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PROF.  FRANCESCO  FERRARA 


I. 


RAGGUAGLI  BIOGRAFICI  SU  C.  DUNOYER 


Bartolomeo  Carlo  Pietro  Giuseppe  DiNoyeb  nacque  a Garennac, 
nell’antica  vice-contea  di  Turena  , oggi  Dipartimento  del  Lot.  Egli 
viene  da  due  famiglie  anticamente  nobili , ma  di  limitata  fortuna. 
Trovasi  inscritto  ne’  registri  dello  stato-civile  del  suo  Comune , sotto 
la  data  20  maggio  1786,  come  figlio  di  Messire  J.  Jacques-Phiiippe 
de  Dumper,  écuyer  , seigneur  de  Segonzac,  et  de  dame  Henrielle  de 
Ixigrange  de  Rouf filini,  coniugi.  Parecchi  fra  i suoi  parenti,  dalla  linea 
paterna  e materna,  avevano  occupato  onorevoli  posti  nella  magistra- 
tura, nell’armata,  e specialmente  nell’ordine  di  Malta.  Egli  medesimo 
era  da’  suoi  genitori  destinato  ad  entrare  in  quest’ordine  militare  e 
religioso;  ma  la  rivoluzione,  che  scoppiò  pochi  anni  dopo  la  sua  na- 
scita, diresse  altrimenti  i loro  disegni.  Le  scuole,  momentaneamente 
distrutte,  non  eransi  ancora  che  mal  rimesse,  quand’egli  fu  in  età  da 
cominciare  la  sua  educazione  ; ed  i primi  suoi  studii  ebbero  per  ne- 
cessità a risentirsi  del  disordine  di  que’  momenti.  Egli  ebbe  nondi- 
meno il  vantaggio  di  poter  cominciare  il  suo  corso  in  una  scuola  se- 
condaria della  vicina  città,  Nartel,  guidato  da  un  abile  ed  istruito 
ecclesiastico,  che  per  molti  anni  nc  prese  cura  e cominciò  a svolgere 
ì suoi  naturali  talenti.  Poi  passò  a Cahors,  nella  scuola  centrale  del 
Lot,  e vi  si  distinse  in  modo  da  meritare  di  venir  mandato,  a pro- 
posta del  Prefetto,  come  allievo  aW  Università  di  giurisprudenza  che  al- 
lora crasi  fondata  in  Parigi. 

Partì  infatti  per  Parigi  nel  1803.  in  età  di  18  anni,  e cominciò 
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il  suo  corso  di  Diritto  in  quella  scuola  speciale  ; lo  continuò  nellMr- 
cadrnia  di  legislazione,  come  allievo  mandatovi  dal  suo  paese  natio , 
e lo  terminò  nella  Scuola  di  Drillo,  fondata  poco  dopo,  ed  ove  prese 
i suoi  gradi  accademici. 

Divenuto  avvocato,  Dunoyer  avrebbe  avuto  bisogno  di  molti  anni 
di  tirocinio  per  aprirsi  una  via  fra  gli  affari  del  fòro  ; ma  la  limita- 
zione de’  mezzi  che  la  sua  famiglia  poteva  somministrargli  , lo  co- 
strinse ben  presto  a deviare  da  un  tal  proposito  ed  accettare  la  prima 
occasione  che  gli  si  offrisse  di  vivere  col  suo  lavoro.  Desiderò  un  mo- 
mento di  entrare  , in  qualità  d’ Auditore,  nel  Consiglio  di  Stato.  Per 
qualche  tempo  lavorò  nel  ministero  de’  culti  ; collaborò  in  qualche 
giornale  colidiano  ed  in  una  Raccolta  di  giurisprudenza;  ebbe  l’inca- 
rico di  tradurre  una  parte  del  Corpo  del  Diritto  romano  , le  Novelle 
dell’imperatore  leeone,  e lo  adempì  felicemente.  Poi  accompagnò  nella 
Navarra  un  suo  concittadino  che  vi  si  recava  da  Intendente  generale. 
Più  lardi  passò  in  Olanda  con  uno  de’  suoi  migliori  amici  che  vi  oc- 
cupava un  posto  importante  e diffìcile.  Di  là  tornò  colle  truppe  c colle 
autorità  francesi,  e si  trovò  di  nuovo  in  Parigi  nel  I8IÙ,  all’origine 
della  Ristaurazione. 

È da  qui  che  la  sua  carriera , politica  e scientifica,  prende  vera- 
mente le  mosse.  Associato  il  suo  nome  a quello  di  Carlo  Comte,  figu- 
rano insieme  in  una  onesta  opposizione,  cbe  potè  allora  non  apprezzarsi 
abbastanza  o fors'anco  giudicarsi  indiscreta,  ma  che  oggi,  guardala  a 
distanza  di  quasi  50  anni,  testifica  la  purezza  delle  intenzioni,  l’eleva- 
tezza del  carattere,  e la  solida  istruzione  de’  due  giovani  insigni,  fat- 
tisi compilatori  di  un  giornale,  la  cui  storia  è ben  curiosa  per  non  po- 
terla lasciare  in  silenzio,  il  Censore. 

Le  relazioni  tra  Comte  e Dunoyer  rimontavano  a 7 anni  indie- 
tro, nella  scuola  di  Dritto  di  cui  erano  stati  allievi  insieme.  Una  certa 
comunanza  di  studii  e di  tendenze  le  avea  favorite.  Nutriti  alle  più 
oneste  e sensate  idee  della  scuola  sperimentale  allora  in  voga,  Locke, 
Elvezio,  Condiliac,  Cabanis,  Tracy,  Bentham,  erano  i loro  prediletti 
autori.  Sinceri  amici  perciò  di  quella  coscienziosa  libertà,  che  è tanto 
difficile  ad  allignare  in  mezzo  alle  ipocrite  vicende  della  politica  in- 
teressata, avevano  entrambi  sentito  un’avversione,  viva  e solidamente 
ragionata,  contro  il  potere  imperiale  che,  invece  d’illuderli  col  rumore 
delle  sue  vittorie,  li  indegnava  per  la  grettezza  de’  suoi  concetti  am- 
ministrativi, per  l’avidità  divorante  delle  sue  creature,  per  l’implaca- 
bile inimicizia  che  aveva  spiegata  ali’indipendenza  dell’attività  indi- 
vidua ed  allo  svolgimento  dello  spirito  umano.  Dunoyer,  nondimeno, 
era  un  po’  meno  ardente.  Da  un  lato , le  tradizioni  e le  sollicitazioni 
della  sua  famiglia,  attaccala  all’antico  reggime,  e rassegnata  all’Impero 
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come  ad  un  antidoto  della  rivoluzione  , lo  avevano  suo  malgrado  con- 
dotto a prender  parte  nel  su»  servizio.  In  onta  perciò  alle  gravi  mo- 
dificazioni che  le  sue  idee  e la  sua  intelligenza  avcvan  subite  in  nove 
anni  di  studi  fatti  a Parigi,  egli  risentiva  sempre  qualche  cosa  della 
sua  origine  e della  sua  primitiva  educazione.  Quando  poi  cadde  l’Im- 
pero, se  ciò  fu  per  ainbidue  un  fortunato  avvenimento,  se  vi  videro 
entrambi  l’inizio  d’una  nuova  èra  di  libertà  e progresso  , il  ritoruo 
nondimeno  de’  Borboni  non  generava  in  loro  gli  eguali  affetti.  Coitile 
era  lontano  dail’amare  la  vecchia  dinastia  ; Dunoyer  ne  salutava  l’ar- 
rivo : invitato  da’  suoi  amici  legittimisti  era  andato  incontro  al  conte 
d’Ariois  ed  a Luigi  XVIII,  e fece  parte  di  quella  prima  guardia  na- 
zionale a cavallo,  che,  composta  di  nobili  volontari'!,  formò  la  guardia 
del  corpo  de’  principi  ristaurati.  Pure,  sia  detto  a sua  gloria:  le  af- 
fezioni dinastiche,  lungi  dall’ affievolire,  non  servivano  che  a rendere 
più  energiche  e più  dignitose  le  sue  opinioni  teoriche.  Comte  ne 
era  abbastanza  convinto  per  conservargli  intatta  la  sua  amicizia  ; e 
bastava  aver  veduto  la  vivezza  con  cui  Dunoyer  attaccò,  io  un  opu- 
scolo, l’insufficienza  delle  guarentigie  promesse  nella  dichiarazione  di 
Saint-Ouen , e la  franchezza  con  cui  distribuì  quell’opuscolo  a’  suoi 
compagni  delle  guardie-nobili,  nel  palazzo  medesimo  delle  Tuileries, 
per  esser  certo  che  nulla,  ne’ suoi  rapporti  e nella  sua  condizione, 
avrebbe  avuto  la  forza  di  sedurlo  al  segno  , da  fargli  dimenticare 
od  abbandonare  i principiì  politici  succhiati  nelle  letture  della  sua 
giovine  età. 

Il  Censure  fu  comincialo  dal  solo  Comte,  tre  giorni  dopo  promul- 
gata la  Carla,  il  12  giugno  1814.  Il  primo  numero  non  componevasi 
che  d’un  sol  foglio.  Dal  secondo  in  poi  vi  entrò  Dunoyer.  Quando  se 
n’erano  pubblicate  12  dispense,  essendosi  ristabilita  la  Censura  su 
tutte  le  opere  inferiori  a 20  fogli,  fu  d’uopo  adottare  il  metodo  della 
pubblicazione  a volume,  ed  allora  i primi  dodici  numeri  si  ristampa- 
rono io  un  sol  tomo.  È in  questa  forma  che  trapassò  la  prima  Ristau- 
razione,  il  periodo  de’  100  giorni,  e i primi  momenti  della  seconda 
Rislaurazione , formando  una  serie  di  7 volumi , l’ultimo  de’  quali, 
come  diremo,  fu  sequestrato. 

Il  Censore  era  uno  di  quc’  rari  giornali  che,  per  troppo  voler  de- 
dicarsi al  culto  del  vero,  finiscono  sempre  coll’incontrare  la  persecu- 
zione o l'indifferenza  degli  uomini.  Prendendo  sul  serio  la  liberti! 
inaugurata  dalla  Carta  di  Luigi  X Vili,  e le  liete  speranze  di  pace  e 
prosperità  che  la  Francia  desiderava  ardentemente  oramai,  dopo  aver 
trapassato  gli  orrori  della  demagogia  e le  oppressioni  del  dispotismo 
militare , Comte  e Dunoyer  non  si  proponevano  che  d’illuminare  i 
loro  concittadini  sui  veri  interessi  del  paese , incoraggiare  ogni  atto 
tendente  a favorirne  i progressi  reali,  battere  in  breccia  ogni  tendenza 
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retrograda  ed  ogni  misura  arbitraria,  e.  batterla  senza  pietà,  ovunque 
si  presentasse , da  qualunque  lato  partisse.  È questa  l’eterna  utopia 
degli  onest’uomini  quando,  privi  di  esperienza  politica,  metton  piede 
nel  campo  del  giornalismo.  Ciò  che  avvenne  non  si  poteva  evitare, 
ed  è ciò  che  sempre  avviene  ne’  paesi  di  libera  stampa.  Il  Censore 
fece  dapprima  una  grave  impressione  per  la  solidità  delle  idee  c l’e- 
nergia dell’espressione,  ma  non  lardò  a divenire  molesto  o sospetto  a 
tutti  i partiti.  Parve  troppo  libero  al  partito  della  transazione  che  era 
costretto  di  troppo  concedere  agli  amici  dell’antica  monarchia;  non 
era  spinto  abbastanza  per  contentare  il  gusto  de’  pochi  ed  incorreggi- 
bili residui  della  fase  rivoluzionaria;  troppo  borbonico pe’ bonapartisti, 
lo  era  anche  poco  agli  occhi  della  corte  e del  ministero;  da  ogni  lato 
trovò  malcontento , perchè  dappertutto  non  v’erano  che  uomini  ed 
interessi,  e il  Censore  cercava , in  vece  della  loro  amicizia,  il  trionfo 
della  verità.  Ciò  che  la  massa  del  pubblico  non  gli  negava  era  la  di- 
rittura delle  intenzioni,  e il  coraggio  indomabile  delle  sue  opinioni. 
Piacque  universalmente  allorquando  potè  difender  cose  che  lutti  vole- 
vano; come  nello  scagliarsi  contro  un’ordinanza  di  polizia  che  pre- 
scriveva in  tutta  la  Francia  e ad  ogni  classe  di  persone  e credenze 
una  eguale  osservanza  delle  domeniche  ; come  nell’oslinarsi  a disprez- 
zare la  censura  illegalmente  ordinata  e costringere  in  tal  modo  il  go- 
verno a domandarla  per  via  di  legge  alle  Camere  ; piacque  soprattutto 
più  tardi  allorché,  contro  Soult,  si  mise  dal  lato  del  generale  Excel- 
mans,  che  Comle  intanto  difendeva  avanti  il  Consiglio  di  guerra  da 
cui  fu  assolto.  Questa  condotta  era  evidentemente  dettata  dalla  purità 
dello  scopo  a cui  mirava  il  giornale  : ma  dal  punto  di  vista  de’  diversi 
pariti  riusciva  incomoda,  e dava  luogo  a sospetti  e calunnie.  In  un 
momento  iu  cui  il  malcontento  de’  repubblicani  era  messo  così  bene  a 
profitto  da’  cospiratori  imperiali , nulla  di  più  facile  che  spargere  ed 
accreditare  il  dubbio  che  Comte  e Dunoyer  facessero  parte  di  quella 
sorda  coalizione,  la  quale  prometteva  agli  uni  d’intronizzare  il  ramo 
d’Orlcans , e agli  altri  di  ricondurre  in  Francia  il  gran  prigioniero 
dell’Elba.  Infatti,  l’appoggio  del  Censore  non  era  da  disprezzarsi,  e fu 
veramente  cercato.  Carnot  e Labedoyère,  quando  la  cospirazione  na- 
poleonica cominciava  a non  essere  un  rigoroso  segreto  , si  recarono 
da’  suoi  compilatori  onde  assicurarsi  che  la  loro  impresa  non  li  avrebbe 
avuti  per  avversarii.  Questi  furono  sorpresi,  costernati  e irritati,  a ve- 
dere cosi  male  apprezzato  il  loro  sincero  liberalismo  ; e la  collera  di 
Comle  proruppe  in  un  opuscolo  destinato  a provare  Vimpossibilità 
d’istituire  un  governo  costituzionale  sotto  un  capo  militare , e princi- 
palmente sotto  Napoleone.  Malgrado  questa  ardente  manifestazione,  che 
fu  in  pochi  giorni  ristampata  tre  volte,  la  Quolidienne,  nel  momento 
in  cui  le  autorità , le  Camere  , i ministri , la  Corte , e fino  a certo 
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punto  Ir.  massa  de’cilladini,  gareggiavano  ili  promesse  e di  abnegazioni 
per  unirsi  contro  il  comune  nemico , osò  denunciare  il  Censore  come 
complice  della  congiura.  Comte  e Dunoyer  non  tardarono  un  istante 
ad  aprire  un  processo.  Napoleone  era  già  a Fontainebleau  e i suoi 
partigiani  si  precipitavano  su  Parigi,  nel  giorno  stesso  in  cui  Dunoyer 
arringava,  davanti  la  polizia  correzionale,  per  ottenere  la  punizione  del 
giornale  che  lo  aveva  accusato  di  complicità  nella  trama  napoleonica  ; 
e i giudici,  imbarazzati  nella  difficile  posizione  in  cui  si  trovavano , 
dillerirono  la  decisione  ad  altro  tempo,  sperando  che  più  tardi  sarebbe 
stato  egualmente  difficile  il  domandarla  ed  il  darla.  E ad  onta  di  ciò, 
il  sospetto  di  buonapartismo,  o la  speranza  di  poter  condurre  il  Cen- 
sore ad  abbracciarne  la  causa , non  vennero  meno.  Fouché  se  ne  lu- 
singava , o fingeva  di  lavorarvi  attivamente , in  que’  cento  giorni 
, d’ipocrisia  traditrice  in  cui  seppe  imporsi  si  bene  all’Imperatore,  da 
poterlo  dopo  Waterloo  comodamente  immolare.  Due  volte  Comte  e 
Dunoyer  furono  chiamali  dal  duca  d’Otranto.  La  prima  volta,  nel 
suo  gabinetto,  presente  Maret,  e varie  persone  di  lettere,  il  ministro 
della  polizia  si  sforzò  di  convincerli  che  il  governo  imperiale , ritem- 
prato alla  nuove  idee , costituiva  appunto  quella  condizione  di  cose 
che  era  stata  l’oggetto  della  patriotica  loro  impresa;  nulla  dunque, 
aggiungeva,  avevano  da  poter  fare  di  meglio,  che  rannodarsi  all’lm» 
pero,  dal  quale  tutti  i migliori  incoraggiamenti  potea  sperare  il  Cen- 
sore. Poco  dopo,  sorpreso  del  non  vedersi  portata  alcuna  risposta, 
Fouché  l’invitava  di  nuovo  ad  una  conferenza  nel  suo  giardino , e in 
lunga  conversazione , passando  in  rivista  i diversi  ordini  di  pubblici 
uffizii,  cercava  quali  si  accordassero  meglio  colle  inclinazioni  e cogli 
interessi  de’ due  giovani  scrittori.  D ministro  non  ottenne  che  una 
sola  risposta:  la  miglior  prova,  dicevano  i due  giovani  pubblicisti, 
che  il  governo  imperiale  potea  lor  dare  della  sua  conversione  a’  prin- 
cipii  del  Censore,  era  il  lasciarlo  liberamente  seguire  nella  linea  su  cui 
si  trovava  avviato;  e i suoi  compilatori  altro  non  bramavano  fuorché 
di  potere  , colla  libera  manifestazione  de’  loro  pensieri , contribuire 
all’educazione  politica  del  paese.  Ma  i fatti  non  tardarono  a smentire 
il  programma  de’  cento  giorni.  Il  primo  volume  del  Censore  venuto 
in  luce,  fu  subito  sequestrato,  sebbene  non  siasi  intavolato  alcun  pro- 
cesso contro  i compilatori.  Era  piuttosto  un  apparalo  d’intimidazione 
che  si  spiegava  dopo  aver  veduto  tornare  a vuoto  le  seduzioni.  Per 
saggiare  anzi  viemeglio  la  loro  fermezza,  essi  vennero  chiamati  al 
tribunale  onde  dichiarassero  se  intendevano  ormai  dar  seguito  al  pro- 
cesso contro  la  Quolidienne.  Dunoyer  comparve  difatti,  e rispose  che 
« il  trionfo,  più  o meno  assicurato  all’ultima  rivoluzione  (era  l'epoca  del 
campo  di  maggio)  non  ne  mutava  il  carattere;  e che  egli  ed  il  suo 
collega  persistevano  a dichiarare  calunniatori  coloro  che  l’accusavano 
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di  averla  favorita  » . Ma  i fautori  e complici  del  20  marzo , non  sa- 
pendo comprendere  una  condotta  agli  occhi  loro  si  strana,  pretesero 
di  far  credere  che  Comte  e Duuoycr  cransi  lasciati  guadagnare  dagli 
amici  dell’antica  monarchia.  La  manovra  era  abile,  c Comte  vi  si  la- 
sciò accalappiare.  Punto  al  vivo  da  quesl'allra  imputazione  , accettò 
nel  Censore  da  Dulaure,  antico  Convenzionale,  un  lungo  lavoro  in  cui 
l’Emigrazione  e i suoi  capi  si  dipingevano  come  segreti  istigatori 
degli  eccessi  de’ quali  la  Rivoluzione  s’era  bruttala.  Non  erari  gene- 
rosità, per  un  giornale  ostile  alla  rivoluzione  del  20  marzo,  nel  diffa- 
mare casi  que’  principi  che  l'attentato  di  ltuoiiaparle  avea  di  nuovo 
spinti  in  esilio  ; lo  scritto  di  Dulaure  fu  poco  accolto  ; la  riputazione 
del  Censore  ne  sofTri  grandemente;  e Fouché,  divenuto  per  un  mo- 
mento ministro  indispensabile  di  Luigi  XVIII,  vi  trovò  una  ragione 
sufficiente  per  far  comprendere  i nomi  di  Comte  e Dunoyer  nella 
lista  di  proscrizione,  da  cui  i’inlervento  di  Tallcyrand  riuscì  a can- 
cellarli. Ma  in  tulli  i casi,  Fouché  non  polca  tollerare  una  voce  cosi 
disinteressata  ed  una  discussione  sì  solida,  come  quella  dei  Censore  : 
appena  pubblicato  il  VII  volume  , lo  fe’  sequestrare  , senza  darsi 
né  anco  la  pena  di  dichiararne  il  motivo.  Comte  e Dunoyer  sen- 
tirono allora  la  necessità  di  tacersi , aspettando  che  gli  avveni- 
menti, svolgendosi,  avessero  definito  un  po’  meglio  la  condizione 
de’  tempi. 

Dopo  circa  18  mesi  , quando  fu  sciolta  la  Camera  del  -1815  e 
principii  più  liberali  sembrarono  di  prevalere  no’ consigli  di  Luigi  XVII I , 
l’opera  fu  ripresa  sotto  il  titolo  di  Censore  europeo,  e la  divisa  Pare  e 
Libertà.  Questa  seconda  serie,  ciie  va  dal  1817  al  1819.  comprese 
dapprima  12  volumi  in-8°,  e poscia,  divenuto  giornale  colidiano,  ne 
formò  altri  due  in-foglio. 

La  semplice  innovazione  arrecala  nei  titolo  può  già  ilare  un’idea 
del  cangiamento  che  le  idee  de’  compilatori  aveva»  subite.  Due  im- 
portanti lezioni  essi  avevano  ricevute  dalla  catastrofe  de’ cento  giorni. 
S’eran  dapprima  convinti  che  , col  troppo  attaccare  , nell’interesse 
delle  pubbliche  libertà,  gli  eccessi  del  Potere,  si  può,  senza  volerlo, 
servire  ad  interessi  ed  ambizioni,  il  cui  trionfo  si  risolve  nel  sostituire 
un  dispotismo  peggiore  ad  un  altro  più  sopportabile.  Avevano  inoltre 
riconosciuto  che  le  pubbliche  calamità  all’ignoranza  o alle  passioni 
del  cittadino  son  più  da  imputarsi  talvolta,  che  al  malvolere  di  chi 
governi.  Decisero  dunque  di  dare  un  nuovo  avviamento  alla  loro  po- 
litica ; invece  di  attaccare  unicamente  gli  eccessi  del  Dolere,  rivol- 
gersi ai  traviamenti  dello  spirito  pubblico,  e soprattutto  alle  passioni 
rivoluzionarie,  militari,  ambiziose,  sforzandosi  a convertirle  in  amore 
al  lavoro  ed  attività  dell’intelligenza.  Nuove  letture  avevano  contri- 
buito a questa  inflessione  delie  loro  tendenze  ; e soprattutto  gli  scritti 
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di  G.  B.  Say,  maestro  per  qualche  tempo,  e poi  suocero  di  Carlo 
Conile. 

Prima  di  cominciare  la  pubblicazione  del  Censore  europeo,  Comte 
e Dunoyer  vollero  che  fosse  lor  fatta  ragione  dell’atto  arbitrario  con 
cui  (>rasi  sequestrato  il  7°  voi.  del  Censore.  Domandarono  dunque  che 
quel  volume  fosse  loro  restituito,  o deferito  a’magislrali.  Mad.  di  Slatti, 
con  cui  il  duca  di  Broglie  li  aveva  messi  in  rapporto  , consenti  ad 
appoggiarli  presso  il  ministro  della  polizia  generale.  M.  Decazes  fece 
delle  promesse  ; ma  volle  innanzi  tutto  sapere  se  avrebbe  potuto  ser- 
virsi del  Censore  europeo  per  difendere  Luigi  XVIII  contro  le  predi- 
cazioni de'  missionarii  che  prendevano  la  parola  d’ordine  dal  partito 
del  conte  d’Artois.  Comte  e Dunoyer  accettarono  l’incarico  , sotto 
ampia  riserva  di  poter  ammettere  nel  loro  giornale,  occorrendo,  delle 
comunicazioni  in  senso  contrario  suH’amminislrazione  di  M.  Decazes. 
Questi,  per  mezzo  del  suo  segretario  generale,  cominciò  difatli  a dar 
loro  ragguagli  che  il  Censore  europeo  non  tardava  a pubblicare,  ma 
che,  caduti  sotto  gli  occhi  di  magistrati  ligi  al  partito  reazionario, 
determinarono  un  processo,  incominciato  coll’arresto  de’  due  scrittori, 
e terminato  colla  loro  assoluzione  dopo  ben  cinque  mesi,  nel  corso 
de’  quali  essi  si  difesero  gagliardamente,  e misero  in  una  delle  più 
diffìcili  posizioni  la  Polizia,  da  cui  promanava  tutto  ciò  che  formava  il 
soggetto  della  persecuzione  della  quale  eran  vittima. 

Usciti  appena  di  prigione  sulla  fine  del  1817  , un  nuovo  pro- 
cesso si  aprì  ne’  primi  mesi  dell’anno  susseguente.  Un  piccolo  articolo 
di  G.  Comte,  di  5 o 6 linee,  rimproverava  al  Procuratore  del  re  di 
Vitré  un  fatto  assai  biasimevole  nell’esercizio  delle  sue  funzioni , e 
notoriamente  vero.  Il  Procuratore  generale  di  Bennes  pretese  allora 
citarli  avanti  al  magistrato  locale.  Conile  e Dunoyer  non  se  ne  cura- 
rono punto.  Si  spiccò  un  mandato  di  arresto  ; ma  poiché  si  voleva 
aver  l’aria  di  ubbidire  ad  una  stretta  necessità  nell’usare  una  violenza 
così  flagrante,  si  ricorse  ad  una  puerile  e vergognosa  manovra,  che 
Dunoyer  ha  raccontala  nella  sua  difesa  (I).  Dapprima  si  limitarono 
a lasciare  il  mandato  al  portinaio  degli  imputali  ; poi  s’inviarono 
uscieri,  che  dovevano  fingere  di  voler  fare  l’esecuzione,  che  non  do- 
vevano trovarli  in  casa  quand’anche  vi  fossero.  — « Sono  io  stesso, 
dice  Dunoyer,  che  ho  ricevuti  gli  uscieri.  Eran  venuti  più  volte,  e 
si  era  lor  detto  sempre  che  io  mi  trovava  nel  mio  studio.  Ciò  era  una 
disperazione,  per  gente  che  bramavano  potermi  asserire  fuggito.  In- 
fine, bisognarono  rassegnarsi  a salire  le  scale.  Io  stesso  aprii  la  porta. 


(I)  Observatiom  preliminaires  présentées  à la  seconde  chambre  du  Tribunal  de  pre- 
mière instarne  de  /tenti»,  IRIS. 
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« Sirie  voi  cortamente  M.  Dunoyer?  mi  dissero  — Che  volete  da 
lui  ? — Abbiamo  ordine  di  arrestarlo.  — No,  non  son  io  per  ora.  — 
Dov’è  egli  dunque?  — È partito  per  la  eampagna  poro  fa  , ma  non 
tarderà  molto  a tornare.  — E costoro,  soggiunge,  mi  conoscevano, 
avendomi  condotto  alla  prigione  della  Forza  , e visto  dieci  volte  in 
tribunale  nel  tempo  dell’ultimo  nostro  processo.  Dopo  ciò,  fu  ritenuto 
che  noi  avevamo  preso  la  fuga  ; e il  mandato  d’arresto  fu  trasmesso 
alla  Polizia.  Quando  i suoi  agenti  vennero  all’improvviso  in  casa  di 
Comle,  egli  potè  salvarsi,  mercè  la  presenza  di  spirilo  della  moglie, 
che  chiuse  i gendarmi  in  una  stanza  per  dare  al  suo  sposo  il  tempo 
di  fuggire  da  una  scala  segreta  ; ma  Dunoyer  fu  arrestato  e tradotto 
alla  Forza.  Si  pretende  allora  trasportarlo  a Rennes  e fargliene  pagare 
le  spese.  Dunoyer  resiste , e risponde  che  avrebbero  potuto  disporre 
di  lui  come  d’un  corpo  morto,  ma  volontariamente  non  muoverebbesi; 
che  mai  non  consentirebbe  a sopportare  le  spese  della  violenza  a cui 
lo  espongono  ; mai  non  lascierebbe  violare  nella  sua  persona  i dritti 
in  cui  la  sicurezza  è implicata  di  tutti  gli  uomini  della  sua  profes- 
sione; che  i giudici  di  Rennes  non  sono  i suoi,  non  intende  di  rico- 
noscerli, nè  andarli  a trovare , nè  loro  rispondere.  Allora  lo  traspor- 
tano in  Bretagna  fra  due  gendarmi.  Là  è festeggiato,  ed  è costretto 
a fare  dalla  prigione  energici  sforzi  per  impedire  che  le  dimostrazioni 
della  gioventù  tralignassero.  Si  difende  rispettosamente  , ma  senza 
cedere  un  pollice  del  suo  terreno.  Dopo  tre  mesi  è libero,  e torna  a 
Parigi  per  sostenere  avanti  la  Corte,  di  Cassazione  l’incompetenza  dei 
magistrali  di  Rennes.  La  loro  sentenza  è annullata,  e si  arriva  cosi 
a far  decidere  che  i giudici  d’uno  scrittore  sono  esclusivamente  quelli 
del  luogo  in  cui  siasi  fatta  la  pubblicazione  dell’opera  incriminata. 

L’anno  dopo,  un  terzo  processo.  LI  Censore  europeo  crasi  già  con- 
vertilo in  giornale  colidiano,  commanditato  da  persone  così  onorevoli 
come  il  Duca  di  Broglie,  Mad.  di  Staèl,  il  Duca  d’Argenson,  ecc. 
Un  altro  piccolo  articolo  di  C.  Comte  ne  fu  cagione.  Vi  si  accusava 
un  caporale  (non  nominalo)  di  avere  abusato  delle  sue  armi,  ed  uc- 
ciso senza  necessità  un  individuo  nell’atto  di  arrestarlo.  L’editore 
responsabile  del  giornale  era  Dunoyer , gli  fu  forza  subire  ancora 
un  mese  di  carcere,  due  settimane  appena  dopo  il  suo  matrimonio. 

In  fine,  nel  1 820  l’assassinio  del  Duca  di  Berry  avendo  fatto  rista- 
bilire la  Censura,  determinò  la  cessazione  del  Censore  europeo  che  si 
fuse  col  Corriere  francese . Ma  ciò  non  bastò  perchè  gli  antichi  compilatori 
fossero  lasciali  in  pace,  il  fratello  di  Comte  avea  pubblicato  in  forma 
di  opuscolo  i passi  delle  mulilazioni  ordinate  dalla  Censura.  Apertosi 
un  nuovo  processo,  e non  trovandosi  Conile,  che  era  già  partito  per  la 
S\izzera,  si  pose  la  inano  su  Dunoyer  come  suo  antico  collaboratore, 
quantunque  fosse  del  lutto  estraneo  a quella  pubblicazione.  Condan- 
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nulo  in  prima  e seconda  istanza,  non  riesci,  dopo  aver  tallo  cancel- 
lare le  due  inique  sentenze,  a vedere  la  fine  di  quest’ultima  persecu- 
zione, che  avanti  alla  Corte  d’Amiens  ov’era  stata  rinviata  la  causa 
dalla  Corte  di  Cassazione. 

Tale  fu  il  primo  periodo  della  vita  politica  e letteraria  del  nostro 
Autore.  L’opera  a cui  dovette  tante  tribolazioni  rimane,  non  solo  coinè 
un  bel  monumento  politico  dell’epoca  in  cui  fu  scritta  , ma  anche 
come  degna  di  far  parte  ancora  della  biblioteca  d’ogni  cultore  delle 
scienze  economiche  (1).  Non  è necessario  che  io  presenti  qualche  ana- 
lisi de’  principali  lavori  di  cui  si  compone;  il  fondo  delle  sue  idee,  le 
sue  liberali  e saggic  tendenze,  il  maschio  coraggio  medesimo  dell’es- 
pressione, tutto  si  troverà  riprodotto  e rinforzato  costantemente  nelle 
successive  produzioni  di  Dunoyer. 

Del  resto  io  non  saprei  meglio  rilevare  l’importante  carattere  del 
Censore  europeo,  che  tratteggiandolo  colle  parole  medesime  scrittene 
dalt'A.  dieci  anni  dopo,  allorché,  facendo  la  storia  delle  dottrine  clic 
allora  avevano  preso  il  nome  d’ Industrialismo,  si  esprimeva  cosi  : 

Il  merito  del  Censore  europeo  fu  di  essersi  accorto  che  alla  scienza 
sociale  polca  grandemente  giovare  il  conoscere  che,  sin  da’  tempi  più 
remoti,  c soprattutto  dal  secolo  XII  in  poi,  le  classi  industriose  non 
avevano  mai  cessato  di  progredire  in  ricchezza,  lumi,  dignità  e pre- 
ponderanza. Esso  ne  traeva  l’evidente  conseguenza,  che  l’industria 
costituisce  il  principio  vitale  della  società,  c mostrava  che  alla  sola  in- 
dustria appartiene  il  conservarla,  che  essa  sola  è atta  a renderla  pro- 
spera, morale,  pacifica. 

Giacché  l’industria  è lo  scopo  delia  società,  il  Censore  europeo  ne 
conchiudeva  che  la  costituzione  della  società  deve  avere  in  mira  l’in- 
dustria . Mostrava  che,  ne’ diversi  periodi  dell’incivilimento,  gli  uo- 
mini si  proposero  sempre  di  coordinarsi  in  maniera  da  conferire  la  più 
grande  energia  possibile  a’  mezzi  naturali  della  loro  esistenza  ; che  i 
popoli  cacciatori,  per  esempio , adottano  quasi  istintivamente  l’ordine 
più  propizio  alla  caccia  ; che  gli  antichi  popoli  guerrieri  ponevano  la 
più  gran  cura  a combinarsi  nel  modo  più  acconcio  per  assicurare  il 
buon  successo  alle  loro  militari  spedizioni  ; che  in  conseguenza  noi,  i 
quali  viviamo  di  agricoltura,  arti,  commercii,  scienze  e lettere,  dol>- 


(1)  Vi  si  possono  a preferenza  consultare  con  frutto  i seguenti  articoli  : 

— Esame  del  Trattalo  di  G.  B.  Sav. 

— Della  natura  e dell’ordinamenlo  della  forza  armata. 

— Storia  e stato  attuale  dell’istruzione  pubblica  in  Francia. 

— Esame  dello  Spirito  di  associazione,  di  Dclabordc. 

— Dell’ ordinamento  sociale  considerato  ne’ suol  rapporti  co’  mezzi  di  sussi- 

stenza. 
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biamo,  se  nou  siamo  privi  di  senno,  adottare  quell’ordine  sociale  che 
più  efficace  riesca  al  progresso  di  tulle  le  utili  professioni. 

Partendo  da  ciò,  il  Censore  europeo  cercava  in  che  modo  si  doves- 
sero comporre  i pubblici  poteri,  da’  collegi!  elettorali  sino  alla  paria  ; 
o la  sua  costante  dottrina  si  era , che  la  composizione  de’  poteri  so- 
ciali, per  non  contraddire  allo  scopo  della  società,  deve  , quanto  è 
possibile,  esser  fatta  tra  uomini  distinti  nelle  utili  professioni,  l’esercizio 
delle  quali  costituisce  la  prosperità  sociale. 

Infine  il  Censore  europeo  esaminava  qual  fosse  l’ordine  di  cose  che 
questi  poteri  dovessero  far  trionfare,  qual  genere  di  servigi  dovessero 
rendere;  e,  secondo  esso,  la  sola  cosa  che  le  privale  professioni  abbiano 
da  domandare  aH’iodustria  politica,  è di  custodirle  contro  il  disordine. 
Sosteneva  la  necessità  di  una  libera  ed  illimitata  concorrenza  per  tulle 
le  professioni;  non  ammetteva  che  nella  società  un’industria  fosse 
capace  di  dirigere  tutte  le  altre  ; negava  al  governo  la  possibilità 
d’intervenire  utilmente  nell’esercizio  delle  professioni  privale,  se  non 
fosse  per  l’unico  fine  di  liberarle,  co’ menomi  inconvenienti  possibili, 
da’  ceppi  di  cui  sventuratamente  egli  medesimo  le  avesse  sovraccari- 
cate in  altri  tempi  ; e limitava  l’ufficio  della  pubblica  autorità  al  re- 
primere le  violenze  ed  assicurare  la  pace. 

Nel  compiacersi  di  questi  principii , Dunoyer  non  lasciava  di  la- 
mentare Terrore  in  cui  il  suo  giornale  era  caduto,  allorquando  voleva 
che  i pubblici  ufficii  fossero  a preferenza  e quasi  esclusivamente  affi- 
dali a certe  speciali  professioni.  Il  Censore,  egli  dice,  avea  ben  ra- 
gione di  respingere  il  tal  legista  le  cui  idee  fossero  false,  il  tal  pub- 
blico ufficiale  che  gli  sembrasse  un  sostegno  della  tirannide;  ma 
doveva  respingerlo  come  falsa  mente  non  come  legista,  come  domi- 
natore, non  corno  uomo  di  Stato.  Egli  ò ben  chiaro  che  niuno  può 
essere  escluso  dal  potere,  in  ragione  della  sua  professione,  poiché  tutte 
le  professioni  concorrono,  ciascuna  a suo  modo,  alia  vita  ed  alla  pro- 
sperità sociale;  i soli  da  escludere  sono  gli  inetti  e gl’  iniqui,  qualun- 
que sia  il  loro  mestiere  (i). 

Uopo  l’epoca  del  Censore,  se  non  vogliamo  tener  conto  di 


(1)  Nello  stesso  articolo,  e confutando  i discepoli  di  St.  Simon,  Dunoyer  ripete  in 
modo  forse  più  esplicito  ed  esetto  la  medesima  idea  : « La  capacità  politica  è una 
capacità  speciale,  affatto  distinta  da  quella  che  le  altre  professioni  richiedono.  Consiste 
nella  cognizione  delle  leggi  generali , secondo  cui  tutte  le  Imooe  professioni  si  svol- 
gono, c del  reggime  sociale  che  meglio  a’  loro  progressi  convenga.  Essa  importa  som- 
mamente a tutte,  ma  non  è peculiare  ad  alcuna  ; e sarebbe  follia  il  pretendere  che  un 
uomo  sia  un  abile  pubblicista  per  questo  solo  ch'egli  è un  distinto  astronomo,  o tìsico, 
o chimico Si  possouo  formare  de'  buoni  statisti  in  tutte  le  classi.  . . . Im- 

porta ebe  la  società  sia  diretta  da  uomini  probi  e capaci;  ma  questi  uomini  van  presi 
da  ogni  classe  in  cui  si  trovino». 
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articoli  forniti  da  Dunoyer  al  Courrier  frangati  ed  al  Journal  des 
Débats , un  suo  opuscolo  incontriamo  « Sul  dritto  di  petizione  » 
pubblicato  a proposito  delle  elezioni  del  4 824.  Dopo  35  anni  dac- 
ché fu  scritto,  esso  conserva  ancora  una  tal  freschezza  di  opportunità 
in  Francia  e dovunque  la  libertà  si  trovi  nel  lungo  periodo  del  suo 
tirocinio,  da  darci  bene  a pensare  ed  a piangere  sul  tristo  destino 
dell’uinan  genere! 

L’opuscolo  di  Dunoyer,  ben  lungi  dall’essere  d’un’indole  eccitatrice 
ad  alcun  brusco  movimento,  volea  trasfondere  nell’animo  de’  suoi  con- 
cittadini la  vitalità  dell’iniziativa  che  distingue  i popoli  liberi.  Era  ben 
riconosciuto  in  Francia  che  lo  scioglimento  della  Camera  e l’appello 
agli  elettori  non  avrebbe  rapito  al  Ministero  la  maschera  della  mag- 
gioranza legale,  e sarebbesi  risoluto  in  una  nuova  delusione;  perchè 
quel  Potere  medesimo  che  consultava  il  paese,  oltre  all’avere  per  sé 
i vizii  della  legge  elettorale,  aveva  tutti  i mezzi  di  seduzione  e cor- 
ruzione per  manipolare  a suo  profitto  le  elezioni.  Dopo  aver  bene  sta- 
bilito un  tal  fallo,  Dunoyer  domandava  se  la  Francia  non  avesse  che 
il  solo  mezzo  delle  elezioni  per  manifestare  i veri  suoi  sentimenti? 
Ha,  rispondeva,  in  primo  luogo  la  via  delle  petizioni , le  quali,  quando 
sieno  generali,  spontanee,  sentite,  ferme,  ragionate,  arrivano,  meno 
direttamente  forse,  ma  con  più  sicurezza,  a mettere  i Governi  nella 
impossibilità  di  negare  la  giustizia  che  si  domandi.  Avviene  talvolta 
che  la  petizione  de’ cittadini  non  trovi  ascolto;  ma  egli  èquand’essa, 
priva  de’  caratteri  che  ne  forman  la  forza,  non  merita  di  venire  ascol- 
tata. Non  solo  sta  sempre  in  noi  il  supplire  co’  nostri  voti  alla  debo- 
lezza delle  nostre  istituzioni,  ma  anzi  non  abbiamo  realmente  che  la 
nostra  volontà  come  unica  guarentigia.  « Il  rispetto  che  i Governi 
accordano  ad  un  ordine  qualunque  di  dritti  è sempre  in  ragione  del- 
l’importanza che  a questi  dritti  il  pubblico  affigge.  Mirate  se  egli  osi 
abitualmente  attentare  a’  nostri  beni  materiali.  Osa  egli  rapire  ad  al- 
cuno il  cavallo,  la  casa,  la  terra,  senza  per  lo  meno  una  preliminare 
indennità?  No,  certamente.  E perchè?  Perchè  ciascuno  di  noi,  nel 
possedimento  de’  suoi  beni  materiali,  è proietto  dalla  pubblica  ra- 
gione ed  onestà,  e nessun  Governo  oserebbe  spogliarcene  senza  spin- 
gerci tutti  a sollevarci  contro  di  lui.  11  Potere,  all’incontro,  non  ha 
il  menomo  rispetto  per  le  nostre  proprietà  immateriali.  Ogni  giorno 
usurpa  impunemente  sul  libero  e legittimo  esercìzio  delle  nostre  fa- 
coltà. Impedisce  agli  uni  l’uso  del  suo  ingegno,  agli  altri  quello 
delle  sue  membra.  Dice  a questo:  tu  non  sarai  avvocato;  diceuquel- 
l’ altro  : tu  non  sarai  libraio.  Dice  : io  voglio  che  vi  sieno,  non  più 
nè  meno,  tanti  beccai,  panattieri,  sensali;  e però  niuno  potrà  fare 
del  pane,  niuno  vender  carne,  pane,  o rendile  pubbliche,  senza  che 
io  lo  abbia  espressamente  a ciò  facollalo.  Destituisce  un  tipografo, 
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uu  causidico,  un  insegnante,  come  farebbee  di  uno  fra  i suoi  subal- 
terni. Vieta  a uno  studente  di  continuar  il  suo  corso,  a un  medico 
di  aspirare  alla  condizione  di  professore  ; niega  a un  artigiano  il  suo 
libretto,  a un  carbonaio  la  sua  medaglia,  a tanti  altri  l’uso  delle  pro- 
prie braccia.  E come  mai  tutto  ciò?  Perchè  può  farlo  senza  ebe  il 
pubblico  se  ne  creda  leso.  Se  il  Governo  volesse  rapire  ad  un  uomo 
il  suo  campo  perchè  egli  non  pensa  come  i ministri,  tutti  i suoi 
concittadini  si  rivolterebbero  ; ma  se,  per  una  opinione  politica,  un 
uomo  è privato  della  sua  industria,  della  professione  a cui  abbia 
dedicato  lunghi  studii  e gravi  sacriiìcii  di  danaro,  la  professione  che 
commercialmente  può  valere  per  lui  quanto  il  più  bel  fondo  rurale  , 

niuno  ne  parla Nello  snervamento  de’  nostri  pubblici  costumi, 

è notabile  la  ripugnanza  che  noi  abbiamo  a far  uso  de’  mezzi  leciti 
e semplici,  mentre  poi  con  una  deplorabile  facilità  ricorriamo  agli 
illeciti  e violenti.  Vi  furono  non  so  quante  cospirazioni  dal  1814 
in  qua  ; più  che  1 00  persone  si  lasciarono  condannare  alla  morte  ; 
un  numero  molto  maggiore  si  espose  a delle  pene  men  gravi  ; ma  i 
tratti  di  coraggio  civile,  ma  l’esercizio  della  facoltà  di  parlare,  scri- 
vere, dolersi  e chiedere  ; ma  il  sorvegliare  l’andamento  delie  elezioni , 
il  resistere  alle  minaccie  ed  alle  promesse  ; tutto  questo  è ben  raro, 
quantunque  sia  men  rischioso  da  un  lato,  e di  un  esito  ben  più  si- 
curo dall’altro. . . latine,  noi  aiutiamo  il  dispotismo  col  nostro  difetto 
di  probità,  più  ancora  forse  che  col  difetto  di  civile  coraggio.  Le 
ricchezze  che  agogniamo,  e che  non  sou  mica  un  male  in  se  stesse, 

10  divengono  per  il  poco  scrupolo  che  mettiamo  nella  scelta  de’  mezzi 
di  conquistarle.  Guadagnare  sul  pubblico,  godersi  senza  rimorso  le 
paghe  più  sproporzionate  col  servigio  che  rendiamo,  lasciarci  anche 
retribuire  per  il  male  che  abbiam  fatto  a’  nostri  concittadini,  chiedere 
e difendere  privilegi  proibitivi,  prestare  il  nostro  danaro  a chi  vuol 
servirsene  per  opprimere  l’umanità;  son  questi  altrettanti  atti  im- 
morali, che  basterebbe  sopprimere  perchè  il  dispotismo  venisse  scrol- 
lato dalle  sue  fondamenta.  No,  «gli  eccessi  di  cui  ci  dogliamo  non 
sono  soltanto  un  fatto  del  tal  ministro,  ma  son  l’opera  di  noi  tutti. 

11  dispotismo  può  bene  manifestarsi  nel  Potere  costituito;  ma  non  è 
in  esso  che  ha  la  sua  sede,  è in  mezzo  a noi  : il  nostro  difetto  di 
istruzione,  la  nostra  apatia,  la  pusillanimità,  la  depravazione  morale, 

r ecco  le  sorgenti  della  sua  vita  ».  E tornando  alle  elezioni,  Dunover 
conchiudeva:  « Quand’anche  non  debbano  essere  che  il  frutto  della 
frode  e della  violenza,  la  Francia  ha  sempre  il  mezzo  di  far  giun- 
gere al  trono  l’espressione  de’  suoi  sentimenti.  Ci  rimane,  in  ogni 
caso,  l’intelligenza  per  giudicare  il  male,  la  coscienza  per  riprovarlo, 
la  borsa  per  chiuderla  alle  fazioni  ed  alla  tirannide:  con  questi  mezzi, 
purché  sapessimo  e volessimo  usarne,  non  vi  sai  ebbe  da  disperare 
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giammai  per  la  causa  della  libertà  e della  giustizia.  — 1 tempi,  come 
ognun  vede,  non  son  mutati  gran  fatto:  queste  riflessioni  si  pos- 
sono cosi  bene  applicare  alla  Francia  de’  nostri  giorni  come  riusci- 
vano acconcie  a quella  del  1 82 !i,  e si  potrebbero  stereotipare  util- 
mente, ad  uso  di  ogni  popolo  che  abbia  le  forme,  e non  abbia  il 
senso  della  Libertà . 

Questi  brevi  scritti  di  Dunoyer  a quell’epoca,  si  possono  consi- 
derare come  brani  staccali  della  sua  grand’opera,  che  noi  abbiamo 
qui  tradotta,  ed  alla  quale  egli  lavorava  incessantemente.  Sin  dal  182ii 
pubblicò,  in  una  forma  ristretta,  e sotto  un  titolo  diverso  da  quelli 
che  ha  ricevuto  più  tardi,  il  suo  primo  volume:  L’Industria  e la 
Morale  considerate  ne’  loro  rapporti  colla  Libertà , argomento  che  egli 
intanto  svolgeva  oralmente  in  applaudite  lezioni  date  all’Ateneo.  Ben- 
ché io  mi  proponga  di  analizzare  qui  appresso  la  sua  teoria  della 
Libertà  economica,  è bene  il  dare  sin  d’ora  un’idea  di  quella  prima 
pubblicazione  ; e farlo  colle  sue  stesse  parole.  L’Autore  dava  per 
i scopo  alla  specie  umana  il  libero  e pieno  esercizio  delle  sue  facoltà, 
e cercava  a quali  condizioni  esso  si  trovasse  subordinato  per  la  na- 
tura medesima  delle  cose.  Lo  trovava  dipendente  dal  perfezionamento, 
naturale  o acquisito,  delle  facoltà  umane.  Non  era  questa  una  teoria 
dommaticamente  piantata;  egli  la  traeva  dai  fatti,  e la  rinveniva  egual- 
mente certa,  sia  comparando  tra  loro  le  diverse  razze  di  uomini,  sia 
percorrendo  i varii  modi  di  essere,  per  i quali  la  storia  naturale  di- 
mostra die  sia  successivamente  passata  fumana  specie.  Fra  tutti  questi 
modi,  quello  che  più  si  accordasse  colla  sua  natura,  che  più  riuscisse 
propizio  al  pieno  svolgimento  delle  sue  facoltà,  è l’ultimo  in  ordine 
cronologico,  lo  stalo  industriale.  L’A.  dunque  dichiaravasi  anch’egli 
industrialista,  ma  era  ben  lontano  dall’esserlo  nel  senso  di  S.  Simon. 
Per  Dunoyer,  la  società  industriale  non  si  compone  soltanto  di  sa- 
pienti, artigiani  ed  artisti,  giacché  nessuna  società  potrebbe  tenersi 
paga  d’un  sì  scarso  numero  di  professioni  ; ma  è una  società  in  cui 
tutte  le  professioni  sono  industriali,  cioè  produttive  d’utilità,  perché 
industria  equivale  a produzione  d’utilità ; in  cui  tulle  sono  spoglie 
d’ingiustizia  e di  violenza,  perchè  l’ingiustizia  e la  violeuza  son  di- 
struttive e non  produttive.  — Se  fin  qua  l’A.  allontanavasi  molto  dal 
concetto  Sansimoniano,  la  differenza  diveniva  ben  più  spiccata  scen 
dendo  a definire  il  reggime  più  favorevole  agl’interessi  della  società. 
Dunoyer  non  costituiva  il  Governo  in  regolatore  supremo  di  tutti  i 
lavori  ; non  riconosceva  ad  alcuna  industria  la  capacità  di  diriger  le 
altre;  riduceva  le  attribuzioni  dell’Autorità  al  difendere  ogni  lavorante 
contro  le  ingiuste  pretensioni  di  lutti  gli  altri.  Infine  ero  molto  meno 
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Sansimoniauo  iutorno  al  modo  in  cui  la  società  industriale  potevasi 
inaugurare.  Non  ammetteva  che  un  nuovo  sistema,  qualunque,  si 
potesse  fondare  a priori  ed  effettuare  per  via  di  Decreti,  nè  forrao- 
lava  progetti  destinati  a convertire  in  leggi  le  sue  dottrine.  Secondo 
lui,  da  ciò  medesimo  clic  un  dato  ordine  di  cose  non  esiste  ancora, 
si  deve  dedurre  che  nou  sia  ancora  possibile.  Egli  credeva  che  ogni 
gran  mutamento  non  si  può  effettuare  che  con  una  gradazione  len- 
tissima, a misura  che  le  modificazioni  parziali  da  cui  risulti  vengati 
comprese  e volute  da  un  numero  sufficiente  di  uomini  e con  forza  suf- 
ficiente. 

L’opera  fu  accolta  assai  bene.  Parecchi  giornali  ne  diedero  dei 
giudizii  favorevoli,  e nel  48516  varii  membri  dell’Accademia,  Destutt 
de  Tracy  (padre),  Lemercier,  Andrieux,  ecc.  domandarono  che  le  si 
accordasse  il  premio  Monlhyon.  Ma  M.  Lainé,  ministro  ed  accademico 
insieme,  vi  si  oppose  gagliardamente,  per  avversione  politica  in  realtà, 
per  il  pretesto,  in  apparenza,  che,  trattandosi  di  un  lavoro  non  ancora 
compiuto,  conveniva  differire  ad  altro  tempo  il  giudizio  dell’Accade- 
mia. Tre  anni  appresso  l’opera  fu  riprodotta  sotto  un  altro  titolo;  ma 
in  questo  intervallo  Dunoycr  dava  parecchi  suoi  lavori  a’  giornali, 
fra  cui  taluni  sono  principalmente  degni  di  menzione. 

Ho  già  citato  l’articolo  m\V Industrialismo.  Esso  fu  pubblicato  nella 
Rivista  Enciclopedica  (febbraio  4 8:27).  L’A.  vi  si  propose  di  mettere 
in  rilievo  la  salutare  influenza  esercitala  dal  Censore  europeo  nella 
direzione  degli  studii  sociali,  e di  distinguer  bene  le  sue  dottrine  da 
quelle  del  Sansimonismo  con  cui  la  comunanza  di  nome  avrebbe  po- 
tuto per  avventura  farle  confondere.  (ìli  si  può  veramente  contendere 
la  data,  tropi»  recente,  che  egli  assegna  all’origine  delle  idee  econo- 
miche elevate  a scopo  precipuo  della  società.  Egli  non  la  fa  rimon- 
tare che  a Beniamino  Constant,  di  cui  cita  un  passo  preso  dall'&prtt 
de  conquéte.  Ma  qualunque  sia  l’importauza  che  si  possa  accordare 
a questo  pubblicista  incompiuto,  io  credo  che  Dunoyer  non  sia  stato 
ben  giusto  ad  accordargli  cosi  facilmente  un  titolo  di  priorità  ben 
contestabile.  Non  dirò  che  l’A.  avrebbe  dovuto  citare  gli  Economisti 
italiani  che,  in  mezzo  a’  loro  difetti  non  pochi,  ebbero  certamente 
quel  merito  di  dare  all’industria  una  suprema  importanza  e traspor- 
tarla dalla  base  all’apice  dell’ordine  sociale  ; ma  in  Francia  stessa  si 
può  egli  coscienziosamente  ammettere  che  un  tratto,  quasi  inciden- 
tale, di  Constant  abbia  fatto  in  favore  dell’Industrialismo  più  di  quanto 
fecero  le  opere  e gli  atti  di  Turgot,  per  non  citare  clic  il  migliore 
de’  Fisiocrati  ? E Say  medesimo,  non  panni  beai  giudicato  da  Du- 
noyer. allorché  egli,  prendendo  tropi»  alla  lettera  qualche  suo  pe- 
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rifido,  afferma  che  « lo  studio  dell’Economia  politica  non  giunse  a 
rivelargli  il  vero  fine  della  politica  n ; giacché,  senza  andare  in  cerca 
di  passi  isolati  che  potrebbero  dimostrare  il  contrario,  io  credo  che. 
l'insieme  del  suo  Trattato , lo  spirito  ceneraio,  le  deduzioni  delle  sue 
analisi,  sono,  in  riguardo  all’origine  dell’Industrialismo,  qualche  cosa 
lien  più  efficace  e più  antica  che  le  poche  parole  di  Beniamino  Con- 
stant. Checché  ne  sia.  l’articolo  di  Dunoyer  rimane  sempre  pieno  di 
interesse  a leggersi,  anche  oggidì:  io  credo  che  facile  non  sarebbe 
trovare  altrove  così  ben  rilevali  e con  tanta  precisione  confutali  i 
principii  fondamentali  del  Sansimonismo,  messi  principalmente  a raf- 
fronto con  quelli  della  libera  concorrenza.  , 

Non  si  creda,  per  altro,  che  Dunoyer  pensasse  di  G.  B.  Say  con 
quella  leggerezza  con  cui  scrittori  più  moderni  han  preteso  talvolta 
abbassarne  il  merito,  e che  non  avesse  sin  d’allora  riconosciuto  lutto 
ciò  che  la  scienza  dovevagli.'  Nello  stesso  anno  e nella  stessa  Rivista, 
l’Autore,  prendendo  occasione  da  una  ristampa  del  Trattalo  di  Say, 
ne  diede  un  giudizio  che  può  dirsi  il  più  equo  ed  imparziale,  e al 
tempo  medesimo  il  più  lusinghiero  clic  se  ne 'sia  pubblicato.  L’opera 
era  già  giudicata  nel  mondo  letterario:  serviva  di  base  allo  studio 
della  Economia  politica  ovunque  s’insegnasse  questa  scienza,  crasi  tra- 
dotta in  tutte  le  lingue  di  Europa,  erasi  ristampata  in  Francia  cinque 
volte  integralmente  e tre  in  compendio,  si  erano  divulgate  ben  12 
mila  copie  dell’opera  intera  e 6 mila  del  suo  compendio  Dunoyer 
non  solo  riconobbe  il  fatto  d’un  successo  si  splendido,  ma  lo  trovò 
legittimo;  in  primo  luogo  per  la  esattezza  del  metodo  d’investiga- 
zione adottalo  dall’Economista  francese?  poi  per  l’importanza  che  lo 
studio  dell’Economia  politica,  nel  modo  in  cui  Say  lo  aveva  ordinato 
e condotto,  conferiva  allo  studio  di  ogni  altro  ramo  della  scienza  po- 
litica (1):  infine  perchè  l’ampiezza  data  alla  materia,  e l’accurata  nta- 


(i)  Ciò  conferma  quaot’  io  ho  accennato  di  aopra,  intorno  alla  ingiustizia  del  ti- 
tolo di  priorità  accordato  a Constant  senza  tener  conio,  almeno,  di  Say  che  lo  avea 
preceduto.  Il  seguente  passo  del  medesimo  Pnnoyer,  basta,  mi  sembra,  a dimostrare 
che,  se  anche  mancassero  in  Say  de’ passi  da  pnler  citare  leitprnlinenle,  l’indole  e il 
merito  del  suo  Trattato  servirono  molto  meglio  a generare  lo  spirito  dell'Industria'; 
listilo,  di  quel  che  uvesser  potuto  contribuirvi  le  poche  parole  di  Cooblunt:  « bisognando 
a studiare  la  società  sotto  un  certo  aspetto,  egli  insegna  n studiarla  sotto  di  lutti;  e 
mostrando  come  debba  trattarsi  l'Economia  politica,  vi  conduce  a scoprire  come  vada 
trattala  la  politica.  La  prima  infatti  non  è che  uno  speciale  punto  di  vista  della 
seconda;  i'Euinouùu  politica  si  limita  a ricercare  in  che  modo  la  società  divenga  ric- 
ca ; ma  ingrandite  la  sfera  delle  vostre  investigazioni estendete  e variale  il  ypslro 
punto  di  vista,  ed  invece  di  limitarvi  a cercare  in  che  modo  la  società  si  arricchisce, 
esaminale  ancora,  seguendo  la  stessa  via,  con  quali  leggi  divenga  istruita,  morale, 
libera,  tranquilla,  con  quali  leggi  si  svolgano  tutte  le  sue  facoltà;  ed  allora,  in  vece 
d'un  semplice  trattato  d’Economia  politica,  voi  avrete  uu  corso  compiuto  di  Politica 
( Hev . Enqjcl.  avriii 827,  p.  04), 
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niera  di  svolgerne  le  singole  parli,  avevano  volgarizzato  il  libro  di 
Smith  — caos  d’idee  giuste  — , ed  avean  ridotto  ad  una  lettura  fa- 
cile, gradita  e profìcua,  un  argomento  che  avanti  di  Say  riusciva  per 
lo  più  ripulsivo.  Ciò  premesso  nel  modo  più  esplicito,  Dunoyer  viene 
alle  critiche  osservazioni,  nelle  quali  ha  sempre  evidente  ragione,  chec- 
ché si  possa  dire  talvolta  sulle  idee  da  lui  sostituite  a quelle  del  Say. 

E,  per  esempio,  incontestabile  il  torto  di  Say  nell’avere  assegnato 
alla  produzione  tre  cause  efficienti,  in  luogo  di  una,  il  lavoro  simul- 
taneo della  terra,  del  rapitale  e dell’uomo,  invece  del  lavoro  o dell’in- 
dustria deU’uomo.  Questa  maniera  di  considerare  la  produzione  è 
troppo  poetica,  ciò  che  sarebbe  già  un  gran  difetto  iu  una  scienza  la 
quale,  se  è divenuta  preziosa  nel  secolo  xtx,  lo  deve  allo  spirito  di 
analisi  rigorosa  che  si  è procurato  di  sostituire  in  luogo  delie  fanta- 
stiche aberrazioni  che  l’avevano  discreditata  nella  seconda  metà  del 
secolo  antecedente.  Ma  il  suo  gran  difetto  consiste  nelle  deduzioni. 
Quando  l’uomo  si  ecclissa  nel  fenomeno  della  produzione,  quando  la 
sua  azione  si  pone  in  concorso  con  quella  della  natura  materiale  di 
cui  si  aiata,  il  fenomeno  della  Distribuzione  diviene  intrattabile.  Ai 
nostri  tempi,  in  cui  le  ricerche  degli  Economisti  si  sono  rivolte  su 
questo  lato  ben  più  di  quanto  faeevasi  trcnt’anni  addietro,  gl’inconve- 
nienti del  concetto  fondamentale  di  Say  si  son  toccati  con  mano.  Du- 
noyer non  li  vide  e non  poteva  allora  vederli  in  tutta  la  loro  impor- 
tanza ed  estensione;  ma  egli  diede  una  gran  prova  di  sagacità,  ac- 
corgendosi che  il  lato  debole  di  G.  B.  Say  era  appunto  neirargomento 
della  Distribuzione,  ed  indicandone  il  punto  preciso.  Say  fu  logica- 
mente condotto  a distinguere  i profitti  del  capitale,  da  quelli  della  terra 
e da  quelli  dell’uomo;  ciò,  dice  bene  l’A.,  potrebbe  far  credere  (ed 
ha  fatto  poi  credere  alla  scuola  de’  Socialisti)  che  la  terra  generi  pro- 
fitti, che  i capitali  producan  da  sé,  laddove  questa  virtù  produttiva 
appartiene  esclusivamente  all’industria.  Non  vi  ha  mai,  soggiunge 
(ed  io  amo  di  rilevare  la  precisione  di  questa  idea),  da  dover  altro 
pagare,  fuorché  un  lavoro  passato  ed  un  lavoro  presente,  recente  od 
antico  ; e il  valore  d’ogni  prodotto  non  si  distribuisce  se  non  fra  coloro 
che  concorsero  a formarlo,  o fra  persone  che  abbian  preso  il  loro  posto 
e si  giovino  idi  ciò  che  quelli  avean  fatto  » (1). 


(t)  lo  doo  credo  oltracciò  che  si  possa  riguardare  come  bene  ideata  la  triplice 
divisione  di  Say,  in  produiione,  distribuzione,  e consumo  delle  ricchezze.  Ilo  gii  ac- 
cennato, nella  prefazione  alle  sue  opere  {V.  il  voi.  VII  della  prima  serie  della  Biblio- 
teca dell'Econom.)  quali  inconvenienti  ne  nascano.  Logicamente  il  concetto  è falso.  Il 
fenomeno  economico  è uno , le  due  funzioni  di  produrre  e consumare  lo  costituiscono 
in  modo  dn  non  potersi  far  Cuna  senza  dell’altra  ; e la  distribuzione  non  è che  una 
forma  speciale  di  eotrambe,  forma  la  quale,  come  tante  altre,  nasce  soltanto  quando 
l'atto  economico  ai  considera  come  opera  e scoimi  di  più  uomini,  come  fenomeno  so- 
ciale. 
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È incontestabile  parimenti  che  l’analisi  dei  mezzi  ili  produzione 
non  è,  nel  Trattalo  di  Say,  nè  bene  ordinata,  nè  ben  compiuta.  Dal 
lato,  principalmente,  delle  facoltà  intellettuali  e morali,  Dunoyer  vi 
ha  introdotto  importantissimi  punti  di  vista,  come  appresso  vedremo  ; 
i quali , se  non  può  dirsi  che  sieno  affatto  sfuggiti  a Say , si  dee 
però  riconoscere  che  furono  sparpagliati  ove  si  trovavano  fuor  di 
luogo,  e perdono  perciò  tutta  l’importanza  che  hanno  quando  si  sap- 
piano concentrare  al  posto  che  loro  compete. 

Le  osservazioni  intorno  al  consumo,  all’inesatta  distinzione  tra 
il  riproduttivo  e 1’  improduttivo,  non  ammettono  replica,  quantunque 
mi  sembri  che  qui  la  teoria  medesima  di  Dunoyer  rimanga  incom- 
piuta. Ma  il  punto  sul  quale  egli  fu  ed  è rimasto  poi  originale,  è la 
discussione  riguardante  l’analogia  reciproca  dei  varii  prodotti.  Storch, 
è vero,  avevaio  preceduto  ; ma  lo  sforzo  di  Storch  si  limitava  piut- 
tosto a combattere  l’antica  idea  di  Smith  o quella  di  Quesnay,  sui 
lavori  improduttivi  e sulle  industrie  sterili,  che  a generalizzare  e pre- 
cisare l’idea  del  prodotto.  Dunoyer  ha  ben  rilevato  che  la  parola  im- 
materiali, sostituita  da  Say  alla  falsa  espressione  di  Smtlh,  non  tron- 
cava le  difficoltà,  ed  era  anzi  smentita  poscia  dal  modo  in  cui  i pro- 
dotti immateriali  furono  definiti,  modo  che  veniva  a farlo  rientrare 
per  altra  via  nella  classe  dei  non-prodolti  di  Smith.  Vero  è , mi 
sembra,  che,  anche  rigettando  le  definizioni  del  Say,  e facendo  ra- 
gione alla  critica  di  Dunoyer , il  problema  non  rimane  sciolto,  io 
ne  ho  detto  altrove  il  motivo.  Non  so  se  il  mio  concetto  sia  più  pre- 
ciso che  quello  di  Dunoyer , ma  so  assai  bene  che  le  sue  rifles- 
sioni sulla  definizione  del  Say  svegliarono  l’attenzione  su  questo  punto 
della  scienza,  e lo  condussero  ad  una  classificazione  delle  industrie  di 
gran  lunga  migliore,  accettata  generalmente  oramai,  e intitolata  dal 
nome  suo. 

Del  resto,  le  sue  parole,  io  lo  ripeto,  erano  puramente  ispirate 
dall’amore  della  scienza,  e il  nome  di  Say  non  ne  restava  leso  per 
nulla.  « Son  convinto,  cosi  conchiudeva  con  Mr  de  Traey,  che  il 
Trattalo  d’ Economia  politica  è ancora  la  miglior  opera  che  sia  scritta 
su  questa  scienza,  lo  vi  vorrei  qualche  rettificazione  nei  suoi  prin- 
cipii,  qualche  aggiunta,  qualche  mutamento  di  ordine;  ma  tale  quale 

è,  lo  trovo  molto  superiore  a tutto  ciò  ch’io  conosca  sulla  materia 

Se  Smith  sorpassò  di  molto  i suoi  predecessori,  Say  ha  sorpassato  di 
molto  lo  stesso  Smith;  e darà  alle  menti  degne  di  succedergli  il 
mezzo  di  perfezionare  ancor  meglio  una  scienza  ai  cui  progressi  egli 
ha  sommamente  contribuito  ». 

Tra  gli  articoli  che  Dunoyer  pubblicava  in  quell’epoca,  ve  n’ha 
taluni  ohe  meriterebbero  di  essere  estratti  dai  giornali  in  cui  si  sono 
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perdali,  per  formarne  un’apposita  pubblicazione,  la  quale  avrebbe  an- 
cora la  sua  importanza  pei  principii  che  l’autore  vi  fece  predominare. 

10  ne  accennerò  due,  strilo  spirilo  di  riforma,  nei  quali,  a proposito 
della  dimissione  da  deputalo  data  dal  cardinale  De  Pradt,  l’Autore, 

11  cui  liberalismo  per  altro  lum  aveva  alcun  limile,  riconosceva  e 
dimostrava  in  modo  vittorioso  la  dura  necessità,  per  le  anime  ge- 
nerose, di  temperare  il  proprio  ardore,  e rassegnarsi  a transigere 
colla  lentezza  con  cui  si  svolge  lo  spirilo  pubblico,  elemento  indi- 
spensabile d ogai  riforma  (1);  un  terzo,  in  apologia  del  duello,  con- 
siderato come  effetto  di  quell’ohbligo  che  incombe  ad  ogni  uomo,  di 
difendere  nella  sua  persona  la  sicurezza  e la  dignità  di  tutti  gli  altri  (2); 
un  quarto  in  difesa  dell’usurn,  a proposito  della  pubblicazione  di  un 
volume  in  cui  s’ erano  riunite  le  operette  di  Bentham  e di  Turgol 
su  questo  argomento  (3).  Ma  quello  a cui  una  speciale  menzione  mi 
sembra  dovuta , è l’articolo  pubblicato  nella  Hevue  f'ranm tue,  « Sulla 
vita  e la  morte,  e sull’influenza  che  il  materiale  rinnovamento  delle 
generazioni  esercita  nel  loro  perfezionamento  morale  ». 

li  tema  è un  po’  singolare  , ed  ecco  qual  circostanza  gliene 
diede  l’occasione. — Le  ricerche  statistiche,  fatte  in  quell’epoca  da 
Mr  Dupin , avevan  messo  in  rilievo  un  fatto,  al  quale  gli  uomini 
ordinariamente  non  prestano  attenzione,  cioè  l’importanza  numerica 
delle  umane  esistenze  che  la  morte  miete  in  un  dato  spazio  e tempo. 
In  Francia,  nel  18129,  esisteva  appena  una  nona  parte  di  tutti  gli 
uomini  latti,  che  vi  si  contavano  nel  1789;  esisteva  appena  un  quarto 
di  quelli  che  vivevano  all’epoca  in  cui  cadde  l'impero  napoleonico.  Nel 
corso  di  1 4 anni  erau  mancati  1 0 milioni  di  uomini  ; in  tutta  l'Europa, 
60  milioni.  Ogni  anno  in  Europa  la  morte  distruggeva  U milioni 
e 600  mila  vite.  Malgrado  ciò,  la  specie  umana,  lungi  dal  rima- 
nerne divorata,  presenta  sempre  un  eccesso  di  nascite;  a misura  che 
una  generazione  si  estingue,  altre  si  trovano  di  avere  occupata  più 
che  il  suo  posto  ; se  gli  individui  vivono  poco , le  nazioni  paiono 
immortali  ; se  eran  morti  60  milioni  d’uomini  in  Europa , n’erano 
nati  80.  — Benché  questo  fatto  non  fosse  nè  nuovo , nè  nuova- 
mente osservato , pure  in  quel  momento  sembrò  una  rivelazione , 
perchè  i partili-  politici  se  ne  impossessarono  e vi  fondarono  le  loro 
conseguenze.  Dupin  vide  in  questo  fatto  un  motivo  per  poter  con- 
tare sul  rapido  progresso  del  liberalismo.  Poiché  i partigiani  dell’an- 
tico reggimc  non  si  trovano  che  fra  gli  uomini  di  grande  età,  e i 
giovani  sou  tutti  amici  delie  idee  nuove  ; la  morte  che  distrugge  ì 


(1)  Journal  des  Débats,  -i  aprile  e 12  maggio  1828. 
(4)  Ivi,  11  marzo  1829. 

(3)  Ivi,  8 gennaio  1829. 
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primi,  e moltiplica  la  gioventù,  è naturalmente  amica  del  progresso 
sociale.  Per  il  solo  effetto  delle  nascite  e delle  morti , aggiungeva 
Dupin,  un  collegio  composto  di  100  elettori,  che  nel  4*28  avesse 
avuto  62  mila  partigiani  della  libertà,  poteva  l’anno  appresso  con- 
tarne 63,  fra  tre  anni  68,  fra  nove  anni  84.  In  massa,  la  causa 
dei  liberalismo  aveva  per  sua  base  una  maggioranza  di  28  milioni, 
crescente  sempre,  mentre  che  il  partilo  contrario  non  aveva  per  sè 
che  una  cifra  di  38  mila  elettori  , decrescente  sempre  in  maniera 
che,  fra  9 anni,  si  sarebbe  ridotta  appena  a 15  mila.  — L’influenza 
cosi  attribuita  da  Mr  liupin  al  materiale  rinnovamento  delle  popo- 
lazioni , colpì  eguaimeute  le  due  parti  contrarie  ; I’  una  spaventala 
dagli  etfelti  che  il  solo  corso  del  tempo  minacciava  di  generare  di- 
struggendo successivamente  il  palladio  delle  vecchie  dottrine , l’altra 
rianimata  da  un  nuovo  sentimento  d’illimitata  fiducia  nell’avvenire. 
Si  giunse  al  punto  di  credere  che  l’antecedente  ministero  si  fosse 
affrettato  a sciogliere  la  Camera  appunto  per  assicurarsi  una  mag- 
gioranza , prima . che  la  nuova  generazione  acquistasse  nei  collegi 
un  predominio  troppo  deciso.  Ma  indipendentemente  dai  passcggieri 
interessi  politici  , l’osservazione  di  Dupin  aveva  l’aria  d’una  grandd 
importanza  scientifica.  Codesta  legge  innegabile  della  vita  organica 
diveniva  la  base  d’una  teoria  sociale,  presentandosi  la  vita  e la  morte 
come  arbitre  dei  nostri  morali  destini , ed  affermandosi  in  termini 
espliciti  che  le  leggi  della  mortalità  governano  la  specie  umana. 

lina  sola  riflessione,  che  sorge  spontanea,  basterebbe  a far  so- 
spettare che  l’assunto  di  Mr  Dupin  deve  peccare  in  qualche  parte 
delle  sue  basi  ; perchè  se  la  sua  teoria  fosse  vera,  il  mezzo  più  effi- 
cace di  assicurare  il  progresso  perpetuo  dell’umana  razza,  sarebbe 
quello  di  accorciare  la  vita  umana,  e trucidare  sistematicamente  gli 
uomini  che  arrivassero  a quella  data  età  in  cui  si  finisca  di  poter 
amare  le  nuove  idee.  Ma  Dunoyer  ha,  nel  suo  breve  articolo,  mo- 
strato evidentemente  in  che  consistesse  l’errore  di  Mr  Dupin.  fi 
fatto,  in  primo  luogo , era  erroneo.  Supporre  che  la  gioventù , per 
questo  solo  che  è gioventù,  sia  amica  ad  ogni  progresso,  è una 
palpabile  illusione.  Se  anche  ammettessimo  che  lo  sia  nelle  inten- 
zioni, niuno  potrebbe  mai  garantirci  che  lo  sarà  per  giustezza  e fer- 
mezza d’idee.  Quand’anche  si  togliessero  da  una  popolazione  tutti  gli 
individui  attempati,  si  può  esser  sicuro  che  resterebbe  sempre  una 
massa  di  giovani,  fra  i quali,  come  nell’antica  società,  si  troverebbe  un 
numero  proporzionato  di  persone  die  non  amino  la  libertà  della  stampa  o 
quella  dei  culti,  che  domandino  monopolii,  che  vogliano  corporazioni 
privilegiate,  che  difendano  le  dogane  proibitive  c protettive,  che  ri- 
guardino gl’impieghi  pubblici  come  sinecure,  che  agognino  croci  e 
fascio,  titoli  e prerogative  di  casla.  In  parte,  codeste  tendenze  ger- 


Digitized  by  Google 


«I» 


mogliano  naturalmente  nel  cuore  umano  c s’ impadroniscono  del  gin* 
vine  come  del  vecchio;  in  parte  vengono  trasmesse  da  una  gene- 
razione all’altra,  collo  stesso  metodo  e colla  stessa  energia  con  cui 
si  trasmettono  in  altre  classi  sociali  le  idee  generose.  — Il  fatto 
fondamentale  adunque  di  Mr  Dupin  era  falso , e la  sua  dottrina 
ne  rimaneva  scrollata;  ma  non  v’è  dunque  una  parte  di  vero?  Si,  e 
Dunoyer  l’ha  ben  precisata.  La  rinnovazione  fisica  degli  esseri  umani 
è senza  dubbio  un  elemento  a cui  il  loro  progresso  è legalo.  Se  la 
società  non  si  rinnovasse  materialmente,  è certo  che  non  potrebbe  mo- 
ralmente cangiarsi;  perchè  le  nostre  facoltà,  come  i nostri  sensi,  su- 
biscono gli  effetti  dell’abitudine,  s’incalliscono,  dirò  così,  nei  metodi, 
nei  ragionamenti,  nelle  affezioni,  e toccata  una  certa  meta  non  è più 
possibile  che  rifaccian  da  capo  la  generazione  delle  idee  per  le  quali 
arrivarono  ad  essere  ciò  che  sono.  Cosicché,  non  vi  ha  dubbio,  la 
morte  è un  mezzo  provvidenziale  di  assicurare,  nel  corso  dei  secoli,  il 
progresso  dell’umanità  ; se  gli  uomini  fossero  immortali,  sarebbero  sta- 
zionari'!. Ma  riconoscendo  questo  principio  supremo,  Dunover  si  affret- 
tava a notare  i due  errori  in  cui,  nel  servirsene,  si  potrebbe  cadere. 
In  primo  luogo,  sarebbe  un’illusione  il  supporre  che  la  rinnovazione 
degl’individui , perchè  è una  circostanza  essenziale  al  progresso , ne 
divenga  la  causa  efficiente , come  evidentemente  s’ingannerebbe  colui 
che,  considerando  il  tempo  e lo  spazio  come  dati  che  accompagnano 
lutti  gli  avvenimenti,  volesse  eliminare  l’azione  degli  elementi  mate- 
riali o dell’umana  attività,  ed  attribuire  allo  spazio  ed  ai  tempo  tutto 
ciò  che  succeda  nell’universo.  In  secondo  luogo,  non  havvi  il  menomo 
rnp|>orlo  nel  grado  di  rapidità  con  cui  si  succedono  le  generazioni  e 
quello  con  cui  le  idee  progressive  trionfino;  appunto  perchè  il  loro 
trionfo  dipende,  al  tempo  medesimo,  da  tante  cause  che  non  sono  nè 
vita  nè  morte.  La  popolazione  cinese  è forse  più  lenta  nel  riprodursi, 
di  quel  che  sia  l’inglese  o l’americana  ? eppure  è immobile.  La  durala 
media  della  vita  a Parigi  era  nel  secolo  XIV,  di  16  o 17  anni;  di- 
remo noi  per  ciò  che  la  verità  progrediva  allora  due  volle  più  rapida 
che  nel  nostro  secolo  , in  cui  gli  uomini  vivono  , in  termine  medio  , 
ài  o 3à  anni?  Si  può  anzi  dire  l’opposto;  vi  è ben  da  credere  che, 
dove  più  si  prolunga  la  vita  media,  la  società  più  rapidamente  si  per- 
feziona, perchè  se  havvi  un  punto  in  cui  le  facoltà  umane  tendono  a 
decadere,  ve  n’ha  pure  un  altro  in  cui  sono  immature,  e ciò  che  pre- 
serva la  società  dal  continuo  pericolo  di  deviare  trascinala  dall’inespe- 
rienza degli  esseri  nuovi,  è il  senno  acquisito  degli  uomini  le  cui  fa- 
coltà son  provette  abbastanza  senz’essere  ancora  incallite  in  falsi  concetti 
ed  inveterate  abitudini.  — Così,  Dunoyer  riduceva  al  suo  giusto  va- 
lore l’osservazione  di  Mr  Dupin.  Non  havvi  la  menoma  buona  ragione 
per  dire  che  il  mondo  sia  definitivamente  governalo  dalle  leggi  della 
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mortalità.  Un  partito  che  volesse  progredire  coll’aiuto  «Ielle  proscrizioni 
e trueidazioni,  farebbe  senza  dubbio  un  calcolo  assurdo;  ma  quello  che 
volesse  ciecamente  fidare  sull’inmtoéib?  fine  delle  generazioni,  non  ra- 
gionerebbe più  esattamente,  sarebbe  meno  atroce  non  più  conseguente. 
Gli  uomini  hanno  un  bel  morire  e nascere,  la  pazzia  e l’errore  sono 
immortali.  « Guardiamoci  dal  confondere  l’azione  volontaria  ed  intel- 
ligente coll’azione  fatale  del  tempo  che  rinnova  le  generazioni.  Queste 
si  mutano  per  noi , come  per  i nostri  avversarli  ; son  sottoposte  alla 
loro  influenza  come  alla  nastra;  più  forse  alla  loro,  perchè  essi  hanno 
già  dei  mezzi  d’azione  che  mancano  a noi.  Il  nostro  vantaggio  sta 
nell’indole  della  nostra  causa  e dei  nostri  sforzi.  Noi  non  ci  avanziamo, 
non  acquistiamo  terreno,  non  attiriamo  a noi  le  nuove  generazioni, 
se  non  perchè  difendiamo  una  causa  più  giusta  e la  difendiamo  con 
migliori  mezzi.  Procurisi  dunque  di  non  mai  perder  di  vista  una  tal 
verità,  e facciamo  che  essa  sia  sempre  la  sola  a guidare  la  nostra 
condotta  ! » 


Colla  rivoluzione  del  1830,  parve  doversi  schiudere  a Dunoyer 
un’epoca  di  maggiore  attività.  Il  primo  suo  atto  fu  animato  da  un  im- 
pulso di  singolare  coraggio,  del  quale  è bene  che  la  storia  gli  tenga 
conto.  Ai  26  di  luglio,  appena  avvertito  della  pubblicazione  delle  fa- 
tali Ordinanze,  Dunoyer  lasciò  segretamente  la  sua  famiglia  e i suoi 
libri,  e senza  concertarsi  con  alcuno,  c quando  nulla  ancora  muove- 
vasi  entro  Parigi , andò  a soscrivere  negli  uflizii  di  parecchi  giornali 
la  pubblica  promessa  di  ricusare  le  imposte,  fino  a che  la  legalità 
violala  non  si  sarebbe  ristabilita.  « Avendo,  egli  scrisse,  in  molte 
occasioni , e due  volle  principalmente  nelle  ultime  elezioni , giurato 
fedeltà  al  Re  ed  ubbidienza  alla  Carla  costituzionale  ed  alle  leggi  del 
Regno,  io  giuro  sulla  mia  vita  di  non  pagare  alcuna  contribuzione , 
fino  a che  non  avrò  veduto  abrogare  le  mostruose  ordinanze  pubbli- 
cate nel  Monitore  di  quest’oggi,  ordinanze  sovversive  delle  nostre  leggi 
fondamentali,  e violente  aitentatrici  all’onore  del  Re  ed  alla  sicurezza 
del  trono  » . Le  tre  giornate  provarono  che  Dunoyer  non  ingannavasi 
punto  nel  qualificarle  in  termini  così  crudelmente  precisi  ; ma  egli  che 
aveva  avuto  il  coraggio  d’iniziare  la  resistenza,  disparve  dalla  pubblica 
scena  quando,  dopo  la  vittoria , più  non  trattavasi  che  di  sollecitare, 
onori  ed  impieghi.  Si  deve  a Tracy  (Vittorio)  lo  averlo  tratto  dall’oblio 
in  cui  si  sarebbe  probabilmente  lasciato , facendogli  offrire  la  prefet- 
tura dell’Allier,  che  egli  accettò.  Rimasto  per  due  anni  e mezzo  a 
Moulins,  e nominato  prefetto  della  Mayenne,  con  una  missione  a cui 
si  opponevan  del  pari  lo  stato  della  sua  salute  e i sentimenti  della  sua 
famiglia,  chiese  un’altra  destinazione,  ed  ottenne  la  prefettura  della 
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Somma.  Dopo  5 anni , promosso  ad  un’altra  d’ordine  superiore  ma 
più  lontana,  quella  di  Kennes,  ne  fu  dispensato  sopra  sua  domanda, 
e venne  in  Parigi  a far  parte  del  Consiglio  di  Stato  e dell’Istituto,  nel 
quale  era  già  stato  ammesso  sin  dal  185:2  al  momento  in  cui  ripristi- 
navasi  l’Accademia  delle  Scienze  morali.  — Durante  questa  settennale 
carriera  amministrativa,  egli  ebbe  ripetute  occasioni  di  dimostrare  con 
quanta  fermezza  rimanesse  attaccato  al  doppio  principio  delle  sue  dot- 
trine e della  sua  condotta  : tendenza  ad  una  libertà  illimitata,  avver- 
sione decisa  ad  ogni  spirilo  di  disordine.  (Juando,  nel  1851,  la  parte 
più  ardente  fra  gli  amici  della  rivoluzione  volle  formare,  sotto  il  titolo 
di  Associazione  nazionale  contro  i Borboni , un  gran  centro  d’azione  al 
di  fuori  del  Governo,  egli  attaccò  arditamente  quest’intrapresa,  come 
pericolosa  e poco  legale,  senza  darsi  pensiero  dei  sospetti  di  corruzione 
che  avrebbe  potuto  destare.  Dall’altro  lato,  il  potere  non  l’inebhriò,  noi 
mutò,  rimase  economista,  illuminato  avversario  dello  spirito  di  con- 
centrazione, partigiano  costante  dell’iniziativa  privata.  Congedandosi 
dai  suoi  ammiuistrali  dell’ Allier,  dopo  aver  passato  in  rivista  i pub- 
blici lavori  eseguitisi  in  quei  due  anni,  non  dimenticò  di  lasciar  loro 
il  salutare  ricordo:  che  vi  son  bene  dei  limiti  nella  potenza  dell’auto- 
rità ; che  la  sua  attività  non  potrebbe  mai  supplire  a quella  de’  citta- 
dini ; che  il  bene  a sperarsi  da  lei  essenzialmente  dipende  dai  progressi 
che  faccia  il  paese  sottoposto  alla  sua  tutela.  « Possa  dunque  , enn- 
chiudeva,  questo  Dipartimento  agire  utilmente  perse  medesimo!  aiu- 
tarsi, perchè  l’Amministrazione  lo  aiuti  ; illuminarsi,  perchè  essa  lo 
illumini  ; arricchirsi , perchè  essa  si  presti  all’esecuzione  delle  grandi 
opere  pubbliche!  Possa  crescere  io  industria,  in  capitali,  in  istruzione, 
in  buone  abitudini  ! questo  volo  abbraccia  tutti  quelli  che  io  sappia 
fare,  e che  sinceramente  farò  per  il  suo  benessere  » (1). 


(1)  lo  credo  di  soddisfare  ad  una  naturai»1  curiosità  di  coloro  i quali  amino  meglio 
conoscere  da  quali  sentimenti  e principii  si  animi  la  condotta  d’un  amministratore  quan- 
d'egli è tolto  dalla  classe  degli  uomini  da  cui  veniva  Dunoyer,  trascrivendo  qui  per  intero, 
e nella  sua  lingua,  la  bellissima  lettera  di  congedo  ch'egli  lasciava  a’  sotto-prefetti  della 
Somma  : 


Arai«ns,  le  19  notti  1837- 


MestieurS) 

Il  y aura  bientdt  cìihj  ans  que  je  suis  arrivò  dans  le  département  de  la  Somme.  C’est 
y avoir  passò  beauroup  de  temps  pour  pouvoir  en  partir  sans  regrot.  Je  ne  m’y  éfais  pas 
établi  d’abord  sans quelque distarle:  ces  difficultés,  heureusemeut  aplaoies,  avaient  formò 
mou  premier  lieti;  je  m’y  étais  attaché  corame  à line  pu*ilion  élevée,  honorahlemeot 
acquise.  Depui.s,  j'ai  senti  que  j’y  étais  chaque  jour  mieux  compris  d une  population  que, 
de  mon  còlè,  j’apprenais  chaque  jour  à apprécier  davantage.  J’y  ai  formé  de  douces  et 
honorables  relations;  ces  relations  se  sont  graduellement  étendues;  je  m’y  suis  instruit 
du  caractère  pariiculier  des  babitans  et  des  atlaires  spéciales  du  pays;  j’ai  tenlé,  dans 
quelques  branches  du  Service  administratif,  des  améliorations  qui  uni  paru  heureuses, 
et  qui,  gràce  à votre  utile  concours,  ont  doDné  de  bons  résultats;  j’y  ai  entrepris,  et 
ponssé,  sussi  vivement  que  je  l’ai  pu,  des  travaux  naturels  d'une  importance  réelle;  j’y 
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Del  resto,  Dunoyer  era  sinceramente  attaccato  al  Governo  di  luglio, 
lo  servì  e lo  difese  senza  spirito  di  fanatismo,  nè  gli  tacque  mai  quelle 
critiche  che  avrebbero  potuto  talvolta  consolidarlo  nella  pubblica  opt- 


ai acqtiis  une  expérience,  pour  ainsi  dire,  locale  et  qui  ne  trouvera  guère  npplicolions  ail- 
leurs  ; ati  moment  de  partir  enfin,  j’y  jouis  jusqu’è  un  ceri  ain  point  du  privilègc  de» 
morta,  j’ai  le  boubeur  d’y  voir  tomber  dea  prévemions,  que  je  n’avais  pas  entièremeot 
réussi  à vaiocre  et  d’y  réuoir  l’expressiuu  de  regrels  sur  lesqut-ls  je  n’avais  pas  osé  com- 
pier. Tout  cela,  Mpssieurs,  meliache  vivement  à ce  pays  et  vous  comprendrez  aisérneot 
que  je  n’en  pari  pas  sans  peine. 

Ava  ni  de  le  quitter,  j’ti  éprouvé  le  désir  de  repasser  les  promesse»  que  j’avais  faites 
cu  y arrivali!,  et  d’examiuer  si  j'avais  eu  io  mulbeur  d'en  eofreiudre  quelquuue;  je  suis 
assez  beureux  pour  pouvoir  eucore  les  rnppeler  toutes  au  bout  de  ciuq  ans,  et  laisser  à 
qui  voudra  le  soie  de  juger  si  mon  adumnstralion  y a été  Tutèle. 

Il  esi  une  ebose  qu’elle  a su  rio  ut  ainbitiouuée,  c’est  de  se  moutrer  impartiate.  Je 
soubuite  viveuieut  qu’eiie  y ait  réussi.  Il  est  aisé  de  rendre  juslice  à ses  amis:  la  difli- 
cullé  est  d’etre  équitablc  envers  ses  adversaires.  J’avoue  que  celle  gioire  m’a  fori  tenie 
et  que  je  serais  malheureux  de  ne  l’avoir  pas  aequise.  J’atieste  que,  disposé  de  cceur  à 
èlre  justu  euvers  tuus,  j’ui  surloul  éprouvé  le  besoin  de  me  moutrer  tei  eovers  les  per- 
souoes  duut  les  seulimenls  poliliques  difléraienl  des  niiens,  et  envers  celles  doni  je  pou- 
vais  croirc  avoir  quelque  sujel  de  me  plaindre. 

Égale  dans  sa  justice  envers  toutes  les  opininns,  l’administration  doni  j’élais  le  Chef 
a eu  le  désir  de  se  mootrer  iuutilemeut  tracassière  pour  aucuoe.  Les  parlies  cootrarres  au 
gouverneineul  out  ici  des  orgaues  qui  rn’ool  rarement  épargné  : je  ne  crois  pas  qu’ils 
aient  toujours  élé  exacts  et  justes  dans  leurs  reproebes  ; ils  savent  si  j’ai  importune  les 
tribueaux  de  mes  plaintes,  et  si  eux-mèrnes,  je  les  ai  souvent  fatigues  de  mes  réclama- 
Uona.  Non  seuleuienl  il  oe  m’est  pas  arnvé  une  fois  en  cinq  aos  de  demauder  aux  tribù* 
naux  le  rcdressemenl  des  Loris  que  je  pouvais  leur  supposer,  mais  je  u’ai  pas  mèrae 
cherché  à piacer  une  seule  ligne  dans  Ics  coIoddps  de  leurs  journaux  pour  rectifier  des 
asserlious  qui  pouvaient  me  unire  ; j’ai  prh  patience  et  faissé  à l’ensemble  de  mes  actes 
et  de  ma  conduite  le  soia  de  me  faire  comprendre  et  de  me  justifier. 

Ou  uè  in’auru  pas  taché  pour  cela  de  faiblesse.  Toléranl  pour  ce  qui  n’atteignait  que 
moi,  je  De  Pai  pas  été  pour  ce  qui  troublail  l’ordre:  les  voies  de  faits,  les  dé>ordres  maté- 
nels,  les  procède»  irréguliers  et  violents  sont  des  eboses  que  désavouent  tous  les  pnrtis 
bonorables,  toutes  les  opinions  de  quelque  valeur.  Je  n’ai  dono  fait,  en  les  réprimanl 
dans  le  petit  noinbre  de  lieux  et  d' occasiona  où  elles  se  sont  manilestées,  que  remplir  le 
plus  esaentiel  de  mes  devoirs,  surfout  s’il  n’a  pas  été  exercé  des  sévérités  inutiles  et  s’il 
n’a  élé  fait  que  ce  qu’était  nécessaire  pour  arréter  ces  perturbutions. 

J'aurais  désiré,  avant  de  partir,  pouvoir  niettre  sous  vos  yeux  et  sous  ceux  du  dépar- 
teinent  le  tableau  du  Inen  matèrie!  que  nous  uvons  fait  ensemble,  le  relevé  des  sommes 
que  les  communes  et  te  départeincnt  ont  dépeosées,  et  colui  des  résultals  qui  ont  élé  olite* 
nus.  Malheureusement  le  temps  me  manque;  mais  il  est,  j’espère,  sensibleaux  regards  de 
tous  que  nous  uè  sommes  pas  demeurés  oisifs,  et  qu’il  y a eu  quelque  ebose  de  fait  pour 
l’amélioration  et  Paccroissemenl  des  établissemeuts  publics  de  toute  espèce,  des  mairies, 
des  écoles,  des  églises,  des  presbylères,  du  canal,  des  routes,  des  chemins. 

Je  voudrais  pouvoir  dire  aussi  qu’il  y a eu  des  pas  faits  vera  la  conciliation  des  crrurs 
et  des  iotelligences.  Malheureusement  ce  dermer  bien  si  désirable  était  infinimeot  moina 
aisé:  les  esprit»  ne  se  laissent  pas  mailriser  aussi  aiscment  que  la  matière.  Que  pouvais- 
je  de  ce  còlè?  m’abstenir  nvec  le  plus  grand  soin  de  rien  Taire  qui  enl retini  l’irritntiofl, 
qui  retardàt  la  pacificalion  generale,  éviter  tout  empressernent  indiscret,  resperter  les  re- 
grets  légitimes,  làclier  d’èlre  juste  et  mème  bienveillanl  envers  tous  les  partii*,  et  ptiis  les 
alleodre;  atleudre  que  le  temps  eòi  détruit  les  préventions,  usé  les  Tessenti inents,  et 
appris  aux  bomrnes  qui  se  croieot  les  plus  séparés  qu’ils  se  haissent  moius  qu’ils  ne  le 
peoseot. 

Messieura,  je  tous  dois  toutes  sortes  de  remerciments.  La  plus  grinde  ptrtie  du  bieu 
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niooe.  Il  complesso  dei  suoi  concetti  c scDliinenli  politici  trovasi  in 
un  opuscolo,  da  lui  scritto  all’av vicinarsi  delle  ele»oni  del  1834  , e 
non  pubblicato  che  in  agosto  dell’anno  appresso,  dopo  la  sollevazione 
di  Lione  (■))  : è la  più  bella. forse  fra  le  apologie  che  si  sieno  scritte 
sulla  condotta  di  quel  governo,  perchè  la  meno  appassionata,  e la  più 
piena  d’idee  non  volgari,  di  supreme  verità  scientifiche.  Comincia  dal 
distruggere  i sofismi  filosofici  con  cui  pretendevasi  allora  di  infirmare 
la  legittima  origine  del  nuovo  regno,  e mostra  con  quanta  ingiustizia 
si  osava  chiamarlo  opera  d’un  pugno  di  deputati  senza  mandato:  esso 
viene,  diceva,  da  una  maggioranza,  figlia  di  in  anni  di  lotte  politiche, 
dovuta  al  concorso  di  tutte  le  opinioni , uscita  da  elezioni  le  più  osti- 
natamente contese  ; e la  Carta,  su  cui  questo  governo  riposa,  ha  rias- 
sunto non  già,  mi  guarderò  bene  dal  dirlo,  principii  di  libertà  costi- 
tuzionale più  di  quanti  se  ne  potessero  desiderare,  o fosse  ragionevole 
il  domandarne  nel  nostro  paese,  ma  più,  oserò  arditamente  affermarlo, 
di  quanti  ve  n’erano , solidamente  allignati  nelle  idee  , e soprattutto 
nelle  abitudini  nazionali.  Ciò  basta,  io  credo,  perchè  un  nuovo  reg- 
gime  possa  dirsi,  nella  sua  origine,  giusto,  sensato  e filosofico;  ciò 
basta  per  giustificare  il  principio  di  un  governo , che  il  fatto  ha  già 
consacrato,  e contro  cui  l’odio  dei  parliti  è riuscito  da  quattro  anni  in 
qua  così  inefficace.  — Esaminando  poscia  in  che  modo  il  nuovo  reggime 
si  fosse  condotto,  la  quistioue  gli  si  scinde  in  due  parti,  nell’una  delle 
quali,  la  quistioue  di  fatto,  egli  ha  piena  ed  ineluttabile  ragione,  nel- 
l’altra gli  sì  può  forse  rimproverare  un  attaccamento  eccessivo  alla  sua 


que  j*ai  fait  est  mire  ouvrage  ; et  votre  coopération  merita  d'mitant  plus  d’èlre  louée  que 
Ynus  aver  invalile  aree  plus  de  désiutéressemenl  et  dans  una  sphère  maina  haute.  A ce 
titre,  je  devrais  peul-étre  des  remerciments  particuliers  i mes  collaborateurs  lea  plus  im- 
médiats,  aux  employés  de  mes  hureaux,  à ces  bommes  uliles  et  modestes  qui  preunent 
une  pari  si  considérnble  aux  travaux  de  l’administralion,  et  doni  les  labeurs  soni  rètri  - 
hués  aver,  une  parsimonie  si  affligeante. 

Aux  remerciments  que  je  vous  adresse  à tous  souffrez  que  j’ajoute,  eo  (inissanl,  une 
prióre  : c'est  celle  de  seconder  avec  la  mème  ardeur  et  la  mème  cordialità  que  moi  le 
successeur  qu'il  a piu  au  Roi  de  me  donner.  Il  respeclera,  n'en  douter.  pas,  ce  qu’ll  v a 
d’étahli  dans  ce  pava  de  bonnes  tradilions  adminislratives,  et  il  poursuivra,  avec  non 
inoins  d’inlérét  que  scs  prédécesseurs,  ce  qu’il  trouvera  d’utiles  travaux  commencés.  Il 
n’aura  pas,  dès  le  premier  jour,  sans  doute,  ce  que  pourra  seul  lui  donner  le  temps: 
l’expérience  des  bommes  et  des  choses  de  sa  localité;  mais  il  suppléera  d’abord  à son 
expéricnce  par  la  vólre,  et  lorsqu’il  connaitra  personnellernem  le  pays  et  qu’il  sera  en 
état  d’y  taire  plus  de  bien.  Il  taut  espcrer  qu’aucune  circonsiaoce  impérieuse  ne  viendra 
imposer  au  Gouvernement  la  dure  obligation  de  l’enlever  à ses  travaux  et  de  lui  causer 
un  rhagrin  pareil  il  celui  que  j’éprouve. 

Agréez,  je  vous  prie  Uessieurs,  la  nouvelie  assurance  de  mes  sentimenls  affeclueux  et 
de  ma  considération  la  plus  distinguée 

Le  Préftl  de  la  Somme 
Cn.  Dunoyer. 

(i)  Mèmaire  à consuller  sur  quelques  unrs  des  principale*  questione  que  la  revolution 
de  juillet  a fait  mitre..  Paria,  Delaunay,  1S3S.  Brocb.  in-8*  di  184  pagine. 
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teoria  prediletta  della  moderazione  nell’operare  le  riforme,  teoria  che 
«ragià  da  lui  propugnata  negli  articoli  del  Débats  qui  sopra  citati.  Quanto 
al  fatto,  nulla  di  più  vero  che  il  governo  di  luglio,  soprattutto  nei  primi 
anni  della  sua  esistenza,  fu  una  rigenerazione  politica,  così  radicale  c 
rapida,  che  la  Francia  non  aveva  mai  veduta  l’eguale  in  alcun’epoca 
della  sua  storia,  che  probabilmente  mai  più  non  vedrà:  voto  eletto- 
rale, esteso  forse  ben  più  di  quanto  in  quel  momento  occorreva;  ca- 
mera elettiva , resa  ben  libera  nei  suoi  alti , facoltata  a nominarsi  i 
suoi  presidenti,  dotata  d’iniziativa  nella  proposta  delle  leggi,  assogget- 
tata alla  prova  della  rielezione  dei  deputali  promossi  a pubblici  impie- 
ghi; paria  ereditaria,  sostituita  dalla  vitalizia  ; potestà  regia,  divenuta 
un  mero  mandalo  della  nazione,  spogliata  di  tutte  le  finzioni  del  medio 
evo,  ridotta  ad  una  discretissima,  o forse  meschina,  lista  civile.  Ciò 
in  quanto  alla  costituzione.  Nelle  leggi  : nuove  guarentigie  alla  sicu- 
rezza individuale  ; la  coscrizione  e le  imposte  assoggettate  al  voto  annuo 
dei  legislatori  ; una  gran  parte  dei  pubblici  ufficii,  tolti  all’arbitrio  cd 
alle  passioni  dei  governanti,  renduti  accessibili  a tutti,  regolati  da  leggi 
speciali  di  avanzamento;  libertà  religiosa,  meglio  definita  e ris|IÌttata, 
ogni  culto  ufficiale  soppresso,  abolita  la  legge  del  sacrilegio  ; la  stampa, 
emancipata  compiutamente,  abrogata  non  solo,  ma  vietata  allo  stesso 
potere  legislativo  la  censura,  tolta  ai  magistrati  correzionali  e data  ai 
giurati  la  competenza  dei  processi  di  stampa  ; la  libertà  nell’insegna- 
mento promessa,  e già  sin  d’allora  introdotta  nell’elementare  ; più  punti 
del  codice  penale  riformati;  data  al  voto  popolare  l’elezione  dei  Consi- 
gli amministrativi,  ecc.,  tutto  ciò  in  quei  [lochi  anni  s’era  compiuto,  e 
non  per  gratuite  concessioni  di  un’alta  e benelica  sapienza,  nè  per  im- 
peti tribunizii,  ma  in  quella  sola  maniera  in  cui  un  popolo  illuminalo 
e degno  di  libertà  debba  farlo , dopo  mature  discussioni  e per  libero 
voto  dei  suoi  mandatarii.  — Che  si  voleva  di  più?  Volevasi  la  repub- 
blica: Dunoyer  non  la  respinge.  Non  ha,  speculativamente  parlando, 
alcuna  avversione  per  la  cosa  che  si  chiama  repubblica,  non  la  chiama 
il  governo  dei  popoli  barbari,  la  crede  possibile,  la  vede  nell’avvenire 
come  una  fra  le  ultime  deduzioni  dell’incivilimento  politico  d’Europa, 
come  ogni  mente  diritta  la  dee  vedere.  Ma  in  mezzo  ad  una  società  cosi 
piena  di  governi  assoluti,  in  tanta  distanza  fra  i troni  esistenti  e le  na- 
zioni abituate  al  giogo,  dopo  45  anni  di  rivoluzioni  in  Francia  originate 
dalla  parola  repubblica,  in  una  Francia  cosi  avida  di  riposo  e progresso, 
e così  profondamente  disgustata  d’ogni  follia  capace  di  attraversarne  il 
progresso,  parlar  di  repubblica  come  cosa  da  potersi  inaugurare  il 
domani , gli  sembra  insania  o ipocrisia.  D’altronde,  la  repubblica  non 
può  da  sè  generare  una  Francia  nuova,  ma  mutarne  la  pelle;  questo 
progresso  di  forma  non  implica  per  necessità  tulli  gli  altri  ; la  carriera 
delle  riforme  che  rimane  ancora  a battere,  e che  si  può  battere  age- 
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volmcntc  colla  libertà  di  voti  e d’idee,  acquistata  nel  reggime  costitu- 
zionale, è ancora  ben  lunga  ; è prudenza  e dovere  di  percorrerla  intiera, 
prima  di  giungere  al  vero  punto  in  cui  l’unico  mezzo  di  progredire  si 
trovi  veramente  ridotto  alla  forma  repubblicana.  — Ma  la  monarchia 
di  luglio  s’era  fatta  già  responsabile  d’alcune  leggi  odiose  ; la  sua 
politica  esterna  non  rispondeva  alle  aspirazioni  espansive  della  nazione; 
e lilialmente  avea  trascurato  lutto  l'insieme  delle  interne  misure  che 
toccavano  da  vicino  la  sorte  delle  classi  lavoratrici.  Queste  accuse  son 
discusse  da  Dunoyer  con  tutta  la  superiorità  che  il  criterio  economico 
polca  conferirgli.  Quanto  alle  leggi  di  repressione  ed  arbitrio,  egli 
ha  bene  il  coraggio  di  non  dissimulare  il  vero  suo  sentimento.  Non  è 
secondo  le  regole  del  dritto  comune  il  consegnare  a delle  commissioni 
militari  i ribelli  di  giugno;  non  lo  è l’elevare  ad  azione  punibile  il 
solo  fatto  di  vendere  a voce  alla  i giornali,  o quellq  di  associarsi  per 
legittimi  fini.  Ma,  al  tempo  medesimo,  egli  non  può  farsene,  coi  ne- 
mici del  governo,  un  tema  di  clamorose  riprovazioni,  quali  converreb- 
bero appena  ad  alti  della  più  esecrabile  tirannia.  Il  governo  avrà  po- 
tuto irfgannarsi  nella  scelta  dei  mezzi,  ma  le  fazioni  lo  hanno  ingannato. 
La  quislionc  fra  loro  e la  monarchia  di  luglio,  non  era  più  nei  termini 
di  delitto  a punire,  ma  di  vila  o di  morte  ; non  si  è turbato  l’ordine 
sociale  soltanto,  si  è pubblicamente  rinnegato  ogni  principio  di  auto- 
rità, e si  è venuto  alle  armi;  or  quando  dei  partili,  acuì  la  legge  avea 
dato  i più  estesi  mezzi  di  azione  legittima,  ban  preferito  l’illegalità,  la 
diffamazione,  la  violenza,  non  tocca  veramente  a loro  il  venire  a rim- 
proverare il  governo  del  non  essersi  sempre  saputo  tenere  nei  limili  di 
una  costituzionalità  rigorosa.  — Trapassiamo  sulla  politica  esterna. 
Duuoyer  ha  naturalmente  le  impressioni  del  male  immensa  che  la  pro- 
paganda dcll’89,  c lo  spirito  invasore  dell’Impero  produssero  in  Francia 
ed  altrove.  Neil’interesse  che  egli,  da  buon  francese,  doveva  attaccare 
alla  pacifica  conservazione  delia  dinastia  d’Orleans,  egli  può  avere  ap- 
provato lo  spirito  di»  moderazione  e lealtà  invariabile  con  cui  Luigi 
Filippo  si  sforzava  di  dimostrarsi  alieno  da  qualunque  cosa  capace  di 
suscitare  imbarazzi  ai  governi  stranieri.  Ma  non  tutti,  fuori  di  Francia, 
saprebbero  sottoscrivere  ad  una  cosi  indulgente  maniera  di  giudicare  la 
politica  esterna  di  Luigi  Filippo  : in  Polonia,  in  Italia,  in  Siria,  in  Tur- 
chia, in  Egitto,  in  Cracovia,  dappertutto  il  suo  nome  trovasi  collegato 
con  la  rimembranza  di  amare  delusioni,  di  egoismo  un  po’  sordido,  e 
qualche  voto  di  tradimento  sfacciato  Le  sue  colpe  da  questo  aspetto 
non  bastano  certamente  a giustificare  il  “2k  febbraio  e tutto  ciò  ebepoi 
gli  è seguito  ; ma  lo  spiegano,  e forse  ancora  lo  scusano.  — Dove, 
finalmente,  l’opuscolo  di  Dunoyer  splende  di  evidenza  e di  forza,  è sul 
punto  delle  sociali  riforme,  che  a quell’epoca  cominciavano  a presen- 
tarsi già  sull’arena  politica.  L’inutilità  del  suffragio  universale , cou- 
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siderato  come  mezzo  di  materiale  progresso  ; l’utopia  dell’associazione 
tra  lavoranti  ed  intraprcnditori  ; l’illusione  e i danni  medesimi  delle 
coalizioni  d’operai  elevate  a sistema;  l'insufficienza  della  carità  legale  ; 
tutti  questi  canoni  del  socialismo  allora  nascente,  che  più  tardi  si  eb- 
bero a discutere  con  una  funesta  c sanguinosa  larghezza , si  trovauo , 
nel  libro  di  Dunoyer,  in  brevi  tratti,  ma  da  mano  maestra,  ridotti  al 
loro  giusto  valore,  cioè  quasi  al  nulla.  L’Autore  è naturalmente  con- 
dotto a rifugiarsi  negli  stretti  termini  della  dottrina  malthusiana:  la 
prima  ed  ultima  fra  le  condizioni  indispensabili  per  distruggere  la  mi- 
seria, è che  si  pongan  dei  limiti  all'aumento  delle  famiglie  povere  ; il 
problema  del  pauperismo  riesce,  senza  di  ciò,  insolubile  sempre;  una 
classe  le  cui  ricchezze  non  progrediscano  può  non  soffrire,  se  la  popo- 
lazione rimane  inferiore  ai  suoi  mezzi,  ma  la  classe  più  industriosa,  la 
più  attiva  , la  più  morale,  la  più  largamente  soccorsa,  è condannata 
ad  un’inevitabile  miseria  se  cresce  in  numero  più  rapidamente  di  quel 
che  crescano  i suoi  mezzi  di  sussistenza.  Conclusione  già  da  lungo 
tempo  ammessa  dagli  economisti,  ed  evidentemente  fondata  sopra  una 
esatta  osservazione  della  differenza  che  la  natura  ha  messo  tra  la  pro- 
duzione dei  beni  e la  produzione  degli  uomini.  Potrebbcsi  solamente 
dubitare,  ed  ione  dubito,  che  gli  economisti,  enunciandola  e presen- 
tandola come  risposta  a tutte  le  diflicoltà  che  la  miseria  delle  intime 
classi  solleva , abbiano  abbracciato  il  problema  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, o abbiano  in  vece,  aggravandosi  troppo  sopra  l’un  de’ suoi  lati, 
dimenticalo  di  dare  all’altro  il  peso  che  meritava:  io  credo  che  questo 
difetto  si  possa  loro  rimproverare;  e Dunoyer,  per  la  rigorosa  preci- 
sione con  cui  accetta  la  conseguenza  malthusiana , mi  permetterà  di 
imputarglielo. 

La  dottrina  di  Malthus,  sulla  verità  della  quale  io  non  ho  il  me- 
nomo dubbio,  e non  (rovo  ammessibile  alcuna  delle  tante  obbiezioni 
che  le  furono  mosse,  conduce  a due  conseguenze,  non  a quella  sol- 
tanto che  ordinariamente  si  ama  di  trarne.  Esaminandola  con  perfetta 
indifferenza,  ne  discendo  un  consiglio  a’  privati,  che  è appunto  la 
costrizione  morale,  la  prudenza  nell’uso  del  matrimonio;  ma  ne  vien 
pure  un  consiglio  a’  Governi,  clic  troppo  spesso  gli  Economisti  tras- 
curano di  dare,  e che  sarebbe  anzi,  mi  sembra,  poco  conforme  alla 
teoria  di  lento  progresso  a cui  Dunoyer  si  mostra  tanto  attaccato.  Se 
una  necessità  naturale  impone  di  porre  de’  limiti  alla  procreazione, 
la  medesima  necessità  naturale  condanna  altamente  ogni  qualunque 
ritardo  nel  progresso  dell'esistenza  economica. 

Queste  due  conseguenze  son  forzose  del  pari,  egualmente  discen- 
dono dalla  verità  della  dottrina  di  Malthus,  e non  si  possono  distac- 
care. Se  voi  le  separate,  tutte  le  accuse  che  si  son  mosse  contro  il 
Mallbusianismo,  rimangono  giuslilicalc;  infatti  è crudele  dottrina  quella 
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che,  contemplando  l’orrendo  spettacolo  degli  ostacoli  repressivi,  la 
mortalità  de’  bambini,  l’epidemia,  la  fame,  lo  squallore  delle  intime 
classi,  la  lotta  impegnata  e di  continuo  rinnovata  fra  uomo  e uomo, 
fra  popolo  e popolo,  per  contendersi  insieme  una  meschina  sussistenza, 
o per  ispogliarsi ed  impoverirsi  l’un  l’altro;  contemplando,  dico,  questo 
spontaneo  e lugubre  effetto  del  principio  generatore  degli  uomini, 
altro  non  sappia  opporvi  che  una  stretta  di  spalle,  e un  negare  al  po- 
vero il  diritto  di  procreare,  lo  credo  che  arrestandoci  qui,  noi  tradi- 
remmo il  pensiero  stesso  di  Malthus.  Sicuramente  sarebbe  contro  ogni 
sua  intenzione  dissimulare  il  male,  ingannare  le  classi  povere  archi- 
tettando speranze  chimeriche,  menarle  alle  barricate  colla  promessa 
di  un  favoloso  comuniSmo,  o di  una  organizzazione  impossibile  nel 
concetto  e ridicola  nella  forma  ; sicuramente  quando  la  società  è in- 
cancrenita, l’individuo  non  può  contare  che  sopra  se  stesso  per  trovare 
un  efficace  e pronto  rimedio  alla  sua  miseria,  e la  restrizione  morale 
va  riguardala  come  il  solo  che  gli  rimanga  in  disperazione  di  causa. 
Ma  se  dobbiamo  esser  logici,  è bene  di  riconoscere  che  il  Malthusia- 
nismo  intende  porre  qualche  altra  cosa  avanti  alla  costrizione  morale, 
perchè  vi  pone  tutto  ciò  che  possa  ingrandire  la  sfera  delle  sussistenze 
e sublimare  l’umanità.  Un  tnallhusiano,  nel  puro  significato  della 
parola,  sarà  il  più  sollecito  de’  riformatori,  purché  non  cada  nell’uto- 
pia. Non  ammetterà  dilazioni  di  sorta  che  non  sieno  rigorosamente 
imposte  dall’invincibile  natura  delle  cose.  Vorrà  un  progresso  instan- 
cabile, rapido,  in  ragione  geometrica,  se  si  può,  com’ò  la  procrea- 
zione che  lo  reclama  ed  alla  quale  mira  a fare  equilibrio.  Per  lui  la 
quistione  non  istarà  tanto  nelle  forme  e parole  vane,  non  sarà  tanto 
la  repubblica  o la  monarchia,  il  voto  universale  o ristretto;  ma  sarà 
quistione  di  lavoro,  ricchezza  e possibilità  di  lavorare,  produrre  e go- 
dere. Ogni  menomo  talento  represso,  ogni  più  piccolo  vincolo  alla  li- 
bertà naturale,  ogni  impercettibile  dazio  soverchio,  o mai  collocalo, 
o mal  ripartito,  ogni  morale  difetto,  il  ministro  ignorante  o corrotto, 
il  pubblico  ufficiale  poltrone,  la  venalità  o l’intrigo  de’  partiti,  ogni 
ostacolo  alla  propagazione  de’  lumi,  tutto  agli  occhi  suoi  acquista  una 
sterminala  importanza,  e diviene  una  enorme  calamità,  che  egli  segue 
con  avido  sguardo  di  effetto  in  effetto,  e vede  ingigantirsi  di  grado 
in  grado,  per  poi  ripiombare  con  tutto  il  suo  peso  su  queste  masse  in- 
felici che  son  condannate  a rimanerne  schiacciate.  Un  momento  che 
la  società  lasci  scorrere  senza  aver  dato  un  passo  che  si  poteva,  per 
l’universale  degli  uomini  sarà  indifferente,  per  essi  che  vi  vedono 
tult’al  più  un  soggetto  di  fuggitiva  convenienza,  qualche  posizione 
acquistata  o perduta,  e qualche  interesse  avvantaggialo  o leso;  ma  il 
Malthusiano  vi  scopre  la  nuova  ondala  sociale  che  minaccia  di  soprav- 
venire, i nuovi  milioni  di  esseri  clic  avevan  dritto  a trar  vantaggio 
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da  quel  momento,  e che  appunto  dagli  effetti  di  quel  momento  per- 
duto si  troveranno  strozzati.  Egli  dunque  non  ammette  nè  limiti,  nè 
ritardi;  egli  è impaziente  a vedere  che  il  lavoro  non  si  acceleri,  clic 
l’ingegno  non  voli,  che  la  libertà  nou  sia  vera  ed  intera,  clic  il  pri- 
vilegio non  isparisca,  che  la  ricchezza  non  arrivi  sino  all’ultimo  strato 
dell’umano  consorzio,  che  il  cuore  non  si  depuri,  che  gli  uomini  non 
affettino  meno  di  chiamarsi  fratelli,  e lo  sieno  più.  Tale  è il  vero 
scuso  del  Mallhusianismo  ; c quindi  han  torto  del  pari  i riformatori 
che  lo  condannano,  i partiti  retrogradi  che  lo  invocano  in  loro  aiuto, 
glt  scrittori  che  si  vergognano  di  esser  chiamati  mallhusiani  invece 
di  desiderarlo  c farsene  un  soggetto  di  gloria.  Ma  se  tale  è il  suo 
senso,  l’economista  che  sia  dalla  sua  discussione  condotto  ad  invocare 
la  dottrina  di  Malthus,  deve,  in  primo  luogo,  non  mai  troncarla,  ma 
presentarla  da  ambi  gli  aspetti  e farne  una  doppia  minaccia, ni  povero 
che  abusi  del  matrimonio,  ai  potenti  che  ritardino  gli  umani  pro- 
gressi. Se  delle  due  lezioni  si  ami  dare  ad  una  la  preferenza,  io  credo 
che  la  legge  della  costrizione  morale  è l’ultima  da  citarsi,  perchè  quanto 
essa  è opportuna  ad  una  società  in  cui  tutti  gli  espedienti  delia  sa- 
pienza e della  buona  fede  governativa  si  fossero  esauriti,  tanto  sarà 
ridicolo  il  presentarla  come  unico  e supremo  rimedio  ove  regna  ancora 
sovrano  il  vino,  l’errore,  l’usurpazione,  la  violenza.  Con  qual  cuore 
in  Francia  può  un  economista  appellarsi  alla  costrizione  morale,  quando 
la  dogana,  la  centralizzazione,  l’università,  l’armata,  la  lista  civile, 
la  deportazione,  la  venalità,  gli  forniscono  ancora  tanta  materia  per 
ispiegare  la  penuria  delle  famiglie,  la  preponderanza  della  mortalità, 
c l’inquietudine  delle  menti  ? L’economista  che  trascuri  di  presentare 
costantemente  sotto  il  suo  doppio  aspetto  la  teoria  della  po(>olazione, 
si  rende  complice  dell’abuso  che  se  ne  fa  nel  mondo,  ponendola  come 
un  aotìdoto  a tutti  i beni  sperabili  dalla  nostra  attività,  coprendo  colla 
maschera  d’una  inesorabile  legge  i nostri  misfatti,  e riducendo  ad  una 
specie  di  fatalismo  il  problema  della  miseria,  le  cui  cagioni  non  di 
rado  son  prossime  a noi,  tante  volte  sono  in  noi  stessi.  Del  resto  ciò 
non  sarebbe  soltanto  vero  del  principio  malthusiano,  ma  è logica  co- 
mune a tutte  le  verità  che  la  scienza  economica  insegni  ; in  tutte,  la 
conseguenza  pratica  che  ne  discende,  ha  sempre  due  faccie  : l’unache 
si  risolve  in  consiglio  da  dare  a’  privati,  l’altra  che  impone  qualche 
obbligo  in  chi  diriga  l’andamento  delia  società  presa  in  massa  : nò  io 
so  perchè,  solo  io  fatto  di  miseria  e di  popolazione,  ciò  si  dimentichi 
così  spesso.  Indipendentemente  poi  da  questa  teoretica  pienezza  di 
aspetto  clic  l’economista  è tenuto  di  dare  alla  teoria  malthusiana  ogni 
volta  che  gli  occorra  servirsene,  parmi  che  egli,  trascinato  dalla  me- 
desima logica,  debba  piuttosto  peccare  di  precipitanza  nel  progresso 
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de’  suoi  desiderii  di  riforma,  che  prediligere  il  sisleina  delle  moderale 
lentezze:  deve,  per  lo  meno,  non  farsi  troppo  efficace  a descrivere 
le  difficoltà  che  alle- migliori  intenzioni  del  saggio  riformatore  si  op- 
pongono, nè  troppo  indulgente  ncll’allribuirc  alla  dura  necessità  delle 
cose  ciò  che  il  più  delle  volte  non  è che  figlio  dell’ignoranza  o del 
mal  volere  di  chi  governi.  Noi  abbiam  veduto  che,  sin  dal  1825, 
Dunoyer  aveva  sanzionato  con  l’autorità  e l’efficacia  della  sua  parola 
queste  massime  di  moderazione,  delle  quali  il  Governo  di  luglio,  se 
non  in  que’  primi  tempi , volle , bisogna  ben  riconoscerlo , tanto 
abusare  più  lardi.  Nulla  certamente  vi  sarebbe  da  potere  opporre 
alle  riflessioni  dell’A.  prendendole  nel  loro  senso  generico,  e fatta 
astrazione  dal  caso  pratico.  Sono  anch’io  persuaso  che  le  riforme 
non  s’improvvisano,  che  la  gran  difficoltà  non  consiste  nel  hen  con- 
cepirle, ma  nel  farle  passare  nella  convinzione  degli  uomini  ; e che 
mille  volte  accade  di  vedere  le  più  utili  verità  a trovare  resistenze 
ostinate  in  quelle  masse  medesime  di  cui  migliorerebbero  rapidamente 
la  sorte.  Ma  in  pratica  quante  volte  non  avviene  ancora  che  la  re- 
sistenza sia  meramente  supposta,  e i partiti  ne  traggan  profitto  per 
mascherare  interessi  di  minoranze  ! È egli  veramente  il  popolo,  o è 
un  pugno  di  manifattori  chi  resiste  in  Francia  alla  riforma  delle  do- 
gane? Era  egli  il  popolo,  o il  Gabinetto  di  Luigi  Filippo,  chi  com- 
batteva con  tanta  ostinatezza  l’insignificante  riforma  elettorale,  che 
avrebbe  salvato  la  monarchia,  e che,  qualunque  male  avesse  potuto 
produrre,  non  avrebbe  mai  generalo  la  repubblica  di  febbraio  e po- 
scia l’impero  ? Le  masse  nella  più  gran  parte  dei  casi  sono  tavola 
rasa,  animi  indifferenti  o indecisi  che  atlendon  dall’alto  la  rivela- 
zione di  ciò  che  meglio  ai  loro  interessi  convenga;  lo  son  tanto  più, 
quanto  meno  si  tratti  di  materie  familiari  ai  loro  abituali  pensieri  , 
e quanto  meno  si  trovino  abituate  a regolare  da  sè  i proprii  affari  e 
destini.  Per  trascinarle  alle  più  radicali  mutazioni  di  reggime,  so- 
prattutto economico,  spesso  non  manca  che  la  parola  d’un  coraggioso 
ed  ostinato  ministro  ; dal  profferirla  o tacerla  può  spesso  dipendere 
la  sorte  di  tutto  un  paese  e la  piega  che  i secoli  prenderanno;  non 
tocca,  io  credo,  all’economista  raccomandare  che,  invece  di  profferirla, 
si  temporeggi,  si  attenda  l’opera  lenta  del  tempo,  si  esageri  l’idea  dei 
pericoli  che  possan  venire  da  un  andamento  soverchiamente  sollecito. 
Tale,  io  lo  so,  l’intenzione  di  Dunoyer  non  è mai  stata,  uomo  che 
per  elevatezza  di  mire  politiche  ed  economiche,  e per  sincerità  di  af- 
fetto alla  causa  dell’uman  genere,  non  resterebbe  secondo  ad  alcuno 
nel  promuovere  ogni  incremento  di  civiltà;  ma  appunto  perchè  la 
sua  voce  non  è quella  di  qualche  interesse  segreto,  e perchè  egli 
parla  il  linguaggio  spassionato  della  scienza,  ciò  che  egli  dice  da  un 
lato  per  consigliare  moderazione  e lentezza,  diviene  un’arma  funesta 
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in  mano  a’  parliti,  quand’egli  abbia  dall’altro  lato  taciuto  che  in  fatto 
di  sociali  progressi,  ed  in  virtù  della  medesima  legge  fondamentale, 
l’umanità  noD  ha  tempo  da  perdere,  e pei  governi  ogni  volontario 
ritardo  è un  delitto.  Il  suo  sistema  non  polrebbesi  contestare  ; ciò  che 
panni  poter  lamentare  è la  sua  reticenza. 


Il  decennio  che  scorse  tra  il  suo  ritorno  a Parigi  e la  rivoluzione 
del  48!(8,  è forse  l’epoca  in  cui  la  fama  di  Dunoyer,  come  econo- 
mista eminente,  sali  a quel  grado  per  cui  oggi  egli  è il  nome  più 
venerabile  che  la  scuola  liberale  possa  citare. 

La  sua  ufficiale  posizione  fu  meglio  fissata  in  quel  periodo,  en- 
trando, come  ho  già  detto,  nel  Consiglio  di  Stalo,  ove  rimase  per  il 
corso  di  là  anni,  dapprima  in  qualità  di  Consigliere  straordinario,  e 
pochi  mesi  dopo  come  ordinario.  Nel  1839  fu  inoltre  nominato  Am- 
ministratore generale  della  Biblioteca  del  re:  ma  non  ritenne  che  per 
|iochi  mesi  quell’incarico,  costretto  a rinunziarlo  per  una  fiera  resi- 
stenza oppostagli  da  quella  specie  di  dotta  corporazione  che  aveva  per 
lungo  tempo  conservato  il  monopolio  e consumato  il  disordine  in  cui 
la  Biblioteca  si  trovava  caduta.  Dunoyer  fu  fermo  dapprima,  e lo 
sarebbe  stalo  sino  ad  esigere  la  piena  esecuzione  dell’ordinanza  con 
cui  inlendcvasi  riformare;  ma,  mutatosi  il  Gabinetto,  e trovato  nei 
nuovi  ministri  una  decisa  tendenza  ad  appoggiare  la  coalizione  degli 
antichi  impiegati,  credette  conveniente  alla  sua  dignità  il  ritirarsi; 
ed  appena  ciò  fatto,  espose  lo  stato  della  quislione  in  un  opusco- 
lo (1),  in  cui  si  può  riconoscere  quanto  torlo  si  avessero  i suoi  av- 
versari!. 

Limitato  dunque  all’ufficio  di  Consigliere  di  Stalo,  l’A.  potè  più 
liberamente  ripigliare  i suoi  sludii.  Il  suo  maggior  pensiero  fu  quello 
di  rivedere,  modificare  e compire  l’opera  sua  prediletta,  che  dopo 
otto  anni,  nel  d8t»o,  vide  la  luce  col  titolo  che  oggi  conserva: 
« Della  libertà  del  lavoro,  o semplice  esposizione  delle  condizioni  se- 
condo cui  le  forze  umane  si  spiegano  con  maggiore  potenza  » (2) 


(!  j La  Riblialheqoe  da  roi.  Impr.  Fouroier  el  C.  Opuscolo  in-8“,  di  pag.  37.  — 39 
giugno  1 839. 

(2)  Secondo  è detto  nel  Dizionario  Guillautnin  all'articulo  Dunoyer,  l’edizione  del 
1825,  che  sopra  ho  citata  ( L’Industrie  et  la  Morale),  sarebbe  perita  io  un  incendio 
quasi  del  tulio,  e soltanto  poche  copie  se  ne  sarebbero  messe  in  circolazione  sotto  il 
titolo  di  .Vouveau  traiti  d'Économie  sociale,  eie.  Ma  staodo  ad  alcune  note  che  la  corte- 
sia dell’A.  ha  voluto  Tornirmi,  quest'asserzione  non  sarebbe  esatta.  Dunoyer,  a tre  anni 
dopn  di  quella  prima  edizione,  riprese  a pubblicare  la  sua  opera  sono  il  titolo  di 
Nouveau  traiti  d' Economie  sociale,  ou  storpie  exposition  dee  cause!  sou*  l’in/luenre 
dcsquelles  les  hammes  parine» inni  à user  de  le ur  force  uvee  le  plus  de  liberti,  c’esl-à-dire 
arce  le  plus  de  faciliti  el  de  puissance»  ; e due  volumi  se  u'eraao  stampati  quando  scop- 
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Questo  è il  libro  che  qui  pubblichiamo,  e forma  a Dunoyer  uno 
dei  più  splendidi  titoli  che  mai  sia  possibile  avere  alla  più  alta  ri- 
putazione fra  gli  Economisti  più  insigni.  Quand’esso  apparve  fu  ac- 
colto co’  segni  di  un  distinto  favore  : il  re  ne  ordinò  l’acquisto  per 
tutte  le  sue  Biblioteche;  il  ministro  della  pubblica  istruzione  lo  inviò 
a tutte  le  pubbliche  Biblioteche  de’  dipartimenti.  La  maggior  parte 
dei  grandi  giornali  e delle  riviste  ne  resero  conto  e lo  elogiarono. 
All’estero  poi  fu  domandato  e letto  con  più  avidità,  e la  ristampa 
economica  fattane  nel  Belgio  gli  diede  tutta  la  popolarità  della  quale 
era  degno.  In  Inghilterra,  la  Quarterly  Review  nel  1846,  e Mr  Aus- 
tin nella  Edimburgh  Review  del  1847,  ne  fecero  onorata  menzione. 
Solo  le  piccole  passioni  degli  accademici  francesi  si  son  mostrate  dif- 
ficili. Io  parlerò  più  sotto  delle  discussioni  a cui  le  opinioni  fonda- 
mentali dell’A.  diedero  luogo  in  seno  all’Accademia  delle  scienze  mo- 
rali e politiche;  qui  mi  limito  ad  accennare,  come  un  vero  scandalo, 
lo  spirito  di  ostilità  che,  ancora  dopo  40  anni,  regnava  in  quell’il- 
lustre  consesso  contro  un’opera  che,  qualunque  discussione  e discre- 
panza di  pareri  possa  far  nascere  in  alcuna  delle  sue  parti,  è indubi- 
tatamente una  delle  più  belle  glorie  che  la  scuola  economica  della 
Francia  possa  vantare.  Questa  volta  non  si  trovò  un  accademico  mi- 
nistro che  abbia  fatto  negare  il  premio  al  lavoro  di  Dunoyer  col  pre- 
testo che  fosse  ancora  incompiuto;  ma  sursero  certe  rivalità  di  dot- 
trina, più  aspre  c più  appassionate  ancora  di  quello  che  lo  spirito  di 
partito  avea  potuto  mostrarsi  sotto  la  llistau razione;  e non  solamente 
gli  fu  negata  del  pari  l’incoraggiante  distinzione  che  nel  1846  si  era 
proposta  da’  Tracy,  da’  Quélen,  da’  Daru  ecc.;  ma  l’animosità  dei 
suoi  principali  avversarii  fu  tale,  da  non  permettere  neanco,  ciò  che 
sotto  la  Ristaurazione  aveva  ottenuto,  di  venire  ammesso  al  con- 
corso (1). 


piò  la  rivoluzione.  Non  vi  si  parla  d'incendio  ; e la  Libertà  del  lavoro  sarebbe  cosi  una 
terza  edizione  Dell  Industria  e lavoro. 

(1)  Indipendentemente  dalle  piccole  e segrete  manovre,  che  in  simili  casi  si  so- 
gliono adoperare  fra  i dotti , e ebe  non  furono  trascurate  dagli  accademici  francesi 
contro  il  Dunoyer,  M.  Audiganne , nella  fletti»  dei  deux  monde»  (1°  marzo  1846) 
scrisse  un  articolo  sull’Agitasiona  industriale,  il  cui  scopo  in  apparenza  era  quello  di 
combattere  il  socialismo  nascente,  ma  che  con  un  artifizio,  poco  degno  in  verità  d’un 
pubblicista  onoralo,  faceva  la  critica  dell'opera  di  Dunoyer,  confondendolo  co’  Hnrin, 
co’  Marcband,  co’  Briancourt,  ecc.  In  altri  termini,  il  sistema  della  Libertà  economica 
si  presenta  come  un’utopia  in  senso  opposto  a quello  delle  Organizzazioni  industriali, 
e combattendolo  con  miserabili  ragioni  si  andava  a coocbiudere  con  quelle  idee  di 
giusto  mezzo  che  son  tanto  comode  per  chi  voglia  risparmiarsi  la  pena  di  studiare 
una  quistione,  e la  vergogna  di  confessare  il  proprio  torto.  Dunoyer  respinse,  in  ter- 
mini decorosi  ma  energici,  l’insinuazione  della  fletti»,  con  una  lettera  al  Journal  Jet 
Fconomistes;  ma  la  sua  difesa  non  esercitò  alcuna  influenza  oeU’areopago  che  era  oc- 
cupato a giudicare  la  sua  bell'opera. 
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A quell’epoca,  e fino  alla  rivoluzione  del  1848,  il  nome  dell’ A. 
rammentavasi  spesso  al  pubblico  per  mezzo  di  brevi  lavori  che  fre- 
quentemente vider  la  luce.  — Uno  de’  più  utili  a consultarsi  anche 
oggidì,  è del  1840,  quando  in  Francia  si  pensava  seriamente  ad  in- 
traprendere la  rete  delle  ferrovie  che  poi  si  son  costruite.  Dunoyer 
fece  una  esposizione  comparativa  dei  due  metodi  con  cui  procede  vasi, 
in  Inghilterra  ed  in  Francia,  nella  esecuzione  delle  opere  pubbliche; 
e ne  conchiuse  che  conveniva  avvicinarsi  al  sistema  inglese,  facendo 
in  modo  che  il  Governo  rimanesse,  quanto  più  fosse  possibile,  estraneo 
all’impresa  ed  alla  gestione  delle  strade  ferrate  (1).  Si  sa  quanto  poco 
piacessero  aH’amministrazione  francese  le  idee  di  tal  genere,  e come 
in  fatto  non  siasi  mai  tenuto  alcun  conto  di  tali  consigli,  che  la  scuola 
economica  non  ha  cessato  di  darle.  — Di  un  suo  notevole  articolo 
nel  Débats  sulla  « proprietà  letteraria  » (2),  al  cui  assunto  io  ho  qual- 
che dubbio  da  muovere,  mi  occorrerà  parlare  in  appresso.  — In  ma- 
terie puramente  politiche,  due  altri  se  ne  distinguono  inseriti  nello 
stesso  giornale,  l’uno  sui  doveri  de’  pubblici  ufficiali  nelle  elezioni, 
l’altro  sulla  frequenza  delle  rivoluzioni  ministeriali.  Entrambi  espri- 
mono il  vivo  desiderio  che  l’autore  nutriva,  di  vedere  conservato  ed 
aiutato  il  reggime  costituzionale  della  monarchia  di  luglio,  piuttosto 
che  comprometterne  1’esistenza  con  impazienze  ed  eccessi.  Egli  avea 
piena  ragione  quanto  alle  rivoluzioni  ministeriali,  perchè  partiva  dal 
fatto  veramente  mostruoso  che,  nel  corso  di  dieci  anni  e tre  mesi, 
il  numero  delle  combinazioni  ministeriali  che  avea  vedute  la  Francia, 
ascendeva  a non  meno  che  22.  Ma  io  non  saprei  egualmente  aderire 
alla  teoria  che  egli  sostiene  in  riguardo  alle  elezioni,  cioè  che  il  Go- 
verno e i suoi  agenti  possano  e debbano  adoperarvi  tutta  la  loro  in- 
fluenza per  assicurare  il  trionfo  de’  candidati  ministeriali  e combattere 
quelli  dell’opposizione.  Io  sono,  teoricamente  e per  pratica  esperienza, 
affatto  convinto  che  se  vi  ha  elemento  che  jiossa  distruggere  tutta  la 
salutare  efficacia  del  reggime  costituzionale,  e passa  corrompere  un 
intiero  paese  ed  avvilire  un  Governo  ; se  è possibile  riferire  ad  una 
sola  cagione  tutte  le  delusioni  che  la  libertà  costituzionale  vi  genera 
osservandola  da  vicino  e vivendovi  in  mezzo;  quell’elemento,  questa 
cagione,  si  trovano  nell’ingerenza  che  le  autorità  prendono  nelle  ele- 
zioni politiche,  fissa,  checché  si  dica,  è sempre  immorale,  è fuori 
lo  spirito  della  costituzione,  si  esercita  con  mezzi  improprii,  si  risolve 


(I)  Esprit  et  méthodes  co mparés  de  l’Angleterre  et  de  la  France  darti  les  entreprises 
des  trova ux  puMics  et  en  particvlier  da  chemins  de  fer  ; conséquences  pratiques  tirici 
pour  mire  pays  de  ce  rapprochement.  — Paris,  Carilian-Goeury,  1840.  — Brocli.  ia-8°, 
HO  pag. 

(j)  7 gennaio  1838. 
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in  un  pretto  abuso  di  danaro  e di  impieghi,  non  ha  che  l’unioo  ef- 
fetto di  creare  un  paese  fittizio  entro  il  vero  paese,  e,  quando  è spinta 
a!  segno  tino  a cui  in  Francia  trascorse  a quell’epoca,  non  può  riuscire 
che  ad  una  catastrofe  sanguinosa  come  alla  Francia  toccò,  o ad  una 
lenta  distruzione  delle  libere  istituzioni  come  ad  altri  paesi  toccherà 
se  i loro  Governi  persistono  a maneggiare  un’arma  cosi  funesta.  — 
Nel  Débats  del  18Ò5,  Dunoyer  inserì  un  altro  notabile  articolo  sul 
tanto  dibattuto  problema  della  Conversione  delle  rendite.  Egli  era  di 
parare  che  in  Francia,  a rigore  di  dritto,  questa  operazione  non  po- 
teva legittimamente  effettuarsi,  perché  i creditori  dello  Stato  avevano 
contralto  in  ragione  di  rendila  annua,  non  in  ragione  di  capitale. 
Questa  è realmente  la  più  forte  obbiezione  che  siasi  potuta  muovere 
per  la  Francia.  Dunoyer  la  maneggia  con  abilità  singolare,  e la  di- 
chiara un'onta  della  quale  il  Governo  nato  dalla  rivoluzione  di  luglio 
non  vorrà  macchiarsi.  Nel  caso  speciale  della  Francia,  Dunoyer  pro- 
babilmente ha  ragione,  senza  che  per  ciò  le  Conversioni  si  possano  in 
generale  giudicare  cosi  severamente,  almeno  per  tutta  quella  parte 
che  è libera  e sulla  quale  sta  in  pieno  arbitrio  del  creditore  prendere 
il  capitale  o accettare  la  rendita  diminuita;  giacché,  in  quanto  a’ corpi 
morali,  alle  compagnie  ecc.,  le  cui  rendite  sono  immobilizzate,  la  Con- 
versione è un  vero  allo  di  spoliazione.  Ma  in  Francia,  oltre  a questo 
difetto  generico,  oravi  la  specialità  del  caso  sulla  quale  aggiravasi 
l’argomentazione  di  Dunoyer;  e nel  dubbio  che  ne  nasceva,  l’epoca 
di  Luigi  Filippo  non  può  che  gloriarsi  del  nou  essersi  leggermente 
decisa  a ciò  che  poi  fu  compiuto  con  un  semplice  Decreto  imperiale 
(1).  — Mi  dispenserò  finalmente  di  parlare  dei  molti  articoli  che  com- 
parvero allo  stesso  tempo  nel  giornale  degli  Economisti,  e di  cui  tra- 
scrivo in  nota  i titoli,  perchè  essi,  ad  eccezione  del  secondo  e del- 
l’ultimo, non  furono  che  tanti  capitoli  estratti  dalla  grand’opera  dei- 
l’A.  (2). 

fi)  L’articolo  di  Dunoyer  finiva  con  queste  parole:  •«  Espérons  que  le  gouverne- 
« meni  né  de  la  révolutioo  de  juillet  sera  préservé  de  la  flétrisaure  dout  ils  le  me- 
« nacenl  ! « Or.-t,  nella  copia  del  Débats  che  io  ho  consultato  per  riscontrare  quell’ar- 
ticolo,  mi  è accaduto  di  .leggere  la  seguente  nota  manoscritta  : « Celle  flélrissure,  à 
« laquelle  la  monarchie  conslitutionnelle  s'est  dérohée  troia  fois , a élé  acceplée  sans 
n nulle  hésitalion  par  l’usurpatinn  déhontée  qui  nous  gouverne.  Une  tede  manière 
« de  Taire  de  l'argent  allail  loul-à-fail  au  temps  lamentatile  où  nous  vivons.  Hien  ne 
« devait  plaire  davantage  à des  esprits  faux  et  à des  cooscieoces  véreuses.  — 14 
mars  1832».  — Queste  solenni  e giuste  parole  mi  sembrano  degne  di  tramandarsi  alla 
posterità. 

(2)  Anno  1842.  I.  Des  objections  qu’on  a soulevées  fan»  ces  dentiere  tetnps  cantre  le 
régime  de  la  Concurrence. 

K l’articolo  con  cui  cominciò  il  (riamale  degli  Economati — 
Si  trova  estratto  dal  cap.  X,  lib.  4*  dell’opera. 

— 2.  Nécrologie;  Climent  - Desormee. 
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Il  lavoro,  in  fine,  su  cui  tutta  l’anima  di  Dunoyer  può  dirsi  che 
si  sia  riflettuta  e trasfusa,  si  deve  alla  catastrofe  del  18à8.  Come 
tutte  le  buone  coscienze  e le  menti  elevate,  Dunoyer  vide  con  sua 
grande  sorpresa  arrivare  e consumarsi  sotto  i suoi  occhi  quella  strana 
e fatale  repubblica;  la  deplorò,  la  condannò,  a differenza  di  tanti  al- 
tri ; cercò  , per  quanto  era  in  lui.  di  avviarla  sull’unica  linea  che 
avrebbe  potuto  ribattezzarla  a’  principii  dell’onestà  e del  benessere 
pubblico  ; subì  con  abnegazione  e coraggio  sopra  se  stesso  la  conse- 
guenza delle  manovre,  che  riuscirono  così  bene  ad  innestare  sopra  un 
repubblieauismo  fanciullo  il  bonapartismo  già  vecchio  e putrefatto;  e 
fu  una  delle  non  molle  celebrità  che  abbian  potuto  trapassare  tutta  la 
serie  dì  quelle  vicende,  senza  che  la  più  piccola  macchia  avesse  offu- 
scato il  suo  nome,  l’integrità  delle  sue  dottrine  , e la  purezza  della 
sua  virtù. 

Ai  29  febbraio,  Dunoyer,  consigliere  di  Stato,  scrisse  a Lamar- 
tine  una  lettera  così  concepita  : 


Addo  1842.  — 3.  Du  systeme  de  la  ctntralisaliou,  de  sa  nature,  de  fon  influence, 
de  ses  limile s,  et  des  reductions  uliles  qu’il  est  destine  d subir. 
0 il  cap.  VII,  del  lib.  4. 

Come  compimento  a questo  articolo  è da  leggerne  un  altro  del 
1847,  nella  Rivista  britannica  del  mese  di  aprile,  ebe  trovasi 
indicato  qui  appresso. 

— 4.  Des  prétentiom  de  no  tre  temps  à l'esprit  pratique. 

Non  mi  sembra  ebe  ai  trovi  testualmente  nell’opera,  ma  l’ar- 
gomento vi  è molto  trattato  in  vani  punti.  L’articolo,  in  vece, 
del  Giornale  degli  Economisti  è citalo  nel  lib.  VI  (pag.  294  di 
questo  volume). 

— S.  S novelle  nomenclature  des  arte  qui  agissent  sur  le  monde  matè- 
rici; suivie  de  remarques  sur  la  nature,  f influence,  et  les  mo- 
yens  des  industries  extractives. 

E un  brano  del  cap.  Il,  lib.  8'. 

— 6.  Des  industries  ewtractives,  de  leur  influence,  et  de  leur  moyent. 

Seguito  e fine  dei  precedente. 

— 1843.  — 7.  Eramen  de  quelques  reproches  adressés  aux  lendences  industriel- 

les  de  n otre  temps. 

£ il  cap.  IV,  del  lib.  8°. 

— 8.  Influence  du  règime  prohibitif  sur  les  relations  sociale*  et  sur  te 

développcment  des  diverses  industries. 

Letto  all’Accademia  delle  Scienze  morali  e politiche  il  12 
agosto  1843.  — E un  brano  del  cap.  Ili,  lib.  8»  (pag.  391  di 
questo  volume). 

— 1844.  — 9.  De  la  liberti  de  renseignement. 

Brano  del  cap.  IV,  lib.  9"  (pag.  609  di  questo  volume). 

— 10.  Des  arte  qui  travaillent  à la  formation  des  habitudes  mora  lei. 

Du  sacerdoce,  de  sa  nature,  de  so n influence  et  de  ses  moyent. 
£ il  eap.  VI  del  lib.  9”. 

— 1847.  Reme  britanni: tue,  aprii. 

— 11.  Des  tendances  administrativts  en  France. 

Bellissimo  articolo  sulla  Centralizzazione,  suggerito  all'Autore 
da  un  altro  pubblicatosi  nella  Rivista  d' Edimburgo. 
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« Signor  Ministro.  — Per  quanto  fosse  profonda  la  mia  tristezza, 
dopo  l’odioso  spettacolo  del  quale  sono  stato  testimonio,  giovedì,  nella 
Camera  de’  deputali,  mi  è stato  impossibile  di  non  onorare  e ad  un 
tempo  secondare  con  tutte  le  mie  forze , da  me  solo  e coll’aiuto  del 
mio  tìglio  maggiore,  i nobili  e felici  sforzi  che  voi  avete  fatti,  in  mezzo 
alla  generale  confusione  in  cui  tutto  era  allora  caduto,  onde  conser- 
vare le  piu  elementari  condizioni  d’ogni  ordine  sociale  , il  rispetto 
delle  proprietà  e delle  persone.  — Ma  siccome  , signor  Ministro,  io 
pongo,  in  questi  tempi  d’immoralità,  una  grande  importanza  a non 
collocarmi  in  equivoche  posizioni,  così  mi  sento  in  dovere  di  non  la- 
sciarvi ignorare  che  la  condotta  da  me  tenuta,  e dalla  quale  non  de- 
sisto , non  implica  alcuna  adesione  al  reggirae , che  voi  e i vostri 
signori  colleglli  avete  inaugurato  ; e che  io  , vincolato  regolarmente 
ad  un  tull’altro  ordine  politico,  non  mi  crederò  validamente  sciolto 
dal  mio  impegno  se  non  quando  il  popolo  francese , sedala  la  sua 
prima  emozione  , e legalmente  interrogato  , avrà  manifestalo  il  suo 
voto  con  piena  libertà.  — Io  non  ho,  in  teoria  per  lo  meno,  alcuna 
obbiezione  da  fare  contro  il  reggimc  repubblicano,  del  quale  ho  scritto 
anzi  un’animata  e sincera  apologia,  quand’era  pubblico  ufficiale  sotto 
il  governo  medesimo  che  or  ora  è fioito  (I).  Vorrei  che  il  mio  paese 
vi  fosse  preparato  abbastanza  e ne  fosse  veramente  degno.  Ma  voi, 
spero,  comprenderete  che  non  amo  legarmi,  avanti  d’ogni  voto  e di 
ogni  deliberazione,  ad  un  reggime  che  la  furia  francese  ha  così  subi- 
tamente improvvisato,  ed  al  quale  coloro  medesimi  che  lo  hanno  sta- 
bilito non  pensavano  punto  poche  ore  prima  del  momento  in  cui  fu 
proclamalo.  — lo  sono  ecc.  — C.  Dunoyer  , consigliere  di  Stalo  , 
membro  dell’Isliluto  ». 

Questa  lettera,  accompagnata  da  alcune  energiche  riflessioni,  fu 
presentala  dall’A.  ad  uno  de’  grandi  giornali  di  Parigi  perchè  si  pub- 
blicasse ; l’editore  si  ricusò.  Sia  poi  superiorità  di  spirito,  sia  atto  di 
noncuranza,  sia  distrazione,  il  governo  provvisorio  non  gliene  fece  un 
delitto:  non  solamente  Dunoyer  non  venne  destituito,  ma  un  anno 
dopo  l’Assemblea  nazionale  lo  rielesse  membro  del  Consiglio , senza 
che  egli  avesse,  direttamente  o indirettamente,  dato  il  menomo  passo 
a tal  fine. 

La  reazione  generatasi  in  tutta  la  Francia  contro  il  socialismo, 
che  era  già  divenuto  segno  a tutte  le  aspirazioni  del  partito  che  aveva 
operato  la  rivoluzione  di  febbraio , permise  infine  che  in  giugno  del 
I8à9  Dunoyer  potesse  non  solamente  esprimere  i suoi  pensieri,  ma 
farlo  nei  termini  più  decisi  e irritanti , nell’operetta  accennata  qui 


(tj  V.  più  indietro,  pag.  mi. 


Digitized  by  Google 


IKT10DDZI0NB. 


Iti 


sotto,  e che  non  è,  in  ordine  di  merito,  il  meno  importante  de’  suoi 
lavori  (i). 

Cominciava  dall’esaminare  il  fatto  medesimo  della  rivoluzione,  a 
cui  non  risparmiava  i titoli  di  gran  disordine  pubblico  , apparizione 
selvaggia , senz’altro  scopo  che  quello  di  soppiantare  i poteri  esistenti, 
una  delle  più  detestabili  azioni  politiche  che  si  siano  commesse  in  Fran- 
cia da  lungo  tempo.  Da  dove  nacque?  ecco  il  primo  quesito  che  pro- 
ponevasi;  e niuno,  io  eredo,  fra  tanti  che  l’hanno  narrata  e qualificata 
come  un  tristo  giuoco  di  ambiziosi  senza  coscienza,  è mai  riuscito  a 
rendere  cosi  palpabile  la  pochezza  degli  sforzi  di  bravura  che  i suoi 
autori  abbian  dovuto  sostenere,  lasciali,  come  furono,  liberi  di  riunirsi 
a Parigi,  attrupparsi,  rappresentare  commedie  di  liberalismo  e legalità, 
ingannare  e sedurre  la  guardia  nazionale,  trucidare  guardie  munici- 
pali, alla  presenza  d’un  esercito  forte  e compatto,  animato  dal  senti- 
mento del  suo  dovere,  ma  paralizzato  dalla  mancanza  di  ordini.  Tutto 
si  riunì  in  un  medesimo  istante  per  precipitare  la  catastrofe.  Ministri 
che  ciecamente  nutrivano  piena  fede  nella  durala  del  governo  costitu- 
zionale; un  re  che,  in  giorni  ben  meno  pericolosi,  avca  dato  le  più 
splendide  prove  di  quella  calma  e misurata  energia  con  cui  sapea  do- 
minare gli  avvenimenti,  ed  ora  sentivasi  profondamente  ferito  dalla 
pazza  ingratitudine  degli  uomini,  lasciavasi  sopraffare  da  un  insolito 
ed  inesplicabile  scoraggiamento,  ed  abdicava,  piuttosto  che  comandare 
un  fuoco  omicida  di  cittadini  ; una  maggioranza  che  vedendosi  abban- 
donata da’ suoi  capi,  smarrì  il  sentimento  del  suo  dovere  e non  si 
sentì  più  tenuta  a far  prova  di  quella  energìa  che  era  venuta  meno 
alla  Corte  ed  al  Gabinetto;  una  Camera  che  non  prende  alcuna  pre- 
cauzione per  conservare  illesa  la  libertà  delle  sue  deliberazioni , ma 
[lermette  ai  congiurati  di  traversare  liberamente  in  mezzo  alle  truppe 
da  cui  il  suo  palazzo  si  trovava  più  che  guardato,  e lascia  invadere  la 
sua  sala,  e tollera  cher l’infimo  agitatore  si  mescoli,  armato,  alle  sue 
discussioni  , e imponga  con  imprecazioni  e minaccie  il  rifiuto  della 
reggenza.  In  somma  la  monarchia  cadde  , perchè  non  si  decise  a di- 
fendersi, perchè  quanto  più  gli  avvenimenti  incalzavano,  tanto  meno 
volle  far  uso  de’  mezzi  di  resistenza  che  aveva  a piena  sua  disposi- 
zione, perchè  quanto  meno  si  difendeva,  tanto  più  i suoi  amici  l’ab-  v 
baodooarono.  Ad  onta  di  ciò,  non  potrebbe  quella  del  1848  essere 
stata  una  gloriosa  rivoluzione,  anziché  un  detestabile  colpo  di  mano, 
se  avesse  avuto  molivi  legittimi  e fini  sinceri?  Ma  no;  quand’anche 
la  monarchia  avesse  avuto  tutti  i torli  che  in  gran  parte  non  ebbe,  la 
Francia  non  avea  forse  tulli  i mezzi  legali  di  ricondurla  al  dovere,  e 


(1)  La  Révolution  da  24  jévrier.  Par  M.  Duooyer,  coaseiller  d'État,  membre  de 
rinstitut.  — Paris,  Guillaumio,  1849,  pag.  238,  in-8'. 
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mezzi  di  gran  lunga  più  efficaci  e infinitamente  men  lacrimevoli?  La 
libertà  della  stampa  era  piena.  Le  elezioni,  dominate  quanto  si  voglia 
dal  ministero,  potevano  dalla  libera  volontà  degli  elettori  piegarsi  a 
quel  senso  che  l’interesse  del  paese  avrebbe  richiesto.  Ora,  nulla  v’ha 
d’impossibile  per  un  paese  come  la  Francia , quand’abbia  libertà  di 
stampa,  e sappia  fare  buon  uso  del  suo  diritto  di  scegliere  i suoi 
mandatarii;  e nulla  può  in  tal  caso  giustificare  il  partilo  di  avere 
ricorso  alle  armi  : non  i principii  della  giustizia,  non  il  bisogno  del- 
l’ordine , non  il  calcolo  stesso  dei  vantaggi  e de’  danni  , giacché 
qualunque  lentezza  che  l’uso  de’  mezzi  legali  sia  costretto  a soffrire 
prima  di  giungere  ad  un  pieno  trionfo,  sarà  sempre  un  male  ben 
lieve  a fronte  delle  profonde  perturbazioni  che  devono  per  necessità 
venir  dietro  al  trionfo  dell’insurrezione. 

Ma  parlando  de’  molivi  impellenti  alla  rivoluzione  di  febbraio,  io 
non  so  astenermi  dal  riunirvi  qualcuno  de’  passi  che  , scritti  in  altri 
punti  dell’opera,  rafforzano  mirabilmente  il  concetto  della  follia  c del- 
l’ingratitudine da  cui  fu  come  per  incantesimo  travolta  la  Francia.  I 
lettori  me  lo  perdonino;  io  divido  intieramente  il  modo  snodi  vedere 
su  questo  punto  : Luigi  Filippo  ed  il  suo  governo  poterono  aver  delle 
colpe , ma  si  polevan  correggere  ; ma  i suoi  i 8 anni  di  regno  sono 
l’epoca  più  prospera,  più  libera,  e meno  illegale,  che  la  Francia  possa 
contare  nella  sua  storia,  un’epoca  che  forse  per  molli  anni  ancora  non 
tornerà , se  non  quando  la  Francia  , stanca  di  aver  tutto  provalo , 
e libera  nella  scelta,  ritorni  alla  famiglia  e al  sistema  inauguralo 
nel  1850. 

« Aver  punito,  così  espriinesi  l’A,,  questa  famiglia  sì  nobile,  sì 
eminente,  sì  benevola,  si  francese , si  cordialmente  dedicala  al  suo 
paese  ed  esemplare  sotto  tanti  aspetti,  così  degna  di  esser  posta  a mo- 
dello; averla  punita  con  la  violenza,  l’oltraggio,  l’esilio,  la  spolia- 
zione, l’abbandono  , l'obblio  del  bene  che  essa  avea  procuralo  alla 
Francia;  è azione  che  dobbiamo  ricusarci  di  spiegare  c soprattutto 
scusare.  A che  ci  si  parla  della  debolezza  del  re  nell’ultima  ora  del 
suo  regno,  quando  l’inazione  delle  menti  , il  rilassamento  del  cuore, 
la  dissoluzione  morale  erauo  dappertutto?  e che  può  mai  dirsi  su  tal 
riguardo,  che  non  vada  indirizzalo  a tulli?  Qual  rimprovero  di  debo- 
lezza può  farsi  a questo  principe,  senza  che  il  pensiero  ricorra  alle 
* tante  occasioni  in  cui  diede  splendide  prove  di  sangue  freddo  e corag- 
gio? Chi  può  non  rammentarlo  ne’ giorni  più  agitati  del  suo  regno, 
c soprattutto  ne’  momenti  critici,  e sventuratamente  così  numerosi,  in 
cui  la  sua  vita  era  direttamente  attaccata?  Chi  oserebbe  fargli  un  de- 
litto del  non  aver  voluto  conservare  il  suo  potere  a patto  di  renderlo 
odioso?  Chi  può  negare  che,  se  egli  avesse  consentito  ad  estinguere 
nel  sangue,  per  quanto  pazza  e criminosa  sia  stata,  questa  insurrc- 
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zione,  a cui  una  parie  troppo  numerosa  della  popolazione  parigina  ebbe 
l’inconcepibile  follia  di  congiungersi,  non  si  sarebbe  da  ciò  tratto  ar- 
gomento per  vituperare  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  e consegnare 
alla  pubblica  esecrazione  il  suo  nome?  Poi,  che  significa  ancora  l’in- 
credibile rimprovero  di  avarizia,  che  con  tanta  inopportunità  ed  ingiu- 
stizia si  unisce  a quello  della  sua  debolezza  ? Quai  è la  casa  reale  che 
abbia,  più  che  la  casa  d’Orleans  , largheggiato  di  doni?  Come  mai 
parlar  di  avarizia  per  un  re  che,  in  17  anni,  destinò  la  sua  lista  ci- 
vile quasi  tutta,  e i grossi  redditi  del  privalo  suo  patrimonio,  a bene 
pubblico,  a ristornare  e decorare  monumenti  nazionali  importantissimi 
per  le  arti  e per  la  storia,  a prodigare  incoraggiamenti,  9 dotare  di 
preziose  collezioni  i nostri  musei,  a far  le  spese  de’  molti  viaggi  che 
il  servizio  pubblico  0 i doveri  della  loro  posizione  imponevano  a’  suoi 
figli,  a distribuire  innumerevoli  soccorsi , a ricevere  e divertire  la 
società  di  Parigi  ? Un  re  che  non  ha  impiegato  meno  di  CO  milioui 
a rislaurare  palagi  appartenenti  alla  nazione?  che  nel  corso  del  suo 
regno  non  ha  distribuito  meno  di  23  milioni  in  soccorsi  ? che  , non 
contento  di  applicare  ad  un  uso  così  generoso  la  fortuna  regia,  vi  ha 
dedicato  una  gran  parte  della  sua  fortuna  privata?  che  avendo  la- 
sciato, dopo  un’amministrazione  così  liberale,  e si  dovrebbe  dir  pro- 
diga, più  che  32  milioni  di  debito,  ha  voluto  che  fossero  integral- 
mente pagati  sul  suo  patrimonio , solidariamente  con  quello  de’  suoi 
figli  edelle  sue  nuore?...  Ecco  i monumenti  della  sua  avarizia!  Let- 
tori onesti,  che  cosa  voi  ne  pensate?  e come  vi  sembra  che  tali  fatti, 
di  cui  io  abbrevio  ed  affievolisco  l’espressione,  possano  giustificare  la 
condizione  a cui  noi  abbiamo  ridotto  la  nobile  c popolare  monarchia 
del  1830?  Ma  forse  la  nostra  condotta  si  può  meglio  spiegare  per  la 
corruzione  politica  egualmente  imputata  a Luigi  Filippo?  La  sua  cor- 
ruzione ! come  se  la  corruzione  fosse  scesa  dal  trono  sul  paese,  come 
se  non  esistesse  ognidovc,  come  se  le  varie  opposizioni  non  fossero 
state  le  prime  a darne  un  esempio , come  se  fosse  mai  accaduto  ad 
alcuna  fra  esse  di  combattere  una  viziosa  tendenza  de’  collegii  eletto- 
rali a rischio  di  compromettere  la  propria  popolarità!  Corrotto  non 
era  dunque  il  paese  ma  il  re  ! Signori,  sappiatelo  bene  : queste  ini- 
quità eran  uostre;  ciò  che  voi  chiamate  corruzione  del  re,  era  la 
pubblica  corruzione.  Voi  dite  che  egli  era  corrotto,  ed  io  vi  affermo 
che  lo  era  dieci  volle  meno  di  quanto  il  paese  domandava  che  fosse. 
Questa  corruzione  fu  sempre  una  continua  violenza  per  lui;  i suoi 
ministri  avrebbero  forse  potuto  custodirnelo  ; ma  non  è men  vero  che 
essa  lo  assaltava  incessantemente , e gl’imponcva  la  legge.  Ciascuno 
pretendeva  di  convertire  in  quistione  di  dinastia  il  trionfo  delle  sue 
ingiuste  pretese.  Il  re  si  trovò  sempre  in  mezzo  a due  generi  di  sedi- 
zione : quella  de’  violenti , e quella  degli  ossequiosi  ; la  sommossa  di 
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piazza , e la  sommossa  di  camere  ed  anticamere;  quella  che  tiravagli 
fucilate,  e quella  che  l’assediava  colle  sue  pretese.  E quando  egli  era 
in  una  così  difficile  e penosa  posizione  per  effetto  medesimo  della  pub- 
blica aberrazione,  non  è egli  iniquo  il  fare  a lui  un  delitto  di  questa 
aberrazione  che  è finita  col  rovinarlo,  e cercarvi  delle  scuse  per  coone- 
stare la  condizione  a cui  fu  ridotto,  le  amarezze  di  cui  fu  pieno  il  suo 
regno,  l’esilio  in  cui  fu  gettato,  l’abbandono  e l’obblio  con  cui  i suoi 
servigi  sono  stati  rimunerali  ? Io  lo  ripeto , questa  condotta  non  so 
come  vada  qualificala  ; e per  l’onore  dei  mio  paese,  desidero  che  sia 
seguita  da  una  reazione  la  quale  ne  ripari,  se  pure  è possibile,  l’in- 
giustizia. Quanto  più  ci  siamo  mal  condotti  verso  di  lui,  quanto  più 
questo  principe,  la  cui  vita  fu  cosi  piena  di  vicende,  è stato  indegna- 
mente rovesciato,  rubato,  proscritto,  dimenticato;  tanto  più  è giusto 
che  le  anime  oneste  si  rivolgano  verso  lui,  l’onorino,  lo  rispettino,  lo 
consolino  » (I). 

Un  linguaggio  cosi  nobile  ed  affettuoso  non  desterebbe  punto  in- 
teresse, se  Dunoyer  fosse  uno  di  que’  soddisfalli  pe’  quali  la  condotta 
del  governo  di  luglio  dipingevasi  sempre  come  innocente  da  ogni  colpa 
e pura  da  ogni  macchia.  A suo  alto  onore  io  devo  aggiungere  che, 
in  vece  di  questa  cieca  deferenza  per  tutto  ciò  che  apparteneva  alla 
monarchia  da  lui  prediletta,  egli,  nel  medesimo  opuscolo,  la  giudica 
con  mirabile  franchezza  ed  imparzialità  di  ciiterio. 

Nota  in  primo  luogo  il  tarlo  della  sua  origine.  « Ciò  che  può 
dirsi  irreprensibile  affatto  in  luglio  del  1830,  fu  la  resistenza  contro 
le  ordinanze.  Ma  questa  necessaria  e legittima  resistenza  poteva  forse, 
principalmente  dopo  l’abdicazione  del  re  e del  duca  d’Angoulème,  e 
dopo  la  regolare  trasmissione  del  potere  regio  nel  duca  di  Bordeaux, 
spingersi  fino  ad  intronizzare  il  duca  d’Orleans?  Oggidì  che  noi  giu- 
dichiamo a sangue  freddo  gli  avvenimenti,  mi  riesce  impossibile  ri- 
spondere negativamente  a siffatta  domanda.  Quella  rivoluzione  non 
fu  costituzionale  nè  necessaria.  Oltreché  Carlo  X,  senza  tener  conto 
della  sua  non-responsabilità,  aveva  nobilmente  punito,  abdicando , il 
delitto  che  aveva  eccitato  la  giusta  sollevazione  di  Parigi  ; v’erano 
de’  ministri  risponsabili  di  quell’atto , e v’erano  de’  collegi  elettorali 
ed  una  maggioranza  parlamentare,  con  cui  costringere  il  governo  a 
rientrare  nella  via  della  costituzione.  Codesti  elementi , che  erano 
riusciti  gagliardi  abbastanza  [ter  trionfare  del  formidabile  assalto  che 
le  istituzioni  avevano  ricevuto,  lo  sarebbero  stato  egualmente  per  con- 
tinuare a difendersi.  A rigore  dunque,  la  rivoluzione  non  era  nè  ne- 
cessaria nè  legale,  e non  si  è fatta  se  non  perchè  offeriva  alle  ambi- 
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ziosc  passioni  il  mezzo  di  opprimere  con  un  ostracismo  politico  un  in- 
tiero partito  ». 

Nota  in  secondo  luogo  la  causa  intima  della  sua  caduta  in  un 
vizio  proveniente  dal  fondo  del  paese,  ma  secondato  dal  governo  in 
luogo  di  combatterlo;  vìzio  comune  ad  esso  come  alla  Ristaurazione 
e aH’Irapero,  quel  vizio  di  sfacciala  corruzione  che,  con  un’abile  tat- 
tica, i Francesi,  per  discolparne  se  stessi,  imputano  a chi  li  governa. 
L’origine  sua  è nella  falsa  idea  che  la  nazione  si  fa  sullo  scopo  mede- 
simo del  governo,  e sul  genere  de’  vantaggi  che  si  debba  cercare  di 
ricavarne.  La  Francia  non  ha  il  senso  della  libertà.  Quella  personale 
energia  che  forma  la  responsabilità  e perciò  la  libertà  dell’individuo 
americano  od  inglese,  all’individuo  francese  riesce  grave,  è da  lui  ri- 
cusata e disprezzata.  Quanta  importanza  affiggono  quelli  al  libero  uso 
delle  loro  facoltà  produttive,  tanto  l’altro  lo  riguarda  con  indifferenza 
ed  antipatia.  Le  sole  libertà  che  solleticano  l’anima  francese  son  le 
politiche,  perchè  l’avvicinano  al  potere  e le  permettono  di  conquistarlo 
soppiantandone  i suoi  rivali.  Tutto  il  resto  nulla  le  importa;  il  suo 
pénsiero  predominante  non  è di. avere  un  governo  che  lasci  piena  li- 
bertà di  svolgere  i mezzi  dell’esistenza  , ma  un  governo  che  comoda- 
mente faciliti  resistenza.  L’aiuto  dello  Stalo,  in  Francia,  è il  servigio 
che  conviene  a tutti  : grandi  e piccoli,  mendicanti,  tutti,  in  una  forma 
o in  un’altra,  vogliono  porlo  a profitto.  I guadagni  d’una  libera  pro- 
fessione son  troppo  incerti  ; si  preferisce  che  il  governo  la  usurpi,  la 
converta  in  servizio  pubblico,  e prenda  a stipendio  colui  che  la  eser- 
citi. Quando  ciò  non  si  fa,  si  vuole  almeno  che  ne  garentisca  il  mo- 
nopolio, o che  si  associi  al  privato , partecipi  alle  spese , garentisca 
un  minimo  di  profitti . In  una  parola,  la  tendenza  sempre  più  gene- 
rale e crescente  in  Francia  è quella  di  considerare  il  governo  come 
una  preda,  come  una  specie  di  patrimonio  universale,  come  un  ri- 
medio alle  sconquassate  o distrutte  fortune,  come  l’industria  di  chiun- 
que manchi  d’industria,  come  l’esca  apparecchiata  ad  ogni  specie  di 
avventurieri.  Ora,  tutti  i governi  che  da  60  anni  si  son  succeduti, 
han  fatto  a gara  per  chiuder  gli  occhi  su  tutto  ciò  che  vi  ha  d’immo- 
rale e pernicioso  in  siffatta  tendenza;  anzi  si  sono  sforzati  di  secondarla, 
arrogandosi  un  potere  sempre  crescente  per  dispensare  i loro  favori 
a’  partiti  di  cui  avevan  d’uopo  l’appoggio.  E se  la  monarchia  di  luglio 
è caduta,  non  si  può  dubitarne , egli  è perchè  ha  consentito  a sod- 
disfare troppe  avide  pretensioni,  senz’essere  mai  riuscita  a renderle 
tutte  coniente.  Da  ciò  l’origine  de’  parliti  che  si  sono  intesi  per  rovi- 
narla. Essa,  come  la  Ristaurazione  e l’Impero,  si  è lasciata  trarre  nel 
medesimo  agguato.  Non  ha  saputo  mostrare  alle  cupide  passioni  la 
fermezza  che  dispiegò  contro  le  passioni  perturbatrici.  Non  ha  saputo 
adoperare  i suoi  mezzi  a combattere  la  corruzione,  auzi  ha  convertito 
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la  corruzione  in  mezzo  di  sua  difesa.  È per  ciò  ohe  ha  voluto  arro- 
garsi le,  più  abusive  attribuzioni,  che  le  ha  custodite  con  gelosia,  che 
ha  manifestato  il  fermo  proponimento  di  nulla  cederne;  che,  per  non 
cederne,  ha  differito  sempre  le  libertà  da  lungo  tempo  promesse , ha 
smisuratamente  moltiplicato  gl’impieghi,  aggravalo  la  cifra  delle  pub- 
bliche spese;  è per  ciò  che  in  piena  e lunga  pace  non  ha  potuto  non 
solo  alleggerire  le  imposte,  ma  nò  anco  pareggiare  il  suo  bilancio. 
L'effetto  naturale  e immancabile  di  un  tal  sistema  polca  ben  calcolarsi. 
La  passione  predominante  del  paese  doveva  rieccilarsi  e prendere  il 
carattere  d’una  epidemia  ; ottenere  qualche  cosa  da  un  governo  che 
avea  tanto  da  dispensare  , che  concedeva  miniere  , che  costruiva 
strade,  che  promuoveva  c favoriva  imprese  d’ogni  maniera  ecc.,  era 
l’affare  precipuo  d’ogni  francese;  dalla  tolleranza  della  cosa  in  sè,  si 
doveva  naturalmente  passare  alla  tolleranza  de’  mezzi  : ben  presto  l’a- 
vidità si  sarebbe  convertila  in  iscandalosi  delitti;  ben  facilmente  gli 
scandali  dovevano  divenire  il  testo  delle  accuse  su  cui  si  sarebbe 
messo  d’accordo  il  linguaggio  di  tutte  le  ambizioni  non  soddisfatte  ; e 
quando  l’ora  della  sommossa  sarebbe  venuta,  era  ben  naturale  lo  at- 
tendersi ciò  ch’è  avvenuto,  la  diserzione  universale,  l’abbandono  d’una 
monarchia  divenuta  impotente  a nutrire  tante  insaziabili  avidità. 

Dopo  la  franchezza  c la  verità  che  Dunoyer  adoprava  nel  definire 
l’indole  della  repubblica  a lui  odiosa,  e i difetti  della  monarchia  da  lui 
favorita,  il  lettore  si  figurerà  di  arrivare  ad  una  di  quelle  conclusioni 
rabbiose  e reazionarie  che  , all’epoca  in  cui  egli  scriveva,  comincia- 
vano a preparare  in  Francia  la  deplorabile  soluzione  a cui  si  venne. 
Ma  Dunoyer  non  era  un  emissario  imperiale,  nè  un  cortigiano  di 
Enrico  V,  non  era  nè  anco  un  cieco  ed  implacabile  orleanistn  ; era 
ciò  che  sempre  furono  i più  insigni  economisti  della  Francia,  un  cuore 
onesto,  animato  dal  più  puro  sentimento  di  patrio  amore.  Egli,  come 
Basliat  e tant’allri  , conchinde  rassegnandosi  alla  repubblica.  Dopo 
aver  fatto  un  amaro  processo  alle  opere  che  essa  aveva  prodotte,  dopo 
essersi  rallegrato  a vedere  come  il  buon  senso  pubblico  aveva  in  modo 
si  risoluto  reagito  contro  quella  gretta  e violenta  demagogia  socialista 
che  intendeva  farsi  nobilitare  col  chiamarsi  repubblica  ; dopo  aver 
lanciato  il  suo  sarcasmo  sulla  nomina  , poco  repubblicana  , del  presi- 
dente a sei  milioni  di  voti  ; egli  pone  da  canto  la  quistione  del  ritor- 
nare indietro,  alla  ripristi nazione  dell’uno  o dell’altro  fra  i caduti  go- 
verni, e va  diritto  a cercare  i mezzi  di  porre  un  termine  ad  uno  stato 
di  cose  nel  quale  ogni  governo  era  divenuto  impossibile.  E questi 
mezzi  per  lui  eran  due.  Dapprima,  la  conciliazione  fra  gli  uomini; 
poi  il  mutamento  radicale  del  sistema  governativo  che  avea  rovinato 
tutti  i governi  succedutisi  in  Francia.  Voleva  che  si  finisse  di  operare 
rivoluzionariamente,  come  in  odio  alle  rivoluzioni.  La  democrazia,  il 
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bonapartismo,  il  legittimismo,  l’orleanismo,  tutto  si  poteva  confon- 
dere ormai  sotto  il  nome  di  cittadino  francese , in  modo  che  nessuno 
implicasse  l’esclusione  dell’altro , ma  si  prendesse  da  tutti  quel  poco 
che  v’era  di  meglio  e più  adatto  ad  assicurare  il  buon  andamento  della 
cosa  pubblica.  Era  stato  a forza  appunto  di  metterli  fra  loro  alle  prese 
e renderli  inconciliabili , che  la  Francia  avea  dovuto  per  tanti  anni 
assistere  al  nauseante  spettacolo  di  un’altalena  continua,  in  cui  i suoi 
interessi  rimasero  sempre  immolali  per  averne  l’unico  effetto  del 
trionfo  dell’uno  sulla  disfatta  dell’altro;  sarebbe  ora  col  renderli  tutti 
eguali,  e perciò  tutti  impotenti  in  faccia  al  supremo  interesse  della 
nazione,  che  polrebbcsi  sperare  un’èra  di  pace  e progresso.  Dopo  ciò, 
la  libertà;  ecco  il  vero  rimedio:  non  punto  la  libertà  parodiata  dalle 
fazioni,  la  libertà  della  violenza  e dell’oppressione,  non  quella  con 
cui  si  arrivi  ad  impadronirsi  del  potere  per  farlo  servire  a’  più  de- 
testabili fini  ; ma  la  vera  libertà  del  libero  cittadino  , quella  che 
consiste  nel  dare  alle  facoltà  individuali  il  più  vasto  campo  d’azione, 
nel  restringere  seccamente  il  governo  al  suo  ufficio  di  produrre  la  si- 
curezza c l’ordine  , nel  metter  l’uomo  alle  prese  unicamente  colla 
natura  e fargli  sentire  la  responsabilità  de’  suoi  atti . Ecco  l’unico  mezzo 
di  deludere  le  ambizioni  rivoluzionarie,  e più  o men  presto  costrin- 
gerle a rivolgersi  verso  il  destino  maturale  delle  umane  passioni,  il 
campo  fecondo  e pacifico  dell’industria  e della  tranquillità. 

« lo  conosco,  conchiudea  l’Autore,  due  generi  di  repubblica: 
l’americana  e la  francese  ; la  prima  sovranamente  libera,  l’altra,  an- 
tipatica ad  ogni  libertà;  l’una  in  cui  l’individuo  è tutto,  inizia  tutto, 
risponde  a se  stesso  ed  opera  meraviglie  , l’altra  in  cui  l’uomo  si  fa 
schiavo  della  società,  non  intraprende,  non  opera,  non  vive  che  men- 
dicando privilegi  ed  impieghi.  E a quest’ultimo  tipo  che  noi  sventu- 
ratamente ci  sentiamo  tirati.  Figli  della  Convenzione  e dell’Impero, 
eredi  delle  tradizioni  amministrative  dei  nostri  antichi  e recenti  mo- 
narchi, non  dee  far  meraviglia  se  siamo  così  poco  inclinati  a volgere 
verso  il  tipo  americano.  Sventura  per  noi  ! Sarebbe  tempo  , giacché 
siamo  in  repubblica,  di  convertirci  e imparare  a comprendere  il  modo 
in  cui  questa  voce  si  possa  porre  a profitto.  Ma  non  osiamo  di  lusin- 
garcene. Poiché  l’esperienza  non  è ancora  riuscita  a farsi  intendere, 
aspettiamo  che  essa  si  svolga  anche  meglio,  e rassegniamoci  a correre 
sempre  le  stesse  venture.  Forse  , a forza  di  naufragi , finiremo  col 
riconoscere  lo  scoglio  mostruoso  contro  cui  veleggiamo  da  mezzo  se- 
colo e con  meravigliosa  ostinazione  tendiamo  a rompere!» — Ma  que- 
ste parole  fatidiche,  il  vento  le  dissipò.  La  repubblica  del  1 849  prose- 
guì il  suo  cammino,  in  mezzo  allo  stesso  spirito  di  parte,  alla  stessa 
sete  di  vendette  e reazioni,  da  cui  avevan  preso  le  mosse  i varii  sistemi 
che  l’avevano  preceduta;  lo  proseguì  appoggiandosi  sulla  medesima 
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politica  di  usurpazioni  governative  e di  corruzione  amministrativa,  di 
cui  quelli  s’erano  costautemente  nudriti.  Quindi  è che,  tre  anni  ap- 
presso, qualche  sergente,  mezzo  ebbro,  bastò  a spazzarla.  La  Francia 
è tornala  all’Impero  ; e questo  Impero , come  le  passate  monarchie  e 
repubbliche,  da  un  lato  perseguitò,  schiacciò,  deportò  i partigiani  di 
ogni  dominazione  rivale;  dall’altro  ha  saputo  sempre  meglio  incaser- 
mare  le  industrie,  il  credito,  le  professioni,  il  pensiero  e fino  la  mo- 
rale degli  uomini.  Siam  dunque  sempre  ove  eravamo;  l’Economia 
politica  nulla  ha  ancora  ottenuto  ; ciò  che  deve  all’Impero  è la  sop- 
pressione di  una  fra  le  due  povere  cattedre  che  essa  aveva  in  Parigi. 
Lo  scoglio  mostruoso  di  Dunoyer  è sempre  là,  coverto  dalle  acque, 
e la  Francia,  sicura  sempre  di  sè,  veleggia  sempre  sulla  rolla  che  con- 
duce ad  urtarvi. 

Ma  io  devo  veramente  correggermi  : l’Economia  politica  ha  qual- 
che altra  cosa  di  cui  sia  debitrice  all’Impero.  Esso  ha  reso  impossi- 
bile che  Dunoyer  continuasse  a servire  il  paese,  e lo  ha  lutto  re- 
stituito alla  scienza,  per  la  quale  unicamente  son  degne  le  anime 
intelligenti,  oneste  e ferme,  della  sua  tempra.  Dunoyer,  in  una  serie 
di  lettere  vigorose  sulla  crisi  della  Revisione  (1),  denunziò  la  flagrante 
cospirazione  dei  promotori  dell’Impero,  e si  sforzò  particolarmente  di 
dimostrare  che,  nello  stato  attuale  dell’Europa,  eravi  tanta  stranezza 
nella  pretesa  di  fondar  dinastie,  quanta  se  nc  sarebbe  potuta  scoprire 
in  quella  d’introdurre  nuove  religioni.  Pure  il  gran  colpo  del  2 di- 
cembre si  consumò;  ed  egli  allora,  dopo  avere,  d’accordo  con  alcuni 
fra  i suoi  colleghi,  protestato  pubblicamente,  e fatto  quel  tanto  che 
polca  dipendere  dalle  sue  forze  per  attraversare  quella  nuova  catastrofe, 
si  dimise  dalla  sua  carica. 

In  quest’altro  periodo  della  sua  nobile  vita,  che  abbiamo  in  ultimo 
luogo  percorso,  dal  1848  in  qua,  Dunoyer  non  ha  lasciato  sfuggire 
alcuna  opportunità  di  rafforzare  con  nuovi  lavori  or  l’una  or  l’altra 
parte  delle  sue  teorie.  Oltre  una  Memoria  Sulla  libertà  del  commercio 
intemazionale,  letta  sulla  fine  del  1847  all’Accademia  delle  Scienze 
morali,  e pubblicata  sul  principio  del  1848  nel  Giornale  degli  Econo- 
misti, abbiamo  avuto  da  lui  : 

1°  Gli  articoli  Governo  e Produzione  nel  Dizionario  dell’Eco- 
nomia politica. 

2°  11  Rapporto  sulla  Polizia  del  lawro  in  Inghilterra,  nel 
1854,  compilato  per  missione  dell’Accademia,  e che  qui  abbiam  tra- 
dotto come  appendice  alla  sua  opera  principale. 


(1)  V.  Débats,  li  giugno  e 5 ottobre  ISSI  ; Ordre,  28  ottobre;  e principalmente, 
Assemblèe  noiionale,  18  ottobre. 
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3fl  Due  articoli  critici  sui  trattati  dell’Economia  politica  del 
Molinari  e del  Garnier  ( Giornale  degli  Economisti,  4854  e 1857). 

4°  Un  Rapporto  intorno  al  concorso  aperto  dall’Accademia 
sulle  relazioni  tra  la  morale  e l’Economia  politica  ( Giornale  degli  Eco- 
nomisti, iuglio  1858). 

Il  suo  nome  inoltre  figurò  non  di  raro  nelle  conversazioni  della 
Società  di  Economia  politica,  e più  spesso  ancora,  nei  Resoconti  del- 
l’Accademia, alle  cui  tornate  assiduamente  ha  assistito.  È colà,  che  fu 
visto  sempre  sopra  la  breccia  a sostenere  i principii  della  sua  scuola 
economica,  con  una  costanza  che  mai  non  si  è smentita,  in  faccia  ad 
ogni  maniera  d’opposizione;  è colà  che  io  ho  conosciuto  e contemplato 
quest'uomo,  il  Nestore  dell’Economia  politica,  che,  nella  sua  canizie, 
ini  riusciva  tanto  più  venerabile,  quanto  più  ne  eran  semplici  le  sem- 
bianze, serena  insieme  ed  ardita  l’espressione:  immagine  viva  dell’im- 
passibile verità  che  in  tanti  anni  di  seguito  si  è ripetuta  sulle  sue. 
labbra,  a giudicare  i grandi  avvenimenti  di  cui  egli  fu  testimonio  e 
parte  talora,  ad  appoggiare  tutto  ciò  che  vi  era  di  buono,  e flagellare, 
senza  pietà  nè  paura,  tutto  ciò  che  trovava  di  tristo,  nell’alto  o nel 
basso,  fra  i suoi  amici  o fra  i suoi  avversarli. 


Aver  narrato  la  vita  di  Dunoyer,  in  termini  così  semplici,  come 
io  mi  sono  ingegnato  di  farlo,  è già  averne  tessuto  l’elogio,  e conse- 
gnato alla  storia  questo  nuovo  titolo  di  gloria  per  la  Scienza. 

Nella  non  breve  carriera  che  la  Provvidenza  gli  ha  già  conceduto 
percorrere,  e che  dobbiamo  augurarci  di  veder  prolungala  ancora  per 
molti  anni,  tutto  ciò  che  si  possa  richiedere  all'uomo  perchè  egli 
formi  l’onore  dell’umanità,  in  lui  si  è concentrato;  e giunto  ora  all’età 
in  cui  l’anima  umana  ama  di  liquidare  il  conto  delle  proprie  azioni,  lutto 
ciò  che  sia  possibile  di  raccogliere  per  separarsi  tranquillamente  da 
questo  ludibrio  che  chiamiamo  la  vita,  Dunoyer  lo  possiede,  e può 
col  santo  orgoglio  del  giusto  evocarlo  alla  sua  coscienza. 

Mezzo  secolo,  incirca,  di  instancabile  attività  egli  ha  consumato, 
coll’unico  e rarissimo  intento  di  contribuire  il  suo  Obolo  all’opera  in- 
finita di  apparecchiare  l’educazione  economica  del  suo  paese.  Non  vi 
ha  specie  di  personali  vautaggi,  che  gli  sarebbe  mancata,  se  avesse 
preposto  la  fortuna  materiale  al  bisogno  dell’animo,  il  favore  dei  po- 
tenti all’amore  del  vero.  Con  una  mente  cosi  piena  d’idee,  con  una 
esposizione  così  persuasiva  e seducente,  altro  non  gli  occorreva  che 
l’ambizione  e la  versatilità,  per  arrampicarsi  al  potere,  di  cui,  nelle 
tante  vicissitudini  che  sotto  i suoi  occhi  si  succedevano,  egli  ebbe 
spesso  in  sue  mani  il  segreto.  In  vece,  una  forza  irresistibile  ed 
un’indeclinabile  volontà,  lo  han  legato  al  lavoro,  come  sua  gleba, 
Ecònom.  2*  strie  Tono  VII.  — D. 
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e ne  han  fallo  il  tipo  dell’uomo  responsabile  a se  medesimo,  quale 
egli  e la  sua  scuola  economica  vorrebbero  che  lutti  gl’  individui 
umani  divengano.  Dacché  a questa  nobile  intelligenza  si  rivelò  il 
suo  destino,  dacché  i suoi  primi  concetti  si  formularono  nel  Censore, 
essa  non  ebbe  più  tregua,  il  pensiero  \ i prese  la. spinta,  e vi  si  tenne 
in  elaborazione  continua,  senza  più  osare  di  riposarsi  un  istante.  Dieci 
anni  di  studii  rivolli  sempre  al  medesimo  sbopo,  si  trovano  ora  com- 
pendiati nei  due  Censori,  appena  oggidì  ricordali,  e non  sempre  facili 
a rinvenirsi  in  qualche  angolo  polveroso  delle  biblioteche  piu  ricche; 
la  sua  Libertà  del  lavoro  rappresenta  ancora  20  anui  di  riflessioni;  e 
gl’intervalli  son  pieni  di  produzioni  tanto  più  pregievoli,  quanto  meno, 
per  la  loro  piccola  mole,  note  e volgari.  Che  cosa  ne  S|icrava  per  sé, 
che  cosa  ne  ottenne?  Dal  saggio  di  corruzione  tentato  invano  da 
Fuuehé,  sino  alla  carica  di  Consigliere  or  ora  rinunciata,  la  vita  del 
nostro  Autore  non  ò che  una  tela  di  sacrificii  ed  amarezze  , appena 
interrotta  per  pochi  anni  da  un  travagliato  servizio  di  prefettura.  Ciò 
clic  l’attività  politica  ba  permesso  a tanti  altri  in  Francia  , a lui  è 
iguolo  : egli  non  può,  in  quest’epoca  del  suo  riposo,  né  vantare  i fa- 
vori di  Corte,  nè  sciorinare  le  sue  decorazioni,  uè  rammentare  ru- 
murosi  trionfi  di  tribuna,  nè  godersi  le  sue  pensioni,  nè  compiacersi 
della  fecondità  della  Borsa  ; la  memoria  delle  prigioni  , la  modesta 
posizione  di  membro  deH’lslitulo,  e un  patrimonio  già  logorato  sin  dai 
primi  processi  sostenuti,  ecco  la  sua  raccolta  e la  misera  eredità  che 
gli  è dato  di  tramandare  ai  suoi  figli.  Che  avesse  almeno  ottenuto 
da’  suoi  concittadini  ciò  che  egli  unicamente  aspirava  , l'imitazione 
frequente  della  tenacità  virtuosa,  e la  ripetizione  opportuna  de’ co- 
raggiosi suoi  atti!  No  ; si  è tanto  affannato  ed  immolato  per  insegnare 
in  che  consistano  il  coraggio , l’abnegazione,  il  disinteresse  e la  fer- 
mezza; ma  in  ogni  momento  supremo  gli  è toccato  vedere  lo  scan- 
dalo delle  più  codarde  ed  imprevidibili  diserzioni  e delle  più  sordide 
avidità.  Nel  santuario  medesimo  della  scienza,  noi  lo  abbiamo  veduto, 
questo  carattere  cosi  inflessibile  non  è gran  fatto  piaciuto  ; era  una 
troppo  fedele  immagine  del  Jnstum  et  tenacem  propositi  virum,  perchè 
le  piccole  passioni  di  corpo  non  lo  trovasser  molesto,  e non  si  accordas- 
sero insieme  a deprimere,  quanto  potevasi,  la  legittima  celebrità  del 
suo  nome.  Il  mondo  non  dee  formarsi  un’alta  idea  della  imparzialità 
e sapienza  de’  corpi  accademici,  quando  ricordi  che  la  Libertà  del.lu- 
voro  di  Dunoyer,  non  fu  giudicata  degna  di  concorrere  a un  premio, 
che  pur  non  di  raro  è stato  profuso  con  tanta  indulgenza.  Il  solo  com- 
penso, adunque,  che  ad  una  sì  nobile  vita  serbavasi,  è quel  solo  per 
cui  nacque  chi  nacque  al  destino  di  amare,  propagare,  e difendere  le 
utili  verità:  il  testimonio  segreto  della  propria  coscienza,  e la  confusa 
speranza  che  que’  principii  e quelle  dottrine,  a cui  ha  tutto  sacrificato, 
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trovino  in  fine  nel  seno  dell’uman  genere , un  luogo  , un  giorno, 
un’anima  in  cui  possano  germogliare , ed  arrivino  a risparmiare  alle 
generazioni  venture  una  parte  delle  dolorose  convulsioni  che  dovreb- 
bero naturalmente  aspettarsi  finché  la  libertà  economica  non  passi  allo 
stato  di  verità  indubitata.  Già  un  piccolo  mondo  vi  ha  in  cui  Dunoyer 
è l’oggetto  di  cordiale  ammirazione  ; è il  mondo  degli  economisti  de- 
gni di  questo  nome,  il  cui  numero  cresce  ogni  giorno,  e la  cui  fie- 
rezza fu  e sarà  sempre  quella  di  poter  indicare  fra  i loro  maestri  i 
più  elevati  caratteri  e le  coscienze  più  intemerate.  Dunoyer , da  un 
tale  aspetto  morale,  non  è secondo  ad  alcuno  : il  suo  nome  splenderà 
agli  occhi  de’  nostri  nipoti,  di  quella  luce  che  a’  nostri  occhi  circonda 
i nomi  de’  Turgot  c de’  Quesnay,  degli  Smith,  de’  Say,  de’  Bastia! . 
Dunoyer  è una  nuova  dimostrazione  vivente  di  quel  vero  che  alimenta 
le  forze  e sostiene  il  coraggio  d’ogni  adepto  della  scienza  : si  può  non 
essere  economista  o perseguitare  gli  economisti,  ma  non  si  può  colti- 
vare e portare  incremento  a questo  bel  ramo  dell’umano  sapere  senza 
che  siensi  dalla  natura  ottenute,  o col  proprio  sforzo  acquistate,  tutte 
le  doti  dell’animo  che  formino  dell’uomo  il  modello  d’ogni  virtù  citta- 
dina. — Dal  canto  mio  , io  mi  compiaccio  della  opportunità  di  atte- 
starlo : quanto  posso  avere  appreso  di  meglio  nello  studio  che  ho  col- 
tivalo, è ne’ libri  di  Dunoyer;  da  niuno , meglio  che  da  lui,  ho 
inqiarato  a porre  la  Libertà  come  inizio  e fine,  come  scopo  e motivo, 
di  tutto  ciò  che  passi  sotto  l’impero  della  nostra  scienza.  Egli  è il  più 
caro  e venerato  fra  i miei  maestri  ; ai  suoi  scritti  ricorro  quando  la 
difficoltà  di  un  problema  economico  mi  arresta;  e le  vicende  della  sua 
vita  son  le  prime  a svegliarsi  nella  mia  memoria,  quando  m’incontro 
in  uomini  ignoranti  o corrotti,  che  alle  verità  dell’Economia  politica 
dicno  il  titolo  di  paradossi  o delitti. 


Ho  adempiuto  come  il  mio  cuore  voleva  all’ufficio  del  biografo  ; 
tenterò  ora  di  adempiere  con  iscrupolosa  coscienza  ad  un  altro  ben 
più  difficile,  che  è quello  del  critico,  a cui  l’impegno  contratto  mi 
chiama,  e nel  quale  il  lettore  comprenderà  quante  esitazioni  mi  assal- 
gano, in  tanta  distanza  che  passa,  tra  il  discepolo  che  s’innalza  a giu- 
dice, e il  maestro  da  giudicare. 

Gli  scritti  di  Dunoyer  presentano  a chi  vuol  darne  giudizio  due 
aspetti  e due  modi  di  esaminarli.  Egli  ha  certe  teorie  che,  per  quanto 
vadano  riguardate  come  parte  integrante  o conseguenza  necessaria  del 
suo  sistema,  pure  si  possono  staccare  ed  isolatamente  discutere  ; egli 
è poi  uno  de'  più  espliciti  propugnatori  del  sistema  di  libertà  indivi- 
duale, uno  fra’  più  decisi  avversarii  delle  intrusioni  governative.  È in 
questo  doppio  aspetto  che  io  mi  propongo  di  esporre  c discutere  le 
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sue  dottrine  in  due  separali  lavori.  Nel  primo,  esaminerò  la  teoria 
de’  prodotti  immateriali , e,  come  sue  applicazioni , dirò  il  mio  pa- 
rere sulla  quistione  recentemente  elevatasi  intorno  a’  limiti  della  scienza 
economica,  e sulla  teoria  della  proprietà  letteraria.  Nel  secondo,  che 
servirà  d’introduzione  ad  un  altro  de’ seguenti  volumi  della  Biblioteca 
dell' Economista,  mi  propongo  di  esporre  e discutere  la  teoria  della 
Libertà  economica  ; rimontando  alle  basi  su  cui  deve  appoggiarsi, 
esponendo  le  belle  applicazioni  fattene  dall’Autore,  vendicandola  dalle 
obbiezioni  che  le  furono  opposte,  e delle  quali  un  saggio  hanno  ora 
i lettori  nell’opera  del  Dupont-White  che  forma  parte  del  presente 
volume. 


II. 

TEORIA  DE1  PRODOTTI  IMMATERIALI 


Son  già  trascorsi  sei  anni  dacché , pubblicando  nella  Biblioteca 
dell' Economista  l’opera  di  Storci) , ed  a proposito  di  ciò  che  questo 
autore  aveva  chiamato  Beni  interni , io  esposi  la  questione  de’  Pro- 
dotti immateriali,  ed  emisi  l’opinione  che  ho  sempre  creduto  di  dover 
professare  sopra  un  tal  punto  , il  quale  , nella  concatenazione  delle 
dottrine  economiche,  ha  un’importanza  molto  superiore  a quella  che 
ordinariamente  si  crede.  Il  principio,  da  me  abbracciato,  era  affatto 
diverso  da  ciò  che  i varii  economisti  avevano  fin  allora  ammesso;  dif- 
feriva anche  , e sopra  un  punto  non  ultimo  , dalle  idee  medesime 
di  Dunoyer.  Io , a dirla  in  breve  , sostenni  che  quegli  atti  umani 
a’  quali  si  è dato  il  nome  di  produzioni  immateriali,  sono,  non  sola- 
mente veri  prodotti  (come  il  maggior  numero  de’  moderni  scrittori  lo 
accorda),  ma  d’un’ indole  perfettamente  analoga  a quella  de’ pro- 
dotti chiamati  materiali,  ricchezze,  eco.  ; che,  per  conseguenza,  in 
vece  di  affaticarci  a riabilitarli,  a farli  entrare  nella  classe  de’  prodolti 
e nella  sfera  dell’Economia  politica , noi  non  dobbiamo  far  altro  che 
abolire  la  distinzione.  Diremo  che  lutti  i prodolti  sono  materiali , o 
che  tutti  sono  imv^rtteriali : la  scelta  sarà  indifferente,  dipenderà  dal 
punto  di  vista  in  cui  preferiremo  di  collocarci;  ma  qualunque  esso  sia, 
il  principio  importante  a determinarsi  si  è,  che  non  avvi  ragione- 
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vole  distinzione  da  fare,  e la  materialità  o \’ immaterialità  appar- 
tiene egualmente,  in  virtù  dello  stesso  titolo,  a tutti,  al  pane  come 
al  consiglio  del  medico , al  tessuto  come  alla  sentenza  del  ma- 
gistrato. 

Questo  pensiero  è per  me  una  premessa  di  cui,  insegnando  l’Eco- 
nomia politica,  ho  dovuto  frequentemente  servirmi.  Lungi  dal  riguar- 
darlo come  un  ozioso  sfoggio  di  sottigliezze  teoriche,  io  vi  ho  trovato 
un  principio  fondamentale  alla  soluzione  d’inlrigati  problemi  e d’im- 
portantissime quistioni  in  pratica. 

Duooyer  è l’autore  che,  meglio  di  ogni  altro,  abbia  saputo  resti- 
tuire a’  prodotti  immateriali  la  qualità  o la  dignità,  se  così  vuol  dirsi, 
di  prodotto  e ricchezza,  immaginando  quella  sua,  originale  insieme  c 
sagace,  distinzione  tra  le  industrie  che  lavorano  sulla  materia  e le  in- 
dustrie che  iavoran  sull’uomo.  Ma  egli  è ben  lontano  dall’essere  an- 
dato fin  dove  io  credo  che  sia  necessario  spingerci  ; anzi,  appunto  per- 
chè ha  saputo  cosi  bene  provare  che , oltre  a’  prodotti  materiali  , vi 
sono  gli  immateriali  e son  vere  ricchezze , appunto  per  ciò  il  suo  si- 
stema non  tende  che  a rincalzare  e perpetuare  viemeglio  la  distinzione 
che  a me  sembra  doversi  abolire.  Pubblicando,  adunque,  la  sua 
grand’opera,  io  avrei,  per  ciò  solo,  un  sufficiente  motivo  di  ricordare 
la  quistione,  e sottoporre  al  suo  criterio  la  lacuna  che  panni  scoprire 
nella  sua  teoria. 

Ma  io  non  voglio  nondimeno  dissimulare  che  un  secondo  motivo 
mi  muove.  La  teoria  da  me  preferita,  non  ha  fatto  fortuna.  Dopo  che 
io  la  scrissi,  ho  veduto  delle  opere  in  cui  naturalmente  si  sarebbe 
dovuto  tenerne  conto  per  confutarla  od  ammetterla  , e nulla  vi  ho 
trovalo  che  potesse  illuminarmi  sul  grado  di  merito  da  doverlesi  at- 
tribuire. 

In  Italia,  il  prof.  Boccardo,  nel  suo  recente  Trattato  di  Economia 
politica,  tacque  affatto  su  questo  argomento,  e si  tenne  senz’altro  al- 
l’antica distinzione.  « Le  utilità,  egli  disse,  {tossono  crearsi  in  uue 
modi;  od  incorporandosi  in  qualche  materiale  oggetto  (cosi  fanno  gli 
agricoltori  ed  i fabbricanti  d’ogni  maniera)  ; o senza  concretarsi  in 
alcuna  cosa  corporea,  ma  soddisfacendo  pur  sempre  alcun  umano  bi- 
sogno; tale  è il  casod’un  artista,  d’un  medico,  d’un  professore  » (4). 
Nell’economia  sociale  del  Marescotti , pubblicatasi  anche  dopo  , vedo 
che  la  quistione  è sorvolata  del  pari.  Solo,  nel  momento  in  cui  scrivo, 


(1)  Lib.  I,  cap.  t,  pag.  22  dell'edizione  di  Torino.  — lo  trovo  tanto  più  sorpren- 
dente il  silenzio  dell’A.,  quantochè  egli  approva  ed  adotta  nel  rimanente  le  mie  argo- 
mentazioni contro  la  proprietà  letteraria;  le  quali  nomincereliliero  a divenire  difettose 
ed  io  certi  pudli  assurde,  se  non  si  cominciasse  dallo  stabilire  che  le  utilità  possono 
crearsi  in  uno  so/o  /non  in  dw)  maniere. 
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mi  giunge  un’opera  dei  sig.  Marco  Minghetti,  che  accenna  in  una 
nota  il  mio  pensiero  e noi  disapprova  (4). 

Da  un  altro  lato,  in  Francia,  si  è,  poco  tempo  addietro,  risusci- 
tato e discusso  questo  problema  de’  prodotti  immateriali.  Nel  medesimo 
tempo  in  cui  io  pubblicava  quelle  idee  (1855),  il  prof.  Cberbuliez 
nel  Giornale  degli  economisti  scriveva  un  articolo  sull’oggetto  e sui 
limili  dell’Economia  politica  (2),  argomento  che  erasi  poco  prima  agi- 
talo nell'Accademia  delle  scienze  morali  e politiche,  tra  Cousin,  Che- 
valier  e Dunoyer  , a proposito  dell’articolo  Gouvememenl  , dato  da 
quest’ultimo  al  Dizionario  d'Economia  politica.  Il  prof.  Cberbuliez, 
assunse,  fra  le  altre  cose , che  « i prodotti  puramente  immateriali 
dell’industria  umana  non  fan  parte  della  ricchezza  sociale,  e non  en- 
trano nel  dominio  della  scienza  economica  >.  In  febbraio  del  1835, 
Gius.  Garnier,  analizzando  il  fenomeno  della  produzione,  non  sola- 
mente giustificò  il  concetto  di  Dunoyer,  ma  tentò  anche  uno  sforzo 
per  dimostrare  che  la  sua  teoria  era  sostanzialmente  d’accordo  con 
quella  di  Say,  il  quale  sembrerebbe  non  avere  intieramente  ricono- 
sciuto l'indole  di  ricchezza  ne’  prodotti  immateriali , quantunque  sia 
stalo  il  primo  a proporre  il  vocabolo  (5).  In  giugno  dello  stesso  anno, 
il  conte  Arrivacene  si  dichiarò  per  l’opinione  di  Cberbuliez  , so- 
stenendo che  le  opere  intellettuali , benché  non  sieno  sterili , non 
meritano  punto  la  qualificazione  di  prodotti  (4).  Dunoyer,  dal  canto 
suo  , rendendo  conto  all’Accademia  d’una  terza  edizione  degli  Ele- 
menti di  Garnier  , si  estese  particolarmente  a dimostrare  che  questi 
non  era  punto  riuscito  a metter  d’accordo  la  sua  teoria  con  quella 
del  Say,  e ribadì  le  idee  espresse  uell’opera  sulla  Libertà  del  Lavo- 
ro (5).  E finalmente  nell’anno  ora  scorso  due  notabili  articoli  appar- 
vero di  Dupuynode,  ne’ quali  la  quistione  è di  nuova  trattata,  e la  dot- 
trina di  Dunoyer  ben  difesa  (6). 

lo  non  posso  menomamente  sorprendermi  che  niuno  di  questi 
sommi  scrittori  abbia  posto  ad  esame  la  mia  opinione,  nascosta,  diri) 
cosi,  in  una  prefazione  d’un’opera  che  certamente  non  è nè  anco  an- 
data a Parigi  ; ma  mi  fa  meraviglia  che  il  vero  nodo  della  quistione 
non  siasi  lor  presentato  in  modo  abbastanza  netto , perchè  qualche- 
duno si  trovasse  logicamente  condotto  alla  deduzione  medesima  che 


(IJ  Della  Economia  pubblica,  libri  cinque  di  Marco  Mughetti.  Firenze,  Le  Mounier, 
1859.  — V.  la  nota  a pag.  329.  * 

(2)  Seplembre  1853,  p.  360. 

(3)  Joum.  des  Économistes,  févr.  1855,  p.  161. 

(4)  Ivi,  juin,  p.  378. 

(5)  Ivi,  juillet  1857. 

f6)  Ivi,  avril  et  juin  1858,  p.  Set  337:  Elude  sur  la  pruducliun  immatériclle. 
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io  nc  ho  tratta.  11  solo  Garnier , come  or  ora  dirò,  ha  già  dato  un 
nuovo  passo  , spingendosi  fino  a un  punto,  dal  quale  non  resta  che 
di  eliminare  un  ultimo  equivoco  perchè  ci  trovassimo  entrambi  in 
pieno  accordo.  Questo  equivoco  ora  io  tenterò  di  tor  via,  sottoponendo 
a’  miei  illustri  colleghi  e maestri  la  mia  maniera  di  considerare  l’ar- 
gomenlo  su  cui  essi  han  disputato. 

Oggi  non  più  si  dice , anzi  propriamente  non  si  è mai  inteso 
di  dire,  che  le  opere  umane  sieno  vuote  dì  utile  effetto,  e si  debba 
disprezzarle,  o dichiararle  improduttive,  qualora  non  si  conchiudano 
colla  creazione  d’un  oggetto  sensibile,  che  riassuma  sotto  una  data 
forma  gli  sforzi  fatli  per  conferirgli  esistenza.  Smith  , i fisiocrati , 
Malthus  , Cberbuliez  , Arrivabene,  Baudrillart,  tutti  hanno,  più  o 
meno,  riconosciuto  l’utilità  di  quelle  opere  stesse  che  gli  uni,  con  un 
vocabolo  che  andava  al  di  là  del  loro- pensiero,  chiamarono  sterili  o 
improduttive,  che  gli  altri  vorrebbero  soltanto  distinguere  dalla  massa 
de’  prodotti  sensìbili  e perciò  sottrarre  all’impero  della  Scienza  eco- 
nomica. È solo  intorno  a quest’ultimo  punto,  che  oggi  si  disputa. 
Trattasi  di  sapere  se  le  produzioni  dette  immateriali,  malgrado  che 
sieno  d’una  natura  diversa  da  quella  delle  altre,  vadan  comprese  fra 
le  cose  di  cui  l’Economia  politica  vuole  esaminare  con  quali  leggi 
si  producano,  si  distribuiscano,  e si  consumino. — Ma  questa  di- 
scussione vien  dopo;  v’è  un  altro  quesito  preliminare  a proporre:  se 
veramente  queste  tali  produzioni  sieno  tP un'altra  natura;  punto 
diverso  ed  indipendente  dal  primo,  con  cui  conviene  di  non  con- 
fonderlo. Giacché  potrebbe  ben  darsi  che  i prodotti  immateriali  va- 
dano esclusi  dalla  scienza  economica  per  altri  motivi,  perchè,  ad  esem- 
pio, così  porti  il  modo  speciale  in  cui  la  scienza  sia  da  noi  definita  e 

10  scopo  che  le  avremo  assegnato , mentre  potrebbe  darsi  all’incontro 
che,  senz’essere  veri  prodotti,  vi  si  debban  comprendere.  Cominciamo 
dunque  dalla  quistione  fondamentale. 

L’idea,  che  noi  concordemente  annettiamo  agli  ordinari!  prodotti, 
si  compone  di  due  elementi  : T utilità  e la  forma  materiale.  Se  l’uno 
de’  due  si  sopprime,  il  prodotto  sparisce.  Un  corpo  è un  corpo,  non  è 
un  prodotto,  se  non  ci  si  presenta  coll’attitudine  a soddisfare  qualche 
nostro  desiderio;  un  desiderio  soddisfatto,  o possibile  a soddisfarsi,  sarà 

11  sentimento  o la  previsione  di  un  piacere;  non  sarà  nè  pur  esso  un 
prodotto,  finché  noi  non  vediamo  il  corpo  che  sia  capace  di  procurarci 
quel  dato  piacere.  Ciò  non  ammette  alcun  dubbio,  mi  pare.  Da  ciò 
viene  la  maniera  in  cui  gli  economisti  definiscono  l’atto  del  produrre: 
la  produzione,  si  sa,  è,  secondo  loro,  una  trasformazione  che  la  ma- 
teria subisce,  affinchè  passi,  dallo  stato  suo  naturale  o indifferente  per 
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noi , allo  stato  artificiale  o desideralo  da  noi  ; ed  essa  si  chiama 
appunto  prodotto  o ricchezza,  quando  si  trova  condotta  a quest’ultimo 
stalo. 

Ma  ciò  solo  già  basterebbe  per  doverne  dedurre  che  lo  ammettere 
prodotti  immateriali  è una  contraddizione  ne’ termini.  Supporre  qual- 
che cosa  puramente  immateriale  , esclude  implicitamente  l’idea  che 
essa  consista  in  una  trasformata  materia;  non  può  dunque  costituire 
un  prodotto.  Tutto  ciò  che  consista  in  una  trasformata  materia,  per  ciò 
solo  finisce  di  poter  essere  immateriale.  Ecco  perchè  Bastisi,  che  pure 
non  fu  felice  nello  svolgere  questo  tema,  ebbe  il  presentimento  del- 
l'assurdità a cui  la  forinola  del  Say  conduceva,  allorché  disse  che  i 
due  vocaboli,  prodotti , immateriali,  urlavano  a trovarsi  insieme  (1). 

Non  vi  sono  che  due  sole  maniere  di  poter  mantenere  l’espres- 
sione, e vincere  intanto  la  difficoltà  dell’assurdo.  Bisogna,  o modifi- 
care l’idea  del  prodotto,  o trovare  la  materia  alla  quale  sieno  vincolate 
le  utilità  da  noi  impropriamente  dette  immateriali. 

Modificare  l’idea  del  prodotto,  cioè  supporre  che  possa  darsi  utilità 
senza  corpo,  è impossibile.  Converrebbe  creare  l’uomo  da  capo.  Egli 
è fatto  in  modo,  che  nulla  possa  agire  sulla  sua  intelligenza  , se  non 
passando  per  i suoi  sensi  esterni  od  interni  ; e nulla  può  passare  per 
i suoi  sensi,  se  non  è materia,  capace  di  colpirli , metterli  in  moto, 
modificarli  d’una  maniera  qualunque.  Che  cos’è  infine  l’utilità  ? Se 
prendiamo  la  parola  nel  senso  d’una  qualità  di  qualche  cosa , bisogna 
supporre  già  1’esistenza  di  questa  cosa  che  serva  di  substratum  al- 
l’utile qualità.  Se  la  prendiamo  nel  senso  di  un  nostro  giudizio,  cioè 
d’un’utilità  riconosciuta  da  noi,  allora  sarà,  per  lo  meno,  un  pensiero; 
e il  pensiero  suppone  almeno  un  movimento,  un’inflessione  qualunque, 
in  qualche  organo  del  nostro  corpo  , in  qualche  nervo,  in  qualche 
punto  del  cerebro,  il  che  vuol  dire  ancora  che  suppone  una  base  ma- 
teriale. Questo  è il  caso  estremo,  il  più  metafisico;  ma  scendendo  ai 
casi  ordìnarii  , evidentemente  è permesso  affermare  a priori,  e con 
piena  sicurezza,  che  noi  non  abbiamo  la  più  lontana  speranza  di  tro- 
vare utilità  senza  forma  corporea  : finché  non  sia  mutata  la  natura 
dell’universo  e dell’uomo  che  ne  fa  parte  ; finché  non  si  provi  che  , 
oltre  a’  sensi,  noi  disponiamo  di  qualche  mezzo  per  comunicare  col 
mondo  esterno;  sarà  impossibile  concepire  un  prodotto,  che  generi 
utilità  su  di  noi,  che  si  ponga  in  relazione  colla  nostra  intelligenza, 
senza  passare  per  il  veicolo  de’  nostri  organi,  e perciò  senz’essere  egli 
medesimo  un  corpo. 

Non  ci  rimane  dunque  che  di  volgerci  da  un  altro  lato,  e cercare 


(I)  Art.  postumo  sul  rotore. 
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qual  sia  la  materia  che  serve  di  appoggio  alle  utilità  immateriali.  Se 
non  si  trova,  bisognerà  ricusarle,  negar  loro  il  titolo  di  prodotti  : se 
si  trova,  bisognerà  riconoscere  che  essi  son  prodotti  come  ogni  altro, 
bisognerà  abbandonare  l’erronea  premessa,  che  noi  diam  loro  un  tal 
nome  malgrado  la  lor  diversa  natura. 

Dunoyer,  benché  senza  rendersi  conto  della  difficoltà  ch’io  dico,  e 
credendo  anzi  pienamente  all’immaterialità  di  alcuni  prodotti , pure 
senti  il  bisogno  di  trovar  loro  una  base  materiale  e credette  averla 
scoperta  nell’essere  umano.  Nel  suo  sistema,  l’industria  che  si  esercita 
su  cose  diverse  dall’uomo  forma  la  gran  categoria  delle  ricchezze  ma- 
teriali ; e vi  ha  poi  un’industria  la  cui  materia  grezza  è l’uomo.  Essa 
no  svolge  le  membra,  ne  fortifica  la  salute,  ne  illumina  la  mente,  ne 
educa  il  cuore,  regola  i suoi  rapporti  con  altri  esseri  umani , fornisce 
loro  la  sicurezza,  amministra  la  giustizia,  ecc.  ; essa,  ìd  altre  parole, 
trasforma  l’uomo,  come  l’agricoltore  trasforma  gli  elementi  vegetativi, 
come  il  manifattore  trasforma  il  cotone  o la  seta:  essa  è l’industria 
de’  prodotti  immateriali . — Ora  possiam  noi  accettare  un  tal  sistema  ? 
Egli  è certamente  quello  che  prevale  già  fra  gli  economisti  ; ma  io 
spero  che  il  suo  illustre  autore  mi  permetterà  di  proporgli  le  obbie- 
zioni a cui  mi  sembra  che  vada  soggetto. 

Nell’immaginare  che  a taluni  prodotti  esclusivamente  appartenga  il 
modificare  l’essere  umano,  e che  si  possano  per  un  tal  iato  distìnguere 
da  tutti  gli  altri  , io  trovo  due  fondamentali  confusioni  : si  scambia 
l’effetto  utile  del  prodotto,  coi  prodotto  in  se  stesso;  e si  attribuisce 
ad  una  sola  classe  di  prodotti  una  funzione  che  a tutti  appartiene. 

Il  fenomeno  economico,  considerato  nella  sua  pienezza,  va  sempre 
a finire  nell’uomo.  Il  panettiere  crea  un  pane,  perchè  egli  stesso  o un 
altro  individuo  se  ne  cibi;  il  vasaio  imprime  una  data  forma  all’ar- 
gilla, perche  un  altro  individuo  goda  del  vaso;  io  scrivo  o formulo 
verbalmente  una  lezione  di  Economia  politica , perchè  i miei  allievi 
acquistino  l’idea  delia  ricchezza,  del  consumo,  ecc.  In  tutte  le  opera- 
razioni  dell’Iodustria,  vi  ha  sempre,  come  scopo  e come  fatto,  un  uti- 
lità riserbala  all’essere  umano.  Essa  si  ricava  da  un  atto  finale,  che 
può  immaginarsi  come  collegato  alle  azioni  che  lo  precedono,  ma  può 
ancora  staccarsi.  In  quest’ultimo  caso,  il  fenomeno  si  scinde  in  due 
parti:  la  prima,  a cui  si  è dato  il  nome  di  produzione,  e che  consisle 
nell’appareccbiare  il  prodotto,  cioè  una  forma  utile;  la  seconda,  a cui 
si  è dato  il  nome  di  consumo , e che  consiste  nel  porre  il  prodotto  a 
contatto  degli  organi  umani , operare  così  la  distruzione  della  sua 
forma , e ricavarne  un  effetto  utile.  Il  pane,  il  vaso,  la  lezione,  sono 
prodotti;  cibarsi,  godere  il  vaso,  ascoltare  la  lezione,  sono  atti  di  con- 
sumo; la  nutrizione,  il  piacere  derivante  dall’uso  del  vaso,  l’avere  ini- 
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parato  un  principio  d’Economia  politica,  sono  gli  effetti  utili  di  questi 
tre  prodotti  e consumi. 

Finche  si  parli  di  prodotti  materiali,  nè  Dunoyer,  nè  alcun  altro 
economista,  confonde  queste  varie  fasi  dei  fenomeno  economico.  Tutti 
san  bene  che  la  forma-pane  è cosa  adatto  diversa  dall’effetto- nutri- 
mento; e la  parola  prodotto,  in  tal  caso,  è esclusivamente  serbata  ad 
esprimere  la  forma , senato  menomamente  equivocarla  co \V effètto. 

Ma  parlando  de’  così  detti  beni  immateriali , Dunoyer  perde  inte- 
ramente di  vista  una  tale  distinzione.  Allora,  non  dice,  come  dovrebbe 
e come  la  per  il  pane,  che  il  prodotto  consiste  in  una  lezione  del  pro- 
fessore, in  un  consiglio  ilei  medico,  in  una  sentenza  del  giudice , in 
un  decreto  del  pubblico  amministratore;  ma  salta  a pie’  pari  il  primo 
stadio  del  fenomeno,  va  alla  modificazione  che  ne  risulta  nel  consu- 
matore, va  all’effoUo  clic  questi  prodotti  possano  generare  nello  stu- 
dente che  ascolta  la  lezione,  nelPinfermo  che  si  uniforma  alla  prescri- 
zione del  medico,  nel  litigante  che  esegue  la  sentenza,  nel  cittadino 
che  si  sottopone  al  decreto. 

L’inesattezza  di  una  tale  analisi  mi  sorprende  tanto  più  , quanto 
che  si  può  dir  veramente  che  Dunoyer,  egli  solo,  ne  ha  la  colpa.  Fino 
a Sav  ed  a Senior,  il  prodotto  immateriale,  o il  servit/io,  eran  cose  di- 
verse dal  resultalo  del  loro  consumo;  si  commettevano  degli  altri  er- 
rori nel  definirne  l’indole  e l'importanza,  ma  non  s’era  ancora  pensato 
a presentarli  come  alti  d’una  industria  che  si  servisse  dell’uomo  come 
sua  materia-grezza,  che  presentasse  . come  prodotto  del  suo  lavoio, 
l’uomo  trasformato.  L’idea  è tuffa  di  Dunoyer;  ed  è singolare  che, 
fra  le  varie  maniere  di  criticarla,  niuno  si  sia  attaccato  ad  uu  equi- 
voco cosi  fondamentale.  Garnier,  come  già  ho  detto,  è il  solo  che  ora 
abbia  chiaramente  veduto  la  distinzione  pina  egli  ne  ha  tratto  una  con- 
seguenza che  non  mi  sembra  legittima. 

« Il  prodotto  o il  servizio  consiste,  primieramente  nella  lezione  del 
professore,  in  secondo  luogo  nella  modificazione  arrecata  all’intelligenza 
da  colorò  che  l’ascoltano ...  Il  professore  mette  in  moto  le  suo  facoltà 
iulolietluaii  e fisiche  (polmoni,  voce,  ecc.  j;  combina  l’azione  del  suo 
lavoro  e de’ suoi  strumenti  (libri,  abiti,  mobili);  in  una  parola,  pro- 
duce. Ma  qual  è il  suo  prodotto?  la  lezione,  o la  modificazione  del 
suo  allievo?  Ecco  il  quesito.  In  fatto,  la  lezione  è la  cosa  sua,  la  sola 
di  cui  egli  possa  disporre;  è il  resultato  della  sua  industria,  che  egli 
trasmette  ad  un  acquirente  ...  è una  ricchezza  , che  si  può  conce- 
pire separatamente  dagli  effetti  dell’uso  che  ne  faranno  coloro  che 
l’ascoltino  o la  paghino  »...  La  lezione  dunque,  secondo  luì,  è un 
prodotto  che,  nell’ordine  degli  immateriali,  corrisponde  a ciò  che,  in 
quello  de’  materiali,  sarebbe  il  vaso  modellato  dall’artigiano  vasaio. 

Ecco  delle  idee  perfettamente  giuste,  sulle  quali  io  sono  in  pieno 
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accordo  col  prof.  Garnicr.  Ma  egli  immediatamente  aggiunge  : l’ef- 
fetto che  la  lezione  produce  nel  suo  allievo,  corrisponde  alla  modifi- 
cazione che  il  vasaio  genera  nell’argilla  : e qui,  mi  pare,  s’inganna. 
Quell’effetto  corrisponde  al  sentimento  di  piacere , di  vanità , di  co- 
modo, in  generale  all’utilità,  che  il  compratore  del  vaso  dall’usarlo 
ricava. 

La  distinzione  è importante,  perchè,  se  si  ammette  la  conclusione 
di  Garnier,  si  viene  a giustificare  l’idea  di  Dunoyer  : se  è vero  che 
il  modificare  l’argilla  è operazione  analoga  a quella  del  modificare  la 
mente  dello  scolaro,  sarà  vero  che  l’industria  del  professore  si  esercita 
sullo  scolaro,  e quest’essere  umano  diviene,  come  Dunoyer  ha  pre- 
teso, sua  materia-grezza  e suo  prodotto.  Ciò  io  non  accordo.  Per  me, 
vaso  e lezione,  ecco  le  due  forme  utili,  i due  prodotti;  piaceri  o co- 
modi ricavati  dal  vaso,  insegnamento  ricavato  dalla  lezione,  ecco  due 
effetti  utili,  posteriori  ed  indipendeuti  dalla  creazione  de’due  prodotti, 
risultanti  da  una  seconda  ed  ultima  fase  del  fenomeno. 

Fin  qui,  il  sistema  di  Dunoyer  mi  parrebbe  già  difettoso  in  quanto 
che,  mentre  si  cerca  una  base  sensibile  su  cui  concretare  il  prodotto 
immateriale,  egli  ci  offre  l’uomo  bensì,  ma  ci  dà  come  base  alla  pro- 
duzione ciò  che  è base  al  consumo.  Ecco  ora  una  seconda  confusione. 
Dunoyer,  nel  servirsi  di  questa  base,  si  comporla  in  un  modo  per  certi 
casi,  in  nn  altro  per  altri  ; e da  questa  differenza,  che  è tutta  arbi- 
traria , fa  nascere  la  distinzione  tra  i prodotti  materiali  ed  imma- 
teriali. 

Ilo  detto  che  tutte  le  produzioni  hanno  i duestadii,  di  forma  utile, 
e dì  effetto  utile;  e che  noi  siam  liberi  di  riunire  queste  due  fasi  in 
un  sol  fenomeno  complessivo,  o separarli.  Ma  noi  non  possiamo, 
senza  essere  illogici,  accorciare  in  un  caso,  ed  elargare  in  un  altro,  i 
limiti  del  fenomeno  , per  inferire  da  questo  modo  arbitrario  di  de- 
terminarlo che  alcuni  prodotti  sono  materiali  ed  altri  noi  sono.  Se  noi 
poniamo  per  termine  del  fenomeno  lo  stadio  del  consumo , ne  verrà 
che  tutte  indistintamente  le  produzioni  si  dovranno  considerare  come 
operanti  sull’uomo,  ed  apparterranno  perciò  alla  classe  delle  inmate- 
riali.  Se  invece  ci  arrestiamo  alla  fase  della  generazione  d’una  forma 
utile,  nessuna  industria  si  potrà  dire  operante  sull’uomo,  tutte  si  tro- 
veranno limitate  alla  trasformazioue  della  materia  ; e i prodotti  irntna- 
teriali  finiranno  di  esistere. 

Il  paualticre  crea  un  pane,  il  professore  crea  una  lezione.  Col  si- 
stema di  Dunoyer  si  dirà  che  il  panattiere  ha  dato  un  prodotto  ma- 
teriale, il  professore  ha  dato  un  prodotto  immateriale.  Può  ciò  soste- 
nersi? No,  se  la  parola  prodotto  significa  in  ambi  i tasi  la  stessa  cosa; 
si,  se  le  si  fa  significare  due  cose  diverse. 

Se  si  vuole  che  prodotto  significhi  lutto  il  fenomeno,  la  creazione 
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della  forma  utile  e poi  il  consumo  di  questa  forma;  noi  troveremo  che 
la  lezione  modifica  il  cervello  di  chi  i’ascolta,  e il  pane  modifica  le 
viscere  di  chi  lo  mangia  : tanto  dunque  può  dirsi  che  lavora  sul- 
V turno  il  professore  che  lo  islruisce  , quanto  ciò  dee  dirsi  del  pa- 
nettiere che  lo  nutre. 

Se  si  vuole  che  prodotto  significhi  la  prima  parte  soltanto  del 
fenomeno,  la  creazione  della  forma,  senza  tenersi  alcun  conto  del- 
PelTetlo  che  verrà  dal  consumo;  si  dee  volerlo  per  ambi  i casi.  Al- 
lora, il  [tane , non  per  anco  consumato  , non  accostalo  alla  bocca 
d’un  uomo , è un  prodotto  che  non  opera  la  modificazione  di  un 
essere  umano  : io  lo  concedo  benissimo  a Dunoyer.  Ma  allora,  come 
mai  si  dirà  che  la  lezione,  finche  non  fosse  comunicata  ad  alcuno, 
sia  qualche  cosa  diversa?  qual  modificazione  avrà  essa  arrecato  in 
alcun  essere  umano?  Evidentemente  nessuna.  Esiste  a sé,  come  il 
pane  ; sarà  dunque , come  il  pane , una  produzione  che  non  agisce 
ancora  sull’uomo,  sarà  un  prodotto  materiale. 

Per  introdurre  una  differenza  fra  la  natura  del  prodotto  pane , 
e quella  del  prodotto  lezione,  bisogna  ricorrere  ad  un  sofisma:  per 
l’uno  si  darà  alla  parola  prodotto  il  senso  di  mera  produzione  ; per 
l’altro  le  si  darà  il  senso  di  produzione  e consumo.  In  tal  modo,  mi 
sembra,  è concepito  il  sistema  di  Dunoyer.  Trattandosi  di  lezione,  egli 
le  attribuisce  il  privilegio  esclusivo  di  operare  la  trasformazione  del- 
l’uomo; ma  egli  s’inganna:  la  lezione  non  ha  un  tal  privilegio,  se 
non  quando  si  spinga  sino  alla  fase  del  consumo,  e il  pane  ed  ogni 
più  materiale  prodotto  lo  avrà  del  pari,  qualora  egualmente  si  spingano 
tino  alla  medesima  fase. 

Tale  , se  io  non  m’inganno , è intrinsecamente  il  difetto  delia 
teoria  del  nostro  Autore.  Egli  ci  offre  l’uomo  come  base  alla  produ- 
zione di  certe  utilità  ; ed  in  ragione  di  questa  base,  e perchè  le  altre 
produzioni  si  basano  , in  vece  che  sull’uomo  , sulla  materia  bruta  , 
chiama  immateriali  le  prime,  materiali  le  seconde.  Ma  ciò  che  egli 
offre  come  mbstratum  di  produzione , non  è che  il  campo  in  cui  av- 
viene il  consumo  ; ed  egli  s'inganna,  mi  pare,  nel  darlo  come  so- 
cialità de’ prodotti  immateriali,  giacché  quel  campo  appartiene  a tutto 
ciò  che  può  consumarsi,  a lutti  i prodotti  possibili.  La  quislione  dun- 
que non  viene  sciolta  col  suo  sistema  ; rimane  sempre  la  necessità  di 
cercare  dove  sia  la  materia  che  forma  base  a’  prodotti  immateriali. 

Ella  è appunto  là  dove  si  trova  per  ogni  altro  prodotto.  Nel  mo- 
mento medesimo  in  cui  un  prodotto  immateriale  si  crea , in  cui  può 
dirsi  creato,  è necessità  indeclinabile  che  sorga  una  forma  alla  quale 
esso  si  leghi.  Non  occorre,  veramente,  cercare  ove  sia  questa  forma; 
io  vorrei  piuttosto  che  i sostenitori  de’  prodotti  immateriali  ci  sappiano 
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indicare  dove  essa  non  già,  ce  uè  mostrino  un  saio,  l’apparizione  del 
quale  sia  affatto  indipendente  da  una  materia  qualunque. 

Nella  maggior  parte  de’  casi,  essa  palpabilmente  si  vede  La  sta- 
tua, il  quadro,  il  libro,  non  son  dunque  oggetti  corporei , quanto  il 
pane,  il  tessuto,  il  martello?  Talvolta,  è vero,  la  materia  si  eclissa; 
ma  basta  allora  un  po’  di  riflessione  per  rintracciarla.  In  tali  casi  , si 
riduce  a de’ suoni,  a delle  parole;  sarà  dunque  un’aria,  corpo  non 
men  reale  di  un  altro,  e che  implica  un  apparecchio  tutto  corporeo , 
nelle  labbra  che  profferiscono  la  parola,  ne’ gesti  che  l’accompagnano, 
nelle  orecchie  che  ascoltano,  negli  organi  che  la  trasmettono,  nel  cer- 
vello che  la  riceve  e l’interpreta,  G.  B.  Sav  fu  mollo  facile  a dire 
che  « il  medico  vende  l’utilità  dell’arte  sua  senza  che  l'abbia  incorpo- 
rala in  alcuna  materia  ».  Come  mai  concepire  che  il  pensiero  del 
medico  si  riveli,  divenga  permutabile,  si  venda,  si  trasmetta  , senza 
un  mezzo  di  trasmissione  il  quale , qualunque  esso  sia  , piccolo  o 
grande,  semplice  o complicato  , sarà  sempre  materia  ? Io  mi  spingo 
anzi  più  in  là  : se  anche  non  ci  si  parli  che  del  puro  pensiero  conce- 
pito e rimasto  dentro  di  noi,  toslochè  esso  si  consideri  come  un  pro- 
dotto, sarà  pur  forza  di  riconoscere,  come  ho  già  detto  di  sopra,  che 
non  si  potè  formolarlo  senza  il  concorso  d’un  apparecchio  cerebrale  e 
nervoso.  Al  di  qua  poi  di  una  tale  ipotesi  estrema,  sarà  pur  forza  di 
riconoscere  che,  fra  le  numerose  produzioni  a cui  il  titolo  d’immateriale 
si  è tanto  profuso,  non  ve  n’ha  una  sola  la  cui  esistenza  non  supponga 
un  insieme  di  cose  sensibili,  molto  più  vasto  e complicato  di  quello  che 
a prima  giunta  si  crederebbe.  L’insegnamento,  le  arti , la  commedia, 
il  sermone,  la  difesa  delPavvoeato,  la  cura  del  medico,  la  giustizia  del 
magistrato,  il  pensiero  del  filosofo,  al  momento  che  prendano  la  qua- 
lità di  prodotto  e divengano  godevoli  utilità,  bisognerà  inevitabilmente 
che  paghino  il  loro  tributo  alla  materia:  e scuole,  scene,  pulpiti,  pan- 
che, strumenti,  sale,  prigioni,  carta,  inchiostro,  torchi,  voce,  aria, 
gesto,  luce,  colori...  tutto  ciò  è indispensabile  condizione  senza  cui  la 
cosa  prodotta  non  esisterà  : ma  tutto  ciò  che  cos’è  ? nient’altro  che  pretta 
materia. 


La  verità  di  cotesta  riflessione  mi  sembra  incontestabile  ; ma  ve- 
diamo quali  illusioni  han  potuto  offuscarla. 

In  primo  luogo,  la  durata.  Smith  fu  il  primo  ad  indicarla  , Sav 
l’ha  ripetuta  su  tutti  i tuoni  (1).  Quando  il  medico  dà  il  suo  consi- 
glio all'infermo,  il  suo  prodotto  dispare  appena  nato.  Quando  un  at- 


(1)  Corso,  p.  I,  c.  5;  Trattato,  p.  1Ì8,  ediz.  ital.  ; Misceli.,  p.  33S,  396,  164  ediz. 
Guillaumin,  ere. 
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tore  teatrale  diverte »il  pubblico,  le  utilità  che  egli  produce  son  rapide 
come  quelle  del  medico.  Il  giuoco,  la  danza  , la  lettura,  l’opera  d’un 
barbiere,  il  servizio  di  un  domestico,  ccc.,  sou  cose  tutte  del  mede- 
simo genere  : utilità  che  consistono  in  una  fugace  apparizione,  che  si 
consumano  nell’atto  stesso  in  cui  son  prodotte,  che  non  lasciano  tracce 
materiali  della  loro  esistenza.  E sarebbe  dunque  per  ciò  che  si  ama  chia- 
marle immateriali. 

Ma  la  brevità  della  durata  non  prova  che  la  base  sensibile  non 
esista  ; costituirebbe  quindi  un  motivo  per  chiamarle  fugaci , poco  du- 
revoli., non  per  chiamarle  immateriali.  Niuuo  certamente  vieta  di 
porre  in  una  sola  categoria  tutti  i prodotti  la  cui  forma  passi  rapida- 
mente, ed  in  un’altra  quelli  che  presentino  una  maggior  permanenza; 
ma  se  sopra  questa  distinzione  si  volesse  fondare  il  loro  carattere  ma- 
teriale o immateriale,  due  strane  conseguenze  ne  discenderebbero. 

Da  un  lato,  come  mai  fissare  un  limite  di  durala  V La  materialità 
consistereblie  nel  vivere  un  minuto,  un  giorno,  un  anno,  od  un  secolo? 
La  piramide  egiziana  è certamente  un  prodotto  materiale  ; ma  la  casa 
che,  sebbene  non  possa,  come  la  piramide,  lottare  coll’eternità,  e non- 
dimeno resiste  per  molli  anni  all’azione  del  tempo,  sarà  essa  pure  ma- 
teriale? e se  lo  è,  l’abito  che  regge  appena  un  anno,  il  fruito  che 
appena  raccolto  si  mangia,  in  qual  classe  si  metterebbero?  — Sotto 
un  tale  sistema  , la  materialità  o immaterialità  dipenderebbe  da  un 
buon  cronometro,  e l’economista  dovrebbe  star  tiene  attento  a contare 
i minuti,  trascorsi  i quali  il  prodotto  finirebbe  di  essere  immateriale 
per  divenire  corporeo. 

Da  un  altro  lato,  l’intenzione  degli  scrittori  che  hanno  inaugurato 
l’immaterialità  di  alcuni  prodotti , verrebbe  tradita.  Si  troverebbero 
messe  insieme  la  cosa  più  spirituale  del  mondo  e la  più  grossolana; 
ed  un  prodotto  medesimo  sarebbe  un  momento  materiale,  un  momento 
immateriale,  secondo  che  rivestisse  una  forma  od  un’altra.  Io  espongo 
una  lezione  di  economia  ; un  caflettiere  mi  porge  un  sorbetto  ; la  forma 
utile  della  mia  lezione  e quella  del  sorbetto,  hanno  a un  dipresso  eguale 
durala.  Sarau  dunque  due  prodotti  delia  stessa  natura;  e la  diligenza 
che  si  era  voluto  adoperare  nel  distinguere  le  produzioni  spirituali 
dalle  corporee,  andrebbe  a finire  col  far  confondere  insieme  una  lezione 
e un  sorbello!  — Di  più:  l’Iliade  si  può  cantare  da  un  rapsodo  , e 
durerà  allora  per  alcune  ore;  si  può  scrivere  e stampare  , e durerà 
tanti  secoli  quanto  e più  che  una  piramide  egiziana  : l’Iliade  dunque 
sarebbe  nel  primo  caso  un  prodotto  immateriale,  diventerà  materiale 
nel  secondo.  Ma  il  buon  senso  ripugna  a un  siffatto  linguaggio:  e 
1’intenzione  degli  economisti  non  fu  di  ammettere  un  caso  in  cui  mai 
l’Iliade  potesse  entrare  nella  classe  a cui  appartengano  le  piramidi,  la 
casa,  l’abito,  il  frutto. 
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Seconda  illusione , analoga  a quella  della  durata,  è stata  la  non- 
aecumulabilità  de’  prodotti  immateriali.  In  questo  punto,  il  linguaggio 
di  Say  ha  mostrato  molla  incertezza.  Egli  cominciò  dal  dire  nel  suo 
Trattato:  « Dalla  natura  de’ prodotti  immateriali  risulta  che  non  si 
potrebbero  accumulare,  e perciò  non  servono  ad  accrescere  il  capitale 
nazionale  » (1).  In  una  nota  a Slorch  giudicò  incoerenza  il  riguar- 
dare come  accumulabile  un  prodotto  fugace  (2).  Ma  poi  si  corresse 
nel  Corso  , dichiarando  erronea  una  tale  opinione  (3).  La  teoria  di 
Dunoyer,  come  quella  di  Stordì,  coincide  con  quella  che  fu  in  ultimo 
luogo  adottala  dal  Say  ; ma  Dunoyer  l’ha  spiegata  in  un  modo  che 

10  distingue.  È un  errore,  egli  dice,  il  credere  che  le  produzioni  im- 
materiali sieno  fugaci  e non  si  possano  perciò  accumulare.  « Non  è il 
prodotto  ciò  che  si  consuma  nell’atto  medesimo  in  cui  nasca  , ma  è 

11  lavoro  del  produttore.  In  ciò  le  produzioni  immateriali  non  differi- 
scono da  tutte  le  altre;  imperocché  in  tutte  indistintamente  si' con- 
suma sempre  il  lavoro,  e si  accumula  l’utilità.  Sicuramente,  la  le- 
zione del  professore  vien  consumata  Dell’atto  stesso  in  cui  si  produce, 
ma  appunto  come  la  manodopera  del  vasaio  impiegata  sul  vaso  che  egli 
ha  fra  le  mani  : le  idee  intanto,  inculcate  dal  professore , rimangono 
nello  spirito  dcU’uomo,  precisamente  come  la  forma  che  il  vasaio  ha 
impressa  all'argilla  ».  — Garnier  ha  accettato,  con  troppa  fiducia 
mi  sembra,  una  tale  spiegazione.  Dopo  aver  detto  che  rasa  sparge  la 
luce  sulla  discussione,  soggiunge:  « Non  può  dirsi  di  tutti  i prodotti 
immateriali  che  essi  non  sieno  capaci  di  accumularsi,  giacché  si  ac- 
cresce benissimo  il  «gusto,  si  accrescono  le  virtù,  le  attitudini,  i ta- 
lenti d’ogni  maniera;  si  aumenta  il  valore  d’una  clientela,  la  fecon- 
dità dell’industria.  — Il  padre  che  pone  a tirocinio  il  suo  figliuolo , 
non  accumula  e per  esso,  e per  se  medesimo,  e per  la  società?  Non 
è dunque  esatta  l’opinione  di  Malthus,  che  la  ricchezza  immateriale 
sia  men  suscettibile  di  accumulazione.  I lumi,  la  scienza  acquisita, 
moltiplicano  ed  ingrandiscono  di  continuo  il  patrimonio  dell’uman  ge- 
nere, precisamente  come  la  ricchezza  materiale,  con  l’unica  differenza 
che  la  prima  si  moltiplica  coll’uso,  mentre  la  seconda  si  deteriora  eoi 
consumo  » (U). 

Io  reputo  perfettamente  logica  la  maniera  in  cui  Dunoyer  si  è 
trovato  condotto  a spiegare  l’accumulabililà' de’  prodotti  immateriali. 
Partendo  dall’idea  che  la  loro  materia  grezza  è l’uomo,  come  quella 
del  vaso  è l’argilla  ; nulla  di  più  coerente,  ehe  il  paragone  tra  l’uomo 


(1)  T.  I,  p.  U8. 

(8)  Parte  II,  c.  8. 

(3)  T.  I,  p.  90-1  (Guillaum.)  e p.  164. 

(4)  Anal.  della  produzione,  toc.  cit.,  p.  170.  .» 
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modificalo  c l'argilla  ridotta  in  vaso  ; nulla  di  più  legittimo  , che  il 
dedurne  esser  tanto  accumulabile  il  prodotto  uomo,  quanto  lo  è il  pro- 
dotto vaso.  Ma  io  coofesso  di  non  comprendere  come  il  Garnier , 
che  aveva  cosi  bene  distinto  il  prodotto  immateriale  dai  risultato 
che  esso  genera  nell’uomo , abbia  poi  potuto  accettare  la  spiega- 
zione di  Dunoyer  , alla  quale  , mi  duole  il  dirlo  , io  non  posso 
acquetarmi. 

Ripigliando,  infatti,  la  mia  maniera  di  analizzare  il  fenomeno, 
si  vedrà  agevolmente  che  la  differenza  tra  l’uno  c l’altro  prodotto 
rimane  sempre  ed  è grave.  Tanto  nel  vaso  che  nella  lezione , vi 
son  tre  elementi  ; l’opera  del  produttore,  l’utilità  ricavatane  dal  con- 
sumatore , e la  cosa  prodotta.  L’opera  del  produttore , certamente, 
passa  in  ambi  i casi , come  ben  dice  Dunoyer  ; passa  il  lavoro  del 
vasaio  come  quello  del  professore.  L’utilità,  in  ambi  i casi,  vien  tras- 
messa nell’uomo,  che  rimane  modificato,  dal  piacere  o comodo  che  il 
vaso  gli  procura,  dall’istruzione  che  gli  procura  l’insegnamento.  Fin 
qui , le  due  produzioni  sono  affatto  consimili.  Ma  quanto  alla  cosa 
prodotta,  l’A.  mi  sembra  aver  torto.  Il  vaso  è permanente;  la  le- 
zione sparisce.  Il  vaso  dopo  un  anno  dacché  fu  fatto,  dopo  aver  gio- 
vato ad  uno  o più  uomini,  dopo  aver  generato  in  essi  il  suo  effetto 
utile,  esiste  sempre  qual  era  allorché  usci  dalle  mani  del  vasaio  ; è 
dunque  un  valore  conservalo,  un  capitale  accumulato  , indipendente- 
mente da  quel  valore  che  esso  avrà  potuto  generare  negli  uomini  che 
lo  usarono.  La  lezione  non  è cosi.  Qualche  istante  dopo  che  siasi  pro- 
nunziala , l’aria , che  fu  scossa  un  momento  daH’organo  vocale  del 
professore,  si  racqueta,  e più  non  conserva  alcuna  traccia  sensibile  del 
suo  discorso.  Ciò  che  ne  rimane  è la  ricordanza  nella  mente  di  chi 
l’ebbe  ascoltato,  è unicamente  l'effetto  utile;  ma  questo  effetto  rimane 
soltanto  nell’uomo  consumatore,  come  vi  rimane  quello  delle  produ- 
zioni materiali,  le  quali  inoltre  conservano  la  loro  esistenza  propria. 
Vi  è sempre,  dunque,  una  differenza  considerevole  tra  il  vaso  di  ar- 
gilla e il  discorso  orale;  l’uno  è accumulabile,  l’altro  non  lo  è;  e 
ricorrere  all’effetto  operato  sull’uomo  per  convincerci  che  entrambi  io 
sono,  è una  prova  la  quale,  sebbene  data  da  Storch,  accettata  da  Say, 
dilucidata  da  Dunoyer  , ed  ora  sanzionala  dall’adesione  di  Garnier , 
rimane  sempre  insufficieftle. 

Ma  è forse  da  tornare  per  ciò  all’opinione  di  Malthus,  primitiva- 
mente abbracciata  da  Say  , che  i prodotti  immateriali  sieho  di  lor 
natura  impossibili  ad  accumularsi?  No;  è questa  un’illusione  molto 
analoga  a quella  che  si  fondava  sulla  durata.  Essi  sono  o non  sono 
accumulabili,  secondo  i casi,  secondo  una  circostanza  che  è loro  co- 
mune co’  prodotti  materiali,  senza  che  Tesserlo  o il  non  esserlo  serva 
menomamente  a determinare  la  loro  immaterialità. 
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La  permanenza,  infatti,  della  forma  utile  dipende  dalla  specie  di 
materia  in  cui  l’utilità  siasi  incorporata  , non  dalla  specie  dell’utilità 
che  siasi  voluto  produrre.  Di  modo  che  una  medesima  utilità  può 
riuscire  più  o meno  permanente  ed  accumulabile,  secondo  che  s’incor- 
pori in  una  o in  altra  materia.  L’Iliade  recitata  , l’Iliade  scritta  , 
l’Iliade  stampata,  è sempre  un’utilità  della  medesima  specie;  pure, 
se  l’indole  immateriale  di  questo  poema  dovesse  dipendere  dalla  per- 
manenza della  sua  forma  esterna,  essa  sarebbe  un  prodotto  inaccumu- 
labiie  nel  primo  caso,  accumulabile  più  o meno  negli  altri  due.  Ma 
tutti  quanti  i prodotti,  i più  corporei  come  i più  spirituali,  si  trovano 
nel  medesimo  caso  : riescono  più  o meno  durevoli  ed  atti  a capitaliz- 
zarsi, secondo  che  la  loro  utilità  venga  fissata  sul  granito  o sul  vetro, 
sull’oro  o sulla  carta,  sul  bronzo  o sulla  tela  di  ragno.  Anzi  un  me- 
desimo oggetto  può,  sotto  un  tale  riguardo,  mular  di  natura,  secondo 
che  cangi  di  forma  esterna.  Io  potrei  fabbricare  un’infinita  quantità 
d’idrogene  carbonato,  e non  accrescerei  per  nulla  il  capitale  del  paese 
se  lo  lasciassi  a diffondersi  liberamente  per  l’aria  ; ma  il  medesimo 
gas,  richiuso  in  un  gasomctro  a misura  che  si  sprigioni  dail’apparcc- 
chio  distillatorio,  divien  permanente,  si  distribuisce  a mio  bel  grado, 
si  conserva  per  quanto  tempo  mi  piaccia:  io  non  chiamerò  certa- 
mente, per  ciò,  prodotto  immateriale  il  gas  libero,  e materiale  il  rin- 
chiuso. 

Una  terza  illusione,  che  fa  dimenticare  l’esistenza  di  una  base  cor- 
porea ne’  prodotti  immateriali,  viene  da)  modo  in  cui  noi  consideriamo 
il  loro  consumo. 

Nel  periodo  del  consumo,  come  in  quello  della  produzione,  vi  ha 
un  fisico  cangiamento  dell’uomo.  Che  fa  il  cibo  , che  fa  il  mantello, 
che  fa  l’idea,  quando  noi  usiamo,  consumiamo  questi  prodotti?  Il 
cibo  toglie  la  fame , cioè  modifica  fisicamente  le  nostre  viscere  : il 
mantello  ci  libera  dal  senso  del  freddo,  cioè  distende  e ravviva  le  no- 
stre carni  che  erano  contratte  e rigide  ; l’idea  genera  , non  so  bene 
che  cosa  , ma  un  movimento  . un’inflessione  qualunque  nella  nostra 
massa  cerebrale. 

A siffatti  fenomeni  noi  sogliam  dare  un  nome  generale  o astratto. 
Chiamiamo  nutrizione,  sazietà,  vigore  ecc.  gli  effetti  del  cibo;  chia- 
miamo vestirsi , ripararsi  dalle  intemperie  , quelli  degli  abiti  ; chia- 
miamo istruzione  quelli  delle  idee.  E nella  scella  di  tali  vocaboli  , la 
generalizzazione  e l’astrazione  può  essere  più  o meno  decisa.  Alle 
volte,  non  facciamo  che  comprendere  sotto  un  termine  generico  i sin- 
goli effetti  fisici,  come  quando  diciamo  digestione  , nutrizione.  Alle 
volte  ci  spingiamo  sino  a dimenticare  affatto  la  parte  fisica  del  feno- 

Eronom.  2*  serie.  Tomo  VII.  — E. 
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meno,  sia  perchè  l’osservarla  ci  riesce  diffìcile,  sia  perchè  c’interessa 
di  più  il  tradurla  in  resultalo  non  fisico  : parliamo  perciò  d’Mtruzione, 
di  gusto,  di  affètti,  di  passioni , di  abitudini  intellettuali  e morali,  cose 
tutte  che  non  cadono  sotto  i sensi,  cose  nelle  quali  abbiamo  intera- 
mente obbliato  il  fenomeno  fisico  su  cui  si  sono  Tonnate. 

Ora,  da  codesto  obblio  risorge  un’altra  maniera  di  dare  esìstente 
a de’ prodotti  immateriali.  Ingannati  dal  nome,  noi  supponiamo  che 
se  ne  trovin  di  quelli  il  cui  effetto  sia  puramente  incorporeo  ; e quindi, 
se  anche  dalla  loro  natura  non  si  potesser  chiamare  immateriali  , lo 
si  potrebbe  in  grazia  della  immaterialità  deil’effetto.  Ma  si  vede  ben 
chiaro  che  anche  ciò  si  riduce  al  medesimo  giuoco  di  equivoci.  Gli 
autori  che  ammettono  la  distinzione,  presa  dal  lato  del  consumo  , si 
servono  in  un  caso  della  parola  astratta,  in  un  altro  accennano  la  ti- 
sica modificazione;  chiamano  incorporeo,  nel  primo  caso,  il  consumo 
e,  per  estensione,  il  prodotto;  lo  chiamano  corporeo  nell’altro.  Ma  la 
verità  è che  sempre  vi  ha  un  effetto  fisico,  e la  libertà  di  qualificarlo 
con  un  termine  astratto  ; che  la  qualificazione  è un  puro  atto  della 
nostra  mente,  è arbitraria,  non  è inerente  in  un  caso,  nè  vietata  in 
un  altro  ; che  la  materialità  non  manca  nell’uno  per  esistere  unicamente 
nel  secondo.  Nell'istruzione,  nella  formazione  del  gusto  , degli  affetti , 
de’  costumi,  ecc.  vi  ha  una  serie  di  fenomeni  Usici,  come  ve  n’ba  nella 
digestione  del  cibo  ; e viceversa,  tutti  i fenomeni  fisici  del  consumo  si 
potrebbero  astrarre  e convertire  in  effetti  puramente  immateriali.  Lo 
stesso  Say  si  avvide  di  ciò.  Egli,  nella  prima  delle  sue  lettere  a Mal- 
thus, passò  da  un  estremo  all’altro,  trascinalo  appunto  da  quest’idea. 
Non  solamente  ammise  l’esistenza  di  alcuni  prodotti  immateriali , ma 
giunse  a dire  che  realmente  lutti  i prodotti  non  sono  che  immateriali, 
quando  si  prendono  dall’aspetto  dell’utilità  che  promettono  , del  ser- 
vigio che  danno.  Ed  egli  avea  ben  ragione.  Invece  di  accogliere  la 
distinzione  de’  prodotti  in  due  classi,  si  può  certamente  dire  che  tutti 
sono  materiali  o tutti  immateriali,  secondo  che  il  loro  resultato  utile 
si  consideri  dal  lato  fisico  o dalla  sua  qualificazione  astratta  ; ma  scam- 
biare a capriccio  questi  due  modi  di  considerarlo , e presentare  come 
una  realità  inesorabile  delle  cose  il  capriccio  della  nostra  mente;  vo- 
lere che  una  classe  di  prodotti  si  prenda  da  un  aspetto,  e l’altra  da  un 
altro  ; questo,  come  argomentazione  diviene  un  sofisma,  come  prin- 
cipio fondameutale  è sempre  un  assurdo. 

Finalmente,  ciò  che  dicesi  del  consumo  serve  a scoprire  che  una 
quarta  illusione  consimile  sta  nel  modo  di  considerare  il  lavoro  dal 
quale  nasca  il  prodotto.  Noi,  talvolta,  chiamiamo  immateriali  certe 
produzioni,  perchè  ci  sembra  che  sieno  create  da  un  lavoro  puramente 
immateriale  : è da  questo  aspetto,  che  quello  dell’agricoltore  o dell’ar- 
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tigiano  ci  sembra  tanto  divereo  dn  quello  del  medico,  del  professore, 
del  pittore,  dello  studente.  Pure,  è evidentemente  impossibile  imma- 
ginare un  lavoro  affatto  immateriale  ; sarà  più  o meno  grave,  ma  sem- 
pre il  concorso  del  nostro  corpo  vi  si  troverà  indispensabile.  È tutta 
materiale  la  pena  che  il  medico  è costretto  di  darsi  per  salire  la  scala 
dell’infermo,  per  eseguire  una  fasciatura  od  un  taglio;  l’avvocato 
parla  e scrive  con  uno  sforzo  de’  suoi  polmoni  o della  sua  mano  ; k 
professore  monta  sopra  una  cattedra  , e grida  e gestisce.  Il  corpo  è 
tanto  interessato  oell’opera  delle  produzioni  immateriali,  che  ci  riesce 
impossibile  il  prolungarla  al  di  là  del  punto  in  cui  la  stanchezza  fisica 
ei  toglie  la  vivacità  ed  il  libero  uso  della  nostra  intelligenza.  Se  nulla 
di  materiale  vi  fosse  nell’applicazione  de’  dotti  , non  si  potrebbe  spie- 
gare perchè  si  agghiaccino  loro  le  gambe,  monti  il  sangue  al  cervello, 
e sieno  essi  soggetti  a delle  infermità  speciali,  come  ciascuno  de’  più 
volgari  mestieri  k)  è.  // 

In  somma,  da  qyóldnque  lato  ci  volgiamo,  è sempre  inevitabile 
di  riconoscere  che  if  doppio  elemento  di  coi  l’uomo  è composto  , la 
materia  e l'intelligenza,  concorre  simultaneamente  nelle  opere  sue,  in 
tutte  indistintamente.  Nell’ordine  metafisico , noi  possiamo  compren- 
dere che  il  mondo  degli  spiriti  esista  separatamente  da  quello  de’ corpi; 
ma  nell'ordine  umano,  noi  non  possiamo  parlare  di  produzioni  e pro- 
dotti, cioè  dì  cose  in  cui  la  nostra  esistenza,  la  nostra  natura,  le  no- 
stre azioni,  son  complicate , senza  supporvi  uua  miscela  continua  di 
materia  e di  spirito.  Come  ho  già  notato  sin  da  principio,  è contrad- 
dizione ne’  termini  il  dire  prodotto  immateriale.  La  breve  durata  della 
forma  esterna,  la  natura  del  consumo  e del  suo  effetto  utile,  l’indole 
del  lavoro,  sono  fallaci  indizii  da  cui  si  è argomentata  l’immaterialità 
di  alcuni.  Eliminandola  con  una  accurata  analisi,  rimane  sempre  pal- 
pabile la  necessità  di  concedere  che  qualsivoglia  prodotto  suppone 
sempre  una  base  materiale.  Se  anche  si  potesse  accettare  il  sistema 
di  Dunoycr,  non  si  sfuggirebbe  a siffatta  necessità:  in  tal  caso,  base 
de’  prodotti  immateriali  sarebbe  l’uomo , ma  l’uomo  stesso  si  scinde- 
rebbe in  due  parti,  l’una  delle  quali  sarebbe  sempre  materiale.  Rigo- 
rosamente, dunque,  è impossibile  ammettere  la  distinzione.  In  tutti  i 
prodotti  vi  hanno  gli  stessi  elementi  : una  forma  materiale , più  o 
meno  sensibile  ; un  lavoro  che  la  crea  , più  o meno  corporeo  ; un 
consumo  ed  un  effetto  utile,  più  o meno  astratto  da  noi:  o tutti  dun- 
que si  clevon  chiamare  materiali,  considerandoli  dalla  inesorabile  fata- 
lità che  li  lega  alla  materia  ; o tutti  immateriali , considerandoli  dal 
carattere  astratto  che  la  nostra  mente  v’imprime. 

Tate  ■è,  nel  rigore  de’  termini,  la  teoria.  Bisogna  pur  nondimeno 
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confessare  che  la  distinzione  non  fu  interamente  sognata  ed  evocala 
dal  nulla,  ma  ebbe  ed  Ita  il  suo  motivo,  il  quale,  se  non  permette  di 
adottarla  in  tutta  la  sua  filosofica  precisione,  non  vieta  di  conservarla 
nel  linguaggio  ordinario,  purché  non  le  si  desse  quel  peso  e quella 
forca  che  realmente  non  ha. 

Vi  hanno,  in  verità,  talune  produzioni,  nelle  quali  l’elemento  ma- 
teriale predomina  sull’incorporeo , altre  invece  nelle  quali  il  pensiero 
è quasi  tutto  e la  materia  non  costituisce  che  il  veicolo,  più  o meno 
sensibile,  ad  una  utilità  sproporzionatamente  maggiore.  L’importanza 
capitale  di  un  libro  o di  una  rappresentazione  teatrale  si  trova  nel 
pensiero  del  filosofo  o del  poeta;  è ben  vero  che,  la  carta  e l’inchio- 
stro, la  scena  ed  i lumi,  sono  elementi  necessarii  all’esistenza  e Iras- 
messibilità  di  tali  prodotti , ma  non  è men  vero  che  non  son  essi  la 
parte  per  la  quale  il  talento  del  produttore  risplende.  All’incontro,  nel 
martello,  nel  pane,  nella  tela,  la  forma  sensibile  è ciò  che  predomina  : 
colui  che  ha  dato  loro  esistenza,  non  può  esser  vano  del  pensiero  che 
essi  esprimono  c son  capaci  di  comunicare  al  consumatore , ma  potrà 
gloriarsi  dello  sforzo  o della  diligenza  con  cui  ha  egli  eseguite  le  chi- 
miche e fìsiche  operazioni , per  le  quali  le  molecole  del  ferro  , del 
grano,  o del  lino,  presero  forma  di  martello,  di  pane,  di  tela.  Nulla 
dunque  di  meraviglia  se  gli  scrittori  han  sentito  il  bisogno  di  tirare 
una  linea  fra  que’  prodotti  in  cui  l’opera  dell’intelletto  primeggia  , e 
quelli  in  cui  primeggia  l’opera  della  mano. 

Il  conte  Arrivabene,  coll’ordinaria  lucidezza  della  sua  mente , ha 
veduto  ed  espresso  questo  punto  della  quistione  in  termini  che  io  sento 
il  bisogno  di  riportare. 

« Ne’  lavori  a’  quali  si  danno  gli  uomini 'per  produrre  cose  di  loro 
uso,  talvolta  è il  corpo,  talvolta  è lo  spirito,  che  predomina  ; ma  egli 
è raro  (io  direi, 'i  impossibile)  che  nel  travaglio  corporale  sia  assoluta 
mancanza  dell’azione  dello  spirito,  o viceversa.  Così,  il  lavoro  dell’ar- 
tigiano, del  contadino,  dell’operaio  . è principalmente  corporale  , ma 
l'impiego  delle  facoltà  mentali  vi  è nondimeno  necessario  del  pari.  Il 
che  è tanto  vero,  che  gli  individui  appartenenti  ad  una  tal  classe  di 
lavoranti  ottengono  una  porzione,  maggiore  o minore,  del  prodotto  a 
cui  han  concorso,  secondo  che  adoperarono  più  o meno  zelo , intelli- 
genza, moralità,  nell’adempire  al  proprio  ufficio.  All’incontro  , il  la- 
voro, per  esempio  , del  magistrato,  dell’istitutore,  del  prete,  dello 
scrittore,  del  sapiente,  dell’artista,  di  quelli  insomma  che  esercitano 
liberali  professioni  , è soprattutto  immateriale;  ma  ciò  non  implica 
punto  mancanza  assoluta  dell’azione  del  corpo  » (i).  — Le  conclusioni 


(t  ) Analyv  du  phénomenr  dr  la  production,  Jo um.  d.  Émn.,  juin  t8fi5,  p. 37f>. 
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a cui  l’Autore  discende,  non  souo,  come  appresso  vedremo,  conformi 
alle  mie  ; ma  io  son  lieto  di  poter  invocare  in  appoggio  del  mio  con- 
cetto fondamentale , un’autorità  cosi  rispettabile  a tutti , e cosi  cara 
per  me. 

Io  voglio  per  ora  arrestarmi  al  principio.  Una  differenza,  dal  più 
al  meno,  vi  ha.  Che,  per  indicarla,  si  adoprino  le  parole  materiale  e 
immateriale , non  sarebbe  certamente  un  delitto.  Ciò,  soltanto,  che 
importa  si  è,  di  non  dar  loro  una  estensione  maggiore  di  quella  che 
abbiano  realmente;  imporla  che  una  maniera  di  dire,  approssimativa 
e confusa,  non  si  prenda  come  una  definizione  precisa,  e non  serva 
di  appoggio  a ragionamenti  i quali  vacillerebbero  ov’  ella  man- 
casse. In  altri  termini,  si  può  conservare  la  distinzione  de’  prodotti 
materiali  e immateriali , fino  a che  non  si  trovino  de’  vocaboli  che 
esprimano  più  esattamente  l’idea;  ma,  ripetiamolo,  per  farlo  senza  pe- 
ricolo, bisogna  che  mai  non  si  perda  di  vista  il  loro  occulto  difetto. 

Bisogna,  in  primo  luogo,  non  mai  dimenticare  che  la  parola 
immateriale  non  significa  punto  assoluta  mancanza  di  forma  sensibile, 
ma  serve  unicamente  ad  esprimere  che  , secondo  il  nostro  giudizio 
{ il  quale,  come  appresso  dirò,  potrà  bene  esser  falso,  e nella  qui- 
stione  della  proprietà  letteraria  lo  è),  il  prodotto  al  quale  si  applichi 
è uno  di  quelli  in  cui  lo  spirito  ha  una  parte  maggiore  che  il  corpo: 
sia  perchè  l’utilità  impalpabile  è da  noi  più  stimata  che  la  forma  fisi- 
ca; sia  perchè,  nel  lavoro  adopratovi  per  crearlo,  la  mente  od  il  cuore 
del  produttore  ha  contribuito  ben  più  che  la  mano;  sia  perchè  l'ef- 
fetto utile  che  il  consumatore  ne  cava  è,  o ci  sembra  di  essere,  un 
effetto  ben  più  spirituale  di  quel  che  fosse  sensibile. 

In  secondo  luogo,  è molto  importante  il  riflettere  che,  anche  in 
questo  senso  di  preponderanza,  non  vi  ha  alcuna  linea  di  demarcazione 
a poter  segnare,  ma  tutto  si  riduce  sempre  a un  concetto  formato  in 
digrosso,  empirico  e temporaneo,  mutabile  secondo  i punti  di  vista  e 
le  tendenze  di  chi  adoperi  que’  vocaboli.  Noi  non  abbiamo  nè  bilancie 
nè  metri  per  paragonare  l’importanza  delFelemento  materiale  a con- 
fronto dello  spirituale.  In  certi  casi  non  avvi  difficoltà  a giudicare 
fra  loro;  ma  in  moltissimi  altri  sarebbe,  in  verità,  imbarazzante  il 
decidere  se  l’importanza  dell’opera  preponderi  più  dalla  parte  dello  spi- 
rito che  da  quella  della  materia.  Chi  saprebbe  mai  dire  se  la  Venere 
di  Canova  e il  vaso  di  Benvenuto  Celimi,  appartengano  all’ulta  od  al- 
l’altra categoria?  Grande  e bello  ne  è il  concetto,  è mirabile  l’esecu- 
zione. Tutto  ciò  che  l’economista  può  dirne  sarà  : Io  so  che  sono  en- 
trambi un  prodotto , non  m’importa  il  decidere,  e niuno  più  di  me 
saprebbe  decidere,  se  sia  materiale  o immateriale,  nel  senso  esatto  di 
questi  vocaboli,  cioè  se  la  forma  sovrasti  l’idea,  o l’idea  eclissi  la 
forma.  I casi  consimili  abbondano.  La  regola  manca  per  accordare 
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il  primato  all’uno  o all'altro  de’  due  clementi  ; sempre  dunque  si  trat- 
terà d’una  distinzione  iudecisa  e arbitraria,  non  mai  d una  classiliea- 
zione  scientifica,  esatta. 


La  conseguenza,  da  porsi  fra  le  teorie  fondamentali  dell’Economia 
politica,  sarebbe  quella  che  io  ho  creduto  da  mollo  tempo  adottare  c 
che,  a proposito  di  Storch,  bo  enunciato  nei  1833.  Ripetiamola  iu 
termini  netti. 

L’Economia  politica  non  riconosce  che  uua  sola  specie  di  prodotti; 
i quali  consistono  sempre  in  una  trasformazione  della  materia,  concepita 
dalla  mente  umana,  eseguita  colle  forze  umane,  diretta  a presentare  una 
utilità  umana.  Le  proporzioni  in  cui  la  forma  materiale  può  abbrac- 
ciare le  utilità  ; le  proporzioni  in  cui,  tra  le  forze  adoperate  dall’uomo 
per  produrre,  stanno  le  fisiche  colle  intellettuali  ; le  proporzioni  final- 
mente in  cui  l’utilità  si  può  scindere  in  effetto  fisico  ed  in  effetto  im- 
materiale; possono  variare  e variano  all’infinito.  Ma  ciò  non  vuol  dire 
che  mai  siavi  da  sperare  di  rinvenire  un  caso  nel  quale  l’elemento 
materiale,  o l’elemento  immateriale,  possa  sparire  del  lutto,  di  modo 
che  il  prodotto  consista  unicamente  in  uno  de’  due.  A rigore,  dunque, 
nè  l’uno  nè  l’altro  de’  due  vocaboli,  preso  isolatamente , può  essere 
una  espressione  che  con  sufficiente  esattezza  indichi  la  vera  natura  del 
prodotto;  ma  se  si  vuole  adottare  ad  ogni  costo  una  parola  che  lo 
qualifichi,  si  potrà  indifferentemente  dire:  o che  tulli  i prodotti  sono 
materiali , in  quanto  che  tutti  suppongono  una  forma  materiale  ; o' 
che  tutti  sono  (come  in  un  momento  disse  lo  stesso  Say)  immateriali, 
iu  quanto  che  l’utilità  che  promettono,  o l’intelligenza  che  li  crea,  o 
l’ effetto  che  lasciano,  ecc.,  si  possono  sempre  risolvere  in  elemento 
incorporeo.  Che  se,  finalmente,  si  vuol  pure  ad  ogni  costo  conservare 
la  distinzione  di  materiali  c immateriali  , essa  non  può  avere  altro 
senso  legittimo  che  quello  di  una  semplice  preponderanza,  non  esclu- 
sione assoluta  dell’uno  fra  i dne  elementi. 

Sostanzialmente  , la  teoria  di  Dunoyer  non  è molto  lontana  da 
questi  termini.  Ma  il  suo  linguaggio  non  mi  sembra  abbastanza  pre- 
ciso; e l’inesattezza  che  io  credo  di  rilevarvi  è una  nuova  dimostra- 
zione dell’importanza  che  , in  Economia  politica  come  in  ogni  ramo 
dell’umano  sapere,  bisogna  affigere  all’analisi  de’  fatti  primordiali  ed 
alla  enunciazione  de’  principi!  elementari.  Vedremo  in  fatti  or  ora 
che  il  modo  equivoco  in  cui  i prodotti  immateriali  si  son  concepiti  è 
la  causa  precipua  delle  accuse,  che  recentemente  si  son  potute  diri- 
gere contro  l’estensione  che  egli  ha  data  alla  scienza  economica. 
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PRODOTTI  IMMATERIALI:  LI5IITI  DELL’ECONOMIA  POLITICA. 


Sulla  fine  del  18o2,  Dunoyer  lesse  all’Accademia  delle  Scienze 
morali  l’arlicolo  Production,  da  lui  scritlo  per  il  Dizionario  di  Economia 
politica,  e nel  quale  si  trova  esposto  con  piu  precisione  che  mai  il 
sistema  delle  sue  idee  intorno  all’indole  ed  alla  classificazione  dei 
prodotti.  Quella  lettura  eccitò  dei  contrasti.  Cousin  per  primo  si 
ribellò  contro  l’ampio  concetto  che  il  nostro  Autore  accordava  alla 
|>arola  prodotto,  e per  conseguenza  ai  limili  della  scienza  econo- 
mica. « Io  credo,  egli  disse,  che  havvi  una  scienza  ben  positiva, 
che  si  appoggia  su  fatti  materiali,  si  applica  alle  ricchezze  materiali, 
e porla  il  nome  di  Economia  politica.  Ma  se  voi  volete  includere  in 
essa  anche  l’arte  di  ben  condursi,  se  chiamate  ricchezza  tutto  ciò  che 
abbia  moralmente  un  valore,  se  tutte  le  ricchezze  morali,  prodollc  da 
un  lavoro  qualunque,  appartengono  all’Economia  politica  ; voi  vi  fa- 
rete entrare  la  morale,  la  giurisprudenza,  la  logica,  la  metafisica,  e 
tutta  quanta  la  società  cadrà  sotto  il  suo  dominio,  ....  Questo  sistema 
è inquietante  ed  anche  tirannico  per  le  altre  scienze,  , , . . Voi  date 
allo  parole  ricchezza,  prodotta , valore,  un  nuovo  significato , e create 

una  falsa  Economia  politica Restringetevi  nei  limili  antichi  ; 

parlate  pure  di  agricoltura,  di  commercio,  di  imposte,  di  finanze 

Nel  proporvi  di  stare  entro  tali  confini,  io,  credetemi  pure,  vi  parlo 
da  sincero  amico  dell’Economia  politica.  . , . , » 

Quel  giorno  medesimo  Chevalier,  facendo  eco  a Cousin,  disse  che 
una  delle  pause  da  cui  è stato  contrariato  il  progresso  dell’Economia 
politica  è il  non  essersi  rispettati  i suoi  giusti  limili  ; so  essa  è dive- 
nuta impopolare  e sospetta,  si  deve  all’ambizione  di  alcuni  economisti, 
e di  alcuni  che  si  son  dati  per  tali  senza  averne  titoli  sufficienti. 

La  discussione  fu  rinnovata  e protratta  nel  seno  della  Società  di 
Economia  politica,  ove  Chevalier  ripetè  le  medesimo  idee,  e propose 
come  carattere  distintivo  delle  materie  che  debbano  entrare  sotto  il 
dominio  di  questa  scienza,  il  potersi  comprare  e vendere,  supponendo 
con  ciò  di  averne  escluso  i prodotfi  immateriali  ; ma  la  sua  opinione 
non  trovò,  veramente,  favore  presso  la  maggioranza  dei  suoi  colleghi , 
ed  il  problema  restò  indeciso. 

Nella  slani[>a  periodica,  Dunoyer  si  difese  con  un  notabile  arti- 
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coio  (i).  Mostro  che  la  scienza  economica  non  si  propone  di  usurpare 
sopra  alcuna  di  quelle  sollo  il  cui  dominio  possano  ricadere  le  opere 
dell’intelligenza,  come  non  si  propone  di  entrare  nelle  particolarità 
tecnologiche  delle  industrie.  Essa  non  considera  i prodotti  immateriali 
che  per  descriverne  le  specie  e le  ramificazioni,  il  posto  che  occupano, 
l’ufficio  a cui  mirano,  l’influenza  che  esercitano  tra  di  loro,  le  condi- 
zioni generali  a cui  la  loro  potenza  è subordinata.  Non  s’incarica  di 
insegnare  alcun’arte,  ma  vuol  mostrare  come  ciascuna  concorra  al  loro 
fine  comune,  che  è la  soddisfazione  degli  umani  bisogni.  In  ciò,  lungi 
dall’usurpare,  l’Economia  politica  si  restringe  in  un  campo  ben  defi- 
nito. Generalizza,  è vero,  in  quanto  attinge  la  materia  del  suo  studio 
da  qualsivoglia  ordine  di  lavori,  ma  da  ciascuno  non  prende  che  un 
solo  elemento,  quel  solo  rapporto  dej  concorso  che  prestano  tutti  alia 
soddisfazione  degli  umani  bisogni.  È in  quest’unico  senso  che  essa 
generalizza,  ma  « in  questo  suo  carattere  di  generalità  consiste  appunto 
la  sua  specialità  » . 

Malgrado  le  eccellenti  riflessioni  dell’Autore,  non  tutti  gli  econo- 
misti di  vaglia  rimasero  persuasi  della  sua  ragione.  11  professore 
Cherbuliez  da  Losanna  (2),  il  conte  Arrivabcne  da  Bruxelles  (3), 
hanno  successivamente  ripreso  la  quistione , mettendosi  dal  lato  di 
Cousiu  e Ghevalier.  Garnicr  sin  d’allora  (4),  ed  ultimamente  Dupuy- 
uode  (3),  son  venuti  io  appoggio  al  sistema  di  Dunoyer,  che  indubi- 
tatamente è adottato  dal  più  gran  numero  degli  economisti  viventi, 
l’oco  in  verità  si  è detto  di  nuovo  o di  decisivo.  Il  conte  Arrivabene, 
dopo  avere  lucidamente  esposto  ciò  che  sia  produzione,  scende  senza 
transizione  a respingere  dall’Economia  politica  i prodotti  immateriali, 
appellandone  al  significato  ordinario  della  parola  ricchezza;  e rinno- 
vando un’antica  apprensione  di  Droz,  trova  assurdo  e sacrilego  che  si 
possa,  secondo  il  sistema  di  Dunoyer,  chiamare  prodotto  il  sermone  con 
cui  un  apostolo  predicasse  il  Vangelo.  Delle  argomentazioni  di  Cher- 
buliez parlerò  più  sotto.  Garnier,  distratto  dalla  prima  parte  della  qui- 
stione, non  si  curò  di  discutere  l’obbiezione  di  Cousin.  Dupuynode 
ribadì,  in  sostanza,  l’argomento  di  Dunoyer.  Nel  mondo  del  pensiero, 
egli  ha  dello,  non  vi  sono  barriere  insormontabili.  Tulle  le  scienze 
han  dei  punti  di  contatto,  c delle  materie  comuni,  che  ciascuna 
svolge  a suo  modo , senza  che  per  ciò  si  confondano,  nè  che  l’una 
possa  dirsi  di  avere  usurpalo  sull’altra.  « L’Economia  politica  ab- 
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braccia  tutte  le  sfere  della  ricchezza,  ma  non  abbraccia  che  queste 
sfere.  Sia  che  studii  le  più  svariate  correnti  del  lavoro,  sia  che  con- 
sideri le  più  contrarie  forme  della  proprietà,  essa  non  toglie  ad  impre- 
stilo il  carattere  di  alcun’allra  scienza  ». 

L'opinione  dell’illustre  capo  della  scuola  eclettica , fu , a quanto 
pare,  sposata  dall’Accademia,  per  quella  specie  di  sospetto  che  le 
larghe  idee  di  Dunoyer  incontrano  quasi  sempre  nel  suo  seno;  e me- 
rita tiene  che  non  si  lasci  smarrire  alcuna  opportunità  di  ribatterla 
sempre  meglio  giacché  ha  potuto  già  farsi  strada  in  un’opera  ele- 
mentare (1),  che,  per  il  nome  del  suo  autore,  arriverebbe  col  tempo 
ad  assicurare  nella  mente  dei  nuovi  adepti  della  scienza  un  immeri- 
tato trionfo  all’idea  di  escludere  dalla  scienza  economica  tutto  ciò  in 
cui  l'intelletto  predomini  sulla  materia. 

L’Economista,  ognun  lo  concede,  non  intende  di  studiare  né  l’arte 
agraria,  nè  i metodi  dell’uua  o dell’altra  manifattura,  nè  le  regole  della 
navigazione,  nè  la  pratica  del  commercio,  ma  bensì  il  modo  in  cu^ 
l’agricoltura,  le  manifatture,  il  commercio,  si  colleghino  colla  sociale 
ricchezza,  o colla  possibilità  di  soddisfare  gli  umani  bisogni.  Non  si 
disputa  punto  di  ciò.  La  quislione  è di  sapere  se  il  suo  studio  si  possa 
elargare  al  di  là  di  quegli  oggetti  che  chiamatisi  volgarmente  e pro- 
priamente ricchezza. 

Qualunque  ramo  dell’umano  sapere  ha  i suoi  limiti,  i quali  ven- 
gono sempre  determinati  da  due  elementi,  uno  soggettivo  e l’altro 
oggettivo.  In  ogni  scienza,  dal  momento  che  abbia  meritato  un  tal  nome, 
è stabilita  la  cosa  da  studiarsi,  e l’aspetto  da  cui  s’intenda  di  studiarla. 
Or  tutto  ciò  che  si  è detto  finora  per  dimostrare  che  il  sistema  di  Du- 
noyer non  costituisca  un’esagerata  elargazione  dell’Economia  politica, 
non  precisa  esattamente  qual  sia  il  senso  secondo  cui  si  conducono  le 
sue  analisi;  e non  essendo  l’elemento  soggettivo  abbastanza  determinato, 
non  è rimasto  ben  chiaro  che  nell’elemento  oggettivo  della  scienza  i pro- 
dotti immateriali  sono  anch’essi,  e necessariamente,  compresi,  e che 
non  sarebbe  possibile  istituire  un’Economia  politica , completamente 
svolta,  limitandola  alle  sole  ricchezze  materiali. 

Cousin  ha  adatto  dimenticato  — c in  lui,  filosofo  di  gran  polso, 
qucsl’obblio  fa  gran  meraviglia  — il  modo  in  cui  le  ramificazioni  del- 
l’albero enciclopedico  vengono  a determinarsi. 

Quando  le  scienze  sono  nascenti,  l’elemento  oggettivo  è quello 
che  vi  predomina  e che  guida  i lor  passi.  La  mente  umana  non  ha 
dinanzi  a sé  che  corpi  e fatti;  percepirli  ed  osservarli,  è il  suo  primo 
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studio.  Ma  sin  dalle  sue  prime  osservazioni,  l’elemento  soggettivo  in- 
terviene. Interviene  per  limitare  gli  aspetti  da  cui  la  mente  debbasi 
interessare  alle  osservazioni  dei  fatti  ; per  dirigere  la  scelta  dei  fatti 
simili,  e fondarvi  le  sac  astrazioni;  per  riunirvi  i fatti  dissimili  ed 
ascendere  ad  una  prima  generalità,  dalla  quale  successivamente  tra- 
scorrere ad  altre. 

Se  noi  avessimo  un’intelligenza  infinita,  questo  processo  ascen- 
dente non  troverebbe  mai  fine  ; e l’unità  sarebbe  la  meta  dello  scibile. 
Ma  quella  che  noi  chiamiamo  unità  è l’infinilo;  c riabilito  nelle 
menti  Unite  non  si  riflette  ebe  sotto  sembianza  affatto  contraria,  come 
tendenza  alla  disgregazione  e all'analisi.  Cosi  è che  due  forze  opposte 
agiscono  in  noi  per  assicurare  l'incremenlo  continuo  dell'umano  sa- 
pere: l’aspirazione  all'Infinito  che  ci  spinge  a semplificare,  e perciò 
astrarre  e generalizzare  ; la  necessità  di  proporzionare  le  cognizioni 
colle  nostre  forze,  che  ei  spinge  a distinguerle,  classificarle,  dividerle 
e suddividerle.  Cosi  è clic  lo  sminuzzamento  moderno  delle  scienze,  le 
quali  erano  tulle  complessive  una  volta,  è stato  cosi  proficuo  ai  loro 
progressi,  come  nell’industria  la  divisione  del  lavoro  è servila  a cen- 
tuplicare l’efficacia  del  manuale  lavoro.  11  prof.  Cbcrbuliez  io  ha  detto, 
e in  ciò  io  son  lieto  di  trovarmi  pienissimamente  seco  d’accordo; 
« La  tendenza  del  progresso  scientifico  fu  sempre  quella  di  separare 
le  scienze,  non  di  confonderle  ; di  dividere  e suddividere  il  campo  dello 
loro  investigazioni,  non  di  farne  un  sol  campo  coltivato  dalle  mede- 
sime mani,  secondo  i medesimi  metodi.  E a questa  divisione  del  campo 
scientifico,  quanto  è all'uso  di  migliori  metodi,  che  le  scienze  fisiche  e 
naturali  devono  i prodigiosi  progressi  clic  fecero  da  tre  secoli  in  qua  » . 

Ma  nel  dividere  siamo  noi  pienamente  liberi  ? ÌS'ou  havvi , nella 
logica  nostra  costituzione,  alcun  imperioso  motivo  che  imponga  limili 
da  un  lato,  elargazioni  da  un  altro,  che  faccia  penetrare  per  forza  un 
fenomeno  nel  campo  d’una  scienza,  e lo  escluda  da  quello  di  un’altra  ? 
Ecco  il  punto  della  quistione. 

Che  cos’è  che  costituisce  una  scienza,  e la  divide  da  un’altra  ? 1 
fatti  non  sono;  non  è il  semplice  percepirli  e osservarli;  i fatti 
non  formano  che  la  spinta,  la  tentazione  al  sapere.  Le  scienze 
cominciano  quando  si  è scoverto  qualche  principio  sotto  il  quale  riu- 
nirne un  certo  numero;  crescono  a misura  che  questo  principio  si 
estenda,  e sarebbero,  come  ho  detto,  lo  scibile  tutto  e compiuto, 
quando  si  arrivasse  ad  abbracciare  la  verità  unica,  assoluta,  influita, 
com’è  nella  mente  di  Dio.  Se  a ciò  non  è dato  di  giungere  ; se  l’ag- 
gruppamento  si  ferma  a certi  momenti,  cioè  sotto  principii  inferiori  al 
vero  sommo,  o come  dicesi,  sotto  certi  speciali  concetti,  fini,  punti 
di  vista;  se  questi  formano  l'elemento  soggettivo  di  altrettante  frazioni 
dell’umano  sapere  ; se  quaud’ess»  è già  concepito,  allora  soltanto  una 
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scienza  acquista  la  sua  individualità  o si  distingue  da  ogni  altra;  è 
evidente  che  allora  del  pari  dee  finire  ogni  arbitrio  sulla  scelta  dei 
fatti;  allora  una  logica  necessità  ne  fissa  inesorabilmente  la  specie,  ne 
estende,  per  mezzo  di  induzioni,  il  numero,  dagli  osservati  ai  calco- 
labili, li  classifica,  li  coordina,  li  riduce  a sistema. 

Noi  dunque  siam  liberi,  è vero,  nella  scelta  dell’elemento  sogget- 
tivo ; noi  possiamo  mutare  il  concetto  e lo  scopo  d’una  scienza  ; e ad 
ogni  modificazione  che  vi  faremo,  si  troverà  mutata  la  massa  dei  fatti 
sottoposti  alle  sue  ricerche  ; ma  dato  un  concetto  e uno  scopo,  non 
dipende  da  noi  che  essa  ne  raccolga  un  numero  maggiore  o minore 
di  quelli  che  essenzialmente  e naturalmente  si  trovano  collegati  alla 
filiazione  del  sistema  adottato.  Sta,  per  esempio,  nel  nostro  capriccio 
il  creare  una  sola  scienza  che  si  proponga  di  studiare  il  fenomeno  della 
vita  animale,  o un’altra  che  si  proponga  di  studiare  il  fenomeno  della 
vita  umana  soltanto  ; ma  una  volta  determinato  l’intento,  nell’un  senso 
o nell’altro,  tutto  ciò  che  è vita  animale  nella  prima  ipotesi,  tutto  ciò 
che  è vita  umana  nella  seconda,  dev'essere  inesorabilmente  richiuso 
nella  sfera  della  scienza  ideata.  È questa  una  logica  necessità  a cui 
non  possiamo  sottrarci,  che  sotto  pena  o di  mancare  all’intento,  o di 
falsare  la  verità,  cioè  di  distruggere  la  scienza  medesima.  Di  ciò 
Cousin  non  ha  tenuto  alcun  conto.  Se  egli  avesse  conteso  a Dunover 
l’elemento  soggettivo  della  scienza  economica;  se  avesse  voluto  asse- 
gnarle un  fine  diverso  da  quello  che  il  secolo  XIX  le  badato;  laqui- 
sl ione  sarebbe  di  mera  convenienza,  il  suo  parere  si  potrebbe  discu- 
tere, c la  decisione  dipenderebbe  da  quelle  ragioni  di  ampiezza,  co- 
modità, filiazione,  ecc.,  per  le  quali  le  varie  parti  del  sapere  si 
ripartiscono  fra  varie  classi  di  dotti.  Ma  ammettere  il  concetto  com- 
plessivo delia  scienza,  e poi  pretendere  di  strapparle  una  parte  dei 
fatti  che  sono  necessariamente  in  quel  concetto  compresi,  ecco  ciò  che 
mi  sembra  un  assurdo,  indegno  d’una  mente  così  filosofica  e d’un’Ac-- 
endemia  così  illustre. 

Che  cosa  si  è mai  inteso  di  contemplare  creando  quel  ramo  delle 
scienze  morali  a cui  il  nostro  secolo  ha  filialmente  addetto  il  titolo  di 
Economia  politica  ? A tulli  è nolo,  e Dunover  non  mancò  di  accennarlo. 
Fino  alla  metà  del  secolo  scorso,  essa  non  esisteva,  o per  dir  meglio 
esistevano,  in  vece  sua,  cento  monografie  speciali,  dipendenti  da  cento 
concetti  diversi,  suggeriti  dall’osservazione  di  fatti  staccali,  nei  quali 
non  s’era  ancora  scoverto  il  punto  dell’astrazione  a cui  potevano  tutti 
asservirsi.  Il  diritto  all’ozio  nel  cittadino,  il  dovere  del  travaglio  nello 
schiavo,  formavano  due  rami  di  scienza  economica  nell’antichità.  In 
mano  agli  scolastici  del  medio  evo,  noi  troviamo  un  criterio  a parte 
per  la  casa  del  principe,  un  altro  per  l’opportunità  del  danaro,  un 
terzo  per  la  salubrità  del  paese,  uu  quarto  per  la  successione  al  trono, 
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un  quinto  per  il  soccorso  dei  poveri.  Di  secolo  in  secolo  i falli  os- 
servali si  vanno  moltiplicando,  e con  essi  le  astrazioni  crescono  e 
mulan  di  aspetto;  nuove  generalità,  nuove  monografie.  Vi  ha  la  dot- 
trina della  moneta,  vi  son  quelle  delle  colonie,  della  mendicità,  della 
proprietà  territoriale,  dell’annona.  Ciascheduna  è un  sistema,  un 
mondo  diviso,  che  abbraccia  e lira  a sè  quanti  più  elementi  le  si  pos- 
sano ofirire.  Nel  secolo  scorso  la  loro  moltitudine  stessa  facea  sentire 
il  bisogno  d’uua  pausa  e d’un  lavoro  di  rannodamene.  Perciò  sorsero 
quasi  contemporanei  in  ogni  punto  del  mondo  incivilito  i tentativi  di 
ricom posizione.  Ve  ne  furono  prettamente  meccanici,  come  quello 
di  Genovesi , il  quale  raccolse  ed  ordinò  per  sezioni  e per  capi  tutto 
ciò  che  rinvenne.  Ve  ne  furono  essenzialmente  intellettuali.  Quesuav 
e Smith  seriamente  pensarono  a scoprire  uno  stipite  comune  a tanti 
sparsi  frantumi,  un  vincolo  di  sangue  più  che  di  nome,  una  prossi- 
mità d’idea  dove  il  professore  napoletano  non  avea  collocato  che  la 
prossimità  della  pagina.  L’elaborazione  dell’elemento  soggettivo  là  non 
fini  : il  pradoito-netto  dell’uno,  il  lavoro  dell’altro,  non  avevano  ancora 
svelato  tutto  il  segreto  della  nuova  scienza.  Mille  fatti  nel  mondo  soprav- 
vennero ed  attirarono  l’attenzione  degli  osservatori  ; si  andò  quasi  ten- 
toni, ondeggiando  fra  le  parole  ricchezza,  produzione,  distribuzione,  con- 
sumo, industria:  in  line  (sia  o non  sia  bene  spiegalo  l’enigma),  oggi 
l’astrazione  a cui  ci  siamo  arrestati , a cui  l’Economia  politica  si 
trova  legata,  è quella  che  Dunoyer  ha  bene  indicato:  soddisfazione 
degli  umani  bisogni . I nostri  figli  non  ne  saranno  forse  contenti  ; ma 
per  noi  è questo  l’elemento  soggettivo  della  scienza,  ed  è da  esso  che 
la  scelta  della  sua  materia  dev’essere  deGnila  e guidata.  Lo  stesso 
mondo  contemporaneo  potrebbe  ripudiarla,  chi  gliene  niega  il  diritto? 
Ma  finché  l’accetti,  l’Economia  politica  ha  la  missione  di  rivendicare, 
ovunque  lo  trovi,  ogni  oggetto,  ogni  fenomeno,  che  alla  soddisfazione 
degli  umani  bisogni  trovisi  vincolato,  di  qualunque  ordine  sia,  qua- 
lunque forma  presenti,  a qualunque  altra  scienza  appartenga.  Se  noi 
fa,  lascia  una  lacuna  di  cui  le  sue  massime  pure , c le  sue  pratiche 
applicazioni,  risentiranno  immancabilmente  l'effetto. 

Che  cosa  poteva  Cousin,  che  poteva  l’ Accademia,  che  potrebbero 
mai  tutti  i sapienti  del  mondo?  Cousin  avrebbe  potuto  negare  l’ele- 
mento soggettivo  della  scienza  economica,  imponendole  d’indietreg- 
giare d’un  secolo,  di  abbandonare  la  semplificazione  alla  quale  essa 
negli  ultimi  tempi  ha  potuto  innalzarsi.  Cousin  non  l’ha  osato.  Non 
ha  detto  che  noi  commettiamo  un  delitto  di  lesa  enciclopedia  allorché 
crediamo,  con  più  ragione  de’  nostri  predecessori,  che  invece  di  con- 
siderare i fenomeni  del  danaro,  o quelli  de’  dazii,  come  punti  cul- 
minanti della  vita  sociale,  conviene  generalizzare  il  problema  elevan- 
dolo sino  a contemplare  il  fenomeno,  più  complessivo,  de’  mezzi  con 
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eui  la  vita  sociali!  si  regge.  Questa  base  ammessa,  Gousin  avrebbe 
potuto  ancora  provarci  che  il  prodotto  immateriale  non  ha  alcun  vin- 
colo colla  soddisfazione  degli  umani  bisogni  ; che  il  quadro,  la  statua, 
il  libro,  nè  offrono  sussistenza  a’  loro  autori,  nè  rendono  Utilità  a’  lor 
compratori.  Non  l’ha  osato  neppure,  nè  gli  sarebbe  stato  più  agevole. 
Stretto  fra  queste  due  logiche  estremità,  con  un  elemento  soggettivo 
determinato,  con  una  classe  di  latti  ne’  quali  è palpabile  la  condizione 
da  quell’elemento  voluta,  non  si  sa  concepire  com’egli  abbia  tentato 
strapparli  al  dominio  dell’Economia  politica.  Non  si  è avveduto  che, 
in  questo  caso,  se  mai  egli  od  altri  vi  riuscissero,  il  risultato  sarebbe 
una  mera  delusione.  Non  dipendendo  da  alcuna  potenza  accademica  il 
far  sì  che  i prodotti  immateriali  cessino  di  appartenere  alla  soddisfa-  1 
zione  degli  umani  bisogni,  se  vi  appartengono  realmente;  il  separarli 
da’  materiali  non  si  riduce  che  ad  un  taglio  puramente  meccanico.  Si 
avrebbe  un  elemento  soggettivo  complesso,  ed  un  elemento  oggettivo 
diviso  in  due  porzioni.  Si  farebbero  allo  stesso  tempo  due  sludii  affatto 
conformi.  Ci  si  darebbe,  in  eguali  termini  e con  eguali  premesse,  e 
colla  stessa  concatenazione  di  idee,  una  Economia  politica  delle  ric- 
chezze palpabili,  un’altra  delle  impalpabili.  E se  egli  è certo,  com’è 
certissimo  agli  occhi  miei,  che  dall’aspetto  della  soddisfazione  una  sola 
è la  natura,  eguale  la  legge  che  le  governa  ambedue,  tutto  lo  sforzo  . 
tentatosi  da  Cousin  si  ridurrebbe  a creare  due  scienze  per  ottenerne  una  ; 
sola  dottrina  ! / 


È quasi  inutile  aggiungere  che  l’argomentazione  su  cui  l’ostra- 
cismo de’  prodotti  immateriali  vorrebbesi  sostenere,  è troppo  leggiera 
per  infirmare  la  forza  di  quella  logica  necessità  che  decreta  la  scelta 
delle  materie  in  qualsivoglia  scienza. 

Ci  si  parla  di  usurpazione.  Ma  quando  mai  le  divisioni  dell’albero 
enciclopedico  si  fecero  esclusivamente  per  oggetti,  anziché  per  con- 
cetti ed  astrazioni?  Da  ciò  che  due  scienze  contemplino  un  medesimo 
oggetto,  non  viene  che  Cuna  abbia  invaso  il  campo  dell’altra,  se  non 
quando  si  provi  che  lo  contemplino  entrambe  da  un  medesimo  aspetto 
e per  un  medesimo  fine.  Io  non  conosco  finora  alcuno  studio  i cui  li- 
miti si  sieno  mai  determinati  dal  lato  oggettivo,  senza  che  il  sogget- 
tivo vi  fosse  intervenuto  del  pari.  Sarebbe  un  genere  nuovo  e strano 
di  enciclopedia  quello  che  volesse  ordinare  le  nostre  cognizioni  per 
singole  cose,  anziché  per  pensieri  e generalità.  Sarebbe  anzi  un’im- 
presa impossibile  alla  limitazione  della  mente  umana.  Si  tratterebbe 
di  riunire  sopra  ogni  oggetto  tutte  le  viste  possibili,  tutti  i rapporti  e 
le  loro  combinazioni  infinite.  Classi,  generi,  specie,  tutto  ciò  andrebbe 
abolito,  perchè  tutto  ciò  è astrazione,  perchè  gli  esseri  simili  non  sono 
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tali  se  non  in  quanto  la  nostra  mente  li  prende  dalla  parte  in  cui  si  so- 
migliano, e trascura  le  differenze  ; ci  ridurremmo  a creare  tante  scienze 
quanti  individui;  e il  minimo  infusorio  diverrebbe  un’enciclopedia. 
Se  gli  studii  si  son  resi  possibili  al  mondo,  è stato  in  virtù  d’un  ar- 
tificio tutto  diverso,  fi  coll’astrazione  che  noi  abhiam  potuto  formulare 
tante  verità  capitali,  che  riassumono  numeri  indefiniti  di  oggetti,  e 
potuto  ridurre  ad  un  piccolo  gruppo  di  discipline  lutto  il  nostro  sapere. 
In  siffatto  sistema  ninna  scienza  ha  interesse  o diritto  di  reclamare  il 
dominio  esclusivo  di  un  oggetto  qualunque,  e niuna  ha  mai,  per  quanto 
io  sappia,  elevalo  la  pretensione  che  Cousin  vorrebbe  ora  imporre 
all’Economia.  Le  stesse  scienze  puramente  descrittive,  quelle  cioè  che 
a prima  giunta  parrebbero  preoccupate  del  solo  oggetto  materiale,  non 
di  un  fine  astratto,  sono,  come  le  altre,  limitate  appunto  da  un  impli- 
cito elemento  soggettivo,  e non  hanno  mai  contrastato  alle  loro  scienze 
sorelle  il  diritto  di  ritornare  sul  medesimo  ente  per  iscoprirvi  nuovi 
rapporti.  La  Botanica  descrive  una  pianta;  ne  vien  forse  per  ciò  che 
la  chimica,  la  medicina,  l’arte  tintoria,  l’economia  domestica,  il  com- 
mercio, non  [»ossano  studiare  in  quella  medesima  pianta  i sali  o gli 
acidi  che  la  compongono,  i suoi  effetti  negli  organi  digestivi  del- 
l’uomo, il  colore  che  rende  alle  stoffe,  i luoghi  in  cui  cresce  o si 
compra  ? Se  io  apro  un  dizionario  enciclopedico  , non  vi  trovo 
quasi  un  sol  vocabolo,  che  non  ammetta  parecchie  spiegazioni  appar- 
tenenti alle  diverse  scienze,  tante  volte  le  più  disparate.  Nella  fami- 
glia stessa  delle  scienze  morali,  qual’è  l’argomento  di  qualche  im- 
portanza che  non  abbia  un  posto  in  ciascuna?  La  proprietà  o il  matri- 
monio, non  hanno  forse  una  pagina  in  tutte?  Il  dritto  civile,  il  canonico, 
l’amministralivo,  l’internazionale,  la  filosofia  morale,  la  filosofia  del 
diritto,  fin  la  storia  politica,  non  vi  parlano  tutti  di  proprietà  e ma- 
trimonio? Ciò  fu  sempre  permesso,  non  fu  mai  creduto  usurpazione. 
Solo  all’Economia  politica  si  vuol  ora  interdirlo.  Solo  perchè  nel  corso 
della  filosofia  eclettica  si  parla  in  un  luogo  del  bello,  in  un  altro  del 
dovere  e del  sommo  bene , sarà  vietato  che  l’economista  esamini 
in  che  modo  si  producano,  si  vendano,  si  consumino  certe  utilità  so- 
ciali che  si  chiamano  quadri,  statue,  versi,  sentenze  di  magistrati, 
consigli  di  medici,  massime  religiose.  La  pretesa  è strana,  e sarà 
sempre  priva  di  fondamento,  finché  non  si  arrivi  a provare  che  tutto 
ciò  non  abbia  alcun  rapporto  colle  necessità  della  vita  civile.  Ad  ogni 
modo,  se  usurpazione  vi  ha,  riman  sempre  a decidere  da  qual  lato  si 
trovi.  Quella  fra  le  scienze  che  non  abbia  mai  posto  la  mano  sopra 
oggetti  appartenenti  ad  altre,  sarà  la  sola  che  possa  accusarci  e sca- 
gliare la  prima  pietra.  Ma,  intendiamoci  bene,  non  sarà  la  Filosofìa 
o la  Morale  : esse  ci  devono  prima  dar  conto  del  coraggio  con  cui  si 
lanciano  a parlare  di  lusso,  di  avidità,  di  miseria,  di  elemosina,  di 
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società  coniugale,  di  ordine  pubblico,  e di  mille  altre  materie,  nelle 
quali  ciò  che  discutono  è intimamente  legato  con  quella  ricchezza 
materiale,  di  cui  M.  Cousin  ha  abbandonato  il  dominio  all’Economia 


Ci  si  parla  di  dignità.  Droz  aveva  già  detto:  « Un  sistema  ten- 
dente a confondere  insieme  i beni  intellettuali  e morali  cogli  oggetti 
corporei  mi  sembra  men  atto  a nobilitare  i primi  che  a degradare  i 
secondi».  11  conte  Arrivabene  ha  ora  soggiunto:  « (ili  apostoli  pre- 
dicando il  Vangelo,  avrebbero  creato  prodotti  ; dare  una  tale  quali- 
ficazione ad  un’opera  di  tal  genere,  non  sarchile  commettere  insieme 
una  assurdità  ed  una  profanazione?  L’epiteto  immateriale  non  baste- 
rebbe per  lavarla  da  questa  macchia  ».  — Ma  qui  saremmo  già  fuori 
di  quistionc.  Se  il  timore  di  avvilire  le  opere  dell’intelligenza  col  chia- 
marle prodotti  fosse  pure  fondato,  ciò  non  formerebbe  un  motivo  ab- 
bastanza logico  per  trarli  fuori  dalla  sfera  della  scienza  economica, 
quand’essi  vi  appartengano  giustamente.  Ciò  che  è,  è;  il  nome  che 
noi  gli  daremo,  non  servirà  a nobilitarlo  od  avvilirlo.  Il  vizio  non 
diviene  men  brutto  col  chiamarlo  virtù  ; la  spiegazione  del  Vangelo 
non  diverrà  meno  sacra  perchè  si  chiami  prodotto,  se  veramente  lo  è. 
Io  non  dirò  che  non  esistano  alti  umani  nel  mondo  ì quali,  nel  loro 
punto  di  partenza  e nel  loro  scopo,  sicno  altro  che  una  manifestazione 
di  qualcuno  de’  bisogni,  la  soddisfazione  de’  quali  forma  il  soggetto 
dell’Economia  politica;  potrei,  credo,  sostenerlo  e con  buone  ragioni; 
ma  amo  nondimeno  di  ammettere  che,  al  di  fuori  del  campo  indu- 
striale, nel  più  largo  senso  della  parola,  un  campo  ben  vasto  si  trovi 
ancora  aperto  a tutte  le  nobili  aspirazioni  del  cuore  umano,  a’  fervori 
religiosi,  agli  slanci  della  gloria,  alle  pure  concezioni  del  belio,  ai  sacri- 
fico della  filantropia,  e che  tutto  ciò  non  sia  nè  industria  nè  soddisfa- 
zione di  umani  bisogni.  Ma  che  per  ciò?  Se  questi  alti  esistono,  e son 
tali,  noi  ci  asterremo  dal  chiamarli  prodotti,  e le  teorie  della  scienza 
economica  non  saran  punto  loro  applicabili.  Se  poi  si  desser  de’  casi  in 
cui,  sotto  le  più  generose  e sublimi  parole,  non  si  faccia  che  produrre 
utilità,  e venderle  e cambiarle  ; se  io  trovo  il  curato  che  vive  della 
sua  decima;  se  trovo  il  clero  mantenuto  a pubbliche  spese  sull’am- 
montare delle  pubbliche  imposte;  passo  mai  non  riconoscere  che  la 
parola  del  Vangelo  è un'utilità  permutabile,  ha  il  suo  valore  mon- 
dano, dà  il  suo  profitto  a chi  la  produce , opera  il  suo  utile  effetto 
in  chi  la  consumai  Lo  dirò  certamente  senza  il  più  piccolo  rimorso 
di  averla  profanata.  In  fin  de’  conti,  il  titolo  di  prodotto  non  è 
poi  cosi  ignobile  come  si  vorrebbe  far  credere.  Quando  il  padre 
degli  uomini  fu  condannato  a sudare  per  vivere,  il  travaglio,  espia- 
zione del  suo  peccato,  divenne  anch’esso  qualche  cosa  di  sacro,  per- 
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chè  fu  destinalo  a purificarlo  e rimetterlo  nel  seno  di  Dio.  In  verità 
io  non  conosco  qual  cosa  si  possa  dire  più  nobile,  di  ciò  che  abbia  il 
gran  pregio  di  esser  utile-,  perchè  l’utile  è il  giusto,  è la  legge  del- 
l’universo morale,  è il  punto  unico  di  contatto  tra  il  creatore  e la  crea- 
tura. Ciò  che  a me  sembra  vile  è l’inutile.  Appunto  da  questa  con- 
vinzione l’Economia  politica  ne’  tempi  moderni  si  è mossa,  allorché 
ha  tanto  insistito  per  distruggere  l’antica  preoccupazione  che  rigettava 
nella  classe  degli  atti  sterili  le  opere  dell’intelligenza  e del  cuore.  Era 
nel  sistema  di  Quesnay  e di  Smith  (almeno  in  parte)  che  i prodotti 
immateriali  rimanevano  profanati,  perchè  si  reputavano  come  tante, 
escrescenze  soverchie  nella  vita  sociale.  Ma  l’Economia  politica  piti 
recente,  ma  Dunoyer  che  ha  fatto  tanti  nobili  sforzi  per  riabilitarli  e 
comprenderli  sotto  il  senso  puro  della  parola  ricchezza,  lungi  dal  pro- 
fanarli, ha  loro  renduto  f’omaggio  che  loro  dovevasi,  un  omaggio  di 
cui  più  devono  professarglisi  riconoscenti  coloro  che  più  si  seulon  di- 
sposti a venerare  quella  classe  di  opere. 

Da  ambi  dunque  gli  aspetti,  io  nulla  trovo  di  serio  negli  argo- 
menti con  cui  si  vorrebbe  scindere  in  due  l’oggetto  proprio  della 
scienza  economica.  Ma  a vedere  con  quanta  costanza  una  opinione 
così  poco  fondata  si  riproduce,  e quali  rispettabili  nomi  le  arrecano  il 
tributo  della  loro  autorità,  sento  il  bisogno  di  aggiungere  che  una  parte 
almeno  di  questo  fatale  equivoco  è dovuta  agli  Economisti  medesimi 
che  più  si  sieno  sforzati  di  ristaurare  il  credilo  de’  prodotti  imma- 
teriali. 

Essi,  a creder  mio,  vi  hanno  contribuito  in  due  modi.  In  primo 
luogo  hanno  troppo  insistito  sulla  inesatta  distinzione  delle  due  specie 
di  prodotti.  Se  noi  ci  affatichiamo  da  un  lato  ad  esporre  il  modo  in 
cui  si  formano  e si  godono  le  ricchezze  ; e poi  ci  affrettiamo  a soggiun- 
gere che,  oltre  a tali  ricchezze,  vi  sono  dei  beni  immateriali  d’una 
natura  diversa,  i quali  nascono  da  una  diversa  specie  di  lavoro,  ed 
hanno  per  loro  base  e forma  costitutiva,  non  gli  atomi  de’  corpi,  ma 
l’uomo,  e dell’uomo  non  la  parte  sensibile  ma  l’anima,  l’intelligenza; 
allora  è ben  da  aspettarsi  che  una  classe  di  dotti  si  scuota  e si  ribelli; 
allora  si  deve  concedere  ad  un  accademico  il  dritto  di  pretendere  che 
P immateriale  ed  umano,  non  vada  confuso  col  materiale  e bruto.  Il 
dubbio  è per  lo  meno  permesso.  É surto  infatti  nella  immaginazione 
atterrita  di  M.  Cousin,  e Dunoyer  non  lo  ha  eliminato  nella  sua  re- 
plica. « Davanti  all’insieme  de’  lavori,  egli  rispose,  che  la  società 
abbraccia,  voi  ci  dite  che  essa  debba  esclusivamente  parlare  di  alcuni 
e trascurarne  degli  altri;  ma  quali  mai  son  quelli  di  cui  sia  tenuta  a 
tacere,  e quelli  di  cui  le  sia  permesso  parlarne  ?»  Al  che  Cousin  può 
rispondere:  quali?  voi  stesso  me  li  avete  indicali;  voi  che  avete  di- 
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stinto  la  cosa  dall’uomo,  la  ricchezza  dall’intelligenza,  il  materiale  dal- 
l’immateriale . Ciò,  in  altre  parole,  il  conte  Arrivabene  si  è incaricalo 
di  replicare;  perchè  ciò  infatti  significa  il  suo  appellarsi  al  senso  ge- 
nuino e volgare  della  parola  ricchezza.  « Per  l’universale  degli  uomini, 
l’idea  di  produzione  non  s’applica  che  ad  oggetti  puramente  materiali; 
ed  il  più  sovente  gli  Economisti  medesimi,  quand’anco  sieno  di  quelli 
che  accordano  la  qualità  di  prodotto  alle  semplici  opere  dell’intelli- 
genza, danno  alla  parola  lo  stesso  significato,  senza  alcuna  riserva  ». 

A ciò,  vi  è ben  poco  da  replicare  nel  sistema  di  Dunoyer.  Ma  se  io 
dicessi  che  gli  uomini,  in  qualunque  senso  svolgano  la  loro  economica 
attività,  sono  spinti  sempre  dal  medesimo  impulso,  ed  operano  se- 
condo un  metodo  stesso  — concepire  l’oggetto  delle  proprie  azioni, 
mirare  ad  una  utilità,  rinvenire  nella  massa  della  materia  l’ordina- 
mento speciale,  le  forme,  da  cui  poterla  ritrarre,  poi  muovere  i pro- 
prii  organi  eccitati  dalle  proprie  facoltà,  generare  la  forma  deside- 
rata, applicarla  ai  proprii  sensi  o cambiarla  con  altri  utili  oggetti 
ecc.  — ; se  finalmente  notassi  bene  che  l’uomo  si  comporla  ineso- 
rabilmente cosi,  qualunque  fosse  la  specie  di  utilità  alla  quale  agogni, 
sia  che  si  tratti  del  |>ane  o della  gloria,  del  tessuto  o del  Vangelo, 
di  giuncare  alla  borsa  o di  scoprire  la  legge  della  gravitazione; 
ogni  pretesto  di  separazione  verrebbe  meno,  ogni  timore  d’usurpa- 
zione si  calmerebbe.  Ognuno  comprenderebbe  che  non  vi  ha  luogo 
a distinguere  fra  due  oggetti  consimili;  e la  Filosofia,  la  Morale,  la 
Giurisprudenza  non  avrebbero  di  che  ingelosire.  Niuno  direbbe  clic 
io  pretenda  di  dare  un  ugual  peso  a ciò  che  fa  il  magistrato  e ciò 
che  fa  il  contadino;  perchè,  restando  ad  altre  scienze  libera  facoltà  di 
esaminare  le  leggi  del  pensiero,  i doveri  dell’uomo,  la  giustizia  di- 
stributiva, niuno  saprebbe  negare  a me  il  diritto  di  dimostrare  che 
l’azione  del  professore,  del  moralista,  del  magistrato,  quand’è  falla 
per  generare  utilità  permutabili,  è evidentemente  consimile  a quella 
del  falegname  o del  contadino. 

In  secondo  luogo  è,  a mio  debole  avviso,  cagione  di  questo  equi- 
voco l’avere  indicato  l’oggetto  della  scienza  colla  parola  ricchezza.  Io 
credo  errore  capitalissimo  che  questo  oggetto  si  faccia  consistere  in  cose 
anziché  in  azioni.  Se  non  avessi  altra  autorità  da  citare,  mi  appellerei 
ad  uno  fra  i più  gagliardi  oppositori  del  sistema  di  Dunoyer,  il  pro- 
fessore Cherbuliez.  « Classificandosi,  egli  dice,  le  scienze  secondo  il 
loro  oggetto,  due  specie  principali  se  ne  discoprono:  quelle  che  ver- 
sarlo sopra  esseri  o fenomeni,  all’esistenza  de’  quali  la  volontà  umana 
non  ha  una  parte  necessaria,  e quelle  i cui  soggetti  sono,  all’incontro, 
creazioni  della  volontà  umana:  alla  prima  classe  appartengono  tutte 
le  scienze  fisiche  e naturali  ; alla  seconda,  le  morali  e politiche  » . È 
Eeonotn.  2*  serit.  Tomo  VII.  — F. 
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appunto  da  un  tal  principio  che  io  son  partito,  quando  mi  venne  l’op- 
portunilà  di  mostrare  qual  fosse  l’artilicio  logico  secondo  cui  si  pro- 
cede nel  tar  divenire  oggetto  d’uu'apposita  scienza  la  sterminala  mol- 
titudine di  quegli  atti  coi  quali  la  specie  umana  intende  rivolgere  alla 
soddisfazione  de’  suoi  bisogni  l’infinita  varietà  di  materie  che  la  cir- 
condano (1).  Si  scelgono  fenomeni  in  cui  l’uomo  si  trovi  diretta- 
mente o indirettamente  implicalo,  ed  in  cui  esso  venga  preso  come 
causa  motrice,  attore,  c scopo,  e la  massa  della  materia  prenda  l’aspetto 
di  semplice  mezzo  ed  aiuto;  in  altre  parole,  atti  volontarìi  dell’uomo, 
come  ben  dice  il  prof.  Cherbuliez.  Ma  questo  non  sarebbe  che  il 
primo  carattere.  Atti  volontarii,  non  basta:  bisogna  che  sieno  di 
quelli  coi  quali  l’uomo  intende  di  procurarsi  i mezzi  della  sua  migliore 
esistenza.  Lo  studio  che  ae  ne  occupi,  lasciando  da  parte  qualunque  altro 
scopo  speciale  cd  immediato  delle  umane  azioni,  attaccandosi  all’in- 
tento comune  e supremo,  forma  un  ordine  nuovo  che  con  tutti  gli 
altri  avrà  punti  di  contatto  moltissimi,  senz’essere  esclusivamente  di 
alcuno:  il  campo  della  scienza  economica.  Ma  bisogna  parlar  sempre 
di  atti  c non  di  cose.  La  ricchezza  non  è l’esercizio  della  nostra  at- 
tività, ne  è il  risultato.  Nella  ricchezza,  presa  in  sé,  nulla  havvi  da 
studiare,  nulla  su  cui  un’Economia  politica  possa  elevarsi.  Il  pane,  il 
tessuto,  la  moneta  sono  corpi  come  tanti  altri  ; e come  tali  possono 
offrire  materia  di  osservazioni,  analisi,  e deduzioni,  al  chimico  o al 
fisico,  ma  nulla  ha  da  vedervi  l’economista.  Per  lui,  acquistano  una 
importanza  in  quanto  l’uomo  sia  intervenuto  a creare  quelle  forme 
particolari  della  materia,  e sia  mosso  dallo  scopo  economico.  E la 
sua  determinazione,  il  metodo  da  lui  seguito  nel  combinarle,  il  metodo 
che  seguirà  ncll’accu mutarle  o distruggerle,  ciò  che  può  divenire  ar- 
gomento delle  ricerche  dell’economista.  Che  importa  allora  se  l’eser- 
cizio dell’umana  attività,  indirizzata  al  fiue  della  migliore  esistenza, 
si  riveli  in  cose  più  o meno  materiali?  L’economista  potrà  distinguere 
i casi  in  cui  la  ricchezza  si  tocchi  o si  accumuli  prima  di  consumarsi, 
da  quelli  in  cui  si  concepisca  soltanto,  e si  consumi  nell’atto  con  cui 
si  produca  ; ma  la  distinzione  sarà  fatta  al  solo  scopo  di  rilevarne  la 
poca  importanza,  per  concluderne  che,  ciò  nonostante,  è sempre  una 
la  legge  da  cui  il  lavoro  produttivo  dell’uomo  vieti  governato;  e i 
dotti  allora,  invece  di  decretare  un  embargo  sulle  ricchezze  immateriali, 
si  sentiranno  costretti  di  confessare  che  egli  può  e deve,  senza  offendere 
punto  l’enciclopedia,  comprendere,  dal  suo  punto  di  vista  nella  sfera 
delle  sue  indagini,  enti,  fatti,  fenomeni,  che  da  altri  aspetti  rientrino 
in  altri  rami  dell’umano  sapere. 


(1)  Prefazione  a G.  B.  Say,  BibL  deli' E con.  t 1*  serie»  voi.  VII,  pa&.  xcvn  e seg. 
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Questo  semplice  cangiamento  di  nome  nello  scopo  della  scienza 
economica,  questo  solo  sostituire  Valtiviià  industriale  dell’uomo  alla 
ricchezza  prodotta,  ha  ancora  un  vantaggio  : ci  aiuta  ad  eliminare  un 
altro  degli  argomenti  su  cui  si  è contato  di  più  per  combattere  il  si- 
stema di  Dunover. 

Chi  si  ostini  a studiare  la  ricchezza,  si  troverà  naturalmente  con- 
dotto ad  elevare  dei  dubbii,  simili  a questi  : 

« La  ricchezza  è una  quantità,  ed  una  quantità  concreta  ; perciò 
la  scienza  che  si  occupa  della  ricchezza  dev’esser  posta,  quanto  ai 
metodi  che  adoperi  ed  all’indole  dei  risultati  che  ottenga , fra  le  ap- 
plicazioni di  quella  scienza  che  studia  le  quantità  astratte,  cioè  la  ma- 
tematica. Il  movimento  economico  è un  prodotto  di  certe  forze  mo- 
rali, come  il  meccanico  è un  prodotto  di  certe  fisiche  forze;  e le  forze 
fisiche  non  possono,  meglio  delle  morali,  estimarsi,  paragonarsi,  mi- 
surarsi, che  per  mezzo  del  movimento  che  esse  producono.  Cosi 
la  meccanica  è spesso  costretta  a dichiararsi  impotente  avanti  certe 
forze,  la  cui  azione,  quantunque  realissima,  sfugge  ad  ogni  estima- 
zione, sia  perchè,  troppo  irregolare,  sia  perchè  non  si  può  isolarla  da 
cause  concomitanti  che  ne  alterano  o ne  complicano  il  risultato,  sia 
infine  perchè  il  movimento  prodotto  è di  tal  natura  da  non  potersene 
verificare  nò  misurare  la  quantità  » — (Cherbuliez,Joc.  eit.  pag.  566). 

« Le  scienze  che  han  per  oggetto  quantità  concrete  devono  attin- 
gere i loro  principii  in  parte  nelle  matematiche,  in  parte  nell'analisi 
del  loro  oggetto  proprio.  Quindi,  l’Economia  politica  ha  per  principii 
tutti  gli  elementi  fornitici  dallo  studio  delle  quantità  astratte,  e più  le 
nozioni  generali  a cui  si  perviene  analizzando  motori,  fasi  diverse,  e 
rinfilati  del  movimento  economico.  Ma  perchè  queste  due  specie  di 
principii  possano  realmente  esercitare  l’ufficio  loro,  e prendere  il  ca- 
rattere di  nozioni  generali,  bisogna  che  le  quantità  concrete  a cui  deb- 
bano applicarsi  sieno  omogenee  fra  loro,  e che  i motori  da  estimarsi 
non  sieno  che  forze  impulsive  o resistenti  in  riguardo  a tali  quantità. 

« L’Economia  politica  non  deve  punto  abbracciare  nel  suo  oggetto 
le  ricchezze  immateriali,  perchè  esse  non  son  cose  abbastanza  omoge- 
nee colla  ricchezza  materiale  per  poterne  modificare  la  quantità,  per 
mezzo  di  addizioni  e sottrazioni,  e perchè  le  teorie  economiche,  se  si 
sovraccaricassero  di  quest’altro  elemento,  non  diverrebbero  più  esatte, 
ma  men  chiare  e men  utili.  — Ecco  là  un  cantore  di  prim’ ordine  ed 
un  abilissimo  manifattore.  Il  primo  guadagna  nel  paese  un  reddito 
medio  di  150,000  fr.  all’anno;  il  secondo,  di  100,000;  il  che  per- 
mette di  calcolare  il  capitale  intellettuale,  ma  vitalizio,  dell'artista  come 
eguale  a quello  del  manifattore.  Supponghiamo  clic  entrambi  espatrias- 
sero. L’emigrazione  del  manifattore  sarà,  senza  dubbio,  una  perdita 
per  la  ricchezza  del  paese.  Direni  noi  lo  stesso  per  l’emigrazione  del 
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cantore?  Asseriremo  che  i capitali  produttivi  della  società  si  sieno  di- 
minuiti, per  questa  doppia  emigrazione,  non  d’un  milione  soltanto, 
ma  di  due  milioni?  A quali  utili  e pratici  risultati  potrebbe  condurci 
una  scienza,  che  abbracciasse  nei  suoi  calcoli  quantità  cosi  eterogenee 
ed  incommensurabili?  » (Ivi,  pag.  3G9). 

« Se  in  un  dato  momento,  un  paese  volesse  far  l’inventario  delle 
sue  ricchezze,  dei  suoi  prodotti,  vi  si  potrebbero  mai  comprendere  le 
opere  dell’intelligenza?  Non  sarebbero  certamente  le  opere  future 
quelle  di  cui  si  potrebbe  tener  conto  , perchè  esse  non  esisterebbero 
che  virtualmente  nel  cervello  degli  uomini.  Sarebbero  dunque  le 
opere  già  prodotte:  ma  dove  mai  cercarle?  come  mai  trovarle?  » 
(Arrivabenc,  loc.  cil.,  pag.  377). 

Io  credo  di  scorgere  in  questi  passi  una  confusione  d’idee  , che 
non  saprei  spiegarmi,  se  non  la  vedessi  spontaneamente  discendere  da 
quel  primo  equivoco,  che  ho  notato,  nel  modo  di  definire  l’oggetto  della 
scienza  economica.  M.  Dupuynode  ha  giustamente  detto  in  qualche 
luogo  : « Ili  sogli  a non  mai  confondere  una  scienza  morale  con  una 
scienza  matematica  » ; ma  il  professore  Cherbuliez  comincia  appunto 
dal  dare  all’Economia  un  carattere  matematico.  Perchè?  perché  egli 
parte  dalla  parola  ricchezza,  che  vi  dà  subito  l’idea  d’una  quantità, 
in  vece  di  muovere  dalla  parola  industria  dell’uomo,  che  vi  darebbe 
l’idea  di  semplici  leggi  e rapporti. 

Quando  i fatti,  i corpi,  o anche  le  pure  forze,  si  studiano  dall’a- 
spetto della  quantità,  è certo  che  l'oggetto  del  nostro  studio  bisogna 
che  fosse  commensurabile,  lo  non  posso  decidere  se  Londra  sia,  più 
che  l’arigi,  distante  da  Napoli,  se  non  ho  alcun  mezzo  di  definire  le 
leghe  che  corrono  da  Napoli  a Parigi  e da  Napoli  a Londra.  Cosi,  se 
io  mi  propongo  di  indicare  quanto  grano  abbia  prodotto  quest’anno  la 
Francia,  o quanto  capitale  un  emigrante  abbia  sottratto  al  paese  da 
cui  partì,  è necessario,  chi  mai  saprebbe  negarlo?  che  il  grano  ed  il 
capitale  sieno  cose  alle  quali  si  possa  una  misura  qualunque  applicare. 

Ma  i rapporti  delle  cose,  le  leggi,  non  son  sempre  rapporti  di  quan- 
tità; e quando  noi  sono,  è,  egli  necessario  del  pari  che  si  misuri  l’og- 
getto? No:  non  occorrono,  il  più  delle  volte,  se  non  quelle  prime  nozioni 
che  sono  cosi  familiari  alla  nostra  mente,  cosi  universali,  che  si  è dubi- 
tato se  non  sieno  innate:  le  idee  di  spazio,  di  tempo  e di  ente.  Esse  sole 
ci  bastano  per  apprendere  e dimostrare  che  i succhi  nutritivi  ascendono 
nella  pianta,  che  la  luce  corre  in  linea  retta,  che  il  corpo  grave  tende 
al  centro  della  terra:  è egli  necessario  che  io  misuri  di  quanti  metri 
sia  alta  la  pianta  , quanto  sia  grosso  o lungo  il  raggio  della  luce , 
quanto  pesi  la  pietra?  Fino,  negli  stessi  rapporti  di  quantità,  per  que- 
sto solo  che  son  rapporti  e non  fatti  individuali,  lo  studio  della  quan- 
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tita  speciale  non  è indispensabile.  Nelle  matematiche  stesse  io  non  ho 
bisogno  che  tre  linee  sieno  di  tanti  millimetri,  anziché  di  tanti  altri, 
per  imparare  che  gli  angoli  di  un  triangolo  sono  eguali  a due  retti. 

Le  forze  stesse,  che  il  professore  Cherbuliez  riguarda  come  ribelli  alle 
indagini  della  meccanica  quando  non  sieno  misurabili,  sfuggono  allo 
studio  di  questa  scienza,  è vero,  ma  in  qual  senso  gli  sfuggono V 
quando  esse  o i loro  effetti  si  vogliano  contemplare  come  quantità:  se 
noi  non  cerchiamo  che  la  loro  esistenza,  i casi  in  cui  si  sviluppano,  i 
fenomeni  che  ne  nascono,  ecc. , nulla  ci  vieta  di  farlo,  quand’anche 
sieno  forze  invisibili,  imponderabili,  puramente  ipotetiche  talvolta. 
Ora  l’Economia  politica  è precisameute  e dev’essere  in  questo  caso. 
Essa  cerca  leggi  di  un’altra  categoria.  Vuol  sapere  quali  sentimenti  - 
dell’animo,  quali  facoltà  della  mente,  quali  moti  del  corpo,  spingano 
l’uomo  a mutare  volontariamente  le  forme  del  mondo  esterno;  esa- 
mina se  codeste  mutazioni  costituiscano  una  creazione  dal  nulla;  esa- 
mina come  la  mutazione  d’oggi  divenga  un  addentellato  a quella  di 
domani,  c si  appoggi  su  quella  di  ieri.  Poi  applica  queste  leggi,  per 
dir  così,  psicologiche,  al  meccanismo  sociale  : mostra  come  il  feno-  " 
meno  industriale  si  ripartisca  fra  più  uomini,  ciascun  dei  quali  vi 
arreca  il  suo  sforzo , associandosi  ai  varii  lavori , o ripartendosi  le 
parli  d’uno  stesso  lavoro,  e ciascun  dei  quali  partecipa  all’ulile  risul- 
tato. Applicandone  ai  suoi  bisogni  una  quota  proporzionale  al  merito 
del  suo  concorso,  sotto  i varii  titoli  di  rendita,  d’interesse,  di  mer- 
cede, mostra  sotto  quali  condizioni  organiche  tutto  ciò  sia  possibile,  e 
cosi  è che  parla  di  proprietà,  di  cambio,  di  moueta,  di  sicurezza,  di 
governo,  di  imposte.  Estende  ancora  le  leggi  economiche  di  un  corpo 
sociale  a lutto  il  corpo  dell’umanità;  e così  è che  parla  di  commercio 
esterno,  di  sistemi  doganali,  di  emigrazioni,  di  colonie.  Fin  qui  adem-  - 
pie  ad  uno  scopo  puramente  contemplativo,  ed  è una  scienza.  Forte 
delle  verità  astratte  che  ha  scoperte,  è naturalmente  tentata  a scendere 
verso  astrazioni  di  un  ordine  minore,  e si  propone  dei  problemi  sulle 
massime  generali  a seguirsi  in  un  caso  o in  un  altro:  piglia  l’aspetto 
d’un’arte;  ed  è cosi  che  dà  i suoi  consigli  all'uomo  privato,  al  legis-  - 
latore,  alienazioni.  Ecco  un  campo  «ertamente  ben  vasto;  ma  non 
si  può  lutto  percorrerlo  senza  aver  mai  misurato  il  menomo  oggetto? 

K per  venire  al  nodo  della  quistione,  non  posso  io  dimostrare  che  il 
consiglio  del  medico,  o la  predica  del  curato,  sono  utilità  che  si  ap- 
poggiano su  qualche  forma  materiale,  che  si  consumano  previo  lo 
scambio  di  qualche  altra  utilità,  che  danno  un  reddito  al  loro  produt- 
tore ed  un  vantaggio  al  loro  consumatore,  non  posso  dimostrare  pal- 
pabilmente tutto  ciò,  senza  aver  mai  sentito  il  bisogno  di  toccare  colla  * 
mano  e raffrontare  col  metro  il  consiglio  del  medico  o la  predica  del 
curato? 
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L’osservazione  è siala  già  fatta  dal  medesimo  Dunoyer  nel  rispon- 
dere alle  obbiezioni  di  Cousin  (die.  1832).  « Procediamo  pian  piano, 
egli  diceva,  ed  evitiamo,  se  si  può,  di  far  violenza  al  linguaggio;  nè 
costringiamo  le  parole  a dir  cose  che  esse  naturalmente  non  dicano. 
In  qualunque  maniera  che  si  proceda,  mai  non  si  otterrà  che  la  pa- 
rola Economia  politica  si  lasci  tradurre  in  scienza  della  ricchezza. 
Economia  importa  idee  di  leggi , di  regole , di  ordinamento.  Appli- 
cato il  vocabolo  alla  società , come  qui  è il  caso , e soprattutto  alla 
società  lavoratrice  , esprime  l’ordine  secondo  cui  tutti  i lavori  sono 
naturalmente  distribuiti  nella  società  per  soddisfare  a’ bisogni  sociali, 
lo  concepisco  che  si  riguardino  questi  lavori  nell’uno  de’  loro  più  no- 
tabili effetti,  nella  produzione  delle  ricchezze;  ma  non  perdiamo  di 
vista  che  le  parole  Economia  politica  sono  applicabili  alla  ripartizione 
de’  lavori  sociali,  al  complesso  delle  leggi  che-li  governano,  e non 
precisamente  a’  risultati  che  generano  ».  Dal  canto  mio,  non  so  come 
questo  cenno  importante  non  abbia  attirato  l’attenzione  del  prof.  Cher- 
buliez  e del  conte  Arrivabcoc.  Evidentemente  , nelle  loro  parole  si 
confondono  due  generi  di  studii  affatto  diversi.  Si  confonde  il  caso  in 
cui  la  mente  propongasi  di  definire  una  quantità,  con  quello  in  cui 
non  domandasi  che  un  rapporto  di  causa  ed  effetto.  Il  prof.  Cherbu- 
liez  suppone  che  nessuna  cosa  sensibile  si  possa  studiare  da  nessun 
altro  aspetto,  fuorché  quello  della  dimensione  e del  numero;  e tro- 
vando clic  una  moltitudine  di  ricchezze  non  sono  che  corpi,  ne  deduce 
che  il  solo  modo  di  studiarle  è quello  di  scoprirvi  le  quantità  ; che 
quindi  le  sole  ricchezze  da  studiare  debbono  esser  corporee , perchè 
son  le  sole  commensurabili  , e qualunque  di  quelle  che  non  lo  sieno 
ben  chiaramente  e palpabilmente , dovrà  essere  esclusa.  Ma  le  parole 
medesime  del  conte  Arrivabene  servono  a confutarlo.  Questi,  confon- 
dendo dal  canto  suo  lo  studio  della  legge  con  quello  del  fatto  , rivela 
l’equivoco  in  cui  il  professore  di  Losanna  è caduto.  « Se  in  un  dato 
momento  un  paese  dolesse  fare  l’inventario  delle  sue  ricchezze  » : ecco 
l’ipotesi  dell’ArrivaDkne.  lo  accorderò  volentieri,  che  in  tal  caso  certe 
ricchezze  immateriali  non  si  potrebbero  portare  in  conto;  ma  quando 
mai  l’Economia  -politica  ha  prtMeso  inventariare  le  ricchezze  d’una 
nazione?  Questo  è scambiarla  colla  Statistica,  e mostra  che  lo  stesso 
oggetto  ricchezza  si  può  considerare  da  due  aspetti  diversi,  in  uno 
de’  quali  costituirà  la  Statistica  e bisogna  che  fosse  commensurabile  ; 
ma  da  ciò  evidentemente  non  viene  che  l’eguale  condizione  si  esiga 
per  l’altro  caso,  in  cui  lult’altro  che  quantità  è ciò  che  si  cerca  per 
costituire  la  scienza  economica. 

Del  resto,  prevediamo  ancora  una  replica  possibile  a farsi.  Am- 
mettasi pure  che,  uell’indagiuc  delle  cause  c degli  effetti,  la  quantità 
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entra  sempre  in  iscena,  se  non  come  essenziale  all’enunciazione  della 
legge,  almeno  come  mezzo  dell’esperimento  che  ci  dee  condurre  a 
scoprirla:  perchè  infatti  si  dee  riconoscere  che  noi  non  avremmo  quasi 
mai  potuto  studiare  l'immoralità  del  furto  o dell’omicidio  , se  mai  al  s. 
mondo  una  cosa  non  fosse-stata  involala,  un  uomo  non  fosse  stato  uc- 
ciso ; non  potremmo  studiare  le  facoltà  dell’anima,  se  mai  non  aves- 
simo potuto  , dagli  esterni  fenomcui  dell’umana  attività,  rimontare 
a’  loro  interni  motori.  Ma  qui  vi  son  due  risposte.  In  primo  luogo, 
prendendo  in  tal  senso  l’argomentazione  del  prof.  Cherhuliez,  la  qui- 
stione  non  è più,  propriameute,  di  quantità,  ma  di  cosa  sensibile,  di 
materia  da  sperimentarsi.  Quindi,  si  riformi  il  linguaggio:  non  ci  si 
dica  che  l’Economia  politica  sia  una  scienza  matematica , ma  limitia- 
moci a dire  che,  per  giungere  alla  dimostrazione  della  sua  verità,  ab- 
bisogna, come  tutti  i rami  dello  scibile  ne  abbisognano,  di  fatti , di 
elementi  sensibili.  Ma  dopo  ciò,  e quando  non  trattasi  che  di  ciò,  sarà 
forza  di  riconoscere  che  l’Economia  politica  è,  come  tutte  le  scienze 
morali,  fornita  dì  tutti  i mezzi  di  rinvenire  l’elemento  sensibile  da  cui 
debba  partire,  e ne  ò più  fornita  di  tutte.  Nel  campo  delle  cause  e 
degli  effetti,  essa  ha  a .sua  disposizione  lutto  ciò  che  le  occorre  per 
appoggiarvi  il  primo  anello  della  catena  delle  sue  deduzioni , intorno 
alle  cose  che  più  si  nascondano  all’esperimento  de’ sensi.  Lasciando 
stare  che  nella  quasi-totalità  de’  prodotti  immateriali  il  corpo  esiste  e 
chiamasi  libro,  statua,  quadro,  ecc.,  io  dirò  che  in  quelli  medesimi 
in  cui  riesca  meno  palpabile,  la  causa  cho  lo  genera  è un  travaglio , 
cioè  un  alto  umano,  un  movimento  avvenuto  in  mezzo  al  mondo  ma- 
teriale , l’effetto  è una  soddisfazione  , che  si  esprime,  si  verifica , si 
riconosce:  vi  ha  dunque  più  di  quello  che  occorra  per  trovarvi  il  fatto 
pratico,  e ragionarvi  di  sopra.  E però  fin  qui  il  prof.  Cherhuliez 
ha  tanto  poca  ragione  di  voler  torre  all’Economia  politica  la  sua  com- 
petenza sui  prodotti  immateriali,  quanta  ne  avrebbe  se  contendesse  alla 
metafìsica  il  dritto  di  analizzare  le  facoltà  dell’anima,  o al  Diritto  penale 
di  esaminare  la  genesi  de’  delitti  c delle  peue.  Ma  io  devo  dirgli  di 
più.  L’Economia  politica  possiede  uno  strumento  che  manca  ad  ogni 
altra  scienza  morale,  e di  cui  potrebbe  ampiamente  servirsi  al  bisogno, 
se  mai  le  venisse  la  necessità  , non  dico  di  accertare  l’esistenza  dei 
prodotti  immateriali,  ma  di  misurarne  rigorosamente  la  massa.  E uno 
strumento  che  essa  medesima  ha  saputo  crearsi,  che  forma  il  pentodi 
tutte  le  sue  ricerche,  e che,  dal  punto  di  vista  delle  sue  ricerche , è 
lauto  preciso,  quanto,  o più  di  quel  che  lo  sieno,  nello  studio  delle  cose 
fisiche,  gli  strumenti  di  precisione  la  più  rigorosa.  Esso  è il  Valore,  con- 
cetto mentale  in  sè,  semplice  giudizio  di  paragone,  ma  perfettamente 
materializzato  dacché  si  è ridotto  a quantità  di  metalli  odi  merci.  Sic- 
come dir  prodoito  è già  dir  valore,  siccome  il  valore  si  esprime  e si 
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gradua  sopra  una  quantità  sensibile  , come  il  calore  impalpabile  si 
gradua  sulla  colonna  del  mercurio,  così  è evidente  che  i prodotti  im- 
materiali, se  liuti  all' Economia  politica  importasse  di  misurarli,  diven- 
gono con  l’aiuto  di  questo  artifìcio , quantità  apprezzabili  colla  stessa 
esattezza  con  cui  ci  è permesso  di  renderci  conto  delle  più  materiali 
ricchezze.  La  difficoltà  dunque  è recisa  dalla  sua  base.  L’immateria- 
lità, considerata  come  ostacolo  alla  misura,  non  è una  buona  ragione 
per  cui  l’Economia  politica  debba  astenersi  dal  parlare  di  qualunque 
cosa  che  non  ci  serva  di  cibo,  o di  abito , o di  alloggio.  Nè  ci  si 
dica  che  il  Valore  è strumento  imperfetto,  perchè  mutabile  : se  Io  è, 
lo  sarà  egualmente  per  l’una  e l’altra  specie  di  prodotti,  e poiché  gli 
avversarli  del  sistema  di  Dunoyer  lo  accetlan  per  gli  uni,  bisogna  che 
lo  accettino  egualmente  per  gli  altri.  — L’esempio  dal  professore 
Cherbuliez  proposto,  nulla  prova,  mi  pare.  Già,  io  lo  ripeto,  l’Eco- 
nomia politica  può  avere  interesse  a provare  che  un  emigrante  artista 
porta  via  dal  paese  quel  capitale  che  consiste  nella  sua  attitudine  al 
canto,  ma  io  non  vedo  in  qual  caso  le  possa  importare  di  definirne 
la  cifra.  Se  però  le  importasse  , non  si  dovrebbe  che  rettificare  il 
calcolo.  Io  non  direi  per  esempio  che  il  capitale,  rappresentato  da  un 
manifattore  che  guadagni  100,000  fr.  vada  considerato  come  eguale 
a quello  dell’artista  che  ne  guadagni  ISO, 000;  avrei  forse  delle  ra- 
gioni per  dimostrare  che  il  secondo  dev’essere  calcolalo  per  una  cifra 
molto  minore;  ma  indipendentemente  da  un  tale  esame  (che  non  è 
propriamente  una  quistione  economica),  quaud’io  fossi  pervenuto  a ben 
determinare  la  cifra  esatta,  direi  certamente  che  la  partenza  de’  due 
emigranti  rappresenta  la  perdita  d’una  somma  eguale  all’insieme  dei 
due  capitali.  Ignoro  perchè  mai  ciò  sembri  strano  al  prof.  Cherbuliez. 
Si  direbbe  che  egli  abbia  del  capitale  un’idea  radicalmente  erronea. 
Sembra  forse  a lui  che  non  vi  sia  capitale  ove.  non  si  presenti  sotto 
forma  di  materie  grezze,  o di  macchine,  o di  danaro?  Se  tale  è la  sua 
preoccupazione,  io  gli  propongo  un  esperimento  ipotetico:  lasci  alla 
Gran  Bretagna  lutto  ciò  che  essa  contiene  in  derrate  e strumenti,  ma 
le  sopprima  lutto  ciò  che  possiede  in  intelligenza  e capacità.  Allora  ci 
dica  a che  sarà  immediatamente  ridotta  la  produzione  inglese  (risul- 
talo rivelatore  del  capitale  inglese)  ; c se  egli  confesserà  che  sia  ri- 
dotta al  nulla,  finirà  tutto  lo  stento  che  prova  a misurare  in  lire  c soldi 
l’importanza  delle  ricchezze  immateriali.  E bene  per  altro  il  soggiun- 
gerlo: la  società  non  prova  il  medesimo  stento.  Essa  valuta  questo 
genere  di  ricchezze,  le  paga,  e le  compra,  precisamente  come  fa  del 
pane  e del  vino  (I).  Non  è dunque  nel  linguaggio,  o per  lo  meno  nel 


fi ) "Oo  sait  très-bien  (soo  parole  sempre  di  Dunoyer)  quelle  est,  i riunire  qu'il 
esi,  et  deus  lei  lieu  dorme,  la  valeur  moyenue  d une  leyoo  de  deseio,  de  chaut,  de 
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concetto  generale  degli  uomini , che  la  parola  ricchezza  abbia  quello 
speciale  significato  che  possa  renderla  inapplicabile  alle  cose  in  cui 
non  predomini  la  materia  ; è nel  linguaggio  delia  scienza , qual’  essa 
fu  formolata  ne’ suoi  priiqordii.  E lungi  dal  dire  che  il  sistema  di 
Dunoyer  contenga  qualche  cosa  di  forzato  e di  lontano  dalle  idee  or- 
dinarie degli  uomini , io  non  so  riguardarlo  che  come  il  più  logica- 
mente spontaneo,  e il  più  conforme  alle  idee  universalmente  e tacita- 
mente accettate. 


La  supposta  immaterialità  de’  prodotti  di  cui  parliamo  ha  permesso 
al  prof.  Baudrillart,  e in  parte  a M.  Chevalier,  di  rinforzare  l’obbie- 
zione  del  Gousin  da  quel  lato  medesimo  da  cui  Malthus  l’avea  già  so- 
stenuta, la  non-accumulabilità. 

Malthus  si  ricusava  a riconoscere  la  ricchezza  in  cose  le  quali  non 
si  potessero  trasportare  senza  l’intervento  del  produttore.  Chevalier 
vuol  cose  che  si  vendano  e comprino  alla  giornata.  Baudrillart  esprime 
diversamente  lo  stesso  concetto.  « I lavori  del  dotto  ecc.  sono  pro- 
duttivi d’utilità,  non  di  ricchezza;  hanno  un  valore,  senza  dubbio, 
cioè  si  pagano  ; ma  ciò  significa  solamente  che  si  cambiano  certi  spe- 
rati vantaggi  iotellelluaii  con  certi  posseduti  prodotti  materiali  : quanto 
a colui  che  vende  il  suo  travaglio,  egli  non  crea  ricchezza  , ne  con- 
suma, senza  che  per  ciò  possa  dirsi  che  sia  più  ozioso  od  inutile  di  co- 
lui che  foggia  il  ferro  o tesse  la  tela  ». 

È stato  giustamente  osservalo  da  Dupuynode  che  queste  parole , 
nel  linguaggio  degli  economisti  , riescirebbero  inintelligibili  allatto. 
Se  una  utilità,  ed  utilità  permutabile,  non  è ricchezza , che  sarà  dun- 
que la  ricchezza  V — Ognun  vede  in  qual  senso  Baudrillart  intende 
proporre  la  sua  obbiezione:  questi  prodotti , di  cui  egli  accetta  l’uri- 
lità , non  si  toccano , non  s’imballano  , non  si  trasportano , e so- 
prattutto non  si  accumulano;  non  son  dunque  ricchezza,  secondo  lui. 

Dico  soprattutto  non  si  accumulano;  perchè,  in  quanto  all’essere 
concretati  sopra  una  materia  qualunque,  io  mi  lusingo  che  tulli  ora- 
mai, Baudrillart  quanto  altri,  mi  accorderanno  che  essa  esiste,  più  o 
meno  fugace,  anche  nel  prodotto  immateriale.  La  sola  cosa  che  si 


tnusique  instrumcnlale.  On  sail  quels  sout,  tlaos  une  entreprise  ihéalrale,  Ics  gages 
ordinaires  d'un  acleur.  On  sait  ce  que  se  paye  le  plaisir,  |>lus  ou  moins  Iruclueux, 
attenda  d’uoc  Ivonne  représentatinn  dramatique.  On  sail  ce  que  se  payc  la  visite 
d’un  médecin.  On  sait  ce  que  coiUe,  darns  un  collège,  un  professeur  d'humanité  ou 

de  rhélorique Somme  Inule,  si  les  Services  des  travailleurs  qui  agissenl  sur 

les  hommes  ne  snnt  pus  toujours  ausai  régulièrcment  èvalués il  n’esl  pas 

doiiteux  ncamnuins  qu'ils  ne  soieol  susceptiblea  d’ime  Baine  eslimation - 

(toc.  oh.). 
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possa  concedere,  non  per  tutti  i casi,  nè  per  la  massima  parte  de’ casi, 
sarebbe  la  non-accumulabilità  de’  prodotti  immateriali  : 6 qui  che  dob- 
biamo arrestarci , è qui  che  la  quislione  si  possa  un  po’  seriamente 
dibattere. 

Dunoyer  e Dupuvnode  bau  risposto  in  un  modo  che  sostanzial- 
mente è giusto,  ma  che  manca,  a mio  avviso,  di  qualche  idea  o in- 
termedia o più  generale,  per  distruggere  dalla  sua  base  l’obbiczione. 

1 prodotti  immateriali,  si  è dello,  sono  accumulabili  aneli 'essi,  per- 
chè si  concretano  nell’uomo  medesimo  che  li  consuma.  1 consigli  del 
medico , la  giustìzia  del  magistrato , le  opere  dell'aclista,  le  lezioni 
del  professore  , si  accumulano  sotto  forma  di  salute,  di  morale,  di 
gusto,  d’istruzione,  prodotti  che  restano,  che  son  capaci  di  con- 
servarsi, di  accrescersi , di  accumularsi , giacché  noi  possiamo  ac- 
quistare una  somma  maggiore  o minore  di  talenti,  di  virtù,  di  co- 
gnizioni. 

Dal  modo  in  cui  io  ho  detto  che  mi  sembra  doversi  concepire  i 
prodotti  immateriali,  si  comprenderà  che  la  risposta  di  Dunoyer  , li- 
mitata a questa  semplice  idea,  non  può  riuscirmi  soddisfacente.  Ciò 
che  egli  fa  qui  accumulare  è reffetlo  utile,  non  il  prodotto.  Anche  il 
pane  si  accumula  sotto  forma  di  nutrizione  ; ma  a parte  di  ciò,  vi  ha 
un’altra  cosa  che  può  sussistere  nella  bottega  del  paualtiere,  che  si  può 
trasportare  e conservare.  L’obbiezione  dunque  di  Baudrillart  reste- 
rebbe in  piedi,  se  altro  non  si  dicesse  in  favore  di  Dunoyer;  e io 
credo  ben  facile  il  rendere  più  esalta  la  sua  risposta. 

Io  prendo  piuttosto  la  cosa  da  un  punto  di  vista  più  generale  , e 
domando  se  l’accumulabìlitù  sia  il  carattere  costitutivo  della  ricchezza, 
se  la  permanenza  della  forma  utile  sia  ciò  che  più  interessa  all’uma- 
nità. L’importanza  che  ordinariamente  si  affige  alle  ricchezze  dure- 
voli, è conseguenza  delle  idee  non  esatte,  secondo  me,  che  noi  ab- 
biamo intorno  al  consumo,  al  risparmio,  ed  alla  capitalizzazione.  Mi 
permetta  il  lettore  di  arrestarmi  un  momento  su  questi  punti,  clic  son 
fra  quelli  sui  quali  l’attenzione  degli  economisti  meriterebbe  rivolgersi 
alquanto  meglio  di  ciò  che  si  sia  fatto  sinora. 

Certo,  il  più  sorprendente  fenomeno  che  si  possa  contemplare  nella 
vita  economica  dell’umanità  è quello  che  io  chiamo  capitalizzazione , 
cioè  la  concatenazione  perpetua  con  cui  i prodotti  si  succedono,  per  via 
di  continue  trasformazioni,  crescendo  sempre  le  utilità  ricavabili  dal- 
l’uomo. Ma  ordinariamente  noi  confondiamo  la  capitalizzazione  , cioè 
l’aumento  continuo  dell’utilità,  coll»  immobilizzazione  delle  forme,  cioè 
coll'aumento  del  capitale. 

La  capitalizzazione,  nel  modo  in  cui  io  1’inlcudo , è una  serio, 
nella  quale  la  produzione  ottenuta  in  un  primo  ciclo  dev’csser  seguita 
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da  una  capacità  di  generare  una  produzione  maggiore.  Ciò  non  si  ot- 
tiene che  per  via  di  successivi  consumi,  cioè  di  trasformazioni  della 
materia.  Il  ferro,  sotto  forma  di  minerale,  divien  martello;  e in  que- 
sto stato  può  produrre  una  maggior  somma  d’utilità.  La  pietra  e la 
calce  divengono  casa  ; la  carta  e l’inchiostro  ‘divengono  libro.  Sono 
tanti  atti  di  consumo  quelli  che  creano  il  capitale,  e quelli  che  dal  ca- 
pitale fan  sorgere  una  nuova  e .maggiore  ricchezza;  ed  è un  malinteso 
il  supporre,  come  comunemente  si  fa,  che  il  grande  interesse  del- 
l’uman  genere  consista  o nel  non-consumare  ( accumulazione , risparmio ), 
o nel  non-consumare  personalmente  ( astinenza , nel  linguaggio  di  Se- 
nior). Il  risparmio  non  può  essere  mezzo  di  capitalizzare,  per  l’evidente 
ragione  che,  per  capitalizzare  si  dee  produrre,  c per  produrre  si  dee 
consumare.  Se  la  creazione  del  capitale  sostanzialmente  consistesse  nei 
non-consumare,  noi  dovremmo  logicamente  ridurci  alla  immobilità  ; 

— Gnercbbe  la  stessa  produzione  ; o produrre  sarebbe  astenersi  dal  por 
mano  ad  un  movimento  qualunque  , e l’attività  umana  consisterebbe 
nel  renderci  vittime  volontarie  de’ nostri  dolori.  Ciò  che  si  dice  della 
materia  in  generale,  è egualmente,  c più,  applicabile  all’uomo.  Si  è 
troppo  elevato  in  principio  che  il  capitale  esclusivamente  si  formi  da 
tutto  ciò  che  l’uomo  sottragga  a’  suoi  personali  cousumi.  Ciò  viene 
dal  non  avere  riflettuto  che  una  parte  delle  materie  per  le  quali  il  fe- 
nomeno della  produzione  avviene,  si  trova  nell’uomo  medesimo,  ne’ suoi 
organi,  nelle  sue  forze,  e perciò  nelle  sue  facoltà.  L’uomo,  consumando 
per  sè,  modifica  l’essere  proprio,  e gli  dà  un’attitudine  produttiva  che 
senza  di  ciò  non  avrebbe.  E consumando  il  suo  cibo  e i suoi  vestiti, 
che  l’agricoltore  può  arare  la  terra  ; e quel  cibo  e quegli  abili  si  sa- 
rebbero virtualmente  perduti,  se  invece  di  nutrirlo  e vestirlo,  si  fos- 
sero posti  in  serbo  , abbandonati  all'azione  della  natura  la  quale,  in 
tal  caso  più  capilalizzalrice  di  lui,  li  avrebbe  convertiti  in  vermi, 
in  sali , ed  in  gas,  c fattili  entrare  nella  composizione  di  altre  forme 
corporee. 

Per  meglio  convincerci  di  una  tal  verità , bisogna  ricordare  un 
fatto  a cui  poco  si  suol  badare , che  Chalmers  dapprima  e poi  Stuart 
Mill,  hanno  ad  altro  proposito  ricordalo.  Ogni  cosa  prodotta  è destinata 
a consumarsi.  Tra  le  cose  utili  che  si  possano  in  un  dato  momento 
trovare  esistenti  nel  mondo,  la  massima  parte  furon  creato  appena  entro 
l’anno;  poche,  come  le  navi  e le  macchine,  contano  un’origine  che  risalga 
a 10  anni  addietro;  pochissimi  sotto  forma  di  monumenti  resistono 
a lungo;  e ancora,  nel  massimo  numero  de’  casi,  lutto  ciò  che  sia  un 
po’  permanente  non  resisterebbe,  se  continuamente  non  si  lavorasse  per 
impedirne  la  decadenza  e la  distruzione.  In  generale  ogni  cosa  che  si 
produca  perisce,  c molte  assai  cclcramente.  Se  si  fa  un  paragone  tra 
le  produzioni  accumulale,  e le  consumate , si  vedrà  assai  chiaramente 
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che  il  fenomeno  principale  della  vila  umana  non  è l'accumulazione, 
ma  si  bene  il  consumo. 

Il  nostro  vero  iuleresse  sta  nel  consumare  in  quel  modo  che  offra  il 
vantaggio  di  farci  acquistare  una  maggiore  capacità  produttiva.  Fra  le 
tante  maniere  in  cui  si  possa  far  uso  del  prodotto  ottenuto,  certamente 
ve  n’ha  qualcuna  che  più  direttamente  conduca  alla  più  felice  riprodu- 
zione possibile,  e da  quesl’una  la  capitalizzazione  dipende,  c da  ogni 
altra  ci  conviene  astenerci.  In  tal  senso,  l'astinenza  e il  risparmio  di- 
vengono una  condizione  indispensabile;  ma  lo  sodo,  non  in  quanto  non 
si  consumi  la  ricchezza  prodotta  , in  quanto  bensì  si  eviti  ogni  altro 
consumo  men  produttivo.  É un  astenersi  dal  consumare  in  un  modo, 
ma  per  consumare  in  un  altro.  Cosicché,  gli  uomini  potrebbero  non 
far  altro  che  consumare,  potrebbero  non  accumulare  giammai  la  me- 
noma porzione  di  ricchezza  sensibile  ; e nondimeno,  se  lo  facessero  in 
modo  che  ogni  forma  distrutta  dia  la  massima  capacità  produttiva  che 
si  poteva  ottenere,  si  troverebbero  ogni  giorno  arricchiti  d’un’attilu- 
dine  sempre  nuova  e più  fresca,  avrebbero,  nel  vero  senso  della  pa- 
rola, un  capitale  sempre  crescente. 

Ho  detto  or  ora  che  il  consumo  da  cui  la  capitalizzazione  dipende, 
è applicabile  all’uomo  come  alla  materia;  devo  ora  soggiungere  che  è 
necessario  nell'uno  quanto  nell’altra,  e che  non  avvi  capitalizzazione 
possibile,  se  questi  due  generi  di  consumo  non  si  alternino  di  conti- 
nuo. La  persona  dell’uomo  (e  per  estensione  nel  tempo,  la  persona 
dell’umanità),  e la  massa  delle  materie  esterne,  son  due  elementi  che 
devono  svolgersi  insieme,  e non  si  possono  svolgere  che  mediante  una 
serie  di  alternati  consumi.  In  ogni  ciclo  economico,  se  è indispensabile 
un  dato  apparecchio  di  ciò  che  noi  diciamo  capitale , è indispensabile 
altrettanto  una  data  somma  di  umane  capacità,  di  cognizioni,  di  sen- 
timenti, di  abitudini.  Un  esempio,  triviale  forse,  ma  molto  atto  a ren- 
der palpabile  una  tal  verità.  Io  vedo  un  fanciullo  a 7 anni,  che  può 
comodamente  innalzare  un  peso  di  un  chìlogramma.  Se  pongo  ancora 
•19  chilogrammi  davanti  a lui,  sarà  impossibile  che  egli  alzi  con  eguale 
facilità  questo  peso  cresciuto.  Qui  io  ho  impiegato  una  quantità  di 
minerale  per  ingrossare  la  produzione  esterna  all’uomo  , senza  aver 
nulla  impiegato  per  mettere  la  forza  dell’uomo  in  equilibrio  colla  pro- 
duzione esterna.  Se  invece  di  accrescere  il  peso,  io  mi  limito  a nutrire 
per  20  anni  quel  fanciullo,  certo  allora  una  serie  di  consumi  lo  avrà 
condotto  all’apice  del  suo  vigore  ; ma  il  peso  non  è apparecchiato  ; vi 
sarà  una  altitudine  formata  nell’uomo,  senza  l’oggetto  su  cui  appli- 
carla: l’atto  del  sollevare  un  peso  di  50  chilogrammi  sarà  egualmente 
impossibile.  Ma  se  finalmente  io  procedo , come  la  natura  lo  vuole , 
lenendo  in  perfetto  equilibrio  i due  capitali  ; se  ogni  consumo  di  mi- 
nerale per  accrescere  il  peso  si  viene  gradalamentc  alternando  con  un 
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consumo  di  cibo  per  accrescere  il  vigore  dell’uomo;  noi  vedremo  che, 
senza  alcuna  difficoltà,  un  peso  di  continuo  crescente  si  troverà  ele- 
vato da  una  persona  di  continuo  cresciuta;  che  l’uomo  ed  il  capitale 
esterno  si  troveranno  in  continua  armonia  ; che,  quando  l’uno  avrà 
raggiunto  l’età  di  27  anni,  l’altro  sarà  pervenuto  a 50  chilogrammi  ; 
e l’impresa  di  alzare  questo  peso  sarà  allora  così  agevole  e sicura, 
come  quella  di  alzare  un  sol  chilogramma  lo  fu  per  il  fanciullo  a 7 
anni.  — Questo  esempio  è la  miniatura  di  ciò  che  avviene  nel  mondo, 
ne’  rapporti  tra  la  produzione  e l’umanità.  Presentate  a un  selvaggio 
tutto  l’apparecchio  de’ capitali  accumulati  nella  Gran  Bretagna,  ma- 
terie grezze,  macchine,  danaro,  biglietti  di  banco  ; voi  non  ne  farete, 
con  ciò  solo,  un  gran  fabbricante  di  mussoline.  Trasportate  il  più  il- 
luminalo ed  ingegnoso  manifattore  inglese  in  un  bosco,  c là  senza 
viveri,  nè  strumenti,  nè  mercati,  non  vi  attenderete  certamente  che 
egli  possa  e voglia  lavorare  merletti.  Questo  esempio  ancora  è la  mi- 
nima espressione  di  ciò  che  dicesi  immaturità  delle  nazioni,  e spiega 
perchè  nè  mezzi  materiali , nè  esempii  , nè  leggi , bastano  a creare 
per  incantesimo  uno  stalo  di  alto  incivilimento , ove  il  livello  delle 
menti  e de’ cuori  si  trovi  più  basso.  Così  è:  la  Provvidenza  ha  reso 
egualmente  impossibile  alla  nostra  specie  l’ingrandimento  de’  beni 
esterni  senza  il  perfezionamento  dell’uomo , e il  perfezionamento  del- 
l’uomo senza  l’ingrandimento  de’  beni  esterni  ; ha  prescritto  che  il  pro- 
gresso delle  opere  umane,  e quello  delle  umane  capacità , procedano 
insieme,  alternandosi  di  passo  in  passo. 

Per  non  deviare  di  troppo  l’attenzione  del  lettore,  mi  astengo  dal 
dimostrare  che  questa  legge  è anche  più  generale  di  quanto  io  qui  la 
presento.  Mi  sarebbe  ben  facile  il  convincerlo  che , anche  nei  solo 
campo  della  materia,  o nel  solo  campo  dell’uomo,  variare  i consumi, 
invece  di  accumulare  di  continuo  in  un  dato  senso,  costituisce  lutto  il 
segreto  della  ricchezza  e del  progresso.  Dirò  soltanto  che  noi  non  ab- 
biamo in  generale  regola  alcuna  per  giudicare  a priori  qual  sia  il  con- 
sumo più  produttivo,  cioè  che  meglio- conduca  alla  più  felice  riprodu- 
zione possibile.  Noi,  in  generale,  sappiamo  che  il  consumo  produttivo 
od  improduttivo  dipende  daH'adempire  o non  adempire  all’ufficio  di 
generare  una  produzione  sempre,  crescente;  ma  quali  sieno  le  materie 
e le  forme,  quali  sieno  i casi  in  cui  codesta  condizione  si  avveri , è 
impossibile  il  definirlo.  Se  la  nostra  intelligenza  fosse  illuminata  ab- 
bastanza sui  suoi  destini  e i suoi  mezzi  ; se  conoscesse  la  via  più  breve 
per  procedere,  dallo  stato  di  privazione  in  cui  fu  gettala  nel  mondo , 
a quello  di  perfezione  verso  il  quale  tende  sempre  senza  mai  poterlo 
raggiungere  ; noi  sapremmo  in  qual  modo  meglio  convenga  regolare 
la  scelta  e la  successione  de’  nostri  consumi,  perchè  dall’uno  all’altro 
si  compia  col  più  rapido  corso  possibile  il  fenomeno  della  capitalizza- 
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zione  perpetua.  Ma  questa  scienza  ci  manca;  e quindi  il  giudizio  che 
noi  possiamo  formare  sulla  produttività  e improduttività  de’  consumi  è 
tutto  empirico,  è relativo  allo  stato  momentaneo  delle  nostre  cogni- 
zioni. Ci  deve  accadere,  e ad  ogni  istante  ci  accade,  di  profferire  dei 
falsi  giudizii  sull’indole  di  un  dato  consumo.  Un  capitale  ci  parrà  dis- 
sipato, che  pur  poco  dopo  darà  produzioni  inattese  ; un  altro  ci  parrà 
impiegalo  in  modo  eminentemente  proficuo,  e poco  dopo  ci  vedremo 
caduti  in  un  abisso  di  mali  quando  appunto  ci  aspettavamo  un’  im- 
mensa produzione.  Ciò  accade  principalmente,  da  un  lato,  pe’  consumi 
personali  dell’uomo,  che  si  ha  la  trista  abitudine  di  riguardare  gene- 
ralmente come  infruttiferi;  da  un  altro,  per  le  opere  pubbliche,  che 
si  riguardano  generalmente  come  proficue  sempre.  Ma  a ciò  l’Eco- 
nomia polìtica  non  ha  uu  rimedio  da  offrire  , perchè  essa  non  ha  il 
presentimento  di  tutto  ciò  che  l’umano  sapere  deve  ancora  scoprire. 
Essa  non  può  che  indicare  la  condizione;  aH’intelligenza  dell’uomo, 
alla  sua  istruzione  e prudenza  appartiene  il  verificarla  ne’ pratici  casi. 
L’Economia  si  limita  a dire:  che  la  capitalizzazione  dipende,  non  già 
dal  non  consumare,  non  già  dall’astenersi  dal  consumare  in  beneficio 
dell’umana  persona,  non  già  dal  far  sorgere  esclusivamente  una  data 
specie  di  forme  materiali  ; ma  dal  sapere,  appena  una  produzione  ot- 
tenuta, indovinare  immediatamente  qual  fosse  il  genere  di  consumo 
da  cui  la  produttività  dell’umano  lavoro  si  trovi  più  rapidamente  e 
costantemente  accresciuta. 

Con  siffatte  riflessioni , io  intendo  non  aver  deviato  dall’argo- 
mento. Se  pongo  tanta  importanza  a mostrare  che  il  grande  inte- 
resse dell’umanità  non  è punto  la  durata  de’  prodotti  , la  loro  accu- 
mulazione, la  loro  permanenza  sotto  forma  di  capitale,  ma  è il  loro 
rapido  e ben  inteso  consumo  ; se  inoltre  ho  voluto  ricordare,  non  solo 
l’effetto  utile  che  alcuni  prodotti  generano  nella  persona  dell’uomo 
(cosa  che  l’opera  di  Dunover  aveva  insegnato  in  modo  da  non  più 
permetterne  il  menomo  dubbio),  non  solo  l’influenza  di  questo  elTelto 
sulla  produzione  materiale  (altro  punto  sul  quale  si  è egli  egregia- 
mente difeso),  ma  anche  l’ineluttabile  necessità  per  gli  uomini  di  al- 
ternare incessantemente  gli  atti  di  capitalizzazione  sull’uomo  e sulla 
materia;  io  non  l’ho  fatto  per  mero  capriccio:  bisognava  rimontare 
a siffatti  principii  per  iscoprire  tutta  l’estensione  del  torto  che  si  ha, 
quando  dal  carattere  (fella  breve  durala  si  vuol  togliere  a’  prodotti 
immateriali  il  carattere  di  ricchezza,  e si  pretende  di  eliminarli  dal 
campo  dell’Economia  politica.  Quando  noi,  difalli,  saremo  ben  per- 
suasi del  vero  modo  in  cui  la  natura  ha  prescritto  agli  uomini  di  pro- 
gredire, ci  avvedremo  ben  facilmente  esser  falsa  quell’idea  di  esclusiva 
e suprema  importanza  che  noi  siamo  avvezzi  ad  accordare  indistiuta- 
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mente  a lutto  ciò  che  è capitale,  ricchezza  durevole,  ed  al  disprezzo 
con  cui  guardiamo  tutto  ciò  che  è fugace. 

Il  capitale,  e l’atto  che  lo  forma  — accumulazione,  risparmio  — 
non  devono  riguardarsi  che  come  un  minor  male,  non  come  un  bene 
supremo.  I vantaggi  che  esso  reca  son  relativi  ; ciò  che  in  senso  asso- 
luto è più  vantaggioso,  è il  consumo  ben  fatto. 

Non  si  creda  perciò  che  io  pretenda  attenuare  d’una  linea  l’im- 
portanza del  capitale  ; io  voglio  unicamente  definire  un  po’  meglio  in 
che  cosa  esso  consista. 

11  capitale  altro  , in  sostanza . non  è che  la  conservazione  d’una 
forma  materiale  , collo  scopo  di  poterne  ricavare  nell’avvenire  utilità 
che  oggi  non  ne  son  ricavabili.  — Ciò  si  comprende  se  si  è bene 
analizzato  il  fenomeno  del  consumo.  Noi  non  possiamo  godere  le  uti- 
lità che  un  dato  prodotto  sia  capace  di  darci,  se  non  distruggendo,  più 
o meno  rapidamente  , le  forme  sue.  Si  può  ben  dare  distruzione  di 
forme,  senza  godimento  d’utilità,  anzi  con  danno:  io  posso  mangiare 
un  cibo  che  invece  di  nutrirmi  mi  attossichi  ; ma  ottenere  la  soddis- 
fazione voluta,  senza  che  una  forma  utile  si  distrugga,  non  è conce- 
pibile. I)a  ciò  viene  che  si  potrà  distruggere  intieramente  la  forma , 
senza  aver  tutte  godute  le  utilità  che  essa  poteva  fornirci  ; e quindi, 
quante  volte  ci  sia  possibile  di  conservarla  ed  attendere  il  momento 
opportuno  per  porla  a profitto,  ci  conviene  di  farlo. 

Io  so  bene  che  il  linguaggio  degli  economisti  è su  tal  punto  estre- 
mamente confuso,  e dà  luogo  a serie  ambiguità.  — I primi  scrittori 
avevano  già  sentito  la  necessità  di  qualche  distruzione  tutte  le  volte 
che  si  trattasse  di  consumare  : Malthus  aveva  detto  che  « il  consumo 
(nel  senso  di  distruzione  delle  forme)  è il  grande  oggetto  ed  il  line 
d’ogni  produzione  ».  — Ma  Senior  ha  combattuto  questo  principio, 
con  ben  poca  giustizia,  o Non  si  può  ammettere,  egli  dice,  che  tutto 
si  produca  collo  scopo  di  distruggerlo.  Certe  cose  si  producono  col 
solo  fine  di  usarle.  La  distruzione  6 un  fenomeno  incidentale , non  è 
il  fine  premeditato,  è anzi  un  fatto  che  si  cerca  sempre  evitare...  una 
statua,  un  galleria,  una  medaglia,  una  gemma,  possono  conservarsi 
per  secoli  ».  — G.  B.  Say  commette  spesso  il  medesimo  equivoco 
quando  dice  che  « il  consumo  non  cade  sulla  materia,  ma  bensì  sul- 
l’utilità (in  alcuni  luoghi)  o sul  valore  (in  altri)  » . — Slorch  era  stato 
ancora  più  ardito.  « L’uomo  può  consumare  intieramente  l’esterna 
apparenza  della  materia,  come  fa  nell’uso  degli  alimenti,  del  tabacco, 
delle  candele,  ecc. , può  non  distruggerla  immediatamente,  ma,  come 
si  dice,  deteriorarla,  e così  fa  nell’uso  degli  abiti,  de’ libri,  del  vasel- 
lame, ecc.  ; può  aver  l’aria  di  distruggerla  affatto,  come  quando  gode 
d’uu  esempio  morale,  d’una  bella  veduta,  ecc.  Vi  son  dunque  consumi 
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che  distruggono  la  materia,  c consumi  che  non  la  distruggono  ».  — 
Ma  tutto  ciò  è fondato  su  due  supposizioni  del  pari  erronee.  Da  un 
iato  si  ammette  un’assurdità;  si  prende  come  possibile  la  soddisfazione 
senza  alcuna  distruzione  di  forma.  Se  anche  non  si  tratti  che  "della 
statua  o della  piramide,  questi  monumenti,  destinati  a lottare  co’  se- 
coli, non  possono  evidentemente  esser  goduti  dalle  generazioni  future, 
non  possono  accordare  a’  lontani  nipoti  una  parte  della  soddisfazione 
che  accordano  a noi,  se  non  sopportando  neH’inlervallo  (quand’allro 
non  fosse)  l’azione  stessa  de’ secoli  che  sordamente  li  logora.  Da  un 
altro  lato,  si  scambia  una  materia  in  cui  non  consista  il  prodotto,  con 
quella  in  cui  propriamente  consiste.  Nelle  cose  che  sembrano  rimanere 
intatte,  e che  nondimeno  han  prestato  il  loro  servizio,  quella  parte  che 
non  fu  consumata  è quella  in  cui  non  risiedeva  l’utilità.  Cosi  un  faz- 
zoletto, una  camicia,  quando  son  sudici,  non  avran  finito  di  esistere;  ‘ 
ma  per  quel  momento  una  parte  di  utilità  è da  loro  sparita,  c la  forma 
corrispondente,  che  consisteva  nella  loro  bianchezza,  è del  pari  venuta 
meno  (I).  In  generale,  possiamo  ben  ritenere  che  non  è concepibile 


(1)  Il  caso  preveduto  da  Slorcb,  merita  un  rischiariniento,  senza  di  cui  potrebbe 
facilmente  supporsi  contrario  a questo  principio.  — « Ci  son  de'  consumi,  egli  dice, 
che  non  distruggono  i loro  oggetti,  e che  nè  anco  possono  deteriorarli  : tali  sono  il 
godimento  d'un  esempio  morale,  di  una  Mia  veduta,  d’un  dolce  clima,  ecc.  ».  — 
Qui  bavvi  un  equivoco , tra  la  materia  da  cui  promana  l’oggetto  utile , e quello  in 
cui  consiste  quando  noi  lo  consumiamo.  L’atto  di  virtù  che  lo  vedo  o che  leggo  in 
un  libro , il  bel  paesaggio , il  cielo  azzurro,  ecc.,  non  sodo  punto  gli  oggetti  in  cui 
s’incarna  il  prodotto , toslochè  noi  vogliamo  farlo  consistere  nel  godimento.  Allora 
il  prodotto  non  è più  la  cosa  che  genera  il  godimento , ma  è io  quel  fugace  stato 
degli  organi  nostri  per  di  cui  mezzo  ci  vico  trasmesso.  La  distinzione  è sottile  e 
un  po’ difficile  a cogliersi,  ma  pure  si  vedrà  subilo  se  si  rifletta  che,  chiudendo 
gli  occhi,  o ottundendosi  i miei  nervi,  il  cielo,  il  paesaggio,  l'atto,  di  virtù,  riman- 
gono quali  erano,  e nondimeno  il  prodotto-godimento  vien  meno.  Questa  è la  con- 
dizione generale  e necessariamente  naturale  di  tutti  i prodotti  pe'  quali  non  v'  è in- 
tervallo tra  la  fase  della  produzione  e la  fase  del  consumo.  Ora  è certo  che,  quando 
io  godo  siffatti  piaceri , a misura  che  ne  godo , quand'avrò  finito  di  goderne , si  fa 
negli  organi  miei  un  cangiamento  di  forme , un  consumo  perfettamente  analogo  a 
quello  con  cui  vien  distrutta  la  forma  utile  del  cibo  e del  legnu  allorché  io  mangio 
o do  fuoco  al  camino.  — G.  B.  Say,  annotando  quel  passo  di  Storcb,  aggiunse  : • in 
questi  casi,  vi  è godimento  e Don  consumo,  perchè  non  si  distrugge  il  valore  del  quale 
si  gode ».  Anche  questa  è una  falsa  maniera  di  considerare  il  fenomeno.  Say  dimen- 
tica qui  ciò  che  altrove  aveva  avvertito.  Vi  ha  consumo  tutte  le  volte  che  ovvi 
distruzione  di  quella  parte  delle  forme  materiali , dalla  quale  ci  venga  rutilili.  Ciò 
che  negli  esempi!  di  Storcb  non  si  distrugge,  è una  porzione,  certamente,  della  ma- 
teria, ma  non  è quella  in  cui  slava  il  prodotto-godimento.  Conte  la  camicia  noo  vien 
meno  quando  si  è consumata  la  sua  bianchezza,  cosi  non  si  annienta  il  bel  clima , e 
nondimeno  si  consuma  quella  formn  materiale  per  di  cui  mezzo  noi  ne  riceviamo  gli 
effetti.  Negli  eaempii,  insomma,  di  Storcb,  se  vi  è utilità  ricevuta,  vi  sarà  consumo, 
ed  in  effetto  vi  è per  uua  parte  della  materia  , quantunque  un’  altra  e grandissima 
rimanga  intatta. 
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alcuna  soddisfazione  ottenuta,  senza  una  qualche  distruzione  di  forme; 
quantunque  la  distruzione  delle  forme  sia  molto  facile  senza  che  si  con- 
segua l’utilità  che  esse  eran  capaci  di  dare. 

E,  come  ho  accennato,  viene  appunto  da  ciò  il  vantaggio  spera- 
bile dal  capitale.  Se  noi  potessimo  sempre  esaurire  in  un  momento 
tutte  le  utilità  possibili  a ricavarsi  da  una  data  forma  , accumulare  , 
risparmiare,  formar  capitali,  sarebbe  pazzia;  noi  non  dovremmo  che 
fare  e disfare  continuamente  le  forme  utili.  Ciò  in  alcuni  casi  ci  è 
anche  prescritto  dalla  natura  , in  tutti  quelli  ne’  quali,  se  il  godimento 
non  è sollecito , le  leggi  della  chimica  sopravvengono  a generare  la 
putrefazione,  ad  eliminare  la  forma  utile.  Non  sarebbe  egli  ridicolo  il 
voler  conservare  ed  accumulare  frutta  od  erbe , per  il  solo  principio 
dell’astinenza  e del  risparmio  ? In  mollissimi  altri , la  natura  ci  lascia 
liberi  nella  scelta  tra  una  forma  da  distruggersi  prontamente,  ed  un’al- 
tra da  rendersi  durevole.  Noi  c’inganniamo  soventi,  ma  il  principio 
che  ci  dee  regolare  , e che  effettivamente  ci  regola  è uno  : esaurire 
tutte  le  utilità  di  cui  una  data  forma  è capace.  Se  è possibile  esaurirle 
prontamente,  sarà  più  utile  il  pronto  consumo  ; se  si  richiede  del-  tempo, 
conviene  prolungare  Resistenza  della  forma  utile,  ridurla  in  capitale. 
Ordinariamente  esaurirle  subito  riesce  diflicile  , ed  in  questo  senso  , 
lutto  ciò  che  prolunga  la  durata  di  un  prodotto  giova  relativamente 
al  consumo  rapido  della  stessa  forma  ; ma  molto  spesso  avviene  che 
riesca  invece  di  nocumento,  nel  rapporto  tra  una  forma  consumabile 
prontamente  ed  un’altra  durevole.  Così  una  piramide  egiziana,  priva 
di  ogni  utile  scopo,  è una  grande  accumulazione  di  pietre  , calce, 
mattoni,  lavoro  d’uomini,  ecc.  Tutti  questi  materiali  si  potevano  pron- 
tamente consumare  in  modo  anche  più  sterile,  gettandoli  per  esempio 
nel  Nilo,  e in  vece  si  son  conservali  : ecco  un  aspetto  dal  quale  l’ac- 
cumulazione fu  utile.  Ma  i medesimi  materiali  potevan  pure  conver- 
tirsi in  istrade,  opifìcii,  scuole,  ecc.;  si  sarebbero  logorati,  non  esi- 
sterebbero più  come  esistono  oggi  sotto  forma  piramidale,  ma  avrebber 
prodotto  utilità  beo  maggiori , che , vestendo  successivamente  mille 
altre  forme,  avrebbero  ingigantito  le  capacità  produttive  : ecco  un  altro 
aspetto  dal  quale  l’accumulazione  è molto  meno  desiderabile  che  il 
pronto  consumo.  Or  questo  principio  può  avere  larghe,  e numerose,  e 
cotidiane  applicazioni  nel  mondo.  Da  un  lato,  è evidente  che  sarebbe 
pazzia  in  molli  casi  accumulare  sotto  forme  durevoli  di  macchine,  di 
editìzii  e cose  simili,  valori  che  servano  fugacemente  come  materie 
grezze,  come  cibo  dell’uomo,  come  capitale  circolante;  e ciò  dimostra 
perchè,  quando  si  commettono  simili  errori,  quando  si  convertono  in 
canali,  o in  istrade  ferrate,  masse  di  valori  che  riescono  colà  infrutti- 
feri, non  tarda  a manifestarsi  il  fenomeno  della  crisi,  cioè  una  cala- 
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mila  dataci  in  ricompensa  d’un  grande  sforzo  produttivo,  calamità  che 
non  dovrebbe  venire  se  il  risparmio  e l’accumulazione  costituissero 
lutto  il  segreto  della  prosperità  umana.  Da  un  altro  lato , è evidente 
che  avvi  altrettanta  pazzia  nel  dissipare  in  un  giorno  quella  forma 
utile  che  , consumala  in  un  secolo  , darebbe  il  centuplo  delle  utilità 
che  ora  può  dare;  quindi  l’insania  delle  spese  di  lusso  o delle  guerre, 
e quindi  il  motivo  di  rendere  sempre  meno  distruttibili  que’  prodotti 
la  cui  utilità  non  può  essere  esaurita  all’istante.  Ecco  tutta  la  ragione 
del  capitale.  Esso  non  ha  importanza  nel  mondo,  se  non  in  quanto  la 
pronta  utilizzazione  della  materia  non  sia  possibile;  e noi  non  ten- 
diamo a crederlo,  se  non  in  quanto  ci  ò ignota  la  via  di  utilizzarla 
prontamente.  Ma  se  la  cosa  è così,  ecco  le  conseguenze  che  io  in-» 
tendo  cavarne. 

In  primo  luogo  è un  errore  evidente  il  concentrare  l’idea  della 
ricchezza  nelle  sole  cose  durevoli.  Se  questo  principio  si  potesse  am- 
mettere , diverrebbe  creatore  di  ricchezza  Luigi  XIV  che  coprì  la 
Francia  di  monumenti  inutilmente  perenni,  togliendo  il  pane  di  bocca 
a’ cittadini  francesi,  e strozzando  così  la  caletta  delle  capitalizzazioni  che 
essi  avrebber  potute  compire  con  rapidi  consumi,  se  fossero  stati  me- 
glio nutriti  e meno  oppressi. 

Errore  il  voler  togliere  alle  produzioni  immateriali  il  carattere  di 
ricchezza  per  questo  solo  che  son  poco  durevoli  , e quindi  non  bene 
ideata  la  distinzione  di  M.  Ikudrilìart,  che  accorda  loro  il  carattere  di 
utilità  come  distinto  dalla  ricchezza.  L’Economia  politica  chiaria , ed 
è costretta  di  chiamare  ricchezza , tutto  ciò  che  è utile  e che  è prodotto 
dagli  sforzi  dell’uomo.  Quanto  alla  durata  della  sua  forma,  essa  è un 
accidente  di  nessuna  importanza  assoluta.  Il  più  fugace  prodotto  , un 
cibo,  una  parola,  una  semplice  idea,  può  esser  più  utile,  e sarà  allora 
una  ricchezza  più  feconda  e più  vera,  di  quel  ohe  sia  il  più  durevole 
monumento,  il  più  solido  de’  metalli. 

Ma  dall’altro  lato,  queste  medesime  rimessioni  ci  mostrano  perchè 
io  non  trovi  del  tutto  soddisfacente  la  replica  di  Dunoyer  , e dove  si 
trovi  fra  me  e lui  il  punto  di  discrepanza.  Egli  ha  fatto  energici  sforzi 
per  dimostrare  che  i prodotti  immateriali  si  accumulano  sopra  l’uomo; 
io  credo  che  questa  non  è accumulazione  da  potersi  paragonare  a quella 
che  con  altri  prodotti  si  fa  indipendentemente  dall’umana  persona  ; io 
sostengo , invece , che  vi  son  bene  certi  prodotti  immateriali,  come 
ve  ne  sono  fra  i materiali,  la  cui  forma  è essenzialmente  fugace;  che 
ciò  non  toglie  loro  menomamente  il  carattere  di  ricchezza  ; che  ciò 
malgrado,  possono  essere  una  più  vera  ricchezza. 

Del  rimanente,  in  questa  disputa  avvi  un  punto  che  è stato  lrop|>o 
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dimenticato,  e che,  ricordato,  la  può  ridurre  a dimensioni  sì  piccole 
da  non  più  valere  la  pena  del  prolungarla.  Un  economista  del  Canada, 
M.  Rac,  ha  annuncialo  a proposito  di  capitali  un  concetto  che,  limitato 
entro  certi  confini,  mi  sembra  giusto  e fecondo.  Egli,  in  sostanza,  fa 
dipendere  gli  umani  progressi  dalla  più  lenta  distruzione  delle  forme 
utili.  Secondo  ciò  che  or  ora  ho  detto , io  inclinerei  ad  accettare  il 
sistema  di  Rae,  qualora  la  lenta  distruzione  si  ponesse  in  equilibrio 
col  pieno  esaurimento  delle  utilità,  giacché,  nel  caso  contrario,  a me 
sembra  un  danno.  Nondimeno,  ecco  l'osservazione  che  io  intendo  pro- 
porre, come  decisiva  nella  quistione  di  cui  si  tratta:  gli  uomini  hanno 
empiricamente  la  massima  di  tender  sempre  a perpetuare,  quanto  più 
sia  possibile,  le  forme  utili,  tutte  le  volte  che  prevedano  la  possibilità 
di  goderne  in  avvenire  que’  buoni  effetti  che  nel  momento  attuale  non 
sarebbe!  godibili.  Da  ciò  viene  il  principio  generalmente  ammesso, 
che,  a parità  di  condizioni  e vantaggi,  le  produzioni  sono  più  apprez- 
zate quanto  più  son  solide.  Ora,  in  fatto  di  prodotti  immateriali,  non 
solo  vi  ha  la  medesima  tendenza,  ma  passano  per  invenzioni  stupende 
lutti  gli  artiticii  a cui  ricorrasi  di  continuo  per  eternarne,  colla  durata 
della  materia,  la  possibilità  dell’effetto  utile.  Perciò  si  dipinge  ad  olio 
e sulla  tela,  anziché  a matita  c sulla  carta  : per  ciò  la  statua  si  scol- 
pisce nel  marmo,  anziché  modellarla  in  creta  od  in  gesso  : perciò  la 
sublime  invenzione  della  stampa.  I soli  casi  in  cui  le-ricchezze  imma- 
teriali restan  fugaci,  son  quelli  in  cui,  o tali  devono  essere  di  lor  na- 
tura e il  perpetuarle  sarebbe  inutile , o l’ingegno  umano  non  è an- 
cora arrivato  a trovare  la  materia  opportuna.  Il  consiglio  del  medico, 
la  sentenza  del  magistrato,  l'assoluzione  del  confessore,  sono  utilità 
che  devono  essenzialmente  rimanere  fugaci , perché  fugaci  sono  le 
occasioni  e gl’individui  che  ne  abbisognano;  se  noi  potessimo  immo- 
bilizzarli nel  bronzo , probabilmente  non  accresceremmo  di  un  atomo 
la  ricchezza  dell’uinan  genere.  Ma,  nella  massima  parte  de’  casi,  le 
produzioni  immateriali  son  già  concretate  in  una  materia,  si  vedono 
e toccano,  si  trasportano  indipendentemente  dalla  persona  del  produt- 
tore, come  Malthus  voleva,  sono  ricchezze  c non  semplici  utilità  nel 
senso  di  Raudrillart  ; e quindi , come  mai  si  potrebbe  metterle  tutte 
in  un  fascio  ed  escluderle  dal  dominio  della  scienza  economica? — lo 
credo  insomma  che  il  motivo  medesimo  per  cui  questi  rispettabili 
scrittori  li  vorrebbero  esclusi , è quello  per  cui  devono  ammettersi  a 
completare  il  sistema  della  scienza  , come  fu  concepito  da  Dunoyer. 
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PRODOTTI  IMMATERIALI:  TEORIA  DELLA  PROPRIETÀ  LETTERARIA 


io  vengo  , finalmente  , ad  un’altra  importante  applicazione  di 
questa  maniera  di  concepire  i prodotti  immateriali:  la  proprietà  let- 
teraria. 

Ilo  già  accennato  che  Dunoyer  scrisse , nel  numero  7 gennaio 
1838  del  Journal  des  Débats,  un  articolo  su  tale  argomento.  Tratta- 
vasi  allora  di  estendere  a 50  anni  il  privilegio  degli  autori.  Dunoyer 
sostenne  che  bisognava  farlo  perpetuo  ed  ereditario,  com’è  la  proprietà 
di  qualunque  bene  materiale. 

Io  non  ho  mai  taciuto  che  la  proprietà  letteraria  mi  sembra  qual- 
che cosa  di  assurdo.  Malgrado  l’audacia  di  un  tal  assunto,  ho  veduto 
che  in  Italia  parecchi  scrittori  recenti  dividono  con  me  la  medesima 
opinione;  ma  al  di  là  delle  Alpi,  un  accordo  quasi  unanime  si  è spie- 
galo non  solamente  a respingerla  , ma  a perfezionare  ed  estendere  i 
privilegii  de’  produttori  di  ricchezze  immateriali.  La  credenza  in  que- 
sto nuovo  diritto  ha  progredito  fino  a prendere  le  proporzioni  di  un 
dogma,  ed  in  pratica  ha  trionfato  fino  ad  inondare  le  legislazioni  di 
tutti  i popoli  culti.  Era  altra  volta  una  semplice  grazia  sovrana  , un 
privilegio  individuale;  ora  è la  sacra  proprietà  del  produttore.  Era  un 
privilegio  esteso  a pochi  anni,  poi  fu  protratto  a 28,  a 50,  a tutta 
la  vita,  e molti  fra  i suoi  difensori  non  sembrano  volersi  arrestare,  se 
non  quando  il  voto  di  Dunoyer  sarà  soddisfatto.  Era  una  semplice 
prerogativa  universitaria,  ora  è entrata  ne’  codici  non  solo,  ma  è di- 
venuta un  diritto,  più  che  federativo,  internazionale  ed  universale. 

Io  ho  lungamente  cercato  i primi  cardini  di  questo  diritto.  Negli 
scrittori,  ho  rinvenuto  soventi  contraddizioni  palpabili,  nelle  leggi  un 
caos  di  motivi  mal  digeriti,  e confutali  a vicenda.  Ma  ciò  solo  non  mi 
sarebbe  sufficiente  per  abbracciare  una  teoria  che  economisti  de’  più 
venerali  da  me  son  ben  lontani  dal  professare.  Ciò  che  mi  rende  ben 
fermo  nel  mio  parere  è l’analisi  che  ho  tentato  di  fare  della  natura 
de’  prodotti  immateriali.  Mi  spiegherò  colla  maggior  brevità  possibile, 
non  potendo  aver  qui  certamente  l’intenzione  di  svolgere,  in  tutta 
l’ampiezza  di  cui  sarebbe  capace,  uu  teina  che  ù stalo  tanto  agitato,  c 
che  ha  in  questi  ultimi  tempi  avuto  tino  l’onore  d’un  apposito  congresso 
di  dotti. 
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Comincio  dal  trituro  uno  aio™  por  porre  la  quisllone  sopra  un 
terreno  diverso  da  quello  in  cui  ce  l’han  presentata. 

Il  libro  (scelgo  questo  sol  genere  di  prodotti  immateriali)  è un 
prodotto  come  tanti  altri.  Vi  volle  per  farlo  un  lavoro,  vi  ha  una  ma- 
teria dalla  quale  è definitivamente  costituito  e reso  trasmessibile  e per- 
mutabile. Nella  sua  apparenza,  si  compone  di  carta  ed  inchiostro  ; fu 
fatto  coll’aiuto  di  alcuni  strumenti  ; e il  lavoro  che  lo  produsse  si  può 
decomporre  in  una  parte  tutta  spirituale,  ed  una  parte  sensibile.  Fin 
qui,  la  formazione  del  libro  non  si  distingue  da  quella  di  qualunque 
fra  i più  materiali  prodotti.  A giudicarne  dalla  esecuzione  meccanica, 
tutto  ciò  che  il  tipografo  deve  all’autore,  si  è,  che  questi  gli  ha  dato, 
col  suo  manoscritto,  una  guida  precisa;  gli  ha  detto:  scegliete  succes- 
sivamente le  tali  lettere  dell’alfabeto,  formatene  le  tali  parole,  inter- 
calale le  tali  virgole  e i tali  punti,  disponete  ogni  cosa  a linee  e pa- 
gine ecc.  ; ne  riuscirà  un  corpo  capace  di  trasmettere  il  pensiero  da 
me  concepito  in  migliaia  di  persone,  le  quali,  desiderose  di  ricevere 
quel  pensiero,  compreranno  quel  libro.  Ma  tale  è appunto,  nè  più  nè 
meno,  l’ufficio  che,  in  tutti  i prodotti , esercita  l’intelligenza  umana  : 
essa  dà  il  concetto  e guida  l’esecuzione.  Soltanto,  come  già  ho  detto 
di  sopra,  vi  son  de’  prodotti  ne’  quali  il  concetto  è già  noto  e volgare, 
e il  grande  sforzo  della  produzione  a noi  pare  consistere  nel  rimaneg- 
giare la  materia  e crearne  la  forma  utile  ; ve  ne  sono  degli  altri  in 
cui  il  gran  lavoro  si  fa  consistere  nel  concepire,  e l’esecuzione  ridu- 
cesi  a poca  cosa  : prodotti , noi  abbiam  detto  , in  cui  primeggia  la 
materia,  o in  cui  primeggia  l’intelligenza.  Il  libro  appartiene  a questa 
seconda  categoria. 

Ciò  posto,  vi  son  tre  modi,  mi  sembra,  di  concepire  la  proprietà 
letteraria:  o come  proprietà  del  puro  pensiero;  o come  proprietà  della 
cosa  in  cui  il  pensiero  venne  immediatamente  incarnato;  o come  pro- 
prietà delle  cose  in  cui  sarebbe  poscia  possibile  d’incarnarlo.  I primi  due 
ammettono  pochi  dubbi  ; è sul  terzo  clic  va  a confinarsi  il  problema. 

1°  La  proprietà  del  puro  pensiero, se  si  prende  come  litolodi 
priorità,  di  merito,  chi  mai  può  contrastarla?  Colui  che  ha  concepito 
un’idea,  ha  sempre  il  drillo  di  attribuirsene  l’invenzione,  e chiamar 
plagiario  chiunque  tenti  di  farsene  un  proprio  vanto.  Ma  aU’infuori  di 
un  giusto  sentimento  di  vanità  in  casi  non  mollo  frequenti , nulla  or- 
dinariamente l’autore  potrebbe  sperare  dall’esercizio  d’un  tal  diritto  ; 
e d’altronde,  esso  forma  una  prerogativa  mollo  pericolosa,  poiché  colui 
che  rivendica  la  proprietà  delle  idee  contenute  in  qualche  suo  libro, 
è tenuto  a render  conto  egli  stesso  di  quelle  che,  prima  che  fossero 
da  lui  annunciate,  appartennero  ad  altri:  liquidazione  terribile,  che 
farebbe  probabilmente  venir  meno  la  voglia  d’insistere  sulla  proprietà 
del  pensiero. 
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Ma  questa  parola  ha  ancora  un  altro  senso,  nel  quale  non  è più 
possibile  applicarla  al  nudo  pensiero.  Proprietario  di  un’idea  fin  qui 
vuol  dire  chi  ne  fu  la  causa,  chi  ha  il  merito  d’averla  concepita;  ma 
il  vocabolo  proprietà  fu  crealo  e si  adopera  inoltre  nel  senso  di  occu- 
pazione esclusiva,  o di  diritto  ad  occupare  esclusivamente.  Allora  è 
destinato  soltanto  agli  oggetti  capaci  di  essere  posseduti,  ed  impossi- 
bili a possedersi  da  un  uomo  senza  toglierne  il  godimento  ad  un  altro; 
il  che  importa  che  naturalmente  tutto  ciò  che  non  sia  corpo  palpabile 
ne  resta  escluso.  Le  stesse  cose  materiali  escono  fuori  dalla  sua  sfera, 
quante  volte  sieno  inesauribili,  come  le  cosi  delle  ricchezze  naturali, 
i beni  comuni,  come  l’aria  e la  luce  in  un’aperta  campagna.  Il  diritto 
di  proprietà  non  ha  ragione  di  essere,  se  non  in  quanto  l’occupazione 
della  natura  possa  generare  collisione  fra  uomo  ed  uomo.  Tutto  ciò 
che  è puramente  immateriale,  non  ha  dimensioni  nè  parti,  non  è esau- 
ribile, può  essere  infinitamente  occupato  senza  che  mai  faccia  sentire 
il  bisogno  di  regolarne  il  possedimento;  lo  stesso  dirsi  che,  per  oo- 
cupare  e tenere  in  proprio  l’idea,  bisogna  impadronirsi  del  librò  in 
cui  si  contiene,  è un  confessare  che  l’idea  per  se  stessa  non  sarebbe 
soggetto  di  proprietà.  E non  lo  è difatti.  Dio,  creandola  impalpabile, 
ha  con  ciò  solo  dichiaralo  che  lutti  possiamo  goderne  ed  assimilarcela, 
senza  mai  esaurirla,  senza  che  l'assimilazione  operatane  nella  mente 
d’un  uomo  scemi  la  sua  integrità  nella  mente  di  un  altro.  Il  pensiero 
puro  è affatto  diverso  dal  pensiero  concretato  in  un  corpo;  niuno  può 
attribuirsene  il  monopolio  ; il  pensiero  promana  da  Dio  ed  appartiene 
a tutta  l’umanità. 

2°  Come  proprietà  della  cosa  in  cui  il  pensiero  già  venne  im- 
mediatamente incarnato,  non  v’è  da  far  quistione.  Nei  prodotti  d’ogni 
specie,  ciascuno,  per  la  natura  medesima  delle  cose,  diviene  proprie- 
tario della  forma  materiale  con  cui  il  suo  concetto  si  manifesti,  nuovo 
od  antico  che  questo  si  fosse,  proprio  del  produttore  o di  altri.  L’au- 
tore ha  la  proprietà  del  suo  libro,  lo  scultore  ha  quella  della  sua  statua; 
e il  più  grande  avversario  della  proprietà  letteraria  non  ha  mai  pen- 
sato di  sostenere,  nè  che  tutte  le  copie  d’ un’opera  non  appartengano 
a chi  l’abbia  fatta,  nè  che  un  tipografo  possa  penetrare  nel  gabinetto 
d’un  autore  e strappargli  di  mano  il  suo  manoscritto.  — Su  questo 
punto,  non  solamente  non  v'èda  far  differenza  tra  prodotti  e prodotti,  ma 
si  degraderebbe,  in  modo  illogico  affatto,  la  ricchezza  immateriale,  se 
non  le  si  volesse  concedere  ciò  che  alla  materiale  è compiutamente 
concesso.  In  questa,  difatti,  il  diritto  di  proprietà  si  esercita  sulla  ma- 
teria; tutta  la  parte  spirituale  è trascurata  dalle  leggi,  salvo  nei  bre- 
vetti d’invenzione,  che  sono,  in  sostanza,  una  variante  della  proprietà 
letteraria,  e che  formano  perciò  un’eccezione  al  principio.  In  tutto  il 
resto,  dovunque  non  si  godano  diritti  esclusivi  sull’idea,  si  godono 
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senza  dubbio  sulle  cose  create  col  suo  soccorso  ; la  legge  non  ci  accorda 
alcun  monopolio  sulle  nostre  cognizioni  agrarie,  miueralogichc  o mer- 
cantili, ma  dichiara  nostro  il  grano  che  abbiamo  raccolto,  il  ferro  che 
abbiamo  scavato,  la  droga  che  abbiam  portato  dalle  Indie.  — Si  affetta 
sempre  di  dire  cho,  domandando  la  proprietà  letteraria,  nulla  si  chiede 
fuorché  la  pura  e semplice  applicazioue  del  diritto  di  proprietà  tal 
quale  esso  è generalmente  inteso  ed  applicato.  Ciò  non  è vero.  Se 
non  si  volesse  che  ciò,  la  proprietà  letteraria  non  sarebbe  che  quella 
del  libro  prodotto,  e delie  copie  tiratene  per  proprio  conto.  Evidente- 
mente si  vuole  qualche  cosa  di  più,  un  reggime  eccezionale  che  per 
tutte  le  altre  produzioni  non  si  ama  di  ammetterò. 

5°  Ed  ecco  in  che  termini.  — Il  pensiero,  materializzato  sul 
libro,  sulla  tela,  sul  marmo,  ecc.,  si  muta  in  merce,  precisamente 
come  le  cognizioni  agricole  quando  si  sieno  già  incorporate  nel  grano 
raccoltosi.  — Qualcuno  compra  il  libro,  e ne  diviene  padrone  ; come 
qualcuno  lo  diviene  del  grano  vendutosi  da  chi  lo  produsse.  — Il  com- 
pratore del  grano  , può  convertirlo  in  semente , e cosi  moltiplicarlo , 
per  farne  una  più  ampia  raccolta,  da  porsi  in  vendila.  Il  compratore 
del  libro  riflette  anch’egli  che  questa  merce , utile  e desiderata  da 
tanti  altri , potrebbesi  riprodurre  come  del  grano  si  fa  ; ma  mentre 
niuno  contrasta  che  sia  lecito  riseminare  il  grano  legittimamente  acqui- 
stato , ogni  ulteriore  edizione  del  libro  si  domanda  che  sia  vietata  a 
tutti,  fuorché  all’autore  ed  ai  suoi  aventi  causa.  Alcuni  chiedono  ciò 
per  un  tempo  determinato  ; altri  in  eterno.  — Di  che  dunque  si  tratta? 
Vuoisi  un  sistema  nel  quale,  per  rispettare  la  proprietà  del  pensiero, 
si  violi  un’altra  proprietà  che  certamente  non  è mcn  sacra,  cioè  si 
neghi  ai  nostri  simili  il  dritto  di  lavorare  sopra  elementi  che  loro  le- 
gittimamente appartengono. 

Credo  non  aver  torlo  a chiamarlo  reggime  eccezionale.  Perchè  in 
qualsivoglia  altro  caso,  il  proprietario  di  un  oggetto  può  farne  tutti 
gli  usi  di  cui  sia  esso  capace,  e certamente  fra  le  utilità  ricavabili  vi  è 
quella  di  adoperarlo  come  mezzo  ad  un  nuovo  lavoro;  ma  in  fatto  di  pro- 
duzioni immateriali,  si  pretende  quest’importante  restrizione:  il  consu- 
matore è libero  di  porle  a profitto  in  qualsiasi  modo  e con  qualsiasi  scopo, 
ina  egli  deve  astenersi  dal  rifare  quella  data  forma  materiale  a cui  il 
prodotto  sia  stato  una  prima  volta  legalo.  Abbiam  noi  un  motivo  suffi- 
ciente per  invocare  una  così  importante  deviazione  dal  diritto  comune? 
Ecco  ciò  che  è da  discutere. 

Il  motivo,  in  verità,  non  può  rinvenirsi  che  in  qualche  specialità 
de’  prodotti  medesimi  a favore  de’  quali  l’eccezione  si  vuole;  e poiché 
essi,  l’abbiamo  già  dello,  non  ne  offrono  che  una  sola,  egli  è a questa 
che  fa  d’uopo  ricorrere.  I prodotti  immateriali  si  distinguono  da  ciò, 
clic  in  essi  il  lavoro  o l’utilità  clic  offrono,  o l'effetto  che  uc  nasce 
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nell’uomo,  nono  sproporzionati  colle  forme  materiali  ; da  ciò  che  l’ele- 
mento spirituale  primeggia,  ed  eclissa  l’elemento  corporeo.  A questo 
titolo,  si  comprende  perchè  si  vogliano  eccettuati  dall’ordinaria  regola 
della  proprietà  : l’elemento  spirituale  costa  uno  sforzo  mollo  superiore 
a quello  che  fa  di  bisogno  per  incorporarlo  in  qualche  cosa  sensibile  ; 
colui  che  ne  ha  sostenuto  il  travaglio,  può  trovarsi  assai  facilmente 
spogliato  della  ricompensa  dovutagli  ; bisogna  dunque  che  sia  eccezio- 
nalmente protetto  ; vuoisi  un  reggime  in  cui  non  sia  lecito  usurpare, 
colla  materiale  fatica  di  pochi  giorni,  tutto  ciò  che  la  società  è disposta 
a pagare  come  prezzo  della  spirituale  fatica  di  molti  anni. 

L’argomento  non  è spregevole.  Un  istinto  generale  di  equità  lo 
appoggia  e lo  suscita  ; è doloroso  il  vedere  soventi  qual  meschinissimo 
frutto  coroni  i più  grandi  e benefici  lavori  della  mente  umana  ; così  si 
spiega  perchè  tanto  concordemente  la  proprietà  letteraria  sia  sostenuta 
e richiesta,  e perchè  la  riproduzione  delle  opere  intellettuali  si  riprovi 
coi  termini  acerbi  di  contraffazione  e pirateria. 

Pure,  ammettendo  la  rettitudine  e fin  la  generosità  di  questo  con- 
fuso sentimento  di  benevolenza  che  ci  spinge  a patrocinare  così  la 
causa  de’  produttori  di  ricchezze  immateriali,  è forza  di  riconoscere 
che  esso  non  regge  all’analisi , e che  la  particolare  natura  di  siffatte 
ricchezze  non  dà  alcun  mezzo  di  consacrare  il  diritto  esclusivo  che  si 
pretende  — nè  prendendolo  qual  atto  di  pura  giustizia  (come  suol 
dirsi),  nè  prendendolo  daU’atto  dell’utifitó. 


In  linea  di  giustizia,  il  diritto  esclusivo  degli  autori  non  avrebbe 
che  il  solo  fondamento  or  ora  accennato.  La  loro  produzione  è sup- 
posta di  gran  lunga  superiore  a quella  del  corpo  in  cui  si  trasfonde  ; 
dev’esser  pagata  sul  prezzo  del  prodotto  misto  che  ne  risulta  ; quante 
volte  dunque  questo  prodotto  nasca  e rinasca,  tante  volte  il  produt- 
tore immateriale  potrà  spiegare  il  suo  legittimo  titolo  a prelevarsi  un 
tributo  che  lo  compensi  della  sua  primitiva  fatica.  — Tale  è l’argo- 
mento su  cui  implicitamente  si  appoggiano  coloro  i quali  propugnano 
la  proprietà  letteraria  a nome  della  giustizia.  Ed  ognun  vede  che 
esso  suppone  provati  due  punti:  — i°  che  nel  prodotto  misto,  nel 
libro,  nel  quadro,  nella  statua,  ecc.,  siavi  realmente  un  gran  disquili- 
brio tra  l’elemento  incorporeo,  e l’elemento  materiale  ; che  l’opera  del- 
l’ingegno sia  economicamente  molto  superiore  all’opera  della  mano;  — 
2°  che  questa  preponderanza  sia  inestinguibile  ; che  per  compensare 
l’opera  dell’ingegno  non  basti  una  prima  vendita  dell’oggetto  creato , 
non  basti  l’avere  ricevuto  un  primo  prezzo  del  manoscritto,  della  sta- 
tua, del  quadro  ; ma  sia  necessario  che  ogni  nuova  riproduzione,  fatta 
da  altri,  senza  nuovo  travaglio  deH’aulore,  paghi  a lui  una  tassa  di 
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monopolio.  — Or  questi  due  punti  mi  sembrauo  impossibili  a so- 
stenersi. 

Premettiamo  un’ampia  riserva  che,  per  qualche  schizzinoso  lettore, 
potrà  non  esser  superflua.  Qui  si  parla  d’interesse  materiale,  di  ricom- 
pense pecuniarie.  L’importanza  preponderante  che  cerchiamo  è da 
prendersi  nel  senso  economico;  e lutt’altro  concetto  che  potrebbesi 
porre  innanzi  per  mostrarmisi  la  nobiltà  e sublimità  dell’opera  intel- 
lettuale, la  incommensurabile  distanza  che  passa  tra  il  sapiente  e l’ar- 
tigiano, tra  la  meste  divina  di  Vico  e la  mano  incallita  del  falegname, 
sarebbe  qui  fuor  di  luogo.  Niuno  forse  potrà  vantare  più  fede  di  quella 
che  io  so  porre  nell’adorazione  dell’intelligenza  e delle  opere  che  la 
rivelano  ; ma  quando  esse  scendono  dalle  loro  sfere  e si  lanciano  nel 
mondo  della  sussistenza,  della  vendita,  del  danaro , io  non  devo  trat- 
tarle che  colle  leggi  e col  linguaggio  economico  : il  pensiero  allora 
non  è che  un  lavoro,  anzi,  una  prima  parte  di  ciò  che  propriamente 
costituisce  l’umano  lavoro;  e se  si  cerca  ciò  che  esso  vaglia  , la  so- 
luzione non  può  dipendere  che  da’  principii  stessi  su  cui  unicamente 
si  regola  tutto  ciò  che  aspiri  ad  avere  un  valore  nel  mondo. 

Ciò  posto,  è egli  poi  vero  che,  ne’  prodotti  di  cui  parliamo,  l’ele- 
mento spirituale  economicamente  preponderi  tanto  quanto  si  dice?  lo 
ho  ammesso  questo  carattere  come  un  aspetto  dal  quale  sia  unicamente 
possibile  di  distinguerli , se  cosi  si  vuole,  dalla  massa  generale  delle 
ricchezze  ; ma  ho  pur  fatto  le  mie  riserve,  ed  è tempo  oramai  di  dire 
che  anche  un  tal  carattere  vacilla  e sparisce,  tostochè  si  pensi  di  as- 
sumerlo in  un  significato  assoluto.  Sì,  è ben  vero,  vi  son  de’  casi  in 
cui,  secondo  la  nostra  maniera  abituale  di  estimare  l’importanza  d’una 
produzione,  la  parte  dovuta  aH’intelligenza  ci  sembra  di  gran  lunga 
maggiore  che  quella  del  travaglio  meccanico  ; ma  la  nostra  abituale 
maniera  di  calcolarle  è inesatta. 

Noi  commettiamo  ordinariamente  due  sbagli,  in  due  sensi  oppo- 
sti. Per  attenuare  l’importanza  dell’elemento  corporale,  lo  prendiamo 
isolatamente  e ne  recidiamo  lutto  il  passato.  Quando  poi  vogliam  va- 
lutare l’opera  dell’ingegno,  siam  troppo  proclivi  a gonfiarla,  attribuen- 
dole o quella  estensione  che  negammo  all’altra,  o quella  originalità 
che  non  ebbe. 

Che  cos’è,  per  esempio,  ciò  che  noi  vediamo  in  un  libro?  Ve- 
diamo un  tipografo  che , lavorando  con  pochi  pezzetti  di  piombo , 
con  qualche  oncia  d’inchiostro,  con  alcune  risme  di  carta,  ha  pro- 
dotto in  due  mesi  lo  Spirito  delle  ler/gi,  l’opera  con  cui  un  Montes- 
quieu rivela  al  mondo  vent’anni  di  ostinate  e penose  riflessioni.  Se  la 
quistione  si  dovesse  porre  tra  individuo  e individuo,  sul  terreno  del 
lavoro  che  immediatamente  abbia  dato  origine  alle  mille  copie  prodot- 
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tesi  dello  Spirito  delle  leggi,  sarebbe  difficile  il  sostenere  che  gli  sforai 
sostentili  dall’editore,  da’  tipografi,  da’  cartai,  dal  fonditore,  dal  fabbri- 
cante di  torchi,  sommati  insieme,  sieno  qualche  cosa  di  meno  im- 
portante che  la  fatica  necessaria  per  rendere  in  buoni  periodi  i pen- 
sieri di  Montesquieu  e farne  il  manoscritto  che  è servilo  di  guida 
alla  stampa.  Che  facciamo  noi  dunque V A costui  diamo  il  merito 
di  tutto  il  lavoro  passato,  della  sua  educazione,  della  costanza  che 
ha  messo  nel  meditare  sul  soggetto  delle  sue  ricerche,  delle  abne- 
gazioni a cui  si  è condannato,  della  scovcrta  ed  originalità  de’ con- 
cetti ; e cosi  il  suo  manoscritto  diviene  miracolo  d’un  genio  e fruito 
di  20  anni  di  studii.  Quanto  all’editore,  il  suo  passato  non  entra  in 
conto.  Anch’egli  ha  fatto  il  suo  tirocinio , ha  concentrato  la  sua 
attenzione  sull’arte  tipografica,  ha  passato  la  metà  della  vita  stando 
dieci  ore  al  giorno  diritto  avanti  alla  cassa  de’  suoi  tipi  ; egli  forse 
ha  lottato  colla  povertà,  colle  crisi,  col  dispotismo  ; egli  aveva  una 
fortuna  godibile , e l’ha  convertita  in  piombi  e legnami , in  carta 
ed  inchiostro,  il  cui  oonsumo  non  gli  rende  soventi  nè  anco  il  più 
meschino  degli  ordinarli  interessi  del  capitale  ; ma  non  importa  I 
egli,  secondo  noi,  non  ha  nella  produzione  del  libro,  che  il  mes- 
chinissimo titolo  di  avervi  meccanicamente  lavoralo  due  mesi.  — 
Ecco  una  prima  contraddizione  economica  nel  modo  di  valutare  la 
relativa  importanza  de’ due  elementi.  Essa  è presa  dal  punto  di  vista 
del  merito  tra  uomo  ed  uomo;  vediamone  ancora  un’altra  più  enor- 
me, da  quello  del  calcolo  tra  cosa  o cosa. 

In  ambi  i lavori  v’è  una  grandissima  parte  gratuita,  di  cui  go- 
dono i produttori,  e senza  la  quale  sarebbe  impossibile  conservare, 
nello  stato  in  cui  ora  ci  si  presenta,  il  rapporto  della  loro  importanza. 
Noi  usiamo  un  altro  artificio.  Non  leniamo  alcun  conto  di  tutta  la 
parte  che  l’elemento  materiale  oltre  gratuitamente  al  produttore  del- 
l’elemento incorporeo  ; ed  all’inverso,  accordiamo  a quest’ultimo  il 
merito  di  tutto  ciò  che  la  società  gli  ha  gratuitamente  apprestato  per 
rendergli  possibile  la  produzione  in  cui  sta  la  sua  gloria. 

Dal  lato  dei  lavori  materiali,  ordinariamente  non  si  riflette  che  il 
segreto,  in  virtù  del  quale  possiam  riputarli  comparativamente  di  poca 
importanza,  sta  nell’avere  dimenticato  che  esso,  tal  quale  trovasi  oggi 
costituito,  è PefTelto  d’una  sterminata  massa  di  utilità,  che  divennero 
successivamente  gratuite.  E quel  ch’è  più,  codeste  utilità  erano  una 
volta  non  altro  che  ricchezze  immateriali , nè  sono  oggi  gratuite  se 
non  in  quanto  l’umanità  ha  traversalo  de’ secoli  molli,  in  cui  la  pro- 
prietà letteraria  non  è stata  punto  riconosciuta.  Tutto,  infatti,  l’ap- 
parecchio , coll’  aiuto  del  quale  avviene  la  creazione  della  forma 
utile,  strumenti,  materie,  lavoro,  lutto  viene  da  antecedenti  pro- 
duzioni immateriali.  Il  più  meschino  fra  gli  oggetti  che  oggi  ci 
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passano  per  !e  mani  racchiude  in  compendio,  direi  quasi,  tutto  lo  sci- 
bile. L’immaginazione  si  perde  ad  analizzare  le  idee,  generatesi  nel 
corso  dei  secoli,  e che  ora  si  vengono  a compendiare,  per  esempio, 
nella  sola  manifattura  d’un  chiodo.  In  origine,  ciascuna  di  loro  non  fu 
che  un’invenzione,  un  prodotto  intellettuale.  L’uman  genere  l’acquistò, 
l’applicò,  la  svolse.  Oggi  ne  fa  uso  senza  saperlo,  non  la  paga,  e 
quando  parla  di  un  chiodo  non  allude  che  ad  un  po’  di  ferro  meccanica- 
mente  modificato,  perchè  non  tiene  alcun  conto  di  tutta  la  massa  delle 
idee  che  già  si  possiedono  e nulla  costano.  Cosi  è propriamente  che, 
nella  produzione  immateriale,  l’elemento  corporeo  a noi  par  minimo, 
e ci  sembra  immensamente  maggiore  l’immediato  lavoro  dell’intelletto. 
Se  la  proprietà  letteraria  fosse  stata  introdotta  ab  antico,  non  solamente 
le  proporzioni  non  resterebbero  più  quali  sono,  ma  diverrebbero  affatto 
inverse:  l’elemento  materiale  costerebbe  tanto,  acquisterebbe  un’im- 
portanza così  colossale,  riunirebbe  iq  sè  tanta  massa  di  ricchezza  in- 
corporea, che  qualunque  attuale  lavoro  della  mente  per  produrre  una 
nuova  ricchezza  dell’ugual  genere,  diventerebbe  insignificante.  Im- 
maginiamo, difatti,  che  sin  dai  tempi  di  Tubalcain  si  fosse  pen- 
sato a stabilire  la  proprietà  delle  idee.  Spingendola  sino  ai  brevetti  di 
invenzione,  che  cosa  importerebbe  oggi  la  manifattura  d’un  chiodo? 
Sarebbero  tanti  drilli  esclusivi  quelli  del  preparare  l’incudine,  il  mar- 
tello, il  carbone,  il  mantice^  ognuno  di  questi  mezzi,  sarebbero  tri- 
butarli di  altre  famiglie  di  produttori  ; e ciascuna  di  queste , io  sa- 
rebbero di  altre;  e da  una  serie  indietreggiando  verso  di  un’altra 
più  antica,  andrebbesi  sino  alla  proprietà  delle  più  semplici  percezioni 
dei  primi  uomtni.  La  formazione  odierna  d’un  chiodo  non  potrebbe 
aver  luogo  senza  il  permesso  di  tutti  coloro  che  avrebbero  ereditato  le 
cognizioni  direttrici  che  occorrono  per  battere  un  po’ di  ferro,  senza 
comprare  da  speciali  famiglie  tutte  le  menome  parti  di  questa  me- 
schina manifattura,  sino  alla  pietra  focaia  da  cui  sprigionare  una 
scintilla  di  fuoco.  — Tubalcain  poteva , è vero , non  accordare  i 
brevetti  d’invenzione,  limitandosi  ad  impedire  la  riproduzione  delle 
identiche  forme  con  cui  un  prodotto  immateriale  si  trasferisce  ; ma 
l'effetto  sarebbe  stato  indirettamente  lo  stesso.  Le  varie  cognizioni 
sarebbero  divenute  altrettanti  raonopolii;  si  sarebber  dovute  comprare, 
in  veoe  di  essere  , come  fortunatamente  lo  furono  , diffuse,  portate 
dai  venti,  dalla  parola,  dai  traffico;  si  sarebbe  perduto  tutto  quel 
fermento  che  esse  reciprocamente  si  fanno,  e da  cui  son  nate  tutte 
le  arti , tutti  i progressi , tutte  le  facilitazioni  che  oggi  le  industrie 
umane  ci  offrono.  Ciò  vuol  dire  che,  se  in  passato  la  proprietà  delle 
idee  fosse  esistita,  oggi  gli  elementi  corporei  della  produzione  imma- 
teriale, o costerebbero  immensamente  più  caro,  o non  esisterebbero 
affatto,  il  che  è il  massimo  dell’inoarimeoto.  Ma  egli  è chiaro , ohe 
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ogni  cosa  la  quale  avesse  fenduto  pili  difficile  o più  costoso  l’ele- 
mento corporeo,  equivarrebbe  a diminuire  l’importanza  comparativa 
dell'elemento  spirituale.  Se  a noi,  dunque,  è oggi  possibile  il  giudi- 
care che  l’opera  dell’autore  primeggia  su  quella  del  tipografo , una 
prima  ragione  evidentemente  si  è,  perchè  noi  siamo  abituati  a non 
considerare  in  quest’ullima  tutta  la  parte  che  più  non  siamo  costretti 
di  comperare  a danaro,  tutta  la  ricchezza  immateriale  che  tacitamente 
e gratuitamente  nell’arte  tipografica  si  è trasfusa  : fate  che  il  tipo- 
grafo debba  pagarla  , e l’azione  meccanica  della  stampa  d’un  libro 
avrà  allora  un’importanza  sterminatamente  maggiore  che  i 20  anni 
di  studio  consumati  dall’autore  nell’apparecchiare  il  suo  manoscritto. 

Ma  dal  lato  poi  dell’elemento  spirituale , -noi  falsiamo  ancora  il 
calcolo,  aumentandolo  appunto  di  tutto  ciò  che  nell’elemento  materiale 
amiamo  di  trascurare.  Nessuno  certamente  dirà,  ed  io  meno  di  ogni 
altro,  che  le  opere  della  mente  non  costino  sacrificii,  enormi  talvolta; 
ma  immaginare  che  esse  siano  tante  creazioni  dal  nulla , e dare  ai 
loro  autori  il  merito  di  aver  prodotto  tutto  ciò  che  ci  offrano , è un 
farsi  erronei  concetti,  e sull’uomo  che  studia,  e sulla  legge  provviden- 
ziale a cui  Io  svolgimento  dell’umana  ragione  è soggetto.  Ogni  libro 
ordinariamente  non  è che  una  nuova  espressione  d’idee  già  vecchie  e 
divenute  proprietà  comune  degli  uomini.  Ogni  scrittore  usa  libera- 
mente d’un  immenso  patrimonio  di  cognizioni  per  le  quali  niuno  gli 
domanda  il  menomo  prezzo,  e che  pure  formano  il  gran  fondo  di  ciò 
che  egli  pensa  o scrive.  Viaggiatori  a migliaia,  storici,  filosofi,  pub- 
blicisti, romanzieri,  poeti,  matematici,  gli  hanno  apparecchiato  un’im- 
mensa massa  di  fatti , gli  han  rivelato  la  cognizione  del  mondo  e la 
successione  degli  avvenimenti,  lo  hanno  abituato  a’  buoni  metodi  di 
osservare,  ordinare,  ragionare,  calcolare,  alla  esalta  maniera  di  espri- 
mersi. Egli  non  si  è mosso  dal  suo  gabinetto,  egli  non  vive  che  da 
pochi  anni,  egli  non  ha  dedicato  che  poche  ore  a riflettere  sulle  sue 
facoltà,  egli  non  ha  cominciato  dall’inventare  un  sistema  di  numera- 
zione o dal  tirare  la  prima  fra  le  linee  rette  ; eppure  nel  suo  libro 
parla  di  tutti  i paesi,  cita  avvenimenti  di  più  secoli  indietro,  ragiona 
mirabilmente  e convince  i lettori , calcola  le  quantità  ; come  mai 
quest’uomo  potè  tanto  racchiudere  nella  sua  intelligenza?  i suoi  ante- 
cessori, l’umanità  anonima,  gli  ha  profuso  tanti  tesori,  egli  non  do- 
vette che  stender  la  mano,  per  prenderne  e profittarne.  É in  generale 
applicabile  ad  ogni  produttore,  d’ogni  specie  di  ricchezza  immateriale, 
il  paragone  con  cui  Mr  Carey  ha  spiegato  in  che  consista  l’ufficio 
de’  grandi  scrittori  nelle  opere  di  bella  letteratura  : essi,  diceva  l’eco- 
nomista americano,  fan  come  un  uomo  che  entri  in  un  vasto  giardino 
non  suo,  vi  scelga  i più  bei  fiori,  e ne  componga  un  vago  mazzetto. 
« Il  proprietario  del  giardino  ha  ben  diritto  di  dirgli  : i fiori  son  miei, 
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vostra  non  è che  la  fatica  di  averli  raccolti  e disposti  in  mazzetto  ; 
odoratelo  pure  , godetelo  un’ora  o due,  ma  restituitelo  a me.  Tale, 
soggiuugea  Mr  Carey,  è il  linguaggio  che  la  società  ha  ben  il  diritto 
d’indirizzare  a Mr  Dickens,  uomo  sì  abile  a combinare  i più  vaghi 
mazzetti  intellettuali  ».  In  verità,  nella  massima  parte  de’ casi , noi 
siamo  tanto  più  dotti,  e tanto  più  il  mondo  ci  ammira,  quanto  più 
abbiamo  mietuto  in  questo  immenso  campo  della  scienza  apparecchiala, 
gratuita,  esposta  al  nostro  comando.  Prendete  in  mano  l’opera  più 
originale  che  esista  sul  globo  ; toglietene  tutto  ciò  che  evidentemente 
è attinto  dal  fondo  delle  cognizioni  comuni,  separatene  la  parte  geo- 
grafica, storica,  filosofica,  grammaticale  ; limitatevi  pure  alla  specia- 
lità di  cui  tratti,  ed  ivi  fatevi  ad  esaminare  di  uno  in  uno  i pensieri 
con  cui  questo  bello  edificio  si  è architettalo  : voi  sarete  meravigliali  a 
trovare  che  tutta  la  parte  su  cui  il  plagio  non  riesca  evidente  e l’origi- 
nalità resti  dubbia,  si  potrà  riassumere  in  qualche  pagina,  appena  in 
qualche  periodo  talvolta.  È un’osservazione  che  balza,  io  credo,  agli 
occhi  di  chiunque  sludii  una  facoltà  speciale  in  ordine  cronologico. 
Mai  un  concetto  non  è uscito  intero  dalla  mente  d’un  uomo;  sempre 
la  formola  che  oggi  assume  è in  grandissima  parte  una  sintesi  di  tanti 
concetti  frazionarii,  che  altri  avevano  emessi,  a cui  il  nuovo  scrittore 
aggiunse  appena  una  piccola  inflessione,  un  rapporto  di  più,  che  basta 
a conferirgli  un’aria  di  novità.  Son  20  e più  anni,  che  io  vado  in 
cerca  d’un’idea  originale  in  Economia  politica:  inutile  sforzo!  Non 
conosco  finora  un  sol  principio,  di  cui,  se  se  n’avesse  la  pazieoza  e 
ne  valesse  la  pena,  non  si  potesse  palpabilmente  mostrare  con  qual 
successivo  lavoro  di  aggregazioni  e disgregamenti  sia  venuto  alla  forma 
in  cui  lo  presentiamo  oggidì,  come  passando  per  ogni  bocca  si  sia 
depurato  o impinguato,  come  non  era  20  anni  addietro  che  una 
metà  di  quel  che  è,  non  era  un  secolo  addietro  che  un  cenno  lon- 
tano e sfumato,  annunziato  alle  volte  in  tutt’altro  libro  che  in  un’opera 
economica , gettato  a caso  nel  mondo  come  osservazione  di  uno  sto- 
rico, di  un  pubblicista,  o fin  d’un  geometra.  Ho  provato  io  pure  — 
e chi  mai  non  la  provò?  — l’aspirazione  alla  originalità  delle  idee; 
ed  ho  sempre  finito  col  confessare  che  l’opera  dell’intelligenza  si  va 
sempre  a restringere  in  troppo  miuime  dimensioni  per  potere  in  noi 
suscitare  il  più  piccolo  sentimento  di  orgoglio.  Immaginando , per 
esempio  , che  la  mia  maniera  di  presentare  l’indole  de’  prodotti  im- 
materiali meritasse  l’approvazione  degli  economisti  , io  domanderei 
come  mai  sarebbe  ella  nata,  se  la  teoria  di  Dunoyer  non  l’avesse 
preceduta  di  molli  anni  ? e Dunoyer  avrebbe  mai  formolato  la  sua , 
senz’essere  antivenuto  da  Say,  da  Slorch,  da  Malthus?  e Say  avrebbe 
egli  ideato  i prodotti  immateriali,  se  Smith  non  avesse  parlato  di  la- 
vori im-produttml  E i lavori  noli-produttivi  di  Smith, ‘'che  altro  fu- 
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rono  fuorché  una  semplice  inflessione  delle  industrie  iterili  di  Que- 
snay  ? E rimontando  più  in  là  non  sarebbe  grandemente  agevole  ri- 
salire (ino  a Platone  V lo  non  dico — intendiamolo  bene  — che  i grandi 
scrittori  non  sieno  che  impostori  e plagiarli;  ma  son  convinto  che  il 
merito  loro  reale  sta,  come  quello  d’ogni  altro  produttore,  nella  quan- 
tità di  travaglio  che  adoprano  , con  successo  più  o meno  felice.- 
Quand’anche  la  nuova  forma  che  essi  danno  a’  materiali  gratuiti  di 
cui  dispongono  abbia  una  suprema  importanza,  nell’interesse  dell’uman 
genere,  o per  la  difficoltà  del  pensiero,  sempre  riuscirà  impercettibile 
la  parte  che  a ciascheduno  possa  dirsi  esclusivamente  competere  : il 
caso  lo  aiuta  talvolta,  il  caso  di  un  pomo  che  cada , di  un  lampadare 
che  oscilli,  di  una  favilla  che  si  sprigioni , di  una  ranocchia  che  si 
muova;  tal’allra,  il  suo  gran  concetto  è dovuto  ad  una  semplice  re- 
miniscenza fortuita  ; talvolta  infine  la  sola  presenza  de’  materiali  eclet- 
ticamente raccolti  sul  campo  della  scienza  , il  solo  aver  composto  il 
mazzetto  di  Mr  Carey,  ci  basta  per  iscoprire  un  nuovo  rapporto  ed 
ottenere  che  il  mondo  ci  chiami  inventori  e genii.  Ma  il  mondo  s’in- 
ganna. L’ediflzio  dell’umano  sapere  è lutto  costituito  a minuto  mosaico. 
A nessun  uomo  fu  dato  il  poterne  d’un  sol  pezzo  formare  una  parte  di 
qualche  riliovo.  Facendo  immateriale  l’idea,  la  Provvidenza  ha  voluto 
che  l'idea  mai  non  fosse  occupabile,  che  niuno  potesse  mai  apparire 
colla  pretesa  d’imporla  come  un  titolo  preponderante  nell’opera  della 
produzione:  si  direbbe  che  la  Provvidenza  abbia  protestalo  ab  izterno 
contro  la  proprietà  letteraria  ! 

Insomma,  non  mi  pare  esser  lecito  adoperare  due  norme  diverse 
nel  mettere  a raffronto  il  merito  relativo  de’  due  generi  di  lavoro  cho 
concorrono  insieme  alla  produzione  delle  ricchezze  immateriali.  Se  del 
passalo  dobbiam  tener  conto , esso  fu  oneroso  del  pari  ad  entrambi  ; 
e non  si  può  assegnare  un  colossale  valore  in  vantaggio  del  sapiente, 
senza  porre  in  bilancio  con  esso  tutto  ciò  che  è costato,  all’indivìduo 
o alla  società  presa  in  massa , l’aver  condotto  l’artefice  manuale  ai 
punto  in  cui  possa,  a basso  prezzo,  offerire  il  soccorso  della  sua  indu- 
stria per  servizio  del  produttore  d’idee.  Se  dobbiamo  reseoare  dal 
calcolo  tutto  ciò  che  non  entri  nel  ciclo  dello  sforzo  immediato  e per- 
sonale de’  due  produttori , la  differenza,  che  pareva  enorme,  si  atte- 
nua, e sarà  forse  difficile  il  sostenere  che  l’opera  della  mano  non  sia 
tante  volte  più  penosa  e più  meritoria  che  quella  dell’intelletto.  In 
altri  termini,  il  disquilibrio  supposto  è in  grandissima  parte  illusorio; 
le  produzioni  immateriali  presentano  titoli  affatto  consimili  a quelli  che 
si  ravvisano  nelle  materiali  ; ognuno  che  vi  concorra  ha  bensì  il  di- 
ritto di  partecipare  al  loro  valore  in  ragione  dell’effettivo  servigio  pre- 
statovi ; il  prodotto  che  ne  risulta  sarà  appropriabile,  come  materia 
venuta  da  un  atto  d’industria;  ma  nessuna  ragione  sufficiente  vi  ha 
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perchè  l’uno  de’  concorrenti  al  prodotto  acquisti  un  monopolio  ecce, 
lionate,  spinto  sino  al  diritto  di  vietare  la  riproduzione,  cioè  di  usur- 
pare a’  suoi  simili  la  facoltà  di  lavorare  sopra  un’opera  antecedente , 
compiuta,  alienata,  messa  alla  disposizione  del  pubblico , entrata  nel 
gran  patrimonio  comune  del  mondo. 

Dirò  ancora  di  più.  Non  solamente  la  supposta  preponderanza  del- 
l’elemento immateriale  non  v’è  ; ma  se  si  potesse  per  un  momento 
accordare  che  esista  , essa  non  sarebbe  che  troppo  effimera  per  fon- 
darvi un  titolo  di  monopojio.  I due  elementi  del  prodotto  sono  di  lor 
natura  costituiti  in  condizioni  affatto  diverse.  L’uno,  la  parte  dcll’iu- 
telletto,  una  volta  creato,  non  ha  più  bisogno  di  rinnovarsi,  è un  fondo 
costante,  è come  una  forma  pronta  a modellare  una  sembianza  mede- 
sima con  quante  porzioni  di  metallo  fuso  che  vi  si  gettino.  Ma  l’altro 
esige  un  nuovo  sforzo,  impiega  nuovi  valori,  ad  ogni  riproduzione. 
Montesquieu  fece  il  suo  Spirito  delle  leggi  una  volta , e bastò  perchè 
poi  si  potesse  ristampare  beo  mille  volte  in  cento  parti  del  mondo  in- 
civilito; ma  ogni  nuova  edizione  è costata  uno  sforzo  nuovo  di  arte 
tipografica,  senza  che  di  alcun  altro  lavoro  intellettuale  siasi  avuto  bi- 
sogno. — Inoltre,  l’elemento  materiale,  ogni  volta  che  si  rinnovi,  co- 
stituisce la  creazione  di  una  nuova  utilità  sociale,  è un  nuovo  prodotto 
che  la  società  non  possedeva , è perciò  un  nuovo  servigio  che  le  si 
rendo,  ed  ha  in  ciò  un  titolo  per  esser  pagalo.  Ma  l’elemento  intellet- 
tuale è già  esistente,  è sparso  fra  gli  uomini,  la  società  lo  ha  acqui- 
stato, ciascuno  ha  la  fisica  possibilità  di  rinnovarlo  ; e se  si  rinnova  , 
vi  ha  bene  un  sociale  servigio  reso  dal  riproduttore  che  crea  nuovi 
mezzi  di  propagare  l’utilità,  ma  non  havvene  alcuno  dalla  parte  di 
colui  che  fornì  in  origine  l’elemento  intellettuale.  — Or  ciò  importa 
una  conseguenza  di  grandissimo  peso  nella  quistione.  Se  anche  al 
primo  apparire  del  prodotto  immateriale  esistesse  la  preponderanza  sup- 
posta, essa  non  potrebbe  rimanere  costante  in  eterno,  ma  si  verrà  eli- 
minando a misura  che  lo  spaccio  dell’opera  procuri  un  profitto  all’au- 
tore ; giacché  in  ogni  riproduzione,  nessun  nuovo  sforzo  intervenendo 
da  parte  sua,  lutto  ciò  che  egli  guadagni,  non  è prezzo  di  un  nuovo 
servigio,  ma  rimborsa  il  primitivo  lavoro.  Ammettasi,  per  esempio  , 
qualunque  economica  esuberanza  che  si  voglia  supporre  in  origine, 
tra  ì manoscritti  dell’Omero  di  Pope,  del  Carlo  V di  Robertson,  delle 
storie  di  Gibbon  o fin  di  Cantò,  e l’industria  de’  loro  rispettivi  edi- 
tori; egli  è evidente  che,  quando  ciascuno  di  questi  produttori  intel- 
lettuali ha  ricevuto  le  sue  100  o 200  mila  lire,  la  lacuna  in  alcuni 
casi  è già  colmata,  in  altri  è grandemente  diminuita  ; e se  il  dritto, 
fondalo  sulla  primitiva  preponderanza  sembrava  reale,  non  è più  lo 
stesso  al  inomcuto  in  cui  si  proponga  la  seconda  ristampa,  finirà  prò- 
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babil mente  di  esistere  priachè  si  venga  alla  terza.  Guardiamoci  dal 
confondere  ciò  che  riceve  un  autore  per  prezzo  del  suo  monopolio,  da 
ciò  che  rendono  le  ricchezze  materiali  capitalizzate.  E sempre  per  la 
stessa  ragione:  qui.  nella  sfera  degli  oggetti  materialmente  occupabili, 
la  proprietà  è titolo  inerente  alla  natura  delle  cose,  la  convenzione 
umana  non  serve  che  a riconoscerla  e regolarla;  qui , il  proprietario 
della  terra,  della  casa,  della  macchina , del  danaro , è possessore  di 
qualche  cosa  che  manca  alla  società  e può  esserle  utile  ; quante  volte 
dunque  la  presta , rende  un  servigio , e legittimamente  riceve  un 
prezzo  che,  sotto  nome  di  rendita,  di  pigione , o d’interesse,  rappre- 
senta ad  un  tempo  una  parte  dell’originario  valore  non  ancora  pagata, 
e la  ricompensa  del  servigio  attuale.  Ma  in  fatto  di  cose  immateriali, 
ripetiamolo,  il  proprietario  possiede  qualche  cosa  che  non  era  occupa- 
bile in  modo  esclusivo,  se  non  ritenendola  occulta  ; egli  volle  mani- 
festarla incorporandola  in  qualche  forma  sensibile;  la  trasmise,  la 
cedette  alla  società , fu  pagato  per  ciò;  la  società  ha  diritto  a servir- 
sene, ed  ha  la  fìsica  potenza  di  riprodurla;  la  proprietà,  lungi  dal- 
l’essere, come  nel  primo  caso,  un  effetto  forzoso  della  limitazione  della 
materia,  è una  capricciosa  eccezione  imposta  alla  mancanza  dì  limiti, 
all’impossibilità  di  occupare  esclusivamente;  il  proprietario  dunque 
dell’idea,  non  è come  quello  della  terra  o della  casa,  nulla  offre  alla 
società  che  la  società  già  non  possieda  ne’  più  legittimi  termini , 
nessun  servigio  può  economicamente  vantare , e tutto  ciò  che  egli  , 
riceva  per  consentire  la  riproduzione  dell’opera  non  può  avere  altro 
carattere  che  quello  di  un  acconto  sul  prezzo.  Quindi  ogni  giorno 
che  passi  ed  ogni  nuovo  profitto  che  si  ricavi  dall’opera  , è uu’atte- 
nuazione  della  supposta  preponderanza,  c tende  dapprima  a livellare 
l'importanza  de’  due  elementi,  poscia  a distruggere  affatto  quella  del- 
l’elemento incorporeo,  lasciando  libera  da  ogni  ragionevole  servitù  la 
rinnovazione  dell’elemento  materiale, 

lo  ne  deduco  che,  in  linea  di  giustizia,  è impossibile  sostenere 
la  proprietà  letteraria.  La  preponderanza  dell’elemento  spirituale  non 
v’è;  se  vi  fosse,  sarebbe  lult’altro  che  costante  e perpetua;  e senza 
ricorrere  ad  essa  , io  non  saprei  dove  prendere  un  principio  che  ci 
conduca  a costituire  il  pensiero  in  tale  stato  di  eccezione  che,  per  sua 
guarentigia,  si  soffochi  il  più  legittimo  e il  più  indispensabile  fra  i 
diritti  dell’uomo,  quello  di  lavorare  coll’aiuto  degli  elementi  acqui- 
stali in  modo  legittimo.  Quaud’anche  io  non  fossi  convinto  a priori 
di  questo  principio,  un  fatto  mi  torrebbe  ogni  dubbio  : la  contraddi- 
zione palpabile  in  cui  c dovuto  cadere  uno  scrittore  illustre  , Carlo 
Comte,  nel  difendere  la  proprietà  letteraria,  dopo  aver  condannato  i 
brevetti  d’iuveuzioue.  Ognuno  potrà  riconoscere  come  lutto  ciò  clic 
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egli  dice  sì  bene  contro  quest'ultimi  sia  lelleralmente  applicabile  al- 
l’altra ; ognuno  come  me  dovrà  esser  sorpreso  del  contrasto  inesplica- 
bile e della  reciproca  confutazione  che  si  fanno  i suoi  due  capitoli  contro  i 
brevetti,  e i cinque  a favore  della  proprietà  letteraria  ; ed  ognuno,  come 
me,  dovrà  torturarsi  indarno  a scoprire  in  che  consista  la  differenza 
che  abbia  potuto  indurre  una  mente  sì  retta  a sì  opposte  deduzioni. 
Egli  riconobbe  assai  rettamente  che  la  quistione  de’  brevetti  non  si 
aggirava  sul  riconoscimento  di  un  diritto  isolato,  ma  sopra  il  giu- 
dizio da  portare  intorno  ad  un  caso  di  collisione  di  diritti.  « Tra  il 
diritto, di  esercitare  un’industria  che  siasi  scoverta,  e quello  d’impe- 
dire che  altri  l'eserciti,  la  differenza  è ben  grande  » egli  diceva.  Ma 
se  lo  è quando  trattisi  d’una  macchina  o d’un  metodo  industriale  , 
come  mai  noi  sarà  quando  si  tratti  d’un  libro?  Se  l’idea  trasfusa 
nel  libro  appartiene  all’autore , come  mai  il  pensiero  trasfuso  nella 
macchina  non  apparterrà  al  suo  inventore?  Io  comprendo  coloro  che 
vogliano,  non  solo  i brevetti  d’invenzione,  ma  la  perpetuità  de’ bre- 
vetti, e poi  la  perpetuità  delle  opere  d’arte  o scienza;  ma  negare  per 
la  prima  il  principio  che  si  dee  far  prevalere  per  l’altra , ecco  un 
sistema  di  logica  che  mi  riesce  inesplicabile,  ed  a cui  non  trovo  mezzo 

di  dare  la  mia  adesione. 

ngti.  _ , ...{ .rim 

Quanto  a Dunoyer,  ho  già  implicitamente  detto  qual  sia  il  punto 
su  cui  io  votrei  separarmi  dalla  sua  opinione  ; egli  è partigiano  della 
perpetuità  in  fatto  di  privilegio  degli  autori  ; per  me,  come  òr  ora 
dirò,  sarebbe  già  molto  se  si  potesse  trovare  una  plausibile  ragione  di 
tollerarlo  per  un  ristrettissimo  corso  di  tempo.  Indicherò  qui  appresso 
il  punto  dal  quale  mi  sembra  che  il  suo  ragionamento  difetti  ; ma 
per  ora,  m’importa  di  sottoporgli  una  riflessione , la  quale  dimostra 
come  il  suo  parere  sulla  proprietà  letteraria  divenga  una  confutazione 
del  suo  concetto  intorno  all’essenza  de’ prodotti  immateriali. 

Questo  diritto  che  si  domanda,  tendente  a vietare  la  riproduzione 
di  un  prodotto,  su  qual  cosa  potrebbe  mai  ricadere?  Evidentemente 
sul  soggetto  medesimo  che  costituisca  il  prodotto.  Un  fabbricante  di 
cappelli,  se  fosse  investito  della  facoltà  d’impedire  che  alcun  altro  in- 
dividuo eserciti  il  suo  mestiere,  non  godrebbe  certamente  la  facoltà 
di  vietare  che  si  faccian  berretti  ; e il  medesimo  fabbricante  di  cappelli 
di  paglia  non  potrebbe,  in  virtù  del  suo  privilegio  su  questa  merce, 
metter  l’embargo  sui  cappelli  di  feltro.  Ma  ricordiamoci  in  che  cosa 
Dunoyer  avea  collocato  l’essenza  de’  prodotti  immateriali  ; ciò  in  cui 
essi  consisterebbero,  secondo  lui,  ciò  che  in  tal  ramo  d’industria  figura 
da  materia  grezza  e poi  forma, il  substratutn  della  produzione  com- 
piuta , altro  non  è che  l’uomo  ; l’uomo  modificato  dal  produttore  , 
Ecmom.  i1  urie.  Tom.  VII.  — U. 


Digitized  by  Google 


CXIT 


FERRARA. 


*» 


istruito,  moralizzalo,  sviluppato  nelle  sue  forze  o nelle  sue  facoltà;  di 
modo  che,  in  silTallo  sistema,  il  libro,  il  quadro,  la  statua,  la  viva 
voce,  eoe.,  non  sarebbero,  tutt’al  più,  che  semplici  mezzi  e strumenti 
d’industria.  Come  mai  si  può  domandarne  il  monopolio  esclusivo  ? 
Duuoyer  dovrebbe  pretendere  che  una  speciale  modilieazione  nel- 
l’uomo, operata  da  un  produttore,  non  possa  essere  rinnovata  in  altri 
uomini,  se  non  da  questo  esclusivamente.  Allorché  un  professore  è 
giunto  a spiegare  la  luce  o il  calorico , o allorché  un  medico  ha  curato 
la  tisi,  io  comprenderei  che  si  possa  logicamente  attribuire  a costoro 
il  diritto  d’impedire  che  altri  sopravvengano  a creare  intelligenze  per- 
suase della  luce  c corpi  guariti  dalla  tisi  ; ma  non  comprendo  il  le- 
game con  cui  questa  proprietà  dell’uomo-modi ficaio  si  converta  in  mo- 
nopolio degli  strumenti  che  son  serviti  a modificarlo,  impedisca  che 
si  rifaccia  il  libro  del  professore  o la  ricetta  del  medico.  Ciò  eviden- 
temente sarebbe  come  se  il  privilegialo  fabbricante  di  cappelli  volesse 
pretendere  che  niuno  abbia  diritto  di  riprodurre  il  ferro , la  felpa , 
il  fornello , di  cui  egli  ha  fatto  uso  per  generare  quella  forma  utile 
che  si  chiama  cappello.  Dunoyer  non  avrebbe  potuto  col  suo  buon 
criterio  non  sentire  l’impossibilità  ed  i danni  di  una  proprietà  innal- 
zata sul  prodotto-uomo  ; cd  è per  ciò  che  si  è rivolto  a cercarla  nella 
cosa  da  cui  quel  suo  supposto  prodotto  veniva.  0 egli  dunque  dovea 
provare  clic  la  proprietà  del  prodotto  possa  identificarsi  con  quella 
dello  struménto — il  che  era  impossibile;  o egli  ha  tacitamente  ri- 
conosciuto che  il  vero  prodotto  giace  altrove,  nella  fprma  capace  di 
subire  la  stretta  del  monopolio,  non  punto  nella  modificazione  del- 
l’uomo. in  altri  termini,  la  sua  teoria  sulla  proprietà  letteraria  di- 
strugge la  sua  teoria  sui  prodotti  immateriali,  della  quale  non  doveva 
che  essere  un’immediata  deduzione.  . , 

Del  rimanente,  tali  e simili  incocrenze,  che  maqo  mano  si  sco- 
prono esaminando  con  accuratezza  la  quislione,  nou  devono  punto  far 
meraviglia , giacché  esse  non  sono  che  varianti  di  una  ambiguità 
fondamentale  sull’indole  de’ prodotti  immateriali.  Tutta  la  discussione 
sulla  proprietà  letteraria  riposa  sopra  una  doppia  maniera  di  consi- 
derarli. Un  momento,  essi  sarebbero  l’idea  incarnate  nella  materia, 
un  momento  appresso  divengono  la  pura  idea  indipendentemente  dal 
corpo.  Allorché  si  parla  della  proprietà  del  libro,  si  allude  a quel  di- 
ritto innegabile  che  ad  ogni  produttore  compete  sulla  casa  prodotta , 
sull’utilità  materialmente  messa  alla  luce:  è questa  la  proprietà  del- 
l’autore al  primo  istante  in  cui  appaia  il  suo  libro.  Se  più  lardi  un 
uomo  si  presenta , recando  in  mano  la  medesima  utilità  riprodotta 
sotto  una  consimile  forma,  gli  si  contrasta  il  diritto  di  riprodurla,  c 
si  dimanda  la  proprietà  del  libro , ma  in  un  senso  affatto  diverso  : 
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non  è più  l’oggetlo  corporeo,  non  è la  caria  e l’incbio6tro  che  si  re- 
clama, ma  la  parte  puramente  immateriale,  il  pensiero.  Tutto  il  se- 
greto della  quistione,  adunque,  consiste  nel  far  giuocare  alternativa- 
mente i due  sensi  in  cui  le  parole  proprietà  del  pensiero  si  possano 
prendere  : quando  si  tratta  di  farla  nascere , si  accetta  in  un  senso 
tutto  materiale  ; quando  si  tratta  di  reclamarne  ['esercizio  esclusivo , 
si  preude  nel  senso  immateriale. 


Ma  una  quistione  economica  non  può  mai  dirsi  esaurita,  quando 
siasi  soltanto  esaminala  dall’aspetlo  della  giustizia  pura  ; o per  dir 
meglio  l’economista  non  può  mai  dimenticare  che,  se  il  Diritto  ha 
delle  solide  basi  nella  nostra  mente,  I'Utiuta'  si  dee  ritenere  come 
una  di  esse,  ove  si  abbia  ribrezzo  a concedere  che  sia  la  sola,  lo  non 
son  di  coloro  che  vedono  mostruose  conseguenze  discendere  dalla  morale 
del  ben  inteso  interesse  ; perchè  ho  la  ferma  convinzione  cho  il  Crea- 
tore non  potea  scompagnare  l’utile  dal  giusto , e che,  quando  noi  ci 
accorgiamo  dell’esistenza  d’un  male  utile,  non  facciamo  che  scoprire 
il  falso  ragionamento  su  cui  ci  eravamo  fondati  chiamando  bene  ciò 
che  essenzialmente  era  un  danno.  Operate,  si  è detto,  secondo  giu- 
stìzia, e rassegnatevi  alle  conseguenze  dell’atto  vostro  ; io  direi,  all’in- 
verso, e gli  economisti  per  lo  meno  saran  convinti  che  direi  bene  : 
accertatevi  di  operare  secondo  l’utilità  ben  intesa,  e potete  esser  certi 
di  seguire  con  ciò  i voleri  di  Dio.  Se  dunque  i partigiani  della  pro- 
prietà letteraria  han  voluto  tanto  affettare  che  qui  l’utile  abbia  da  ce- 
dere il  passo  al  giusto  , io  non  profitterò  dell’equivoco  loro  ; avendo 
provato  che  la  quistione  non  ha  alcuna  base  di  diritto,  non  dirò  con 
essi  die,  se  la  proprietà  letteraria  fosse  utile,  la  respingerei  perchè 
ingiusta  ; dirò  invece,  che,  se  potessi  vedervi  il  menomo  vantaggio 
reale,  comincierei  a dubitare  di  averla  male  apprezzata  dal  lato  del 
diritto.  Ma  il  caso  è tutt’ altro. 

Che  qui  non  si  tratti  di  utilità  sociale,  difficilmente,  credo , si 
troverebbe  chi  non  voglia  concederlo.  Non  vi  è cosa  che  minacci  alla 
società  pericoli  tanti  e si  gravi,  quanti  v’è  a temerne  dal  monopolio 
delle  produzioni  immateriali.  Una  sola  parola  basta  a provarlo  : esso, 
in  termini  netti,  non  è cho  la  consecrazione  dell’ ignoranza. 

Vi  son  varie  maniere  di  esercitarlo,  ma  tutte,  io  un  modo  più 
o meno  deciso,  riescono  sempre  al  medesimo  risultato,  attraversare  la 
propagazione  de’  lumi.  — In  un  caso,  la  proprietà  degli  autori  si  risolve 
in  una  assoluta  priyazionc  di  quel  prodotto  che  pur  sul  mercato  sa- 
rebbesi  accolto  con  ispeciale  favore  ; come  quando  le  loro  pretese  son 
tali,  da  rendere  affatto  impossibile  la  riproduzione,  cioè  da  convertirsi 
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in  un  formale  divieto.  Parecchi  esempi  ne  abbiamo  avuto  in  fatto  di 
libri.  In  Italia,  le  ristampe  o le  traduzioni  delle  opere  francesi  dareb- 
bero occasioni  frequenti  di  lavorare , e la  società  italiana  potrebbe  a 
poco  costo  godere  questi  ampii  mezzi  d’istruzione  ; ma  le  pretese  degli 
autori  privilegiali  son  così  esagerate,  che  si  è dovuto  rinunciare  al 
benefico  pensiero  delle  edizioni  popolari,  alle  quali  più  di  una  Casa 
libraria  avrebbe  ben  volentieri  applicato  i suoi  capitali.  Gli  autori  han 
fatto  male  il  lor  conto,  allorché  dubitarono  che  i lettori  delle  ristampe 
a basso  prezzo  sieno  altrettahti  consumatori  sottratti  all’edizione  pri- 
mitiva ; costoro  non  sono  che  una  schiera  di  consumatori  tardivi , i 
quali  sorgono  dal  buon  mercato,  e spariscono  quando  i libri  son  cari. 
Nella  crisi  politica  in  cui  attualmente  versiamo  , è venuta  da’  torchi 
francesi  una  profluvie  di  opuscolelti,  che  migliaia  e migliaia  d’italiani 
avrebbero  volentieri  acquistati  se  fossero  stati  meglio  accessibili  alle 
ristrette  fortune.  Si  poteva  ben  renderli  tali  per  via  di  ristampa,  ma  ne 
fu  abbandonala  l’idea  tostochè  si  ebbe  ad  udire  che  qualcuno  de’  loro 
autori  ebbe  il  coraggio  di  chiedere  non  so  quante  migliaia  di  lire  per 
un  libretto  di  due  o tre  fogli,  il  cui  prezzo  non  doveva  ragionevolmente 
salire  al  di  sopra  di  20  o 25  centesimi.  L’edizione  primitiva  costava 
3 franchi  ; e possiamo  esser  certi  che  l’autore  non  ne  avrà  venduto 
una  copia  ad  un  solo  di  que’  compratori  che  si  sarebbero  affollali  al- 
l’acquisto della  ristampa  : così  niuno  ha  guadagnato,  la  società  sola 
ba  perduto  un  godimento  di  cui  poteva  avere  bisogno,  che  forse  avi- 
damente bramava  di  soddisfare.  — Quando  poi  le  pretese  degli  autori 
non  si  spingono  sino  a rendere  affatto  impossibile  la  ristampa,  la 
difficultano  certamente  e la  rincarano,  senza  di  che  il  privilegio  tor- 
nerebbe illusorio.  L’inconveniente  rimane,  sebbene  in  proporzioni 
alquanto  minori.  Per  gli  uomini  di  ristretta  fortuna,  ciò  si  riduce 
egualmente  a privarli  di  tante  letture  alle  quali  avrebbero  volentieri 
speso  l’obolo  loro;  e quando  si  tratta  di  uomini  a cui  o la  forza  delle 
loro  inclinazioni  o i bisogni  della  loro  professione  non  permettano  di 
rinunciare  all’uso  de’  libri,  il  rincariraento  si  converte  in  una  delle  più 
stupide  imposte  che  mai  il  genio  fiscale  abbia  saputo  inventare.  Io 
conosco  individui  pe’  quali  si  può  precisamente  valutare  in  danaro  la 
somma  che  eglino  sono  stati  assoggettati  a pagare  dacché  fu  impedito 
in  Piemonte  lo  spaccio  delle  edizioni  economiche  di  Brusselles  : vi  son 
famiglie  la  cui  perdita  annua  equivale  a più  che  il  triplo  di  ciò  che 
esse  pagano  per  imposte  dirette.  In  America,  quando  sei  anni  fa  agi- 
tavasi  la  quistione  del  Trattato  coll’Inghilterra,  si  die’  fuori  una  lista 
comprativa  de’  prezzi  di  alcune  fra  le  opere  più  divulgate  (I).  lo  la 
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trascrivo  qui  sotto  (i).  Lssa  dimostra  che,  in  soli  20  capi  del  com- 
mercio librario,  il  prezzo  di  Londra  stava  a quello  di  America  come 
233  a 69;  ed  estendendolo  ad  altri,  e calcolando  il  numero  delle  co- 
pie che  allora  smercia vansi  nella  Confederazione,  si  arrivava  a con- 
chiudere che  la  ristampa  delle  principali  opere  inglesi  procurava  al 
paese  un  risparmio,  per  lo  meno,  di  60  milioni  di  franchi  in  ogni 
anno.  Non  è già  che  un  l i allato  di  proprietà  letteraria  avrebbe  avuto 
la  virtù  di  porre  a disposizione  degli  scrittori  inglesi  un  reddito  così 
importante;  esso  sarebbe  in  parte  sparito  per  la  diminuzione  de’con- 
sumatori,  in  parte  si  sarebbe  sperperato  in  ispese,  in  perdite  di  tempo, 
in  coutrabbandi  , in  tutto  il  tristo  corredo  che  accompagna  sempre 
l’esercizio  de’ monopolii.  Individualmente,  nessuno  o ben  pochi  ne 
avrebbero  proiittato,  ma  la  società  americana  avrebbe  dovuto  rinun- 
ciare a quella  sterminata  massa  d’utili  effetti,  che  possono  bene  rap- 
presentarsi da  un  reddito  di  60  milioni,  annualmente  dedicali  alla 
coltura  intellettuale  d’un  popolo. 

Ho  io  bisogno  di  dire  ciò  che,  in  generale,  significhi  istruzione 
strozzata,  ostacolo  alla  libera  e sovrabbondante  circolazione  d’idee? 
L’Economia  politica,  la  morale,  la  sana  politica,  conoscono  forse , in 
tutta  la  congerie  de’  mali  da  cui  l’uman  genere  è logorato,  qualcuno 
ebre  debba  più  spaventarle  di  quel  che  può  l’ignoranza , o qualcuno 
che  nell’ignoranza  non  abbia  le  sue  radici?  Ebbene!  questo  supremo 
perìcolo  è il  grande  effetto  che  la  Società  può  sperare  dalla  pro- 
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prie.tà  letteraria.  Considerato  dal  solo  aspetto  economico,  esso  si  va 
a risolvere  in  un  potentissimo  ostacolo  che  si  crea,  contro  qoel  con- 
tinuo processo  di  assimilazione,  per  mezzo  del  quale  l’idea , rapida- 
mente spargendosi , va  ad  infiltrarsi  gratuitamente  in  tutto  il  si- 
stema industriale,  migliora  il  lavoro,  nc  sopprime  la  difficoltà,  attenua 
l’importanza  della  ricchezza  passata , e rende  sempre  più  accessibile 
la  ricchezza  futura.  Ma  ciò  forse  non  basta  a coloro  che  , invece  di 
considerare  ne’ loro  calcoli  tutto  il  meccanismo  della  vita  sociale  in 
complesso , restringono  le  loro  vedute  sull’oggetto  che  più  li  preoc- 
cupi in  un  dato  momento.  Forse  meglio  si  arriverà  a convincerli  e 
scuoterli,  mostrando  loro  come  il  sistema  del  monopolio  che  vorreb- 
besì  inaugurare,  uccide  a preferenza  quel  genere  stesso  di  ricchezza 
che  si  desidera  tanto  proteggere. 

Ciò  che  in  primo  luogo  i partigiani  della  proprietà  letteraria 
vorrebbero  assicurarci,  è il  farne  un  mezzo  per  cui  la  professione 
degli  uomini  studiosi  sia  rilevata  dallo  stato  di  economica  depressione 
nella  quale  cade  soventi.  Si  vorrebbe  che  la  probabilità  di  sicuri 
guadagni  allarghi  le  loro  speranze,  e li  conforti  a durare  i sacrifici! 
a cui  ii  condanna  la  loro  nobile  missione.  Ma  sventuratamente  un’os- 
servazione, che  si  è presentata  a chiunque  abbia  un  po’  riflettuto  su 
tale  argomento,  si  è,  che  il  privilegio  accordalo  alle  opere  intellettuali 
ad  al  Irò  non  tende,  fuorché  ad  alimentare  smodatamente  la  lettera- 
tura leggiera,  e lasciare  agitarsi  fra  le  antiche  angustie  gli  studi  gravi. 
« I Misteri  di  Parigi,  dice  Carey,  fecero  la  fortuna  di  Eugenio  Sue, 
come  la  Capanna  dello  zio  Tommaso  fece  quella  di  Mrs.  Slowe.  Byron 
ebbe  2000  ghinee  per  un  sol  volume  del  Cliild  Harold;  Muore,  3000 
per  la  sua  Lalla  Rookh.  La  proprietà  letteraria  servirà  a far  larga- 
mente pagare  Dumas,  ma  non  gioverà  menomamente  a Thierry,  che 
ha  immolato  i suoi  occhi  alla  sua  scienza  ; non  gioverà  ad  Hum- 
boldt, che  ha  arricchito  il  mondo  di  fatti,  anziché  subissarlo  a vane 
parole».  Questo  effetto  innegabile,  ripetendosi  così  spesso  come  per 
molli  anni  lo  abbiamo  veduto , tende  a falsare  sempre  più  il  gusto 
de’ consumatori,  e divenire  più  permanente.  Ma  se  le  buone  c solide 
idee  non  possono  penetrare  che  nelle  famiglie  più  agiate  , non  do- 
vremo meravigliarci  a vedere  che  poi  i popoli  sieno  sempre  immaturi. 
Quando  viene  il  giorno  in  cui  le  opere  del  filosofo,  dell’economista, 
dello  storico  grave  e coscienzioso,  si  presentino  a un  editore,  costui 
sarà  costretto  di  ricusarle , perchè  la  strettezza  del  mercato  non  ba- 
sterebbe a salvargli  le  spese.  Vi  son  paesi  e tempi  in  cui  il  mano- 
scritto d’un’opera  grave  non  si  può  nò  anco  gratuitamente  accettare 
da  un  editore.  Qual  meraviglia?  Sarà  la  Scienza  nuova  di  Vico,  ma 
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che  può  mai  l’editore  se  essa  abbisogna  -di  due  secoli  ancora  per 
essere  intesa  e comprata? 

Migliorando  la  sorte  de’  dotti,  i partigiani  della  proprietà  lette- 
raria vorrebbero  ancora  ottenerne  la  moltiplicazione  de’  dotti.  Ma  non 
riflettono  che,  se  vi  ha  mezzo  di  farli  sorgere,  il  migliore  di  tutti,  a, 
forse  il  solo,  è il  buon  mercato  de’ libri.  Esso  rivela,  da  un  lato, 
ingegni  che  la  mancanza  di  estesa  pubblicità  avrebbe  lasciati  nell’om- 
bra; esso  agevola  da  un  altro  iato  l’ascensione  de’ grandi  talenti.  Si 
sa -che  la  contraffazione  de’ libri  inglesi  in  America  è l’origine  della 
fama  e fortuna  di  molti  fra  i più  reputati  scrittori  della  Gran  Bre- 
tagna. Macaulay  e Carlisle  non  furono,  può  dirsi,  noli  in  Europa  se 
non  dopo  che  furono  contraffatti , letti,  e criticati  in  America;  Laiub, 
I)e  Quincey,  e Wilson , non  ebbero  che  da  contraffattori  del  nuovo 
mondo  la  prima  edizione  completa  delle  opere  loro.  Ma  noi,  d'altronde, 
per  troppo  occuparci  de’ sapienti  già  fatti,  trascuriamo  quelli  da  farsi. 
É negli  ultimi  strati  della  società  che  più  spesso  si  rifugia  il  talento; 
è là  che  muore,  si  divora,  si  perde  nella  miseria  e nel  vizio,  per  di- 
fetto di  mezzi  d’istruzione;  e fra  tutti  i mezzi,  il  buon  mercato  e la 
grande  diffusione  de’  libri  è il  più  potente  ad  adescarli  verso  la  scienza 
cd  aiutarli  nella  loro  carriera.  Ci  si  è detto  in  Italia  che,  se  la  proprietà 
letteraria  giungesse  a degnamente  premiare  un  solo  Manzoni,  avrebbe 
già  fatto  mollo.  Si,  io  lo  concedo,  perchè  voglio  io  pure  un  Manzoui 
rimunerato';  ■ ma  ad  un  gran  patto,  che  non  si  proponga  un  sistema 
nel  quale,  per  uno  rimunerato,  si  strozzino  in  germe  cenl’altri  Man- 
zoni possibili  ! 

Probabilmente  nn  terzo  intento  a cui  i partigiani  della  proprietà 
letteraria,  nell’interesse  della  società,  mirerebbero,  è quello  di  accele- 
rare il  progresso  industriale  dell’arte  tipografica  ; eppure , un  buon 
mezzo  d’impollronirla , è quello  di  assicurarle  il  monopolio  delle  sue 
edizioni.  Ogni  industria  è così  : sotto  fo  scudo  del  privilegio,  si  riposa 
tranquilla,  aspettando  come  benefìcio  della  legge  ciò  che  l’ordine  so- 
ciale unicamente  concede  all’attività  del  produttore.  Dov’é  necessaria- 
mente più  costosa  la  stampa?  In  Inghilterra,  in  Francia,  in  Piemonte. 
Qual  è quella  che  mostrò  di  saper  meglio  lottare  con  tutti  gli  ostacoli, 
opponendo  ad  ogni  dogana  un  ribasso,  ad  ogni  atto  d’internazionalità 
un’associazione  di  capitali,  ad  ogni  sorgente  di  perdita  un’economia  di 
lavoro  e di  spesa?  Fu  la  stampa  del  Belgio,  quando  si  vide  alle  strette, 
e sentì  vivissima  la  necessità  di  competere,  respinta  da  tulli  i governi, 
proscritta,  infamata,  assimilata  alla  pirateria  ed  al  furto.  Orbene, 
quel  che  fece  per  un  momento  la  stampa  del  Belgio , in  faccia  alla 
coalizione  di  tutti  i governi.,  lo  farebbero  tutte  c sempre  se  la  libera 
concorrenza  ve  le  spingesse.  A ciò  gli  autori  partigiani  della  proprietà 
non  accordano  il  peso  clic  si  dovrebbe.  Eppure  se  eglino  han  bisogno 
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di  conservare  la  superiorità  dell’elemento  che  vogliono  offrire  all’in- 
dustria, conviene  che  l’importanza  economica  dell’elemento  tipografico 
si  vada,  per  una  serie  di  tecnici  c continui  progressi  , assottigliando 
di  più.  È forse  nel  loro  interesse  l’aver  che  fare  con  una  stampa  infin- 
garda, che  consuma  preziosi  valori,  in  carta  rasata,  in  margini  bian- 
chi, in  ^scandalose  interlinee?  o piuttosto  con  quella  che  tronchi  con 
diligenza  ogni  spesa  sterile,  che  pesi  la  risma,  che  conti  i fogli , che 
conservi  il  filo  di  spago  , che  non  perda  una  copia  su  cento  ? La 
risposi»  non  può  esser  dubbia:  il  sistema  che,  per  proteggere  la  sorte 
degli  autori,  toglie  la  concorrenza  e io  stimolo  al  risparmio,  tende  ne- 
cessariamente a diminuire  quelle  adequate  retribuzioni  agli  autori,  in 
cui  la  Società  può  credere  trovarsi  impegnata  la  sorte  futura  delle  sue 
ricchezze  immateriali. 

In  qualunque  senso  che  questo  esame  si  volga,  sempre  alla  me- 
desima conclusione  si  andrà.  Se  la  preponderanza,  che  si  vuol  met- 
tere come  base  e motivo  ad  un  diritto  di  proprietà  letteraria,  si  vuol 
consolidare  colla  forza  delle  leggi,  sempre  il  medesimo  disinganno  dob- 
biamo aspettarci.  Vi  saranno  de’  casi  in  cui  essa,  abdicando,  si  di- 
strugga da  sé.  Degli  altri , in  cui  reggendosi  ferma  a profitto  d’un 
individuo  e sopra  un  singolo  capo  di  produzione , tenderà  nondimeno 
a disseccare  e snervare  tutto  il  sistema  dell’industria,  e cosi  rovinare 
ogni  altro  capo  di  produzione  consimile.  Ve  ne'  saranno  iufinc  degli 
altri  in  cui,  non  potendosi  conservare,  e cadendo  in  mano  di  proprie- 
tarii  ostinali,  si  convertirà  in  un  pretto  divieto,  etorrà  compiutamente 
al  genere  umano  un’ampia  sorgente  d’immensurabili  beneficii.  Sotto 
qualunque  ipotesi,  la  proprietà  letteraria  divora  se  stessa,  direttamente 
o indirettamente;  o nullificando  i profitti,  o apparecchiando  la  rovina 
della  speciale  produzione  su  cui  si  eserciti,  o attossicando  l’elemento 
generatore  di  tutta  la  civiltà. -Nè  è questo  un  destino  suo  speciale; 
ma  è la  legge  comune  di  ogni  monopolio  artificialmente  crealo,  d’ogni 
diritto  basato  sopra  falsi  principii;  è il  segreto  da  cui  dipendono  tutte 
le  delusioni  che  la  moderna  Scienza  economica  ha  potuto  scoprire,  in 
tanti  sistemi  che  pur  parevano  ispirati  da’  più  puri  motivi  di  sapienza 
e giustizia.  È lo  scoglio  a cui  ruppero  le  antiche  caste  e le  moderne 
corporazioni  di  arti  : è il  frutto  che  si  raccolse  coll’esagerazione  delle 
imposte  ; è quello  che  si  va  oggi  assaporando  ne’  vincoli  imposti  alla 
libera  espansione  del  credito.  Le  arti  intristirono  quanto  più  si  volle 
conservarle  sotto  la  stufa  della  corporazione;  le  finanze  resero  tanto 
meno  quanto  più  si  credette  impinguarle  con  alte  cifre  di  dazio;  le 
crisi  bancarie  si  fecero  più  frequenti,  quanto  più  si  sfoggiarono  pre- 
cauzioni acconcie  a limitare  la  circolazione  o lo  sconto  : la  produzione 
immateriale  è tanto  più  vicina  a perire,  quanto  più  noi  ci  sforzeremo 
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a sorreggerla  coll'aiuto  di  un  monopolio,  che  la  giustizia  respinge,  che 
nessuna  necessità  sociale  giustifica. 


E difatti,  non  è tanto  nell’interesse  comune,  quanto  in  quello  del- 
l’individuo, che  la  quistione  può  prendere  un’apparenza  di  equità  che 
permetta  discuterla.  Si  sono  esauriti  tutti  i tuoni  dell’eloquenza  per 
convincerci  che  il  modo,  in  cui  la  società  ricompensa  i lavori  intellet- 
tuali, è lutto  eccezionale  ed  ingiusto  verso  tanti  illustri  benefattori  del- 
l’umanità. La  storia  del  passato  non  si  stanca  di  ricordarci  i dolori  e 
le  angustie  de’  Tasso,  de’ Milton,  de’ Rousseau,  de’.Corneille;  la  sto- 
ria contemporanea  accenna  Lady  Morgan  alimentata  dalla  pubblica 
carità,  Laman  Blanchard  ridotto  al  suicidio  , quando  , per  la  sua 
estrema  miseria,  si  vide  costretto  a perire  di  fame  o scrivere  un  arti- 
colo da  giornale  nella  medesima  stanza  in  cui  giaceva  il  fresco  cada- 
vere della  moglie;  Hunt,  Hood,  Campbell,  Bayley,  tutti  più  o meno 
caduti  in  una  vita  di  stenti,  o per  lo  meno  condannati  a subire  l’umi- 
liazione d’un’amica  elemosina. 

Questi  fatti  urtano  al  certo  co’  più  comuni  e ragionevoli  sensi  del 
cuore  umano  , e come  ho  detto  sin  da  principio,  una  specie  d’istinto 
ci  spinge  a ribellarci  contro  una  condizione  di  cose  che  ha  potuto 
crearli  e potrà  riprodurli.  Ma  pure  , poiché  si  tratta  di  violare  un 
principio,  è necessario  che  il  sentimento  non  si  affretti  a precorrere 
la  ragione.  Perchè,  in  primo  luogo,  se  è possibile  citare  de’  fatti  che 
provino  la  mostruosa  miseria  da  cui  l’uomo  di  lettere  è minacciato , 
ve  n’ha  altrettanti  e più,  coll’aiuto  de’ quali  si  potrà  dimostrare  che 
forse  non  v'ha  occupazione  nel  mondo,  alla  quale  sieno  serbate  ricom- 
pense più  larghe  e frequenti.  La  storia,  allato  a’ dolori  del  Tasso  e 
del  Milton,  è pronta  a collocare  la  vita  agiata  di  Petrarca  o di  Shake- 
speare; allato  alla  soffitta  di  Giangiacomo  ed  alle  calze  sdrucite  di 
Corneille,  pone  la  signoria  di  Voltaire  ed  i palagi  del  Bembo  ; e quanto 
al  sapere  contemporaneo,  la  storia  non  può  che  trovare  scandalose 
le  sibaritiche  dissipazioni  che  il  diritto  di  proprietà  letteraria  ha  per-  v 
messe  a’  romanzieri  e poeti  francesi.  Del  resto,  il  lavoro  letterario  è 
ben  lontano  dall’essere  il  solo  che  lasci  dubbii  i guadagni  di  chi  l’in- 
traprenda ; volgiamoci  intorno,  e ci  si  dica  qual  è dunque  l’uomo  su 
questa  terra  che  non  debba  lottare  con  tutte  le  avversità  per  procurarsi 
opportunità  di  lavoro  e larghezza  di  ricompense?  qual  è mai  l’indu- 
strioso, i cui  prodotti  non  soffrano  ingorghi,  su  cui  non  operi  la  pres- 
sione della  concorrenza,  in  cui  il  più  duro  travaglio  non  sia,  tante 
volte,  ricompensato  dalle  più  acerbe  privazioni?  Invece,  se  l’uomo  di 
lettere  in  certi  casi  soffre,  egli  è l’uomo  per  altro  al  quale  nella  mag- 
gior parte  de’  casi  una  onesta  sussistenza  non  manca.  Egli  non  venderà 
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il  suo  manoscritto  così  facilmente  come  il  calzolaio  ed  il  panattiere  tro- 
vano compratori  di  scarpe  e di  pane  ; per  lo  più  non  riesce  a venderlo 
affatto,  e l’intento  di  rivelare  al  mondo  un  pensiero  gli  costerà  anzi 
il  sacrificio  della  sua  fortuna.  Ma  intanto  bisogna  ben  riconoscere  che 
il  prezzo  della  sua  manodopera  non  è poi  lutto  ciò  che  la  società  è 
pronta  a dargli  in  compenso.  La  riputazione,  il  rispetto,  l’amore  degli 
uomini,  parranno  probabilmente  ben  poco;  ma  le  cariche,  le  magi- 
strature, i gradì  universitari^  il  profitto  del  giornalismo,  le  pensioni, 
i portafogli,  quante  volte  non  sono  che  il  frullo  spontaneo  d’un  libro, 
il  cui  manoscritto  non  trovò  chi  il  comprasse  ! L’uomo  dì  lettere  non 
vende  il  suo  libro,  è vero;  ma  se  viene  il  momento  difficile  per  la 
sua  patria,  è sul  frontispizio  del  libro  che  gli  occhi  de’  suoi  concitta- 
dini si  volgono.  A Ini  talora  non  toccano  che  persecuzioni  e miserie , 
ma  spesso  altresì,  cacciato  dalla  sua  patria,  è il  frontispizio  d’uiflibro 
che  gli  fa  di  guida  c lo  salva  : va  dove  tant’altri , più  produttori  di 
lui,  stentan  la  vita,  ed  egli,  in  grazia  d’un  libro,  trova  asilo  , soc- 
corso e rispetto,  trova  una  nuova  società  pronta  a pagare  in  danaro 
le  sue  parole. 

Io  voglio  da  ciò  dedurre  che,  nel  campo  dell’utilità,  non  solamente 
è impossibile  presentare  la  proprietà  letteraria  dall’aspetto  di  un  van- 
taggio in  cui  la  sorte  generale  dell'uman  genere  si  trovi  implicata, 
ma  che,  dal  punto  di  vista  medesimo  dell’interesse  individuale,  è 
troppo  esagerato  il  motivo  da  cui  si  vorrebbe  far  nascere  una  cosi  fla- 
grante violazione  del  comune  diritto.  Lo  è , perchè  in  questo  come 
in  ogni  ramo  de’  lavori  umani , le  triste  sorti  si  contrappesano  colle 
buone  ; lo  è soprattutto,  perchè  da  quanto  ho  già  detto  di  sopra  evi- 
dentemente si  può  argomentare  che  il  monopolio  non  sarebbe  in  tutti 
i casi  che  un  mezzo  di  rendere  più  misero  sempre  e precario  il  de- 
stino economico  de’  sapienti , e che  se  potranno  mai  lusingarsi  d’un 
felice  avvenire,  eglino,  più  che  il  pubblico,  sono  interessati  a far 
trionfare  un  reggime  di  libertà,  di  pubblicità,  di  basso  prezzo,  di  dif- 
fusione, di  attivo  commercio  librario,  quel  reggime  appunto  con  cui 
la  proprietà  letteraria  è incompatibile. 


Se  ora  riuniamo  insieme  le  conseguenze  a coi  siam  pervenuti  par- 
tendo da  un  principio  di  giustizia  e partendo  da  quello  dell’utile  , de- 
durremo con  più  sicurezza  qualche  pratica  conseguenza,  affatto  opposta 
a quelle  che  con  più  calore  oggidì  si  propugnano. 

Mi  sembra  ormai  fuor  di  dubbio  che  non  si  tratterebbe  di  riven- 
dicare l’ordinario  diritto  di  proprietà,  ma  anzi  creargli  un’apposita  ec- 
cezione. Quindi,  io  pongo  interamente  da  lato  la  quistioue  della  per- 
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petuità  ; ed  è (fuesto  il  punto  in  cui  mi  è affatto  impossibile  conciliarmi 
coll’opinione  di  Dunoyer.  Il  suo  articolo , degno  sotto  ogni  altro  ri- 
spetto di  tutta  ('attenzione,  mancherebbe  affatto  di  base.  L’A.  assume, 
non  dimostra,  il  diritto  di  proprietà  letteraria  ; suppone  già  inteso  e 
inconcusso  che  l’aver  pubblicato  un  libro  implichi  possedere  il  diritto 
di  trarne,  a proprio  vantaggio  esclusivo,  quante  nuove  copie  si  voglia; 
che  « a forza  di  moltiplicarne  le  edizioni  e spargerle  »,  non  si  può  mai 
menomare  un  tal  diritto,  e mai  non  venga  « il  momento  in  cui  qual- 
cuno lo  possa  stampare  di  nuovo  senza  l’adesione  dell’autore  » . Se- 
condo lui,  « è chiaro  come  la  luce  che,  avanti  e dopo  la  morte  dello 
scrittore,  il  pubblico  non  ha  altro  diritto  che  quello  di  godere,  pagan- 
dole, le  edizioni  pubblicatesi,  e mai  non  possa  aver  quello  d’intrapren- 
dere liberamente  alcuna  ristampa  ».  — Sicuramente  se  questa  premessa 
si  ac&rda,  il  ragionamento  di  Dunoyer  esclude  ogni  replica.  Il  diritto 
non  può  rimanere  infirmalo  nè  per  volger  di  tempo , nè  per  morte 
dell’autore  ; e la  proprietà  del  libro  si  dovrebbe  logicamente  trasmet- 
tere come  ogni  altra  specie  di  patrimonio  privato.  Ma  Dunoyer  non 
ha  impiegato  una  sola  parola  per  dimostrarci  che  la  proprietà  del  libro 
è ammessibile  in  condizioni  cotanto  diverse  dalle  regole  generali  del 
Diritto.  Niuno  gli  contrasterà  che  l’opera  materialmente  creata  da  un 
autore  sia  sua,  eternamente  trasmessibile  a’  suoi  discendenti  ; ma  per 
poterci  spingere  al  punto  di  affermare  che  sia  anche  suo  il  diritto  di 
ristamparla,  bisogna  aver  provato  che  il  pensiero  è soggetto  di  appro- 
priazione, e ehe  non  potendosi,  per  la  sua  natura  immateriale  , mec- 
canicamente sottrarlo  dalle  menti  in  cui  sia  penetrato,  si  debba  creare 
a furia  di  leggi  proibitive  un  sistema,  in  cui  si  riesca  ad  impedirne 
l’uso  legittimo,  la  facoltà  di  servirsene  come  base  ad  un  nuovo  iavoro 
di  rriano,  o in  altri  termini  si  crei  la  più  fittizia  di  tutte  le  proprietà , 
l’assurda  proprietà  del  pensiero. 

lo  credo  aver  addotto  qualche  riflessione,  non  interamente  sfornita 
di  peso,  per  poter  partire  da  un  principio  affatto  contrario.  Per  me  il 
produttore  di  una  qualunque  ricchezza  immateriale,  altro  dritto  non  ha 
che  quello  di  possedere  e trasmettere  il  corpo  in  cui  l’abbia  fissata;  e 
tosto  cedutala,  colui  che  la  compri,  ne  acquista  un  diritto  di  proprietà 
cosi  pieno  com’era  quello  del  produttore  medesimo  ; quindi  può  gio- 
varsene, disfarla,  conservarla,  goderla,  e fra  le  tante  sue  facoltà  ha 
anche  quella  di  riprodurla. 

Egli  è partendo  da  princi pii  cosi  diversi,  che  noi  arriviamo  in 
pratica  a due  conseguenze  opposte  non  solo , ma  che  a prima  giunta 
parrebbero  inconciliabili  co’ nostri  rispettivi  sistemi. 

Dunoyer,  cosi  partigiano  della  proprietà  letteraria,  con  sana  logica 
ha  detto  che,  se  si  esclude  la  perpetuità  dal  diritto  di  proprietà  lette- 
raria, egli  troverebbe  più  giusto  abolirla  del  Lutto,  non  ammetterla  nè 
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anco  per  un  momento.  « Se  il  godimento  delle  edizioni  vendute  po- 
tesse conferire  al  pubblico  alcun  diritto  sulle  edizioni  future,  ed  inve- 
stirlo del  diritto  di  far  nuove  edizioni,  questo  diritto  non  dovrebbe  già 
cominciare  50,  30,  20,  10  anni  dopo  la  morte  dell’autore,  nè  comin- 
ciare alla  sua  morte,  nè  tanti  anni  prima  che  muoia  ; ma  al  momento 
della  pubblicazione  medesima.  Ma  se  il  pubblico  non  acquista  il  di- 
ritto di  fare  imprimere  un  libro  alla  prima  pubblicazione  che  gli  dà 
dritto  a goderne , perchè  mai  si  dirà  che  l’acquisti  alla  seconda  o 
terza  o quarta  edizione  ? Se  il  godimento  delle  edizioni  già  pubblicale 
noi  costituisce  proprietario  d’un  libro  durante  la  vita  dell’autore,  per- 
chè mai  ne  diverrà  proprietario  alla  sua  morte,  o dicci,  o vent’anni, 
o cinquanta  dopo  la  morte?  Non  avvi  in  realtà  un  momento  in  cui  la 
facoltà  di  godere  le  edizioni  vendutesi  al  pubblico  faccia  cadere  sotto 
il  suo  dominio  la  proprietà  medesima  dell’opera,  c gli  dia  il*diritto 
di  farne  nuove  edizioni.  A dir  vero,  questa  proprietà  dell’opera,  que- 
sto diritto  di  pubblicarne  nuove  copie,  finché  l’autore  non  l’abbia  alie- 
nato, gli  rimane  così  intiero  dopo  la  centesima  edizione  com’era  dopo 
la  prima,  nel  giorno  della  sua  morte  come  nel  giorno  in  cui  il  libro 
fu  per  la  prima  volta  pubblicalo  ; e non  v’è  maggiore  difficoltà  ncl- 
l’attribuirlo  a’  suoi  eredi,  di  quanta  ve  ne  può  essere  per  tutti  gli  altri 
beni  ch’ei  lasci  ». 

Ma  io,  all’incontro,  che  non  ho  la  menoma  fede  ad  un  tal  diritto,  e 
credo  che  non  esista  giammai,  sarei  di  parere  che  l’ultima  conseguenza 
pratica  del  mio  sistema  non  potrebb’essere  così  rigorosa  come  sarebbe, 
l’annullamento  assoluto  d’ogni  soccorso  della  legge  in  favore  dell’au- 
tore. Una  proprietà,  egli  l’ha  certamente  : la  cosa  che  ha  prodotta  è 
sua,  la  statua,  il  quadro,  le  copie  d’un  libro,  appartengono  a lui.  La 
società  in  molti  casi  s’incarica  di  custodire  a’  privati  ciò  che  loro- ap- 
partiene, e difendere  le  loro  proprietà  dalle  usurpazioni  cui  possano 
andar  soggette.  Non  come  rigoroso  principio  di  giustizia,  ma  come  mi- 
sura amministrativa,  io  non  troverei  gran  fatto  riprovevole  che , per 
taluni  prodotti  immateriali,  per  esempio  i libri,  il  diritto  di  riprodu- 
zione possa  esser  sospeso  nel  pubblico  per  quel  tempo  discreto  che 
sia  necessario  onde  porre  il  produttore  in  grado  di  vendere  la  totalità 
del  suo  prodotto.  In  ciò  una  ragione  di  pubblico  interesse  si  potrebbe 
anche  scorgete.  Se  l’autore  dovesse  trovarsi  esposto  a vedere  ripub- 
blicato il  suo  libro  appena  lo  ponga  in  vendita,  la  pubblicazione  delle 
opere  di  qualche  importanza  sarebbe  così  economicamente  rischiosa,  da 
divenire  impossibile.  Io  dunque  non  troverei  cosi  illogico  che,  mentre 
si  rigetti  il  principio  d’una  proprietà  rigorosa  e perpetua , si  accordi 
un  limitatissimo  termine,  di  5 o 10  anni  per  esempio,  durante  il  quale 
la  ristampa  fosse  ad  altri  vietata.  Ma  la  riflessione  medesima  che  a ciò 
m’induce,  mi  costringerebbe  a volere  che , se  avanti  di  spirare  quel 
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termine  la  prima  edizione  sia  già  esaurita,  se  l’autore  abbia  già  rice- 
vuto il  prezzo  intero  del  suo  prodotto,  se  si  accinge  a rinnovarlo , il 
diritto  di  riproduzione  non  più  appartenga  a lui  solo,  ma  in  concorrenza 
con  lui  a chiunque  altro  amasse  di  esercitarlo. 

Dunoyer  non  dimostra  qual  sia  il  fondamento  della  proprietà  lette- 
raria , e ciò  nonostante  la  vuole  o perpetua  o nulla  ; io  sostengo  che 
la  proprietà  letteraria  non  ha  alcun  fondamento,  e ciò  nonostante  ac- 
corderei agli  autori  quel  tanto  di  privilegio  che  basti  per  difenderli  da 
quelle  offese  che,  esercitandosi  il  diritto  di  riproduzione,  attacchereb- 
bero troppo  direttamente  la  proprietà  della  cosa  prodotta. 


Dèi  rimanente,  se  io  mi  son  dilungalo,  più  di  quanto  forse  occor- 
reva, su  questo  argomento,  egli  è perchè  con  esso  finiscono  tutti  i 
punti  intorno  ai  quali  le  dottrine  di  Dunoyer  mi  parrebbero  potersi 
modificare.  Dopo  di  essi,  non  viene  che  una  larga,  ferma  e sapiente 
maniera  di  applicare  al  reggime  economico  il  gran  principio  della  Li- 
bertà. Qui  sta  il  merito  o,  direi  meglio,  la  gloria  di  Dunoyer.  Certa- 
mente, non  dirò  che  egli  sia  solo  a rappresentare  la  scuola , che  da 
tanti  anni  lavora,  non  sempre  indarno,  ad  emancipare  i popoli  dalla 
soffocante  azione  de’ loro  governi;  ma  noi  vedremo,  nella  seconda  parte 
di  questo  lavoro,  quanto  la  Scienza  deve  al  Nestore  della  scuola  fran- 
cese, per  l’ingegnosa  e dotta  maniera  in  cui  ha  saputo  collegare,  or- 
dinare, e consolidare  sotto  pochi  e costanti  principii,  le  teorie  nelle 
quali,  slegate  com’erano,  il  principio  della  Libertà  correva  soventi  il 
pericolo  di  smarrirsi. 

• 

Torino  21  maggio  1859. 
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PREFAZIONE 


Quest’Opera  , della  quale  alcune  frazioni  più  o meno  considerabili , an- 
cora imperfette  per  molli  riguardi , sono  già  stale  stampate  sotto  differenti 
titoli,  non  Ila  mai  avulo,  sotto  quei  titoli  diversi,  che  un  oggetto  unico  e sem- 
plicissimo: 

Ricercare  sperimonlalmenlc  in  quali  condizioni,  secondo  quali  leggi,  sotto 
l'influenza  di  quali  cause  gli  uomini  arrivino  a servirsi  con  più  libertà,  vale  a 
dire,  con  più  potenza  di  quelle  forze,  di  quelle  facoltà  naturali,  il  cui  impiego 
costituisce  il  lavoro  umano,  tale  è puramente  cotesto  oggetto. 

Mi  è sembrato  risultare  dai  dati  dell’osservazione  e dell'esperienza , che 
quella  libertà,  quella  potenza  d'azione,  di  cui  io  cerco  le  cause,  dipendesse  es- 
senzialmente : — primo,  dalla  razza,  vale  a dire  dall'organizzazione  stessa  degli 
uomini  e dalla  costituzione  più  o meno  felice  di  tutte  le  loro  facoltà;  — in  se- 
condo luogo,  dal  posto  che  essi  hanno  preso  sotto  il  sole,  dai  luoghi  dove  si 
sono  stabiliti,  e dai  vantaggi  di  qualunque  specie  che  può  presentare  la  posi- 
zione che  essi  occupano  sulla  sfera  terrestre;  — finalmente,  dal  maggioreo 
minore  partito  che  sono  già  pervenuti  a trarre  dalle  loro  forze  e dalla  loro  po- 
sizione, vale  a dire  dal  loro  grado  di  coltura.  * 

L'intiera  opera  è consacrata  allo  svolgimento  di  queste  osservazioni  fonda- 
mentali. Spero  che  l'economia  ne  sembrerà  semplice  e facile  a comprendere. 
Essa  è chiaramente  esposta  nell'Introduzione  che  segue  questa  Prefazione.  L’In- 
dire dei  libri  e dei  capitoli  posti  alla  fine  dell'opera  ne  dà  un'idea.  Infine,  il  di- 
segno dell'autore  si  scoprirà  intieramente  e senza  soverchio  sforzo,  lo  spero,  a 
chi  vorrà  darsi  la  pena  di  cercarlo  nella  lettura  stessa  dell’opera. 

Un  solo  libro,  non  suddiviso  in  rapitoli,  è consacralo  ad  esporre  l'influenza 
della  rana  sulla  libertà. 

Quella  delle  situazioni  ha  dato  luogo  a svolgimenti  più  considerabili.  Espo- 
sta in  maniera  generale,  come  quella  della  razza,  in  un  libro  a parte,  essa  è stata 
ricordata  d’altronde  nella  continuazione  dell'opera,  e presentala  costantemente 
come  uno  dei  mezzi  generali  sul  quale  si  fonda  la  potenza  del  lavoro. 

Ma  l'influenza  clic  io  mi  sono  adoperato  sopnilullo  a svolgere , è quella 
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della  coltura.  Dopo  avere  prima  cercalo  in  maniera  generale  di  rendere  sen- 
sibile quest’influenza  coll'esposizione  comparativa  delle  forme  economiche  che 
la  società,  nel  suo  sviluppo,  ha  successivamente  rivestile,  e mostrando  che  gli 
uomini  hanno  disposto  sempre  più  pienamente  delle  loro  forze  a misura  che  le 
tendenze,  le  abitudini  ed  i costumi  proprii  al  lavoro  hanno  acquistato  più  ascen- 
dente, a misura  che  la  società  è diventata  più  industriale,  ho  consideralo  quello 
stalo  sociale  che  s’indica  oggidì  col  nome  di  stato  industriale,  in  tulli  gli  ordini 
di  lavori  e di  funzioni  che  abbraccia,  ed  ho  mostrato  come,  in  lutti  colali  ordini 
di  lavori  e di  funzioni,  gli  uomini  disponessero  lauto  più  liberamente  delle  loro 
forze  quanto  più  lutti  i mezzi  di  azione  proprii  al  lavoro,  lutti  gli  elementi  in- 
tellettuali, morali  e materiali  della  sua  potenza,  fossero  stali  gradatamente  per- 
fezionati. 

Lo  studio  della  società  industriale  è dunque  l’oggetto  essenziale  di  que- 
st’Opera.  Io  cerco  in  quali  condizioni  sia  nata,  in  mezzo  a quali  circostanze  sia 
cresciuta,  come  sia  diventata  o termini  di  diventare  la  società  tutta  quanta.  Un 
secondo  ordine  d’investigazioni  ha  per  oggetto  di  determinare,  con  cura  maggiore 
di  quanto  lo  si  avesse  mai  fatto,  i diversi  ordini  di  lavori  e di  funzioni  che  ab- 
braccia. Un  terzo  contiene  l’analisi  anche  più  allenta  dell’insieme  dei  mezzi  ai 
quali  la  potenza  di  qualunque  lavoro  si  lega.  Il  rimanente  dell'opera  infine  non 
è che  una  serie  di  codesti  mezzi  di  libertà  e di  potenza  ai  diversi  ordini  di  lavori 
e di  funzioni  precedentemente  analizzate. 

Che  l'opera  dia,  della  società  industriale,  della  sua  origine,  dei  suoi  sviluppi 
successivi,  della  sua  economia,  dell'insieme  dei  lavori  che  abbraccia,  del  carat- 
tere proprio  a ciascuno  di  tali  lavori,  della  parte  che  sostiene  nella  società  e 
dell'influenza  che  vi  esercita,  infine  delle  condizioni  alle  quali  la  sua  potenza  à 
legata,  un'idea  più  esatta  e più  completa  che  qualunque  altro  libro  precedente- 
mente pubblicato,  è quello  che  bisognerebbe  si  potesse  dire,  è quello  che  io  mi 
sono  sforzato  di  meritare  che  si  dica. 

Se  questo  libro  ha  un  merito,  à certamente  quello  di  aver  dalo  dell’cronomia 
della  società  un'idea  piy  estesa  e più  giusta  ; di  aver  fatto  dei  lavori  che  esso 
abbraccia  una  nomenclatura  più  esatta  e più  sviluppata  ; di  aver  meglio  fatto 
comprendere  come  vi  figurino,  allato  alle  arti  che  agiscono  sulle  cose,  quelle  che 
agiscono  sugli  uomini,  sulla  loro  natura  fisica,  sulla  loro  immaginazione  e le 
loro  passioni,  sulla  loro  intelligenza  c sui  loro  costumi,  e come  i mezzi  svilnp- 
pali  da  queste  sieno  tanto  necessari  all’azione  libera  e potente  di  quelle  quanto 
possano  esserlo  i servigi  materiali  delle  prime  al  libero  esercizio  di  quelle  che  si 
occupano  direttamente  dell'uomo. 

Ma  come,  si  dirà,  ci  vorrete  voi  dunque  parlare  di  tutto,  a proposito  di  una 
cosa  sola  ed  in  un  libro  di  economia  politica,  darci  dei  trattati  di  igiene,  di 
estetica,  di  petlagogia,  di  morale,  di  teologia,  di  politica!  Sicuramente  no.  Non 
si  tratta  qui  di  fare  dei  trattali  di  politica  o di  morale,  più  che  dei  trattati  di 
agronomia  o di  tecnologia.  Si  tratta  di  parlare,  non  di  un'arte  in  particolare, 
ma  delle  condizioni  di  potenza  che  sono  comuni  a tutte  le  arti  ; si  tratta  di  esporre 
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più  esallamente  e più  compiutamente  di  quanto  Iq  si  abbia  ancor  fallo,  quale 
sia  l'insieme  dei  lavori  cbe  entrano  nell'economia  della  società  e l’insieme 
dei  mezzi  sui  quali  riposa  la  potenza  di  qualsivoglia  lavoro.  Ora,  non  sola- 
mente una  tale  esposizione  non  è un  trattato  de  omni  re  scibili,  un  guaz- 
zabuglio di  tutte  le  scienze,  ma  è un  lavoro  assai  circostritto,  assai  determi- 
nato, assai  speciale,  e che  non  manca  lo  si  riconoscerà  spero,  nè  di  semplicità 
nè  di  unità. 

E qual  rapporto  ha  questo  oggetto,  si  continuerà  a dire,  coU’oggelto  anche 
più  speciale  cbe  si  propone  l’economia  politica,  colla  produzione  e la  distribu- 
zione delle  ricchezze1?  Il  rapporto,  risponderò  io,  il  più  diretto  ed  il  più  evidente 
anche  supponendo  che  la  produzione  e la  distribuzione  delle  ricchezze  sienn  l'u- 
nico oggetto  cbe  debba  assegnarsi  alla  scienza  la  quale  si  occupa  dcU'economia 
della  società.  Non  solamente  le  arti  che  agiscono  sulle  cose  non  possono  far  di 
meno  (non  c’è  un  economista  il  quale  non  lo  abbia  veduto  e riconosciuto)  del 
concorso  di  quelle  che  agiscono  sugli  uomini  ; ina  queste  spandono  direttamente 
nella  società  ricchezze,  valori  ugualmente  reali,  ugualmente  permutabili,  ugual- 
mente suscettivi  di  essere  locati  o venduti,  quanto  i più  preziosi  cbe  possano 
spargervi  quelle  prime.  E chi  non  vede,  difetti,  che  questa  classe  d'arti  svi- 
luppa negli  nomini  delle  forze,  delle  facoltà,  delle  quali  essi  cercano  univer- 
salmente l'impiego?  che  essa  li  rende  alti  a servigi,  di  cui  ricercano  lutti  con 
ardore  il  collocamento?  Ciascheduno  fa  otTerta  della  sua  attività,  della  sua  in- 
telligenza, dei  suoi  talenti,  del  suo  coraggio,  di  lutti  i mezzi  di  rendersi  utile, 
che  le  arti  della  quale  si  tratta  hanno  sviluppato  in  lui.  Ed  in  verità,  non  è d'uopo 
che  di  aprir  gli  occhi  per  riconoscere  che  si  fa  un  commercio  cosi  generale  e cosi 
attivo  dei  servigi  personali  d'ogni  maniera  come  di  cose  materiali  adatte  a ser- 
vire. È dunque  impossibile  di  don  riconoscere  che  le  arti  le  quali  agiscono  sugli 
uomini  e che,  ciascuna  a lor  guisa,  li  rendono  atti  a quei  servigi  ad  un  tempo 
tanto  richiesti  e tanto  offerti,  oggetto  di  un  commercio  cosi  universale  e così 
animalo,  contribuiscono  immediatamente  alla  produzione  di  una  ricchezza  c che 
dovrebbero  essere  un  oggetto  diretto  delle  considerazioni  dell'economin  politica 
quand’anche  la  produzione  e la  distribuzione  delle  ricchezze  dovesse  essere  l'og- 
getto unico  di  lei. 

Ma  gli  è dunque  vero  che  la  ricchezza  sia  l’unico  o anzi  il  vero  oggetto  che 
si  debba  assegnare  all’economia  politica?  Non  v'ha  alcun  dubbio  sicuramente 
che  non  si  possa  fare  della  ricchezza  un  oggetto  di  studio  particolare;  che  questo 
oggetto  non  si  distingua  chiarissimamenle  da  qualunque  altro;  che  non  sia  d'al- 
tronde degnissimo  d’interesse;  che  a proposito  della  ricchezza,  infine,  non  si 
possa  e non  si  debba  occuparsi  ugualmente  di  tutte  le  arti  che  entrano  nell'eco- 
nomia della  società.  Ma  primieramente  s'indicherà  egli  quest’ordine  particolare 
d’investigazioni  col  nome  di  economia  politica?  Come  dunque,  Economia  poli- 
tica, economia  della  tocietà,  vale  a dire,  produzione,  distribuzione  e consuma - 
tione  delle  ricchezze ? Ma  questo  gli  è un  farsi  beffe;  non  si  traduce 'mica  con  una 
libertà  di  questa  fatta.  Non  occorre  che  aprire  il  primo  Dizionario  di  etimologia 
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die  cadili  per  vedere  che  queste  parole  economiapolitica  non  significano  punto, 
u non  potrebbero  significare  che  mollo  alla  lontana  quello  che  loro  si  è «ululo  far 
dire.  La  parola  economia  non  esprime  in  sostanza  che  idee  d'ordine,  di  legge,  di 
regola.  L'ecouomia  di  una  cosa,  è la  sua  disposizione  in  vista  di  un  certo  fine. 
Si  deve  dire  l'economia  della  società,  come  si  dice  l'economia  del  corpo  umano 
oppure  l'economia  del  mondo.  L'ecouomia  del  corpo  umano  è la  maniera  colla 
quale  tutto  in  lui  è ordinato  per  l'esercizio  c l'accrescimento  delle  sue  forze.  E l'e- 
conomia della  società,  che  altro  ò essa  dunque,  se  non  medesimamente  l'ordine 
secondo  il  quale  lutto  in  lei  è disposto  per  l’esercizio  e lo  sviluppo  delle  forze  so- 
ciali? E che  cosa  è la  scienza  di  codesta  economia  se  non  la  cognizione  di  colali 
forze  e dei  loro  mezzi,  vale  a dire  la  cognizione  di  tutti  i lavori  della  società  e 
quella  delle  condizioni  alle  quali  è subordinala  la  loro  potenza  ? La  ricchezza 
senza  dubbio,  è uno  dei  risultati  di  codesti  lavori;  ma  essa  non  ne  è,  e non  può 
esserne  il  risultato  unico.  Tutti  contribuiscono  direttamente  ed  indirettamente 
ad  arricchire  la  società;  ma  non  potrebbero  avere  per  unico  effetto  di  renderla 
ricca:  contribuiscono,  nel  tempo  stesso  ed  in  maniera  non  meno  sicura,  ad 
istruirla,  a ripulirla,  ad  illuminarla,  ad  ingentilirla,  a moralizzarla.  Non  si  deve 
dunque  a proposito  delle  arti  clic  entrano  nell'economia  della  società,  preoccu- 
parsi unicamente  della  ricchezza;  poiché  i lumi,  l'incivilimento,  i costumi,  la  giu- 
stizia, le  buone  relazioni  si  manifestano  nel  tempo  stesso  che  essa,  e risultano 
ugualmente  da  tutte  le  arti  che  tendono  a svilupparla,  dall’insieme  delle  arti  che 
la  economia  sociale  abbraccia.  Ma  quello  che  l'economia  sociale  deve  proporsi,  è 
bensì,  io  credo,  di  sapere  quali  sieno  quei  lavori  che  entrano  nell’economia  della 
società.  Essa  non  occupasi  d'alcuno  specialmente,  ma  cerca  di  conoscere  la  na- 
tura di  tutti;  le  loro  relazioni,  l’inlluenza  che  essi  esercitano  gli  uni  sugli  altri 
ed  i mezzi  di  potenza  e di  libertà  che  loro  sono  comuni.  Tale  almeno  é l'og- 
getto che  le  è assegnato  iu  questo  libro;  e quantunque  sia  questo  senza  alcun 
dubbio  un  soggetto  esteso,  non  è però  meno,  lo  ripeto,  un  soggetto  specialissimo 
nel  quale  non  c’à  confusione,  nè  guazzabuglio,  e che  non  implica  il  meno  del 
mondo  la  pretesa  di  trattare  de  omni  re. 

È piaciuto  a certi  intelletti  di  pensare  che  non  fosse  ancora  arrivalo  il  tempo 
di  cercare  di  determinare  cosi  l’insieme  dei  valori  che  entrano  noU'economia 
della  società,  non  più  che  quello  dei  mezzi  nei  quali  risiede  la  loro  forza,  e 
che  qualunque  tentativo  di  questo  genere  fosse  necessariamente  prematuro. 
Esso  è prematuro,  ciò  non  può  essere  oggetto  di  dubbio  se  è stalo  fatto  senza 
successo;  ma  se,  effettivamente,  dopo  aver  esposto  nell'analisi  di  una  lunga  serie 
distali  sociali,  l’origine  egli  sviluppi  successivi  della  società  industriale,  io  avessi 
saputo  mostrare  con  sullicieule  grado  di  sagacia  e di  giustezza  l’insieme  dei  la- 
vori che  la  costituiscono  e quella  dei  mezzi  sotto  l'influenza  dei  quali  agiscono 
colla  più  grande  libertà  e potenza  ; se  avessi  saputo  fare  poscia  una  felice  appli- 
cazione di  codesti  mezzi  a tutte  le  arti  che  partecipano  alle  funzioni  vitali  della 
società;  se  avessi  saputo  esporre  chiaramente  inQiie  i rapporti  economici  cho  sta- 
biliscono fra  lutti  quelli  che  le  esercitazioni,  le  associazioni,  i cambi,  le  trasmis- 
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sioni  ereditarie  di  beni  e l'inlluenza  attiva  e feconda  die  questi  ultimi  atti 
esercitano  sul  tutto,  forse  l'indulgenza  del  lettore  penserebbe  che  il  saggio 
noti  fosse  stato  troppo  precoce.  Saper,  dopo  questo,  se  sia  stato  il  frutto 
di  un  luogo  e paziente  sforzo,  che  cosa  imporla?  Che  cale  al  lettore  la 
pena  clic  io  m'abhia  potuto  pigliare  ? Fossa  io  averne  pigliala  abbastanza 
per  risparmiare  a lui  qualunque  fatica,  e fare  che  egli  mi  possa  seguire  senza 
sfumo  nessuno  ! 

Abbeuchè  io  abbia  considerata  la  società  nel  suo  insieme,  vale  a dire  nella 
generalità  dei  suoi  lavori  e delle  sue  funaioni,  il  mio  lavoro,  bo  forse  bisogno 
di  dirlo,  noo  ha  nulla  di  comune  con  quello  degli  scrittori  ebe  s’indicano  oggidì 
col  nome  di  socialisti,  scrittori  i quali  pretendono  tutta  sottomettere  la  società 
a forme  artificiali,  generalizzare  l'ordinamento  dei  squi  lavori,  ed  in  un  modo  o 
in  un  altro,  ricondurne  la  direzione  ad  un  medesimo  centro.  Si  sa  del  resto  a 
qual  punto  queste  dottrine  siano  antipatiche  alle  disposizioni  abituali  della 
mia  mente.  Io  prendo  la  società  tal  quale  i suoi  istinti  l'hanno  fatta,  tal 
quale  è in  sostanza  costituita,  lasciando  tutti  j lavori  alla  loro  naturale  indipen- 
deuza,  uniti  solamente  dai  rapporti  volontari  che  li  legano,  e mirando  da  ton- 
ta rio  a surrogare  con  semplici  repressioni  giudiziarie  le  tutele  amministrative  alle 
quali  un  gran  numero  è ancor  sottoposto. 

L'opera  dunque  è apertissima  mente  diretta  contro  le  tendenze  pretese  orga- 
nizzatrici dell'epoca  nostra.  Essa  non  ammette  clip  i poteri  pubblici  abbiano  mis- 
sione di  assegnare  alla  società  un  Gne  qualunque,  uè  di  ordinarla  in  vista 
del  Gne  che  essi  pretendano  assegnarle.  Non  riconosce  loro  il  diritto  di  interve- 
nire nei  lavori  e nelle  transazioni  che  costituiscono  la  sua  vita,  se  non  per  repri- 
mere quelle  azioni  punibili  che  vi  si  possano  mescolare,  e uon  cessando  mai  di 
invocare  in  un  interesse  cosi  sensibile  ed  importante,  l'intervento  assiduo  di  una 
polizia  vigilante  e fermamente  repressiva:  rimane  altronde  fedele  alle  tradizioni 
liberali  del  passato,  e prosegue  l'opera  di  emancipazione  cominciata  da  tanti  se- 
coli, e che  tende  a sottrarre,  sempre  più,  le  esistenze  inividuali  all’azione  ille- 
gittima del  corpo  sociale  o dei  siici  delegati. 

Non  saprei  evitare  di  aggiungere  che  l’opera  è fedelissima  ai  suoi  priocipii. 

lo  non  dico  che  essa  abbia  osato  molto  : essa  non  racchiude  nulla  che  di  sempli- 
cissimo; ma  la  verità  scientifica  vi  è dappertutto  scrupolosamente  rispettata.  Spero 
che  la  cosa  sarà  stata  possibile,  senza  che  sembri  aver  io  mancato  di  abilità  o di 
misura.  Ho  posto,  difalti,  assai  grandi  cure  a distinguere  dappertutto,  ed  in  ogni 
cosa,  dalla  verità  teorica,  la  verità  suscettiva  di  applicazione,  e,  mostrando  |o 
scopo  cui  bisognava  raggiungere,  di  segnare  con  quali  preparazioni  occorresse 
awicinarvisi,  e qual  conto  si  dovesse  tenete  della  forza  e dell'estensione  delie 
resistenze. 

Ho  dunque  fiducia  di  aver  saputo  conciliare  costantemente  colla  necessità 
della  pratica  il  rispetto  inviolabile  dovuto  alla  verità  di  teoria,  e ehe  questo  la- 
voro uon  si  raccomanderà  meno  per  la  saviezza  delle  applicazioni,  che  per 
l’integrità  delle  dottrine.  Io  non  credo  che  sia  possibile  di  sentire  più  viva- 
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mente  di  quello  che  io  mi  faccia  il  bisogno  imperioso  che  In  libertà  ha  ili  rego- 
larsi, di  misurare  le  sue  riforme,  e di  attendere,  con  una  pazienin  che  non  è 
dei  resto  obbligata  di  rimanere  oziosa,  che  il  momento  di  operarle  sia  vera- 
mente arrivato. 

Avrei  molto  desiderato  che  questo  libro  sulla  libertà  fosse  abbastanza  esente 
di  difetti  per  meritare  di  essere  offerto  al  supremo  custode  dell'ordine,  a quella 
potenza  centrale  che  serve  di  legame  a tutte  le  attività,  che  presiede  al  movimento 
delle  riforme,  che  regola  le  oscillazioni  della  società,  che  è come  il  pendolo  di 
quest’immenso  orologio,  che  vigila  perchè  la  società,  nel  suo  cammino,  non  si 
allontani  mai  troppo  dal  suo  centro  di  gravità  senza  la  quale,  inline,  i movimenti 
della  società  rassomiglierebbero  troppo  alle  vibrazioni  precipitate  ed  irregolari  di 
un  orologio  privo  del  suo  bilanciere. 

E chi  non  sentirebbe  difatli  la  necessità  di  un  punto  fìsso  e resistente  in  mezzo 
alla  prodigiosa  instabilità  delle  cose?  Se  la  Società  non  può  far  senza  stimoli, 
tanto  meno  poi  può  far  senza  del  freno  ; se  le  occorrono  forze  che  la  stimolino  e 
la  spingano,  le  occorre  parimenti  una  mano  vigorosa  che  la  rattenga  e la  diriga. 
È del  lutto  nell'ordine  che  le  forze  le  quali  creano  si  pongano  sotto  l’invocazione 
della  forza  la  quale  conserva,  e quanto  più  la  libertà  è una  potenza  mobile,  tanto 
più  abbisogna  nel  suo  movimento  di  progressione  di  rimanere  sufficientemente 
sottoposta  alle  direzioni  del  potere  il  quale,  in  qualunque  costituzione  ben  fatta, 
è il  rappresentante  della  durata. 

Del  resto,  la  libertà  non  ha  mai  dovuto  meno  che  oggi  apparire  una  cosa 
da  temersi.  É una  parola  che  non  è più  pronunciala.  La  libertà  è un  soggetto 
passato  di  moda.  Era  buona,  in  mancanza  di  meglio,  ai  tempi  della  Ristora- 
zione quando  c'erano  ancora  tante  fortune  da  fare,  tante  posizioni  da  conqui- 
stare; quando  le  classi  dell’ordine  medio  erano  sistematicamente  escluse  dal 
maneggio  degli  affari.  Oggi,  che  noi  siamo  al  potere,  parlateci  dell’accentramento, 
della  moltiplicazione  delle  tutele  e delle  censure  amministrative,  dell’estensione 
e dell'aggravazione  delle  tariffe  doganali,  della  protezione  dell'Industria  nazio- 
nale, dell’organizzazione  del  lavoro  nazionale. 

Quello  che  io  dico  della  libertà,  lo  si  potrebbe  parimente  dire  delle  verità 
teoriche:  anche  questo  è ugualmente  un  soggetto  logoro.  Una  volta  non  si  par- 
lava che  di  principii,  oggi  non  si  parla  che  di  affari.  La  peggiore  cosa  che  si  po- 
tesse dire  di  un  uomo  pubblico  non  sarebbe  mica  che  sia  un  uomo  corrotto,  un 
uomo  venale,  ma  hensì  che  non  è un  uomo  di  pratica,  e Dio  sa  a che  cosa  si 
voglia  oggidì  dare  il  nome  d’uomo  di  pratica  ! Indietro  dunque  le  teorie!  Ma  che 
cosa  succede  quando  non  si  crede  più  a nessuna  verità  generale?  È perchè  cia- 
scheduno ha  le  sue  teorie  particolari,  le  sue  piccole  teorie  di  tasca,  le  sue  teorie 
pel  momento  del  bisogno,  l’unico  oggetto  delle  quali  è di  mascherare  alla  meglio 
o alla  peggio  gl’interessi  particolari  che  si  ha  missione  di  difendere.  Andate  a 
domandare  a tale  o tal  altro  deputalo  quale  è la  verità  di  principio  che  i suoi 
committenti  lo  hanno  incaricato  di  far  prevalere,  voi  gli  recherete  grande  sor- 
presa per  fermo,  e non  potrete  mancare  di  farlo  sorridere.  In  fatto  di  principii 
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dii  sostenere,  vi  parlerà  del  suo  porlo,  del  suo  canale,  della  direzione  alla  sua 
città  di  tale  strada  ferrata,  del  dazio  sui  ferri  o sui  carboni:  troppo  fortunato 
se  non  abbia  ricevuto  il  mandato  di  difendere  qualche  interesse  più  strettamente 
personale. 

Una  tale  situazione  non  era  punto  incoraggiante  per  la  pubblicazione  delle 
verità  teoriche  che  racchiude  quest'opera,  per  quanto  pur  larga  sia  d'altronde  la 
parte  che  vi  si  i costantemente  lasciata  alla  pratica  ; e ciononostante  questa  si- 
tuazione non  mi  ha  sgomentalo.  Io  non  ho  potuto  credere  che  l’ascendente  delle 
preoccupazioni  materialmente  interessate  avesse  potuto  far  perdere  qualunque 
attrattiva  alla  verità  scientifica.  Ho  dovuto  altronde  contar  molto  sulla  vitalità 
del  mio  soggetto,  che  sembrava  dover  bastare  di  per  se  solo  per  assicurare  la 
vita  del  mio  libro,  e bisognerebbe  difatti  aver  avuto  la  mano  assai  disgraziata  ed 
inetta  per  non  aver  saputo  Tare  uscire  da  una  materia  così  feconda  un'opera  di 
qualche  interesse. 

Per  essere  giusto  verso  questo  libro,  forse  bisognerebbe  riportarsi  all’epoca 
nella  quale,  sotto  una  forma  per  molti  riguardi  differente,  ne  fu  pubblicata  la 
prima  parte,  vale  a dire,  vent'anni  addietro  (I).  Sembra  che,  dappoi,  le  idee 
delle  quali  mi  occupo  dovessero  aver  percorsa  molta  strada.  Esse  ue  hanno  fatto, 
ahimè!  assai  meno  di  quanto  si  creda.  Ognun  sa  in  quali  vie  singolari  si  smar- 
risca una  generazione  nuova  di  scrittori  e di  lettori.  Non  vi  saranno  dunque  an- 
cora che  troppe  novità  in  quest’opera.  L'essenziale  si  è che  le  idee  nuove  non 
abbiano  il  torlo  di  essere  idee  false,  e che  nulla  d'altronde  vi  sia  stalo  detto  per 
itpingere  più  di  quello  che  fosse  conveniente  ad  applicazioni  non  sufficientemente 
preparale.  È quello  cui  io  miro  di  continuo.  La  mia  doppia  ambizione  nel  corso 
di  quest'opera  sarebbe  stata  di  proclamare  in  tutta  la  sua  integrità  la  verità  teo- 
rica, senza  mai  cessare  di  mostrarmi  pratico,  intelligente  e circospetto, 

Nulla  dico  dello  stile  dell'opera,  mi  limito  a questa  semplice  riflessione,  che 
ho  scritto  sopra  un  soggetto  il  quale  mi  appassionava  abbastanza  per  avere  rite- 
nuta più  di  vent’anni  cattiva  la  mia  attenzione,  e che  ho  sempre  amalo  più,  a 
misura  che  lo  ho  compreso  meglio.  Vorrei  che  il  mio  linguaggio  facesse  testi- 
monio della  verità  di  questa  doppia  asserzione,  e provasse  che  infatti  ho  avuto 


(1)  Nell'anno  1825  in  coi  una  parte  notevole  dette  materie  che  formano  i primi  capi- 
toli, venne  pubblicata  sotto  il  titolo  dcll  /nduatria  e la  morale  considerata  nel  loro  rap- 
porto colla  libertà.  Cinqne  anni  più  tardi  io  aveva  impreso  la  stampa  dell’opera  per  intiero 
sotto  il  titolo  di  Nuovo  trattato  di  economia  sodale , ecc.,  ed  era  quasi  del  tutto  stampato 
quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1 830,  la  quale  mi  obbligò  di  protrarre  ogni  cosa  a mi- 
glior tempo.  Più  tardi,  l'opera  ebe  non  era  stata  posta  in  vendita,  si  trovò  compresa  nell’in- 
cendio di  via  Fot-  de-fer,  e fu  consumata  senza  essere  resa  pubblica.  Un  picco!  numero 
di  esemplari  solamente  ne  era  stato  da  me  distribuito  ai  membri  dell’Accademia  delle 
scienze  morali  e politiche,  e ad  alcuni  amici.  Non  è dunque  che  oggi,  e per  la  prima 
volta  che  viene  fuori  intiera.  Ila  subito  grandi  mutamenti  senza  dubbio;  ma  i principi! 
sui  quali  si  fonda,  confermati  nella  mia  mente  da  tutti  gli  Btudii  che  ho  potuto  far 
dopo  e dall’esperienza  che  ho  potuto  acquistare,  ne  sono  stati  intieramente  mantenuti, 
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lintelligenza  ilei  mio  suggello,  e che  mi  ha  interessalo  tanto  quanto  doveva  farlo. 
Tutta  la  mia  arte,  a dir  vero,  ha  consistito  nel  cercare  di  comprendere  e di  sen- 
tire. Ho  del  resto  considerato  che  se  non  si  leggevano  che  i libri  originali,  « la 
originalità  non  poteva  nascere,  come  lo  ha  eccellentemente  detto  uno  dei  nostri 
migliori  scrittori,  se  non  da  verità  ‘nuove  vivamente  sentite  e naturalmente 
espresse  nella  lingua  di  tulli  » (1). 

(!)  Cousin,  Prefazione  al  suo  lavoro  Sui  pontieri  di  Pascal 
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Origine  , oggetto  e bisechi  del  libro  — Metodo  che  l’ Autore  ha  seguìto 


L'origine  di  questo  libro  è già  antica.  Il  pensiero  ne  fu  concepito  dai  primi 
tempi  della  Risloraziono,  in  un’epoca  in  cui  gli  uomini  politici  di  questo  paese, 
ed  in  particolare  gli  organi  delle  opinioni  dette  lilierali,  erano  inclinati  anche 
più  che  oggidì  a rimettere  lutto  nel  governo,  a vedere  in  esso  la  causa  prima  di 
tutto  quello  che  noi  possiamo  provare  di  bene  e di  male,  a sperar  tutto  od  a te- 
mer tutto  nel  mutameutn  di  alcuni  nomi  proprii,  dalla  riforma  di  un  piccolo 
numero  di  istituzioni,  da  una  legge  sulla  risponsabililà  ministeriale,  da  una  mo- 
dificazione dei  collegi  elettorali,  da  un  equilibrio  più  o meno  ponderato  ilei  po- 
teri pubblici,  e da  non  so  quali  altri  arlilicii  ancora  ; in  uu  epoca  in  cui  si  cre- 
deva fermamente  che,  venuto  il  momento  nel  quale  una  certa  parte  della  popo- 
lazione arrivasse  ai  negozi  e le  sfere  dentro  le  quali  fosse  chiamata  a muoversi 
fossero  disposte,  in  uu  certo  dato  modo,  tutto  andrebbe  per  questo  solo  il  meglio 
del  mondo;  vale  a dire  ebe  il  potere  ad  uu  tempo  intelligente  e fermo  e mode- 
rato, riconoscerebbe  tutti  i diritti,  rispetterebbe  tutte  le  libertà,  e limitandosi  a 
reprimere  gli  alti  malefici,  lascierebbe  d'altronde  al  loro  libero  e pieuo  movi- 
mento tutte  le  industrie,  tutte  le  professioni,  tutte  le  forze  sociali. 

Mi  venne  allora  un  dubbio  dal  quale  non  pareva  che  si  fosse  mollo  colpiti, 
almeno  vedendo  l’ardore  cosi  vivo  e cosi  sincero  col  quale  tanti  uomini  lavora- 
vano a far  mutare  mani  al  potere  o ad  imprimergli  ferme  nuove.  Io  mi  doman- 
dava se  quei  mutamenti  che,  da  uu  quarto  di  secolo,  si  erano  così  frequente- 
mente e cosi  vanamente  rinnovati,  volgessero  sufficientemente  aito  scopo  cui  si 
proponeva  di  arrivare;  se  la  libertà  di  cui  si  andava  in  traccia,  se  il  dispotismo 
da  cui  si  voleva  guarentirsi  avessero  veramente  le  loro  cause  nel  picciolo  numero 
d’uomini  che,  a vicenda,  erano  entrati  in  possesso  del  potere,  e nella  maniera 
colla  quale  si  erano  questi  costituiti  per  agire;  se  quelle  cause,  invece  di  essere 
intiere  uel  governo,  non  esistessero  piuttosto  nella  popolazione  dalla  quale  que- 
sto usciva,  nel  seno  della  quale  si  reclutava  e si  rinnovava  di  continui?,  e quindi, 
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se  non  fosse  in  questa  popolazione  medesima,  nelle  sue  idee,  nelle  sue  affezioni, 
nelle,  sue  abitudini,  in  tolto  il  suo  modo  di  sentire,  di  pensare  e di  agire  che  si 
dovesse  sopralullo  studiare  la  libertà  e ricercarne  le  vere  cause. 

Questa  direzione  data  ai  miei  stilili  mi  condusse  a risultati  felici  e veri,  io 
credo,  e per  molti  riguardi,  inattesi;  risultati  che  io  non  posso  avere  il  pensiero 
di  svolgere  qui,  avvegnaché  sia  questo  l'oggetto  medesimo  di  tutta  la  mia  opera, 
ma  che  io  debbo  indicare  abbastanza  perchè,  fino  dall'aprire  del  libro,  l'oggetto 
ne  sia  chiaramente  disccrnuto. 

10  dico  dunque  che  mi  era  sembrato  essenziale  di  distogliere  il  mio  pensiero 
dal  governo  e di  portarlo  per  intero  sulla  popolazione. 

11  primo  fatto  generale  che  si  era  otTerlo  alla  tnia  veduta,  è quello  che,  nel 
novero  dei  torti  che  si  rimproveravano  al  potere,  non  ve  ne  era  uno  di  cui  non 
si  potessero  scorgere  con  particolarità  tutte  le  cause  nella  popolazione  stessa  che 
ne  pativa,  e,  per  conseguenza,  che  nessuno  di  quei  torti  poteva  cessare  se  non 
per  un  mutamento  precedente  nello  stalo  della  popolazione,  vale  a dire  per  la 
formazione,  nel  seno  stesso  del  paese,  di  una  maggioranza  preponderante  altri- 
menti abituata  di  quello  che  fosse  l’antica,  e che  non  volesse  prestar  mano  ai 
torli  dei  quali  si  moveva  lamento. 

Quest’osservazione  mi  condusse  naturalmente  a molle  altre. 

Gli  eccessi  imputati  al  potere,  io  diceva,  sono  il  fatto  della  popolazione,  della 
popolazione  considerala  nella  sua  vita  pubblica,  nella  sua  attività  collettiva.  Ma 
non  vi  sono  forse  oppressioni  in  un  paese  tranne  quelle  che  la  popolazione  vi 
esercita  politicamente?  Le  violenze  che  si  fanno  gl'individui  nelle  loro  relazioni 
scambievoli  non  sono  forse  oppressioni  pur  esse,  ed  oppressioni  assolutamente 
della  stessa  natura  e dipendenti  dalla  stessa  causa,  vale  a dire  dalle  imperfezioni 
delle  loro  facoltà,  dal  cattivo  impiego  che  ne  fanno  gli  uni  riguardo  agli  altri,  ed 
allo  stato  poco  avanzato  della  loro  morale  di  relazione?  Non  basterebbe  dunque 
loro,  per  essere  liberi,  di  ben  condursi  collettivamente,  politicamente?  Occorre- 
rebbe egli  dunque  inoltre  che  nelle  loro  relazioni  privale  sapessero  regolar  me- 
glio l’impiego  delle  loro  forze?  .... 

Occorrerebbe  che  sapessero  moderarsi  e contenersi  nelle  loro  relazioni  pri- 
vate. Ma  sarebbe  egli  questo  abbastanza,  perchè  potessero  disporre  liberamente 
delle  loro  facoltà  native?  Non  accade  egli  di  continuo  che  per  l’abuso  che  ne 
fanno  isolatamente  e riguardo  a se  medesimi,  si  mettano  ugualmente  nell’impo- 
tenza di  servirsene?  Non  basterebbe  dunque  loro,  per  usarne  liberamente,  di  per- 
fezionare la  loro  morale  di  relazione?  Hanno  essi  dunque  bisogno  di  perfezionare 
la  loro  morale  puramente  personale  ? 

É loro  d’uopo,  per  essere  liberi,  perfezionare  le  loro  abitudini  personali  e la 
loro  morale  di  relazione  in  lutti  i suoi  rapporti.  Questo  è indubitabile,  ma  è poi 
tutto,  io  seguitava  a domandarmi  ? Non  si  vedono  forse  di  continuo  l'ignoranza 
e l’inesperienza  produrre  effetti  assolutamente  analoghi  a quelli  della  violenza  e 
del  vizio,  e ridurre  l’uomo  ignorante  ed  inesperto  all’impossibilità  materiale  di 
agire?  Gli  uomini,  per  potere  usare  liberamente  delle  loro  forze,  non  hanno  essi 
dunque  meno  bisogno  di  svilupparle  che  di  regolarle,  di  estenderne  che  di  retti 
fìcarne  l'uso? .... 

Quindi,  io  proseguiva,  la  libertà  che  noi  non  crediamo  possibile  di  ottenere 
se  non  con  abili  ordinamenti  del  potere , è , ad  un  alto  grado,  realmente  a 
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disposizione  di  ciascuno  di  noi,  e si  estende  per  tutti  a misura  che  noi  impa- 
riamo, sotto  qualsiasi  rapporto,  a far  migliore  uso  delle  noslr  forze  ? 

Ma  questo  apprendimento  è desso  ugualmente  facile  a tutte  le  popolazioni  a 
tutte  le  razze  d’uomini?  Non  esistono  forse  fra  le  razze  disuguaglianze  consimili 
a quelle  che  ci  colpiscono  negli  individui?  ....  Vi  sarebbero  dunque  delle  razze, 
come  vi  sono  degli  individui,  che  dovessero  rassegnarsi  ad  una  posizione  secon- 
daria, contentarsi  di  una  potenza  o di  una  libertà  di  un  ordine  inferiore? 

La  stessa  somma  di  libertà  non  è promessa  nè  a tutti  gl’individui,  nè  a tutte 
le  razze;  ma  la  stessa  razza  è dessa  suscettiva  della  stessa  libertà  in  tutte  le 
situazioni  ? Può  essa  dare  dappertutto  lo  stesso  grado  di  estensione  e di  rettitu- 
dine allo  sviluppo  delle  sue  forze?  ...  Vi  sarebbe  egli  adunque  da  preoccuparsi, 
quando  si  voglia  apprezzare  il  grado  di  potenza  e di  libertà  d'azione  di  cui  un 
popolo  è suscettivo,  non  solamente  della  perfezione  naturale  della  sua  costitu- 
zione, ma  eziandio  del  posto  che  esso  occupa  sulla  sfera  terrestre?  .... 

Vi  sarebbe  sopratultn,  io  pensava,  da  considerare  quanta  coltura  una  na- 
zione abbia  acquistata;  essa  è tanto  più  libera  quanto  più  è colla  ed  incivilita: 
la  cosa  è l'evidenza  stessa.  Ma  se  è così,  che  cosa  diventano  i giudizi  da  tanto 
tempo  accreditati  sulle  diverse  età  della  società,  e che  presentano  come  le  età  più 
favorevoli  alla  libertà  quelle  nelle  quali  l'umanità  era  ancorala  più  incolla?  È Torse 
dunque  vero  il  contrario?  L’umanità  guadagna  essa  in  libertà  a misura  che  guada- 
gna in  coltura?  Vi  è forse  meno  libertà  nella  vita  dei  popoli  cacciatori  che  in 
quella  dei  popoli  pastori?  in  quella  ilei  popoli  pastori  che  in  quella  dei  popoli 
sedentari,  in  quella  dei  popoli  sedentari  nei  quali  il  fondo  della  popolazione  è 
nello  stato  completo  di  schiavitù  che.  in  quella  delle  nazioni  nelle  quali  esso  è 
solamente  nel  servaggio;  e rosi  via  dicendo,  elevandosi  fino  allo  stato  attuale 
in  cui  si  vedono  numerose  e fiorenti  popolazioni,  nate  dalla  schiavitù  domestica 
degli  antichi  e dalla  servitù  del  medio  evo,  godere  di  un  grado  di  potenza  e 
di  libertà  di  azione  che  non  avevano  conosciuto,  nè  manco  sospettato  le  più 
famose  oligarchie  dei  tempi  antichi? 

E poi,  se  queste  osservazioni  sono  giuste  a farsi  delle  società  in  massa,  sa- 
ranno esse  meno  esatte  applicale  ai  diversi  ordini  di  lavori  e di  professioni  che 
queste  abbracciano?  Non  succederà  egli  ugualmente  che  tulle  le  professioni  sa- 
ranno più  libere  e più  polenti  quanto  più  avranno  perfezionato  lutti  i loro  mezzi 
di  azione,  quanto  più  avranno  accresciuto  i loro  capitali,  più  avanzato  le  cogni- 
zioni che  quelle  richiedono,  più  contralto  le  abitudini  delle  quali  non  possono 
fare  di  meno?  Non  succederà  egli  parimente  che  i poteri  di  ciascuna  si  accre- 
sceranno di  quelli  di  tulle  le  altre  e che  la  potenza  intera  della  società  nascerà 
dalla  perfezione  delle  parti  e da  quella  dell'Insieme? 

Cosi  sorgevano  le  quistioni ; così  procedevano  le  une  dalle  altre,  e cosi  con 
un  grado  limitalo,  debbo  farne  l'umile  confessione,  di  penetrazione  e di  potenza 
di  mente,  pel  solo  effetto  di  un  buon  metodo  e lasciandomi  guidare  dall'analogia, 
dopo  essere  partito  da  un  primo  dato  felice  e giusto,  io  aveva  successivamente 
scoperto  i diversi  punti  di  veduta  che  sono  esposti  in  questo  libro  e dei  quali  ho 
qui  solamente  indicato  i più  rilevanti. 

Gli  uomini,  io  mi  diceva,  non  escono  dallo  stato  di  debolezza  e di  dipen- 
denza in  cui  sono  nati  se  non  colle  loro  conquiste  sulle  cose  e colle  loro  vittorie 
sopra  le  medesime;  non  diventano  liberi  se  non  diventando  industriosi  e morali. 
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Considerate  la  società  in  tutte  le  sue  maniere  di  agire,  in  tulli  gli  ordini  di 
lavori  e di  funzioni  che  la  sua  conservazione  ed  il  suo  sviluppo  richiedono,  è 
vedrete  che,  dal  più  semplice  fino  al  più  elevato,  non  re  n’è  uno  che,  per  eserci- 
tarsi con  facilità,  con  potenza,  con  libertà,  non  domandi  agli  uomini  due  cose: 
del  sàper  fare  e del  saper  vivere,  della  morale  c dell’industria. 

10  non  so  se  m'inganni,  ma  sembrami,  io  proseguiva,  che  nei  nostri  sforzi 
per  estendere  c per  facilitare  l’uso  delle  nostre  forze,  nella  noslra  tendenza  verso 
la  libertà,  nói  commettiamo  dannosi  sbagli. 

11  primo  e più  capitale  di  tutti  è di  non  vedere  le  difficoltà  dove  sono,  di 
non  iscorgerle  che  nei  governi.  Siccome  difalti  quivi  si  manifestano  sovente  gli 
ostacoli  più  prandi,  noi  supponiamo  che  quivi  sopralnlto  essi  esistano,  e quivi 
soltanto  ci  sforziamo  di  combatterli.  Noi  non  vogliamo  arrivare  fino  alle  nazioni 
che  ne  stanno  diètro;  non  vogliamo  vedere  che  le  barioni  sono  la  meleria  della 
quale  i governi  sono  fallì  ; che  questi  escono  dal  seno  di  qùelle,  che  dal  seno  loro 
si  reclutano  e si  rinnovano;  che,  per  conseguenza,  allorquando  i governi  sono 
viziosi,  è pur  mestieri  che  le  nazioni  nnrt  slenO  irreprensibili.  Non  vogliamo  ve- 
dere che  il  male  che  essi  fanno  ha  le  silfi  vére  cause  o nella  corruzione  del  pub- 
blico che  lo  provoca  o nella  sua  ignoranza  che  lo  approva  o nella  sua  pusilla- 
nimità che  lo  tollera,  quando  la  sua  ragione  e la  sua  coscienza  lo  condannano. 
Non  vogliamo  vedere  altro  che  il  governo:  contro  il  governo  si  dirìgono  tulli  i 
nostri  lamenti,  tutte  le  nostre  censure;  sul  governo  si  rivolgono  tutti  i nostri 
progetti  di  riforma;  non  si  tratta  che  di  riformare  il  governo;  non  si  parla  inai 
clic  la  società  si  emendi:  sembra  che  non  si  ammetta  che  essa  ne  abbia  bisogno; 
ci  ài  dice  bensì  che  noi  siamo  vittima  del  potere:  si  dimentica  dì  dirci  clic  iti 
realità  noi  ne  siamo  colpevoli,  e questa  cosa,  la  quale  non  à meno  vera,  sarebbe 
perù  la  più  essenziale  ad  insegnarci. 

Nè  questo  è tutto.  Mentre  noi  non  vogliamo  vedere  gli  ostacoli  dove  sono, 
non  i scorgere  che  una  parte  di  Codesti  ostacoli,  non  vogliamo  considerare  che 
quelli  i quali  nascono  dai  vizi  del  governo,  o come  sarebbe  più  esatto  di  espri- 
mersi, daH'impcrfezione  delle  nostre  idee,  delle  no'lrfi  abitudini  politiche;  frat- 
tanto è sicuramente  possibilissimo  che  noi  siamo  imperfetti  non  solamente  in 
questa  parte  dei  hostri  mezzi  di  agire  fi  possibile  thè  noi  ignoriamo  la  maggior 
parte  delle,  arti  e delle  scienze;  è possibile  che  nói  abbiamo  vizi  personali;  è 
possibile  ette  cadiamo,  gli  uni  verso  gli  altri,  in  ufi  gran  numero  d’ingiustizie  e 
di  violenze  particolari.  Ora.  per  certissimo,  quest’ignoranza  e questi  disordini 
privati,  se  non  colpiscono  la  libertà  al  medesimo  grado  che  la  mancanza  d’istru- 
zione d di  moralità  politiche,  non  tralasciano  di  esserle  tuttavia  eccessivamente 
opposte.  Si  Ita  dunque  torto  di  non  comprenderle  nel  numero  delle  cause  che 
ifnpediscoho  di  essere  libere. 

Deve  notarsi  un  terzo  errore  mollo  accreditato.  Mentre  noi  non  vogliamo  te- 
ner conto  dei  nostri  difetti,  ci  persuadiamo,  cosà  Singolare  ! clic  certi  nostri  pro- 
gressi cisieno  nocivi,  cperesempio,  pretendiamo  clic  l'industria,  l’agiatezza,  i lumi 
sieno  ostacoli  allò  libertà.  Non  v’è  sicuramente  nessuno  fra  noi  il  quale  non 
abbia  frequentemente  sentito  dire,  che  noi  siamo  troppo  inciviliti,  troppo  ricchi, 
troppo  felici  per  essere  liberi.  Era,  non  ha  guari,  un’espressione  universalmente 
ricevuta,  e della  quale  i begli  spirili,  c qualche  volta  anche  i Intoni  spiriti,  si 
servivano  coinè  il  volgo,  lino  dei  nostri  pubblicisti  più  giustamente  stimati, 
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Beniamino  di  Constant,  nella  sua  opera  sulle  Religioni,  credeva,  venti  anni  sono, 
che  l'Europa  camminasse  a grati  passi  verso  uno  stato,  simile  a quello  della 
Cina,  che  egli  rappresentava  ad  un  tempo  come  mollo  incivilita  è molto  serva. 
Cn  altro  elevato  intelletto,  Chàteaubriand,  in  un  opuscolo  in  favore  della  sellen- 
nalilà,  insegnava  espressamele  che  quanto  più  gli  uomini  sono  illuminati,  tanto 
meno  sono  capaci  di  essere  liberi  per  modo  che,  secondo  questi  scrittori,  In  specie 
Umana  sembrava  essere  ridotte  alla  trista  alternativa  o di  rimaner  bàrbara  0 di- 
ventare schiava,  e che  le  occorresse  necessariamente  Scegliere  fra  l'inciviliménto 
e la  liberta. 

Infine,  mentre  si  vuole  che  là  libertà  venga  diminuita  da  certi  progressi, 
sembrerebbe  nel  vedere  la  noncuranza  che  Si  mostra  per  perfezionamenti  di 
un  ordine  più  elevato  , che  si  rigudrdiflò  Colali  perfezionaménti  cóme  inu- 
tili. Noi  lavoriamo  Còft  tulle  lé  nostre  IhtZc  all'accrescimento  di  quell'indu- 
stria, di  qurll'agiatezza,  che  sono  mortali,  nói  diciamo,  per  In  libertà,  ed  in 
medesimo  tempo  noii  mettiamo  alcuno  zelo  à svolgere  le  nostre  facoltà 
morali,  che  le  potessero  essere  favorevoli.  Noi  facciami)  alle  alti  maràvigliosè 
applicazioni  della  meccànica,  della  chimica  è delle  altre  scienze  naturali,  e non 
pensiamo  ad  applicarvi  la  scienza  dei  eosinhti  che  potrebbero  tanto  accrescere  la 
loro  potenza.  Noi  non  Cogliamo  vedere  quanto  siehó  ancora  imperfetti  i popoli 
i quali  non  sono  che  abili,  e quanto  si  mostrino  più  àbili  quelli  che  sono  dive- 
nuti veramente  morali.  Noi  noti  comprendiamo  abbastanza  altronde  che  non  Si 
tratta  solamente  d’abilità,  ma  ben  anche  di  dignità,  d'onore,  di  potenza  e di 
libertà,  e che  se  la  libertà  nasce  dall'industria,  rtàsce  sòpratnlto  dal  progresso 
del  costumi  particolari  e da  quello  (ielle  relazioni  sociali. 

lo  mi  allontanerà,  sU  questi  punti  fondamentali,  dalle  idee  che  sembrano  più 
genéralmenle  accreditate. 

E primieramente,  io  prevengo  che  quello  che  pdlZò  dire  del  governo  tion  si 
distinguerà  da  quello  Che  ho  da  dire  delle  popolazioni,  lo  non  rivolgerà  i miei 
sguardi  che  stille  masse:  la  loro  intelligenza,  la  loro  industria,  la  loro  morale, 
saranno  il  soggetto  di  mite  le  mie  ossérvàzidUI,  la  materia  di  tulle  le  mie  espe- 
rienze. In  ciò  rOnsislOhO  difatti  tutti  i mezzi  della  libertà,  e lutti  eziandio  gli 
ostacoli  che  essà  putì  incontrare,  anche  quelli  che  nascono  dal  governo,  ordine 
dì  lavori  o di  funzióni  il  quale,  come  lodi  gli  allri,  noh  à mai,  a vero  dire,  se 
non  Quello  elle  io  stalo  dei  popoli  vuole  rhe  sia.  Io  troverò  gli  oslàcnli  nella 
mancanza  d'industria,  di  sapere,  di  capitali,  di  buone  altitudini  private  e pubbli- 
che. I mezzi  usciranno  dal  progresso  di  tutte  queste  cose. 

lo  considererò  questo  progresso  nellé  masse,  perché  gli  à in  esse  che  esso  deve 
verificarsi  per  riuscire  di  qualche  effetto,  ed  inoltre  perché  è realmente  in  esse 
che  ne  Sta  il'  movente,  0 se  ne  opera  lo  sviluppo.  Le  nazioni  vivono  di  una  vita 
che  à loro  propria.  Esse  hanno,  in  Ogni  cosa,  l’iniziativa  dei  miglioramenti.  Sono 
gli  agricoltori  che  perfezionano  l'agricoltura,  le  arti  sono  spinte  avanti  dagli  ar- 
tisti, le  scienze  dagli  scienziati,  la  politica  e la  morale  dal  moralisti  e dai  poli- 
tici. Vi  ha  solamente  (>a  le  cose  che  sono  la  faccenda  particolare  di  ciascheduno 
e quelle  che  sono  la  faccenda  di  tutti,  questa  differenza,  che,  nelle  prime,  i per- 
fezionamenti sono  immediatamente  applicabili  per  colui  che  gl'invenla,  mentre 
nelle  seCondc,  cioè  nelle  politiche,  le  applicazioni  rton  possono  aver  luogo  che 
allorquando  il  pensiero  del  pubblicista  à diventilo  il  pensiero  comuno  del  pub- 
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blico,  o almeno  ili  una  notevolissima  porzione  del  pubblico.  Infìno  ad  ora,  non 
si  possono  fare,  perelTettuarle,  che  tentativi  impotenti.  Ili  possibile  che  un  potere 
di  buona  volontà  imprenda  a stabilirle,  ma  non  farà  opera  duratura.  È possibile 
che  la  cosa  sia  tentala,  malgrado  il  potere,  da  un  partito  che  lo  rovesci  e vi  si 
sostituisca,  ma  le  Insurrezioni  più  fortunate  non  avranno  maggiore  effetto  che 
le  concessioni  più  benevoli.  La  cosa  non  si  stabilirà  che  molto  per  le  lunghe,  a 
misura  che  essa  passerà  nelle  idee  e nelle  abitudini  della  maggioranza.  Dal  che 
si  vede  che  questo  ultimo  ordine  di  perfezionamento  che  si  vorrebbe  riserbare 
esclusivamente  a certi  poteri  od  a certi  uomini,  è più  che  qualunque  altro,  la 
bisogna  della  società,  poiché  nessun  miglioramento  di  questo  genere  è pratica- 
bile se  non  quando  la  società  vi  dia  il  suo  consenso,  e non  diventa  effettivo  se 
non  quando  essa  lo  abbia  realmente  adottato. 

Lo  ripeto,  io  non  guarderò  dunque  che  la  società,  non  cercherò  i mezzi  della 
libertà  che  nei  progressi  nella  società. 

Poscia  mi  guarderò  di  non  considerare  che  una  parte  di  questi  progressi  : io 
terrò  conto  di  tutti.  Mi  guarderò  bene  dal  dire  clic  certi  progressi  sono  nocivi 
alla  libertà,  o di  avere  l’apparenza  di  credere  che  altri  le  siano  inutili  ; dirò  che 
tutti  le  sono  favorevoli  e necessari,  cosi  i progressi  industriali  come  i morali, 
così  i morali  come  gl'industriali.  Tale  è l’idea  che  io  mi  faccio  degli  uni  e degli 
altri  che  mi  sarebbe  difficile  dire  quali  la  servano  meglio,  e quali  uomini  si 
adoperino  maggiormente  a rendersi  liberi,  se  quelli  che  acquistano  industria,  o 
quelli  che  contraggono  buone  abitudini  personali,  o quelli  che  si  formano  a 
buone  abitudini  civili.  Quest'uomo  ò un  pilota  esperto.  Non  sarà  impaccialo  per 
condurre  una  barca  e passare  un  fiume.  Quest'altro  ha  vinto  la  sua  tendenza 
all’intemperanza;  l’ubbrinrhczza  non  lo  farà  più  incespicare  suo  malgrado.  Que- 
gli altri  rinunciano  scambievolmente  ad  ogni  ingiusta  pretesa  : cesseranno  per 
questo  stesso  di  attraversarsi  nell'uso  inoffensivo  delle  loro  facoltà.  Si  vede  cosi 
che  i nostri  progressi  di  qualunque  natura  contribuiscono  ugualmente  a renderci 
liberi:  gli  uni  ci  sottraggono  alla  dipendenza  delle  cose;  gli  altri  alla  dipen- 
denza di  noi  stessi;  gli  altri  alla  dipendenza  dei  nostri  simili. 

Dopo  questo  si  vedrà  che  questi  diversi  sviluppi,  ben  lontani  dal  contrariarsi 
come  lo  si  vuol  dire,  si  sorreggono,  si  aiutano  reciprocamente,  e contribuiscono 
all’estensione  gli  uni  degli  altri,  nella  stessa  guisa  che  contribuiscono  tutti  allo 
accrescimento  della  libertà.  Noi  non  facciamo  una  sola  specie  di  progresso  la 
quale  non  ne  provochi  molte  altre  sorta,  non  possiamo  sviluppare  una  parte  dei 
nostri  mezzi,  senza  per  questo  stesso  adoperarci  a perfezionamento  di  tutti.  Il  mi- 
glioramento dei  costumi  accresce  i poteri  dell'industria,  i progressi  dell'industria 
conducono  quelli  della  morale.  Non  è vero  che  acquistando  maggior  benessere 
noi  diventiamo  meno  sensibili  alla  considerazione.  Io  non  voglio  ammettere  che 
gli  abitanti  di  Parigi  abbiano  meno  onore  oggidì  di  quello  che  ne  avessero  ai 
tempi  della  Lega  o in  epoche  più  remote,  e per  conseguenza  più  barbare.  Io  non 
saprei  immaginare  che  lastricando  o illuminando  le  loro  strade,  purificando  ed 
adornando  le  loro  dimore,  procurandosi  migliori  vesti  e migliori  alimenti,  cavan- 
dosi col  lavoro  dal  sudiciume  e dalla  miseria,  abbiano  dovuto  perdere  qualche 
cosa  della  loro  dignità. 

È vero  che  elevandoci  sotto  un  gran  numero  di  rapporti,  sembra  che  noi 
siamo  decaduti  sotto  alcuni  altri.  Si  potrebbe  osservare  con  ragione,  per  esempio, 
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che  molle  città  hanno  oggidì  meno  poteri  politici  (è  cosa  semplicissima  che  siasi 
loro  tolto  ciò  che  avevano  abusivamente  usurpalo),  ma  anche  meno  poteri  mu- 
nicipali di  quanti  ne  possedessero  nei  secoli  XIII  e XIV.  Pur  nondimeno  non 
sarebbe  nè  ragionevole,  nè  storicamente  vero,  il  dire  che  ciò  sia  la  colpa  del- 
l’industria. Era,  al  contrario,  all'induslria  che  quelle  città  andavano  debitrici  di 
quei  poteri,  che  esse  non  poterono  poi  difendere  contro  le  invasioni  della  potenza 
regia.  Era  l'industria,  nel  medio  evo,  che  aveva  emancipato  i Comuni  dalla  ti- 
rannide dei  signori.  Sarà  dessa,  presto  o tardi,  che  li  libererà  da  ciò  che  può 
esservi  di  esagerato  e di  abusivo  nell'azione  dell’autorità  centrale.  L'industria 
prepara  i popoli  all’attività  collettiva  come  a tutti  i generi  di  attività  necessari 
allo  sviluppo  ed  alla  conservazione  del  genere  umano.  Non  occorre  che  aprire 
gli  occhi  per  vedere  che,  al  nostro  tempo,  le  popolazioni  più  industriose  e più 
colle  sono  parimente  quelle  le  quali  hanno  più  vita  e più  capacità  politiche. 

Non  è dunque  vero  che  lo  sviluppo  delle  nostre  facoltà  morali,  sia  incompa- 
tibile con  quello  delle  nostre  facoltà  industriali.  Ma  ciò  che  è vero,  e che  avrò 
cura  di  riconoscere,  si  è che  certe  disposizioni  del  nostro  animo  possono  opporre 
grandi  impedimenti  ai  progressi  delle  une  e delle  altre.  Ecco  quello  che  fanno 
segnatamente  la  passione  dei  fasto  e quella  sensualità  eccessiva,  alle  quali,  di 
età  in  età,  si  accusano  i popoli  di  lasciarsi  trascinare.  Non  bisogna  credere  ciò 
che  si  dice  di  codesti  vizi,  che  sono  un  fruito  dell’incivilimento,  che  sono  parti- 
colari alle  nazioni  clic  l'industria  ha  rese  opulente.  Si  vedrà  anzi  al  contrario 
che  codeste  nazioni,  serbala  ogni  proporzione,  vi  si  lasciano  trascinar  meno  che 
i popoli  barbari,  c che  la  civiltà,  la  quale  ci  allontana  da  tanti  eccessi,  tende 
puranchc,  quantunque  forse  con  più  lentezza,  a distoglierci  da  questo.  Ma  infine 
è verità  il  dire  che  noi  vi  ci  abbandoniamo  ancora  troppo;  e che  al  punto  in  cui 
esse  ci  dominano,  continuano  ad  opporre  ostacoli  grandissimi  ai  progressi  della 
industria  e sopralutto  a quello  dei  costumi.  Certamente,  se  noi  consacrassimo 
all'avanzamento  dei  nostri  lavori  lutto  quello  che  diamo  di  soverchio  alla  soddis- 
fazione ilei  nostri  piaceri,  la  ricchezza  e le  arti  che  ne  sono  le  creatrici,  piglie- 
rebbero accrescimenti  mollo  più  rapidi.  Certamente  ancora  se  noi  fossimo  cosi 
sensibili  all’onore  come  alla  voluttà;  se  noi  prendessimo  della  nostra  dignità 
morale  altrettanta  cura  di  quella  che  prendiamo  del  nostro  benessere,  i costumi 
non  rimarrebbero  tanto  indietro  all’indnstria.  Non  c'è  da  dubitarne;  è al  nostro 
amor  proprio  troppo  esclusivo  pei  godimenti  sensuali,  è all'universale  preferenza 
che  questi  ottengono  sopra  piaceri  più  nobili  e più  rilevati,  che  bisogna  attri- 
buire quella  sproporzione  esosa  che  si  osserva  fra  la  perfezione  delle  arti,  e 
quella  delle  abitudini,  fra  la  capacità  industriale  e In  capacità  politica,  fra  la 
grandezza  delle  fortune  e la  poca  importanza  delle  persone,  (orni  occuperò  dun- 
que a far  sentire,  quanto  imporli  ili  non  lasciarsi  assorbire  dalla  cura  del  nostro 
benessere  tìsico,  quanto  bisogno  noi  abbiamo  di  coltivare  le  nostre  facoltà  mo- 
rali, ed  a qual  punto  il  progresso  di  quesl’ullime,  così  necessario  a quello  delle 
altre,  è particolarmente  indispensabile  alla  libertà. 

Comincierò  dal  dire  che  cosa  io  intenda  per  questa  parola. 

Cercherò  poscia  successivamente: 

Se  tutte  le  varietà  della  specie  umana  sieno  ugualmente  atte  a diventare 
libere; 
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Se  possano  ugualmente  divenlare  libere  soli»  tulle  le  latitudini  ed  in  tulle 
le  situazioni  ; 

Se  la  libertà  possa  essere  la  medesima  in  tulli  i gradi  di  coltura; 

Quale  grado  di  libertà  sia  compatibile  colla  maniera. di  vivere  dei  popoli 
selvaggi; 

Con  quella  dei  popoli  nomadi; 

Con  quella  dei  popoli  sedentari  die  si  ranno  mantenere  da  schiavi; 

Con  quella  dei  popoli  presso  i quali  la  schiavitù  domestica  è stata  surrogata 
dalla  servitù. 

Con  quella  dei  popoli  presso  i quali  la  servitù  è stala  surrogata  dal  pri- 
vilegio; 

Con  quella  dei  popoli  presso  i quali  il  reggi  me  dei  privilegi  è stato  surrogato 
da  un'estensione  esagerala  dei  poteri  dell'autorilà  centrale; 

Con  quella  dei  popoli  infine  presso  i quali  l'autorità  centrale  avesse  gradata- 
niente  abbandonala  qualunque  attribuzione  abusiva  e spoglialo  qualunque  carat- 
tere di  dominazione;  presso  i quali  l'attività  universale  fosse  diretta  verso  l'indu- 
stria; presso  i quali  non  vi  fussero  più  nella  società  che  lavoro  e cambi,  ed  il 
governo  medesimo  non  fosse  elle  un  lavoro  fallo  da  una  porzione  della  società 
in  nome,  c per  conto  della  sociqlà  iutiera  (1), 

Arrivato  cosi  alla  vita  industriale,  che  è il  termine  più  elevalo  al  quale  sem- 
bri possibile  di  arrivare,  almeno  dal  punto  a)  quale  è adesso  giunta  la  società; 
mi  arresterò  alcuni  momenti  per  far  notare  gli  ostacoli  che  vi  trova  ancora  la 
libertà,  ed  i limili  inevitabili  che  sembra  incontrare  nella  natura  delle  cose. 

Dopo  di  che  io  considererò  questo  stato  sociale  nei  diversi  ordini  di  lavoro 
e di  funzioni  che  abbraccia,  cominciando  dalle  industrie  che  agiscono  sulle  cose, 
quali  sono: 

L'industria  estrattiva; 

L'industria  vetturale; 

L'industria  manifatlrice; 

L'industria  agricola; 

E continuando  colle  arti  elicsi  esercitano  sugli  uomini,  quali  sono: 

Quelle  che  si  ocrupano  del  pcrfezionaoiento  della  nostra  natura  fìsica; 

Quelle  che  hanno  specialmente  per  oggetto,  la  coltura  della  nostra  immagina- 
zione e dei  nostri  sentimenti; 

Quelle  che  s’incaricano  dell'educazione  della  uoslra  intelligenza; 

Quelle  infine  clic  lavorano  al  perfezionamento  delle  nostre  abitudini  morali. 

Mostrerò  il  posto  die  ciascuna  di  queste  professioni  occupa  nelle  società,  la 


(I)  Si  comprenderà  facilmente,  senza  che  io  lo  dica,  che  passando  a rassegna  queste 
diverse  età  della  società,  non  ho  l intenziune  di  fare  propriamente  una  storia  delfiucivi- 
limento.  Il  mio  solo  disegno  è di  esaminerò,  nel  loro  ordine  naturale,  una  serie  di  stati 
sociali,  di  maniero  di  essere  più  o meno  determinate,  per  le  quali  sembra  rhe  sia  nella  na- 
tura della  nostra  specie  di  passare,  a misura  che  essa  sviluppasi,  c di  cercare  quale  è il 
grado  di  libertà  che  comporta  ciascuno  di  questi  modi  generali  d'esistenza.  Questo  basta 
pienamente  all'oggetto  del  mio  lavoro,  che  è quello  di  mostrare  come  il  genere  umano 
diventi  più  libero  a misura  cho  le  sue  facoltà  acquistano  più  forza  o perfezione,  a mi- 
sura che  se  ne  stende  e ne  rettifica  l’uso. 
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natura  delle  funzioni  che  vi  esercita,  l'importanza  della  parte  che  vi  sostiene  e 
l'insieme  dei  mezzi  ai  quali  si  lega  la  sua  potenza. 

lo  parlerò,  in  ultimo,  di  certe  funzioni  o di  certi  alti  che  non  sono  propria- 
mente industrie,  ma  che  sono  comuni  a tutte  le  classi  d’industriosi,  che  entrano 
di  necessità  nell'economia  sociale,  che  sono  indispensabili  al  movimento,  alla 
vita,  allo  sviluppo  delle  società,  come  sono: 

Le  associazioni  ; 

I cambi; 

Le  trasmissioni  gratuite  di  beni  fra  vivi  o in  causa  di  morte. 

E nella  stessa  guisa  che  avrò  prima  cercato  come  noi  diventiamo  liberi  nella 
pratica  di  tutte  le  arti  che  la  società  industriale  abbraccia,  nella  stessa  guisa  cer- 
cherò come  noi  diventiamo  liberi  in  codesti  ultimi  modi  di  attività,  e quale  in- 
fluenza la  loro  libertà  eserciti  su  quella  di  tutto  il  resto. 

Mi  sembra  che  ridueeudomi  cosi  a delle  semplici  ricerche  sopra  ordini  di 
fatti  sicuramente  molto  suscettivi  di  osservazione;  limitandomi  a domandare  che 
cosa  risulti,  per  la  libertà,  da  tal  maniera  di  vivere,  da  tali  cognizioni,  da  tali 
talenti,  da  tali  artifici,  dal  possesso  di  tali  strumenti,  dalla  pratica  di  tali  virtù, 
io  non  debba  temere  di  lasciarmi  fuorviare  dallo  spirilo  di  sistema.  Che  cosa  Ito 

10  voluto  provare?  Nulla;  io  cercava  una  cosa;  io  desiderava  sapere  comesi  pro- 
ducesse quella  maniera  d’essere  alla  quale  io  dò  il  nome  di  libertà.  Mi  è sem- 
brato che  essa  nascesse  dal  progresso  delle  arti  e dei  costumi,  da  lutto  quello 
che  esteqde  le  nostre  facoltà,  e da  tutto  quello  che  ne  rettifica  l'uso.  Ho  voluto 
esporre  come  la  cosa  avvenisse.  Ho  potuto  sicuramente  ingannarmi  nelle  mie 
spiegazioni:  ma  sicuramente  però  non  è stata  colpa  del  mio  metodo.  Ho  potuto 
ingannarmi,  come  lo  avrei  potuto  facendo  un  calcolo,  senza  che  per  questo  si 
dovesse  intentar  lite  ali'antmetica.  1 miei  errori  d'altronde  saranno  facili  a retti- 
ficare: dando  il  risultato  delle  mie  osservazioni  io  ne  ho  esposta  la  materia;  per 
modo,  che  se  mi  sono  ingannalo,  sarà  cosa  agevolissima  il  vederlo;  ciascheduno 
potrà  rifare  le  mie  esperienze. 

Si  noterà  senza  dubbio  quanto  cotesto  metodo  differisca  da  quello  di  quei 
filosofi  dogmatici,  i quali  non  parlano  che  di  diritto  e di  dovere;  di  ciò  che 
i governi  hanno  il  dovere  di  Tare,  di  ciò  che  le  nazioni  hanno  il  diritto  di 
esigere:  ciascuno  dcbb'e ssere  padrone  della  casa  sua;  ciascuno  deve  poter  dire 

11  suo  pensiero;  tutti  dovrebbero  partecipare  alla  vita  pubblica;  ecco  il  loro  so- 
lilo linguaggio,  lo  non  mi  spiego  mica  in  codesta  guisa.  Io  non  dico  sentenzio- 
samente : gli  uomini  hanno  il  diritto  di  estere  liberi;  mi  limilo  a domandare  : 
come  avviene  egli  che  lo  siequ  ? a quali  condizioni  possono  esserlo?  con  quale 
riunione  di  cognizioni  e di  buone  abitudini  morali  arrivano  essi  ad  esercitare 
liberamente  tale  industria  privata?  comesi  elevano  essi  all’attività  politica?  Non 
vi  è in  questo,  ognun  lo  vede,  nulla  d’imperioso,  nulla  che  obblighi,  lo  non 
<^ico:  bisogna  che  tale  cosa  sia  ; mostro  coinè  tale  cosa  è possibile.  Ciascuno  può 
vedere  senza  dubbio,  se  essa  valga  la  pepa  che  qui  acquistiamo  la  qualità  ne- 
cessarie per  goderne;  ma  io  non  impongo  nulla,  nemmeno  propongo  nulla: 
espongo. 

Non  solamente  questo  metodo  non  tende  a sorprendere  o a violentare  le 
menti:  ma  è il  solo  atto  ad  illuminarle.  L quello  clic  si  segue  in  tulle  le  scienze 
ili  osservazione  ; è per  esso  che,  da  un  mezzo  secolo,  queste  scienze  hanno  fatto 
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cosi  notevoli  progressi.  Non  si  parla  già  in  tìsica,  in  matematica  di  ciò  che 
de JJ'csscrc;  si  ricerca  semplicemente  ciò  che  è,  o come  avvenga  che  una 
cosa  sia.  Il  geometra  considera  in  quali  circostanze  due  linee  formino  un  an- 
golo; ma  non  dice  mica  che  due  linee  hanno  il  diritto  di  formare  un  an- 
golo. Il  chimico  osserva  che  t'acqua  sottoposta  all'azione  ilei  fuoco  passa 
allo  stalo  di  vapore;  ma  egli  non  dice  mica  che  uno  dei  diritti  dell'acqua 
è di  trasformarsi  in  gaz.  Il  pubblicisti  può  ugualmente  osservare  in  quali 
circostanze  l’uomo  pervenga  alla  libertà;  ma  non  deve  già  dire,  se  egli  voglia 
parlare  scientificamente,  che  l'uomo  ha  diritto  di  essere  libero.  Che  cosa 
c'insegnerebbe  difalli  cotale  linguaggio,  e die  cosa  si  pretende  dicendo  qui  che 
l'uomo  ha  diritto f Si  vuol  forse  dire  che  è nell’ordine,  che  è nel  diritto, 
che  è desiderabile  clic  egli  diventi  libero?  Ma  esprimere  dei  voti  non  è mica 
spiegare  delle  verità.  Si  vuol  forse  dire  che  la  libertà  è una  proprietà  della 
sua  natura?  Ma  questo  non  è vero  se  non  in  certe  condizioni.  Due  linee  rette 
hanno  la  proprietà  di  formare  un  angolo;  ma  non  è se  non  quando  s'incontrino 
in  un  punto.  L’acqua  ha  la  proprietà  di  essere  compressibile;  ma  non  lo  e ad 
un  allo  grado  se  non  quando  è ridotta  allo  stalo  di  gaz.  La  libertà  è una  pro- 
prietà della  natura  umana  ; ma  solamente  quando  questa  natura  è coltivala. 
Avete  bel  dire  a priori  che  l'uomo  i una  forra  libera,  infino  a tanto  che  egli 
conserva  la  sua  ignoranza  e i suoi  vizi,  egli  resta  difetti  dipendentissimo.  In- 
vece dunque  di  dirgli  dogmaticamente  che  la  libertà  i la  sua  legge,  insegnate- 
gli come  essa  diventi  la  sua  maniera  di  essere.  Voi  non  potete  veramente  ser- 
virlo ed  illuminarlo  se  non  adoperando  così  (1). 

In  fine,  mentre  questo  metodo  è più  proprio  ad  istruire,  e puranche  più 
proprio  a far  agir  bene.  Quando  i declamatori  vengono  adirci:  Voi  avete  di- 
ritto di  essere  liberi,  la  giustizia  ordina  che  lo  siate,  essi  parlano  vivamente 
alla  nostra  immaginazione,  c'inspirano  il  desiderio  della  libertà,  ma  senza  comu- 
nicarci nulla  Hi  quello  che  la  dà;  ed  è possibile  che  ci  spingano,  per  conqui- 
starla, a risoluzioni  violente,  dieci  cagioneranno  grandi  mali  senznlasciarfor.se 
dietro  loro  nessun  buon  risultato.  Ma  se  ci  si  dica:  < Quanto  più  voi  sarete  abili 
ingegnosi,  illuminati,  tanto  meglio  disporrete  delle  vostre  forze;  quanto  più 
avrete  moderazione,  equità,  coraggio,  tanto  più  avrete  libertà  »,  non  si  deve  cer- 
tamente temer  nulla  di  simile.  Potrà  darsi  che  un  tale  linguaggio  ci  tocchi  poco; 


(t)  Gli  uomini  hanno  il  diritto  d'essere  liberi.  Amerei  altrettanto  dire  che  hanno  il 
diritto  d'essere  intelligenti,  attivi,  istruiti,  prudenti,  giusti,  fermi,  in  nna  parola  che 
hanno  li  diritto  di  riunire  tutte  le  condizioni  dalle  quali  ai  sa  che  dipende  l’esercizio  più 
o meno  libero  delle  loro  facoltà.  Gli  uomini  hanno  sicuramente  il  diritto  d'essere  liberi.... 
se  lo  possono;  ma  l'essenziale  è di  sapere  a quali  condizioni  ciò  diventi  loro  possibile. 
L'abate  Raynal  diceva  che  prima  di  qualunque  legge  sociale  l'uomo  aveva  il  diritto  di 
vivere.  ATrebbo  potato,  osserva  giudiziosamente  Malthus,  dire  con  tutta  verità  che  avanti 
lo  stabilimonto  delle  leggi  sociali  ogni  nomo  aveva  il  diritto  di  vivere  cento  anni.  Egli 
aveva  qnesto  diritto  senza  contrasto,  aggiunge  Malthus,  e lo  ha  ancora  ; ha  il  diritto  di  vi- 
vere mille  anni  se  lo  pud,  ecc.  ( Saggio  sul  principio  della  popol.  lib.  4.  c.  4).  Ma  quali 
mezzi  ha  egli  d'assicurare,  di  prolungare  la  sua  esistenza  ? Ecco  ciò  elle  bisognerebbe 
insegnargli,  e di  coi  Raynal  non  dice  una  parola.  È vero  che  questo  è meno  facile  che 
di  proclamare  enfaticamente  il  diritto  che  ha  di  vivere,  dritto  che  non  gli  si  contrasta, 
o che  egli  non  dove  mai  supporre  che  nessuno  gli  contrasti. 
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ma  se  ci  eccita  ad  agire,  sarà  in  modo  utile.  Quello  che  esso  difatti  ci  racco- 
manda è di  istruirci,  di  fortificarci,  di  diventare  migliori  : non  ci  eccita  alla  libertà 
se  non  esortandoci  ad  acquistare  le  qualità  che  la  procurano:  non  potrebbe  ma 
essere  cosa  pericolosa  ispirare  agli  uomini  l'amore  di  un’arte  utile  e di  una  virtù 
qualunque,  e si  è sicuro,  spingendoli  nelle  vie  dell'industria  e della  morule,  di 
metterli  sul  vero  cammino  della  libertà. 

Avrò  dunque  cura  di  rimanere  fedele  all'oggetto  di  questo  scritto,  clic  è di 
mostrare  la  libertà  nelle  sue  cause.  Invece  di  considerarla  come  un  dogma,  la 
presenterò  come  un  risultato  ; invece  di  farne  l’attributo  dell’uomo,  ne  farò  l'at- 
tributo del  suo  incivilimento;  invece  di  limitarmi,  come  si  è quasi  sempre  fatto, 
ad  immaginare  delle  forine  di  governo  atte  a stabilirla,  la  qual  cosa  nessuna 
forma  di  governo  è,  di  per  se  sola,  capace  di  fare,  esporrò  quanto  meglio  per 
me  si  possa,  come  essa  nasca  da  tutti  i nostri  progressi  (1). 

Perché  non  ho  io  tutto  il  talento  e tutte  le  cognizioni  positive  che  un  tale  la- 
voro esige  per  esser  convenientemente  eseguito?  Mi  crederei  sicuro  di  rendere  un 
servigio  reale  agli  studi  economici  e politici.  Crederei  inoltre  potere  contribuire 
efficacemente  a spandere  in  mezzo  a noi  dei  semi  d'ordine  è di  pace.  È vero  che 
questo  libro  non  ha  per  oggetto  che  la  spiegazione  di  uSa  sola  parola;  ma  que- 
sta parola  quante  cose  racchiude,  e quante  discordie  potrebbe  far  cessare  una 
buona  definizione  della  libertà!  Chi  di  noi  non  ha  qualche  volta  veduto  tutto 
quello  che  possa  in  mezzo  ai  più  animati  dibattimenti,  una  spiegazione  luminosa 
e vera  della  cosa  discussa? 

Ma  questo  soggetto  è desso  materia  ad  esperienze  come  altri  ? è desso  di  na- 
tura, per  esempio,  da  essere  cosi  chiaramente,  cosi  categoricamente  spiegato 
come  quelli  sui  quali  si  esercitano  le  vere  scienze  di  osservazione  ? Io  non  ne 
rnovo  alcun  dubbio.  Non  vi  sono  effetti  senza  causa  più  in  politica  che  in  chi- 
mica. La  concatenazione  delle  cause  agli  elTetli  non  è più  impossibile  a scorgere 
nella  prima  di  queste  scienze  che  nella  seconda.  Duro  fatica  a credere,  per  esem- 
pio, che  il  fenomeno  morale  al  quale  do  il  nome  di  libertà  si  rifiuti  all'analisi 
più  che  il  calorico,  la  luce,  l'elettricità  e molti  altri  fenomeni  sensibili.  Mi  sem- 
bra possibilissimo  di  bene  spiegare  come  la  libertà  nasca,  si  estenda,  si  restringa, 
si  modifichi.  Non  mi  lusingo  però  di  avere  portato  in  questa  esposizione  quel 
grado  di  certezza  e di  precisione  che  trovasi  nei  linoni  libri  di  chimica  c di  fìsica; 
ma  questo  è derivato  meno,  io  debbo  confessarlo,  dalla  difficoltà  della  materia 
che  dalla  insufficienza  dell’autore.  Comechè  convinto  dell’imperfezione  del  mio 


(1)  Dire  che  io  non  mi  limiterò  a parlare  dette  forme  del  governo,  non  è sicuramente 
dire  che  io  ne  parlerò  di  codeste  forme.  La  maniera  colta  quale  la  società  s'ordina  per 
agire  non  è indifferente  in  nessun  ordine  d'asione,  e sopratutto  non  lo  è in  questo.  Io 
so  quello  che  può  un  bnon  ordinamento  della  potenza  pubblica  ; so  eziandio  quello  che 
vi  ha  d'insufficiente  e di  menzognero  nelle  teorie  che  fanno  derivare  tutte  le  libertà  da 
questo.  È molto  senza  dubbio  che  i poteri  pubblici  sieno  ben  costituiti,  ma  non  è abba- 
stanza, perchè  agiscano  in  modo  illuminato  e morale.  Poscia,  quando  una  nazione 
fosse  capace  ad  nn  tempo  di  bene  ordinare  il  sno  governo  e di  farlo  agir  bene,  questo 
solo  non  la  farebbe  essere  libera.  I,a  sua  libertà,  infatti,  non  deriva  unicamente  dalla 
una  capaciti  politica,  essa  deriva  da  tntte  le  sue  capacità.  Non  basta  dunque  considerarla 
in  un  sole  dei  suoi  modi  d azione  ; bisogna,  per  giudicare  a qual  punto  sia  libera,  esami- 
nare quanta  intelligenza  e moralità  spieghi  in  tutti  codesti  suoi  modi. 
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lavorìi,  io  molo  fermamente  alla  possibilità  ili  farlo  tiene,  e forse  quello  che  io 
lento  altri  riuscirà  ad  eseguirlo.  Quando  io  non  avessi  fatto  altro  in  quest'opera 
che  aprire  agli  studi  politici  una  via  nuova,  che  imprimere  loro  una  direzione 
un  poro  più  sicura,  che  mostrare  un  poco  più  chiaramente  lo  scopo  cui  si  tratta 
di  arrivare  ed  i mezzi  che  abbiamo  di  raggiungerlo,  sarò  lontano  dall'avere  per- 
duto il  mio  tempo.  Ma  questo  stesso  era  una  prova  immensa,  nè  oserei  dire  che 
ho  preso  la  penna  rulla  speranza  di  compierla. 


LIBRO  PRIMO 


Ciik  cosa  l’al’TOre  intenda  per  la  parola  T-irertà. 

L'uomo,  alla  prima  occhiala  che  rivolgiamo  sopra  di  lui,  ci  si  presenta  comi: 
un  essere  soggetto  a dei  bisogni,  e provveduto  di  facoltà  per  soddisfarli.  Senza  dir 
nulla  in  questo  momento  dei  suoi  bisogni  morali,  c considerandolo  solamente 
qui  dal  suo  lato  materiale  e sensibile,  sappiamo  tutti  che  egli  ha  bisogno  di  ci- 
barsi, di  dissetarsi,  di  vestirsi,  di  ricoverarsi.  Sappiamo  inoltre  che  egli  ha  per 
questo  degli  istinti,  un'intelligenza,  una  volontà,  degli  organi. 

Si  è molto  cercato  se  il  movente  delle  sue  facoltà  fosse  in  lui  medesimo  ó 
fuori  di  lui,  in  suo  potere  o fuòri  del  suo  potere;  se  egli  desse  la  sua  attenzione, 
paragonasse,  giudicasse,  desiderasse,  deliberasse,  si  determinasse,  perchè  lo  vo- 
lesse e come  lo  volesse;  o pure  se  le  sue  facoltà  fossero  messe  in  gitiocò  senza 
di  lui,  malgrado  lui,  dall'Influenza  di  cause  sulle  quali  egli  non  avesse  nessuno 
imperio,  e se  il  risultalo  del  loro  lavoro  fosse  parimente  indipendente  dalla  èua 
volontà.  Certi  filosofi  hanno  preteso  che  egli  fosse  ugualmente  padrone  della  lóro 
azione  e dei  risultali  della  loro  azione;  e quel  supremo  ascendente  che  gli  attri- 
buivano su  di  essa,  lo  hanno  chiamato  libero  arbitrio,  libertà  morolp.  Altri  al 
contrario  hanno  negalo  che  egli  avesse  su  di  quella  un  tal  potere,  ed  hanno 
sostenuto  che  il  primo  impulso  venendo  loro  dato  da  fuori,  tutti  i loro  movi- 
menti, tutte  lo  loro  funzioni,  lutti  i loro  atti  erano  conseguenze  naturali  e ne- 
cessarie di  quello  scuotimento  esteriore,  lo  non  debbo  qui  occuparmi  di  cotale 
discussione.  Vi  è un’altra  ricerca  da  fare. 

Che  l’uomo  abbia  o non  abbia  in  se  medesimo  il  primo  movente  della  sua 
attività,  si  converrà  almeno  clic  egli  non  agisce  sempre  colla  medesima  agevo- 
lezza ; mi  si  accorderà  senza  dubbio  che  possono  essere  in  lui,  intendo  dire 
nelle  sue  infermità,  bella  stia  inesperienza,  ne' suoi  vitti,  'nelle  sue  disposizioni 
i;!la  violenza  ed  alla  ingiustizia,  (Ielle  cause  assai  proprie  ad  impedirlo  di  servirsi 
delle  sue  facoltà;  mi  si  accorderà  sicuramente  eziandio,  che  egli  pervenga,  più 
o meno,  ad  affrancarsi  da  codeste  cause  naturali  di  debolezza  e di  servitù,  c che 
a misura  clic  egli  vi  riesca,  entri  in  possesso  di  ima  certa  potenza,  di  urta  Certa 
facilità  d 'azióne  che  egli  non  sentiva  in  sè  prima.  In  fine  sì  riconoscerà,  spero, 
che  allorquando  egli  venga  a disimparare  quello  che  aveva  imparato,  a contrarre 
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di  nuovo  i vizi  c le  infermità  da  cui  era  arrivalo  a liberarsi,  egli  |ierde  a poco 
a poco  il  potere  che  aveva  acquistato,  ripassa  per  tutti  i gradi  d’impotenza  al  di 
sopra  dei  quali  crasi  successivamente  elevato,  e tiniscc  per  ricadere  nel  suo  primo 
stato  d’imperfezione  e di  dipendenza. 

Quello  che  io  chiamo  libertà  in  questo  libro,  è quel  potere  che  l'uomo  acquista 
di  usare  delle  sue  forze  più  facilmente  a misura  che  egli  si  emancipa  dagli  osta- 
coli che  ne  inceppavano  originariamente  l'esercizio,  lo  diro  che  egli  è tanto  più 
libero  quanto  più  è liberati)  dalle  cause  che  gl'impedivnuo  di  servirsene,  quanto 
più  ha  allontanato  da  s b.  queste  cause,  quanto  più  ha  ingrandita  e sgombrata  la 
sfera  della  sua  azione. 

E non  bisogna  dire,  come  lo  si  b detto,  che  allorquando  io  mi  servo  cosi 
della  parola  liberi*,  la  allontanano  dal  suo  significalo  ordinario;  poiché  la  impiego 
al  contrario  nel  suo  senso  più  usuale  e più  familiare.  Consultate  difatti  i libri 
degli  scrittori  che  hanno  maggiormente  cercato  di  usare  chiarezza  e precisione 
nel  loro  linguaggio;  aprite,  per  esempio,  Locke,  Conllillar,  Trarr,  interrogate 
l’Accademia  e il  suo  Dizionario,  e vedrete  che  quello  che  s’intende  più  comune- 
mente per  libertà  è potenza,  è il  potere  clic  noi  acquistiamo  ili  usare  delle  nostre 
facoltà  a misura  che  allontaniamo  gli  ostacoli  clic  si  oppongono  al  loro  esercizio, 
di  qualunque  natura  del  resto  sieno  colali  ostacoli,  e il  principio  uè  sia  in  noi 
medesimi  o fuori  di  noi,  nelle  nostre  proprie  infermità  o nell'ingiustizia  degli  altri 
uomini.  Cosi  si  dire  che  un  uomo  ha  lo  spirito  libero,  che  gode  di  una  grande 
libertà  di  spirito,  non  solamente  quando  la  sua  intelligenza  non  b.  turbata  da 
nessuna  violenza  esteriore,  ma  anche  quando  non  è oscurala  dall'iibbriachezza, 
nè  alterata  dalla  malattia,  nè  rallenula  nell'Impotenza  da  mancanza  d'esercizio. 
Cosi  dicesi  eziandio  che  un  uomo  ha  la  lingua  e le  mani  libere,  non  solamente 
quando  non  gli  si  sono  posti  dei  ceppi  alle  mani,  nè  un  bavaglio  alla  bocca, 
ma  ancora  allorché  codesti  organi  non  sono  in  lui  nè  Colpiti  da  paralisi,  nè 
in  preda  ad  una  agitazione  convulsiva.  La  minima  riflessione  basta  per  avvertirci 
che  nel  linguaggio  abituale  chiamasi  libertà  il  potere  che  noi  abbiamo  acquistato 
di  usare  delle  nostre  forze,  di  qualunque  natura  si  fosse  l'ostacolo  chesi  opponeva 
al  loro  esercizio  e dal  quale  noi  siamo  pervenuti  ad  affrancarle. 

Del  resto,  senza  maggiormente  inquietarmi  dall'impiego  che  ciascheduno  può 
fare  di  questa  parola,  io  qui  mi  limito  a ridire  come  la  intenda,  e qual  senso 
si  debba  consentire  ad  annettervi  se  abbiasi  il  desiderio  d’intcndcrmi.  Avverto 
dunque  il  lettore  ancora  una  volta,  che  la  parola  libertà  corrisponde  nel  mio 
pensiero  all'idea  di  potenza,  c che  il  fenomeno  che  io  voglio  con  essa  indicare, 
è quel  potere  sempre  crescente  che  si  manifesta  in  noi  a misura  die  arriviamo 
a disimpacciare  le  nostre  facoltà  da  alcuni  degli  ostacoli  che  c’impedivano  di 
1 farne  uso. 

Naturalmente  l'uomo,  nell’uso  delle  sue  facoltà,  può  essere  impedito  da  pa- 
recchie cause  generalissime. 

Egli  è primieramente  circoscritto  dalle  leggi  dellà  sua  organizzazione,  le 
'quali  non  gli  permettono  dì  uscire  da  una  certa  sfera  d'attività.  Mentre  in  un 
senso  egli  può  svilupparsi  ed  estendersi  quasi  ulViufìnilo,  sotto  un  altro  aspetto 
egli  tocca  immediatamente  i limiti  del  possibile.  Tutto  quello  che  implica  con- 
traddizione colla  sua  natura,  egli  è nel  firn  possibilità  la  più  assoluta  di  eseguirlo. 
Non  è menomamente  in  poter  suo,  per  esempio,  di  sottrarsi  alle  leggi  generali 
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della  gravili,  di  respirare  in  un  luogo  privo  d'aria,  di  vedere  nell'assenza  d'ogni 
luce.  Non  bisogna  dunque  domandare  in  che  cosa  consisla  sodo  questo  riguardo 
la  sua  liberti  ; poiché  un  ostacolo  insormontabile  opponendosi  qui  alla  sua  azione, 
è cosa  visibile  che  in  questo  qualunque  liberti  gli  è negala  (1). 

Poscia  nella  sfera  stessa  che  i stata  aperta  alla  sua  attivili,  l'uomo  può  na- 
turalmente essere  impedito  d’agire,  da  un  lato  daU'ignoranza  e dall'inesperienza, 
che  trattengono  tutte  le  sue  facoltà  nell'inerzia,  e da  un  altro  lato  dalla  passione 
che  di  loro  un'attività  disordinata,  che  lo  eccita  a servirsene  in  una  maniera 
prcgiudicevole  per  lui  medesimo  o per  gli  altri,  e che  tende  cosi  perpetuamente 
ad  affievolirne,  ad  attraversarne  l'uso. 

L'uomo,  per  le  leggi  insormontabili  della  sua  natura,  non  può  dunque  usare 
delle  sue  forze  senza  impedimento  o con  liberti  che  nello  spazio  in  cui  gli  è stato 
dato  d’agire;  ed  in  questo  spazio  medesimo,  onde  possa  disporne  liberamente, 
occorre, 

Primieramente,  che  le  abbia  sviluppate; 

Secondariamente,  che  abbia  imparato  a servirsene  in  maniera  di  non  nuocersi; 

In  terzo  luogo,  che  egli  abbia  contratta  l'abitudine  di  racchiuderne  l’uso  nei 
limiti  di  ciò  che  non  possa  nuocere  agli  altri  uomini. 

Io  dico  primieramente  che  egli  deve  averle  sviluppale.  E difatti  chi  non  vede 
che  egli  non  Ita  la  libertà  di  servirsene  in  (ino  a tanto  che  non  abbia  imparato 
a farne  uso?  Mettete  la  tastiera  di  un  pianoforte  sotto  le  dita  di  un  uomo,  il  quale 
in  vita  sua,  non  abbia  maneggiato  che  la  zappa  o l'aratro;  sarà  egli  libero  di  ese- 
guire una  suonata?  I nostri  organi,  prima  che  noi  gli  abbiamo  formati,  sono  per 
noi  come  se  non  esistessero;  noi  non  siamo  affatto  padroni  di  servircene.  É bensì 
in  generale  in  nostro  potere  d'imparare  quello  che  ignoriamo;  ma  non  siamo 
padroni  di  farlo  se  non  dopo  averlo  imparato:  l’ignoranza  ha  per  noi  tutti  gli 
effetti  di  un  invincibile  impedimento,  ed  il  più  violento  dispotismo  non  ci  met- 
terebbe in  un'impotenza  più  assoluta  di  agire  di  quanto  lo  faccia  la  mancanza 
di  esercizio  e di  esperienza. 

In  secondo  luogo,  io  dico  che  per  essere  libero  di  usare  delle  nostre  facoltà, 
è d'uopo  che  noi  sappiamo  racchiuderne  l’uso  nei  limiti  di  quello  che  non  ci  può 
nuocere.  È chiaro  difatli  che  noi  non  possiamo  servircene  in  modo  da  farci  del 
male  senza  diminuire,  per  questo  stesso,  il  potere  che  noi  abbiamo  di  farne  uso. 
Noi  siamo  bensì  padroni,  fino  ad  un  certo  punto,  di  eseguire  azioni  che  ci  sono 
dannose;  ma  non  lo  siamo  mica,  eseguendo  siffatte  azioni,  di  non  perdere  nulla 
della  nostra  libertà.  È di  esperienza  universale  che  quello  che  deprava,  snerva, 
imbestia  le  nostre  facoltà,  ci  toglie  la  libertà  di  servircene;  e di  tutte  le  preten- 


di La  parola  libertà  non  esprìme  mai  che  nna  quantità  relativa;  non  c'è  libertà  as- 
soluta. Qualunque  essere  creato  è sottoposto  a leggi,  e non  può  agire  che  in  limiti  fissi  e 
precisi.  L'espressione,  libero  come  Varia,  della  quale  si  fa  uso  qualche  volta  come  per 
indicare  una  libertà  senza  limiti,  non  esprime  che  una  libertà  limitatissima:  l'atmosfera 
è invincibilmente  legata  alla  terra  ; i venti  sono  sottoposti  a leggi  irrefragabili:  l’aria  non 
è dunque  indefinitamente  libera.  Nessun  corpo  materiale  lo  è.  Oli  esseri  animali  non  lo 
sono  niente  di  più  ; e l'uomo  non  lo  è niente  di  più  che  il  rimanente  della  creazione. 
L’uomo,  come  gli  animali,  come  tutte  le  forze  sparse  nella  natura,  non  è suscettivo  che 
di  una  certa  specie  e d’una  certa  estensione  d azione. 
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sioni,  la  più  assurda  sicuramente  e la  più  contraddittoria  sarebbe  di  volere  al 
tempo  stesso  abusarne  e conservarle  sane,  vivere  nella  dissolutezza  e non  nuo- 
cere alla  propria  salute,  prodigare  le  sue  forze  e non  perdere  nulla,  ecc. 

Io  dico  inline,  e questa  terza  proposizione  non  è meno  evidente  delle  due 
prime,  che  per  disporre  liberamente  delle  nostre  forze,  ò d'uopo  die  ce  ne  ser- 
viamo in  maniera  di  non  nuocere  ai  nostri  simili.  Noi  abbiamo  bensì,  in  una 
certa  misura,  il  potere  di  abbandonarci  al  delitto;  ma  non  abbiamo  mica  quello 
di  abbandonarvici  senza  diminuire  proporzionalmente  In  nostra  libertà  di 
agire.  Qualunque  uomo  che  impieghi  le  sue  facoltà  a fare  il  male,  ne  com- 
promette per  questo  stesso  l'uso:  gli  è in  qualche  maniera  uccidersi  l'atten- 
tare alla  vita  altrui;  gli  è compromettere  la  propria  fortuna  il  portare  la 
mano  su  quella  degli  altri.  Non  è sicuramente  impossibile  che  alcuni  uo- 
mini sfuggano  alle  conseguenze,  o almeno  ad  alcune  delle  conseguenze  di  una 
vita  malefica;  ma  le  eccezioni,  se  ve  ne  ha  di  reali,  non  invalidano  punto  il 
principio.  L’inevitabile  effetto  dell'ingiustizia  e della  violenza  è di  esporre  l’uo- 
mo ingiusto  e violento  a degli  odii  a delle  vendette,  a delle  rappresaglie,  di 
togliergli  la  sicurezza  e il  riposo,  di  obbligarlo  a stare  continuamente  all’erta, 
cose  tutte  che  diminuiscono  evidentemente  la  sua  libertà.  < Se  voi  volete,  diceva 
Sully  ad  Enrico  IV,  sottomettere  colla  forza  delle  armi  la  maggioranza  dei  vostri 
sudditi,  vi  occorrerà  passare  per  una  foraggine  di  difficoltà,  fatiche,  pene,  noie, 
pericoli  e travagli;  dopo  aver  sempre  il  deretano  sulla  sella,  l’usbergo  indosso, 
l’elmo  in  testa,  la  pistola  in  pugno  e la  spada  in  mano  (1)  >.  Non  è in  potere 
di  nessun  uomo  rimaner  libero  mettendosi  in  guerra  colla  propria  specie.  Era, 
si  è detto,  un  discorso  comune  di  Bonaparte,  che  non  vi  è nulla  d'impossibile 
con  un  esercito  forte;  — < Ebbene!  andrò  a Madrid,  andrò  a Vienna;  con  un 
esercito  di  cinquecentomila  uomini  si  può  quel  che  si  vuole  ».  — Con  un  eser- 
cito di  cinquecento  mila  uomiui  si  può  andare  a morire,  cattivo  ed  abbandonato, 
sopra  uno  scoglio  deserto,  in  mezzo  all’Atlantico.  Il  despota  più  potente  non 
potrebbe  essere  potente  abbastanza  per  rimaner  sempre  padrone  E ciò  che  id 
dico  di  un  individuo,  si  può  dirlo  delle  più  vaste  riunioni  d'uomini.  Si  sono 
veduti  molti  parliti,  si  sono  veduti  molti  popoli  cercare  la  libertà  nella  domina- 
zione, non  se  ne  sono  veduti  che  la  dominazione,  attraverso  molte  agitazioni, 
pericoli  e sciagure  provvisorie,  non  abbia  condotto  presto  o tardi  ad  una  rovina 
definitiva  (2). 

Hobbes  dice  che  nello  stato  di  natura  è lecito  a ciascuno  di  fare  ciò  che 
meglio  gli  piaccia  (3).  Non  è cosa  dubbia  che  in  qualsivoglia  stato,  un  uomo 
non  abbia  il  potere  fisico  di  commettere  un  certo  numero  di  violenze.  Ma  vi  ha 
forse  qualche  stato,  secondo  Hobbes,  in  cui  si  possa  essere  ingiusto  e malvagio 
con  impunità?  Non  ò forse  ugualmente  vero,  in  tutti  i tempi  ed  in  tutte  le  situa- 
zioni, che  l’ingiuria  provoca  l'odio,  che  l’uccisione  espone  la  vita  dell’uccisore? 


(t)  Economi e reali. 

(2)  Si  conoscono  le  belle  parole  d’un  uomo  di  spirito,  che  era  sopratutto  un  uomo 
di  senno  : Ciò  che  viene  dalla  guerra,  se  ne  ritornerà  colla  guerra,  tutta  la  spoglia  sarà 
ripresa,  tutù  i vincitori  saranno  vinti,  e qualunque  città  piena  di  preda  sarà  a sua  volta 
saccheggiata  ».  (M.  Joubertj. 

(3)  Elementi  filosofici  del  cittadino.  t 
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Clic  cosa  significai  dunque  il  dire  ctie  nello  sialo  ili  nnlurn  è permesso  n riescono 
di  fere  ciò  che  meglio  gli  piece?  È in  qualunque  sialo  imperiosnmenlc  coman- 
dalo a chi  non  voglia  patire  insulti,  di  non  rommellcrne.  So  bene  che  nelle  prime 
elfi  della  società  ciascuno  esercita  più  violenze,  ma  ciascuno  parimente  ne  subisce 
molte  di  piti.  La  resistenza  si  proporzionò  naturalmente  all'nltacrn,  eia  reazione 
all’azione;  6 rosi  che  la  specie  umana  si  mantiene;  non  dura  Se  non  ciò  che 
resiste. 

Perciò  in  aggiungerò  che  se,  per  essere  libero,  è necessario  astenersi  dal 
male,  ò altrettanto  indispensabile  di  non  sopportarlo;  poiché  coll’energia  che  si 
mette  a non  sopportarlo,  s’interessano  gli  altri  a non  farlo.  Infìtto  a lauto  che  si 
consente  a piegarsi  ad  un'ingiustizia,  si  può  contare  clic  l'ingiustizia  sarà  com- 
messa, Nulla  di  più  corruttore  che  la  debolezza:  consentendo  a tutto  soffrire, 
s’interessano  gli  altri  a lutto  osare.  Alceste  fa  una  ripartizione  uguale  del  suo 
odio  fra  gli  uomini  malefici  e gli  nomini  compiacenti,  lo  noti  so  se  vi  abbiano 
un  medesimo  diritto.  Il  male  nasce  forse  meno  dalla  malizia  degli  uomini  ingiusti 
che  dalla  debolezza  degli  uomini  pusillanimi.  Sono  questi  che  guastano  gli  altri. 
È il  gran  numero  che  deprava  il  picciol  numero,  sottomettendosi  troppo  facil- 
mente ai  suoi  caprìcci.  Tutti  abbiamo  bisogno  di  freno,  e tanto  più  quanto  più 
disponiamo  di  forze.  Se  ò d'uopo  che  gl'individui- sieno  frenali  dai  potere,  il 
potere,  a sua  volta,  ha  sovente  bisogno  di  essere  frenalo  dalla  società,  c sovente 
pur  anche  la  società  che  deve  frenarlo,  è anche  più  interessala  a reprimere  le 
aggressioni  dei  suoi  avversari.  Si  fa  troppo  esclusivamente,  nell’ora  che  io  scrivo 
queste  pagine,  consistere  il  coraggio  politico  nel  resistere  al  governo.  Questo 
coraggio,  romechè  meritorio  talvolta,  non  è però  sempre  sicuramente  il  più  ne- 
cessario, nè  sopratolto  il  più  difficile.  Vi  sotto  dei  tempi  in  cni  le  fazioni  hanno 
bisogno  di  essere  sorvegliale  e contenute  coti  rura  infinitamente  anche  più  grande 
di  quanto  occorra  per  il  potere.  Se  il  potere  agisce  con  più  perseveranza,  esse 
agiscono  con  più  impelo,  c quando  non  sono  represse  in  tempo.  In  loro  forza 
diventa  tale,  che  presto  non  c’è  più  mezzo  d’arreslnrle,  talché  si  dedicano  ai  più 
orribili  disordini.  La  loro  tirannide  è del  resto  assai  più  formidabile,  e in  conse- 
guenza la  forza  d'attimo  necessaria  per  resister  loro  è molto  più  rara  e molto 
più  commendevole.  Le  nostre  più  magnifiche  glorie  sono  quelle  che  sono  state 
acquistate  nel  lottare  contro  le  fazioni.  Rammentate  i beinomi  della  nostra  storia 
e vedete  se  ne  troverete  molli  più  nobili  che  quelli  dei  L’Hospital,  dei  Molò, 
degli  Achille  d'Hnrlay,  dei  Baillyl  pensate,  al  contrario,  a quei  tempi  di  degra- 
dazione c di  falso  coraggio,  in  cui  l'opposizione  non  è più  che  una  mania,  in  cui 
si  continua  per  abitudine  uno  lotta  divenuta  senza  pericolo,  in  cui  si  crede  so- 
stenere ancora  una  bella  parte  associandosi  a passioni  violente  contro  un  governo 
giusto,  che  ticn  creduto  debole  perchè  è moderato,  e giudicate  se  v'abbia  qual- 
che cosa  di  più  nocivo  e di  meno  onorevole  che  siffiilti  costumi.  Non  basta  dun- 
que che  la  società  sappia  contenere  e moderare  il  potere  che  essa  ha  stabilito, 
gli  è perlomeno  essenziale  che  sia  rapace  di  reprimere  ali'opportuitità  le  fazioni 
che  l’assalgono,  che  abbia  acquistala  la  sagacia,  il  sangue  freddo,  la  fermezza 
necessaria  per  questa.  Tocca  a lei  presentare  a lutti  dei  molivi  di  buona  condotta  ; 
tocca  a lei  attaccare  tanti  fastidi  c tanti  pericoli  all’abuso  della  potenza,  che  i 
despoti  più  ardili,  le  fazioni  più  sfrenale,  sentano  il  bisogno  di  contenersi. 

Del  reslo  guardando  le  cose  con  un  poco  di  fermezza  e di  estensione,  si 


Google 


27 


CHE  COSA  l'autohb  intenda  per  LA  PÀhOtA  libertà 

può  dire  clic  l'umanità  non  ha  mancalo  a se  medesima,  e che  se  vi  è siala  nel 
mondo  ima  spaventosa  massa  di  aggressioni  ingiuste,  vi  sono  aùrlie  più  siale 
giuste  ed  onorevoli  resisterne.  Questo  è provato  dal  solò  fallo  'che  il  genere 
umano  non  e perito,  che  la  giustizia,  le  azioni  conservatrici  della  specie  hanno 
sempre  più  prevaluto.  È dunque  mestieri  che  llnginstizia  sia  stala  repressa,  che 
i malvagi  sieno  stali  puniti;  e per  ritornare  alla  min  proposizione  precedente, 
resta  provato  che  l'uomo  ingiusto  perde  il  libero  oso  dèlie  sue  forze  nella  prà- 
tica della  violenza  e dell’iniquità. 

Cosi  l’uomo,  per  la  natura  stessa  delle  cose,  non  può  avere  libertà  (nella 
sfera  in  cui  gli  è stato  dato  di  esercitare  le  sue  forze),  se  ttirn  in  ragione  della 
sua  industria,  della  sua  istruzióne,  delle  linone  abitudini  che  egli  ha  preso  ri- 
guardo a se  stesso  ve  ino  i suoi  Simili.  Egli  non  può  èssere  libero  di  fare  se  non 
quello  che  egli  sa;  e non  può  fare  con  sicurezza  se  don  quello  che  non  offbnda 
nò  lui  nò  gli  altri.  La  sua  libertà  dipende  al  tempo  Messo  dallo  sviluppo  delle 
sue  Incollò  e dal  loro  sviluppo  ìli  una  direzione  conservatrice. 

Se,  per  essere  liberi,  noi  abbiamo  bisogno  dì  Sviluppare  le  nostre  facoltà,  ne 
segue  che  quanto  piò  noi  le  abbiamo  sviluppate,  quanto  piò  estesò,  quanto- piò 
variato  è l’uso  che  noi  possiamo  lame,  tanto  piò  libertà  noi  abbiamo.  Qu i òdi 
noi  siamo  tanto  piò  liberi  quanto  piò  abbiamo  forza,  attiviti,  industriò,  sapere, 
quanto  più  siamo  in  grndo  di  Soddisfare  tutti  i nostri  bisogni,  quanfò  ntfeno 
siamo  nella  dipendenza  delle  cose:  ogni  progresso  eslende  la  nostra  potenza  di 
agire,  ógni  facoltà  di  piò  è una  libertà  nuova.  Tutto  questo  ò evidente  di  per  sò. 
Rousseau  ha  un  bel  mellere  là  libertà  dell'uoròò  selvaggio  al  disopra  di  queliti 
dell’uomo  civile,  la  sua  eloquenza  non  farà  mica  che  coiài  te 'eoi  facoltà  sonò 
appena  abbozzate,  ne  possa  disporre  Cosi  liberamente  contò  coibi  òhe  le  hà  svi- 
luppale, fortificale,  perfezionate  colla  coltura. 

Se,  per  essere  liberi,  noi  abbiamo  bisogno  di  astenerci  nell’esercizio  delle 
nostre  facoltà,  da  tutto  quello  che  potesse  alterarne  l’energia  Òativà,  ne  ■feptiè 
che  quanto  meglio  ne  sappiamo  regolare  l’Impiego  relativamente  à nei,  quanto 
piò  abbiamo  imparato  a farne  un  uso  illuminalo,  prudente,  moderalo,  (àuto  piò 
eziandio  noi  siamo  liberi.  Mettete  un  uomo  il  quale  abbia  delle  buone  abitudini 
morali,  allato  di  un  uomo  incapace  di  regolare  nessuno  dei  suoi  senlitbenti',  di 
soddisfare  con  misura  nessòno  ilei  suoi  appetiti,  e vedrete  quale  dei  nòe,  là  qual- 
siasi circostanza,  conserverà  meglio  la  libera  disposizione  delle  sue  'forze. 

Se,  per  essere  liberi  infine,  noi  dobbiamo  astenerci  nell'impiego  (feflc  nostri 
facoltà  da  qualunque  allo  dannoso  altrui,  ne  segue  che  quanto  più  «oi  sappiamo 
cavarne  partito  senza  nuocere,  quanto  piò  àbbiòmo  imparato  a dàr  foro  nàà  di- 
rezione utile  per  noi  medesimi  senza  essere  offensiva  peirgfi  altri,  tanfo  più  libertà 
noi  abbiamo  acquistata.  Questa  preposizione  ha  tutta  la  certezza  delle  precedenti. 
Paragonale  lo  stato  dei  popoli  che  prosperano  con  vie  parifiche  allo  stàio  dei 
popoli  che  hanno  fondato  la  loro  prosperità  sulla  dominazióne;  paragonate  le 
nazioni  guerriere  dell'antichità  alle  nazioni  industriose  dell’età  moderna,  e sco- 
prirete tosto  dove  si  trovi  maggiore  somma  di  libertà  vem. 

Gli  uomini  non  sono  dunque  schiavi  se  non  perchè  non  hanno  sviluppato  le 
loro  facoltà  e non  hanno  imparato  a regolarne  l’uso.  Essi  non  sono  liberi  se 
non  perchè  le  hanno  sviluppale  e regolate.  A rigore,  è vero  il  dire,  (-he  essi 
non  subiscono  mai  altra  oppressione  che  quella  della  loro  ignoranza  ò del  loro 
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mal  costume;  come  £ vero  di  dire  clic  non  hanno  mai  altra  libertà  che  quella 
che  comportano  l’estensione  della  loro  istruzione  e la  perfezione  delle  loro  abilu- 
tudini.  Quanto  più  sono  incolli  e meno  possono  agire,  quanto  più  sono  colli  e 
più  sono  liberi;  la  vera  misura  della  libertà  è l'incivilimento. 

Vi  sono  poche  cose  che  sieno  stale  intese  più  diversamente  che  la  libertà, 
e di  cui  si  abbiano,  in  generale,  idee  più  imperfette.  ft  molto  raro,  almeno  nei 
libri  di  politica  e di  morale,  che  venga  considerata  come  un  risultalo  del  nostro 
sviluppo.  Lungi  dal  pensare  che  essa  segua  il  progresso  delle  nostre  facoltà, 
molti  s'immaginano  che  essa  decresca  a misura  che  queste  si  perfezionano,  e che 
l'uomo  incolto,  l’uomo  selvaggio  fosse  più  libero  di  quello  che  è l'uomo  incivilito. 
Non  si  ha  sopratutto  l'idea  che  tulli  i nostri  progressi  di  qualunque  natura 
sieno,  contribuiscano  immediatamente  ad  estenderla.  Si  dirà  forse  che  gli  uomini 
diventano  più  liberi  diventando  più  giusti,  tenendosi  tulli  più  esattamente  dentro 
il  limite  dei  loro  diritti;  ma  non  si  dirà,  quantunque  la  cosa  sin  ugualmente 
certa,  che  essi  diventano  più  liberi  diventando  più  sobrii,  più  temperanti,  impa- 
rando ad  usar  meglio  delle  loro  facoltà  rispettivamente  a se  medesimi.  Nè  si  dirà 
nemmeno  che  diventano  più  liberi  per  ciò  solo  che  diventano  più  industriosi, 
più  ricchi,  quantunque  sia  questa  una  verità  ugualmente  incontrastabile.  Esami- 
niamo succintamente  alcune  delle  idee  che  si  hanno  della  libertà.  Noi  compi- 
remo cosi  di  rischiarare  e di  confermare  l’idea  che,  secondo  noi,  se  ne  deve 
Atre. 

Oli  uomini  nascono  e restano  liberi,  ha  detto  l'Assemblea  Costituente  (1). 
Queste  poche  parole  mi  farebbero^ dubitare  se  qucll'illuslre  Assemblea  avesse 
un'idea  mollo  giusta  della  libertà.  La  libertà  non  è mica  qualche  cosa  di  fisso  e 
di  assoluto,  come  quella  dichiarazione  sembrerebbe  di  farlo  sentire.  Essa  è su- 
scettiva di  più  e di  meno;  si  proporziona  al  grado  di  coltura.  Poi  essa  non  è 
una  cosa  che  l'uom  porti  seco  nascendo.  Non  è vero,  in  fatto,  clic  gli  uomini 
nascono  liberi,  essi  nascono  coll'attitudine  a diventarlo  ; ma  l'istante  della  loro 
nascila  è sicuramente  quello  in  cui  lo  sono  meno.  Se  non  nascono  liberi,  non  si 
può  dire  che  restano  tali;  ma  si  può  dire  che  lo  diventano,  e quello  che  si  deve 
dire,  si  è,  che  lo  diventano  tanto  più  quanto  più  imparano  a fare  delle  facoltà 
loro  un  uso  più  esteso,  più  morale  e più  ragionevole. 

L’Assemblea  Costituente  definiva  la  libertà  il  potere  di  fare  ciò  che  non 
nuoce  altrui  (2).  Questa  definizione  era  per  lo  meno  incompleta.  Una  delle  con- 
dizioni della  libertà  è bensì  senza  dubbio  che  gli  nomini  si  astengano  reciproca- 
mente di  nuocersi;  ma  questa  condizione  essenziale  non  è la  condizione  unica. 
Non  ci  basterebbe,  per  essere  liberi,  di  sapere  rispettarci  gli  uni  gli  altri,  è 
d'uopo  inoltre  che  ciascuno  di  noi  sappia  rispettare  se  medesimo.  Non  ci  baste- 
rebbe nemmeno  di  essere  morali,  bisogna  pure  che  noi  siamo  abili.  La  libertà 
dipende  da  tutte  queste  condizioni  e non  già  da  una  sola;  essa  c tanto  più 
grande  quanto  più  pienamente  tutte  queste  sieno  adempiute. 

Un  celebre  giureconsulto  inglese  ha  severamente  criticato  la  definizione  del- 
l’Assemblea Costituente.  Non  è vero,  secondo  lui,  che  la  libertà  consista  nel  po- 


li) Dichiarazione  dei  diritti  dell'uotno  e del  cittadino,  art.  1. 
(!)  Ivi,  art.  h. 
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ter  fare  quello  che  non  nuoce.  « Essa  consiste,  egli  ilice,  a poter  fare  ciò  diesi 
vuole,  cosi  il  male  come  il  bene;  cil  è per  questo  stesso  che  le  leggi  sono  neces- 
sarie per  restringerla  agli  atti  che  non  sono  librivi  » (1).  Non  fa  poca  meravi- 
glia di  vedere  un  filosofo  cosi  eminentemente  giudizioso,  come  Bentham,  met- 
tere in  tal  guisa  la  libertà  nella  licenza,  e trovare  che  le  leggi  la  restringano 
vietandoci  di  fare  il  male.  Non  c’ò  nulla  sicuramente  di  meno  esatto  che  questa 
proposizione.  Non  è vero  che  noi  saremmo  più  liberi  se  la  legge  non  ci  vietasse 
di  farci  scambievolmente  violenza;  è manifesto  al  contrario  che  noi  lo  saremmo 
infinitamente  meno;  noi  non  godremmo  alcuna  sicurezza;  vivremmo  in  con- 
tinuo allarme;  quasi  tutte  le  nostre  facoltà  sarebbero  svigorite;  le  leggi  aumen- 
tano dunque  la  nostra  potenza  d’agire,  ben  lontane  dal  restringerla,  divietan- 
doci cerlc  azioni;  ed  invece  di  dire,  come  Bentham,  * che  non  si  potrebbe  im- 
pedire gli  uomini  di  nuocersi  se  non  scemando  la  libertà  loro  » (2),  si  deve  dire 
che  uno  dei  migliori  mezzi  di  estendere  la  loro  libertà,  è d’impedire  loro  di 
nuocersi. 

Del  resto,  l’errore  che  io  qui  rilevo  non  ò particolare  a Bentham.  È un  pre- 
giudizio della  maggior  parte  dei  pubblicisti  che  gli  uomini  godano  di  una 
libertà  più  estesa  nello  stalo  selvaggio,  in  quello  che  essi  chiamano  italo  di  na- 
tura, che  in  seno  alla  società  perfezionata.  < Nello  stato  di  natura,  essi  dicono, 
gli  uomini  godono  una  libertà  illimitata,  mentre  nello  stato  di  società  sono 
obbligali  di  sacrificare  una  porzione  della  loro  libertà  per  conservare  l’altra  ». 
Tutto  questo  non  può  essere  più  inesatto.  Osserviamo  primieramente  che  non 
esiste  in  fatto  stato  di  natura  differente  dallo  stato  di  società.  La  società  è lo 
stato  naturale  dell’uomo.  L’uomo  è in  istato  di  società  nella  vita  selvaggia,  nella 
vita  nomada,  nella  vita  agricola  e sedentaria.  Esso  ò ugualmente  in  istato  di  na- 
tura in  tutti  codesti  stati,  vale  a dire  che  tutti  codesti  stati  gli  sono  naturali,  o 
che  è nella  sua  natura  di  passare  per  tutti.  Se  nell'infìnita  diversità  di  quelli  che 
egli  traversa  per  arrivare  al  suo  pieno  sviluppo,  ve  ne  fosse  alcuno  che  meritasse 
a preferenza  il  nome  di  stato  di  natura,  sarebbe  quello  in  cui  egli  più  si  avvi- 
cina alla  sua  destinazione,  lo  stato  di  società  perfezionala  e non  certamente  lo 
stato  imperfetto  che  si  è indicato  col  nome  di  stalo  selvaggio.  Dippiù,  se  lo 
stalo  selvaggio  non  è quello  che  meriti  meglio  il  nome  di  stato  di  natura,  non 
è nemmeno  quello  in  cui  l’uomo  goda  della  libertà  più  estesa. 

La  libertà,  lungi  dall’essere  illimitata  vi  è assai  più  circoscritta  che  in  qua- 
lunque altro  stato.  Nè  ho  detto  abbastanza  per  farlo  comprendere  e non  insisto 
su  questa  verità  che  d'altronde  sarà  più  ampiamente  svolta  in  un  altro  libro  (3). 
Infine  non  è vero  che  nello  stato  di  società  perfezionala  l’uomo  non  goda  della 
libertà  se  non  sacrificandone  una  parte.  Quello  che  è vero  si  è che  in  tutti  gli 
stati  possibili  l’uomo  non  può  essere  libefo  se  non  facendo  sacrifìcio  della  sua 
ignoranza  e dei  suoi  vizi,  della  sua  violenza  e delle  sue  debolezze.  Ma  facendo 
questo  sagrifieio  alla  libertà,  non  si  sacrifica  mica  la  libertà  stessa,  ma  quello 
che  la  distrugge  o le  impedisce  di  nascere.  -L’uomo  non  limila  la  sua  potenza 


(t)  Bentham,  Tattica  delle  assemblee  rappresentative,  tom.  H,  pag.  313,  edizione 
del  1822. 

(2)  Ivi,  t.  II,  p.  285. 

(3)  Lib.  IV,  c»p.  2. 
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interdicendosi  il  furto,  l’omicidio,  la  dissolutezza,  togliendosi  la  trista  facoltà  di 
sragionare  e di  condursi  malamente;  è visibile  al  contrario  che  egli  la  estende, 
e non  è anzi  che  incatenandosi  in- colai  modo  che  egli  può  darsi  più  rettitudine 
per  agire,  ed  acquistare  tutta  la  libertà  alla  quale  la  sua  natura  gli  permeile  di 
pretendere. 

Non  c'è  nulla  di  più  ordinario  che  di  veder  presentare  le  liberti  come  qual- 
che cosa  di  opposto  all’ordiuq,  alla  ragione,  alla  saggezza.  Si  parla  continua- 
mente di  una  libertà  ragionevole,  di  una  libertà  saggia,  per  opposizione  alla 
liberti  semplicemente  detta,  la  quale  per  lei  sola,  non  sembra  ne  abbastanza 
ragionevole,  nè  abbastanza  saggia.  Si  dice  altresì  che  la  libertà  è preziosa,  ma 
che  l’ ordine  è più  prezioso  ancora,  ed  ogni  giorno  ci  si  viene  a domandare,  uel- 
l’inleresse  dell'ordine,  il  sacrificio  della  liberti.  Uo  io  bisogno  di  dire  che  non  vi 
Ita  fra  queste  rose  quell’opposizione  clic  si  qflelta  di  mettervi?  In  che  cosa  con- 
sistono la  saggezza  e la  ragione,  se  non  nell’uso  più  perfetto  di  tulle  le  nostre 
facoltà?  E come  possiamo  noi  godere  della  liberti,  se  non  appunto  usando  delle 
nostre  facoltà  come  Iq  domandano  la  ragione  e la  saggezza?  Dove  vediamo  noi 
regnare  l'orrfine  più  vero?  non  è forse  laddove  ciascuno  si  astiene  da  qualunque, 
aggressione,  da  qualunque  ingiustizia?  E che  cosa  domanda  la  libertà?  non  è 
forse  fra  le  altre  rose  che  ciascuno  s'interdica  la  yiqleuza  e l'iniquità?  Non  vi  è 
dunque  solto  le  parole  d’ordine  e di  saggezza  nessuna  idea  rhe  la  parola  liberti 
non  Implichi;  e chi  domanda  il  sacrificio  della  liberti  nell'Interesse  nell’ordine 
è del  pari  nemico  deli’qrdine  che  della  liberti. 

Un  pregiudizio  poco  differente  da  quello  dq  me  ora  combattuto  è quello  che 
presenta  la  liberti  come  un  elemento  di  turbolenza,  ed  il  dispotismo  come  un 
pegno  di  pace.  È il  senso  di  quell'adagio  politico  cosi  noto  e cosi  frequente- 
mente citalo;  Afalo  peuiciilqsah liberlalem  juumQuiiiTUM servilium:  preferisco 
le  tempeste  della  libertà  alla  pace  della  servitù.  È cosa  insensata  collegare  così 
le  idee  d'ordine  e di  sicurezza  al  dispotismo,  e quelle  di  agitazione  e di  pericolo 
alla  liberti.  Se  il  dispotismo  fosse,  più  che  la  libertà,  favorevole  al  riposo  degli 
uomini  bisognerebbe  preferirlo,  la  cosa  è indubitabile.  Ma  non  è mica  cosi;  ciò 
cl\e  scompiglia  il  mondo,  al  contrario,  è il  dispotismo;  ciò  che  lo  pacifica  è la 
liberti;  ed  ecco  appunto  perchè  la  libertà  è preferibile  al  dispotismo.  È la  liberti 
che  è tranquilla;  è il  dispotismo  che  è turbolento.  Dovunque  alcuni  uomini  ne 
vogliono  opprimere  degli  altri,  vi  èvioleuzq,  disordine  e causa  di  disordini;  do- 
vunque nessuno  assume  preleudcuzc  dominatrici,  dovunque  vi  è liberti,  vi  ò 
" pure  riposo  e pegno  di  riposo.  Non  è d’uopo  che  aprir  gli  occhi  per  convincer- 
sene. Paragonate  i paesi  dove  siavi  più  tirannide,  e dove  ce  ne  sio  meno  e dite 
qe  i più  liberi  non  sicno  realmente  anche  i più  pacifici  ? 

Taluni  collocano  nella  loro  stima  la  libertà  mollo  al  disopra  della  sicurezza; 
altri  la  stimano  meno  clic  la  proprietà;  altri  meno  che  l'uguaglianza,  c tutti 
credono  doverla  distinguere  da  queste  rose.  Questa  distinzione  mi  sembra  poco 
ragionata.  Vi  è in  essa  più  differenza  nelle  parole  elle  nelle  idee  elle  queste  espri- 
mono e chiunque  abbia  a cuore  In  propria  sicurezza,  chiunque  riguardi  la  pro- 
prietà e l’uguaglianza  come  cose  importanti  deve  per  ciò  stesso  ammettere  il  più 
grande  pregio  alla  liberti.  Tulle  queste  cose  difatli  non  possono  esistere  che  nej 
luoghi  dove  regni  la  liberti.  Vi  ò sicurezza  dove  nessun  uomo  pensa  a fare  vio- 
lenza ad  alcun  altro.  Vi  è proprietà  dove  nessun  uomo  impedisce  ad  alcun  altro 
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di  disporrò  come  gli  piaccia,  in  tulio  quello  che  non  nuoce  altrui,  della  proria 
persona,  e del  prodolto  delle  proprie  facoltà.  Vi  è uguaglianza  non  già  dove  lutti 
possedono  lo  stesso  grado  di  virtù,  di  capacità,  di  fortuna,  d'importanza,  poiché 
una  tale  uguaglianza  non  può  esistere  in  nessun  luogo;  ma  dove  nessuno  pos- 
siede clic  l'importanza  che  gli  è propria,  dove  ciascuno  può  acquistare  tutta 
quella  che  egli  è legittimamente  capace  di  avere.  L'uguaglianza,  Li  proprietà,  la 
sicurezza,  risultano  dunque  se  non  da  lolle  le  cause  ehe  corcorrono  alla  produ- 
zione della  libertà,  almeno  da  una  di  quelle  che  maggiormente  contribuiscono  a 
produrla,  vale  a dire  dall’assenza  d'agni  ingiusta  pretensione,  d'ogni  violenta  in- 
trapresa. Queste  cose  sono  la  libertà  stessa  considerata  sotto  uti  certo  punto  di 
vista.  La  sicurezza  è specialmente  quella  libertà  di  disporre  della  propria  persona, 
la  proprietà  quella  libertà  di  disporre  della  propria  fortuna,  l'uguaglianza, 
quella  libertà  di  elevarsi  in  proporzione  dei  suoi  mezzi,  le  quali  si  manifestano 
dove  ciascuno  si  mantiene  nei  limili  della  moderazione  e.  della  giustizia. 

Fra  gli  errori  nei  quali  si  cade  in  proposito  della  libertà,  uno  ve  ne  lui  par- 
ticolarmente dannoso,  e che  per  questo,  ò d'uopo  che  io  lo  consideri  a parte.  Si 
vuole  che  la  libertà  risulti  non  dalla  stalo  della  società,  ma  dalla  volontà  del 
governo.  Si  dice  ehe  vi  è libertà  di  fare  una  cosa  qnaudo  il  governo  la  per- 
mette; si  dice  che  in  uu  paese  vi  è tanta  libertà  appunto  quanta  il  governo  ne 
accordi;  e per  governo  s’intende  uua  cosa  distinta  dalla  società,  ed  esistente 
iu  certo  modo  fuori  di  questa. 

È questa  una  maniera  mollo  inesatta  e mollo  incompleta  di  riguardare  co- 
desto  soggetto. 

Non  c’è  mezzo  primieramente  di  distinguere  dalla  società  i poteri  pubblici 
che  la  governano.  Il  governo  è dentro  la  società;  esso  ne  fa  inlrinsicamenle 
parte,  esso  è la  società  medesima  considerata  in  uno  dei  suoi  principali  modi  di 
azione,  cioè,  l'amministrazione  della  giustizia,  il  giudizio  delle  contestazioni,  la 
repressione  delle  violenze,  la  conservazione  della  pace,  dell'ordine,  della  sicurezza. 

Le  forine  secondo  le  quali  esso  esercita  quest'azione,  ed  il  modo  più  o meno 
illuminato,  e più  o meno  morale  col  quale  lo  esercita,  dipendono  essenzialmente 
dalla  volontà  della  società.  Esso  è,  iu  ogni  tempo,  l'espressione  esatta  delle  ideo 
e delle  abitudini  politiche  che  predominano  in  mezzo  alla  società,  e ritto  ad  un 
certo  putite  uci  paesi  dai  quali  è circondala  ed  all'Influenza  dei  quali  è più  q 
meno  sottoposta  (1).  Quanto  più  questeidec  sono  imperfette,  tanto  più  il  governo 
è imperfetto.  Questo  è tanto  migliore  quanto  sono  migliori  quelle  medesime.  Non 
c’è  un'isliluzioue  difettosa,  non  c'è  un  atto  vizioso  del  potere  di  cui  non  si  pos- 
sano mostrare  con  particolarità  tutte  le  cause  nello  stato  della  società.  Invece 
dunque  di  dire  che  la  libertà  dipende  unicamente  da  quell'insieme  d'individui  e 
ili  corpi  costituiti  al  quale  si  dà  il  uomo  di  governo,  si  dovrebbe  (lire  primiera- 
mente che  essa  dipende  dalla  bontà  delle  idee  e delle  abitudini  politiche ebe  pre- 
dominano fra  i popoli. 

Dippoi  qiiesl’esprcssìune,  quantunque  più  esatta,  avrcbhe  tuttavia  il  difetto  di 
non  dare  un’idea  compiuta  delle  sorgenti  disila  libertà.  La  libertà,  difatti,  non  di- 
pende unicamente  dalla  bontà  delle  nostre  idee  e delle  nostre  abitudini  politiche ; 


(t)  V.  lib.  IV,  cap.  t alla  fino- 
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essa  dipende  dalla  bontà  di  tulle  le  nostre  idee  c di  tulle  le  nostre  abitu- 
dini, vale  a dire,  die  noi  siamo  lanto  più  liberi  quanto  più  sappiamo  Tare,  sotto 
ogni  rapporto,  uu  migliore  uso  delle  nostre  facoltà.  È vero  che  le  cognizioni  e 
le  virtù  proprie  a costituire  il  buon  cittadino  ne  possono  far  supporre  un  gran 
numero  d’altre,  e che  (piando  un  popolo  è pervenuto  ad  un  punto  di  coltura  ab- 
bastanza elevato  per  ben  condursi  politicamente,  vi  è motivo  di  credere  che  ab- 
bia fallo  considerevoli  progressi  nelle  altre  parli  dell’incivilimento,  c che  goda 
sotto  tulli  i rapporti  di  una  libertà  molto  estesa.  Ma  perchè  la  capacità  politica 
ne  fa  supporre  un  gran  numero  d’altre,  non  si  deve  mica  conchiudere  che  la 
libertà  derivi  unicamente  da  quella;  essa  deriva  da  quella  e delle  altre;  essa 
emana  generalmente  da  tutte,  si  accresce  col  progresso  di  lutti  i nostri  mezzi. 
Io  non  vedo  la  minima  ragione  per  dire  che  noi  diventiamo  liberi  formandoci 
alla  giustizia  pubblica,  e.  non  formandoci  alla  giustiziala  privata,  diventando  abili 
nel  governo  e non  diventando  abili  ueH’agricollura,  nel  commercio  o in  tale  altro 
modo  speciale  di  attività.  I nostri  progressi,  difatti  hanno  tutti  ugualmente  per 
risultato  di  rimovere  alcuni  degli  ostacoli  che  si  oppongono  all’esercizio  delle  no- 
stre forze:  essi  hanno  dunque  tutti  per  risultato  di  contribuire  immediatamente 
all'estensione  della  nostra  libertà. 

Non  solamente  la  libertà  non  giace  intiera  in  quel  fondo  che  noi  abbiamo  di 
virtù  e di  abilita  politiche,  ma  gli  altri  nostri  sviluppi  medesimi  non  dipendono 
necessariamente  da  questo.  Noi  cominciamo  dal  fare  dei  progressi  in  intelli- 
genza, in  industria,  in  morale,  lungo  tempo  prima  di  essere  esciti  politicamente 
dalla  barbarie.  È vero  che  la  barbarie  politica  rende  da  prima  codesti  progressi 
eccessivamente  lenti,  ma  l’esperienza  dimostra  che  non  li  rende  assolutamente 
impossibili.  Basta,  per  convincersene,  considerare  a traverso  quale  serie  di  guerre, 
di  violenze  e di  disordini  pubblici  d'ogni  specie,  l'incivilimento  sia  pervenuto  a 
farsi  luce. 

Lo  ripeto, ‘non  è dunque  vero  che  tutta  la  libertà  sia  racchiusa  in  quel  fondo 
di  capacità  politica  che  noi  abbiamo,  e nemmeno  che  gli  altri  nostri  progressi 
dipendano  necessariamente  da  quelli  che  abbiamo  fatto  sotto  questo  rapporto.  La 
capacità  politica  è ordinariamente  l'ultima  che  un  popolo  acquista  (1).  Condursi 
bene  politicamente  è l’ultima  cosa  della  quale  esso  diventi  capace.  Quest’ultimo 
progresso  corona  la  libertà,  ma  esso  non  è mica  l'intiera  libertà.  A misura  che 
si  compie  esso  rende  più  facili  gli  altri  progressi;  ma  non  ì sicuramente  la  con- 
dizione di  qualunque  progresso.  Un  popolo  può  godere  di  un'immensa  libertà 
prima  di  essersi  elevato  al  governo  di  se  medesimo,  e sopralutto  di  avere  impa- 
rato a governarsi  ragionevolmente.  Possono  esservi  presso  di  lui  molto  sapere, 
molta  industria,  molli  capitali,  molte  buone  abitudini  personali  e sociali.  Ora  è 
visibile  che  non  può  aver  acquistato  lutto  questo  senza  essersi  procurato,  per 
ciò  stesso,  una  grande  potenza,  senza  essersi  dato  molta  facilità  e molta  latitu- 
dine per  agire.  Non  bisogna  senza  dubbio  escludere  la  più  alta  delle  capacità,  la 
capacità  politica,  dall'idea  della  libertà;  ma  non  bisogna  comprendcrvela  sola. 


(t)  Io  dico  ordinariamente,  perchè  questa  regola  non  è senza  eccezione.  Agli  Stati- 
Uniti,  per  esempio,  Io  sviluppo  delia  capacità  politica  ha  preceduto  quello  delle  altre 
capacità.  Si  sa  a quali  circostanze  delibasi  attribuire  questa  anomalia. 
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Per  definirla  con  esattezza  bisognerebbe  fare  l’iuveiilario  di  tutte  le  cognizioni 
reali  e di  tutte  le  virtù  vere  clic  l'umanità  possiede.  Bissa  è uguale  per  ciascun 
popolo  ai  progressi  che  questo  ita  fatto  in  lutti  i rami  dell  incivilimento;  si 
compone  di  tutto  il  suo  saper  fare  e del  suo  saper  vivere:  ecco  la  sua  vera 
definizione. 


LIBRO  II. 


Influenza  della  razza  sulla  libertà. 

Gli  uomini,  ho  già  detto,  sono  tanto  più  liberi  quanto  più  hanno  sviluppalo 
le  loro  facoltà,  c quanto  meglio  hanno  imparato  a regolarne  l’uso.  Ma  primiera- 
mente le  facoltà  di  tutte  le  razze  d’uomini  sono  esse  suscettive  del  medesimo 
grado  di  rettitudine  e di  sviluppi?  È questa  una  prima  ricerca  da  farsi. 

Non  vi  ha  forse  specie  vivente  la  quale  olfra  varietà  più  numerose  che  il 
genere  umano.  Queste  varietà,  per  cause  le  quali  non  ci  sono  che  imperfettissi- 
inamente  note,  sono  talmente  moltiplicale,  che  è divenuto  cosa  impossibile  farne 
una  numerazione  esatta.  Si  può,  nondimeno,  sopprimendo  un  numero  infinito 
di  gradazioni  intermedie,  e non  lenendo  conto  che  delle  differenze  le  più  rile- 
vanti, notarne  un  certo  numero  di  assai  distinte.  1 zoologi  ne  contano  ordina- 
riamente cinque:  la  Caucasia,  che  collocano  al  centro  e che  riguardano  come 
il  ceppo  del  genere  umano;  la  Mongolia  c Y Etiopica,  clic  sono  alle  due  estre- 
mità opposte,  e ad  un'uguale  distanza  dalla  prima;  infine,  Y Americana  e la 
Malese  che  si  trovano  come  intermedie,  la  prima  fra  la  Caucasia  e la  Mongolia, 
c la  seconda  fra  la  Caucasia  e l’Etiopica  (1). 

I principali  tratti  caratteristici  di  ciascuna  di  queste  razze  sono  molto  noli. 

Ciò  che  distingue  sopratulto  la  Caucasia,  è una  pelle  bianca;  una  tinta 
rosata  o tendente  ai  bruno;  guance  dotate  della  facoltà  singolare  di  arrossire, 
d'impallidire  c di  palesare  cosi  le  emozioni  dell’animo;  una  capigliatura  morbida, 
folla  e più  o meno  ricciuta;  un  viso  ovale  e diritto;  la  parte  superiore  della 
lesta,  e sopratulto  la  fronte,  sviluppatissime;  il  davanti  del  cranio  che  si  abbassa 
perpendicolarmente  dal  lato  della  faccia,  ecc. 


(1)  Questa  classificazione,  che  appartiene  a Blumenbach  (De  gen.  hum.  varici,  na- 
tiva) è stata  adottata  da  W.  Lawrence  (Lectures  on  physiology,  eoology  and  thè  naturai 
history  of  man,  pagina  549  a 573).  Essa  non  è sicuramente  in  salvo  dalle  obbiezioni; 
ha,  come  tutte  le  classificazioni,  il  difetto  d'essere  più  o meno  arbitraria:  non  si  passa 
infatti  da  una  razza  ad  nn'attra  che  per  gradazioni  impercettibili.  Essa  può  altronde  sem- 
brare incompleta,  e non  cade  dubbio,  che  ciascuna  delle  società  notate  da  Blumenbach 
non  no  racchiuda  un  gran  numero  di  differentissime.  Ma  oltre  che,  nello  stato  attualo 
delle  nostro  cognizioni,  sarebbe  probabilmente  impossibile  di  fare  una  divisione  esatta  e 
completa  del  genere  umano,  quella  che  io  adopero  è più  che  sufficiente  per  l’oggetto  che 
qui  mi  propongo. 

Bconom.  2*  Serie.  Tomo  VII.  — 3. 
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C.  DCNOYKH 


LIBRO  II. 


La  varietà  Mongolia  è particolarmente  qualificata  ila  una  tinla  olivastra 
che  tira  al  giallo;  capelli  neri,  diritti,  grossi  e radi;  barba  poca  o nessuna;  una 
lesta  quadrala;  una  faccia  larga  e schiacciata,  con  una  IVonle  stretta  e bassa;  i 
pomelli  prominenti;  gli  occhi  stretti  e tagliati  obliquamente;  orecchie  grandi; 
labbra  grosse;  una  statura  in  generale  piti  corta  e più  tarchiata  che  quella  degli 
Europei. 

1 principali  tratti  della  varietà  Stiopica  sono  una  pelle  (l'eira no;  capelli  neri 
e lanosi;  il  cranio  compresso  dai  lati,  schiacciato  sul  davanti,  e che  si  allunga 
smisuratamente  all’indietro;  fronte  bassa,  stretta  ed  irregolare;  orchi  rotondi  e 
all'infuori;  gli  ossi  delle  gole  prominenti;  le  mascelle  slrcttc  e rilevate;  i denti 
incisivi  superiori  inclinati  all’innanzi;  il  mento  ritiralo  all’indietro;  labbra 
grosse,  naso  schiaccialo  e che  si  confonde  in  certo  modo  colla  mascella  supe- 
riore; le  ginocchia  ordinariamente  piegate  all’indcntro. 

Tali  sono  i tratti  delle  Ire  varietà  le  più  pronunciale  c le  più  distanti  Cuna 
dall'altra.  Quelli  delle  due  varietà  intermedie  non  sono  che  gradazioni  (lincienti, 
le  quali  servono  come  di  transizione  della  razza  Caucatia  alle  sue  due  deriva- 
zioni più  opposte.  I tratti  della  razza  Americana  sono  una  mescolanza  di  quelli 
della  razza  Caucasia  e della  razza  Etiopica  (1). 

Si  comprende  che  connotati  cosi  generali  non  potrebbero  convenire  ugual- 
mente a tulle  le  gradazioni  che  abbraccia  ciascuna  varietà.  Franatilo  non  cade 
dubbio  che  essi  non  si  applichino  più  o meno  a ciascuna  di  loro,  e si  è potuto 
dire  con  una  certa  esattezza  quali  sono  i popoli  dei  quali  ciascuna  varietà  si 
compone. 

Si  sono  compresi  nella  razza  bianca  o caucasea  tulli  gli  Europei  antichi  c 
moderni,  meno  i Lapponi  c gli  avanzi  della  razza  Fienose;  lutti  gli  abitanti  an- 
tichi e nuovi  dell’ovest  dell'Asia  uel l’estensione  dei  paesi  che  abbracciano  l’Obi, 
il  mar  Caspio  ed  il  Gange;  infine  gli  abitanti  del  norie  dell’Africa,  riunendovi 
alcune  tribù  avanzale  verso  il  sud. 

La  razza  gialla  o mongolia  ha  abbraccialo  il  resto  delle  nazioni  asiatiche,  i 
Lapponi  ed  i Finitesi  al  norie  dell’Europa,  e gli  Eschimesi  sparsi  all’estremità 
più  settentrionale  deil'America,  dallo  stretto  di  Bering  lino  ai  confini  del  Groen- 
lando. 

Tutte  le  nazioni  dell’Africa  che  non  fanno  parte  della  prima  varietà,  sono 
state  comprese  nella  razza  nera  o etiopica. 

La  varietà  rossa  o americana  è stata  composta  di  tutti  i naturali  dell’Ame- 
rica, meno  gli  Eschimesi. 

Infine,  alla  varietà  bruna  o malese  hanno  appartenuto  lutti  gli  abitanti  delle 
numeroso  isole  del  mare  del  sud,  dal  vero  Malese,  che  il  suo  colore,  i suoi  tratti, 
i suoi  capelli  lunghi  e morbidi  avvicinano  molto  alla  razza  europea,  fino  al  sel- 
vaggio della  terra  di  Diemen,  il  quale,  rolla  sua  pelle  nera  c la  sua  capigliatura 
corta,  crespa  e fìtta,  sembra  confondersi  coll’Africano  (2). 

Le  differenze  da  noi  qui  notate  fra  le  principali  varietà  del  genere  umano  non 
sono  le  sole  clic  le  distinguano.  Queste  varietà,  cosi  froquenlemonte  separale  (lai 


(t)  IV.  Lawrence,  pag.  549  a 572. 

;8)  ivi. 
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colore,  dei  tratti,  dai  capelli,  della  fisionomia  non  differiscono  meno  per  la  sta- 
tura, per  le  proporzioni  del  corpo,  forse  per  la  finezza  dei  sensi,  ma  sopralullo 
per  la  forma  e la  capacità  del  cranio,  pel  volume  e il  modo  di  sviluppo  del 
cervella 

Vi  è certamente  qualche  distanza  dal  cranio  alto  e ricolmo  dell'Europeo  al 
cronio  largo  e schiaccialo  del  Mongollo,  o al  cranio  stretto  ed  oblungo  del 
Negro.  Questa  distanza  sarebbe  sensibile,  quand'anche  in  ciascuna  razza  si  pren- 
dessero i suoi  oggetti  di  paragone  nelle  forme  mezzanamente  caratterizzale. 
Tutti  i Caucasei,  senza  dubbio,  non  hanno  mica  la  fronte'  alta,  nè  tutti  i Mon- 
goli il  cranio  schiaccialo,  nè  tutti  gli  Etiopi  il  cranio  allungalo;  ma  non  si  può 
negare  chn  questa  differenza  nella  conformazione  del  cranio  non  sia,  in  generale, 
uno  dei  tipi  più  caratteristici  di  ciascuna  di  codeste  razze. 

Il  volume  e la  disposizione  del  cervello  sembrano  avere  nella  razza  caucasea 
una  superiorità  marcata  sulle  due  varietà  che  più  si  allontanano  da  lei.  Gli  or- 
gani dell'intelligenza  sono  quelli  che  predominano  nella  lesta  del V Europeo,  e 
quelli  dell'animalità  nella  lesta  del  Mongollo  e sopratulto  del  Negro.  Queste 
ultime  razze  sono  forse  meglio  dotate  dal  lato  dei  sensi;  ma  la  prima  sembre- 
rebbe superiore  per  gli  organi  del  pensiero.  La  faccia,  che  è piccola  nel  Cauca- 
seo,  comparativamente  al  resto  della  testa,  è enorme  nel  Mongollo,  e sopralutto 
Dell’Etiope  relativamente  al  volume  del  cervello  (1). 

Le  proporzioni  del  corpo  non  sono  meno  differenti.  Il  Mongollo  ha  il  torso 
largo  e quadralo,  le  estremità  corte  e muscolose  (2).  Il  Negro,  al  contrario,  è 
snello  di  corpo  e sopralullo  di  reni;  ha  sovente  le  estremità  lunghe  e scarne,  e 
quasi  sempre  la  gamba  e il  piede  rivolli  in  dentro  (3).  Il  Caucnseo  si  allontana 
ugualmente  da  queste  forme  difettose;  egli  non  è nè  atticciato  come  il  Mongollo, 
nè  gracile  e dislombato  come  l'Etiope. 

Dei  resto,  qui  non  si  tratta  di  attribuire  la  superiorità  alla  razza  caucasea, 
nè  di  costituire  le  razze  di  colore  in  uno  stato  officiale  d’inferiorità:  si  tratta 
solamente  di  notare  alcune  delle  differenze  che  distinguono  le  diverse  razze;  e 
quando  non  si  rimanesse  colpito  da  tutte  (e  osservazioni  che  sono  stale  fatte  a 
vantaggio  della  razza  bianca,  non  resterebbe  però  meno  evidente  che  esistono, 
sotto  molti  rapporti,  differenze  rilevantissime  fra  le  grandi  varielà  delle  quali  la 
umana  famiglia  si  compone. 

Aggiungiamo  a queste  osservazioni  che  le  diverse  varietà,  infiuo  a tanto  che 
non  si  mescolino  fra  loro,  conservano  invariabilmente  i caratteri  che  loro  sono 
proprii.  Questi  caratteri  rimangono  gli  stessi  sotto  tutte  le  latitudini,  ed  in  tutti 
i climi.  L’Americano  è rosso  da  un  all'altro  capo  dell’America;  l’Africano  rimane 
uero  sotto  i ghiacci  del  polo;  l'Europeo  nasce  bianco  sotto  il  sole  d'Africa;  i 
Mori  c gli  Arabi  che  sono  della  nostra  razza,  fanno  ancora,  dopo  una  lunga  serie 
di  generazioni,  dei  figli  che  sono,  nascendo,  bianchi  al  pari  dei  nostri  (4).  Gli 


( 1 1 « The  inteffectaal  cbaracters  are  redneed,  thè  animai  features  enlarged  and  esa- 
gerato! >,  disse  W.  Lawrence,  parlando  della  testa  del  Negro  Op.  citata  più  sopra, 
pag.  363). 

(2)  Lawrence,  e gli  autori  che  cita  (Ivi,  pag.  354  e 355). 

13)  Ivi,  p.  308. 

(il  Poirct,  Viaggio  in  Barbafinti.  I,  p.  31. 
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Ollenlolli  rimangono  eternamenle  piccoli  accanto  ai  Cafri  elio  sono  grandi;  ed 
i Gaimos,  "rai'ili'e  mingherlini,  accanto  ai  Coraibi  od  ai  Corivi  che  sono  enormi. 

1 Galla,  nazione  africana  posta  direttamente  sotto  la  linea,  hanno,  secondo 
Iiruce  (1),  una  carnagione  ijuasi  bianca  che  gl'infuoculi  raggi  del  sole  non  «Ite- 
rano; ed  i Cafri,  che  sono  alcuni  gradi  distanti  dal  Capo,  sotto  un  clima  il  cui 
calore  è sopportabilissimo,  conservano,  secondo  Paterson  (2),  la  loro  pelle  del 
nero  d'ebano  più  morato.  Una  stessa  razza  che  non  si  mescoli,  rimane  identica 
sotto  i climi  più  diversi  (3);  razze  diverse,  che  non  si  mescolino,  conservano 
tutte,  in  uno  stesso  paese,  i tratti  che  loro  sono  proprii.  Le  medesime  contrade 
del  globo  sono  stale  successivamente  abitate  da  popoli  differentissimi,  senza  che 
i tratti  caratteristici  di  nessuno  di  quei  popoli  abbiano  subito  la  minima  altera- 
zione. Non  6 in  potere  dell'uomo  in  fino  di  modificare  la  sua  posterità  operando 
sopra  se  medesimo.  Nessuna  mulilazione,  accidentale  o volontaria,  ò trasmessi- 
bile  per  via  della  generazione:  i Caraibi  si  deformano  artificialmente  il  cranio; 
le  donne  cinesi  riducono  il  loro  piede  al  terzo  delle  sue  giuste  dimensioni;  certi 
selvaggi  si  allungano  smisuratamente  le  orecchie,  c nessuno  di  loro  riesce  a tras- 
mettere queste  deformità  ai  suoi  discendenti.  Sono  tre  o quattromila  anni  che 
gli  Ebrei  praticano  la  circoncisione,  e i loro  figliuoli  nascono  ancora  incirconcisi, 
come  osserva  il  dottore  Prichard  (4). 

Sarebbe  uscire  dal  soggetto  che  io  tratto  se  volessi  qui  ricercare  donde 
abbiano  potuto  provenire  queste  differenze  fra  le  principali  varietà  della  nostra* 
specie.  Sono  esse  originarie  o avventizie?  Sono  forse  primitivamente  esistite 
parecchie  razze  distinte,  come  lo  credono  alcuni  autori,  o veramente  il  genere 
umano  era  egli  identico  nella  sua  origine  e tutte  le  varietà  della  specie  umana 
non  sono  esse  che  deviazioni  più  o meno  sensibili  di  quel  tipo  originale  e pri- 
mitivo? Se  6 così,  come  si  sono  operate  codeste  deviazioni?  Sono  esse,  state 
il  frutto  del  clima,  del  suolo,  degli  alimenti  o di  altre  cause  esteriori  come  lo  si 
era  sempre  preteso;  oppure,  come  lo  si  è recentemente  spiegato,  sono  esse  stale 
prodotte  da  quella  tendenza  delle  specie  alla  variazione,  che  è,  si  dice,  una  legge 
del  mondo  fìsico,  la  quale  agisce  ugualmente  sulle  piante  e sugli  animali,  che 
agisce  soprnlutto  nello  stalo  di  domesticità  e con  una  forza  tanto  più  grande 
quanto  più  si  è avanzati  in  uno  stalo  di  coltura  o d’incivilimento. 

Lawrence,  il  quale  crede  all’unità  originaria  del  genere  umano,  c che  dà  di 
quest'opinione  ragioni  infinitamente  plausibili,  crede  parimente  potere  spiegare 
felicemente  in  questo  modo  la  diversità  delle  razze  umane.  Non  si  può,  secondo 
lui,  assegnare  che  una  causa  ragionevole  a tale  diversità  : la  sopravvenienza 
occasionale,  accidentale  di  figli  nati  con  caratteri  particolari  c lino  allora  scono- 
sciuti, che  ne  fanno  una  varietà  nuova,  e la  perpetuazione  di  questa  varietà 
per  mezzo  della  generazione. 

Questo  antropologo  confessa,  che  nello  stato  attuale  della  scienza  non  vi 
ha  nessun  mezzo  di  spiegare  colali  sopravvenienze  inaspettate  di  nuove  razze; 


( t ) Citato  da  Lawrence,  ivi,  583. 

Ì2I  Ivi. 

(3)  Testimone  la  nazione  Ebrea,  fra  molte  altre, 
(i)  Citato  da  Lawrence,  p.  509. 
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ma  l'esperienza  rtìmoslra,  egli  dice,  che  sono  possibili,  e ne  cila  numerosi  esempi. 
Egli  riferisce,  fra  gli  altri,  quello  di  un  uomo  chiamato  Odoardo  Lamberg, 
nato  nella  contea  di  SulTolk,  al  quale  era  stalo  dato  il  soprannome  di  Porco-Spino, 
perchè  aveva  lutto  il  corpo,  meno  la  faccia,  la  testa,  la  pianta  dei  piedi  c la 
palma  delle  mani,  coperto  di  escrescenze  molto  analoghe  a quelle  di  cui  il  porco- 
spino è rivestito.  Erano  come  una  specie  di  pori  neri,  di  una  sostanza  cornea, 
lunghi  all'incirca  un  pollice,  fìtti  gli  unì  sugli  altri,  irli,  elastici,  risonanti. 

Quest’uomo  fu  presentalo  nel  1731  alla  Società  reale  di  Londra.  Si  maritò 
ed  ebbe  sei  figliuoli,  tutti  porco-spini  di  nascita  come  lui.  Uno  solo  di  questi 
figliuoli  visse.  Questi  si  maritò  a sua  volta,  e trasmise  ai  suoi  discendenti  il 
tratto  caratteristico  della  sua  razza.  Si  sono  veduti,  in  Alemagna,  i due  figliuoli 
che  egli  ebbe,  Giovanni  ed  Edoardo  Lamberg;  essi  avevano  ambidue  la  pelle 
ricoperta  delle  medesime  escrescenze  che  il  foro  padre  c il  loro  avolo. 

* Ora  supponiamo,  dice  Lawrence,  che,  per  effetto  di  circostanze  qualunque, 
quella  famiglia  si  fosse,  trovala  relegata  in  qualche  isola  deserta,  c vi  si  fosse 
perpetuala  colla  generazione:  essa  avrebbe  formalo  nella  specie  una  varietà 
molto  più  differente  da  noi  di  quello  che  lo  sieno  i Negri;  c se  più  tardi  qucl- 
l’isola  fosse  stata  scoperta,  non  si  sarebbe  mancato  di  diro  essere  l'aria,  il  suolo, 
il  clima  che  ne  avessero  cosi  sfiguralo  gli  abitanti  ; oppure  si  sarebbe  sostenuto 
essere  una  specie  la  quale  non  avesse  potuto  provenire  da  nessun’nllra,  una  spe- 
cie originariamente  differente,  e niuno  di  noi,  senza  dubbio,  avrebbe  voluto 
riconoscere  per  parente  una  razza  d’uomini  porco  spini  » (1). 

lo  espongo  queste  idee  di  Lawrence  senza  ammetterle  nè  rigettarle.  Tulle 
codeste  quistioni  più  o meno  curiose,  più  o meno  importanti,  sono  del  dominio 
della  zoologia,  ed  io  non  debbo  occuparmene  in  quest’opera.  Ma  quello  di  cui 
posso  e debbo  occuparmi  qui,  gli  è di  sapere  se  differenze  cosi  sensibili,  cosi 
permanenti  come  quelle  che  esistono  fra  le  diverse  varietà,  non  debbano  trasci- 
narne nessuna  nel  grado  di  coltura,  c per  conseguenza  nel  grado  di  libertà  di 
cui  esse  sono  suscettive. 

ft  diffìcile  dubitare  che  non  ne  traggano  seco  di  considerevoli.  Si  sa  n qual 
punto  l'età,  le  infermità,  le  passioni  influiscano  sull’uso  che  l’uomo  può  fare 
delle  sue  forze  (2):  come  dunque  la  differenza  di  conformazione  sarebbe  essa,  a 
qu*>to  riguardo,  senza  influenza?  Si  riconosce  che  questa  differenza  ne  può 
mettere  una  grande  fra  la  capacità  di  due  individui;  come  mai  non  ne  mette- 
rebbe essa  nessuna  fra  la  capacità  di  due  razze?  Si  conviene  che,  fuori  del  ge- 
nere umano  c nelle  altre  specie  di  animali,  tutte  le  varietà  non  sono  suscettive 
di  un’educazione  uniforme;  che,  per  esempio,  non  è possibile  dare  al  cavallo 
fiammingo  la  velocità  del  cavallo  inglese  o limosino,  di  procurare  al  mastino  la 
agilità  del  levriere,  di  dare  al  levriere  l’odorato  del  cane  da  caccia,  di  comuni- 
care al  cane  da  presa  l’intelligenza  del  can  barbone,  e del  cane  da  pecoraio: 
come  sarebbe  egli  più  facile  di  trarre  uno  stesso  partilo  da  tutte  le  razze  d’uo- 
mini? Esiste  forse  fra  un  Boschismano  ed  un  naturale  d’Europa,  fra  un  Caraibo 
ed  un  Caucaseo  meno  differenza  che  fra  un  mastino  ed  un  bracco , fra  un 


(1)  Y.  l’opera  citata,  p.  300,  416,  510,  515, 

(2)  Ivi,  p,  418  a 451, 
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corsiero  arabo  e il  pesante  cavallo  elle  noi  impieghiamo  al  carreggiamento? 

lo  sono  lontano,  e prego  che  vi  si  ponga  mente,  dal  pretendere  che  certe 
varietà  della  nostra  specie  non  sieno  suscettive  di  alcuna  coltura;  io  credo,  al 
contrario,  che  una  quantità  comune  a tulle,  è quella  di  essere  suscettive,  in  altis- 
simo grado,  di  perfezionarsi  coll'educazione;  ma  nel  medesimo  tempo  mi  sem- 
bra impossibile  di  ammettere  che  sieno  tutte  perfettibili  ugualmente  (1). 

E primieramente,  eome  mai  ammettere  clic  l'Eschimese  potesse  colla  col- 
tura diventare  cosi  grande  come  il  Pnlngone?  Clic  gli  Ottentotti  potessero 
acquistare  la  stessa  forza  clic  i Cafri?  Che  i Lapponi,  i Groenlandesi  e gli 
altri  popoli  pigmei  della  varietà  mongolia  arrivassero  a trarre  dalle  loro  facoltà 
tìsiche  lo  stesso  partito  che  le  più  belle  e più  robuste  razze  della  varietà  cauca- 
sea?  Quando  gli  Spagnuoli  invasero  l'America,  dice  Herrera,  trovarono  in  gene- 
rale gl'indiani  più  deboli  di  loro,  e fu  anzi  tale  debolezza  degli  Indiani  clic  diede 
luogo  all’introduzione  degli  schiavi  d’Africa,  molto  piu  capaci  di  sostenerci  duri 
travagli  delle  miniere  (2).  Volney  osserva  che,  nei  loro  combattimenti,  sia  di 
truppa  a truppa,  sia  d'uomo  ad  uomo,  gli  abitanti  europei  della  Virginia  e del  Ken- 
tucky hanno  sempre  spiegato  maggior  vigore  fisicoche  gl'indigeni  dell’America  set- 
tentrionale (3).  Molti  altri  viaggiatori  hanno  trovato,  su  diversi  punti  dell’America 
del  norie,  la  medesima  inferiorità  di  forza  muscolare  nei  naturali  del  paese.  Da 
un’altra  parte,  certi  popoli  indigeni  dell'America  sembrano  dotati  di  un  vigore  di 
corpo  che  sarebbe  probabilmente  così  difficile  trovare  nella  maggior  parte  dei 
nostri  contadini  come  di  comunicarlo  loro.  Qual’è,  vi  domando,  il  reggime  die- 
tetico clic  potesse  tiare  agli  abitanti  di  certe  nostre  provincie,  la  cui  statura  me- 
dia non  arriva  a cinque  piedi,  il  singolare  vigore  di  quei  Caraibi,  i quali  pos- 
sono vogare  quindici  ore  ili  continuo  contro  la  corrente  più  rapida,  con  un  ca- 
lore di  trenta  gradi  del  termomelro  di  fteauinur,  oppure  la  forza  anche  più 
atletica  di  quegli  Indiani  Tenateri,  impiegati  negli  scavi  delle  miniere  del  Mes- 
sico, i quali  possono  restare,  per  lo  spazio  di  sci  ore,  caricati  di  un  peso  di  due- 
centoventicinque  a trecenlocinquanla  libbre,  e salire  sette  od  otto  volte  di  seguilo 
con  tali  carichi  addosso,  scale  di  mille  ed  ottocento  scaglioni?  (4)  É palpabile 
che,  pel  fallo  stessu  che  certe  varietà  digeriscono  nella  statura  e nelle  giuste 
proporzioni  ilei  corpo,  esse  debbano  ugualmente  differire  pel  vigore  fisico,  e che 


(1  ) Questa  riflessione,  che  io  aveva  espressamente  fatto  nella  prima  edizione  di  questo 
volume  [l'Industria  e la  Mitrai'  considerati  nel  loro  rapporto  con  la  libertà),  non  aveva 
impedito  che  lleniamino  Constant  dicesse,  nel  conto  che  s'era  preso  la  pena  di  renderò 
di  questo  lavoro,  t.  29,  n.  427  della  Rinata  Enciclopedica.  • Altronde  questo  sistema 
(il  sistema  della  diversità  delle  razze)  è falso  in  quanto  che  se  vi  sono  delle  razze  più  per- 
fette, tutte  le  razze  sono  suscettive  di  perfezionamenti  ».  Avevo  io  detto  altrimenti?  Avevo 
negato  che  le  razze  non  fossero  perfettibili?  No;  io  aveva  asserito  il  contrario.  Aggiun- 
gevo solamente  che  tutte  non  parevano  di  esserlo  al  medesimo  grado. 

(2)  Dee.  I,  lib.  9,  cap.  5. 

(3)  Quadro  degli  Stati-Uniti,  t.  I,  p.  447. 

(4)  Humboldt,  Saggio  politico  culla  Nuova  Spagna.  Secondo  i conti  presentati  alle 
Camere  nel  1829,  dal  ministro  della  guerra,  su  cui  1,043,442,  giovani  convocati  davanti 
i consigli  di  revisione,  ve  ne  erano  stati  380,213,  molto  più  del  terzo,  di  riformati,  per- 
chè non  avevano  la  comune  statura  di  4 piedi  e 10  pollici  (V.  il  Corriere  Francese 
del  20  luglio  1827'. 
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sotto  questo  rapporto,  non  possano  svilupparsi  e diventar  libere  se  non  n gradi 
disugualissimi. 

Del  resto,  la  forza  che  gli  uomini  possiedono  nelle  loro  braccia,  è sempre 
cosi  piccola  in  confronto  di  quella  che  possono  procurarsi  colla  loro  intelligenza 
che  merita  appena  di  essere  contala;  e qualunque  differenza  si  possa  notare  fra 
i loro  muscoli  io  non  esiterò  a dire  die  sono  suscettivi  della  stessa  liberili,  se  lo 
fossero  d'altronde  dello  stesso  grado  di  coltura  intellettuale  e morale.  Ma  la 
diversità  della  loro  conformazione  fìsica  non  ne  deve  essa  trar  seco  nessuna  nei 
loro  poteri  morali?  Si  può  egli  ammettere  che  le  sclvaggie  tribù  della  Terra  ilei 
Fuoco  o della  Nuova  Olanda,  per  esempio,  fossero  capaci,  in  situazioni  d'al- 
tronde uguali,  d'imparare  a Tare  delle  loro  forze  intellettuali  un  uso  così  esteso, 
così  penetrante,  cosi  vigoroso,  come  le  nazioni  dell'Europa  le  più  felicemente 
dotale? 

Ho  già  fatto  osservare  la  differenza  che  le  principali  varietà  della  nostra 
specie  offrono  nella  conformazione  della  loro  lesta.  Questa  differenza  è una  di 
quelle  che  sembrano  distinguerle  più  vivamente,  ed  un  Negro,  un  Calmucco, 
un  Europeo,  non  sono  forse  maggiormente  separali  dal  colore  della  pelle  che 
dalla  forma  del  cranio.  Si  crede  forse  che  una  simile  differenza  negli  organi 
intellettuali  non  debba  portarne  nessuna  nelle  funzioni  dell'inlclligenza?  e 
quand'anche  non  si  volesse  vedere  nell’uomo  che  un  puro  spirito  servito  da  or- 
gani, sarebbe  egli  possibile  di  ammettere  che  tale  spirilo  sia  ugualmente  potente, 
qualunque  poi  sieno  gli  organi  che  lo  servono? 

Noi  non  abbiamo,  lo  so,  nessun  mezzo  di  conoscere  a questo  riguardo  se  il 
fìsico  influisca  sul  morale,  ina  non  è essa  un’osservazione  costante  in  zoologia 
che  quanto  più  la  testa  degli  animali  si  avvicina  a certe  forme,  e tanto  meno  è 
imperfetto  l'uso  che  quelli  possono  fare  delle  loro  facoltà  intellettuali  ? È per 
questo  che  certi  animali  si  mostrano  superiori  ad  altri;  ò per  questo  sopralulto 
che  l'uomo  si  distingue  dal  bruto:  perchè  dunque  la  medesima  causa  non  di- 
stinguerà essa  l'uomo  dall'uomo? 

Se  i fenomeni  delTintelligenza  non  dipendessero  per  nulla  dall’organizzazione 
fìsica,  non  si  osserverebbe  nessuna  coincidenza,  fra  i lumi  dei  popoli  e il  modo 
della  loro  conformazione.  S’incontrerebbero  indistintamente  in  tutte  le  razze  una 
«stessa  mescolanza  di  abilità  e d’imperizia,  di  prosperità  e di  miseria  ; i bei  carat- 
teri ed  i grandi  talenti  si  mostrerebbero  in  ugual  numero,  serbata  sempre  ogni 
proporzione,  nelle  migliori  conformazioni  e nelle  organizzazioni  più  imperfette- 
l’Etiope,  Il  Mongotlo,  l’Europeo  sarebbero  inciviliti  allo  stesso  pùnto.  Trovasi  al 
contrario  che  la  superiorità  delTincivilimcnto  coincide  qui  con  la  superiorità  di 
organizzazione  fìsica,  e clic  la  razza  in  cui  la  lesta  sembra  falla  meglio  è pur  an- 
che la  più  incivilita.  Il  Calmucco  di  faccia  larga,  di  fronte  schiacciala,  non  si  è in 
generale  molto  innalzato  al  disopra  della  vita  nomade;  il  Negro  di  cranio  stretto 
ed  allungalo  ha  sempre  poltrito  in  uno  stato  vicino  alla  pura  barbarie;  mentre 
il  Cattcaseo  la  cui  fronte  è sviluppatissima  ed  il  volto  quasi  verticale,  è perve- 
nuto, in  diverse  epoche  c sopralutto  nei  tempi  moderni,  ad  un  grado  compara- 
tivamente elevatissimo  d’incivilimento.  Tutto  sembra  indicare  che  fra  gli  animali 
della  nostra  specie,  il  più  suscettivo  di  coltura,  è l’uomo  rii  color  bianco  è l’ani- 
male che  Linneo  chiama  homo  sapiens  enropeus. 

to  non  dico  che  un  certo  numero  d’individui  nelle  razze  di  colore  scuro  non 
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possano  elevarsi  tanto  alto  e forse  più  che  il  comune  degli  uomini  della  rana 
bianca:  io  sarei  certamente  smentito  dai  fatti.  So  che  ai  possono  citare  esempi 
di  Negri  i quali  si  sono  più  o meno  distinti  nelle  arti,  nelle  lettere  ed  anche  nelle 
scienze  (1).  Ma  queste  eccezioni,  quantunque  numerose,  non  sembrano  esserlo 
abbastanza  per  invalidare  la  regola,  e non  si  arriverebbe,  riunendole  e parago- 
nandole alla  massa  d'uomini  distinti  che  ha  avuto  in  ogni  tempo  la  razza  cauca- 
sca,  se  non  a mostrare  quanto  questa  sia  in  generale  supcriore  per  le  facoltà 
dello  spirito  c per  la  forza  del  pensiero. 

Io  non  dico  nemmeno  che  le  altre  razze,  considerate  nel  loro  insieme,  non 
possano  elevarsi  ad  un  certo  grado  d’incivilimento:  i latti  mi  sarebbero  anche 
in  questo  contrarii.  Si  possono  citare,  nella  razza  africana,  i Negri  di  San  Do- 
mingo; nella  malese,  i Taitiani;  i Peruviani  e i Messicani  nell’americana;  c 
nella  mongolia  i Giapponesi  c sopratulto  i Cinesi,  i quali  sono  pervenuti,  cia- 
scuno a loro  guisa,  ad  un  grado  di  coltura  più  o meno  elevato.  Frattanto,  quale 
paragone  si  può  egli  stabilire  fra  codeste  diverse  civiltà  e quella  della  razza  euro- 
pea? Quanto  non  le  sono  esse  inferiori  di  estensione,  d'intensità,  di  perfezione? 
Quella  dei  Cinesi,  la  più  notevole  di  tutte,  sembra  esserne,  sotto  molti  rapporti, 
ad  una  distanza  infinita.  E d'altronde,  fosse  pur  essa  attualmente  più  perfetta, 
uno  solo  dei  suoi  caratteri  basterebbe  col  tempo  per  renderla  inferiore.  Intendo 
parlare  della  sua  immobilità.  Essa  è stazionaria  da  quaranta  secoli  ; rassomiglia 
ad  una  specie  d'istinto  : mollo  differente  dalla  civiltà  europea,  il  cui  carattere 
essenziale  è d'essere  ad  un  tempo  mobile  e progressiva,  vale  a dire  di  modificarsi 
di  continuo  e modificandosi  migliorarsi  (2). 

La  razza  caucasea  si  distingue  dalle  altre  fino  dai  primi  tempi  della  sua 
storia.  Nessun  monumento  nessuna  tradizione  la  mostrano  in  uno  stato  di  de- 
gradazione e di  abbrutimento  simile  a quello  in  cui  si  sono  sorprese  diverse 
tribù  delle  altre  varietà.  È permesso  di  supporre  che  essa  abbia  cominciato  dal- 
l'essere affatto  selvaggia;  ma  non  si  saprebbe  assegnare  nessun’epoca  in  cui  lo 
sia  stata,  ed  i più  antichi  monumenti  la  rappresentano  almeno  nello  stato  no- 
made. Gli  Arabi  della  Genesi,  i Greci  di  Omero,  i Germani  di  Tacito  non  sono 
ancora,  senza  dubbio,  popoli  molto  avanzati  ; ma  chi  potrebbe  negare  che  il  loro 
stato  non  sia  di  assai  superiore  a quello  in  cui  sono  stati  trovati  i naturali  della 
Nuova  Olanda  e molle  tribù  dell’America? 


(1)  Vedi  gli  esempi  riferiti  da  Blumenhach,  <U  gen.  hum.  var.  nat.,  e quelli  che  ag- 
giunge Lawrence,  p.  494  e 498  dell'opera  già  citata.  Vedi  anche  l'interessante  opera 
dell’abate  Gregoirc  salta  letteratura  doi  Negri. 

(2)  Adelung  dice,  parlando  della  Cina  e delle  contrade  vicine  di  quel  vasto  impero: 
• I popoli  di  qnclle  numerose  regioni  ritengono  ancora  nel  loro  linguaggio  tutto  le  im- 
perfezioni d una  lingua  che  nasce  allora.  Come  1 fanciulli  non  articolano  che  dei  mono- 
sillabi, essi  parlano  come  parlavano  molte  migliaia  d anni  addietro  quando  la  specie 
umana  era  ancora  nell'infanzia.  Nessuna  divisione  delle  parole  in  parecchie  classi,  come 
avviene  iu  tutte  le  lingue;  confusione  piena  ed  intiera  delle  persone  e dei  tempi;  nessuna 
inflessione  delle  parole  ; nessuna  distinzione  dei  casi  e dei  numeri  : si  forma  il  plurale, 
come  lo  formano  i fanciulli  ripetendo  molte  volte  il  medesimo  numero,  come  tre  e ancora 
tre,  tre  e molti  altri,  ecc.  iMithridate,  pag  18).  Un  linguaggio  cosi  imperfetto,  continua 
lo  stesso  autore,  rende  impossibile  ogni  progresso:  e fin  tanto  che  i Cinesi  non  no  parle- 
ranno un  altro,  essi  faranno  sforzi  vani  per  appropriarsi  le  arti  e le  scienze  dell'Europa  ». 
(Iti.,  p.  28,  citato  da  Law.,  p.  471). 
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Se  i Caucasei  si  distinguono  dalle  altre  varietà  nella  loro  origine,  se  ne  di- 
stinguono assai  maggiormente  nei  tempi  posteriori.  Quanto  più  si  va  lontano 
dal  loro  punto  di  partenza,  tanto  più  si  trovano  avanti  alle  altre  razze;  essi  non 
fanno  progressi  non  interrotti;  il  loro  incivilimento  è irregolare;  nel  suo  corso  si 
arresta,  retrograda:  non  disparisce  mai  intieramente;  ricomparisce  al  contrario 
con  maggior  forza;  si  spande  sopra  spazii  più  estesi;  da  vicino  in  vicino,  esso 
ha  invaso  cosi  tutta  l’Europa,  e da  parecchi  secoli  vi  fa  progressi  continuati  6 
sempre  più  generali. 

Nel  medesimo  tempo  l’educazio|p  delle  altre  razze  non  sembra  aver  fatto 
progressi  sensibili.  Io  parlava  poc'anzi  dell’Immobilità  degli  Asiatici  ; si  può  par- 
lare di  quella  degli  Africani.  Essi  rimangono  immersi,  da  ben  duemila  anni, 
nella  loro  barbarie  originale,  ed  il  Negro  che  noi  conosciamo  non  è superiore 
all'Etiope  che  gli  antichi  hanno  conosciuto.  In  quanto  ai  naturali  dell'America 
e delle  isole  del  mare  del  Sud,  si  sa  in  quale  stato  sono  stati  trovali  ed  in  quale 
stalo  sieno  tuttavia. 

E non  si  deve,  come  lo  si  è fatto,  attribuire  al  clima  lo  sviluppo  della  razza 
europea.  Tutte  le  razze  sono  sparse  sotto  latitudini  variate.  Si  sa  quale  ò la 
estensione  dell'Africa;  l'America  tocca  i due  poli;  l’Asia  abbraccia  i climi  più 
diversi  ; come  dunque,  in  situazioni  cosi  prodigiosamente  differenti,  le  razze  di 
colore  scuro  non  avrebbero  esse  fatto  dei  progressi  paragonabili  a quelli  della 
razza  bianca,  se  non  fossero  naturalmente  inferiori?  Gli  Europei  si  sono  svilup- 
pati nei  climi  più  sfavorevoli;  le  altre  razze  sono  rimaste  più  o meno  incolte  in 
tutti  i climi.  Gli  Europei  si  sono  inciviliti  nei  luoghi  stessi  dove  altre  razze  non 
hanno  mai  potuto  cessare  di  essere  selvaggio.  Quale  argomento  la  fiorente  repub- 
blica degli  Stati-Uniti  non  offre  essa  contro  coloro  i quali  vogliono  dar  l'onore  al 
clima  d'Europa  dell’incivilimento  degli  Europei? 

Nè  sarebbe  più  esatto  il  dire  che  gli  Europei  vanno  debitori  del  loro  inci- 
vilimento a governi  migliori,  ad  istituzioni  meno  barbare;  poiché  queste  cose 
fanno  parte  del  loro  incivilimento  e sono  appunto  il  frutto  della  loro  superiorità. 
Se  le  altre  razze  ne.  fossero  naturalmente  capaci,  perchè  non  le  possederebbero 
esse  ? Perchè  non  avrebbero  esse  pure  governi  regolari  ed  istituzioni  ragione- 
voli? Le  leggi,  i costumi,  le  scienze,  le  arti,  l’industria  della  razza  europea  non 
• sono  mica  creazioni  del  cielo;  l’Autore  delle  cose  né  aveva  depositalo  il  germe 
in  lei;  ma  essa  ha  il  merito  di  averlo  sviluppato;  la  sua  civiltà  è opera  sua; 
questa  è l'effetto  e non  la  causa  della  sua  superiorità. 

Non  si  spiegherebbe  meglio  la  superiorità  degli  Europei  sulle  altre  razze,  e 
per  esempio  sulla  negra,  osservala  nelle  nostre  colonie,  dicendo  che  l'inferiorità 
di  questa  dipende  dal  suo  stato  di  servitù.  Primieramente  questa  servitù  è essa 
stessa  un  fenomeno  assai  strano,  c che  domanderebbe  spiegazione.  Perchè  non 
è la  razza  negra  quella  che  comanda?  Perchè  non  è la  bianca  quella  che  serve? 
Poi,  la  razza  negra  non  sosterrebbe  forse  meglio  il  paragone  nel  suo  paese  na- 
tale dove  è libera,  che  nelle  nostre  colonie  dove  è schiava.  Infine  la  razza  bianca 
è stala  veduta  pur  essa  nella  schiavitù  ed  in  una  schiavitù  peggiore  che  quella 
dei  Negri.  Jefferson,  nelle  sue  eccellenti  Note  sulla  Virginia,  osserva  con  ragione 
che  la  condizione  degli  schiavi  presso  i Romani,  particolarmente  nel  secolo  di 
Augusto,  era  infinitamente  più  dura  di  quanto  lo  sin  quella  dei  Negri  che  noi 
abbiamo  ridotti  a schiavitù.  «Frattanto,  egli  ilice,  malgrado  tpfti  questi  generi 
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d'oppressione  e molte  altre  circostanze  scoraggianti  gli  schiavi  presso  i Romani 
mostravano  frequentemente  i più  grandi  talenti.  Molli  riuscirono  eccellenti  nelle 
scienze;  per  guisa  clic  i loro  padroni  affidavano  loro  comunemente  l'educazione 
dei  proprii  figliuoli,  (spineto,  Fedro  e Terenzio  furono  schiavi;  ma  codesti  schiavi 
era»  della  razza  dei  bianchi.  Non  è dunque,  egli  aggiunge,  la  schiavitù  ma  la 
natura  che  ha  posto  fra  le  razze  una  rosi  grande  differenza  « (1). 
v Non  solamente  le  razze  di  colore  scuro  non  si  sono  sviluppate  di  loro  pro- 
prio movimento,  al  medesimo  grado  che  la  razza  bianca,  ina  Sembra  anzi  che 
siano  incapaci  di  appropriarsi  la  sua  civiltà^ Dopo  (re  secoli  che  i naturali  del- 
l’America  hanno  sollo  i loro  occhi  lo  spettacolo  delle  arti  dell'Kuropa  trapiantate 
sul  loro  proprio  suolo,  le  loro  arti  nulla  hanno  perduto  della  loro  rozzezza  na- 
tiva. Essi  hanno  vedulo  nascere,  crescere  potenti  colonie  senza  essere  leutali  di 
imitare  i lavori  ai  quali  queste  dovevano  la  loro  crescente  prosperità,  L'esempio, 
la  persuasione,  gl'incoraggiamenti,  nulla  ha  potuto  far  loro  abbandonare  la  vita 
vagabonda  e precaria  per  l'agricoltura  e le  arti. 

Si  vorrebbe  mettere  in  dubbio  la  preminenza  intellettuale  della  razza  bianca, 
e si  è continuamente  avvertito  della  sua  superiorità  da  qualche  nuova  conside- 
razione. Quanto  non  è,  per  esempio,  notevole  Timporlanza  della  parte  clic  essa 
sostiene  sul  nostro  pianeta,  l’estensione  della  dominazione  clic  vi  esercita,  e 
l'allargamento  continuo  di  tale  dominazione?  Essa  occupa  quasi  esclusivamente 
l'Europa,  è padrona  sovrana  dell'America;  regna  sopra  una  porzione  considere- 
vole dell'Asia,  c comincia  ad  abbassare  le  barriere  che  la  separavano  dalla  Cina; 
ha  delle  colonie  in  Africa  e nella  Nuova  Olanda,  in  tulle  le  regioni  del  globo; 
dapertutlo  ha  stabilimenti,  e questi  stabilimenti  si  estendono  di  continuo.  Le 
altre  razze  sono  ben  lontane  dall'avcr  mostralo  la  stessa  curiosità,  la  stessa  nu 
dacia,  la  stessa  forza  espansiva.  Non  sono  mica  esse  clic  sono  venute  a cercare 
gli  Europei,  sono  gli  Europei  che  sono  andati  incontro  a loro,  che  sono  andati 
a scoprirle,  a visitarle  negli  angoli  della  terra  più  riposti.  Il  mondo,  senza  gli 
Europei,  non  ne  saprebbe  nemmeno  resistenza,  e la  maggior  parie  di  esse  sa- 
rebbero rimaste  ignorale  dal  rimanente  del  genere  umano. 

Un  ultimo  segno  dell'Inferiorità  di  quest'ultime,  un  fallo  dal  quale  sembre- 
rebbe risultare  che  esse  noti  sono  se  non  degenerazioni  o deviazioni  della  razza 
bianca,  è che  tendono  a ritornare  al  suo  colore  ed  ai  soni  traili,  mentre  questa 
non  prende  il  loro  colore  e i loro  traili  se  non  con  una  di (Tìi-ollà  estrema.  Tale 
almeno  è il  parere  di  Blumenhach,  adottalo  da  Lawrence  c che  questi  dotti  an- 
tropologi  appoggiano  sopra  osservazioni  fatte  nelle  isole  del  mare  del  Sud  ed 
in  molte  parti  dell’Africa  (2). 

I fatti  sembrerebbero  dunque  stabilire  che  le  razze  di  colore,  sia  che  in  esse 
l’apparecchio  cerebrale  sta  meno  sviluppalo  o sviluppalo  altrimenti  che  nella 
razza  bianca,  sia  che  non  sembri  dotato  del  medesimo  grado  ili  sensibilità  o di 
energia,  sono  lontane  dal  manifestare  la  stessa  vivacità  d'intellcllo,  di  spiegare  lo 
slesso  fondo  d’industria,  di  mostrarsi  al  medesimo  punto  capaci  di  accrescere 
coll’arte  la  loro  potenza  naturale;  in  una  parola,  di  fare  delle  loro  forze  un  uso 


(1)  Note  nulla  Virginia,  traduzione  francese,  p.  200  a 208. 

(2)  W.  Iiawrencc,  op.  citata,  p.  SM, 
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cosi  ingegnoso,  cosi  varialo,  cosi  sapiente,  così  esteso,  sopralutlo  cosi  sensibil- 
mente progressivo;  e se,  nel  numero  delie  differenze  che  distinguono  le  diverse 
varietà  della  specie  umana,  vi  ha  una  cosa  che  sia  particolarmente  di  natura  da 
colpire,  è quella  superiorità  d'inlclligenza  che  manifesta  nell'insieme  dei  suoi 
lavori  e delle  sue  opere  la  varietà  caucasea. 

La  conseguenza  che  deve  trarsi  da  queste  osservazioni,  supponendole  fon- 
date, non  è sicuramente  che  quest’ulliina  possa  far  di  meno  d'essere  giusta  verso 
le  altre,  e che  invece  d'impiegare  la  sua  intelligenza  ad  estendere  i benefìci i del- 
l'incivilimento, debba  farla  servire  a schiacciare  l'ignoranza  e la  debolezza:  che 
la  sua  missione  sia  di  terminare  di  rendere  miserabili  le  razze  che  hanno  già  la 
disgrazia  di  esserle  inferiori  ; che  abbia  fallo  bene  a stabilire  la  tratta  e la  schia- 
vitù degli  Africani;  che  abbia  avuto  ragione  di  cominciare  dal  massacrare  gli 
indigeni  dell’America  ; che  abbia  dato  prova  di  sagacia  quando  Ita  messo  in 
dubbio  se  gl’indiani  fossero  uomini,  e se  occorressero  bolle  del  pupa  per  trattarli 
come  tali;  che  siasi  mostrala  mollo  abile  quando  ha  condannato  ad  una  mino- 
rità perpetua  il  picciol  numero  di  quegli  sciagurati  che  essa  non  aveva  stermina- 
to (1) Se  qualche  cosa  potesse  rendere  dubbia  la  superiorità  del  suo  spirilo 

nel  tempo  stesso  che  quella  delle  sue  affezioni  morali,  gli  è sicuramente  la  con- 
dotta da  lei  tenuta  verso  le  razze  sue  parenti  d'Africa  e d’America,  condotta 
non  solamente  odiosa,  disumana,  ma  singolarmente  assurda,  e che  può  diventare 
tanto  disastrosa  per  lei  medesima  quanto  lo  è stata  pei  popoli  che  ne  hanno 
sentilo  i primi  efTelti. 

Tutto  quello  che  io  voglio  indurre  dall'inferiorità  delle  razze  di  colore,  si  è 
che  essendo  almeno  nel  loro  stalo  attuale  meno  suscettive  di  coltura  che  la  razza 
bianca,  sono  anche  meno  suscettive  di  libertà,  lo  non  ho  la  menoma  voglia  di 
piaggiare  la  vanità  di  questa  ; mollo  mono  vorrei  oITcndere  la  dignità  di  quelle. 
E mio  solo  disegno  di  certificare  una  verità,  la  cognizione  della  quale  imporla 
a tutte,  cioè  che  la  libertà  degli  uomini  dipende  prima  d’ogni  cosa  dalla 
perfezione  delle  loro  facoltà.  Ora  i fatti  rendono,  io  credo,  manifesta  colale 
verità.  L'inrivilimento  superiore  della  razza  bianca  non  procede  da  nessun  caso 
fortunato;  non  è il  fruito  di  circostanze  locali  più  favorevoli:  ho  cominciato  a 
farlo  vedere  nel  secondo  libro  (2),  e lo  si  vedrà  meglio  nel  libro  seguente  (3). 
Esso  risulta  dunque  dalla  superiorità  naturale  o acquisita  della  sua  conforma- 
zione. Solo  perchè  questa  razza  è dotata  d'organi  più  perfetti,  essa  può  trarre  un 
maggior  partito  dalla  sua  intelligenza,  essa  è più  di  un'altra  capace  di  eserci- 
tare un'azione  utile  e polente  sulla  natura  e sopra  se  medesima  c di  portare  nei 


(t  ) In  un  secolo  in  coi  ai  discuteva  formalmente  se  gl'indiani  fossero  esseri  ragione- 
voli, dice  Humboldt,  si  credette  accordar  loro  un  benefizio  trattandoli  come  I minori, 
mettendoli  in  perpetuo  sotto  la  tutela  dei  bianchi,  e dichiarando  nullo  qualunque  atto 
firmato  da  nn  nativo  delia  razza  ramata,  qnalunqne  obbligazione  che  quel  nativo  con- 
traesse al  disopra  della  somma  di  1 5 franchi.  Queste  leggi  si  mantengono  nei  loro  pieno 
vigore  ; mettono  barriere  insormontabili  tra  gllndiani  e le  altre  caste,  la  cui  mescolanza 
è generalmente  proibita.  Migliaia  d'abitanti  non  possono  fare  contratti  validi  (no  punica 
tratar  y contratar).  Condannati  ad  una  minorità  perpetua,  divengono  di  peso  a se  stessi 
ed  allo  Stato  nel  quale  vivono  • (Saggio  politico  tutta  Nuota  Spagna,  1. 1,  p.  433). 

(2)  V.  indietro,  p 41. 

(3)  V.  piò  avanti,  p.  50  e seg. 
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lavori  e nelle  funzioni  della  società  le  cognizioni  scientifiche,  e le  abitudini 
morali  che  possono  facilitarne  l'esercizio  e farlo  fruttificare. 

Io  non  debbo  lasciare  ignorare  che  dopo  la  pubblicazione  della  prima  edi- 
zione di  questo  volume,  queste  idee  sulla  preminenza  della  razza  europea  sono 
state  molto  combattute  (1).  Si  è osservato  che  era  estremamente  diffìcile  disccr- 
nere  l’influenza  della  razza,  in  mezzo  a tutte  quelle  che  esercitano  sopra  i pro- 
gressi di  un  popolo  le  circostanze  locali  in  cui  si  trova  collocato  e nello  stesso 
tempo  il  linguaggio,  le  leggi,  i costumi,  la  religione,  il  governo,  ecc.  Ma  badiamo 
che  nulla,  al  contrario,  dovrebbe  essere  più  adatto  che  il  governo,  la  religione, 
le  leggi,  i costumi,  a mostrare  l’influenza  della  razza;  poiché  non  esistendo  nulla 
di  tutto  questo  anteriormente  a qualunque  coltura  ed  a qualunque  sviluppo,  gli 
è evidente  che  queste  cose  non  possono  essere  che  quello  che  le  ha  falle  il  genio 
del  popolo  il  quale  le  ha  prodotte  sotto  l’influenza,  se  vuoisi,  delle  circostanze 
esteriori  che  lo  hanno  ispirato.  Nella  stessa  guisa  che  si  riconosce  un  albero  so- 
prabito dal  suo  frutto,  nella  stessa  guisa  il  carattere  delle  arti,  della  religione, 
dei  costumi,  del  governo,  di  tutto  ciò  che  costituisce  l’incivilimento  di  un  paese, 
è particolarmente  proprio  a mostrare  di  quale  razza  d’uomini  tale  incivilimento 
sia  l’opera.  Senza  dubbio  non  è cosi  facile  giudicare  della  razza  dalla  civiltà 
come  dell’albero  dalla  ispezione  del  frutto  che  porla;  ma  lungi  che  l'incivili- 
mento di  un  popolo  impedisca  di  vedere  come  questo  è stato  dominato  dall'In- 
fluenza della  sua  natura,  sembra  che  nulla  debba  contribuire  più  che  le  suo 
opere  a rivelare  la  natura  e l’estensione  delle  sue  facoltà. 

Non  si  è approvato  che  cercando  di  fare  osservare  ciò  che  vi  ha  di  diverso 
nelle  razze,  e la  loro  maggiore  o minore  perfettibilità,  io  avessi  fatto  particolar- 
mente risaltare  i tratti  favorevoli  ad  una  di  loro,  e si  ha  avuto  ragione  se,  rife- 
rendo i fatti  che  sembrano  stabilire  la  superiorità  intellettuale  delia  razza  bianca, 

10  ho  avuto  l’apparenza  di  farne  l’apologià  Ma  se  bisogna  astenersi  dal  pigliar 
partito  per  una  razza,  non  si  deve  evitare  con  minor  cura  di  sembrare  di  pigliar 
la  parola  contro  di  lei,  nè  sarebbe  certamente  cosa  più  filosofica  deprimerla  di 
quello  che  esaltarla.  L’essenziale  si  è di  togliere  e di  allontanare  ogni  preoccu- 
pazione da  queste  ricerche,  e quindi  non  si  deve  pigliarsi  fastidio  anticipatamente 
dei  risultali  che  potrà  avere  tale  o tal  'altra  soluzione;  non  si  deve  dire,  per 
esempio,  che  se  tutte  le  razze  non  sono  suscettive  della  stessa  coltura,  molle 
tristi  conseguenze  si  manifesteranno;  bisogna,  senza  dubbio,  mettere  la  più 
grande  cura  ad  esaminare  se  la  cosa  è esatta,  ma  sarebbe  poco  scientifico  comin- 
ciare, prima  di  sapere  se  il  fatto  è vero,  dall’enumernre  tutto  quello  clic  vi  ha  di 
affliggente  nella  lesi  di  coloro  che  lo  riguardano  come  vero.  Non  sarebbe  questo 

11  mezzo  di  preparare  il  lettore  a portare  in  questo  studio  uno  spirilo  libero  da 
prevenzione. 

Convengo  che  dalla  disuguale  perfettibilità  delle  razze  possono  risultarne 
molte  cose  assai  tristi;  per  esempio,  l’impossibilità  di  fare  che  tulle  diventino 
ugualmente  industriose,  ricche,  illuminate,  morali,  felici;  oppure,  impedire  che 
le  più  forti  non  abusino  sovente  della  loro  preminenza,  che  non  ne  abusino  lim- 


ili Vedi  specialmente  il  Trattato  di  legislazione  dei  Big.  Ch.  Cotme,  toni.  Ili,  lib.  tv, 
Cap.  10,  11, 12  e 13. 
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gamenic,  clic  non  no  abusino  infimi  a lauto  che  sicno  abbastanza  avanzate  per 
comprendere  che  l'Ingiustizia  degrada  colui  che  la  esercita,  e che  l’oppressione 
non  nuoce  solamente  agli  oppressi.  Ma  dalla  disuguaglianza  naturale  degli  indi- 
vidui sembrerebbero  risultare  parimenti  in  ciascuna  razza  ed  in  ciascuna  crea- 
zione, rose  disgraziatamente  assai  triste  (1).  E questa  ciononostante  una  ragione 
per  elevare  dei  dubbii  su  tale  disuguaglianza  ? No  certamente,  in  quel  modo  stesso 
dunque  che  gl'incouvenieuti  che  trascina  seco  la  disuguaglianza  naturale  degli 
individui,  non  impediscono  di  riconoscere  che  questi  nascono  con  facoltà  disu- 
gualissime, in  quello  stesso  modo  le  conseguenze  più  o meno  gravi  che  può  avere 
la  disuguaglianza  delle  razze,  non  è nemmeno  essa  una  ragione  per  chiudere  gli 
occhi  su  tale  disuguaglianza,  se  essa  ha  effettivamente  qualche  cosa  di  reale. 

Duro  qualche  fatica  a comprenderò  perchè  s'abbia  Unto  gridalo  contro 
quest’idea  della  disuguaglianza  delle  razze.  Essa  non  oltre  frattanto,  la  cosa 
è manifesta,  nulla  di  più  strano  e di  più  paradossale  che  quella  della  disugua- 
glianza degli  individui.  Se  un  individuo  può  differire  da  un  altro,  non  si  vede 
perché  dieci  individui  non  possano  differire  da  dieci  altri,  mille  da  mille  altri. 
Se  un  uomo  può  avere  la  sua  fisonomia,  il  suo  caratlere,  la  sua  piega  d’intelli- 
genza particolare,  non  si  vede  perchè  quello  che  vi  ha  di  più  rilevante  in  quella 
intelligenza,  in  quei  caratlere,  in  quella  lìsonoruia,  non  possa  essere  comune  ad 
un»  moltitudine  d’uomini.  Non  solamente  la  disuguaglianza  delle  razze  non  ha 
nulla  di  più  straordinario  che  quella  degli  individui;  ma  la  prima  di  queste 
disuguaglianze  si  presenta  come  una  conseguenza  naturale  della  secoAa.  Tulle 
le  razze,  difatti,  avendo  cominciato  da  individui,  è chiaro  che  se  questi  individui 
hanno  potuto  differire,  la  loro  posterità  ha  potuto  nascere  differente;  che  se  i 
primi  autori  di  ciascuna  razza  hanno  potuto  avere,  ciascuno  dal  canto  loro,  il 
tipo  loro  particolare  di  figura,  d'intelligeuza,  di  caratlere,  queste  differenze  origi- 
narie hanno  potuto  continuare  a riprodursi  nelle  razze  che  sono  discese  da  loro. 
É bastalo  per  questo  che  colali  razze  non  si  mescolassero;  e cause  disgraziata- 
mente troppo  numerose  hanno  concorso  a prevenire  le  mescolanze:  la  disianza 
che  separava  le  popolazioni;  gli  ostacoli  naturali  che  si  elevavano  fra  loro; 
l'allaccamenlo  al  suolo  natale;  le  differenze  di  colore,  di  forma,  di  linguaggio, 
di  idee,  di  gusti,  di  costumi;  ic  antipatie  violente  che  tutte  queste  differenze  do- 
vevano produrre,  e che  la  guerra  è venuta  anche  più  ad  invelenire,  ecc.  Perciò, 
malgrado  molle  invasioni,  conquiste  e migrazioni,  le  diverse  varietà  delle  quali 
la  famiglia  umana  si  compone,  si  sono  forse  mescolate  meno  di  quanto  comune- 
mente s’inclini  a crederlo.  Primieramente  la  fusione  fra  le  cinque  principali  va- 
rietà sembra  essere  stala  presso  a poco  nulla.  Il  fondo  di  ciascuna  di  queste 
grandi  frazioni  del  genere  umano,  è rimasto  fedele  a quella  parie  del  globo  che 
lo  aveva  veduto  nascere  e stilla  quale  erasi  sviluppalo.  Il  fondo  della  razza 
bianca  è rimasto  in  Europa,  della  rossa  in  America,  della  gialla  in  Asia,  delia 
nera  in  Africa,  della  bruna  in  Oceania.  Le  porzioni  della  nostra  razza  che  hanno 
fallo  irruzione  fra  le  altre,  ne  sono  rimaste  separale.  Degli  Europei  hanno  invaso 
l’America,  senza  mescolarsi  alla  razza  color  di  rame.  Vi  hanno  trasportalo  mi- 
lioni d’Africani  senza  amalgamarsi  alla  razza  nera.  Vi  sono  stale,  difatti,  alcuno 


(I)  Ciò  si  vedrà  più  innanzi,  lib.  IV,  cap.  8, 
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mescolanze  fra  parecchie  razze  sul  suolo  dell'America,  ma  colali  mescolanze 
sono  siate  furtive,  clandestine,  poco  numerose,  e si  può  dire  che  in  realità  non 
si  è ancora  operata  nessuna  fusione  fra  le  principali  razze.  Anzi,  di  più,  le 
diverse  gradazioni  di  quelle  razze,  in  ciascuna  parte  del  globo,  non  sono  ancora 
che  mollo  imperfettamente  mescolate.  Lo  spirito  di  nazionalità  si  è più  o meno 
mantenuto  per  tutta  la  terra,  e le  antipatie,  le  rivalità,  che  dividevano  i popoli, 
non  sono  ancora  cancellate  compiutamente  in  nessun  luogo,  nemmeno  nella 
razza  Europea,  presso  la  quale  frattanto  la  ragione  e la  sociabilità  hanno  fatto 
infinitamente  più  progressi  che  in  nessun'altra.  Se  dunque  i padri  delle  na- 
zioni, se  gl'individui  dai  quali  sono  gradatamente  usciti  i popoli,  hanno  potuto 
differire  tra  di  loro,  come  io  non  esito  a riconoscerlo,  che  eosa  ci  sarebbe  di 
strano  che  si  manifestassero  tuttavia  delle  differenze  fra  le  generazioni  che  ne 
sono  derivate,  sopralullo  quando  queste  generazioni  sono  rimaste  più  o meno 
separate.  Si  trovano  tino  nella  nostra  razza  delle  prove  palpabili  di  quella  co- 
stanza colla  quale  una  nazione  può  ritenere  i tratti  e il  carattere  dei  suoi  ante- 
nati. La  nazione  ebrea  ne  offre  un  esempio.  Oli  Scozzesi  ne  sono  un  altro, 
c L’insieme  dei  costumi  Scozzesi,  osserva  uno  scrittore  inglese,  ci  offre  lo  spet- 
tacolo il  più  sorprendente:  è tutto  l’ardore  delle  passioni  meridionali  alimentate 
sotto  un  rigido  cielo;  amicizie  appassionate,  odii  vivi  e profondi,  amori  senza 
freno,  istinto  poetico  e musicale,  abitudini  domestiche,  perfino  la  danza  rapida 
dei  contadini  provenzali,  tutto  si  trova  presso  gli  abitanti  dei  monti  e delie  pia- 
nure sitate  al  norie  della  Tweed.  Non  si  può  non  conoscere  la  razzo  celtica  e 
gallica,  antica  usurpatrice  di  queste  spiaggie  deserte,  e per  sempre  separata  dalla 
forza  del  sangue  e dall’impero  dei  costumi  dalla  razza  germanica  che  ha  popo- 
lato l'Inghilterra  (1).  Lo  ripeto,  l’idea  che  possono  esservi  non  solamente  nel 
fisico,  ma  nel  morale,  delle  differenze  fra  le  razze,  non  presenta  dunque  nulla  di 
mollo  singolare. 

Si  ì talmente  avvertito  di  queste  differenze,  che  coluro  stessi  i quali  sareb- 
bero più  inclinali  a negarle  sentono  qualche  volta  il  bisogno  di  tenerne  conte. 
L’autore  del  Trattato  di  legislazione,  per  esempio,  rimprovera  a Montesquieu  di 
non  farlo  abbastanza;  e se,  per  mostrare  l'influenza  del  clima,  Montesquieu  im- 
magina di  opporre  i Cinesi  a dei  popoli  (l'Europa,  il  suo  giudizioso  contrad- 
dittore non  manca  di  dirgli,  che  esso  paragona  popoli  diversi  di  razza,  mentre, 
per  ragionare  giustamente,  non  avrebbe  dovuto  stabilire  nessun  parallelo  se  non 
fra  popoli  delia  medesima  specie,  collocali  in  gradi  di  temperatura  differenti. 

Confesso  che  le  differenze,  non  solamente  fra  i popoli  dello  stesse  colore, 
ma  fra  le  varietà  della  nostra  specie  le  più  qualificate  e le  più  distanti  l'nna 
dall'altra,  sono  state  assai  male  osservale,  sopralullo  in  ciò  che  concerne  l'intel- 
ligenza e i suoi  organi;  c forse  quel  poco  che  se  ne  sa  in  questo  proposito,  nou 
basta  per  rendere  ragione  della  preminenza  che  io  ho  attribuita  alla  razza  Euro- 
pea. Ma  che  la  superiorità  di  questa  razza  dipenda  da  un’organizzazione  più 
felice  o da  una  sensibilità  più  viva,  essa  mostrasi  con  tanto  splendore  nelle 
sue  opere  che  torna  difficile  di  non  credere  che  essa  esista  puranche  nelle  sue 
facoltà,  soprutnlto  quando  non  si  potrebbe  attribuirla,  come  lo  si  vedrà  nel  pros- 
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siino  libro,  al  vantaggio  (Ielle  circostanze  locali  sotto  ['influenza  dello  quali  si  è 
sviluppala. 

È sembralo  che  si  pensi,  al  contrario,  che  si  debba  cercare  nella  differenza 
delle  situazioni  la  causa  di  quella  che  esiste  fra  i progressi  cho  hanno  fallo  le 
diverse  varietà  della  specie  umana.  — Se  gli  Europei,  si  è detto,  si  fossero  tro- 
vati in  circostanze  locali  cosi  sfavorevoli  come  i Calmucchi,  gli  Ottentotti,  i sel- 
vaggi della  Nuova  Olanda;  se  tutto  il  suolo  dell’Europa  si  fosse  rassomiglialo  al 
deserta  di  Cobi;  se  gl'inglesi  non  avessero  portalo  nessun  prodotto  della  madre 
patria  nella  Nuova  Galles  meridionale;  se  gli  Olandesi  si  fossero  trovati  ridotti, 
al  Capo  di  Buona  Speranza,  ai  soli  aiuti  che  la  terra  offeriva  ai  naturali  del  paese, 
si  crede  forse  che  codesti  popoli  avessero  potuto  fare  i medesimi  progressi?  — 
No  senza  dubbio;  ma  la  questione  è poi  veramente  codesta?  È chiaro  che  gli 
uomini  di  qualunque  razza  debbono  essere  più  lenti  a svilupparsi  allorché  si 
trovano  in  siluaziuni  in  cui  i progressi  sono  più  difficili.  Ma  tutti  i popoli  di 
razza  mongolia  non  sono  forse  stabiliti  in  deserti;  tutte  le  nazioni  Africane  non 

abitano  mica  spiaggie  aride Si  tratta  di  sapere  se  i popoli  di  colore  che  si 

sono  trovali  in  circostanze  locali  ugualmente  vantaggiose  che  gli  Europei,  ab- 
biano fatti  progressi  paragonabili.  Ora  questo  diventa  difficile  a sostenersi. 

Se  gli  Europei,  si  obbietta,  sono  più  perfettibili  clic  le  a II  re  razze,  solo  per- 
chè seno  più  perfezionali,  bisogna  ammettere  che  quelli  tra  loro  che  sono  più 
perfezionati,  sono  per  queste  stesso  più  perfettibili.  E perchè  non  vi  sarebbero, 
difalli,  delle  differenze  fra  le  diverse  nazioni  delle  quali  è composta  ia  razza 
caucasea?  Chi  vorrà  affermare  che  i Celli,  i Germani,  gli  Scandinavi,  gli  Elleni, 
fossero  originariamente  popoli  ugualmente  atti  a tutto?  Ed  inoltre,  quantunque 
la  mescolanza  e il  contatto  abbiano  sensibilmente  cancellata  l'impronta  primi- 
tiva dei  diversi  popoli  il’Euro|ia,  chi  oserà  assicurare  che  non  esista  fra  di  loro 
nessuna  differenza  e che  nascano  lutti  colle  stesse  altitudini  e colie  stesse  incli- 
nazioni? Chi  ci  risponderà  che  gli  Spagnuoli  sono  naturalmente  dotali  del  me- 
desimo talento  per  la  meccanica  che  gl’inglesi;  o meglio  ancora,  che  gl'inglesi 
sono  cosi  felicemente  organizzati  per  la  musica  come  gl'italiani?  Montesquieu 
aveva  sicuramente  torto  di  attribuire  al  elìtna  gli  effetti  tanto  differenti  che  egli 
aveva  veduto  produrre  alla  musica  in  Inghilterra  e in  Italia;  ma  avrebbe  egli 
avuto  torto  di  dire  che  l'organo  musicale  era  più  pronuncialo  nei  cervelli  ita- 
liani elle  nelle  teste  inglesi,  o se  non  si  approva  questo  linguaggio,  che  gl'ita- 
liani nascevano  con  un’attitudine  più  decisa  per  ia  musiva  che  gl’inglesi  ? Del 
resto  i popoli  europei  potrebbero  essere  disuguali  tra  loro  senza  per  questo  ces- 
sare di  essere  superiori  alle  altre  razze. 

Si  è rifiutato  di  vedere  una  prova  di  tale  superiorità  nel  carattere  al  tempo 
stesso  mobile  e progressivo  del  nostro  incivilimento.  — Se  i Cinesi,  si  risponde, 
non  hanno  progredito  (li  un  sol  passo  da  quattromila  anni,  che  cosa  prova  (Jùe- 
sto,  se  non  die  essi  avevano  già  fatto  progressi  immensi,  mentre  noi  eravamo 
ancora  barbari? — Questo  prova  di  più  che  qualunque  progresso  presso  di  loro 
è ila  lungo  tem|io  cessato  e che  si  trovano  eccessivamente  arretrati  quantunque 
avessero  un  immenso  vantaggio.  Le  relazioni  pubblicale  nel  corso  della 
guerra,  ora  sostenuta  dagl'inglesi  contro  di  loru,  hanno  fatto  vedere  abbastanza 
in  quale  stato  d’infanzia  si  trovino  ancora  per  molti  riguardi.  Vi  sono,  nel  nu- 
mero degli  esseri  animati,  talune  specie  le  quali  fanno,  liqp  dal  loro  nascere,  per 
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impulso  istintivo,  opere  miracolose,  c clic  dopo  riproducono  eternamente  le 
stesse  maraviglie.  Non  sappiamo  veramente  se  i popoli  della  Cina  partecipino 
un  poco  di  colale  specie.  Sarebbe  difficile,  checché  se  ne  dica,  di  trovare  nella 
nostra  razza  esempi  di  un’immobilità  paragonabile  alla  loro.  Le  invasioni,  le 
conquiste,  le  oppressioni  non  sono  certamente  mancale  Ira  noi;  e nullamcno 
non  conosciamo  nessuna  conquista  la  quale  abbia  avuto  il  potere  di  arrestarci 
per  quaranta  secoli.  Lo  stato  di  relrOgradamenlo  o d’immobilità  comparativa* 
mente  poco  durevole  nella  nostra  razza,  non  è stato  d’altronde  che  locale;  e 
quando  il  movimento  e la  vita  sono  stali  soffocati  presso  una  nazione,  si  sono 
tosto  veduti  rinascere  in  seno  ad  un'altra. 

Io  non  ispingeró  più  oltre  queste  osservazioni.  Non  voglio  qui  farmi,  lo 
ripeto,  nè  l’apologista  della  nostra  razza,  ni  il  detrattore  di  nessun'altra  : non  mi 
propongo,  propriamente,  nè  di  stabilite  che  la  bianca  è superiore  a quella  di  co- 
lore, nè  di  segnare  il  grado  che  appartiene  a ciascuna  specie.  Certe  qualità  pos- 
sono essere  comuni  a tulle.  E possibile  che  ciascheduna  abbia  i suoi  vantaggi 
particolari.  Forse  vi  sarebbe  profitto  per  tutte  ad  avvicinarsi,  mescolarsi,  fon- 
dersi. Tolga  Iddio  che  io  metta  innanzi  leggermente  nessuna  cosa  che  sia  di  na- 
tura da  mantenere  pregiudizii  ostili  fra  i diversi  rami  della  famiglia  umana,  so- 
praffino quando  in  molte  regioni  del  globo,  un  numero  considerabile  d’individui 
appartenenti  a queste  diverse  razze  si  trovano  riuniti  sul  medesimo  suolo,  c che 
le  loro  scambievoli  inimicizie  potrebbero  avere  e per  gli  uni  e per  gli  altri  con- 
seguenze le  più  deplorabili.  Ma  in  quella  stessa  guisa  che  si  può  dire  che  gl'in- 
dividui sono  disuguali  tra  loro  senza  eccitarli  ad  odiarsi,  in  quella  stessa  guisa 
si  può  osservare  che  esistono  fra  le  razze  certe  disuguaglianze,  senza  per  questo 
spingerle  a farsi  la  guerra.  Tutto  quello  che  tali  osservazioni  debbono  natural- 
mente produrre  nello  spirito  degli  uomini,  si  è un  comune  desiderio  di  adope- 
rarsi al  miglioramento  della  loro  razza,  e non  vi  sarebbe  sicuramente  nulla  di 
male  a far  nascere  in  loro  una  simile  emulazione.  . 

Quello  che  io  intendo  di  mostrare,  si  è dunque  che  esistono  delle  diffe- 
renze fra  gli  uomini;  si  òche  questi  non  si  rassomigliano  nè  nel  fìsico,  nè  nel 
morale;  che  non  nascono  tutti  ugualmente  belli,  robusti,  intelligenti,  sensibili, 
energici  ; che  il  grado  di  potenza  c di  libertà  che  sono  suscettivi  di  acquistare, 
dipende  principalmente  dalla  natura  e dall’estensione  dei  mezzi  di  cui  nascono 
provveduti,  e quindi  che  il  loro  primo  bisogno  di  tutti  è di  pensare  a perfezio- 
nare la  loro  razza,  come  la  prima  cura  di  un  proprietario  che  intenda  migliorare 
i suoi  armenti,  se  non  si  voglia  trovare  offensivo  il  paragone,  è di  perfezionarne 
prima  la  specie  con  mescolanze  intelligenti. 

Ora  la  quistione,  ridotta  a questi  termini,  sembra  appena  suscettiva  di  con- 
troversia. Nessuno  contrasta  primieramente  che  gl’individui,  in  ciascuna  razza, 
lineano  estremamente  differenti  c per  conseguenza  che  il  primo  interesse  di 
quelli,  l’organizzazione  dei  quali  è poco  vantaggiosa,  non  sia  di  avvicinarsi  a 
quelli  che  sono  naturalmente  meglio  organizzati. 

Ma  non  si  può  nemmeno  contrastare  che  esistano  differenze  fra  le  razze.  Vi 
sono  molle  di  tali  differenze  che  saltano  agli  occhi.  Tali  sono  quelle  che  si  mani- 
festano nel  colore,  nei  lineamenti,  nella  fìsonomia,  nella  capigliatura,  ecc.  Quelle 
che  esistono  ncll'iiilelligenza  c nelle  affezioni  morali  possono  essere  più  difficili 
ad  osservarsi,  senza  per  questo  essere  meno  reali.  Quando  non  vi  sono  due  uo- 
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mini  in  una  nazione  che  abbiano  la  stessa  tendenza  di  spirito,  la  stessa  misura 
d'intelligenza,  lo  stesso  grado  di  sensibilità,  una  perfetta  identità  di  carattere, 
è molto  diffìcile  credere  che  nessuna  nazione  abbia  il  suo  genio  proprio,  le  sue 
passioni  dominanti,  la  sua  altitudine  di  spirilo  particolare.  Quando  si  manife- 
stano fra  le  varietà  di  una  medesima  specie  di  animali  differenze  tanto  sensibili 
d'umore,  d’istinto,  d'intelligenza,  è molto  difficile  ammettere  che  tutte  le  razze 
umane  sieno  intellettualmente  e moralmente  simili.  È più  che  probabile,  in  una 
parola,  che  il  termine  medio  della  forza,  della  bellezza,  dello  spirito,  delle  incli- 
nazioni dolci  e benevole,  non  sia  lo  stesso  in  tutte  le  varietà. 

Non  può  quindi  essere  indifferente  di  essere  simile  agli  uomini  di  tale  varietà 
o a quelli  di  tale  altra.  Se  importa  a tale  individuo,  nato  nella  tal  razza  e vivente 
in  mezzo  di  essa,  di  avere  le  qualità  che  questa  stima  maggiormente,  vi  è van- 
taggio, in  generale,  nell'esser  fatto  alla  guisa  della  razza  più  potente,  e di  pos- 
sedere le  facoltà  dalle  quali  è possibile  di  trarre  il  maggior  partito.  Potrebbe 
esservi  qualche  cosa  da  guadagnare  ad  avvicinarsi  ad  una  certa  razza  per  la 
statura,  a rassomigliare  a cert'allra  per  le  proporzioni  del  corpo  o la  regolarità 
dei  lineamenti,  a cert’allra  per  la  vivacità  dello  spirilo  o l'energia  morale.  Sem- 
bra incontrastabile  finalmente,  che  il  primo  interesse  di  un  popolo  il  quale  vo- 
lesse pervenire  ad  un  alto  grado  di  potenza  e di  libertà,  fosse  quello  di  riunire, 
se  pur  fosse  possibile,  nella  persona  di  lutti  i suoi  membri  le  perfezioni  fisiche, 
morali,  intellettuali  che  possono  trovarsi  ripartite  fra  le  divers'e  varietà  dei  ge- 
nere umano. 

Pur  nondimeno,  per  quanto  codesf opinione  mi  appaia  evidente,  non  oserei 
dire  che  sia  universalmente  ammessa.  Alcuni  scrittori  sono  stati  condotti,  esami- 
nando l'influenza  che  esercita  sull'uomo  il  mondo  esteriore,  ad  attribuire  tanta 
importanza  all’azione  di  questa  causa,  che  hanno  finito  per  non  coniare  l'in- 
fluenza della  razza  che  per  assai  poca  cosa,  per  quasi  nulla.  Comte  pensa,  per 
esempio,  che  le  razze  più  imperfette  sono  ancora  abbastanza  felicemente  dotale 
per  arrivare  a fare  un  uso  facile  ed  esteso  delle  loro  forze.  Egli  crede  che  un 
popolo  qualunque  potrebbe  spingere  mollo  avanti  il  perfezionamento  delle  sua 
industria  e dei  suoi  costumi,  senza  dare  alle  sue  facoltà  tutta  l'estensione  e tutta 
la  rettitudine  di  cui  sono  naturalmente  suscettive.  Egli  asserisce  che  sono 
le  circostanze  esteriori  e non  già  la  maggiore  o minore  energia  e intelligenza 
naturale  di  un  popolo  che  decidono  nelle  estensioni  dei  suoi  progressi,  e,  coi 
suoi  proprii  termini,  che  il  tuo  incivilimento  dipende,  non  dal  grado  di  svi- 
luppo  del  quale  i per  natura  propria  suscettivo,  ma  da  quello  che  la  sua  posi- 
tione  geografica  gli  permetta  di  ricevere. 

Confesso  che  questa  conchiusione  mi  sembra  difficilmente  ammessibile.  Io 
credo  bensì,  ed  avrò  da  qui  a poco  l’occasione  di  dirne  il  perchè,  che  il 
nostro  sviluppo  dipenda,  in  alto  grado,  dalle  circostanze  materiali  che  ci  circon- 
dano, dalla  sfera  più  o meno  favorevole  nella  quale  ci  troviamo  collocati;  ma 
nel  medesimo  tompo  non  posso  credere  che,  nel  fatto  del  nostro  sviluppo,  le 
cause  esterne  abbiano  la  prima  parte;  penso,  al  contrario,  che  il  principio 
del  nostro  sviluppo  è in  noi  medesimi,  nel  vigore  della  nostra  intelligenza, 
nell'energia  della  nostra  volontà;  che  l’incivilimento  delfuomo  è sopratutto 
l'opera  della  natura  umana;  in  una  parola  che  l'uomo  fa  se  medesimo  e non 
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sono  le  cose  quelle  che  fanno  lui.  È senza  dubbio  essenzialissimo  che  egli  sia 
collocato  in  modo  da  poter  trarre  partilo  dalle  sue  facoltà  naturali;  ma  bisogna 
primieramente  che  rodente  facoltà  esistano;  tutto  procede  da  questo  fatto,  e la 
sua  coltura  dipende  [>rimn  d’ogni  cosa,  tialla  maggiore  o minore  perfezione  ed 
energia  native,  di  cui  le  sue  facoltà  sono  state  dotate. 


LIBRO  III. 


Influenza  delle  circostanze  esteriori  sulla  liberta’. 


Io  non  aveva  posta  a questo  soggetto,  nella  prima  edizione  di  questo  volume, 
tutta  l’attenzione  della  quale  i degno,  lo  non  ne  aveva  parlalo  che  incidente- 
mente  e con  poca  estensione.  Avevo  bensì  riconosciuto  in  modo  generale,  che 
l'uomo  è più  o meno  aiutato  o contrariato,  nell’esercizio  e nello  sviluppo  delle 
sue  forze,  dalla  natura  delle  cose  materiali  in  mezzo  alle  quali  vive,  dal  calore, 
dall’umidità,  dal  freddo,  dalla  fertilità  o dalla  sterilità  del  suolo,  dalla  disposi- 
zione delle  acque  e delle  terre,  ed  in  generale  da  tutta  la  costituzione  fisica,  come 
pure  dalla  posizione  geografica  nella  quale  il  paese  è collocato;  ma  io  non  avevo 
mostrato  con  abbastanza  particolarità  fin  dove  si  estendano  codeste  influenze. 
Io  aveva  usato,  al  contrario,  una  specie  di  fretta  a mettere  da  parte  quest’ordine 
di  considerazioni,  per  riportare  l’attenzione  del  lettore  sulle  forze  naturali  ed 
acquisite  dell'uomo;  osservando  che  esso  era,  di  tutti  gli  animali,  quello  sul 
quale  il  mondo  esteriore  aveva  meno  impero,  e che  sarebbe  disconoscere  eviden- 
temente la  natura  di  lui  attribuendo  i suoi  progressi  all’influenza  delle  cause 
esterne,  ancorché  tale  influenza  fosse  molto  reale,  e che  fosse  necessario  ricono- 
scere che  essa  potesse  attraversare  o assecondare  potentemente  l'azione  delle  sue 
facoltà  (1). 

Ho  dunque  bisogno  di  tornare  su  questa  materia  c di  farne  l’oggetto  di  un 
esame  particolare,  non  per  rettificare  su  questo  proposito  le  mie  prime  idee,  che 
erano  giuste,  ma  per  presentarle  con  maggiore  svolgimento.  Io  persisto  a pensare 
e dire,  che  il  primo  principio  della  potenza  e della  liberti  dell’uomo  sta  in  lui 
medesimo,  nella  sua  attività,  nella  sua  energia,  nella  perfezione  più  o meno  grande 
degli  strumenti  di  cui  la  natura  lo  ha  proceduto,  nel  potere  che  egli  ha  di  per- 
fezionare vieppiù  rotali  strumenti  colla  coltura,  e non  nella  natura  delle  cose 


(1)  V,  la  prima  edizione  di  questo  volume,  pubblicate  sotto  il  titolo:  L' Industria 
e la  Morale,  ecc.  p.  i 59  e seg.  Questa  lacuna  era  state  colmate  fin  dalla  seconda  edizione 
(l’ediz.  incendiata),  della  quale  questa  non  è in  buona  parte  che  la  riproduzione. 
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mnicriali  dalle  quali  è circondalo.  Solamente  mi  resta  a mostrare,  con  maggior 
cura  di  quello  che  io  lo  avessi  fatto  da  prima,  lino  a qual  punto  codeste  cose 
possono  nuocere  al  progresso  delle  sue  forze,  oppure  fino  a qual  punto  sta  in 
esse  di  favorirlo. 

Certi  scrittori  non  hanno  veduto  alcun  limite,  In  qualche  modo,  all'Influenza 
che  il  mondo  esteriore  esercita  sullo  sviluppo  non  solamente  dell’uomo,  ma  di 
tutto  ciò  che  ha  vita.  Cabanis  arriva  perfino  a credere  che  i differenti  esseri  che 
la  natura  ha  collocati  in  ciascun  clima  ricevono  il  loro  carattere  e la  loro  fisonomia 
dalle  circostanze  fisiche  che  li  circondano.  Egli  trova  nelle  produzioni  vegetali  le 
qualità  del  suolo  che  loro  serve  di  sostegno,  dell'acqua  e dell’aria  che  gli  ali- 
mentano. Gli  animali  la  cui  natura  è più  pieghevole,  modificati,  foggiali  senza 
posa  dalle  impressioni  che  essi  ricevono  dagli  oggetti  esteriori,  gli  sembrano 
l’immagine  vivente  del  luogo  che  abitano,  delle  sue  produzioni  vegetali,  degli 
aspetti  che  offre,  del  cielo  sotto  cui  è situato;  e l’uomo,  il  più  pieghevole  degli 
animali,  differisce,  egli  dice,  tanto  sensibilmente  da  lui  medesimo,  nei  diversi 
climi,  che  certi  naturalisti  hanno  creduto  che  il  genere  umano  fosse  stato  origi- 
nariamente formato  di  parecchie  specie  distinte.  Cabanis  aggiunge  che  l'analogia 
dell'uomo  cogli  oggetti  che  lo  circondano  e che  è obbligato  di  appropriare  ai 
suoi  bisogni  è cosi  manifesta  che  si  può  quasi  sempre,  alla  semplice  ispezione, 
assegnare  la  zona  alla  quale  ciascun  individuo  appartiene.  Egli  non  fa  difficoltà 
di  considerare,  con  Buffon,  le  differenze  che  le  diverse  varietà  della  specie  pre- 
sentano nei  caratteri  esteriori  che  le  distinguono,  come  l’opera  delle  circostanze 
fisiche  alle  quali  sono  sottoposto.  Infine  egli  arriva  sino  ad  attribuire  la  diversità 
delie  disposizioni  morali  alla  maniera  differente  con  cui  la  sensibilità  è eccitata 
nei  diversi  climi,  osservando  che  impressioni  particolari,  ma  costanti  e sempre 
le  medesime,  come  quelle  che  risultano  dalla  natura  dei  luoghi,  sono  capaci  di 
modificare  le  disposizioni  organiche,  e di  rendere,  colla  generazione,  fisse  nelle 
razze  colali  disposizioni  (1). 

Comtc,  del  quale  ho  parlato  nel  libro  precedente,  non  va  forse  tanl'oilre 
quanto  Cabanis.  Egli  non  ammette  come  quest’ultimò,  per  esempio,  che  sia  in 
potere  delle  cause  esterne  di  alterare  i caratteri  particolari  di  una  razza,  e di 
farla  deviare  dal  suo  tipo  primitivo.  Egli  conviene,  al  contrario  d’accordo  su 
questo  punto  cogli  anlropologi  più  illuminati,  che  ciascuna  razza  conservi  inal- 
terabilmente, in  tutte  le  situazioni,  i caratteri  che  le  sono  proprii  (2).  Ma  tranne 
questo,  vi  sono  poche  cose,  se  non  erro,  che  egli  non  riconosca  nel  clima  il  po- 
tere di  fare.  Se  esista  ad  attribuire  qualche  influenza  alla  razza,  nc  accorda  senza 
esitazione  una  immensa  ai  clima,  voglio  dire  all’insieme  delle  circostanze  este- 
riori delle  quali  ogni  uom’ó  subisce  l'azione.  Egli  consacra  una  porzione  notevole 
della  sua  grande  òpera  a mostrare  fin  dove  si  estenda  tale  influenza,  c Se  il  clima, 
egli  dice,  non  può  cancellare  i tratti  caratteristici  delia  specie  può  diminuire  od 


(1)  Rapporti  del  /laico  e del  morale , IX  Memoria;  Influenta  del  d ima,  ecc.  V.  l'in- 
troduzione di  questa  Memoria  e i §§  3 e 5. 

(Si  V.  più  indietro,  pag.  35  e aog.  È un  punto  sul  quale  avevo  insistito  fin  daita 
prima  edizione  di  questo  volarne,  e che  si  deve  a Lawrence  di  aver  messo  fnori  di 
contestazione. 
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accrescere  le  forze,  fisiche  degli  individui,  indebolire  o fortificare  le  loro  facoltà 
intellettuali,  irritare  o calmare  le  loro  passioni.  L’ordine  nel  quale  le  facoltà  dei 
popoli  si  sviluppano  corrisponde,  in  tutto,  alla  natura  tisica  delle  regioni  nelle 
quali  sono  collocati.  Noi  troviamo  la  stessa  fìsonomia  sociale  a tulli  i popoli  col- 
locati in  circostanze  fìsiche  analoghe,  qualunque  sia  d’altronde  la  razza  alla  quale 
appartengono;  e la  stessa  analogia  si  osserva  negli  animali  e perfino  nei  vege- 
tali. Data  la  differenza  dei  luoghi,  diventa  facile  spiegare  la  differenza  dei  pro- 
gressi che  certe  popolazioni  hanno  fatto.  Se,  in  conseguenza  di  un  naufragio, 
alcuni  Europei  fossero  stati  gettati  nudi  nella  costa  dei  capo  di  Buona-Speranza, 
e che  vi  si  fossero  trovati  ridotti  ai  soli  mezzi  che  il  paese  offriva  agl'indigeni, 
sarebbero  stati  ugualmente  incapaci  che  gli  Ottentotti  di  fare  il  minimo  progresso 
nell'incivilimento.  E nella  differenza  delle  circostanze  locali  che  trovasi  la  ragione 
dei  progressi  differentissimi  che  avevano  fatto  i popoli  indigeni  dell’America. 
Pescatori,  cacciatori,  pastori,  i popoli  sono  presso  a poco  sempre  ciò  che  vogliono 
che  essi  sieno  le  circostanze  nelle  quali  si  trovano.  Quello. che  ha  potuto  man- 
care a certi  di  loro,  non  sono  già  le  disposizioni  naturali,  ma  circostanze  este- 
riori favorevoli  al  loro  sviluppo.  Qualunque  popolo  convenientemente  collocalo, 
a qualunque  specie  d’altronde  esso  appartenga,  porta  in  se  medesimo  i mezzi  di 
pervenire  ad  un  allo  grado  di  coltura.  Il  vantaggio  di  una  buona  posizione  6 
più  che  sufficiente  per  compensare  lo  svantaggio  della  razza,  se  pure  è vero  che, 
sotto  questo  riguardo,  un  popolo  possa  essere  inferiore  ad  un  altro;  ed  il  popolo 
meno  suscettivo  di  sviluppo  anderà  più  avanti  che  il  meglio  organizzato,  se 
questo  si  trovi  in  circostanze  meno  favorevoli.  In  una  parola,  il  grado  di  civiltà 
cui  ciascuno  può  arrivare  dipende,  non  dal  grado  di  sviluppo  del  quale  i per 
sua  natura  propria  suscettivo,  ma  da  quello  che  la  sua  posizione  geografica  gli 
permette  di  ricevere  » (1). 

Io  non  so  se  io  cada  in  errore,  ma  credo  che  Comte,  nella  serie  di  proposi- 
zioni da  me  ora  citate,  e che  sono  come  il  compendio  delle  sue  idee  sull’in- 
fluenza delle  cause  esterne,  accordi  a queste  cause  soverchio  potere.  Aggiungo 
che  Cabanis  mi  sembra  averne  anche  più  esageralo  la  potenza. 

Come  mai  ammettere  primieramente  con  Cabanis,  che  i differenti  esseri  rice- 
vano dalle  circostanze  fisiche  che  li  circondano  il  loro  carattere  e la  loro  fiso- 
nomi»?  Nessun  essere  avrebbe  dunque  un  carattere  che  gli  fosse  proprio!  Tutti 
dunque  porterebbero  una  fìsonomia  d’accatto!  Le  cose  non  rassomiglierebbero 
esse  a ciò  che  sono  realmente,  ma  a ciò  che  gli  oggetti  esteriori  le  facessero  pa- 
rere! Io  non  so  poi  se  sia  perfettamente  conforme  alla  ragione,  di  togliere  cosi  a 
ciascuna  cosa  la  figura  che  le  è particolare  per  comportene  una  coi  tratti  di  tulli 
gli  oggetti  dai  quali  ò circondata.  Mi  sembra  che  qualunque  essere  creato  ha  la  sua 
natura  propria,  la  quale  si  mantiene  identica  dovunque  egli  possa  esistere.  Una 
quercia,  un  pioppo,  uua  betulla,  conserveranno,  in  qualunque  luogo  si  trapian- 
tino la  forma,  l’aspetto,  il  fogliame  particolare  alla  specie  alla  quale  ciascuno  di 
colali  alberi  appartiene,  essi  potranno  bensì  non  prosperare  al  medesimo  grado 
in  tutti  i terreni  e sotto  tutte  le  latitudini  ; ma  dovunque  potranno  vivere,  con- 


fi) Trattato  di  Itgislaiione,  tit.  H,  pag.  113  e 228;  tit.  IH,  p.  243,  257,  271,  296, 
353,  487. 
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serveranno  i traili  caraneristici  della  loro  specie,  e non  si  vedrà  certamente  la 
loro  figura  variare  come  la  natura  dei  luoghi.  Ora,  ciò  che  io  dico  delle  piante 
si  può  dire  a più  forte  ragione  degli  animali,  ed  a ragione  anche  più  forte,  degli 
uomini.  Gli  uomini  ugualmente  degli  animali,  ugualmente  delle  piante,  non 
prosperano  mica  al  medesimo  grado  dappertutto  ; ma  dovunque  un  popolo  possa 
vivere,  conserva  invariabilmente  i tratti  caratteristici  della  sua  razza. 

Se  non  sembra  possibile  dire  con  Cabanis,  cho  il  carattere  e la  fisonomia  dei 
differenti  esseri  sono  determinati  dall’influenza  degli  oggetti  esteriori,  io  non 
credo  che  si  possa  maggiormente  ammettere  con  Comtc  che  lo  sviluppo  di  un 
popolo  dipenda  dàlia  bontà  della  erta  posizione  geografica,  e non  dalla  mag- 
giore o minore  perfezione  naturale  delle  sue  facoltà. 

Senza  dubbio  vi  sono  certe  posizioni  dove  In  razza  meglio  organizzata  non 
saprebbe  imparare  a fare  uso  dei  suoi  organi.  Mettetegli  uomini  più  felicemente 
dolati  àn  seno  di  una  natura  immutabile,  sopra  una  roccia  arida  e nuda,  in  mezzo 
ad  un  oceano  senza  rive,  metteteli  in  una  posizione  nella  quale  fosse  loro  impos- 
sibile di  vivere,  ed  è chiaro  che  non  polranno  esercitare  nessuna  dello  arti  che 
hanno  per  oggetto  di  conservare,  di  abbellire  o di  onorare  la  vita. 

Ma  poiché  la  razza  meglio  conformata  ha  bisogno,  per  {svilupparsi,  di  tro- 
varsi in  una  posizione  in  cui  i progressi  le  sieno  possibili,  ne  segue  egli  che  i 
progressi  di  cui  un  popolo  è suscettivo  dipendano  unicamente  o anche  principal- 
mente dalla  natura  dei  luoghi  dove  trovasi  stabilito? 

50  l'incivilimento  dei  popoli  dipendesse,  prima  di  tutto,  dalla  loro  posizione 
geografica,  quelli  che  occupassero  su  questo  pianeta  i migliori  posti  dovrebbero 
essere,  per  questo  stesso,  i più  inciviliti.  Occorrerebbe  graduare  la  scala  dell’in- 
civiliroenlo  secondo  la  posizione  e la  natura  dei  terrilorii,  e si  vedrebbe  il 
grado  di  coltura  corrispondere  esattamente,  per  tutta  la  terra,  al  vantaggio  dello 
situazioni. 

51  pensa  forse  che  nel  fatto  succeda  cosi?  è la  prima  cosa  che  io  domando. 
Io  credo  bensì  che  nelle  diverse  regioni  del  globo  le  porzioni  di  terra  più  favo- 
revoli alla  vita  degli  uomini,  sono  quelle  in  cui  gli  uomini  hanno  dovuto 
cominciare  da  prima  a svilupparsi.  Ma  si  trova  forse  cho  i progressi  siano  stali 
dappertutto  nella  medesima  proporzione  che  i vantaggi  fisici;  e si  può  forse  dire, 
considerando  la  sfera  terrestre  in  modo  generale,  che  la  civiltà  si  è sparsa  nef 
mondo  come  l’ordinava  la  natura  dei  luoghi?  È forse  possibile  pretendere  che  le- 
regioni  della  terra  più  favorite  dalla  natura  siano  puranche  quelle  dove  l'incivi- 
limento sia  andato  più  innanzi? 

Convengo  senza  fatica  che  quando  gli  Europei  scoprirono  l'America,  trova- 
rono in  quell'immenso  continente,  i popoli  del  centro  più  avanzati  che  quelli 
delle  estremità.  Ma  quantunque  vi  fosse,  senza  contrasto,  meno  coltura  nella 
Groenlandia  che  nel  Messico,  e nella  Terra  del  Fuoco  che  nel  Perù,  ve  no 
•era  certamente  meno  nel  Messico  e nel  Perù  di  quello  che  ve  ne  fosse  allora  in1 
Europa.  Vuol  ciò  dire  che  gli  Europei  si  fossero  trovali,  sotto  il  rapporto 
delle  circostanze  locali,  in  una  migliore  situazione  che  i popoli  indigeni  del 
Messico  e del  Perù?  Sarebbe  difficile  pretenderlo.  Quali  sono  i paesi  dell’Europa 
che  sotto  il  rapporto  dei  vantaggi  fisici  possano  sostenere  il  minimo  paragono 
colle  contrade  del  Nuovo-Mondo  da  me  nominale,  sopratulto  col  Messico? 
Dove  si  troverebbe  egli,  nella  nostra  parte  del  globo,  fina  contrada  la  quala 
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poiesse  offrire  originariamente  ai  suoi  abitanti,  mezzi  più  variati,  miniere  più 
ricche,  un  suolo  più  fecondo  e più  adatto  ad  ogni  specie  di  coltura,  un  più 
gran  numero  di  prodotti  indigeni  che  possono  servire  all'esercizio  delle  arti 
ed  alla  sussistenza  degli  uomini,  un’aria  più  dolce  e più  sana?  (1)  E vero  che 
l’Europa,  per  mezzo  delle  sue  contrade  più  meridionali,  aveva  potuto  comuni- 
care di  buon’ora  coll’Egitto,  che  l’Egitto  aveva  avuto  delle  comunicazioni  col- 
l’India, e che  l'India  èunodei  più  ricchi  parsi  del  mondo  e dei  più  anticamente 
inciviliti.  Ma  se  la  superiorità  della  coltura  debb 'essere  decisa  da  quella  dei 
luoghi,  non  si  vede  veramente  perchè  l’incivilimento  non  fosse  stato  cosi  avan- 
zato nel  Messico  come  nell’India  stessa  ; e poi  si  tratta  di  sapere,  se  nell’India 
esso  trovisi  in  rapporto  col  vantaggio  delle  situazioni. 

Se  dunque  noi  passiamo  dall’America  all’Asia,  accorderò  eziandio  che  i popoli 
di  questa  parte  del  mondo  che  ne  abitano  la  porzione  la  più  elevala,  la  più  fredda, 
la  più  sterile,  sono  meno  avanzati  che  quelli  i quali  occupano  le  regioni  basse 
e più  suscettive  di  essere  coltivate:  io  converrò  che  l'incivilimento  ha  fatto 
meno  progressi  sull'altopiano  centrale  che  fra  gli  abitanti  della  Cina  e dell’India. 
Ma  mi  si  accorderà  senza  dubbio  ugualmente  che  l'incivilimento  dei  Cinesi  e 
quello  degl'indiani,  quantunque  fosse  superiore  a quello  che  si  era  formalo  nel 
Messico,  è sempre  molto  inferiore  a quello  che  si  i sviluppalo  fra  noi;  che  è lon- 
tano dall’essere  cosi  illuminato,  cosi  forte,  cosi  sapiente,  cosi  corretto 

Mi  resta  dunque  ancora  a domandare,  se  i popoli  d’Europa  siensi  trovali,  per 
fare  dei  progressi,  in  una  migliore  situazione  che  quelli  della  Cina  e dell'lndo- 
slano?  Se,  per  esempio,  vi  sieno  in  Europa  contrade  che  la  natura  abbia  più  fa- 
vorito che  l'India,  che  sieno  bagnate  da  fiumi  più  larghi  e più  numerosi,  contrade 
nelle  quali  si  respiri  un'aria  in  generale  più  salubre,  dove  una  terra  più  fertile 
si  copra  di  produzioni  più  variate,  più  adatte  al  nutrimento  dell'uomo  ed  alla 
esecuzione  d’ogni  sorta  di  lavori,  dove  si  possano  coltivare  ad  un  tempo  gli  altieri 
ed  i cereali,  i frutti,  i Cori  della  zona  temperala,  e le  produzioni  che  crescono 
fra  i tropici;  dove  le  viscere  della  terra  nascondano  tesori  più  preziosi;  dove  il 
regno  animale  presenti  un  maggior  numero  di  varietà  utili;  dove  la  natura  offra 
agli  uomini  più  mezzi  di  comunicare  fra  loro  e di  mettersi  in  rapporto  con  altre 
nozioni? Io  non  credo  che  sia  possibile  dare  una  risposta  affermativa. 

Vogliamo  noi  trasportarci  in  un’altra  parte  del  mondo  e paragonare  In  situa- 
zione dei  popoli  della  nostra  razza  con  quella  dei  popoli  della  specie  Malese? 
Con  quale  immenso  vantaggio  non  si  potranno  egli,  ci  sembra,  opporre  al  conti- 
nente d'Europa  a quegli  innumerevoli  arcipelaghi  del  mare  del  Sud;  quei  labe- 
rinli  d’isole  di  cui  i viaggiatori  ci  hanno  date  tanto  incantevoli  descrizioni  ; dove 


(1)  Il  Messico  quasi  intiero  godo  d'un  clima  temperato.  Nella  regione  che  gl’indigeni 
chiamano  turras  tempradas,  paesi  temperati,  il  calore  medio  di  tutto  l'anno  è da  20  a 
21,  e nella  zona,  alla  quale  danno  il  nome  di  lierras  frias , paesi  freddi,  si  gode  d’una 
temperatura  media  da  12  a 13  ugnale  a quella  della  Francia  e della  Lombardia.  Il  calore 
non  è fortissimo  che  verso  lo  coste,  in  terre  basse  e frastagliate  da  colline  poco  conside- 
rabili Inoltre,  in  questa  parte  comparativamente  poco  estesa  dol  Measico,  la  temperatura 
non  s’eleva,  che  a 25  o 26  dol  termometro  centigrado,  8 o 9 al  disopra  del  calore  medio 
di  Napoli  (V.  Malte-Brun,  Compendio  della  geogr.  unto.,  t V,  p.  *67  e aeg.  della 
2>  edi*.). 
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l’aria  è cosi  pura  e così  dolce,  la  natura  cosi  ridente  e così  feconda;  dose  i po- 
poli, uniti  piuttosto  che  separati  dall'Oceano  in  seno  al  quale  sono  sparsi,  e che 
gii  abbraccia,  lutti  trovano  nelle  sue  acque  un  mezzo  naturale  tanto  polente  di 

comunicare  fra  loro? E ad  onta  di  ciò  quale  comparazione  sarebbe  egli 

possibile  di  stabilire  fra  la  civiltà  di  quei  popoli,  cosi  felicemente  situati  e quella 
dei  popoli  della  nostra  razza  che  si  sono  trovati  originariamente  in  circostanze 
fisiche  comparativamente  tanto  svantaggiose? 

Si  trova  dunque,  confrontando  successivamente  all’Europa  |e  più  belle  regioni 
della  terra,  e paragonando  l’incivilimento  di  quei  paesi  e quello  cresciuto  fra  noi, 
la  prova  costante  che  l’incivilimento  non  si  è diffuso  nel  mondo  in  ragione  de) 
vantaggio  delle  situazioni;  può  darsi  bensì,  lo  ripeto,  che  in  ogni  parte  del  globo, 
la  razza  alla  quale  colai  parte  è stata  assegnata  abbia  fatto  i suoi  primi  progressi 
nei  lunghi  dove  la  vita  fosse  più  facile,  dove  le  arti  destinale  a sostenerla  aves- 
sero più  mezzi  di  esercitarsi  ; ma  sembra  impossibile  dire,  in  maniera  generale, 
che  i vantaggi  fisici  hanno  deciso  dell'estensione  degli  sviluppi,  e che  le  regioni 
le  quali  riunivano  più  vantaggi  sotto  quelle  dove  la  specie  si  è più  perfezionata. 

I Taitiani  di  razza  bruna  non  hanno  fatto,  e sopratutlo  non  avevano  fatto,  quattro 
secoli  sono,  tanti  progressi  quanto  ne  avevano  fatto  i Messicani  di  razza  color  di 
rame,  quantunque  questi  popoli  non  si  trovassero,  geograficamente  parlando,  in 
una  situazione  più  vantaggiosa.  I Messicani  di  specie  americana  non  avevano 
fatto  altrettanti  progressi  che  i Cinesi  di  razza  mongolia,  quantunque  non  sembri 
che  questi  ultimi  popoli  fossero  in  una  migliore  situazione  geografica  che  i Mes- 
sicani. Nessuno  di  codesti  popoli  infine  aveva  fatti  progressi  paragonabili  a quelli 
della  maggior  parte  delle  nazioni  d’Europa,  quantunque  il  vantaggio  delle  circo- 
stanze locali  non  sia  certamente  stato,  originariamente  sopratutto,  dalla  parte 
degli  Europei.  Basta  paragonare  quanti  sviluppi  acquisiti  trovinsi  nella  nostra 
parte  del  globo,  che  la  natura  ha  trattato  con  tinta  parsimonia  e poco  favore, 
colla  coltura  che  trovasi  in  altre  parli  del  mondo  da  lei  colmate  de’ suoi  più 
ricchi  doni,  per  essere  costretto  di  riconoscere  che  l’iriflucnza  dèlia  razza  ha  pre- 
valuto su  quella  dei  luoghi,  e che  il  genio  dell’uomo  ha  fallo  pel  progresso  della 
civiltà  più  che  le  circostanze  fisiche  le  più  favorevoli. 

Se  è difficile  dire,  in  generale,  che  i luoghi  più  favoriti  dalla  natura  sono 
quelli  nei  quali  la  specie  umana  ha  fatto  più  progressi,  si  può  egli  sostenere  in 
particolare,  che  essa  siasi  sopratutto  sviluppata  nelle  regioni  caldissime  e ferti- 
lissime? 


temperatura  e la  fertilità  del  suolo,  come  contrarie,  in  generale  al  perfeziona- 
mento fisico  e morale  della  specie  umana,  per  modo  che  se  noi  volessimo  deter- 
minare l'influenza  di  queste  due  cause  secondo  i suoi  principi!,  occorrerebbe,  ci 
sembra,  fare  un  quadro  nel  quale  si  vedrebbe  la  civiltà  decrescere  a misura,  che 
ci  allontanassimo  dai  poli  e discendessimo  verso  lè  regioni'  della  terra  dote  fa 
temperatura  è la  più  alta  e la  vegetazióne  hi  più  vigbroàa? 

Comte  ha  lungamente  combattuto  su  questo  punto  il  modo  di  vedere  dell’au- 
tore dello  Spirito  delle  Leggi  -,  e conformandosi  alle  idee  più  giuste  die  i pro- 
gressi della  storia  naturale  e della  geografia  permettono  di 'concepire  del  modo 

‘col  quale  la  vita  si  ò’ diffusa  Sul  nostro  pianeta,  egli  ha  presentilo  al  leiìnre, 

vai  t4  uni  i.  aanaitt  vii  >»•  .ri  Jtt  otai.i  , v.  • ■ ri.  i z.oi;i 


Montesquieu,  nelle  porzioni  della  sua  opera  principale  dove  tratta  del  sog- 
ló  che  in  questa  momento  cl  occupa,  ha  sembrato  riguardare  l’elevazione  della 


Digitized  by  Google 


5 fi 


C.  Dt'NOTEtl  — LIBRO  III. 


in  una  serie  di  capitoli,  un  quadro,  nel  quale  le  forme  sotto  le  quali  la  vita  si 
manifesta,  e gli  effetti  che  essa  produce,  invece  di  andare  degradandosi  dalb 
regioni  polari  al  centro  del  globo,  si  indeboliscono  e deteriorano,  al  contrario  a 
misura  che  si  va  allontanandosi  dal  centro  della  terra  ed  avvicinandosi  ai  poli. 

Questa  maniera  di  riguardare  la  sfera  terrestre  e le  leggi  secondo  le  quali  la 
vita  vi  si  è propagata,  sembra  conforme,  per  molti  punti,  all’esatta  osservazione 
delle  cose.  È certo  che  il  regno  vegetale,  a misura  che  andiamo  allontanandosi 
dalle  regioni  centrali  della  terra,  perde  gradualmente  della  sua  forza  e delle  sue 
proporzioni  (1).  Sembra  ugualmente  vero  che  la  statura  degli  animali  diminuisca 
a misura  che  andiamo  avvicinandosi  ai  poli.  Infine,  è forse  possibile  sostenere, 
malgrado  le  eccezioni  abbastanza  numerose  che  si  potrebbero  citare  in  proposito, 
che  gli  uomini  stessi  sono  più  grandi  fra  i tropici  che  nella  zona  temperata,  e 
sopratutto  verso  i circoli  polari  (2). 

Ma  la  vita  morale  osserva  essa  qui  le  medesime  leggi  che  la  vita  fisica,  e si 
può  egli  dire  che  essa  perde  regolarmente  della  sua  forza  a misura  che  si  va 
lontano  dall’equatore?  Io  non  dirò  sicuramente  che  l’incivilimento  ci  sia  venuto 
dalle  regioni  polari;  io  non  penso  nemmeno  che  si  possa  con  giustizia  accusare 
Montesquieu  d’avere  avuto  una  tale  idea.  Ma  si  dovrò  egli  adottare  la  proposi- 
zione inversa,  e diremo  noi,  coll’autore  del  Trattalo  di  Legitlaztone,  che  esso 
siasi  particolarmente  sviluppato  nella  zona  torrida,  e che  di  là  poi  siasi  diffuso 
nelle  zone  temperale?  Io  non  so  se  questa  proposizione  sia  più  conforme  alla 
verità  di  quello  che  lo  fosse  la  prima.  La  Cina,  l’India,  l’Egitto,  la  Grecia,  il 
Messico,  il  Perù:  ecco  i luoghi  che  s’indicano  comunemente  come  le  prime  sca- 
turigini dell’incivilimento.  Ora,  di  tutti  questi  luoghi  non  c’è  realmente  chel’India 
la  quale  sia  sotto  una  temperatura  torrida  ; il  centro  dell’Egitto  è sotto  il  trente- 
simo parallelo;  quello  della  Grecia  sotto  il  trentesimoseltimo.  Se  il  Messico  ed  il 
Perù  si  trovano  in  gran  parti  nelle  regioni  equatoriali,  l’influenza  della  latitudine 
è quivi  fortemente  conlrappesata  dalla  elevazione  del  suolo.  1 due  terzi  del  Mes- 
sico, elevati,  sotto  la  forma  di  un’immenso  altopiano,  di  duemila  a duemila  cin- 
quecento metri  al  disopra  del  livello  del  mare,  godono  di  un  clima  piuttosto 
freddo  o temperato  che  ardente  (3);  e se  l’incivilimento,  per  isvilupparsi,  ha  bi- 
sogno di  un’alta  temperatura,  sembra  che  nel  Nuovo-Mondo  non  avrebbe  do- 
vuto fare  i suoi  progressi  più  grandi  sull’altopiano  del  Messico.  Sembra  parimente 
che  nell’antico  continente  esso  non  avesse  dovuto  nascere  nè  in  Cina,  nè  in  Egitto, 
nè  in  Grecia,  avvegnaché  questi  paesi  sieno  tutti  nella  mezzana  regione  del  globo, 
e che  il  calore  vi  è,  e sopratutlo  vi  ha  dovuto  essere  dapprima,  assai  moderato  (4). 


(t)  Nessuno  Ignora  che  lo  stesso  fenomeno  s’osserva  sul  pendio  delle  montagne  a 
misura  che  si  elevano  a regioni  più  fredde.  Si  può  al  Messico,  Benza  mutar  grado  di 
latitudine,  veder  passare  sotto  i suoi  occhi  le  produzioni  di  tutte  le  zone,  da  quelle  dei 
tropici  fino  a quelle  della  zona  ghiacciata.  Basta  questo  per  elevarsi,  d'altopiano  in  alto- 
piano, fino  alla  regione  delle  nevi  eterne 

(2)  Si  possono  trovare  un  certo  numero  d’eccezioni  nell’opera  del  signor  Comte,  e 
l'autore  non  le  cita  tutte. 

(3)  Compendio  della  geogr.  «me.,  t.  V,  p.  413. 

(4)  Vi  sono  varii  punti  sul  globo  dove  si  ha  la  prova  che  la  temperatura  si  è grada- 
tamente addolcita  per  aver  fondamento  di  credere  che  lo  stesso  sia  successo  dapertutto, 
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Dobbiamo  noi  ammettere  cbe  l’incivilimento  abbia  avuto  la  sua  prima  culla  nel- 
l’India e che  di  là  poi  sia  venuto  tutto?  Ma  come  provarlo;  come  stabilire,  per 
esempio,  che  la  civiltà  dell’Europa  moderna  è un  prodotto  di  origine  asiatica? 
Quali  tratti  di  somiglianza,  quale  aria  di  famiglia  potrebbe  egli  scorgersi  fra  la 
nostra  civiltà  e quella  degl’indiani?  Perchè  volere  d’altronde  che  tulle  le  civiltà 
siano  uscite  da  una  sola?  Perchè  non  vi  sarebbe  egli  che  un  popolo  al  mondo  i 
cui  progressi  fossero  stali  spontanei?  . . . c Non  si  debbono,  dice  a questo  pro- 
posito uno  scrittore  molto  istruito,  cercare  in  Asia,  nè  in  Etiopia  origini  oscure 
che  fanno  trascurare  falli  certi  e vicini  a noi.  Vi  sono  stati  in  Europa,  segnata- 
mente fra  i Turdilani,  fra  i Celti,  fra  gli  Scandinavi,  fra  gli  Etruschi,  focolari  di 
civiltà  comtemporanei  alla  civiltà  primitiva  degli  Elleni  > (1).  Se  adunque  non  si 
potrebbe  sostenere  ragionevolmente  che  la  civiltà  è discesa  dai  poli,  non  si  può 
ammettere  maggiormente  che  sia  venuta  dall'equatore. 

Non  solamente  la  specie  umana  non  si  è sviluppata  a preferenza  nella  zona 
torrida,  ma  la  parte  calda  della  zona  temperata  non  sembra  essere  quella  dove 
abbia  fatto  più  grandi  progressi.  La  civiltà  era  stala  meno  perfetta  in  Egitto  sotto 
il  trentesimo  grado  di  latitudine  di  quello  che  poi  lo  fu  in  Grecia  sotto  il  trente- 
simosettimo.  E lo  fu  forse  meno  in  Grecia  di  quello  che  lo  sia  stato  più  (ardi  in 
Italia  alquanti  gradi  più  al  Norie.  Non  è mai  stata  in  Italia,  se  non  sotto  il  rap- 
porto delle  belle  arti,  cosi  avanzata  come  lo  è adesso  in  altre  contrade  più  set- 
tentrionali dell’Europa.  Chi  potrebbe  negare  che  la  civiltà  della  Francia,  dell'In- 
ghilterra, dell'Alemagna,  dei  Paesi  Bassi,  non  sia  in  generale  più  sviluppata 
di  quello  che  lo  sia  l'incivilimento  presente,  e lo  sia  stalo  l'incivilimento  passato 
nel  mezzodì  dell’Europa  e del  Norie  dell’Africa?  Lungi  dunque  dal  degenerare 
allontanandosi  dai  tropici,  sembra  certo  almeno,  infìno  ad  ora,  che  abbia  acqui- 
stalo maggiore  perfezione. 

Comtc  sembra  volere  attribuire  questi  progressi  delle  ultime  contradeche  ho 
qui  nominate,  ad  una  rivoluzione  sopravvenuta  nella  loro  temperatura.  Ai  tempi 
di  Giuliano  e di  Cesare,  egli  osserva,  la  Gallia  vedeva,  in  ogni  inverno,  tutti  i 
suoi  fiumi  agghiacciarsi  al  punto  di  potere,  durante  parecchi  mesi,  servire  di 
ponti  e di  strade.  A poco  a poco,  egli  aggiunge,  questi  casi  diventarono  più  rari, 
ed  essendosi  raddolcito  il  clima,  fu  possibile  d’introdurre  nel  Norie  alcune  colture 
del  mezzodì,  le  quali  esercitarono  la  più  felice  influenza  sulle  arti  e ben  presto 
sulla  vita  degli  uomini. 

Ma  questa  rivoluzione  nella  temperatura,  come  ci  si  prova  che  avesse  pre- 
ceduto gli  sforzi  delle  popolazioni  ; e perchè,  invece  di  dar  l’onore  al  clima  dei 
progressi  dell’uomo,  non  attribuire  piuttosto  all’uomo  i felici  mutamenti  soprav- 
venuti nel  clima?  É probabilissimo  che  quella  rivoluzione  che  la  temperatura  ha , 
subito  in  Europa,  ed  i mutamenti  non  meno  notevoli  che  gradatamente  prova 
nell’America  del  Norie,  sieno  la  conseguenza  delle  modificazioni  successive  che 
la  mano  degli  uomiui  ha  fatto  subire  al  suolo,  del  prosciugamento  delle  paludi. 


0 massime  net  pacai  dove  fi  suolo  sia  stato  coltivato,  so  pur  è vero,  come  è ancor  per- 
messo di  crederlo,  che  la  coltura  ha  per  effetto  di  addolcire  il  clima.  (Vedi  qui  sopra  e 
nella  seguente). 

(1)  Malte-Brun,  Compendio  della  geogr.  univ.,  t.  VI,  p.  78,  2*  odia. 
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del  disboscamento  delle  foreste,  del  dissodamento  delle  terre,  di  tulli  i lavori 
che  hanno  avuto  per  oggetto  o per  elicilo  di  facilitare  il  prunlo  scolo  delle  acque, 
e diminuendo  cosi  l'evaporazione,  distruggere  grado  a grado  una  delle  principali 
cause  del  raffredda  mento  dell'atmosfera. 

Ben  lungi  dunque  che  si  debbano  attribuire  al  raddolcimenlo  della  tempera- 
tura i progressi  che  hanno  fallo  i popoli  della  regione  mezzana  dell'Europa, 
sembra  che  uno  dei  loro  meriti  principali  sia  quello  di  avere  costretto  il  loro 
clima  a raddolcirsi  e di  averlo  piegato  gradatamente  ad  una  moltitudine  dj  col- 
ture che  la  natura  sua  sembrava  respingere.  Malgrado  l’estremo  svantaggio  della 
loro  posizione,  essi  hanno  oltrepassato  i popoli  del  mezzodì,  l'educazione  <jei 
quali  era  cominciata  mollo  prima  della  loro  etl  in  circostanze  infinitamente  più 
favorevoli. 

lnsomina,  può  bensì  darsi  che  i paesi  più  caldi  e più  fertili  siano  quegli  nei 
quali  l'incivilimento  abbia  avutu  origine;  ma  non  sono  quelli  dove  sia  maggior- 
mente cresciuto.  Io  comprendo  che  l'uomo  abbia  prima  cercalo  di  fissarsi  nei 
lunghi  più  favorevoli  alla  sua  debolezza,  alla  sua  inesperienza,  alla  sua  pigrizia, 
dove  la  vita  fosse  più  agevole,  dove  ci  fossero  meno  sforzi  da  fare;  ma  i luoghi 
dove  eravi  da  far  meno,  non  sono  certamente  quelli  dove  egli  abbia  fatto  più. 

Non  vi  ha  nulla  di  ragionevole  nel  supporre  che  lo  stalo  imperfetto  in  cui  rimano 
l'industria  dei  popoli  che  abitano  le  isole  dell'Oceano  Pacifico,  sia  in  parte  dovuto 
alla  cura  che  la  natura  stessa  ha  preso  di  provvedere  ai  bisogni  di  quei  popoli, 
e di  rendere  loro  dolce  e facile  la  vita.  Un  geografo  non  meno  giudiruoso  che  eru- 
dito, Maìie-Brun,  riguarda  l'estrema  fertilità  di  certi  terrilorii  in  Asia,  come 
quella  che  abbia  quasi  altrettanto  nuociuto  ai  progressi  degli  uomini  quanto  la 
estrema  sterilità  d'ateuni  altri.  La  vita  nomada,  egli  dice,  è prescritta  dalla  natura 
stessa  a molle  nazioni  asiatiche;  ma  in  altre  regioni  dell’Asia,  la  fertilità  uniforme 
del  suolo  e la  dolcezza  costante  del  clima,  ricompensando  troppo  rapidamente  il 
più  leggiero  travaglio,  hanno  soffocalo,  quasi  fin  dal  suo  nascere,  l'energia  dello 
spirito  umano,  il  quale  per  non  rallentarsi  vuole  essere  stimolato  dai  bisogni  e dagli 
ostacoli  (I).  È in  questo  senso  che  Montesquieu  dice  mollo  assennatamente  che 
le  terre  non  sono  sempre  coltivate  in  ragione  della  loro  fertilità;  che  si  vedono 
qualche  volta  dei  deserti  nei  paesi  più  fertili;  che  gli  uomini  rimangono  incolti 
dove  la  terra  produce  da  per  se  stessa  molti  frutti  proprii  a nutrirli;  che  per  di- 
ventare industriosi,  sobrii,  attivi,  coraggiosi,  ossi  hanno  bisogno  cjie  il  suolo  * 
nioghi  loro  qualche  cosa  e loro  faccia  comperare  i suoi  prodotti  (2);  infine,  è nel 
medesimo  senso  che  Comte  stesso  volendo  spiegare  perchè  i Caraibi  sono  i più 
imprevidenti  di  tulli  gli  altri  selvaggi,  diceche  la  natura  delia  terra  e delle  acque 
sulle  quali  vivono  assicurando  loro  provviste  per  tutto  l’anno,  si  dispensano  per 
ciò  stesso  della  previdenza  (3).  Ora  se  circostanze  troppo  favorevoli  possono 
dispensare  l’uomo  dalla  previdenza,  perchè  non  potrebbero  esse  dispensarlo 
ugualmente,  dall’attività,  dall'industria,  ecc.? 

Per  certissimo  dunque,  i luoghi  dove  l’uomo  può  vivere  con  meno  sforzi,  non 


(t)  Compendio  della  geogr.  urne.,  t III,  lib.  4t,  p SI  della  2*  ediz. 

(2)  Spirito  delle  leggi,  lib.  XVIII,  cap  3,  i e 9. 

(3)  Trattato  di  legislazione,  t.  II,  Ub.  Ili,  cap.  8,  p.  175. 
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sono  quelli  dove  egli  faccia  progressi  più  considerevoli.  È manifesto  che  sollo  un 
cielo  opprimente,  che  sopra  un  suolo  il  quale  si  copre  spontaneamente  dei  pro- 
dotti adatti  al  suo  nutrimento,  la  sua  pigrizia  debba  essere  doppiamente  favorita, 
e che  egli  non  possa  avere  nè  lo  stesso  movente  per  agire,  nè  lo  stesso  interesse 
ad  incontrare  la  fatica.  Diminuite  il  numero  dei  nostri  bisogni,  e con  ciò  stesso 
voi  restringete  quello  delle  nostre  facoltà.  Dove  si  e già  vestilo  dal  clima,  c’è 
meno  da  ingegnarsi  per  trovare  i mezzi  di  vestirsi;  dove  non  c’è  inverno  da  te- 
mere, non  vi  sono  nemmeno  precauzioni  da  prendere  contro  il  freddo.  È cosa 
conosciutissima  che  si  sa  scaldarsi  meglio  in  Russia  che  in  Dalia  o in  Ispngna. 
Le  case  sono  meglio  costruite  e di  più  bella  pietra  in  Olanda,  dove  il  suolo  non 
contiene  un  sasso,  che  in  Francia  dove  il  paese  è pieno  di  cave.  Nei  paesi  mollo 
favoriti  dalla  natura  nascono  le  frutta  più  dolci,  ma  non  sono  coltivale  con 
maggior  cura  che  nelle  contrade  meno  fortunate.  Il  marchese  di  Caraccioli  non 
direbbe  più  che  le  mele  cotte  sono  il  solo  fruito  che  maturi  in  Inghilterra.  Il 
sole  di  questo  paese,  al  quale  egli  rimproverava  di  non  essere  più  caldo  che  la 
Luna  di  Napoli,  ha  adesso  il  potere  di  colorire  e di  maturare  delle  frutta,  non 
certamente  cosi  saporite,  ma  forse  più  belle  di  quelle  d'Italia  (1). 

Si  può  piantare  come  principio,  che  l'industria  degli  uomini  è meno  stimolata 
dalla  facilità  che  dalla  difficoltà  ili  vivere.  La  necessità  è il  nostro  stimolo  più 
acuto;  egli  ostacoli,  purché  non  sieno  invincibili,  possono  essere  riguardali  fino 
ad  un  certo  punto  come  una  circostanza  favorevole  al  nostro  sviluppo.  Quando, 
per  trovare  i mezzi  di  soddisfare  i loro  bisogni  i più  immediati,  gli  uomini 
sono  stali  obbligati  di  tendere  fortemente  tutte  le  loro  facoltà,  la  loro  intelli- 
genza, svegliata  sopra  un  punto,  si  volge  poscia  più  facilmente  sopra  altri  og- 
getti, e,  da  vicino  a vicino,  arrivano  a tali  perfezionamenti  che  nemmeno  sup- 
pongono gli  uomini,  i quali,  dal  loro  entrare  nella  vita,  ne  hanno  conosciuto  i 
godimenti. 

Ecco  ciò  che  spiega  almeno  in  parte,  come  taluni  popoli  collocati  in  circo- 
stanze comparativamente  poco  favorevoli,  sono  arrivati  più  avanti  che  altri  po- 
poli assai  vantaggiosamente  situali  ; come  taluni  paesi  pei  quali  la  natura  aveva 
fatto  tutto,  hanno  meno  prosperalo  che  altre  contrade  in  cui  l'uomo  aveva,  pep 
cosi  dire,  da  far  lutto.  Le  due  più  belle  c più  fertili  provincie  della  Cina  séno 
le  provincie  di  Kiang-Nan,  che  sono  state  tratte  da  sotto  l'acqua.  Due  delle  più 
belle  contrade  dell'Europa,  sono  i Paesi  Bassi  e l'Olanda  che  non  erano  origina- 
riamente che  paludi.  Si  sa  quale  potenza  i Veneziani  fossero  pervenuti  a fondare 
nelle  lagune  deU’Adriatico.  L’Europa  intiera,  al  riferire  degli  storici  e dei  geo- 
grafi, non  fu  dapprima  che  una  regione  indigente  ed  aspra,  che  la  natura  non 
aveva  ornaUi  se  non  di  foreste,  non  aveva  arricchita  se  non  di  ferro.  Non  vi 
erano  nè  oro  nelle  nostre  miniere,  nè  diamanti  fra  i nostri  ciottoli.  Noi  non 
possiamo  nominare  che  quindici  o venti  specie  di  quadrupedi  che  ci  apparten- 
gano esclusivamente;  ed  anche  sono  questi  piccoli  animali  di  poca  apparenza, 
come  i sorci  ed  i pipistrelli  (2).  Le  nostre  razze  animali  e vegetali  sembrano  es- 


ili V.  nella  Rie.  Brit.,  t li,  p.  223  e seg.,  un  curioso  articolo  sui  progressi  che 
l’orticoltura  ha  fatto  in  Inghilterra. 

(2)  Compendio  della  geogr.  unir.,  t.  VI,  p.  I e 2. 
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sere  in  gran  parte  prodotti  di  origine  straniera.  Noi  non  avevamo  nè  il  cavallo, 
nè  il  bue,  nè  l'asino,  nè  la  pecora.  11  baco  da  seta  è nativo  dell'India.  11  noce 
cresceva  in  Persia  de!  pari  che  il  pesco;  l'arancio  nella  Cina,  l'olivo  in  Siria,  la 
vite  sulle  rive  del  mar  Caspio,  l'orzo  e il  frumento  in  Tartaria,  la  patata  in 
America  (1).  Quale  prodigiosa  metamorfosi  non  abbiamo  noi  fatto  subire  a questa 
regione  che  la  natura  aveva  cosi  crudelmente  trattata  ! < La  scienza  cercherebbe 
invano  adesso  di  distinguere  i beneficii  dell’arte  dai  prodotti  indigeni;  la  coltura 
ha  mutalo  perfino  il  clima:  la  navigazione  ha  recato  i vegetali  da  tutte  le  zone. 
Questa  Europa  dove  il  castoro  fabbricava  in  pace  i suoi  argini  e le  sue  capanne 
sulle  rive  dei  fiumi  solitarii,  si  è popolata  d’imperi  potenti,  si  è coperta  di  messi 
e di  palagi.  Questa  mediocre  penisola  è divenuta  la  metropoli  del  genere  umano 
e la  legislatrice  dell'universo.  L’Europa  è presente  in  tutte  le  parti  del  mondo; 
un  continente  intiero  non  è popolato  che  delle  nostre  colonie;  la  barbarie,  i 
deserti,  gli  ardori  del  sole  non  sottrarranno  lungamente  l'Africa  alle  nostre  at- 
tive intraprese;  l’Oceania  sembra  invocare  le  nostre  arti  e le  nostre  leggi;  l’e- 
norme massa  dell'Asia  è quasi  traversata  dalle  nostre  conquiste;  presto  l’India 
britannica  e la  Russia  asiatica  si  toccheranno,  e l'immenso  ma  debole  impero- 
delia  Cina  non  resisterà  alla  nostra  influenza,  se  sfugge  alle  nostre  armi  (2). 
L’Oceano  intiero  è il  dominio  esclusivo  degli  Europei  o dei  coloni  d’Europa; 
mentre  anche  le  nazioni  più  incivilite  delle  altre  parli  del  mondo  non  osano  al- 
lontanarsi dalle  loro  rive,  i nostri  arditi  navigatori  seguono,  da  un  polo  all'altro,, 
la  rotta  che  dal  fondo  del  loro  studio,  hanno  loro  segnata  i nostri  geografi. 
Soli  noi,  sottomettiamo  alla  nostra  volontà  le  forze  della  natura  anche  le  più: 
formidabili.  11  fulmine  del  cielo  cade  incatenato  ai  piedi  dei  nostri  scienziati.. 
Noi  abbiamo  tentato,  non  senza  successo,  la  conquista  dell'atmosfera:  possiamo* 
elevarci  con  sicurezza  al  di  sopra  delle  nubi,  e forse  scopriremo  i mezzi  di  diri-- 
gerci  nelle  regioni  dell’aria,  come  abbiamo  trovato  quello  di  guidarci  in  sewas 
mari  più  vasti.  L’albero  della  scienza  è cresciuto  sulla  nostra  terra,  dapprima 
cosi  aspra  e selvaggia  più  che  nei  luoghi  del  mondo  che  la  natura  avevi  mag- 
giormente colmato  dei  suoi  favori  (3)  ».  Per  verità,  questi  progressi  tosi  sor- 
prendenti dell’Europa  debbono  essere  in  gran  parte  attribuiti  al  genio  parti- 
colare della  razza  d’uomini  che  l’abita,  ma  forse  questa  razza  medesima  se  le  fosse- 
stata  imposta  una  prova  meno  dura,  se  fosse  nata  sopra  una  terra  più  fecondi* 
e sotto  un  cielo  più  dolce,  si  sarebbe  assai  meno  illustrata  colle  opere  sue.. 

Del  resto,  l’elevazione  delia  temperatura  e la  fertilità  del  suolo  son»  ben' 
lontane  dall’essere  le  sole  circostanze  esteriori  che  influiscano  sul  nostro  svi- 


li) Malte-Bron,  dicendo  che  la  potenza  organica  di  coi  la  natura  è dotata,  non  ha* 
agito,  nell’origine,  sopra  nn  solo  pnnto  del  globo,  e che  un  gran  numero  di  vegetali,  in: 
Europa,  potrebbero  far  di  meno  dell'onore  d una  origine  straniera,  confossa  pertanto- 
che  le  migrazioni  deU'nomo  hanno  singolarmente  favorito  l'estensione  geografica  delle 
piante,  e che  l'Europa  in  origine  era  in  nna  grande  penuria  di  piante  e d'animali  utili 
Confrontate  quello  che  dice  t II,  p.  50i  del  suo  Compendio,  quello  che  aggiunge  p.  505,. 
e ciò  che  dice  ancora,  t.  VI,  p.  I e t. 

(2)  Non  ho  bisogno  di  far  notare  che  gli  avvenimenti  contemporanei  cominciano  a: 
giustificare  questa  previsione  del  detto  paragrafo,  dal  quale  tolgo  questa  bella  pagina. 

|3)  Comp.  della  geogr.  unir.,  t.  VI,  p.  2 e 3, 
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luppo.  A vero  dire,  lutto  quello  che  entra  nella  costituzione  fisica  rii  un  paese  : 
]a  natura  dell'aria  elle  vi  si  respira,  quella  dei  venti  che  vi  regnano,  la  qualità, 
il  volume  e la  direzione  delle  acque,  la  configurazione  del  suolo,  la  sua  natura 
e quella  dei  suoi  prodotti  d'ogni  sorta,  sono  altrettante  circostanze  che  possono 
agire  più  o meno  sopra  di  noi,  sollecitare  in  un  senso  o in  un  altro  l'azione  delle 
nostre  facoltà  ad  influire  ad  un  tempo  sul  carattere  delle  arti  che  noi  esercile- 
emo  e sui  progressi  che  noi  arriveremo  a fare. 

Non  è possibile,  lo  si  comprende  facilmente,  che  un  popolo  sia  inspirato 
nello  stesso  modo  in  tutte  le  posizioni,  che  tutti  i luoghi  lo  portino  a fare  lo 
stesso  uso  delle  sue  forze  ; che  esso  agisca  per  procurarsi  degli  alimenti,  per 
esempio  nella  stessa  maniera  in  riva  ad  un  fiume  o ad  un  mare  pescoso,  come 
lo  farebbe  in  mezzo  ad  un  paese  abbondante  di  selvaggina  o in  seno  ad  uu 
deserto  che  non  offerisse  altri  spedienli  che  il  pascolo.  Vi  ha  nelle  arti  che  gli 
uomini  esercitano,  come  negli  usi  che  osservano  o nelle  pratiche  alle  quali  si 
dedicano,  una  moltitudine  di  differenze  le  quali  non  hanno  potuto  essere  inspi- 
rate che  dalla  diversità  dei  luoghi.  Tutte  le  differenze  non  sono  venute  da  questo; 
ma  queste  ne  hanno  certamente  tratte  seco  molte  altre. 

Dovunque  l'uomo  ha  cercato,  quantunque  con  gradi  assai  diversi  di  intelli- 
genza, di  attività,  di  coraggio,  di  persistenza,  e per  conseguenza  con  successi 
parimenti  diversissimi  a trarre  partito  dalla  sua  posizione  locale,  a profittare  dei 
vantaggi  ed  a vincere  gl’inconvenienti  che  questa  presentava.  Qui  si  £ coltivata 
la  vite,  là  i cereali;  altrove  si  è dovuto  dedicarsi  a preferenza  all'educazione  dei 
bestiami.  Un  popolo  vive  della  pesca,  un  altro  dei  prodotti  della  caccia.  Le  na- 
zioni meridionali  coltivano  il  riso  ed  il  melicone;  quelle  della  zona  fredda  il 
miglio  e l’orzo.  La  mancanza  di  legname  di  costruzione  obbliga  gli  abitanti  del- 
l’altopiano centrale  di  ripararsi  sotto  tende  di  pelli  o di  tessuti,  provenienti  le 
une  e gli  altri  dalle  sue  greggi;  l'Indiano,  al  contrario,  che  è ricco  di  legname  e 
sopratutto  di  legno  di  palma,  si  £ alloggiato  in  leggiere  casine,  quali  gli  consi- 
gliamo a farle  la  sua  naturale  pigrizia  e la  dolcezza  del  suo  clima,  ecc.  ecc. 

Il  carattere  degli  usi  non  si  £ risentilo  meno  che  quello  dei  lavori  della  po- 
sizione locale  delle  popolazioni.  Voltaire  osserva  molto  assennatamente  che  il 
medesimo  legislatore  che  era  sicuro  di  farsi  obbedire  con  gioia  ordinando  agli 
Indiani  di  bagnarsi  nel  Gange  in  certi  tempi  della  luna,  si  sarebbe  fatto  lapidare 
se  avesse  voluto  prescrivere  l'uso  del  bagno  ai  popoli  della  Dwina.  Aggiunge  che 
Maometto  il  quale  aveva  interdetto  l’uso  del  vino  in  Arabia,  dove  si  ha  bisogno 
di  bevande  rinfrescanti,  non  l'avrebbe  forse  vietalo  in  Isvizzera,  sopratutto  prima 
di  andare  a combattere.  Egli  dice  inoltre  che  certe  libazioni  di  vino  potevano 
essere  prescritte  nei  paesi  di  vigneti,  che  nessun  legislatore  avrebbe  immaginalo 
ordinare  là  dove  non  fosse  stalo  conosciuto  il  vino  (1).  È possibile  che  qualche 
volta  abbiasi  ceduto  leggermente,  inconsideratamente  alle  indicazioni  della  na- 
tura, ma  £ certo  che  molte  pratiche  ed  abitudini  sono  state  determinate  da  tali 
indicazioni. 

Se  la  natura  dei  luoghi  ha  influito  sulla  direzione  che  noi  abbiamo  data  al- 
l’uso delle  nostre  forze,  essa  non  ha  avuto  meno  influenza  sui  loro  progressi. 


(1)  Dizionario  filos.  alla  parola  Orna. 
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Non  solamente  non  si  può  dappertutto  dedicarsi  ai  medesimi  lavori,  ma  i mede- 
simi lavori  non  possono  dappertutto  esercitarsi  colla  medesima  potenza.  Non  c'è 
un’industria,  sopratulto  nella  classe  di  quelle  che  agiscono  sul  mondo  materiale, 
la  quale  non  trovi  nella  costituzione  fisica  dei  paesi  dove  è possibile  ili  eserci- 
tarla, delle  circostanze  locali  più  meno  favorevoli  al  suo  esercizio.  Ogni  paese 
non  possiede  mica  miniere  ugualmente  ricche  ed  ugualmente  facili  a scavare. 
Non  si  vedono  mica  dappertutto  terre,  ugualmente  fertili,  prestarsi  a colture 
ugualmente  preziose,  ed  ugualmente  variale.  Il  lavoro  della  vegetaziotc,  poten- 
temente secondato  in  certi  luoghi  dallo  stato  del  cielo,  può  essere  altrove  fre- 
quentemente interrotto  o contrarialo  dalla  stessa  causa.  Un  paese  i più  o meno 
bene  irrigato.  I fiumi  che  lo  traversano  offrono  alla  navigazione  vie  più  o meno 
comode;  sboccano  in  mari  più  o meno  frequentati  e circondati  da  popoli  più  o 
meno  ricchi.  Le  coste  che  presenta  a codesti  mari  hanno  più  o meno  estensione, 
sono  più  o meno  accessibili,  e sono  più  o meno  frastagliate.  Tutto  questo  è in- 
contrastabile; ed  è parimenti  incontrastabile  che  da  queste  circostanze  debba 
risultare  maggiore  o minore  facilità  per  l’eserusione  di  un  gran  numero  di  lavori. 

Se  le  circostanze  locali  hanno  il  potere  di  decidere,  fino  ad  un  certo  punto, 
del  progresso  delle  arti,  non  sono  nemmeno  senza  influenza  sul  perfezionamento 
delle  scienze,  dei  costumi,  delle  relazioni  sociali.  Si  sa  lo  stretto  legame  che 
esiste  fra  tutte  le  cose.  Dove  l'industria  non  potrebbe  svilupparsi,  non  si  ha  il 
medesimo  interesse  a coltivare  le  cognizioni  che  il  suo  esercizio  reclama;  non  si 
hanno  nemmeno  gli  stessi  mezzi  di  coltivarle.  Dove  mancano  i lumi  ed  il  benes- 
sere, è raro  che  i costumi  si  distinguano  per  molta  delicatezza  e purezza,  e che 
le  relazioni  sociali  sieno  molto  sicure  e mollo  dolci.  Mettete  un  popolo  in  un 
paese  che  non  sia  assolutamente  proprio  che  al  pascolo  e sarà  assai  difficile  che 
la  sua  industria,  le  sue  condizioni,  i suoi  costumi,  le  sue  relazioni  cogli  altri 
popoli,  e le  relazioni  dei  suoi  membri  fra  di  loro,  sieno  diverse  da  quelle  che  si 
osservano  presso  la  maggior  parte  dei  popoli  nomadi.  Io  lascio  al  lettore  la  cura 
di  esaminare  se  è possibile  ohe  l’intelligenza,  le  affezioni,  le  abitùdini  dell’Arabo 
beduino  o del  Tartaro  non  traggano  una  parte  del  lóro  carattere  dalla  situazione 
particolare  nella  quale  codesti  popoli  sono  collocali. 

Si  può  dunque  dire  che  non  vi  ha  nessun  ordine  di  sviluppi  che  non  di- 
penda, in  certa  misura,  dall'azione  che  il  mondo  materiale  esercita  sopra  di 
noi,  e che  per  conseguenza  le  circostanze  esteriori  hanno  un'influenza  molto 
reale  sulla  libertà. 

Frattanto  è affatto  essenziale  di  osservare,  clic  il  potere  di  colali  circostanze 
può  essere  modificato  da  molte  cause. 

Primieramente  esso  non  agisce  al  medesimo  punto  in  tulle  le  razze.  Qua- 
lunque popolo  non  si  mostra  ugualmente  abile,  a trai-  partilo  dalle  circostanze 
favorevoli  ed  a sottrarsi  all’azione  delle  cause  nocive.  E possibile  che  un  popolo, 
assai  convenientemente  situato,  lasci  perdere  per  inattitudine,  per  negligenza, 
per  pigrizia  il  vantaggia  di  una  buona  situazione.  È possibile  che  un  popolo 
circondalo  da  circostanze  poco  favorevoli,  compensi,  a forza  d’industria  e di  at- 
tività, gli  svantaggi  di  un  cattivo  posto.  Vi  sono  molti  esempi  dell'ima  e del- 
l'altra ili  queste  cose,  ed  io  unii  ritorno  sopra  un  oggetto  che  ci  ha  già  mollo 
fermalo. 

Iu  secondo  luogo,  linflueuza  delle  circostanze  locali  non  è la  medesima  iu 
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tuli!  i grati i di  civiltà.  A misura  die  la  società  diventa  più  potente,  il  potere  delle 
circostanze  favorevoli  aumenta,  e quello  delle  cause  avverse  diminuisce  (1). 
Quanto  più  un  popolo  è avanzato,  tanto  più  è in  ìstato  di  profittare  dei  vantaggi 
che  la  sua  posizione  presenta;  quanto  più  è avanzato,  tanto  meno  è dominato 
dagli  inconvenienti  della  situazione.  Degli  europei  stabiliti  in  qualcuna  delle 
più  belle  isole  del  mare  del  Sud,  non  si  contenterebbero  probabilmente  della 
vita  che  vi  conducono  gl'ind  igeiti  : alle  delizie  del  clima  essi  vorrebbero  aggiun- 
gere i piaceri  della  civiltà,  e saprebbero  fare  uscire  aiuti  naturali  da  quei  luoghi 
favoriti,  e mezzi  di  benessere  assai  superiori  a quelli  che  ne  ricavano  i popoli 
ancora  barbari  di  quelle  isole.  I naturali  della  Nuova-Galles  meridionale,  quando 
non  provassero  sotto  il  rapporto  della  razza  nessuna  inferiorità,  sarebbero  molto 
più  soggetti  all'influenza  di  tutto  ciò  che  può  offrire  di  tristo  la  natura  dei  luoghi 
che  essi  abitano,  di  quello  che  lo  debbano  essere  degl’inglesi  che  si  sono  stabiliti 
ili  quei  luoghi  con  tutti  i mezzi  di  azione  che  l’uomo  ha  acquistali  in  Europa. 
Là  natura  la  più  ribelle  finisce  sempre  coll’arcordare  qualche  cosa  agli  sforzi 
industriosi  c pazienti  dell'uomo  incivilito.  Sarebbe  quindi  poco  savia  sentenza 
io  affermare  che  tale  contrada  ancora  deserta  debba  rimanere  per  sempre 
inabitata.  Chi  sa  fin  dove  è destinata  ad  estendersi  la  cultura;  a misura  che  gli 
uomini  si  moltiplicheranno  c che  la  massa  dei  loro  mezzi  si  accrescerà?  Cabanis 
osserva  cbn  ragione  che  il  clima  non  agisce  nello  stesso  modò  sul  ricco  e sul 
povero  (2).  Un  uomo  ricco  può  farsi  un  riima  a suo  modo  dappertutto.  Non  vi  ha 
per  cosi  dire  inverno  a Pietroburgo  per  un  gran  signore  russo  il  cui  palagio  è 
perfettamente  riscaldato,  e che  non  esce  se  non  ravvolto  in  folte  pelliccie.  Un 
lord  inglese  vede  mutare  nei  suoi  tepidarii  i frutti  dei  tropici,  e vi  toglie  uve 
cosi  dolci  come  quelle  della  Francia  e dell'Italia. 

Una  terza  osservazione  da  farsi,  è che  le  stesse  cause  esterne  possono  essere 
alternativamente  favorevoli  o contrarie  secondo  le  circostanze.  Per  esempio,  la 
dolcezza  del  clima  e lo  fertilità  del  suolo  potrebbero  benissimo  nort  produrre  lo 
stesso  effetto  morale  sopra  un  popolo  allorché  ò mollo  arretrato  ed  allorché  è molto 
avanzato.  Abbiamo  veduto  che  queste  circostanze  contribuivano  a mantenere  la 
pigrizia  dell’uomo  ancora  incollo,  i cui  bisogni  sono  limitatissimi,  e forse  non 
farebbero  che  imprimere  un  nuovo  grado  di  attività  all’industria  dell'uomo  inci- 
vilito, i cui  bisogni  crescono  di  continuo,  e che  aspira  a trarre  dalla  posizione 
nella  quale  si  trova  tutto  ciò  che  ella  può  dare  — E una  circostanza  assai  favorevole 
ai  progressi  di  un  paese  quella  di  essere  estremamente  accessibile  di  poter  met- 
tersi agevolmente  in  comunicazione  con  un  gran  numero  d’altre  contrade;  pur 
nondimeno  non  ci  vorrebbe  clic  una  cosa  sola  perché  tale  circostanza  favorevole 
potesse  diventargli  eccessivamente  funesta,  e sarebbe  che  si  trovasse  circondato 
da  nazioni  barbare,  le  quali  aspirassero  ad  invaderlo  ed  a soggiogarlo:  vaierebbe 


(1)  Non  sarebbe  esatto  it  dire,  in  maniera  generale,  come  qualche  volta  si  fa,  che 
\' influenza  del  dima  è tanto  più  grande  quanto  l'uomo  t meno  incivilito:  questa  in- 
fluenza è più  grande  senza  dubbio  in  quello  ebe  ha  di  pernicioso,  ma  non  in  quello  che 
ba  d’utile  ; lo  influenze  salutari  sono  al  contrario  tanto  più  deboli  quanto  meno  l’uomo  è 
in  ìstato  di  trarne  partito,  tanto  più  debole  quanto  più  esso  è incolto. 

(1)  E apporti  del  fisico  e del  morale  dell'uomo.  Influenza  dei  climi,  § XVI  = Tracy 
fa  un’osservazione  analoga  nel  suo  commentano  dello  Spirito  delle  leggi. 
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forse  meglio  allora  per  lui  che  fosse  cinto  da  roccic  e da  precipizi,  e che  non  si 
potesse  arrivare  infino  a lui  da  nessun  lato.  — Le  montagne  le  quali  hanno  l’in- 
conveniente  d'impacciare  mollo  le  comunicazioni  del  commercio  hanno  avuto 
per  compenso  il  vantaggio  di  arrestare  la  marcia  dei  conquistatori  e di  proteg- 
gere qualche  volta  la  libertà  dei  popoli.  — Supponete  l'Europa  pacifica,  attiva, 
prospera,  ragionevolmente  governata,  e vi  sarà  per  gli  Stali  Uniti  uno  svantaggio 
reale  a trovarsi  così  lontani  da  lei:  supponetevi  al  contrario,  la  santa  alleanza 
rinnovata,  la  libertà  vinta,  la  contro-rivoluzione  trionfante,  e sarà  forse  per  gli 
Anglo-Americani  una  circostanza  fortunata  l'essere  separati  da  milecinquecenlo 

0 milleottocento  leghe  di  mare  da  un  tale  focolare  di  disordine  e di  tirannide. 

Infine,  una  quarta  ed  ultima  osservazione  si  è che  la  cosa  più  essenziale  per 
un  popolo  non  è tanto,  ci  sembra,  di  trovarsi  circondato  da  un  grande  concorso 
di  circostanze  favorevoli  quanto  di  conoscer  bene  la  sua  situazione,  e di  saper 
dirigere  le  sue  facoltà  in  modo  di  trarre  il  maggior  partilo  possibile  dai  van- 
taggi che  possiede.  Un  solo  vantaggio  abilmente  messo  a profìtto,  basta  per  fare 
la  fortuna  di  un  popolo.  1 Danesi,  per  un  certo  tempo,  trovarono  nella  semplice 
pesca  delle  aringhe  la  sorgente  di  un’opulenza  e di  un  lusso  che  i popoli  del 
Norie  non  avevano  ancora  conosciuto,  c Vestiti  una  volta  come  semplici  marinai, 

1 Danesi,  dice  Arnoldo  di  Lubecca,  sono  oggidì  abbigliati  di  scarlatto  e di  por- 
pora. Rigurgitano  di  ricchezze  che  loro  procura  ogni  anno  la  pesca  delle  aringhe 
sulle  coste  di  Scania  • (1).  La  stessa  industria,  in  apparenza  cosi  volgare  e cosi 
limitala,  fu  la  prima  sorgente  da  cui  gli  Olandesi  attinsero  la  loro  ricchezza  e la 
loro  forza.  L’estensione  che  colai  pesca  aveva  preso  fra  loro  verso  la  fine  del 
secolo  decimosellimo  era  tale,  che  vi  impiegavano,  secondo  Giovanni  di  Witt, 
più  di  mille  bastimenti  di  venti  a trenta  (onellale  di  carico  (2).  In  generale,  il 
principale  e quasi  solo  vantaggio  che  gli  Olandesi  trovassero  nella  loro  situa- 
zione geografica,  era  di  poter  dedicarsi  agevolmente  alla  navigazione;  ma  essi 
seppero  trarre  così  abilmente  partito  da  tale  circostanza,  che  durante  un  secolo 
c mezzo  furono  i trasportatori  e gli  agenti  commerciali  presso  a poco  esclusivi 
di  tutta  l'Europa.  — L’Inghilterra  non  gode  di  un  cielo  molto  splendido  nè  di 
una  temperatura  molto  calda;  i prodotti  naturali  del  suo  suolo  non  sono  nè  dei 
più  ricchi  nè  dei  più  variati  : ma  qnesto  paese  è stalo  così  felicemente  costituito 
per  l’esercizio  di  certe  industrie;  esso  offre  all'agricoltura,  alla  fabbricazione,  al 
veltureggiamento  un  piccolo  numero  di  agenti  naturali  cosi  potenti,  di  circo- 
stanze locali  così  particolarmente  favorevoli,  che  questi  vantaggi  in  apparenza 
assai  limitati,  messi  a profitto  da  un  popolo  intelligente,  laborioso,  persistente  e 
dotato  di  un  grande  spirito  di  continuazione  nelle  cose  sue,  hanno  bastato  per 
isviluppare  sul  suolo  che  quel  popolo  abita,  più  ricchezza  e potenza  di  quanto 
il  mondo  ne  abbia  mai  veduto  altrove  sopra  uno  spazio  di  terra  cosi  ristretto  (3). 


(lì  V.  Vittoria  della  spedii,  marilt.  dei  Norm.,  t.  II,  p.  197,  Parigi  1826.  — V.  an- 
cora il  Memoriale  portatile  di  cronologia,  ecc.  1*  parte,  alla  parola  Pesce,  p.  598  del- 
l'edizione dol  1829. 

(2)  V.  il  Memoriale,  id.  p.  581  e 582. 

(3)  Si  può  rodere  nell’opera  di  Corate,  t.  m,  Kb.  4,  cap.  5,  p.  333  e seg.,  quali 
Bieno  le  circostanze  particolari  di  coi  l'Inghilterra  ha  saputo  cosi  abilmente  profittare. 
Io  ne  aveva  indicato  una  parte  nella  prima  edizione  di  questo  volume,  e Bopratutto 
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— Giova  dunque  più  senza  contrasto  non  possedere  che  un  piccio)  numero  di 
vantaggi  dei  quali  si  sappia  profittar  bene,  che  di  trovarsi  in  mezzo  ad  una  mol- 
titudine di  spedienti  che  poi  non  si  avesse  lo  spirito  di  far  valere,  e di  mezzi  di 
prosperità  che  si  lasciassero  andare  perduti. 

Frattanto  se  un  popolo  fosse  dotato  di  facoltà  abbastanza  pieghevoli  ed  ab- 
bastanza attive  per  riuscir  bene  ad  uno  stesso  tempo  in  un  gran  numero  d’arti, 
oppure  se  le  sue  facoltà  dovessero  estendersi  a misura  che  un  campo  più  vasto 
si  aprisse  alla  loro  azione,  non  cade  dubbio  che  non  ci  fosse  profitto  per  lui  a 
trovarsi  circondato  da  una  numerosa  riunione  di  circostanze  favorevoli.  É chiaro 
che,  a parità  proporzionale  di  talenti  e di  emulazione,  il  popolo  che  possiede  più 
vantaggi  debba  essere  parimente  quello  che  fa  più  progressi,  nella  stessa  guisa 
che,  a parità  di  forza  naturale  e di  perfezione  negli  organi,  l’albero  che  si  trova 
collocato  nella  sfera  più  favorevole  alla  funzione  della  vegetazione  è quello  che 
getta  i rampolli  più  vigorosi  e che  sviluppa  i rami  più  vasti.  Sicuramente  c’è 
poco  vantaggio  ad  essere  incaricato  di  un’incombenza  superiore  alle  .proprie 
forze,  a possedere  più  mezzi  di  quanto  siasi  in  grado  di  far  valere;  ma  quando 
le  facoltà  di  due  popoli  sono  ugualmente  capaci  di  bastare  a tutti  i lavori,  di 
proporzionarsi  a tutte  le  incombenze,  gli  è evidente  che  quello  il  quale  abbia 
più  miniere  da  scavare,  quello  al  quale  la  sua  posizione  offra  più  sorgenti 
di  ricchezze,  è pur  anche  quello  che  può  diventare  il  più  ricco  ed  il  più 
potente. 

Conchiudiamo  dunque  che'  se  per  diventar  libero  il  primo  interesse  di  un 
popolo  è quello  di  essere  dotato  di  facoltà  rette,  forti,  attive,  ardenti,  e ad  un 
alto  grado  perfettibili,  Usuo  bisogno  più  immediato  dopo  di  questo,  è di  trovarsi 
in  una  situazione  fisica  la  quale  non  offra  ostacoli  soverchi  all’applicazione  di 
codeste  facoltà,  o piuttosto  in  una  situazione  la  quale  presenti  al  loro  sviluppo 
il  maggior  numero  possibile  di  circostanze  favorevoli. 


nel  corso  che  feci  all'Ateneo  nel  1826,  allorché  io  trattava  del  vettureggiamento  e delle 
diverse  esose  alle  qn&li  la  sua  potenza  si  lega  : V.  più  innanzi,  t.  li,  lib.  7,  cap.  3.  — 
Dopiti,  nella  sua  opera  sulle  forze  produttive  della  Gran  Bretagna,  aveva  fatto  vedere 
parimente  quanto  la  terra  e le  acque  sono  felicemente  disposte  in  Inghilterra  per  l'eser- 
cizio  dell'Industria  vettnreggiatrice.  Comte  ha  aggiunto  ad  osservazioni  del  medesimo 
genere  delle  considerazioni  sulla  temperatura  abituale  di  quel  paese  e sopra  le  suo 
miniere  di  carbon  fossile,  che  compiono  di  mostrare  ciò  che  possano,  per  la  potenza 
d'nna  nazione,  nn  piccolo  numero  di  circostanze  favorevoli  quando  queste  sieno  vigoro- 
samente messe  a profitto. 


Econorn.  V terit.  Tomo  VII.  — 5. 
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LIBRO  IV. 


Influenza  della  Coltura  sulla  libertà. 


CAPITOLO  PRIMO 

Oaserrazioni  gonerali  aull'influenza  della  coltura. 

Le 'due  cause  delle  qual)  ho  testé  descritto  gli  effetti  sono  di  natura  a pro- 
durre fra  gl'individui  c le  nazioni  le  più  notevoli  differenze.  Cade  sotlo  i sensi 
clic  un  popolo  dotato  di  poche  facoltà  e collocalo  in  circostanze  poco  favorevoli 
al  suo  sviluppo,  non  potrebbe  acquistare  lo  stesso  grado  di  potenza  e di  facilità 
ili  azione  che  un  popolo  collocalo  in  circostanze  più  fortunale,  con  facoltà  più 
forti,  e che  volesse  profittare,  per  quanto  fosse  in  lui,  di  tale  superiorità  di  posi- 
zione e di  facoltà. 

Nonpertanto  ci  affrettiamo  di  notare,  che  onde  l’ultimo  conservasse  la  sua 
superiorità,  occorrerebbe  che  volesse  effettivamente  trarre  partito  dai  proprii 
vantaggi,  poiché  se  il  suo  concorrente  fosse  il  solo  a fare  degli  sforzi  per  {svi- 
lupparsi, non  cade  dubbio  che,  malgrado  lo  svantaggio  della  sua  posizione  e l’in- 
feriorità delle  sue  facoltà  native,  questo  non  riuscisse  presto  ad  oltrepassarlo. 
L'influenza  di  una  migliore  organizzazione  e di  una  situazione  più  felice  può  es- 
sere difatti  singolarmente  modificata  da  quella  della  coltura.  Se  le  due  prime 
cause  tendono  a produrre  grandi  disuguaglianze,  l'ultima  è forse  di  natura  a 
farne  nascere  di  più  sensibili  ancora.  Se  l’uomo  nato  con  facoltà  più  potenti 
conserva  la  sua  preeminenza  sull'altro  per  le  cose  al|e  quali  atnbidue  si  sono 
ugualmente  esercitati,  l'ultimo,  malgrado  l’imperfezione  relativa  dei  suoi  organi, 
ha  sempre  più  vantaggio  sul  primo  per  le  cose  che  egli  solo  ha  imparato. 

Quello  che  l’uomo  può  aggiungere  colla  coltura,  se  non  ai  suoi  organi  stessi, 
almeno  al  potere  di  servirsene,  è immenso:  é questa  la  vera  sorgente  della  sua 
libertà.  Chi  non  conosce  la  potenza  dell’educazione?  chi  non  sa  quello  che  può 
fare  la  frequente  ripetizione  dei  medesimi  atti?  chi  non  ha  osservalo  la  esten- 
sione e la  varietà  delle  funzioni  alle  quali  l'uomo  arriva  a piegare  le  sue  facoltà 
d’ogni  specie?  e chi  non  é stato  colpito  le  mille  volte  in  sua  vita  dell’estremo 
vantaggio  che  ha  per  fare  nna  cosa  quegli  che  l’ha  imparata,  su  quello  che  non 
vi  si  è mai  esercitato?  Vi  sono  elleno  razze  cosi  imperfette  e cosi  abbrutite  che  non 
si  mostrino  infinitamente  superiori  alle  razze  le  meglio  organizzate  e le  più  sa- 
pienti, per  le  arti  alle  quali  quelle  si  sono  formate  e che.  queste  ignorano?  Dove 
sono  gli  Europei  che,  per  certi  esercizi!  dell’udito,  della  vista,  dell'odorato,  della 
mano  o di  tal  altra  parte  del  corpo,  potessero  misurarsi  coi  membri  di  certe 
tribù  appartenenti  alle  razze  di  colore  le  più  deformi  e le  meno  colle?  Chi  di 
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rfoi  potrebbe  lusingarsi  di  vedere,  ili  sentire,  di  annasare  a distanze  cosi  granili 
come  certi  selvaggi  ; di  dirigersi  con  tanta  sicurezza  a traverso  ili  foreste  dove  non 
vi  è sentiero  di  sorta;  di  seguire  cosi  esattamente,  sopra  nn  terreno  che  non  ha 
potuto  ricevere  nessun'orma,  il  passo  dell'uomo  e degli  animali;  di  tiiar  l'arco 
con  rosi  rara  giustezza,  di  nuotare,  di  lulfarsi  con  cosi  prodigiosa  facilità?  Forse 
quei  selvaggi,  cosi  rozzi  del  resto,  sarebbero,  per  siffatti  esercizii,  meglio  orga- 
nizzati di  noi? — Nulla  lo  annunzia.  — Forse  la  loro  posizione  locale  è più 
favorevole  clic  la  nostra  allo  sviluppo  delle  facoltà  della  specie  umana?  — 
Tull'altro.  — Da  che  dipende  dunque  la  singolare  facilità  loro  per  certi  atta  che 
a noi  sono  assolutamente  impossibili,  o nei  quali  mostriamo  una  inferiorità  così 
manifesta?  Da  una  causa  sola:  da  quella  la  quale  fa  sì  che  fra  noi  certe  per- 
sone eseguiscano  giocarellando  e quasi  senza  badarvi,  degli  alti  che  altri,  con 
tutta  l'applicazione  possibile,  non  arriverebbero  a compiere  o non  farebbero  dap- 
prima che  ili  modo  imperfettissimo:  dalla  educazione,  dall'esercizio,  dalla  lunga 
abitudine  che  la  loro  posizione  e la  loro  maniera  di  vivere  hanno  loro  fallo, 
fino  dall'infanzia,  contrarre  di  eseguire  quegli  atti  stessi  che  eccitano  la  nostra 
maraviglia. 

Non  c'è  modo  di  esistenza  nel  quale  l'uomo  non  sia  obbligalo  di  dare  un 
certo  sviluppo  alle  sue  affezioni  morali,  di  trarre  qualche  partito  dalle  sue  facoltà 
intellettuali,  di  dirigere  in  un  senso  o in  un  altro  l'azione  delle  sue  forze  fìsiche; 
dappertutto  occorre  qualche  attività,  qualche  intelligenza,  qualche  misura  nella 
soddisfazione  dei  proprii  appetiti,  qualche  rispetto  per  la  persona  e per  la  pro- 
prietà degli  altri  uomini.  Dappertutto  occorre  esaminare  più  o m#ho  attentamente 
quale  uso  si  farà  per  la  propria  conservazione  degli  organi  dei  quali  si  è fornito, 
ed  a formare  codesti  organi  a certi  atti.  In  conseguenza,  non  c'è  modo  di  esi- 
stenza nel  quale  l'uomo  non  acquisti  una  certa  libertà. 

Nullamenn,  bisogna  convenire  che,  di  tutte  le  maniere  di  vivere,  quella  del- 
l'uomo incivilito  è,  senza  il  minimo  paragone,  quella  in  cui  la  specie  umana  può 
pervenire  a fare  delle  proprie  forze  l'uso  più  facile  e più  esteso.  La  libertà  della 
quale  un  popolo  è suscettivo  dipende  dai  progressi  che  esso  è capace  di  fare  e 
che  la  sua  posizione  gli  permettono  di  fare  nelle  arti  dell’incivilimento.  La  libertà 
della  quale  gode  dipende  dai  progressi  che  esso  vi  ha  già  fatti.  Ciascuno  nella 
misura  della  sua  capacità  naturale,  e dei  vantaggi  d'ogni  specie  che  presentano 
la  natura,  la  struttura  e la  posizione  geografica  del  suo  territorio,  è più  o meno 
libero,  secondo  che  occupa  nella  scala  dell’incivilimento  un  posto  più  o meno 
elevato.  ^ 

Ho  già  enunciato  questa  verità  nel  primo  libro  di  quest’opera,  ed  essa  ò tanto 
semplice  che  non  dovrebbe,  a quanto  mi  pare,  patire  nessuna  sorta  di  contrad- 
dizione. Ve  ne  sono  poche  ad  unta  di  ciò  che  sieno  più  contraddette:  si  accusa 
l'incivilimento  di  rovinare  i costumi,  di  avvilire  i caratteri,  di  tendere  alla  dis- 
soluzione della  società,  e che  so  io? 

Esaminate  un  poco  l'idea  che  la  maggior  parte  degli  uomini  si  fanno  del- 
l'andamento della  specie  umana,  osservata  collettivamente.  SI  vuole  che  le  ag- 
gregazioni d'uomini,  le  società,  le  nazioni  abbiano,  come  gl'individui,  la  loro 
infanzia,  la  loro  civiltà,  la  loro  decrepitezza;  ma,  nel  tempo  stesso,  si  crede  che 
il  progresso  dell'età  produca  sii  di  loro  effetti  eontrarii  a quelli  che  opera  sugl’in- 
dividui. Si  pensa  che  non  è dato  se  non  agl'individui  (li  diventare  più  saggi 


■ .—  r 


68 


c.  mjNOYEn  — unno  iv.  cap,  i. 


avanzando  negli  anni;  in  quanto  alle  nazioni  si  sostiene  che  invecchiandosi 
esaltano,  si  smarriscono,  si  depravano;  c cosa  singolare!  è,  si  dice,  nell'età  della 
caducità  che  si  lasciano  trascinare  ai  più  grandi  disordini:  allora  diventano  tur- 
bolente, dissolute,  corrotte:  eccessi  tutti  ai  quali  sarebbe,  mi  pare,  piu  naturale 
supporre  che  si  abbandonino  nella  foga  dell’età,  che  allorquando  sono  sulla 
decadenza  e che  si  avvicinano  alla  loro  fine.  Si  confessa  che  invecchiando  s’inci- 
viliscono; ma  si  dice  che  incivilendosi  degenerano,  e che  degenerano  tanto  più 
quanto  maggiormente  s’inciviliscono. 

Quest'accusa  alla  civiltà  non  è nuova.  Si  vide  nella  più  antica  delle  storie, 
che  1 uomo,  il  quale  era  nato  innocente  e non  soggetto  alla  morte,  da  che  ebbe 
steso  la  mano  all’albero  della  scienza  non  fu  più  che  un  essere  vizioso  e desti- 
nato a perire.  Non  solamente  il  disordine  entrò  nella  sua  natura  morale,  ma  la 
sua  natura  fisica  stessa  subì  una  profonda  alterazione:  la  sua  statura  sminuì,  la 
sua  esistenza  che  non  doveva  finir  mai,  fu  da  prima  limitata  a nove  o dieci  se- 
coli  (1),  ed  egli  continuò  ad  andarsi  deteriorando.  Si  cessa  di  vedere,  nei  libri  di 
Mosè,  razzo  di  giganti  dopo  il  diluvio,  ed  uomini  che  vivano  otto  o novecento 
anni  (2).  A più  forte  ragione  non  se  ne  vedono  più  in  epoche  posteriori.  Omero, 
nei  suoi  canti,  fa  sovente  ai  suoi  contemporanei  il  rimprovero  di  aver  perduto 
la  statura  e la  forza  degli  eroi  di  Troia.  Plinio  assicura  che,  in  tutto  il  genere 
umano,  la  statura  dell’uomo  diventa  di  giorno  in  giorno  più  piccola.  Cuneto  mor- 
talium  generi  tninorem  in  die»  fieri  (3). 

Se  dagli  ant^hi  noi  passiamo  ai  moderni,  vedremo  gli  scrittori  delle  opi- 
nioni le  più  opposte  accusare  la  civiltà  di  corrompere,  di  fare  degenerare  gli 
uomini. 

< L'elevazione  e l’abbassamento  giornaliero  delle  acque  dell’Oceano,  dice 
Rousseau,  non  sono  state  più  regolarmente  sottoposte  al  corso  dell’astro  che  ci 
illumina  durante  la  notte  di  quello  che  la  sorte  dei  costumi  e della  probità  ai 


(1)  Genesi,  cap.  5. 

(2)  Ivi,  cap.  li,  vera.  10  e aeg.  La  vita  umana,  dopo  U diluvio,  ha  digià  decresciuto 
quasi  di  metà. 

(3)  Cuvier  spiega  benissimo  da  che  abbia  potuto  dipendere  rillusione  che  faceva 
supporre  agli  antichi  che  l'nomo  andasse  cosi  sempre  perdendo  della  sna  fona  e della 
sua  statura.  < È probabile,  osserva  qneU'illustre  naturalista,  che  abbiasi  preso  sovente 
delle  ossa  d'elefante  per  ossa  amane,  o sono  queste  che  hanno  ca gioii aWtutte  quelle  pre- 
tese scoverte  di  tombe  di  giganti  di  cni  parla  sovente  l'anticbità  ».  (Ricerche  sugli 
ossami  fossili).  Cuvier  cita  a questo  proposito  una  quantità  d’antorì  antichi,  i quali 
parlano  d'ossami  mostruosi  che  erano  stati  dissotterrati  per  diverse  cause,  e che  sono 
Btati  presi  talora  per  quolli  d’Oreste,  talora  por  quelli  d'Entello  o d’Oto,  talora  per 
quelli  d’Ànteo  o d'altri  eroi  o giganti.  » In  tutti  i tempi,  osserva  un  altro  geologo, 
bì  sono  trovati  degli  ossami  d'elefanti  fessili;  ma  questi  ossami  fin  qui  erano  quasi 
sempre  stati  disconosciuti,  ed  alla  loro  scoverta  si  debbono  le  storie  favolose  dei  ca- 
daveri di  antichi  giganti  ; poiché,  in  nn  tempo  in  cui  l'anatomia  aveva  fatto  così  pochi 
progressi,  1'smorc  del  meraviglioso  poteva  tanto  piò  impadronirsi  di  simili  avvenimenti 
per  accreditare  idee  che  colpiscono  l'immaginazione,  poiché  l'elefante  è,  tranne  le 
dimensioni,  uno  degli  animali  il  cui  scheletro  presenti  piò  rassomiglianza  con  quello 
dell'uomo.  Si  farebbe  un  volume  intiero  delle  istorie  d’ossami  fossili  dei  grandi  qua- 
drupedi che  l’ignoranza  o la  frode  hanno  fatto  passare  per  avanzi  di  giganti  umani  s 
( Lettere  sulle  rivolutioni  del  globo,  per  Alee.  Bertrand.,  pag.  169,  Parigi  1824). 
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progressi  delle  scienze  e delle  arti.  Si  ì veduto  la  virtù  volgersi  in  fuga  a misura 
che  la  luce  loro  sorgeva  sul  nostro  orizzonte,  e lo  stesso  fenomeno  si  è osservalo 
in  lutti  i tempi  ed  in  tutti  i luoghi  a (1). 

Questa  opinione  di  Rousseau  è già  antica  e notissima.  Ecco  sentenze  più 
moderne  e meno  note. 

t Già  una  volta,  ha  scritto  Constant,  sotto  la  Ristorazione,  la  specie  umana 
sembrava  affondala  nell’abisso.  Anche  allora  un  lungo  incivilimento  l'aveva 

enervata Ogni  qual  volta,  aggiunge  il  medesimo  scrittore,  il  genere 

umano  arriva  ad  una  civiltà  ecceteiva,  sembra  degradato  durante  alcune  gene- 
razioni » (2). 

t Noi  non  siamo,  osservava  dal  canto  suo  Chàteauhriand,  di  quelle  menti 
chimeriche  le  quali  vogliono  migliorare  di  continuo,  e tutto,  perchè  la  natura 
umana,  secondo  loro,  cammina  verso  un  perfezionamento  senza  termine.  Non  6 
vero:  la  Provvidenza  ha  posto  dei  limiti  a tale  perfezionamento.  Per  arrestarlo; 
è bastalo  a colui  che  ci  ha  fatti,  di  mettere  i costumi  dell'uomo  in  contrasto  coi 
suoi  lumi  e di  opporre  il  suo  cuore  al  suo  spirito  » (3). 

Un  altro  scrittore  di  uno  spirito  non  meno  elevalo,  Monllosier,  scriveva  te- 
stualmente nel  1818  che  la  prima  cosa  che  il  governo  dovesse  fare,  era  di  mar- 
ciare bene  armato  e con  crossi  cannoni,  se  fosse  possibile,  contro  lutto  dà  che 
si  chiamasse  acercsdmento  di  lumi  e progresso  della  civiltà  » (4). 

Un  grave  magistrato  stabiliva  come  fatto,  quattro  anni  più  tarili,  che  « le 
società  periscono  per  l'eccesso  dell’ incivilimento,  nella  stessa  guisa  che  i corpi 
umani  periscono  per  eccesso  di  pinguedine  ; e questo  fatto,  egli  diceva,  lo  dava 
come  quello  che  solo  potesse  spiegare  le  inconcepibili  agitazioni  delle  quali  noi 
eravamo  testimonii  > (5). 

Un  altro  scriveva,  che  la  Francia,  marciando  la  prima  alla  testa  della  d- 
villà  correva  naturalmente  il  rischio  di  arrivare  la  prima  a quel  convegno  del- 
l'abisso, al  quale  riescono  tutti  i popoli  quando  hanno  cambialo  le  virtù  per  le 
cognizioni,  ed  i misteri  per  le  scoperte,  o in  altri  termini,  quando  sono  mollo 
inciviliti  (6).  Queste  parole  erano  tradotte  nella  maggior  parte  dei  giornali  mini- 
steriali del  continente,  ed  un  potente  monarca  le  trovava  cosi  ragionevoli  e cosi 
belle,  che  credeva  dovere  dall'estremità  dell'Europa,  far  pervenire  a Parigi  con- 
gratulazioni all’autore  (7). 

La  rivoluzione  del  1830  non  ha  fatto,  a questo  proposito  più  che  per  molti 
altri,  nessun  rivolgimento  molto  sensibile  nelle  idee,  e nulla  oggidì  sarebbe  an- 
cora meno  difficile  che  discoprire  nelle  pubblicazioni  contemporanee  espressioni 
analoghe  a quelle  da  me  ora  citate.  Si  farebbero  facilmente  dei  volumi  di  qtfanto 


(1)  Discorsi  suU’infiuenza  delle  scienze  e delle  arti. 

(2)  Delia  Religione,  ecc.  t.  I,  p.  236  e la  nota. 

(3)  Dello  Stalo  d'Inghilterra  al  cominciamento  del  1822,  p.  132, 

(4)  Della  Monarchia  francese  nei  1816,  p.  450. 

(5) .  Requisitoria  di  Bellart  nell’affare  delia  Roche  Ilo;  Monitore  del  14  giugno  1822. 

(6)  Requisitoria  di  De  Marchangy  nel  medesimo  affare. 

(7)  Vedi  nei  giornali  del  principio  di  dicembre  1822,  una  lettera  dell'imperatore 
Alessandro  al  slg.  De  Marchangy. 
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è sitilo  scrino  in  diversi  tempi  contro  l'ihcivilimenlo.  E questo  linguaggio  non  è 
stillo  solamente  quello  di  alquanti  spirili  di  malumore  0 bizzarri  : era  l’espres- 
sione di  un  pregiudizio  comune  a quasi  tulli,  al  quale  partecipano  tuttavia,  in 
numero  grandissimo,  intelletti  d'altronde  molto  colti;  nessuno  nega  che  l’Inci- 
vilimento non  ci  renda  più  ingegnosi,  più  sapienti,  più  ricchi,  più  gentili;  ma 
si  vuole  rlie  esso  ci  degradi.  Gli  uni  lo  accusano  di  renderci  turbolenti  e se- 
diziosi; altri,  servili  e pusillanimi;  il  maggior  numero,  egoisti  e sensuali.  Ora, 
queste  non  sono,  bisogna  riconoscerlo,  qualità  mollo  favorevoli  alla  libertà,  e se 
fosse  vero  che  l'incivilimento  ré  le  desse,  la  mia  tesi  sarebbe  evidentemente  cat- 
tiva; avrei  torto  di  dire  rhe  i popoli  più  liberi  sono  i più  civili.  Esaminiamo 
dunque  un  poco  quest'acrusa  di  tendema  che  si  è data  alla  civiltà  in  tutte  le 
epociic,  c che  non  è ancora  intieramente  abbandonata. 

bisogna  prima  di  tutto  intendersi  sui  termini.  Che  cosa  è la  civiltà? 

La  parola  civiltà  deriva  visibilmente  da  diti,  civitas.  Città,  è società.  In- 
civilire gli  uomini,  è renderli  propri!  alla  città,  alla  locietà;  e renderli  proprii 
alla  società,  che  cosa  è?  evidentemente  è dar  loro  delle  idee  e delle  abitudini 
citili,  sociali.  La  vera  proprietà  della  civiltà  è dunque,  come  la  parola  lo  iodica 
chiaramente,  di  renderci  socievoli,  d'ispirarci  idee  e costumi  favorevoli  alla  città, 
alla  società.  Una  civiltà  la  quale  producesse  effetti  anti-eivili  0 antisociali  sa- 
rebbe una  civiltà  che  non  sarebbe  più  civiltà;  sarebbe  il  contrario  della  civiltà; 
e dire,  come  lo  si  dice,  che  la  civiltà  tende  alla  rovina  della  città,  è dire  una 
cosa  che  implica  contraddizione;  questo  è visibile  alla  semplice  ispezione  delle 
parole. 

Ma,  si  osserva,  la  parola  civiltà  è particolarmente,  ed  anzi  esclusivamente 
adoperala  ad  indicare  l’industria,  le  arti,  le  scienze,  la  ricchezza;  e la  proprietà 
della  ricchezza  e di  tutto  quello  che  la  genera,  si  aggiunge,  è d’introdurre  la 
mollezza  e la  corruzione  nei  costumi. 

A questo  vi  sono  due  risposte  assai  semplici; 

La  prima,  è che  coloro  I quali  adoperano  cosi  la  parola  civiltà  ne  fanno  cattivo 
uso;  perchè  le  danno  un  senso  troppo  limitato;  perchè  essa  significa  tutto  quello 
che  ci  rende  adatti  alla  città,  e non  solamente  una  parte  di  quello  che  ci  rende 
socievoli  ; è perchè  essa  comprende  i costumi  nel  medesimo  tempo  che  la  scienza, 
e perchè  è assurdo  il  dire  che  la  civiltà  ci  foggi  alla  società,  senza  darci  nessuna 
buona  abitudine  civile,  0 anzi  depravando  le  nostre  abitudini,  ed  imprimendo- 
cene delle  funeste  alla  città.  Ondechè  non  è cosi  che  la  intendono  coloro  che  ai 
piccano  di  averne  idee  giuste  e complete:  e quando  essi  danno  ad  una  nazione 
il  titolo  eminente  di  nazione  civile  non  vogliono  mica  dire  soltanto  clic  tale  na- 
zione è ricca,  gentile,  illuminala,  industriosa,  vogliono  dire  sopralutto  ebe  ha 
buone  abitudini,  che  intende  e pratica  la  morale  e la  giustizia  meglio  di  un’altra, 
che  sa  meglio  a quali  condizioni  la  vita  comune  è possibile,  e quali  sono  le  vere 
leggi  della  società  (1). 


fi)  B.  Constant,  in  un  esumo  di  questo  volume,  fatto  all’epoca  In  cui  comparve  per 
la  prima  volta,  osservi)  che  la  parola  incivilimento  non  aveva  implicato  le  idee  d’onore,  di 
morale,  d’umanità,  di  sociabilità  se  non  nell'origine,  e che  aveva  perduto  questo  tigniti 
cato  arrivando  fino  a noi  (ilio.  Elicici,  fascicolo  di  febbraio  1826,  p.  121  e 123).  Questa 
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La  mia  seconda  risposta  è,  die  quand’anche  la  parola  civiltà  non  implicasse 
immediatamenle  l'idea  di  morale,  quand'anche  non  si  volesse  farle  significare 
altro  che  le  arti  e la  ricchezza  dei  popoli,  sarebbe  pur  sempre  insensatezza  pre- 
tendere che  essa  tenda  alla  corruzione  dei  costumi. 

È vero  che  le  arti  raddolciscono  i costumi;  non  A vero  che  li  corrompano. 
Si  dà  loro  nota  di  ammollire  il  coraggio,  di  distruggere  le  virtù  favorevoli  alla 
guerra.  Esse  fanno  anche  meglio  di  questo,  distruggono  la  guerra  stessa.  Ten- 
dono a rendere  inutili  le  selvaggie  virtù  dei  popoli  conquistatori;  insegnano  agli 
uomini  il  segreto  di  prosperare  simultaneamente  senza  nuocersi,  li  collocano  in 
una  situazione  nella  quale  possono  conservarsi  senza  questi  sforzi  soprannaturali 
che  popoli  guerrieri  s’imponevano  un  tempo  il  duro  obbligo  di  fare;  sforzi  che 
non  sono  lungamente  possibili  aH'umanilà,  virtù  che  si  logora  per  gli  ostacoli 
particolari  che  incontra,  pei  rovesci  ai  quali  si  espone,  sopratulto  pei  successi  che 
ottiene,  pei  profitti  che  procaccia,  per  la  depravazione  che  sempre  segue  la  for- 
tuna acquistata  nel  saccheggio,  e che,  quando  viene  ad  estinguersi,  lascia  il  po- 
polo di  masnadieri  al  quale  aveva  dato  prima  una  falsa  apparenza  di  grandezza 
e di  nobiltà,  in  uno  stato  di  degradazione  e di  avvilimento  al  quale  nulla  po- 
trebbe paragonarsi. 

La  arti,  io  dico,  nuocono  alla  guerra;  ma  non  nuocono  alle  virtù  guerriere. 
Esse  non  olirono  nulla  d’incompatibile  col  coraggio;  mutano  solamente  la  sua 
natura:  gli  danno  un  movente:  invece  d'inOammarlo  alla  rapina,  lo  infiammano 
contro  la  rapina;  invece  di  mostrargli  dei  beni  da  rapire,  gli  danno  dei  beni  da 
conservare.  Tutta  la  questione  sta  nel  sapere  se  l’uomo  non  sia  cosi  suscettivo 
di  esaltarsi  per  la  propria  difesa  come  per  la  rovina  altrui;  se  non  possa  avere 
ardore  che  per  l'oppressione  e non  sappia  sentirne  contro  l'ingiustizia.  Ora  tale 
questione  non  ne  è una  sicuramente.  La  storia  ci  mostra  abbastanza  esempi  di 
popoli  laboriosi  e pacifici,  di  popoli  d’artigiani,  di  lavoratori,  di  mercanti,  spinti 
alla  guerra  dal  bisogno  imperioso  della  difesa,  e che  hanno  saputo  fare  buona 
resistenza. in  faccia  ai  loro  oppressori,  anche  quando  non  erano  sostenuti,  al- 
ineuo  nel  medesimo  grado  che  questi,  dall'esperienza  delle  armi  e dall'abitudine 
della  disciplina. 

Lungi  ebe  le  arti  imbastardiscano  il  coraggio,  sembra  che  lo  rendano  più 
fermo  e più  vivo.  Classificate  i popoli  secondo  il  grado  che  ha  preso  la  loro  in- 
dustria, e vedete  se  quelli  che  coltivano  le  arti  della  pace  con  più  ardore  non 
sono  parimente  i più  atti  alla  guerra.  Vedete  se  gli  Europei,  la  cui  civiltà  è tanto 
superiore  a quella  degli  Asiatici,  hanno  per  questo  meno  intrepidezza.  Vedete 
anzi  se  in  Europa  le  virtù  militari  sieno  in  ragione  diretta  e non  in  ragione 
inversa  dell'energia  che  si  applica  alla  coltura  delle  arti.  Se  le  arti  nuocessero 
al  coraggio,  i Francesi  i quali  le  coltivano  più  attivamente  che  i Russi,  che  gli 
Spagnuoli,  che  gl’italiani,  dovrebbero  essere  per  questo  stesso  meno  coraggiosi: 


3 


- ? 


osservazione  mancava,  io  credo,  di  giustezza.  Allorché  si  oppone  un  popolo  civile 
ad  un  popolo  selvaggio,  sono  i loro  costumi  ancora  più  che  le  loro  arti  che  si  cerca 
di  far  contrastare;  si  6 incivilito  o barbaro  sopratutto  pei  costumi;  ed  ogni  qual 
rotta  un  popolo  si  rende  colpevole  di  qualche  tratto  di  perfidia  o di  crudeltà:  tono 
quelle,  si  osserva,  le  pratiche  della  barbarie:  non  è cori  che  adoperano  le  nationi 
civili. 
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è questa  una  cosa  che  si  possa  pretendere?  Se  le  arti  nuocessero  al  coraggio, 
gl’inglesi  dovrebbero  essere  ii  popolo  meno  bravo  deH'Europa,  poiché  essi 
sono  il  popolo  più  ricco  e più  industrioso.  Nullamono,  l’esercito  inglese  che  fece 
la  prima  guerra  di  Spagna,  l’esercito  che  si  presentò  sotto  le  mura  di  Tolosa, 
l’esercito  che  noi  incontrammo  a Waterloo,  quell’esercito  che  l’Inghilterra  te- 
neva abbondantemente  provvisto  d’ogni  cosa,  era  forse  per  questo  sprovvisto  di 
valore  ? 

Lungi  che  le  arti  imbastardiscano  il  coraggio,  io  dirò  nuovamente,  che  hanno 
per  effetto  di  purificarlo  e di  nobilitarlo.  Vi  si  mescolano  sempre  nelle  prime  età 
della  società,  dei  vizi  che  lo  disonorano,  una  tendenza  alla  smargiaaseria, 
alla  ferocia,  ecc.  A poco  a poco  riveste  un  carattere  migliore:  diventa  più  umano, 
più  generoso,  diventa  sopratutto  più  semplice.  Nei  tempi  barbari,  il  guerriero 
cerca  di  spaventare  ii  suo  nemico  dandosi  un  aspetto  formidabile  : da  ciò  il  ta- 
tuaggio dei  selvaggi  ; da  ciò  tutte  quelle  armadure  più  o meno  bizzarre  destinate 
ad  agire  sull’immaginazione  e ad  indebolire  l’avversario  spaventandolo  (1);  da 
ciò  quei  diluvii  d’ingiurie  che  si  dirigono  i guerrieri  barbari  prima  di  venire  alle 
mani.  Tutto  questo  cade  a misura  che  l’uomo  s’incivilisce  ed  il  coraggio  gua- 
dagna in  forza  reale  quello  che  perde  in  vana  ostentazione.  11  carattere  che  esso 
allora  prende  è quello  di  una  intiepiditi  calma,  degna,  riflessiva,  senza  strepilo 
clamoroso,  senza  pompa  teatrale.  Per  giudicare  dei  progressi  che  la  civiltà  gli  fa 
fare,  basta  paragonare  l’altitudine,  il  linguaggio  e tutta  la  maniera  d’essere  del 
guerriero  selvaggio  a quella  del  guerriero  incivilito.  Poche  cose  offrono  un  con- 
trasto più  grande,  se  ne  potrebbero  citare  esempi  numerosi  e palpabili. 

Le  arti  non  nuocono  dunque  al  coraggio  militare.  Esse  non  sono  maggior- 
mente sfavorevoli  al  coraggio  civile.  Se  i popoli,  a misura  ebe  s’inciviliscono, 
sembrano  meno  proclivi  alla  resistenza,  non  è già  che  sieno  più  disposti  a sop- 
portare l’oppressione,  è che  l’oppressione  diventa  meno  insopportabile  ; è che, 
veramente,  le  persone  e le  fortune  sodo  molto  più  rispettate.  Lungi  che  la  civiltà 
tenda  a diminuire  il  coraggio  civile,  gli  è evidente  che  essa  debba  accrescerlo, 
poiché  dandoci  maggiori  lumi  e maggiore  dignità,  essa  deve  renderci  più  sensi- 
bili all'ingiuria,  più  impazienti  di  qualunque  ingiusta  dominazione.  Non  si  émai 
detto:  o tirannide,  amata  dai  popoli  civili I come  i Greci  dicevano  : o tirannide, 
amata  dai  barbari!  I nostri  antenati,  ancora  incolti,  soffrivano  cose  che  i loro 
discendenti  più  colti  non  consentirebbero  a soffrire;  noi  ne  abbiamo  sopportale 
di  tali  che  i nostri  nipoti  troveranno,  spero,  insopportabili.  Se,  in  epoche  più  o 
meno  vicine  a noi,  si  sono  potute  commettere  senza  commoversi  molle  violenze 
ed  iniquità,  la  minima  delle  quali  avrebbe  dovuto  eccitare  richiami  energici  ed 
universali,  ciò  non  yuoI  certamente  dire  che  noi  fossimo  troppo  civili  ; vuol  dire, 
al  contrario,  che  noi  mancavamo  di  coltura  ; e la  prova  si  é che  quei  medesimi 
eccessi  del  potere  che  allora  lasciavano  indifferente  la  massa  del  pubblico,  ecci- 
terebbero oggidì  una  seria  indegnazione,  e sono  diventati  fortunatamente  im- 
possibili. 

Ma,  si  dice,  le  arti  vi  hanno  arricchiti  e cosi  vi  hanno  corrotti.  Altro  sbaglio 


(f)  I Cinesi  nella  loro  rierra  contro  rtnghtlterra  ce  ne  hanno  recentemente  offerto 
curiosi  saggi, 
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codesto.  Vi  sono  certamente  delle  arti  che  ci  corrompono  arricchendoci,  e si 
comprende  che  le  arti  diverse  colle  quali  il  conquistatore,  il  ladro,  l’intrigante, 
il  giuocatore  si  procurano  la  roba  altrui  possono  contribuire  a pervertirli  anche 
quando  gli  arricchiscano.  Ma  come  osare  attribuire  lo  stesso  efTetto  alle  arti 
oneste,  alle  arti  veramente  produttrici?  Come  confondere  le  persone  che  lavo- 
rano colle  persone  che  intrigano  e gli  uomini  industriosi  coi  cavalieri  d’industria  ? 
Se  nell’antica  monarchia  i cortigiani,  secondo  Montesquieu,  attingevano  i loro 
più  grandi  mezzi  di  successo  nella  bassezza,  l’adulazione,  il  tradimento,  la  per- 
fidia, l'abbandono  dei  loro  impegni,  il  disprezzo  dei  doveri  sociali,  il  vero  uomo 
d’industria  ha  trovato  in  ogni  tempo  le  sue  migliori  vie  di  fortuna  nell’attività, 
l’economia,  la  probità  e la  pratica  delle  virtù  più  realmente  sociali.  Le  arti,  ben 
lungi  dal  corromperci  arricchendoci,  contribuiscono  dunque  a renderci  migliori 
nel  tempo  stesso  che  ci  rendono  più  ricchi. 

Altronde  la  ricchezza,  riguardata  in  se  medesima  e fatta  astrazione  dai  mezzi 
di  acquistarla,  è ben  lontana  dall'essere  una  causa  di  depravazione.  Se  vi  è stata 
in  altre  epoche  molta  corruzione  nelle  corti,  era  meno  la  colpa  delle  grandi 
fortune  delle  quali  vi  si  godeva,  che  quella  della  specie  particolare  d'industria 
per  la  quale  vi  si  diventava  ricco.  Il  cortigiano,  lungi  dall’essere  reso  più  per- 
verso dalle  sue  ricchezze,  doveva  loro  quel  poco  che  egli  aveva  di  buono:  egli 
andava  debitore  allo  stato  in  coi  queste  lo  mettevano,  di  quella  cortesia,  di  quella 
urbanità,  di  quella  convenevolezza  che,  se  non  erano  virtù  vere,  servivano  se 
non  altro  di  maschera  ai  suoi  vizi.  Di  tutti  i mezzi  di  riformare  i costumi,  la 
ricchezza  è forse  la  più  efficace,  essa  ci  assicura  il  benelìcio  d’una  migliore  edu- 
cazione ; c’ispira  dei  gusti  e ci  fa  contrarre  delle  abitudini  d’un  ordine  più  ele- 
vato, ci  pone  in  una  situazione  nella  quale  abbiamo  un  interesse  più  grande  a 
condurci  bene,  ci  dà  uno  stato  ed  una  considerazione  che  c’è  d’uopo  conservare; 
ci  procura  infine  agio  e tutti  i mezzi  di  acquistare  dei  lumi;  e lungi  che  in  tal 
modo  essa  tenda,  come  lo  si  dice,  a corromperci,  piuttosto  tenderebbe  cosi  a 
riformarci.  Quale  apparenza  difatti,  che  quei  lumi,  i quali  ci  mettono  in  grado  d* 
scorgere  meglio  le  conseguenze  delle  cattive  azioni,  sieno  per  noi  uno  stimolante 
di  più  ad  agir  male?  Senza  dubbio  non  basta  per  fare  il  bene  di  conoscerlo:  bi- 
sogna inoltre  che  le  buone  abitudini  vengano  a prestare  il  loro  appoggio  alla 
sana  istruzione  ; ma  non  ì forse  sulla  sana  istruzione  che  si  possono  fondare  le 
buone  abitudini,  e non  è egli  vero  che  la  scienza  è il  cominciamento  di  qualunque 
saggezza? 

So  benissimo  che  anche  ai  nostri  giorni  si  mescolano  all’esercizio  della  mag- 
gior parte  delle  arti,  molte  pretensioni  ingiuste  ; so  parimente  che  noi  usiamo  per 
molti  riguardi  delle  ricchezze,  che  tali  qjti  ci  procurano,  in  una  maniera  mollo 
immoderata.  Ma  si  debb’egli  far  loro  un  delitto  di  colali  eccessi,  che  esse  condan- 
nano, che  il  loro  disinteresse  disapprova,  che  oppongono  ai  loro  progressi  osta- 
coli tanto  grandi  ? È colpa  loro  forse  se  noi  conosciamo  ancora  cosi  malamente 
le  leggi  morali  e sociali  nel  loro  sviluppo?  È forse  per  eccesso  d’incivilimento 
che  noi  siamo  sempre  cosi  ingiusti  nelle  nostre  pretese  e cosi  sregolati  nelle 
nostre  abitudini?  Chi  potrebbe  assennatamente  sostenere  il  contrario? 

Quand’anche  non  si  volesse  vedere  sotto  la  parola  civiltà  che  idee  d’arte,  di 
scienza,  di  ricchezza,  sarebbe  dunque  pur  sempre  impossibile  di  farle  significare, 
per  induzione,  la  corruzione  dei  costumi.  Lo  ripeto,  ciò  che  deprava,  è la  ma- 
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niera  d'arricchirsi  e non  la  Picchetta  : sono,  se  vuoisi,  quelle  arti  che  le  fanno 
solamente  mutar  mani  e non  già  le  arti  che  la  producono.  Lungi  clic  queste 
ultime,  le  sole  che  la  civiltà  approvi,  ci  conducano,  per  mezzo  della  fortuna,  alla 
depravazione,  è certo  che  accrescendo  esse  la  massa  delle  ricchezze,  sono  una 
delle  cause  più  attive  della  diffusione  dei  lumi  e del  perfezionamento  dei  costumi. 

Ma  se,  di  natura  sua,  la  ciriltà  non  trascina  seco  la  rovina  dei  costumi  e 
della  società,  come,  si  dirà,  spiegare  la  storia?  Non  si  vedono  in  questa  nazioni 
forti  se  non  le  nazioni  poco  coltivate;  pervenuti  all'apice  della  civiltà,  gl'im- 
peri cadono  e ti  tf atei  ano.  Vedete  gli  Stati  dell’ antichità. 

Non  c’è  nella  storia  ciò  che  si  pretende  vedervi  ; non  ci  si  potrebbero  sco- 
prire nazioni  che  sieno  perite  per  eccesso  di  coltura.  Propriamente  parlando, 
non  può  esservi  eccesso  nella  coltura  del  popolo:  sarebbe  assurdo  il  dire  che 
un  popolo  è colto  con  eccesso  : sarebbe  lo  stesso  che  dire  ebe  asso  possiede 
troppa  istruzione,  troppe  cognizioni,  troppi  mezzi  di  azione;  che  fa  prova  di 
troppo  buon  senso  e regolarità  nei  suoi  costumi;  che  adopera  troppa  giustizia, 

equità  e probità  nelle  sue  relazioni  sociali Ma  è anche  insensatezza 

maggiore  pretendere  che  vi  fosse  eccesso  nella  civiltà  dei  popoli  amichi,  e che 
sieno  periti  per  essere  stati  troppo  civili.  Giudicate  difatti  dell’eccesso  di  civiltà 
cui  dovevano  essere  pervenuti  popoli  i quali  avevano  fondato  la  loro  esistenza 
sulla  guerra  e sulla  schiavitù.  Sarebbe  curioso  di  verificare  in  quale  stalo  si  tro- 
vassero veramente  i Romani  allorché  furono  pervenuti,  come  si  dice,  all’apice 
della  loro  civiltà,  vale  a dire,  allorché  ebbero  terminato  le  loro  conquiste,  allor- 
ché ebbero  posto  a sacco  ed  a fuoco  e distrutto  un  numero  immenso  di  città, 
massacrati  e ridotti  a schiavitù  milioni  di  esseri  umani;  e ciò  che  tutto  questo 
aveva  prudotto  allorché  essi  pure  a loro  volta  divennero  la  preda  dei  bar- 
bari? (1)  V’è  apparenza  che  invece  d'accusare  la  civiltà  della  decadenza  loro 
non  si  vedrebbe  nella  loro  caduta  finale  che  l’ultima  conseguenza  delle  loro  ra- 
pine e dei  mezzi  esecrabili  coi  qusli  si  erauo  innalzati.  Lungi  che  l’impero  romano 
Sia  perito  per  eccesso  di  civiltà,  è probabile  che,  se  fosse  stato  incivilito  sola- 
mente al  grado  in  cui  lo  sono  oggidì  alcune  delle  sue  antiche  provincie,  e per 
esempio  la  Gallia  o la  Bretagna  ; se  il  suolo  fosse  stato  coperto  di  una  popo- 
lazione cosi  compatta,  così  avanzala  in  tutte  le  arti,  fornita  di  altrettanti  mezzi 
di  difesa,  ed  ugualmente  interessata  a difendersi,  il  torrente  dei  barbari  sarebbe 
stato  facilmente  trattenuto.  Si  giudichi  difalti  la  bella  figura  che  farebbero  oggidi, 
malgrado  tutta  la  loro  foga  e tutto  il  loro  ardore  pel  saccheggio,  le  bande  semi- 
nude di  un  Alarico  o di  un  Attila,  davanti  gli  eserciti  disciplinali  dell’Europa  ed 
a fronte  della  loro  formidabile  artiglieria,  oppure  la  più  numerosa  flotta  di  pirati 
normanni  davanti  un  piccolo  numero  di  vascelli  da  guerra,  muniti  dei  loro  can- 
noni alla  Paixhans,  dei  loro  razzi  alla  Congréve,  e messi  in  moto  dalla  macchina 
a vapore! 

Altronde  quand’anche  i popoli  dell'antichità  fossero  stali  tanto  inciviliti,  quanto 
poco  realmente  lo  furono,  non  vi  sarebbe  tuttavia  il  menomo  motivo  di  accu- 
sare la  civiltà  della  loro  rovina.  Si  potrebbe  fare  onore  della  loro  elevazione  alla 
loro  coltura,  alle  arti  utili  e vivificanti  che  avessero  praticato;  ma  gli  è evidente 


(t)  Lo  si  vedrà,  in  parte,  piò  innanzi,  cap.  4 di  questo  libro. 
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che  non  si  potrebbe  accusare  della  loro  caduta  se  non  I»  barbarie  dei  loro  ne- 
mici. Non  si  potrebbe  dolersi,  non  già  che  certi  popoli  fossero  troppo  civili,  ma 
che  molt'altri  popoli  non  lo  fossero  abbastanza.  Non  fu  difetti  la  civiltà  dei  Greci 
quella  che  cagionò  la  loro  rovina,  fu  la  barbarie  dei  Romani.  I Romani,  a loro 
volta,  non  furono  distrutti  dalla  propria  civiltà,  ma  dalla  brutalità  dei  Goti,  degli 
Unni,  dei  Vandali,  e di  tutte  quelle  orde  di  barbari  cbe  durante  parecchi  secoli 
non  cessarono  di  rovesciarsi  su  di  loro.  All'epoca  in  cui  crollò  il  loro  impero,  la 
barbarie  sulla  terra  era  ancora  infinitamente  più  robusta  e più  vivace  che  la 
civiltà.  Essi  non  potevano  dunque  mancare  di  soccombere.  Quante  volte,  dopo 
il  suo  nascimento,  la  civiltà  non  ha  essa  subito  di  tali  catastrofi!  La  si  è veduta 
spirare  successivamente  in  Egitto,  in  Grecia,  in  Roma,  in  Costantinopoli.  Ma 
soffocala  sopra  un  punto,  essa  non  lardava  a rinascere  sopia  un  altro;  vi  si  svi- 
luppava con  più  energia,  si  diffondeva  sopra  spazii  più  vasti.  Non  vi  è più  oggimai 
in  Europa  nessuna  nazione  che  essa  non  abbia  attaccala  al  suolo,  che  essa  non 
abbia  più  o meno  illuminata  e raddolcita,  ed  io  cerco  dove  sarebbero,  fra  noi  o 
intorno  a noi,  i barbari  tanto  potenti  per  distruggerla  (1). 

Coloro  i quali  ci  trovano  troppo  civili  ci  fanno  un  rimprovero  che  per  verità 
non  meritiamo.  Noi  roviniamo  per  eccesso  di  civiltà,  essi  dicono,  e la  civiltà, 
comechè  grande,  comechè  antica  pur  sia,  trovasi  ancora,  sotto  molli  rapporti, 
in  un  vero  stato  d'infanzia  : la  maggior  parte  dei  progressi  sono  di  ieri,  i più  es- 
senziali sono  ancora  da  fare;  se  le  nostre  arti  sono  avanzate,  i nostri  costumi 
sono  lontani  dall'esserlo,  e se  le  nostre  abitudini  personali  e le  nostre  relazioni 
privale  lo  sono  alcun  poco,  i nostri  costumi  pubblici  non  lo  sono  affatto  o non 
lo  sono  che  ad  un  grado  infinitamente  minore. 

lo  arrivo  qui  alla  vera  causa  delle  nostre  dissensioni.  Se  il  mondo  à in  un 
continuo  stalo  di  agitazione  e di  turbolenza,  non  è mica,  come  lo  si  dice,  perchè 
la  civiltà  sia  troppo  penetrala  nelle  nostre  arti,  nei  nostri  usi,  nelle  nostre  rela- 
zioni private;  è perchè  sotto  molli  riguardi  essa  non  è ancora  penetrala  abba- 
stanza nelle  nostre  relazioni  pubbliche. 

Osservale  nel  commercio  ordinario  della  vita  il  fiore  degli  uomini  che  si  chia- 
mano bene  educati;  vedete  voi  che  s'ingiuriino,  che  si  accusino,  che  s’attac- 
chino, come  lo  si  fa  di  continuo  nelle  materie  sulle  quali  le  relazioni  sociali 
sono  ancora  poco  perfezionate?  No,  senza  dubbio.  E d’onde  viene,  nel  primo 
caso,  questo  stalo  abituale  di  buona  intelligenza?  Viene  dal  sentire  a quali  ri- 
guardi, a quali  regole  di  giustizia  e di  convenienza  si  debba  scambievolmente 


(I)  Si  è fatto  molto  ai  tempi  nostri  per  inspirarci  il  timore  che  barbari  abbastanza 
forti  per  distruggere  la  civiltà  sorgessero  un  giorno,  dal  fondo  stesso  della  società;  e 
non  cade  dubbio  che  se  il  lavoro  fatto  da  certe  setto  politiche  per  traviare  e per  esal- 
tare le  classi  della  società  meno  fortunate  non  fosse  nè  represso,  nè  combattuto,  nè  sor- 
vegliato, ne  potessero  derivare  pericoli  molti  gravi.  Ma  oltre  che  le  eccedenze  di  popo- 
lazione che,  in  diversi  paosi,  di  tempo  in  tempo  durano  gran  fatica  a trovare  i mezzi  di 
occuparsi,  sono  fortunatamente  deboli,  in  paragone  delle  numerose  classi  le  quali  sono 
impegnate  in  ogni  tempo  nelle  vie  d'un  lavoro  fruttuoso,  la  società  sa  benissimo  che  non 
deve  addormentarsi  in  una  sicurezza  troppo  profonda,  che  essa  deve  vegliare  su  molte 
classi  nemiche  ; e mercé  le  precauzioni  cbe  essa  prende  e gli  aiuti  cbe  presenta  al  più 
gran  numero  dei  suoi  membri,  è certo  che  la  sua  coltura  non  è minacciata  da  nessun 
pericolo  positivo. 
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sollomettersi  per  rendere  sicure  ed  agevoli  le  relazioni.  E donde  vengano  su  tanti 
nitri  punti  quelle  dissensioni  vergognose?  Dalla  mancanza  di  giustizia  o di  lumi, 
per  cui  non  si  sa  assoggettarsi  su  questo  riguardo  alle  medesime  regole  di  con- 
venienza e di  equità.  Ma  aspettate  che  su  questi  soggetti  male  chiariti  il  tempo 
e l'esperienza  ci  abbiano  finalmente  insegnato  a sottometterci  alle  stesse  regole 
di  morale  che  osservano  gli  uomini  dabbene  nelle  relazioni  abituali  e fami- 
liari; aspettate  che  la  civiltà  sia  penetrata  nella  legislazione  politica,  commer- 
ciale, economica,  solamente  a quel  grado  al  quale  essa  trovasi  nella  vita  privata, 
e voi  vedrete  cessare  gradatamente  le  discordie.  La  turbolenza  e l’agitazione  che 
regnano  nella  società  sono  dunque  visibilmente  il  sintomo  d'un  difetto,  e non 
già  di  un  eccesso  di  civiltà. 

In  breve,  la  civiltà  accresce  di  continuo,  ognuno  lo  riconosce,  la  massa  delle 
nostre  scoperte,  delle  nostre  ricchezze,  di  lutti  i nostri  mezzi  di  azione.  Lungi 
che  in  tal  modo  essa  ci  corrompa,  tende  sopratutlo,  noi  abbiamo  testé  veduto 
in  qual  modo,  ad  emendarci.  Essa  raddolcisce  i costumi,  li  purifica,  li  eleva;  è 
favorevole  al  coraggio  ed  alla  dignità;  implica  le  idee  d’ordine  e di  giustizia 
cosi  fortemente,  come  quelle  di  ricchezza  e d’industria:  racchiude  dunque  in  se 
medesima  tulli  gli  elementi  della  libertà,  ed  ho  ragione  di  dire  che  i popoli  più 
colti  tono  i più  liberi. 

Io  prego,  prima  di  finire,  che  si  badi  al  modo  col  quale  mi  spiego.  Io  dico 
che  uu  popolo  è tanto  più  libero  quanto  più  è civile;  che  quanto  più  è civile,  è 
tanto  più  libero  ; ma  non  dico  mica  che  la  sua  libertà  sia  necessariamente  uguale 
alla  sua  civiltà.  Questa  proposizione,  difatti,  potrebbe  benissimo  non  esser  esalta; 
e,  nella  realtà,  non  succede  quasi  mai  che  lo  sin. 

La  ragione  u'è  semplice:  è che  un  popolo  non  è mai  perfettamente  iso- 
lalo ; è che  esso  trovasi  circondato  da  popolazioni  più  o meno  incivilite  di  lui,  e 
la  civiltà  delle  quali  deve  necessariamente  modificare  gli  effetti  della  sua  ed 
influire  in  bene  o in  male  sulla  sua  libertà.  Un  comune  dipende  dal  suo  capo- 
luogo,  i dipartimenti  si  legano  alla  capitale,  la  Francia  al  resto  dell'Europa, 
l’Europa  ha  delle  relazioni  coll’America,  e la  razza  europea  colle  nazioni  del- 
l’Africa e dell’Asia. 

In  quello  stalo  di  connessione  universale  in  cui  quasi  tutti  i popoli  trovansi  . 
fra  loro,  si  potrebbe  dire  senza  dubbio  che  la  libertà  del  genere  umano  è uguale 
alta  sua  civiltà;  ma  non  si  può  rispondere  che  la  libertà  di  un  tal  popolo,  in 
particolare,  sia  esattamente  proporzionata  allo  stalo  dei  suoi  costumi,  della  sua 
industria,  dei  suoi  lumi.  È difalli  possibilissimo, ed  anzi  ordinariissimo,  che  l’igno- 
ranza cd  i vizii  di  un  popolo  vicino  o anche  di  un  popolo  lontano  vengano  a 
contrariare,  fino  ad  un  certo  punto,  le  sue  buone  abitudini  e lo  rendano  meno 
libero  di  quello  che  sarebbe  senza  l’interposizione  di  questo  elemento  straniero. 

Non  vi  ha  quindi  certamente  nulla  di  strano  a pensare  che  lo  stato  arretrato 
di  una  parte  dei  nostri  dipartimenti  nuora  per  molti  riguardi  alla  libertà  degli 
altri  ed  in  particolare  a quella  di  Parigi.  Non  è poi  maggiormente  assurdo  il 
credere  che  la  libertà  della  Francia  soffra  per  lo  stato  dei  paesi  circonvicini  che 
sono  meno  avanzati  di  lei,  coi  quali  la  prudenza  le  comanda  di  rimanere  fino 
ad  un  certo  punto  in  armonia.  La  Manica  non  sottrae  compiutamente  la  libertà 
inglese  all'Influenza  del  continente;  e nemmeno  l’Atlantico  quella  degli  Stati- 
li aiti  all’azione  morale  e politica  dell’Europa,  Quando  il  presidente  Mouroé  iu  un 
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antico  messaggio  (1)  diceva,  clic  alla  disianza  in  cui  l’America  trovasi  tra  noi, 
la  sua  libertà  non  poteva  essere  alletta  dal  noslro  stato  politico,  è evidente  clic 
s’ingannava,  e ciò  veniva  provalo  dai  fatti  irrecusabili;  poichò  lo  stato  dell'Euro- 
pa, in  quello  stesso  tempo,  obbligava  l’America  a munire  di  fortificazioni  le  due 
spiaggie,  a mantenere  una  forle  marineria,  ad  avere  numerose  milizie  ed  un 
esercito;  e certamente  tali  precauzioni  dispendiose  e impacciose,  che  lo  stato 
imperfetto  della  nostra  civiltà  l'obbligavano  a prendere,  non  potevano  essere  in- 
differenti alia  sua  libertà. 

Frattanto  qualunque  sia  quella  influenza  reciproca  che  la  più  parte  delle  na- 
zioni esercitano  le  une  sulle  altre,  sia  in  bene,  sia  in  male,  è certo  che  ha  dei 
limiti,  e che  non  muta  se  non  in  parte  i risultali  della  civiltà  sviluppata  in  cia- 
scun paese.  Cosi,  per  quanto  possa  sugli  Stati-Uniti  l'influenza  della  politica 
europea  non  si  può  ragionevolmente  arguire  che  gli  Anglo-Americani,  la  cui 
civiltà  politica  è in  certi  punti  più  avanzata  che  la  nostra,  non  abbiano,  sotto 
questi  rapporti,  più  libertà  di  noi.  Cosi  la  Francia  rimarrebbe  più  libera  che  na- 
zioni meno  incivilite  di  lei,  malgrado  gli  sforzi  che  queste  nazioni  potessero  fare 
per  abbassarla  al  loro  livello.  Cosi  la  capitale,  quantunque  inevitabilmente  sot- 
tomessa all’influenza  dei  dipartimenti,  ha  più  libertà  di  quello  che  questi  possie- 
dono, pel  solo  motivo  che  nel  suo  seno  vi  ha  più  intelligenza,  più  attività, 
industria,  sapere,  ricchezza,  buone  abitudini,  ed  in  generale  più  elementi  d’or- 
dine c di  forza  di  ogni  specie.  La  libertà  non  è forse  in  nessun  luogo  esattamente 
proporzionata  alla  civiltà;  ma  dovunque  la  civiltà  sia  più  avanzata,  la  libertà  è 
più  grande  ; dappertutto  le  popolazioni  diventano  più  libere  a misura  che  sono 
più  colte. 

Del  resto,  noi  vedremo  se  lo  studio  dei  falli  confermi  queste  osservazioni,  e 
percorrendo  uno  dopo  l’altro  i principali  Stati  pei  quali  la  civiltà  è passata,  dai 
più  informi  fino  ai  più  perfezionati,  noi  esamineremo  qual  è il  grado  di  libertà 
che  ciascuno  di  questi  gradi  di  coltura  comporti. 


CAPITOLO  II. 

Libertà  compatibile  col  grado  di  coltura  dei  popoli  selvaggi. 

Se  è vero  che  la  libertà  sia  in  ragione  della  civiltà,  i popoli  che  si  chiamano 
selvaggi  debbono  essere  i meno  liberi  di  tutti  i popoli,  poiché  sono  precisamente 
i meno  inciviliti.  In  quella  prima  età  della  vita  sociale  gli  uomini  non  sanno  an- 
cora fare  un  uso  esteso,  né  un  uso  ben  inteso  delle  loro  forze,  non  hanno  ancora 
imparalo  né  a provvedere  ampiamente  ai  loro  bisogni,  nè  a soddisfarli  con  mi- 
sura, nè  a contentarli  senza  farsi  scambievolmente  del  male.  Essi  non  sanno 
come  sia  possibile  a numerose  popolazioni  sussistere  simultaneamente  in  un 
medesimo  luogo  senza  muoversi;  ed  allorché  le  produzioni  naturali  di  una  con- 
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(t)  All'apertura  del  congresso  del  1825. 
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traila  non  possono  più  bastare  ai  bisogni  delle  tribù  che  l'abitano,  il  solo  meteo 
che  queste  concepiscono  di  accrescere  i loro  aiuti,  si  è di  sterminarsi  le  une  le 
altre,  e di  restringere  colla  guerra  il  numero  dei  consumatori.  Si  può  dire  che, 
in  quella  infanzia  della  società,  gli  uomini  non  si  dubitano  ancora  afTallo  delle 
condizioni  alle  quali  è possibile  di  essere  libero. 

Per  qualo  singolare  rovesciamento  d’idee  taluni  filosofi  del  secolo  scorso 
hanno  eglino  dunque  affettato  di  presentare  questo  slato  sociale  come  il  più 
favorevole  all»  libertà?  Quanto  più  un  popolo  fosse  incolto,  tanto  più  essi  lo 
dichiaravano  libero.  Un  Francese,  un  Inglese,  un  uomo  incivilito  del  tempo  loro 
era  uno  schiavo  (1);  un  Romano  era  un  uomo  libero,  a più  ragione  un  Germano; 
a più  forte  ragione  un  Tartaro,  un  nomade.  Finalmente,  il  più  libero  degli  uo- 
mini agli  occhi  loro,  era  un  selvaggio,  un  Algonchino,  un  Irochese,  un  Urone. 

c Quando  si  sa  incavare  un  canotto,  combattere  il  nemico,  costruire  una  ca- 
panna, vivere  di  poco,  far  cento  leghe  nelle  foreste  senza  altra  guida  che  il  vento 
ed  il  sole,  senza  altra  provvista  che  un  arco  e delle  Treccie;  allora,  dice  Raynal, 
si  è un  uomo  a (2). 

« Infino  a tanto  che  gli  uomini,  dice  Rousseau,  si  contentarono  delle  loro 
capanne  rustiche,  infino  a tanto  che  si  limitarono  a cucire  i loro  abiti  di  pelle 
con  delle  spine  o delle  lische  di  pesce,  ad  ornarsi  di  piume  e di  conchiglie,  a di- 
pingersi il  corpo  di  diversi  colori,  a tagliare  con  pietre  taglienti  qualche  canotto 
di  pescatori  o qualche  grossolano  strumento  di  musica;  in  una  parola,  infino  a 
tanto  che  essi  non  si  applicarono  che  a lavori  che  uno  solo  poteva  fare,  e ad  arti 
le  quali  non  avevano  bisogno  del  concorso  di  parecchie  mani,  vissero  liberi,  sani, 

buoni  e felici  per  quanto  potessero  esserlo  per  la  loro  natura > (3). 

Altrove  lo  stesso  scrittore  aggiunge  che  non  c’i  oppressione  possibile  fra  i 
selvaggi.  « Un  uomo,  egli  dice,  potrà  bensì  impossessarsi  dei  frulli  che  un  altro 
ha  rat-colli,  della  selvaggina  che  un  altro  ha  uccisa,  dell’antro  che  ad  un  altro 

serviva  d’asilo;  ma  come  verrà  egli  mai  a capo  di  farsi  obbedire  da  un  altro? 

Se  mi  si  scacci  ria  un  albero,  la  cosa  Unisce  per  andarmene  sotto  ad  un  altro  , 
se  mi  si  tormenti  in  un  luogo,  chi  mi  impedirà  di  passare  altrove  ? (4) 

Cosi  un  selvaggio  è libero,  secondo  Rousseau,  per  ciò  solo  che  egli  ha  la 
facoltà,  sevenga  infastidito  in  un  luogo,  di  rifugiarsi  in  un  altro.  Ma  a questo 
conto,  un  uomo  incivilito  è forse  molto  mepo  libero  che  un  selvaggio?  Non  ha 
egli  pure  la  facoltà  di  fuggire?  Se  lo  si  tormenti  in  un  luogo,  non  può  egli  an- 
dare in  un  altro?  E se  non  trovi  sicurezza  in  nessun  luogo  nella  società  degli 
uomini,  non  avrà  egli  sempre,  come  il  selvaggio  di  Rousseau,  la  facoltà  d’insel- 
varsi nella  foresta  e di  andare  a vivere  colle  belve? 

Si  dirà  senza  dubbio  che  l’uomo  incivilito  non  saprebbe  prendere  una  simile 
risoluzione;  che  esso  è attaccato  alla  società  da  troppi  legami;  ma  bisogna  dun- 
que non  essere  attaccato  a nulla  per  essere  libero?  La  libertà  consiste  essa  nella 


(1)  ■ E voi,  popoli  moderni,  voi  non  avete  schiari,  ma  lo  siete  ......  (Rousseau, 

Contratto  sociale , lib.  Ili,  cap.  1 5). 

(2)  Storia  filosofica  e polìtica  delle  due  Indie , lib.  XV,  p.  20. 

(3)  Discorsi  sull’origine  della  disuguaglianza. 

(*)  Ivi. 
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necessitò  ili  soffocare  lutti  i suoi  sentimenti,  ili  reprimere  tutte  le  sue  affezioni? 
È forse  esser  libero  il  trovarsi  ad  ogni  momento  costretto  di  abbandonare  il  suo 
frutto,  la  sua  cacciagione,  il  suo  asilo?  Che  ci  sarebbe  di  peggio  nell’essere 
servo? 

Rousseau  c'insegna  come  noi  possiamo  essere  liberi  consentendo  a non  pro- 
dur  nulla,  a non  posseder  nulla.  Non  abbiate  che  alberi  per  ricovero;  non  co- 
pritevi che  di  pelli  d'animali;  non  riunitele  insieme  se  non  con  delle  spine;  in- 
terdicetevi  qualunque  industria,  riducetevi  alla  condizione  dei  bruti  e sarete  liberi. 
Liberi  di  fare  che  cosa  ? Di  vivere  più  miserabili  che  le  bestie  stesse?  Di  morire 
di  freddo  o di  fame?  Ed  è a questo  che  voi  riducete  la  libertà  umana?  Strana 
maniera  in  vero  di  procurarci  la  libertà  quella  di  cominciare  daH'inlenlire  ogni 
perfezionamento  alle  nostre  forze,  ogni  sviluppo  alle  nostre  più  belle  facoltà! 

Gli  uomini  non  sono  liberi  in  ragione  della  loro  potenza  di  soffrire,  ma  in 
ragione  del  loro  potere  di  soddisfarsi.  La  libertà  non  consiste  mica  a saper  vi- 
vere di  astinenza,  ma  a poter  soddisfar  i proprii  bisogni  con  facilità  ed  a sapere 
contentarli  con  moderazione.  Essa  non  consiste  mica  a poter  fuggire,  come  dice 
Rousseau,  o a saper  battere  il  nemico,  come  dice  Ravnnl;  ma  a saper  dirigere 
le  proprie  forze  per  guisa  clic  sia  possibile  di  vivere  pacificamente  insieme,  in 
guisa  di  non  essere  ridotto  a fuggirsi  o ad  uccidersi  l'un  l’altro.  La  libertà, 
finalmente,  non  consiste  mica  nel  farsi  belva,  per  paura  di  diventare  un  uomo 
malvagio,  ma  nel  cercare  di  diventare,  per  quanto  è possibile,  un  uomo  indu- 
strioso, ragionevole  e morale. 

Quando  si  sa  incavare  un  canotto,  costruire  una  capanna,  fare  cento  leghe  a 
traverso  le  foreste,  allora  si  è un  uomo!  SI.  allora  si  è un  uomo  selvaggio,  ma 
per  essere  realmente  un  uomo,  occorrono  ben  altre  abilità  veramente:  bisogna 
saper  fare  un  uso  esteso  ed  elevato  delle  sue  forze,  bisogna  avere  sviluppata  la 
sua  intelligenza,  e si  è tanto  più  libero,  e si  è tanto  più  uomo,  quanto  più  si 
sappia  trar  partito  da  tutte  le  sue  facoltà.  Ciò  risulta  anche  dalle  espressioni  di 
Rayual;  poiché  se  si  è un  uomo  quando  si  sappia  incavare  un  canotto,  a più 
forte  ragione  lo  si  è quando  si  sappia  costruire  una  nave;  se  quando  si  può  co- 
struire una  capanna,  a più  forte  ragione  quando  si  sa  edificare  case,  templi  e 
palagi;  se  infine  quando  si  può  fare  cento  leghe  nelle  foreste,  a più  forte  ragione 
«piando  si  può  fare  il  giro  della  terra! 

I detrattori  della  vita  civile  trovano  dunque  come  noi  che  si  è tanfo  più  li- 
bero, quanto  più  si  sappia  far  uso  delle  proprie  forze.  Ma 'allora  sotto  quale 
rapporto  sarebbe  egli  possibile  sostenere  che  l'uomo  ancora  selvaggio  è più  libero 
dell'uomo  incivilito?  Prevale  egli  forse  per  la  forza  del  corpo,  per  le  facoltà  della 
niente,  per  le  abitudini  private  c sociali?  Paragoniamoli  un  poco  sotto  questi 
diversi  punti  di  vista. 

Si  è lungamente  presentata  la  vita  selvaggia  come  la  sorgente  del  vigore  fì- 
sico. « Il  corpo  deH’uomo  selvaggio,  dice  Rousseau,  essendo  il  solo  strumento 
che  egli  conosca,  lo  impiega  ai  diversi  usi  ai  quali,  per  difetto  di  esercizio,  i 
nostri  corpi  sono  incapaci;  ed  é la  nostra  industria  quella  che  ci  toglie  la  forza 
c l’agilità,  che  la  necessità  lo  obbliga  ad  acquistare.  Se  egli  avesse  una  scure,  il 
suo  pugno  romperebbe  forse  così  grossi  rami?  Se  avesse  una  fionda,  scaglierebbe 
egli  colla  mano  un  sasso  con  tanta  rapidità?  Se  avesse  una  scala  si  arrampiche- 
rebbe  egli  cosi  leggermente  sopra  un  albero?  Se  avesse  un  cavallo  sarebbe  egli 
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cosi  veloce  alla  corsa?  Lasciale  all’uomo  incivilito  il  tempo  di  ragunarc  tulle  le 
sue  macchine  intorno  a lui,  non  si  pu6  dubitare  clic  egli  non  superi  facilmente 
l’uomo  selvaggio;  ma  se  volete  vedere  un  combattimento  anche  più  disuguale, 
metteteli  ambidue  nudi  e disarmati  l'uno  a fronte  dell’altro  e riconoscerete  tosto 
quale  è il  vantaggio  di  avere  di  continuo  le  proprie  forze  a sua  disposizione,  di 
essere  sempre  pronto  a qualunque  evento,  e di  portarsi,  per  cosi  dire,  sempre 
tutto  intiero  con  sò  > (1). 

Ecco  delle  idee  mirabilmente  espresse  senza  dubbio,  ma  hanno  poi  esse  al- 
trettanta giustezza  che  splendore?  Io  non  negherò  che  la  vita  selvaggia  non 
sembri  propria,  sotto  alcuni  rapporti,  a sviluppare  le  forze  fisiche.  Il  selvaggio  è 
chiamato  dal  suo  stato  ad  un  grandissimo  esercizio,  e l'esercizio  è padre  del  vi- 
gore. Ma  se  un  esercizio  moderalo  fortifica,  un  esercizio  troppo  violento  snorva  ; 
ed  il  selvaggio  stanca  ordinariamente  il  suo  corpo  più  di  quello  che  lo  eserciti. 
Aggiungete  che,  se  sovente  egli  agisce  troppo,  più  sovente  ancora  si  nutre  male 
e si  estenua  doppiamente  colla  fatica  e col  digiuno. 

t II  selvaggio,  dice  Póron,  trascinato  dal  bisogno  imperioso  di  procurarsi 
degli  alimenti,  si  dedica  per  parecchi  giorni  a corse  lunghe  e penose,  non  pi- 
gliando riposo  che  negli  istanti  in  cui  il  suo  corpo  cade  di  stanchezza  e di  spos- 
samento. Gli  avviene  per  avventura  di  trovare  un  pasto  abbondante?  Allora 
straniero  ad  ogni  moto,  altro  che  a quelli  che  gli  sono  indispensabili  per  satol- 
lare la  sua  voracità,  non  abbandona  più  la  sua  preda,  rimane  presso  di  questa 
fìntanto  che  nuovi  bisogni  lo  richiamino  a nuove  corse,  a nuove  fatiche,  non 
meno  eccessive  che  le  precedenti.  Ora  che  cosa  vi  ha  di  più  contrario  allo  svi- 
luppo regolare,  alla  conservazione  armonica  delle  forze,  che  quelle  alternative  di 
fatica  strabocchevole,  di  riposo  automatico,  di  privazioni  opprimenti,  di  eccessi  e 
d’orgie  fameliche?  » (2) 

Aggiungete  a questo  lutto  ciò  che  le  relazioni  dei  viaggiatori  riferiscono  del 
sudiciume  dei  popoli  selvaggi,  della  insalubrità  dei  loro  alimenti,  del  puzzo  delle 
loro  abitazioni,  della  maniera  con  cui  qualche  volta  vi  si  stipano,  delle  malattie, 
delle  infermità  alle  quali  l’insieme  di  tale  detestabile  reggime  gli  espone,  e rico- 
noscerete che  il  loro  corpo  è quasi  sempre  sottomesso  all’azione  di  un  concorso 
più  o meno  numeroso  di  cause  essenzialmente  snervanti  (3). 

Sembra  dunque  molto  incerto  che,  nel  combattimento  proposto  da  Rousseau, 
l’uomo  selvatico  gvesse  in  generale  sull'uomo  coltivalo  tanto  vantaggio  quanto 
egli  suppone.  Senza  dubbio,  se  si  affettasse  di  mettere  alle  prese  coll'artigiano  più 
fiacco  delle  nostre  città,  un  selvaggio  scelto  da  qualche  tribù  dell’America  o delle 
isole  del  mare  del  Sud,  che  sono  le  più  rimarchevoli  per  la  statura,  le  propor- 
zioni e la  forza  del  corpo  dei  loro  individui,  è probabilissimo  clic  il  cittadino 
non  uscisse  vincitore  dalla  lotta.  Ma  per  giudicare  della  vita  civile  o selvaggia, 
non  bisogna  mica  far  combattere  un  colosso  con  un  pigmeo,  un  montanaro  sviz- 
zero o scozzese  con  un  Eschimese,  un  guerriero  Cafro  o Caraibo  col  cittadino 


(t)  Discorsi  sull'origine  della  disuguaglianza. 

(S)  Viaggio  di  scoperte  aUe  terre  australi,  t.  I,  p.  464. 

(3)  V.  dò  che  dice  intorno  a questo,  giusta  le  relazioni  dei  migliori  viaggiatori, 
l’autore  del  Saggio  sul  principio  della  popolai.,  t.  I,  cap.  3 e 4. 
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meno  robusto  di  Londra  o di  Parigi  ; non  bisogna  nemmeno  far  combatlere 
un  uomo  di  studio  con  un  uomo  di  guerra  , un  uomo  che  non  ha  fatto  lavorare 
se  non  la  sua  testa  con  un  uomo  il  quale  si  sarà  esercitato  dalla  sua  infanzia 
alla  lotta  e al  pugillalo  ; bisogna  mettere  in  presenza  due  uomini  uguali  sotto  il 
rapporto  della  razza,  due  uomini  che  si  dedichino  abitualmente  agli  stessi  escr- 
cizii,  e fra  i quali  non  v’abbia  altra  differenza  di  quella  che  vi  hanno  potuto 
mettere  la  maniera  di  vivere  e la  civiltà.  Ora,  se  la  lotta  si  stabilisca  fra  due 
uomini  scelti  in  questo  modo,  si  può  arditamente  porre  come  un  fatto  clic  l'uo- 
mo selvaggio  sarà  costantemente  sgaralo  dall'uomo  incivilito. 

Si  trovano  nella  relazione  del  viaggio  di  scoperta  alle  terre  australi  delle  prove 
perentorie  di  quello  che  asserisco.  Péron  ha  voluto  giudicare  sui  luoghi  questa 
gran  lite  della  superiorità  della  natura  bruta  sulla  natura  coltivala.  Egli  ha  para- 
gonato le  forze  rispettive  degli  Europei  e dei  nativi  della  Nuova  Olanda.  Ila  veduto 
lottare,  corpo  a corpo  ed  a parecchie  riprese,  marinai  della  spedizione  con  sel- 
vaggi ; questi  sono  sempre  stati  atterrati.  Ha  provato  le  loro  forze  rispettive  col 
dinamometro,  ed  i selvaggi  anche  in  questo  sono  stati  vinti.  Péron,  lungi  di  tro- 
vare nei  fatti  la  prova  di  quella  maggior  forza  muscolare,  che  si  è voluta  attri- 
buire ai  popoli  incolti,  è stato  dall'osservazione  condotto  a pensare  che  gli  uomini 
sono  in  generale  tanto  più  deboli , quanto  meno  sono  inciviliti.  Egli  ha  trovato 
che  i nativi  della  Nuova  Olanda  un  poco  meno  rozzi  e meno  miserabili  che 
quelli  della  terra  di  Diemen,  erano  un  poco  più  vigorosi  ; che  quelli  di  Timor 
erano  più  forti  che  quelli  della  Nuova  Olanda,  e gli  Europei  mollo  più  forti 
che  gli  abitanti  mezzo  inciviliti  di  Timor.  Ha  notato  che  il  vigore  tisico, 
in  questa  scala  della  civiltà,  seguiva  la  progressione  seguente:  50,  51,  58, 
69  (1);  vaie  a dire  che  i selvaggi  della  terra  di  Diemen  uon  avevano  po- 
tuto, in  termine  medio,  fare  andare  la  lancietta  di  pressione  del  dinamome- 
tro che  Ano  a 50  gradi,  quelli  della  Nuova  Olanda  a 51,  e quelli  di  Timor 
a 59,  mentre  i Francesi  malgrado  l’indebolimento  risultante  per  essi  dalle 
fatiche  di  una  navigazione  lunghissima  e penosissima  l'avevano  fatta  arrivare 
Ano  a 69  (3). 

Si  deve  forse  rimproverare  a Péron  di  non  avere  abbastanza  tenuto  conto  in 
cotali  esperienze  della  differenza  delle  razze.  Sarebbe  possibile  difatti  che  l'in- 
feriorità degl’indigeni  della  Nuova  Olanda  derivasse  in  parte  dalla  loro  cattiva 
conformazione  naturale,  che  non  risultasse  unicamente  dai  pochi  progressi  da 
loro  fatti.  È questo  che  io  ignoro.  Ma  quand'anche  si  dovesse  accordare  qual- 
che cosa  alla  differenza  delle  razze,  la  conseguenza  generale  tratta  da  Péron 
dalle  sue  esperienze  non  rimarrebbe  meno  certa.  Sarebbe  modiAcata,  ma  non 
distrutta,  e sarebbe  sempre  vero  il  dire  che  la  civiltà  è favorevole  allo  sviluppo 


(1  ) Io  trascuro  le  frazioni. 

(2)  In  queste  prove  gli  Inglesi  stabiliti  nel  porlo  Jackson  fecero  avanzare  la  lancetta 
del  dinamometro  fino  a 71  grado.  Ma  Péron  osserva  che  questa  differenza  in  vantaggio 
degl'inglesi  poteva  dipendere  da  quello  stato  di  soluto  in  cui  trovovansi  gl'individui 
delle  due  nazioni,  dei  quali  gli  uni,  stabiliti  nel  loro  focolare  e perfettamente  sani,  go- 
devano della  pienezza  delle  loro  forze,  mentre  gli  altri  discendevano  appena  dai  loro 
bastimenti,  dopo  una  navigazione  lunghissima  e che  era  stata  eccessivamente  faticosa. 
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ed  alla  estensione  delle  forze  fisiche  (1).  La  civiltà  non  fa  certamente  che  gli 
uomini  civili  sieno  superiori  agli  uomini  incolti  in  certi  esercizii  che  la  loro  po- 
sizione permette  loro  di  trasandare,  ed  ai  quali  i selvaggi  sono  dalla  loro  posi- 
zione medesima  obbligati  di  dedicarsi  abitualmente;  ma  essa  fa,  e questo  è 
tutto  quello  che  io  pretendo,  che  sieno,  in  generale,  più  vegeti,  più  sani,  più 
vigorosi,  più  robusti.  Uno  storico  molto  accreditato,  Uulaure,  me  ne  somministra 
una  curiosa  prova  nella  sua  Storia  di  Pariyi. 

Questo  scrittore  parlando  de'  giuochi  ai  quali  si  dedicavano  nel  XV  se- 
colo gli  abitanti  di  questa  buona  città,  racconta  che  il  1*  settembre  1425,  fu 
piantala  in  via  degli  Orsi  in  faccia  a via  Quincampoix  un  albero  di  cuccagna 
che  dou  aveva  più  di  trentasei  piedi  di  altezza,  ed  aggiunge  che  in  lutto  il 
corso  della  giornata  non  si  trovò  nessuno  che  potesse  arrampicarvisi  fino  in 
cima  ed  andare  a staccarne  il  premio  che  vi  era  stato  appeso  (2).  Se  il  fatto  è 
vero,  e lo  storico  lo  attinge  da  buona  fonte,  bisogna  convenire  che  i Parigini 
de’  nostri  giorni,  potrebbero  alcun  poco  beffarsi  dei  loro  robusti  antenati.  Vi  ha 
nulla  difatti  di  più  comune  nelle  nostre  pubbliche  feste  che  di  vedere  persone 
del  popolo,  arrampicarsi  speditamente  fino  alla  cima  d'alberi  di  cuccagna,  non 
già  di  trentasei  piedi,  ma  di  più  che  sessanta. 

Quello  che  c’induce  a credere  che  la  civiltà  tenda  a fare  degenerare  l’uomo 
fisico,  è la  vista  di  quegli  individui  fiacchi  e bacati,  che  si  trovano  sempre  iu  mag- 
giore o minor  numero  nei  paesi  ricchi  e molto  popolosi.  Ma  l'esistenza  di  codesti 
individui  è forse  ciò  che  mostra  meglio  a qual  punto  la  civiltà  è favorevole 
all’uomo  fisico.  Tutti  questi  esseri  difalli  sono  altrettante  forze  che  la  civiltà 
conserva  e che  nello  stato  selvaggio  sarebbero  condannate  ad  una  inevitabile 
distruzione.  Non  vi  ha  iu  questo  rigido  stato  se  non  gl'individui  nati  con  una 
complessione  fortissima  che  possano  sperare  di  vivere,  tutto  il  resto  £ anticipa- 
tamente condannalo  a perire. 

Uno  Spartano  direbbe  forse  essere  uno  de’ cattivi  effetti  della  civiltà  conser- 
vare cosi  dei  corpi  gracili,  degli  aborti,  dei  cenci  .... 

Cencio  finché  si  vuole;  ma  il  cencio  mio  mi  è caro, 
si  risponderebbe  con  Crisalo.  Non  è mica  essenziale  di  essere  tagliato  sul  model- 
lo di  un  Ercole  per  trovare  dolce  la  vita  ed  augurarsi  di  goderne  ; 

• Mecenate  fu  un  bravo  uomo.  Egli  ha  detto  non  so  dove:  rendetemi  im- 
potente, rattratlo,  gottoso,  monco;  purché  infine  io  viva,  mi  basta;  io  sodo  più 
che  contento  ». 

Altronde,  non  è impossibile,  nè  raro  che  spalle  deboli  portino  una  testa 
forte,  e cbe  un'anima  energica  alberghi  in  un  corpo  fragile.  Ora  le  teste  forti  e 
le  anime  energiche  hanno  forse  anch'esse  la  loro  potenza.  Vi  ha  nella  testa  di 
Newton  o di  Pascal  mille  volte  più  potere  che  nel  braccio  d'Alcide.  Padroni  i 
selvaggi  di  non  tener  conto  che  del  vigore  dei  reni  o dell'energia  del  garello, 
gli  uomini  colti  sanno  che  l’uomo  vale  sopratutlo  pel  sentimento  e l'intelli- 
genza (3). 


(1)  V.  t.  I,  p.  472  a 475  del  suo  Viaggio,  tutti  i fatti  e le  autorità  che  egli  cita 
n appoggio  di  quest’ssserzione. 

f2)  Star,  fitos.  civ.  e mor.  di  Parigi,  t.  fi,  p.  66t  e 662,  1*  ediz. 

(3)  Si  è notato,  osserva  uno  scrittore  ioglese,  che  la  maggior  parte  degli  artisti,  dei 
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Indile  qui  non  si  (ralla  di  sapere  se  la  civiltà  abbia  torto  o ragione  di  con- 
servare gli  esseri  debolmente  costituiti,  ma  bensì  se  essa  sia  o non  sia  favore- 
vole al  vigore  fisico.  Ora,  ciò  si  mostra  con  evidenza,  non  solamente  nella  forza 
che  essa  aggiunge  a quella  degli  uomini  naturalmente  robusti,  ma  sopraluttn  in 
quel  grado  di  vita  e di  sanità  che  essa  procura  a corpi  naturalmente  deboli;  non 
solamente  in  quei  milioni  di  esseri  vigorosi  che  essa  fa  crescere,  ma  sopralutto  in 
quella  moltitudine  di  fragili  esistenze  che  essa  conserva:  ed  in  ciò  che  la  fa  ac- 
cusare di  essere  una  causa  d’ intristimento  e di  morte  io  la  trovo  anzi  particolar- 
mente vivificante. 

Se  una  verità  cosi  semplice,  e ciò  non  ostante  così  lungamente  disconosciuta, 
avesse  bisogno  di  nuove  prove,  se  ne  troverebbero  di  palpabili  nelle  curiose  ri- 
cerche di  Villermé  sulla  popolazione  di  Parigi.  Questo  giudizioso  osservatore  ci 
ha  insegnato  che  nell’epoca  nella  quale  viviamo,  la  mortalità  generale  annua  in 
Parigi  non  è che  di  un  abitante  su  trenladue,  mentre  nel  secolo  XVII  era  di  uno 
su  venticinque  e su  ventisei,  e nel  XIV,  secondo  i dati  somministrati  da  un  ma- 
noscritto di  quell’epoca,  di  uno  sopra  sedici  o diciassette.  Si  può  giudicare  da 
questo  solo  fatto  a qual  punto  i progressi  della  civiltà  tendano  ad  accrescere  la 
durata  media  della  vita,  ed  a qual  punto  per  conseguenza,  la  civiltà  sia  favore- 
vole alla  conservazione  delle  forze  fisiche  (1). 


filosofi  che  hanno  onoralo  di  più  l'umanità  erano  d’una  complessione  debole  : Pope  fu 
costretto  per  la  sua  costituzione  delicata  di  vivere  costantemente  presso  il  focolare  do- 
mestico ; Pascal,  Fontenelte,  Samuel  Johnson  e molli  altri  uomini  d'uno  spirilo  eminente 
hanno  passato  la  toro  vita  in  uno  stato  abituale  di  paliinenlo.  Waller-Scott,  lord  Rvron, 
altri  esempi  d'un’alta  intelligenza  in  un  corpo  malaticcio.  Si  sarebbe  tentata  di  credere 
che  la  debolezza  fisica  aia  generalmente  compensata  da  un  più  gran  sviluppo  delle  fa- 
coltà intellettuali,  e dall'altitudine  in  certo  modo  indispensabile  della  meditazione.  Noi 
siamo  convinti  che  quella  perseveranza  nello  studio  che  ha  distinto  Yames  Walt,  durante 
la  sua  lunga  e penosa  carriera,  deve  essere  attribuita,  in  gran  parte,  alla  debolezza  del 
suo  temperamento  (Riv.  Ilrìt.  I II,  p.  217.  Notizia  su  James  Wall). 

(1)  La  Memoria  di  Villermé  è siala  Iella  all'Accademia  delle  scienze  il  29  novembre 
1824.  Se  ne  possono  vedere  degli  estraili  nel  64°  fase.  p.  469  della  Riv.  Encicl.  Ecco 
ancora  alcune  delle  osservazioni  che  racchiude  e che  tulle  vengono  in  appoggio  della 
proposizione  principale,  che  l'incivilimento  accresce  la  durala  media  della  vita.  — (Jua 
volta  il  numero  delle  merli  prevaleva  su  quello  delle  nascile,  oggidì  quello  delle  nascile 
prevale  di  mollo  su  quello  delle  morti.  — Muore  molla  più  genie  fra  i poveri  che  fra  i 
ricchi,  la  proporzione  è del  terzo  alla  nieià,  vale  a dire  che  sopra  un  numero  di  poveri 
che  non  è che  di  un  terzo  più  grande,  la  quantità  della  morii  è doppia.  — Nascono  assai 
più  fanciulli  fra  i poveri,  che  fra  i ricchi,  e se  ne  conservano  molto  più  fra  i ricchi 
che  fra  i poveri.  — Ogni  qual  volla  il  popolo  soffre,  qualunque  ne  sieno  le  cause,  il  nu- 
mero delle  morti  allindila,  quello  delle  nascile  diminuisce,  e la  durata  media  della  vita 
diviene  più  corta.  —Ogni  qual  volta,  al  contrario,  d popolo  è felice,  il  numero  delle 
morii  diminuisce,  quello  deile  nascite  aumenta,  e la  durata  media  della  vila  si  accresce. 
— La  durala  della  vita  media  ai  tempi  in  cui  siamo  dipende  dai  progressi  della  civiltà, 
dall’egiatezza  divenuta  più  generale,  da  un'aria  più  salubre,  da  una  migliore  educazione 
fisica  dei  fanciulli,  da  un  miglior  modo  di  tenere  gli  spedali,  da  un’amministrazione 
più  illuminata  ecc.  ecc. 

Finlaison  archivista  del  debito  pubblico  inglese  ha  registrato  in  un'opera  di  statistica 
questo  fallo  importante,  che  la  durala  media  della  vila  è siala  talmente  prolungala  in 
Inghilterra,  nel  corso  dell’ultimo  secolo,  che  il  termine  medio  a questo  riguardo  à 
oggidì  al  termine  medio  di  cento  anni  addietro,  come  quattro  è a Ire  (V.  Riv.  Brit.  t.  Il 
della  prima  serie,  p.  372). 
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Rousseau  si  è dunque  grandemente  ingannato  quando  ha  voluto  stabilire  che 
gli  uomiui  sono  tanto  più  vigorosi  quanto  più  sono  incolti.  La  verità  è precisa- 
mente il  contrario.  Perchè  altronde,  mettendo  alle  prese  un  uomo  incivilito 
con  un  selvaggio,  si  vuol  egli  spogliare  il  primo  di  ciò  che  funna  il  suo  princi- 
pale attributo,  delle  forze  artificiali  che  egli  ha  saputo  aggiungere  alle  sue  pro- 
prie; delle  armi,  degli  utensili  che  si  è appropriato  e che  sono  diventati  per 
lui  come  altrettanti  nuovi  sensi?  Nudo  e disarmato,  la  sua  superiorità  è già 
evidente;  ma  essa  sarà  poi  immensa  se  alle  sue  forze  naturali  voi  aggiungiate 
quelle  che  colla  sua  arte  egli  ha  saputo  procurarsi. 

La  vera  potenza  dell'uomo  civile  è nella  sua  intelligenza.  A questa  egli  deve 
primieramente  il  suo  maggiore  vigore  del  corpo;  poiché  egli  non  è più  robusto 
se  non  perchè  sa  meglio  mantenere  la  sua  sanità,  perchè  provvede  meglio  a tutti 
i suoi  bisogni  fisici.  Ma  questa  maggiore  forza  del  corpo  della  quale  va  debitore 
a lei  non  è nulla  in  confronto  di  quella  clic  essa  gli  procura  altrove.  Essa  piega 
ad  uso  di  lui  le  poleuze  della  natura  ; aggiunge  alle  forze  che  a lui  sono  pro- 
prie quelle  degli  animali,  quelle  dei  metalli,  quelle  dell'acqua,  del  fuoco,  del  ven- 
to; essa  eleva  il  potere  di  lui  da  uno  a mille,  a centomila;  lo  estende  in  maniera 
quasi  indellnita. 

L'uomo  colto,  già  più  libero  che  il  selvaggio  nell'uso  dei  suoi  membri,  è 
dunque  innuitameiile  più  libero  clic  questo  nell'esercizio  del  suo  intendimento. 
Sotto  questo  nuovo  rapporto,  non  vi  ha  veramente  fra  loro  nessun  paragone 
possibile.  Il  partito  ebe  l'uomo  trae  dalle  sue  facoltà  è immenso:  l'uso  che  ne 
fa  l'uomo  selvaggio  non  è nulla;  l'intelligenza  di  questo  comincia  appena  a 
splendere  e si  può  giudicare  dal  tempo  che  noi  abbiamo  impiegato  a dissi- 
pare la  fitta  nebbia  che  avviluppava  la  nostra,  di  quanti  secoli  dovranno  pas- 
sare prima  che  la  sua  riluca  con  qualche  splendore. 

Non  solamente  l'intelligenza  del  selvaggio  non  è sviluppata,  ma  vi  sono 
nella  maniera  di  vivere  degli  ostacoli  quasi  insuperabili  che  essa  faccia  qualche 
progresso  sensibile.  Il  selvaggio  cacciatore  e guerriero  per  islato,  esaurisce  tutta 
la  sua  attività  negli  esercizii  violenti  ai  quali  la  sua  condizione  lo  condanna  ; e 
quando  ritorna  dalla  caccia  o dalla  guerra  nou  sente  più  che  il  bisogno  di  ri- 
storare le  sue  forze  col  suo  nutrimento  e col  sonuo.  Non  vi  è posto  nella  sua 
vita  che  per  l’azione  fisica;  non  ve  ne  ha  nessuno  pel  lavoro  della  mente. 
Aflìuehè  egli  diven lasse  capace  di  riflessione,  occorrerebbe  che  la  sua  esistenza 
non  si  dividesse  fra  una  attività  disordinata  ed  un  riposo  quasi  letargico;  oc- 
correrebbe che  egli  provvedesse  alia  sua  sussistenza  con  mezzi  i quali  esigessero 
meno  forza  e più  calcolo  ; vale  a dire,  occorrerebbe  che  egli  mutasse  modo  di 
vivere,  lutino  a tanto  che  rimanga  cacciatore  e guerriero,  sembra  impossibile 
che  la  sua  intelligenza  si  formi,  e non  si  è veduto  nessun  popolo  in  tale  stato  le 
cui  idee  non  fossero  eccessivamente  limitate. 

Tate  è l’ignoranza  del  selvaggio  che  egli  è incapace  di  provvedere  ai  più 
semplici  bisogni  della  vita.  Si  sa  in  quale  stato  sono  stati  recentemente  tro- 
vali i nativi  della  terra  di  Diemen  e della  Nuova  Olanda.  Essi  erano,  dice 
Péron,  senza  arti  di  nessuna  falla,  seuza  nessuna  idea  dell'agricoltura,  dell'uso 
dei  metalli  e degli  animali , senza  abitazioni  fìsse , senza  altri  ricoveri  che 
oscuri  sotterranei  o misere  tetloie  di  scorze  d’  albero  , seuza  allrc  armi  che 
la  sagaia  o lo  spezza-leste,  sempre  erranti  in  seno  alle  foresfe  o sulla  spiaggia 
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del  mare  (1).  Cook  trovò  gli  abitanti  della  Terra-di-Fuoro  che  morivano  di 
freddo  c di  fame,  coperti  di  sudiciume  e di  pidocchi,  e posti  sotto  il  clima 
piò  aspro  senza  aver  saputo  scoprire  nessun  mezzo  di  raddolcirne  il  rigo- 
re (2).  Il  selvaggio,  in  generale,  non  ricava  dalla  terra  se  non  quello  che  essa 
produce  spontaneamente,  e qualche  volta  la  sua  stupidità  è tale  che  per  co- 
gliere il  frutto  che  lo  nutre,  egli  taglia  al  piede,  l'albero  che  glielo  dà  (3). 
Himane  esposto  alle  più  crudeli  privazioni  sopra  terreni  che  la  coltura  anche 
piò  imperfetta  feconderebbe,  e vi  si  nutre  dei  cibi  piò  schifosi,  vi  patisce  carestie 
orribili  quando  la  minima  industria  potrebbe  metterlo  al  sicuro  del  bisogno  (4). 
Perde,  per  mancanza  di  nettezza,  il  vantaggio  di  occupare  regioni  estese  e natu- 
ralmente sane,  e qualche  volta  intere  orde  sono  distrutte  da  epidemie  che  la 
minima  prudenza  avrebbe  potuto  prevenire  (5).  Egli  non  riceve  infine  nessun 
aiolo  dalla  propria  intelligenza;  questa  lo  lascia  in  balia  di  tutti  gli  elementi  e 
sotto  il  giogo  di  una  moltitudine  di  necessità  di  cui  fra  noi  l'industria  più  vol- 
gare si  farebbe  un  gioco. 

Rousseau  trova  che  la  libertà  non  solTre  indilo  a tanto  che  non  si  dipende 
così  che  dalle  cose  (6).  É questo  uno  sbaglio  assai  strano.  Le  rose,  in  molti  rasi, 
non  agiscono  su  di  noi  con  meno  violenza  che  gli  uomini,  e non  è cerio  piò  dolce 
dipendere  da  esse  di  quello  che  trovarsi  sotto  il  giogo  dei  piò  formidabili  tiran- 
ni. Non  solamente  questo  non  è piò  dolce,  ma  non  è nemmeno  piò  nobile.  Noi 
dipendiamo  dalle  cose  al  medesimo  titolo  che  dagli  uomini.  Noi  apparteniamo 
ad  esse  come  ai  despoti,  per  la  nostra  ignoranza,  la  nostra  incuria,  la  nostra 
viltà.  Vi  sono  dei  casi  in  cui  un  uomo  può  non  dovere  arrossire  della  sua  indi- 
genza, ma  per  un  popolo , in  generale,  esser  povero  è altrettanta  vergogna 
che  essere  schiavo,  ed  io  conosco  un  paese  il  quale  non  è meno  vituperevole 
per  la  sua  miseria  che  per  la  poca  sicurezza  che  vi  si  gode.  En  popolo  non 
è miserabile,  dovunque  la  natura  non  gli  sia  stato  troppo  contraria,  se  non 
perchè  manca  di  attività  e di  coraggio;  non  è nella  servitù  o nella  anar- 
chia, se  non  perchè  manca  di  giustizia  cd  equità.  Tutto  questo  proviene  dalle 
medesime  cause  generali,  vale  a dire  dalla  mancanza  di  coltura.  Ma  torniamo 
al  nostro  soggetto. 

lo  diceva  dunque  che  nello  stalo  selvaggio  l'uomo  non  sa  ancora  ricavare 
quasi  dcssud  partito  dalla  sua  intelligenza  e dalle  sue  forze.  Aggiungiamo  clic 
non  è molto  più  abile  a dirigere  i suoi  sentimenti  : egli  Don  ha  ancora  im- 
parato a misurare  le  sue  azioni  riguardo  a se  medesimo  e verso  i suoi  si- 
mili, e vi  sono  nel  suo  modo  di  esistenza  ostacoli  tanto  alla  formazione  dei 
suoi  costumi,  quaolo  alio  sviluppo  delle  sue  idee. 


(I)  Viaggi  di  tcoperle  alle  terre  australi,  1. 1,  p.  463  e seg. 

(4)  Secondo  viaggio,  t.  Il,  p.  137. 

(3)  Lettere  edi/ic.,  citate  da  Montesquieu. 

(4)  V.  specialmente  ciò  che  Perno  e altri  viaggiatori  raccontano  della  maniera  colla 
quale  si  nulrooo  qualche  volta  i popoli  della  Nuova  Olanda. 

(3)  V.  Mallbus  ed  i viaggiatori  che  cita , Saggio  sui  principio  della  popolai. , 
lib.  I,  cap.  4. 

(6)  Emilio,  lib.  II. 
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Siccome  la  maniera  colla  quale  provvede  ai  suoi  bisogni  lo  espone  fre- 
quenlenienle  agli  orrori  della  fame,  è naturale  che  egli  mangi  con  voracità 
ullorcliè  se  ne  presenta  l'occasione,  e l’ intemperanza  è una  conseguenza  quasi 
inevitabile  della  sua  situazione  ,,1).  Da  un'altra  parte,  siccome  occorrono  ai 
popoli  cacciatori  immensi  terreni  per  nutrirsi,  è difficilissimo,  per  quanto  poco 
numerosi  sieno,  che  non  si  conteudano  lo  spazio  ; e la  guerra,  con  tutte  le  pas- 
sioni che  inlìamma  ed  alimenta,  è auch’essa,  per  cosi  dire,  una  conseguenza  ob- 
bligala del  loro  stalo  (i).  L inteinperuuza  e la  teudcnza  all’ostilità  suno  dunque 
due  vizii  inseparabili  dalla  maniera  di  vivere  del  selvaggio,  e certamente  bastano 
questi  due  vizii  per  prevenire  in  lui  lo  sviluppo  delle  buone  abitudini  personali 
e di  qualunque  buona  morale  di  religione. 

Il  selvaggio,  consideralo  in  quella  porzione  della  sua  condotta  la  quale  non 
si  riferisce  che  a lui  stesso,  sembra  quasi  intieramente  destituito  di  moralità. 
L’uomo  inorale  sa  resistere  alle  seduzioni  del  momento,  sa  privarsi  di  un  piacere 
nella  previdenza  del  male  che  può  esserne  l' effetto.  11  selvaggio  sembra  affatto 
incapace  di  questo  calcolo;  egli  cede  seuza  resistenza  all'Impulso  de'  suoi  appe- 
titi, e tale  è inoltre  l'imperfezione  dei  suoi  costumi,  cbe  nemmeno  arrossisce 
della  sua  immoralità;  si  abbandona  ai  suoi  vizii  con  caudore  e confidenza  senza 
manco  parere  di  sospettare  che  v’abbia  in  tale  condotta  nulla  di  funesto  o di 
vergognoso. 

Mi  sarebbe  facile  di  trovare  nelle  relazioni  dei  migliori  viaggiatori  la  con- 
ferma di  queste  osservazioni  generali.  Si  possono  vedere  i ragguagli  die  racchiu- 
dono sulle  abitudini  personali  dell'uomo  ancora  incollo;  sulla  sua  voracità,  la  sua 
ubbriudiezza,  la  sua  iucouliueuza,  il  suo  ozio,  la  sua  apatia,  la  sua  eccessiva 
imprevidenza;  e si  giudicherà  agevolmente  quanto  i suoi  costumi  sieno  lontani 
da  quel  carattere  d'innocenza  e di  purità  di  cui  si  è voluto  fare  l'attributo  dei 
popoli  barbari,  c cbe  non  appartiene  veramente  se  nou  alla  miglior  porzione 
delle  società  incivilite  (3). 


(tj  Kubertsoo,  Storia  if  America,  lib.  IV. 

(2/  lu  America,  dice  Robertson,  ( ibid.j  piccole  società  di  selvaggi  cacciatori,  di  due 

0 trecento  persone  occupano  sovente  dei  paesi  più  considerabili,  cbe  cerò  regni  d'Eu- 
ropa, e quantunque  lontanissime  le  une  dalle  altre,  quelle  piccole  nazioni  sono  in  guerre 
ed  in  rivalità  perpetue. 

(3)  Ecco  alcuoi  tratti  dei  costumi  privati  dell'uomo  alla  prima  età  dell'Incivilimento. 
Voracità.  (Quando  i nativi  della  iNuova  Olanda  hanno  ucciso  uua  foca , dice  Perun, 
« s’alzano  grida  di  gioia  da  lutle  le  parli  ; non  si  pensa  cbe  alla  divisione  della  preda  ; 

1 feroci  vincitori  si  raggruppano  intorno  alla  loro  vittima;  la  si  sbrana  da  tulle  le  parti 
ad  un  tempo  ; ciascuno  mangia,  dorme,  si  risveglia,  rimangia  e Ionia  a dormire.  L'ab- 
bondanza aveva  riunito  le  tnbù  le  più  nemiche  tra  esse,  gli  udii  sembravano  spemi;  uia 
da  che  gli  ultimi  brani  corrotti  della  laro  preda  sono  stati  divorati,  i riseniimentl  si  ri- 
svegliami c combattimenti  micidiali  terminano  ordinariamente  quelle  nauseanti  orgie  ». 
Alcuni  anni  addietro , nei  dintorni  del  porto  Jakson,  una  doppia  scena  di  questa  na- 
tura ebbe  luogu  tra  i nativi  della  contea  di  Cumherland,  in  occasione  d una  balena  enorme 
che  vi  si  era  arenala,  e sugli  ossami  della  quale  si  scanuarono  gli  uui  e gli  altri  (V. 
Delle  scoperte  alle  terre  australi,  I.  II.  p.  30). 

Ubbhiacuezza.  « La  polizia  nella  capitale  del  Messico,  dice  Humboldt,  fa  circolare 
dei  carrettoni  per  raccogliere  gli  ubbriacbi  che  si  trovano  distesi  nelle  strade;  quegli 
Indiani,  che  si  trattano  come  corpi  morii,  sono  condotti  al  posto  di  guardia  principale  ; 
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La  morale  di  relazione  dell'uomo  selvaggio  non  vai  meglio  che  la  sua  mo- 
rale personale.  Egli  non  sembra  condotto  nei  suoi  rapporti  cogli  altri  che  da 
pussioui,  come  non  lo  è verso  se  medesimo  che  da  appetiti;  e cede  alle  sue  af- 
fezioni come  ai  suoi  appetiti,  osserva  Fergusson,  senza  pensare  il  meno  del 
mondo  alle  conseguenze  dei  suoi  atti  (1). 

La  sua  condotta,  osservata  nei  rapporti  di  padre,  di  marito,  di  figlio,  è piena 
di  azioni  brutali  e crudeli.  Abbandonare  il  figlio  bambino  che  non  si  può  nutrire, 
il  vecchio  padre  che  non  può  più  camminare,  e non  solamente  abbandonarli,  ma 
distruggerli,  sono,  secondo  i racconti  de’  viaggiatori,  atti  ordinarii  a quell'epoca 
della  vita  sociale  (2).  Le  donne  sopratutlo  vi  sono  maltrattate.  La  parola  servitù 
è troppo  dolce  per  rappresentare  lo  stalo  al  quale  souo  ridotte:  esse  fanno  ad 
un  tempo  l'uflicio  di  serve  e di  bestie  da  soma.  Peron,  parlando  di  quelle 


l'indomani  si  mette  loro  un  anello  di  ferro  al  piede,  e si  fanno  lavorare  per  tre  giorni  a 
scopare  le  strade.  Il  quarto  giorno  si  rilasciano  in  libertà,  ma  si  è sicuro  di  ripigliarne 
parecchi  nella  stessa  settimana  ».  Humboldt  aggiunge  che  gl'indiani  mostrano  la  me- 
desima tendenza  all'ubbriachezza  nei  paesi  caldi  e vicini. alle  coste,  e trova  che  la  loro 
rozzezza  si  avvicina,  per  così  dire,  a quella  degli  animali  (Saggio  politico  sulla  Nuova 
Spagna , t.  I,  p.  303). 

Incontinenza.  Il  selvaggio  ba  poca  inclinazione  alla  voluttà.  E l'effetto  dei  rigori 
della  sua  condizione , della  fame  che  patisce,  delle  fatiche  snervanti  che  sopporta.  I 
nativi  della  terra  di  DiemeD,  dice  Peron,  non  comprendevano  nessuno  dei  segni  coi  quali 
noi  manifestiamo  i nostri  sentimenti  affettuosi.  I baci,  le  carezze,  Tatto  di  abbracciare 
sembravano  loro  cose  inintelligibili  ed  affatto  sorprendenti.  Si  sono  fatte  osservazioni  ana- 
loghe sulla  freddezza  degli  indigeni  dell'America  e di  un  gran  numero  di  popoli  selvaggi. 
Ma  il  selvuggio  è freddo  senza  essere  continente  ; e daperlutto  dove,  una  condizione  meno 
dura  lo  renda  più  alto  ai  piaceri  delTamnre,  In  licenza  dei  suoi  costumi  è eccessiva. 

Gl'indigeni  dell’America,  secondo  Robertson,  non  annettono  nessun  pregio  alla  ca- 
stità delle  donne.  Giovanni  Heekwclder  dice  che  sono  poco  feconde,  e confessa  ebe  ciò 
dipende  dalla  vita  dissoluta  che  meuann  dopo  che  fanno  uso  di  liquori  spiritosi  ( Storia , 
costumi  ed  usanze  delle  sei  nazioni , ecc.  p.  354). 

Ozio.  É quello  fra  tutti  i vizii  dell’uomo  incolto  eh#  egli  duri  maggior  fatica  a vin- 
cere. Egli  vi  tiene,  ad  un  tempo  per  inclinazione  e per  pregiudizio.  La  nostra  vita  attiva 
gli  sembra  bassa  e servile  {Franklin  Opere  morali);  non  c’  è,  secondo  lui,  dignità  che  nel 
riposo.  Perciò  quando  non  è impegnato  in  qualche  impresa  di  guerra  o di  caccio,  passa 
il  tempo  suo  in  una  inazione  assoluta,  non  desiderando  altro  bene  che  di  non  far  nulla 
e rimanendo  giorni  intieri  sdraiato  nel  suo  amaco  n acchiocciolato  per  terra  in  una  stu- 
pida immobilità,  senza  mutar  posizione,  senza  levar  gli  occhi  da  terra,  senza  articolare 
parola  (Bouguer,  Viaggio  al  Peni.  p.  102). 

Imprevidenza.  La  fame  ba  un  bel  castigare  la  pigrizia  del  selvaggio  ed  avvertirlo 
della  necessità  del  lavoro,  essa  non  però  lo  rende  nè  più  attivo  nè  più  industrioso  ; egli 
subisce  senza  fruito  pei  suoi  costumi  tutte  le  conseguenze  dei  suoi  vizii  e la  centesima 
esperienza  è per  lui  ugualmente  perduta  che  la  prima.  Il  selvaggio,  dice  Robertson,  non 
pensa  a costruire  una  capanna  se  non  quando  vi  è costretto  dal  rigore  del  freddo,  e se 
il  tempo  si  raddolcisce  mentre  egli  ha  mano  all’opera,  la  lascia  imperfetta  senza  pensare 
che  il  freddo  possa  mai  ritornare.  Quando  il  Caraibo  ha  dormito,  darebbe  il  suo  amaco 
per  una  bagatella  ; la  sera  sacrificherebbe  (vallo  per  ricuperarlo,  e il  domani  lo  darebbe 
nuovamente  per  nulla  senza  pensare  al  rammarico  del  giorno  innanzi  (Storio  d’Ame- 
rica, lib.  4).  . 

Potrei,  sopra  tutto  questo,  moltiplicare  al  l'infinito  le  citazioni  e gli  esempi. 

(!)  « Tbey  ncted  from  affectioo,  as  tbey  acled  frome  appetite,  without  regard  to  iti 
consequences  ».  (Essai  on  thè  ciò.  soc.,  p.  130.  Baisi.). 

(2)  V.  Peron  e i viaggiatori  che  cita,  t.  I,  p.  468  della  sua  relazione. 
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della  N’uova-Galles  del  sud  , dice  che  si  osserva  in  esse  un  non  so  che  di 
inquieto  e di  abbattuto , che  la  tirannìa  imprime  sempre  in  fronte  alle  sue 
vittime,  ed  aggiunge  che  quasi  tulle  sono  coperte  di  cicatrici,  tristi  frutti  dei  mali 
trattamenti  dei  loro  feroci  mariti  (1). 

Non  vi  è età  in  cui  la  società  sia  più  abbandonata  all'impero  della  forza. 
Noi  siamo  offesi  dalle  disuguaglianze  che  ancora  presenta:  essa  ne  olTre  allora 
di  ben  altrimenti  crudeli  ; essa  lascia  in  generale  il  debole  alla  mercè  del  forte  , 
abbandona  a ciascuuo  la  cura  di  vendicare  le  sue  ingiurie  e di  difendersi,  come 
potrà,  contro  i suoi  nemici  particolari  (2). 

È vero  che  non  vi  si  cerca  ancora  di  rendersi  servi  gli  uni  e gli  altri  : 
non  si  ha  nessun  interesse  a questo  : che  cosa  si  farebbe  dei  proprii  schiavi  ? 
I nemici  si  mangiano,  o per  lo  meno  si  uccidono  ; l'azione  di  renderli  servi 
appartiene,  come  lo  si  vedrà,  ad  un'epoca  meno  barbara.  Gli  uomini,  in  quel- 
l’età, non  sanno  ancora  come  sia  possibile  di  fare  dell’uomo  uno  strumento. 
Ma  se  ignorano  come  esso  possa  diventare  un  utensile,  sanno  benissimo  come 
sia  un  ostacolo,  e se  non  cercano  scambievolmente  di  farsi  servi , gii  è che 
trovano  meglio  il  conto  loro  ad  esterminarsi  l'un  l'altro. 

Nou  coltivando  essi  la  terra,  c non  polendo  le  produzioni  naturali  di 
questa  bastare  che  ai  bisogni  di  un  piccolissimo  numero  d'individui,  vi  è gara 
continua  di  chi  s'avrà  quel  poco  che  essa  dà  senza  coltura,  e sono,  come 
dice  Cook,  di  continuo  occupati  a distruggersi  fra  di  loro,  come  l'unico  spe- 
dante contro  la  fame  e la  morte  (5). 


(i )  Perori,  t.  I,  p.  252  e 253.  — Le  donne  sono  le  schiave  della  vita  selvaggia  ; esse 
formano  la  classe  operaia  di  quello  sialo  ; eseguiscono  quasi  tutto  il  lavoro  utile  c.he 
vi  si  fa,  fuori  della  caccia.  Dovunque  alitiiavi  un  cominciamenlo  d'agricoltura,  sono  ordi- 
nariamente esse  che  lavorano  la  terra,  che  la  seminano,  raccolgono  il  grano,  lo  pestano 
e lo  preparano  { John  Herkwelder  Opera  citata,  p.  236  e 237;  Robertson,  Introduzione 
alla  storia  di  Carlo  Quinto,  I.  Il,  noia  18.  Storia  d'omerica,  libro  4).  Esse  fanno  sec- 
care le  carui,  apparecchiano  le  pelli,  raccattano  radici  per  la  tintura  (Ileckwelder , ivi 
p.  240).  Altrove  vanno  alla  pesca  pei  loro  mariti  (Peron,  t.  I,  p.  234).  Nei  viaggi 
portano  i fanciullelti,  gli  utensili  e tutla  lo  mobilia  (Ileckwelder,  p.  237).  Tulio  quello 
che  producono  è proprietà  del  marito  (ivi  p.  242);  non  hanno  nemmeno  sempre  una 
parte  del  frullo  del  loro  lavoro.  Peron  racconta  che  in  uu  convegno  che  ebbe  coi 
nativi  della  Nuova  Olanda,  vide  gli  uomini  spartirsi  il  pesce  che  le  loro  donne  ave- 
vano pescalo,  e mangiarlo  senza  nulla  loro  offrirne  ( t.  I,  p.  232  a 2SC).  Esse  apparec- 
chiano il  pasto  del  loro  marito;  lo  dondolano  nel  suo  amaro  quando  egli  ha  mangiato. 
Non  mangiano  in  generale  con  lui.  In  certi  paesi  non  partecipano  nemmeno  a' giuochi 
ai  quali  sembrerebbe  più  naturale  di  ammetterle,  per  esempio,  alla  danza.  Humboldt, 
parlando  di  quelle  deil'Ainerica  meridionale  osserva  che  avreldiero  più  vivacità  che  gli 
uomini,  il  cauto  dei  quuli  è lugubre  e melanconico;  « ma  , egli  dice  , esse  subiscono  i 
mali  della  servitù,  alla  quale  questo  sesso  è condannalo  presso  tutti  i popoli  in  cui  la 
civiltà  sia  ancora  molto  imperfetta:  non  pigliano  parte  alla  danza;  vi  assistono  sola- 
mente per  presentare  agli  uomini  che  danzano  bevande  fermentate  che.  esse  hanno  pre- 
parale colle  proprie  mani  » ( Saggio  politico  sulla  Nuova  Spagna,  t.  I,  p.  424).  Umilia- 
zione e fatica  senza  misura,  tale  i dapertullo  la  parte  loro  nella  vita  selvaggia.  Quello 
che  sopratutto  qualifica  questa  età  della  società,  è lo  stato  di  degradazione  al  quale  le 
donne  vi  sono  ridotte  (Robertson,  Storio  d’America,  lib.  4). 

(2)  Robertson  St.  d’America,  lib.  4. 

(3)  Primo  viaggio,  t.  HI,  p.  43. 
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Quanto  più  in  tale  stalo  è dilllrile  di  vivere,  tanto  più  facile  vi  è di  divi- 
dersi. Ciascuna  tribù  guarda  la  sua  cacciagione  con  un'utlenziune  gelosa  ; la 
minima  apparizione  di  stranieri  sulle  sue  terre  basta  per  farla  correre  alle 
armi.  Il  semplice  accresriinento  di  una  tribù  vicina  è riguardato  come  un 
atto  di  aggressione  (1).  La  guerra,  accesa  dal  bisogno  di  difendere  la  propria 
sussistenza,  è mantenuta  dal  desiderio  di  vendicarsi,  il  più  violento  dei  sen- 
timenti che  sembri  provare  l'uomo  selvaggio.  Quanto  più  l’interesse  ne  è grande, 
quanto  più  i sentimenti  che  vi  spingono  sono  impetuosi,  tanto  più  lo  si  com- 
batte con  furia.  Aggiungete  che  essa  è poi  anche  maggiormente  invelenita 
dalia  ferocia  naturale  del  selvaggio,  passione  talmente  smodala,  dire  RobrrlsoD, 
che  somiglia  piuttosto  al  furore  d'istinto  degli  animali  che  ad  una  passione 
umana  (2). 

Divisi  così  da  odii  crudeli,  implacabili,  eterni,  gli  uomini,  nello  stalo  che 
io  descrivo,  godono  assai  minore  sicurezza  che  in  qualunque  altra  età  del- 
l'Incivilimento. • Ilo  motivo  di  credere,  dice  Cook,  secondo  le  mie  proprie 
osservazioni  e le  informazioni  che  mi  ha  fornite  Taweiarooa,  che  gli  abitanti 
della  Nuova  Zelanda  vivono  in  un  timore  perpetuo  di  essere  massacrali  dai 
loro  vicini.  Non  c'è  tribù  la  quale  non  creda  avere  patito  dalla  parte  di  tale 
altra  tribù  qualche  ingiustizia,  qualche  oltraggio  di  cui  è di  continuo  occu- 
pata a trarre  vendetta La  maniera  colla  quale  si  eseguiscono  tali  neri 

progetti  è sempre  la  stessa  : si  piomba  nottetempo  sul  nemico  che  si  vuol 
distruggere,  e se  è sorpreso  senza  difesa,  si  massacra  tutto,  senza  distinzione 
di  età,  nè  di  sesso.  Questo  perpetuo  stato  di  guerra,  aggiunge  Cook,  e il  modo 
distruttivo  col  quale  la  si  fa,  producono  presso  quei  popoli  una  tale  abitu- 
dine di  circospezione,  che  di  Dotte  e di  giorno  non  vi  si  vede  nessun  indi- 
viduo il  quale  non  stia  all'erta  (3). 

Tali  sono  le  relazioni  degli  uomini  selvaggi:  ecco  come  usano  fra  di  loro 
delle  loro  facoltà;  le  impiegano  a soggiogare  le  donne,  ad  opprimere  la  debolezza, 
a farsi  fra  di  loro  guerre  atroci  e non  interrotte. 

Sotto  qualunque  punto  di  vista  dunque  si  considerino,  è visibile  clic  sono 
infinitamente  meno  liberi  che  l'uomo  colto.  Lo  sono  meno  fisicamente,  hanno 
meno  forza  corporale,  e sono  ben  lontani  dal  ritrarre  dalle  forze  loro  lo  stesso 
partito.  Lo  sono  meno  intellettualmente;  hanno  incomparabilmente  meno  spi- 
rito, meno  industria,  meno  cognizioni  d'ogni  maniera.  Lo  sono  meno  moral- 
mente: non  hanno,  sotto  nessun  rapporto,  imparato  ugualmente  bene  a regolare 
i loro  sentimenti  e le  loro  azioni.  Lo  sono  meno,  insomma,  in  tutta  la  loro  ma- 
niera d’essere:  sono  esposti  ad  una  moltitudine  di  privazioni,  di  miserie,  d’in- 
fermità, di  violenze  da  cui  l’uomo  civile  sa  preservarsi  con  un  uso  più  esteso, 
più  giusto  e più  ragionevole  delle  sue  facoltà.  Vedete  il  selvaggio  nelle  situazioni 
più  ordinarie  della  sua  vita,  in  preda  alla  fame  che  gli  fanno  soffrire  la  sua 
ignoranza  e la  sua  pigrizia,  nello  stato  d'immobilità  stupida  in  cui  lo  ritiene  la 
sua  inerzia,  in  seno  ali'ubbriachezza  brutale  in  cui  lo  ha  immerso  la  sua  intern- 


et) Malthus,  Saggio  sul  principio  della  popolai,  t.  I,  cap.  A. 

(2)  St.  d'America,  lib.  4. 

(3)  Tana  viaggio,  I.  I,  p.  124. 
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{Miratila,  circondato  dai  pericoli  che  egli  ha  provocato  coi  suoi  furori,  e ricono- 
scerete che  in  uessuu'alLra  età  della  vita  sociale  l'uomo  nou  fa  delle  sue  forse 
un  uso  cosi  limitalo,  così  sterile,  cosi  violeuto,  cosi  damioso,  e che,  per  conse- 
guenza, in  nessuu'altra  eia  egli  gode  di  così  puca  libertà  (1). 

f rattanto,  se  non  si  trova  la  libertà  nello  stato  selvaggio,  vi  se  ne  scoprono 
gli  elementi:  vi  si  scorgouu  alcuni  coiuinciameuli  d'industria,  di  inorale,  di  giu- 
stizia. L'uumo  nou  vi  è esclusivamente  occupato  a distruggere , egli  vi  si  dedica 
eziandio  qualche  volta  al  travaglio  pacifico  e produttivo;  costruisce  una  capanna, 
l’animobiglia  di  alquanti  utensili  informi;  coltiva  qualche  volta  il  suolo  che 
iinmediatameule  la  circonda;  cambia  con  derrate,  utensili,  ornamenti,  la  spoglia 
degli  animali  da  lui  presi  alla  caccia.  Che  egli  metta  maggiormeute  la  sua  atti- 
vità iu  tali  direzioni  ; che  l'agricoltura,  il  commercio,  le  arti  diventino  i suoi 
principali  mezzi  di  esistenza,  e uoi  vedremo  crescere  inseusibilmente  la  sua 
liberta.  Il  suo  nuovo  modo  di  vivere  esigendo  più  riflessione  e studio,  il  suo 
spirilo  diventerà  più  iuveutivo;  essendo  i suoi  esercizii  più  moderali,  la  sua 
inerzia  surà  menu  profonda;  esseudo  più  sicura  la  sua  sussistenza,  egli  mao- 
getà  con  più  miKlerazioue;  diventandogli  più  facile  la  vita,  avrà  meno  sog- 
getti di  contesa,  minaccierà  meno  i suoi  vicini,  e ne  sarà  meno  minaccialo; 
Dualmente  l'uso  delle  sue  forze  estendendosi,  e diventando  a grado  a grado 
meno  pregiudicievole,  ia  sua  libertà  crescerà  ueila  medesima  proporzione. 

Basta  dunque  cbe  l'uumo  selvaggio  faccia,  per  alcuni  riguardi,  un  uso 
utile  ed  inoffensivo  delle  sue  forze,  perché  si  scoprauo  i primi  elementi  della 
libertà  ueila  sua  maniera  di  vivere.  Ilo  detto  che  essa  esisteva  in  germe  in 
quel  poco  d'iudustria  che  egli  possiede:  essa  esiste  eziandio  Della  sua  insoffe- 
renza di  qualunque  supremazia  fattizia , di  qualunque  ingiusta  dominazione. 
Il  selvaggio  si  sottomette  volentieri  al  capo  cbe  egli  ha  scelto  per  condurlo 
alla  guerra  o per  dirigere  le  caccie  intraprese  in  comune;  ma  non  soppor- 
terebbe, in  generale,  che  uno  dei  suoi  pari  volesse  arrogarsi  qualche  diritto 
sulla  sua  persuna,  ed  intraprendere  di  sottomettere  la  sua  condotta  alle  sue 
direzioni.  Siccome  codesta  età  sociale  è quella  nella  quale  vi  è meno  sicurezza, 
è naturalmente  quella  nella  quale  l'uomo  è più  disposto  alla  resistenza  e si 
mostra  più  feroce,  più  nemico  di  qualsivoglia  soggezione.  Questa  passione 
d’indipeudenza  individuale,  questa  personalità  del  selvaggio  è uno  dei  suoi  più 
energici  sentimenti,  almeno  nelle  buone  razze;  essa  lo  rende  capace  di  azioni 
eroiche;  lo  arma  di  una  pazienza  invincibile  in  seno  ai  tormenti.  Non  c'è 


(1)  « Selvaggio!  che  cosa  è codesta  parola?  domanda  uno  dei  austri  scrittori  cbe  mi 
sembra  avere  qualificalo  con  altrettanta  giustezza  cbe  energia  gli  aspelli  più  ripugnami 
di  quello  stalo.  Selvaggio,  vuol  dire  un  intermedio  idiota  e sanguinario  fra  l’uomo  e la 
bestia  feroce;  selvaggio,  dal  principio  sino  alla  fine  del  mondo,  sempre  la  stessa  creatura 
informe,  accovacciala  sulle  spiagge  di  quel  piare  del  quale  non  sa  l’estensione;  cbe 
guarda  senza  vedere  le  stelle  del  cielo  ; abbandonato  ai  più  vivi  appetiti  della  bestia  ; 
senza  pietà, senza  onore,  seoza  amicizia,  senza  amore,  servilo  dalla  sua  ignobile  famiglia 
ginocchioni  davanti  a lui,  e cbe  baratta  eoo  una  bottiglia  di  rhum  suo  figlio  o suo 
padre àia  a cbe  prò  visitare  codeste  creature  immonde?  A cbe  prò  affati- 

carsi l'animo  e lo  sguardo  a contemplare  quegli  èbeti , sorrisi  senza  intelligenza  , 

vaghe  parole,  vaghi  sguurdi,  ventraie  vuote,  denti  neri,  unghie  sanguinanti  

(Giulio  Jauin  sul  Viaggio  di  G.  Arago  intorno  al  mondo). 
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tortura  che  un  prigioniero  selvaggio  non  sopporti,  piuttosto  che  confessarsi 
vinto;  e questa  virili  nou  gli  dà  solameute  un  coraggio  passivo,  gli'dà  qualche 
volta  altrettanto  valore  che  risoluzione,  la  guerra  d'indipendenza  elle  gli  Arau- 
caui  sosteuuero  contro  gli  Spagnuuli,  dice  lo  storico  Molina,  è paragonabile 
a tutto  quello  che  otTrouu  di  più  mirabile  in  questo  genere  le  storie  antiche 
e moderne  dell'Europa:  • Allorché  gli  Americani,  dice  Robertson,  videro  che 
gli  Spaglinoli  li  trattavano  come  schiuvi,  un  gran  numero  di  loro  ne  inori  di 
dolore  o si  uccise  per  disperazione  > (1). 

li  seguito  delle  nostre  ricerche  c'insegnerà  come  questo  sentimento  si  mo- 
difichi nelle  età  susseguenti  della  società,  ed  in  generale  come  si  sviluppino  i 
germi  di  libertà  che  uui  abbiamo  potuto  scorgere  nella  vita  selvaggia. 


CAPITOLO  III. 

Libertà  compatibile  col  grado  di  coltura  dei  popoli  nomadi  (2). 

Nel  precedente  capitolo  noi  abbiamo  veduto  Rousseau  fare  della  libertà  un 
attributo  distintivo  dei  popoli  selvaggi  : in  questo,  uoi  vedremo  altri  scrittori 
considerarla,  a loro  volta,  come  una  qualità  dei  popoli  nomadi:  • Questi  popoli, 
dice  Montesquieu,  godono  d una  grande  liberta;  poiché,  siccome  non  coltivano 
la  terra,  uon  vi  sono  attaccali:  eglino  sono  erranti,  vagabondi;  e se  un  capo 
(oro  volesse  togliere  la  libertà,  onderebbero  tosto  a cercarla  presso  un  altro,  o 
si  ritirerebbero  nei  buschi  per  viverci  colla  loro  famiglia  • (3}. 

Ecco  dunque  che  i popoli  uomadi  sono  liberi,  secondo  Montesquieu,  perchè 
possono  ritirarsi  nei  boschi;  come  i popoli  selvaggi  sono  liberi,  secondo  Rous- 
seau, perché  se  vengano  scacciati  da  un  albero,  possono  rifugiarsi  appiè  di  un 
altro.  Vi  ha,  come  ognun  vede,  molta  analogia  nelle  idee,  che  questi  due  grandi 
Scrittori  sembrano  avere  della  libertà. 

Per  verità  ciò  che  Montesquieu  dice  in  questo  passo  non  lo  impedisce  poi 
di  riconoscere,  alcune  pagine  più  oltre,  che  i popoli  nomadi  della  grande  Tar- 
larla sono  nella  schiavitù  politica  (4).  Ma  inoltre  egli  dichiara  i Tartari  il  imputo 
più  singolare  della  terra  (sono  le  sue  proprie  espressioni).  « Quella  gente,  egli 
dice,  non  hanuo  nessuna  città;  non  hanno  nessuna  foresta;  hanno  poche  paludi, 
i loru  Rumi  sono  quasi  sempre  agghiacciali,  essi  abitano  una  pianura  immensa, 
hanno  dei  pascoli  e delle  greggio,  e per  conseguenza  dei  beni,  e non  hanno 
nessuna  specie  di  ricovero  ■ v5).  Ora  l’importante  per  essere  libero  è di  sapere 


(1)  Si.  d’ America,  lib.  4. 

(2J  Sebbene  si  faccia  uso  di  questa  parola  per  indicare  indistintamente  tutti  i po- 
poli senza  stabilimento  fisso,  applicasi  particolarmente  ai  popoli  pastori,  come  la  sua 
etimologia  lo  indica,  e qui  è presa  in  questa  stretta  accezione. 

(3)  Spir.  delle  leggi,  lib.  XVIII,  cap.  14. 

(4)  Ivi,  lib.  XVÌli,  cap.  19. 

(5)  Ivi. 
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dove  rifugiarsi,  dove  fuggire;  la  libertà  consiste  nel  poter  fuggire;  e la  regola 
generale  si  è,  che  si  è tanto  più  libero  quanto  pit'i  agevolmente  si  possa  salvarsi 
quanto  meno  siasi  carico  di  beni,  che  non  siasi  punto  attaccalo  alla  terra,  clic 
non  la  si  coltivi,  che  non  si  abbia  nè  fuoco,  nè  tetto,  che  si  viva  di  saccheggi) 
e di  rapina,  in  seno  ad  una  vita  errante  e vagabonda. 

Questi  pregiudizi  erano  quelli  del  tempo  nel  quale  Montesquieu  ha  scritto;  i 
se  uno  spirilo  così  eminente  non  ha  potuto  difendersene,  si  comprende  che  non 
bisogna  pretendere  idee  più  giuste  da  scrittori  di  un  ordine  meno  elevalo.  Hi 
citalo  Rnyual  allato  all’autore  d' Emilio:  posso  fare  parlare  Mably  dopo  fautori 
dello  Spirilo  delle  Leggi.  • Si  giudicherà  sema  fatica,  dice  Mably  parlando 
dei  Franchi,  mentre  questi  erravano  ancora  dietro  alle  loro  mandre  nelle  foresi 
della  Germania,  si  giudicherà  senza  fatica  che  dovessero  essere  suprentarnent 
liberi  ».  E si  vuole  egli  sapere  per  quale  ragione  se  ne  potrà  fare  Ridallo  giu 
disio  secondo  Mably?  Perchè  essi  erano  un  popolo  fiero,  brutale,  sema  patrie 
sema  leggi,  che  non  viveva  altro  che  di  rapine  (1  ). 

Sicuramente,  ecco  dei  modi  singolari  d'intendere  la  libertà.  Cn  popolo  è liber 
perchè  non  sa  coltivare  la  terra,  perchè  non  produce  nulla,  perchè  non  possied 
nulla,  perchè  nulla  gl  impedisce  di  fuggire,  perchè  non  vive  che  di  saccheggi! 
perchè  è al  tempo  stesso  ignorante,  brutale,  intemperante,  impetuoso,  ladro.  No 
è forse  strano  vedere  uomini  come  Montesquieu  ed  anche  come  Mably,  fare  del 
libertà  l’attributo  di  sidatti  costumi? 

Io  non  tornerò  su  quanto  ho  detto  precedentemente  di  quella  trista  facol 
di  fuggire,  che  è la  dote  comune  di  tutti  i popoli  erranti  e miserabili,  e nel 
quale  si  è voluto  far  consistere  la  libertà.  La  libertà  non  consiste  mica  nel  poi 
fuggire  quando  si  vorrebbe  restare  ; ma  nel  poter  restare  o partire  secondo  cl 
si  desideri.  Il  nomade  cui  si  obblighi  di  levare  la  sua  tenda  e di  abbandonare 
suoi  pascoli,  non  è più  libero  che  il  selvaggio,  che  venga  scacciato  dalla  &■ 
capanna  e dalle  terre  delle  sue  caccie.  Montesquieu  lo  ha  cosi  bene  compre? 
che  trova  i Tartari,  cosi  miserabili  come  sono,  ancora  troppo  ricchi  per  esse 
liberi  ; e presenta  i pochi  mezzi  che  essi  possiedono  come  una  delle  cause  del 
loro  soggezione.  Egli  non  vede  che,  quand’anche  non  possedessero  nulla, 
farebbe  loro  pur  sempre  violenza  costringendoli  a fuggire  contro  loro  volon 
e che  per  conseguenza  non  basta,  in  nessun  caso,  poter  fuggire  per  esse 
libero.  La  servitù,  altronde,  non  è mica  di  quei  mali  da  cui  si  possa  sottrai 
fuggendo;  essa  è strettamente  legata  alla  debolezza,  all'ignoranza,  ai  vizii,  a 
ingiustizie  degli  uomini,  ed  un  popolo  rozzo  e vizioso,  muti  pur  posto  quai 
più  vuole,  la  troverà  sempre  dovunque  esso  anderà  a stabilirsi. 

lo  debbo  notare,  a questo  proposito,  quanto  sia  esagerato  ciò  che  dice  Mi 
tesquieu  della  influenza  che  esercitano  sulla  libertà,  il  clima,  il  suolo  ed  al 
circostanze  esteriori.  Mi  piace  del  pari  che  egli  parli  della  lunga  capigl 
tura  dei  re  franchi , a proposito  della  natura  del  terreno  (2) , come  di  v 
derlo  spiegare  la  servitù  dell’  Asia  per  la  neve  che  manca  alle  sue  moni 


(1  ) Osterò.  sull'Ut,  di  Francia,  t.  I,  p.  138,  in-12  1782. 

(ì)  Spi r.  delle  leggi,  lib.  XVIII.  Delle  leggi,  sui  rapporti  ch'esse  hanno  con  la  vate 
del  terreno.  — C«p.  XVUI  dello  stesso  libro:  Della  lunga  capigliatura  dei  re  franchi. 
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gne  (1) , o la  libertà  degli  antichi  Ateniesi  dalla  sterilità  del  suolo  dell'At- 
tica (2). 

Possono  esservi  sicuramente  nella  costituzione  fisica  del  paese  che  abitano 
i Tartari  ostacoli  abbastanza  Torti  all'esercizio  delle  arti  sulle  quali  si  fonda 
1'esistenza  dei  popoli  civili.  È possibile  che  il  suolo  vi  si  neghi  in  modo  più 
o meno  assoluto  ai  travagli  dell'agricoltura;  che  la  fabbricazione,  l’industria 
dei  trasporti  o tale  altro,  non  potessero  che  difficilmente  fare  dei  progressi  : che  le 
scienze  le  quali  si  riferiscono  all'esercizio  di  codeste  arti  vi  sieno  per  questo 
stesso  impossibili  ; che  la  rozzezza  e la  violenza  dei  costumi  vi  corrispondano 
alla  barbarie  furzata  delle  menti.  K possibile,  in  una  parola,  che  la  natura 
del  paese  si  opponga  più  o meno  a tutti  quegli  sviluppi  che  permettono  ad  un 
popolo  di  disporre  con  facilità  e con  estensione  delle  sue  forze  e che  costi- 
tuiscono propriamente  la  libertà. 

Ciò  non  ostante,  confessiamo  che  i Tartari  non  sono  mica  schiavi  come 
lo  dice  Montesquieu,  perchè  non  hanno  nessuna  città,  nessuna  foresta  e quasi 
nessuna  palude;  e che  non  vi  sono  città,  nè  foreste,  nè  paludi  che  possano 
fare  un  popolo  libero  di  un  popolo  incollo  come  i Tartari. 

Confessiamo  parimente  che  i popoli  pastori  non  sono  mica  liberi,  perchè 
sono  erranti  e vagabondi:  allorché  la  fame,  il  freddo,  le  malattie  e la  guerra, 
anche  più  micidiale,  vennero  ad  assalire  i Calmucchi  parliti  dalle  rive  del 
Volga  per  andare  a formare  un  nuovo  stabilimento  nella  Cina,  il  gran  numero 
di  coloro  che  soccombettero  non  trovarono  probabilmente  che  la  vita  errante 
fosse  molto  favorevole  alla  libertà  (5). 

Nè  i popoli  nomadi  sono  liberi  maggiormente,  perchè  sono  ignoranti : 
l'ignorante  non  sa  trarre  parlilo  dalle  sue  forze,  e mal  si  prova  la  libertà  di 
nn  uomo  dicendo  che  egli  è incapace  di  fare  alcun  uso  delle  sue  facoltà. 

Non  lo  sono  nemmeno , perchè  sono  intemperanti:  l' intemperanza  che 
logora  e deprava  i nostri  organi  è sicuramente  un  cattivo  mezzo  di  facilitarne  le 
funzioni,  di  estenderne  e di  assodarne  l'esercizio. 

Non  lo  sono  nemmeno,  perchè  sono  peri  e brutali:  la  brutalità  del  nomade 
se  qualche  volta  lo  rendè  impaziente  della  dominazione,  lo  dispone  abitualmente 
alla  violenza,  e la  violenza  è sicuramente  un  cattivo  mezzo  di  libertà. 

Non  lo  sono  infine,  perchè  non  coltivano  la  terra,  perchè  non  producono 
nulla  e non  vivono  che  di  preda  : qualunque  popolo  saccheggiatore  è minacciato 
di  saccheggio.  Montesquieu,  parlando  dei  guasti  che  le  orde  erranti  della  Ger- 
mania venivano  ad  esercitare  nell'impero  romano,  dice  che  i distruttori  erano 
di  continuo  distrutti  (4):  la  loro  distruzione  era  dunque  la  conseguenza  natu- 
rale della  loro  maniera  di  vivere.  Questo  risultalo  non  iodica  che  tal  maniera 
fosse  molto  favorevole  alla  loro  libertà. 

Ondechè  lutto  quello  che  dicono  Montesquieu  e Mably  per  istabilire  che  i 
popoli  nomadi  sono  liberi,  prova  anzi  al  contrario  che  non  lo  Bono.  Uomini  che 


(t)  Lib.  XVII,  cap.  6. 

(2)  Lib.  XVIII,  cap.  I. 

(3,  V.  il  Piaggio  di  Ren.  /freginomi  presso  i Calmucchi, 
(4)  Spùr.  delle  leggi,  lib.  XVIII,  cip.  4. 


Digitized  by  Google 


94 


«.  DtmOTCI.  — LIBRO  IV.  CàP.  III. 


non  coltivano  la  terra,  die  non  esercitano  nessun'arte,  che  sono  ignoranti,  disso- 
luti, violenti,  non  potrebbero  essere  uomini  liberi.  Non  può  esservi  libertà  vera 
che  in  seno  ai  paesi  dove  si  possiedano  industria  e lumi,  e dove  si  sappia  pie- 
gare le  proprie  forre  alle  regole  della  morale  e della  sociabilità. 

Se,  prendendo  cosi  la  libertà  nel  suo  significato  vero,  io  voglia  cercare  adesso 
quale  sia  quella  di  cui  godono  i popoli  pastori,  sarà  condotto  a riconoscere 
che  sono  un  poco  più  liberi  che  le  nazioni  selvaggie.  Difatli  la  loro  mente 
non  si  muove  mica  in  un  circolo  ugualmente  ristretto-,  eglino  sanno  fare  un  uso 
un  poco  più  esteso  delle  loro  facoltà  naturali;  sanno  nutrirsi,  ricoverarsi,  vestirsi 
meglio,  il  loro  nutrimento  è ad  un  tempo  più  sano,  più  abbondante  e meno 
precario;  le  loro  vesti  sono  parimente  migliori  e non  si  vede  fra  loro  nessuno 
assolutamente  nudo  ; infine  la  tenda  del  nomade,  comecliè  grossolana,  à pur 
sempre  migliore  che  la  capanna  del  selvaggio. 

Ilo  detto  che  si  scorgevano  qualche  volta  presso  i popoli  cacciatori  deboli 
cominciamenti  di  agricoltura;  si  trovano  questi  con  un  poco  più  di  estensione 
presso  certi  popoli  pastori.  Questi  popoli  cominciano  a fare  uso  dei  metalli  ; 
hanno  soggiogato  parecchie  specie  di  animali  e gli  hanno  piegati  a diverse  sorta 
di  servigi.  La  loro  industria  manifattrice  è un  poco  più  avanzata  dei  popoli  cac- 
ciatori e pescatori  ; costruiscono  dei  carri,  fabbricano  armi  migliori,  follano  il 
feltro,  filano  la  lana,  tessono  alcune  stoffe  grossolane.  Hanno  inoltre  sul  com- 
mercio, sui  eambii,  sul  calcolo  nozioni  più  estese  che  i selvaggi.  Infine,  siccome 
sono  in  generale  più  industriosi,  non  si  trovano  sotto  il  giogo  di  necessità  ugual- 
mente crudeli;  non  uccidono  mica,  per  esempio,  una  parte  dei  loro  tigli  per  man- 
canza di  mezzi  di  poterli  tulli  nutrire;  se  una  madre  muore  nel  tempo  dell’allat- 
tamento non  si  credono  mica  obbligali  di  soffocare  nel  seno  di  lei  il  frullo  delle 
sue  viscere.  Infine,  siccome  possedono  alcuni  mezzi  di  trasporto  possono,  nelle 
loro  frequenti  emigrazioni,  porlare  con  seco  i loro  vecchi  parcnli,  e non  sembra 
che  sleno  mai  stati  ridotti  a riguardare  il  parricidio  come  un  buono  ufficio  (1). 

I popoli  nomadi  sanno  dunque  fare  delle  facoltà  loro  un  uso  un  poco  più 
esteso  che  i popoli  selvaggi.  D'altra  parte  sanno  farne,  rispetto  a se  medesimi, 
un  uso  un  poco  meglio  regolato;  abitualmente  meno  affamati,  non  mangiano 
all'occasione  collo  stesso  eccesso  d’intemperanza;  la  loro  ubbriachezza  ha  forse 
qualche  cosa  di  meno  hrulale;  le  loro  fatiche  essendo  meno  esagerale,  essi  spno 
meno  inclinali  all'Infingardaggine;  il  loro  riposo  non  offre  lo  stesso  carattere  di 
apatia  e di  stupidità.  Sono  dunque  tu  generale  più  vegeti,  più  padroni  di  se  me- 
desimi; e sotto  questo  secondo  punto  di  vista  possono  usare  delle  loro  forze 
con  più  libertà. 

Infine,  i popoli  nomadi  cominciano  a mettere  qualche  calcolo  nelle  loro  rela- 
zioni cogli  altri  uomini,  ed  anche  sotto  questo  rapporto  sono  superiori  ai  popoli 
cacciatori.  Il  selvaggio  non  faceva  la  guerra  che  per  islerminare  i suoi  nemici  ; il 
nomade  non  si  propone  mica  sempre  di  distruggerli;  è capace  di  concepire  il 
pensiero  di  assoggettarseli,  e questo  stesso,  cosa  singolare!  è un  progresso  verso 


(1)  V.  nel  Peron,  t.  I,  p.  468eseg.  Quanto  questi  eccessi  sono  frequenti  nella  vita 
selvaggia  ! Non  sono  più  tollerati  nella  vita  nomade  ; N'umerum  Itbernrum  finire,  uut 
quamquam  ex  agnati!  Recare  fiagitium  habelur.  Tae.,  Cosi,  dei  6'erm.  cap.  XIX. 
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la  liberti).  L'interesse,  il  quale,  in  codesla  età  della  civiltà,  persuade  già  all’uomo 
di  non  massacrar  più  i suoi  prigionieri,  gli  persuade  più  tardi  di  non  fare  più 
la  guerra,  e darà  gradatamente  una  tendenza  meco  violenta  e meno  distruttiva 
alla  sua  attività.  Si  è già  dunque  più  vicino  ad  essere  libero,  si  è anzi  già  più 
libero  col  fatto:  siccome  l'uccisione  e la  devastazione  non  6ono  più  l'unico  One 
della  guerra,  poiché  qualunque  sieno  le  sciagure  della  servitù,  è pur  sempre 
meglio  essere  preso  per  essere  ridotto  a schiavitù,  che  di  essere  preso  per  essere 
infilzato  ad  uno  spiedo,  mutilato,  laceralo,  bruciato,  divoralo  ; ed  uno  schiavo, 
sia  pure  schiavo  quanto  mal  si  vuole,  è pur  sempre  più  libero  che  un  uomo 
morto. 

Sia  dunque  che  si  considerino  i popoli  nomadi  nelle  loro  relazioni  colle  rose, 
cou  se  medesimi,  coi  loro  simili,  si  trova  che  fanno  delle  loro  facoltà  un  uso  un 
poco  meno  limitato,  meno  stupido,  meno  srelogalo,  meno  violento  che  i popoli 
selvaggi,  e che  in  conseguenza  godono,  sotto  tutti  questi  rapporti,  di  un  poco 
più  di  libertà. 

Pur  nondimeno  questi  progressi  sono  ancora  lontani  dall’essere  molto  sen- 
sibili; e quando  io  dico  che  essi  fanno  delle  loro  forze  un  uso  un  poco  meno 
cieco  e meno  sfrenato,  non  pretendo  mica  di  dire  sicuramente  che  se  ne  servano 
In  modo  molto  illuminato  e molto  morale.  Quantunque  alloggiati,  vestiti,  nutriti 
un  poco  meno  miseramente  che  i popoli  cacciatori,  non  sanno  però  ancora  prov- 
vedere che  imperfettissimamente  alle  prime  necessità  della  vita  fìsica.  Gli  antichi 
Sciti,  secondo  Giustino  (1),  non  avevano  per  alloggiare  se  non  che  carri  coperti  di 
pelle.  È questo  tuttavia  l’unico  ricovero  dei  popoli  Tartari.  I Germani  non  sape- 
vano impiegare  nella  costruzione  delle  loro  abitazioni  nè  la  pietra,  nè  il  mattone, 
Dè  il  cemento,  nè  la  calce;  le  loro  dimore  non  erano  che  capanne  basse  e rozze, 
costruite  di  legno  non  lavorato,  coperte  di  strame,  ed  aperte  al  loro  comignolo 
per  lasciare  un  libero  passaggio  ai  fumo.  Qualche  volta  anzi  non  avevano  per 
asilo  che  sotterranei  oscuri,  cui  ricoprivano  di  un  fitto  strato  di  letame  ;2). 

Il  vestiario  del  popoli  pastori  è anChe  più  rozzo  che  le  loro  dimore.  Se 
non  sono  in  uno  stato  assoluto  di  nudità,  come  parecchi  popoli  selvaggi,  sono 
in  generale  scoperti  più  che  nella  metà  del  corpo.  Tacito  e Cesare  si  accor- 
dano a dire  che  i Germani  non  avevano  per  difendersi  contro  ii  rigore  del 
freddo  che  un  leggiero  mantello  formato  colla  pelle  di  qualche  animale,  che 
si  mettevano  sulle  spalle  affibbiandoselo  al  collo  con  un  uncino  e più  sovente 
con  uno  spino,  talché  la  maggior  parte  del  loro  corpo  rimaneva  nuda  (5).  La 
tunica  che  aggiungevano  a tale  vestimento  la  maggior  parte  delle  donne  ger- 
mane non  era  che  uua  specie  di  sacco  di  tela  grossolana  che  loro  non  copriva 
nè  le  gambe  nè  le  braccia,  e ne  lasciava  scoperta  tutta  la  parte  superiore  del 
corpo  (4). 

Le  nazioni  pastorali  trovano  un  alimento  sano  e sostanzioso  nei  latte  e nella 
carne  delle  greggie  di  cui  fanno  ii  loro  principale  nutrimento.  Ma  quanto 


(1)  Lih.  II,  cap.  2. 

(2)  Tac.,  Cosi,  dei  Germ.,  cap.  16. 

(3)  Ivi,  cap.  17.  Guerra  dei  Galli,  lib.  6. 

(*)  l*i- 
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più  questo  nutrimento  è facile  ad  ottenere,  tanto  più  la  popolazione  si  eleva  rapi- 
damente al  livello  di  questo  debole  mezzo  di  sussistenza,  e,  quando  hanno  esau- 
rito questo  aiuto,  non  sanno  supplirvi  che  mollo  imperfettamente:  non  ricavano 
quasi  nulla  dal  suolo  colla  coltura.  Oltreché  i paesi  che  esse  abitano  vi  sono 
generalmente  poco  adatti,  esse  sono  poi  anche  più  distolte  dal  dedicatisi  dalla 
ferocia  dei  loro  costumi  che  dalla  aridità  del  suolo.  Gli  (Jsbecchi  della  Grande 
Bucaria,  dice  l'autore  della  Storia  genealogica  dei  Tartari,  non  sono  eccitati 
né  dalla  fecondità  singolare  del  loro  paese,  né  dalla  prosperità  di  coloro  che  lo 
coltivano,  a dedicarsi  alle  arti  pacifiche  dell'agricoltura  e del  commercio  (1). 
1 Germani,  a della  di  Tacito,  non  corrispondevano  niente  meglio  alla  fertilità 
della  loro  contrada:  non  gli  facevano  produrre  che  pochissimo  grauo  (2),  e tutti 
i frutti  che  essi  mangiavano  erano  selvatici  (5). 

Altronde  la  pigrizia  e la  rozzezza  dei  popoli  pastori  non  sono  mica  la  sola 
causa  che  arresti  i progressi  della  loro  agricoltura;  essa  è inoltre  arrestata  dai 
continui  traslocamenti  che  loro  non  permettono  di  fare  nessuna  accumulazione, 
di  dare  nessuna  continuazione  ai  loro  lavori;  essa  lo  è soprattutto  dai  loro  eterni 
depredamenti,  che  non  lasciano  al  coltivatore  nessuna  speranza  di  raccogliere  il 
fruito  delle  proprie  fatiche  (4);  essa  lo  è infine  dalle  precauzioni  stesse  che  pren- 
dono qualche  volta  per  impedire  che  farcia  troppi  progressi,  che  raddolcisca  i 
loro  costumi,  e finisca  per  disgustarli  della  rapina.  È in  questo  intendimento  che 
i Germani  facevano  tutti  gli  anni  una  nuova  divisione  del  suolo  (5).  Essi  teme- 
vano, dice  Cesare,  che  le  attrattive  della  proprietà  non  facessero  loro  finalmente 
lasciare  la  guerra  e le  armi  per  le  dolci  occupazioni  della  coltura  (6). 

Insemina  i popoli  in  questa  seconda  età  dell'incivilimento  non  eseguiscono 
ancora  che  lavori  singolarmente  grossolani.  Per  farsi  un  idea  dell'imperfezione 
delle  loro  arti,  basti  il  dire  che  ignorano  la  scrittura  (7),  e che  iu  generale  la 
moneta  manca  ai  loro  cambii,  ed  il  ferro  alla  loro  industria  (8).  Quindi  sodo 
eccessivamente  miserabili.  La  massa  comune  dei  Beduini,  dice  Volney,  vive  in 
uno  stalo  abituale  di  miseria  e di  carestia.  La  frugalità  degli  Arabi,  egli  aggiunge, 
non  é una  virtù  di  elezione  ; essa  é loro  imposta  dulia  necessità  delle  circostanze 
in  cui  si  trovano  (9).  I Calmucchi,  secondo  Pallas,  morivano  di  fame  in  seno 


(1)  Tom.  Il,  p.  488. 

(2)  Cult,  dei  Germ.,  cap.  26. 

(3)  Ivi,  cap.  23  e 26. 

(4)  « E meno  la  ricchezza  del  suolo  ebe  un  cerio  grado  di  sicurezza,  osserva  giudi- 
ziosamente Malthus,  quello  che  può  incoraggiare  un  popolo  a passare  dotto  vita  pastorale 
alla  vita  agricola.  Allorché  questa  sicurezza  non  esisle,  il  coltivatore  sedentario  è più  espo- 
sto alle  vicissitudini  della  fortuna,  che  quello  il  quale  mena  una  vita  errante  e conduce 
seco  tutta  la  sua  proprietà.  Sotlo  il  governo  dei  Turchi,  ad  un  tempo  debole  ed  oppres- 
sivo, non  ft  raro  di  vedere  i contadini  abbandonare  i loro  villaggi  per  abbracciare  la  vita 
pastorale  nella  speranza  di  sfuggire  più  facilmente  al  saccheggio  dei  loro  padroni  ed  a 
quello  dei  loro  viciui  ( Saggio  sul  principio  della  popol.  t.  I,  p.  17t). 

(8)  Arca  per  annos  mutant.  . . . Tacito,  Cosi,  dei  Germ.,  c.  26. 

(61  De  bello  Gali.,  lib.  VI,  c.  21. 

(7)  Lilterarum  secreta  viri  pariter  ac  femina  ignorant.  Tacilo,  Costumi  dei  Ger- 
mani , c.  19. 

(8)  Ivi,  c,  8 e 6. 

(9)  Piaggio  in  Siria,  t.  1,  p.  339. 
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allo  fertili  steppe  del  Volga;  gli  uomini  delle  ultime  classi  vi  erano  immersi  nella 
più  profonda  miseria.  Essi  erano  abitualmente  ridotti  a far  uso  di  tutte  le  specie 
d'animali,  di  piante  e di  radici  che  potessero  somministrar  loro  qualche  aliinbnto; 
cavalli  spossati  o feriti,  bestie  morte  di  malattia,  purché  nun  avessero  soccom- 
buto a nessuna  malattia  contagiosa,  erano  per  loro  un  vero  banchetto.  Arriva- 
vano perfino  a mangiare  degli  animali  già  caduti  in  putrefazione;  e tale  era  la 
strettezza  dei  più  miserabili,  ch'erano  qualche  volta  ridotti,  per  calmare  la  loro 
fame,  a divorare  lo  sterco  dei  bestiami  (1). 

Se  i popoli  nomadi  provvedono  ancora  cosi  malamente  ai  loro  bisogni,  non 
sanno  niente  meglio  regolare  I loro  appetiti,  e la  rozzezza  della  loro  industria  si 
riproduce  nella  loro  morale.  Privi  di  tutte  le  arti  che  potrebbero  occupare  i loro 
ozii,  passano  mangiando  o dormendo  il  tempo  che  non  impiegano  negli  esercizii 
violenti  della  guerra  o della  caccia;  degli  schiavi  custodiscono  le  loro  greggie, 
le  loro  donne  incombono  ai  lavori  domestici,  ed  eglino  si  riposano.  Quanto  più 
profondo  è l’ozio  loro,  tanto  più  hanno  bisogno  di  emozioni  forti  per  uscire  dal 
loro  torpore,  e dalla  loro  indolenza  stessa  nascono  le  loro  passioni  più  focose  (2), 
si  lasciano  andare  senza  nessuna  misura  agli  eccessi  dei  bere  e del  giuoco. 
I Germani  avevano  un  gusto  cosi  sfrenato  pei  liquori  inebbrianli,  ch’era  ugual- 
mente facile,  a detta  di  Tacito,  di  distruggerli  col  bere  come  colla  guerra  (5). 
Mettevano  la  loro  gloria  a rimanere  intieri  giorni  a tavola,  e l’ubbriachezza  nella 
quale  s'immergevano  era  cosi  brutale,  che  era  ben  raro  di  non  vedere  colali 
ritrovi  di  dissolutezza  finire  con  risse  sanguinose  (41.  Tale  era  infine  la  felicità 
che  trovavano  nel  soddisfare  la  loro  passione  pei  liquori  fermentali,  che  non  ne 
vedevano  altro  di  più  dolce  da  promettere  ai  loro  guerrieri  dopo  una  morte 
gloriosa;  e molte  delle  loro  tribù  avevano  immaginata  una  specie  di  grossolano 
paradiso,  dove  gli  croi  dovessero  ubriacarsi  durante  la  vita  eterna  (5). 

Basta  un  sol  trailo  per  mostrare  con  quale  impeto  si  abbandonassero  al 
giuoco.  Quando  avevano  perduto  tutto,  giocavano  se  medesimi,  dice  Tacilo  ; e 
quei  caratteri  indomabili,  che  non  potevano  tollerare  alcuD  freno,  anche  alle 
loro  violenze,  mettevano  la  loro  libertà  e la  loro  persona  alla  ventura  di  un  trarre 
di  dado  (6). 

I popoli  nomadi,  quantunque  meno  disgraziati  che  i selvaggi,  sembrano  essere 
tuttavia  troppo  esposti  alla  miseria  per  essere  molto  inchinevoli  ai  piaceri  dcl- 
l’amore;  nullumeno,  sono  ben  lontani,  anche  per  questo  riguardo,  da  costumi 
severi,  nè  sono  nemmeno  capaci  d’imporre  qualche  ritegno  ai  loro  desiderii.  Xel 
numero  delle  cause  più  frequenti  delle  loro  contese  si  possono  mettere  dei  ratti 
di  donne.  Ne  sposano  ordinariamente  parecchie,  e si  circondano,  quando  lo 


(1)  Pallas,  Piaggio  in  Russia,  t.  Ili,  p.  272  a 274. 

(2)  Non  e.’  è a questo  riguardo , nei  loro  costumi  . la  contraddizione  che  Tacito 
crrde  trovarvi  (Cosi,  dei  Geni.,  c.  IS|.  L’indolenza  e l'impetuosità  dei  Germani  erano 
due  eccessi  che  nascono  uno  dall’altro  c che  dipendevano  tulli  e due  dalla  maniera  di 
vivere  di  questi  popoli. 

(3)  Ivi,  cap.  23. 

(4}  Ivi,  cap.  22. 

(5)  L’EJdo,  fav.  20,  trad.  di  Malte!,  Introd.  all'ist.  di  Danimarca. 

(6)  Costumi  dei  Germani,  cap.  24. 

Ecenom.  2*  serie.  Tono  VII.  — 7. 
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possono,  di  un  numero  illimitato  di  concubine.  Tacito,  dicendo  che  i Germani 
si  contentavano  di  una  sola  donna,  osserva,  che  erano  i soli  barbari  i quali 
mostrassero  su  tale  proposito  tanta  ritenutma  (1).  Ed  anche  l'eccezione  presso 
di  loro  non  era  generale,  nè  forse  mollo  reale;  e taluni  scrittori  giudiziosi  hanno 
pensalo  che,  nel  suo  elogio  della  continenza  dei  Germani,  Tacito  si  fosse  un  poco 
lasciato  andare  al  nobile  piacere  di  opporre  la  purezza  di  rozzi  pastori  ai  costumi 
dissoluti  delle  dame  romane  (2). 

Si  trova  dunque  nelle  abitudini  dei  popoli  pastori  la  maggior  parte  dei  vizi! 
delle  nazioni  selvaggio  ; e benché  questi  vizii  non  abbiano  furse  presso  loro  lo 
stesso  grado  di  violenza  e di  brutalità,  non  cade  dubbio  che  le  loro  facoltà  non 
sieno  molto  alterate  e che  la  loro  libertà  non  ne  riceva  grave  detrimento. 

Aggiungiamo  qui  che  la  loro  libertà  non  Ita  meno  a soffrire  dagli  eccessi 
ai  quali  si  abbandonano  gli  uni  verso  gli  altri,  che  da  quelli  in  cui  cadono  ri- 
guardo a se  medesimi.  La  loro  vita,  nelle  relazioni  di  popolo  a popolo,  non  è 
che  un  tessuto  di  orribili  violenze,  e l’uso  che  essi  fanno  delle  loro  forze  nell'iu- 
terno  di  ciascuna  tribù  non  è,  per  molti  riguardi,  più  moderato. 

Quantunque  le  donne  non  sieno  presso  loro  trattate  collo  stesso  grado  di 
disprezzo  e di  durezza  che  presso  i popoli  selvaggi,  esse  vi  si  trovano  tuttavia 
in  uno  stato  profondo  di  dipendenza  e di  avvilimento.  Mentre  i mariti  possono 
avere  parecchie  mugli,  e farsi  delle  concubine  di  tulle  le  loro  prigioniere,  la 
menoma  infedeltà  dalla  parte  di  esse  le  esporrebbe  a castighi  rigorosi.  Su  di  loro 
pesano  lutti  i travagli  della  vita  domestica:  esse  piantano  le  tende,  fabbricano 
il  feltro  che  deve  coprirle,  apparecchiano  le  pelliccie  che  serviranno  di  mantello 
ai  loro  mariti,  ne  ammanniscono  il  pasto,  lo  servono  loro,  e non  sono  ammesse 
a parteciparvi;  fanno  per  ogni  riguardo  l’uflicio  di  schiave,  sono  infine  sotto- 
messe, insieme  ai  loro  figliuoli,  ad  uu'autorità  che  non  conosce  alcun  limite,  e 
di  cui  il  marito  abusa  qualche  volta,  Quo  a vendere  come  schiavi  la  madre  ed 
i figliuoli  (5). 

Quivi,  come  ho  già  detto,  i prigionieri  non  sono  sempre  massacrali,  ma  sono 
allora  fatti  servi,  e non  è mica,  checché  se  ne  sia  detto,  un  dolce  destino  l'essere 
lo  schiavo  di  un  Mauro,  di  un  Arabo,  di  un  Tartaro.  Fergusson  cita  il  detto  di 
un  Greco,  il  quale  preferiva,  diceva  egli,  di  essere  schiavo  degli  Sciti  che  citta- 
dino di  Roma  (4).  Quel  Greco  faceva  di  Roma  una  satira  troppo  spinta,  lo  non 


fi)  Costumi  dei  Germani , cap.  18. 

lì)  Gibb.  t.  Il,  p.  76.  — Voliaire,  Saggio  sui  costumi,  t.  J,  p.  218.  ■ Tacilo,  dice 
Vohaire,  loda  i costumi  dei  Germani  come  Orazio  coniava  quelli  dei  barbari , chiamali 
Geli.  L'uno  e l’altro  ignoravano  quello  che  lodavano,  e volevano  fare  solamente  la  sa- 
tira di  Roma.  Lo  stesso  Tacito  in  mezzo  a’  suoi  elogi,  confessa  che  i Germani  amavano 
meglio  vivere  di  rapine  che  di  coltivare  la  terra,  e che  dopo  di  avere  messo  a ruba  i loro 
vicini,  passavano  il  loro  tempo  a mangiare  ed  a dormire.  E la  vita  dei  masnadieri  d'og- 
gidl  e dei  tagliaborse.  Ed  ecco  ciò  che  Tacito  ha  il  coraggio  di  lodare  ». 

(5)  Malthus,  Saggio  sul  principio  della  popolai.,  1. 1,  p.  173  della  trad.  frane.  Presso 
i Rsrhsri,  dice  Aristotele,  la  donna  e la  schiava  sono  confusi  nella  medesima  classe 
(Polii.,  tilt.  1,  cap.  1,  g S).  Ciascuno,  padrone  assoluto  dei  suoi  figli  e delle  sue  don- 
ne , dà  a tutti  toro  delle  leggi  ....  (Omero,  citato  da  Aristotele,  ivi,  § 7,  trad.  di 
S.  Thurol). 

(4)  Fergusson,  Saggio  sulVist.  della  soc.  eie.,  p.  161,  ediz.  di  Basilea, 
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credo  che  la  sorte  dei  Romani  sia  mai  stata  mollo  degna  d'invidia,  ma  ci  correva 
tuttavia  un  gran  tratto  dalla  condizione  di  un  cittadino  romano  a quella  dello 
achiavo  di  un  Barbaro.  Tacito,  il  quale  si  sforza  di  attenuare  i mali  che  soffri- 
vano presso  i Germani  gii  uomini  incatenati  alla  gleba,  riconosceva  però  che 
i loro  padroni  in  un  eccesso  di  collera  potevano  impunemente  togliere  loro 
la  vita  (1). 

Ecco  dunque  presso  i popoli  pastori  parecchie  classi  di  persone,  le  donne,  I 
fanciulli,  gli  schiavi,  che  vivono  sotto  l'impero  assoluto  della  violenza  e della  for- 
za. Il  guerriero  stesso  non  vi  è al  sicuro  da  qualunque  soggezione.  I suoi  terrori 
superstiziosi  lo  danno  in  mano  senza  difesa  al  dispotismo  dei  suoi  sacerdoti; 
e da  un'altra  parte,  la  necessità  della  disciplina,  in  seno  alle  eterne  guerre  nelle 
quali  è impegnato,  lo  costringe  a sottomettersi  quasi  ciecamente  alla  volontà  dei 
suoi  generali.  Il  Germano  che  non  voleva  piegarsi  sotto  nessona  specie  di  giustizia 
umana,  si  lasciava  pazientemente  battere  colle  verghe  dai  ministro  del  Dio  delle 
battaglie  (2).  il  Tartaro,  che  non  riconosce  abitualmente  nessuna  specie  d'auto- 
rità, giura,  allorché  si  unisce  al  suo  lari  per  qualche  spedizione  militare,  di  an- 
dare dovunque  lo  manderà,  di  venire  subito  che  lo  chiamerà,  di  uccidere  chiun- 
que esso  gli  additerà,  di  considerare  d’or  innanzi  la  sua  parola  eomeuDaspada  (5). 
Egli  non  mette  più  limiti  alla  sua  dipendenza. 

Infine,  mentre  nell’interiore  del  campo  tutti  subiscono  qualche  specie  di  sog- 
gezione arbitraria,  l’orda  intiera  è in  continuo  pericolo  di  essere  assalila,  sac- 
cheggiata, fatta  serva.  É questa  l'effetto  naturalissimo  delle  violenze  ch’essa  non 
cessa  di  commettere,  dello  stato  permanente  di  ostilità,  nel  quale  vive  colla  altre 
tribù.  L'uomo,  in  tale  età  della  società,  non  è tuttavia  ette  un  animale  di  preda; 
le  nnziooi  non  sono  che  bande  di  ladri.  L’universale  occupazione  è di  cercare  dove 
si  potrà  trovare  da  far  bottino,  e di  pensare  con  qual  Olezzo  si  arriverà  più  sicu- 
ramente ad  impossessarsene  (4). 

Fergnsson  vuole  che  la  libertà  non  sia  incompatibile  con  siffatto  ordine  di 
cose.  • Nelle  età  di  barbarie,  egli  dice,  gli  uomini  non  mancano  di  sicurezza  nè 
per  le  loro  persone,  nè  per  la  loro  roba.  Ciascuno,  è vero,  ha  dei  nemici,  ma 
ciascuno  ugualmente  ha  degli  amici;  e se  si  corre  il  rischio  di  essere  assalito, 
si  è pure  sicuro  di  essefe  soccorso  » 5). 

Questo  ragionamento  è un  puro  sofisma,  fi  veramente  insensato  di  mettere 
così  la  sicurezza  in  seno  della  guerra  e degli  allearmi  ; sarebbe  lo  stesso  il  dire 
che  sopra  un  campo  di  battaglia  vi  ha  pure  sicurezza  per  le  persone  e per  la 
roba.  Difatti,  se  in  faccia  si  hanno  i nemici,  non  si  è forse  circondato  dagli 
amici,  e se  l'attaceo  è imminente,  la  difesa  non  è essa  sicura?  Ciò  non  di  meno 
chi  oserebbe  dire  che  si  sta  in  sicurezza  sopra  un  campo  di  battaglia  ? Ebbene  ! 
non  vi  si  sta  maggiormente  nello  stato  sociale  die  io  qui  descrivo.  La  terra,  in 


(1)  Costumi  dei  Germ.,  cap.  48. 

(4)  Ivi,  cip.  7. 

(3)  Eergussoo,  Storta  iella  toc.  eie.,  p.  155. 

(i)  Ivi,  p.  150  e 151. 

(5j  Ivi,  p.  164.  «In  thè  rude  ages,  tbe  persona  and  properties  of  individuala  are 
secure;  because  each  has  a friend,  as  «eli  as  an  ennemy;  and  if  thè  one  is  disposed 
to  molesl,  thè  olher  is  ready  lo  protect  » . 
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roteata  eli  dcll’ineivilimenlo,  non  è che  un  vasto  campo  di  guerra,  nel  quale  gli 
uomini  sono  perpetuamente  alle  prese,  nel  quale  ciascuno  è a vicenda  assali- 
tore o assalito,  saccheggiatore  o saccheggiato,  massacratore  o massacrato,  pa- 
drone o schiavo.  In  Arabia  non  vi  è sicurezza,  nemmeno  pei  pastori  arabi  (1). 
1 Tartari  si  sterminano  Tra  di  loro  in  seno  ai  loro  deserti;  i Germani,  i Nor- 
manni, tutte  le  orde  di  barbari  che,  in  differenti  epoche,  si  sono  precipitate  dal 
norie  dell'Europa  sul  mezzodì,  non  godevano  di  alcuna  sicurezza  nel  corso  dei 
loro  depredamenti  e delle  loro  devastazioni:  i distruttori,  come  dice  Montesquieu, 
erano  perpetuamente  distrutti. 

Abbencbé,  dunque,  i popoli  pastori,  considerali  nei  loro  lavori  industriali 
e nella  loro  morale  personale  e sociale,  sieno  un  poco  più  avanzati  che  i popoli 
cacciatori,  è certo  che,  sotto  tutti  questi  rapporti,  essi  fanno  tuttavia  un  uso 
molto  grossolano  e molto  violento  delle  loro  facoltà,  e che  in  cotcsta  età  della 
vita  civile,  per  conseguenza,  l'uomo  non  può  ancora  godere  che  di  una  libertà 
molto  imperfetta. 

lo  debbo  aggiungere  che  il  principio  delle  violenze  e della  brutalità  dei  popoli 
pastori  è nella  maniera  stessa  colla  quale  provvedono  ai  loro  bisogni,  nel  loro 
stato  di  nazioni  pastorali.  Quantunque  la  terra,  in  questo  nuovo  stato,  possa 
nutrire  un  poco  più  di  abitanti  che  sullo  il  reggime  economico  dei  popoli  caccia- 
tori, la  quantità  di  alimenti  ch'essa  può  produrre  è pur  sempre  eccessivamente 
limitala,  e gli  uomini,  come  nella  prima  eia  deH’incivilimeoto,  sono  inviucibil- 
mente  trascinali  a lottare  per  la  loro  sussistenza. 

La  vita  pastorale  ha  questo  di  particolare,  che  di  tutti  i modi  d’esistenza, 
essa  è quello  in  cui  l'uomo  ottiene  con  maggior  facilità  i mezzi  atti  a ciascuna 
maniera  di  vivere.  Il  cacciatore  non  trova  e non  raggiunge  ordinariamente  la  sua 
preda  se  non  con  molli  sforzi;  ('agricoltore  non  feconda  il  suo  campo  se  non 
con  grandi  fatiche;  il  pastore,  al  contrario,  raccoglie  quasi  senza  fatica  ciò  che 
possono  dargli  i suoi  pascoli  ed  i buoi  armenti.  Questa  maniera  di  vivere  è dunque 
quella  in  cui  deve  prodursi  e rinnovarsi  più  facilmente,  non  già  una  popolazione 
assai  densa,  ma  una  popolazione  superiore  ai  mezzi  di  esistere,  una  popolazione 
eccedente  (2).  Per  conseguenza,  essa  è quella  in  cui  la  popolazione  deve  sentire 
più  sovente  il  bisogno  di  uscire  dal  paese,  di  accingersi  ad  imprese  guerriere.  Altre 
cause  eziandio  fomentano  in  essa  quello  spirilo  di  conquista  e di  emigrazione:  il 
genere  d'industria  sul  quale  è fondata  la  sua  sussistenza  si  concilia  benissimo 
colle  necessità  della  vita  militare;  i suoi  armenti,  che  le  servono  d'alimento,  le 
servono  pur  anche  di  veicolo;  la  si  trasporta  col  mezzo  stesso  col  quale  si  nutre, 
ed  il  principio  delle  sue  intraprese  è nella  medesima  sorgente  che  quello  della 
sua  vita:  altronde  essa  è sempre  raccolta,  è armata,  è sciopra,  il  suo  sciopro 
l’annoia,  la  carestia  la  stimola,  la  vista  delle  sue  forze  riunite  e l'abitudine  che 
ha  di  muoversi  in  massa  eccitano  la  Bua  Qducia  e la  sua  audacia 


(IJ  V.  l'animata  pittura  che  Gibbon,  t.  X della  sua  Storia,  fa  delle  furiose  ed  inter- 
minabili dissensioni  degli  Arabi  beduini. 

(2)  Sono  due  cose  differentissime,  come  lo  fa  benissimo  vedere  Malthus.  Vi  può  es- 
sere eccesso  di  popolazione  nei  paesi  i meno  popolati  : basta  per  questo  che  vi  sieno  più 
uomini  che  viveri. 
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Essa  è dunque  irresistibilmente  spinta  alla  rapina,  alla  guerra,  alle  invasioni. 

. Da  ciò  quelle  formidabili  irruzioni  dei  popoli  pastori  del  norie  verso  il  mez- 
zodì, in  un'epoca  in  cui  il  mezzodì  non  era  ancora  che  assai  scarsamente  popo- 
lalo, e l'eccessiva  facilità  colla  quale  quei  popoli  riparavano  le  loro  perdile  e 
ricominciavano  i loro  attacchi  (1).  Non  si  vide  la  (lue  delle  loro  invasioni  se  non 
quando  essi  ebbero  successivamente  occupato  i più  bei  paesi  della  terra,  che  vi 
furono  stabiliti,  che  un  certu  grado  di  civiltà  vi  ebbe  sviluppato  le  loro  forze, 
e che  gli  ultimi  venuti  di  quei  popoli  trovarono  finalmente  a fronte  loro  popola- 
zioni troppo  numerose  e troppo  potenti  per  tentare  di  distruggerle  o di  slog- 
giarle (2).  Adesso,  e da  ben  molti  secoli,  qualunque  nuova  intrapresa  di  cotesto 
genere  è loro  diventata  decisamente  impossibile,  ed  il  resto  di  quelle  orde  bar- 
bare si  trova  per  sempre  confinalo  nei  deserti  infuocati  dell'Africa,  o nelle  re- 
gioni le  più  elevate  e le  più  fredde  dell'Asia.  Ma  le  stesse  cause  continuano  a 
produrre  nel  loro  seno  effetti  simili  ; e d'ora  innanzi,  troppo  deboli  per  attaccare 
le  nazioni  incivilite,  consumano  l'eccedente  della  loro  popolazione  nelle  loro 
contese  scambievoli  e di  continuo  rinascenti. 

La  guerra  è dunque  la  conseguenza  inevitabile  del  modo  imperfetto  di  sus- 
sistenza adottato  dai  popoli  pastori.  Per  terminare  di  far  comprendere  quanto 
quest'osservazione  sia  fondala,  basta  il  dire  che  presso  gli  Arabi  la  tradizione  ha 
conservato,  solamente  pei  tempi  anteriori  a Maometto,  la  rimembranza  di  mille- 
settecento  battaglie,  e di  ricordare  quella  tregua  annuale  di  due  mesi  che  essi 
osservavano  con  una  fedeltà  religiosa,  e che  qualificava  anche  con  maggior 
forza,  come  l’osserva  Gibbou,  le  loro  costanti  abitudini  d’anarchia  e di 
ostilità  (3). 

Se  la  guerra  nella  vita  pastorale  è cosa  forzata,  l'ignoranza  e gli  eccessi 
d'ogni  genere  che  si  oppongono  allo  sviluppo  della  libertà  vi  sopo,  a loro  volta, 
conseguenze  inevitabili  della  guerra,  il  barbaro,  che  crede  migliorare  la  sua 
sorte  col  saccheggio,  non  fa  che  arrestare  qualunque  produzione  e rendersi 


(1)  Questa  facililà  colla  quale  una  certa  popolazione  si  rinnova  e si  trasloca  nella  vita 
pastorale,  è quella  che  ba  fatto  tanto  lungamente  supporre  che  il  Norie  fosse  una  volto 
assai  più  popolalo  di  quello  che  lo  sia  oggidì.  La  cognizione  dei  veri  prinripii  della  po- 
polazione ba  permesso  a Malthus  dì  confutare  vigorosamente  codesto  errore.  Egli  prova 
senza  fatica  che  il  Norie  ad  un'epoca  in  cui  era  ancora  coperto  di  foreste  e di  paludi , 
non  poteva  contenere  uoa  popolazione  mollo  numerosa  ; ma  nel  tempo  stesso  mostra 
che  la  popolazione  doveva  elevarvisi  rapidamente  al  livello  dei  mezzi  di  sussistenza  , e 
somministrare  ben  presto  allo  spirilo  intraprendente  dei  barbari  il  mezzo  di  tentare 
nuove  spedizioni;  che,  a loro  volta,  essi  lasciavano  il  posto  libero  per  generazioni  nuove 
e preparavano  da  lontano  nuove  invasioni  (Saggio  della  popol.  t.  I.  cap.  VI;. 

(2)  Durante  il  corso  dell'ottavo,  nono  e decimo  secolo  le  nazioni  dell'Europa  riputate 
oggidì  le  più  potenti  per  le  armi  e per  la  industria  erano  stale  abbandonate  come  senza 

difesa  alle  costami  depredazioni  dei  Normanni Alla  fine , dice  Malthus  , esse 

crebbero  in  forza  e pervennero  a togliere  ai  popoli  del  Norie  ogni  speranza  di  successo 
nelle  loro  future  invasioni.  Questi  cedettero  lentamente  e con  ripugnanza  alla  necessità,  ed 
impararono  a rimanersi  dentro  i loro  proprii  condili.  Essi  mutarono  a poco  a poco  la  loro 
vita  pastorale,  come  pure  il  gusto  del  saccheggio  e le  abitudini  di  emigrazione,  pei  lavori 
pazienti  dell'agricoflura,  i quali  avvezzandoli  a prolitti  meno  rapidi,  mutarono  impercet- 
tibilmente i loro  costumi  ed  il  loro  carattere  (Saggio  sulle  popol.). 

(3)  Stor.  della  dee.  dell’lmp.  ront.,  t.  X,  della  I rad.  di  Guizot. 
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sempre  più  miserabile.  La  miseria,  crescendo,  fortifica  la  sua  tendenza  alla 
rapina,  e lo  rende  sempre  più  incapace  di  fare  un  utile  impiego  delle  sue  forze. 
La  sua  incurabile  pigrizia  nasce,  come  la  sua  ignoranza,  dai  suoi  esercizii  vio- 
lenti ; la  sua  intemperanza  e le  sue  dissolutezze  nascono,  a loro  volta,  dalla  sua 
pigrizia;  tulli  i suoi  vizii  sono  perciò  la  conseguenza  del  suo  stato  sociale.  La 
sciiiavitù  dei  suoi  servi,  quella  di  sua  moglie,  le  sue  risse  sanguinose,  la  sua 
dipendenza  politica  e religiosa  emanano  dalia  medesima  sorgente.  É perchè 
fa  la  guerra,  ch'esso  ha  bisogno  di  sottomettersi  alla  volontà  arbitraria  di  un 
altro  ; è perchè  fa  la  guerra,  ch'esso  è ignorante,  per  conseguenza  superstizioso, 
per  conseguenza  sotto  il  giogo  dei  suoi  preti;  è perchè  fa  la  guerra,  ch'esso 
vuol  decidere  tutte  le  sue  contese  come  le  si  decidono  alla  guerra,  vale  a dire 
coll  arini  iu  inano;  è perchè  fa  la  guerra,  e perchè  la  guerra  lo  rende  scioperalo 
e brutale,  ch'esso  trascura  tutti  i lavori  utili,  e uu  rovescia  il  peso  sugli  esseri 
meno  capaci  di  sopportarle.  Finalmente,  tutto  quello  ch'esso  ha  di  rozzo  nella 
sua  mentii  e uei  suoi  costumi  nasce  dal  suo  stalo  abituale  di  guerra,  il  quale, 
dal  cauto  suo  , è l' accoinpagiiaineuto  in  certo  mudo  obbligato  delio  stato 
pastorale. 

Tultavolla  si  trovaoo  in  questo  stato  i germi  di  libertà  che  ho  fatto  scorgere 
in  quello  che  lo  precede,  e,  come  l'ho  di  già  detto  nel  principio  di  questo  capi- 
tolo, vi  si  trovaoo  più  sviluppati.  Vi  ha  uu  poco  più  d’iudustria,  un  poco  più 
d'istruzione,  un  poco  meno  di  ferocia;  si  transige  per  le  ingiurie  e per  l'ucci- 
sione; si  maltrattano  meuo  le  donne;  non  si  sterminano  sempre  i prigionieri, 
e non  succede  mai  che  si  divorino,  come  ciò  si  praticava  qualche  volta  nell'età 
precedente. 

Solamente,  siccome  i pericoli  ed  i mali  sono  meno  grandi,  i costumi  non 
sono  più  così  intieramente  feroci,  e sembra  die  il  senlimeulo  dell’iodipendeuza 
individuale  abbia  già  perduto  qualche  cosa  della  sua  aspra  energia.  Per  quanto 
selvaggia  «titani  fosse  la  virtù  di  quelle  donue  cimbre,  le  quali  uei  momento 
di  una  disfalla  si  sforzavano  di  sottrarre  colia  morte  i loro  genitori  alla  servitù, 
solTocavanu  i loro  figliuoli  colle  proprie  inani,  li  facevano  calpestare  dai  cavalli, 
e liuivanu  per  uccidersi  esse  medesime  (lj,  mollo  ci  uorre  da  questa  frenesia 
alla  fanatica  ostinazione  del  selvaggio,  il  quale,  attaccato  allo  spiedo  fatale, 
piuttosto  che  confessarsi  vinto,  subisce  le  più  spavcutevoli  torture;  e per  qua- 
lunque pencola  della  morie  vi  una  non  rallenta  nessun  punto  della  tua  assi- 
curatila, e spira,  come  dice  Montaigne,  facendo  la  berta  ai  suoi  carnefici  (3). 

Vedremo  adesso  ciò  die  diventino  questi  progressi  presso  i popoli  sedeiilarii; 
e procedendo  per  ordine,  esamineremo  primu  quale  libertà  componi  la  maniera 
di  vivere  di  quelli  fra  cotali  popoli  ebe  si  fanno  mantenere  da  uomini  assog- 
gettali. 


(1)  Plutarco,  Vita  ài  Mario ; e Tacito,  Cosi,  dei  Germani,  eap.  7 e 8. 
(3)  Saggio;  Dei  Cannibali. 
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CAPITOLO  IV. 

Libertà  compatibile  col  grado  di  coltura  dei  impali  sedentari! 
che  si  fanno  mantenere  da  schiavi. 

L’uomo  fu  da  prima  suo  principale  nutrimento  dei  frutti  e degli  animali  sel- 
vatici; poi  del  latte  e della  carne  degli  animuli  ch’egli  ha  soggiogali;  poi  dei  pro- 
dotti del  suolo  ch'egli  fa  coltivare  dal  suo  schiavo.  Egli  uuu  passa  se  uon  con 
estrema  lentezza  dall'ulto  di  questi  stati  all'altro;  e per  quanto  barbaro  sia  ancora 
l'ultimo,  siamo  costretti  di  riconoscere  che  si  trova  a lunga  distanza  da  quelli 
che  lo  precedono,  e che  vi  ha  già  un  grande  spazio  percorso  nella  via  deila 
civiltà,  il  guerriero  selvaggio  non  fa  degli  schiavi  : le  sue  passioni  souo  ancora 
troppo  impetuose;  e,  d’altronde,  qual  mezzo  avrehb'egli  di  conservarli,  ed 
a quale  uso  gl'tmpiegherehbe?  Il  guerriero  uomade  nou  ue  fa  se  nou  quanti 
ne  possa  vendere:  gite  ue  occorrono  pochi  per  la  guardia  dei  suoi  armeuti 
e per  la  coltivazione  delle  poche  terre  che  destiua  alia  coltura;  ma  a misura 
die  i prodotti  del  suolo  eulrauo  per  uua  parte  più  grande  nel  nutrimento  del- 
l'uomo, il  numero  dei  prigionieri  ch'egli  fa  iu  guerra  diventa  più  cousiderevole: 
la  lavorazione  del  suolo  succedendo  al  pascolo,  egli  mette  degli  schiavi  ai  posto 
degli  armenti,  e finisce  per  fare  suo  principale  spedieute  l'assoggettamento 
dei  suoi  simili. 

lo  nou  conosco  espressione  atta  ad  indicare  lo  stato  dei  popoli  che  si  fanno 
nutrire  così  da  uoimui  vinti  e ridotti  a servitù.  Il  uome  di  popoli  agricoli,  che 
loro  è stalo  dato,  nou  ini  sembra  allatto  loro  applicabile;  quel  nome  apparterreb- 
be allo  schiavo  che  feconda  la  terra,  piuttosto  che  al  barbaro,  il  quale  vive  dei 
costui  sudori.  In  generale,  sarebbe  più  conveniente  di  dare  ai  popoli  ancora 
barbari  dei  nomi  presi  dalla  guerra,  olia  dei  nomi  tolti  dall’industria.  Si  dovreb- 
bero, a quanto  pare,  riserbare  questi  per  le  nazioni  le  quali  hanno  abiuralo  a 
qualunque  violenza,  qualunque  rapina,  qualunque  soggezione  forzala  di  una  classe 
ad  un’altra,  qualunque  spirito  di  monopolio  e di  dominio,  e che  hanno  l'ondato 
costituzionalmente  la  loro  esistenza  sul  lavoro  e sui  cambiò 

Tullavoita,  per  non  avere  una  denominazione  che  le  convenga,  lo  stato 
di  cui  parlo  nou  è stato  nè  meno  reale,  né  meno  generale.  Non  vi  ha  nazione 
la  quale,  passaudo  dalla  vita  errante  alla  vita  sedentaria,  nou  sia  stala  prima, 
e per  un  periodo  assai  luogo,  mantenuta  da  uomini  assoggettati.  I popoli 
deli’  antichità  nou  conobbero  mai  altra  maltiera  di  vivere.  Si  vede  uella 
Genesi  che,  al  tempo  dei  patriarchi,  la  schiavitù  già  esìsteva  presso  gli  Ebrei, 
e che  Abramo  possedeva  un  numero  cunsiderevule  di  schiavi  (1):  erano  schiavi 
che  provvedevano  alla  sussistenza  degli  antichi  Greci.  Roma  ebbe  schiavi  Quo 


fi)  Quod  rum  audisset  Abraham,  captum  mdeticet  Lot,  fratrem  situiti,  numeranti 
expediius  vernaculos  silos  Irecenlos  decem  et  octo,  et  persecutus  e*t  usque  l)an.  (Ge- 
nesi, cap.  XIX,  vs.  14). 
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dalla  sua  origine,  ed  il  numero,  presso  lei  come  presso  i Grevi,  se  ue  accrebbe 
voi  tempo  in  maniera  quasi  infinita.  Eranvi  in  Atene,  al  tempo  di  Demetrio 
Fatereo  , quattrocenlomila  schiavi  per  nutrire  ventimila  cittadini.  Roma  , al 
finire  della  Repubblica,  contava  metà  meno  cittadini  che  schiavi.  Cesare  trovò 
la  schiavitù  stabilita  presso  i Galli.  Allorché  i popoli  barbari  del  norie  del- 
l’Europa si  stabilirono  e si  fissarono  nel  mezzodì,  ebbero  dappertutto  degli 
schiavi  per  lavorare  la  terra  e produrre  le  cose  necessarie  ai  loro  bisogni. 
In  tulle  le  parti  del  mondo  dove  gli  Europei  hanno  penetrato,  in  Africa, 
in  America,  in  tutte  le  isole  del  mare  del  Sud,  dovunque  hanno  trovalo 
un  cominciamenlo  di  coltura , hanno  veduto  tutto  quello  che  vi  si  operava 
di  lavoro  utile,  eseguilo  da  uomini  più  o meno  assoggettati,  lo  non  so  fi- 
nalmente che  la  storia  antica  ci  faccia  conoscere,  nè  che  siasi  scoperta  nei 
tempi  moderni  nessuna  società  con  un  cominciamenlo  d'industria  e di  agri- 
coltura, presso  la  quale  il  lavoro  fosse  eseguito  da  uomini  liberi,  o presso  la 
quale  gli  uomini  liberi  avessero  cominciato  dal  cercare  nel  lavoro  i mezzi  di  prov- 
vedere ai  loro  bisogni.  Dappertutto  la  prima  disposizione  dei  forti  è stata  di  farsi 
servire  dai  deboli,  e la  schiavitù  delle  professioni  utili  è stata,  se  non  m'in- 
ganno, il  reggimento  economico  di  qualunque  società  nuovamente  stabilita  (I). 

Sembra  cosa  derisoria  domandare  se  la  libertà  sia  compatibile  con  uno  stato 
sociale  in  cui  la  metà,  i tre  quarti,  c qualche  volta  una  porzione  molto  più 
considerevole  della  popolazione  si  trovi  a quel  modo  la  proprietà  dell’altra: 


(1)  Carlo  Comte,  nel  suo  Trattalo  detta  legistuzione,  pubblicato  posteriormente  alla 
prima  edizione  di  questo  volume,  sembro  non  avere  adottalo  codesta  idea  ; egli  pianta 
per  fallo  che  la  civiltà  si  è dapprima  sviluppala  nei  paesi  più  favorevoli  alla  coltura  , e 
sembra  supporre  che  siasi  sviluppata  liberamente,  che  duo  vi  sieno  stali  da  principio 
deali  schiavi,  che  tutti  gli  uomini  vi  si  sii  no  spontaneamente  dedicati  al  lavoro  ; ma  che 
l'industria  svendo  fatto  nascere  presso  loro  delle  qualità  differenti  da  quelle  che  occor- 
rono per  dedicarsi  alla  guerra,  non  haono  potuto  poi  difendersi  contro  popoli  collocali  in 
circostanze  meno  favorevoli  e che  avevano  conservato  le  abitudini  e le  abilità  della  bar- 
barie. Ita  questo,  secondo  Comte,  l'origine  della  schiavitù  è stata  dapprima  l’opera  indi- 
retta dell'incivilimento,  la  quole  poi  ha  reagito  contro  esso,  ed  a poco  a poco  è divenuta 
abbastanza  potente  per  distruggerlo. 

Che  ta  coltura  abbia  cominciato  nei  paesi  che  gli  erano  più  favorevoli , io  non  duro 
nessuna  fatica  a convenirne;  che  la  popolazione  di  quei  paesi  sia  poscia  stala  soggiogata 
da  popoli  rimasti  barbari,  io  lo  concedo  parimente  senza  difficoltà.  Ma  non  mi  sembra 
per  molti  riguardi  altrettanto  certo  che  i primi  lavori  dell'incivilimento  sieno  stati  fatti 
da  mani  libere,  e che  presso  i primi  popoli  on  poco  inciviliti  che  sono  stati  soggiogali 
dai  barbari,  tutti  gli  individui  godessero  della  libertà.  I popoli  fatti  servi  pei  primi  non 
avevano  essi  medesimi  degli  schiavi  ? Esiste  egli  qualche  angolo  della  terra  dove  l'indu- 
stria siasi  liberamente  sviluppata,  e dove  gli  uomini  abbastanza  forti  per  costringere  altri 
al  iravaglio  abbiano  consentito  a lavorare  essi  medesimi  ? lo  non  lo  credo.  Mi  parrebbe, 
al  contrario,  che  l'industria  sia  nata  dapertutto  sotto  l'influenza  del  coercimento;  che  nelle 
prime  società  incivilite  non  vi  sieno  stali  altri  lavoratori  che  gli  uomini  deboli,  mentre  gli 
uomini  forti  si  sono  mantenuti  in  armi,  al  di  sopra  della  società,  e che  i primi  conqui- 
statori non  abbiano  soggiogato  che  popolazioni  le  quali  avevano  già  dei  padroni.  Vi  erano 
assai  probabilmente  degli  schiavi  presso  i piccoli  popoli  d’Italia,  soggiogali  primiero- 
nieute  dai  Romani  ; essi  ue  trovarono  presso  i Galli  ; ve  ne  erano  presso  i Germani  ; 
ne  trovarono  presso  i Greci  ; io  domoodo  se  mai  sia  esistita  nessuna  società  nuova- 
mente fissata  al  suolo,  nessuna  società  nascente  che  abbia  spontaneanient»  esercitato 
le  arti,  t l’agricoltura  senza  schiavi  ? 
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perciò  la  questione  non  è mica  di  sapere  se  questa  porzione  della  popolazione  è 
libera,  ma  se  quella  la  quale  ha  Fondato  la  propria  sussistenza  sull’assoggetta- 
menlo  di  questa  possa  godere  della  libertà;  se  la  libertà  sia  compatibile  colla 
maniera  di  vivere  dei  popoli  che  si  fanno  mantenere  da  schiavi. 

Molli  Forse  deciderebbero  anche  codesta  questione  alTermativameute.  Chi 
non  ha  considerato  i popoli  dell'antichità  come  popoli  esseozialmeute  liberi?  Chi 
non  ha  sentito  parlare  della  libertà  dei  Greci  e dei  Romani  ? Per  quanto  tempo, 
in  fatto  di  libertà,  abbiamo  noi  attinto  da  loro  le  nostre  autorità  e i nostri 
esempli?  Rousseau  chiama  in  qualche  suo  passo  i Romani  il  modello  di  tutti 
< popoli  liberi.  Egli  dice,  parlando  dei  Greci:  • Degli  schiavi  Facevano  i loro 
travagli;  la  loro  grande  faccenda  era  la  libertà  • (1).  Egli  è tanto  lonlano  dal  con- 
siderare la  libertà  come  inconciliabile  col  modo  di  esistenza  dei  popoli  che  Fanno 
eseguire  i loro  travagli  da  schiavi,  che  assai  chiaramente  egli  fa  della  schiavitù 
una  condizione  della  libertà.  • Come  ! domanda  egli,  la  libertà  non  si  mantiene 
che  coll'appoggio  della  servitù?  Forse.  Tutto  quello  che  non  è nella  natura  ha 
i suoi  inconvenienti,  e la  società  civile  più  di  tutto  il  reslo.  Vi  sono  tali  disgra- 
ziate posizioni,  nelle  quali  non  si  può  conservare  la  libertà  propria  se  non  a 
scapito  dell’altrui,  e nelle  quali  il  cittadino  non  può  essere  perfettamente  libero 

se  lo  schiavo  non  sia  estremamente  schiavo Per  voi,  popoli  moderni,  egli 

aggiunge,  non  avete  più  schiavi,  ma  lo  siete  voi  stessi;  voi  pagate  la  libertà  loro 
colla  vostra  » (2'ì. 

Rousseau  aveva  detto  prima  che  non  si  poteva  essere  libero  se  non  nella 
vita  selvaggia,  ed  astenendosi  da  qualunque  industria  e da  qualunque  progresso. 
Sembra  che  egli  aggiunga  adesso  che  se  vogliasi  vivere  in  uno  stato  cosi  fuori 
di  natura  come  la  società,  bisogna  almeno,  per  essere  libero,  fare  eseguire  i prò- 
prii  lavori  da  schiavi.  Questa  nuova  proposizione  è dessa  più  ammissibile  che 
la  prima? 

Noi  abbiamo  veduto  che  gli  uomini  non  sono  liberi  se  non  in  proporzione 
dello  sviluppo  che  essi  danno  alle  loro  facoltà:  ben  lungi  dunque  che  per  godere 
di  una  graude  libertà  debbano  farsi  nutrire  da  schiavi,  gli  è evidente  che  se  si 
scarichino  sopra  degli  schiavi  della  cura  di  eseguire  i loro  travagli,  le  loro  facoltà 
resteranno  naturalmente  incolte,  e non  acquisteranno  che  in  modo  imperfettis- 
simo la  liberta  di  servirsene.  Noi  abbiamo  veduto  che,  nella  società  tutti  dispon- 
gono tanto  più  liberamente  delle  loro  forze,  quanto  più  ciascuno  sappia  racchiu- 
derne l’uso  nei  limili  di  quello  che  non  nuoce:  ben  lungi  dunque  che,  per  essere 
libero  sia  necessario  far  serva  una  parte  dei  suoi  simili,  è chiaro  che  colui  il 
quale  fonda  la  sua  libertà  sulla  servitù  altrui  non  istabilisce  con  questo  che  la 
servitù  sua  propria,  che  si  mette  in  una  situazione  violenta,  nella  quale  è di  con- 
tinuo obbligato  di  stare  in  guardia  contro  coloro  che  egli  opprime,  e nella  quale 
è così  più  o meno  privo  della  libera  disposizione  dei  suoi  movimenti.  — Si  può 
scorgere  di  già,  che  quei  popoli  i quali  vogliono  farsi  nutrire  da  schiavi,  fonda- 
no resistenza  loro  sopra  uno  spediente  naturalmente  contrario  alla  libertà. 

Comincierò  nondimeno  dal  riconoscere  che  la  libertà  è un  poco  meno  in- 


(1)  Contralto  sociale,  lib.  IH,  15. 

(«)  Ivi. 
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compatibile  con  questo  nuovo  modo  di  esistenza  che  col  precedente,  nella  stessa 
guisa  che  essa  lo  era  meno  con  quest’ultimo  che  con  quello  che  lo  aveva  prece- 
duto. La  ragione  ne  è semplice:  è,  che  questa  nuova  maniera  di  vivere  è un  poco 
meuo  violenta  e meno  distruttiva.  L'uomo  fondando  qui  la  sua  sussistenza  sui 
prodotti  del  travaglio  dell'uomo,  è impossibile  che  le  facoltà  umane  rimangano 
nello  stesso  stato  d'inerzia  e di  abbrutimento.  Precedentemente  si  assoggetta- 
vano i proprii  nemici  per  farne  dei  pastori;  adesso  si  assoggettano  per  farne 
dei  bifolchi,  degli  artigiani,  come  si  assoggetteranno  piò  tardi  per  farne  dei  retori, 
dei  grammatici,  dei  precettori.  Ora,  è facile  vedere  che  queste  nuove  destinazioni 
date  alla  schiavitù  rendono  lo  schiavo  meno  nemico  della  civiltà  e della  libertà. 
Da  uu'altra  parte  la  libertà  ha  meno  da  soffrire  le  conseguenze  della  guerra. 
Nello  stato  pastorale,  il  guerriero  voleva  convertir  tutto  in  pascoli  ed  in  deserti  : 
radeva  le  citta,  massacrava  le  popolazioni,  e non  risparmiava  che  il  piccolo 
numero  di  prigionieri  che  egli  si  credesse  sicuro  di  vendere  o che  potesse  im- 
piegare alla  custodia  dei  suoi  armenti  ^1).  Nello  stalo  attuale,  egli  saccheggia 
forse  di  più,  ma  distrugge  meno;  assoggetta  più  uomini,  ma  non  ne  stermina  un 
cosi  grati  numero:  uon  commette  die  i guasti  e i massacri  iudispeusabili  allo 
scopo  della  guerra,  il  quale  è la  conquista  del  terreno  e la  riduzione  degli 
abitanti  allo  stalo  di  schiavi  o di  tribuiarii  ;2).  È manifesto  che  questa  nuova 
maniera  di  vivere,  coinechè  violenta,  è ciononostante  meno  contraria  alla  libertà 
che  la  precedente. 

Quindi  l'esperienza  ci  mostra  che  presso  i popoli  la  cui  sassistenza  è fon- 
data su  questo  uuovo  mezzo,  la  specie  umana  può  pervenire  ad  un  più  allo 
grado  di  sviluppo  e di  liberta  che  presso  le  nazioni  pastorali.  1 monumenti  che 
ci  rimangono  delle  arti  e della  civiltà  degli  autichi  non  permettono  di  elevare 
uessuu  dubbio  su  questo  punto.  Nou  si  può  sicuramente  negare  die  i popoli 
della  Grecia  e di  Kuuia  non  sieuu  stati  multo  più  colli  che  quuluuque  altro  del- 
l’età da  uiu  descritta  uci  mio  ultimo  capitolo;  che  uon  sieuo  stati  meglio  prov- 
veduti delle  cose  necessarie  alla  vita;  die  l’industria,  e soprattutto  l'agricoltura, 
nuu  abbiami  latto  presso  di  loro  progressi  mollo  più  grandi  ; che  nou  abbiano 
avuto  relazioni  commerciali  mollo  più  estese.  Quei  popoli  hanno  soprattutto 
primeggialo  nelle  arti  dell' immaginazione  e del  gusto;  i loro  poeti,  i loro  oratori, 
i loro  statuari!  nou  sono  stati  dopo  nè  superali,  uè  forse  uguagliali,  lulìne  gli 
scritti  dei  loro  Illusoti  ed  i monumenti  deila  loro  legislazione  che  il  tempo  Ita 
risparmiati  provano  che  i loro  costumi  avevano  fatto,  per  molli  riguardi,  dei 
progressi  non  meno  notevuli  che  le  loro  idee. 

Pur  non  di  meno,  qualunque  siano  stati  i progressi  di  quei  popoli,  io 


(1)  Voltaire  dice , parlando  di  Gengis-kan  : - Nelle  sue  conquiste  non  fece  che 
distruggere,  e se  eccettuisi  Boccaru  e due  o tre  altre  città  di  cui  egli  permise  che  si  rial- 
zassero le  rovine,  il  suo  impero,  dalle  (rouliere  delia  Russia  a quelle  della  Qua,  fu  una 
devastazioue  ».  Suyyiu  sui  costumi,  cap.  G0. 

(2)  Tutto  quello  che  i Romani  volevano  era  di  costringere  i loro  nemici  ad  arrendersi. 
Perciò  condannavano  coloro  che  deponevaoo  le  armi , ad  una  schiavitù  ineoo  rigorosa 
che  quell)  che  essi  preudevauo  sui  campo  di  battaglia  o dopo  l'assalto  d'uoa  città.  I 
primi,  che  essi  chiamavano  dedìlilii , conservavano  una  specie  di  li  Iteri  A,  i secondi  erano 
venduti  come  schiavi  (Tito  Livio,  lib.  S,  cap.  22,  e liti.  7,  cap.  31). 
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credo  cbe  vi  sia  molto  da  diffalcare  dall’ammirazione  che  il  mondo  loro  ac- 
corda, e cbe  non  si  possa  ammettere,  se  Don  con  molta  riserva  e con  grandi 
restrizioni,  tutto  ciò  che  comunemente  si  dice  della  loro  coltura  e delia  loro 
libertà,  lo  credo  questo  soprattutto  rispetto  ai  Romani,  popolo  cbe  fra  tutti  i 
popoli  della  terra  ha  più  energicamente  rondato  la  sua  esistenza  sulla  schiavitù 
e presso  il  quale  si  possono  meglio  osservare  tutti  gli  effetti  di  cotal  genere 
di  vita. 

Pel  solo  mutivo  primieramente  che  questo  popolo  faceva  eseguire  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  lavori  da  schiavi,  sembra  che  la  gloria  di  tali  lavori  dovrebbe 
essere  riferita  ai  suoi  schiavi  e non  a lui.  E ben  veramente  il  popolo  romano 
cbe  ha  costruito  quei  numerosi  monumenti  di  architettura,  quelle  cloache, 
quei  ponti,  quelle  strade,  quegli  acquedotti  che  si  attribuiscono  alla  civiltà 
romana?  .Non  sono  forse  piuttosto,  almeno  per  una  gran  parte,  dei  prigionieri, 
degli  schiavi,  i quali  nou  appartenevano  al  popolu  romano?  iNou  era  forse 
coll’industria  e coi  capitali  delle  nazioni  vinte  che  Roma  eseguiva  le  sue  più 
uiuguiticlie  opere?  Muu  è egli  vero  che,  sotto  il  suu  impero,  nou  si  luceva 
quasi  uullu  di  veramente  utile  che  nou  fosse  eseguito  da  uomini  servi?  La 
legge  di  Remolo  aveva  interdetto  al  rumami  qualunque  professione  industriale; 
le  urli  liberali  furono  per  assai  tempo  avviluppale  nella  uiedesimu  proscrizione; 
erauo  schiavi  che  esercitavano  la  uiediciua;  la  gratmnahea,  la  Tellurica,  la 
filosofia  erano  mseguate  da  schiavi.  Tutto  quello  die  in  quel  pupolo  eravi  di 
civiltà  vera,  tutto  quello  cbe  poteva  sopravvivere  alle  sue  violenze, esso  lo  rele- 
gava fuori  dello  Stato.  L'iuduslnu  proprio  sua  era  la  guerra;  le  sue  upere 
erauo  saccheggi  e massacri;  i umuumeuli  che  lasciò,  furono  rovine,  furono 
rimpovernueutv  e lo  spopolamento  deil'uuiverso.  Seuzu  di  lui,  furse,  non 
avremmo  avuto  gli  avanzi  di  uu  Panteon,  di  uu  Colosseo;  ma  chi  sa  che  cosa 
avrebbe  IrumanUato  alla  posterità  l' industria  libera  e feconda  delle  nazioni 
vinte,  dalle  mani  deile  quali  iuruuu  eretti  quei  lastusi  ediUcu?  forse  e per- 
messo di  credere  che,  seuza  quei  popolo,  la  civiltà  sarebbe  stala  assai  più  in 
grado  di  difendersi  contro  la  barbarie,  allorché  le  orde  erranti  del  norie  del- 
l'Europa verniero  ad  esercitare  le  loro  spaventevoli  devastazioni  nel  mezzodì; 
e non  so  se  nou  si  possa  giustamente  imputare  alle  sue  rapiue  il  lungo  ritardo 
cbe  altri  piedoni  poterono,  dopo  di  lui,  mettere  ai  progressi  della  specie 
uiuuou  (1). 


(fj  Prima  dei  Romani,  l'Italia,  la  Grecia,  la  Sicilia,  l’Asia  Umore,  la  Spugni,  la  Calila, 

IsGermaoia  erano  piene  di  piccoli  popoli  e rigurgitavano  d’ahilauli Tutte  quelle 

piccole  repubbliche  furono  iugulate  da  una  grande,  e si  vide  insensibilmente  1 universo 
spopolarsi 

« Mj  si  domanderà,  dice  Tito  Livio,  dove  i Volsci  hanno  potuto  trovare  abbastanza 
» snidati  per  fare  la  guerra,  dopo  essere  stali  laato  sovente  vinti,  bisognava  cbe  vi  fosse 
» uu  popolo  infinito  m quelle  contrade,  le  quali  non  sarebbero  oggidì  che  un  deserto , 
» senza  alquanti  Soldati  ed  alquanti  Schiavi  romani  ».  — » Gli  oracoli  hanno  cessato, 
» dice  Plutarco,  perchè  i luoghi  dove  essi  parlavano  sono  distrutti  ; appena  si  trovereb- 
» fiero  nella  Grecia  tremila  uomini  da  guerra  ».  — a lo  non  descriverò,  dice  Strabene, 
» l’Epiro  e i luoghi  circonvicini,  perchè  questi  paesi  sono  intieramente  deserti.  Questo 
» spopolamento,  che  ba  comincialo  da  luogo  tempo,  continua  ogni  giorno  : in  modo  che 
e t soldati  romani  tengono  ti  loro  campo  nelle  case  abbandonale  ».  Strabono  trova  la 
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I Romani  non  avevano  camicia,  e portavano  immediatamente  la  lana  sulla  pelle. 
I tessuti  di  lino  erano  presso  loro  rarissimi  e del  più  allo  prezzo.  Non  vi 
erano  vetri  alle  finestre  delle  case:  si  chiudevano  con  reti,  con  tela  di  lino, 
con  corno  o pietra  trasparente.  Sembra  che  la  stessa  stanza  ( atrium ) servisse  al 
tempo  stesso  di  cucina,  di  sala  da  pranzo,  di  sala  di  conversazione,  di  officina, 
di  galleria.  Vi  si  mettevano  in  mostra  simultaneamente  il  vasellame,  le  imma- 
gini degli  Dei,  i ritratti  degli  avi,  gli  oggetti  fabbricati,  ecc.  La  luce  non  vi 
penetrava  che  dall'alto,  e siccome  non  vi  erano  cammini,  tutto  vi  era  ordinaria- 
mente molto  affumicato.  I mobili  dei  Romani  potevauo  distinguersi  per  la  bel- 
lezza, l’eleganza,  la  purezza  delle  forme  ; ma  non  possedevano  che  in  debole 
grado  quel  merito  della  comodità,  della  convenienza,  della  specialità  che  lo 
spirito  d'invenzione  ed  il  genio  scientifico  sono  pervenuti  ad  imprimere  fra  noi 
ad  una  moltitudine  di  utensili.  1 Romani  non  avevano  per  iscrivere  che  la  scorza 
dell'albero  chiamato  papyrus-,  non  cominciarono  a fare  uso  della  pergamena  se 
non  verso  la  fine  della  Repubblica  e non  conobbero  mai  la  carta.  Un  punteruolo 
di  ferro  o una  canna  tagliata  serviva  loro  di  penna.  Non  iscrivevano  che  in 
lettere  maiuscole.  Ignoravano  assolutamente  l'arte  di  moltiplicare  le  copie  colla 
stampa.  Non  avevano  alcuna  idea  dello  stabilimento  delle  poste,  e facevano 
portare  le  loro  lettere  da  messaggeri.  La  maggior  parte  delle  loro  arti  erano 
nel  più  completo  stato  d’infanzia  fi).  Infine  se  il  pregresso  dei  costumi  non 
ha  seguito  che  da  lontano,  fra  noi,  i progressi  delle  arti;  se  noi  abbiamo  meno 
virtù  che  istruzione  e benessere,  è non  di  meno  impossibile  negare  che  noi 
viviamo  meglio,  intendo  dire  più  moralmente  di  quello  che  facessero  i Romani; 
che  noi  sappiamo  fare  delle  nostre  forze  un  uso,  non  solamente  più  abile,  più 
sapiente,  più  esteso,  ma  ben  anche  più  giusto  e più  moderato.  Ognun  sa  che  i 
costumi  di  quei  padroni  del  mondo,  dapprima  orrihilmcnte  violenti,  diventarono 
poscia  orribilmente  dissoluti,  e che  il  più  iniquo  di  tulli  i popoli  finì  col  mo- 
strarsi il  più  depravato.  In  qualunque  maniera  duuque  si  considerino  i Romani, 
si  arriva  sempre  a riconoscere  come  avessero  infinitamente  meno  civiltà  vera,  e 
per  conseguenza  iuDnitamenle  meno  libertà  vera  che  noi. 

Non  solamente  il  popolo  romano  non  è stalo  industrioso,  illuminato,  mo- 
rale, e per  conseguenza  libero,  al  medesimo  grado  che  lo  siamo  noi,  ma  non  era 
nemmeno  possibile  che  lo  fosse.  L'ostacolo  era  nel  genere  di  vita  che  esso  aveva 
adottato,  e nello  stato  sociale  che  doveva  esserne  la  conseguenza.  Era  natural- 
mente impossibile  che  un  popolo  il  quale  aveva  fondato  la  sua  esistenza  sul 
Baccheggio  e l'assoggettamento  successivo  di  tutti  gli  altri  potesse  crescere  mollo 
in  riviltà,  e goder  mai  di  una  libertà  molto  grande. 

Una  tal  maniera  di  provvedere  ai  suoi  bisogni  domandava  una  guerra  per- 
petua ; essa  era  nell’oggetto  dell'associazione  ; tendeva  d'altronde  a perpetuarsi 
da  se  medesima;  e quando  i Romani  nou  l'avessero  fatta  per  rinnovare  o ac- 
crescere le  loro  provviste  di  derrate  e di  schiavi,  l’avrebbero  fatta  per  prevenire 
vendette  e rappresaglie  dalle  quali  erano  perpetuamente  minacciati  (2). 


(1)  V.  le  Antichità  rom  d’Adams. 

(2)  Dal  regno  di  Numa  fino  a quello  d'Augusto,  in  Un  intervallo  di  settecento  anni, 
il  tempio  di  diano  non  fu  chiuso  che  due  volle,  la  prima  soit»  il  consolato  di  Manlio,  alla 
fine  delia  prima  guerra  punica,  e la  seconda  (otto  Augusto  stesso  dopo  la  battaglia  d'A- 
zio. (Tito  Livio,  I,  10). 
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Dedicali  coni  ad  una  guerra  eterna,  fu  d’uopo  che  il  loro  sialo  sociale  si 
accomodasse  alla  loro  destinazione.  La  popolazione  in  massa  ricevelle  (In  dal 
principio  un'organizzazione  tulla  militare:  essa  fu  divisa  in  tribù,  curie,  decurie; 
poi  in  classi  e centurie,  e queste  divisioni,  lutto  militari,  furono  comandate  da 
tribuni,  da  decurioni,  da  centurioni,  i quali  ebbero  sopra  di  lei  tutta  l’autorità 
di  capi  militari  (1).  Il  senato  composto  degli  uffiziali  più  ricchi  e più  distinti, 
fu  in  certa  guisa  lo  stato  maggiore  generale  dell’esercito;  i consoli,  scelti  fra  gli 
ufliciali  superiori,  ne  erano  i generali  io  rapo;  i soldati,  vale  a dire  quasi  lutti 
i cittadini,  giuravano  ni  consoli  di  assembrarsi  al  primo  ordine,  e di  non  lasciar 
mai  l’esercito  senza  permesso  (2).  Questo  giurainenlo  era  forse  meno  energico 
che  quello  dei  Tartari,  ma  non  era  però  meno  obbligatorio,  e,  di  fatto,  subor- 
dinava invincibilmente  il  popolo  ni  suoi  capi. 

Questa  subordinazione  fu  inoltre  assodata  dall'Istituzione  dei  patronati  e delle 
clientele.  Tutti  i cittadini  furono  obbligati  di  scegliere  nella  casta  patrizia  dei 
protettori  i quali  dovevano  difendere  le  loro  liti  in  giudizio,  ma  ai  quali  s’incate- 
navano coi  vincoli  più  stretti;  per  modo  che  ciascun  individuo  già  subordinalo 
come  militare,  lo  fu  altresì  come  cliente. 

Una  dipendenza  anche  più  rigorosa  si  stabili  nel  seno  delle  famiglie.  Cia- 
scuna casa,  domus,  fu  una  dominazione,  ciascun  capo  di  casa,  dominiti , fu 
investito  di  un  potere  senza  limite.  Il  padre  era  ad  un  tempo  il  pontefice,  il  so- 
vrano, il  giudice  di  tutta  la  sua  famiglia;  poteva  condannare  i suoi  figli  alla 
prigione,  alla  frusta,  all’esilio,  alla  schiavitù,  ella  morte.  Ogni  casa  romana  aveva 
un  carcere  lergastulum)  nel  quale  il  padre  di  famiglia  aveva  il  diritto  di  rinchiu- 
dere, a titolo  di  correzione  sua  moglie,  soo  figlio,  il  suo  schiavo.  Finalmenfe 
questo  potere  del  padre  di  famiglia,  che  nolla  limitava,  ed  al  quale  non  si  po- 
teva sottrarsi  durante  In  vita  del  padre,  si  estendeva  ad  un  tempo  stesso  alla 
madre,  ai  figli,  ai  nipoti,  a tutta  la  poslerilà.  La  donna,  maritandosi  diveniva  in 
certo  modo  la  figlia  del  proprio  marito,  e la  sorella  dei  proprii  figliuoli;  essa 
perdeva  il  possesso  di  tulio  quello  che  aveva,  e non  poteva  acquistare  nessuna 
cosa  la  quale  non  diventasse  acquisita  al  marito:  tutto  nella  casa  cadeva  sotto 
la  podestà  del  padre  di  famiglia. 

Potentemente  fortificata  dall’istituzione  del  patronato  e dalla  potestà  patema, 
la  subordinazione  mililare  stabilita  fra  i Romani,  fu  inoltre  assodata  dallo  sla- 
bilimento  dei  rensori,  uffiziali  di  un  grado  elevato,  che  vennero  specialmente 
incaricati  di  fare  il  censimento  dell’armata  e di  mantenervi  la  rigidità  (tei  costumi, 
e l'inflessibilità  dell'Indisciplina  (3). 

« Fra  gli  altri  poteri,  dice  Plutarco,  un  censore  ha  autorità  d'informarsi 
della  vita  e di  riformare  i costumi  di  ciascuno;  avvegnaché  i Romani  abbiano 
stimato  che  bisognasse  non  fosse  lecito  a ciascuno  di  maritarsi,  vivere  in 
casa  propria  da  privato,  nè  fare  banchetti  e couviti  a proprio  talento  • (4).  Oltre 


(1)  Dionigi  d’Alicarnasso,  lib.  II,  cap.  3,  §.  1.  — Tito  Livio,  I,  42  e 431. 

(2)  Tito  Livio.  Ili,  20;  XXII,  38. 

(3)  I censori  erano  antichi  generali  che  erano  passati  per  lutti  i gradi  dell'esercito. 
Èssi  erano  presi  ordinariamente  nelle  famiglie  consolari  (Tito  Livio,  IV,  8 ; VII,  22). 

(4)  Uomini  illustri  di  Plutarco,  vita  di  Marco  Catone. 
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a questi  poteri  straordinari!  sulla  vita  privata,  i censori  ne  avevano  d'immensi 
sulla  vita  pubblica.  Essi  potevano  espellere  i senatori  dal  senato,  i cavalieri  dal- 
l'ordine equestre  e cassare  i semplici  individui  dalla  lista  dei  cittadini  (I). 

Si  ebbe  inoltre  un  accorgimento  per  mantenere  lo  spirito  militare,  e fu 
d’impedire  che  i Romani  potessero  occuparsi  di  nessun  travaglio  manuale.  Le 
professioni  industriali  che  vennero  qualificate  di  sordide  (sordida  arles),  furono, 
loro  severamente  interdette;  enei  medesimo  tempo  il  serviiio  militare  fo  per 
loro  di  obbligo  cosi  stretto,  che  il  cittadino  il  quale  avesse  ricusato  di  prendere 
le  armi  o che  soltanto  avesse  trascurato  di  farsi  inscrivere  nei  libri  del  censo, 
sarebbe  stato  spoglialo  dei  suoi  beni,  battuto  colle  verghe,  e venduto  come  schiavo 
al  di  là  del  Tevere  (2  . 

Cosi  il  loro  stalo  sociale  crasi  adattato  al  genere  di  vita  che  essi  avevano 
abbracciato,  e cosi  tutto  tendeva  a renderli  più  forti  per  la  guerra,  per  la  con- 
quista, per  la  rapina.  Bisogna  comprender  bene  questo  per  avere  la  chiave  delle 
loro  istituzioni  : queste  avevano  essenzialmente  per  oggetto  d’imprimere  il  più 
alto  grado  di  energia  possibile  alle  arti  violente  sulle  quali  avevano  [ondato  la 
loro  esistenza.  Farmi  che  sia  interpretare  malamente  le  loro  leggi,  pretendere 
con  Montesquieu  ed  altri  pubblicisti  venuti  dopo  di  lui,  che  l'uguaglianza  dei 
beni,  le  leggi  agrarie,  la  censura,  la  giurisdizione  illimitata  del  padre  di  famiglia 
fossero  conseguenze  naturali  delle  forme  repubblicane  del  loro  governo,  lo  non 
credo  che  Condorcel,  Sismondi  e Constant  abbiano  spiegato  codeste  istituzioni 
in  modo  più  felice,  quando  hanno  detto  che  gli  antichi  non  annettevano  nes- 
suna importanza  all'esercizio  dei  diritti  di  cittadinanza,  e che  era  nell'interesse 
della  loro  attività  politica  che  avevano  consentito  a sagrilkare  ogni  indipen- 
denza individuale.  Da  una  parte  è poco  esatto  il  dire  che  le  leggi  agrarie, 
l'ostracismo,  la  censura,  ecc.,  entrino  per  necessità  nella  costituzione  del  governo 
repubblicano,  e dall'altra  non  è credibile  che  dei  popoli  si  sieDO  sottomessi 
ai  più  duri  obblighi  pel  solo  piacere  di  essere  in  repubblica  e di  prendere  una 
parte  attiva  all'esercizio  del  potere  collettivo.  Ondechè,  allorquando  i cittadini 
romani  consentivano  a rendersi  schiavi  del  corpo  politico  del  quale  erano  membri, 
avevano  molivi  più  gravi  e più  solidi  di  quello  che  loro  prestino  i celebri  scrit- 
tori da  nie  qui  nominati.  Se  i Romani  volevano  pure  piegarsi  ad  un  tale  reggi- 
mento, gli  è perchè  capivano  che  per  loro  si  trattava  della  vita,  gii  è perchè  es- 
sendosi dedieati  alla  conquista  ed  al  soggiogamento  degli  altri  popoli,  avevano 
bisogno  di  adottare  l'ordine  il  più  acconcio  ad  assicurare  il  successo  delle 
loro  pericolose  spedizioni  (3). 


(1)  Smalli  tjicicbant , eqvum  adimebant , tribù  movtbant,  ararium  faciebant. 
(Tito  Livio). 

(2)  Cie.,  prò  Carina , 34.  — Tilo  Livio,  IV,  33. 

(3)  Beo ia mino  Constant,  nell'esame  critico  che  ha  voluto  fare  della  prima  edizione  di 
questo  volume,  nella  Rivista  Kneiclopedica  di  febbraio  t82H,  diceva  che  adendo  qui  I ap- 
parenza di  cribrare  Condorcel , Sismondi,  e lui  alesso,  in  non  faccio  realmente  cho 
impossessarmi  delle  loro  idee,  lo  credo  Birurissimamenle  che  questo  sia  correggere  i 
miei  predecessori  e non  derubarli,  lo  noo  sono  qui  d’accordo  con  CoostBnl  nè  sullo  sco|M> 
che  egli  suppone  all'attività  degli  antichi  popoli,  nè  sul  senso  delle  isliluziom  colle  quali 
pretende  che  tendessero  a questo  scopo  (V.  la  stia  opera  intitolata  : De/lo  spirito  di  con- 
quista ecc.).  Egli  crede  che  pei  Romani  si  trattasse  di  libertà  politica  : io  credo  che  si 
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Che,  in  questo  stalo,  la  nazioue  romana  si  trovasse  assai  fortemente  ordi- 
nata per  la  dominazione,  io  lo  accordo.  Ma  di  quale  libertà  era  dessa  suscettiva  ? 
Si  vede  primieramente  che  essa  non  poteva  godere  di  quella  che  dà  lo  sviluppo 
dell'intelligenza  e dell'industria.  Questo  sviluppo  non  era  compatibile  col  genere 
di  vita  che  essa  aveva  adottato,  ed  altronde  noi  abbiamo  detto  poc'anzi  che  essa 
avevasi  interdetto  tutti  i travagli  che  avrebbero  potuto  farlo  nascere.  Il  Romano 
per  essere  atto  alla  guerra  aveva  bisogno  di  rimanere  rozzo,  brutale,  supersti- 
zioso. Sarebbe  stato  diminuire  la  sua  capacità  per  la  rapina  lasciarlo  dedicarsi 
allo  studio  delle  scienze  o alla  pratica  delle  arti,  e la  prima  cura  che  occorresse 
di  avere  era  senza  dubbio  di  preservarlo  attentamente  da  qualunque  coltura: 
perciò  nulla  si  trascurava  per  mantenerlo  in  un  favorevole  abbrutimento.  Ruma, 
dopo  cinquecento  anni  di  esistenza,  non  era  punto  meno  ignorante  c meno  feroce 
che  sotto  i suoi  primi  re;  e quando  Diogene  e Cameade  apparvero  dentro  le  sue 
mura,  tale  era  l’orrore  che  vi  si  aveva  tuttavia  di  qualunque,  istruzione,  che  Ca- 
tone si  affrettò  di  proporre  al  senato  di  congedare  quegli  ambasciadori  filosofi,  e 
che,  in  una  diatriba  insensata  contro  i lumi,  quel  vecchio  fanatico  trascorse  fino 
a trattare  Socrate  di  ciarliero  e di  sedizioso  (1). 

È vero  che,  malgrado  quei  rabbuffi  di  Catone  e dei  vecchi  senatori,  che, 
come  lui  parteggiavano  pel  mantenimento  dell’ignoranza  e dei  costumi  antichi, 
avvenne  in  Roma  ciò  che  era  avvenuto  in  Grecia  dopo  una  serie  di  guerre  for- 
tunate, vale  a dire  che  dopo  che  si  ebbe  combattuto,  saccheggiato,  sottomesso 
i proprii  nemici  e die  con  tali  onesti  mezzi  si  ebbe  procurato  agi  e ricchez- 
ze, non  avendo  altro  di  meglio  da  fare,  si  provò  il  desiderio  di  studiare.  Ma 
siccome  la  maniera  di  vivere  rimase  la  stessa,  e si  conservò  lo  stesso  disprezzo 
pei  lavori  dell'industria,  gli  effetti  di  questa  nuova  passione  non  furono  che 
assai  mediocremente  vantaggiosi.  Si  studiò,  come  si  faceva  in  Grecia,  per  pas- 
satempo, senza  nessuna  veduta  di  applicazione  utile,  o solamente  con  vedute  di 


trattasse  di  conquiste  s farsi,  di  rapine  ad  esercitare.  Egli  crede  che  fosse  per  essere 
liberi  politicamente,  che  avessero  rinuncialo  a tutta  l'iudipendeuza  individuale:  io  credo 
che  fosse  per  essere  più  forti  come  nazione  armata.  Quale  rapporto  vi  ha  egli  fra  le 
sue  idee  e quelle  che  io  svolgo?  So  non  si  fosse  trattalo  per  gli  antichi  che  di  giocare 
in  cerio  modo  alla  sovranità  nazionale,  che  di  trastullarsi  a fare  delle  leggi  ed  a pro- 
nunciare dei  giudizii,  essi  non  avrebbero  avuto  Insogno  per  questo  di  sottomettersi  a 
tante  soggezioni,  a tante  istituzioni  tiranniche;  essi  avrebbero  potuto,  come  noi,  far  ser- 
vire l'attività  politica  a proleggere  l'indipendenza  privata.  Ma  si  trattava  di  guerreg- 
giare, d'invadere  territori!,  di  soggiogare  popolazioni,  e per  questo  non  si  poteva  mai 
troppo  stringere  gl’individui,  ni  sotloniatlcre  il  corpo  intiero  dei  cittadini  ad  una  disci- 
plina troppo  severa. 

Constant  trovava  ingegnosissima  lo  distinzione  che  io  aveva  falla,  secondo  lui,  tra  la 
iberlà  dei  moderni  e quella  degli  antichi.  Era  egli  stesso  che  ha  fatto  questa  distinzione, 
non  io.  Io  poteva  bensì  parlare  del  domìnio  militare  degli  antichi,  ma  non  avrei  saputo 
parlare  della  loro  libertà,  lo  non  credo  che  sia  possibile , in  qualunque  senso  , di 
soslenere  che  i popoli  antichi  fossero  popoli  liberi.  Gli  amichi  erano  liberi  come  quei 
timoni  che  non  possono  dormire  che  circondandosi  di  guardie  e di  sentinelle,  o come 
quel  corpo  di  esercito,  situalo  in  paese  nemico,  e che  non  può  avanzare  se  non  avendo 
la  più  gran  cura  di  esplorare  la  propria  marcia,  e di  non  marciare  che  coll'arma  in  pu- 
gno, di  tenersi  bene  unito,  ben  compatto,  ben  disciplinato,  lo  m'accorgo  che  anticipo 
quello  che  dovrò  dire  poi. 

(1)  Plut.,  vita  di  Marco  Catone. 
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ambizione.  S'imparò  la  rettorica,  la  dialettica,  si  disputò  sul  bene  supremo;  si 
fece  esercizio  di  sedurre  la  moltitudine  coH'artifìcio  del  linguaggio  e dei  discorsi 
studiali;  si  ebbero  legisti,  oratori,  sofisti,  poeti,  musici;  ma  in  quanto  ad  uomini 
veramente  illuminati  e capaci  di  fare  utili  applicazioni  delle  proprie  cognizioni, 
non  se  ne  potevano  punto  formare:  non  è cbe  presso  i popoli  industriosi  die  gli 
studii  ben  diretti  possono  produrre  veri  lumi,  e che  conducono  a fortunate 
applicazioni  (1). 

Aggiungiamo  cbe,  nel  tempo  in  cui  la  vita  guerresca  dei  Romani  preveniva  in 
essi  lo  sviluppo  di  qualunque  industria,  il  reggimento  della  schiavitù  prnduceva 
lo  stesso  effetto  fra  i loro  schiavi,  e che  cosi  eglino  si  privavano  della  facoltà  di 
servirsi  da  se  medesimi,  senza  acquistare  veramente  quella  di  farsi  servire  dagli 
altri;  ognun  sa  quali  sieno  sull’uomo  assoggettalo  gli  effetti  della  servitù:  se 
questa  abbrutisce  il  padrone,  abbrutisce  poi  mollo  più  sicuramente  lo  schiavo. 
L’uomo  non  ha  nella  schiavitù  quasi  nessuno  interesse  di  sviluppare  le  sue 
forze:  il  timore  del  castigo,  lungi  dall’eccitarlo  a mostrare  la  sua  potenza,  lo 
consiglia  al  contrario  a dissimularla:  « Egli  si  metterebbe  all'ammenda  con 
un'opera  di  supererogazione;  mostrando  la  sua  capacità,  non  farebbe  altro  che 
alzare  la  misura  dui  suoi  doveri  ».  Si  stabilisce  dunque  uu'ainbizione  inversa,  e 
l'industria  aspira  a scendere  piuttosto  che  a salire  (2). 

Quindi,  dovunque  i Romani  sostituirono  schiavi  ad  uomini  liberi,  la  si  vide 
decadere  rapidissima  mente.  L'agricoltura  fu  ugualmente  in  decadenza.  • Ogni  qual 
volta,  dice  fiume,  gli  agronomi  dell'antichità  si  lamentano  della  diminuzione  del 
frumento  in  Italia,  non  mancano  di  attribuire  rotale  decrescimento  di  ricchezza 
territoriale  all'introduzione  della  coltivazione  servile  » i.3).  La  schiavitù  ebbe,  a 
questo  riguardo,  elTelli  tali,  che  l’Italia  fini  per  diventare  quasi  cosi  improduttiva 
come  lo  è oggidì  la  campagna  di  Roma,  e che  invece  di  esportare  frumento,  come 
lo  aveva  fatto  durante  qualche  tempo,  fu  obbligata  di  contare  per  la  propria 
sussistenza  sulle  messi  della  Barberia,  dell'Egitto  e della  Sicilia  (4). 

Gli  elTelli  della  schiavitù  non  si  arrestarono  qui.  La  popolazione  decadde  non 
meno  rapidamente  che  i mezzi  di  sussistenza.  Le  legioni  romane  avevano  un  bel 
fare  la  tratta  e mandare  in  Italia  nazioni  intiere  ridotte  a servitù;  queste  non 
potevano  bastare  alla  spaventevole  consumazione  d’uomini  che  la  schiavitù  e la 
miseria  facevano,  ed  il  numero  degli  artigiani  e dei  coltivatori  andava  sempre 
decrescendo.  Lo  stesso  succedeva  degli  uomini  liberi:  occorreva  ritirare  citta- 
dini da  fuori,  come  se  ne  ritiravano  derrate  e schiavi;  e il  popolo  re,  reclutalo 
prima  io  Italia,  lo  fu  poscia  nelle  provinole,  e dopo  anche  presso  i Barbari. 
• La  nazione  intiera  disparve,  dice  un  pubblicista,  per  elTelto  di  tale  odioso  reg- 
gimento. Non  si  trovavano  più  Romani  che  in  Roma,  Italiani  che  nelle  grandi 
città.  Alquanti  schiavi  custodivano  ancora  alquante  greggi  nelle  campagne;  ma  i 
(lumi  avevano  rotto  i loro  argini,  le  foreste  si  erano  dilatate  nelle  praterie,  ed  i 
lupi  e i cinghiali  avevano  preso  possesso  dell’antico  dominio  della  civiltà  » (5). 


(1)  V.  più  avanti  cup.  Vili  di  questo  libro. 

(2)  Bentham,  Trattato  di  legislazione,  t.  II,  p.  183  e seg. 

(3)  Saggio  XI,  p.  504. 

(4)  Antichità  romane,  t.  II,  420. 

(5)  Sismoodi,  (Vuoili  principii  d’Econ.  polii,  t.  I.  pag.  113.  — Inchieste  fatte  ven- 
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Ecco  quali  erano,  relativamente  all'industria,  alla  rireltezza,  alla  popolazione, 
gli  eirelti  della  guerra  e della  schiavitù. 

Aggiungete  elio  questo  sistema,  cosi  contrario  aH'iiul  usiria  dei  Honiaui  non 
era  meno  liiuesto  alla  loro  morale. 

lo  so  che  i popoli  i qoali  fondano  la  loro  esistenza  sulla  spoliazione  e l'as- 
soggettamento delle  altre  nazioni,  possono  ronrilinre  qualche  volta  una  grande 
rigidità  di  costumi  col  gusto  della  rapina.  Fino  a làuto  die  rodesti  popoli  hanno 
elle  lare  con  popolazioni  povere  le  quali  abbiano  poco  da  dar  loro,  e sappiano 
difendere  energicamente  quello  che  possedetti»,  bisogna  bene  per  neeessità  che 
si  avvezzino  a vivere  di  poro.  Ma  tale  frugalità  non  è ordinariamente  una  virtù 
molto  meritoria;  essa  non  dora  se  non  infimi  a tanto  che  è forzata  il);  e se  i 
medesimi  popoli  arrivano  a soggiogare  nazioni  opulente  ed  a collocarsi  in  una 
situazione  nella  quale  possano  godere  con  qualche  sicurezza  del  frutto  delle  loro 
rapine,  si  vedranno  abbandonarsi  a profusioni,  ad  orgie,  a dissolutezze  in- 
credibili. Ecco  quello  clic  mostrano  tutte  le  storie  di  razze  militari,  e la  romana 
più  di  qualunque  altra.  I Keniani  furono  modelli  di  temperanza  ed  anche  di 
austerità,  indilo  a tanto  etic  non  ebbero  da  combattere  che  gli  Equi,  i Volaci,  i 
Latini,  i Sanniti,  I quali,  di  rontinuo  disfatti,  tornavano  di  continuo  all’assalto, 
e vendevano  loro  assai  raro  vittorie  che  non  produeevano  nulla,  àia  quando 
infine  ebbero  sottomessa  l'Italia,  quando  ebbero  vinta  Cartagine,  quando  non 
ebbero  più  nemici  capaci  di  loro  resistere,  quando  furono  tranquilli  sulla  loro 
potenza  ed  ebbero  condotto  a Roma  le  spoglie  della  terra,  caddero  in  una 
orribile  dissolutezza  di  costumi.  Colali  disordini  erano  la  conseguenza  naturalis- 
sima del  lori)  modo  di  esistenza.  Non  furono  mica  le  loro  ricchezze  che  II  cor- 
ruppero, come  lo  si  è scritto  tanto,  e come  lo  si  ripete  tuttavia:  fu  la  maniera 
eolia  quale  se  le  erano  procurate.  Gli  uomini  non  godono  con  moderazione 
che  dei  beni  che  essi  lianuo  acquistato  con  onore.  Avviene  del  bottino  futlo 
in  guerra  come  del  danaro  guadagnato  al  giuoco,  come  delle  somme  estorte 


Canni  sono  in  Inghilterra  mostravano  a qual  punto  la  schiavitù  fosse  funesta  alla  popola- 
zione nelle  coloni.'.  A Tortola,  a Detnerari,  alla  Giammaìca  , la  popolazione  nera  dimi- 
nuiva coulinuamenle  e non  poteva  essere  mantenuta  al  medesimo  livello  che  colla  tratta, 
l.a  perdita  media,  per  tulle  le  eotnnie  inglesi , meno  la  Karharla  e le  isole  di  llahama  , 
era  di  diecimila  schiavi  ogni  triennio.  E lo  prova  che  questo  decrescimento  della  po- 
polazione nera  dipendeva  unicamente  dal  suo  stato  di  servitù  , è che  essa  ha  Tutto 
progressi  assai  considerevoli  ad  llitTli  dopo  elle  vi  è siala  emancipala.  Al  principio  della 
rivoluzione  francese,  la  popolazione  lutate  di  questa  ultima  isola  non  era  che  di  668,000 
anime;  e malgrado  la  serie  di  spedizioni  sanguinose  che  l'hanno  devastata,  da  questa 
epoca  fino  al  1609  in  cui  la  spedizione  francese  è stala  espulsa,  la  popolazione  vi  si 
eleva  oggidì  a più  di  938,000  anime  (V.  la  Rivista  d' EiUtahunjn  di  luglio  1828). 

(1)  Ecco  ciò  che  dice  un  bravo  pinose  di  costumi,  parlando  dei  moulanari  di  Scozia, 
ad  un'epoca  in  cui  la  guerra  era  ancora  la  loro  principale  industria:  « VVaverley  non  poteva 
erodere  ai  proprii  occhi;  non  poieva  consigliare  questa  singolare  voracità  (dei  montanari) 
con  ciò  che  aveva  sentilo  dire  della  loro  vita  frugale  ; ignorava  che  la  loro  sobrietà 
non  era  che  appurenie  e sforzala,  e che,  simili  a certi  animali  di  rapina,  i montanari 
sapevano  digiunare,  al  bisogno , riservandosi  di  risarcirsi  di  Iole  astinenza  allorché  ne 
trovassero  l’occasione»  (ll'averleij  o la  Scozia  di  sessanta  anni  addietro].  Ecco  la  fruga- 
Idh  che  noi  ammiriamo  presso  i primi  Romani,  e nei  Icmpi  eroici  della  Grecia  : questo  è 
quello  che  noi  chiamiamo  hello  aulico.  I costumi  che  Waller-Scott  descrive  qui , sono 
affatto  sul  gusto  di  quelli  degli  eroi  di  Omero. 
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alle  nazioni  che  si  opprimono:  si  dissipa  quasi  sempre  in  modo  vergognoso 
quello  che  si  è procuralo  in  modo  vergognoso.  Non  è possibile  che  uomini 
tanlo  depravali  per  fondare  l’esistenza  loro  sulla  rapina,  il  furto,  i tributi  ille- 
gittimi, sieno  nello  stesso  tempo  abbastanza  puri  per  fare  un  uso  morale  di 
beni  tanto  immoralmente  acquistati. 

Il  genere  di  vita  dei  Romani  non  faceva  dunque  di  loro  solamente  uomini 
ignoranti,  tendeva  anche  a farne  uomini  dissoluti , e si  comprende  abbastanza 
che  non  poteva  procurar  loro  quella  specie  di  libertà,  la  quale  nasce  dal  buon 
impiego  che  si  fa  delle  proprie  facoltà  riguardo  a se  medesimo. 

Infine  esso  poteva  dare  anche  menu  quella  che  risulta  per  gli  uomini  dall’uso 
inoffensivo  che  fanno  fra  di  loro  delle  proprie  facoltà. 

Lontani  dall’adoperare  cosi  le  loro  forze,  i Romani  ne  facevano  l’uso  più  in- 
giusto e più  aggressivo.  Il  loro  oggetto  stesso  era  la  spoliazione  e l'assoggetta- 
mento del  mondo.  Ora,  non  era  possibile  che  facessero  in  tal  modo  violenza 
a tutto  l’universo,  senza  mettere  se  medesimi  in  una  situazione  estremamente 
violenta. 

Si  £ veduto  in  qual  maniera  essi  avessero  bisogno  di  ordinarsi  per  fare  la 
guerra  con  successo.  Volendo  soggiogar  altrui,  erano  obbligati  di  cominciare 
dall’incatenare  se  medesimi.  Occorreva  loro,  come  in  un  esercito,  classificarsi, 
subordinarsi  l’uno  all’altro,  moltiplicare  sopra  di  loro  i poteri  arbitrarli  ed  illi- 
mitati, rinunciare  a qualunque  indipendenza  individuale,  non  esistere  in  certo 
modo  che  iti  astrazione,  e come  membro  della  massa  organizzala  della  quale 
facevano  parte;  sottomettersi  infine  alle  più  tiranniche  volontà  di  quella  massa 
d'uomini,  o piuttosto  a quelle  degli  ambiziosi  che  le  si  davano  per  direttori  e 
per  padroni. 

Ecco  a qual  prezzo  i Romani  potevano  spogliare  ed  assoggettare  gli  altri 
popoli.  Quanto  più  volevano  essere  forti  per  la  dominazione,  tanlo  meno  libertà 
potevano  avere.  La  libertà  non  eutrava  nell'oggetto  della  loro  istituzione,  essa 
non  era  possibile;  sarebbe  anzi  stala  funesta,  poiché  avrebbe  indebolito  lo  spi- 
rilo guerriero,  e rallentalo  il  nerbo  della  disciplina.  Sarebbe  stato  inoltre  contro 
natura  voler  dare  indipendenza  agl'individui  in  uno  stato  sociale  in  cui  gl’indi- 
vidui, sempre  impegnati  in  ispedizionl  militari,  avevano  bisogno,  per  questo  stesso, 
di  formare  una  massa  compatta  e molto  energicamente  costituita. 

Ho  parlalo  dei  poteri  esorbitanti  ohe  la  necessità  della  disciplina  aveva  fatto 
stabilire;  ma  ho  io  enumeralo  gli  atti  arbitrarli  e violenti  che  essa  faceva  com- 
mettere? L'n  padre  esiliava  i suoi  figli,  infliggeva  loro  i travagli  forzali  degli 
schiavi,  li  condannava  a morire  per  mano  del  carnefice.  Un  censore  degradava 
senza  formalità  un  senatore,  un  cavaliere,  un  cittadino,  s'ingeriva  in  tolte  le 
faccende  della  vita  privata,  e divietava  gli  atti  più  innocenti  o ne  comandava 
altri  die  muralmente  limi  avevano  nulla  di  obbligatorio.  Gli  ultimi  ordini  del- 
l'esercito cadevano  essi  per  avventura  nella  miseria?  Si  procedeva  ad  espropria- 
zioni per  rislabiiire  fra  le  fortune  una  uguaglianza  impossibile  ; si  decideva  ohe 
nessuno  potesse  possedere  oltre  ad  una  certa  estensione  di  terreno,  e si  toglieva 
l’eccedente  a coloro  che  ne  avessero  per  distribuirlo  ai  cittadini  poveri.  La  guerra, 
Is  schiavitù,  il  vizio,  la  miseria  menomavano  essi  per  avventura  il  numero  dei 
cittadini  e dei  soldati?  Si  promulgavano  leggi  ridicolmente  vessatorie  per  costrin- 
gere le  persone  a maritarsi  ed  a procreare  molti  figli,  lina  volta,  si  regolava 
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come  si  potesse  viaggiare;  un’altra  volta,  come  si  dovesse  vestirsi;  un’altra,  si 
fissava  la  spesa  che  si  potesse  fare  per  la  propria  mensa  e il  numero  dei  convi- 
tati che  fosse  permesso  di  ammettervi.  Non  vi  era  realmente  nè  proprietà,  nè  si- 
curezza, nè  libertà  ; non  si  badava  a nessuna  di  queste  cose  ; tutto  era  sacrificato 
al  mantenimento  della  disciplina  ed  alla  buona  costituzione  dell'armata. 

G non  era  solamente  a motivo  di  colale  arbitrio  che  i Romani  fossero  poco 
liberi.  Notate,  che  sottomettendosi  a codesto  duro  reggimento,  la  massa  della 
nuziuue  armala  non  ne  ritraeva  quasi  uessun  proflltu.  fu  questa  dominazione, 
come  in  tutte  le  altre,  gli  agenti  subalterni  non  ottenevano  che  una  parte  picco- 
lissima di  ricchezza  e di  autorità.  Le  -paglie  dei  nemici  vinti  erano  quivi  distri- 
buite come  altrove  le  contribuzioni  riscosse  dai  popoli:  le  grosse  porzioni  erano 
per  lo  stato-maggiore  dell’esercito,  pei  consoli,  il  senato,  i patrlzii;  il  popolo,  i 
soldati  ricevevano  a mala  pena  quanto  bastasse  a vivere.  Si  sarebbe  creduto  cer- 
tamente, arricchendoli,  d'indebolire  in  essi  quell'utile  amore  delle  conquiste  e del 
saccheggio,  dal  quale  dipendeva  la  fortuna  delle  classi  elevate.  Nessuna  aristo- 
crazia fece  mai  del  suo  ascendente  un  uso  più  duro,  più  iniquo,  più  superbo  che 
l'aristocrazia  romana.  Tale  era  l'avvilimento  Del  quale  essa  teneva  il  popolo,  che 
i matrimouii  fra  persone  della  classe  patrizia  e della  classe  plebea  avevano  fluito 
per  essere  riguardali  coinè  unioni  contro  natura;  e che  quando  questa  sorta  di 
alleanze  furono  autorizzate,  si  pretese  che  ne  uscirebbero  dei  mostri  (1).  Tale  era 
la  superbia  dei  capi,  anche  ai  tempi  della  Repubblica,  che  allorquando  passasse 
un  console,  qualunque  cittadino  doveva  fargli  luogo,  scoprirsi  la  lesta,  alzarsi  da 
sedere,  o scendere  da  cavallo.  Chiunque  avesse  trascuralo  di  dargli  tali  segni  di 
deferenza  e di  rispetto,  sarebbe  stalo  prontamente  chiamalo  al  dovere  dai  littori: 
il  pretore  Lueuilo  non  essendosi  alzalo,  in  un  momento  in  cui  rendeva  giustizia, 
davanti  al  console  Acilio,  questi  ne  fere  mettere  in  pezzi  sul  momento  la  sedia 
curule  (2).  Non  vi  è forse  paese  nel  quale  sia  stata  esercitata  un'aulorilà  più  ar- 
bitraria con  forme  più  dure  e più  imperiose.  Era  propriamente  il  reggimento  di 
un  accampamento  di  Tartari. 

Dipendenti  sotto  mille  rapporti  come  individui,  i Romani  non  erano  nem- 
meno liberi  come  corpo  di  nazione.  La  loro  esistenza  sociale  era  perpetuamente 
minacciata,  al  di  deutro  dagli  schiavi  e dui  proletarii,  al  di  fuori  dai  nemici  che 
la  loro  ambizione  non  cessava  di  sollevare. 

Si  sa  ciò  che  la  Repubblica  dovesse  temere  dagli  schiavi.  La  disperazione 
diede  loro  sovente  delle  armi,  dice  Gibbuti , e la  loro  sollevazione  mise  più  di 
una  voila  lo  Stato  sull'orlo  della  sua  rovina.  Si  giudicavano  cosi  formidabili,  che 
**»  noo  si  osò  distinguerli  con  un  abito  particolare.  Si  credette  che  quel  giorno  in 
cui  potessero  accorgersi  del  loro  numero,  i loro  padroni  sarebbero  esposti  ai  più 
grandi  pericoli  (5).  Fu  d’uopo  fare  delle  leggi  terribili  per  meltersi  al  sicuro  dai 
loro  tentativi,  ed  agire  con  essi  come  con  nemici  mortali.  Essi  poterono  essere 
per  leggieri  mancamenti  torturati,  frustati,  marchiati  in  fronte  col  ferro  rovente, 
condannati  a girare  la  macina  (4).  Si  stabilì  ehe  se  un  padrone  venisse  ucciso 


(i  ) Prules  iecum  ip»a  discors.  Tilo  Livio. 

(ì)  Amichili  romane  d'Adams,  t.  I,  p.  163  e 16t. 
(3)  Star,  della  decad.  dell'imp.  romano,  t.  I,  cap.  2. 
{4)  Ivi,  Antichità  rum.,  I.  I,  p.  liti. 
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nella  propria  casa,  e l’uccisore  non  ne  fosse  scoperto,  lutti  gli  schiavi  potessero 
essere  condannati  a morte  ; e Tacito  parla  di  un  caso  in  cui  quattrocento  schiavi 
furono  suppliziati  pel  solo  motivo  che  il  loro  padrone  era  slutu  ucciso,  e che 
essi  non  avevano  fatto  conoscere  l'autore  dell’omicidio  (1).  ficco  a quali  estre- 
mità si  era  ridotto.  Si  comprende  che  tali  atrocità  lungi  dall'alimentare  la  sicu- 
rezza dei  cittadini,  dovevano  terminare  di  distruggerla:  fu  quando,  osserva  Mon- 
tesquieu, i Romani  ebbero  pirduto  pei  loro  schiavi  ogni  sentimento  di  umanità 
che  si  videro  nascere  quelle  guerre  servili  che  sono  stale  paragonate  alle  guerre 
puniche  (2). 

La  sicurezza  del  popolo  romano  , così  gravemente  minacciata  dai  suoi 
schiavi,  lo  era  anche  pili  dai  suoi  proletarie  Quantunque  in  origiue  le  terre 
fossero  state  abbastanza  ugualmente  ripartite,  spesso  si  stabilì  fra  le  fortune 
quella  disuguaglianza  inevitabile,  che  nessuna  buona  istiluziuue  potrà  inai  inte- 
ramente prevenire  (3),  ma  che  istituzioni  inique  quasi  sempre  favoriscono,  e si 
videro  in  Roma,  come  altrove,  ed  in  modo  molto  più  riciso  che  altrove,  la  popo- 
lazione divisa  fra  un  piccolo  numero  di  persone  ricche,  ed  una  massa  di  cilladini 
miserabili.  In  un  paese  in  cui  le  arti  utili  non  fossero  state  avvilite  ed  abbando- 
nate a schiavi,  quell'ultima  classe  d’individui  avrebbe  potuto  trovare  nell’indu- 
stria un  aiuto  contro  l’indigenza,  e diventando  meno  da  compiangere,  sarebbe 
stata  meno  da  temere.  Ma  non  possedendo  nulla  e non  dedicandosi  ad  alcun 
lavoro,  quella  plebaglia  pezzente  ed  altiera  non  poteva  mancare  di  rendersi  alla 
fin  fine  formidabile.  Essa  non  cessava  di  contrarre  dei  debiti  che  non  aveva  poi 
nessun  mezzo  di  pagare,  e che  diventavano  fra  lei  e i suoi  creditori' una  sorgente 
inesauribile  di  violenti  contese.  Si  era  obbligato,  per  soffocare  i suoi  clamori, 
di  farle  regolarmente  delle  liinosìne,  le  quali  non  servivano  che  ad  accrescerla 
ed  a renderla  sempre  più  minacciosa.  Senza  dubbio,  nello  slato  d’inopia  nella 
quale  essa  trovavasi,  ed  in  cui  forse  una  politica  avara  e crudele  si  sforzava  di. 
ritenerla,  essa  offeriva  all'ambizione  dei  senatori  una  potente  leva  per  la  conquista 
e l’oppressione  del  mondo;  ma  in  pari  tempo  quale  ponto  d'appoggio  contro  la 
Repubblica  non  presentava  essa  agli  ambiziosi  malcontenti?  Si  poteva  servirsene 
per  la  guerra  civile  come  per  la  guerra  straniera;  era  lo  slrumento  delle  mene, 
delle  congiure,  delle  discordie;  « essa  diventò  l’ausiliaria  assoldata  di  un  Mario 
e di  un  Siila,  di  un  Cesare  e di  uu  Pompeo,  di  un  Ottavio,  e di  un  Antonio  > ; e 
dopo  avere  sottoposto  a Roma  l'universo,  finì  per  mettere  Roma  sotto  i piedi  del 
più  esecrabili  tiranni. 

In  fine,  mentre  il  sistema  dei  Romani  manteneva  fra  loro  due  classi  di  ne- 
mici cosi  formidabili,  non  cassava  di  suscitar  loro  al  di  fuori  nemici  ancbe  più 
pericolosi.  1 Romani,  dice  Montesquieu,  erano  in  una  guerra  eterna  e sempre 
violeuta;  non  avevano  il  tempo  di  respirare;  occorreva  loro  fare  uuo  sforzo  con- 
tinuo; esposti  alle  più  spaventose  vendctle  se  fossero  vinti , si  erano  imposta  lai 
terribile  obbligazione  di  vincer  sempre;  non  potevano  fare  la  pace  che  vincitori;, 
erano  obbligati  a prodigii  di  costanza  (4).  Si  può  giudicare  della  violeuza  della. 


(1)  Annali,  XtV,  42. 

(2)  Spirilo  delle  leggi,  lib.  XV,  cop.  16. 

(3)  V.  più  avanti  cap.  IX. 

(4)  Cause  della  grandezza  e della  decad.  de'  Romani,  passim. 
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loro  situazione  da  quella  delle  leggi  che  avevano  promulgate  contro  chiunque 
si  sottraesse  al  servizio  militare...  Infine,  dopo  essere  stati  costantemente,  durante 
il  lungo  corso  dei  loro  trionfi , sotto  l’oppressione  morale  di  pericoli  sempre 
imminenti,  finirono  per  subire,  a loro  volta,  altrettante  violente  materiali  quante 
ne  avevano  falle  soffrire  agli  altri.  Vincitori  del  mondo  incivilito,  non  seppero  che 
abbandonarlo  ut  giogo  dei  barbari.  Non  ve  nulla  che  agguagli  la  degradatone, 
la  vergogna  e la  sciagura  dei  loro  ultimi  momenti  (1). 

Ecco  come  furono  liberi  i Romani,  quei  modelli,  secondo  Rousseau,  di  lutti 
i popoli  liberi.  Noi  vediamo,  riepilogando,  che  il  sistema  della  guerra  e della 
schiavitù  sul  quale  avevano  fondato  la  loro  sussistenza,  si  opponeva  direttamente 
ai  progressi  della  loro  industria  e delle  loro  idee,  che  tendeva  non  meno  forte- 
mente alia  depravazione  dei  loro  costumi,  che  gli  obbligava  di  sottomettersi  al 
regime  sociale  più  duro  e più  arbitrario,  che  loro  suscitava  al  di  dentro  e al  di 
fuori  i nemici  più  pericolosi  ; che  infine  dopo  avere  compiuto  la  loro  esistenza 
di  agitazione,  di  corruzione  e di  violenza,  fini  per  coudurre  la  loro  totale  distru- 
zione (2), 

Mi  sarebbe  facile,  se  io  volessi  insistere  sul  soggetto  che  tratto,  di  mostrare 


(1)  Si  possono  leggere  in  motti  autori,  e particolarmente  nei  filosofi  cristiani  del  IV 
secolo,  energiche  pitture  di  questa  immensa  distruzione.  Vedi  specialmente  le  lettere 
di  non  Gerolamo  nella  traduzione  deile  sue  Opere  scelte , per  F.  Grégoire  e F.  ’L.  Co- 
lombe!. 

(2)  Uno  dei  critici  die  questo  volume  incontrò  alla  prima  sua  pubblicazione  , alzò 
forte  la  voce  contro  questa  spiegazione  del  reggimento  economico  dei  Romani  e delle  con- 
seguenze di  quel  reggimento.  Egli  non  vedeva,  secondo  lui,  nel  lungo  sforzo  di  quel 
popolo  per  conquistare  il  mondo,  che  una  immensa  intrapresa  di  filantropia,  che  un 
vasto  e nobile  tentativo  in  favore  dell'incivilimento,  l a grande  impresa  che  il  genio 
romano  nv«  va  abbraccialo,  era  conforme  al  bisogno  più  generale  deirumamtà  ; era  la 
condizione  necessaria  di  tutti  i progressi  ulteriori.  Per  guisa  che  gli  era  per  assicu- 
rare i progressi  ulteriori  della  civiltà  che  i Romani  avevano  comincialo  dal  soffocarla 
dovunque  essa  fosse  già  nato,  che  avevano  distrutto  una  moltitudine  di  piccole  re- 
pubbliche in  Italia,  die  avevano  rovesciato  Cartagine,  soggiogato  In  Grecia,  massacralo 
milioni  d’uomini,  <d  un  gran  numero  ridottine  io  servitù.  Vi  era  in  fondo  di  tutto 
questo,  secondo  il  critico,  un  gran  pensiero  di  filantropia.  I Romani  eruno  animati 
dai  sentimenti  generali  che  dominavano  ni  loro  tempi,  e la  sola  cosa  che  li  distingue 
dagli  altri  popoli  di  qiiell’età  , è d’avere  concepito  più  virilmente  che  nessun  altro  le 
passioni  che  regnavano  allora  (V.  il  Produttore , t.  II,  p.  426  e seg.). 

Si  trova  una  gran  prova  di  quel  In  filantropia  che  presiedevo  alle  guerre  dei  Romani 
nell’espediente  cui  l'onesto  , probo,  severo  Catone  si  appigliò  per  far  decidere  quella 
terza  guerra  punica  che  condusse  la  finale  distruzione  di  Cartagine.  Il  nostro  vecchio 
censore,  il  quale  conosceva  il  suo  popolo,  invece  di  perdersi  in  vane  parole  immaginò  di 
gettare  in  mezzo  al  senato  un’ampia  provvista  di  superbi  fichi,  che  aveva  portati  dulia 
costa  d’. Africa  e che  teneva  nascosti  sotto  ie  pieghe  del  suo  mantello.  « E siccome  i se- 
natori, osserva  Plutarco,  si  meravigliavano  di  vedere  fichi  così  belli,  coO  grossi,  e così 
freschi:  la  terra  che  li  porta,  disse  loro  Catone,  non  è distante  da  Roma  che  tre  giornale 
di  navigazione».  Questa  maniera  filantropica  di  motivare  il  delenda  Carthago  col  quale  il 
medesimo  oQest'uomo  terminava  tutti  i suoi  discorsi,  è affatto  sul  gusto  della  morale 
di  quei  selvaggi  d’Afncu,  i quali  allorché  vogliono  fare  la  guerra  a qualche  popolo  vicino 
si  fondono  in  elogi  delle  ricchezze  che  possiede,  e si  decidono  secondo  il  valore  più  o 
meno  grande  del  bottino  che  potranno  fare  presso  luì  ( V.  il  \ iagyio  dvl  maggioro 
Gurdon-Lamg  nel  Timoni , il  Kouranko  e il  Sulimana,  p.  275  e seg.  della  traduzione 
francese). 
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che  la  schiavitù  era  stata  prima  ugualmente  funesta  ai  Greci  di  quello  che  poi 
lo  fosse  ai  domani. 

I cittadini  delle  città  greche,  provveduti  da  schiavi  delle  cose  necessarie  alla 
vita,  e liberali  cosi  da  qualunque  travaglio  e da  qualunque  cura,  impiegavano  il 
loro  tempo  alla  guerra,  all'esercizio  dei  diritti  di  cittadinanza,  alle  procedure  delle 
magistrature,  a lotte  di  ambizione,  a contese  intestine,  oppure  dividevano  gli 
ozii  loro  fra  gli  esercìzi!  della  ginnastica  e lo  studio  delle  scienze  che  essi  chia- 
mavano liberali,  vale  a dire  della  grammatica,  della  rettorie»,  della  filosofia, 
della  musica,  e di  alcune  altre  arti,  che  essi  non  coltivavano  se  non  per  forma 
di  passatempo  e solamente  |>er  proprio  piacere. 

Questa  maniera  d’essere  rhe  formò  prima  dei  guerrieri,  e più  lardi  dei  retori, 
dei  solisti,  dei  poeti,  degli  artisti,  opponeva  ostacoli  insormontabili  allo  sviluppo 
vero  dei  popoli  che  l'avevano  adottata.  Essa  era  distruttiva  d’ogni  pace  e d ogni 
ordine;  non  comportava  il  progresso  nò  della  popolazione,  nè  della  ricchezza,  nè 
dei  costumi,  nè  delle  arti  utili,  nè  delle  cognizioni  vere.  Ondechè  i Greci  non 
acquistarono  mai  che  in  modo  imperfettissimo  codesti  elementi  di  luna  e di 
libertà.  Essi  consumavano  la  loro  vita  in  coutese  o in  vane  dispute.  Prima  fu- 
rono intieramente  guerrieri,  e dopo,  quando  la  guerra  gli  ebbe  arricchiti,  si  dedi- 
carono a pericolosi  piaceri  ad  a frivoli  eserrizii,  nei  quali  perdettero  la  loro  an- 
tica energia  guerriera,  senza  acquistare  la  forza,  l’islrmione,  la  ricchezza,  le 
buone  abitudini  morali,  che  loro  avrebbe  date  la  pratica  dell'Industria.  Ecco  riò 
che  spiega  in  parte  la  loro  caduta  e quella  della  maggior  parte  dei  popoli  del- 
l'antichità: è questa  la  storia  di  tutte  le  società  militari  (1). 

Una  circostanza  impedisce  rhe.  la  schiavitù  riesca  cosi  funesta  in  America 
come  lo  fu  in  Europa  nell'antichità;  è la  maniera  culla  quale  vi  si  procurano  gli 
schiavi.  Qtiesti  si  ottengono  col  commercio  e non  colla  guerra;  sono  comperati, 
e non  conquistati.  I Creoli  non  sono,  come  lo  furono  i Greci  e I Romani,  popoli 
militari,  dedicati  alla  rapina  cd  alla  dominazione.  Il  loro  titolo  è quello  di  pian- 
tatori, di  coloni:  sono  imprenditori  d'industria;  solamente  i loro  operai  sono 
schiavi  comperali  da  taluni  re  d'Africa,  i quali  fatino  la  guerra  per  biro. 

Questa  maniera  di  vivere  è meno  ralliva  che  quella  degli  antichi  : vi  è di 
meno  la  guerra  esteriore,  e vi  sodo  di  meno  le  discordie  interiori  che  l'ambizione 
doveva  continuamente  suscitare  in  mezzo  ad  uomini  alla  cu!  attività  non  vi  era, 
in  ciascuno  Stalo,  che  una  sola  carriera  aperta,  quella  del  governo.  Ciò  non  di 
meno  la  schiavitù  ha  pur  sempre,  nelle  parti  dell'America  dove  esiste,  conse- 
guenze gravissime.  Essa  è per  gli  abitanti  una  causa  d’inattività,  di  spensiera- 


ti) Nulla  di  tanto  strano  quanto  il  favore  di  cui  godono  presse  le  classi  industriosa 
delle  nostre  società  moderne,  quei  fieri  repubblicani  dell'antichità,  di  cui  il  primo  prin- 
cipio politico  era  che  si  dovesse  tenere  nella  schiavili!  ogni  uomo  dedicato  nll'in  lu- 
striti. Queste  classi  non  farebbero  esse  meglio  di  appassionarsi  pei  signori  fendati  del 
medio  evo?  Lo  sbaglio,  a mio  avviso,  sarebbe  meno  grave.  Qnei  signori,  è vero,  non 
erano  lotto  belli  |iarlalori  quanto  i nobili  cittadini  d'Alene  al  tempo  di  Pericle, o di  Roma 
atta  fine  della  Itepidvbtiea  ; ma  non  eroso  forse  cosi  nemici  delle  classi  laboriose,  non  le 
tenevano  cosi  invitile,  non  dispreizavano  altrettanto  i loro  lavori  ; io  non  so  se  avessero 
al  medesimo  grado  i pregiudizi!  detta  barbone.  Vi  sono  nella  Politica  del  cittadino  Ari- 
stotele e netta  Hepubbiica  del  filosofo  Platone  dei  priocipii  che  non  osereblie  confessore 
l'aristocratico  più  «stillato  delle  noatre  monarchie  e più  assolute. 
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lena,  d’ incapacità  ; corrompe  la  loro  morale,  compromette  la  loro  sicurezza;  in 
fine  ha  questo  <li  particolare  e di  terribile,  che  non  si  saprebbe  veramente  come 
distruggerla,  e che  questa  vergognosa  piaga  dell'America  sembra  essere  per 
sempre  incurabile.  L'aholizioue  graduata  della  schiavitù  sarebbe  stala  facile 
presso  gli  antichi,  dove  i padroni  avevano  per  (schiavi  uomini  del  loro  colore  e 
della  loro  razza.  Ma  che  cosa  fare  dove  gli  schiavi  sono  di  un'altra  razza  e di 
un  altro  colore?  Allontanarli  emancipandoli?  ciò,  in  molti  casi,  sarebbe  inese- 
guibile; vi  sono  taluni  paesi  dell'America  dove  quegli  schiavi  formano  la  quasi 
totalità  della  classe  operaia  e il  fondo  della  popolazione.  Emanciparli  e tenerli? 
Ma  quale  sarebbe  in  mezzo  ad  un  popolo  di  uegri  liberali  dai  legami  della  ser- 
vitù e divenuti  gradatamente  proprietarii  e cittadini,  la  sorte  del  piccol  numero 
di  bianchi  che  fossero  stali  loro  padroni,  sopratutto  se  quest i bianchi  temessero 
di  degradarsi  non  solamente  alleandosi  con  loro,  tollerando  la  mescolanza  delle 
razze,  ma  avendo  con  loro  il  minimo  cuutatlo?  (1)  Si  girerà  lungamente  dentro 
le  difficoltà  di  questa  siluaziune  prima  di  trovare  un  buon  mezzo  di  uscirne.  Essa 
forma  Is  disperazione  degli  uomini  di  Stato  più  illuminati  dell'America  setten- 
trionale. 

lo  non  seguirò  gli  effetti  della  schiavitù  in  tutti  i paesi  dove  è esistita.  Siccome 
nou  si  è stabilita  in  circostanze  consimili,  e non  è stata  dapcrtutto  la  stessa , 
si  capisce  che  i suoi  risultati  hanno  dovuto  variare  multo.  Ma  la  schiavitù  ha 
degli  effetti  generali  che  si  riproducono  ugualmente  dapcrtutto!  Ila  daperlutto 
per  effetto  di  abbrutire  e di  depravare  le  popolazioni  che  fa  vivere,  di  opporsi  ai 
progressi  della  loro  industria,  delle  loro  abitudini  private,  delle  loro  relazioni  so- 
ciali, e di  impedire  cosi  presso  loro  lo  sviluppo  delle  cause,  dalle  quali  sappia- 
mo che  emana  qualunque  libertà. 

• In  un  clima  caldo,  dice  Jefferson,  nessun  uomo  lavora  se  può  costringere 
un  altro  a lavorare  per  lui  •.  Questo  è vero  in  tutti  i climi  possibili.  Dovunque 
gli  uomini  possono  costringere  degli  altri  a lavorare  per  loro,  è cosa  rarissima 
che  s’istruiscano,  che  diventino  industriosi,  che  si  rendano  capaci  di  qualche 
cosa  utile.  ■ L'inattività  della  mente,  come  lo  osserva  un'economista,  è la  con- 
seguenza di  quella  del  corpo:  colla  frusta  in  mano  si  è dispensato  dall'avere 
intelligeuza  ». 

lo  aggiungo  che  a codesti  uomini  non  è più  facile  acquistare  dei  costumi 
che  dell'Industria;  eglino  sono  in  una  posizione  la  quale  tende  direttamente  a 
corrompere  la  turo  morale.  Un  padrone  può  abusare  impunemente  delle  donne 
che  tiene  in  servitù  : come  sarebbe  egli  continente?  Quello  che  egli  raccoglie  non 
gli  costa  nessuno  sforzo:  come  ne  userebbe  egli  con  misura?  Egli  vive  in  uno 
stato  abituale  d'ozio:  come  non  avrebbe  egli  i vizii  che  l’indolenza  e la  sciope- 
ratezza generano  ? (2) 


(1)  V.  le  Noi»  del  sig.  Jejferton  tulio  Virginia,  p.  212. 

(2)  « Lo  stato  morale  e religioso  dei  biaochi  ( Della  Giammaica  ) è , coinè  quello  dei 
negri,  tanto  cattivo,  quanto  si  possa  immaginare.  Quasi  tutti  i bianchi  addetti  alle  pian- 
tagioni vivono  pubblicamente  in  concubinaggio  con  negre  o donne  di  colore  : sotto 
questo  rapporto  la  corruzione  è generale.  Invece  d’essere  chiamati  ai  santi  doveri  della 
maternità,  le  giovani  schiave  souo  abbandonate,  dall'eia  la  più  tenera,  e prostituite  dai 
loro  padroni  agli  amici,  ai  quali  vogliono  rendersi  graditi.  Su  venti  bianchi  che  sbar- 
cano nella  colonia,  ve  ne  ba  diciannove  la  cui  morale  è rovinata  prima  cbe  vi  abbiano 
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Infine,  se  è difficile,  in  una  tale  situazione,  di  contrarre  delle  buone  abitudini 
personali,  io  è forse  più  ancora  di  formarsi  a buone  abitudini  sociali.  • Il  com- 
mercio fra  il  padrone  e lo  schiavo,  dice  Jefferson,  è un  esercizio  continuo  delle 
più  violente  passioni  dalla  parte  di  quello,  e della  sommessione  più  abietta  dulia 
parte  di  questo.  I nostri  figli,  che  hanno  sotto  gli  occhi  questo  spettacolo,  presto 
seguono  l'esempio  che  loro  si  dà.  Il  capo  di  famiglia  si  lascia  andare  contro  il 
suo  schiavo:  il  figlio  fanciullo  l’osserva,  imita  nei  moti  del  suo  yulto  i tratti  del 
padrone  irritalo,  e prende  subito  lo  stesso  fare  nel  circolo  dei  giovani  schiavi  che 
lo  circondano.  Egli  impara  cosi  ad  allentare  la  briglia  alle  sue  più  pericolose 
passioni  ; ed  allevato  nella  pratica  della  ingiustizia,  esercitato  giornalmente  alla 
tirannide,  rimane  per  cosi  dire  marchiato  della  loro  più  odiosa  impronta.  L'uomo 
posto  io  tali  circostanze  sarebbe  un  prodigio  se  conservasse  la  bontà  del  suo 
carattere  e della  sua  morale  ,1). 

Insemina,  ignoranza,  incapacità,  mollezza,  fasto,  iniquità,  violenza,  ecco 
quello  che  la  schiavitù  tende  naturalmente  a dare  alle  popolazioni  che  ne  fanno 
loro  proprio  spediente. 

E nondimeno  è vero  il  dire  che  allorquando  questo  nuovo  modo  di  esistenza 
venne  a stabilirsi  fra  gli  uomini,  si  fu  più  vicino  alla  libertà  di  quanto  vi  si 
fosse  stato  alle  epoche  anteriori , in  cui  l'uso  più  generale  era  ancora  di  massa- 
crare i captivi.  Gli  schiavi,  servi,  erano,  come  la  parola  lo  indica,  uomini  con- 
servati, servati,  e l'azione  di  fare  dei  servi,  la  quale  ci  sembra  con  ragione  la 
più  selvaggia  cosa  del  mondo,  fu,  nell'origine,  un  atto  di  umanità  ed  un  tratto 
d'incivilimento  (2). 

La  destinazione  data  agli  schiavi  rese  questo  tratto  anche  più  favorevole 
alla  libertà.  Nell'età  della  società  che  io  descrivo,  l’uomo  di  guerra  non  conservò 
mica  i suoi  prigionieri  per  associarli  alle  sue  rapine,  o per  farne  semplici  guar- 


nito un  mese  di  soggiurnu Fra  gli  schiavi,  il  matrimonio  non  ha  legge;  le  donne 

dicono  che  non  sono  abbastanza  puzze  per  contentarsi  d’un  solo  uomo.  Perciò  i loro  im- 
pegni eoo  l'altro  sesso  non  sono  che  temporanei,  e non  hanno  ai  loro  occhi  nulla  d’ob- 

btigatorio Qualunque  straniero  che  venga  a rendere  visita  ad  un  piantatore,  o 

che  dorma  in  casa  sua,  ha  l'abitudine,  nel  momeuto  d'andare  a letto,  di  farsi  condurre 
una  giovine  negra  con  cosi  poca  cerimonia,  come  se  domandasse  una  candela  ; ed  al- 
lorquando egli  non  la  domandi,  la  se  gli  propone,  è una  cortesia  d’uso.  Cosi,  atti  ai 
quali,  in  tutte  le  società  incivilite,  i libertini  i più  sfrontati  non  si  abbandonano  che  al- 
l’ombra del  mistero,  si  commettono  a sapula  di  tutti,  e sooo  di  muda  nel  seuo  stesso 
delle  più  onorevoli  famiglie  ».  (Dello  stalo  attuale  della  schiavitù  agli  Stati-  Citili  ed  alle 
Antille , do  Cooper.  Questa  opera  mi  manca,  e io  la  cito  secondo  la  Hi  v.  Brilann., 
t.  VII,  p.  1 34. J 

(<)  Note  sulla  Virginia  , p.  212.  La  crudeltà  dei  trattamenti  che  quasi  sempre  si 
sono  fatti  subire  agli  uomini  tenuti  servi,  dipende  dalla  natura  particolare  di  questa 
specie  di  servi,  molto  più  generosi  e più  difficili  a domare  che  gli  altri  animali  destinati 
alla  servitù  domestica.  A rigore,  un  padrone  può  trattare  umanamente  il  suo  cavallo  , il 
suo  cane,  il  suo  asino  : egli  non  può  credere  che  siffatti  schiavi  si  concertino  e si  ri- 
voltino ; ma  oon  potrà  essere  ugualmente  tranquillo  sulta  sommissione  degli  esseri 
simili  a lui  che  tiene  in  iscbiavitù  : siccome  la  loro  natura  è più  nobile,  egli  sente  che  ha 
più  da  fare  per  tenerli  sotto  il  giogo,  e li  tratta  con  inumanità  appunto  perchè  sono  uo- 
mini. Vi  è tale  proprietario  di  schiavi  che  passerebbe  con  ragione  per  un  maniaco  degno 
d’essere  interdetto,  se  pensasse  di  trattare  le  sue  bestie  come  tratta  i suoi  schiavi. 

(ì)  Servi  aulem  ex  eo  appellati  sunt  uuod  imperatorie  eaptivoe  vendere,  oc  per  hoc 
servare,  noe  uccidere  solent,  Giustiniano,  Insinui,  lib.  1,  tit.  3,  §.  3. 
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diani  delle  sue  greggie  I Li  conservò  per  applicarli  alla  coltura  del  suolo,  all'eser- 
cizio dei  diversi  mestieri,  ed  a poco  a poco,  a tutti  Quei  lavori  d’onde  col  tempo 
è uscito  l'incivilimento  della  specie  umana. 

Per  verità,  quegli  uomini  non  lavoravano  per  loro;  non  lavoravano  che  co- 
stretti ; ma  valeva  pur  sempre  meglio  elle  fossero  fatti  servi  di  quello  cbe  fossero 
siati  uccisi,  e si  fosse  continuato  come  prima  a farsi  una  guerra  di  sterminio, 
lu  seno  ad  una  tale  barbarie,  l'introduzione  della  schiavitù  era  uDa  innovazione 
fortunata,  e l'uso  di  condannare  i vinti  al  travaglio  fu  senza  conti-adizione  un 
grande  avviamento  alia  libertà.  L'essenziale  era  cbe,  in  un  modo  o in  un  altro, 
Tindustria  divenisse  lo  speriiente  principale. 

Senza  dubbio,  sarebbe  stalo  infinitamente  meglio  che  si  cessasse  d'ogni  parte 
dal  farsi  la  guerra,  e die  invece  di  consumarsi  in  isforzi  per  assoggettarsi  l'un 
l’altro,  si  fosse  pensato  ad  assoggettar  se  medesimi  ai  lavoro.  Ma  chi  non  com- 
prende quanto  fosse  poco  nella  natura  della  specie  umana  di  fare  ad  un  tratto 
un  cosi  grande  progresso!  e quanto  un  tale  mutamento  fosse  ancora  lontano 
dall'essere  possibile  ! era  già  molto  che  si  cessasse  di  massacrare  i vinti,  e si 
pensasse  di  ridurli  a servitù. 

lo  non  so  nemmeno,  a dir  vero,  se  non  fosse  indispensabile  esordire  da 
questo.  Oltre  cbe  io  una  età  della  società,  nella  quale  le  (Missioni  erano  ancora 
cosi  ardenti,  nessuno  forse  si  sarebbe  condannato  spontaneamente  e di  suo  pieno 
consentimento  ai  (vizienti  lavori  della  vita  sedentaria,  quello  cbe  lo  avesse  fatto 
sarebbe  infallibilmente,  e dopo  pochissimo  tempo,  divenuto  la  preda  dei  popoli 
rimasti  barbari,  lira  dunque  d'uopo,  anche  con  intenzioue  d’incivilirsi,  se  pure 
si  avesse  allora  potuto  preoccuparsi  di  un  tale  pensiero,  che  gli  uomini  si  fossero 
limitati  a riserbar  per  le  occupazioni  utili  i nemici  che  essi  avevano  vinto,  ed 
avessero  continuato  a rimanere  essi  medesimi  atti  alla  guerra. 

Sicuramente  non  era  avanzare  di  molto;  ma  forse  era  lutto  quello  che  si 
poteva;  e questo  poco  era  già  qualche  cosa  di  considerabile.  Non  solamente  colie 
istituzioni  della  schiavitù,  vi  erano  degli  uomini  utilmente  occupati  ; ma  questi 
uomini  potevano  lavorare  con  qualche  sicurezza  sotto  la  proiezione  dei  loro  pa- 
droni, i quali,  opprimendoli  per  proprio  conto  erano  perciò  interessati  a preser- 
varli da  ogni  perturbazione  straniera.  Inoltre  per  effetto  di  questa  protezione  e 
della  stabilità  delle  istituzioni,  alcune  accumulazioni  diventavano  possibili,  e ciò 
preparava  molti  altri  progressi. 

Altronde,  quegli  schiavi  che  dapprima  non  lavorano  se  non  per  conio  altrui, 
lavoreranno  un  giorno  per  conto  proprio.  Sono  deboli,  diventeranno  forti:  sono 
alle  sorgenti  della  vita,  della  luce,  della  ricchezza,  della  potenza;  non  è duopo 
che  ispirar  loro  il  desiderio  di  attingervi,  ed  i padroni  stessi  sentiranno  un 
giorno  il  bisogno  d'ispirar  loro  cotale  desiderio.  Volendo  stimolare  la  loro  atlivitù, 
rallenteranno  un  poco  le  loro  catene;  lascieranno  loro  una  parte  della  ricchezza 
cbe  essi  hanno  creala.  Questi  conserveranno  quei  tenui  prodotti,  gii  accresce- 
ranno col  travaglio  e col  risparmio,  e qualche  giorno  i frutti  buiamente  accumu- 
lati del  loro  peculio  soffocheranno  quelli  della  violenza  e dell’usurpazione. 
Schiavi  nell'antichità,  gli  uomini  d’industria  non  saranno  più  che  servi  tributari! 
nel  medio  evo;  poi  diventeranno  gii  affrancali  dei  comuni,  poi  il  terzo  stato,  poi 
la  società  intera. 

É qui,  è presso  i popoli  mantenuti  dagli  achiavi,  e nel  seno  medesimo  della 
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schiavitù  che  comincia  realmente  la  vita  industriosa,  la  sola,  come  lo  vedremo 
fra  poco,  nella  quale  pii  uomini  possano  dare  un  prande  slancio  alle  loro  facoltà, 
acquistare  buone  abitudini  di  morale,  prosperare  sema  farsi  scambievolmente 
del  male:  la  sola,  per  conseguenza,  in  cui  possano  divenire  veramente  liberi. 


CAPITOLO  V. 

Libertà  compatibile  col  grado  di  coltura  dei  popoli  presso  i quali  la  schiavitù 
domestica  è stala  surrogata  dal  servaggio. 

Il  mondo,  nella  sua  adolescenza,  non  ha  conosciulo  altro  stato  sociale  più 
avanzalo  di  quello  di  cui  ho  qui  offerto  il  quadro.  La  schiavitù  propriamente 
della,  la  servitù  domestica,  è stalo  il  reggimento  economico  di  tutti  i popoli  che 
si  chiamano  antichi.  Questo  reggimento  esisteva  ancora,  In  buona  parte  almeno, 
negli  ultimi  tempi  della  dominazione  romana.  Quantunque  la  schiavitù  avesse  su- 
bito sotto  gl'imperatori  diverse  alterazioni,  eravi  sempre  nella  società  una  nume- 
rosa classe  d’individui,  direttamente  posseduta  da  altri,  addetta  al  servizio  delle 
persone,  della  quale  queste  persone  disponevano  come  di  una  proprietà  loro,  e 
che  era  in  una  degradazione  profondu.  Per  mostrare  quale  fosse  ancora  questa 
degradazione  nel  quarto  secolo  dell’ùra  nostra,  sollo  il  regno  dell’imperatore  Co- 
stumino, basta  dire  che  un  editto  di  questo  principe  pronunciava  la  pena  di 
murlc  contro  la  donna,  la  quale  scendesse  fino  a sposare  il  proprio  schiavo,  e 
condannava  questo  ad  essere  arso  (1). 

Sarebbe  diffìcile  indicare  l’epoca  nella  quale  à cominciala,  e quella  nella 
quale  si  è trovala  compiuta  l’abolizione  della  servitù  domestica.  Quando  si  con- 
sidera la  condizione  delle  classi  assoggettate,  nell'epoeu  in  cui  la  schiavitù  ha 
esistito  sulla  terra  nella  sua  maggiore  pienezza,  nei  vigore  della  dominazione 
romana,  sul  finire  della  Repubblica  e nei  primi  tempi  dell’Impero,  si  trova  che 
allora  gli  schiavi  di  tutte  le  classi,  quelli  che  venivano  impiegali  nella  coltura  dei 
campi,  quelli  cui  si  facevano  esercitare  i mestieri,  quelli  che  erano  immediata- 
mente addetti  al  servigio  delle  persone,  erano  pienamente  posseduti,  e potevano 
essere  isolatamente  venduti.  Quando  al  contrario  si  considerano  le  stesse  classi 
nei  medio  evo,  all’epoca  della  completa  istituzione  del  reggimento  feudale  verso  i 
speoli  undecimo  e dodicesimo,  non  si  scorgono  più  schiavi  propriamente  detti. 
Gli  uomini  che  esercitano  le  arti  e mestieri,  nell'iuterno  della  città  sono  tutta- 
via soggetti  a molte  violenze,  a molte  esazioni;  ma  non  sono  più  la  propriclà  di 
nessuno.  Quelli  che  si  vedono  sparsi  nei  campi,  si  trovano  come  incatenati  alla 
terra  che  coltivano;  ne  fanno  per  còsi  dire  parie:  possono  essere  cambiali,  do- 
nali. venduti  con  essa;  ma  se  non  è loro  permesso  di  lasciarla,  non  si  possono 
nemmeno  staccarli  da  lei,  e vi  sono  alcuni  limiti  al  dominio  esercitalo  su  di 
loro.  Infine,  non  vi  rouo  per  cosi  dire  più  schiavi  nell'Interno  delle  case:  le  prin- 


(1)  Cai.  t lievi.,  lib.  IX,  tit.  0, 1,  i. 
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cipali  funzioni  del  servizio  domestico,  sono  compiute  da  parenti,  da  amici,  cd  in 
generale  dalle  persoue  della  condizione  dei  padroni. 

Come  si  è drssa  operata  tale  transizione  dalla  dura  schiavitù  degli  antichi 
alla  raddolcita  servitù  del  medio  evo?  La  cosa  non  è facile  a determinare.  Sem- 
bra che  questo  movimento  abbia  comincialo  sotto  l'Impero  romano;  che,  negli 
ultimi  tempi  di  questo  Impero,  l’industria  fosse  generalmente  uscita  dalla  dome- 
sticità, che  invece  di  artigiani  schiavi  i quali  lavorassero  nell'Interno  delle 
case  per  conto  dei  loro  padroni,  si  fossero  formati  nelle  città  dei  corpi  di  artigiani 
liberi  che  lavorassero  pel  pubblico  ed  a loro  proprio  profitto  ; che  questa  rivo- 
luzione fosse  stata  piuttosto  favorita  che  contrariata  dalla  caduta  della  domina- 
zione romana  e dalia  invasione  dei  popoli  del  Morte;  che  in  mezzo  ai  disordini 
di  tale  invasione  e del  rovesciamento  della  fortuna  degli  antichi  padroni,  gli 
artigiani  delle  città  avessero  preso  un  poco  più  d'importanza  e di  attività;  che 
sebbene  esposti  dopo  a molti  eccessi  da  parte  dei  nuovi  dominatori,  non  fossero 
però  ritornati  alla  servitù  domestica;  che  i coloni  sparsi  nelle  campagne,  e par- 
ticolarmente esposti  alle,  violenze  dei  barbari,  avessero  senza  dubbio  mollo  sof- 
ferto dal  fatto  materiale  delle  invasioni;  ma  che  ciò  non  ostante  la  condizione 
loro,  invece  di  peggiorare,  fosse  a poco  a poco  divenuta  migliore  ; infine  elle  tutti 
quanti  gli  schiavi  propriamente  delti,  toccati  ai  nuovi  dominatori , o tutti  quelli 
che  nel  corso  delle  invasioni  e delle  guerre  questi  avevano  fatto,  fossero  stati 
gradatamele  mandati  alla  coltura  del  suolo;  e che  i Galli  avendo  imitato  su 
questo  punto  i costumi  dei  Germani,  la  cosa  aveva  fluito  per  non  rimanere  più 
affatto  nessuno  schiavo  domestico  (1). 

Le  opinioni  sono  multo  divise  intorno  alle  cause  che  hanno  presieduto  a tale 
grande  mutamento.  Taluui  hanno  voluto  attribuirne  tutto  l’onore  al  cristiane- 
simo, altri  ai  progressi  dei  lumi  e dell’industria,  altri  alla  generosità  dei  costumi 
germanici,  altri  ancora  alia  necessità  in  cui  si  fu  di  risparmiare  i propri!  schiavi 
quando  convenne  contentarsi  di  quelli  che  si  avevano,  e fu  diventalo  difficile  di 
suslituirvenc  altri.  È probabile  che  tutto  queste  cause  abbiano  agito.  Rimane  a 
sapersi  in  quale  modo  ed  in  quale  misura. 

Primieramente  io  non  dubito  che  non  si  debba  mettere,  con  Gihbon,  nel 
numero  di  quelle  che  avevano  maggiormente  contribuito  a raddolcire  la  schia- 
vitù fin  dal  tempo  dei  Romani,  la  necessità  delle  circostanze  nuove  nelle  quali 
codesto  popolo  si  era  trovato  collocato  quando  ebbe  compiuto  le  sue  conquiste, 
e riunito  sotto  uu  medesimo  scettro  le  principali  nazioni  dell’Europa,  dell'Africa 
e dell'Asia  (2).  Si  comprende  facilmente  difatti,  che  quando  le  sorgenti  stra- 
niere dell'abbondanza  degli  schiavi  avevano  cominciato  ad  inaridire,  non  era  più 
stato  possibile  di  abusare  di  quella  classe  d'uomini  come  lo  si  aveva  fatto  fin- 
tantoché le  legioni  romauc  erano  stale  impiegate  a fare  la  tratta,  e che  si  erano 
vedute  le  nazioni  vinte  e ridotte  a servitù  affluire  da  tulle  le  parli  sui  mercati 
dell'Italia.  Allora  l’abbondanza  degli  schiavi' era  stata  tale,  che  qualche  volta 


(1)  V.  il  Corsodi  storia  mod.  del  sig.  Guizot  1828-29, 1. 1,  p.  7t  a 73 e p.  80;  e il 
sig.  Mnntlosier,  Della  monarchia  francese,  t.  I. 

(2)  Storia  della  decad.  dell'imp.  rum.,  trad.  francese,  ediz.  del  sig.  Guizot,  t.  1, 
pag.  80  e seg. 
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erano  siati  dal!  quasi  per  nulla.  Plutarco  ri  riferisce  che,  nel  campo  di  Lucullo 
uno  schiavo  fu  venduto  i dramme,  circa  3 lire  e 10  soldi  (1).  Si  comprende, 
che  nel  tempo  in  cui  gli  schiavi  erano  a questo  prezzo,  non  avesse  potuto  trat- 
tarsi di  abolire  o semplicemente  di  modificare  la  schiavitù  : quanto  meno  la 
derrata  era  cara,  tanto  più  si  aveva  dovuto  indurarsi  nell'abitudine  presa  di 
usarne  e di  abusarne.  Ma  si  comprende  parimente  che  quando  i Romani  ebbero 
vinto  tultu,  quando  non  vi  furono  più  nazioni  da  ridurre  in  servitù,  quando 
occorse  contentarsi  per  conseguenza  degli  schiavi  che  si  possedevano,  la  neces- 
sità di  conservarli  dovesse  assai  naturalmente  fare  adottare  riguardo  ad  essi  abi- 
tudini meno  crudeli.  « L'esistenza  di  uno  schiavo,  osserva  Cibbnn,  diventò  un 
oggetto  più  prezioso  ; c quantunque  la  sua  feheilà  dipendesse  sempre  dal  carat- 
tere e dcdla  fortuna  di  colui  al  quale  era  soggetto,  il  timore  non  soffocò  più  la 
voce  della  pietà,  e l'interesse  del  padrone  gli  dettò  sentimenti  più  umani.  La 
virtù  o la  politica  di  alcuni  sovraui  accelerò  il  progresso  dei  costumi  ; e cogli 
editti  d'Adriano  e degli  Antonini,  la  protezione  delle  leggi  si  estese  alla  classe 
la  più  numerosa  e la  più  miserabile  della  società.  Dopo  molti  secoli  il  dritto  di 
vita  e di  morte  sugli  schiavi  fu  tolto  ai  privali,  che  ne  avevano  sovente  abusato  ; 
fu  riserbato  ai  soli  magistrati.  L'uso  delle  prigioni  sotterranee  fu  abolito,  e 
lostocliè  uno  schiavo  potè  muovere  lagnanza  di  essere  stato  ingiustamente  mal- 
trattato, ottenne  la  sua  liberazione  o un  padroue  meno  crudele  • (2).  Questo 
raddolciinento  alla  sorte  degli  schiavi  permise  loro  di  fare  alcuni  progressi  ; il 
loro  peculio  s’ingrossò  ; molti  acquistarono  i mezzi  di  riscattarsi  -,  il  numero 
delle  emancipazioni  si  moltiplicò,  e siccome  gli  emancipati  non  diventavano  in 
generale  membri  della  città,  siccome  non  coprivano  funzioni  pubbliche,  fu  loro 
forza  di  continuare  a dedicarsi  ai  lavori  dell'industria  privata,  e cosi  probabil- 
mente si  formarono  a poco  a poco  quei  corpi  d’artigiani  liberi  che  i barbari  tro- 
varono stabiliti  nelle  citlà  d'Italia  e delle  Gallie,  e la  cui  origine  risale  al  mondo 
romano.  Aggiungo  che  quel  bisogno  di  trattare  gli  schiavi  meno  duramente, 
che  i Romani  avevauo  dovuto  cominciare  a sentire  ad  una  certa  epoca,  dovette 
ugualmente  essere  sentito  più  lardi  dai  barbari,  allorché  costoro  ebbero  final- 
mente cessalo  le  loro  scorrerie,  che  si  furono  decisamente  fissati,  che  si  ebbero 
daperlutlo  nazioni  sedentarie,  e che  ciascuna  di  queste  nazioni  si  trovò  ridotta, 
per  l’esecuzione  dei  suoi  lavori,  ai  soli  schiavi  che  aveva  nel  proprio  seuo. 
Anche  allora  diventando  più  rari  gli  uomini  di  lavoro,  fu  d'uopo  comin- 
ciare a risparmiarli,  e la  schiavitù  dovette  necessariamente  raddolcirsi.  Avvenne 
quello  che  avverrebbe  infallibilmente  oggidì  nelle  colonie  se  la  tratta  vi  diven- 
tasse decisamente  impossibile,  e vi  si  fosse  per  sempre  ridotto  ai  soli  schiavi 

che  si  possiedono  in  questo  momento Si  cedette  all’interesse  incalzante 

che  si  aveva  di  risparmiare  una  popolazione  indispensabile  cui  non  era  più 
possibile  di  surrogare  altrimenti  che  per  le  vie  dolci  e lente  della  riprodu- 
zione (3). 


(1)  Uomini  illustri,  vita  di  Lucullo. 

(2)  Storia  della  decad.  dell’imp.  rum. , di  già  citala,  t.  I,  p.  85. 

(3)  Bisogna  raccomandare  ai  padroni  degli  uomini  io  servitù,  diceva  Carlomagno  Dei 
suoi  Capitolari,  di  trattare  con  dolcezza  e troni à i loro  uomini,  di  non  condannarli  iugiu- 
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Io  sono  ben  lontano  dal  pretendere,  cionondimeno,  che  questo  motivo  abbia 
agito  all'esclusione  di  tutti  gli  altri,  e per  esempio,  che  l'influenza  del  cristiane- 
simo sull'abolizione  della  schiavitù  sia  stata  nulla.  Quando  si  pensa  quali  fos- 
sero i primi  cristiani,  per  quali  classi  della  società  manifestassero  maggiori 
simpatie,  in  quali  classi  cercassero  prima  dei  proseliti  ; quando  si  pone  mente 
clic  la  società  cristiana  non  fu,  nel  primi  tempi,  che  una  riunione  di  contadini, 
di  operai,  di  rnendici,  e sopratullo  di  schiavi,  non  si  può  certo  dubitare  che  il 
cristianesimo  non  sia  stato  sopratutto  nella  sua  origine  nemico  della  schiavitù. 
Se  non  si  può  dedurre  questo  da  nessun  testo  formale  detili  Evangeli!,  si  può  in- 
ferirlo dalla  natura  stessa  della  società  cristiana,  tutta  composta  di  gente  cui  la 
schiavitù  doveva  naturalmente  essere  Odiosa.  Più  tardi,  quando  entrarono  in 
tale  associazione  persone  di  un  altro  ordine,  quando  il  cristianesimo  penetrò 
nei  ranghi  superiori  della  società,  è probabile  che  si  trovassero  fra  questi  nuovi 
proseliti,  uomini  di  una  natura  generosa,  i quali  dividessero  sulla  servitù  i sen- 
timenti degli  oppressi,  e forse  anche  uomini  di  una  natura  ambiziosa  i quali 
comprendessero  quanta  forza  si  potesse  acquistare  simpatizzando  col  gran  nu- 
mero e mostrandosi  commossi  dell'Infortunio  delle  elassi  assoggettate.  È vero 
che  san  Pietro  aveva  fatto  agli  schiavi  uh  merito  dell’obbedienza,  c loro  aveva 
raccomandalo  di  esser  sempre  sottomessi  ai  loro  padroni  (1)  -,  ma  vi  è motivo 
di  credere  che  non  si  eseguisse  sempre  tale  norma,  e clic  dopo  avere  predicalo 
la  somtmssione  agli  schiavi,  si  esortassero  da  un  altro  lato  i padroni  alla  mode- 
razione. lo  non  dubito  punto  che  non  si  possano  trovare  negli  scritti  dei  predi- 
catori, dei  dottori,  dei  Padri  della  fede,  nei  primi  secoli  della  Chiesa,  cose  mollo 
veementi  contro  la  durezza  dei  ricchi,  contro  l’oppressione  delle  podestà,  contro  la 
ingiusta  servitù  Iu  cui  erano  ritenuti  i tribolati  ed  i poveri.  Ora  è giusto  di  pen- 
sare che  quella  massa  di  sentimenti  provati  e più  u meno  manifestati  in  favore 
degli  schiavi,  operando  nel  medesimo  senso  che  quell'interesse  dei  padroni  del 
quale  io  faceva  parola  poc’anzi,  abbia  dovuto  contribuire  sensibilmente,  a rad- 
dolcire la  schiavitù.  La  storia  attesta  poi  che  all'epora  in  cui  la  dominazione 
romana  fu  surrogata  da  quella  del  Darhari,  I capi  della  Chiesa  cristiana  seppero 
profittare  con  abilità  e con  coraggio  dell'ascendente  che  i loro  lumi  relativi,  la 
loro  unione,  il  loro  spirilo  di  corpo,  e sopralutto  il  loro  carattere  di  sacerdoti, 
davano  loro  sullo  spirilo  di  quei  popoli  rozzi  e profondamente  superstiziosi  per 
cercare  di  raddolcire  un  poco  la  ferocia  dei  loro  costumi  e di  mettere  qualche 

limile  al  loro  depredamenti  ed  alle  loro  violenze .Ma  quello  che  la  storia 

ugualmente  attesta  si  è,  che  non  furono  nè  meno  abili,  nè  meno  ardenti  a 
servirsi  di  cotali  mezzi  per  fondare  la  loro  propria  dominazione  ; si  è che  dopo 
essere  stati  presso  razze  vittoriose  i difensori  ufflclusi  delle  popolazioni  vinte, 
cercarono  di  collocarsi  alialo  al  vincitori,  anzi  al  disopra  di  loro,  e presero 
ampia  parie  all'oppressione  esercitala  sulle  masse.  Avviene  loro  ancora  talvolta 
di  raccomandare  la  sorte  dei  plebei,  dei  poveri,  degli  schiavi  ; e qualche  volta 


stanicele,  di  non  toglier  loro  ingiusta niente  i loro  piccoli  averi,  di  non  esigere  coi  tratta- 
menti duri  e crudeli  i (ri limi  che  si  debbono  percepirò  da  loro  » (Cap.  Cari.  Slayn., 
liti.  II  CBp.  47  ; citati  dall'Accad.  delle  inserir.,  t.  8,  p.  483  delle  sue  Menior. J. 

(4J  6.  Pelri  apost.  eplst.  prima,  cap.  II,  vs.  18. 
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eziandio  di  scomunicare  i padroni  che  uccidono  i loro  servi  senza  nessun  giudizio; 
ina  sono  lontani  dal  dar  sempre  l'esempio  dell'umanità  che  predicano,  esciti  dal 
fondo  della  popolazione  non  si  mostrano  più  di  lei  esenti  dai  vizi!  e dalla  roz- 
zezza dei  tempi.  La  Chiesa  si  risente,  come  ogni  istituzione  d'allora,  della  bar- 
barie che  regna  : essa  condanna  l'avarizia  dei  vincitori,  e li  supera  in  avarizia  ; 
riprova  qualche  volta  la  schiavitù,  e nessuno  ha  più  servi  di  lei  ; non  con- 
tenta di  ricevere  la  decima  di  lutti  i beni , pretende  quella  degli  schiavi  ; 
ne  riceve  in  dono,  ne  compera  insieme  alle  terre;  fa  stabilire  che,  se 
venga  ucciso  uno  dei  suoi  schiavi,  le  ne  saranno  restituiti  due;  soiTre  che 
per  ispirilo  di  devozione  si  possa  spontaneamente  darsele  schiavo  ; favorisco 
a tutto  potere  la  pratica  di  silTutte  obiezioni  immorali  che  essa  chiama  sacri- 
fico pii  ; insegua  che  diventar  servo  della  Chiesa  è lo  stesso  che  mettersi  ni 
servigio  di  Dio  medesimo  ; che  la  nobiltà  vera,  la  generosità  vera,  consistono 
nel  ricercare  un  tale  servaggio  ; che  la  gloria  ne  è tanto  più  grande  quaulo 
l'assoggettamento  è più  completo  ; e tale  è a questo  riguardo  la  potenza  delle 
sue  predicazioni  e delle  sue  massime  che,  per  confessione  stessa  dei  suoi  scrit- 
tori, l’uso  delle  oblazioni  diventa  una  delle  cause  più  altive  dell'accrescimento 
della  servitù  (1).  Più  tardi,  quando  i servi  delle  città  e delle  nini  panne  si  solle- 
vano per  emanciparsi,  essa  è,  di  lulti  i poteri  esistenti,  quello  che  oppone  a tale 
movimento  la  resistenza  più  ostinata.  Essa  abbandonasi  a maledizioni  ed  impre- 
cazioni contro  l'istituzione  dei  Comuni  ; • twrum  ac  pessimum  nomen,  sciama 
l'abate  (ìuibert,  novità  detestabile  che  riduce  i signori  a non  [voler  esigere  nulla 
dalla  geule  tagliabile  al  di  la  d’ima  rendita  annua  pagata  una  volta,  e che 
affranca  i servi  dalle  imposizioni  di  danaro  che  si  aveva  l'usanza  di  metter  su 
di  loro  ».  Se  alcuni  signori  ecclesiastici  si  mostrano  favorevoli  a questa  innova- 
zione, sono  la  grande  minoranza  ; i papi,  i vescovi,  gli  abati,  i più  santi  perso- 
naggi, un  san  Bernardo,  per  esempio,  maledicono  rii  Concerto  gli  esecrabili  Co- 
muni ; si  fulminano  i più  terribili  anatemi  contro  i borghesi  che  tentano  di 
emanciparsi  ; si  liberano  canonicamente  i loro  debitori  dall’obbligo  di  pagarli  ; 
si  vedono  vescovi  spergiurare,  ordire  le  più  nere  trame  per  ripigliare  agli  abi- 
tanti delle  loro  metropoli  quelle  liberta  che  essi  avevano  loro  a caro  prezzo  ven- 
dute; allorché  si  arriva  momeotaneameule  a rimettere  quei  disgraziati  sotto  il 
giogo,  si  predica  loro  la  servitù  in  nome  del  cielo;  l'obbedienza  che  san  Pietro 
aveva  consigliato  agli  schiavi,  compatendo  affettuosamente  il  loro  infortunio,  e 
facendo  loro  agli  occhi  di  Dio  un  merito  della  loro  sommessione,  la  si  prescrive 
loro  col  piglio  Imperioso  dell'orgoglio  e dell'Ingiustizia  ; un  arcivescovo  grida  loro 
dall'alto  del  pulpito  : « Servi,  subditi  estate  in  ovini  timore,  dominis  ; servi, 
siale  sommesi  ai  vostri  signori  con  ogui  sorla  di  timore  ; e se  foste  lenitili  di 
prevalervi  contro  di  loro  della  loro  avarizia  e della  loro  durezza,  pensale  elle 
l'apostolo  vi  comanda  di  obbedire  non- solamente  a quelli  che  sono  buoni  c pie- 
tosi, ma  a quelli  che  sono  tristi  ed  aspri  ; pensale  che  i canoni  colpiscono  di 
anatema  chiunque,  sotto  pretesto  di  religione,  incoraggiasse  dei  servi  a disobbe- 


(t)  V.  le  Mem.  dell' Acni,  delle  /scrii.,  t.  Vili,  pag.  SU,  364,  5G6,  S67,  572,  583, 
e 1 documenti  originali  citali  nella  note.  V.  ancora  Ylnlrod.  alla  storia  di  Carlo  Quinto. 
t.  Il,  osta. 
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dire  ai  loro  signori,  ed  a più  Torte  a resistere  loro  di  viva  forza  » (1).  Questa 
invincibile  opposizione  della  Chiesa  si  perpetua  a traverso  i secoli,  ed  anche  ul- 
timamente, quando  scoppiò  la  nostra  rivoluzione,  vi  erano  in  Francia  dei  con- 
venti i quali  possedevano  uomini  di  mano  morta;  talché  gli  ultimi  servi  che  sieno 
stati  fra  noi  erano  un  possedimento  della  Chiesa.  Non  è mica  che  non  fosse 
stato  possibile  estendere  la  religione  più  umanamente  ; ed  io  non  nego  che,  in 
tutto  il  corso  del  medio  evo,  non  vi  sieno  state  molte  persone  che  abbiano  ri- 
guardato la  servitù  come  contraria  ai  precetti  del  Vangelo.  Sembra  che  partico- 
larmente ncU’undecimo  e dodicesimo  secolo  sieno  state  accordate  in  gran  nu- 
mero carte  di  affrancamento  per  motivi  religiosi  ; ma  la  rozzezza  dell’epoca  si 
riproduce  fino  in  quegli  ntti  che  sembravano  dettali  meno  da  un  sentimento  di 
commiserazione  per  la  sventura  delle  classi  serve  che  da  motivi  personali,  dalla 
paura  delle  pene  eterne,  dalla  speranza  delle  ricompense  celesti  (2).  È in  mezzo 
ai  rovesci,  nelle  calamità  pubbliche,  all'annunzio  di  qualche  grande  catastrofe, 
uH'avvicinarsi  della  morte  che  i padroni  si  decidono  a quegli  alti  di  giustizia.  Ed 
anche  spesse  volte  si  cerca,  in  quelle  tarde  riparazioni,  di  patteggiare  col  cielo, 
di  fare  delle  riserve,  di  stipulare  dei  termini,  e per  esempio  di  ritenersi  il  godi- 
mento dei  propri!  servi  sino  alla  sua  morte,  di  non  essere  giusto  che  proprio 
all'ultima  sua  ora,  di  non  eseguire  il  sacrifìcio  che  nella  persona  dei  suoi 
eredi  (3).  Ecco  come  la  religione  concorre  allora  all  abolizione  della  servitù. 
Tutto  si  risente  dello  spirilo  del  tempo  ; non  vi  è nei  sentimenti  religiosi  più 
delicatezza  nè  più  elevazione  che  negli  altri.  ....  Si  è detto  sovente  che  il  cri- 
stianesimo ci  aveva  inciviliti  : forse  non  sarebbe  meno  giusto  e meno  esalto  dire 
che  la  civiltà  ha  purificato  il  nostro  cristianesimo.  Se  la  lettera  degli  Evaogelii 
non  è mutata,  noi  abbiamo  molto  mutato  nella  nostra  maniera  d'intendere  e di 
applicare  la  legge  evangelica.  I nostri  sentimenti,  i nostri  principi!  religiosi 
hanno  seguito  il  corso  di  tutti  i nostri  sentimenti  e di  tutti  i nostri  principii  : 
sono  diventati  più  puri  e più  ragionevoli  a misura  che  noi  siamo  stati  più  colli. 
I cristiani  d'oggidi  non  lo  sono  più  al  modo  di  quelli  del  tempo  della  Lega. 
La  nostra  religione,  che  soffre  ancora  che  noi  traffichiamo  il  sangue  e la  vita 
degli  Africani,  diventerà  forse  meno  inumana  allorché  la  dura  esperienza  ci 
avrà  meglio  fatto  comprendere  lutti  i pericoli  di  tale  crudeltà (4).  Ma  per 


(1)  Si  possono  consultare  su  tutta  questa  condotta  del  clero,  all'epoca  dell'emanci- 
pazione dei  Comuni,  le  Lettere  del  sia.  Agostino  Thierry,  sulla  storia  di  Francia.  V.  spe- 
ciahneute  le  pagg.  218  a SOI  della  11*  ediz. 

(2}.  Pro  reinedio , prò  redempliune  anima,  prò  timore  Dei  omnipolentis,  ecc.  Vedi  le 
formolo  d’emancipazione  citale  da  ltobcrtson,  Inlrud.  alla  si.  di  Carlo  Quinto,  I.  li,  nota 
ss  e le  fonti  originali,  dalle  quali  le  attinge. 

(3)  Mrm ■ di  già  citate  dell' Acati,  delle  hcriz.  t.  Vili,  p.  596. 

(4)  io  impegno  molto  que'miei  lettori  che  volessero  mettere  una  giusta  misura  nel- 
l'apprezzamento di  questi  grandi  fatti,  la  tratta  e la  schiavitù,  a leggere  nella  prege- 
vole opera  che  Rande  ha  pubblicalo  alcuni  anni  sono  sull'Algeria  (l.  II,  p.  535  a 337), 
un  eccellente  capitolo  sui  Negri,  io  cui  esamina  la  schiavitù  come  mezzo  d'educazione. 
Bande,  intelletto  calmo  e lino,  pieno  di  sagacia  e giustezza,  enuncia  in  esso  sulla  schia- 
vitù dei  Negri,  almeno  quale  esiste  nella  società  musulmana  e quale  potrebbe  esistere 
altrove,  vedute  infinitamente  più  illuminale,  se  non  erro,  che  quelle  che  generalmente 
liauoo  corso,  erbe  non  sono  meno  umane,  lo  sono  stalo  contento  di  trovare  iu  questa 
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tornare  alla  questione  di  sapere  quale  parte  d'influenza  la  religione  avesse  eser- 
citato sullo  stalo  delle  classi  serve  all'epoca  di  cui  si  tratta  in  questo  capitolo, 
si  può  vedere  che  tutto  quello  da  me  qui  detto,  che,  sia  nei  primi  tempi  del  cri- 
stianesimo, sia  nei  medio  evo,  motivi  religiosi,  più  o meno  puri,  avevano  sovente 
potuto  unirsi,  per  ispirare  misure  favorevoli  agli  schiavi,  all’interesse  evidente 
che  si  aveva  di  risparmiarli. 

lo  non  sarei  lontano  dal  credere  che  il  carattere  particolare  dei  costumi  ger- 
manici 8bbia  potuto  parimente  contribuire  al  raddolcimento  della  schiavitù,  e 
segnatamente  all'abolizione  della  servitù  domestica.  Sembra  che  una  specie  di 
orgoglio  proprio  ai  dominatori  del  medio  evo  e che  non  si  scorge  punto  in  quelli 
deH’anlichità,  non  permettesse  loro  di  lasciarsi  avvicinare  da  uomini  di  condi- 
zione servile,  e che  non  consentissero  ad  avere  presso  di  loro  che  persone  della 
loro  condizione.  Accettare  il  servizio  di  qualcuno,  introdurlo  nella  propria  casa, 
nella  propria  famiglia,  non  era  mica  umiliarlo,  avvilirlo  ; era  dargli  un  seguo  di 
considerazione  e di  fiducia.  • L’efletlo  di  questa  disposizione,  osserva  Montlosier, 
fu  di  rimandare  a poco  poco  alla  professione  dei  mestieri  ed  alia  coltura  delle 
terre  quei  miserabili , che  i Galli  come  i Romani  facevano  servire  nell’in- 
lerno  delle  loro  case.  I Franchi,  aggiunge  egli  più  innanzi,  non  ammisero,  sta- 
bilendosi nelle  Gallie,  nessuno  schiavo  al  loro  servigio  personale.  A misura 
che  i Galli  ingenui  diventarono  Franchi  ed  adottarono  i costumi  franchi,  si  libe- 
rarono ugualmente  dai  loro  schiavi,  ed  alla  (ine  la  schiavitù  cadde  e fu  abolita. 
£ provato,  dice  inoltre  Montlosier,  che  verso  il  dodicesimo  e tredicesimo  secolo, 
vale  a dire  al  tempo  in  cui  i costumi  franchi  sono  stati  pienamente  stabiliti  non 
si  sono  più  veduti  schiavi  in  Francia  ■.  Vi  erano  dei  servi  della  gleba,  vi  erano 
degli  artigiani  nella  condizione  di  sudditi  e di  tagliabili  a mercè;  ma  la  servitù 
domestica  era  pienamente  scomparsa.  ■ È provato,  seguita  a dire  Montlosier,  che 
in  quell’epoca  nessun  gentiluomo,  barone,  castellano,  non  ha  ammesso  quello  che 
si  chiama  uno  schiavo  al  proprio  servigio.  È provato  che  non  vi  sono  stati  altri 
servitori  fra  i nobili  che  parenti  o amici,  e che  per  avvicinare,  in  generale,  un 
gentiluomo  occorreva  essere  gentiluomo  pari  suo.  Il  servigio  personale,  il  ser- 
vigio che  faceva  avvicinare  abitualmente  alla  persona  del  padrone,  che  met- 
teva con  lui  in  un  commercio  giornaliero,  in  una  familiarità  intima,  un  tale 
servigio  non  poteva  essere  confidato  se  non  alle  persone  più  nobili  e più  care. 
Dalia  parte  di  una  donna  di  qualità,  fu  un  favore  il  permettere  ad  altre  donne 
di  dividere  seco  lei  la  cura  delle  faccende  domestiche;  fu  ugualmente  un  favore, 
dalla  parte  di  un  alto  barone,  il  permettere  a dei  figliuoli  dei  suoi  parenti 
e dei  suoi  amici  di  venire  ad  unirsi  ai  fanciulli  della  casa  per  adempiere  in  vece 
di  loro  o congiuntamente  con  loro,  alle  funzioni  delle  quali  questi  erano  in- 
caricati. I signori  mandavano  così  reciprocamente  gii  uni  in  casa  degli  altri  i 
proprii  figli  per  governare  i cavalli,  servire  a tavola,  adempiere  agli  oOicii  di 


parte  de)  lavuro  di  Baude  alcune  idee  che  io  aveva  pubblicale  vent’anoi  sono  sulla  schia- 
vitù, considerata  come  preparazione  ad  uno  sialo  migliore,  e che  terminano  il  mio  pre- 
cedente capitolo.  Bisogna  essere  giusto  verso  tulle  ie  forme  che  l’incivilimento  ha  ri- 
vestile nel  corso  del  suo  sviluppo,  anche  verso  le  più  barbare,  e sapere  riconoscere  la 
parte  di  bene  che  esse  hanno  fatto. 
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paggi  c di  valletti.  Questi  costumi,  concentrati  prima  in  un  piccolo  numero  di, 
famiglie,  si  propagano  insensibilmente,  invadono  tulli  i dominii,  e discendono 
dalla  dimora  dei  re,  dove  si  aveva  potuto  osservarli  in  origine,  Ano  al  ca- 
stello del  più  piccolo  signore.  Tale  è codesta  grande  innovazione,  i cui  pro- 
gressi sono  stati  lenti,  ma  che  dal  momento  che  si  manifesta  presenta  tutto  ad 
un  tratto  due  grandi  movimenti  : il  primo,  che  porta  lutti  gli  antichi  schiavi 
alla  condizione  di  servi  tributari!,  e così  abolisce  la  vera  schiavitù  ; ed  il  se- 
condo che  porla  il  lustro  della  grandezza  c della  nobiltà  a funzioni  che  gli  altri 
popoli  avevano  inteso  ad  avvilire,  ccc.  « (1).  Io  adotto  di  questa  spiegazione  ciò 
che  volge  alla  soluzione  della  questione  che  mi  occupa.  Pochi  scrittori  hanno 
avuto,  nello  stesso  grado  che  Monllosier,  il  sentimento  dei  coslumi  feudali, 
ed  io  ammetto  senza  didicoltà  ciò  che  egli  dice  di  quella  singoiar  alterezza,  o se 
vuoisi,  di  quella  dignità  personale,  la  quale  faceva  che  un  gentiluomo  si  sarebbe 
riguardalo  come  macchiato  dalla  vicinanza  abituale  di  un  uomo  servo,  e che  gli 
occorrevano  figli  di  buone  case  per  strigliare  i suoi  cavalli,  e per  servirlo  a 
tavola.  Senza  essere  d'opinione,  come  Monllosier,  che  questo  sentimento  abbia 
fatto  tutto,  ammetto  senza  difficoltà  che  abbia  potuto  contribuire  col  rimanente 
a modificare  la  servitù,  e segnatamente  a rovinare  l'antico  uso  di  avere  degli 
schiavi  pel  proprio  servigio  personale. 

In  fine  non  si  potrebbe  dubitare  clic  in  tutte  le  epoche  le  classi  serve  non 
abbiano  coi  loro  sforzi,  col  loro  coraggio,  colla  loro  industria  e paziente  attività, 
colla  loro  economia  costante,  potentemente  contribuito  al  miglioramento  del 
loro  sialo.  » La  storia  è là  per  attestare,  dice  l'autore  delle  Lettere  sullu  Storia 
ili  Francia,  che  nel  gran  movimento  dal  quale  uscirono  i Comuni  o le  Repub- 
bliche del  medio  evo,  pensiero  ed  esecuzione,  lutto  fu  l'opera  dei  mercanti  e 
degli  artigiani,  che  formavano  la  popolazione  delle  città  • (2).  Questo  è vero; 
ed  è impossibile  leggere  i documenti  cosi  curiosi  e cosi  istruitivi  che  Thierry 
ha  raccolti  su  quella  grande  epoca  senza  rimanere  convinto  che  i fondatori  dei 
Comuni  non  trovarono  vero  appoggio  che  in  se  medesimi,  e furono  piuttosto 
attraversati  che  secondati  dal  potere  regio,  al  quale  si  attribuisce  ordinariamente 
tutto  l'onqre  del  loro  affrancamento.  Pur  nondimeno,  bisogna  convenire  che, 
se  gli  schiavi  fossero  siati  sempre  trattati  con  altrettanta  durezza  con  quanta  lo 
erano  stati  presso  i Romani,  fintanto  ciré  la  guerra  aveva  offerto  il  mezzo  di  sur- 
rogarli, ed  aveva  permesso  di  essere  prodigo  della  loro  esistenza;  che  se  i pa- 
droni, sotto  la  dominazione  romana  dapprima,  c poscia  sotto  la  dominazione 
barbara,  non  fossero  stali  condotti  da  diverse  cause  a sentire  la  necessità  di 
risparmiarli,  di  allentarne  un  poco  le  catene,  di  lasciar  loro  una  parte  del 
loro  tempo  e dei  fruiti  del  loro  lavoro  ; sarebbe  stalo  mollo  difficile  che  si  tro- 
vassero, nel  dodicesimo  e tredicesimo  secolo,  in  quello  stato  di  forza  che  loro 
permise  d’intraprendere  la  rivoluzione  della  quale  parla  Thierry.  Non  sarebbe 
dunque  possibile  riferire  ad  una  sola  causa  la  situazione  nella  quale  erano  allora. 
Le  classi  serve  avevano  senza  dubbio  abilmente  profittato,  per  rialzarsi  dal  loro 
antico  stato  di  degradazione,  di  quelle  poche  facilità  che  loro  erano  state  offerte; 


(1)  Della  ilonarchia  francese,  I.  i,  p.  23  e 141  a I4C. 

(2)  Lettere  sulla  Uloria  di  Francia,  p.  230,  seconda  ediz. 


Digitized  by  Google 


L1BKRTÀ  compatibili  col  servaggio. 


151 

ma  non  si  può  negare  che  i loro  possessori,  per  superstizione,  per  calcolo,  per 
umanità,  per  orgoglio,  per  ogni  sorta  di  molivi,  non  avessero  loro  fatto  delle 
concessioni,  ed  accordato  delle  facilità. 

Del  resto,  senza  insistere  piò  lungamente  sulle  cause  che  le  avevano  collo- 
cate nella  mezza-servitù  nella  quale  si  trovavano  all’epoca  di  cui  si  tratta  in 
questo  capitolo,  occupiamoci  a descrivere  codesta  situazione,  ed  a vedere  quale 
è il  grado  di  libertà  che  essa  comporti. 

La  società,  nel  medio  evo,  offre  un  aspetto  del  tutto  differente  da  quello  che 
aveva  presentato  negli  Stati  dell’antichità,  segnatamente  nelle  Repubbliche  greche. 
Mentre  in  Grecia  i dominatori,  i padroni,  i signori,  i cittadini,  gli  uomini  liberi, 
come  meglio  vi  piaccia  chiamarli,  vivevano  tutti  insieme  in  belle  città  elegante- 
mente ornate,  i medesimi  uomini,  o i loro  analoghi,  nell’occidente  dell’Europa, 
nel  medio  evo,  sono  disseminali  nelle  campagne,  e vivono  isolati  in  neri  castelli, 
situati  ordinariamente  in  luoghi  aiti,  coronati  da  banderuole,  cinti  di  fossati, 
fiancheggiati  da  bastioni  e da  torri,  ed  appiè  dei  quali  si  trovano  raggruppate, 
in  maggiore  o minore  numero,  le  capanne  destinate  alla  popolazione  serva. 

I primi  parlano  una  lingua  corretta,  forte,  sonora,  armoniosa,  amano  eser- 
citare il  loro  spirito  per  lo  meno  altrettanto  che  a fare  agire  ed  a fortificare  le  loro 
membra:  coltivano  la  poesia,  le  lettere,  la  filosofia;  si  radunano  al  Portico,  nei 
giardini  dell’Accademia  ; vanno  ad  applaudire  in  teatro  i versi  di  Eschilo  e di 
Sofocle.  Gli  altri  impiegano  a montare  a cavallo,  ad  andare  à caccia,  a con- 
durre canattcrie,  ad  addestrare  i falconi,  a lanciare  levrieri,  il  tempo  clic  non 
impiegano  a combattere  fra  di  loro  ; tranne  l'equitazione  ed  una  ginnastica  bru- 
tale, non  coltivano  nessun’arte  ; la  lingua  clic  parlano  non  è ancora  che  un 
gergo  barbaro  ; non  sono  capaci  di  leggerla,  tanto  meno  poi  di  scriverla;  man- 
tengono ordinariamente  presso  di  loro  qualche  essere  singolare,  un  nano  de- 
forme, o un  pazzo  faceto,  un  poeta,  un  bardo,  un  trovatore,  uftiziale  domestico 
il  cui  incarico  è di  scacciare  la  noia  ehe  assedia  la  loro  dimora,  incarico  difficile, 
e che  non  è mai  se  Don  incompiutamente  adempiuto.  I monaci,  gli  ecclesiastici, 
i letterati  dell’epoca,  impiegano  il  loro  tempo,  quando  gli  uomini  di  guerra  li 
lasciano  tranquilli,  a scrivere,  in  un  latino  corrotto,  cronache  zpppe  di  racconti 
puerili,  di  ragguagli  insignificanti,  oppure  a raschiare  manoscritti  greci  o romani 
per  poi  copiarvi  invece  favolose  leggende,  eoe. 

Questa  società  del  medio  evo  non  olire,  su  quella  dell'antichità  che  un  solo 
vantaggio-,  ma  questo  vantaggio  è grande;  è ehe,  presso  di  lei,  la  classe  serva, 
il  fondo  della  società,  il  popolo,  è in  una  condizione  migliore.  Sicuramente  l'ari- 
stocrazia feudale  non  è così  istruita,  così  letterata,  così  gentile  come  l’aristocrazia 
greca  ; ma  sicuramente  altresì  i servi  del  medio  evo  non  sono  cosi  schiavi  come 
gli  schiavi  greci.  Mentre  in  Grecia  tutti  gli  uomini  che  coltivano  la  terra,  che 
esercitano  i mestieri,  ehe  fanno  il  servigio  personale,  sono  la  piena  prnprieià 
degli  uomini  liberi  i quali  possono  usarne  ed  abusarne  a loro  piacimento,  tutta 
questa  parte  della  società,  nel  medio  evo,  in  mezzo  alle  violenze  brutali  ed  alle 
ruberie  d’ogni  maniera  alle  quali  è tuttavia  in  preda,  si  trova  però  per  metà 
uscita  dalle  mani  dei  dominatori.  Ora,  bisogna  confessare  ehe  questa  nuova  ma- 
niera d’essere  della  società  le  permette  di  fare  dei  progressi  che  non  sarebbero 
stati  possibili  nel  reggimento  della  piena  servitù. 

Tuttavolta,  facendo  questa  confessione,  e prima  di  giustificarla,  debbo  rico- 
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nosccre  i gravi  ostacoli  che  qui  si  oppongono  ancora  ai  progressi  delle  facoltà 
umane. 

Tutti  sanno  come  fossero  organatali  i dominatori  del  medio  evo,  e che  cosa 
fosse  il  reggimento  feudale.  Si  sa  parimente  quanto  fosse  debole  il  legame  che  uni- 
va, in  ciascuno  Stato,  i membri  della  gerarchia  feudale,  ed  a quali  eccessi  si  ab- 
bandonarono fra  loro,  sopralutto  quando  non  vi  furono  più  orde  straniere  da  re- 
spingere e che  i possessori  defluitivi  del  suolo  non  ebbero  più  a lottare  se  non  gli 
uni  contro  gli  altri.  Si  è mollo  parlato  delle  loro  guerre  private,  delle  loro  ucci- 
sioni, delle  loro  rapine,  delle  loro  devastaiioni.  lo  voglio  che  vi  sia  qualche  esage- 
razione nei  racconti  che  di  tutti  questi  disordini  ci  hanno  trasmesso  gli  scrittori 
contemporanei  ; non  se  ne  può  negare  per  altro  nè  la  gravità,  nè  l'estensione, 
nè  la  moltiplicità,  nè  la  riproduzione  continua  : nulla  mostra  meglio  quali  essi 
dovessero  essere  che  la  natura  stessa  dei  mezzi  che  fu  d’uopo  impiegare  per 
reprimerli. 

Dalla  fine  del  decimo  secolo  fin  verso  la  mela  dell’undecimo,  noi  vediamo, 
in  Francia  solamente,  nove  o dieci  concili!  riuniti  per  provvedere  ai  mezzi  di  far 
cessare  le  guerre  particolari.  La  religione  esaurisce  invano  contro  quegli  eccessi 
tutti  i suoi  mezzi  di  terrore;  essa  scomunica,  anatematizza,  ricorre  alle  impre- 
cazioni, alle  grida  a Dio,  alle  formule  di  orazioni  le  più  spaventevoli  ; in  tutti 
i conventi  vi  ha  una  campana  particolare,  la  quale  ita  ricevuto  il  nome  di  Cam- 
pana irata,  e che  si  suona  ad  ogni  momento;  le  reliquie  dei  santi  sono  fatte  in 
pezzi  ; si  lacerano  le  loro  immagini,  si  trascinano  le  loro  statue  nel  fango  ; si 
gettano  in  terra  il  crocifisso  cd  i Vangeli  ; si  rovesciano  e si  spengono  i ceri 
ardenti (1). 

Certamente,  perchè  la  Chiesa  si  lasci  andare  a tali  dimostrazioni,  bisogna 
clic  succeda  qualche  cosa  di  grave  ; ma  ciò  che  mostra  meglio  quale  sia  l'ardore 
che  spinse  i dominatori  d'allora  alla  guerra  ed  al  saccheggio,  si  è che  cotali 
mezzi,  i quali  avrebbero  dovuto  fare  una  profonda  impressione  sopra  animi  tanto 
aperti  ai  terrori  superstiziosi,  non  producono  quasi  nessun  effetto,  e che  si  è 
ridotto,  non  polendo  far  meglio,  a venire  a patti  col  delitto.  Un  concilio  (quello 
di  Tujules,  nel  1041)  stabilisce  che  sarà  permesso  ai  signori  feudali  di  farsi 
la  guerra  durante  quattro  giorni  della  settimana,  a condizione  che,  durante  gli 
altri  tre  giorni,  che  appartengono  più  particolarmente  a Dio,  faranno  tregua  alle 
loro  stragi,  e lascieranno  un  poco  respirare  l'umanità.  È quella  che  si  chiama 
la  tregua  di  Dio  (21. 

Si  vuol’egli  un'altra  prova  delle  devastazioni  che  dovevano  allora  commet- 
tersi ? La  storia  ci  fa  sapere  che,  dalla  fine  del  secolo  decimo  sino  al  cominciare 
del  duodecimo,  nello  spazio  di  ccntododici  anni,  la  carestia,  che  nei  secoli  pre- 
cedenti aveva  già  fallo  orribili  stragi,  ricomparve  tredici  o quattordici  volte, 
quasi  sempre  accompagnata  dalla  peste  o da  altre  epidemie  micidiali;  che  essa 
durò  cinquanlun'anni  su  cento  dodici,  circa  un  anno  sopra  due,  e che  in  certe 
annate  la  rabbia  della  fame  fu  tale,  che  gli  uomini  furono  parecchie  volle  spinti 
ad  uccidersi  per  mangiarsi  gli  uni  gli  altri  (3). 


(1)  Storiti  di  Parigi,  per  D, -laure,  t.  I,  p.  462  n 167,  prima  ediz. 

(2)  Di,  t.  I,  p.  468. 

(3)  Ivi,  p.  470  e seg. 
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In  fine,  un  ultimo  segno  dei  disordini  e della  desolazione  di  quei  tempi,  è 
quell'aspetto  di  tristezza  profonda  che  presenta  allora  la  società,  tristezza  tale 
che  l'impressione  ne  è arrivata  in  Qno  a noi,  a traverso  sei  secoli,  tale,  che  è 
ancora  impossibile  di  pronunciare  il  nome  del  medio  evo  senza  risvegliare  senti- 
menti di  terrore  e di  malinconia,  e della  quale  non  si  può  trovare  la  spiegazione 
che  nelle  calamità  senza  pari  che  le  dominazioni  di  queH'epoca  facevano  pesare 
sulla  società. 

Il  carattere  di  tali  dominazioni  non  era  mica  quello  di  quei  dispotismi  rego- 
lari, simmetrici,  fortemente  cinghiati,  nei  quali  tutto  tende  senza  deviazione  ad 
un  fine  comune,  e sotto  i quali  nulla  si  muove  nè  si  può  muovere.  Al  contrario, 
ciò  che  qualifica  la  feudalità,  è l’insubordinazione  di  tutti  i suoi  membri,  è in 
ciascun  di  loro  un  orgoglio  individuale,  una  personalità  altiera,  che  fanno  sì 
che  nessuno  voglia  riconoscere  alcun  superiore.  Ma  a codesta  passione  d'indi- 
pendenza nella  quale  non  si  può  disconoscere  una  certa  nobiltà,  e che  è di  così 
buono  esempio  per  gli  oppressi,  si  mescola  un  tale  ardore  per  la  guerra,  un  tal 
gusto  per  la  rapina,  un  tale  amore  della  vendetta,  che  ogni  sicurezza  è quasi 
annientata,  che  la  società  è più  agitata  e forse  più  infelice  di  quello  che  lo  fosse 
sotto  il  dispotismo  più  rigoroso,  e che  malgrado  il  movimento  e la  vita  di  cui  è 
piena,  non  può  fare  quasi  nessun  progresso. 

Non  sono  rimaste  che  troppe  prove  di  quell'estrema  difficoltà  che  la  società 
ha  avuto  a svilupparsi  nel  lungo  e tenebroso  passaggio  dalla  dominazione  dei 
Romani  a quella  dei  governi  che  esistevano  nel  dodicesimo  secolo.  Un  secolo 
dopo  lo  stabilimento  dei  Barbari,  ogni  traccia  della  civiltà  romana  era  per  cosi 
dire  scomparsa,  e sei  o sette  secoli  dopo,  codesta  civiltà  non  era  ancora  surro- 
gata da  nessun'altra.  La  storia  ci  offre  alcuni  mezzi  di  giudicare  dello  stato  in 
cui  si  trovavano  ancora  nel  secolo  dodicesimo  e tredicesimo,  le  arti,  i costumi, 
le  relazioni  sociali.  Pochi  tratti  basteranno  per  mostrare  quanto  tutte  queste 
cose  fossero  ancora  imperfette. 

Per  le  arti,  non  si  può  dubitare  che  non  fossero  in  generale,  in  uno  stato  di 
rozzezza  affatto  barbara.  Parliamo  primieramente  di  quelle  che  avevano  per  og- 
getto di  provvedere  ai  primi  bisogni  della  vita. 

I primi  progressi  dell'agricoltura  e dell’orticollura  sono  di  un'epoca  poste- 
riore. Nel  numero  delle  fruita,  dei  legumi,  dei  cereali,  che  ci  servono  di 
alimento,  degli  arbusti  e dei  fiori  che  adornano  i nostri  giardini,  delle  piante 
che  somministrano  materie  utili  alla  fabbricazione,  ve  ne  ha  un  gran  numero, 
anche  fra  le  più  comuni,  la  cui  introduzione  non  risale  al  di  là  del  secolo  sedi- 
cesimo o quindicesimo  (1).  Secondo  un  antico  autore  « non  si  faceva  quasi 
nessun  orto  in  Parigi,  al  principio  del  secolo  decimosetlimo,  se  non  per  dei 
cavoli,  dei  porri  ed  alcuni  altri  legumi  » (2)  ; che  cosa  doveva  esser  poi  Ire  o 
quattro  secoli  prima  ? Si  vedono  in  Dulaure  le  fruita  che  si  mangiavano  in 
Parigi  nel  secolo  decimoquarto  : ho  occasione  di  parlarne  altrove  (3).  Vi  si  vede 
pure  come  vi  si  fosse  alloggiato  alla  medesima  epoca,  e sopratulto  nei  secoli 


(I)  V.  il  Memoriale  di  cronologia,  di  storia  naturale,  ecc.  olla  parola  Vegetale,  prima 
parte,  ediz.  del  1829. 

(2}  V.  il  Memoriale,  ivi,  p.  694. 

(3J  V.  nel  lib.  Vili,  il  mio  cap.  sull’Apricolfura, 


Digitized  by  Google 


154  C.  DIBOVE*.—  I.IBRO  IV.  CAF.  V. 

immediatamente  precedenti.  Le  strade  le  più  sucide  dei  quartieri  della  città  i 
più  male  abitati  non  darebbero  oggidì  die  una  debole  idea  della  maggior  parte 
di  quelle  d'allora  : strette,  tortuose,  non  selciate,  Qancheggiate  soltanto  da  mi- 
serabili bicocche,  tranne  nei  posti  lungo  i quali  regnava  qualche  pubblico  edifì- 
cio, piene  di  sozzure  e d’ immondizie  clic  non  venivano  mai  portate  via,  erano 
cloache  inrette,  tanto  luride  a vedersi  quanto  malsane  ad  abitare  (1).  La  prima 
idea  di  lastricarle  non  venne  clic  alla  One  del  secolo  dodicesimo,  nel  1185.  Fu 
il  re  Filippo  Augusto  il  quale  ebbe  l'idea  di  questa  novità  singolare,  un  giorno 
che  trovandosi  alta  fìnestra  del  suo  palazzo,  si  senti  più  incomodato  del  solilo 
dal  tauro  metìlico  che  alcuni  carri  tacevano  arrivare  Olio  a lui  smuovendo  il 
pantano  (2)  ; ma  quest’idea  non  ricevette  allora  che  un  debolissimo  comincia- 
meiilo  di  esecuzione  ; e quattro  secoli  e mezzo  più  tardi  sotto  Luigi  decimoterzo, 
non  vi  era  ancora  che  la  metà  delle  strade  che  fossero  lastricale,  lina  lettera 
di  Filippo  Augusto  può  dare  qualche  idea  del  lusso  che  offriva  la  sua  reale 
dimora:  • Noi  daremo,  egli  scriveva,  alla  Casa  di  Dio  di  Parigi,  situata  davanti 
la  chiesa  della  Beata  Vergine  Maria  (aU’Ilòtel,  vicino  a Nolre-Dame),  pei  poveri 
che  vi  si  trovano  tutta  la  paglia  della  nostra  camera  e della  nostra  casa  di 
Parigi,  osine  sirasien  de  camera  et  uomo  nostra  pahisirnsi,  ogniqualvolta 
noi  partiremo  da  questa  città  per  andare  a dormire  altrove  » (5).  Perciò,  della 
paglia  Tresca,  dello  strame,  ecco  alla  (Ine  del  dodicesimo  secolo  ciò  che  teneva 
luogo  di  pavimento  di  marmo,  d'intavolato,  di  tappeto,  a dei  re  di  Frauda.  Si 
giudichi  da  questo  lusso  dei  palazzi  reali  di  quello  delle  abitazioni  private,  e 
dalle  case  della  capitale  di  quelle  del  resto  del  paese.  Vi  sono  poche  case  che  ab- 
biano camini  ; si  manca  dei  mobili  e degli  utensili  più  indispensabili  : per  esem- 
pio, non  si  sono  ancora  inventale  le  forchette,  e ciascuno  mangia  colle  dila  ; 
non  si  hanno  nemmeno  salviette,  c si  asciugano  le  mani  e la  bocca  colla  tova- 
glia (4).  Posso  mostrare  d'un  sol  tratto  a che  dovesse  essere  l'illuminazione  in- 
terna delle  abitazioni  : un  secolo  dopo,  sotto  Carlo  V,  non  si  pone  ancora  nes- 
sun lume  sulla  tavola,  e noi  leggiamo  che  nel  palazzo  del  conte  di  Foix,  il  prin- 
cipe più  magnifico  del  tempo  suo,  la  cena  non  era  rischiarala  che  da  alquante 
caudele  di  sego  che  dei  servitori  tenevano  in  mano  (5).  L'arte  di  vestirsi  non  è 
più  avanzata  che  quella  dell'alloggiarsi.  Senza  dubbio  i nobili  signori  del  secolo 
dodicesimo  non  sono  cosi  miseramente  vestili  come  lo  erano  stati  nel  sesto 
secolo  quei  Visigoti,  stabiliti  nel  mezzodì  della  Francia,  e che  il  poeta  Sidonio 
Apollinare  ci  rappresenta  assisi  nel  loro  consiglio  generale,  cinti  delle  loro  spade, 
vestiti  d’abiti  di  tela  per  la  maggior  parte  unti  e bisunti,  e calzati  di  sdruscite 
uose  di  pelle  di  cavallo  (6).  Frattanto  a giudicare  dei  costumi  del  dodicesimo 
secolo  da  quella  veste  di  cuoio  che  l'amoroso  Petrarca  portava  nel  secolo  deci- 
moquarto  e sulla  quale  egli  scriveva  i suoi  versi  per  paura  di  dimenticarli  (7), 


(1)  Dulaure,  Storia  di  Parigi,  t.  I,  p.  432  della  prima  ediz. 

(2)  Ivi,  t.  Il,  p.  06  e 67. 

(3J  Ivi,  p.  107  e 203. 

(4)  Ivi,  417. 

(3)  V.  il  Memoriale,  ecc.  alla  parola  Candela. 

(8)  Thierry,  Lettere  sulla  storia  di  Francia,  p.  319  della  seconda  ediz. 
(7)  V.  il  Memoriale  alla  parola  Pelliccia. 
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ai  ha  qualche  motivo  ili  credere  che  l'arte  del  vestire  non  avesse  fatto  ancora 
grandi  progressi  : bisogna  pensare  die  non  si  avevano  camicie;  che  i più  grandi 
signori  portavano  la  saia  sulla  pelle  ; c che,  molto  al  di  qua  di  quel  tempo,  alla 
line  del  secolo  decimoquarlo,  o al  principio  del  decimoquinto,  la  moglie  di 
Carlo  VI,  la  regina  Isabella  di  Baviera,  si  fece  accusare  di  prodigalità  per  avere 
voluto  farsi  due  camicie  di  lino.  Le  calie  erano  fatte  di  pezzi  di  stoffa  cuciti  in- 
sieme. L'invenzione  della  maglia  è di  un’epoca  molto  posteriore;  il  primo  paio 
di  calze  che  siasi  veduto  in  Francia  è della  metà  del  secolo  décimosesto.  Nel 
dodicesimo  e tredicesimo,  la  maggior  parte  degli  ecclesiastici  non  hanno  ancora 
che  dei  sandali  per  loro  calzatura.  Nel  quattordicesimo,  i papi  rimproverano 
loro,  come  un  lusso  intollerabile  di  portare  delle  scarpe  (1).  Si  capisce  abbastan- 
za che  all’epoca  che  io  descrivo  non  bisognerà  parlare  di  macchine,  di  fabbri- 
che: tutti  gli  oggetti  d’industria  che  vi  si  trovano  sono  fatti  a mano. 

Se  tale  è l’imperfezione  delle  arti  che  provvedono  ai  bisogni  fisici  degli  uo- 
mini, quelle  di  una  natura  più  rilevala  non  sono  probabilmente  più  avanzale. 
Ilo  già  detto  una  parola  della  barbarie  del  linguaggio  ; Ilo  detto  puranche  che 
gli  uomini  delle  classi  più  elevale  non  sapevano  leggere,  e che  si  avrebbe 
molto  imbarazzato  un  gran  signore  domandandogli  di  scrivere  il  proprio  nome. 
Sono  rimasti  di  quelle  rozze  età  taluni  atti,  nei  quali  si  vede  che  personaggi  del 
più  alto  grado  sono  ridotti  a Tare  una  mre  per  mancanza  di  saper  scrivere, 
signum  crucis  manu  propria  prò  ignorai  ione  liUcrarum.  E questa  ignoranza 
non  è mica  attributo  esclusivo  dei  laici:  molti  ecclesiastici  non  intendono  il  bre- 
viario che  sono  obbligati  di  recitare  ogni  giorno;  alcuni  non  sono  nemmeno  in 
grado  di  leggerlo.  Si  vedono  figurare  nei  concilii  certi  ecclesiastici  in  dignità,  i 
quali  non  possono  firmare  le  deliberazioni  alle  quali  hanno  concorso.  È pre- 
scritto di  domandare  ai  candidati  che  si  presenteranno  per  ricevere  il  sacerdozio 
se  sanno  leggere  le  Epistole  e gli  Evangelii,  e se  potessero  spiegarne,  almeno 
letteralmente,  il  senso,  ecc.  (2). 

Ecco  a che  si  trova  in  codesto  tempo  l'arte  della  medicina  : siccome  que- 
st’arte è esercitata  dai  preti,  e si  trova  in  certo  modo  nel  dominio  della  religione, 
si  procede  alla  guarigione  delle  malattie  del  corpo  come  alla  cura  di  quelle  del- 
l'anima, con  orazioni,  con  alti  religiosi.  La  maggior  parte  delle  malattie  hanno 
nel  cielo  un  patrono  del  quale  portano  il  nome,  che  esercita  ogni  potere  su  di 
loro,  e che  s’invoca  quando  se  ne  sia  colpito.  Quando  i rimedii  ordinarli  sono 
inefficaci,  s’immagina  di  fare  delle  processioni  ; si  esce  dalle  chiese  a piè  scalzi, 
portando  le  reliquie  più  preziose;  ed  arrivati  al  letto  del  malato  le  se  gli  fanno 
baciare,  si  applicano  successivamente  su  tutte. le  parti  del  corpo  dove  egli 
provi  qualche  dolore,  e sopralutto  su  quella  dove  è la  sede  principale  del  male; 
è quello  l’ultimo  e supremo  rimedio,  quello  dal  quale  si  attendono  gli  effetti  più 
decisivi  (3).  Nè  io  debbo  omettere  di  dire  che  dopo  gli  oggetti  santi  nulla  sem- 


(1)  Memoriale,  alle  parole  Lino,  Canapa,  Calza,  Costume,  Calzare,  ecc. 

(2)  V.  su  tutto  questo  l 'Introd.  alla  storia  di  Carlo  Quinto,  t.  Il,  nota  1. 

( 3 ) V.  nel  Duleure,  t.  II,  p.  112  della  sua  Storia  di  Parigi,  prima  edizione,  il 
ragguaglio  della  processione  clic  fu  fatta,  e delle  cerimonie  religiose  che  ebbero 
luogo,  nel  1191,  per  guarire  il  figlio  di  Filippo  Augusto  d’uua  dissenteria,  contro  la 
quale  la  medicioa  ordinaria  nulla  aveva  potuto. 
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bra  dotato  di  una  virtù  più  curativa  clic  gli  oggetti  di  gran  valore,  come  per 
esempio,  i diamanti  e le  perle.  Tale  è la  fede  che  si  avea  allora,  e più  lardi,  in 
codesto  rimedio,  che  nel  1397  si  vedono  due  monaci  impegnarsi,  sotto  pena  di 
morte,  a guarire  radicalmente  il  re  Carlo  VI  per  mezzo  di  una  pozione  formala 
d'acqua  distillata  sopra  delle  perle  polverizzate,  e non  polendo  riuscirvi,  subire 
difalti  l’estremo  supplizio  (1). 

Dei  fatti  non  meno  straordinarii  che  quelli  da  me  ora  riferiti  fanno  vedere 
a che  si  trovi,  nella  medesima  epoca,  l’arte  che  consiste  a regolare  le  azioni 
dell'uomo,  e qual  ragione  siasi  allora  capace  di  mettere  nella  morale.  La 
considerazione  del  bene  e del  male  che  le  azioni  tendono  a produrre,  non 
entra  per  nulla  nel  giudicio  che  ne  danno  i casisti  del  tempo.  La  Chiesa 
tuona  contro  l’uso  di  certi  alimenti,  i quali  non  offrono  assolutamente  nulla 
di  malsano,  e l’abuso  dei  quali  soltanto  sarebbe  condannabile,  oppure  contro 
l’impiego,  ugualmente  poco  riprensibile,  di  certe  foggie  di  vestire.  È permesso 
di  dubitare  ch’essa  abbia  mai  tanto  gridato  contro  il  furto,  l'uccisione,  l’assas- 
sinio, quanto  comincia  allora  a farlo  contro  le  scarpe  a punta  ricurva  o alla 
polacca;  le  cronache,  le  prediche  si  riempiono  di  torrenti  d’invettive  contro  tale 
calzatura,  ed  i moralisti  la  prendono  in  tanto  astio,  che  la  dicono  inventala 
in  derisione  di  Dio  e della  sua  Chiesa.  Altre  volte  è contro  l’uso  di  un 
vestimento , del  quale  non  sapremmo  oggidì  far  di  meno , contro  l’ uso 
dei  calzoni,  che  la  Chiesa  entra  in  un  santo  furore;  e noi  vediamo  allora 
Pietro,  detto  il  Venerabile,  priore  di  Vezeloy  ed  abate  di  Clunv,  attirarsi  le  più 
vive  censure  per  aver  permesso  al  suoi  monaci  di  portare  delle  brache.  Altra 
volta  ancora,  la  Chiesa  dirige  la  stessa  severità  giudiziosa  contro  l’uso  delle 
parrucche,  delle  pelliccie,  della  barba  lunga,  ecc.  (2).  — Le  azioni  ebe  passano 
allora  per  le  più  morali  non  sono  quelle  che  sono  le  più  favorevoli  aU’umanilà, 
che  la  conservano,  la  onorano,  la  elevano:  sono  le  austerità  monacali,  la  pe- 
nitenza, il  digiuno,  tutto  ciò  che  è fatto  con  uno  spirito  di  mortificazione.  Si 
vedono  delle  donne  peccatrici  (le  Recluse)  rinchiuse  pel  resto  della  loro  vita 
entro  case  di  cui  hanno  fatto  murare  la  porta  dietro  ad  esse,  e dalle  quali  non 
comunicano  più  col  mondo,  se  non  da  una  finestra  elevata,  che  serve  a far  loro 
pervenire  le  cose  più  indispensabili  alla  vita  (3).  Verso  il  medesimo  tempo 
san  Dernardo,  abate  di  Clairvaux,  scrive  a dei  monaci  italiani,  non  essere 
conveniente  nè  al  loro  stato,  nè  alla  loro  salvazione,  di  cercare  dei  rimedii  per 
conservare  la  sanità.  Egli  trova  indecente  alla  professione  religiosa  di  com- 
perare delle  droghe,  di  chiamare  dei  medici,  di  prendere  dei  beveraggi  di  medi- 
cina. Questo , egli  dice,  è contrario  alla  purità.  • 1 nostri  santi  padri  e beali 
predecessori,  scrive  un  poco  più  tardi  un  altro  abate  di  Clairvaux,  sceglievano 
vallate  umide  c basse  per  fabbricarvi  dei  monasteri,  affinchè  i religiosi,  essendo 
sovente  ammalali,  ed  avendo  la  morte  davanti  agli  occhi,  vivessero  sempre  nel 
timore  del  Signore  » (4).  E la  morale  si  fa  talmente  consistere  nelle  pratiche 


(1)  Memoriale  di  Cronologia  ecc.  alla  parola  Medicina. 

( 2 ) V.  su  tutto  questo,  il  Memoriale  alla  parola  Costume. 

(3)  Storia  di  Parigi,  t.  Il,  p.  24  della  prima  ediz. 

(4)  V.  il  Memoriale  alla  parola  Medicina. 
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della  vita  divota,  che  si  è voluto  che  il  vizio  avesse  pur  esso  il  suo  culto, 
per  cui  vi  si  sono  scelti  dei  patroni  nel  cielo,  come  se  ne  sono  dati  alla  miseria 
ed  alla  malattia:  quindi  l’impudicizia  si  trova  posta  sotto  l'iovocazione  di  santa 
Maddalena  (1),  il  furto  sotto  il  patrocinio  di  san  Nicola,  cosi  che  il  più  tristo 
briccone  può  lusingarsi  di  entrare  in  paradiso  per  l’intercessione  del  santo  nel 
quale  egli  ha  fede,  e ch’è  l'oggetto  della  sua  divozione  particolare.  Aggiungiamo, 
per  ciò  che  concerne  le  inclinazioni  viziose,  che  si  tratta  meno  di  correggersene, 
di  quello  che  riscattare  i delitti  ch'esse  fanno  commettere;  e che  si  espiano  tali 
delitti  meno  prendendo  nuove  e migliori  abitudini,  di  quello  che  venendo  a patti 
col  Cielo,  pagandogli  un  riscatto,  trattandolo  come  si  trattano  gli  uomini.  Si 
cerca  di  placare  Iddio  con  dei  presenti,  di  corrompere  qualche  santo  con  delle 
larghezze,  facendogli  voto  di  un  cero,  di  una  lampada  d'argento,  di  una  chiesa, 
oppure  facendo  dinanzi  a lui  atto  di  sommissione  e di  servilità.  Si  chiamano 
i santi,  credendo  di  molto  piaggiarli,  monsignore,  signore,  signora:  si  dice  si- 
gnore o monsignore  san  Dionigi,  signore  sanl'Eligio,  signora  santa  Genoveffa,  ecc. 
Si  chiama,  per  eccellenza,  Dio  il  Signore  e la  Vergine  Mostra  Signora,  non 
immaginando  che  difatti  si  possa  trovar  nulla  di  più  atto  a commuoverli  che 
sifatte  qualificazioni  feudali.  Ecco  a che  si  trova  la  morale  considerata  come 
arte,  ed  in  qual  modo  si  giudica  che  gli  uomini  si  rendano  gradili  all'Autore 
d’ogni  virtù  e d’ogni  santità. 

lo  non  dico  che  una  parola  per  mostrare  a che  si  trovasse,  in  quel  tempo, 
l’arte  di  provare  i fatti  e di  discernere  le  verità  giuridiche;  ognun  sa  che  tutto 
si  decideva  col  combattimento,  colla  prova  del  ferro  rovente  o dell'acqua 
bollente;  che  l’uomo  il  più  destro  o il  più  vigoroso,  quegli  che  avesse  la  pelle 
più  dura  e più  callosa,  era  sempre  quello  che  aveva  il  migliore  diritto  ; e che 
colai  forma  inaudita  di  procedura  riceveva  dalla  saggezza  degli  uomini  il  nome 
di  giudizio  di  Dio. 

A questa  estrema  imperfezione  di  tutte  le  arti  corrisponde,  nei  costumi,  una 
licenza  che  non  è meno  eccessiva.  Ci  sono  rimaste  della  corruzione  che  esse  offe- 
rivano allora  testimonianze  irrecusabili  c numerose.  Ciò  che  vi  era  nel  loro  ca- 
rattere di  comune,  di  basso,  di  sudicio,  è rimasto  per  lungo  tempo  impresso,  in 
Parigi  e nelle  nostre  principali  città,  perfino  nel  nome  di  una  moltitudine  di 
strade.  Alcune  vie  di  Parigi,  come  le  vie  Pavce  d'Andouilles,  Tiop-va-qui-dure, 
Quimi-lrouva-si-dure,  du  Puits-qui parie,  Bcrtrand-qui-dort,  Brise-Niche, 
Taille-Pain,  Jean-Pain-Mollet,  ecc.,  non  portavano  che  nomi  scipitamente  ri- 
dicoli; ma  molte  altre,  come  le  vie  Merderais,  Merderei,  Merderiaux,  Merde- 
rei, Orde-Bue,  vie  Breneuse,  TrouPunais,  Fosse-aux-Chiens,  Fossc-aux-Chicurs, 
Tire-Pel,  du  Pel,  du  Pelil-Pel,  du  Gros-Pel,  du  Cul-du-Pel,  du  Pel-au- 
Diable,  ne  avevano  di  decisamente  grossolani,  ed  infine  n’esisteva  un  gran 
numero  che  servendo  di  fogna  alla  dissolutezza,  la  sfrontata  licenza  di  quei 
tempi  aveva  loro  dati  arditamente  dei  nomi  presi  dall'ordine  stesso  di  azioni 
che  vi  si  facevano  ogni  giorno,  e talmente  disonesti,  che  non  si  troverebbero 
più  oggidì  nemmanco  nel  vocabolario  del  trivio,  f soli  di  questi  nomi  che  si 
possano  citare  senza  offendere  tutte  le  convenienze,  sono  quelli  dì  vie  Veld' A- 


(I)  Storia  di  Parigi,  t.  li,  p.  1 10. 


Digitized  by  Google 


158 


C.  IHJNOYER.  — LIBRO  IV.  CAP.  V. 


movr,  Putey-Miice,  Putigneusc , via  cieca  Putiyneuse;  ma  il  lellore  che  vo- 
lesse sapere  come  la  rozza  ingenuità  delle  nostre  età  barbare  avesse  battezzato 
le  vie  Trasnonaìn,  Tirc-Buudin,  Dcux  Porle»- Scimi- Sauveur,  du  Pclican, 
Murie-Sluart,  ecc.,  può  consultare  i canti  di  Barbasse»,  nell’edizione  che  ne  ha 
dato  Nèon,  ed  il  Dizionario  delle  strade  di  Parigi  di  De  la  Tynna  (1). 

A queste  prove  indirette  della  corruzione  dei  tempi  che  io  descrivo,  non  vi 
sarebbe  nulla  di  più  facile  che  di  aggiungerne  delle  dirette  - ciascuno  può  leg- 
gere nel  quadro  morale  che  Dulaure  fa  di  Parigi,  da  l'go  Capoto  a Carlo  V,  nel 
corso  dei  secoli  undicesimo,  dodicesimo  e tredicesimo,  e durante  la  prima  metà 
del  quattordicesimo,  le  testimonianze  che  prelati,  papi,  concilii  danno  a vicenda 
della  depravazione  morale  di  quei  secoli.  Si  può  vedervi  quali  infami  baccanali, 
nell'undecimo  e dodicesimo  secolo  il  clero  celebrasse  pubblicamente  nella  chiesa 
di  Nostra  Signora  di  Parigi,  come  pure  nella  maggior  parte  delle  chiese  catte- 
drali e collegiali  del  regno,  c ciò  elio  dicesse  di  quelle  odiose  orgie  il  vescovo  di 
Parigi,  Eudo  di  Sally,  il  quale  ebbe  il  primo,  nel  1198,  la  gloria  di  biasimarle 
e d'interdirle.  Vi  si  può  vedere  ugualmente  a qual  dissolutezza  ed  a quali  disor- 
dini fosse  abbandonata  una  moltitudine  di  conventi,  e quanta  fatica  si  durasse 
a ricondurli  alla  regola.  Vi  s’impara  inoltre  che  lo  spirilo  superstizioso  ed  i ter- 
rori religiosi  del  tempo  non  impedivano  che  si  trasformassero  in  luoghi  di  lasci- 
vie le  chiese  ed  i cimiteri,  e che  il  cimitero  degl'innocenti  segnalamene  non 
diventasse  ogni  sera  il  teatro  dei  disordini  più  vergognosi.  I.a  prostituzione  a 
quell'epoca  portava  io  sé  tanto  poca  nota  d'infamia,  che  la  Corte  nei  suoi  viaggi 
era  abitualmente  seguita  da  donne-di  bordello,  e che  coleste  femmine  portavano 
otflcialmenle  il  titolo  di  prostitute  reali,  regitc  merelrices.  Si  potevano  fare, 
senza  offendere  i costumi,  tali  cose  che  ripugnerebbero  adesso  al  pudore  pub- 
blico. Non  era  cosa  tanto  rara,  per  esempio,  che  degli  uomini  e delle  donne 
fossero  condannati  per  sentenza  di  tribunale  ad  essere  condotti  nudi  per  le  vie 
di  Parigi,  ed  anche  meno  che  dei  confessori  nelle  chiese  amministrassero  la 
disciplina  ai  loro  penitenti  ed  alle  loro  penitenti  denudati  fino  alla  cintola. 
Nobili  dame  non  provano  nessuna  ripugnanza  a farsi  rendere  dai  loro  paggi 
dei  servigii,  pei  quali  le  meno  delicate  ricorrono  oggidì  al  ministero  di  una 
cameriera.  Un  poeta  di  quel  tempo,  il  quale  non  poteva  scrivere  che  per  il 
bel  mondo,  dà  alle  donne  i consigli  più  curiosi,  per  esempio  di  non  permettere 
a nessun  uomo,  fuori  del  proprio  marito,  di  baciarle  sulla  bocca  o di  metter 
loro  la  mano  nel  seno,  di  non  iscoprirsi  nò  il  petto,  nè  le  gambe,  nè  il  Banco, 
di  bere  con  misura,  di  non  bestemmiare,  di  non  mentire,  di  non  rubare,  di  usar 
modestia  quando  lottano  con  uomini,  ecc.  (2). 

Un  tratto  particolare,  riferito  da  Dulaure  (3),  basterebbe  da  se  solo  per  mo- 
strare quanto  si  fosse  ancora  poco  avvertilo  dell’indecenza  e della  grossolanità 
di  certe  azioni.  Questo  storico,  parlando  della  chiesa  di  Santa  Maria  Egiziaca, 
ch’esisteva  già  al  tempo  di  San  Luigi,  dice  che  la  patrona  di  quella  chiesa  era 
stata  dipinta  sopra  una  delle  invetriate,  dentro  una  barchetta,  colla  gonnella 


(1)  Citato  da  Dulaure,  t.  I,  p.  *32  e seg.  della  sua  Storia  di  Parigi,  prima  ediz. 

(2)  Sf.  di  Parigi , I.  Il,  p.  *14  e seg. 

(3)  Ivi,  t.  II,  p.  167. 
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rimboccata  fin  sopra  le  ginocchia  davanti  al  navicellaio,  con  queste  parole  al  di 
sotto  della  pittura  : Come  la  saula  offerisse  il  proprio  corpo  al  navicellaio  pel 
suo  passaggio.  Si  deve  aggiungere  che  numerose  generaiioni  di  ecclesiastici  e di 
laici  passarono  davanti  a quella  oscena  immagiue  senza  parere  avvedersi  della 
sua  sconvenienza,  soprattutto  in  quel  sito,  e che  non  Scomparve  dalla  chiesa  in 
cui  si  trovava  se  non  dopo  più  di  quattro  secoli,  nel  1667,  in  cui  ne  fu  lolla  per 
cura  del  parroco  di  Saint-Germain-l'Auxerrois. 

Ho  appena  bisogno  di  dire  come  un  ordine  di  cose  che  aveva  così  poco  af- 
frettato il  progresso  delle  arti  e dei  costumi,  dovess'essere  poco  favorevole,  da 
un  altro  lato,  al  perfezionamento  delle  relazioni  sociali.  Gli  antichi  nomi  delle 
vie  di  Parigi  rendono  pur  anche  testimonianza  dello  spirito  antisociale  di  quel 
tempo,  nella  stessa  guisa  che  ne  rivelano  le  abitudini  sconcie  e licenziose.  Basti 
il  dire  che  in  una  città  ancora  poco  grande,  la  quale  era  la  sede  del  governo  e 
dove  per  conseguenza  la  polizia  doveva  essere  fatta  meglio  che  altrove,  si  tro- 
vava, ad  onta  di  ciò,  una  moltitudine  di  vie  di  tanto  cattiva  riputazione,  per 
meritare  i nomi  di  Maudcstour,  Muuconscil , Malderivanl,  Malcparole,  Mali - 
vaux,  Mauvoisin,  tles  Mauvais-Garcons,  du  Coup-de  Bulon , Tire-Chappe,  Vide- 
Gousset,  CoupcGorge,  Coupe-Gueule,  ccc.,  per  comprendere  che  non  vi  dovesse 
essere  allora  più  sicurezza  nelle  relazioni  che  purità  nelle  abitudini  individuali  o 
abilità  nell’esercizio  delle  arti  e mestieri. 

Del  resto  i ragguagli  dei  pericoli,  ai  quali  si  era  esposto,  e delle  violenze, 
delle  quali  la  società  era  piena,  si  trovano  daperlullo  nei  racconti  degli  storici, 
nei  monumenti  della  legislazione,  negli  atti  dei  concili).  Uno  scrittore  del  no^ro 
tempo  (1),  parlando  di  un’epoca  mollo  anteriore  a quella,  fa  l'osservazione  che 
quasi  tutta  la  parte  penale  della  legge  salica  era  stata  diretta  contro  delle  rapine 

0 delle  uccisioni,  e che  sopra  trecenloquarantalre  articoli  che  quella  legge  con- 
teneva, ve  n’erano  centocinquanta  che  si  riferivano  a dei  casi  di  furto,  e cento- 
tredici  ch'erano  relativi  alle  olTese  contro  le  persone.  I costumi  che  avevano  reso 
necessarie  tutte  quelle  disposizioni  sono  ancora  ben  lontani  dall'essere  cancellati 
nel  secolo  dodicesimo. 

In  mezzo  al  disordine  estremo  delle  volontà  e delle  forze  individuali  che  la 
società  continuava  a presentare  in  quell’epoca,  non  vi  è realmente  sicurezza  per 
nessuno,  nemmeno  pei  dominatori.  Vincitori  oggi,  destinati  ad  esser  vinti  do- 
mani, sono  quasi  sempre  sicuri  di  espiare  un  successo  ingiusto  con  qualche 
rovescio  funesto.  Colui  il  quale  ha  devastato  i campi , predato  i servi  ed 

1 bestiami,  incendiato  le  abitazioni  di  un  signore  vicino,  è nel  pericolo  imminente 
di  veder  esercitare  nelle  proprie  terre  gli  stessi  depredamenti  e gli  stessi  guasti. 

Se  il  piacere  della  vittoria  è grande,  quanto  poi  non  sono  amare  la  vergogna 
e la  sciagura  della  disfatta  ! Guai  al  vinto;  in  verità  non  c’è  da  sperar  quartiere 
per  lui:  egli  avrà  un  bel  gittarsi  per  terra,  arrotolarsi  nella  polvere,  piangere, 
gridar  misericordia  (2),  il  vincitore,  a meno  che  non  abbia  a sperarne  grosso 
riscatto,  non  ascolterà  che  la  propria  vendetta;  padrone  del  suo  nemico,  cer- 
cherà di  sollevarne  qualche  pezzo  dell'armatura  per  introdurvi  la  punta  del  suo 


(1)  Guizot,  Corsodi  st.  mod.,  1828-29,  1. 1,  p.  540-41. 

(2)  Storia  di  Parigi,  t.  i,  p.  460. 
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pugnale,  press’  a poco  come  si  fa  penetrare  la  lama  di  un  coltello  fra  1 guscii  di 
un'ostrica,  e gli  caccierà  la  daga  nel  corpo  (1). 

11  vinto  che  potrà  riscattare  la  sua  vita,  non  la  otterrà  se  non  sottometten- 
dosi a riparazioni  avviliti  ve.  Quello  che  il  vincitore  più  ordinariamente  esigerà, 
sarà  che  si  trasformi,  per  alcuni  momenti,  in  bestia  da  soma,  ch'ei  cammini 
a quattro  piedi  davanti  a lui,  con  in  dosso  una  sella,  e che  in  tal  arnese  venga 
a mettersi  ai  suoi  piedi  e gli  serva  di  cavalcatura.  Vi  ha  una  moltitudine  d’cscm- 
pii  di  signori  fendali  che  hanno  infililo  colale  castigo  ai  loro  nemici.  Difatti 
la  storia  cita,  fra  gli  altri,  Folco- .Nera,  il  quale  condannò  il  proprio  Aglio, 
il  conte  d'Angers,  a percorrere  bardato  a quel  modo  uno  spazio  di  parecchie 
miglia,  ed  a venir  poi  a prosternarsi  davanti  a lui  colla  sella  sul  dorso: 
« Ebbene  ! gli  gridava  esso  montatogli  sul  corpo  e calpestandolo,  eccoli  final- 
mente vinto  ! » (2) 

Se  i disordini  di  quel  tempo  possono  aver  tali  conseguenze  per  gli  uomini 
potenti,  si  comprende  a quali  estremità  debbano  soventi  ridursi  le  persone 
di  condizione  inferiore.  Tal  è lo  stato  di  miseria,  di  oppressione  e di  dispera- 
zione in  cui  cadono,  in  mezzo  a queste  violenze,  una  moltitudine  d'uomini  liberi, 
che  molti  si  vedono  ridotti  a dare  la  loro  libertà  per  assicurarsi  la  vita;  e da  ciò 
la  pratica  delle  sommessioni  [ obnoxiations ) (3). 

Per  dare  l'ultimo  colpo  a cotesti  disgraziati,  il  clero  si  sforza  di  persuader 
loro  che  la  loro  sciagura  è il  fruito  dei  loro  delitti,  della  durezza  dei  loro  cuori 
e perchè  non  fanno  doni  alla  Chiesa:  esso  predica  l’astinenza  a gente  affamata, 
dopnanda  elemosine  a gente  spogliata  di  tutto,  e quando  a costoro  non  rimane 
assolutamente  più  nulla,  persuade  loro  di  dare  a lui  se  medesimi,  dal  che 
nacque,  in  parte,  l'uso  delle  oblazioni  (4). 

Una  classe  d’uomini  è l'oggetto  d'una  persecuzione  speciale:  sono  gli  Ebrei  ; 
essi  sono  trattati  con  tale  grado  d'ingiustizia,  di  durezza,  d'inumanità,  che  supera 
ogni  credere. 

E nuliameno  le  classi  serve  sembrano  anche  più  da  compiangere;  su  queste 
soprattutto  pesano  i mali  cagionati  dalle  guerre  private.  Un  signore  gode  tuttavia 
qualche  sicurezza  dietro  le  muraglie  del  suo  castello;  ma  nulla  protegge  il  servo 
nella  sua  capanna  ; e quando  non  si  può  arrivare  Ano  al  signore,  si  ammazzano, 
si  saccheggiano  i coloni,  si  dà  fuoco  ai  loro  casali,  si  conducono  via  imbrancali 
coi  loro  bestiami. 

Vi  è nella  posizione  di  questi  sciagurati  qualche  cosa  di  particolarmente 
tristo:  se  difendono  con  coraggio  il  castello  del  loro  signore,  l'aggressore  fa  loro 
espiare  questa  prova  di  devozione;  se  la  loro  resistenza  non  è abbastanza  ferma, 
sono  puniti  dal  loro  signore.  L'oppressione  giunge  loro  cosi  da  tulli  i lati,  e la 
vittoria,  che  non  può  mancare  d'esser  favorevole  ad  una  delle  parti  belligeranti, 
per  loro  è sempre  funesta. 

Altronde,  a quante  esazioni  e violenze  non  sono  eglino  abitualmente  esposti 


(IJ  Espressione  delle  cronache. 

(2J  Storia  di  Parigi,  t.  I,  p.  461. 

(3)  Introd.  alla  noria  di  Carlo  Quinto,  t.  Il,  nota  iz. 
W Ni. 
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da  parte  del  loro  signore  ! Non  sono  più  senza  dubbio  posseduti  così  pienamente 
come  prima,  ma  sono  ancora  sottomessi  ad  una  moltitudine  di  obblighi  onerosi 
e di  doveri  umilianti.  Debbono  al  loro  signore  la  decima,  il  censo,  la  taglia,  la 
corvaia;  il  signore  esercita  su  di  loro  giurisdizioni  di  ogni  sorta,  di  strade,  di 
macinatura,  di  Dumi,  di  forni,  di  strettoi,  di  monete,  di  Aere;  essi  debbono  difendere 
la  notte  il  suo  castello  contr'ogni  pericolo  e contr’ogni  incomodo  rumore  ; sono 
tenuti,  al  bisogno,  di  servirgli  di  ostaggio,  di  aiutarlo  a pagare  il  suo  riscatto 
s’egli  cada  prigioniero,  di  contribuire  per  la  dote  di  sua  figlia  ; nello  stesso 
tempo  non  esercitano  che  un  potere  precario  sui  proprii  figliuoli;  non  possono 
maritarli  che  col  permesso  del  signore;  chiunque  li  ferisca  o li  uccida  deve  una 
riparazione  al  signore,  ma  questa  riparazione,  per  lungo  tempo,  non  si  ì estesa 
fino  ad  essi  od  alla  loro  famiglia,  e sono  ancora  al  più  basso  grado  degli  acco- 
modamenti; sono  considerati  come  un’appendice  della  proprielà.stabile,  alla  quale 
sono  attaccati  ; sono  trasmessi  insieme  a questa;  si  dà  un  uomo  col  suo  fondo, 
unum  horlulanum  cum  terra  sua,  duos  homines  et  mensuras  suoi,  duos  villa- 
nos,  ecc.  (1);  non  solamente  non  possono  lasciare  la  terra  dalla  quale  essi 
dipendono,  ma  invano  lo  vorrebbero;  portano  sempre  qualche  segno  visibile 
delia  loro  servitù:  a differenza  degli  uomini  liberi  che  lasciano  crescere  i loro 
capelli,  sono  obbligati  di  farsi  radere  la  testa  ; qualche  volta  eziandio  portano 
intorno  al  collo,  come  certi  animali  domestici,  un  collare  di  rame  ribadito  e 
saldato,  e sul  quale  è scritto  il  loro  nome  e quello  del  padrone  al  quale  appar- 
tengono (2). 

Cosi  le  arti,  i costumi,  la  giustizia  sociale,  tutte  le  cose  dalle  quali  sap- 
piamo che  risulta  per  gli  uomini  il  potere  di  usare  le  loro  forze  con  potenza  e 
facilità,  non  potevano  fare,  e non  avevano  fatto  ancora  che  debolissimi  pro- 
gressi sotto  il  reggimento  economico  del  servaggio. 

E non  di  meno,  se  è vero  che  i secoli  nascono  gli  uni  dagli  altri , che 
il  presente  deriva  dal  passato,  che  le  idee,  i costumi  di  un'epoca  hanno  or- 
dinariamente la  loro  prima  ragione  di  essere  nelle  idee  e nei  costumi  delle 
epoche  anteriori,  bisogna  pure  che  quel  medio  evo  dal  quale  si  è cosi  len- 
tamente e cosi  laboriosamente  districata  la  civiltà  moderna,  non  solamente  non 
opponesse  ostacoli  insormontabili  alio  sviluppo  di  tale  civiltà,  ma  che  ne  rac- 
chiudesse i germi,  ed  anzi  i germi  un  poco  sviluppati;  poiché,  malgrado  i 
cinque  o sei  secoli  che  ce  ne  separano,  non  si  comprenderebbero  i progressi 
che  noi  abbiamo  fatti,  se  non  avessimo  già  avuto  qualche  cosa  di  apparec- 
chiato. 

Parimente,  se  noi  vogliamo  apprezzare  con  giustizia  lo  stato  che  allora 
presentava  la  società,  saremo  obbligati  di  riconoscere  che  tale  stato  per  molti 
riguardi  cosi  violento  e così  disordinato,  offeriva  però,  sotto  rapporti  essenziali, 
meno  ostacoli  alla  libertà  che  quello  che  è stato  descritto  nel  capitolo  prece- 
dente. Il  fatto  si  è che  vi  ha  una  distanza  enorme  dallo  stalo  in  cui  si  trova- 
no qui  le  classi  serve  allo  stato  in  cui  queste  si  trovavano  setto  il  reggimento 
economico  degli  antichi.  Nel  meglio  delle  dominazioni  greche  e della  domina- 


li) Storia  delle  spedizioni  marittime  dei  Normanni,  t.  Il,  p.  217.  Parigi  1820. 
(2)  Walter-Scott,  romanzo  d’Ivanoe,  t.  I,  cap.  i. 
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zione  romana,  lo  schiavo  non  era,  a stretto  rigore  della  parola,  che  un  animale 
domestico;  animale  di  una  natura  superiore  se  vuoisi,  più  intelligente  che  l'asino, 
che  il  bove,  che  il  cavallo,  ma  nella  medesima  condizione  di  questi  quadrupedi; 
impiegalo  come  questi  a tulli  i travagli  della  casa;  soggetto  come  questi  ad 
essere  impunemente  maltrattato;  anzi  trattato  quasi  sempre  più  inumanamente 
che  le  bestie  medesime,  e questo  appunto  perchè  egli  era  uomo,  e più  soggetto 
a dimenticare  la  propria  condizione;  infine  senza  trovar  protezione  in  nessun 
luogo,  nè  nelle  idee,  nè  nei  costumi,  nè  nella  religione,  nè  nelle  leggi  clic  gover- 
navano i suoi  padroni.  Nel  medioevo,  la  cosa  è alcun  poco  differente.  La  popo- 
lazione serva  forma  sempre  il  fondo  della  società,  come  nei  tempi  antichi  ; ma  è 
ben  lontana,  lo  abbiamo  già  dello,  di  appartenere  altrui  nei  medesimo  grado. 
Nel  fatto,  la  condizione  degli  artigiani  delle  città,  ed  anche  dei  servi  delle  cam- 
pagne, è assai  differente  da  quella  degli  schiavi  antichi.  Essa  lo  è ugualmente  in 
diritto  ; la  religione  e la  morale  non  sono  più  così  completamente  indifferenti 
alla  sorte  delle  classi  serve;  le  leggi  non  serbano  più  un  silenzio  ugualmente 
assoluto  sulle  violenze  delle  quali  queste  possono  essere  l'oggetto;  la  legge 
delle  composizioni  protegge,  fino  ad  un  certo  punto,  il  servo  nella  sua  vita  e 
nei  suoi  membri;  egli  ha  un  cominciamento  di  proprietà,  come  un  comincia- 
mento  di  sicurezza  personale;  non  è più  cosi  compiutamente  fuori  della  società; 
uno  dei  poteri  che  la  governano,  il  potere  spirituale,  si  recluta  in  gran  parte 
nella  classe  degli  artigiani  liberi,  ed  anche  nella  popolazione  serva;  quasi  tutta 
la  milizia  clericale  esce  dalle  ultime  file  della  società,  mentre  gli  schiavi  presso 
gli  antichi  non  potevano  far  parte  dell'armata,  gli  artigiani  ed  i villani  del  medio 
evo  formano  tutta  la  popolazione  militare  dei  signori  ; testimonii  della  costoro 
insubordinazione,  attori  in  tutto  le  loro  contese,  è impossibile  che  non  piglino 
qualche  cosa  dello  spirito  d'indipendenza  che  gli  anima.  Ciascuna  signoria, 
nei  medio  evo,  è un  piccolo  Stato  ed  un  centro  di  attività  politica.  Questa 
attività  locale,  quantunque  non  sia  di  natura  eccellente,  non  lascia  di  pro- 
durre alcuni  buoni  effetti.  Il  signore  governando,  amministrando  per  conto 
proprio,  ha  più  di  una  ragione  per  non  farlo  con  soverchia  demenza  e tiran- 
nide. li  suo  primo  interesse  è di  non  deteriorare  il  suo  feudo,  di  non  farne 
fuggire  gli  abitanti,  di  non  mettersi  nell'impotenza  di  resistere  ai  signore  vicino 
col  quale  potrà  dover  presto  misurare  le  sue  forze.  Gl'importa  dunque  di  proteg- 
gere la  popolazione  della  signoria,  di  fare  che  cresca  di  numero,  di  ricchezza,  di 
benessere,  di  affezione  pel  suo  signore.  Perciò,  se  gli  succede  di  opprimerla  per 
conto  proprio,  ha  almeno  grande  cura  di  difenderla  contro  ogni  attacco  stra- 
niero, ed  anche  contro  ogni  turboleuza  interna,  la  quale  non  derivasse  nè  da  lui 
nè  dai  suoi.  1 signori  si  lasciano  frequentemente  andare  a vergognose  ruberie; 
ma  è un  privilegio  della  loro  condizione,  ed  un  privilegio  del  quale  sono  estrema- 
mente  gelusi.  Non  soffrono  che  gli  uomini  oscuri  imitino  colai  sorta  di  prodez- 
ze, e guai  ai  ladruncoli  che  volessero  farla  da  ladri.  Vi  è qualche  polizia  nelle 
signorie,  tranne  contro  gli  stessi  signori;  la  popolazione  è responsabile  dei 
disordini  che  si  commettono  nel  suo  seno;  ciascheduno  è obbligato  di  accorrere 
al  grido  di  una  persona  assalita;  se  il  Indro  o l’assassino  prende  la  fuga,  il  grido 
alzato  contro  di  lui  si  propaga  di  comune  in  comune,  ed  è raro  che  il  colpevole 
non  sia  raggiunto.  Quindi  il  grido  di  haro,  istituzione  di  quei  tempi,  è riguar- 
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dato  come  la  salvaguardia  della  tranquillità  pubblica  (1).  Infine,  il  signore  vi- 
vendo più  o meno  isolalo,  In  mezzo  ai  servi  dei  suoi  domimi  (a  differenza  dei 
padroni  di  schiavi  dell'antichità  i quali  stavano  riuniti  dentro  le  città),  e potendo 
temere  per  sè  o per  i suoi  le  conseguenze  di  una  coodotla  troppo  tirannica,  ha 
pure  qualche  interesse  di  non  abusare  troppo  di  quel  potere  di  far  mulesche  il 
suo  titolo  di  signore  gli  dà,  e d’astenersi  dagli  eccessi  che  gli  abitanti  della  signo- 
ria non  possono  commettere  impunemente.  Vi  ha  dunque  nello  stato  dei  vinti, 
dei  servi,  dei  sudditi  un  miglioramento  (2). 

Oudechè  la  prova  che  cotale  stalo  non  rendeva  loro  impossibile  qualunque 
progresso,  si  mostra  nei  progressi  medesimi  che  essi  avevano  fatti.  Non  si  po- 
trebbe dubitare,  per  esempio,  che  nel  dodicesimo  e tredicesimo  secolo  la  Francia 
non  fosse  assai  più  popolala  di  quanto  lo  era  stata  al  tempo  dei  Domani.  Il 
numero  delle  città  era  di  mollo  cresciuto  (3).  Le  città  anticamente  esistenti  si 
erano  ingrandite  (4).  Parigi,  sotto  Filippo  Augusto,  alla  line  del  secolo  dodice- 
simo, era  già  alla  sua  terza  cerchia,  e copriva  uno  spazio  di  terreno  quattro  o 
cinque  volle  più  esteso  che  sotto  la  dominazione  romana  (5).  Le  altre  città, 
Lione,  Marsiglia,  Bordò,  Tolosa,  Tours,  avevano  ugualmente  preso  molto  accre- 
scimento. Vi  erano  stati,  sopralutto  nella  vicinanza  delle  città,  moltissimi  ter- 
reni chiusi.  Estesi  dissodamenti  avevano  raddolcito  il  clima,  facilitato  l’esten- 
sione delle  colture  esistenti  c preparato  il  suolo  all’introduzione  di  colture 
nuove.  Si  sentiva  il  bisogno  e si  avevano  già  i mezzi  di  consacrare  somme  con- 
siderevoli ad  oggetti  d’interesse  comune.  Cominciavano  a stabilirsi  nelle  città 
dei  mercati  coperti  sotto  il  nome  di  alle  o loggie.  Si  fondavano  degli  stabilimenti 
d’istruzione  e di  carità.  È in  quest'epoca  che  s’innalzarono  in  tutta  l’Europa 
quelle  chiese  cattedrali  il  cui  numero  c la  cui  grandezza  non  solamente  attestano 
la  potenza  del  sentimento  religioso  che  animava  le  masse,  ma  pur  anche  l'esten- 
sione dei  mezzi  dei  quali  potevano  disporre.  Questi  monumenti,  nei  quali  l'ar- 
chitettura saracena  era  succeduta  all'architettura  romana,  annunciavano  in  pari 
Lempo  un  progresso  nel  gusto,  e sopralutto  un  grande  movimento  nelle  immagi- 
nazioni. Imperfetti  per  certi  riguardi  sotto  il  rapporto  dell'arte,  essi  erano  cosi 
notevoli  sotto  il  rapporto  del  sentimento  e del  pensiero,  che  oggidì  stesso  mentre 
il  sentimento  che  gli  aveva  ispirati  ha  molto  perduto  della  sua  energia,  mentre 
l’architettura  ha  mutato  carattere,  il  gusto  non  è più  lo  stesso,  tutte  le  arti 
hanno  fatto  immensi  progressi  e si  è diventato  particolarmente  sensibile  alla 


(1)  V.  su  questo  sistema  di  polizia,  quello  che  dice  l'autore  della  Storia  delle 
spedii,  mariti,  dei  A 'ormarmi,  t.  Il,  p.  132  e seg.,  e le  note  posto  in  Dee  del  volume. 

(2)  Forse  bisognerebbe  attribuire  a questo  isolamento  dei  signori  in  mezzo  dei  loro 
servi  l'uso  che  avevano  adottato  di  non  circondarsi  ebe  di  persone  della  loro  condi- 
zione, uso  che  Montlosier,  comesi  i veduto  più  addietro,  attribuisce  al  carattere  parti- 
colare dei  costumi  germanici. 

(3)  Storia  dei  Francesi  dei  diverti  stati  ai  cinque  ultimi  secoli.  XIV  secolo,  t.  I, 
p.  23,  e t.  II,  p.  387,  le  note. 

(4)  Ivi,  p.  20,  21  e 22.  Sebbene  l’autore  parli  del  XIV  secolo,  si  sente  che  nei  se- 
coli nnmediataineote  precedenti,  i progressi  non  dovevano  essere  stati  nulli. 

(3)  Uni, iure.  Storia  di  Parigi.  Si  confronti  la  carta  che  si  trova  in  testa  al  secondo 
volume  a quella  che  si  trova  al  principio  del  primo.  Vedi  anche  il  testo. 
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perfezione  delle  loro  forme,  le  chiese  delle  gotiche,  nelle  quali  tante  forme  sono 
scorrette,  hanno  conservato  al  più  alto  grado  il  potere  di  fare  impressione  e 
commovere.  Nè  questo  è tutto  nell’epoca  in  cui  si  erigevano  quegli  immensi 
edifico,  frutto  di  un  concepimento  cosi  forte  e di  una  immaginazione  cosi  ardita, 
gli  studii  diventavano  più  attivi,  le  scuole  si  moltiplicavano;  San  Luigi  fondava 
rilniversilà  di  Parigi,  si  comiuciava  nelle  opere  istruttive  e dilettevoli  a fare  un 
uso  più  frequente  della  lingua  volgare.  Nel  tempo  stesso  si  cercava  di  correg- 
gere la  barbarie  dell’antica  procedura,  di  mettere  un  termine  ai  disordini  delle 
guerre  private  e qualche  limite  alle  pretese  illimitate  della  Chiesa  romana.  Cer- 
tamente non  si  potrebbe  dire  che  uno  stato  sociale  in  seno  al  quale  era  possibile 
un  tal  movimento,  non  comportasse  nessuna  sorta  di  progresso. 

Ma  una  cosa  in  cui  si  mostrano  anche  meglio  i progressi  che  tale  stato  per- 
metteva di  fare,  è la  rivoluzione  che  le  classi  soggette  poterono  intraprendere 
per  affrancarsi  all'epoca  stessa  del  più  completo  stabilimento  della  dominazione 
feudale:  rivoluzione  nella  quale  codeste  classi  fecero  vedere  come  fossero  abba- 
stanza ricche  per  comperare  la  loro  libertà,  abbastanza  coraggiose  per  difenderla 
dopo  averla  acquistata,  sovente  abbastanza  intraprendenti  per  conquistarla  senza 
pagarla,  abbastanza  costanti  per  resistere  alle  prove  le  più  scoraggianti,  abba- 
stanza ardite  per  sfidare  alternativamente  tutti  i poteri  del  tempo  e qualche  volta 
parecchi  di  quei  poteri  insieme,  abbastanza  abili  infine  per  sapere  profittare  delle 
dissensioni  di  questi  ed  impegnarne  sempre  qualcuno  nelle  loro  intraprese:  rivo- 
luzione, la  quale  avendo  abolito  il  servaggio  e fatto  perdere  alle  classi  domina- 
trici la  distinzione  tanto  capitale  della  libertà,  spinse  presto  queste  classi  a 
cercare  una  nuova  distinzione  nel  privilegio,  e condusse  così  la  società  a quella 
nuova  maniera  d’essere  che  io  descriverò  nel  capitolo  seguente. 


CAPITOLO  VI. 

Libertà  compatibile  col  grado  di  coltura  dei  popoli,  presso  i quali  il  reggimento  del 
servaggio  è stato  surrogato  da  quello  dei  privilegii. 

La  crisi  che  preparò  la  società  allo  stabilimento  di  questo  nuovo  modo  di 
esistenza,  fu,  come  ho  detto,  quella  stessa  che  condusse  l'abolizione  del  reggi- 
mento precedente.  Cotale  crisi  cominciò  col  XII  secolo,  e si  prolungò  durante 
tutto  il  corso  di  quel  secolo  e dei  due  secoli  seguenti.  All'origine  di  queirim- 
menso movimento,  le  classi  laboriose  erano  dapertutto  nella  mezza-servitù, 
che  è stata  testé  descritta.  Frattanto,  avuto  riguardo  alla  loro  antica  maniera  di 
essere,  esse  avevano  sicuramente  fatto  grandi  progressi.  Erano,  come  si  è vedu- 
to, infinitamente  più  potenti  di  quanto  lo  fossero  mai  stale  nei  tempi  antichi;  e, 
favorite  da  alcune  circostanze  fortunate,  si  credettero  abbastanza  forti  per  ter- 
minare di  uscire  dal  loro  antico  stato  di  dipendenza  e di  abbassamento.  I primi 
tentativi  di  liberazione  ebbero  luogo  in  Italia.  Furono  questi  poscia  imitati  io 
Francia,  poi  in  Alemagna,  in  Inghilterra,  in  Isvizzera,  in  Ispagna  ; a poco  a 
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poco  lo  stesso  spirito  di  affrancamento  si  svegliò  in  tutta  l'Europa  occidentale  ; 
e si  videro  gli  uomini  di  lavoro  fare  da  per  tutto  sforzi  più  o meno  energici  e 
più  o meno  felici  per  sottrarsi  alla  dominazione  degli  uomini  di  guerra. 

Si  sa  quale  fosse  l'effetto  immediato  di  quella  vasta  rivoluzione.  Essa  divise, 
in  certo  modo,  gli  abitanti  di  ciascun  paese  in  altrettante  aggregazioni  d'uo- 
mini, quante  vi  erano  città,  comuni,  professioni  che  imprendessero  di  libe- 
rarsi (1). 

Per  lungo  tempo  siffatto  ordinamento  fu  puramente  difensivo.  Esso  prese 
più  lardi  un  carattere  aggressivo:  gli  uomini  che  si  erano  collegati  per  l'indi- 
pendenza del  lavoro  Unirono  per  volerne  fare  il  monopolio,  e per  imitare  a loro 
guisa  lo  spirilo  dominatore  che  gli  aveva  oppressi.  Non  vi  furono  più  in  certo 
modo  nè  schiavi  nè  mezzo  schiavi:  nessuna  classe  era  la  proprietà  materiale  di 
nessun'altra-,  ma  ciascuna,  ad  esclusione  di  tutte,  volle  impadronirsi  di  qualche 
modo  speciale  di  attività,  di  qualche  ramo  particolare  di  funzioni  o di  lavori;  e 
col  tempo  si  vide  uscire  da  questo  conflitto  di  prelendenze  ingiuste  uno  stato  di 
cose  nel  quale  l'intiera  massa  degli  individui  si  trovò  ripartita  in  un  certo  nu- 
mero di  classi,  d'ordini,  di  corporazioni  che  ebbero  tutti  i loro  interessi  separati, 
le  loro  leggi  particolari,  i loro  privilegii  (privata:  leges)  e ciascuno  dei  quali 
esercitava  su  tutto  il  resto  qualche  genere  di  tirannia. 

io  sono  arrivato  d’un  sol  tratto  al  termine  di  questa  grande  rivoluzione.  Sa- 
rebbe fuori  del  mio  soggetto  di  esporne  qui  le  particolarità  e le  vicende,  lo  non 
ho  bisogno  che  di  mostrarne  le  conseguenze  e di  farne  conoscere  bene  lo  stalo 
sociale  che  si  manifestò  quando  essa  fu  pienamente  compiuta. 

Primieramente  gli  uomini  di  guerra,  vedendo  gli  uomini  d'industria  elevati 
alla  condizione  d'uomini  liberi,  si  erano  formati  in  istato  separato  sotto  il  nome 
di  Nobiltà.  Gli  ecclesiastici  si  erano  a loro  volta  isolali  sotto  il  nome  di  Clero. 
I legisti,  gli  ufficiali  di  giustizia,  gli  scienziati,  gli  artigiani,  lutti  gli  uomini  de- 
dicati alle  professioni  dette  liberali  o mercantili  avevano  formato  un  terzo  stato 
sotto  il  nome  di  Terzo. 

Ciascuna  di  queste  grandi  divisioni  erasi  poscia  suddivisa  in  corporazioni 
numerose.  La  nobiltà  aveva  avuto  i suoi  ordini  militari  ; il  clero,  i suoi  ordini 
religiosi;  il  foro,  le  sue  compagnie;  la  scienza,  le  sue  facoltà-,  l’industria,  le  sue 
maestranze. 

Lo  spirito  generale  dei  tre  ordini  era  una  viva  emulazione  di  odio  o di  sdegno 
gli  uni  per  gli  altri.  Lo  stesso  spirito  era  penetrato  nell’interno  delle  corporazioni. 
Dapertutto  si  era  posto  studio  a stabilire  gerarchie  fattizie  : la  scienza  aveva  i 
suoi  gradi  come  la  nobiltà;  l'industria  come  la  scienza;  e nella  stessa  guisa  che 
fra  i nobili  si  era  distinto  coi  gradi  di  scudiero  e di  cavaliero,  nella  stessa  guisa 
si  aveva  voluto  distinguersi,  fra  gli  scienziati,  con  quelli  di  baccelliere  e di  licen- 
ziato, e fra  gli  artigiani,  con  quelli  di  lavorante  e di  maestro. 


(I)  Bisogoa  riconoscere  però  che  gli  elementi  di  tutto  questo  esistevano  prima.  Vi 
erano  stali  segnatamente  in  molte  città  dei  corpi  d'arte  e mestieri  fin  dal  tempo  dei  Ro- 
mani, e semiira  che  queste  comuuilì  d'artigiani  non  fossero  mai  state  completamente 
abolite.  Ma  lo  spirito  di  corpo  agì  allora  con  molta  più  forza  quanto  non  l'avesse  mai 
fatto,  e sopra  una  scala  infinitamente  più  estesa. 

Eeonom.  2*  ferie.  Tomo  VII.  — 10. 
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In  One  uno  spirito  universale  di  esclusione  erasi  impadronito  di  tutte  le 
classi,  di  tutte  le  aggregazioni.  Era  una  gara  continua  di  chi  otterrebbe  più  pri- 
vilegi! odiosi,  più  preferenze  ingiuste.  La  nobiltà  aveva  il  monopolio  del  servizio 
pubblico;  il  clero  quello  deH'insegnamenlo  e delle  dottrine;  il  terzo  stalo,  quello 
dei  lavori  industriali.  In  questo  terzo  ordine,  le  arti  liberali  erano  divenute  il 
patrimonio  di  un  certo  numero  di  compagnie;  diversi  corpi  di  mercanti  avevano 
invaso  il  traffico;  le  arti  meccaniche  erano  cadute  in  potere  di  altrettante  comu- 
nità quanti  erano  i generi  differenti  di  fabbricazione  che  si  aveva  potuto  di- 
stinguere. 

1 re  avevano  favorito  a prezzo  d'oro  tutte  quelle  usurpazioni  inique.  Essi  non 
cessavano  di  vendere  a dei  corpi  o a degli  individui  designati  ciò  che  era  il  di- 
ritto naturale  di  ciascuno  e della  massa.  Vendevano  la  nobiltà,  vale  a dire  l'al- 
titudine al  servizio  pubblico;  vendevano  il  diritto  di  rendere  la  giustizia;  vende- 
vano periino  il  diritto  di  lavorare:  il  lavoro,  che  nell’età  precedenti  si  rimandava 
agli  schiavi  con  disprezzo,  come  un  castigo  ed  una  servitù,  era  divenuto,  non  si 
sa  per  quale  trasformazione,  una  prerogativa  della  corona,  un  diruto  regio  e 
demaniale  (l),cbe  non  si  esercitava  se  non  per  delegazione  del  capo  dello  Stalo 
e mediante  pagamento.  Nessuno  poteva,  senza  pagare,  guadagnarsi  onestamente 
la  vita;  cd  alcuni,  pagando,  acquistavano  il  diritto  di  fare  soli  ciò  che  natural- 
mente tulli  avevano  il  diritto  di  fare. 

In  fine  questo  movimento  non  erasi  arrestato  a degli  individui,  a delle  com- 
pagnie. Le  città  avevano  voluto  i loro  privilegi!  come  le  corporazioni;  le  provin- 
cic,  come  le  città;  i regni,  come  le  provincie.  Vi  erano  porti  franchi  che  ave- 
vano, ad  esclusione  di  tutti  gli  altri,  il  diritto  di  fare  liberamente  il  commercio 
marittimo.  Certe  città  manifattrici  erano  in  possesso  di  fabbricare  sole  certi  pro- 
dotti. Esistevano  provincie  alle  quali  apparteneva,  per  privilegio  esclusivo,  l'eser- 
cizio di  certi  rami  di  commercio;  in  fine,  non  c'era  paese  che  non  avesse  voluto 
avere  un  accesso  libero  a tulli  i mercati  stranieri,  e che  ad  onta  di  ciò  non  pre- 
tendesse allontanare  dai  proprii  mercati  qualunque  concorrenza  straniera.  Dalle 
più  piccole  comunità  fino  ai  più  vasti  Stati,  era  una  manìa  generale  di  accapar- 
ramento, un  ribocco  universale  di  preteodenze  esclusive  ed  inique. 

In  questo  nuovo  modo  di  esistenza,  ciascuno  diede  il  nome  di  libertà  ai  pri- 
vilegii  dei  quali  egli  godeva  a scapito  di  lutto  il  resto.  Quindi  la  nobiltà  chiamò 
sue  libertà  il  suo  diritto  esclusivo  ai  favori  della  corte , il  suo  monopolio 
delle  funzioui  onorifiche  e della  maggior  parte  delle  funzioni  lucrative,  le  sue 
esenzioni  d'imposta,  le  sue  banalità,  i suoi  diritti  di  caccia,  ed  una  infinità  d'al- 
tri diritti  più  o meno  oppressivi,  che  essa  aveva  salvali  dal  naufragio  delle  sue 
antiche  tirannidi.  Le  libertà  del  clero,  furono  il  diritto  d'imporre  le  credenze,  il 
diritto  di  riscuotere  la  decima,  il  diritto  di  non  pagare  alcuna  tassa,  il  diritto  di 
avere  tribunali  particolari;  quelle  di  ciascuna  comunità  di  artigiani,  il  diritto 
esclusivo  di  fabbricare  certe  mercanzie  e di  dettare  la  legge  ai  mercanti  ; quelle 
di  ciascun  corpo  di  mercanti,  il  diritto  di  vendere  esso  solo  certe  derrate  e di  fare 
sui  consumatori  profitti  illegittimi.  Non  ve  n’era  insomma  quasi  nessuno  che 
non  consistesse  in  ingiustizie,  in  esazioni,  in  violenze. 


(t)  Decreto  di  Enrico  111,  del  1381. 
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Sembra  che  nessuna  libertà  vera  dovesse  poter  conciliarsi  con  libertà  siffatte; 
e difalti,  noi  presto  vedremo  che  esse  opponevano  ancora  grandi  ostacoli  allo 
sviluppo  dell’intelligenza  e dell'industria;  che  erano  la  sorgente  di  disordini  assai 
gravi,  e che,  in  ogni  modo,  la  libertà  non  poteva  che  molto  soffrirne.  Ciò  non  di 
meno,  paragonate  agli  eccessi  deH'età  precedente,  le  erano  certamente  favorevoli, 
e non  cade  dubbio  che  essa  non  potesge  prendere  più  estensione  sotto  il  reggi- 
mento dei  priviiegii,  di  quello  che  avesse  fatto  sotto  quello  della  schiavitù  o del 
servaggio  propriamente  detti. 

Pel  solo  motivo  che  in  questo  nuovo  reggimento  una  metà  della  popolazione 
aveva  cessato  di  essere  la  proprietà  materiale  dell'altra,  è visibile  che  dovesse  es- 
servi più  libertà.  Primieramente  l'industria  umana  vi  poteva  prendere  maggiore 
slancio:  gii  antichi  dominatori,  non  fondando  più  unicamente  la  loro  sussistenza 
sul  travaglio  degli  uomini  vinti,  dovevano  cominciare  a fare  qualche  uso  delle  loro 
facoltà  produttive  ; e da  un’altra  parte  gli  uomini  anticamente  servi,  lavorando 
adesso  per  se  medesimi,  dovevano  dedicarsi  al  lavoro  con  più  zelo,  assiduità,  ed 
attività.  Ciascuno,  è vero,  si  trovava  ancora  come  imprigionato  nel  cerchio  dentro 
il  quale  il  caso  lo  aveva  fatto  nascere;  non  si  poteva  che  rolla  massima  pena 
abbandonare  lo  stato  dei  proprii  parenti  per  abbracciare  quello  al  quale  taluno  si 
sentisse  più  particolarmente  chiamato.  Ma  almeno,  ciascuno,  nella  condizione 
nella  quale  era  nato,  poteva,  con  una  certa  estensione,  usare  delle  sue  forze  per 
conto  suo  proprio,  e cominciare  ad  accumulare  i frutti  del  suo  travaglio.  Per 
riconoscere  che  quest’ordine  sociale  non  rendeva  impossibile  qualunque  sviluppo, 
basta  por  mente  che  è slato  nel  seno  stesso  di  colai  ordine  che  hanno  comin- 
ciato ad  estendersi,  ad  elevarsi,  ad  acquistare  importanza,  quelle  classi  cosi  diver- 
samente laboriose,  alle  quali  le  nazioni  dell'età  nostra  vanno  debitrici  di  quasi 
tutto  quello  che  possedono  di  lumi  e di  benessere,  e che  la  natura  delle  cose 
chiama  altamente  a diventare  le  prime  nell’ordine  politico,  dopo  esserlo  state 
largamente  in  tutti  gli  altri  rami  della  civiltà  (1). 

Bisogna  aggiungere  che  questo  modo  di  esistenza,  più  favorevole  che  i pre- 
cedenti ai  progressi  dell’industria  e dei  lumi,  lo  era  ugualmente  ai  progressi  dei 
costumi.  L'uomo  di  guerra,  non  contando  più  come  per  lo  innanzi  sul  saccheggio 
per  mantenere  o accrescere  la  propria  fortuna,  doveva  sentire  un  poco  più  la 
necessità  di  spenderla  con  discernimento  e con  moderazione.  L’oomo  d’industria 


(I)  Nulla  oppone  ostacolo  più  grande  allo  sviluppo  delle  classi  laboriose  quanto  la 
mancanza  di  capacilà  politica  : io  non  dico  la  mancanza  d'ambizione,  la  ripugnanza  a 
cercare  nell’intrigo  una  fortuna  che  si  sarebbe  incapace  d'acquistare  col  lavoro  ; ma  la 
mancanza  di  zelo  ad  occuparsi  degli  affari  comuni  e di  atlitudine  a giudicare  le  opera- 
zioni del  governo.  Gli  uomini  d'industria  nou  sanno  che  la  meli  del  loro  mestiere 
fintantoché  uon  sono  capaci  di  considerare  da  un  punto  di  vista  generale  gli  interessi 
della  società  industriosa;  fintantoché  non  possono  giudicare  sanamente  di  ciò  che  è favo- 
revole o nocivo  al  progresso  dei  suoi  diversi  lavori;  fintantoché  non  sono  disposti  ad  im- 
pedire che  i poteri  stabiliti  non  facciano  niente  che  gli  sia  contrario.  Questa  capacilà  è 
del  tutto  nell’ordine  delle  loro  professioni  ; essa  vi  ai  lega  in  modo  il  più  stretto  ; è una 
di  quelle  che  loro  importerebbe  più  di  avere  per  esercitarle  con  successo  e con  frullo. 
Disgraziatamente  è per  assai  tempo  una  di  quelle  che  possedono  meno  ; si  sviluppa 
l’ultima  ; ma  ood  di  meno  nasce  dopo  le  altre , ne  é la  conseguenza  necessaria  e ne  di- 
venta il  veicolo  più  potente. 
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divenuto  più  padrone  di  se  medesimo  e dei  frutti  del  suo  travaglio  aveva  acqui- 
stato un  interesse  più  grande  a condursi  bene.  Sicuro  di  aumentare  il  suo  benes- 
sere coll'applicazione,  l'economia,  l’ordine,  la  regolarità,  egli  era  naturalmente 
eccitato  a contrarre  l'abitudine  di  codeste  virtù.  Egli  diventava  meno  intempe- 
rante per  questo  stesso  che  era  meno  miserabile;  era  meno  eccitato  a cercare 
nella  dissolutezza  un  risarcimento  a privazioni  cui  non  subiva  più;  i suoi  gusti 
diventavano  più  delicati  a misura  che  aveva  più  mezzi  di  soddisfarli  ; e crescendo 
nell'istruzione  e nella  ricchezza  doveva  necessariamente  crescere  nel  buon 
costume. 

Infine  mentre  in  questo  reggimento  gli  uomini  imparavano  a far  uso  migliore 
delle  loro  facoltà  riguardo  a se  medesimi,  ne  facevano  parimenti  dagli  uni  agli 
altri  un  uso  meno  violento  e meno  aggressivo.  Qualunque  fossero  le  rivalità 
delle  corporazioni  e degli  ordini,  non  poteva  mai,  neanche  alla  lontana,  regnare 
fra  di  loro  lauta  animosità  quanta  ve  n'era  stata  precedentemente  fra  i padroni 
e gli  schiavi.  Qualunque  fossero  le  gelosie  commerciali  che  dividevano  le  na- 
zioni, gli  odii  loro  scambievoli  non  poterono  avere  l'energia  di  quelli  che  erano 
esistiti  fra  popoli  accaniti  a saccheggiarsi,  a soggiogarsi.  Nel  nuovo  ordiue 
sociale,  l'opposizione  degl’interessi  era  visibilmente  meno  forte:  la  guerra  inte- 
stina ed  esterna  doveva  dunque  essere  meno  ardente,  e per  questo  stesso  le  sue 
conseguenze  non  potevano  essere  altrettanto  fatali  alla  libertà.  Da  un'altra  parte, 
lo  spirito  di  dominazione  essendosi  indebolito,  l'ordinamento  sociale  non  aveva 
bisogno  di  essere  ugualmente  teso;  gli  uomini  di  guerra  potevano  rallentare  un 
poco  i vincoli  dell'antica  disciplina,  e dare  qualche  libertà  ai  loro  movimenti; 
gli  uomini  d'industria  ne  acquistarono  per  questo  solo  fatto  molto  di  più;  infine, 
mentre  il  potere  non  pesava  più  su  questi  ultimi  colla  stessa  intensità,  il  loro 
ordine  interveniva  in  molti  modi  nella  sua  azione , e poteva  inoltre  temperarne 
l’esercizio. 

Eravi  dunque  sotto  il  reggimento  del  privilegio,  progresso  incontrastabile 
verso  la  libertà.  Le  facoltà  umane  vi  prendevano  maggiore  sviluppo;  gli  uo- 
mini vi  si  conducevano  meglio  verso  se  medesimi  : non  vi  si  facevano 
più  altrettanto  male  scambievolmente.  Per  convincersi  della  giustezza  di  queste 
osservazioni,  basta  paragonare  i popoli  di  cotesta  età  con  quelli  dell'antichità 
che  si  dice  essere  stati  i più  liberi.  Vi  ha  egli  il  menomo  dubbio,  difatti,  che  non 
ci  fosse  in  Francia,  prima  della  rivoluzione,  e sotto  il  reggimento  delle  corpora- 
zioni e degli  ordini,  infinitamente  più  libertà  vera  di  quanta  se  ne  abbia  mai 
posseduto  a Sparta  od  a Roma  nei  più  bei  tempi  di  quelle  repubbliche? 

Noi  non  vediamo  mai,  quando  parliamo  dei  popoli  antichi,  che  il  piccolo 
numero  d’uomini  i quali  formavano  il  corpo  politico,  vale  a dire  i cittadini,  i 
dominatori , i padroni,  e non  teniamo  alcun  conto  degli  schiavi.  E questo  un 
collocarsi  nel  punto  di  vista  più  falso.  La  classe  degli  schiavi  è precisamente 
quella  che  noi  dovremmo  considerare  quando  ci  paragoniamo  ai  popoli  antichi, 
e che  vogliamo  giudicare  dei  progressi  che  ha  fatti  la  società.  Quella  classe, 
difatti,  era  quella  che  formava  il  fondo  della  popolazione,  quella  che  nutriva  la 
società  intiera,  quella  che  corrispondeva  alle  classi  laboriose  del  nostro  tempo, 
ed  a ciò  che  noi  chiamiamo  oggidì  il  popolo,  la  nazione.  Ora , io  domando  se 
questa  fu  mai  cosi  libera  neU'antichilà  come  lo  era  divenuto  sotto  il  reggimento 
dei  privilegii  il  popolo  delle  nostre  società  moderne?  Non  solamente  ai  tempi  dei 
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privilegi!  il  popolo  Tra  di  noi  era  divenuto  mondamente  più  libero  di  quello  che 
mai  lo  fossero  le  classi  laboriose  presso  gli  antichi,  ma  lo  era  avelie  più  , per 
molti  riguardi,  di  quello  che  lo  fossero  stalo  nell'antichità  le  classi  dominatrici. 
Eravi  indubitatamente  nel  nostro  terzo-stato,  prima  della  rivoluzione,  più  sapere, 
più  abilità,  più  ricchezza,  più  morale,  e più  veri  elementi  di  libertà  d’ogni  specie 
di  quanto  ve  ne  fosse  in  Roma,  nei  tempi  più  belli  della  repubblica,  nel  corpo  dei 
cittadini,  dei  dominatori.  Forse  tutto  al  più  si  potrebbe  pretendere  che  dalla 
parte  dei  nostri  borghesi  la  capacità  politica  fosse  meno  grande  ; che  il  terzo- 
stato  non  si  appartenesse  altrettanto  quanto  si  era  appartenuto  il  popolo  romano , 
che  non  decidesse  degl'  interessi  dell'industria  al  medesimo  grado  che  il  cittadino 
romano  aveva  deciso  di  quelli  della  guerra.  La  cosa  sarebbe  tultavia  soggetta  a 
contestazione;  ed  in  ogni  caso,  sarebbe  vero  il  dire  che  il  terzo-stato  era  nella 
via  di  cancellare  queU’ultima  traccia  della  conquista,  c di  acquistare  anche  poli- 
ticamente altrettanta  libertà  quanta  il  popolo  ne  avesse  mai  posseduta  nelle 
famose  oligarchie  dei  tempi  antichi. 

Ciò  nondimeno,  se  il  reggimento  dei  privilegii  era  favorevole  alla  libertà, 
ciò  non  era  che  in  confronto  coi  reggimenti  precedenti  ; poiché  riguardato  in  se 
medesimo,  le  opponeva  ancora  ostacoli  immensi. 

Non  si  poteva  primieramente,  sotto  questo  nuovo  stato  sociale,  godere  che 
molto  incompiutamente  della  libertà  che  risulta  dal  progresso  delle  nostre  facoltà 
industriali  e produttive.  Esso  non  comportava  il  pieno  sviluppo  di  codeste  facoltà; 
lo  rendeva  al  contrario  impossibile,  e riteneva  le  arti  e le  scienze  io  un  vero 
stato  d’imperfezione,  comparativamente  almeno  a ciò  che  queste  possano  divenire 
in  un  ordine  di  cose  più  naturale  e più  ragionevole. 

Il  tratto  caratteristico  di  questo  stato,  era  che  la  professione  di  ciascheduno 
veniva  determinata  dalla  propria  nascita.  Si  era  quello  che  si  era  nato;  si  faceva 
quello  che  avevano  fatto  gli  antenati.  La  cosa  sarebbe  stata  semplice  se  fosse 
stala  spontanea.  Nulla  di  più  naturale,  difalli,  che  vedere  un  Aglio  seguire  la 
carriera  di  suo  padre:  è quella  cui  l'accesso  gli  è più  agevole,  quella  che  gli 
offre  più  probabilità  favorevoli.  Ma  non  ne  segue  mica  per  questo  che  si  debbano 
chiudergli  le  altre  vie  verso  le  quali  potesse  trarlo  la  propria  inclinazione,  e cosi 
appunto  succedeva  nell’antico  reggimento  dei  privilegii.  Se  non  era  assolutamente 
impossibile  mutare  stato,  era  almeno  diffìcilissimo;  la  tendenza  più  energica  delle 
corporazioni  era  di  respingere  gli  stranieri  dal  proprio  seno  e di  riserbare  pei 
loro  il  posto  vacante. 

L’impiego  delle  forze  umane,  in  questo  stalo,  si  trovava  dunque  determinato 
da  una  circostanza  assolutamente  straniera  alla  vera  vocazione  degli  uomini. 
Era  avvocato  un  tale  che  la  natura  aveva  fatto  medico;  era  muratore  tal  altro, 
che  essa  aveva  destinato  ad  essere  statuario.  Non  era  in  certo  modo  che  un 
caso  se  taluno  si  trovasse  veramente  al  posto  suo.  Una  moltitudine  di  capacità  si 
trovano  deviate  dalla  loro  vera  applicazione.  Da  questo,  un  immenso  disperdimento 
di  forze,  e per  conseguenza  un  grandissimo  ritardo  frapposto  ai  progressi  della 
umanità. 

Mentre  una  massa  di  forze  considerevoli  era  malamente  impiegata,  una 
massa,  forse  anche  più  grande,  si  trovava  perduta  per  mancanza  d'impiego.  Era 
l'effetto  naturalissimo  della  tendenza  dei  corpi  a restringersi,  a diminuire  in 
ciascuna  carriera  il  numero  dei  competitori.  Risultava  da  ciò  che  una  mollitu- 
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dine  d'uomini,  sopratutlo  negli  ordini  inferiori  della  società,  rimanessero  tutta 
la  loro  vita  senza  professione,  e languissero  in  uno  stato  miserabile,  nel  quale 
le  loro  facoltà  non  potevano  prendere  nessuno  slancio.  Bravi  dunque  anche  sotto 
questo  rapporto,  perdita  di  talenti,  di  capacità,  di  forze,  dalla  quale  risultava 
visibilmente  un  nuovo  ritardo  nello  sviluppo  delle  facoltà  e dei  mezzi  d’azione 
della  società. 

lira  poco  diminuire  la  massa  degli  uomini  aitivi,  era  poco  impedire  che  gli 
uomini  occupati  lo  fossero  della  cosa  alla  quale  avrebbero  avuto  più  altitudine; 
il  sistema  delle  corporazioni  aveva  inoltre  per  effetto  d'impedire  che  nello  stato 
che  si  esercitava,  si  facesse  tutto  quello  che  si  sarebbe  stalo  capace  di  fare.  Io  non 
dirò  ch'esso  distruggesse  intieramente  l'emulazione,  ma  chi  potrebbe  negare  che 
non  la  indebolisse  in  modo  sensibile?  Se  è vero,  che  quanti  più  rivali  si  hanno 
in  una  professione,  tanto  più  bisogna  lavorare,  discervellarsi  per  ottenere  la  pre- 
ferenza, è chiaro  che  un  sistema  il  quale  liberava  da  molli  concorrenti  dispen- 
sasse per  questo  stesso  da  molti  sforzi,  e dovesse  lasciare  molte  forze  inattive. 
Era  dunque,  dalia  parte  di  questo  sistema,  un  nuovo  modo  di  diminuire  il  lavoro 
d’ogni  spocie,  e per  conseguenza  di  ritardare  i progressi  della  coltura  e della 
libertà. 

Prima  di  arrivare  alla  maestranza,  in  qualunque  professione,  occorreva 
spendere  infruttuosamente  un  tempo  e somme  considerevoli.  Quando  vi  si  era 
pervenuto,  occorreva  spenderne  anche  più  per  difendere  contro  ogni  usurpazione 
il  privilegio  che  si  era  acquistalo.  InOne,  siccome  ogni  privilegio  era  un’ingiu- 
stizia manifesta,  e che  non  poteva  di  per  se  medesimo  mantenersi , occorreva, 
per  goderne  senza  disturbo,  avere  l’appoggio  dell’autorità,  e l'autorità  faceva 
pagar  caro  codesto  appoggio.  Era  dunque  un'altra  massa  considerevole  di  capi- 
tali di  tempo,  di  attività,  che  veniva  tolta  al  lavoro  utile,  e spesa,  non  sola- 
mente senza  frutto,  ma  in  modo  assai  dannoso  al  progresso  delle  facoltà  e 
delia  libertà. 

Ho  detto  che  i privilegi!  indebolivano  l'emulazione,  non  è ancora  abbastanza: 
sotto  un  certo  rapporto,  essi  rendevano  impossibili  i progressi.  Qualunque  sco- 
perta relativa  ad  un'arte,  fatta  fuori  delia  comunità  che  ne  aveva  il  monopolio, 
rimaneva  senza  applicazione;  la  comunità  non  soffriva  che  l’inventore  ne  profit- 
tasse a pregiudizio  di  lei  (1);  e qualunque  scoperta  fatta  nel  seno  medesimo  di 
una  corporazione,  era  ugualmente  perduta  : i membri  ai  quali  essa  non  appar- 
teneva, comprendendo  come  non  potesse  che  nuocere  allo  spaccio  dei  loro  prò- 
prii  prodotti,  la  trattavano  d’innovazione  pericolosa,  e non  trascuravano  nulla 
per  farla  abortire  (2).  L'impiego  di  qualunque  nuovo  metodo  si  trovava  dunque 
quasi  impossibile.  Così  essendo,  non  si  aveva  più  nessuno  interesse  a cercare  i 
migliori;  e durante  dei  secoli  le  scienze  e le  arti  si  trascinavano  penosamente 
nella  stessa  rotaia. 


(t)  V.  gli  esempi  che  cita  Say  nel  suo  Trattalo  d'economia  politica,  t.  I,  p.  246 
e 247,  quarta  ediz. 

(2)  I mezzi,  ad  una  certa  epoca,  non  mancarono.  Colbert  aveva  sottomesso  la  mag- 
gior parte  delle  fabbricazioni  a regole  dalle  quali  era  strettamente  proibito  di  allonta- 
narsi, e nessun  operaio  poteva,  sotto  pena  d'ammenda  e di  confisca,  permettersi  di  far 
meglio  che  un  altro  (Ordinanza  del  mese  d'agosto  1669). 
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Ho  parlalo  degli  sforzi  che  si  facevano  per  allontanare  la  concorrenza  degli 
uomini;  non  se  ne  facevano  meno  per  liberarsi  da  quella  delle  cose.  Le  comunità 
si  adoperavano  a gara  a respingere  dal  loro  territorio  le  mercanzie  dei  forestieri. 
Ne  risultava  che  l'azione  dell'industria  veltureggianle,  come  quella  della  fabbri- 
cazione, si  trovava  rinchiusa  nei  limiti  più  ristretti;  che  ciascuno  viveva  nell’iso- 
lamento;  che  dapertutto  si  era  ridotto  all’esperienza  sua  propria;  che  una  scoperta 
fatta  in  un  luogo  non  serviva  per  nulla  al  resto  dell'umanità,  e che  un  buon 
metodo,  per  ispandersi  e diventare  generale,  aveva  in  certo  modo  bisogno  di 
essere  inventato  altrettante  volte  quanti  erano  i popoli  che  si  circondavano  di 
barriere,  c che,  respingendo  i prodotti  dello  straniero,  si  toglievano  l'aiuto  cosi 
prezioso  e cosi  comodo  dell'imitazione. 

lo  non  finirei  mai  se  volessi  mostrare  in  quanti  modi  il  sistema  dei  privilegi! 
nuocesse  allo  sviluppo  deH’inlelligenza  e dell'industria.  I fatti,  a questo  riguardo, 
parlano  più  chiaro  che  qualsivoglia  ragionamento  ; i fatti  mostrano  con  evidenza 
che,  dovunque  abbiasi  potuto  discutere  e lavorare  senza  soggezione , le  scienze  e 
le  arti  hanno  fatto  rapidi  progressi  ; mentre  sono  restate  più  o meno  stazionarie 
dovunque  alquanti  uomini  hanno  avuto  il  monopolio  delle  dottrine  e dell’indu- 
stria. La  massa  della  popolazione  è ignorantissima  in  Ispagna,  dove  il  clero  ha 
avuto  da  molti  secoli  una  giurisdizione  illimitata  sui  lavori  intellettuali  ; l'istru- 
zione è più  romune  in  Francia,  dove  questi  lavori  hanno  goduto  di  mag- 
gior latitudine;  è molto  più  comune  in  Inghilterra  dove  già  d’assai  tempo 
non  sono  soggetti  ad  alcuu  ostacolo  preventivo.  Si  sono  vedute  in  Inghilterra 
le  città  che  avevano  dei  corpi  di  mestieri  crescere  in  maniera  molto  meno 
pronta  che  quelle  le  quali  non  ne  avevano.  Yorck,  Bristol,  Cantorbery,  sot- 
tomesse al  reggimento  delle  corporazioni,  hanno  perduto,  osserva  Say,  il  rango 
che  occupavano  anticamente,  e sotto  il  «apporto  della  ricchezza  e della  popola- 
zione, non  vengono  più  che  molto  dopo  delle  città  di  Manchester,  di  Birmingham, 
e di  Liverpool,  le  quali  non  erano  che  borgate  due  secoli  sono,  ma  che  avevano 
il  vantaggio  di  non  avere  nessun  corpo  di  mestieri  (1).  A Londra,  la  Città  del 
centro,  dove  l’industria  è soggetta  ai  regolamenti,  è diminuita  di  popolazione, 
mentre  i sobborghi,  in  cui  è libera,  hanno  invaso  la  metà  della  contea  di  Mid- 
dlessex,  e si  estendono  ogni  di  maggiormente  (2).  Ognun  sa  che  a Parigi,  sotto 
l'antico  reggimento,  l’industria  era  incomparabilmente  più  avanzata  in  quella 
parte  della  città  dove  essa  non  era  inceppata,  che  in  quella  dove  si  trovava 
sotto  il  giogo  delie  maestranze  (5).  Non  vi  sarebbe  infine  nessuna  esagerazione 
nel  dire  che  l'industria,  malgrado  le  turbolenze  e le  guerre  della  rivoluzione,  ha 
fatto  incomparabilmente  più  progressi  in  Francia,  nei  cinquant’anni  che  sono 


(1)  Trattalo  d'Econ.  poi.,  t.  I,  p.  243,  seconda  ediz. 

(2)  La  popolazione  della  Città  di  Londra,  non  i più  adesso  ebe  i due  quinti  di  quello 
che  era  sul  cominciare  del  secolo  decimo  ottavo  (Ch.  Dupio,  Viaggio  nella  Gran  Bre- 
tagna, fona  commerc.,  t.  Il,  p.  3).  Dupin  attribuisce  questo  decrescimento  di  popola- 
zione a cause  che  hanno  potuto  influire,  ma  che  non  hanno  agito  sole.  Non  cade  dubbio 
che  le  trentadue  compagnie  esclusive  della  Città  del  centro  non  abbiano  pure  contribuito 
a farla  abbandonare  (V.  ciò  che  dice  a questo  proposito  uno  scrittore  inglese  citato  da 
Say,  t.  I,  p.  246,  del  suo  Trattato  d’Econ.  poi  il.). 

li)  Say,  ivi. 
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trascorsi  dall’abolizione  dei  privilegi!,  di  quanti  ne  avesse  fatti  in  molti  secoli 
sotto  l'antica  monarchia. 

Se  il  reggimento  dei  privilegi!  nuoceva  ai  progressi  delle  arti,  non  era  meno 
contrario  a quello  dei  costumi,  e la  libertà  sotto  questo  rapporto  ne  riceveva 
pure  assai  grave  nocumento.  I costumi  avevano  senza  dubbio  assai  guadagnato 
dall'ubolizione  della  schiavitù  , ma  quanto  non  dovevano  essi  ancora  soffrire  pei 
privilegii  degli  ordini  e delle  corporazioni?  Senza  qui  ricordare  taluno  di  quei 
privilegii,  che,  in  tempi  remoti,  avevano  fatto  in  certi  casi,  per  certi  uomini,  un 
diritto  dello  stupro  o dell’adulterio,  ne  sussistevano  ancora  d’assai  corruttori. 
Tale  era  segnatamente  il  privilegio  delle  alte  classi  di  conservare  la  nobiltà 
nell'ozio,  o piuttosto  il  privilegio  che  faceva,  per  esse,  dell’ozio  una  condizione 
della  nobiltà  (1);  tale  il  privilegio  di  quei  primogeniti  di  famiglia,  che  il  loro 
titolo  dispensava,  per  esser  ricchi,  da  tutte  le  qualità  necessarie  per  acquistare 
una  fortuna,  e che  la  loro  particolar  posizione  chiamava  troppo  sovente  a spen- 
dere pazzamente  c licenziosamente  quello  che  avevano  ; tale  il  privilegio  di  quei 
proprietarii  di  beni  sostituiti,  che  potevano  ingolfarsi  nei  debiti  senza  correre  il 
rischio  di  gravarne  quei  beni,  e d'impoverire  coloro  che  dovevano  ereditarne; 
tale  eziandio  il  privilegio  di  quegli  uomini  di  corte,  i quali,  mirando  ad  accre- 
scere la  loro  fortuna,  potevano  cominciare  dal  dissiparla,  sicuri  com’erano  di 
ripigliarsi  per  mezzo  di  doni  e di  grazie  più  beni  di  quanti  ne  distruggessero  colle 
loro  profusioni  (2). 

Ma  oltre  che  certi  privilegii  tendevano  immediatamente  a corrompere  i 
costumi,  tulli  poi  vi  tendevano  in  modo  più  lontano,  opponendosi,  come  già  l'ho 
detto,  allo  sviluppo  del  lavoro,  della  ricchezza,  dei  lumi.  Tutto  quello  che  mette 
ostacolo  ai  progressi  dell’istruzione,  nuoce  essenzialmente  alla  morale  che  è il 
frutto  del  buon  senso,  non  meno  che  dei  buoni  sentimenti  ; tutto  quello  che  si 
oppone  ai  progressi  della  ricchezza,  nuuce  ugualmente  ai  buoni  costumi,  i quali 
tengono  dietro  all'agiatezza,  sopratulto  all'agiatezza  ben  acquistata,  invece  che 


(t)  Non  vi  furono,  da  lungo  tempo,  come  ognun  sa,  esercizii  permessi  alla  nobiltà  che 
gli  esercizii  prnprii  al  dominio.  Essa  non  poteva,  senza  derogare,  esercitare  alcuna  pro- 
fessione utile.  Essa  riguardava  il  servizio  pubblico  come  un  potere,  non  come  un  lavoro. 
Montesquieu  che  vede  la  ragione  di  tutto  nella  forma  del  governo  , dice  che  essa  non 
esercitava  il  commercio  perchè  sarebbe  stato  contrario  allo  spirito  della  Monarchia.  Non 
è questo.  Essa  non  esercitava  il  commercio  per  la  medesimo  ragione  che  i Greci , i 
Romani,  i Germani  non  l'avevano  esercitato;  per  la  medesima  ragione  che  i Turchi  non 
lo  esercitano  ; perchè  non  è nello  spirito  delle  razze  militari  ; perchè  ripugna  a codeste 
razze  ; perchè  indebolisce  lo  tendenza  alla  guerra  e l'amore  del  dominio.  La  ragione  dei 
suoi  costumi  a questo  riguardo  era  nella  sua  origioe  afruito  barbara.  Ognun  sa  che  i 
Germani,  a detta  di  Cesare  e di  Tacito,  avevano  una  tale  paura  di  prendere  gusto  all’agri- 
coltura  e di  perdere  quello  delle  rapine,  che  facevano  tutti  gli  anni  un  nuovo  riparto  del 
suolo  : era  per  un  resto  di  questo  spirilo  ebe  la  nobiltà  erosi  sempre  astenuta  di  eserci- 
tare alcun'arte. 

(2}  Montesquieu  dice,  parlando  della  nobiltà  : * Questa  nobiltà  tutta  guerriera , la 
quale  pensa  ebe  in  qualunque  grado  di  ricchezza  si  trovi,  bisogna  (are  la  propria  for- 
tuna ; ma  che  t vergogna  aumentare  ii.  proprio  bene,  se  non  si  cominci  dal  dis- 
siparlo, ecc.  » ( Spirito  delle  leggi,  I.  20,  cap.  22).  Ognun  sa  d onde  le  venissero  queste 
belle  massime  : essa  doii  avrebbe  potuto  porre  tanto  onore  nel  cominciare  dal  rovinarsi , 
se  per  arricchirsi  non  avesse  avuto  che  i mezzi  ordinarli. 


Digitized  by  Google 


liberta  compatibile  col  privilegio.  153 

l'inopia  e la  miseria  sono  quasi  sempre  accompagnate  dalla  depravazione.  La 
morale  infine  è direttamente  attaccala  da  tutto  ciò  che  impaccia  il  lavoro,  poiché 
l’ozio  è padre  del  vizio,  e perchè  all'indigente  cui  s’impedisca  di  lavorare  non 
rimane  più  altro  spediente  che  il  furto  o la  mendicità. 

Se  vogliasi  giudicare  a qual  punto  la  morale  soffrisse  del  reggimento  dei 
privilegi!,  non  si  deve  che  considerare  il  numero  delle  persone  ch’es3o  dispen- 
sava da  qualsivoglia  onesta  occupazione  negli  ordini  elevati  della  società,  ed 
il  numero  anche  più  grande  di  quelle  alle  quali  interdiceva  ogni  industria  nelle 
condizioni  inferiori  ; non  si  deve  che  riguardare  un  poco  il  gran  numero  che 
esso  faceva  nascere  nel  mondo  di  dissipatori,  d’intriganti,  di  oziosi,  di  valletti, 
di  accattoni. 

Aggiungete  che  questo  sistema  non  depravava  solamente  gli  uomini  delle 
ultime  e delle  prime  classi , ma  eziandio,  quantunque  in  grado  minore,  quelli 
dell’ordine  intermedio  dei  cittadini.  Bravi  difatti  nella  loro  prosperità  qualche 
cosa  di  violento  e d'illegittimo  ; essa  non  era  solamente  il  fruito  del  lavoro,  era 
pur  quello  del  monopolio,  ed  una  parte  del  loro  profitti  veniva  sempre  dal  poter 
essi  restringere,  per  autorità  propria,  il  numero  dei  loro  concorrenti.  In  questo 
sistema  l'attività  toro  era  anzi  diretta  ad  allontanare  i rivali,  assai  più  che  supe- 
rarne il  merito,  e lo  spirilo  loro  era  continuamente  preoccupato  d'idee  ingiuste 
e tiranniche.  Infine,  mentre  lo  stesso  reggimento  pervertiva  così  i costumi,  tur- 
bava violentemente  la  pace,  metteva  dapertutlo  gli  uomini  alle  prese,  ed  era 
sopralutto  per  questo  che  riusciva  funesto  alla  libertà. 

L’ho  di  già  detto,  dalle  più  piccole  comunità  fino  ai  più  vasti  Stati,  non  eravi 
un’aggregazione  la  quale  non  esercitasse  fuori  di  lei  qualche  genere  di  dispotismo; 
ma  non  ve  n’era  nemmeno  nessuna  in  contraccambio,  la  quale  non  patisse  una 
moltitudine  di  oppressioni.  Se  ciascuno  dettava  la  legge , ciascuno  a sua 
volta  la  subiva.  Un  tale  ordine  di  artigiani  domandava  esso  il  monopolio  di  un 
tal  genere  di  fabbricazione?  tutti  elevavano  pretese  analoghe;  e per  volere  acca- 
parrare un’industria,  si  facevano  interdire  tutte  le  altre.  Tale  classe  di  mer- 
canti voleva  essa  avere  il  privilegio  di  tale  ramo  di  commercio?  tutte  preten- 
devano rendere  privilegialo  il  commercio  proprio;  e per  fare  più  beneficii  nelle 
sue  vendite  si  andava  esposto  ad  essere  sopraffatto  in  tutte  le  sue  compre:  era 
come  una  società  di  bricconi  nella  quale  lutti  fossero  stali  più  o meno  gabbati. 
Respingevate  voi  le  mercanzie  dei  forestieri?  tutti  i forestieri  respingevano  tutte 
le  vostre  mercanzie.  Vi  negavate  voi  di  soffrire  la  concorrenza  degli  stranieri? 
nessuno  straniero  voleva  soffrire  la  concorrenza  vostra.  Non  solamente  in  questo 
sistema  gli  uomini  posti  fuori  dei  corpi,  i quali  avevano  accaparralo  i diversi 
modi  di  attività  e d’industria,  si  trovavano  ingiustamente  spogliali  dell’uso  inno- 
cente delle  loro  facoltà,  ma  fra  gli  accaparratori  stessi  non  vi  erano  che  vendette 
e rappresaglie,  che  ingiustizie  sofferte  per  ingiustizie  esercitate;  era  un  vero 
stato  di  guerra,  e di  guerra  universale. 

Per  verità  questa  guerra  non  trascinava  dapertutto  l'effusione  del  sangue;  le 
piccole  corporazioni  nel  seno  di  riascnn  popolo,  erano  ordinariamente  frenate 
dall’ascendente  dei  grandi  corpi,  nelle  mani  dei  quali  risiedeva  la  potenza.  Ma  se 
le  rivalità  delle  basse  corporazioni  raramente  si  manifestavano  con  uccisioni,  non 
cessavano  di  scoppiare  in  litigii  ; e la  violenza  reciproca  che  si  facevano  pei  loro 
dirilti  esclusivi,  era  perpetuamente  aggravata  dai  dibattimenti  giudiziari!.  Si 
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tono  vedale  talune  comunità  litigare  durante  secoli  intieri,  contro  altre  comunità; 
i sarti,  per  esempio,  contro  i rigattieri  per  istabilire  la  linea  di  demarcazione  fra 
un  abito  fatto  e un  abito  vecchio;  i calzolai  contro  ai  ciabattini  per  togliere  a 
questi  il  diritto  di  fare  le  proprie  scarpe,  quelle  dei  loro  figliuoli,  e quelle  delle 
proprie  mogli  (I);  le  comunità  di  Parigi,  secondo  un  abile  finanziere,  spende- 
vano quasi  un  milione  ogni  anno  in  ispese  di  procedura  (2\ 

Nè  i corpi  inferiori  si  combattevano  solamente  così.  Ciascun  di  loro  voleva 
avere  la  grande  corporazione  dei  governanti  per  ausiliario , e si  sforzava  di 
renderla  complice  delle  iniquità  delle  sue  pretendenze.  Si  andava  sfrontata- 
mente a supplicarla  di  proibire  una  data  industria  di  cui  si  temesse  la  concor- 
renza ; non  si  domandava  di  meglio  che  di  ricevere  da  lei  delle  catene,  che  di 
pagarle  tributi,  purché  si  degnasse  concedere  privilegii  tirannici.  Non  si  rispar- 
miavano spese,  sollecitazioni,  preghiere,  adulazioni,  e tutte  queste  bassezze  le 
si  commettevano  per  ottenere  il  diritto  di  essere  ingiusti:  et  mania  serviliter 
prò  dominatione. 

• Quando  si  cominciò  a fabbricare  bambagini  in  Francia,  dice  Say,  il  com- 
mercio intiero  delle  città  di  Amiens,  di  Reims,  di  Bcauvais,  alzò  grandi  lamen- 
tanze,  e rappresentò  l'industria  di  quelle  città  come  distrutta....  Fu  molto  peggio 
quando  venne  ad  introdursi  la  moda  delle  tele  stampate:  tutte  le  Camere  di  com- 
mercio si  misero  in  movimento.  Dapertutto  vi  furono  convocazioni,  deliberazioni, 
e molto  danaro  sparso,  ltoucn  dipinse  a sua  volta  la  miseria  che  andava  ad 
assediare  le  sue  porte;  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli,  nella  desolazione,  le  terre 
meglio  coltivate  del  regno  tornate  incolte,  e quella  bella  e ricca  provincia  presto 
diventata  un  deserto.  La  città  di  Tours  fece  vedere  i deputali  di  tutto  il  regno  in 
gemiti,  c predisse  una  commozione  la  quale  cagionerebbe  uua  convulsione  nel 
governo  politico.  Lione  non  volle  tacersi  intorno  ad  un  progetto  che  spargeva 
il  terrore  in  tutte  le  fabbriche.  Parigi  non  si  era  mai  presentato  appiè  del  trono, 
che  il  commercio  annaffiava  delle  sue  lagrime,  per  un  affare  altrettanto  impor- 
tante. Amiens  riguardava  il  permesso  delle  tele  stampate  come  la  tomba  nella 
quale  tutte  le  manifatture  del  regno  dovevano  essere  annientate.  La  sua  Memoria 
deliberata  all'ufficio  dei  mercanti  da  tre  corpi  riuniti,  era  terminata  così:  • Del 
resto,  basta  per  proscrivere  per  sempre  l’uso  delle  tele  stampate,  che  tutto  il 
regno  freme  d’orrore  quando  sente  annunziare  che  saranno  permesse:  vox populi, 
vox  Dei  » (3). 

Queste  lamentanze,  nelle  quali  la  sciocchezza  gareggiava  colla  iniquità  (4), 


(1)  Say,  Corso  d'Econ.  poi.  all'Ateneo.  Vedi  un  opuscolo  del  sig.  Pillet  Will,  intito- 
lato: Risposta  al  sig.  Lcvacher-Duplessis. 

(2)  Vitale  Roux,  Rapporto  sui  corpi  d'arti  e mestieri,  1805,  stampato  per  ordine  della 
Camera  di  Commercio. 

(3)  Trattato  d ’Econ.  poi.,  1.  I,  p.  181  e seg.,  quarta  ediz. 

(4j  Quello  che  costituiva  la  sciocchezza  di  queste  lagnanze,  si  è che  erano  diretta- 
mente contrarie  all’interesse  di  coloro  stessi  che  le  morevano.  Difetti,  l'introduzione 
di  qualunque  industria  nuova  crea  una  nuova  mano  d'opera,  provoca  un  soprappiù  di 
ricchezza  e di  popolazione,  fa  nascere  dei  consumatori  con  mezzi  di  cambio,  ed  opre 
cosi  nuovi  sbocchi  ai  prodotti  delle  industrie  già  esistenti.  Il  più  cattivo  servigio  che 
si  fosse  potuto  rendere  ai  supplicanti,  nei  casi  citati  dal  Say,  sarebbe  stato  quello  (Pascol- 
iate le  loro  domande.  È quello  che  l'esperienza  non  tardò  a far  vedere. 


DkjifizedBy  Gbogle 


LIBERTÀ  COMPATIBILE  COI.  P1IVILEG10. 


155 


queste  domande  odiose  e di  continuo  rinnovate  di  privilegi!  per  sè  e d'interdizione 
per  gli  altri,  non  erano  sempre  ascoltate,  ma  si  comprende  quale  ascendente  do- 
vessero dare  all’autorità  sulle  professioni  che  le  facevano  sentire  ; si  comprende 
quanto  dovesse  esser  facile  di  assoggettare , di  rendere  tributarli  i corpi  i quali 
domandavano  di  continuo  a fare  cambio  della  libertà  colla  dominazione;  quindi, 
accordando  loro  diritti  abusivi,  non  si  risparmiavano  loro  nè  gli  obblighi,  nè  i 
regolamenti,  nè  i padroni.  Ciascuna  corporazione,  già  oppressa  dai  privilegii  delle 
sue  rivali,  oppressa  inoltre  dalle  liti,  che  doveva  sostenere  per  la  difesa  dei  suoi 
privilegii  particolari,  lo  era  poi  in  un  terzo,  in  un  quarto,  in  un  quinto  modo 
dalle  tasse  che  doveva  pagare,  dalle  pastoie  alle  quali  era  sottoposta,  dall'abuso 
che  i suoi  membri  in  dignità  facevano  di  un  potere  già  vessatorio  di  propria  na- 
tura, infine  dalla  dominazione  che  il  governo  esercitava  su  di  loro  dominando 
i capi  ch’egli  stesso  le  aveva  dati. 

Se  i privilegii  dei  corpi  d’industria  e di  commercio  non  portavano  ordinaria- 
mente che  liti,  quelli  degli  ordini  superiori  provocavano  dissensioni  molto  più 
gravi.  Quello  che  colali  ordini  dovevano  solTrire  dal  sistema  generale  delle 
corporazioni  non  era  nulla  in  confronto  dei  vantaggi  cb’essi  ne  ritraevano.  La 
loro  parte  in  questa  distribuzione  di  tirannie  d’ogni  specie,  era  manifestamente 
la  miglioro.  Ricevevano  bensì  senza  dubbio  qualche  danno  dai  privilegii  degli 
ordini  inferiori-,  ma  il  torto  che  ogni  comunità  potesse  far  loro,  mediante  il 
monopolio  del  quale  essa  godeva,  era  ampiamente  compensato  da  tutto  ciò  che 
essi  ritraevano  dall’ordine  stabilito  in  diritti  signoreschi,  in  istipendii,  in  pensioni, 
gratificazioni,  grazie  di  corte  d’ogni  maniera.  Perciò,  nell’impotenza  di  ristabilire 
la  loro  antica  dominazione,  erano  grandemente  partigiani  di  un  sistema,  il  quale 
confinando  per  cosi  dire  tutti  i cittadini  degli  ordini  inferiori  e secondarii  nel- 
l’esercizio delle  professioni  private,  abbandonava  loro  per  ciò  stesso  il  mono- 
polio del  servizio  pubblico , e di  tutto  il  lustro  e di  tutta  la  ricchezza  che 
questo  dava. 

Ma  quanto  più  grandi  erano  i privilegii  degli  ordini  superiori,  tanto  più  era 
violenta  la  gelosia  che  eccitavano.  Il  clero,  la  nobiltà,  la  giudicatura,  erano  l’og- 
getto dell’universale  imprecazione  delle  corporazioni  inferiori.  Queste  corpora- 
zioni nelle  quali  si  godeva  senza  scrupolo  di  diritti  estremamente  odiosi,  non 
potevano  patire  che  al  disopra  di  loro  se  ne  avessero  di  anche  più  considerevoli 
e di  anche  più  odiosi;  e certa  comunità  d’artigiani  e di  mercanti,  certa  compa- 
gnia di  letterali  e di  legisti,  i quali  avrebbero  accaparrato  quante  liti,  quanto 
sapere,  quanta  industria,  quanto  commercio  vi  fosse  mai  stato  al  mondo,  freme- 
vano d’indignazione  vedendo  una  classe  d’uomini,  chiamati  nobili,  pretendere, 
dal  canto  loro,  il  monopolio  di  certi  impieghi,  l’esenzione  da  certe  imposte,  ecc. 
Si  sa  abbastanza,  senza  che  io  lo  dica,  quante  turbolenze  e quante  dissensioni 
le  rivalità  della  nobiltà  e del  terzo  stato  hanno  prodotto  nella  maggior  parte 
delle  contrade  d’Europa,  e tulle  le  violenze  e le  oppressioni  che  codesti  ordini, 
nelle  loro  contese,  si  sono  fatti  scambievolmente  sentire.  Il  reggimento,  sotto  il 
quale  vivevano,  era  dunque  per  ciascun  di  loro  una  sorgente  feconda  di  mali 
e di  servitù. 

Quel  reggimento  che  ci  è stato  presentato  come  una  sorgente  d’ordine,  perché 
gli  uomini  vi  erano  disposti  con  una  sorta  di  simmetria,  nou  aveva  dunque  tutto 
al  più  dell’ordine  che  la  sola  apparenza,  e racchiudeva  in  realtà  una  profonda 
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anarchia.  Dalla  base  del  sistema  fino  alla  cima,  tulli  erano  in  islato  di  ostilità  ; 
ed  appunto  in  ciò  che  si  rappresentava  come  un  principio  di  pace  stava  il  germe 
di  quella  universale  discordia.  Appunto  perchè  il  posto  di  ciascheduno  vi  era 
fissato  anteriormente,  nessuno  vi  si  trovava  contento  del  posto  proprio  ; esso 
divideva  gli  uomini  perchè  li  classificava  arbitrariamente;  gli  eccitava  a guar- 
darsi con  occhio  geloso,  perchè  il  benessere  vi  era  il  frutto  del  favore  infinita- 
mente più  che  del  merito;  rendeva  in  tutti  i gradi  le.  classi  inferiori  nemiche 
degli  ordini  superiori,  perchè  dapertutto  dava  ai  superiori  il  mezzo  di  essere 
ingiusti  verso  i subalterni. 

Infine,  mentre  colai  reggimento  manteneva  così  la  divisione  fra  tutti  gli 
ordini  della  società,  fra  la  classe  operaia  c il  corpo  dei  maestri,  fra  le  corpo- 
razioni  e le  corporazioni;  fra  gli  ordini  inferiori  e le  classi  superiori,  era 
sopratutto  una  causa  di  guerre  di  nazione  a nazione.  Nessuno  ignora  la  parte 
che  le  gelosie  commerciali  hanno  avuto,  da  ben  tre  secoli,  nelle  guerre  del- 
l’Europa, ed  i mali  orribili  che  i popoli  di  questa  parte  del  globo  si  sono 
fatti  per  escludersi  a vicenda  dai  campi  del  commercio  e dell'industria,  per 
accaparrare  ciascuno  dal  canto  loro,  tutta  l'attività  industriale  e commerciale. 
Vi  sono  stati  per  questo,  ognuno  ben  lo  sa,  milioni  d'uomini  scannati,  fiumi  di 
sangue  sparso. 

Il  sistema  degli  ordini  e delle  corporazioni,  assai  preferibile  a quello  del 
servaggio,  era  dunque  tuttavia,  sotto  molti  rapporti,  eccessivamente  contrario 
alla  libertà.  Esso  opponevasi  al  pieno  sviluppo  dell'industria,  della  ricchezza,  dei 
lumi;  manteneva  in  molti  modi  la  corruzione  nei  costumi;  fomentava  violente- 
mente la  guerra  civile  e la  guerra  esteriore.  Affrettiamoci  di  avanzarci  verso 
uno  stato  migliore. 


CAPITOLO  VII. 


Libertà  compatibile  col  giado  di  coltura  dei  popoli  presso  i quali  i privilegi!  degli 
ordini  e delle  corporazioni  sodo  stali  surrogati  da  una  estensione  esagerata  dei 
poteri  dell'autorità  centrale. 

Una  grande  rivoluzione  operata  in  Francia  nel  1789  vi  distrusse  quasi  radi- 
calmente lo  stalo  sociale  da  me  ora  descritto.  Tutte  le  distinzioni  d’ordini  fu- 
rono cancellate,  le  gerarchie  artificiali  abolite,  tutte  le  influenze  surrettizie  an- 
nullale, tutte  le  corporazioni  oppressive  disciolte. 

Non  si  dorrebbe  però  dire,  conte  lo  si  è detto  cosi  sovente,  clic  si  passò  il 
livello  sopra  le  leste.  Non  fu  certamente  deciso  che  gli  uomini  di  sci  piedi  non 
ne  avrebbero  avuto  che  cioque,  che  la  virtù  sarebbe  abbassata  al  livello  del 
vizio,  che  la  sciocchezza  avrebbe  il  suo  posto  allato  del  genio,  che  l’ignoranza 
e l’iuopia  otterrebbero. nella  società  lo  stesso  ascendente  che  la  ricchezza  ed  i 
lumi.  Non  fu  questo,  ma  ben  tutt'allro,  il  pensiero  della  rivoluzione.  Lungi  dal 
cercare  di  distruggere  le  disuguaglianze  naturali,  essa  volle  al  contrario  metterle 
in  rilievo  togliendone  le  disuguaglianze  fattizie  che  le  impedivano  di  manifestarsi. 
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In  un  senso,  erano  gli  uomini  del  reggimento  precedente,  erano  gli  apostoli 
del  privilegio  che  erano  siati  veri  livellatori.  Nelle  loro  classificazioni  arbitrarie 
ed  immutabili,  non  tenevano  per  cosi  dire  alcun  conto  delle  preminenze  reali,  vo- 
levano che  si  fosse  grande  o piccolo,  buono  o cattivo,  abile  o inetto  per  diritto  di 
nascita.  La  rivoluzione  fu  diretta  contro  tale  agguagliamento  assurdo  e forzato. 
Lontana  dal  mirare  a livellar  tutto,  essa  spezzò  il  livello  che  mani  oppressive  tene- 
vano abbassato  sul  maggior  numero  ; e senza  pretendere  assegnare  alcun  rango  a 
nessuno,  volle  che  ciascheduno  potesse  diventare  tutto  quello  che  naturalmente 
potesse  essere,  e non  fosse  mai  in  diritto  se  non  quello  che  fosse  in  realità. 

Che  tale  mutamento  mettesse  il  paese  in  una  situazione  comparativamente 
favorevole  alla  libertà,  è cosa  certamente  che  non  è possibile  mettere  in  dubbio. 
Si  comprende  difalti  quante  facilità  dovesse  offerire  per  tutti  gli  sviluppi,  per 
tutte  le  acquisizioni,  per  lutti  i lavori,  la  distruzione  di  ostacoli  cosi  gravi,  cosi 
complicati  come  quell:  che  aveva  per  tanto  tempo  opposti  all'attività  umana  il 
reggimento  che  era  stato  abolito.  Basta  d’aver  veduto  che  cosa  fossero  codesti 
ostacoli,  quanti  progressi  impedissero,  quanta  corruzione  ed  abbiettezza  nei  co- 
stumi mantenessero,  quanta  agitazione  ed  ostilità  mettessero  nelle  relazioni  so- 
ciali, per  comprendere  tutto  ciò  che  il  solo  fatto  della  loro  distruzione  dovesse 
avere,  sotto  lutti  i rapporti,  di  vantaggioso  per  la  libertà.  Ma,  disgraziatamente, 
quegli  ostacoli  dovevano  essere  surrogali  da  altri  di  una  natura  pur  sempre  gra- 
vissima, ed  era  nella  natura  delle  cose  che  al  dispotismo  delle  corporazioni  e 
degli  ordini  succedesse  quello  di  un’autorità  centrale,  le  cui  attribuzioni  e la  cui 
azione  fossero  deplorabilmente  esagerate. 

Parecchie  cause  considerabilissime  si  riunirono  per  ispingere  la  rivoluzione 
a questo  risultato.  Istoricamente,  tutto  tendeva  da  lungo  tempo  fra  noi  all'in- 
grandimento dell'autorità  centrale.  Occorreva  altronde  che  quest'autorità  fosse 
molto  concentrata  e molto  energica  per  potere  spezzare  le  resistenze  che  l’aboli- 
zione del  reggimento  dei  privilegii  era  destinata  ad  incontrare.  Eravi  inoltre  una 
ragione  potente,  perchè  il  potere  estendesse  smisuratamente  le  sue  attribuzioni, 
in  quella  circostanza,  che  l’autorità  sovrana  era  passata  nelle  mani  della  nazione, 
e che  il  reggimento  dei  privilegii  era  stato  abolito  in  nome  della  sovranità  na- 
zionale. Nel  fatto,  cotale  sovranità  era  vittoriosa  e trionfante;  nel  principio, 
le  si  attribuiva  una  competenza  illimitata.  Sembrava  cosa  semplicissima,  nelle 
idee  che  dominavano  allora,  d'immolare  le  indipendenze  individuali  alla  po- 
tenza collettiva,  e siccome  la  legge  era  ritenuta  l'espressione  della  volontà 
generale,  nulla  era  riputalo  tirannico,  ogni  qual  volta  si  procedesse  per 
via  di  leggi.  In  One,  eravi  nei  costumi  politici  una  passione,  fra  le  molte  altre, 
la  quale  sarebbe  bastata  per  far  prendere  all'autorità  centrale  uno  sviluppo  esa- 
gerato: intendo  parlare  dell'amore  delle  cariche  e di  quella  tendenza,  sempre  più 
generale,  che  si  aveva  da  lungo  tempo  contratta  di  cercare  l'illustrazione  e la 
fortuna  nel  servizio  pubblico.  Ciascuno,  ad  imitazione  delle  classi  alle  quali  il 
monopolio  ne  era  slato  rapito,  era  disposto  a riguardarlo  come  uno  spediente. 
Ciascuno  voleva  attingervi  qualche  cosa  della  ricchezza  c del  lustro  ch’esso  aveva 
sempre  versato  sui  suoi  possessori.  Tutte  le  professioni  erano  dichiarate  libere; 
ma  l’attività  si  dirigeva  a preferenza  verso  codesta.  La  tendenza  delle  idee  e dei 
costumi  era  di  farne  in  certa  guisa  un  mezzo  generale  di  esistenza  , una 
carriera  immensa  aperta  a tutte  le  ambizioni Ora,  era  sopralutto  questa  len- 
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denia  che  favoriva  lo  sviluppo  dell'aulorilà  centrale,  e che  sarebbe  bastata  per 
esagerarne  le  attribuzioni  quand’anche  tale  esagerazione  non  avesse  dovuto  risul- 
tare dalle  altre  cause  da  me  ora  enumerate. 

Non  è mica  che  al  momento  in  cui  la  rivoluzione  scoppiò,  molti  elementi 
della  potenza  pubblica,  malgrado  i fortunati  sforzi  che  la  monarchia  da  parecchi 
secoli  non  aveva  cessato  di  fare  per  ricondurli  ad  un  centro  comune,  non  fos- 
sero ancora  molto  abusivamente  disseminati , e che  per  conseguenza  non  rima- 
nessero ancora  al  potere  centrale  numerose  ed  assai  legittime  conquiste  da  fare. 
L’autorità  non  aveva  da  dolersi  meno  che  la  società  delle  antiche  usurpazioni 
degli  ordini  privilegiati.  Essa  doveva  liberare  la  potenza  legislativa  dalla  sorve- 
glianza esorbitante  che  pretendevano  esercitare  su  di  lei  i parlamenti;  doveva 
sopprimere  le  giustizie  feudali,  e fare  uscire  il  potere  giudiziario  dal  patrimonio 
delle  famiglie  che  lo  possedevano  come  una  proprietà;  doveva  rivendicare  una 
moltitudine  d'impieghi  e di  officii  pubblici  che  le  si  erano  usurpati,  o che  essa 
aveva  abusivamente  alienati;  doveva  spogliare  un  numero  infinito  di  comuni  e 
di  lerritorii  dei  poteri  irregolari  che  si  sottraevano  contro  ogni  ragione  alla  sua 
azione  più  legittima;  doveva  fare  sparire  una  moltitudine  di  anomalie  e di  scon- 
cordanze nei  diversi  rami  del  servizio  pubblico,  renderli  più  omogenei  e più 
uniformi,  meglio  distinguerli  gli  uni  dagli  altri,  e al  tempo  stesso  meglio  riu- 
nirli tutti  in  sua  mano.  Infine,  dividendo  più  chiaramente,  definendo  meglio, 
riconducendo  all'unità,  senza  confondere  tutti  gii  elementi  della  sovranità,  tutti 
i poteri  che  la  costituiscono,  il  potere  legislativo,  amministrativo,  giudiziario, 
esecutivo,  essa  doveva  rivendicare  attribuzioni  in  parte  invase  o affiacchite,  che 
le  erano  al  tempo  stesso  proprie  e accessorie,  e mettersi  cosi  compiutamente  in 
misura  di  compiere,  la  sua  destinazione. 

Se,  nell'immenso  movimento  di  concentrazione  che  essa  operò,  la  rivoluzione 
del  1789  avesse  saputo  tenersi  in  questi  limiti;  se  la  si  fosse  limitata  a mettere 
l’autorità  centrale  in  possesso  di  tutti  i poteri  elementari  che  la  costituiscono 
realmente,  ed  a darle  le  attribuzioni  delle  quali  aveva  bisogno  per  adempiere  la 
sua  vera  incombenza,  per  mantenere  l'ordine  nella  società,  per  reprimere  in 
tutte  le  agglomerazioni  di  cittadini,  in  tutte  le  classi  d'individui,  in  tutti  gli  or- 
dini di  lavori  e di  transazioni  l'abuso  che  si  potesse  fare  delle  sue  forze,  sicura- 
mente non  ci  sarebbe  stato  nulla  di  più  naturale  e di  più  legittimo.  Ma  qui  non 
si  arrestò  la  sua  azione. 

Tutto  non  era  ugualmente  vizioso  nel  reggimento  che  si  era  trattato  di  distrug- 
gere. Se  esistevano  molti  privilegii  iniqui,  ve  n'erano  ugualmente  molti  i quali 
non  offerivano  nulla  di  naturalmeute  ingiusto,  e che  non  erano  odiosi  se  non 
pel  loro  carattere  esclusivo.  Ora,  tutti  furono  ugualmente  ingoiati  nella  nuova 
dominazione  che  si  elevava  sotto  l'invocazione  della  sovranità  del  popolo,  anche 
quelli  che  per  diventar  giusti  non  avrebbero  avuto  bisogno  se  non  che  di  essere 
generalizzati.  Le  provincie  e le  città  vennero,  per  l'organo  dei  loro  deputati,  a 
deporre  ai  piedi  dell’Assemblea  Nazionale  le  loro  franchigie,  le  loro  carte,  le  loro 
capitolazioni  (1),  senza  distinguere  in  colali  privilegii  ciò  che  vi  fosse  di  poteri 
sociali  i quali  dovessero  far  ritorno  allo  Stato,  da  ciò  che  vi  fosse  di  poteri  locali 


(I)  Notte  del  4 agosto  1789.  V.  la  narrazione  nel  Monitore. 
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i quali  dovessero  rimanere  ad  esse,  solamente  generalizzandoli  da  vantaggio  ; e 
l’Assemblea,  non  contenta  di  rivendicare  per  lo  Stato  i poteri  regii  che  gli  erano 
stati  usurpati  e che  esso  aveva  per  colpa  propria  perduti,  lo  mise  in  possesso  di 
una  moltitudine  di  diritti  che  naturalmente  non  gli  appartenevano.  Fu  dichiarato 
che  una  costituzione  nazionale  e la  libertà  pubblica  essendo  più  vantaggiose 
alle  pronvicie  che  i privileyii  dei  quali  godevano,  e il  sacrificio  dei  quoti  era 
necessario  all’unione  intima  delle  parli,  tutte  le  libertà  delle  provincie,  princi- 
pati, paesi,  cantoni,  città  e comunità  di  abitanti  erano  abolite  per  sempre,  e rima- 
nevano confuse  nel  diritto  comune  della  Francia  (1).  Ora,  con  questo  non  si  vo- 
leva mica  dire  che  quelle  libertà  divenissero  il  diritto  comune  del  paese,  ma  che 
sarebbero  surrogate  da  questo  diritto  comune  ; e l'avvenire  presto  s'incaricò  di 
spiegare  che  quello  che  su  questo  punto  intendevasi  per  diritto  comune,  era  la 
sostituzione,  nei  termini  più  assoluti,  della  volontà  generale  alle  volontà  parti- 
colari, legittime  o non  legittime,  abusive  o non  abusive.  Da  quel  momento  non 
vi  fu  più  nessuna  parte  d'azione  per  interessi  puramente  locali.  Qualunque  am- 
ministrazione veramente  locale  disparve,  e fu  surrogata  da  un'  amministra- 
zione generale,  la  medesima  dapertulto,  esercitata  dallo  Stato  o sotto  la  sua 
sorveglianza,  e nella  quale  i luoghi,  destituiti  di  qualunque  vita  propria,  non 
figurarono  più  che  come  astrazioni,  come  frazioni  del  tutto.  Per  l'amministra- 
zione dei  loro  affari  più  personali,  come  per  l’esecuzione  delle  leggi  generali 
dello  Stato,  i municipii  furono  subordinati  ai  distretti,  i distretti  ai  dipartimenti, 
i dipartimenti  all'autorità  centrale.  Nessuna  porzione  del  territorio  nazionale  fu 
dispensata  da  questa  subordinazioue.  L’Assemblea  Costituente  la  raccomandò 
come  il  mezzo  di  mantenere  dapertulto  l'unità  dei  principii,  delle  forme  e dei 
melodi,  dichiarò  che  ogni  resistenza  la  quale  tendesse  a rompere  questa  unità 
(non  solamente  l’unità  del  governo,  ma  l’unità  d'amministrazione)  sarebbe  il  più 
grande  dei  delitti  politici  (2). 

Mi  affretto  di  aggiungere,  che  questo  non  fu  lutto,  nè  qui  si  limitò  il  movi- 
mento di  concentramento.  La  subordinazione  al  potere  centrale  diventò  il  diritto 
comune  delle  professioni  private  come  quello  dei  comuni  e delle  provincie.  Le 
occupazioni  d’ogni  specie  uscirono  dalle  mani  delle  corporazioni  che  le  avevano 
accaparrate , e furono  dichiarate  libere  ; ma  dalla  dichiarazione  allo  stabilimento 
della  libertà  la  distanza  era  grande,  e questa  libertà  non  poteva  avere  e non  ebbe 
in  effetto  nulla  di  reale.  L’assoggettamento  del  lavoro  mutò  soltanto  di  na- 
tura e di  forma.  L’Assemblea  Costituente  non  aveva  permesso  l’esercizio 
delle  professioni  che  alla  condizione  di  sottomettersi  ai  regolamenti  di  poli- 
zia che  fossero  falli  dall'autorità  (5),  e l'autorità,  dopo  aver  lasciato  qual- 
che tempo  ondeggiare  tutte  le  cose  nel  disordine,  trovò  presto  nella  riserva  che 
le  aveva  fatta  la  legge,  il  mezzo  di  attribuirsi  sull'esercizio  delle  professioni  una 
giurisdizione  non  meno  estesa  che  suM'amministrazione  dei  comuni  e dei  dipar- 
timenti. Invece  di  limitarsi  ad  esercitare  sopra  di  esse  quell’azione  indiretta  e 


(t)  Decreto  dei  4,  6,  7,  8 agosto,  3 novembre  1789,  srl.  10. 

(2)  Iostruzionc  dell'Asaemblea  Costituente  dei  12  e 20  agosto  1790,  concernente  le 
funzioni  delle  Assemblee  amministrative. 

(3)  Legge  del  2-17  marzo  1791,  art.  7. 
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semplicemente  repressiva  che  la  conservazione  dell’ordine  imperiosamente  esige, 
ina  che  sempre  le  basta  quando  è abilmente  e fermamente  esercitata,  e che  era 
sola  compatibile  colla  libertà  che  si  aveva  allora  stabilita,  essa  le  sottomise  a 
poco  a poco  ad  un'azione  diretta  e preventiva,  ad  una  tutela,  ad  un'amministra- 
zione. Era  la  tendenza  antica,  resa  più  energica  dallo  spirito  dominatore  della 
rivoluzione.  Sembrò  altrettanto  semplice  di  accentrare  la  direzione  di  certe  pro- 
fessioni particolari  quanto  lo  era  stalo  di  accentrare  l'amministrazione  della  giu- 
stizia o la  composizione  delle  leggi.  « Cittadini , diceva  Danlon  alla  Convenzione 
Nazionale,  voi  dovete  dare  un  accentramento  atrislruzionc  pubblica,  come  voi  ne 
avete  dato  uno  al  governo  (1)  *.  Ora,  ciò  che  Danton  diceva  dell'insegnamento, 
si  era  disposto  a dirlo  di  molte  cose,  quasi  di  tutte:  era  la  disposizione  degli 
animi.  Cotale  disposizione  già  tanto  esagerata  sotto  la  Convenzione,  si  manifestò 
con  più  eccesso  sotto  l’Impero;  fu  allora  sopratutto  che  la  maggior  parte  dei 
lavori,  che  l’economia  politica  abbraccia,  furono  successivamente  sottomessi  alla 
direzione  materiale  dell’autorità.  Vi  furono  delle  professioni,  il  ministero  eccle- 
siastico, l'insegnamento,  i lavori  pubblici,  il  servizio  delle  poste,  quello  dei  banchi, 
la  manipolazione  e la  vendita  dei  tabacchi,  la  fabbricazione  delle  polveri,  ecc., 
che  il  potere  centrale  ritenne  sotto  la  sua  mano,  e che  si  riserbò  di  fare  eserci- 
tare da  uomini  scelti  e retribuiti  da  lui.  Ve  n’ebbero  altre,  in  maggior  numero, 
quelle  dei  beccai,  dei  fornai,  dei  sensali,  degli  agenti  di  cambio,  dei  patrocina- 
tori, dei  nolari,  degli  uscieri,  in  favore  delle  quali  ristabilì,  modificandolo,  l’an- 
tico reggimento  delle  corporazioni,  e delle  quali  abbandonò  il  monopolio  ad  un 
numero  limitato  d'individui.  Non  ve  n’ebbe  alcuna,  anche  del  numero  di  quelle 
che  furono  lasciate  alle  attività  generali,  che  esso  non  sottomettesse  a restri- 
zioni, a soggezioni,  a misure  preventive,  a censure  preliminari,  a tutele  svariate. 

I regolamenti  arbitrarli  che  esso  non  aveva  fatto  anticamente  che  salvo  i diritti 
dei  privilegiati  o nell’interesse  dei  luro  privilegii,  li  faceva  adesso  senza  riguardo 
nessuno  per  quei  diritti  aboliti,  ma  nell'interesse  della  sua  autorità  e per  suo 
proprio  conto.  Ciò  che  era  stato  affare  di  corpo  diventò  affare  di  governo  o di 
amministrazione.  Era  la  sostituzione  di  un  dispotismo  centrale  all’antico  dispo- 
tismo disseminato  delle  corporazioni  e degli  ordini. 

Tale  fu  il  reggimento  che  usci  sotto  l'influenza  delle  cause  da  me  enumerate 
dall’abolizione  dei  privilegii. 

Riconoscerò  senza  difficoltà  che  questa  nuova  maniera  d’essere  comportava 
una  libertà  più  reale  e più  estesa  che  quella  da  me  descritta  nel  capitolo 
precedente. 

Bisogna  prima  di  tutto  porre  mente  che  essa  faceva  entrare  la  nazione  in 
possesso  di  se  medesima,  e che  la  nostra  educazione  politica  è cominciata  in 
questo  nuovo  stalo. 

Bisogna  considerare,  in  secondo  luogo,  che  se  essa  faceva  perdere  ad  un  certo 
numero  di  provincie  e di  città  qualche  cosa  della  loro  iudipendunza  amministra- 
tiva, della  loro  personalità,  della  loro  attività  propria,  questo  danno  non  era 


(I)  Tornata  del  6 frimaio,  aono  II.  Vedi  inoltre  ciò  che  dicono  su  questo  soggetto, 
nella  medesima  tornata  e in  quelle  dei  27  germinalo,  anno  Iti,  e 7 brumaio,  anno  IV, 
i rappresentanti  Cambon,  Barrère,  Itomme,  ecc. 
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senio  compenso.  Esso  faceva  dovunque,  e sopratutto  nelle  parli  del  regno  che 
erano  state  anticamente  sottoposte  al  reggimento  degl'intendenti,  intervenire  mag- 
giormente le  popolaiioni  nella  formazione  dei  poteri  amministrativi  locali.  Esso 
assicurava  loro  per  molti  riguardi  il  beneficio  di  una  buona  educazione  ammini- 
strativa. ti  sforzava,  in  qualche  guisa  a contrarre,  nell'amministrazione  dei  loro 
affari  particolari,  abitudioi  uniformi  d’ordine  e di  regolarità.  È vero  che  questa 
educazione  non  poteva  che  essere  estremamente  lenta,  perchè  i comuni  ed  i terri- 
tori! che  vi  erano  stati  sottomessi,  non  avendo  più  esistenza  propria,  non  vi  po- 
tevano recare  che  un  debole  interesse  ; perchè  qui  la  vita  locale  era  distrutta; 
perchè  altrove  essa  non  era  ancora  nata;  perchè  altroude  l’insediamento  veniva 
di  lontano  e doveva  sovente  farsi  aspettare.  Ma  se  tale  insegnamento  doveva 
esser  lento,  non  poteva,  a quanto  pare,  mancare  di  essere  giudizioso  e sano, 
almeno  considerandolo  in  una  maniera  astratta;  e si  capisce  che  istruzioni  ema- 
nate da  poteri  superiori  esercitati,  unicamente  occupati  a cercare,  per  la  gestione 
degl'interessi  locali,  le  regole  e le  formole  le  più  semplici  e le  più  sicure,  non 
potevano  essere  senza  frutto  dei  poteri  inferiori  che  erano  obbligali  di  unifur- 
rnarvisi.  Non  si  può  quindi  dubitare  che  la  maggior  parte  dei  comuni  del  regno 
non  abbiano  fatto  qualche  profitto  a questa  grande  scuola,  che  non  vi  abbiano 
raccolte  utili  nozioni,  contratte  buone  abitudini  ; ed  è probabile  che  quando 
avranno  acquistato  nell'avvenire  più  latitudine  e più  indipendenza  per  l’ammi- 
nistrazione dei  loro  beni  proprii,  e dei  loro  interessi  puramente  patrimoniali, 
continueranno  volontariamente  a condursi  colle  regole  che  gli  hanno  governati 
da  un  mezzo  secolo.  Se  dunque  questo  sistema  esagerato  di  accentramento,  su- 
bordinando l'amministrazione  dei  loro  interessi  particolari  a una  direzione 
generale  ed  uniforme  ha  potuto  nuocere  all’attività  di  un  certo  numero,  esso  è 
stalo  per  molti  riguardi  favorevole  all'istruzione  di  tutti,  e si  può  ammettere  che 
esso  abbia  felicemente  secondato  cosi  i progressi  della  loro  libertà. 

Non  si  può  negare  da  un’altra  parte,  che  il  nuovo  reggimento,  malgrado  i re- 
golamenti arbitrarti  ai  quali  ha  sottomesso  successivamente  la  maggior  parte  dei 
lavori  e delle  professioni,  non  abbia  dato  a tutte  le  professioni  ed  a lutti  i lavori 
un  impulso  considerevole,  e non  abbia  favorito  in  alto  grado,  sotto  una  moltitu- 
dine di  rapporti,  i progressi  di  una  nazione.  Questo  è naturalmente  risultato  dallo 
slancio  che  l’abolizione  dei  privilegii  aveva  da  prima  impresso  ad  ogni  cosa,  dalla 
libertà  che  si  aveva  proclamala,  se  non  istabilita;  dagli  ostacoli  che  si  avevano 
distrutti,  e che  non  sono  stati  surrogati  che  a poco  a poco  da  ostacoli  infinita- 
mente minori  ; poiché  non  si  può  mettere  in  dubbio  che  i nuovi  ostacoli  che  il 
sistema  ha  suscitati  non  sieno  minori,  effettivamente,  che  quelli  che  si  erano 
aboliti,  e che  l'attività  generale  non  sia  stata  meno  compressa  dai  poteri  esage- 
rati dell'autorità  centrale  di  quello  che  lo  fosse  stata  precedentemente  dai  privi- 
legii degli  ordini  e delle  corporazioni.  L'amministrazione  non  ha  usato  dei  suoi 
poteri  così  tirannicamente  come  le  corporazioni  usarono  dei  loro  privilegii;  essa 
non  si  è,  come  quelle,  appostala  a modo  di  antagonista  all'entrata  di  tulle  le 
professioni,  allontanando  la  folla  dei  competitori,  serbando  pei  suoi  il  posto  va- 
cante. Siccome  essa  non  aveva,  per  molti  riguardi,  gli  stessi  motivi  di  gelosia, 
non  ha  posto  lo  stesso  ardore  a combattere  la  concorrenza;  essa  l’ha,  al  con- 
trario, favorita,  almeno  nell'interno  ; e le  sue  restrizioni  immaginate  in  un  inte- 
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resse  (l’ordine  e di  polirla,  sono  siale  assai  fnerio  opposle  che  l'antico  reggimento 
al  liberò  esercirlo  delle  professioni  ed  allo  sviluppo  del  lavoro.  Il  laioro  dunque 
sotto  rinfluenid  dei  regaimcnto  nuovo  ha  dovalo  acquistare  e spiegare  infihita- 
inelite  più  potenza;  è non  bisogna  Olfatti,  che  aprir  gli  òcchi  ppf  conoscere  da  qua- 
lnnqile  lato  st  iblgano,  Che  il  paese  ha  notevolmente  guadagnalo  in  attività,  iri 
industria,  in  Istruzione,  in  Itimi,  In  ricchezza,  in  ogni  sorta  di  mezzi  di  azione. 

Se  la  sua  potenza  e il  suo  benessere  si  sono  molto  accresciuti,  i suoi  costu- 
mi, da  un'altra  parte,  non  hanno  mancato  di  migliorare:  questo  è rimasto  vero, 
malgrado  le  deteriorazioni  che  id  questi  ultimi  tempi  si  è potuto  far  subire  alle 
abitudini  nazlorrall,  malgrado  parecchie  altre  cause  molto  considerevoli,  e segnata- 
mente malgrado  una  rivoluzione  che  ha  mutato  Subitamente  la  situazione  di  una 
moltitudine  di  fnmiglie,  e fatto  fermentare  coti  violenza  molle  passioni  malvagie. 
Rimane  vero,  io  dico,  malgrado  codeste  cause,  che  ì costumi  privati  della  nazione 
si  sono  perfezionati,  non  già  senza  dubbio  al  medesimo  grado  che  la  sua  indù- 
stria, ma  In  uba  certa  misura.  È un  fatto  che  gli  osservatori  imparziali  non  con- 
trastano. Ve  nò  Sono  pochi,  almeno  d’illutnlnatl,  fra  quelli  che  restano  della 
generazione  che  ha  veduto  l'anlibd  reggimento,  i quali  non  riconoscano,  parago- 
nando i Franeesl  diurna  volta  a quelli  del  uosiró  tempo,  che  questi  sono  oggidì 
più  occupati,  più  attivi,  più  solleciti  delle  loro  faccende,  meglio  regolati  nelle 
loro  spese,  meno  dediti  alla  dissipaiiohe,  più  capaci  insomma  di  fare,  rapporto 
a se  medesimi,  un  uso  giudizioso  e bene  ordinato  delle  loro  facoltà. 

Infine  questo  reggimento  che  ha  fomentato  così  attivamente  l’industria,  e che 
non  lia  lasciato  di  rettificare  le  abitudini  individuali,  è stato  forse  più  favorevole 
ancori  di  prtìgressi  della  morale  di  relazione.  Sotto  una  moltitudine  di  rapporti, 
difatti,  ha  pbSto  gli  uomini  in  una  situazione  nella  quale  si  sono  fatti  reciproca- 
mente menò  vidlettzà,  6 dagli  uni  agli  altri,  hahno  usalo  più  equamente  delle 
loro  facoltà,  ifotìé  piò  Statò  ugualmente  in  potere  di  alcuni  pochi  impedire  eho 
molli  altri  potessero  guadagnarsi  onorevolmente  la  vita.  Un  assai  minor  numero 
ha  potuto  elevare  la  pretesa  dì  fare  esclusivamente  ciò  che  non  nuoceva  à nes- 
suno, e fehe  per  questo  stesso  doveva  essere  permesso  a tolti.  Le  tante  pastoie 
ché  questi  mutamenti  hanrtb  fatto  cadere;  le  tante  opposizioni,  gli  Udii,  le  riva- 
lità, le  liti,  le  guerre  intestine  che  hanno  fatto  cessare,  e le  tante  facilità  e libertà 
che  perciò  steSso  hanno  messo  nelle  azioni  individuali  c nelle  relazioni  Sociali, 
ttóti  potrebbero  essere  che  assai  difficilmente  ed  assai  imperfettamente  apprezzate. 

fo  potrei, se  volessi  insistere,  dare  della  verità  di  codesti  risultati  prove  partì- 
fcoTàreggfàfé  bd  assai  numerose.  Mà  primieramente  i progressi  della  nostra  po- 
tènza IhdùSlriàfe  tonò  cosi  patenti  che  niùno  pensa  di  contestarli-,  e in  quanto  a 
quelli  del  nòstri  costami  sono  essi  forse  meno  certi  perchè  è piò  facile  di  met- 
terli in  dùbbia  ? lo  non  mi  dissimulo  pùnto  nessuna  delle  scosàe  Che  tà  morale 
ptibbWcà  ha  ricevùtó  iu  questi  aitimi  tempi  dalle  cause  che  poc’anzi  io  ricordava. 
Io  so  qùaùto  le  nostre  rivoluzioni  successive  e l’ultima  in  particolare  abbiano 
dovuto  ècelfare  fra  noi  cupide  passioni,  e quanta  corruzione  abhfan  dovuto  far 
fermenta  re,  sò  quanta  rilassalezzà  abbia  potuto  produrre  nei  costumi  domestici,  e 
quinta  esaltazione  abbia  potuto  dare  a certi  vizii  una  certa  letteratura,  sintomo  e 
causi  al  tempo  stesso  della  sregolata  animazione  delle  menti;  so  quanta  esagera- 
zione, quanto  raffinamento  è fasto  abbiano  introdotto  nclte  spese  privale  queste  due 


Digitized  by  Google 


LIBERTÀ  COMPATIBILE  CON  UNA  ESTBN9IONB  ESAGERATA*  163 

cause  riunite.  E nultameuo  resto  convinto  eh»  i costumi  sono  meno  Imperfetti  acauli 
di  quello  che  fossero  sotto  l'antica  monarchia,  e ne  scorno  prove  certe  nel  6eno 
medesimo  di  questi  eccessi.  Ciò  che  si  chiama  la  corruzione  elettorale  e parla- 
mentare è un  vizio  recente,  che  sembra  esser  l'oggetto  di  una  riprovazione  assai 
generale,  e che  d'altronde  fa  troppe  vittime  per  non  essere  presto  o tardi  re- 
pressa. La  sregolatezza  che  farebbero  supporre  certe  produzioni  letterarie  è piò 
ancora  in  queste  produzioni  medesime  che  nella  vita  reale,  e la  aura  estrema 
colla  quale  sono  dissimulali  certi  traviamenti,  è una  delicatezza  che  non  si  ha 
sempre  avuta,  e che  testifica  in  favore  del  tempo  presente.  I costami  attuali,  uu 
poco  meno  irregolari  in  realtà,  lo  sono  sopratutto  meno  nelle 'apparenze.  Lo 
sfoggio  del  libertinaggio  non  sarebbe  più  di  burnì  gusto.  I legami  di  famiglia  sono 
più  rispettati;  non  sembra  più  uno  scherzo  portare  il  disordine  in  una  casa,  si 
ride  meno  dei  mariti  ingannati;  si  disprezzauo  più  i subornatori;  chi  cercherebbe 
oggidì  di  passare  per  uomo  di  buone  avventure?  Da  un'altra  parte,  le  speso, 
quantunque  impresse  di  una  dolorosa  esagerazione,  sopratutto  nelle  classi  nuo- 
vamente elevate,  sono  pur  nondimeno,  in  generale,  più  assennate:  esse  tendono 
maggiormeute  alla  soddisfazione  dei  bisogni  reali,  e sono  al  tempo  stesso  più 
dirette  verso  il  lusso  di  comodità  e di  piacere,  e meno  verso  il  lusso  di  ostenta- 
zione; sono  pur  anche,  io  credo,  meglio  distribuite,  meglio  regolate  ed  in  più 
esatto  rapporto  colle  fortune.  Ecco  per  ciò  che  concerne  le  abitudini  private.  In 
quanto  alla  morale  di  relazione,  i progressi  sono  anche  meno  contrastabili.  Può 
darsi  che  le  relazioni  abbiauo  perduto  qualche  cosa  sotto  il  rapporto  dell'urba- 
nilà,  dei  bei  biodi,  della  delicatezza  delie  forme;  ma  in  fondo  souo  migliori,  e 
se  ie  apparenze  sembrano  meno  graziose,  in  realtà  gli  uomini  si  rispettano  mag- 
giormente ; in  tutti  gli  ordini  essi  huuuo  maggior  valore,  sopratutto  si  deprez- 
zano e si  maltrattano  meno  le  classi  inferiori.  La  rivoluzione  la  quale  ha  un 
poco  abbassato  gli  ordini  elevati,  liu  con  movimento  contrario  un  poco  rialzato 
gli  ordini  inferiori,  ha  dato  un  cominciameuto  di  dignità  alle  classi  della  nazione 
che  non  ne  avevano  ancora;  dei  bei  Signori  non  si  arrischierebbero  più  oggidì 
di  distribuire  dei  colpi  di  giauuetta  a dei  cocchieri  di  carrozze  d'affiuo  com'era 
un  bel  vezzo  di  farlo,  e come  io  si  faceva  impunemente  a Parigi  prima  della  rivo- 
luzione del  i7«y.  Non  si  vive  più,  iu  so,  nella  stessa  familiarità  col  suo  came- 
riere, e se  non  lo  si  mette  più  a parte  del  segreto  delle  proprie  debolezze,  non 
lo  si  tratta  nemmeno  più  eolia  stessa  durezza.  Si  ha  ugualmeute  cessato  di  fare 
delle  confidenze  ai  propri  servidori  e di  picchiarli:  si  slà  molto  più  per  tulli  i 
riguardi  nella  misura  delia  giustizia  « della  convenienza  verso  gli  inferiori. 
Nei  tempo  stesso  vi  è meno  distanza  fra  tulle  le  classi.  Nessuno,  sessant  anni 
addietro,  avrebbe  osato  vestir  l’abito  di  uno  stato  superiore  al  suo;  un  notaio,  a 
Parigi,  non  era  ricevuto  nelle  buone  casate;  appena  appena  qualche  ricco  am- 
metteva alla  sua  tavola  il  proprio  medico;  l'agente  di  cambio  del  tesoro  reale 
non  osava  permettersi  la  carrozza  propria  ed  andava  in  vettura  da  nolo,  benché 
fosse  ricco  a milioni.  Tutto  questo  è molto  mutato.  Noi  siamo  tutti  vestiti  allo 
stesso  modo.  Noi  riceviamo  tutti  la  stessa  educazione,  i figli  del  re  e quelli 
del  ricce  mercante  frequentano  le  slesse  scuole  : e concorrono  pel  medesimo 
premio.  Nessuna  classe  è più  tenuta  in  uno  stato  di  degradazione  sistematica,  e 
ae  rimangono  ancora  degli  sciocchi,  è diventato  vero  il  dire  che  non  c'è  nessun 
mestiere  sciocco  : non  si  distinguono  più  gii  uomini,  se  non  dal  valore  naturale 
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0 acquisito  che  hanno.  Senta  dubbio  il  ricco  nou  fa  mica  la  sua  conversazione 
col  facchino  e col  lustra-scarpe;  ma  ciò  non  avviene  tanto  perchè  il  loro  trava- 
glio gli  sembri  spregevole,  quanto  perchè  l’intelligenze  loro  sono  differenti,  per- 
chè non  hanno  la  stessa  educazione,  gli  stessi  costumi.  Nou  c’è,  per  così  dire, 
professione  la  quale  non  sembri  onorifica,  esercitala  da  uomini  capaci  di 
onorarla. 

Non  si  potrebbe  dunque  contestare  che  sotto  l’influenza  del  nuovo  stato 
sociale  che  è succeduto  all’antico  reggimento  delle  corporazioni  e degli  ordini,  la 
popolazione  dì  questo  paese  non  abbia  da  una  parte  immensamente  accrescinto 

1 suoi  poteri  produttivi,  e da  un’altra  parte  perfezionato,  in  una  certa  misura, 
le  sue  abitudini  private,  e sopratutlo  le  sue  relazioni  sociali,  che  non  abbia  im- 
parato a fare  delle  sue  forze  un  uso  infinitamente  piiVesteso,  per  molti  riguardi 
meglio  regolato,  e in  conseguenza  che  non  sia  divenuta  infinitamente  più  po- 
tente e più  libera. 

Ma  nel  tempo  stesso  che  si  riconoscono  i progressi  che  la  Francia  ha  fatto 
sotto  l'inOuenza  che  io  descrivo,  bisogna  riconoscere  eziandio  che  questo  reggi- 
mento coll'estensione  abusiva  che  ha  conservata,  e che  ba  fatto  prendere  alle 
attribuzioni  amministrative  del  governo,  oppone  ancora  ai  nostri  progressi  osta- 
coli numerosi  e gravi. 

Ciò  che  vi  ha  di  eccessivo,  non  è sicuramente,  lo  ripeto,  di  avere  ricondotti 
all’unità  dividendoli  e definendoli  meglio,  tutti  gli  elementi  costitutivi  della  po- 
tenza pubblica,  e di  avere  voluto  che  non  vi  fosse  nello  Stato  che  una  stessa 
legislatura,  una  stessa  polizia,  una  stessa  giustizia,  uua  stessa  forza  armata,  uno 
stesso  sistema  d’imposta.  Non  è nemmeno  di  avere  voluto  che  la  potenza  pub- 
blica, così  generalizzata  e resa  dapertutlo  la  stessa,  e dapertutto  presente,  eser- 
citasse una  sorveglianza  assidua,  reprimesse  ogni  ingiusta  pretesa,  punisse  le 
azioni  malefiche,  ordinasse  la  riparazione  dei  danni  cagionati  e governasse  così 
indirettamente  ogni  cosa.  No  : l'eccesso  è stato  di  volere  che  essa  governasse 
tutto,  o quasi  tutto  direttamente,  che  essa  reggesse,  per  significato  proprio  e 
positivo  della  parola,  quasi  tutte  le  forze  poste  al  di  fuori,  tutte  le  agglome- 
razioni d’individui  e tutti  gli  ordini  di  professione. 

Da  questo  lato  soltanto  si  può  oppugnare  il  sistema;  ma  riguardato  da  questo 
lato,  dà  luogo  ad  obbiezioni  non  confutabili , e almeno  teoreticamente,  non  è 
possibile  di  difendere  con  solidità,  nè  l'estensione  che  ha  ricevuta  e nemmeno  il 
principio  sul  quale  si  fonda.  Esso  assegna  difatti  al  governo  una  moltitudine  di 
funzioni  differenti  dalla  sua  ; ne  complica  e ne  accresce  smisuratamente  l’incum- 
benza,  lo  fa  uscire  ad  ogni  occasione  dalla  sua  vera  specialità  che  è quella  di 
impedire  con  una  buona  amministrazione  della  giustizia  civile  e penale,  che  nes- 
suno agisca  in  modo  nocevole  altrui,  e non  già  quella  di  sostituire  l'attività  sua 
aH’atlività  di  tutti,  o di  regolare  arbitrariamente  tutte  le  attività. 

È forse  (io  qui  non  parlo,  beninteso,  che  in  teoria  e sotto  la  riserva  delle 
questioni  di  pratica,  delle  quelli  una  moltitudine  di  circostanze  possono  modificare 
la  soluzione)  è forse  nella  missione  del  potere  di  sostituire  la  Sua  azione,  tutta 
politica  e sociale,  all'azione  particolare  e privata  dei  dipartimenti,  dei  comuni , 
delle  associazioni,  degl’individui?  Gli  appartiene  forse  di  esercitare  per  conto 
proprio  certe  professioni?  Può  esso  legittimamente  attribuire  a certi  individui 
il  potere  esclusivo  di  esercitarne  altre  ? Ha  esso  il  diritto  d’impacciare  coloro  che 
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invocano  la  facoltà  di  esercitarle  tutte  sema  cagionare  danno  a chicchessia? 
Gli  è forse  permesso  d'interdire  una  moltitudine  di  cose  naturalmente  innocenti 
e di  ordinarne  una  moltitudine  di  altre  cui  nulla  come  principio  prescrive?  Sem- 
bra che  basti  piantare  siffatte  questioni  per  averle  già  sciolte. 

Ma  invece  di  discutere  il  reggimento  in  se  medesimo,  giudichiamolo  dai  suoi 
risultali.  Va  sema  dire,  lo  ripeto,  che  questo  esame  sarà  puramente  scientifico, 
e fatto  senza  vedute  attuali  nè  prossime  ad  applicazione,  il  sistema  ha  radici 
troppo  moltiplicale  e troppo  profonde  nelle  idee  e nelle  abitudini  della  nazione, 
perchè  per  lungo  tempo  ancora  possiamo  lusingarci  di  fargli  subire  nessuna  sen- 
sibile alterazione;  e quando  si  pensa  a lutto  il  tempo,  a tutte  le  cure,  a tutte  le 
preparazioni  ebe  le  minime  riforme  di  questo  genere  hanno  richiesto  e per  esem- 
pio a quanti  sforzi  sono  occorsi  per  istrappare  la  stampa  al  giogo  della  censura, 
e farla  passare  dalla  tutela  amministrativa  sotto  la  giurisdizione  dei  tribunali, 
bisognerebbe  avere,  in  fatto  di  riforme,  lo  spirito  molto  giovane  e molto  aperto 
alle  illusioni,  per  credere  alla  facilità  di  dare  di  crollo  al  reggimento  in  se  stesso 
e nei  suoi  principii.  Ma  qualunque  idea  noi  abbiamo  della  sua  forza  e delle  sue 
probabilità  di  durata,  non  sarà  superfiuo  il  dire  ciò  che  a noi  sembra  dei  suoi 
effetti,  e delia  necessità  che  presto  o tardi  si  proverà  di  fargli  subire  considere- 
voli alterazioni. 

É nella  natura  sua,  dicono  i suoi  apologisti,  di  produrre  un  governo  più  forte, 
una  nazione  più  forte,  una  civiltà  più  sviluppata,  e soprattutto  sviluppata  più 
generalmente  e più  ugualmente  ; un  insieme  più  completo  e meglio  sistemato 
di  strade,  di  canali,  di  mezzi  di  comunicazione  d’ogni  maniera;  più  unità  in 
tutti  i mezzi  di  cambio,  nel  linguaggio,  nella  moneta,  nel  sistema  dei  pesi  e mi- 
sure; più  unità  nella  maniera  di  fabbricare,  di  vestirsi,  di  alloggiarsi,  di  fare 

una  moltitudine  di  cose;  più  unità  nella  maniera  di  sentire  e di  pensare In 

una  parola,  la  pretensione  del  sistema  è di  rendere  il  governo  meglio  organizzato 
per  la  missione  d’ordine  e di  pace  cui  deve  essenzialmente  compiere,  ed  al  tempo 
stesso,  più  favorevole  allo  sviluppo  delle  forze  sociali,  più  atto  a dare  a cotale 
sviluppo  la  rapidità,  l’insieme  e l’unità. 

Non  sarà  d'uopo,  io  credo,  di  molta  penetrazione  per  iscoprire  come  esso 
non  riesca  che  molto  imperfettamente  a procurare  questi  risultati,  e come  per 
molti  riguardi  ne  produca  d’inversi. 

Certamente  non  si  puù  negare  che  il  sistema  non  abbia  per  effetto  di  esten- 
dere mollo  le  attribuzioni  del  governo,  di  aumentare  infinitamente  il  numero  dei 
suoi  impiegati,  di  esigere  per  questo  stesso  che  si  accrescano  infinitamente  i suoi 
mezzi  di  spesa;  ma  è poi  forse  ugualmente  certo  che  in  tal  modo  esso  lo  for- 
tifichi? È forse  fortificarlo  il  renderlo  sempre  più  oneroso?  È forse  fortificarlo 
l'armarlo  di  una  moltitudine  di  poteri  arbitrarli?  È forse  fortificarlo  l’accrescere 
e complicare  smisuratamente  la  sua  incombenza,  applicare  una  parte  notevole 
della  sua  attenzione  e delle  sue  forze  all’adempimento  di  doveri  che  non  sono  1 
suoi,  all’osservanza  di  formalità  quasi  sempre  oziose,  e di  sviarlo  dal  suo  oggetto 
veramente  essenziale? 

L'oggetto  essenziale  del  governo  è di  concorrere,  per  parte  sua,  allo  syiluppo 
delle  nostre  facoltà,  applicandosi  ad  arrestarne  le  tendenze  irregolari  e ma- 
lefiche. « Lasciar  fare  quello  che  è bene,  reprimere  quello  che  è male,  questo 
è,  si  è giudiziosamente  scritto,  l’oggetto  di  qualunque  reggimento,  il  quale  non 
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agisce  con  vedute  ostili  alla  libertà.  Dovunque  azioni  innocenti  sono  punite, 
dovunque  aironi  nocive  ad  altrui  sono  tollerate,  vi  ha  ugualmente  oppressio- 
ne » (1).  Or  bene:  nei  sistema  che  noi  esaminiamo,  il  governo  sottomette  ad 
impacci  infiniti  una  moltitudine  di  azioni  naluralmeute  innocenti,  e reprime  de- 
bolmente molti  alti  nocivi.  Esso  perde  doppiamente  di  vista  il  suo  oggetto:  si 
occupa  troppo  di  regolare  dei  fatti  innocenti,  sotto  pretesto  che  possano  diven- 
tare nocivi  j e non  si  occupa  abbastanza  di  reprimere  gii  atti  nocivi,  assorto  come 
è dalla  cura  di  assoggettare  a regole  fatti  innocenti. 

Il  sistema,  invece  di  semplificare  la  misura  del  governo,  ne  accresce  sen- 
sibilmente le  difficolta , e gli  suscita  ostacoli  che  esso  non  era  naturalmente 
destinato  ad  incontrare.  Do  mette  in  fatto  nella  necessità  d’impacciate,  di  mal- 
menare continuamente  coloro  che  è incaricato  di  proteggere,  e cosi  succede  che 
«vece  di  non  avere  a «he  fare  se  non  eon  nomini  viziosi,  con  uomini  violenti  o 
di  mula  fede,  e solamente  a motivo  delle  loro  ingiuste  pretese  o dei  loro  atti  re- 
previsibili,  esso  è,  in  certa  guisa,  alle  prese  con  tutti,  ed  incontra  avversarli 
dappertutto. 

U sistema,  d'altronde,  toglie  ali’ azione  governativa  molta  parte  della  sua 
unità,  della  sua  semplicità,  e per  conseguenza  della  sua  energia.  La  missione  del 
governo,  da  semplice  che  sarebbe  in  un  sistema  puramente  repressivo,  diventa 
doppia.  Non  si  tratterebbe  die  d'impedire  il  male,  reprimendolo  a misura  che 
si  manifestasse:  si  tratta  di  renderlo  impossibile,  e l’azione  repressiva  della  giu- 
stizia è abitualmente  preceduta  dall’azione  preventiva  dcH’amnHDisi razione.  Non 
vi  è dunque  piti  unità  nell'airone  della  potenza  pubblica;  poiché  si  tratta  di  far 
muovere  pel  medesimo  oggetto  due  ordini  di  poteri  invece  di  uno.  Non  vi  e più 
semplicità,  poiché  non  è sovente  cosa  faoHe  riconoscere  quale  eia  dell’autorità 
amministrativa,  o deH’autorita  giudiziaria,  quella  a cui  si  debba  dirigersi.  L'ener- 
gia, infine,  debb’essere  minore;  poiché  le  due  autorità  si  snervano  l'ima  col- 
l'altra, e logorano  una  notevole  'porzione  delle  loro  forze  in  perpetui  conflitti  (2). 

Quanto  poi,  altronde,  questo  doppio  obbligo  che  il  sistema  impose  al  go- 
verno di  prevenire  e di  reprimere,  non  accresce  esso  materialmente  la  sua  incom- 
benza? In  un  sistema  semplicemente  repressivo,  una  massa  enorme  di  fatti, 
senza  sfuggire  precisamente  alla  sua  vigilanza,  potrebbero  non  esigere  il  suo 
intervento:  non  vi  sarebbe  da  occuparsi  di  ciò  che  non  cagionasse  alcun  danno; 
esso  potrebbe  concentrare  Iti  sua  attività  sugli  atti  malefici.  Ma  non  succede  mica 
oosi  in  un  sistema  di  amministrazione  preventive;  non  beata  mica  ohe  esso  in- 
tervenga quando  vi  sono  delle  differenze  da  decidere,  dei  delitti  «la  punire,  dei 
danni  da  riparare:  8 d'uopo  che  intervenga  in  tutti  i casi,  che  compio  le  stesse 
formalità  riguardo  a tutte  le 'intraprese,  che  censuri  ugualmente  i buoni  ed  i cat- 
tivi progetti.  La  sua  incombenza  si  trova  dunque  accresciuta  dall’obbligo  di  Bor- 


(1)  Ch.  Cu  tute,  Centore  europeo,  t.  XH,  p.  447. 

(2)  Nello  spazio  di  5 anni,  dal  1835  al  4839,  è succeduto  141  volta  che  vi  è sloto 
dubbio  sulla  questione  di  sapere  a chi  si  dovesse  indirizzarsi,  all'autorità  giudiziaria,  o 
till'ndtofilà  amministrativa;  vale  a dire  che  il  Consiglio  di  Stato  ba  dovuto  giudicare 
141  conflitti,  188'posltivi  c 13  negativi  ; conflitti  che  ndri  hanno  occupato  solamente  il 
Consiglio  di  Stalo  e «he  prima  di  arrivar  a lui,  avevano  già  dato  luogo  a lunghe  -difficoltà 
davanti  le  giuriadiaioui  «forieri. 
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vegliare  laboriosamente  una  moltitudine  d'atti  cbe,  in  un  sistema  puramente 
repressivo,  potrebbero  sfuggire  impunemente  alia  sua  azione,  ed  esaurisce  una 
buona  parte  ilei  suo  tempo  e delle  sue  forze  in  tale  sorveglianza  senza 
necessità. 

Si  vuole  egli  un  esempio  di  questa  osservazione?  eccolo:  Sopra  654  dimande 
d'autorizzazione  per  i$tabj)iinenti  insalubri  di  priuia  classe  cbe  sono  stale  dirette 
al  governo  dal  J835  al  1839  e che  hanno  dovuto  essere  comunicate  al  Con- 
siglio di  Stato,  è succeduto  65  volte  solamente  che  il  Consiglio  di  Stato  abbia 
dovuto  dare  pareri  di  rigetto;  esso  bu  ammesse  senza  difficoltà  589  domande. 
Si  trova  dunque  cbe  si  era  inutilmente  adempiuto  589  volle  sopra  654  alle 
lunghe  formalità  relative  a questa  sorta  di  autorizzazioni,  io  troverei  le  stesse 
proporzioni  in  molle  altre  classi  di  alial  i.  Né  mi  si  dica  che  sarebbero  state  bitte 
più  intraprese  temerarie  senza  la  necessità  di  ricorrere  ail'amministrazione-  lo 
rispondo  che  la  supposizione  ragionevole  si  è che  se  ne  sarebbero  latte,  al  con- 
trario, mollo  meno.  Didatti  non  cade  forse  sotto  gli  occhi  di  tutti  che  gl’impren- 
ditori di  stabilimenti  di  questo  genere,  non  essendo  più  sottoposti  alla  censura 
preventiva  dell’amministrazione,  ed  operando  a loro  ri&cliio  e pericolo,  avrebbero 
avuto  il  massimo  interesse  a fare  essi  medesimi  preventivamente  un  esame 
severo  dei  loro  progetti,  ed  a non  esporsi  a costruire  lavori  cbe  poi  potrebbero 
vedersi  condannali  a demolire?  Senza  dubbio  non  sarebbero  riusciti,  per  quante 
mai  precauzioni  avessero  prese,  a mettersi  al  sicuro  dai  processi;  ma  infine  l'au- 
torità giudiziaria,  .illuminata  come  !’uulorilà  amministrativa  da  inchieste  e dalla 
relazione  di  persone  dell'arte,  non  avrebbe  potuto,  in  quauto  a tei,  condannare 
se  non  quollo  cbe  avesse  veramente  nuociuto;  i proprietarii  avrebbero  imparalo  a 
non  impegnarsi  leggermente  in  procedure  ed  azioni  giudiziarie  mal  fondale,  come 
gl'imprenditori  d'industria  a non  creare  senza  esame  degli  stabilimenti  incomodi 
o pericolosi  pel  vicinato,  e si  avrebbe  risparmiata  la  cura  di  quelle  procedure 
amioiuistratiye  preliminari,  alle  quali  oggi  sono  indistintamente  sottoposti  tutti  i 
progetti,  e che  nemmeno  sempre  impediscono  il  ricorso  alla  giustizia  contro  gli 
stabilimenti  autorizzati  dairammiuislruzione. 

Ma  il  sistema  non  nuoce  solamente  al  potere  estendendo  molto  ed  inuiilis- 
simomeule  i doveri  del  suo  incarico.  Esso  ita  il  torto  più  grave  d’indebolirlo  in 
quella  delle  sue  funzioni  che  esso  avrebbe  bisogno  di  esercitare  con  più  forza  ed 
abilità,  intendo  dire  neH’amminislrazione  della  giustizia  presa  in  tutta  l'esten- 
sione e la  pienezza  deila  parola.  Cuine  mai  il  governo  potrà  esso  dare  a tale 
grande  oggetto  l'attenzione  cbe  questo  richiede,  distratto,  come  ne  è di  continuo, 
dalle  cure  innumerevoli  cbe  si  è imposte,  dall'infinita  Riversiti  delle  attribu- 
zioni che  si  lia  dato?  Governare,  per  lui,  non  è mica  solamente  compiere .1 '.ufficio 
già  lauto  difficile  .d’arbitro,  di  giudice,  di  riparatore  di  torli,  lasciando  altronde 
ogni  latitudine  all'attività  sociale:  è partecipare  quanto  più  sia  .possibile  all'atti- 
vità sociale,  l'incaricarsi  di  ogni  sorta  di  servigi!,  assoggettare  a regolamenti  i 
lavori  dei  quali  vuq!  pure  non  incaricarsi,  vigilare  all'esecuzione  dei  regolamenti 
che  loro  impone.  Esso  consuma,  neU'adcmpimento  di  questi  doveri,  cosi  diffe- 
renti dai  suoi  obblighi  veri,  una  parte  talmente  considerevole  della  sua  attività, 
cbe  gli  sarebbe  difficile  cbe  glie  ne  rimanesse  abbastanza  per  soddisfare  ai  suoi 
doveri  di  giudice.  £ di  falli  uou  vi  lia  cosa  meno  rara,  là  dove  esso  è più  assorto 
da  tali  cure,  cbe  di  vedere  passare  .impuniti  eccessi  cbe  dovrebbero  chiamare  gli 


Digitized  by  Google 


168  C.  DUKOYE».  — IIBFO  IT.  CAP.  Tll. 

sguardi  e la  severità  della  giustizia.  £ cosi,  per  non  citare  che  un  esempio,  che 
nel  corso  dei  più  tristi  anni  che  sono  passati  dopo  la  rivoluzione  del  1830,  si 
sono  potuti  mettere  sulla  scena  i drammi  più  immorali,  esporre  agli  occhi  di 
tulli  le  slampe  più  oscene,  senza  che  la  giustizia,  la  quale  avrebbe  potuto  usar 
rigore  con  tanto  diritto,  abbia,  per  quanto  sappiamo,  esercitato  a questo  riguardo 
nessuna  procedura.  E perchè  questo?  perchè  la  cura  di  prevenire  colali  travia- 
menti essendo  stata  precedentemente,  come  è poi  tornata  ad  esserlo,  uno  degli 
incarichi  della  polizia  amministrativa,  la  giustizia  ha  potuto  credersi  dispensata 
d’agire;  perchè  altronde  essa  non  era  avvezza  a far  sentire  la  sua  azione  repri- 
mente in  tale  maniera;  e lo  stesso  avviene  in  una  moltitudine  d'altri  oggetti, 
che  si  trovano  parimente  sottomessi  all'azione  preventiva  dell’amministrazione. 
L’attività  sovrabbondante  di  questa  rallenta  la  molla  ed  addormenta  la  vigilanza 
di  quella;  quanto  più  un  paese  si  forma  ai  metodi  della  polizia  amministrativa, 
tanto  più  esso  disimpara  l'amministrazione  della  giustizia. 

Noi  non  possiamo  dunque  ragionevolmente  ammettere  che  questo  reggimento 
abbia  per  effetto  di  rendere  il  governo  più  veramente  atto  a compiere  la  missione 
d’ordine  che  gli  è particolarmente  affidata. 

Lo  rende  poi  esso,  da  un  altro  lato,  più  favorevole  allo  sviluppo  attivo  e 
regolare  dell’attività  sociale? 

E primieramente  favorisce  esso  codesta  attività,  quando  le  invola  l'esercizio 
di  un  certo  numero  di  professioni,  e che  ne  attribuisce  il  monopolio  ad  un  nu- 
mero più  o meno  ristretto  d’individui?  Ma  allora,  perchè  la  rivoluzione  del  1789 
avrebbe  essa  abolito,  precisamente  neli'iuleresse  di  codesta  attività,  il  reggimeolo 
dei  privilegii?  Occorrerebbe  ammettere  che  tale  reggimento  fosse  quello  che  po- 
tesse meglio  mantenerla  e fomentarla. 

La  serve  esso  meglio  quando  riserba  al  governo  l’esercizio  di  altre  profes- 
sioni in  maggiore  o minor  numero?  È vero  che  passando  nelle  mani  del  potere 
queste  professioni  dod  cessano  di  offrire  degli  sbocchi  aU'altività  generale.  Ma 
cade  sotto  gli  occhi  di  tutti  che  gli  sbocciti  che  queste  gli  offrono  sono  infinita- 
mente più  limitali,  che  occupano  assai  meno  persone  di  quello  che  farebbero 
essendo  libere,  e che  esse  debbono  lasciare  fuori  dei  loro  quadri  molti  di  coloro 
che  sarebbero  capacissimi  di  esercitarle  con  onore  e con  frullo.  È vero  altresì 
che  una  sorta  di  liberta  può  accoppiarsi  a tale  monopolio,  e che  il  potere,  fuori 
degli  stabilimenti  creati  da  lui,  può  tollerare  la  concorrenza  di  stabilimenti  ana- 
loghi che  ciascuno  fosse  libero  di  fondare;  masi  sa  che  questa  libertà  è sempre 
più  o meno  illusoria,  e che  è quasi  impossibile  fare  una  positiva  concorrenza 
all’autorità,  quando  (Jhesta  abbia  bene  concentrato  nelle  sue  mani  un  ordine  qua- 
lunque di  lavori.  E poi  che  cosa  diventa  nei  lavori  che  essa  ha  cosi  concentrati 
quella  emulazione  cosi  viva,  così  animata,  cosi  ardente,  il  cui  principio  è nella 
libertà,  ed  a cui  bisogna  attribuire  i rapidi  miglioramenti  che  ricevono  tutte  le 
arti  abbaodoDate  all'attività  universale?  Che  cosa  surroga  per  codesti  lavori  gli 
stimoli  energici  che  ricevono  dalia  concorrenza  quelli  che  tutti  possono  esercitare? 

Infiue  il  reggimento  che  noi  esaminiamo  serve  forse  meglio  all’attività  sociale, 
allorché  sottopone  a dei  regolamenti  preventivi  tutti  i lavori  di  cui  non  riserva 
l’esercizio  al  governo,  o di  cui  non  abbandona  il  monopolio  ad  un  certo  numero 
di  corporazioni?  Ma  la  è cosa  patente  al  contrario  ehe  tali  regolamenti  debbano 
rallentare  quell’attività  nel  modu  più  sensibile.  Essi  obbligano  di  fatti  la  popola- 
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rione  a consumare  una  parte  considerevole  del  suo  tempo  e delle  sue  forze  in 
andare  e venire,  in  sollecitazioni,  in  formalità  dispendiose  e vane;  formalità  che 
si  sono  dovute  complicare  tanto  più  quanto  più  prudenza  esigeva  l’arbitrio  che 
ne  formava  la  sostanza,  che  ha  bisognato  compensare  con  una  moltitudine  di 
precauzioni  quella  giustizia  che  mancava  al  sistema,  e che  per  evitare  che  non 
diventasse  pericoloso  è stalo  d'uopo  condannarsi  a renderlo  sempre  più  impac- 
cioso. L’ammioislrazioue  della  polizia  preventiva  è diventata  a poco  a poco  cosi 
complicala  come  quella  della  giustizia;  si  sono  istruite  le  autorizzazioni  come 
altrettanti  processi;  si  sono  fatti  passare  i subordinati  aH’amministrazione 
come  quelli  dei  tribunali,  per  tutta  una  trafila  di  autorità  e di  procedure;  e che, 
per  dar  loro  l'autorizzazione  di  fare  l'atto  più  inoffensivo  ed  anche  il  più  utile, 
non  si  ha  loro  domandato  nè  meno  tempo,  né  meno  forme  che  per  arrivare,  da- 
vanti alla  giustizia,  alla  soluzione  dei  giudizii  più  litigiosi.  Non  vi  sarebbe  nulla 
di  più  facile  che  di  citare  delle  prove  di  questa  complicazione  delle  procedure 
amministrative.  Possono  esserci  Ono  a dieciselte  formalità  da  compiere  per  lo 
stabilimento  di  una  macchina  a vapore.  Si  è contato  che  ne  occorrevano  ven- 
totto  per  ottenere  l’autorizzazione  di  stabilire  un  burchiellello  sopra  un  fiume. 
Molli  altri  esempli  non  meno  slraordinarii  sarebbero  fucili  a notare.  Gli  scavi  di 
miniere,  le  creazioni  di  fucine,  gli  attingimenti  da  acque  correnti,  la  creazione 
di  qualcuno  dei  numerosi  stabilimenti  èhe  sono  stati  qualificati  pericolosi,  in- 
salubri, incomodi,  un  numero  infinito  d’altri  oggetti  sono  sottoposti  ad  una 
serie  complicata  di  formalità  preventive  (1).  È d'uopo,  per  tutti  quelli  che  hanno 
un  poco  d'importanza  e di  gravità,  mettere  in  giuoco  tutte  le  molle  della  mac- 
china amministrativa,  il  sindaco,  il  sotto  prefetto,  il  prefetto,  il  Consiglio  di  pre- 
fettura, il  Consiglio  di  Stato,  il  ministro,  il  re,  e,  in  questo  tragitto  dal  sindaco 
al  re,  una  moltitudine  di  consigli  e di  agenti  di  esecuzione  collaterali.  Ora,  si 
comprende  quanto  tempo,  quante  cure  tutte  queste  pratiche  debbano  esigere,  e 
quanto  d altronde  le  sentenze  inseparabili  dal  compimento  di  queste  formalità 
debbano  essere  gradatamente  aumentate  dalla  molliplicità  degli  affari  e dal  loro 
inevitabile  accrescimento. 

Alla  colpa  di  ammortire  cosi  l'attività  delie  popolazioni,  il  reggimento  pre- 
ventivo aggiunge  quella  di  nuocere  ai  progressi  della  loro  intelligenza.  La 
conseguenza  è naturale  e per  cosi  dire  forzata.  Tulli  i generi  di  attività  si  le- 
gano, e si  comprende  facilmente  che  ciò  che  diminuisce  il  movimento  dei  lavori 
e degli  affari  deve  rallentare  ugualmente  quello  delle  idee.  Vi  ha  altronde  nella 
tutela  sotto  la  quale  questo  reggimento  ralliene  gli  uomini  per  tanti  riguardi, 
e nella  censura  preventiva  che  esso  fa  subire  alla  maggior  parte  dei  loro  pro- 
getti, qualche  cosa  che  nuoce  alla  sagacia  della  mente,  alla  sicurezza  del  giu- 
dicio,  e che  previene  l'esperienza,  la  quale  non  va  mai  senza  libertà  e senza 
responsabilità. 

La  conseguenza  si  è che,  presso  un  popolo  guidato  in  colai  guisa  come  per 
la  mano,  lo  spirito  d'intrapresa  deve  rimanere  relativamente  debole;  e,  per  con- 
vincersene, non  si  deve  che  paragonare  questo  spirito,  quale  esiste  presso  dì 


(1)  Il  solo  impiego  delle  macchine  a vapore  ha  dato  luogo  recenlemente  alla  pub- 
blicazione di  tre  ordinanze  contenenti  insieme  2i9  articoli.  £ tutto  un  codice,  destinato 
ad  essere  amplificato  dalle  istruzioni  ministeriali. 


Digitized  by  Google 


170 


C.  WLHOIKH.  — LIMO  IV.  CLP.  VU. 


noi,  a quello  che  caso  è presso  le  nazioni  che  sono  siale  maggiormente  lasciato 
al  loro  libero  arbitrio,  in  Inghilterra  e negli  Stati-Uniti,  per  esempio.  Non  è forse 
disgraziatamente  notorio,  di  fatti,  che  la  noslra  nazione,  malgrado  la  vivacità  di 
spirilo  e l'ardore  di  carattere  che  le  soao  naturali,  trovasi  a questo  riguardo 
molto  io  dietro  dei  due  popoli  ora  mentovati,  e che  in  fatto  di  lavori  di  molle 
specie  essa  è infinitamente  meno  esperirne» tata,  meno  sicura  di  se  medesima,  e 
per  conseguenza  meno  intra  prenderne  e meno  ardita  di  quello  die  essi  lo  sieno. 

Un  altro  effetto  che  si  confonde  per  così  dire  con  quello,  si  è die  a forza  di 
vedere  il  governo  immischiarsi  in  tutti  i loro  negozii,  ic  popolazioni  contraggono 
la  trista  abitudine  di  non  potere  far  senza  di  lui  per  nessuna  cosa,  d’invocare  in 
ogni  circostanza  la  sua  assistenza,  di  non  osare  nulla  intraprendere  di  un  poco 
consideratale  senza  il  suo  concorso,  e di  adoperarsi  cosi  esse  medesime  a man- 
tenere lo  stato  di  debolezza  e d'inesperienza  nel  quale  esso  le  ritiene. 

Uu'altra  conseguenza  delie  medesime  disposizioni  è la  loro  tendenza  ad  im- 
porre ai  governo  una  responsabilità  senza  limiti,  ed  o forza  di  vederlo  immi- 
schiarsi direttamente  di  tutto,  a renderlo  responsabile  di  tutto,  a non  accusare 
cbe  ini  dei  mali  cbe  esse  provano,  del  cattivo  successo  deile  loro  speculazioni, 
dell'ingombro  dei  mercati,  della  disuguaglianza  delle  condizioni,  deltiuforluuio 
delie  classi  meno  agiate,  e Umilmente  a voler  sempre  domandargli  conto  del  ri- 
sultato della  turo  sciocchezza  o della  loro  follia.  Disposizione  di  spirito  detesta- 
bile e precisamente  contraria  a quella  cbe  occorrerebbe  ispirare;  poiché,  che  cosa 
vi  sarebbe  egli  (li  più  desiderabile  che  di  avvezzarle  a vedere  le  cause  dei  loro 
mali  dove  veramente  sono,  vale  a dire  in  loro  medesime  e ad  ispirar  'loro  il  sen- 
timento della  loro  propria  responsabilità? 

Tulli  questi  effetti  M reggimento  preventivo  sult’ìoteiligenza  e l'attività  delle 
■popolazioni  non  sono,  a creder  mio,  contras  labili. 

Vogliane  noi,  dopo  questo,  .considerare  la  sua  influenza  sui  costumi?  Rico- 
nosceremo facilmente  quanto,  per  diversi  riguardi,  sia  loro  pur  sempre  dannoso. 

Pel  solo  motivo  priniieramunte  che  esso  rallenta  lo  sviluppo  delle  arti,  nuoce 
al  perfezionamento  delle  abitudini.  Esso  mette  ostacolo,  di  fatti,  ai  progressi 
dell'agiatezza,  e si  oppoue  cosi  alla  formazione  di  quelle  abitudini  regolate  e mo- 
derale cbe  l'accrescimento  dell'agiatezza  uou  manna  quasi  mai  di  far  nascere. 

Quaudo  dunque  esso  non  avesse  per  difetto  ohe  di  attraversare  piti  o meno 
tutti  i lavori  e di  ralieutare.il  progresso  naturale  .della  ricchezza,  potrebbe  essere 
giustamente  consideralo  come  uu  ostacolo  al  progresso  dei  costumi.  Ma  esso  va 
più  oltre  e leude  direttumente  a corromperli.  Insegna  di  futti  tristissimi  mezzi 
di  arricchirsi.  Nato  in  gran  parte,  come  lo  ho  fatto  notare  nel  prinuipio  di  questo 
capitalo,  dalle  passioni  ambiziose  e .cupide,  cbe  da  antichissima  data  spinge- 
vano le  popolazioni  di  quei  paesi  alla  ricerca  degli  officii  pubblici,  contribuisce 
coll’esca  sempre  più  grande  che  offre  a cotali  passioni,  di  accrescere  sempre  più 
la  loro  attività.  Aia  ciò,  fra  upi,  a quest'ora,  l'abbandono  quasi  universale  dei 
sentimenti  liberali,  ohe,  ad  una  data  poco  antica,  spingevano  ancora  gli  uomini 
illuminali  ad  opporsi  alla  creazione  .di  poteri  ahusivi  e. di  cariche  inutili;  da  ciò 
continue  eccitazioni  al  governo  per  assoggettare  a regolamenti  ogni  cosa,  a 
creare  di  continuo  nuovi  impieghi;  da  ciò  la  moltiplicazione  delle  candidature, 
e l'aggiunzione  della  classe  già  cosi  numerosa  dei  sopraunumerurii  di  una  classe 
recentemente  creata  di  aspiranti  al  soprannumero  ; da  ciò  l’estensione  disordinata 
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di  tutti  i servigli,  l'accrescimento  indefinito  de!  personale,  e la  necessità  d'in- 
grandire, moltiplicando  gli  ofiìcii  destinati  alla  maggior  parte  dei  ministeri;  da 
ciò  l’impossibilità  permanente  di  fare  la  minima  economia  in  mezzo  al  progresso 
di  tutte  le  entrale,  e la  difficoltà  certificata  di  bastare  site  spese  con  bilanci  an- 
nuali di  tm  miliardo  quattrocento  milioni;  da  ciò  eziandio,  da  parte  di  coloro 
i quali  nulla  pigliano  da  questo  bilancio,  la  richiesta,  a titolo  di  compenso,  di 
privilegi!  industriali,  di  da  zìi  proiettori  proficui,  d’intraprese  e di  concessioni 
lucrative;  da  ciò  finalmente  tutto  quello  che  è stato  indicato  col  nome  di  corru- 
zioni parlamentari,  elettorali,  e l'estensione,  colia  garbatezza  di  meno,  aita  na- 
zione quasi  intiera  di  quelli  che  chiamavansi  una  volta  i vi  zìi  delta  corte. 

Da  un  nitro  iato,  cotesto  reggimento,  accrescendo  smisuratamente  i poteri  ed 
i mezzi  dell’ amministrazione,  finisce  per  darle  i vizii  delle  dominazioni  divenute 
troppo  potenti,  e la  spinge  a dispendi  di  tosso  all'atto  immoderati.  Ora  si  ca- 
pisce ciò  die  debbano  avere  di  moralmente  dannoso  siffatti  esempli.  Dopo  avere 
addobbato  l’idolo,  non  si  può  soffrire  di  essere  oscurato  dal  suo  splendore  ; si 
lotta  di  fasto  eoa  esso;  ai  stabilisce  una  rivalità  di  ostentazione  dalie  prime 
classi  alle  ultime,  e la  spesa  che  ciascuno  vuol  fare  è tanto  più  grande  quanto 
quella  medesima  deU'amministrazione  è più  esagerata.  Si  ò guidalo  nei  propri 
dispendi!  non  da  quel  desiderio  illuminato  di  star  meglio,  vaie  a dire  più  sana- 
mente, più  comodamente,  più  confortevolmente,  che  nasce  dalle  abitudini  labo- 
riose e che  ie  incoraggia,  ma  dal  desiderio  di  brillare,  di  dar  nell'occhio;  Don  et 
aspira  ad  essere  ma  a parere,  e presto  non  vi  sono  più  limiti  ni  sacrifici]  ohe 
comanda  imperiosamente  la  vanità. 

Questa  sregolatezza  ne  conduce  altre,  ed  è ben  difficile  che  ie  abitudini 
personali  non  ne  riescano  affette  sotto  rapporti  piò  essenziali,  lece  eneo  delle 
spese  è quasi  sempre  seguito  da  qualche  rilassamento  nei  costumi.  Non  è senza 
pericolo  di  voler  soddisfare  i propri  gusti  con  troppo  raffinamento  * ricercatezza. 
L'effetto  abituale  di  queste  delicatezze  è di  eccitare  le  tendenze  voluttuose  ed  il 
lusso,  come  è Stato  dello,  genera  troppo  sovente  la  lussuria.  'Ho  già  parlato  del 
deterioramento  che  hanno  subito  fino  od  un  certo  punto  ai  giorni  nostri  i 
costumi  domestici.  Quando  io  dicessi  che  questa  alterazione  ò in  parte  risultata 
dalla  repentina  elevazione  delle  classi  medie,  dal  loro  arrivo  al  potere  e dalie 
abitudini  di  fasto  che  vi  hanno  trovate  stabilite  e nelle  quali  vi  hanno  at- 
tinto 'l'esempio,  io  -non  direi  'probabilmente  ohe  una  cosa  esattissima. 

Non  si  può  negare  >cbe,  sotto  molti  rapporti,  il  sistema  non  eserciti  sui 
costumi  privati  una  trista  influenza. 

Aggiungo  che  per  diversi  riguardi  'esso  produce  ugualmente  perniciosi  effetti 
sulle  relazioni. 

La  'prima  cosa  che  colpisce , da  questo  nuovo  punto  di  vista , è la  sua 
tendenza  ad  alterare  -nelle  popolazioni  quel  sentimento  del  bene  e del  -male, 
'dèi  giusto  e dell’ingiusto,  >e quindi  la  sana  intelligenzu  di  ciò  che  forma  i 
buoni  rapporti  sociali.  > È il  -risultato  presso  a poso  inevitabile  -delle  sue  prescri- 
zioni e -delle  sue  proibizioni,  vate  a dire  delle  cose  moralmente  indifferenti  ohe 
prescrìve  e -delie  cose  naturalmente  innocenti  che  proibisce.  A differenza  dei  reg- 
gimento repressivo,  che  si  rivolge  direltamenleed  unicamente  a ciò -che  .vi  è di 
vizioso  e di  malefico  nelle  azioni  umane,  e che  contribuisce  doppiamente  con 
quello  che  esso  divista  ie  con  quello -che  lascia  fare,  a sviluppare  i sentimenti 
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di  giustizia  che  debbono  presiedere  a tutte  le  relazioni,  esso  introduce  a migliaia 
nei  suoi  codiri  tali  restrizioni  alla  libertà  che  offendono  la  giustizia  naturale,  che 
escludono  l'idea  del  diritto,  che  avvezzano  le  popolazioni  all’arbitrio,  insegnano 
loro  a subirlo  e ad  esercitarlo,  e persuadono  loro  infine  non  esservi  nulla  che 
la  legge  non  possa  intraprendere  sotto  l'invocazione,  bene  o male  fondata, 
dell’interesse  pubblico  e che  tutto  quello  che  è legale  è legittimo. 

Da  ciò  quella  deplorabile  facilità  colta  quale  si  possono  far  accettare,  quasi 
sopra  ogni  cosa,  ai  popoli  presso  i quali  codesto  arbitrio  ha  lungamente  regnato, 
le  prescrizioni  e le  proibizioni  meno  motivate;  e quella  sicurezza  di  spirito, 
quella  tranquillità  di  coscienza  colle  quali  intelletti  eminenti  e di  un'alta  libe- 
ralità si  piegano  a siffatte  restrizioni,  e si  adoperano  a sottomettervi  tutti. 

Da  ciò  gli  stravaganti  sistemi  i quali,  traendo  autorità  dalie  innumerevoli 
detrazioni  che  questo  arbitrio  ha  già  recato  alla  libertà,  ne  sollecitano  continua- 
mente  di  nuove  e di  più  estese. 

Da  ciò  eziandio  l’arditezza  delle  fazioni,  e,  vedendo  il  potere  portare  la  sua 
azione  così  oltre,  l'audacia  illimitata  delle  esperienze  che  si  credono  chiamate  a 
fare  sul  corpo  sociale. 

Certamente,  presso  popoli  cui  il  reggimento  preventivo  non  avesse  falsato 
il  senso  e profondamente  alterato  le  idee  morali,  siffatte  licenze  non  sarebbero 
possibili  nè  al  potere,  nè  agli  scrittori,  nè  alle  fazioni.  Quei  popoli  vorrebbero 
senza  nessun  dubbio  che  la  loro  legislazione  prevedesse  tutte  le  maniere  colle 
quali  si  può  fare  abuso  delle  sue  furze,  tutti  i danni  che  si  possono  cagionare, 
tutti  i delitti  ed  i misfatti  che  si  possono  commettere  e che  ne  assicurasse  la 
repressione  e la  riparazione  colla  massima  cura;  ma  non  permetterebbero  cer- 
tamente a nessuno,  sotto  pretesto  di  assicurar  meglio  la  libertà,  di  cominciare 
dal  manometterla  in  mille  guise. 

Nulla,  al  contrario,  di  più  abituale  e di  più  familiare  là  dove  il  reggime 
preventivo  domina  senza  contrasto.  11  potere  non  ha  quivi,  agli  occhi  di  nes- 
suno, limili  il  meno  del  mondo  determinati.  Esso  può,  in  nome  delle  sue  buone 
intenzioni,  regolare  arbitrariamente  tulle  ie  cose.  La  sua  autorità  non  consiste 
solamente  nell'impedire  le  azioni  dannose,  ma  nel  regolare  tutte  le  azioni.  Basta 
che  esso  tenda  intenzionalmente  all’ulililà  comune;  ed  in  nome  di  questa  utilità, 
bene  o male  intesa,  non  ci  sono  poteri  abusivi  che  non  possa  creare,  non  restri- 
zioni che  non  possa  mettere  alle  azioni  più  naturali,  nun  privilegi  esosi  che  non 
possa  accordare.  Ora,  si  comprende  quante  false  situazioni  esso  cosi  stabilisca, 
quanti  interessi  leda,  quante  ostilità  susciti,  quante  perturbazioni  e scompigli 
metta  in  fundo  a tutte  le  relazioni,  quante  difficoltà  e pericoli  apparecchi  al- 
l'avvenire. 

Sia  dunque  che  il  sistema,  oggetto  delie  nostre  osservazioni,  riserbi  al  governo 
l’esercizio  di  certi  lavori,  sia  che  ne  abbandoni  altri  al  monopolio  di  certe  aggre- 
gazioni d'individui,  sia  che  li  sottoponga  tulli  a restrizioni  preventive,  sembra 
certo  che  esso  non  riesca  meglio  in  lai  modo  ad  affrettare  i progressi  della  so- 
cietà di  quello  che  ad  accrescere  l'energia  del  governo,  e che  lungi  dai  l’accelerare, 
regolandolo,  lo  sviluppo  deU'aUivilà  sociale,  esso  la  rallenta,  la  snerva,  la  cor- 
rompe e la  disturba  in  molte  maniere. 

bla  consideriamo,  terminando  questa  analisi,  il  soggetto  che  ci  occupa  sotto 
un  ultimo  aspetto.  Esaminiamo  in  particolare  questa  proposizione:  che  ii  sistema 
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sviluppa  le  forte  sociali  io  una  maniera  non  solamente  più  regolaree  più  rapida, 
ma  ben  anche  più  generale  e con  più  assieme  ed  unità. 

« Nella  maggior  parte  dei  paesi  dell'Europa,  osserva  uno  dei  nostri  più 
esperti  scrittori  (Cousin),  gl'individui,  i comuni,  le  provincie,  sembrano  compia- 
cersi a vivere  di  una  vita  che  loro  sia  propria;  in  Francia,  una  generosa  sim- 
patia, che  è lo  spirito  stesso  della  società  umana,  tende  di  continuo  ad  avvicinare 
tutto,  ed  a fare  dell’intiera  natione  un  solo  uomo  che  cresce  sempre  ». 

Io  non  mi  fermo  a far  osservare  ciò  che  v’abbia  di  strano  in  un  paese,  in 
cui  ciascuno  segue  in  certo  modo  delle  vie  isolate,  e dove  non  s'incontrano  due 
persone  le  quali  abbiano  formato,  su  qualsivoglia  soggetto,  le  loro  idee  nella 
stessa  maniera  , dove  si  abbia  segnatamente  cosi  poco  spirito  d' associazione 
mercè  l'energico  dissolvente  chiamalo  accentramento  amministrativo,  per  presen- 
tare appunto  cotale  accentramento  come  quello  che  tenda  ad  avvicinare  lutto  ed 
a fare  della  nazione  intiera  un  solo  uomo  che  sempre  cresce. 

Ma  prendiamo  un  momeulo  questa  contro-verità  per  la  verità  stessa.  Sarebbe 
forse  una  fortuna,  quando  ciò  pur  fosse  vero,  che  l’autorità  centrale,  a forza  di 
attirar  tutto  a sè,  fluisse  per  non  fare  che  un  uomo  di  tutta  la  nazione?  È forse 
nello  spirilo  della  società  umana  di  sopprimere  ogni  individualità,  ogni  esistenza 
collettiva,  intermedia,  e non  lasciar  sussistere  che  una  grand’esistenza  generale, 
nella  quale  tutto  venga  necessariamente  ad  inabissarsi?  No,  per  nessun  conto. 
L’individuo,  ben  lontano  da  questo,  è l'oggetto  finale  della  società.  Non  si  tratta 
per  essa,  in  ultimo  risultato,  che  dell’accrescimento,  dell'elevazione,  del  miglio- 
ramento delle  esistenze  individuali,  e lungi  che  si  debbano  sacrificare  gl'indivi- 
dui a quelle  grandi  attrazioni  che  si  chiamano  società,  l'oggetto  assegnato  alle 
istituzioni  di  tutte  le  unità  collettive  è il  bene  stesso  degl’individui.  Non  si  tratta 
che  di  loro,  lo  ripeto.  E poi,  d'altronde,  quando  pure  si  pervenisse,  attirando 
tutto  all'autorità  centrale,  a far  un  solo  uomo  di  tutta  la  nazione,  si  riuscirebbe 
forse  con  questo,  come  lo  si  spera,  a farne  un  uomo  il  quale  crescesse  sempre,  e 
si  porrebbe  forse  così  la  società  in  condizioni  veramente  favorevoli  al  suo  accre- 
scimento? No  sicuramente.  Bisogna  badare  difatti  che  se  vi  sono  delle  cose  le 
quali  debbono  esser  compiute  dalla  grande  unità  sociale  o nazionale,  ve  ne  sono 
altre,  e in  assai  maggior  numero,  che  debbono  esser  fatte  da  certe  unità  collettive 
di  un  ordine  inferiore,  dall'unità  dipartimentale,  dall'unita  comunale,  dall’unità 
delle  associazioni  industriali  e commerciali,  dalle  numerose  unità  di  famiglie,  e 
soprattutto  dalle  unità  isolate,  dalle  innumerevoli  unità  individuali.  Non  basta 
mica  che  una  grande  nazione,  per  esser  veramente  grande  e veramente  una, 
sappia  agire  nazionalmente,  è d’uopo  eziandio,  e prima  di  tutto,  che  gli  uomini  dei 
quali  si  compone  sieno  attivi  e sperimentati  come  individui,  come  famiglie,  come 
associazioni,  come  comunità,  come  provincie.  Quanto  più  valore  essi  abbiano 
acquistato  sotto  questi  diversi  aspetti,  tanto  più  ne  hanno  come  corpo  di  nazio- 
ne. Non  solamente  tutti  questi  sforzi  isolali  affrettano  lo  sviluppo  dell’insieme, 
ma  il  loro  libero  concorso  è,  senza  nessun  dubbio,  il  miglior  mezzo  di  dar  a tale 
sviluppo  unità  ed  uniformità. 

Io  non  nego  sicuramente  che  lo  Stato  non  possa  sostituire  agevolmente  la 
sua  attività  a molte  altre,  a quella  dei  dipartimenti,  dei  comuni,  delle  associa- 
zioni; che  non  possa  intraprendere  di  fare  da  se  solo  con  sistemi  generali  di 
ordinamento  ciò  che  fanno  isolatamente  milioni  d'individui  o di  società  indu- 
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striali  ; che  non  posta  accentrare  una  moltitudine  di  lavori  e di  servitù,  come 
ha  accentrato  Tra  noi  i lavori  pubblici,  l'insegnamento,  il  servizio  delle  poste  ; 
come  il  governo  belgico  voleva  ultimamente  accentrare  sulle  sue  strade  ferrate 
il  servizio  del  veltureggiamenlo.  dolali  combinazioni  e molte  altre  analoghe 
sarebbero  possibili  ed  anche  facili , io  non  ne  disconvengo  ; ma  quello  che 
arditamente  nego,  si  è che  cotesla  sia  una  buona  maniera  di  far  valere  l’indu- 
stria e le  forze  di  una  nazione;  si  è che  colati  combinazioni,  cosi  facili,  pos- 
sano in  generale  esser  falle  con  profitto  per  essa.  Il  governo  avrebbe  un  bel  che 
fare  di  applicare  agli  affari  dei  sili  tutta  la  sua  attività  amministrativa,  questa 
attività  centrale  non  arriverebbe  mai  a far  le  veci  di  spirito  locale,  Avrebbe  un 
bel  sostituirsi  alle  famiglie,  non  arriverebbe  mai  a surrogare  lo  spirilo  di  fami- 
glia. Avrebbe  un  bell’iugegnarsi  iu  luogo  degl’iudividui  e delle  associazioni,  i suoi 
sforzi  più  abilmente  concertati  e concentrati  non  arriverebbero  inni  a tener 
luogo  dell'attività  universale  delle  associazioni  e degl'individui.  Il  governo,  d'al- 
tronde, anche  quando  opera  meglio,  agisce  malamente  se  si  mette  al  posto  delle 
popolazioni,  se  restringe  per  queste  le  vie  del  lavoro,  se  intraprende  quello  che 
esse  potrebbero  fare  o quello  ch'è  essenziale  ch'esse  imparino  a fare.  È stato 
detto,  in  favore  dell’ainministruzioDe  elle  ha  costruito  le  strade  ferrate  del  Bel- 
gio, che  aveva  fatto  un  affare  eccellente  ; che  le  spese  sarebbero  state  presto  co- 
perte, e grossi  benefizi!  assicurali.  A questo  modo  uon  vi  sarebb’egli  dunque  ebe 
ad  incaricare  l'amministrazione  di  tutti  i lavori  che  potesse  eseguire  con  benefi- 
cio? Che  si  vuol  dire  con  questo?  Si  tratta  forse  solamente  di  ottenere  che  certi 
lavori  sieno  compiuti?  È bensì  questo  un  punto  importante  senta  dubbio,  ma 
non  è mica  certamente  l'oggetto  unico,  nò  può  essere  il  più  essenziale:  l’es- 
senziale si  è inoltre  che  sieno  eseguili  dalla  popolazione,  e ch'essu  trovi,  per 
quanto  è possibile,  da  occuparsi,  da  svilupparsi,  da  formarsi  alle  grandi  intra- 
prese. Ora  ogni  qual  volta  il  governo  concentra  nelle  sue  mani  l'intrapresa  di 
certi  lavori,  è indubitabile  cb' esso  diminuisce  per  lei  i mezzi  di  lavorare  e di 
formarsi. 

La  disposizione  del  governo  a collocarsi  materialmente  alla  lesta  dei  lavori 
della  società  ha  d’altronde  molti  altri  risultati  sfavorevoli,  in  questa  situazione 
esso  sarà,  al  tempo  stesso,  dallo  spirito  di  sistema  e dal  sentimento  di  equità 
naturalmente  condotto  a voler  guidar  tutto  con  regole  generali,  a volar  far  avan- 
zar tutto  di  pari  passo,  ad  applicar  a tutto  lo  stesso  reggime  e le  stesse  forinole. 
Esso  darà  identicamente  a tulle  le  comunità  di  abitanti  lo  stesso  ordinamento,  a 
tulli  i municipii  le  stesse  attribuzioni.  Vorrà  che  dappertutto  si  abbiano  ie  mede- 
sime strade,  le  medesime  scuole;  che  si  erigano  ugualmente  dappertutto  i mede- 
simi stabilimenti  muuicipali  e dipartimentali  ; che  sta  soddisfatto  ugualmente 
dappertutto  ai  medesimi  bisogni,  quantunque  dappertutto  non  si  abbiano  i me- 
desimi mezzi;  che  dove  mancano  i mezzi  vi  sia  provveduto  con  fondi  tolti  altro- 
ve; che  tulle  le  parli  della  nazione  e del  territorio  sieno  solidarìe  le  mie  per  le 
altre;  die  si  prestino  un  appoggio  reciproco;  che  le  forti  sostengano  le  deboli, 
che  le  ricche  assistano  le  povere,  che  le  classi  meno  fortunate  delle  popolazioni 
sieno  aiutate  dai  comuni,  1 comuni  dai  circondari]  di  un  ordine  più  elevato, 
questi  circondarli  e tutto  il  resto  dallo  Stalo,  e che  tutto  cosi  si  avanzi  e si  svi- 
luppi con  movimento  uniforme. 

Ecco  un  disegno  ammirabile  per  l'intenzione,  ma  Metto  corrisponderà  esso 
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allo  scopo  che  un  lai  sistema  vuol  raggiungere?  Si  puh  dare  uoa  risposta  nega- 
tiva senza  la  menoma  temerità.  Non  c'è  nessun  dubbio  che  non  v'abbiano  molli 
sviluppi  irregolari  in  mezzo  a questa  regolarità  ed  a questa  uniformità  apparenti. 
Non  c’è  nessun  dubbio  che  questa  pretensione  di  alTrettar  tutto  non  abbia,  in 
una  certa  maniera,  per  elTello  inevitabile  di  tutto  rollentare;  non  c'è  nessun  dubbio 
che  generalizzandole  troppo,  non  si  falsino  molte  cose  altronde  eccellenti,  e che 
i migliori  lavori,  eseguiti  sistematicamente  dappertutto,  non  debbano  essere  in 
molti  luoghi  lavori  fatti  fuori  di  proposito,  fuori  del  loro  posto  e che  trasci- 
nano una  grande  perdita  di  forze  e di  capitali.  Non  c'è  dubbio,  infine,  che  con 
questo  metodo  riputato  sapiente  , con  quest'  ordinamento  uniforme  ed  ac- 
centrato dei  lavori  un  popolo  non  Si  sviluppi  in  una  maniera  meno  appro- 
priata alla  diversità  dei  suoi  mezzi  e dei  suoi  bisogni,  e per  conseguenza  in 
una  maniera  meno  naturale,  meno  rapida  che  col  reggimento  molto  più  sem- 
plice della  libertà. 

Chi  non  sente,  con  nn  poco  di  riflessione,  che  per  siti  e per  popolazioni  dif- 
ferenti non  si  può  mica  tagliare  ogni  cosa  sul  medesimo  modello,  e che  combi- 
nazioni uniformi  preparate  per  le  situazioni  più  diverse  debbono  trovarsi  in 
molli  casi  male  adattate  alla  situazione?  Che  è,  per  esempio,  assai  malagevole 
che  meschini  borghi  e grandi  città  si  accomodino  ugualmente  alle  medesime  isti- 
tuzioni municipali  ? Che  il  medesimo  insegnamento  classico,  per  quanto  eccellente 
Io  si  supponga,  non  potrebbe  convenire  a tutti,  e può  produrre  gli  spostamenti 
più  dannosi  ? Che  sono  desiderabili  e necessarie  senza  dubbio  le  comunicazioni, 
ma  che  la  buona  regola  sarebbe  di  eseguire  tali  miglioramenti  fra  i punti  dove 
la  necessità  ne  è più  urgente,  proporzionandoli  in  tutti  i casi  alle  attività  delle 
comunicazioni,  e non  di  farli  sopra  ua  piano  generale  concepito  anticipatamente? 
Che,  infine,  una  classificazione  sistematica  di  vie  eseguite  sopra  campioni  uni- 
formi deve  dar  luogo,  io  molti  puuti,  a lavori  senza  nessua  rapporto  coi  bisogni 
reali  ? 

Chi  non  vede  ugualmente  che,  generalizzando  troppo  cose  d’altronde  utili, 
volendo  fare  le  stesse  spese  dappertutto,  si  è esposto  a farle  in  luoghi  dove  non 
saranno  che  mediocremente  proficue,  e che  trarre  capitali  da  luoghi  dove  danno 
un  buon  reddito  per  portarli  in  luoghi  dove  saranno  investiti  meno  felicemente, 
gli  è nuocere  ai  primi  dj  quei  luoghi  senza  servire  veramente  agli  altri,  e volendo 
accelerare  uniformemente  i progressi  gli  è esporsi  a rallentarli  dappertutto?  Lo 
stabilimento  tanto  vantato  del  nostro  fondo  comune  e di  lutto  il  nostro  sistrma 
d'incoraggiamenti  e di  soccorsi,  sono,  io  lo  credo,  di  una  utilità  per  molti  ri- 
guardi Contrasta  bile.  « È cosa  poco  assennata,  ho  scritto  altrove,  di  voler  fare 
avanzare  di  pari  passo  latte  le  parli  di  ah  grande  territorio  e d'intraprendere 
ogni  cosa  sopra  un  digegno  universale.  Le  cose  non  Inclinano,  nelloro  sviluppo, 
a questo  spirilo  generale  e simmetrico.  Non  bisogna  che  aprir  gli  occhi  per  ve- 
derlo. Naturalmente  la  civiltà  tende  a crescere  prima  sopra  alcuni  punii,  i quali, 
per  nn  felice  concorso  di  circostanze,  si  trovano  i più  popolosi,  i più  fecondi,  i 
piti  attivi  del  territorio;  « poi  a spandersi  da  vicino  in  vicino,  (lo  verso  le  re- 
gioni meno  favorite.  Quello  ebe  la  ragione  comanda  è dunque  di  fare  le  cose, 
non  dappertutto  in  una  volta,  ma  prima  sui  punti  in  cui  sieno  più  indicate,  me- 
glio preparale,  ed  aspettare,  prima  di  spingerle  più  oltre,  che  la  necessità  ne 
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sia  evidente.  Voler  far  camminare  tutto  insieme  gli  è inevitabilmente  ritardare 
tutto  « (1). 

E notate,  vi  prego,  che  nel  sistema  oggetto  delle  nostre  investigazioni,  l'in- 
conveniente al  quale  qui  accenno  è affatto  inevitabile,  e che  lo  Stato,  il  quale 
agisce  in  maniera  generale,  non  può  realmente  tener  cunto  delle  diversità  delle 
situazioni.  Come  potrebbe  esso  rifiutare  agli  uni  ciò  che  accorda  ad  altri?  Esso 
agisce  in  nome  e coi  mezzi  di  lutti;  la  regola  è che  deve  trattar  ugualmente 
tutti.  Vedete  ciò  che  succede  in  seno  alle  Camere  per  le  strade  ferrate,  e nei 
Consigli  generali  per  le  strade  dipartimentali  e le  strade  vicinali  di  grande  co- 
municazione. • Le  nostre  istituzioni  sono  cosi  fatte,  ha  detto  un  ministro,  che 
per  ottenere  una  strada  per  un  dato  cantone,  bisogna  proporre  una  strada  per 
tal  altro  cantone;  che  per  far  volare  un  canale  al  mezzodì,  bisogna  presentare 
un  canale  al  norie  > (2).  È proprio  cosi  ; non  era  possibile  dir  meglio  ed  indicar 
più  chiaramente  il  difetto  radicale  del  sistema  che  fa  eseguire  i lavori  dall'am- 
ministrazione. Questi  lavori  essendo  fatti  coi  mezzi  comuni,  ciascheduno  ne 
vuol  avere  la  sua  giusta  parte.  Nulla  di  più  naturale  e di  più  semplice,  così  la 
s’intende  in  Parigi  e nei  dipartimenti,  nei  Consigli  generali  e nelle  Camere. 
D’onde  segue  che  le  nostre  vie  dì  comunicazione,  la  forma  delle  quali  è rara- 
mente calcolala  pei  bisogni,  sono  classificate  inoltre  non  secondo  l’utilità,  ma 
secondo  le  esigenze.  Tutto  questo  nasce  dal  sistema  e n'è  la  conseguenza 
forzata  (3). 

Dopo  questo,  non  ci  siamo  che  noi,  notiamolo  bene,  che  abbiamo,  almeno 
in  questo  punto,  la  mania  di  generalizzare,  lo  non  credo  che  nessun  altro  popolo 
proceda  cosi  con  intraprese  subitanee  ed  universali,  e cominci  per  voler  far  tutto 
dappertutto  in  una  volta,  lo  non  so  che  l'Inghilterra  abbia  intrapreso  di  slabdire 
nello  stesso  momento  delle  scuole  normali  in  tutte  le  contee  e delle  scuole  pri- 
marie in  tutte  le  parrocchie  del  Regno-Unito.  Le  sue  mille  e dugeoto  leghe  di 
canali  non  sono  il  prodotto  di  un  progetto  fatto  a priori  e di  un  disegno  gene- 
rale concepito  anticipatamente.  I suoi  uomini  politici  non  hanno  avuto,  come 
noi,  l’idea  di  presentare  d'un  sol  tratto  alla  Camera  dei  comuni  un  progetto  di 
mille  e cento  leghe  di  strade  ferrate.  È quello  un  paese  dove  si  consente  a fare 
le  cose  l'una  dopo  l’altra,  al  momento  ed  al  punto  in  cui  vi  ha  profitto  ed  oppor- 
tunità di  stabilirle.  Non  vi  si  generalizza  quasi  nullj»,  nemmeno  la  polizia,  la 
qual  cosa  debb'essere  un  grande  soggetto  di  sorpresa  per  noi.  Il  governo  inglese. 


(1)  Spirito  e metodi  comparati  dell'  I nghilterra  e della  Francia  nelle  intraprese  di 
lavori  pubblici,  ed  in  particolare  delle  strade  ferrate,  p.  10. 

(2)  Thiers,  Camera  dei  deputati,  seduta  del  12  aprile  1811. 

(3)  Va  senza  dire  r.he  queste  esigenze  irriflessive,  contro  le  quali  si  dura  tanta  fatica 
a difendersi,  sarebbero  impossibili  se  i lavori  fossero  eseguili  da  compagnie  che  lavo- 
rassero coi  loro  soli  mezzi  ed  abbandonate  alla  loro  propria  responsabilità.  Bisognerebbe 
pur  riconoscere  difetti  che  compagnie  poste  in  una  tale  situazione  non  possono  avere 
compiacevolezza  per  nessuno,  e sono  obbligale,  sotto  pena  di  rovina,  di  non  aprire  le 
strade  se  non  dove  esse  trovino  riunite  circostanze  sufficienti  per  renderne  profìcuo  lo 
stabilimento.  L’elTelto  oaturale  e necessario  dell'abbandono  dei  lavori  all’industria  pri- 
vala sarebbe  di  restringere  di  mollo  le  pretese  universali , le  rivalità  locali,  e di  fare 
che  le  intraprese  fossero  più  saviamente  concepite  e le  strade  meglio  situate. 
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non  ha  guari,  doveva  occuparsi  dei  mezzi  di  reprimere  le  sollevazioni  che 
i cartisti  provocavano  in  alcune  città  manifallrici  ed  i depredamenti  che  eser- 
citavano nelle  campagne  parecchie  bande  di  malfattori.  Al  posto  suo,  noi  non 
avremmo  certamente  mancato  di  stabilire  in  tutta  l’estensione  dei  tre  regni  un 
sistema  di  polizia  generale  e permanente,  quand’anche  (ale  istituzione  dovesse 
trovarsi  iuutile  su  certi  punti.  Il  governo  iuglese  non  ha  agito  cosi.  Si  è conten- 
tato di  dare  ai  giudici  di  pace  delle  contee,  riuniti  in  sessione  trimestrale,  la 
facoltà  di  creare,  al  bisogno,  una  polizia  assoldata  ; esso  non  ha  autorizzato  la 
creazione  di  questa  forza  che  pei  casi  e sui  punti  in  cui  la  necessità  se  ne  facesse 
sentire,  e limitandosi  a soddisfare  così  strettamente  alle  necessità  reali  della  si- 
tuazione, ha  evitato  d'imporre  alla  nazione  il  carico  di  nn’istituzione  generale  e 
permanente,  lo  potrei  citare  molti  altri  esempii  del  discernimento  e della  rilenu- 
tezza  che  la  nazione  inglese  mette  così  nelle  sue  creazioni,  della  cura  che  prende 
di  circoscriverle,  di  non  farle  che  in  tempi  c luoghi  convenienti,  e si  capisce 
agevolmente  quanto  quell'attenzione  ch'essa  mette  a non  ispender  infruttuosa- 
mente nessuna  porzione  delle  sue  forze  debba  contribuire  ad  accrescerle  e ad 
accelerarne  il  progresso. 

Nulla  sembra  dunque  meno  favorevole  aU'avanzamenlo  di  un  paese  che  di 
generalizzarvi  troppo  le  creazioni  e le  spese,  come  avviene  inevitabilmente  al- 
lorclió  il  governo  si  costituisca  direttore  supremo  dei  lavori.  Nulla  è più  atto  ad 
ammortire  l'attività  generale,  a prolungare  lo  stato  d'infanzia  delle  popolazioni, 
a perpetuare  la  loro  iuesperienza.  Non  può  esservi,  in  tale  sistema,  nessun  altro 
sperimentalo  ed  operante,  tranne  l’amministrazione  : l'attività  generale  trovasi 
ridotta,  in  certo  modo,  alle  proporzioni  dell’attività  amministrativa.  Il  sistema, 
è vero,  mette  allo  l'amministrazione  sul  piedestallo,  ma  lascia  la  popolazione 
giù  in  terra.  E frattanto  la  cosa  essenziale,  se  pur  vogliansi  ottenere  risultati 
un  poco  considerevoli,  non  è forse,  io  lo  domando,  di  svegliare  l'attività  delle  po- 
polazioni? E i governi  veramente  abili  non  sono  eglino  quelli  che  sanno  mettere 
in  giuoco  tutte  le  forze  vive  e feconde  della  loro  nazione,  piuttosto  che  quelli  che 
mirano  a far  molto  da  loro  medesimi  ? 

Infine,  nou  bisogna  nemmeno  attendersi  da  questo  sistema  l’effetto  che  a 
molti  più  piace  attribuirgli,  cioè  quella  unità  e quella  uniformità  dell'incivili- 
mento, che  lo  si  crede  cosi  eminentemente  atto  a produrre.  Questo  risultato  si 
può  sperare  dalla  concorrenza,  non  già  dal  concentramenlo  di  tutte  le  cose  nello 
mani  del  potere.  È nelle  lotte  della  concorrenza  che  non  solamente  si  sviluppano 
con  più  energia  le  forze  individuali  e collettive  di  una  nazione,  ma  che  si  compie 
eziandio  con  più  attività  e con  più  accordo  quel  lavoro  di  assimilazione  che  crea 
le  nazionalità.  La  libertà  della  stampa  impedisce  essa  forse  che  si  formi  fra 
noi  uno  spirito  e dei  sentimenti  nazionali?  L'uniformità  forzatà  che  le  tante  volte 
si  è tentato  di  stabilire,  ha  forse  inai  impedito  che  si  manifestassero  diversità 
numerose?  Le  nazioni  che  hanno  più  libertà,  non  solamente  sono  quelle  che 
diventano  le  più  attive,  le  più  potenti,  ma  eziandio  quelle  che  acquistano  più 
unità.  Quanto  più,  al  contrario,  l'amministrazione  di  un  paese  si  concentri, 
quanto  più  diventi  omogenea  e compatta,  tanto  più  le  sue  popolazioni  restano 
disunite.  La  Francia,  dove  la  direziuue  di  tante  cose  è collocata  nelle  mani  del- 
l’amministrazione, è certamente  un  paese  meno  uno,  meno  omogeneo,  meno 
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uniforme  che  l'Inghilterra,  dove  uon  s’incontra  in  ucssuu  luogo  ciò  che  noi 
chiamiamo  l'amministrazione,  e dove  tutte  le  cose  sono,  in  certo  modo,  ab- 
bandonale all'attività.  Il  carattere  più  rilevalo  dell'Inghilterra,  paese  di  sponta- 
neità e di  libero  arbitrio,  è l'uniformità  ; e,  cosa  strana  ! ii  trailo  più  notevole 
deU’incivilimento  francese  dove  si  pretende  reggere  lutto  colle  stesse  forinole,  è 
la  disuguaglianza  e la  diversità,  in  Francia,  e affatto  superfluo  cercare  una 
trazione  fuori  della  sfera  amministrativa  : fuori  dell’amministrazione  non  s'in- 
contrano più  che  individui.  In  Inghilterra,  la  nazione  sopratutto  è apparente. 
Gl'Inglesi  sono  infinitamente  meno  notevoli  come  individui  che  come  corpo 
di  nazione.  Isolatamente,  forse  sono  inferiori  ad  altri  popoli,  ma  presi  in  mas- 
sa, hanno  sul  maggior  numero  un’inconlraslahile  superiorità.  Non  c’è  nazione 
dove  si  trovi  più  intelligenza  collettiva,  più  spirito  di  associazione,  più  idee 
e più  affezioni  comuni;  non  re  n’é  altra  in  cui  la  dazione  formi  più  corpo,  in 
cui  più  sì  osservi  di  queU'nnifà  che  si  tratta  di  ottenere  e che  il  nostro  sistema 
produce  cosi  poco  ; più  uniformità  in  tulle  le  cose,  nel  linguaggio,  nelle  abita- 
zioni, net  vestire,  iu  tutti  gli  usi.  La  lingua  nazionale  è parlata  in  modo  più  ge- 
nerale, più  uniforme  ; vi  sono  meno  dialetti  c rozzi  vernacoli  ; gli  abili  e le  case 
si  rassomigliano  maggiormente  ; in  nessun  altro  luogo  si  vedono  affrettante  eose 
fatte  in  fabbrica,  e foggiate  sopra  uno  stesso  modello;  vi  è più  insieme,  vi  è più 
unità  nel  sistema  dei  canali  e delle  strade più  accordo,  e nel  tempo  stesso  più 
attività  ed  energia  in  lutti  i movimenti.  Se  uoi  abbiamo  Parigi,  l’Inghilterra  pos- 
siede Londra,  e la  capitale  inglese  non  la  cede  sicuramente  alla  nostra,  nè  io 
grossezza,  nè  in  potenza  attrattiva.  Nessuua  nazione  gravita  più  fortemente 
verso  il  suo  centro,  e non  manda  raggi  verso  le  sue  estremità  con  più  veemenza 
e con  più  energia.  Nessuno  può  recarsi  sopra  un  dato  punto  del  suo  territorio 
con  più  insieme  e con  più  celerità.  Le  sue  forze  d'ogui  uatura  sono  non  sola- 
mente più  sviluppale,  ma  sopratutto  più  generalmente  e più  ugualmente  svilup- 
pate. La  sua  popolazione,  infine,  che  ha  una  forza  di  coesione  cosi  reale,  è non- 
dimeno maggiormente  perdona  di  sé,  e ciò  appunto  perchè  ciascuno  vi  dispone 
più  liberamente  di  se  medesimo,  perchè  tutto  vi  cammina  con  moto  più  rapido 
e più  uniforme. 

Il  reggimento,  oggetto  delle  nostre  osservazioni,  non  è dunque  più  favorevole 
agli  sviluppi  generali  della  società  che  ai  progressi  particolari  delle  unità  delle 
quali  questa  si  compone;  e quantunque  la  libertà,  come  noi  l'abbiamo  stabilita, 
incontri,  sotto  tutti  i rapporti,  meno  ostacoli  che  sotto  l’aulico  reggimento  dei  pri- 
vilegi, è impossibile  di  non  riconoscere  come  esso  tuttavia  le  nuoca  per  molli  ri- 
guardi. Esso  toglie  sensibilmente  al  potere,  noi  ne  abbiamo  acquistata  la  sicurezza, 
molta  di  quell'uuità,  di  quella  semplicità  ed  energia  che  avrebbe  in  uno  stato  so- 
ciale in  cui  si  fosse  meglio  appropriato  alla  sua  vera  destinazione;  osso  rende  le 
popolazioni  infinitamente  meno  attive,  meno  intelligenti  c meno  sperimentate  di 
quanto  potessero  essere  ; oppone  inoltre  ostacoli  serii  al  perfezionamento  delle 
loro  abitudini  personali,  e sopratutto  alla  bontà  delle  loro  relazioni;  è dualmente 
lontàno  di  compensare  codesti  inconvenieuti  parziali  colla  perfezione  dell  in- 
sieme ; e.  la  principale  delle  sue  pretensioui,  quella  d’imprimere  alla  società 
un'impulsioue  uniforme,  è certamente  quella  ebe  può  essere  più  legittimamente 
contrastata. 
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Ilo  succintamente  indicato,  nel  cominciare  questo  capitolo,  come  questo  si- 
stema si  Tosse  formato  e sviluppato.  Non  ci  sarebbe  nulla  di  cosi  facile  come  mo- 
strare che  esso  doveva  inevitabilmente  stabilirsi.  Era  nelle  leggi  della  civiltà  che 
la  monarchia  amministrativa  succedesse  al  reggimento  dei  privilegi,  come  questo 
reggimento  era  succeduto  a quello  del  servaggio,  e questo  alla  schiavi  Ih  domesti- 
ca: era  un'ultima  trasformazione  che  la  società  doveva  subire  prima  che  le  fosse 
possibile  di  arrivare  alla  libertà.  Non  solamente  tale  trasformazione  era  inevita-  • 
bile,  ma  era  necessaria  ; bisognava  che  i poteri  abusivi  che  si  erano  trovati  pre- 
cedentemente disseminati  in  tante  mani,  si  .concentrassero  in  quelle  del  governo, 
prima  che  i poteri  del  governo  stesso  potessero  essere  convenientemente  limitati. 
Ma  tutto  quello  che  tale  rivoluzione  ha  loro  dato  di  eccessivo,  non  è che  tran- 
sitorio e saranno  inevitabilmente  ridotti  a più  giuste  proporzioni-. 

Non  c’è  nella  natura  delle  cose  la  minima  ragione  presumibile  perchè  la  so- 
cietà sia  come  incorporata  e personificata  nei  governo.  Il  governo  è nella  società, 
non  mica  la  società  nel  governo.  Il  governo,  che  ha  il  suo  posto,  ed  un  grande 
ed  allo  posto  in  codesto  immenso  laboratorio  che  chiamasi  la  società,  non  vi 
potrebbe  occupare  il  posto  di  tutto,  nè  mettersi  alla  testa  di  tulio.  Esso  ha  la 
sua  incombenza  da  compiere,  ma  non  è incaricato  di  compiervi,  nè  di  regolarvi 
tutte  le  incombenze.  Esso  nou  è mica  un'arte  la  quale  abbia  per  missione  di 
regolare  tutte  le  altre  arti.  Cade  sotto  i sensi  che,  per  governarle,  esso  avrebbe 
bisogno  di  conoscerle  meglio  che  coloro  medesimi  i quali  le  esercitano,  e non 
basta  forse  pensare  un  momento  alla  prodigiosa  diversità,  alla  complicazione 
infinita  dei  movimenti  ai  quali  si  dedicano,  per  essere  costretto  di  riconoscere 
come  esso  non  possa  averne  che  una  idea  leggerissima,  superficialissima,  incer- 
tissima ed  Imperfettissima?  Comecché  importante  sia  dunque  l’ofncio  suo,  è certo 
che  il  suo  lavoro  non  può  essere  quello  di  collocarsi,  per  condurli,  alla  testa  di 
tulli  i lavori.  È un'arte  la  quale  ba  la  specialità  propria  come  tutte  le  altre.  La 
cosa  è evidente  e debb'essere  notala. 

Un’altra  osservazione  da  Tarsi  si  è ebe  a misura  die  le  cose  progrediscono 
nella  società,  la  specialità  di  tutte  le  arti  ha  bisogno  di  essere  meglio  determi- 
nata, più  circoscritta,  e che  questa  osservazione  si  applica  ai  governo  come  a 
tutto  ; che  quanto  più  si  accrescono  gli  alTuri  dei  quali  esso  si  occupa,  e tanto 
più  è obbligato,  come  tutte  le  arti,  non  solamente  di  perfezionare  i suoi  metodi, 
ma  puranche  di  fortificare  la  sua  azione  determinando  meglio  l’oggetto,  circo- 
scrivendolo maggiormente,  rimovendone  a poco  a poco  tutto  ciò  che  lo  impacci 
seuza  necessità. 

Come  sarebbe  cosa  poco  assennata  volere  che  un  organo,  nella  vita  animale, 
fosse  incaricato  di  fare  o di  dirigere  le  funzioni  di  lutti  gli  altri,  cosi  parimente 
lo  è poco  nell'economia  sociale,  di  volere  che  un  ordine  di  lavoratori  sia  incari- 
cato di  compiere  o solamente  di  governare  tutti  i lavori.  Tutte  le  classi  di  lavo- 
ratori nel  corpo  sociale,  come  lutti  gli  organi  nel  corpo  umano,  concorrono  alla 
vita  comune;  ma,  in  quella  stessa  guisa  che  ciascun  organo  nel  corpo  umano 
Ita  la  sua  funzione  separata,  della  quale  nessun  altro  direttamente  s'immischia,, 
nella  stessa  guisa  ciascuna  classe  di  lavoratori  nella  società  ha  la  sua  incom- 
benza speciale  che  la  missione  di  nessun’allra  non  può  essere  di  dirigere.  Non 
è certo  più  ragionevole  assegnare  al  governo  l'incarico  di  governare  dei  lavori 
distinti  dal  suo,  di  quello  che  lo  fosse  incaricare  il  cervello  di  presiedere  alle 
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funzioni  dello  stomaco,  e lo  stomaco  di  regolare  i movimenti  del  cuore  o di 
qualunque  altro  organo. 

Tutto  quello  che  si  è potuto  immaginare  di  più  specioso  per  giustificare 
questo  intervento  del  potere  nell'esercizio  della  maggior  parte  dei  lavori  non 
presenta  sicuramente  nulla  di  più  solido. 

Prima  di  lutto  si  vuole  che  questo  arbitrio  abbia  la  sua  ragione  nelle  leggi 
slesse  che  Hanno  fondato  fra  noi  la  libertà  dell'industria.  L'Assemblea  Costi- 
tuente, si  osserva,  sopprimendo  gli  antichi  corpi  di  mestieri,  e proclamando  il 
libero  esercizio  di  tutte  le  professioni,  non  ha  accordato  questa  libertà  che  col- 
l’ obbligo  di  conformarsi  ai  regolamenti  ili  poi  a in  che  potessero  essere  falli  (1). 
Senza  dubbio.  Ma  di  quale  sorta  di  regolamenti  ha  potuto  voler  parlare  l’illustre 
Assemblea?  Evidentemente  di  regolamenti  compatibili  colla  liberta  che  essa  de- 
cretava. Va  senza  dire  che  non  intendeva  già  sottrarre  le  professioni  private  al 
giogo  delle  corporazioni  per  farle  cadere  sotto  il  giogo  dell'autorità.  Essa  era 
troppo  positiva  e troppo  sincera  per  pensare  a solamente  traslocare  una  tiran- 
nide. I soli  regolamenti  dunque  di  cui  potè  voler  riserbare  aH’aulorità  il  diritto 
di  fare,  erano  regolamenti  destinati  a reprimere  i delitti  che  potessero  commet- 
tere, i danni  che  potessero  cagionare,  e anche  il  pericolo  che  potessero  far  cor- 
rere le  persone,  dalle  quali  fossero  esercitale  le  professioni  dichiarale  libere,  e 
non  mai  regolamenti  i quali  non  permettessero  di  esercitarle  se  non  colla  sua 
autorizzazione  ; poiché  tali  regolamenti  e la  libertà  sono  cose  naturalmente  in- 
compatibili. Non  é egli  evidente,  difatli,  che  non  si  è libero  di  fare  quello  che 
non  si  possa  fare  se  non  col  permesso  alimi  ? 

Si  pretende  che  il  potere  debba  governare  direttamente  e sottomettere  a re- 
strizioni preventive,  qualunque  azione,  qualunque  industria,  le  quali  esponessero 
i particolari  o il  pubblico  a danni  diOlcilissiuii  ad  evitare  ed  impossibili  a ripa- 
rare. È,  ci  si  dice,  il  principio  dirigente  della  materia.  Approvereste  voi  che  si 
potesse  far  uso  d’armi  da  fuoco  nell'alterno  delle  città,  salvo  poi  a tradurre 
davanti  ai  tribunali  coloro  che  avessero  avuto  la  sbadataggine  di  ferire  o d'ucci- 
dere qualcuno  ? Permettereste  voi  di  collocare  in  mezzo  ad  abitazioni  una  fab- 
brica di  polvere  o tal’altra  officina  di  prodotti  chimici,  salvo,  dopo  che  la  polve- 
riera fosse  saltala  in  aria,  o che  io  stabilimento  pestilenziale  avesse  generato 
un’epidemia  micidiale,  a tradurre  in  giudizio  gl'imprenditori  ? Tollerereste  voi, 
salvo  punizione  quando  qualche  disgrazia  fosse  avvenuta,  che  dei  proprietarìi  di 
miniere  trascurassero  nell'esecuzione  dei  loro  scavi  le  precauzioni  più  indispen- 
sabili per  proteggere  la  vita  dei  mincrarii  e per  non  compromettere  la  sicurezza 
delle  abitazioni  costruite  sopra  la  miniera?  .... 

Vi  è una  risposta  semplice  e perentoria  da  farsi  a queste  osservazioni:  si  è 
che  non  può  essere  permesso  in  nessun  sistema  di  fare  le  azioni  da  noi  qui  enu- 
merale, o azioni  qualunque  dello  slesso  genere.  Il  semplice  fatto  di  servirsi  di 
armi  da  fuoco  nella  strada,  di  formare  nel  cuore  di  una  città  uno  stabilimento 
pericoloso  o pestilenziale,  di  trascurare  qualsivoglia  precauzione  di  sicurezza 
nella  direzione  dei  lavori  di  una  miniera,  colali  falli,  io  dico,  sono  già  per  se 
medesimi  imprudenze,  o incurie  assai  riprensibili  e punibili,  le  quali  dovrebbero 


(Il  Legge  dei  !,  17  marzo  1701,  art.  7. 


Digitized  by  Google 


LIBERTÀ  COMPATIBILE  CON  UNA  ESTENSIONE  ESAGERATA.  181 

dare  immediatamente  adito  a riparazioni  civili  o penali,  e che  occorrerebbe  aver 
cura  di  chiamare  iu  giudizio  prima  che  avessero  prodotti  i risultati  deplorabili 
che  sodo  stati  accennati.  Non  si  può  dunque  dire  che  v'àbbia  luogo  di  ordinare 
un  reggimento  preventivo  per  impedire  atti  che  in  tutti  i casi  dovrebbero  già  es- 
sere repressi  daH'amministrazione  della  giustizia  la  meno  previdente. 

Si  osserva  che  il  principio  dirigente  di  queste  materie  si  è che  bisognerebbe 
sottomettere  a regole  preventive  l'esercizio  di  qualunque  professione,  la  creazione 
di  qualunque  stabilimento,  l'impiego  di  qualunque  utensile  che  potessero  ca- 
gionare dei  mali  difficili  ad  evitare,  impossibili  a riparare.  Ma  bisogna  badare 
che  non  ci  è,  per  cosi  dire,  uno  strumento  nel  numero  di  quelli  il  cui  uso  ci  è 
più  familiare  e più  permesso,  per  mezzo  del  quale  non  si  possano  fare, "-senza 
che  sia  possibile  guardarsene,  dei  mali  adatto  irreparabili.  Occorrerebbe  dunque 
per  questo  sottomettere  l’impiego  delle  cose  più  usuali  a dei  regolamenti  preven- 
tivi ? Non  si  trova  forse  sufficiente  di  prevedere  i mali  che  essi  possono  servire  a 
fare,  e di  cercarne  la  punizione  e la  riparazione?  Sarebbe  forse,  più  difficile  di 
prendere  guarentigie  dello  stesso  genere  contro  le  professioni  riputate  pericolose, 
di  prevedere  i danni  che  possono  cagionare,  e di  punire  anche  i pericoli  ai  quali 
espongono,  allorché  questi  pericoli  fossero  abbastanza  gravi  per  essere  un  male 
che  esigesse  repressione? 

Si  ragiona  sempre,  quando  si  difende  la  causa  del  reggimento  preventivo, 
come  se  messe  una  volta  da  parte  le  precauzioni  abusive  di  questo  reggimento 
non  ci  fosse  più  nulla  da  fare;  e difalti  è quasi  sempre  succeduto,  quando  si  è con- 
sentito a sopprìmere  su  qualche  punto  gl'impedimenti  che  questo  sistema  si  trae 
seco,  che  si  credeva  non  aver  più  a pigliarsi  fastidio  di  nulla,  si  lasciava  fare  il 
male,  si  lasciava  che  gli  abusi  si  accumulassero,  e poi  ‘quando  gl'inconvenienti 
di  questo  nuovo  stato  erano  diventati  intollerabili , non  s’immaginava  nulla  di 
meglio  che  di  tornare  alle  antiche  precauzioni  e di  riprendere  le  stesse  redini. 
È nondimeno  evidentissimo  che  non  si  può  rinunciare  ad  impacciare  l'uso  se 
non  a condizione  di  regolarlo  e di  moderarlo  punendo  l’abuso,  e che  alia  ces- 
sazione dei  doveri  fattizii  del  reggimento  preventivo,  cominciano  pel  governo  gli 
obblighi  più  serii  del  sistema  di  repressione.  È permesso  di  sostenere  che  questo 
sistema  offrirebbe,  in  tutti  i casi,  dei  preservativi  sufficientemente  efficaci  ; ma 
si  tocca  con  mano,  che  ciò  non  potrebbe  essere  se  non  alla  condizione  di  pi- 
gliarsi qualche  peusiero  di  quello  che  potessero  fare  i lavoratori  emancipati,  col- 
l’obbligo  dì  prevenire  non  solamente  i (latini  che  potessero  cagionare,  ed  i delitti 
che  potessero  commettere, ‘ina  eziandio  le  negligenze  e le  imprudenze'  in  cui 
potessero  cadere,  e coll’obbligo  inoltre  di  reprimere  con  intelligenza,  con 
coraggio,  con  persistenza  i traviamenti  ai  quali  si  lasciassero  andare.  È evidente, 
insomma,  che  qualunque  libertà  suppone  una  legislazione  repressiva,  illuminata 
e previdente,  ed  un’abile  e ferma  amministrazione  della  giustizia  civile  e penale. 

Si  obbiettano  le  difficoltà  che  vi  sarebbero  ad  adempiere  tali  condizioni,  a 
preparare  per  le  arti  soggette  a regolamenti  preventivi  una  buona  legislazione 
repressiva,  ad  avvezzare  i tribunali,  da  lungo  tempo  dispensati  da  cotal  cura,  a 
fare  con  uno  zelo  paziente  ed  illuminato  l’applicazione  di  queste  nuove  leggi,  in 
una  parola  a sostituire  l’azione  regolare  della  giustizia  a quella  di  una  polizia 
arbitraria  ; e senza  preoccuparsi  di  queste  difficoltà  oltre  misura,  è d’uopo  saper 
riconoscerne  la  realità.  Ma  si  tratta  di  sapere  quello  che  è bene,  non  già  quello 
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che  è più  comodo.  Il  più  comodo  sarebbe  di  dispensarsi  da  qualunque  cura,  e 
di  non  esercitare  nemmeno  sulle  arti  quella  polizia  preventiva  alla  quale  sono 
state  sottoposte.  Ma  si  negherà  egli  che  uu  buon  sistema  di  repressione,  qualora 
si  volesse  darsi  la  pena  di  prepararvi*! , non  fosse  intlnitanieute  preferibile;  e 
quantunque  non  fosse  sempre  scura  difficoltà  organizzare  siffatto  modo  di  difesa 
ed  avvezzare  i tribunali  a servirsene,  qualeuuo  vorrà  forse  alTermare  die  la  cosa 
fosse  impossibile? 

È vero  ebe  quand'anche  se  ue  facesse  uso  colla  maggiore  assiduità  ed  intel- 
ligenza, multi  sbagli  potrebbero  tuttavia  avvenire.  Ma  il  reggimento  preventivo 
avrebbe  egli  dunque  la  pretensione  di  renderli  impossibili?  Non  succede  forse  di 
continuo,  malgrado  le  pastoie  impacciose  eolie  quali  esso  inceppa  tutti  i lavori, 
elle  dei  ininerarii  rimangano  sepolti  uelle  miniere,  che  delle  polveriere  saltino  in 
aria?  ,\ou  si  vedono  forse  frequentemente  quelle  macelline  diligentemente  appa- 
recchiale, armate  di  tutte  le  loro  difese,  scoppiare,  senza  rispetto  ai  regolamenti, 
e qualche  volta  sotto  gli  occhi  della  scienza  medesima  ed  alia  burba  dei  loro  tu- 
tori più  emineuli  ? Non  vi  sono  eglino  da  un  altro  lato  molti  esempi  di  medici 
muniti  di  diplomi  che  pigliano  i più  grossi  granelli,  di  chirurghi  patentati  che 
fatino  le  più  strambe  operazioni,  di  farmacisti  approvati  clic  commettono  funesti 
sbagli,  di  avvocati  licenziati  che  danuo  cattivi  consigli,  di  notai  privilegiali  che 
fatino  bancarotta?  E se  può  dirsi,  la  qual  cosa  c pur  sempre  assai  suscettiva  di 
contestazione,  che  silfatli  accidenti  sono  più  frequenti  in  paesi  di  libertà  che 
là  dove  tutto  è subordinato  alle  regole  di  una  pulizia  preventiva,  si  potrebbe 
egli  parimente  affermare  che  nei  paesi  di  libertà  la  frequenza  di  colali  accidenti 
dipende  dull’asscuza  di  precauzioni  preventive,  e non  da  quella  di  uu  sistema  di 
abile  repressione  e convenevolmente  amministrato  ? 

1 difensori  dei  reggimento  preventivo  non  badano  altronde  alle  flagranti  con- 
traddizioni in  cui  cadono,  cd  aH'iiupossibililà  che  vi  è di  conciliare  l'Insieme 
delle  restrizioni  die  essi  difendono,  colle  libertà  già  concedute.  Se  il  principio 
dirigente  è che  bisogua  sottomettere  a misure  preventive  l'uso  di  qualunque 
facoltà,  il  libero  esercizio  della  quale  possa  cagionare  mali  difficili  ad  evitare  evi 
impossibili  a riparare,  perchè  averne  emancipata  qualcuna,  e quale  è quella  che 
non  offra,  in  uua  certa  misura,  i pericoli  accennati?  Perchè  avere  stabilito  la 
libertà  della  ringhiera,  della  stampa,  del  culto,  di  un  certo  numero  di  lavori  ? 
c se  si  sono  credute  possibili  codeste,'  perchè  averne  dichiarato  impraticabili 
altre  che  non  offrono  nessuu  maggiore  inconveniente  ? Come  conciliare  la  libertà 
di  talune  colla  servitù  del  maggior  numero  ? Come  comprendere  clic  si  approva 
l'applicazione  dei  regolamenti  preventivi  ad  una  moltitudine  d'oggetti  quasi  indif- 
ferenti, e che  non  si  vuol  più  sopportarla  in  oggetti  dove  essa  era  sembrata  per 
cosi  lungo  tempo  iudispensabile?  Quale  è l'industria  in  apparenza  più  pericolosa 
che  la  tipograOa?  Dove  se  ne  trova  un'altra  che  possa  portare  colpi  più  inaspet- 
tati, fare  ferite  più  incurabili,  e come  ammettere  che  il  governo  ha  bisogno  di  con- 
servare la  direzione  di  qualcheduna,  quando  ha  potuto  abbandonare  la  direzione 
di  codesta? 

Si  crede  spiegare  queste  contraddizioni  osservando  che  il  sistema  preventivo 
non  deve  applicarsi  nè  a quelle  delle  nostre  facoltà  la  cui  libera  attività  è una 
condizione  essenziale  dello  sviluppo  inorale  della  nostra  natura,  nè  a quelle  il 
cui  libero  esercizio  è una  guarentigia  delie  nostre  libertà  pubbliche,  nè  a quelle 
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infine  la  cui  inazione  fosse  evidentemente  più  nociva  di  quello  che  l'attività  sa- 
rebbe pericolosa.  Ma  queste  distinzioni  sottili,  questo  teorie  comode  spiccami 
esse  sumcieutemenle  la  contraddizione  radicale  cui  io  accennava  testé,  e sarebbe 
forse  mollo  difficile  determinare  delle  facoltà  appartenenti  all’una  o all'altra 
delle  categorie,  la  cui  libertà  è riguardata  come  necessaria  e che  non  pertanto 
non  sono  meno  assoggettate?  Si  crede  inoltre  spiegare  le  contraddizioni  accen- 
nale, dicendo  che  esse  hanno  la  loro  ragione  nella  natura  stessa  delle  scienze 
morali,  nella  diversità  dei  loro  fondamenti,  e che  non  bisogna  voler  decidere 
con  considerazioni  economiche  ciò  che  debb'esserlo  con  principii  di  politica  o di 
morale.  Ma  fra  le  scieuze  non  esiste  menomamente  quel  disaccordo  che  si  pre- 
tende vederci.  Non  è vero  che  una  cosa  la  quale  economicamente  non  si  può 
approvare,  possa  meritare  di  essere  politicamente  o moralmente  approvata.  Sa- 
rebbe lo  stesso  il  dire,  in  un  altro  ordine  di  fatti,  che  una  stessa  proposizione  può 
essere  ad  un  tempo  tisicamente  erronea  e chimicamente  esatta.  Ora  non  ce  u'è 
sicuramente  nessuua  a questo  modo  ; e se  ueH'ordiue  dei  fatti  materiali,  i priu- 
cipii  che  governano  le  scieuze  possono  differire  senza  essere  per  questo  contrarii, 
non  si  vede  perchè  si  dovessero  combattere  nell'ordine  dei  fatti  morali.  Quando 
dunque  si  pensa  di  sostenere  che  la  più  parte  delle  nostre  facolta  debbano  rima- 
nere assoggettate  a lato  del  piccol  numero  di  quelle  che  sono  stale  dichiarate 
libere,  uou  bisogna  credere  di  giustificare  siffatte  contraddizioni  reuduudouc 
complice  la  scienza. 

La  vera  ragione  di  tale  assoggettamento  del  maggior  numero  delle  nostre 
facoltà,  a lato  della  libertà  accordata  a qualcuna,  è nella  situazione  dello  spirito 
pubblico  a loro  riguardo,  e nello  stato  d’indifferenza  in  cui  si  trova  per  quello 
che  le  concerne,  stato  che  permette  d'invocare  coutro  di  loro  ogni  sorta  di  cat- 
tive ragioni.  Si  è a questo  riguardo  nella  disposizione  di  spirilo  nella  quale  si 
era  riguardo  alla  stampa  prima  della  sua  emancipazione,  e che  ha  protetto  per 
cosi  lungo  tempo  la  censura.  Ma  nella  stessa  guisa  che  lo  spinto  pubblico  si  è 
mudi liralo  riguardo  alla  stampa,  si  modificherà  presto  o lardi  riguardo  agli  altri 
lavori,  ed  il  governo  sarà  indotto  a fare  per  tutti,  quello  che  ha  l'alto  per  alcuni, 
vale  a dire  a rallentare  a poco  a poco,  e finalmente  a rompere  del  tutto  i vincoli 
coi  quali  ne  ritiene  ancora  un  cosi  gran  numero  sotto  la  sua  tptela. 

Sicuramente  dicendo  quello  che  avverrà  poi  io  non  pretendo  esporre  quello 
che  è possibile  ad  effettuarsi  attualmente  ; io  pretendo  dire  solamente  quello  che 
potrà  addivenire  un  giorno,  e tal  cosa  è teoricamente  fuori  dubbio.  Non  bisogna 
credere  difalti  che  le  scienze  morali  e sociali  sieno  unicamente,  come  è diven- 
tato di  moda  il  dirlo,  delle  scienze  di  applicazione,  e che  non  racchiudano  di 
vero  se  non  quello  che  è immediatamente  eseguibile.  Sarebbe  lo  stesso  che  dar 
nota  di  falso,  in  chimica  ed  in  fisica,  a tutto  quello  da  cui  non  si  è ancora  ar- 
rivato a trarre  partito.  No,  le  scienze  sociali  hanno,  come  tutte,  le  loro  verità 
teoriche  destinate  a rimanere  allo  stato  di  teoria  fino  al  momento  in  cui  si  potrà 
farne  un'utile  applicazione,  e le  loro  verità  teoriche  attualmente  suscettive  di 
essere  applicate.  Ecco  ciò  che  bisogna  dire,  invece  di  sacrificare,  non  fosse,  che 
parzialmente,  i principii.  della  scienza,  e di  aver  sempre  pronta  in  tasca,  pei  bi- 
sogni del  momento,  qualche  nuova  teoria.  Questo  sacrificio  della  verità  scieuti- 
flca,  al  quale  gli  uomini  di  Stato,  e fra  questi  intelletti  di  primo  ordine  si  souo 
mostrali . in  ogni  tempo  cosi  disposti,  per4paura  che  non  ai  imputasse  loro  di 
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mancare  di  sapienza  pratica  ; questo  sacrificio,  io  diro,  è al  tempo  stesso  umi- 
liante e superfluo.  Io  non  ammetto  difalli  che  un  pubblicista,  il  quale  si  rispetti, 
si  trovi  mai  nella  penosa  necessità  di  mancare  alla  teoria.  Solamente  se  egli  ha 
l'ambizione  molto  lecita  e lodevolissima  di  mostrarsi  abile,  pratico,  ed  uomo  ca- 
pace di  negozii,  saprà  sempre  distinguere  fra  le  verità  teoriche  quelle  che  sono 
applicabili  attualmente,  e quelle  la  cui  applicazione  un'intelligente  prudenza  co- 
manda di  procrastinare. 

È sopratulto  al  governo  che  importa  di  saper  fare  questa  distinzione  essen- 
ziale, e per  conseguenza,  apparterrà  sopralutto  a lui,  in  ogni  tempo,  di  scernere 
fra  le  cose  che  ritiene  sotto  la  sua  tutela  quelle  che  debba  ancora  tenervi,  e 
quelle  che  possa  utilmente  affrancare.  Se  vi  ha  un  potere  che  gli  sia  proprio, 
è quello  di  presiedere  a questo  movimento  di  riforme,  e di  scegliere,  fra  le  rose 
che  governa,  quelle  delle  quali  deve  ritenere,  e quelle  delle  quali  giova  che  ab- 
bandoni la  direzione.  Non  solamente  è questa  la  più  incontrastabile  delle  sue 
attribuzioni,  ma  è quella  che  esso  deve  couservare  con  maggior  cura.  Nulla  di- 
fatti  è più  necessario  che  di  trovare  nello  Stato  un  punto  fisso  e resistente,  in 
mezzo  alla  prodigiosa  mobilità  di  tutte  le  cose.  Il  governo  non  deve  senza  dub- 
bio resistere  troppo  ; ma  non  deve  nemmeno  cedere  troppo,  e sopratulto  non 
deve  cedere  che  governando  sempre.  Un  governo  che  si  lasci  soverchiare  dal 
movimento  delle  riforme  è un  governo  inevitabilmente  perduto.  Questo,  vero 
dapertutto,  lo  sarebbe  poi  particolarmente  in  Francia,  e siccome  pochi  paesi  al 
mondo  hanno  tanta  foga,  pochi  paesi,  sopratulto  dopo  una  rivoluzione,  hanno 
altrettanto  bisogno  di  essere  fermamente  governati.  Chi  non  sa  che  bisogna  non 
lasciar  briglia  sciolta  alle  teste  francesi? 

Non  s’ignora  d’altronde  che  per  molti  riguardi,  e per  esempio,  riguardo  ai 
diritti  politici,  dipartimentali,  municipali,  riguardo  alle  associazioni  d'ogni  specie, 
riguardo  alle  professioni,  la  tutela  che  il  governo  esercita  ha  qualcbe  cosa  di 
naturalmente  indefinito.  Si  capisce  benissimo  come  esso  non  possa  fare  entrare 
tutti  in  una  volta  nei  collegi  elettorali  di  tutti  gli  ordini  ; come  non  possa  dare 
ai  comuni  ed  ai  dipartimenti,  per  la  gestione  degli  interessi  che  loro  sono  pro- 
prii,  attribuzioni  a bella  prima  illimitate  ; come  nOD  possa  maggiormente  af- 
francare in  una  volta  tutte  le  associazioni  e tutte  le  professioni  ; come  non 
potrebbe,  insommu,  lasciare  che  le  popolazioni  sostituissero  l'attività  loro  alla 
sua,  prima  che  vi  fossero  state  lentamente  preparate , e quand’anche  su  taluni 
punti  colale  preparazione  fosse  sufficiente,  prima  che  fossero  state  prese  disposi- 
zioni per  sostituire  l’azione  fermamente  repressiva  del  governo  alla  sua  azione 
puramente  preventiva. 

Quale  pubblicista  un  poco  assennato,  per  esempio,  vorrebbe  proporre  oggidì 
di  abbassare  il  censo  necessario  per  l’elettorato  politico,  dipartimentale  o comu- 
nale? Chi  vorrebbe  arrischiarsi  di  domandare  nuove  attribuzioni  pei  diparti- 
menti ed  i comuni  dopo  l’estensione  recentissima  e forse  troppo  frettolosa  sopra 
alcuni  punti,  che  codeste  attribuzioni  hanno  ricevuta,  e sollecitare  nuove  con- 
cessioni dello  slcsso  genere  prima  che  l'avvenire  ne  abbia  sufficientemente  effet- 
tuate le  condizioni  ? Chi  non  troverebbe  poco  giudizioso  il  governo  se,  nello 
stato  d’imperfezione  notoria  in  cui  si  trova  tuttavia  fra  noi  lo  spirito  di  associa- 
zione, consentisse  a scaricarsi  ad  un  tratto  sopra  compagnie  privale  dell’esecu- 
zione di  tutti  i lavori  pubblici  ? infine  chi  oserebbe  inferire  dal  fatto  che  il  go- 
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verno  ha  recentemente  abolito  la  censura  e soppresso  altre  restrizioni  alla 
libertà,  che  esso  debba  subitamente  rinunziare  ad  ogni  misura  ristrettiva  ed  abo- 
lire nel  suo  insieme  tutto  il  sistema  preventivo?  Non  vi  è certamente  nessun 
pubblicista,  per  poco  che  fosse  geloso  della  sua  riputazione  di  uomo  pratico  e 
di  negozi,  il  quale  osasse  mettere  innanzi  siffatte  proposizioni. 

Ma  da  un  altro  lato,  qual  è l'uomo  illuminato , il  quale  dopo  l'estensione 
che  hanno  gradualmente  acquistata  tutti  i diritti  pubblici  di  questo  paese,  volesse 
affermare  che  non  riceveranno  mai  nessuna  nuova  estensione,  e che  il  governo 
conserverà  sempre  le  attribuzioni  che  gli  ha  create  un  concentramcnto  di  poteri 
evidentemente  esagerato.  Certamente  nessuno  lo  potrebbe  senza  temprili  e senza 
imprudenza.  Quelle  che  esso  serberà  in  tutta  l'integrità  loro  sono  quelle  che  gli 
sono  veramente  proprie , quelle  delle  quali  ha  bisogno  per  mantener  l’ordine 
nella  società,  per  reprimere  il  dolo,  la  frode,  l’ingiustizia,  la  violenza,  insomma 
per  bene  amministrarvi  la  giustizia.  Quanto  più  la  società  diventerà  attiva,  nu- 
merosa e potente,  tanto  più  esso  avrà  bisogno  di  cotali  attribuzioni , e tanto 
più  cure  dovrà  dare  a)  mantenimento  dell’ordine  e della  giustizia.  Ma  quanto 
più  avrà  bisogno  d’occuparsi  della  buona  amministrazione  della  giustizia,  tanto 
più  dovrà  lasciare  l’attività  sociale  prendere  il  posto  della  sua  nelle  cose  che 
appartengano  naturalmente  alla  società.  Si  vedrà  la  potenza  pubblica  al  tempo 
stesso  estendersi  e semplificarsi  ; la  popolazione  entrare  maggiormente  nel  go- 
verno, ed  il  governo  circoscrivere  maggiormente  la  sua  attività,  e lasciare  più 
libero  il  campo  alla  popolazione.  L'estensione  data  alle  attribuzioni  comunali  e 
dipartimentali  ne  potrà  provocare  nell'avvenire  delle  più  estese.  L’introduzione 
delle  compagnie  private  nell’esecuzione  dei  lavori  pubblici  esigerà  che  tale  in- 
troduzione diventi  positiva,  e che  si  lasci  allo  spirito  di  associazione  i mezzi  di 
formarsi.  Infine  l’affrancamento  di  alcune  professioni  esigerà  che  a poco  a poco 
si  affranchino  tutte. 

Chi  per  esempio  vorrebbe  affermare  che  i comuni  in  parte  affrancati,  e che 
hanno  ricevuto  diversi  poteri,  non  vorranno  mai  ottenerne  degli  altri?  che  a mi- 
sura che  diventeranno  più  sperimentati  e più  forti,  non  dovranno  acquistare 
più  ascendente  sull'amministrazione  degl'interessi  che  loro  sono  personali  ; che 
soli  fra  le  associazioni  di  tutte  le  forme  saranno  destinati  ad  uno  stato  di  mi- 
norità perpetua,  e dovranno  rimanere  eterni  pupilli;  che  la  nazione  potrà  di- 
ventare maggiorenne  per  l'amministrazione  dei  più  grandi  affari  politici,  e che  i 
principali  abitanti  di  un  comune  non  dovranno  mai  esserlo  per  l’amministra- 
zione dei  suoi  redditi  patrimoniali? 

Chi  vorrà  ugualmente  affermare  che  le  associazioni  commerciali  non  pren- 
deranno mai  più  parte  di  quanto  lo  abbiano  fatto  fin  qui  all’esecuzione  dei 
grandi  lavori  pubblici  ; che  lo  spirito  di  associazione  non  si  svilupperà  mai  ; 
che  la  legislazione  sarà  sempre  contraria;  che  tutto  rimarrà  combiuato  nelle 
leggi  relative  alle  compagnie,  perchè  non  possano  formarsi,  e che  l'intervento 
loro  non  diventi  mai  positivo?  Chi  non  capisce  che  la  cosa  non  può  andar  così  ? 
che  è necessario  di  lasciare  l'attività  sociale  sostituirsi  gradamente  all’attività 
amministrativa?  che  questu  sostituzione  è desiderabile,  che  è possibile,  che  non 
può  mancare  di  effettuarsi  un  giorno,  e che  tutto  quello  che  la  ritarda  è funesto? 
che  l’esecuzione  per  fatto  dello  Stato,  quand'anche  operi  meglio  , non  potrebbe 
tener  luogo  dell'esecuzione  per  fatto  delle  compagnie;  che  non  si  tratta  sola- 
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mente  di  ottenere  che  certi  lavori  sieno  compiuti,  ma  di  fare  che  la  popolazione 
si  formi,  e che  le  \iè  di  lavoro  si  allarghino  davanti  a lei,  a misura  che  diventa 
più  capace  di  percorrerli  con  onore? 

Infine,  quando  lo  Stalo  è stato  costretto  di  abbandonare  alla  libera  attività 
delle  popolazioni,  l'eserrizio  delle  facoltà  le  più  elevate  e le  più  delicate,  e per 
esempio,  la  facoltà  di  scegliere  la  sua  credenza,  di  professare  la  religione  di  sua 
scelta,  ed  auehe  di  non  professarne  nessuna  ; oppure  la  facoltà  di  dire  tutto,  di 
pubblicare  tutto,  sopra  ogni  sorta  di  materie  ; dii  vorrà  uITcrtnare  che  non  sarà 
poi  indotto  a lasciar  loro  un  gran  numero  dì  liberta  meno  pericolose  e non  meno 
necessarie,  e che  il  reggimento  preventivo  gli  sembrerà  eternamente  indispen- 
sabile per  impedire  che  si  abusi  di  queste,  mentre  la  legislazioue  ordinaria  gli 
sembra  sufficiente  per  reprimere  l’abuso,  ben  altrimenti  formidabile,  che  è pos- 
sibile di  fare  di  quello? 

Può  duuque  darsi  benissimo  che  tutti  i poteri  arbitrarli,  che  si  trovavano 
disseminati  nella  società,  abbiano  dovuto,  dopo  aver  subito  nel  corso  dei 
secoli  numerose  e gravi  alterazioni , riunirsi  infine  nelle  mani  del  potere 
centrale;  ma  sembra  iudubitabile  die  non  suno  destinali  a perpetuare isi,  o 
piuttosto,  ciò  che  sembra  iudubitabile,  si  è die  la  Provvidenza  non  ha  voluto 
che  vi  fossero  accumulali  se  non  per  essere  più  comodamente  e più  regolar- 
mente aboliti.  Lungi  dunque  clic  lutto  teuda  a concentrarsi  sempre  più  nelle 
mani  del  governo,  è certo  e certissimo  che  una  parte  dei  poteri  ch’esso  possiede 
souo  destinati  ad  uscirne:  che  ogni  autorità  arbitraria  gli  sarà  gradatainetiui 
rapita;  che  esso  perderà  a poco  a poco  il  diritto  d’impacciare  nessuna  aziotie 
naturalmente  innocente,  c die  la  sua  incumbeuza,  in  mezzo  al  libero  e pieoo 
movimento  di  tutte  le  forze  sociali,  sarà  finalmente  ridotta  al  suo  vero  oggetto, 
vale  a dire  alia  repressione  degli  atti  nocivi,  sola  missione  legittima  che  possa 
essergli  assegnata,  e clic  permetta  alla  società  di  prendere  tutti  quegli  accresci- 
menti dei  quali  è suscettiva. 


CAPITOLO  Vili. 


Libertà  compatibile  col  grado  di  coltura  dei  popoli,  presso  i quali  l’autorità  centrale, 
spogliata  d’ogni  carattere  di  dominazione  ingiusta,  lasciasse  in  generale  i lavori 
al  loro  impulso  spontaneo,  e si  limitasse  all’esatta  repressione  degli  atti  noci  vi, 
o reggimento  industrioso  e grado  di  libertà  che  esso  comporta. 

Ciò  che  nell’avvenire  è inevitabile,  mi  sia  ora  permesso  di  supporlo  succe- 
duto, e di  ragionare  in  questo  capitolo,  come  se  di  fatto  il  governo  fosse  stato 
gradatamente  spogliato  di  quella  tutela  arbitraria  che  esso  esercita  più  o meno 
sulla  piaggior  parte  delle  arti,  e come  se  oggimai  la  sua  autorità  dovesse  limi- 
tarsi a reprimere  l’uso  abusivo  che  possono  fare  delle  loro  facoltà  coloro  die  le 
esercitano. 

Vi  è in  questa  supposizione,  io  lo  so  benissimo,  una  ellissi  immensa,  c nessuno 
crederà,  dopo  aver  letto  ciò  che  è stato  detto  nelle  ultime  pagine  del  precedente 
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capitolo  e tutto  piò  clic  quello  libro  comicrie  altronde  sulla  maniera  colla 
quale  dt-bbonsi  operare  le  riforme,  die  io  non  consideri  abbastanza  a qual  punto 
si  debba  qui  tener  conto  del  tempo,  degli  sforzi,  dei  dibattimenti,  delle  lotte 
lunglie  e forse  sanguinose  che  esigerà  questo  grande  mutamento.  .Nessuno  fa 
più  largamente  di  me  la  parte  del  tempo,  delle  cure  e dei  pazienti  sforzi  che 
esso  richiede-,  nessuno  sa  meglio  di  me  come  esso  non  sia  destinato  ad  effet- 
tuarsi io  massa,  a stabilirsi  un  bel  giorno  tutto  d'un  pezzo,  e che  all'esempio  di 
tutti  i grandi  mutamenti  sociali  si  opererà  senza  continuità,  senza  insieme,  a 
frazioni,  a brani , in  maniera  ad  un  tempo  leuta,  scucita,  irregolare,  e sempre 
più  o meno  incompleta. 

.Ma  ninno  parimente  è più  profondamente  convinto  che  il  tempo  alla  lunga 
lo  compirà  almeno  nella  misura  da  me  ora  della.  Pion  solamente,  con  queste  re- 
strizioni e dentro  questi  limili,  non  è impossibile  ad  effettuarsi,  ma  è dei  più  ef- 
fettuabili, e tutta  la  storia  del  passato  ci  muslra  con  luminosa  evidenza  che  que- 
sto è lo  stato  al  quale  tendiamo.  Se  dopo  l'origine  della  società  sono  stali  latti 
dal  potere  sforzi  perseveranti  per  costringere  le  diverse  classi  di  lavoratori  a 
vivere  con  mezzi  escuti,  in  generale,  d'ingiustizia  e di  violenza  1 , nuu  vi  è stala 
dalla  parte  della  suciela  una  tendenza  meno  costante  e regolare  a contenere,  a 
moderare  l'azione  del  potere,  a ridurlo  al  suo  vero  oggetto,  a racchiuderlo  sem- 
pre più  dentro  giusti  limiti.  Quaudo  la  frauda  net  1785#  gli  diede  la  gran  mis- 
sione di  spogliare  gli  ordini,  le  classi,  le  curporazioui,  le  comunità  di  tutti  i po- 
teri abusivi  che  potessero  avere  accaparralo,  non  fu  evidentemente  per  concentrare 
nette  sue  mani  il  privilegio  dell'ingiustizia,  per  riservargli  esclusivamente  il  (ti- 
rino di  lare  quello  ciie  doveva  essere  interdetto  a tutti,  e per  permettergli  di 
regolare  arbitrariamente  dei  lavori  che  si  trattavu  precisamente  di  liberare  da 
qualunque  iugiuSta  pastoia.  Si  pufò  ingannarsi  sulla  natura  e l'estensione  delle 
sue  attribuzioni,  e dargli  o lasciargli  preudere,  in  un  interesse  non  sufficiente- 
melile  illuminato  d'ordine  e di  polizia,  dei  poteri  che  legittimamente  non  doveva 
avere,  dei  quali  non  aveva. nessun  bisogno,  e che  non  audavano  o che  andavano 
malamente  allo  scopo  che  esso  è naturalmente  incaricato  di  raggiungere.  Questo 
errore  ba  potuto  molto  aggravarsi  di  poi;  è ai  giorni  nostri  estremamente  in- 
tenso, e non  si  hanno  aucora  , bisogna  pur  confessarlo,  clic  idee  iocertissimc 
ed  assai  mal  sicure  sulle  vere  attribuzioni  dello  Stalo.  Non  c'è  sorta  di  regola- 
menti arbitrarli  ed  ingiusti  che  non  gli  si  permetta  ogni  giorno  di  fare  per  un 
sedicente  interesse  pubblico  ; ma  è solamente,  notiamolo  bene,  per  un  interesse 
pubblico  inai  compreso  che  gli  è permesso  di  fare  colali  regolamenti,  e non  per 
un  interesse  che  gli  sia  personale  e proprio;  non  gli  si  riconosce  più  sulla 
società,  e questo  è un  progresso  immenso  , nessun  diritto  di  possesso,  nessun 
potere  demaniale;  la  teudeuza  diretta  della  società  al  contrario  è di  farlo  en- 
trare nel  suo  dominio,  di  togliergli  tutto  ciò  che  può  aver  ritenuto  di  oppressivo 
o di  abusivo,  d'imprimergli  sempre  più  il  carattere  d'un  servigio  , e lilialmente 


(1)  lo  parlo  qui  io  generale  e non  in  maniera  assoluta,  perchè  se  stara  ben  lontani, 
in  fallo,  che  i poteri  pubhlici  abbiano  sempre  represso  le  ingiuste  pretese,  non  è suc- 
ceduto e non  succede  ancora  che  troppo  spesso  ebe  certe  classi  sieuo  indebilaweole 
favorite. 
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di  condurlo,  come  lutti  i lavori  che  l'economia  sociale  abbraccia,  allo  stato  pu- 
ramente industrioso.  Ma  cerchiamo  di  dir  bene,  prima  di  tutto,  in  che  cosa  tale 
stato  consista. 

La  parola  industria  è la  traduzione  letterale  della  parola  latina  irdcstiu. 
di  etimologisti  suppongono  che  questa  avesse  dovuto  essere  composta  di  due 
altre,  lituo  per  irtls,  dentro,  e st»co,  dispongo,  addestro,  costruisco.  Quindi 
si  sarebbe  detto  industria  da  intcs  struo,  intus  struere,  costruire  dentro, 
aiioue  esercitata  nelle  cose,  o nelle  cose  per  arrivare  ad  un  certo  fine. 

Questa  parola,  secondo  la  sua  etimologia,  esprimerebbe  dunque  ad  un  tempo 
l'idea  di  azione  e quella  di  azione  esercitala  con  intelligenza,  l'idea  di  azione 
appropriala  ad  un  certo  scopo.  È chiaro,  di  fatti,  che  queste  due  idee  si  trovano 
ugualmente  comprese  nel  verbo  attivo  che  gli  serve  di  base.  Struere,  fabbri- 
care, costruire,  non  è solamente  agire  a disegno,  gli  è disporre  le  cose  nella  ve- 
duta di  un  oggetto  qualunque.  Sembra  quindi  che  i Romani  si  servissero  ugual- 
mente della  parola  industria  per  indicare  l'attività  , le  cure,  l’applicazione  che 
si  metteva  a fare  le  cose,  e per  esprimere  la  destrezza,  la  disinvoltura  colla 
quale  si  facevano.  In  latino  un  uomo  industrioso,  industrius  , è primieramente 
un  uomo  attivo,  ed  in  secondo  luogo  un  uomo  abile.  La  parola,  passando  nella 
nostra  lingua,  non  ha  ritenuto  che  l'ultimo  di  questi  due  significati.  Essa  im- 
plica sempre  per  verità  l’idea  di  azione,  poiché  noi  non  possiamo  mostrare  la 
nostra  destrezza  che  nei  nostri  atti;  ma  quello  che  essa  più  particolarmente  si- 
gnifica è l'intelligenza  colla  quale  operiamo. 

La  parola  industria  non  rivelando  nella  sua  accezione  primitiva  che  l'idea 
di  una  certa  abilità,  si  è dovuto  applicarla  prima  a tutte  le  azioni  fatte  con  artr, 
eseguite  con  destrezza,  di  qualunque  specie  altronde  esse  fossero,  vale  a dire  che 
fossero  buone  o cattive,  utili  o perniciose,  che  avessero  un  carattere  morale  o 
immorale.  Quindi  si  è detto  una  industria  onesta,  ed  un'industria  disonesta;  si  è 
detto  l'industria  di  un  intrigante,  di  uno  scroccone,  come  bì  è detto  l'industria 
di  un  artigiano,  di  un  coltivatore.  Sembra  anzi  che  dapprima  s’abbia  dato  a 
preferenza  il  nome  d’industria  ad  azioni  poco  onorevoli;  e quando  si  voleva 
dire  di  un  uomo  privo  di  fortuna,  al  quale  tutti  i mezzi  tornavano  buoni  per  ar- 
ricchirsi, per  trarsi  d’impaccio,  si  diceva  che  colest'uomo  viveva  d'industria ; 
si  chiamavano  cavalieri  dC industria,  cavalieri  dell'industria  gli  uomini  distinti 
nell'arte  della  frode,  gli  uomini  fecondi  di  vergognosi  spedienti. 

Non  pertanto  anche  estendendo  la  parola  industria  alla  detestabile  abilità 
dei  furfanti,  non  si  è lasciato  di  servirsene  eziandio  per  indicare  l'arte  degli  uo- 
mini dedicati  a lavori  leciti  ed  onesti  ; ma  conformemente  al  suo  senso  etimo- 
logico non  la  si  è da  principio  applicala  cbe  ai  lavori  nei  quali  si  mostrassero 
più  particolarmente  lo  spirito  d'invenzione  e di  esecuzione,  la  destrezza  a tro- 
vare ed  a fare;  intendo  dire  alle  arti  meccaniche.  Vi  è una  moltitudine  di 
persone  per  le  quali  la  parola  industria,  onorevolmente  intesa,  non  esprime  an- 
cora che  il  lavoro  della  fabbricazione,  e che  dicono  l'industria  per  indicare  le 
manifatture  , separandole  da  tutte  le  altre  classi  di  lavori.  Altri  comprendono 
sotto  questa  parola  la  fabbricazione  e il  commercio , e ne  escludono  solamente 
l’agricoltura  (1)  ; altri  dicono  indistinlivamente  le  industrie  agricola,  rnanìfal- 


(1)  L'arte  cbe  io  qui  indico,  conformemente  all’uso,  sotto  il  some  di  commerci» , 
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trice,  commerciale,  e non  consentirebbero  a qualificare  d'industrie  i lavori  scien- 
tifici, letterarii,  religiosi,  politici.  Poche  persone  ancora,  se  non  m'inganno, 
estendono  questo  termine  a lutti  gli  ordini  di  azioni  che  esso  è naturalmente 
chiamato  ad  abbracciare. 

Fortunatamente  è nel  destino  delle  parole  di  mutare  colle  scienze  che  ne 
fanno  uso,  e di  prendere  , a misura  che  si  perfezionano,  un  significato  me- 
glio determinalo.  Ciò  accadrà  pure  infallibilmente  alla  parola  industria  a 
proporzione  che  la  scienza  dell'economia  sociale  si  svilupperà,  e ad  un  tempo 
si  fisserà.  Abbiamo  veduto  che  da  un  lato  questo  termine  era  stato  esteso  a 
molle  azioni  malvagie,  mentre  che  da  un'altra  parte  si  rifiutava  di  applicarlo  a 
molti  ordini  di  lavori  utili,  lo  non  dubito  che  non  si  finisca  per  estenderlo  a 
tutti  i lavori  utili  e per  ritirarlo  a tutte  le  azioni  malefiche.  Anzi  devo  dire,  un 
uomo  che  vive  d’industria  non  è più  oggidì  un  uomo  indifferente  sui  mezzi  di 
sussistere,  e che  si  faccia  all'occorreoza  un  mezzo  della  violenza  e della  frode, 
è un  uomo  occupalo  a creare  delle  utilità  di  una  specie  qualunque , e che  per 
mezzo  di  tali  utilità  si  procura,  con  cambii  leali  e liberi,  tutte  le  altre  utilità 
delle  quali  può  aver  bisogno.  La  parola  industria,  adoperata  sola,  non  si  piglia 
più  oggimai  che  in  buon  senso;  e quando  si  dice  in  una  maniera  generale  l'in- 
dustria, s'intende  universalmente  con  questo  l'azione  delle  facoltà  umane  appli- 
cate a qualche  utile  ed  onorevole  operazione.  Questa  parola,  la  quale  noo  risve- 
gliava originariamente  che  idee  di  abilità,  implica  dunque  oggidì,  ed  implicherà 
sempre  più  nell'avvenire  idee  di  morale;  e siccome  non  è possibile  finalmente 
chiamare  collo  stesso  nome  quello  che  fa  il  bene,  e quello  che  fa  il  male,  le 
arti  utili  e le  arti  funeste,  le  arti  che  distruggono  e quelle  che  producono;  sic- 
come non  sono  produttive,  feconde  e favorevoli  all’umanità  che  le  arti  oneste, 
non  si  potrà  definitivamente  dare  il  nome  d'industria  che  a queste  sole. 

Ondechè  quello  che  bisogna  intendere  per  istato  industrioso  non  è,  la  cosa 
va  senza  dirlo,  nè  uno  stalo  in  cui  possano  figurare  le  arti  perniciose  e disgra- 
ziatamente assai  diverse  ed  ancora  assai  moltiplicate,  degli  uomini  che  fondauo 
la  propria  fortuna  sulla  spoliazione  altrui;  — nè  uno  stato  nel  quale  non  si  eser- 
citassero che  arti  meccaniche,  poiché  non  ce  n'è  nessuno  in  cui  la  società  possa 
contentarsi  di  cotale  ordine  di  lavori;  — e nemmeno  uno  stato  in  cui  funzio- 
nassero in  una  volta  tutte  le  arti  che  agiscono  sul  mondo  materiale , poiché 
tutte  queste  arti  riunite  non  basterebbero  ancora,  e lo  sviluppo  delle  forze  so- 
ciali impone  alla  società  il  dovere  di  lavorare  sugli  uomini  almeno  cosi  impe- 
riosamente che  quello  di  lavorare  sulle  cose;  ma  è quello  stato  in  cui  figuras- 
sero ad  un  tempo,  ad  esclusione  delle  arti  nocive,  tutte  le  arti  veramente  utili , 
quelle  che  danno  un  valore  agli  uomini  , come  quelle  che  ne  danno  alle  cose, 
tutte  quelle  che  entrano  nell’economia  della  società , tutte  quelle  che  col  loro 
lavoro  attuale  o coi  frutti  accumulali  di  una  industria  anteriore,  contribuiscono 
in  qualsiasi  modo  ad  accrescere  la  massa  delle  idee,  dei  buoni  sentimenti,  delle 
virtù,  come  quella  delle  utilità  materiali  d'ogni  specie,  deile  quali  sf  compone  la 
ricchezza,  la  potenza,  l'ornamento,  la  gloria,  la  felicità  del  genere  umano. 


è quella  dei  trasporti.  Quest’arte  riceverà  altrove,  e quando  io  m’occuperò  della  no- 
menclatura della  divaria  Industrie,  la  sua  vera  denominazione. 
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Rimano  tuttavolta  a sciogliere  una  difficoltà.  A vero  dire  l’uomo  eoltiva 
le  medesime  arti  presso  a poro  in  tutti  i tempi.  A qualunque  altezza  si  ri- 
salila nella  storia  dell'incivilimento,  si  ritrovano  sempre  sotto  una  forma  più  o 
meno  determinata  i diversi  ordini  di  lavori,  i principali  generi  d'organi  o di 
apparecchi  che  sono  necessarii  allo  sviluppo  della  vita  sociale.  Questi  esistono 
in  abbozzo  fino  nelle  età  più  rozze  della  società.  Se  ne  scoprono  i primi  elementi 
anelie  nella  vita  errante  dei  popoli  cacciatori  e pastori.  L'antropofaao  noli  vive 
solamente  di  uccisioni,  il  nomade  non  vive  solamente  di  rapina.  L’uno  e l'altro 
cominciano,  sotto  tutti  i rapporti  essenziali , a dare  una  direzione  innocente  e 
fruttuosa  all'impiego  delle  loro  facoltà.  Vi  sono  presso  loro  alcune  industrie 
estrattive,  alcuni  utili  Iraslocamcnti  (l’uumini  c di  cose,  un  poco  di  fabbrica- 
zione, alcuni  deboli  cominciamenli  di  agricoltura,  qualche  saggio  informe  d'arte 
e di  poesia,  di  studi  e d'osservazioni  scientifiche,  di  morale  e di  religione,  di  go- 
verno e di  polizia.  Si  scorge  egli  dunque,  perfino  nei  modi  di  esistenza  più  sel- 
vaggi, il  comiociainento  di  tutte  le  arti,  l'insieme  delle  quali  forma  l’intiero  si- 
stema industriale?  E la  sola  cosa  clic  distingue  solamente  le  società  civili  dalle 
età  incolte  gli  è che.  a misura  clic  si  va  innanzi,  si  trovano  i medesimi  lavori 
non  solamente  più  sviluppali,  più  abili , più  esercitati,  più  potenti  in  ogni  ma- 
niera, ma  soprntulto  più  scevri  di  tutte  quelle  abitudini  violente  o fraudolenti 
che  vi  si  mescolavano  prima,  più  ridoni  allo  stato  d’industria,  nella  pura  ed  ono- 
revole accezione  della  parola. 

Basta  poi  egli  ciò  non  usiunte  di  veder  spuntare  al  principio  della  vita  so- 
ciale il  germe  di  tutte  le  arti  di  cui  si  compone  l’industria  umana  per  poter  dare 
allo  stato  sociale  più  informe  il  nome  di  slato  industriale?  Anzi  basterà  egli , 
per  poter  applicare  questo  nome  allo  stalo  attuale,  di  trovarvi  tutte  queste  in- 
dustrie fondamentali  sviluppate,  estese  e più  o meno  rettificale  nel  punto  di  vista 
morale,  se  altronde  noti  ce  ne  fosse  mia,  nella  quale  non  si  credesse  ancora  di 
potere  legittimamente  accrescere  i suoi  profitti  con  qualche  privilegio  , qualche 
monopolio,  qualche  esturslune  legalmente  o illegalmente  'autorizzata,  e il  cui 
esercizio  uon  fosse  sempre  più  o meno  impresso  di  {giustizia  ? A rigore,  il  titolo 
di  stato  industrioso  non  è applicabile,  non  dirò  che  soltanto  allo  sialo  in  cui 
tutle  le  professioni  sociali,  dalle  più  infime  sino  alle  più  elevate,  sono  in  fallo 
perfettamente  pure  di  violenza,  poiché  un  tale  sialo  non  esiste,  c probabilmente 
non  esisterà  mai  in  nessun  luogo  ; ma  almeno,  se  non  allo  stato  in  cui  esse  sono 
tali  in  diruto ; in  cui  hanno  teoricamtnte  desistito  da  ogni  ingiusta  pretesa;  in 
cui  è costituzionalmente  stabilito  che  nessun  uomo  possa  esiger  nulla  da  un 
altro  a titolo  di  dominatore,  di  padrone,  di  privilegiato,  di  monopolista;  in  cui  è 
stabilito  come  principio  che  il  prezzo  che  ciascuno  ottiene  di  quello  che  fa,  o di 
quello  che  consegna,  debba  essere  tulio  quanto  il  prezzo  del  prodotto  conse- 
gnato, o del  servizio  reso,  e non  provenire  per  nessuna  parte  da  nessun  diritto 
esclusivo,  da  nessuna  protezione  eccessiva,  e tale  per  gli  uni  che  degeneri  in 
oppressione  per  gli  altri;  in  cui  non  si  voglia  che,  il  governo  abbia  un  carattere 
differente  da  quello  di  lutti  gli  altri  lavori,  nè  che  possa  più  degli  altri  impos- 
sessarsi di  poteri  abusivi,  esercitare  un’autorità  arbitraria;  in  cui  non  gli  è pro- 
fondamente attribuita  nessuna  autorità  se  non  contro  le  volontà  malefiche  ma- 
nifestate da  atti  offensivi,  né  altri  mezzi  di  azione  che  quelli  dei  quali  ha  bisogno 
per  reprimere  colali  volontà  e cotali  atti.  Dimodoché,  dò  che  bisogna  intendere 
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per  istato  industrioso,  non  è uno  stato  nel  quale  figurino  ad  un  grado  più  o 
meno  avanzato  di  sviluppo,  tutte  le  arti  che  abbraccia  l'economia  della  società; 
poiché  non  c’è,  lo  ripeto  , nessuno  stato  sociale  cosi  informe,  iu  cui  non  esista 
qualche  traccia  di  tulle  queste  arti,  ma  lo  stato  nel  quale  la  loro  tendenza  co- 
mune fosse  di  terminare  di  liberarsi  da  tutto  ciò  che  il  [tassato  ha  potuto  me- 
scolare al  loro  esercizio  d'ingiusto  e di  violento,  e di  passare  allo  stato  d'indu- 
stria pura  ; oppure  anche  lo  stato  industrioso,  come  lo  indica  il  titolo  di  questo 
rapitolo,  è quello  in  cui  il  governo  non  Si  permettesse  niente  più  di  quello  che 
non  permetterebbe  a nessun  altro,  di  accaparrare  o d'impacciare  nessuna  spe- 
cie di  lavori,  e nel  quale  riducesse  il  proprio  officio  a procurare  a tulli  loro 
in  seno  della  maggiore  libertà  possibile,  la  maggiore  somma  possibile  di  si- 
curezza. 

Se  in  tutto  il  corso  di  questo  volume  la  libertà  mi  è sembrala  incompatibile 
collo  spinto  di  dominazione,  non  mancano  scrittori  che  l'hanno  dichiarata  in- 
conciliabile collo  spirito  d’industria.  Nelle  prime  età  della  società  si  rimprove- 
rava aH'iudustria  di  rovinare  la  libertà,  affievolendo  le  passioni  guerriere,  por- 
tando gli  uomini  alla  pace,  ed  è specialmente  questo  il  rimprovero  che  le  face- 
vano i politici  dell’antichità,  i quali  pretendevano  giustificare  cosi  l'esclusione 
dalla  cittadinanza  inflìtta  alla  maggior  parte  delle  classi  dedicate  a professioni 
industriose.  Più  tardi  le  è stato  diretto 'il  rimprovero  opposto,  e la  si  è accusata 
di  rovinare  la  libertà  spingendo  gli  uomini  alla  guerra,  liuon  numero  di  scrit- 
tori moderni  hanno  rappresentato  lo  stato  degli  uomini  sotto  l'Influenza  dell’in- 
dustria come  uno  stalo  necessario  di  ostilità.  La  sventura  iti  uno  stato  commer- 
ciante, ha  scritto  sentenziosamente  taluno,  c quella  di  essere  condannalo  a fare 
la  guerra  1 . Montaigne  consacra  un  capitolo  dei  suoi  Saggi  a provare  che 
nella  società  industriosa  ciò  che.  fa  il  profitto  dell'uno , fa  il  danno  dell'altro  (2). 
L’abate  Galiani,  che  era  tino  degli  ' scrittori  più  ingegnosi  del  tempo  suo,  ed 
anco  dei  più  versati  nelle  materie  di  economia  pubblica,  scriveva  furmalineule, 
non  è ancora  un  secolo,  che  una  fortuna  non  poteva  accrescersi  senza  che  altre 
fortune  fossero  diminuite  (3).  Rousseau  non  credeva  che  nella  società  potesse 
esistere  nessun  interesse  comune.  Come  Montaigne,  egli  pensa  che  ciascuno 
trova  il  conto  suo  nella  sventura  altrui,  e che  non  vi  è nessun  profitto  legittimo, 
per  quanto  considerev.ole  possa  essere  , che  non  sia  superalo  da  quelli  che  si 
possono  fare  illegitlimameure  (4).  In  fine  , anche  ai  nostri  giorni  si  vedono 
scrittori,  ripigliando  questo  vecchio  tema,  sostenere  che  le  diverse  professioni  in- 
dustriose hanno  interessi  nefccssariamenle  opposti,  e che  non  c’è  abilità  la  quale 
possa  riunire  in  un  medésimo  fascio  le  classi  numerose  che  le  esercitano.  > Sta- 
bilite la  libertà  del  commercio,  voi  avrete,  si  osserva,  contentato  l’armatore  che 
vuol  percorrere  senza  impaccio  la  vasta  estensione  de’  mari  ; voi  piacerete  al 
consumatore  che  vuol  comperare  a buon  mercato  buone  mercanzie;  ma  come 
farete  voi  partecipare  agli  stessi  sentimenti  quel  fabbricante,  il  qqalc  fonda  il 


(1)  De  Ronald,  Riflessioni  minutereste  generale  dell'Europa,  p.  4(>. 
[2j  Lil>.  I,  cap.  2).  y 

(3)  Lettere  a madama  de  FEpinatj. 

(4)  Discorsi  sulla  Disuguaglianza.  3 ante,  nota  il. 
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guo  spaccio  sull’esclusione  delle  concorrenze  straniere  ? La  libertà  ed  il  mono- 
polio trovami  a fronte  dnpertutto  nel  mondo  industrioso,  come  l'uguaglianza  ed 
il  privilegio  nel  mondo  politico  ; è dunque  con  illusioni,  con  favole,  con  voci 
menzognere  che  si  pretenderebbe  arruolare  questi  interessi  contrari  sotto  uno 
stendardo  comune.  Per  disunirsi  non  debbono  far  altro  che  guardarsi  • (1). 
Perciò,  primo  punto,  l'inevitabile  effetto  dell’Industria  è di  dividere  gli  uomini. 
— Nè  questo  è tutto,  mentre  le  si  rimprovera  di  essere  un  principio  di  discordia, 
la  si  accusa  inoltre  di  essere  una  sorgente  di  depravazione.  Essa  non  è solamente 
colpevole  di  turbare  la  pace,  ma  ben  anche  di  corrompere  i costumi.  Non  si  è, 
si  seguila  a dire,  preoccupato  sotto  la  sua  influenza  cbe  d’interessi  materiali,  che 
d'idee  di  fortuna  e di  benessere:  un  ardore  smodalo  pei  guadagno,  un  appetito 
sempre  più  vivo  di  godimenti  sensuali,  nn  lusso  sempre  più  eeeessivo,  delle 
tendenze  ogni  giorno  più  personali  e più  egoistiche,  ecco,  si  grida,  quello  che 
essa  produce.  — La  vita  industriosa  d'altronde  non  è meno  antipoetica  che  an- 
timorale; essa  uccide  l'immaginazione  ed  il  gusto,  surroga  dapertutto  all'ideale 
una  realità  grossolana,  e non  deprava  meno  le  arti  che  i costumi.  — Essa  ha 
inoltre  il  torto  di  far  trascurare  il  lato  filosofico  ed  elevalo  delle  scienze,  il  loro 
lato  sublime  ed  astratto  per  concentrare  esclusivamente  l'attenzione  sul  loro  lato 
applicabile  od  utile,  e nuoce  in  realità  alla  cultura  dello  spirito  all’estensione 
ed  all'elevazione  delle  intelligenze.  — Dimodoché  la  vita  industriosa,  a crederne 
i suoi  detrattori,  avrebbe  al  tempo  stesso  per  effetto  di  arrestare  lo  slancio  delle 
nostre  facoltà  e di  pervertirne  l'uso  tanto  riguardo  a noi  medesimi  , quanto 
nei  nostri  rapporti  coi  nostri  simili  ; dal  che  seguirebbe  che  uno  stato  so- 
ciale, in  cui  si  fondi  la  propria  esistenza  sull'industria,  è in  ogni  modo  dan- 
noso all'esercizio  delle  forze  umane,  e per  eunseguenza  alla  libertà  del  genere 
amano. 

Coloro  che  affacciano  codeste  obbiezioni  commettono  una  singolare  inavver- 
tenza. Non  badano  cbe  attribuiscono  allo  spirito  d'industria  disposiziooi  cbe 
non  sono,  è vero,  che  troppo  naturali,  ma  che,  evidenlissimamente,  sono 
nate  in  coi  da  tuli’  altra  fonte  che  dal  sentimento  onesto  il  quale  ci  spinge 
a purificare  sempre  più  le  arti  che  esercitiamo,  a sceverarle  da  qualunque  me- 
scolanza di  violenza  ed  a cercare  la  fortuna  ed  il  benessere  unicamente  nel 
lavoro. 

Quindi  non  si  può  certamente  contrastare  che  le  numerose  classi  di  lavora- 
tori che  concorrono  ai  movimento  ed  alla  vita  della  società,  non  abbiano  elevato, 
in  ogni  tempo,  molte  pretese  ingiuste,  che  non  abbiano  inteso  tutte  più  o meno 
ad  arricchirsi  opprimendosi  reciprocamente,  mirando  ad  ottenere,  le  une  a detri- 
mento delle  altre,  tali  o tali  altri  poteri  mollo  abusivi,  tali  o tali  altre  proibi- 
zioni molto  inique.  Ma,  in  buona  coscienza,  era  forse  industria  codesta,  almeno 
nella  vera  accezione,  nella  accezione  onorevole  della  parola?  Colui  che  cerca 
di  procurarsi  colla  sollecitazione  di  Un  privilegio  ingiusto  de’  benefìzi  che  non 
otterrebbe  naturalmente,  fa  egli  un  atto  d'industria?  Lo  spirito  di  accaparramen- 
to e di  monopolio  i forse  egli  uno  spirilo  d’industria?  L'odioso  reggimento  di 
preferenze  e di  esclusioni  che  quello  spirito  partorisce,  e che  noi  abbiamo  prece- 
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dentemente  descritto  ed  apprezzato  (1),  è forse  il  reggimento  industriale  ? Sicura- 
mente no  : estorquere  non  è produrre  ; accrescere  i propri  profitti  con  estorsioni, 
per  quanto  pure  ben  travisate  possano  essere,  non  è accrescerle  con  lavoro. 
Lungi  che  la  parola  industria,  sensatamente  ed  onestamente  intesa,  implichi  l’idea 
di  quei  metodi  illegittimi,  è manifesto  che  gli  esclude;  e la  vita  de’  popoli  indu- 
stri sarà  tanto  più  industriosa  che  le  arti  diverse  che  esercitano  saranno  state  più 
sgombrate  degli  artifici  fraudolenti  o violenti  che  lo  spirito  di  dominazione  e di 
cupidità  vi  mescola  di  continuo  per  cercare  di  renderle  più  lucrative. 

Non  si  può  maggiormente  negare,  lo  confesso  senza  difficoltà,  che  gli  uomini 
dedicali  all'esercizio  di  un’arte,  qualunque  sia  questa,  godano  sovente  con  poca 
moderazione  del  bene  che  essa  loro  procura  ; che  possono  essere  egoisti,  fastosi, 
sensuali  ; e bisogna  riconoscere  che  diventano  ordinariamente  tutto  questo  con 
tanto  più  eccesso  quanto  meno  pura  è la  loro  professione,  quanti  più  poteri 
abusivi  vi  si  mescolano  e quanto  più  rapidi  in  tal  guisa  sono  resi  i loro  gua- 
dagni. Ma  è forse  permesso  dire,  che  codesti  vizii,  disgraziatamente  uniti  alla 
natura  umana,  sono  fomentati  in  essi  dalla  loro  industria?  Non  lo  sarebbero 
piuttosto  dall'impura  lega  che  altri  vizii  vi  mescolano;  e perchè  l’industria  loro 
si  purificherà,  perchè  si  scevererà  da  ogni  ingiusto  potere,  e diventerà  più  com- 
piutamente industriale,  ne  segue  forse  che  sarà  più  atta  a pervertirli? 

Accordo  eziandio  che  gli  uomini  dedicati  alla  pratica  di  una  industria  qua- 
lunque possano  non  aver  sempre  più  puro  il  gusto  che  i costumi,  e penso  che 
cosi  deve  soprattutto  avvenire  allorché,  per  effetto  d'ingiusti  favori,  la  loro  for- 
tuna, troppo  rapidamente  improvvisata,  permette  loro  di  procurarsi  ogni  sorta 
di  godimenti  prima  che  il  loro  gusto  abbia  avuto  il  tempo  di  depurarsi  coll'edu- 
cazione. Ma  perchè  loro  succede,  soprattutto  in  questa  situazione,  di  non  mo- 
strarsi sempre  molto  delicati  nella  scelta  de'  loro  piaceri,  ed  incoraggiare  senza 
molta  discernimento  le  arti  e gli  artisti,  ne  segue  egli  che  ciò  sia  colpa  della  loro 
industria?  non  è forse  piuttosto  la  colpa  de'  poteri  abusivi  che  vi  si  trovano 
mescolali  e che  hanno  avuto,  in  diversi  casi,  il  dannoso  effetto  di  accelerare 
troppo  il  progresso  della  loro  fortuna?  Vi  è forse  qualche  ragione  di  pensare  che 
il  loro  gusto  diventerebbe  meno  puro,  quando  l'industria  loro  fosse  più  pura,  e 
si  crede  forse  che  perfezionando  in  noi  il  sentimento  del  giusto,  perdessimo  il 
sentimento  del  bello  ? 

Io  ammetto  che  possa  darsi  in  fine,  che  nella  vita  industriosa  si  coltivino  le 
scienze  con  meno  disinteresse  ebe  sotto  l'influenza  dei  reggimenti  che  sono  stati 
chiamati  religioso  o militare;  ma  come  osar  dire  che  vi  sono  coltivate  con  meno 
attività,  intelligenza,  estensione,  rettitudine,  ed  anche  elevatezza? 

Lungi  dal  convenire  che  la  vita  industriosa  meriti  rimproveri  che  le  sono 
stati  cosi  sovente  diretti,  di  essere  antiscientifica,  antipoetica,  antimorale,  anti- 
sociale, affermiamo  arditamente,  certi  come  siamo  di  trovarci  nel  vero,  che  al 
contrario,  sotto  l’influenza  di  questo  reggimento,  ed  a misura  che  le  diverse  pro- 
fessioni diventano  più  pure  da  qualunque  mescolanza  d’ingiustizia,  a misura  che 
diventano  più  industriose  si  perfezionano  maggiormente  le  belle  arti,  le  scienze, 


/fj  Cap.  VI  di  questo  libro. 

£c*nom.  2*  serie.  Tomo  VII.  — 15. 


Digitized  by  Google 


194  C.  0CH0YKB.  — LIBRO  IV.  CAP.  Vili. 

i costumi,  le  relazioni  sociali,  e le  nostre  facoltà  donni  specie  prendono  lo 
slancio  più  poeticamente  animato,  più  sapientemente  diretto,  più  moralmente 
e più  socialmente  regolare  di  die  sieno  suscettive. 

Che  cosa  significa,  per  esempio,  pretendere  che  la  vita  industriosa  è contraria 
alla  poesia:’  La  società,  noi  diciamo,  diventa  tanto  più  industriosa  quanto  più 
le  diverse  arti  che  abbraccia  sieno  sceverate  da  qualunque  cattivo  mezzo  di 
arricchirsi.  Che  cosa  c'è  in  codesto  fatto  che  possa  nuocere  al  sentimento  poe- 
tico ? e perché,  ho  già  domandato,  ubbidendo  megiiu  al  sentimento  del  giusto 
avremmo  noi  l'animo  meno  aperto  al  sentimento  del  bello?  Perchè  mai  non  vi 
sarebbe  egli  più  nella  società  nè  immaginazione,  nè  passione,  nè  talento  di  di- 
pingere, quaudo  la  violenza  e la  frode  ne  fossero  meglio  bundite,  e che,  rima- 
nendo d'altronde  tutte  le  arti  le  medesime,  ciascuna  di  loro  solamente  fosse  pur- 
gata da  ciò  che  la  barbarie  de’  tempi  andati  avesse  potuto  mescolarvi  di  poteri 
ingiusti,  e più  completamente  ridotta  a ciò  che  essa  racchiude  d'industrioso? 

Quanto  più  l'industria  umana  si  purifica  da  tutto  ciò  che  il  passato  vi  avea 
intruso  di  mezzi  immorali  di  arricchirsi,  lauto  più  noi  siamo  naturalmente  ecci- 
tati a trarre  partito  da  tutte  le  arti  oneste  che  essa  presenta.  Quanto  più  dunque 
la  vita  diventa  industriosa,  tanto  più  le  belle  arti,  come  tutte  le  altre,  debbono 
essere  coltivato  con  ardore. 

Quanto  più  la  vita  diventa  industriosa,  tanto  più  noi  tendiamo  a farci 
un'idea  giusta  del  vero  oggetto  di  tulle  le  arti,  di  quelle  che  agiscono  sulta  im- 
maginazione e sulla  passione  come  di  tutte  le  altre.  Quanto  più  dunque  la  vita 
diventa  industriosa,  tanto  meglio  le  belle  arti  come  tutte  le  altre  debbono  essere 
comprese,  debbono  essere  coltivale  con  intelligenza  maggiore. 

Quanto  più  la  vita  diventa  industriale,  tanto  più  le  arti  specialmente  indicate 
col  nome  di  arti  utili  hanuo  bisogno  dell'assistenza  delle  belle  arti.  Quanto  più 
dunque  la  vita  diventa  industriosa,  tanto  più  il  concorso  delle  belle  arti  debb’es- 
sere  generalmente  invocato,  tanto  più  deve  estendersi  ed  ingrandirsi  il  loro 
dominio. 

Quanto  più  la  vita  diventa  industriosa,  tanto  più  le  arti  che  essa  abbraccia, 
attivamente  ed  abilmente  dirette,  accrescono  l’agiatezza  universale;  tanto  più, 
per  conseguenza  ci  procurano  i mezzi  di  soddisfare  la  nostra  passione  naturale 
pei  piaceri  deii'immagiuazione  e del  gusto.  Quanto  più  dunque  la  vita  diventa 
industriosa,  tanto  più  noi  abbiamo  i mezzi  d'incoraggiare  le  belle  arti,  di  man- 
tenerne e di  accrescerne  l’attività,  di  renderla  elevata  e feconda. 

Quanto  più  la  vita  diventa  industriosa,  tanto  più  essa  permette  alle  belle  arti 
di  perfezionare  i loro  mezzi  di  azione,  di  spargere  con  poca  spesa,  di  propagare, 
di  generalizzare  le  salutari  emozioni  che  esse  procurano:  e non  è forse  anche 
questa  una  potente  maniera  di  servirle? 

Quanto  più  infine  la  vita  diventa  industriosa,  tanto  più  vi  ha  necessità  di  col- 
tivare le  belle  arti,  nell'interesse  istesso  dell’Industria,  e per  prevenirne  la  dege- 
nerazione, per  conservarle  il  movimento  e la  vita,  per  darle  sempre  più  la  pu- 
rezza del  gusto,  la  correzione  e l'eleganza  delle  forme. 

Dove  si  manifesta  del  resto  nella  vita  industriosa  quel  prosaismo  che  si  rim- 
provera tanto  all’industria,  e dove  è la  prova  che  gl’interessi  i quali  la  preoccu- 
pano, distruggano  negli  uomini  il  sentimento  della  poesia?  A quale  epoca  si  sono 
gli  uomini  mostrali  più  sensibili  che  ai  nostri  giorni  alle  emozioni  che  le  belle 


Digitized  by  Google 


LIBERTI  COMPATIBILE  COL  REGGIMENTO  INDUSTRIOSO.  195 

arti  procurano,  e come  mai  non  rimanere  colpito  della  passione  quasi  frenetica 
che  ispirano  dappertutto,  e segnatamente  ne'  paesi  dove  l’industria  è più  avan- 
zata, gli  artisti  di  un  grande  talento,  quelli  soprattutto  la  cui  arte  ha  particolar- 
mente il  potere  di  parlare  alla  immaginazione  ed  alla  passione,  i grandi  artisti 
drammatici,  i compositori  e i cantori  eminenti,  le  cantatrici  e le  ballerine  celebri? 
Come  mai,  per  esempio,  accusare  il  tempo  presente  d’indifferenza  prr  l’arte  e gli 
artisti  sotto  l'impressione  non  ancora  indebolita  dell'accoglienza  che  hanno  rice- 
vuto nel  mondo  civilizzato  i Talma,  le  Pasta,  le  Malibrun,  le  Taglioni,  i Rubini, 
molti  altri  ancora,  e segnatamente  in  presenza  alle  ovazioni  singolari  che  erano 
fatte  recentemente  ad  una  danzatrice  e ad  una  celebre  tragica  ne’  due  paesi  più 
industriosi  del  mondo,  in  Inghilterra  e negli  Stati-Uniti?  (1)  G del  resto  dove 
mancano  oggidì  ai  grandi  artisti  l’animata  sollecitudine  delle  popolazioni,  le 
carezze,  le  distinzioni,  le  fortune  rapide,  le  acclamazioni  entusiastiche?  Platone 
voleva  che  si  bandissero  i poeti  dalla  sua  Repubblica  coprendoli  di  fiori:  noi  co- 
priamo di  fiori  i grandi  artisti  e ci  sforziamo  di  ritenerli  ; noi  gareggiamo  a chi 
farà  per  essi  più  sacrifìzii,  o quasi  direi  più  follie. 

Certamente  il  rimprovero  meno  permesso  a farsi  alle  popolazioni  industriose 
de!  nostro  tempo,  è quello  di  mancare  di  ardore  poetico,  di  entusiasmo,  di  esal- 
tazione. Non  vi  è tuttavia,  ahimè!  che  troppa  poesia  in  molte  anime-,  non  vi 
sono  che  troppi  di  quegli  istinti  violenti,  di  quei  sentimenti  primitivi  e impetuosi 
della  natura  umana  che  formavano  la  poesia  de’  tempi  antichi.  Se  ne  giudichi 
dai  delitti  privati  e pubblici  che  l’immaginazione  e la  passione  soverchiamente 
eccilnte  fanno  commettere;  da  quelle  sommosse,  da  quelle  sollevazioni,  da  quelle 
uccisioni,  da  quegli  avvelenamenti,  da  quegli  assassino  senza  numero,  da  quelle 
false  commedie,  da  quelle  crudeli  tragedie  di  cui  la  società  ci  offre  continua- 
mente lo  spettacolo;  se  ne  giudichi  soprattutto  dui  suicidi!  moltiplicati,  nei  quali 
finiscono  tante  passioni  mal  conosciute,  l’amore,  l'emulazione,  l'ambizione,  il 
desiderio  della  gloria.  Questi  trova  i piaceri  della  vita  troppo  al  di  sotto  di  ciò 
che  egli  aveva  sognalo;  quegli  dispera  di  acquistar  mai  gloria  abbastanza;  que- 
sl’altro  non  può  sopravvivere  al  rammarico  che  prova  di  vedere  impallidire 
quella  di  cui  già  risplendeva;  un  quarto  nato  io  una  condizione  oscura,  non 
sopporta  l’idea  di  non  esercitare  che  funzioni  proporzionale  alla  mediocrità  della 
sua  intelligenza  e della  sua  condizione.  Non  ho  bisogno  di  citare  esempi;  ve  ne 
sono  de'  notevoli  e dei  recenti  nella  memoria  di  tutti  (SS). 

Lungi  che  gli  artisti  del  nostro  tempo  manchino  d'immagioazione  e di  pas- 


(1  ) Non  ho  bisogno  di  dire  che  qui  si  tratta  ili  madamigella  Rachel  e di  Fanny 
Essler,  Tutti  i giornali  hanno  risuonato  dello  slrepito  e dei  loro  trionfi.  V.  specialmente 
il  Débat « del  fO  febbraio  e 21  giugno  1 8-il , e 2S  agosto  1812. 

(2)  Ho  sodo  gli  orchi,  nel  momento  in  cui  scrivo  queste  lince,  una  serie  d’estratti  di 
giornali  che  indicano  le  calaslrofì  di  questo  genere,  e dove  si  trovano  menzionati  segna- 
tamente  il  suicidio  dei  due  amici  Kscousse  e Lehns  ; quello  di  Nourril  ; quello  dei  due 
giovani  fratelli,  rappresentanti  della  librerìa  parigina  nella  Charente  inferiore,  che  si  uc- 
cisero insieme  nel  1838  senza  allegare  altro  motivo  se  non  la  foro  noia  di  vivere  ; quello 
di  uo'allro  giovane  di  dicinlto  anni  appena,  che  si  fece  saltare  le  cervella  circa  nella  me- 
desima epoca,  nel  dipartimento  di  Senna  e Marna,  perchè  aveva,  egli  scrive,  il  cuore 
ferito  di  Don  potere,  per  mancanza  di  spirito,  esso  che  aveva  latita  ambizione,  esercitare 
che  una  professione  secondaria  o subalterna,  ecc.  ecc. 
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Rione,  essi  ne  hanno  sovente  più  di  quello  che  possano  regolare.  Ciò  che  guasta 
più  le  loro  opere,  è forse  una  ricerca  Ima  esagerata  della  vita  e della  espressione. 
• Tutti  gli  antichi,  ha  dello  uno  scrittore  moderno,  distinto  per  la  delicatezza  e 
la  sicurezza  del  gusto  (1),  tutti  gli  antichi  avevano  nello  spirito  molto  meno  mo- 
vimento che  noi;  essi  avrebbero  creduto,  se  ne  avessero  mostrato  altrettanto, 
peccare  contro  la  decenza.  Quindi  i loro  libri  e le  loro  statue  offrono  perpetui 
modelli  di  moderazione  ».  Notate  che  l'autore  faceva  queste  osservazioni  al 
tempo  dell'Impero.  Che  cosa  non  avrebbe  egli  detto  ai  nostri  giorni,  paragonando 
la  foga  attuale  alla  moderazione  aulica  ! 

Del  resto  è un  assai  bello  rimprovero  da  fare  all'arte  quello  di  accusarla  di 
peccare  per  eccesso  di  animazione,  soprattutto  se  accoppiasse  sempre  la  corre- 
zione del  disegno  e la  purezza  delle  forme  al  calore  naturale  del  sentimento.  Ma 
quanto  più  fondato  può  essere  questo  rimprovero  che  le  si  dirige  oggidì  di  com- 
moversi oltre  misura,  tanto  piu  è permesso  di  trovare  strano  quello  che  nel  me- 
desimo tempo  si  fa  olla  vita  industriosa  di  distruggere  in  noi  il  sentimento  della 
poesia. 

Non  solamente  non  vi  è nulla  d’antipoetico  nell'industria  ; ma  che  cosa 
vi  ha  in  sostanza  di  più  poetico  che  le  sue  opere?  e come  paragonare  con 
qualche  buonafede  la  poesia  della  vita  incolta  a quella  della  vita  civilizzata? 
« Come  è bella,  scriveva  Buffon,  questa  natura  coltivata  ! Come  è splendida  e 
pomposamente  addobbata  per  le  cure  dell'uomo!  > — ■ Vi  ha,  notava  recen- 
temente un  gran  poeta  {2} , più  vera  poesia  in  quel  movimento  febbrile  del 
mondo  industrioso  che  rende  l'acqua , il  fuoco,  tutti  gli  elementi,  aervidori 
animati  dell’uomo,  che  nell’Inerzia  dell’ignoranza  e della  sterilità,  e nel  riposo 
contemplativo  di  una  natura  inattiva  •.  — Quali  sono  le  creazioni  fantastiche 
delle  fate  che  l'industria  non  abbia  effettuale?  E che  cosa  immaginare  di  più 
prodigioso  che  il  potere  che  essa  possiede  di  evocare  le  forze  nascoste  della 
natura  e di  ridurle  a funzioni  servili,  di  farne  degli  schiavi  più  sottomessi, 
e ad  un  tempo  più  ingegnosi  e più  potenti?  Se  noi  siamo  stufi  di  queste  mara- 
viglie, pensiamo,  per  cercare  di  sentirle,  all’impressione  di  sorpresa,  alla  spe- 
cie di  stupefazione  che  producono  sugli  uomini  appartenenti  a nazioni  ancora 
incolte,  che  le  vedano  per  la  prima  volta  (5);  oppure  avviciniamo,  per  meglio 
apprezzarle,  al  tempo  in  cui  esse  esistono  quello  in  cui  non  erano  ancora  create, 
e,  per  esempio,  paragoniamo  col  Parigi  attuale,  quel  Parigi  dei  secoli  passali  che 
qualche  volta  si  è giudicato  tanto  poetico.  Che  cosa  vi  era  di  cosi  poetico,  ve  ne 
prego,  nelle  strade  strette,  tortuose,  non  lastricate,  non  illuminate  e tutte  piene  di 
fango,  d'immondezze,  d'impurità,  di  uccisioni,  di  quell'antico  Parigi  ? E chi  non 
sente  che  il  Parigi  attuale  coi  suoi  innumerevoli  monumenti,  colle  sue  vie  lun- 


(1)  Joubert. 

(3)  De  Lainartioe. 

f5)  Ve  ne  sono  abbastanza  esempli.  Ho  sotto  gli  occhi,  nel  momento  in  cui  scrivo, 
quello  dei  due  capi  arabi  che  Abd-el-Kader  nel  1838  aveva  mandati  in  deputazione  a 
Parigi,  e che  non  trovavano  espressiooi  abbastanza  energiche  per  mostrare  a qual  punto 
fossero  colpiti  deile  maraviglie  che  d'ogui  parte  offeriva  ai  loro  sguardi  la  capitale  delta 
Francia. 
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ghesso  il  fiume,  colle  sue  piazze,  i suoi  giardini  sontuosi,  i suoi  passeggi  maestosi 
ad  uu  tempo  e ridenti,  le  sue  strade  comparativamente  diritte,  spaziose,  ariose, 
pulite,  illuminate  con  tanto  lusso  e splendore,  ugualmente  sicure  di  notte  e di 
giorno,  parla  all'immaginazione  in  modo  infinitamente  più  vivo  e soprattutto  più 
felice  ? Chi  non  converrà  altresì  sul  momento  che  il  Parigi  del  secolo  di  Luigi  XIV 
era  ad  una  distanza  enorme  dalla  magnificenza  del  Parigi  attuale?  Quale  era 
allora  l’aspetto  esteriore  della  città?  Quale  era  in  particolare  il  regolamento  in- 
terno delle  abitazioni?  Giudicatene  da  quanto  ce  ne  fa  conoscere  la  signora  di 
Maiolenon.  Che  cosa  mai  di  meno  ideale  e di  meno  poetico,  che  il  bilancio  sta- 
bilito da  queil'alta  dama,  e che  i stato  qualche  volta  citato,  delle  spese  che 
faceva  allora  una  grande  casa?  Di  tempo  in  tempo  cosi  ci  sono  fatte  delle  rive- 
lazioni, ci  sono  ricordate  vecchie  rimembranze,  che  ri  permettono  di  cogliere  il 
passato  sul  fatto,  e di  giudicare  quanto  esso  fosse  volgare.  Che  cosa  vi  era  allora 
nella  vita  comune  che  corrispondesse  a tutti  gli  agi,  alle  sontuosità,  alle  eleganze 
del  tempo  attuale?  Quale  mezzo  d'illuminnzione  si  aveva  egli  che  si  avvicinasse 
all'abbagliante  gas,  che  l’industria  ha  saputo  fare  uscire  dal  seno  tenebroso  delle 
nostre  miniere  di  carbone?  Quali  erano  i corsieri  che  avessero  potuto  condurre 
il  gran  re  colla  impetuosità,  la  precisione,  la  sicurezza  di  quelle  miracolose  mac- 
chine, delle  quali  ciascuno  dispone  oggidì,  e che  trasportano  non  già  un  uomo, 
ma  intiere  popolazioni,  con  una  rapidità  di  dieci  leghe  all’ora...? 

Vi  è nella  freddezza  di  certi  spiriti  per  codesti  prodigi  qualche  cosa  di  molto 
singolare;  poiché  infine  se  i primi  saggi  di  tutte  le  arti  hanno  potuto  a buon 
diritto  infiammare  le  immaginazioni  dei  poeti,  perchè  poi  i loro  ultimi  perfezio- 
namenti e le  loro  scoperte  più  maravigtiose  dovrebbero  lasciarci  indifferenti;  che 
cosa  c’i  nel  vomero  informe  che  meritò  l'immortalità  al  primo  coltivatore,  di  più 
divino  che  il  seminatoio  di  Fellemberg  o l'aratro  alla  Dombasle?  Perchè  la  me- 
schina barca  che  portò  tanto  penosamente  gli  Argonauti  nella  Colchide,  è dessa 
poetica?  E perchè  ia  nave  a vapore  che  traversa  in  dodici  giorni  l'Atlantico  non 
lo  sarebbe  essa  del  pari  ? Che  cosa  si  trova  nella  navigazione  debole,  impacciata, 
impotente  che  l’autore  àe\V Odissea  ci  canta,  di  più  maravigiioso  che  nei  nostri 
rapidi  viaggi  di  circonnavigazione  e nelle  nostre  ardite  escursioni  attraverso  i 
ghiacci  del  polo?  Perchè  dovremo  noi  intenerirci  davanti  alle  miserabili  barche 
a remi  che  combatterono  a Salamina  e ad  Azio,  e rimanere  di  gelo  davanti  ai 
nostri  magnifici  vascelli  da  guerra,  apparecchiati,  sartiati,  pavesati  delle  loro 
bandiere  e delle  loro  fiamme,  ombreggiati  dal  nuvolo  delle  loro  vele,  e che  fanno 
fuoco  in  una  volta  dalle  cento  bocche  dei  loro  cannoni?  Non  manca  per  com- 
inoverci,  siamone  certi,  alle  creazioni  delle  arti  contemporanee,  che  l’illusione 
della  prospettiva  ; e se,  per  qualche  catastrofe,  fortunatamente  impossibile,  venis- 
sero a sparire  dalla  superficie  del  suolo,  le  generazioni  che  ci  succedessero  ed 
alle  quali  ne  fosse  rivelata  la  storia,  non  avrebbero  mai  abbastanza  compassione, 
ed  abbastanza  lagrime  per  deplorarne  la  distruzione.  * La  natura  incolta  £ squal- 
lida « moribonda  » ha  detto  altresì  Buffon.  Se  essa  ci  commove,  è coll'impres- 
sione dell'orrore  che  ci  ispira,  ed  a cagione  dell'attrattiva  intima  e profonda  che 
ha  per  noi  la  natura  coltivata.  Le  opere  della  creazione  sono  maravigliose;  ma 
ehi  non  sente  quanta  vera  poesia  si  trovi  nel  lavoro  umano  che  continua  l'opera 
della  creazione  divina  e nella  espansione  sempre  crescente  della  vita?  Quanto 
più  l’industria  umana  si  anima,  quanto  più  si  attivano,  s'illuminano,  si  fortifl- 
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cano  e si  rettificano  i movimenti  di  tutte  le  arti,  tanto  ptà  la  vita  diventa  vera- 
mente poetica. 

die  significa  pretendere,  da  un  altro  lato,  che  la  vita  industriosa  nuoca  alla 
coltura  delle  sciente?  Ben  lungi  da  questo,  colai  genere  di  vita  è il  solo,  io  sup- 
plicai di  notarlo,  in  cui  le  sciente  sieno  convenientemente  coltivate  ed  in  cui  esse 
accrescano  veramente  la  nostra  potenza.  Nei  paesi  e nei  tempi  di  dominazione, 
lo  studio  non  è altro  che  una  contemplazione  oziosa,  un  divertimento  vano,  un 
esercizio  frivolo,  unicamente  destinalo  a soddisfare  la  curiosità  o la  vanità.  Si 
mette  negli  studii  lo  spirilo  meno  atto  ad  acquistare  vere  cogniziooi  ; si  sdegna 
da  un  altro  lato  di  fare  utili  applicazioni  delle  proprie  cognizioni;  si  ritiene  che 
la  scienza  deroghi  lostocliè  essa  è buona  a qualche  cosa  ; lo  scienziato  crede- 
rebbe degradarla  e degradar  se  medesimo  facendola  servire  ad  illuminare  i me- 
todi dell'arte  (1).  L’artista,  dal  canto  suo,  si  cura  mediocremente  delle  teorie 
scientifiche.  Egli  rende  alla  scienza  tutto  il  disprezzo  che  lo  scienziato  professa 
per  l'iudustria,  e mentre  l’industria  c esclusa,  come  plebea,  dal  seno  delle  com- 
pagine scientifiche,  la  scienza  a sua  volta  è allontanata  dalle  officine  dell’indu- 
stria come  frivola,  vana  e buona  tutl'al  più  pei  libri. 

Non  succede  mica  cosi  nei  paesi  dedicati  all'industria  ed  ordinati  per  questa 
maniera  di  vivere,  Non  si  vede  quivi  quel  tristo  e fatale  divorzio  fra  la  scienza 
e l'arte.  L’arte  non  vi  è già  una  cieca  pratica,  la  scienza  nou  vi  è una  vana  spe- 
culazione. Lo  scienziato  lavora  per  essere  utile  all'artista;  l'artista  mette  a pro- 
fitto le  scoperte  dello  scienziato.  L’istruzione  scientifica  si  trova  più  o meno 
unita  in  tutte  le  arti  alle  cognizioni  puramente  tecniche.  Lo  studio  non  è un 
semplice  passatempo  desliuato  a dilettare  gli  ozii  di  un  popolo  dominatore  che 
regna  in  pace  sopra  un  popolo  di  docili  schiavi:  à il  lavuro  positivo  d'uomiBi  che 
vivono  tutti  ugualmente  delle  conquiste  che  essi  fanno  sulla  natura  e che  cercano 
con  ardore  di  conoscere  le  sue  leggi  per  Spiegarle  al  servigio  dell'umanità.  Non 
si  comprende  forse  clic  un’attività  diretta  cosi,  studii  fatti  cosi,  sostenuti  d'al- 
tronde da  tutta  la  costanza  e l'energia  che  possono  loro  dare  il  desiderio  della 
fortuna,  l'amore  della  gloria,  e l'universale  emulazione,  debbano  imprimere  ai 
lavori  scientifici  un  impulso  ben  altrimenti  sicuro  e potente  che  le  speculazioni 
senza  oggetto  di  dominatori  e di  oziosi  dedicati  alla  vita  contemplativa?  L'uomo 
è qui  evidentemente  sulla  via  di  tutte  le  ricerche,  di  tutte  le  scoperte,  di  tutte  le 
applicazioni  utili. 

àia  ripigliamo.  Si  dice  che,  sotto  l’infiuenza  della  vita  industriale  lo  studio 
delle  scienze  si  altera,  si  abbassa  e si  affievolisce.  Bisogna  dire,  al  contrario,  che 
quanto  più  gli  uomini  rinunciano  ai  mezzi  viziosi  di  arricchirsi,  tanto  più  la  loro 
attività  si  libera  da  lutto  quello  ebe  prima  essa  aveva  coutenuto  d’ingiusto  e di 
violento;  quanto  più  diventa  veramente  industriale,  tanto  più  lo  studio  delie 
scienze  si  anima  e si  rettifica,  si  estende,  ^ingrandisce  e si  eleva. 


(1)  Le  soie  occupazioni  che  gli  antichi  giudicassero  degne  di  un  uomo  libero  erano 
l'esercizio  del  potere  e la  vita  contemplatila,  o lo  studio  delle  scienze  liberali  : e lo  stu- 
dio delle  scieuze  duo  passava  per  liberale  se  nou  quando  aslenevasi  dall’applicarle  e dal 
farle  servire  a qualche  cosa  d’utile  (Arislol. , Pulii,  passim).  Platone  rimproverava  a due 
matematici  del  suo  tempo  d'avere  corrotta  la  geometria  applicandola  alla  meccanica. 
Era,  dice  egli,  farne  una  scwnsa  di  schiavi  (Plutarco  vita  di  Marceli.). 


Digitized  by  Google 


LINKRTv  COMPATÌ  II  LK  COI.  RKfiUIMKNTO  INDUSTRIOSO.  199 

Quanto  più  la  vita  diventa  industriosa,  e tanto  più  si  è condotto,  come  noi 
abbiamo  osservato,  a trarre  pnrtito  da  tutti  i mezzi  legittimi  di  fortuna  che  essa 
presenta.  La  coltura  delle  scienze  è nel  numero  di  codesti  mezzi;  essa  0 uno 
dei  più  onorevoli.  Quanto  più  dunque  la  vita  diventa  industriosa,  e tanto  più  le 
scienze  debbono  essere  coltivale. 

Quanto  più  la  vita  diventa  industriosa,  e più  tutte  le  arti  che  essa  abbraccia 
tendono  ad  esercitarsi  con  abilità  ; tanto  più  per  conseguenza  hanno  tutte  bisogno 
del  concorso  illuminato  delle  scienze.  Le  scienze,  nel  reggimento  industrioso, 
coltivate  come  industria  speciale,  lo  sono  duuque  ancora  come  ausiliari  obbligate 
di  tutte  le  industrie. 

Non  solamente  nella  vita  industriosa  lo  studio  delle  scienze  è di  una  neces- 
sità imperiosa  per  tutte  le  industrie,  e deve  per  conseguenza  diventare  molto  più 
generale  e più  attivo,  ma  deve  altresì  essere  inflnitamenle  meglio  diretto,  e deve 
essere  meglio  diretto,  per  la  ragione  stessa  cbe  è più  necessario,  perché  si  lega 
in  modo  più  stretto  alla  pratica  di  tutte  le  arti. 

Cile  cosa  importa  nei  paesi  e nei  tempi  di  dominazione  cbe  le  scienze  si 
spossino  in  discussioni  vane,  cbe  si  smarriscano  in  vie  false?  Siccome  non  hanno 
da  esercitare  cbe  una  debolissima  parte  d'iollueuza  suiia  vita  pratica,  possono 
errare  e divagare  quasi  impunemente.  Ma  nou  potrebbe  mica  succedere  cosi  nella 
vita  industriosa.  Bisogna  badare  di  fatti  cbe  esse  hanno  qui  per  missione  espressa 
di  dirigere  i lavori,  e che  si  può  essere  al  più  alto  grado  servito  o compromesso 
da  loro:  è dunque  loro  assai  meno  permesso  d'ingannarsi.  Esse  pretendono  in- 
segnare come  avveugauo  le  cose,  come  agisca  la  natura,  come  sia  possibile  di 
piegare  le  sue  leggi  al  servizio  dell'umuuita:  uuu  diventa  egli  sempre  più  essen- 
ziale per  questo  stesso,  cbe  tali  leggi  siedo  loro  esattamente  note? 

E non  solamente  la  vita  industriosa  esige  cbe  le  scienze  entrino  in  vie  più 
sicure,  ma  ba  per  elicilo  di  relliiìcarne  materialmente  la  direzione,  e produce 
questo  febee  risultato  coll  applicazione  cuulinua  cbe  vi  -si  fa  delle  loro  sco- 
perte, e per  la  veriBcazione  severa  cbe  la  pratica  vi  fa  continuamente  subire 
alla  teoria. 

Vedete  inoltre  quanto,  a misura  cbe  la  vita  diventa  più  industriosa,  il  do- 
minio delie  scienze  si  estenda  e si  assodi  iu  realtà  ! Vedete  la  massa  di  osser- 
vazioni giuste  e di  scoperte  fortunate  cbe  esse  hanno  sostituito  agli  innumerevoli 
errori  cbe  il  passalo  ci  aveva  trasmesso  ! Vedete  soprattutto  a qual  punto  si  per- 
fezioni, a misura  cbe  si  accresce  il  numero  delie  verità  applicabili,  il  talento 
tanto  prezioso  delle  applicazioni!  Le  scienze  applicate  sono  un  rumo  di  scienza 
allatto  nuovo,  dovuto  parlicularmeule  alfiullueuza  del  leggimeuto  industrioso, 
e destinalo  a ricevere  gli  accrescimenti  più  felici  e più  cousiderevoli.  Si  rimpro- 
vera loro  è vero  di  nuocere  agli  sludii  teorici,  allo  spirilo  di  sistema  e di  gene- 
ralizzazione; ma  se  tale  è felicito  loro,  non  è certamente  perché  indebolisco!» 
in  noi  il  gusto  delle  considerazioni  elevale  e delle  speculaziuui  liiusoticbe  ; è 
perchè  conoscono  il  pericolo  di  tale  tendenza;  è perche  sanno  a quali  errori  con- 
ducano f 'impazienza  di  couchiudere,  il  desiderio  di  seni  pii  de  are  e di  generaliz- 
zare, il  bisoguo  di  rannodare  i fatti  più  diversi  ad  una  legge  unica.  Esse  possuuo 
avere  per  elicilo  di  prevenire  la  creazione  precipitala  di  certe  teorie,  di  diminuire 
di  mollo  il  numero  delle  produzioni  destinate  a spiegare  il  inondo,  l'universo, 
le  leggi  generali  della  natura;  ma  non  distruggono  sicuramente  ii  bisoguo  più 
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fondamentale  dello  spirito  umano,  quello  in  cui  ei  manifesta  con  maggior  pompa 
la  sua  forza  e al  tempo  stesso  la  sua  debolezza  : il  bisogno  di  mettere  nelle  sue 
cognizioni,  ordine,  legame  ed  unità.  Cade  al  contrario  sotto  i sensi,  che  quanto 
più  esse  accrescono  la  massa  delle  osservazioni  particolari,  tanto  più  debbono 
far  sentire  il  bisogno  di  rannodarle  ad  un  picciol  numero  di  principii  che  ne 
sono  ad  un  tempo  la  spiegazione  ed  il  legame.  Esse  ci  rendono  solamente  più 
circospetti  nella  scelta  di  questi  principii;  perfezionano  così,  lungi  di  alterarlo, 
lo  spirito  di  sistema,  ed  hanno  più  elevazione  vera  alle  seienze,  nel  tempo  stesso 
che  imprimono  più  rettitudine  al  loro  corso  e che  ingrandiscono  di  continuo  il 
campo  delle  loro  osservazioni. 

Se  la  vita  industriosa  è favorevole  al  progresso  delle  arti  e delle  scienze, 
non  lo  è meno  a quello  dei  costumi.  1 vizii  rimproverati  alle  nazioni  indu- 
striose , l’avidità , il  fasto , la  personalità , vizii  disgraziatamente  inerenti  alla 
natura  umana,  e che  tormentano  più  o meno  il  cuore  dell’uomo  in  tutti  gli  stati 
sociali,  sono  sicuramente  lontani  dall’essere  particolarmente  imputabili  all’in- 
dustria. 

Si  comprende  che  questi  vizii  sieuo  soprattutto  fomentati  da  certi  reggimenti 
nati  dalla  ispirazione  loro  e nei  quali  tutto  sembra  preparato  per  eccitarci  a 
soddisfarli.  É per  esempio  naturalissimo  die  l’ardore  del  guadagno  sia  estremo 
dove  è stato  abbandonato  a certe  classi  il  monopolio  dei  lavori  o dei  servigli 
eccessivamente  lucrativi,  dove  ingiusti  favori  permettono  di  conseguire  in  poco 
tempo  benefizi!  enormi  ; e si  comprende  facilmente  che  siffatti  guadagni  im- 
moderati di  taluni  infiammino  la  cupidità  di  tutti;  che  presto  non  si  è più 
contenti  di  guadagnare;  che  ciascuno  aspira  ad  una  fortuna  rapida;  che  a poco 
a poco  tutti  i mezzi  finiscono  per  sembrar  troppo  lenti.  È ugualmente  naturale 
che,  dove  i profitti  sono  immoderati,  i dispendii  diventino  esorbitanti  ; che  gli 
arricchiti  dall’Industria  privilegiata  mostrino  una  tendenza  al  fasto,  come  tutti 
gli  arricchiti  di  sbalzo;  che  il  loro  esempio  sia  imitato,  che  il  contagio  guada- 
gni terreno,  e da  vicino  in  vicino  l’emulazione  del  lusso  si  aggiunga  alla  pas- 
sione disordinata  del  guadagno.  Infine  una  cosa  pure  naturalissima  si  è che 
un’aspra  personalità  sia  il  risultalo  di  questa  doppia  tendenza,  e che  là  dove 
l’ardore  del  guadagno  chiude  il  cuore  alla  giustizia  , non  siasi  molto  acces- 
sibile ai  sentimenti  benevoli;  che  là  dove  si  concede  tutto  al  fasto  non  ri- 
manga più  gran  cosa  ad  accordare  alle  sollecitazioni  della  carità.  Si  vede 
cosi  come  i vizii  rimproverati  all’industria,  la  cupidità,  il  fasto,  la  sensualità, 
la  durezza  di  cuore,  sono  precisamente  il  risultato  di  qualunque  sistema  che 
tenda  ad  accelerare  smisuratamente,  coll’impiego  di  mezzi  ingiusti,  il  progresso 
di  certe  fortune. 

Ma  come  mai  il  reggimento  industrioso,  il  quale  non  sarebbe  in  realtà  che 
l’abbandono  di  tutti  i cattivi  mezzi  di  arricchirsi,  che  il  lavoro  sceverato  da 
qualsivoglia  impura  lega,  potrebb’egli  esser  particolarmente  favorevole  allo 
sviluppo  di  cotali  cattive  tendenze?  Che  cosa  vi  sarebb’  egli  che  fomentasse 
particolarmente  l'ardore  del  guadagno  in  uu  reggimento  di  cni  una  severa  con- 
correnza fosse  la  legge,  ed  ia  cui  la  soppressione  di  qualunque  ingiusto  fa- 
vore tagliasse  la  strada  alle  accumulazioni  troppo  rapide?  Come  mai  un  reg- 
gimento il  quale  moderasse  inevitabilmente  i beoefizii,  potrebb’egli  essere  un 
incoraggiamento  dato  alle  inclinazioni  fastose?  Come  mai,  infine,  ud  sistema 
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in  cui  al  tempo  stesso  le  acquisiiioni  fossero  più  giuste,  le  spese  meno  ecces- 
sive, avrebb’egli  per  effetto  di  renderci  meno  umani? 

È cosa  patente,  in  primo  luogo,  che  l'effetto  di  colai  reggimento  dovrebb'es- 
sere  di  temperar  quell’ardore  smodato  che  eccita  cosi  violentemente,  nei  nostri 
sistemi  corruttori  di  monopolio  e di  protezione  indebita,  lo  spettacolo  di  tante 
fortune  improvvisate.  Ciò  che  Sismondi  dice  dell'America  non  invalida  meno- 
mamente la  mia  riflessione.  La  sua  osservazione,  che  negli  Stati-Uniti  non  c'i 
un  americano  il  quale  non  si  proponga  un  progresso  di  fortuna  ed  un  pro- 
gresso rapido,  che  lo  spirito  calcolatore  è disceso  Ano  nei  fanciulli,  che  sot- 
tomette le  proprietà  territoriali  ad  un  costante  aggiotaggio,  che  solfoca  il  gusto 
delle  arti,  delle  lettere,  delle  scienze,  e che  imprime,  al  carattere  americano 
una  macchia  la  quale  surà  diflìcile  cancellare  (lì,  quest'osservazione,  io  dico,  se 
la  è fondata,  si  applica  ad  un  popolo  di  aggiotanti  piuttosto  che  ad  una  na- 
zione veramente  industriosa.  E possibile  senza  dubbio  che  uomini  industriosi 
si  lascino  troppo  trasportare  dall'amore  del  guadagno;  ma  non  £ certo  la 
colpa  nè  della  loro  industria,  nè  soprattutto  di  un  reggimento  che  avesse  ridotto 
la  loro  industria  alle  sole  sue  forze,  e soppresso  ogni  ingiusto  mezzo  di  ar- 
ricchirsi. Non  si  comprende  difatti  come  l'abbandono  dei  mezzi  di  fortuna 
ispirati  dall'avidità  potesse  avere  per  effetto  di  renderci  più  avidi.  Cade  sotto 
i sensi  che  tale  onorevole  sacrificio  dovrebbe  al  contrario  disporci  al  disinte- 
resse. Le  cure  date  all'acciaio  della  fortuna  non  escludono  d'altronde  il  gusto 
dei  piaceri  inerenti  alla  coltura  dell'intelligenza  ; l’amore  delle  scienze  e della 
poesia  può  trovarsi  unito,  fino  negli  ultimi  ordini  della  società,  alle  cure  che 
richiede  il  benessere.  «I  contadini  di  Scozia,  osserva  uno  scrittore  inglese,  hanno 
abbellito  la  loro  vita  agreste  di  tutte  le  attrattive  di  una  civiltà  perfezionata. 
Un  flltaiuolo  scozzese  spende  la  miglior  parte  del  suo  modico  reddito  perchè 
i suoi  figli  acquistino  ciò  ch'egli  stima  maggiormente  al  mondo,  il  sapere  • (2). 
Non  è dunque  un  effetto  dell’industria  il  far  si  che  noi  non  siamo  sensibili 
che  al  piacere  di  accrescer  i nostri  godimenti  materiali.  E d'altronde  se  nel 
reggimento  industrioso,  come  in  tutti  i modi  d'esistenza,  il  primo  bisogno  del- 
l'uomo è di  crearsi  una  fortuna,  non  dobbiamo  affliggerci  oltre  misura  di  tale 
bisogno,  soprattutto  quando  è soddisfatto  con  mezzi  onorevoli  ; poiché  la  for- 
tuna, e soprattutto  la  fortuna  bene  acquistata,  è quella  che  ci  conduce  più 
rapidamente  a desiderar  piaceri  di  un  ordine  più  elevato. 

Da  un'altra  parte  non  è meno  manifesto  che  il  reggimento  industrioso  do- 
vrebbe avere  per  effetto  di  metter  un  freno  ai  dispendii  disordinati.  Le  speso 
tenderebbero  a moderatisi , per  la  ragione  stessa  che  non  vi  si  vedrebbero 
crearsi  eccezionalmente  tante  fortune  rapide,  perchè  il  guadagno  sarebbe  meno 
facile  a qualcuno,  perchè  sarebbe  meglio  regolato  per  tutti,  e perchè,  nessuno 
dovendo  sperare  alcun  appoggio  ingiusto,  l’iudustria  di  ciascuno  non  sarebbe- 
più  ridotta  alle  sue  sole  forze.  L'uomo  s'istruisce  naturalmente  nel  lavoro  a 
far  un  impiego  ragionevole  delle  sue  facoltà.  Siccome  non  lavora  che  per  sod- 
disfare i suoi  bisogni,  non  s'interdice  nessun  onesto  godimento  ; ma  siccome 


(I)  Nuoci  principi!  d’Econ.  pel.,  t.  I,  p.  437  della  seconda  ediz. 

(ì)  Aie.  Brìi.,  t.  XIV,  p.  38  e 39  della  prima  serie.  Eira  di  Roberto  Burnì: 
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non  si  molte  al  lavoro  se  non  con  un  virtuoso  sforzo,  siccome  non  acquista 
ordinariamente  la  sua  fortuna  se  non  con  molta  pena  e lentezza  , egli  deb- 
b'essere  portato  in  maniera  quasi  istintiva  ad  usar  con  moderazione  dei-  beni 
Gbe  l'industria  gli  dà.  Avviene  della  fortuna  come  di  tutte  le  forze:  se  ne  usa 
tanto  più  ragionevolmente  quanto  meglio  si  è stalo  preparato  a servirsene; 
è un  apprendimento  che  bisogna  fare,  e tale  apprendimento,  non  si  fa  bene 
se  non  quando  si  arricchisce  a grado  a grado.  Ma  chi  non  capisce  che  in 
nn  reggimento  da  cui  ogni  ingiusto  privilegio  fosse  sparito,  e di  cui  una 
severa  concorrenza  fosse  la  leggo,  le  acquisizioni  sarebbero  inevitabilmente 
più  regolari  e più  lente,  e che  per  questa  sola  ragione  le  spese  dovrebbero 
diventarvi  più  assennate  ? 

Senza  dubbio,  il  reggimento  industrioso,  interessandoci  a moderare  le  nostre 
spese,  non  distruggerebbe  in  noi  il  gusto  di  un  benessere  progressivo.  Ma 
non  si  dovrebbe  nemmeno  desiderare,  badiamoci  bene,  che  producesse  un  tal 
effetto;  poiché  è nella  vera  vocazione  dell'uomo  di  cercar  di  collocarsi  sem- 
pre più  in  una  situazione  degna  della  nobiltà  deila  sua  natura;  ed  i nuovi 
bisogni  ch'egli  si  fa,  il  gusto  di  un  benessere  crescente,  il  desiderio  di  una 
situazione  sempre  migliore,  souo  i più  vivi  stimoli  della  sua  industria.  A 'vero 
dire,  le  spese  che  si  debbono  biasimare  non  suuo  già  lauto  i dispendi!  con- 
siderabili, quanto  le  spese  fuori  di  proporzione  coi  mezzi  dei  quali  si  dispoue, 
e coi  mezzi  che  possiede  la  società  particolare,  in  Seno  alia  quale  si  vive,  la 
non  contrasto  che  colali  spese  sieoo  moralmente  assai  biasimevoli  ; poiché 
non  è moralmente  permesso  uè  di  eccedere  i propizi  mezzi,  né  di  trascinare 
gli  altri,  col  proprio  esempio,  a spender  u!  di  la  dei  loro  mezsi;  ma  la  vita 
industriosa,  che,  togliendo  via  i monopoiii,  limitasse  naturalmente  i profitti 
senza  troppo  indebolire  l'utile  passione  del  benessere,  c’  insegnerebbe  però  a 
moderarla  ed  a regolarla. 

In  realtà  , la  vita  industriale , che  tanti  scrittori  oggidì  allettano  di  pre- 
sentare come  una  sorgente  di  vizii,  è la  nutrice  dei  buoni  costumi.  Sarebbe 
bensì  possibile  ebe  gli  uomini  vi  si  mostrassero  meno  rigidi  di  quello  ebe  lo 
fossero  una  volta  certi  popoli  dominatori  ; non  avessero  certamente  l'austerità 
dogli  Spartani  e dei  Homani  dei  primi  tempi  della  Hepubbiica  ; ma  se  non 
adottassero  il  rigorismo  che  liauuo  così  spesso  mostrato  talune  associazioni 
guerriere  e monastiche,  non  sarebbero  pero  forse  nemmeno  suggelli  a ca- 
der nelle  medesime  sregolatezze;  se  non  si  privassero  di  unita,  avrebbero  per 
principio  di  nou  abusare  di  nulla , e tenendosi  ugualmente  loutaui  dall' asti- 
nenza e dalla  dissolutezza,  dalla  parsimonia  e dalla  prodigalità,  inciterebbero 
nella  soddisfazione  dei  turo  bisogni  quella  intelligente  moderazione,  la  quale 
non  è che  l'uso  ben  regolato  deile  nostre  l'acuita  rapporto  a noi  medesimi, 
ossia  l'abitudine  di  usare  di  tutto  non  abusando  di  nulla. 

lo  prego  di  notare  che  le  sètte  di  stoici,  ebe  i moralisti  ascetici  nou  si 
sono  mai  mostrali  se  non  nei  paesi  ili  dominazione  e nelle  epoche  iu 
cui  non  rimaneva  più  die  a consumare  nel  tasto  e nella  dissolutezza  bezzi 
che  si  erano  acquistati  colla  rapina.  La  morule  diventerebbe  al  tempo  stesso 
meno  rilassala  e meuo  assurdamente  severa  a misura  elle  si  andasse  innanzi 
maggiormente  verso  il  reggimento  che  io  chiamo  industrioso.  iNou  si  vedrebbero 
in  esso  nà  dei  .veroni  i quali  si  abbandonassero  senza  pudore  alle  più  sozze 
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crapule,  uè  dei  Seneca  i quali  *'  indegnassero  puerilmente  contro  gli  uomini 
che  hanno  inventato  di  conservare  il  ghiaccio  e di  bere  fresco  quando  fa 
caldo  (1).  Niuno  s’ interdirebbe  nessuna  soddisfazione  innocente , nessuna  di 
quelle  da  cui  non  può  risultare  alcun  male  nè  per  gli  altri  nè  per  sè,  ed 
ognuno  riserverebbe  la  sua  indegnazione  pei  vizi!  che  snervano  e degradano 
gli  uomini,  die  De  esauriscono  i mezzi  o ne  distruggono  le  facoltà. 

Infine,  mentre  il  reggimento  industrioso  tempererebbe  cosi  l'ardore  del  gua- 
dagno e la  disordinata  passione  del  lusso,  sarebbe  inoltre  favorevolissimo  allo 
sviluppo' dei  sentimenti  benevoli.  Cbi  non  comprende  che  questa  tìovrebb' es- 
sere una  conseguenza  naturalissima  dell'alibanduno  dei  cattivi  mezzi  di  arric- 
chirsi? Vi  è nello  spirilo  di  giustizia,  che  ri  fa  rinunciare  a dei  mezzi  di  for- 
tuna illegittimi,  un  sentimento  di  riguardo  per  gl’iuteressi  altrui,  che  è già 
un  comiociamento  di  generosità:  noi  diventeremmo  ualuralmenle  più  umani 
diventando  più  giusti.  La  vita  industriale  d'altronde  ci  renderebbe  più  com- 
passionevoli e più  caritatevoli  pei  motivo  solo  che  c'ispirerebbe  gusti  più  mo- 
derati di  spesa.  È impossibile  di  non  rimanere  colpito  dal  progresso  die  fanno 
i sentimenti  di  benevolenza  e da  quella  specie  di  solidarietà  che  si  stabilisce  tea 
tutte  le  classi  a misura  che  maggiormente  avanziamo  verso  lo  stato  industrioso 
e ebe  l'industria  tende  a divenire  ad  uu  tempo  più  pura,  più  attiva  e più  fe- 
conda. Quali  suno  in  realtà  i popoli  più  caritatevoli  dei  popoli  industriosi? 
Dove  mai  la  carità  riceve  essa  più  olferle  e dispone  di  più  soccorsi?  Vedete 
l' estensione  ebe  prendono  fra  noi  gli  aiuti  della  carità  a misura  die  l'industria 
accresce  la  ricchezza  generale.  E se  tali  sono  le  larghezze  delle  nazioni  indu- 
striose verso  le  classi  tribolate  iu  un’epoca  in  cui  si  mescolano  ancor*  tanta  in- 
giustizia e tanta  violenza  alla  loro  Industria,  quanto  poi  nou  dovranno  esse 
mostrarsi  anche  più  generose  a misura  che  l'industria  loro  si  spoglierà  di  cosi 
trista  lega  e che  si  avvicineranno  maugiormente  al  reggimento  industrioso!  E 
badiamo  altronde  eh'  esse  avranno  assai  meno  bisogno  di  carità  a misura  che 
praticheranuo  meglio  la  giustizia,  e notiamo  a qual  ponto  diventano,  in  fatto, 
generose,  quandu  suno  giuste.  L'abbandono  dei  mezzi  illegittimi  di  fortuna  fatto 
da  alcuni  è sovente  un  mezzo  di  fortuna  per  molli,  qualche  volta  una  sorgente 
di  prosperità  per  lutti,  e si  può  dire  senza  paradosso,  che  la  giustizia  è la  più 
feconda  e la  più  efficace  delle  carità;  forse  essa  è la  sola  che  sia  pienamente 
salutare. 

Quindi  l’avidità,  il  lusso,  l’egoismo,  la  durezza  di  cuore,  die  si  sono  tanto 
rimproverali  all'industria,  sono  soprattutto,  lo  ripeto,  vizii  proprii  ai  reggimenti 
nei  quali  si  arricchisce  con  mezzi  ingiusti;  e luugi  che  la  vita  industriosa  avesse 
per  elleno  di  eccitare  tali  cattive  tendeuze,  essa  le  regolerebbe  e le  tempererebbe 
senza  dubbio  nessuno.  Essa  non  indebolirebbe  in  noi  l’attività,  l’emulazione,  il 
coraggio,  lo  spirito  d’ordine  e di  risparmio,  la  passione  deU'ussellamenlo  e dei 
miglioramenti  ; imprimerebbe  al  contrario  a queste  molle  uu  sovrappiù  di  stimo.- 
lazione  e di  energia,  ma  purificandosi  da  ogni  ingiustizia  impedirebbe  che  cotali 
molle  diventassero  corrompilrici,  che  l'emulazione  degenerasse  in  avidità,  il 
gusto  dei  migliorameuti  iu  passione  del  fasto,  l'autore  dell'ordine  iu  avarizia  ed 


(1)  Quest,  naturali,  lik.  IV,  cap.  13. 
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in  durezza,  e conserverebbe  a questi  sentimenti  il  loro  migliore  ed  il  loro  più 
favorevole  carattere. 

Se  tale  è l’ influenti  che  la  vita  industriale  eserciterebbe  sui  costumi, 
vedremo  ora  com'essa  non  agirebbe  meno  felicemente  sulle  relazioni  sociali. 
«Dappertutto,  si  dice,  nel  reggimento  industrioso,  la  libertà  ed  il  monopolio  sono 
a fronte  ».  Cbe  la  libertà  ed  il  monopolio  si  trovino  a fronte,  non  è,  disgraziata- 
mente, che  troppo  vero,  almeno  su  molti  punti  ancora.  Ma  se  è vero  che  tro- 
vansi  a fronte,  è poi  egli  ugualmente  vero  che  ciò  avvenga  nel  reggimento  indu- 
strioso? È forse  nel  reggimento  industrioso  che  si  vive,  per  tanti  riguardi,  ancora 
sotto  il  reggimento  del  monopolio?  Coloro  I quali  mirano  ad  arricchirsi  con  mo- 
nopolii,  lavorano  essi  ad  arricchirsi  solamente  colla  loro  industria?  La  parte  dei 
loro  profitti  che  debbono  ai  monopolii  dei  quali  essi  godono,  la  debbono  essi 
agii  sforzi  dell'industria  da  loro  esercitata?  Industria  e monopolio,  insomma, 
sono  forse  una  sola  e medesima  cosa  ? Che  significa  dunque  pretendere  che  gli 
uomini  stanno  a fronte  nel  mondo  industrioso ? Affermate  quanto  vi  piacerà,  e 
sarete  sicuri  di  trovarvi  nel  vero,  che  sono  alle  prese  nel  mondo,  del  mondo  del 
monopolio;  ma  non  dite  che  sono  così  divisi  nel  mondo  industrioso;  poiché 
questo  mondo  é sicuramente  assai  distinto  dall'altro  ; e quanto  più  gli  uomini  si 
allontanano  dai  reggimento  del  monopolio,  quanto  più  si  limiteranno  a diman- 
dare la  fortuna  ai  soli  sforzi  della  loro  industria,  tanto  meno  certamente  saran- 
no divisi. 

Questa  proposizione  è naturalmente  evidente,  fissa  é d'altronde  chiaramente 
stabilita  dai  fatti.  Voi  avete  un  bel  dire  che  le  diverse  classi  dei  lavoratori  hanno 
degl'interessi  necessariamente  contrarii,  che  per  disunirsi  non  hanno  che  da  guar- 
darsi: questo  era  vero  sotto  il  reggimento  del  privilegio;  questo  è vero  sui  diversi 
punti  dove  questo  reggimento  ha  prevaluto,  dove  si  è pervenuto  a ristabilirsi  : non 
è più  vero  sui  punti  dov’è  stato  abolito,  e dove  oggimai  l'industria  agisce  sola, 
liberata  così  dalle  pastoie  come  da  qualunque  ingiusto  appoggio.  Ho  fatto  abba- 
stanza veder  altrove  (1)  a qual  punto  tutte  le  classi  fossero  divise  sotto  il  regno 
dei  priviiegii.  Non  è difficile  riconoscere  a qual  punto  lo  sieno  ancora  nelle  cose 
in  cui  colai  reggimento  ha  continualo  a prevalere  : si  vede  abbastanza  con  quale 
vivacità  si  sollevino  le  antiche  corporazioni  o compagnie  privilegiate  che  si  sono 
fatte  rivivere,  alla  mìnima  apparenza  di  pericolo  che  possa  minacciare  i diritti 
esclusivi  che  loro  si  sono  restituiti;  si  vede  sufficientemente  altresi  con  quale 
animosità  i produttori  ai  quali  .si  è abbandonato  il  mercato  nazionale  ad  esclu- 
sione della  concorrenza  che  si  chiama  straniera,  combattono  quelli  cbe  vorreb- 
bero far  arrivare  la  concorrenza  straniera  sul  mercato  nazionale  ; si  vede  abba- 
stanza, infine,  l’ardore  delle  aggressioni  e delle  rappresaglie  alle  quali  si  abban- 
dona, da  Stato  a Stato,  lo  spirito  di  monopolio  e di  accaparramento  ; in  tutti 
gli  ordini  di  lavori  ed  in  tutte  le  sfere  di  azione  in  cui  codesto  detestabile  spirito 
si  è mantenuto,  sono  sempre  le  antiche  ostilità,  sempre  Io  stesso  stato  di  lotta. 
Ma  guardate  un  poco  quello  che  succede  dove  tale  spirito  è stato  finalmente 
vinto.  Che  cosa  sono  divenute,  vi  prego,  le  interminabili  querele  degli  antichi 
corpi  di  mestieri  dove  non  ci  sono  più  corpi  di  mestieri?  Dove  si  manifestano 


(i)  Cap.  VI  di  questo  libro. 
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esse  le  vecchie  ed  astiose  rivalità  degli  ordini  dove  non  esistono  più  ordini  e 
dove  nessuna  classe  può  pretendere  al  monopolio  delle  funzioni  elevate?  Quali 
gelosie  si  vedono  sorgere  ancora  fra  le  città  e le  provincie,  dopo  che  fra  le  città 
e le  provincie  non  esistono  più  mura  di  separazione,  e che  il  mercato  nazionale 
è diventato  comune  a tutti  i nazionali?  Ciò  che  divideva  le  provincie,  le  città,  le 
classi,  le  corporazioni,  non  erano  dunque  i lavori  ai  quali  si  dedicavano,  ma  i 
privilegii  iniqui  dei  quali  erano  state  investite -,  e se  in  queste  diverse  sfere  di 
azione  si  è pervenuto,  sopprimendo  i privilegii,  a far  cadere  le  ostilità,  a pacifi- 
care le  relazioni,  a render  possibile  la  vita  comune,  perchè,  estendendo  ad  altri 
punti  la  stessa  misura,  non  si  otterrebbero  elTetti  uguali?  Non  vi  ha  nessuna 
ragione  di  supporre  che  questa  riforma,  cosi  felicemente  compiuta  sui  punti  da 
noi  qui  enumerati,  non  fosse  applicabile  a dei  punti  analoghi  o vi  producesse 
effetti  meno  felici.  Nei  rapporti  di  popolo  a popolo,  come  nelle  relazioni  interiori 
di  ciascuno  Stato,  non  è mica  lo  spirito  d'industria  quello  che  divide,  è lo  spi- 
rito di  violenza  e di  usurpazione  ; non  è mica  il  desiderio  di  prosperare  per 
mezzo  della  propria  industria,  è la  pretesa  di  assicurare  o di  accrescere  i proprii 
profitti  con  ingiustizie.  Qui,  come  nelle  rivalità  interne,  io  spirito  che  regna  è 
sempre  l’antico  spirito  esclusivo  delle  corporazioni  privilegiate:  solamente  è 
questo  spirito  che  opera  sopra  un  piano  più  vasto,  divide  il  mondo  ed  imbroglia 
gli  affari  più  in  grande.  Ora  io  quella  stessa  guisa  che  spezzando  nell'interno  di 
ciascun  paese  il  legame  d'iniquità  che  teneva  i membri  delle  diverse  corporazioni 
uniti  contro  le  corporazioni  rivali,  si  sono  fatte  cessare  le  miserabili  lotte  che  le 
dividevano,  in  quella  stessa  guisa  sopprimendo  da  Stato  a Stato  i monopolii  che 
tengono  le  diverse  industrie  nazionali  collegate  contro  le  industrie  loro  uguali 
del  di  fuori,  si  metterebbe  infallibilmente  un  termine  alle  rivalità  astiose  che  le 
dividono.  A qualunque  punto  di  vista  noi  ci  collochiamo,  difatti,  si  vede  che  tali 
discordie  sono  sempre  prodotte  dalle  stesse  cause,  vale  a dire  dallo  spirito  di 
esazione  e di  monopolio,  e non  dallo  spirito  d’industria.  Tostochè  l'industria 
agisce  sola,  ed  in  qualunque  luogo  agisce  sola,  la  pace  si  stabilisce  naturalmente 
nelle  relazioni. 

Non  si  potrebbe  con  qualche  apparenza  di  ragione  accusar  l'industria  di 
dividere  gli  uomiui,  se  non  (ioo  a tanto  che  lo  spirito  di  accaparramento  che 
gli  anima  dovess'essere  considerato  come  una  legge  naturale  e necessaria  del  suo 
sviluppo.  Ma  sebbene  tutte  le  professioni,  tanto  uell'interno  di  ciascun  paese  che 
nelle  relazioni  di  popolo  a popolo,  abbiano  più  o meno  cominciato  dal  manife- 
stare questo  cattivo  spirito,  non  si  potrebbe  ragionevolmente  pretendere  che  le 
misure  di  restrizione  che  loro  ha  ispirale,  sieno  state  prese  nell'interesse  dell’in- 
dustria : quest'interesse  è stato  il  pretesto;  ma  un'avidità  naturale  e grossolana, 
una  cupidità  iniqua  e sordida  sono  state  il  moveote  reale;  ed  a meno  di  ammet- 
tere che  abolendo  le  corporazioni  abbiasi  recato  danno  all’industria,  abbiasi  ar- 
restato il  suo  crescere,  non  è evidentemente  possibile  il  dire  che  il  monopolio  è 
nella  natura  di  lei  e costituisce  la  legge  del  suo  sviluppo.  Ora  chi  oserebbe  so- 
stenere che  distruggendo  le  corporazioni  abbiasi  nociuto  alle  arti  che  quelle 
avevano  accaparrato;  che  l'interesse  di  quelle  arti  volesse  che  le  si  ritenessero 
sotto  il  giogo  del  monopolio?  E se  il  monopolio  non  è la  legge  deU’induslria 
uell'interno  di  ciascun  paese,  come  ne  sarebb'esso  la  legge  nelle  relazioni  di  po- 
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polo  a popolo,  e sotto  qual  punto  di  vista  è egli  vero  il  dire  ch’essa  è fra  gli  uo- 
mini una  causa  di  divisione? 

Lo  ripeto,  non  è l’industria  clic  divide,  è lo  spirilo  di  esclusione  e di  acca- 
.parramento.  É impossibile  di  non  vedere  a qual  punto  le  relazioni  diventino  più 
pacifiche  e più  facili  a misura  che  codesto  spirilo  è meglio  frenato,  e che  tutte 
le  professioni,  dalle  più  infime  sino  alle  più  elevate,  sono  gradatamente  costrette 
a liberarsi  da  quei  poteri  abusivi  che  il  passato  vi  aveva  mescolati. 

È vero  ctie  a misura  ch'esse  perdono  quei  poteri  ingiusti,  lull'i  lavori  acqui- 
stano più  libertà  e cadono  maggiormente  sotto  la  legge  delia  concorrenza.  Ma 
qual'è  l'influenza  di  questa  legge  sulle  relazioni? 

lo  so  che  sovente  è stata  accusata  di  essere  nu  principio  di  discordia.  È alla 
concorrenza,  si  è detto,  che  bisogna  attribuire  la  rivalità  delle  professioni  in  cia- 
scun paese  e fra  tutti  i paesi,  le  leghe  ch'esse  formano,  e la  guerra  che  si  fanno. 
Veramente  qoesto  è uno  scherzo;  poiché  dov'è,  vi  prego,  il  vincolo  di  queste 
leghe,  se  non  nelle  leggi  immorali  che.  le  autorizzano,  « nell’ingiusto  appoggio 
che  loro  è accordato?  Chi  non  vede  die  se  si  formano  è appunto  per  soffocare 
la  concorrenza;  che  se  esìstono  è unicamente  perchè  la  concorrenza  non  è 
stata  rispettala?  Rispettate  la  concorrenza,  non  consentile  a consacrare  con  un 
legame  legale  le  pretese  esclusive  ed  inique,  e le  lolle  cesseranno  naturalmente. 

La  concorrenza,  una  leale  e vera  concorrenza,  non  potrelib'essere  per  nes- 
suno l'oggetto  di  una  lamentnnza  legittima,  e non  può  mai  per  conseguenza 
diventare  una  giusta  causa  di  divisione.  Non  è vero  che  gli  uomini  sieno  in 
islato  di  ostilità  perchè  sono  in  islalo  di  concorrenza.  Non  c’è  nella  concorrenza 
nè  oppressore  nè  oppresso.  Colui  che  esercita  un’altra  industria  diversa  dalla 
mia  non  mi  disturba  punto,  al  contrario  il  suo  lavoro  incoraggia  il  mio,  poiché 
mi  offre  la  prospettiva  dì  un  mezzo  di  cambio  e la  possibilità  di  soddisfare  due 
ordini  di  bisogni,  non  creando  che  una  sola  specie  di  prodotti.  Colui  il  quale 
eserciln  la  medesima  industria  mia  nou  si  costituisce  mica  mio  nemico,  perchè 
diventa  mio  emulo.  Egli  è nel  suo  diritto,  ed  in  non  sono  nel  mio;  poiché  egli 
non  fa  se  non  quello  che  io  faccio,  e quello  cb’è  lecito  per  me  non  può  essere 
illecito  per  lui.  lo  non  potrei  allronde  preludere  con  verità  di  sostenere  ch'egli 
mi  fa  ostacolo:  io  polso  seguire  la  mia  carriera  al  pari  di  lui;  anzi  si  deve  dire 
che  la  sua  concorrenza,  lungi  d'impedirini  di  agire,  mi  stimola  a far  meglio;  e 
se  ho  meno  successo  di  lui,  posso  bensì  affliggermi  della  mia  incapacità,  ma 
non  lagnarmi  sicuramente  delia  ingiustizia  sua  : fra  noi  due  non  c’é  realmente 
nè  oppressore  nè  oppresso. 

Per  verità,  io  potrei,  fino  ad  un  certo  punto,  rimproverare  al  concorrente 
che  viene  a stabilirsi  accanto  a me,  di  calcare  le  mie  orme,  d'imitar  un'industria 
della  quale  io  ho  dato  l'esempio,  di  profittare  degli  sbocchi  che  ho  aperti  a que- 
st’industria, e del  favore  pubblico  che  le  ho  più  o meno  conciliato.  Ma  se  son  io 
quello  che  ha  cominciato,  sono  anch'io  che  sono  più  anticamente  stabilito,  più 
conosciuto,  più  accreditato,  più  in  possesso  della  fiducia,  e trovò  nel  fallo  di 
tale  possesso  vantaggi  esattamente  proporzionati  ai  diritti  che  la  priorità  mi 
dà;  per  modo  che  in  realtà  le  nostre  situazioni  sono  quelle  che  debbono  es- 
sere e che  nessuno  di  noi  ha  nessun  giusto  lamento  da  muovere. 

Allronde  una  delle  due  cose:  o colui  che  viene  a farmi  concorrenza  ha  più 
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abilità  di  me,  o ne  ha  meno  ; se  è meno  abile,  non  avrà  abbastanza  successo 
talché  la  sga  concorrenza  ubbia  il  poter  di  nuocermi  di  mollo;  e se,  al  contra- 
rio, si  mostri  più  abile,  quale  diritto  avrei  iodi  lagnarmene?  Il  pubblico  fa- 
vore non  deve  forse  naturalmente  rivolgersi  a lui,  per  la  sola  ragione  ch'egli 
serve  meglio  il  pubblico?  Il  mio  dovere,  se  io  voleva  allontanare  la  concorrenza, 
era  di  metter  tanta  cura  nei  miei  lavori,  che  nessuno  potesse  aver  il  pensiero  di 
soppiantarmi. 

àia  che  cosa  potranno  fare  le  vostre  cure  più  assidue  ed  i vostri  sforzi  me- 
glio diretti,  si  obbietta,  contro  il  metodo  di  rivali  che,  per  nuocervi  e finire  per 
rimaner  soli  padroni  del  posto,  consentiranno  ad  offrire  la  loro  mercanzia  od 
i loro  servigii  al  di  sotto  del  corso?  lo  rispondo  che  questa  sorta  d'immoralità  è 
troppo  cara,  è troppo  pericolosa  per  poter  essere  frequentemente  tentala,  e l es- 
perienza,  difatti,  non  prova  che  diventi  mai  mollo  comune.  Essa  non  può  aver 
luogo  se  nou  nei  casi  rari,  nei  quali  un’industria  si  trovi  concentrata  nelle  mani 
di  persone  cosi  poco  numerose  per  poter  agevolmente  concertarsi,  e cosi  polenti 
perchè  la  lotta  contro  di  loro  non  possa  essere  lungamente  sostenuta.  Osservo 
altronde  che  questa  sorta  di  leghe,  dove  pur  succedano,  escono  dai  limiti  di  una 
legittima  concorrenza,  e chiamano  la  giusta  repressione  dei  tribunali. 

E dico  altrettanto  del  furio  dei  metodi,  dell'usurpaziooe  delie  marche,  del- 
l'alterazione dei  prodotti,  e di  tutti  i mezzi  fraudolenti  o violenti  che  la  cupidità, 
la  pigrizia,  l’incapacità  possono  impiegare  per  accrescer  le  loro  probabilità  di 
guadagno  e lottare  contro  la  concorrenza  con  maggior  vantaggio.  Non  è cosa 
dubbia  che  l'industria  leale  non  possa  soffrir  mollo  dall'impiego  di  colati  mezzi, 
e che  noo  fosse  grandemente  a desiderarsi  di  vederli  divenire,  per  la  polizia  ed 
i tribunali,  l'uggelto  di  una  repressione  attiva,  severa,  continua.  Ma,  evidente- 
meute,  il  male  qui  deriva  dalla  frode,  non  dalla  libertà  del  lavoro.  In  conse- 
guenza bisogna  inseverire  contro  ia  frode,  non  contro  la  libera  concorrenza;  ed 
i torrenti  d’invettive  che  si  lanciano  ai  nostri  giorni  contro  la  libertà,  in  occa- 
sione delle  frodi  più  o meno  gravi  e più  o meno  moltiplicate  che  possono  me- 
scolarsi all'attività  industriale,  sonu,  si  deve  confessarlo,  il  fatto  di  una  indegna- 
ziune  singolarmente  diretta. 

Si  osserva  che  senza  frode,  senza  legtie  colpevoli,  e i»el  solo  fatto  del  van- 
taggio della  loro  posizione,  della  potenza  delle  loro  facoltà  e dell'accumulazione 
dei  loro  capitali,  certi  concorrenti  sono  io  una  situazione  tale  ch’è  quasi  impos- 
sibile lottare  con  loro.  È vero  che  per  ia  natura  stessa  delle  cose  debb’esistcre 
uua  estrema  diversità  nelle  situazioni;  ma,  oltre  che  io  non  posso  ragionevol- 
mente lagnarmi  del  vantaggio  che  i miei  rivali  debbono  alle  loro  facoltà  naturali 
o legittimamente  acquisite,  non  è vero,  in  generale,  che  i loro  vantaggi  mi  met- 
tano nell’Impotenza  di  sostenermi  ; i loro  successi,  per  molti  riguardi,  mi  servi- 
ranno, lungi  dal  nuocermi;  noi  avanzeremo  senza  dubbio  con  passo  disuguale, 
ma  vi  sarà  una  progressione  comune  e proporzionata,  tenendo  conto  della  diver- 
sità delle  situazioni,  all'Intelligenza  ed  all’energia  degli  sforzi  che  ciascheduno  di 
noi  farà  nella  propria. 

Si  osserva  infine  che  un  inevitabile  effetto  del  reggimento  severo  della  concor- 
renza e della  pressione  ch’esercita  sui  concorrenti  è di  eccitarli  tutti  a mettersi 
in  una  situazione  eccezionale  che  loro  permetta  di  arricchirsi  con  meno  sforzi,  e 
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p«r  conseguenza  di  fami  ricadere  nella  serie  di  violenze  e di  rappresaglie  che  il 
monopolio  genera  e che  il  reggimento  della  concorrenza  aveva  per  oggetto  di  far 
cessare.  Ha  che  importa  che  doì  siamo  tentati  di  uscire  da  questo  reggime,  in- 
fino a tanto  che  di  fatti  esso  è rispettato?  E se  ne  usciamo,  come  potremmo  poi 
rimproverargli  mali  che  non  succedono  se  non  quando  appunto  cominciamo  ad 
allontanarci  da  lui?  Dire  che  per  isfuggire  alle  conseguenze  di  uno  stato  giusto 
e pacifico  noi  siamo  tentati  di  ricorrere  a metodi  violenti,  non  vuol  mica  sicura- 
mente dire  che  questo  stato  tenda  naturalmente  a dividerci. 

E quanto  difatli  è desso  lontano  dal  dividerci  ! Non  occorre  che  aprire  gli 
occhi  per  vedere  a qual  punto  esso  tenda,  al  contrario,  dovunque  è fermamente 
stabilito,  a pacificare  le  relazioni.  Vi  sono  tra  noi  lavori  in  numero  molto  grande 
che  gli  sono  press’a  poco  abbandonati,  nei  quali  la  libertà  è quasi  intiera,  nei 
quali  migliaia  di  stabilimenti  del  medesimo  geoere  possono  formarsi  spontanea- 
mente, e non  mi  sembra  che  il  potere,  il  quale  non  deve  più  mostrarsi  fra  queste 
intraprese  rivali  che  per  reprimere  al  bisogno  i loro  conflitti,  abbia  a pigliarsi 
per  questo  molla  pena.  Può  darsi  bensì  che  certe  cupidità  non  trovino  sufficiente 
la  parte  che  hanno  saputo  farsi  io  questo  concorso,  e che  nel  loro  dispetto  lo 
qualifichino  di  anarchico;  ma  si  converrà  che  questa  anarchia,  la  quale  general- 
mente si  convien  pure  di  ritenere  per  feconda,  è altresi  passabilmente  pacifica,  e 
coloro  che  l’additano  con  più  acrimonia  come  una  causa  di  disturbo,  durereb- 
bero sicuramente  molta  fatica  a dire  dove  si  trovi  il  disturbo  cb'cssa  cagiona.  Vi 
sono  negli  stessi  paesi,  nelle  stesse  città,  negli  stessi  quartieri,  nelle  stesse  strade 
e spesso  nello  stesso  posto  molli  uomini  ch'esercitano  la  stessa  professione,  e 
non  si  vede  che  nessun  di  loro  sia  tentato  di  attaccar  briga  con  gii  altri  perchè 
si  pigliano  la  licenza  di  far  la  stessa  cosa  ch’egli  fa.  Luogi  che  questa  comune 
libertà  turbi  l'ordine,  essa  è il  principio  stesso  della  pace,  e la  pace  si  stabilisce 
in  maniera  tanto  più  ferma  quanto  più  i poteri  pubblici,  in  meno  a tale  con- 
corso di  tutti  i lavori,  sappiano  astenersi  dall'accaparrarue  qualcuno  o dal  per- 
mettere che  taluno  ne  accaparri,  e sappiano  limitarsi  a far  bene  il  lavoro  proprio, 
vale  a dire  a mantener  fra  tutti  una  polizia  esatta,  e,  come  l'ho  già  detto,  a far 
regnare,  nei  seno  della  più  grande  libertà  possibile,  la  più  grande  somma  possi- 
bile di  sicurezza.  Non  vi  è in  questi  principi!,  teniamolo  per  fermo,  né  illusione, 
nè  favola , nè  menzogna. 

E notate  che  questa  concorrenza  non  è un  principio  di  pace  solamente  fra 
gl'individui,  ma  ben  anche  fra  le  associazioni,  fra  i parliti,  fra  i popoli,  e che  su 
qualunque  altezza  ci  collochiamo  per  considerarla,  la  vediamo  agire  nella  stessa 
maniera.  Anche  questa  è un'osservazione  che  è facile  confermare  coi  fatti.  Se 
sotto  il  reggimento  della  concorrenza  non  vi  sono  più  corporazioni  privilegiate,  vi 
sono  associazioni  libere,  il  numero  non  n'è  limitato;  se  ne  possono  stabilire  per 
ogni  sorta  d'intraprese,  n’esistono  qualche  volta  di  numerosissime  in  uno  spazio 
assai  circoscritto  e per  un  solo  genere  di  lavori;  si  vede  egli  che  sieno  in  uno 
stato  di  ostilità  perchè  sono  in  uno  stato  di  concorrenza?  La  concorrenza,  dove 
essa  è regolarmente  e solidamente  stabilita,  non  è uno  stato  di  ostilità  nemmeno 
fra  i partiti  politici,  fra  i partiti  più  animati  in  traccia  del  potere  : è un  fatto 
agevole  ad  osservarsi  nei  paesi  anticamente  liberi,  dove  non  è permesso  a nes- 
suno e dove  nessuno  oserebbe  concepire  il  pensiero  di  mettere  la  forza  al  posto 
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del  dirillo,  dove  un.i  concorrenza  regolare  e parlamentare  è la  legge  comune  di 
tulli  i partiti.  Infine,  quantunque  essa  non  esista  ancora,  da  popolo  a popolo, 
che  sopra  un  assai  piceni  numero  di  punti,  ve  ne  sono  però  abbastanza  esempii 
perché  si  possa  scorgere  già  a qual  punto  sia  atta  ad  unire  le  nazioni.  Non  esi- 
ste, se  non  m'inganno,  nessuna  linea  di  dogana  tra  gli  Stati  della  Confederazione 
Svizzera:  la  lotta  commerciale  fra  i diversi  Cantoni  é dessa  per  questo  molto  in- 
velenita? Non  ce  n’è  stata,  pel  corso  di  venticinque'  anni,  fra  la  Francia  ed  il 
Itelgio;  non  ce  n'è  stata  mai  fra  gli  Stali  deH'L’nione  Americana;  non  ce  n’è  piò 
fra  gli  Stali  dell'Aleinagna  che  sono  abbracciati  dall'unione  commerciale  indicata 
col  nome  di  Zollverein;  si  può  egli  dire  clic  su  questi  diversi  punti  l'assenza  di 
barriere  e la  concorrenza  che  n’è  derivata,  sieno  state  o minaccino  di  diventare 
una  causa  di  collisione?  Non  è egli  certo,  al  contrario,  che  le  rivalità  di  com- 
mercio hanno  cessato  dovunque  sono  cadute  le  muraglie  di  separazione,  dovun- 
que la  concorrenza  è stata  stabilita? 

In  realità  la  concorrenza,  questo  preteso  elemento  di  discordia,  è il  vero 
legame,  il  nodo  fondamentale  della  società.  Interiormente  ed  esteriormente  le 
popolazioni  non  tenderanno  fortemente  ad  unirsi  se  non  a misura  che  le  preten- 
sioni esclusive  ch’esse  elevano  ed  i monopolii  che  le  separano  cesseranno  di  di- 
viderle; a misura  ch'esse  potranno  mescolarsi  maggiormente,  a misura  che  il 
concorso  fra  di  loro  diventerà  più  generale  e più  animato,  a misura  che  questo 
concorso  permetterà  loro  di  acquistare  piò  industrie,  più  idee,  più  affezioni,  piò 
abitudini  comuni  ; e se  è vero,  come  lo  si  afferma  e come  tanti  indizii  lo  mani- 
festano, ch’esse  tendano  all'unità,  una  cosa  anche  piò  certa  si  è che  non  potreb- 
bero arrivare  all'unità  che  per  mezzo  della  libertà,  e che  ditfatti  è per  essa 
soltanto  che  vi  arrivano. 

Questa  verità,  della  quale  tanti  fatti  già  rendono  testimonianza,  diventerà 
sempre  piò  evidente  a misura  che  la  concorrenza  acquisterà  piò  realità  e più  uni- 
versalità. Le  nazioni,  formale  interiormente  e per  effetto  di  una  lunga  elaborazio- 
ne, di  elementi  più  omogenei,  diventeranno  nel  medesimo  tempo  fra  loro  infini- 
tamente meno  opposte.  Non  avendo  più  vicendevolmente  gli  stessi  motivi  di 
temersi,  non  tendendo  più  altrettanto  ad  isolarsi,  non  graviteranno  piò  cosi 
fortemente  verso  i loro  centri  e non  si  respingeranno  più  cosi  violentemente  colle 
loro  estremità.  Le  loro  frontiere  cesseranno  di  asserragliarsi  con  fortezze;  non 
saranno  piò  ricinle  di  una  doppia  o tripla  linea  di  doganieri  e di  soldati.  Inte- 
ressi permanenti  continueranno  a tener  uniti  i membri  di  una  medesima  aggre- 
gazione, la  comunità  politica  e civile,  quella  del  linguaggio,  una  piò  grande 
conformità  di  costumi,  l’influenza  delle  città  rapitali  da  cui  si  avrà  contratto,  da 
tempo  immemorabile,  l'abitudine  di  trarre  le  sue  idee,  le  sue  leggi,  le  sue  mode, 
i suoi  usi;  ma  questi  interessi  continueranno  a distinguere  le  aggregazioni  senza 
che  rimangano  tra  loro  inimicizie.  Succederà  in  ciascun  paese  che  gli  abitanti 
più  vicini  alle  frontiere  avranno  piò  comunicazioni  con  degli  stranieri  vicini  che 
con  dei  compatrioti  lontani.  Si  opererà  altronde  una  fusione  continua  degli  abi- 
tanti di  ciascun  paese  con  quelli  degli  altri.  Ciascuno  porterà  i suoi  capitali  e la 
sua  attività  dove  scornerà  piò  mezzi  di  farli  Imitare.  Cosi  le  medesime  arti  saranno 
coltivale  con  successo  quasi  uguale  dovunque  lo  potranno  essere;  le  stesse  idee 
circoleranno  in  tutti  i paesi;  i vecchi  costumi  nazionali,  quei  costumi  stretti  e 
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meschini  che  la  barbarie  delle  età  passale  aveva  decorati  col  nome  di  patrio- 
tismo,  andranno  cancellandosi  sempre  più;  le  lingue  stesse  si  riav  vicineranno, 
si  presteranno  i loro  vocabolari!,  e finiranno,  a luogo  andare,  per  confondersi  in 
qualche  idioma  comune  a tutti  i popoli  colti  (1  ; l’uniformità  di  costume  si 
stabilirà  in  tutti  i climi  ad  onta  delle  indicazioni  della  natura;  gii  stessi  bisogni, 
un  incivilimento  consimile  si  svilupperanno  dappertutto.  Nel  medesimo  tempo 
una  moltitudine  di  sili  acquistando  più  importanza,  cesseranno  di  sentir  il  biso- 
gno di  restar  così  strettamente  uniti  alle  loro  capitali;  diventeranno  a loro  volta 
altrettanti  capo-luoghi;  i centri  di  attività  andranno  moltiplicandosi  di  conliuuo, 
e finalmente  le  più  vaste  contrade  finiranno  per  non  rappresentare,  in  certa 
guisa,  che  un  solo  popolo,  composto  di  un  numero  influito  di  aggregazioni  uni- 
formi, aggregazioni  fra  le  quali  si  stabiliranno,  senza  confusione  e senza  violenza, 
le  relazioni  più  complicato  e al  tempo  stesso  le  più  facili,  le  più  pacifiche  e le  più 
vantaggiose.  , ~ i ' 

Si  vede  dunque  quanto  poco  fondamento  vi  sia  in  quei  volgari  lamenti  che 
si  dirigono  ai  reggimento  industrioso  di  essere  nelle  relazioni  un  fermento  di  dis- 
cordia, nei  costumi  una  sorgente  di  corruzione,  una  causa  di  abbassamento  per 
le  scienze,  un  priucipio  d'iudebolimento,  di  alterazione,  d'imbastardimento  per 
la  poesia  e per  le  belle  arti.  Non  solamente  sotto  l'iuflueuzadi  questo  reggimento 
si  vede  prendere  un  grado  sempre  più  grande  di  estensione,  di  rettitudine,  di  po- 
tenza a tutte  le  arti  che  agiscono  sul  mondo  materiale,  ma  si  osservano  gli  stessi 
progressi  in  quelle  che  esauriscono  la  loro  attività  sull'uomo,  e non  è anzi  ss 
non  perchè  l'uomo  è assai  meglio  coltivato,  perette  si  consacrano  infinitamente 
più  core  alle  sue  facoltà  d'ogni  specie,  alla  sua  immaginazione  ed  alla  sua  intel- 
ligenza, alle  sue  abitudini  particolari  ed  ai  suoi  costumi  di  relazione,  perché  vi 
sono  al  tempo  stesso  più  emozioni,  più  movimento,  più  lumi,  più  giustizia  e 
moralità  nello  spirito,  ch'egli  agisce  sulla  natura  eoo  più  forza  ed  esercita  meglio 
ogui  sorta  d'industrie.  A vero  dire,  i progressi  dell'industria  umana  si  compon- 
gono di  quelli  che  l’uomo  fa  sotto  tutti  i rapporti,  e lungi  di  escludere  dei  perfe- 
ziooameoti  di  un  ordine  qualunque,  essa  gl'invoca  ugualmente  tutti,  e profitta  al 
medesimo  grado  degù  uui  e degli  altri. 

Talché,  iosomnia,  la  vita  industriosa  è di  tutti  i modi  d’esistenza  quello  in  cui 
gli  uomini  usano  delle  loro  forze  con  più  varietà,  elevatezza,  potenza,  estensione; 
quello  in  cui  se  oe  servono  meglio  riguardo  a se  medesimi  ; quello  in  cui,  nelle 
loro  relazioni  privale,  pubbliche,  nazionali  ed  inieruaziouali,  si  fanno  reciproca- 
mente meno  male.  Dal  che  bisogna  conchiudere  che  è quello  in  cui  possono  dive- 
nire più  liberi,  ed  auzi  il  solo  in  cui  possano  acquistare  una  vera  libertà. 


(1  ) Vi  sodo  molti  esempi*  di  questi  prestiti  che  le  lingue  si  fanno  a misura  che  le  po- 
polazioni si  avvicinano.  Ve  ne  sono  pure  della  loro  tendenza  a fondersi  id  un  idioma 
comunei,  allorché  due  popolazioni  di  origiue  differente  vengono  a mescolarsi.  La  co- 
struzione della  strada  ferrata  da  Parigi  a Rouen,  per  la  quale  hanno  dovuto  riunirsi 
sopra  diversi  punii  ed  in  gran  numero  operai  inglesi  e francesi,  ne  ha  offerta  receute- 
nteute  uuo  assai  notevole.  » La  migliore  armonia  regna  nelle  officine , si  scriveva , e , 
tifila  slessa  guisa  che  i levantini  sulle  rive  del  Mediterraneo,  gl'inglesi  ed  i Francesi  riu- 
niti hanno  improvvisalo  una  specie  di  dialetto  comune  che  non  è più  francese  e non  é 
ancora  inglese,  ma  che  loro  serve  ad  intendersi  e ad  aiutarsi  reciprocamente  » . 
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Ostacoli  che  si  oppongono  ancora  alla  liberti  nel  reggimento  industrioso, 

o limiti  inevitabili  cbe  questa  sembra  incontrare  nella  natura  delle  cose. 

Non  pertanto  l'industria  ha  un  bell’essere  favorevole  alla  libertà,  quando  pure 
l’universalità  degli  uomini  vivesse  così  con  mezzi  esenti  di  violenza  e d'ingiustizia, 
vi  sarebbero  in  questa  maniera  di  vivere  de’ limiti  alla  libertà  del  genere  umano, 
perchè  ve  ne  ha  assai  probabilmente  ai  progressi  dei  quali  la  specie  umana 
è suscettiva  ; e di  più,  tulli  gli  uomini  non  vi  sarebbero  ugualmente  liberi, 
perchè  non  è possibile  che  tutti  dieno  lo  stesso  grado  di  sviluppo  e di  retti- 
tudine alle  proprie  facoltà. 

Bisogna,  se  noi  vogliamo  evitare  le  illusioni  e gli  sbagli,  incolcarci  bene  nella 
mente  una  cosa  : ed  è che  non  esiste  stalo  sociale  in  cui  lutti  possano  godere 
di  una  medesima  somma  di  libertà,  perchè  non  ne  esiste  nessuno  in  cui  tutti 
possano  possedere  in  grado  uguale  ciò  che  fa  gli  uomini  liberi,  cioè  : l’ in- 
dustria, l'agiatezza,  i lumi,  l'attività,  ie  buone  abitudini  private  e sociali. 

Senza  dubbio  non  si  vedrebbero  nel  reggimento’- industrioso  disuguaglianze 
paragonabili  a quelle  che  si  sviluppano  nella  maggior  parte  de'  sistemi  che 
ho  precedentemente  descritti.  Non  vi  si  vedrebbe  soprattutto , al  medesimo 
grado,  la  disuguaglianza  delle  fortune  che  ne  trascina  tante  altre  dietro  di  sé. 
Le  differente  che  producono  a questo  riguardo,  sotto  certe  dominazioni,  le 
continue  percezioni  di  tasse  enormi;  la  distribuzione  del  prodotlo  di  tali  tasse 
a classi  favorite  ; i contratti  rovinosi  fatti  a spese  del  pubblico  con  dei  pre- 
statori, de’ pubblicani,  de’ fornitori  ; i premii,  i privilegi!,  i inonopolii,  accor- 
dali sotto  il  nome  di  protezione  a certe  classi  di  produttori  a detrimento  delle 
altre;  gli  ostacoli  d'ogni  maniera,  posti  all'attività  laboriosa  delie  classi  meno 
fortunate  ; le  leggi  in  fiue  destinate  a ritenere  violentemente  in  nn  piccolo 
numero  di  mani  le  fortune  che  vi  sono  accumulate  con  tutte  queste  rapine; 
le  esose  disuguaglianze  di  ricchezza,  io  dico,  che  generano  tutti  questi  ec- 
cessi della  dominazione,  non  esisterebbero  Dell'Industria.  Non  vi  sarebbe  si- 
curamente dai  profitti  dell'operaio  più  miserabile  a quelli  dello  imprenditore 
più  opulento  la  medesima  distanza  che,  in  certe  dominazioni,  dai  profitti  del 
oapo  de'  dominatori  a quelli  dell'ultimo  de'  suoi  strumenti,  ed  a più  forte  ra- 
gione, dell'ultima  delle  sue  vittime.  * 

Giù  nondimeno  se  il  popolo  rivolga  le  sue  facoltà  verso  l’esercizio  delle 
arti  violenti,  oppure  se  le  applichi  alla  coltura  delle  arti  pacifiche,  si  sta- 
biliranno fra  i suoi  membri,  non  bisogna  dubitarne,  disuguagliunze  gran- 
dissime. 

L'effetto  del  reggimento  industrioso  è di  distruggere  le  disuguaglianze  fatti- 
zie; ma  è per  far  meglio  risaltare  le  disuguaglianze  naturali.  Ora  queste  disu- 
guaglianze, colla  loro  sola  influenza,  e senza  cbe  la  violenza  vi  contribuisca 
per  nulla,  avranno  la  virtù  di  farne  nascere  una  moltitudine  di  altre,  e di 
produrre  cosi  grandi  differenze  nei  grado  di  libertà  che  ciascheduno  potrà 
godere. 
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Degli  nomini  si  assodino  sul  principio  deH'ugiiagliaoza  più  perfetta;  sta- 
bilendosi insieme  in  un  paese  inoccupato,  se  ne  dividano  ugualmente  il  ter- 
ritorio; i principi!  della  loro  associazione  lascino  a ciascun  di  loro  la  stessa 
latitudine  pel  lavoro,  abbiano  tutti  la  piena  disposizione  della  loro  fortuna; 
nella  trasmissione  che  se  ne  farà  ai  loro  successori,  si  divida  questa  con  al- 
trettanta intelligenza  che  equità;  non  esistano  fra  loro,  in  una  parola,  altre 
differenze  che  quelle  che  non  si  potrebbero  cancellare,  quelle  che  la  natura 
ha  posto  fra  i loro  organi,  e questa  sola  disuguaglianza  basterà  per  produrne 
in  tutto  il  resto,  nella  ricchezza,  nei  lumi,  nella  moralità,  nella  libertà. 

lo  posso  bensì  supporre , a rigore , che  codesti  uomini  avranno , comin- 
ciando, gli  stessi  mezzi  materiali;  ma  non  posso  ammettere  che  saranno  tutti 
ugualmente  capaci  di  cavarne  partito.  Non  avranno  tutti  il  medesimo  grado 
di  attività  e d'intelligenza,  il  medesimo  spirito  d'ordine  e d’economia:  la  loro 
fortuna  comincierà  dunque  presto  a diventare  disuguale.  Non  avranno  il 
medesimo  numero  di  Agli , potrà  succedere  che  i meno  laboriosi  ed  i meno 
agiati  abbiano  le  famiglie  più  numerose;  sarà  questa  una  nuova  ed  assai  no- 
tevole causa  di  disuguaglianza.  Queste  disuguaglianze , poco  sensibili  in  una 
prima  generazione , lo  saranno  ben  maggiormente  in  una  seconda  , in  una 
terza.  Presto  esisteranno  nomini  i quali,  non  possedendo  più  un  fondo  suffi- 
ciente per  occuparli  e procurar  loro  i mezzi  di  vivere,  saranno  obbligati  di 
locare  i toro  servigli.  Le  cause  che  avranno  fatto  nascere  questa  classe  di  operai 
tenderanno  naturalmente  ad  aumentarla.  Gli  operai,  moltiplicandosi,  faranno 
inevitabilmente  ribassare  il  prezzo  della  mano  d'opera.  Frattanto,  quantunque 
i loro  mezzi  diminuiscano,  essi  continueranno  a pullulare;  poiché  una  delle 
sventure  inseparabili  dalla  loro  condizione  sarà  di  mancare  deila  virtù  della 
quale  avrebbero  bisogno  per  usare  con  una  certa  ri  te  mitezza  dei  poteri  del 
matrimonio,  per  non  gettare  sul  posto  un  numero  troppo  grande  di  operai,  e 
non  lavorare  essi  medesimi  a render  la  propria  condizione  sempre  più  difficile 
e penosa  ; infine  in  questo  movimento  di  decadenza  non  incontreranno,  per  cosi 
dire,  nessun  punto  di  sosta,  ed  è probabile  che  nelle  ultime  file,  soprattutto, 
si  moltiplicheranno  taoto  che  gli  ultimi  venuti  abbiano  la  maggior  pena  del 
mondo  a sussistere,  e che  ne  perisca  abitualmente  un  certo  numero  di  miseria. 

Questo  succederà  senza  dubbio  più  tardi  nello  stato  sociale  che  mi  piace 
di  supporre,  che  non  in  uno  stato  meno  felice  di  esistenza;  ma  nel  modo 
più  felice  di  esistenza  finirà  sempre  con  succedere  così.  L'assenza  d'ogni  co- 
strizione illegittima,  la  certezza  di  raccogliere  il  frutto  del  suo  lavoro  daranno 
probabilmente  alla  produzione,  nel  reggimento  industrioso,  un'impulsione  vivissi- 
ma, la  quale  moltiplicherà  i mezzi  a misura  che  crescerà  la  popolazione  : ma 
sarà  mollo  da  temersi  che  la  popolazione  non  cresca  anche  più  rapidamente 
che  i mezzi;  si  vedrà  prosperare  un  molto  maggior  numero  di  uomini  : ma  ve 
ne  saranno  alla  fine,  le  cui  facoltà  mancheranno  d’impiego,  e si  avrà  avuto 
un  bel  fare,  nel  cominciaineoto,  una  ripartizione  uguale  del  territorio  e degli 
altri  mezzi,  e lasciare  a ciascuno  la  libera  e piena  disposizione  delle  sue  fa- 
coltà, la  sola  differenza  di  queste  facoltà  e dell'uso  che  ne  sarà  fatto  porterà, 
col  tempo  e per  una  concatenazione  inevitabile,  uuo  stato  nel  quale  la  società 
sarà  composta  di  un  piccolo  numero  di  persone  ricchissime,  di  un  grandissimo 
numero  di  altre  persone  che  lo  saranno  meno,  e di  un  numero  anche  molto  più 
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grande  d'uomini  che  saranno  comparativamente  da  compiangere,  e fra  i quali 
senza  nessun  dubbio  se  ne  troveranno  dei  miserabilissimi , assolutamente 
parlando. 

Non  solamente  lo  stato  sociale  che  ho  supposto  non  impedirà  alla  miseria 

di  nascere,  ma  invano  si  nutrirebbe  lusinga  di  estirparla  soccorrendola.  Tutti 
i sacrifizii  che  si  potessero  fare  per  queslo,  procurando  primieramente  il  sol- 
lievo di  alquanti  inforluoii  particolari,  avrebbero  per  risultalo  permanente  di 
estendere  il  male  che  si  mirasse  a cancellare.  Dovunque  si  sono  stabiliti  dei 
modi  regolari  di  assistenza  , dovunque  i poveri  hanno  potuto  contare  sopra 
soccorsi  certi,  si  è veduto  crescere  il  numero  dei  poveri  ; è cosa  che  non  ha 
mancato  mai  (1).  Si  sa  qual  ciurmaglia  di  mendici  la  carità  monastica  era  per 
lo  addietro  alla  a far  pullulare  intorno  ai  conventi.  La  tassa  dei  poveri  aveva 
elevato,  nello  spazio  di  centoquindici  anni,  la  popolazione  indigente  dell'In- 
ghilterra dal  decimo  al  qumto  della  sua  popolazione  totale.  I fondi  impiegati 
a soccorrere  questa  popolazione,  che  non  erano  stati  che  di  1,720,516  lire 
sterline  nei  1776,  erano  saliti,  nel  1801  , a 4,078,891  lire;  nel  1818  a 
7,879,801  lire;  nel  1835  a più  di  8,000,000  di  lire:  aveva  bisognato  por- 
tarli, in  57  anni,  da  55  milioni  di  franchi  a più  di  200  milioni  (2).  La  lassa 
si  era  abbastanza  accresciuta  per  gravare  il  suolo  , in  certe  contee , di  una 
contribuzione  di  25  franchi  per  acre,  per  assorbire  la  porzione  più  netta  dei 
redditi,  per  mettere  in  molli  casi  i linaiuoli  nell’  impossibilità  di  provvedere 
convenevolmente  alla  coltivazione  dei  loro  poderi.  E nullameno,  per  quanto 
schiacciante  essa  fosse  divenuta,  era  sempre  più  insudiciente,  sempre  più  in- 
feriore ai  bisogni,  tanto  inspirava  sicurezza  all'Imprevidenza,  alla  rilassatezza, 
alia  noncuranza  della  miseria,  e tanto  la  popolazione  miserabile  si  era  accre- 
sciuta! In  Francia  l’ insliiuzione  degli  spedali  ha  prodotto  i medesimi  effetti 
in  una  certa  misura.  I redditi  di  questi  stabilimenti,  che  non  erano,  nel  1787, 
che  di  18  a 20  milioni,  sono  stati  di  più  di  62  milioni  nel  1840,  e colle 
riscossioui  degli  udicii  di  beneficenza  di  più  di  75  milioni.  I mezzi  degli  spe- 
dali e degli  udicii  di  beneficenza  vanno  di  continuo  crescendo.  Nei  veni’  anni 
dal  1816  al  1855  i doni  e legati  fatti  agli  ospizi!  sono  stali  di  quasi  54 
milioni  ; quelli  fatti  agli  udicii  di  beneficenza  di  più  ebe  24  : i redditi  degli 
spedali,  dal  1853  al  1840,  si  sono  innalzati  da  51  milioni  a 62,  e le  en- 
trate degli  udicii  di  beneficenza  da  10  milioni  a più  di  15  [5).  E nullameno, 
malgrado  questo  continuo  accrescimento  di  mezzi,  la  distanza  è sempre  più 
grande  dal  numero  delle  persone  soccorse  a quello  delle  persone  da  soccorrere. 
Vi  sono  prove  innumerevoli  di  questa  tendenza  dei  soccorsi  sistematici  a mol- 
tiplicare il  numero  dei  disgraziati.  Dal  che  si  deve  inferire,  non  sicuramente 
che  si  debbano  ritirare  ai  poveri  i soccorsi  della  carità,  anche  officiale,  ma  che 


(1;  Malthus,  Saggio  sul  principio  della  popolazione,  lib.  Ili  e IV. 

(2)  V.  riucbiesla  e gli  altri  documenti  parlamentari  sui  quali  la  legge  dei  poveri  fu 
modificata  in  Inghilterra  nel  1834.  Sono  citati  m esterno  dal  sig.  Buret  nella  sua  opera 
intitolala  : Della  miseria  delle  classi  laboriose,  ecc. 

(3)  V.  La  statistica  della  Francia,  X parte,  Arma,  pub.,  p.  230,  249,  252,  253, 
400  e 401. 
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no»  c'è  illusione  da  farsi  sui  risultati  di  questa  carità,  e che  s’eesa  solleva 
ruomeutaneamcule  molti  inali,  contribuisce  indubitabilmente  ad  accrescere  H 
numero  dei  miserabili. 

bua  sola  cosa  sarebbe  veramente  atta  a diminuirla:  sarebbe  che  i pro- 
creatori di  questa  miseria  sapessero  meglio  contenere  la  passione  che  li  spinge 
a propagarla;  sarebbe  ebe  le  classi  povere  fossero  più  in  istato  di  regolare 
la  tendenza  che  porla  l’uomo  a riprodursi.  Ora  io  ho  già  detto  che  una  delle 
loro  sciagure  è di  essere  anche  ineuo  capaci  di  questa  riserva,  che  le  classi 
le  quali  ne  avrebbero  meno  bisogno.  Nou  per  tanto,  se  vi  è uno  stalo  nel  quale 
dovessero  sentirne  la  necessita,  sarebbe  sicuramente  quello  di  cui  parlo,  ed 
al  quale  suppouiamo  perveuula  la  società.  In  questo  stato,  difetti,  I'  indigente 
come  gli  altri  uomiui  non  potrebbe  coniare,  per  provvedere  ai  suoi  bisogni, 
die  sul  legittimo  esercizio  delle  sue  forze,  egli  nou  sarebbe  sottoposto  a nes- 
sun ingiusto  rigore;  ma  nou  godrebbe  nemmeno  più  di  nessun  privilegio;  nei 
ammettiamo  die  le  altre  classi  non  fossero  obbligate  di  contribuire  per  soste- 
nerlo, ebe  uessuno  fosse  ricevuto  a speculare  sulla  carità  pubblica;  che  non 
vi  fossero  soccorsi  che  per  gl  infortuni!  non  meritali;  anzi  supporremo  che  per 
questi  uun  lessero  che  un  oggetto  di  speranza , come  lo  domanda  ua  poco 
severamente  Malthus;  ogni  uomo  sarebbe  certo  di  subire  la  pena  delia  sua 

iulìugardezza Ebbene!  Questa  certezza  non  impedirebbe  che  vi  fossero 

uomiui  infingardi,  imprevidenti,  e per  conseguenza  uomini  disgraziati,  o per 
io  ineuo  uomiui  molto  disugualmente  felici.  , • 

Ecco  una  delle  verità  più  essenziali  che  si  possano  enunciare  sull'uomo 
e sulla  società.  Questa  verità  può  sembrare  trista,  ma  è disgraziatamente  in- 
contrastabile, e nou  si  potrebbe  disconoscerla  sema  grandi  pericoli.  Allorché 
Rousseau  presenta,  in  modo  assoluto,  le  disuguagliauze  sociali  e,  per  esempio, 
le  disuguaglianze  di  fortuna  come  uoa  cosa  di  pura  convenzione,  come  l'ef- 
fetto di  uu  privilegio  accordato  agli  uni  a detrimento  degli  altri,  egli  dà  la 
più  falsa  idea  delle  cose,  egli  melte  innanzi  una  proposizione  assurda  ed  anar- 
chica (1).  È possibile  senza  dubbio  die  la  disuguaglianza  delle  fortune  sia, 
fino  ad  un  certo  pualo,  l'elTeUo  della  violenza;  nou  è anzi  ebe  troppo  ordi- 
nario che  la  cosa  sia  cosi,  e se  mi  si  domandasse  quali  cause  abbiano  prodotto 
le  differenze  ch'esistouo  a questo  riguardo  nel  mondo,  io  sarei  certamente  ob- 
bligato di  riconoscere  che  la  violenza  e l'iniquità  vi  hanno  avuto  la  loro  buona 
parte,  ita  se  è vero  che  la-  disuguaglianza  delle  fortune  possa  essere  l'effetto 
della  violenza,  non  è perù  vero  che  non  possa  essere  1'elfetlo  che  della  violenza; 
è certo,  al  contrario,  ch’essa  risulta  io  alto  grado  dalla  natura  degli  uomini  e 
delle  cose,  e che  occorrerebbe  commettere  orribili  violenze  per  impedire  di 
stabilirsi,  per  cancellarla  quando  è stabilita,  e se  pure  ss  arrivasse  uu  mo- 


li) « Io  concepisco  Della  specie  umana  , dice  egli , due  sorta  di  disuguaglianza  : 
l’uoa  ebe  io  chiamo  naturale  o fìsica , perché  i stabilita  dalla  natura  e che  consiste 
nella  differenza  delle  età,  e della  sanità  . . . . , l’altra  che  si  può  chiamare  morale  o 
politica,  perchè  dipende  da  una  sorta  di  convenzione Questa  cunsisle  nei  dif- 

ferenti privilegi,  dei  quali  taluni  godono  a pregiudizio  degl*  altri,  come  essere  più 
ricchi,  ecc.  » (Discorso  sulla  Disuguaglianza). 
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mento  a cancellarla,  per  impedire  che  subitamente  essa  non  tendesse  a ri- 
prodursi. 

Se  no»  si  può  evitare  che  eli  uomini  sieno  disugualmente  ricchi,  non  si 
può  maggiormente  evitare  che  sieno  disugualmente  industriosi,  illuminati,  mo- 
rali. fi  primieramente  la  differenza  d'induslria,  di  attività,  di  buona  condotta 
che  introduce  la  disuguaglianza  nelle  tòrtone.  Poi  la  disuguaglianza  di  fortuna 
e di  benessere  è causa,  fino  ad  un  certo  punto,  che  tutti  gli  uomini  non  pos- 
sano possedere  lo  stesso  grado  d'istruzione,  di  capacità,  di  virtù.  Vi  ha  un’a- 
zione ed  una  reazione  continue  di  ciascuna  di  queste  cause  sn  tutte  le  altre; 
le  disuguaglianze  d'ogui  sorta  debbono  cosi  necessariamente  coesistere;  ed  io 
quella  stessa  guisa  che  le  fortune,  secondo  l'espressione  di  un  economista  (1), 
discendono,  per  gradazioni  insensibili,  dalla  più  grande  che  è unica.  (Ino  alle 
più  piccole  che  sono  le  più  moltiplicate,  in  quella  stessa  guisa,  il  sapere,  i’a 
bilità,  la  virtù  debbono  andar  decrescendo  dagli  uomini  più  abili,  più  supieuti, 
più  virtuosi,  che  suno  unici  ciascuno  nel  loro  genere,  fino  ai  meno  virtuosi,  ai 
meno  sapienti  ed  ai  meno  ahili,  che  sotto  dappertutto  i più  numerosi. 

Bisogna  aggiungere  che  queste  disuguaglianze,  una  volta  stabilite,  tendono 
naturalmente  a perpetuarsi,  vale  a dire  che  la  miseria,  l'ignoranza  ed  il  vizio 
sono  ragioni  fortissime  per  restar  povero,  ignorante  e vizioso,  e eh’ è tanto 
più  malagevole  di  pervenire  ad  un  certo  grado  d’istruzione,  di  moralità  e.  di 
benessere,  quanto  da  più  basso  si  pigli  lo  slancio  per  elevarsi  a tale  stato. 

Si  tratta  egli,  per  esempio,  di  acquistare  della  roba?  Meno  se  ne  ha  e più 
la  cosa  è difficile.  Non  si  può  cominciare  ad  arricchirsi  se  non  quando  diventi 
possibile  di  economizzare;  e come  pensare  a far  dei  risparmii,  quando  non 
si  ha  nemmeno  di  che  soddisfare  i primi  bisogni?  Nelle  società  le  più  prospere 
vi  è sempre  un  certo  numero  d’uomini  le  cui  facoltà  mancano  assolutamente 
d'impiego.  Ve  ne  sono  molti  altri  i quali,  lavorando  con  eccesso,  guadagnano 
appena  di  che  vivere.  Quegli  stessi  i cui  profitti  cominciano  ad  eccedere  i bisogui 
ordinari!,  non  si  determinano  che  difficilmente  a far  dei  risparmii;  essi  riguar- 
dano, per  la  più  parte,  come  impossibile  di  elevarsi  ad  una  condizione  migliore; 
hanno  raramente  nell’intelligenza  e nella  volontà  abbastanza  energia  per  conce- 
pire il  pensiero  e seguire  la  risoluzione  di  arrivare  ad  una  certa  agiatezza. 
Quante  difficoltà  per  loro  difalli  in  tale  intrapresa,  e quanti  svantaggi  nella'  loro 
situazione!  Il  minimo  accidente  può  rovesciare  il  fragile  edificio  della  loro  na- 
scente fortuna,  e far  loro  perdere  io  un  istante  il  frutto  di  parecchi  anni  di  fati- 
che e di  privazioni.  Un  progresso  nell'industria,  l'introduzione  di  una  macchina, 
l'abbandono  di  una  moda,  renderanno  tutto  ad  un  tratto  inutili  le  loro  braccia  e 
le  lascieranno  per  un  tempo  più  o meno  lungo  senza  lavoro. 

Aggiungete  che  l’operaio,  avendo  un  mercato  meno  esteso  che  l’imprendi- 
tore, ha  sempre  qualche  svantaggio  nelle  transazioni  che  fa  con  questo  L'ope- 
raio non  lavora  che  per  l'imprenditore,  mentre  l’imprenditore  lavora  pel  pub- 
blico. Un  operaio  di  orologi!,  per  esempio,  Don  può  offrire  i suoi  servigi  che  a 
degli  orologiai,  mentre  l'orologiaio  vende  i suoi  orologii  a lutti.  Si  comprende 
quanto  la  posizione  di  quest'ultimo  è migliore.  Sarebbe  certamente  più  facile 


(1)  G.  B.  Say,  Trattalo  d' Economia  politica,  tom.  Il,  pag.  H,  quarta  ediz. 


2l(i  r..  ntJM  VK». — i.iiiau  tv.  cap.  ix. 

agli  orologiai  di  darsi  l'intesa  per  ridurre  il  salario  dei  loro  operai,  che  al  pub- 
blico di  concertarsi  per  far  ribassare  il  premi  degli  orologii. 

Succede  egli  agli  operai  di  cercar  di  contrappcsare  lo  svantaggio  della  loro 
situazione  collegandosi  per  ottener  paghe  migliori?.  Questi  tentativi,  criminosi 
quando  essi  impiegano  la  violenza  per  farli  riuscire,  sono  loro  nocivi  anche 
quando  sono  innocenti,  se  il  loro  lavoro  è al  prezzo  al  quale  la  concorrenza  può 
naturalmente  farlo  salire.  Gli  operai  avrebbero  soggetto  di  lagnarsi  se  non  po- 
tessero disporre  della  loro  attività  se  non  coi  costringimento,  locare  i loro  servigi 
al  più  olTerente,  cercare  la  condizione  migliore  ; ma  se  nulla  impacci  l'impiego 
delle  loro  forze,  se  il  loro  lavoro  sia  al  prezzo  cui  può  portarlo  un  Utero  mercato, 
com'è  il  caso  più  ordinario,  non  possono  evidentemente,  quando  i loro  salarii 
sono  troppo  deboli,  lamentarsi  d'altro  che  del  loro  numero,  il  quale  è troppo 
grande  relativamente  a quello  degl'imprenditori  che  gl'impiegauo. 

Aggiungete  r.be,  nel  tempo  in  cui  il  mercato  dell'operaio  è più  ristretto,  le 
sue  necessità  sono  più  urgenti,  e che  questo  dà  ali' imprenditore  un  nuovo  mezzo 
di  dettargli  la  legge.  • Il  padrone  e l'operaio,  osserva  f».  B.  Saj,  hanno  bensì 
ugualmente  bisogno. l'uno  dell'altro,  poiché  l'uno  uou  può  lare  nessun  profitto 
senza  il  BOecurso  dell'altro,  ma  il  bisogno  del  padrone  è meno  immediato,  meno 
pressante.  Vi  sono  pochi  padroni  che  non  possano  vivere  parecchi  mesi,  anche 
parecchi  anni  senza  far  lavorare  un  sulo  operaio;  meutre  vi  suno  pochi  operai 
i quali  possano,  senza  esser  ridotti  alle  ultime  estremità,  passare  parecchie  setti- 
mane senza  lavoro.  È molto  difllciie  che  questa  differenza  nella  situazione  non 
influisca  sui  regolamento  del  prezzo  della  inano  d'opera  • (1). 

L'operaio  diventa  egli,  a sua  volta,  capo  d’intrapresa?  eoli  un  fondo  d’in- 
duslria  inferiore  al  suo,  il  possessore  di  un  gran  capitale  avrà  su  di  lui  vantaggi 
considerevoli.  Per  se  stesso,  senza  dubbio,  un  lai  capitale  non  può  nulla;  ma  esso 
accresce  infinitamente  i poteri  dell'uomo  industrioso  che  lo  possiede.  Chi  non  sa 
che  quanto  più  ricchezza  un  uomo  ha,  Unto  più  facile  gli  diventa  ammassarne? 
L'imprenditore  ricco  può  lavorare  più  in  granile  ed  introdurre  nei  suoi  lavori 
una  divisione  migliore;  gli  è più  facile  di  far  quelle  anticipazioni  che  esige  l'im- 
piego dei  mezzi  di  esecuzione  speditivi  ed  economici;  egli  può  comperare  a mi- 
glior mercato  perchè  ha  la  facoltà  di  pagare  in  contante;  i mezzi  che  ha  in  sua 
mauo  gii  permettono  di  profillare  delle  buone  occasioni  che  si  presentano  e di 
fare  le  sue  provviste  a tempo  opportuno.  Egli  ha  dei  mezzi  variali  e potenti  di 
restringere  le  sue  spese  di  produzione,  che  mancano  al  piccolo  imprenditore,  e che 
possono  mettere  questo  nell'impossibilità  di  sostenere  la  sua  concorrenza. 

Si  dirà  egli  che  i piccoli  imprenditori  polrebbcro  trovare  nella  facoltà  di  as- 
sociarsi e di  unire  le  loro  forze  un  mezzo  di  diminuire  lo  svantaggio  della  loro 
posizione  ? Ma  oltreché  di  rado  è facile  fondere  parecchie  piccole  intraprese  in 
una  grande,  non  sappiamo  noi  che  quelle  nella  quali  vi  ha  unità  di  veduta,  d'in- 
teresse, di  volontà,  hanno  un  immenso  vantaggio  su  quelle  dove  interessi  dif- 
ferenti possono  introdurvi  ad  ogn’istante  vedute  e volontà  divergenti? 

Se  trattasi  d’acquistar  istruzione,  l'uomo  degli  ultimi  ordini  della  società  non 
è in  una  situazione  meno  svantaggiosa.  Tutto  contribuisce  a prevenire  lo  svi- 


li) Trattato  d'Econ.  polii.,  I.  li,  pag.  113,  quarta  sdir. 
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luppo  delle  sue  facoltà:  la  natura  delle  sue  relazioni,  la  semplicità  dei  suoi  biso- 
gni, la  rozzezza  e l'uniformità  dei  suoi  lavori,  il  poco  tempo  che  gli  lasciano,  la 
puchezza  dei  mezzi  che  gli  procurano.  Perciò,  comechè  grande  sia  la  peDa  ch'egli 
dura  ad  arricchirsi,  ne  dura  una  anche  piò  grande  ad  illuminarsi.  Unicamente 
occupalo  della  cura  di  accrescere  i suoi  mezzi  d'esistenza,  egli  non  fa  nessun 
progresso,  anche  quando  è pervenuto  ad  un  certo  benessere,  se  non  nelle  idee 
relative  all’arte  sua;  rimane  straniero  alle  altre  cognizioni,  acquista  poche  idee 
generali,  e quando  è diventato  ricco  passa  ancora  assai  tempo  prima  che  abbia 
potuto  mettere  il  suo  spirilo  a livello  della  sua  fortuna. 

lutine  se  è difficile,  partendo  dagli  ultimi  ordini  della  società,  di  pervenire 
alla  ricchezza  ed  ai  lumi,  non  lo  è meno  di  elevarsi  ad  un  allo  grado  di  moralità. 
Le  buone  abitudini  private  e sociali  sono  il  frutto  di  uu  certo  benessere  del  quale 
il  puvero  non  gode,  e di  ima  certa  educazione  ch'egli  non  è in  posizione  di  rice- 
vere. Le  privazioni  che  patisce  rendono  i suoi  appetiti  piò  veementi,  e la  sua  ra- 
gione ancora  incolta  lo  avverte  meuo  del  pericolo  che  vi  ha  di  soddisfarli  eoo 
eccesso:  è dunque  piò  malagevole  che  si  conduca  bene  riguardo  a se  medesimo. 
Da  un’altra  parte  egli  è piò  inasprito  dalla  difficoltà  di  vivere;  tulle  le  sue  pas- 
sioni malefiche  sono  piò  violentemeote  eccitate,  e la  sua  ragione  è meuo  forte 
per  contenerle:  è dunque  eziandio  piò  difficile  clic  si  conduca  bene  riguardo  agli 
altri.  Nei  suoi  costumi  privati  è piò  soggetto  all’inteinperanza,  all’iibbriachezza, 
all'incontinenza;  nelle  sue  relazioni  cogli  altri  individui  è piò  inclinato  al  furto, 
all'omicidio,  all'ingiuria;  nei  suoi  rapporti  colla  società  è piò  disposto  alle  som- 
mosse, alle  ribellioni,  al  saccheggio.  É dunque,  sotto  lutti  i rapporti,  trascinato 
al  male,  e sotto  tutti  i rapporti  parimente,  la  riflessione  lo  avverte  meno  del  pe- 
ricolo che  c'è  nel  far  mule  : doppia  ragione  perchè  soccomba  piò  agevolmente 
alle  tentazioni  ed  abbia  maggior  pena  ad  acquistare  buone  abitudini  morali. 

Perciò,  nello  slato  sociale  anche  il  piò  esente  di  violenza,  sarebbe  difficilissimo 
che  non  si  stabilissero  delle  disuguaglianze  nelle  condizioni;  e quando  una  volta 
queste  disuguaglianze  sono  stabilite,  è sempre  piò  malagevole  che  si  cancellino: 
non  si  arriva  che  con  pene  estreme  da  una  condizione  inferiore  ad  uno  stato  un 
poco  elevato,  e le  famiglie  cadute  in  un  certo  abbassamento  sono  esposte  a re- 
starvi nient’altro  che  perchè  vi  si  trovano,  lo  non  dico  che  sia  impossibile  di 
rilevarsi  da  questo  stato,  ma  dico  ch’è  difficilissimo,  e che  il  numero  degli  uo- 
mini i quali  ne  escono  è sempre  piccolo  in  confronto  di  quelli  che  vi  rimangono. 
Altronde,  se  vi  suno  continuamente  delle  famiglie  che  si  elevano,  ve  ne  ha  sem- 
pre un  certo  numero  che  decadono;  se  si  opera  un  movimento  costante  di 
ascensione,  si  effettua  pure  un  movimento  costante,  quantunque  meno  esteso,  di 
decadenza;  mentre  il  lavoro  ed  i buoni  costumi  traggono  le  une  dall' abiezione, 
il  vizio  e l'ozio  vi  fanno  cadere  le  altre  -,  gli  stessi  gradi  non  sono  piò  occupali 
dalle  stesse  persone,  ina  vi  sono  sempre  delle  gradazioni,  e la  società  continua  a 
presentare  lo  spettacolo  di  una  aggregazione  d'individui  molto  disugualmente 
ripartili  dal  lato  della  fortuna,  della  capacità,  dell'istruzione,  di  lutto  quello  che 
dà  l'influenza. 

Tutte  queste  disuguaglianze  sono  dunque  in  un  certo  grado  cose  essenziali 
alla  nostra  natura;  sono  una  legge  della  specie  umana,  sono  cosi  necessarie  nel- 
l’ordine morale  come  le  disuguaglianze  del  suolo  nell'ordine  fisico;  non  è niente 
più  strano  veder  degli  uomini  disuguali  nella  società,  che  degli  alberi  disuguali 
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in  una  foresta,  oppure  di  veder  degli  uomini  differenti  per  la  fortuna,  il  sapere, 
la  moralità,  che  degli  uomini  digerenti  per  la  faccia,  la  statura,  le  proporzioni 
del  corpo,  le  facoltà  della  mente.  In  una  parola,  quantunque  il  reggimento  indu- 
strioso tenda  a rendere  nella  società  piti  generale  il  benessere  e meno  sensibile 
la  disuguaglianza  di  queste  condizioni,  l'effetto  di  questo  reggimento  uon  è nean- 
che tanto  di  far  disparire  la  disuguaglianza  tra  gli  uomini,  quanto  di  classificarli 
altrimenti.  Esso  tende  a fare  che  i più  industriosi,  i più  iolelligenti,  i più  aitivi,  i 
più  coraggiosi,  i più  regolali,  i più  prudenti,  sieno  pure  i più  felici,  -t  più  ricchi, 
i più  liberi,  e non  a far  che  sieno  tutti  ugualmente  felici,  ugualmente  ricchi, 
ugualmente  liberi,  perchè  questo  non  può  essere. 

lo  vado  più  oltre,  e dopo  aver  detto  che  questo  non  è possibile,  arditamente 
aggiungerò  che  non  è desiderabile.  Si  potrebbe  augurare  che  gli  uomini  fossero 
meglio  classificati,  ma  non  già,  badiamoci  bene,  «he  fossero  confusi.  È sicura- 
mente cosa  molto  affliggente  che  la  sciocchezza,  la  violenza,  l'astuzia,  l’ipocrisia 
abbiano  ancora  fra  noi  tauti  mezzi  di  condurre  alla  fortuna  ed  alla  considera- 
zione ; ma  non  già  che  vi  sieno  dei  gradi  nella  considerazione  e neila  fortuna. 
Le  superiorità  che  non  sono  dovute  che  ad  un  uso  più  iuteliigeule  e meglio  re- 
golato delle  nostre  facoltà  regolari,  lungi  dali'esser  un  male,  sono  un  vero  bene: 
sono  la  sorgente  di  tulio  ciò  che  si  fa  di  grande  e di  utile;  e neila  più  grande 
prosperità  che  accompagna  un  più  grande  sforzo  sta  il  principio  del  nostro  svi- 
luppo ; rendete  tutte  le  condizioni  uguali,  e nessuno  sarà  interessalo  a far  meglio 
che  un  altro;  riducete  tutto  ull'uguaghunza,  ed  avrete  ridotto  tutto  all'inazione; 
avrete  distrutto  fra  gli  uomini  ogui  principio  di  attività,  di  onestà,  di  virtù. 

Infine  il  reggimento  industrioso  è cosi  lontano  dall'escludere  le  disuguaglianze 
sociali,  che  ne  implica  al  contrario  l’esistenza,  e che  io  sviluppo  dell'industria 
sarebbe  tutto  unicamente  impossibile,  se  gii  uomini  fossero  tutti  ugualmente 
felici.  L’azione  dell'industria  abbraccia,  per  sua  stessa  natura,  ordini  molto  di- 
stinti di  lavori;  lo  studio  delle  leggi  della  natura,  l'applicazione  di  queste  leggi 
ad  oggetti  determinali,  l’esecuzione  delle  opere  concepite.  Abbisognano  dunque 
necessariamente  alla  società  industriosa  parecchie  classi  distinte  dì  persone: 
degli  scienziati,  degl'ingegneri,  degl’ imprenditori,  degli  operai.  Ora  rendete 
uguali  tutte  le  condizioni,  supponete  un  istaote  che  tutti  godano  della  stessa 
educazione  e della  stessa  fortuna,  e l'ultima  di  queste  classi  mancherà  ; ognuno 
naluralmeute  vorrà  fare  il  lavoro  dello  scienziato  o dell'imprenditore  ; nessuno 
vorrà  abbassarsi  alla  parte  di  manovale;  oppure  ciascuno  sarà  obbligalo  di  com- 
piere al  tempo  stesso  le  funzioni  di  scienziato,  d’imprenditore  e di  operaio, 
il  che  renderà  impossibile  qualunque  progresso. 

Seuza  dubbio  il  vantaggio  dell'industria  non  basterebbe  per  legittimare  la 
ripartiziooe  violenta  delia  società  iu  imprenditori  ed  in  operai,  in  ricchi  ed  io 
poveri  ; ma  badate  che  io  non  dico  nemmeno  questo:  io  dico  che  tal  ripartiziooe 
è fino  ad  un  certo  punto  nella  natura  delle  cose;  che  si  opera  da  se  medesima', 
che  si  opererebbe  per  qualunque  cosa  si  facesse  per  prevenirla,  e che  è indispen- 
sabile perchè  l'industria  possa  compiere  liberamente  le  sue  funzioni;  al  ebe  ag- 
giungo, che  allorquando  essa  uon  è l'opera  della  violenza,  allorquando  proviene 
unicamente  dalla  differenza  d’attività,  di  capacità,  di  buona  condotta,  non  vi  è 
nulla  che  non  sia  conforme  alla  giustizia  divina  ed  umana,  e che  non  sia  favo- 
revole al  bene  degl'individui  e della  società. 
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I>el  resto  qui  oon  si  tratte  precisamente  di  sapere  se  la  ripartizione  della 
popolazione  in  parecchie  classi  sia  cosa  utile;  ciò  che  io  voleva  soprattutto  sta- 
bilire si  è che  essa  è fino  ad  un  certo  punto  cosa  inevitabile;  si  è che  nel  reggi- 
raeuto  industriale  gli  uomini  sono  classificali  altrimenti  che  sotto  l'impero  della 
forza,  ma  che  vi  sono  sempre  fra  loro  delle  gradazioni  ; è che  le  disuguaglianze 
vi  sono  meno  sensibili,  ma  sempre  realissime,  e che  gli  uomini  vi  sono  iuoltre 
ricchi,  istruiti,  illuminati,  virtuosi,  ere.  assai  disugualmente. 

Eglino  sono  dunque  aseai  disugualmente  liberi;  la  conchiusioue  è forzata.  Vi 
è un  grandissimo  numero  di  rose  impossibili  agli  uomini  di  condizione  inferiore, 
che  sono  facili  ad  uomini  più  elevati  e meglio  allevati.  I primi  non  sono  liberi 
di  soddisfare  gli  stessi  bisogni  che  i secondi,  di  procurarsi  gli  stessi  godimenti. 
Vi  è una  moltitudine  di  sentimenti  che  essi  non  sono  suscettivi  di  provare,  di 
concetti  ai  quali  il  loro  spirito  non  può  arrivare,  di  lavori  e d'inlraprese  d’in- 
teresse comune  cui  sono  obbligati  di  rimanere  stranieri.  E nello  stato  che  io 
suppongo  non  è mica  la  violenza  delle  istituzioni  che  li  priva  di  tutte  queste 
libertà,  è la  loro  propria  impotenza;  eglino  sono  tutto  quello  che  possono 
essere,  fanno  lutto  quello  che  possono  fare;  quand'anche  le  istituzioni  estendes- 
simo indefinitamente  i loro  diritti,  nou  toglierebbero  nulla  alla  loro  debolezza, 
non  aggiungerebbero  nulla  alla  loro  capacità.  Eglino  sono  meno  liberi,  perchè 
non  è loro  possibile  esercitare  un'azjone  altrettanto  estesa;  sono  meno  liberi, 
eziandio  perchè  non  sono  capaci  di  agire  in  maniera  altrettanto  ben  intesa; 
i loro  vizii  li  rendono  più  schiavi  di  se  medesimi;  inclinazioni  maidiche  li  ren- 
dono più  schiavi  degli  altri,  li  espongono  a più  vendette  particolari  ed  a castighi 
pubblici.  Quanta  dilfercnza  insomni»  vi  è fra  la  ricchezza,  i lumi,  la  capa- 
cità, la  moralità  delie  classi  e degl'individui,  altrettanta  ve  ne  ha  precisamente 
fra  la  loro  libertà. 

lo  ripeto  solamente  che  nel  reggimento  industrioso  queste  differenze  debbono 
esser  molto  meno  sensibili  che  negli  stali  sociali  dove  sono  favorite  da  istituzioni 
violente,  Nou  v'è  dubbio  difatli  che  un  reggimento  che  lasci  le  cose  al  loro  corso 
naturale,  che  protegga  ugualmente  tutti  gii  uomini  nell’uso  inoffensivo  delle  loro 
forze,  che  reprima  solamente  gli  eccessi,  che  proscriva  lutti  i monopolii,  tutti  i 
privilegi,  che  difenda  i deboli  contro  la  collusione  de’  potenti,  del  pari  che  i 
potenti  contro  le  macchinaziooi  de'deboli,  che  non  opponga  infine  alrun  ostacolo 
al  progresso  ed  alla  diffusione  delle  ricchezze  e de’ltimi,  non  c’è  dubbio,  io  dico, 
che  un  fai  reggimento  non  debba  far  si  che  i lumi,  le  ricchezze,  le  buone  abitu- 
dini privale  e pubbliche  non  si  spargano  con  meno  disuguaglianza,  e che  per 
conseguenza  le  diverse  classi  d'uomini  non  sieno  meno  disugualmente  libere. 
Vi  è minore  sproporzìoue  fra  le  classi  più  basse  e le  più  elevate:  le  prime  sono 
meno  miserabili,  le  seconde  hanno  fortune  meno  colossali.  Nello  stesso  tempo 
gli  ordini  intennedii  racchiudono  un  numero  più  considerevole  di  persone  agiate, 
istruite,  morali,  e per  cooseguenza  libere.  Questo  vi  è,  infine,  die  ognuno  trovasi 
al  posto  suo:  nessun  ostacolo  contraria  nel  suo  movimento  di  ascensione  colai 
che  ha  i mezzi  di  elevarsi;  nessun  appoggio 'fattizio  rattrene  in  una  condizione 
superiore  colui  che  non  è in  grado  di  inantenervisi  ; e mentre  la  specie  umana 
può  arrivare  a tutta  quella  libertà  della  quale  essa  è naturalmente  suscettiva, 
ciascun  uomo  gode,  avuto  riguardo  alla  condizione  nella  quale  è nato,  di  tutta 
quella  libertà  della  quale  è degno. 
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lo  non  debbo  finire  senza  dire  che  mi  furono  dirette,  da  molti  lati,  dopo  la 
prima  edizione  di  questo  volume,  richiami  vivissimi,  eloquentissimi,  i più  filan- 
tropici contro  queste  conchiusioni. 

Da  una  parte  si  era  d'accordo  a riconoscere  con  me  che  dovevano  rimanere 
pur  sempre,  nell'ultimo  stato  sociale  da  me  qui  descritto,  grandi  disuguaglianze; 
ma  si  aggiungeva  cbe  tali  disuguaglianze  dipendevano  da'  vìzii  stessi  di  questo 
sistema,  dal  principio  delia  competizione  universale,  dall'Isolamento  de’  lavori, 
dallo  smembrameuto  dell'industria,  ecc.  — Da  un  altro  lato,  si  negava  la  verità 
stessa  de'  risultati  che  espongo  ; non  si  voleva  convenire  che  nel  reggimento  in- 
dustrioso, quale  io  lo  descrivo,  dovessero  restare  ancora  fra  gli  uomini  disugua- 
glianze cosi  sensibili  come  quelle  da  me  accennate. 

• Voi  provate  a meraviglia,  mi  scriveva  uno  di  quegli  onorevoli  contraddit- 
tori, che  i popoli  i quali  hanno  più  forze,  e che  dispongono  più  liberamente  delle 
loro  forze,  sono  quelli  che  onorano  il  lavoro,  che  creano  più  ricchezza,  che 
acquistano  più  istruzione,  che  perfezionano  più  le  loro  abitudini  inorali.  Ma,  in 
concbiusione,  voi  confessale  che  la  classificazione  io  imprenditori  ed  in  operai, 
classificazione  sempre  tenuta  per  indefettibile,  cagionerebbe  buon  numero  degli 
inconvenienti  della  classiUcaztone  in  padroni  e schiavi,  in  privilegiati  e non  pri- 
vilegiati, in  gente  da  impieghi  e gente  senza  impieghi.  Difatli  il  reggimento  in- 
dustrioso potrebbe  bensì  non  riuscire  che  a sostituire  alla  feudalità  militare, 
nobilesca,  amministrativa,  una  para  feudalità  mercantile.  Per  fermo,  se  la  sorte 
degli  operai  di  Manchester,  Londra  o Roueu  è,  assolutamente  parlando,  meno 
intollerabile  che  quella  degl'iloti  di  Spuria,  degii  schiavi  de'  Romani,  di  quelli 
de’ Turchi,  o di  quella  de'  nostri  coloni,  i nostri  operai  a giornata  o a compilo, 
i nostri  servitori,  sempre  tanto  numerosi,  e di  cui  voi  non  c'indicate  i mezzi  di 
far  di  meno,  sono  relativamente  presso  a poco  ugualmente  disgraziati,  quaudo 
con  meno  soggezione,  senza  dubbio,  essi  hanno  più  istruzione  e più  elevatezza 
d'animo.  L’immaginazione,  l’illusione,  entrano  per  mollo,  voi  lo  sapete,  negli 
affari  di  felicità  e di  sventura  umana.  Ora  queste  facoltà,  che  sono  appena 
svegliale  nel  selvaggio,  souo  eccitate,  nelle  nostre  società  perfezionate,  da  una 
moltitudine  di  cause,  dalla  lettura,  dagli  spettacoli,  dai  nostro  lusso,  dai  nostri 
costumi,  lusomma,  si  vedono  più  industriosi  cbe-scbiavt  o selvaggi  spinti  dalia 
disperazione  a darsi  la  morte  ». 

La  persona  che  mi  faceva  l'onore  di  dirigermi  questo  osservazioni,  pensava 
che  sarebbe  possibile  ed  anzi  facile  di  rimediare  a codesti  mali,  e di  fare  sparire 
la  disuguaglianza  d’iu  fra  gii  uomini  con  alcuni  mutamenti,  assai  semplici  se- 
condo lei,  nel  meccanismo  sociale.  Essa  aveva  in  conseguenza  la  cortesia  di 
dirigermi , come  complemento  del  suo  pensiero  e deile  osservazioni  che  ho 
qui  riferite,  un'opera  intitolata:  Dei  vizi  i de' nostri  metodi  industriosi,  o 
Cenni  dimostrativi  dell’urgenza  d'introdurre  il  metodo  societario  (1).  L’au- 
tore G.  Muiron,  apparteneva,  fin  da  quell'epoca,  ad  una  scuola  allora  molto 
sqouosciula,  che  poi  non  ba  mancato  di  gettare  un  certo  splendore , quella 
di  Carlo  Fuurier,  che  è stata  indicala  col  nome  di  Scuola  falantleriana.  Si 
risponderà,  come  mi  sembra  essenziale  di  farlo  nel  post  scriptum  che  termina 


{<)  Volume  in-8°  n Parigi,  presso  madama  Huzard,  librala,  strada  doll'fpartm. 
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questo  Libro,  alle  obbiezioni  che  questa  scuola  e le  diverse  sette  dette  socia* 
/ittiche  elevano  contro  il  reggimento  industrioso. 

Da  un  altro  lato  senza  cercare  di  cancellare  le  disuguaglianze  sociali  con 
nrliflzii  di  ordinamento  si  negava  unicamente  nel  reggimento  industrioso , 
queste  disuguaglianze  rimanessero  tanto  sensibili , e fossero  tanto  durevoli 
quanto  io  lo  penso.  Non  si  ammetteva  che  vi  dovesse  sempre  essere  nel  fondo 
della  società  una  certa  massa  di  gente  disgraziata.  « Qui,  come  dovunque,  si 
scriveva , la  ragione  più  severa , si  trova  d’accordo  colla  benevolenza  più 
espansiva.  6 bensì  possibile  che  tutti  gli  uomini,  nella  vita  industriosa,  non 
potessero  divenire  ugualmente  felici , ugualmente  ricchi  , ugualmente  liberi  ; 
ma  è pure  lecito  il  credere  che  i meno  felici  fossero  ciò  non  ostante  in  una 
condizione  assai  superiore  a quella  delle  classi  elle  noi  chiamiamo  adesso 
miserabili.  É nella  natura  dell’uomo  di  migliorar  tutto,  non  solamente  in  lui, 
ma  intorno  a lui.  Egli  comincia  dal  fissare  il  bene  dove  si  trova  , poi  lo 
estende  qua  e là  infino  a tanto  rbe  ogni  cosa  se  ne  risenta.  Noi  vediamo, 
d'ogni  parte  , il  lavoro  meglio  diretto , le  sane  dottrine  più  diffuse , le  ric- 
chezze più  considerevoli  e meglio  distribuite.  La  civiltà  non  concentra  i suoi 
benefizi!  sopra  una  sola  classe , gli  estende  a tutte  : non  c'è  genere  di  per- 
fezionamento i cui  effetti  non  si  facciano  sentire  fino  nelle  ultime  file  della  so- 
cietà, ecc.  • (1). 

Procuriamo  d’ intenderci , io  rispondo.  Non  pretendo  certamente  essere 
impossibile  che  la  sorte  delle  classi  inferiori  diventi  migliore  ; che  la  spe- 
ranza di  vederle  uscire  dal  loro  stato  implichi  contraddizione  colia  natura 
delle  cose  ; che  l’eslinzione  della  mendicità  sia  un  problema  insolubile  ; che 
il  povero  sia  incatenalo  da  vincoli  di  ferro  alla  sua  trista  situazione  ; che  sia 
condannato  a dolori  eterni , ad  una  miseria  indistruttibile.  Riguarderei  una 
tale  sentenza  non  solamente  come  un  errore,  ma  quasi  come  un  delitto.  Non 
vi  sono  che  dominatori  senza  coscienza  e senza  pietà,  che  possano  predicare 
una  certa  rassegnazione  ai  miserabili,  e,  per  esempio,  esortarli  a riguardare 
la  loro  miseria  come  uno  stato  definitivo,  come  uno  stato  nel  quale  l’Autore 
delle  cose  ha  voluto  che  nascessero,  e che  morissero,  essi  e tutta  la  loro  poste- 
rità fino  alla  consumazione  de' secoli;  perciò,  la  Dio  mecè,  non  ho  mai  detto, 
nè  pensato  nulla  di  simile. 

Vi  sono  per  le  classi  più  disgraziate  mezzi  naturali  e legittimi  di  ele- 
varsi ad  uno  stato  migliore.  E bisogna  che  sia  cosi  ; poiché  come  mai  si  spie- 
gherebbe senza  di  questo,  l’elevazione  di  tante  famiglie  che  si  sono  arricchite 
senza  spogliare  nessuno  ? Questi  mezzi  sonu  conosciuti  : è il  lavoro  , è la 
previdenza,  è una  pratica  costante  dell'economia  ; sarebbe  sopratutto  l’ado- 
zione di  una  morale  più  assennata  relativamente  al  matrimonio  ; sarebbe 
una  severa  attenzione  dalla  parte  delle  famiglie  operaie  di  non  lasciare  mol- 
tiplicare troppo  il  numero  degli  operai;  per  conseguenza,  la  elevazione  del 
prezzo  della  manodopera;  per  conseguenza  di  questa  elevazione,  il  perfezio- 


ni Le  persooe  che  ignorano  quanto  progresso  abbia  fatto  fra  nui  l’educazione  di 
tutte  le  classi,  ooo  sentiranno  torse  senza  qualche  sorpresa,  che  queste  eccellenti  os- 
servazioni m'erano  indirizzate  da  un  semplice  notaio  di  provincia. 
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namento  delle  macchine;  per  conseguente  di  questo  perfezionamento,  l'esten- 
sione di  una  moltitudine  di  lavori;  per  conseguenza  di  questa  estensione,  una 
domanda  più  considerevole  di  lavoro,  salarii  più  elevati , l'applicazione  delle 
forze  dell’uomo  a lavori  meno  ripugnanti,  e meno  penosi,  ecc.  lo  potrei  enu- 
merare tutta  una  serie  di  mezzi  e (Il  caci  ad  elevare  le  classi  disgraziate  e ad 
estinguere  gradatamente  la  mendicità. 

Ma  sia  che  questi  mezzi  non  sieno  ancora  stati  che  molto  imperfettamente 
analizzali , sia  che  fosse  difficilissimo  , quando  pure  lo  si  volesse  , di  farne 
discendere  la  cognizione  nelle  ultime  classi  della  società , sia  che  fosse  an- 
che più  difficile  determinare  queste  classi  a metterle  in  pratica  , A certo  che 
la  distruzione  della  miseria  è la  cosa  meno  farile  del  mondo  ; e la  prova  si 
è,  che  in  mezzo  ai  progressi  della  ricchezza  sociale,  il  numero  de’miserabili 
si  A accresciuto,  assolutamente  parlando.  Ognun  sa  l'estensione  che  la  povertà 
ha  preso  in  Irlanda,  in  Inghilterra,  ed  anche,  quantunque  in  grado  minore, 
nella  nostra  patria.  Vi  sono  più  ricchi  senza  dubbio,  ma  vi  sono  parimenti 
più  poveri,  e la  popolazione  necessitosa  ha  seguilo  una  progressione  forse  più 
rapida  ohe  In  popolazione  agiata.  Non  si  è dimenticato  il  fatto  , pubblicato 
non  sono  ancora  venl’anni,  che  nel  numero  delie  persone  che  muoiono  an- 
nualmente a Parigi,  ve  ne  sono  più  di  quattro  quinti  che  non  lasciano  di 
che  pagare  la  loro  sepoltura  c che  sono  sepcllili  a spese  della  città  o degli 
spedali  (I).  Nel  1828,  un  viaggiatore  intelligente,  che  aveva  visitato  le  fab- 
briche di  Lione,  osservava  che  quantunque  la  produzione  vi  si  fosse  prodi- 
giosamente accresciuta,  la  popolazione  operaia  non  vi  era  nè  più  felice  , ne 
più  ricca  che  una  volta.  « Codesti  uomini  preziosi,  diceva  egli  parlando  degli 
operai  setaiuoli,  sono  quasi  tulli  vestili  di  cenci,  stipati  in  abitazioni  nauseanti, 
dove  si  curicauo  alla  rinfusa  sopra  canili,  e non  sussistono  ebe  di  un  meschi- 
no nutrimento  • (2). 

Si  può  obiettare,  è vero,  elle  tutta  ia  miseria  die  esiste  oggidì  si  è svi- 
luppata sotto  l'influenza  di  un  ordine  di  cuse  differentissimo  da  quello  da  me 
descritlo  nel  mio  ultimo  capitolo.  Io  stesso  ho  riconosciuto  altrove  (5) , che 
la  miseria  attualmente  esistente  aveva  avutu  in  parte  le  sue  cause  nella  ma- 
niera con  cui  le  cose  avevano  cominciato,  nellu  ripartizione  disuguale  che  si 
era  falla  dapprima  delia  ricchezza,  nella  espropriazione  originaria  delie  classi 
piti  numerose  della  società,  nello  stalo  di  servitù  uel  quale  esse  erano  state 
tenute  per  lo  spazio  di  secoli  e nel  quale  si  trovavano  tuttavia  in  molli  paesi; 
altrove  in  contribuzioni  oppressive,  in  ostacoli  d'ogni  maniera  attraversali  ai 
progressi  della  loro  agiatezza  e della  loro  istruzione,  in  leggi  che  loro  impedi- 
vano di  ritrarre  dal  loro  lavoro  il  miglior  partito  possibile,  in  quelle  che  favori- 


(t)  Sopra  25,390  persone,  termine  medio,  morte  annualmente  a Parigi , durante  i 
tre  anni  1821,  1822  e 1823,  non  ve  ne  sono  stale,  alino  medio,  che  4290  che  abbiano 
lasciato  di  che  provvedere  alle  spese  della  loro  inumazione;  altre  12,liti5  morte  a domi- 
cilio, sono  siale  sepellile  a spese  della  città,  sopra  eerlilie.no  d'indigenza  ; il  reslo  anche 
più  miserabile  è morto  negli  spedali  (lìiccrche  Statisi.  sulla  città  di  Parigi,  pub.  dai 
pr  e fello  della  Senna,  quadri  27,  37,  42,  58.  Parigi  1828). 

(2)  V.  la  Hiv.  lincici,  disp.  di  novembre,  pag.  312. 

13)  Ivi,  nella  dìsp.  di  giugno  1827,  pag.  617. 
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vano,  a loro  detrimento,  padroni  ai  quali  la  loro  posizione  dava  già  tanto  van- 
taggio su  di  loro,  io  precetti  religiosi  die  bandivano  ogni  prudenza  dal  matri- 
monio, in  misure  politiche  che  le  provocavano  alla  popolazione,  in  istituzioni  di 
carità  che  le  dispensavano  da  ogni  previdenza,  in  case  di  giuoco,  in  botteghini 
di  lodo  ed  altri  stabilimenti  corruttori  ulte  le  distoglievano  dal  risparmio,  e le 
eccitavano  direttamente  alla  dissolutezza  ed  alla  dissipazione,  in  sistemi  di  pe- 
nalità e di  reggimenti  correzionali  che  non  erano  atti  se  non  a terminare 
di  corromperle , insomma  in  un  tutto  di  cose  che  si  sarebbe  detto  proprio 
combinato  per  tenerle  in  uno  stalo  permanente  d’ignoranza,  di  miseria  e di 
degradazione  .... 

Ma  lo  stato  di  queste  classi  non  dipende  mica  solamente  dai  torti  che  può 
avere  avuto  verso  di  loro  la  parte  superiore  della  società;  esso  ha  pure,  ha  so- 
pratutto la  sua  radice  ne’  yizii  che  loro  aono  proprii  ; nella  loro  apatia,  loro 
noncuranza,  loro  imprevidenza,  loro -mancanza  di  economia  ; nella  loro  igno- 
ranza delle  cause  che  fanno  alzare  o ribassare  il  prezzo  del  lavoro;  nell'abuso 
che  la  loro  rozzezza  le  spinge  a fare  del  matrimonio  ; nel  numero  sempre 
crescente  de’ concorrenti  che  esse  suscitano  a se  medesime,  e che  fanno  ri- 
bassare i salarii  a misura  che  i progressi  dell’industria  e la  richiesta  sempre 
più  grande  di  manodopera  tenderebbero  naturalmente  ad  elevarli,  lo  sono  fer- 
mamente conviuto  che  la  loro  strettezza  è loro  propria  opera,  anche  più  che 
l’opera  delle  classi  cui  si  possa  imputare  di  averle  oppresse;  e quand'anche 
la  società  sì  fosse  originariamente  stabilita  sopra  basi  più  eque , quando  i 
forti  si  fossero  astenuti  verso  i deboli  da  qualsivoglia  spirito  di  dominio,  io 
non  dubito  punto  che  non  si  fosse  sviluppala  uei  fondo  deila  società  una  classe 
di  miserabili  numerosissima. 

Uei  resto,  qualunque  sieno  le  cause  che  hanno  prodotta  tutta  questa  po- 
polazione necessitosa,  è intanto  un  fatto  che  essa  esiste,  e la  questione  non 
è mica  di  sapere  se  il  reggimento  industrioso  potesse  impedirle  di  nascere,  ma 
stessa  arriverà,  sotto  codesto  reggimento,  ad  una  buona  condizione;  ia  questio- 
ne e di  sapere  se  in  un  ordine  di  cose  in  cui  nulla  favorisse  la  sua  pigrizia,  in 
cui  nulla  incatenasse  o scoraggiasse  la  sua  attività,  fosse  in  poter  suo  di  cavarsi 
dal  tristo  stalo  nel  quale  si  trova.  Ho  dello  che  la  teoria  indicava  a tal  uopo 
de'  mezzi;  ma  ho  aggiunto,  e lo  ripeto,  die  questi  mezzi  sono  odi’ applicazione 
dì  una  dinìcolla  estrema.  Si  è veduto,  net  corso  di  questo  capitolo,  quanto,  colla 
miglior  volontà,  e per  la  sola  forza  delle  cose,  gii  uomini  collocati  all’ultimo 
grado  della  scala  sociale  dovessero  durar  fatica  ad  elevarsi  ad  un  certo  stato 
di  agiatezza,  d'istruzione  e di  moralità,  l'uà  cosa  sopratutto  contribuisce  a di 
stoglierli  dagli  sforzi  che  richiede  un  simile  tentativo;  è l'idea  che  questi  sforzi 
fossero  vani,  ed  è sicuro  che  molle  cause  possono  contribuire  a renderli  inutili. 
A che  servirebbe,  per  esempio,  ad  una  famiglia  di  operai,  la  quale  volesse  trarsi 
dalla  miseria,  di  nou  usare,  del  matrimonio  se  non  colla  più  grande  circospezio- 
ne, se,  accanto  a tei,  uua  moltitudine  di  miserabili  continuasse  a popolare  senza 
misura,  e per  tal  modo  tenesse  costantemente  la  manodopera  a vii  prezzo  ? A 
che  servirebbe  ancora  ohe  tutti  ì poveri  d un  paese  mettessero  nella  loro  con- 
dotta la  stessa  prudenza,  se  non  si  facesse  altrettanto  ne’  paesi  circonvicini  ? 
Non  si  souo  eglino  vedute  a parecchie  riprese  le  classe  operaie  di  certe  città 
d’ Inghilterra  minacciate  di  perdere  tutto  il  frutto  delle  loro  buone  abitudini 
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per  l'apparizione  di  quelle  bande  di  poveri  affamati  che  (‘Irlanda  gettava  in 
mezzo  a loro,  e che  venivano  ad  offrire  il  loro  travaglio  quasi  per  nulla?  (1) 
In  una  situazione  tanto  scoraggiante  quanta  quella  nella  quale  si  trovano  gli 
uomini  delle  ultime  classi,  Don  vi  sono  che  gl'individui  più  felicemente  dotali 
che  possono  avere  abbastanza  energia  mentale  per  concepire  il  pensiero  e seguire 
la  risoluzione  di  elevarsi  ad  un  certo  benessere,  li  rimanente  perde  sovente  nella 
miseria  perfino  il  desiderio  di  traraene.  Non  si  sono  eglino  veduti  molte  volte 
dei  servi  riguardare  la  libertà  come  onerosa  e chiedere  come  un  favore  che  si 
ritenessero  in  servitù?  Non  accade  egli  ogni  giorno  che  degli  operai  ricusino  un 
supplemento  di  salario,  offertogli  a condizione  di  fare  un  poco  più  di  lavoro?  K 
forse  raro  di  vederli,  anche  quando  il  compilo  loro  è dei  più  moderati,  lavorare 
un  poco  meoo  tostochè  possano  guadagnare  un  poco  di  più?  Non  bisogna  cre- 
dere che  l’emulazione,  l'attività,  il  desiderio  di  conquistare  col  lavoro  un'onesta 
agiatezza,  sieno  sentimenti  che  sia  facile  di  far  nascere  negli  ultimi  ordini  della 
società  (2). 

Conchiudiamo  : 

Uno  stato  di  uguaglianza  perfetta,  fra  gii  uomini,  è una  situazione  impos- 
sibile. 

Uno  stato  in  cui  si  vedesse  crescere  ad  un  tempo  stesso  il  numero  delle 
famiglie  opulente,  quello  delle  famiglie  agiate,  e sopratutto  quello  delle  fa- 
miglie miserabili,  è una  situazione  non  solamente  possibile,  ma  reale:  è lo  stato 
appunto  nel  quale  ci  troviamo. 

Uno  Slato  nel  quale  la  miseria  si  circoscrivesse,  in  cui  la  popolazione  ne- 
cessitosa si  accrescesse  meno,  in  cui  l'agiatezza  si  diffondesse  maggiormente, 
è una  situazione  effettuabile,  ma  non  ancora  effettuata  : è lo  stato  al  quale 
noi  dobbiamo  tendere,  è quello  a cui  si  può  arrivare  sotto  il  reggimento  in- 
dustrioso, a misura  che  tutte  le  classi  delia  società  daranno  una  migliore 


(1)  Dopo  che  questo  era  scrino,  bo  detto  e stabilito,  io  credo,  con  qualche  forza,  ebe 
non  vi  era  situazione  in  cui  le  famiglie  di  operai  non  avessero  il  più  sensibile  interesse  di 
limilare  la  loro  fecondità,  di  proporzionarne  gli  effetti  allo  spazio  aperto  davanti  ad  esse, 
l’imprevidenza  universale  non  è,  per  quelle  che  sono  prudenti,  se  non  ime  ragione  di  più 
di  regolarsi  sii  questo  punto  che  forma  col  lavoro  e col  risparmio,  le  sole  condizioni  alle 
quali  le  classi  laboriose  possono  elevarsi  ad  uds  migliore  condizione  e maulencrvisi.  V. 
l’oiiera  che  ho  pubblicato  sotto  questo  titolo:  Memoria  da  consultarti  sull » principali 
questioni  che  la  rivoluzione  di  Luglio  ha  fatto  nascere,  p.  164  a 181. 

(ì)  III  questo  ci  sono  sufficienti  prove.  Potrei  citare  tale  stabilimento  I cui  proprie- 
tarii  hanno  invano  voluto  fare  sacrifizii  considerabili  per  migliorare  la  sorte  dei  loro 
operai.  Nella  fabbrica  importante  alla  quale  faccio  allusione,  cinquecento  operai  erano 
impiegati  a fare  un  certo  lavoro  in  ragione  di  63  centesimi  il  piede  quadrato.  Ciascun 
operaio  ne  facevi  circa  due  piedi  il  giorno,  il  che  non  portava  il  prezzo  della  sua  gior- 
nata che  ad  I franco  e SO  centesimi.  I proprielarii  per  molo  spontaneo  di  generosità  si 
decisero  ad  elevare  il  prezzo  da  63  ad  80  centesimi  : èra  un  sacrificio  di  centorinquanla 
franchi  per  giorno  e di  quaraniacinqueniila  franchi  l’anno.  l,a  pigrizia  e la  inala  con- 
dona degli  operai  rese  inutile  tale  sacrificio.  Siccome  guadagnavano  un  poco  più  di 
danaro,  eseguirono  un  poco  meno  di  lavoro , cd  il  tempo  libero  che  loro  procurava 
quel  supplemento  di  salario  lo  impiegarono  ad  andare  alla  (lettola . L’opera  loro  se  uè 
risentì  ; nello  stesso  tempo  che  ne  fecero  meno,  essa  fu  di  nature  meno  buooa.  Fu  forza 
ai  pnipridarii  di  rimettere  Ir  cose  sull'antico  piede. 
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direzione  all’  impiego  deile  loro  forze , a misura  sopratutto  che  le  classi 
operaie  saranno  meglio  istruite  delle  cause  che  possono  farle  discendere 
o salire. 

lutine  uno  Stato  nel  quale,  seDza  che  gli  uomini  russerò  uguali  nou  si  ve- 
desse più  adatto  nessun  miserabile,  è una  situazione  la  quale  non  olfre  uulla  di 
assolutamente  impossibile,  nulla  di  contraddittorio  colla  natura  delle  cose,  ma 
alla  quale  sembra  singolarmente  difficile  di  pervenire,  e che  il  pubblicista  più 
filantropo  non  può  scorgere,  quando  non  cerchi  d'ingannare  se  medesimo,  se 
non  nell’avvenire  più  remoto. 


CAPITOLO  X. 

Poscritto  sulle  obbiezioni  che  sono  state  sollevate  in  questi  ultimi  tempi 
contro  il  reggimento  della  libera  concorrenza. 

Queste  conchiusioni  non  hanno  perduto  nulla  di  quella  giustezza  che  mi 
sembravauo  avere,  sono  ora  quasi  vent'anui,  quando  io  pubblicava  la  prima  edi- 
zione di  questo  volume,  e non  sento  menomamente  il  bisogno  di  mutarle. 

Tuttavoita  non  saprei  lasciare  senza  risposta  le  gravi  accusa  delie  quali  è 
divenuto  l'oggetto,  in  questi  ultimi  tempi,  il  reggimento  che  esse  compendiano, 
ed  i singolari  rimproveri  che  si  sono  diretti  alla  libertà  del  lavoro  (1). 

Non  si  nega  che  il  reggimento  della  concorrenza  non  abbia  prodotto  un 
immenso  sviluppo  di  ricchezze:  ci  si  dipingono  al  contrario  magnifici  quadri 
dei  prodigi  che  solfo  l’influenza  della  libertà  del  lavoro  Ita  fatto  l'ardente  emu- 
lazione de'  lavoratori.  Ma  si  afferma  che  il  risultato  di  questa  lotta  è stato  di 
colmare  le  inani  che  erano  già  piene,  e di  terminare  di  vuotare  quelle  che 
erano  meno  provviste.  È succeduto,  si  dice,  che  coloro  i quali  avevano  già 
multo,  hanno  avuto  tutto,  e che  gl'infelici,  dai  quali  erano  prodotte  tutte  le  cose, 
sono  stati  ogni  giorno  più  vicini  a non  goder  nulla.  Si  è preteso  additare,  in 
mezzo  alle  prosperità  sociali  ed  all’elevazione  progressiva  delle  classi  opulente 
ed  agiate,  la  decadenza  accelerata  delle  classi  laboriose.  Si  è detto  che  quanto 
più  la  società  diveniva  potente  e ricca,  tanto  più  la  miseria  di  codeste  classi 
andava  crescendo  ; che  il  rapporto  de’  miserabili  colla  popolazione  seguiva  re- 
golarmente i progressi  dell'industria,  e che  mentre  questo  rapporto  non  era,  per 
esempio,  in  Ispagua  e in  Italia  che  di  1 a 50,  in  Turchia  che  di  1 a 41,  in 
Russia  che  di  1 a 100,  era  di  1 a 6 in  Inghilterra,  nel  Belgio  e nei  dipartimenti 
del  Norie  della  Francia  più  ricchi  e più  industriosi  (2).  Finalmente  si  sono 


(t)  La  parola  liberta  è qui  presa  nel  seoso  ristretto  che  si  è in  uso  di  darle.  Si  tratti 
solamente  della  liberti  che  risulta  dal  progresso  delle  linone  relazioni  tra  lo  Stato  e gli 
individui,  dall’assenza  di  qualunque  ostacolo  illegittimo  muso  dallo  Stalo  all'esercizio 
delle  nostre  forze.  É questa  la  libertà  che  è combattuta  nella  guerra  che  si  muove  alla 
concorrenza. 

(2)  E.  Bure!,  Della  miseria  delle  classi  laboriose,  eco 
Eeunum.  2a  serie.  Tono  VII.  — 15. 
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filiti  quadri  assai  squallidi  della  situazione  delle  classi  operaie  ne’ paesi  più  avan- 
zati, nel  quali  quadri  pareva  che  Si  godesse  di  fare  sfoggio  della  loro  degrada- 
zione fisica  c morale,  e ne'  quali  la  civiltà  era  rappresentata  come  quella  che 
riconduca  per  rapida  china  la  parte  più  numerosa  della  popolazione  a tulli  gli 
orrori  della  vita  Selvaggia. 

Poi  si  è preteso  spiegare  come  questi  tristi  risultali,  come  questa  opulenza 
da  un  lato,  e questa  strettezza  dall'altro,  come  questa  ripartizione  iniqua  e par- 
ziale de1  frutti  del  lavoro  fossero  l'effetto  naturale  della  concorrenza  universale; 
come  sotto  l'oppressioue  della  concorrenza  gl'imprendilori  Spinti  dal  bisogno  di 
vendere  a ribassare  i prezzi  de’  ioro  prodotti,  fossero  stati  forzatamente  condotti 
a diminuire  i salarii;  come,  per  diminuire  anche  più  le  loro  spese,  avessero 
dovuto  sostituire  agli  operai  delle  macchine;  come  gli  operai,  a loro  volta,  sop- 
piantati da  questi  competitori  formidabili,  e divenuti  troppo  numerosi  pel  lavoro 
da  compiere,  avessero  dovuto  offerire  le  loro  braccia  a ribasso  ; come  in  fine 
sotto  il  reggimento  della  concorrenza  l'industria  fosse  divenuta  una  guerra,  una 
guerra  sempre  più  accanita,  e come  le  classi  operaie  naturalmente  più  deboli 
avessero  dovuto  essere  vinte,  e fossero  rimaste  sul  campo  di  battaglia  spogliate, 
nude,  peste,  stenuale  (1). 

E siccome  era,  cosi  si  credeva,  la  concorrenza  quella  che  avevi  prodotto 
mali  còsi  grandi,  la  si  qualificava  coi  nomi  più  duri:  è stata  trattala  di  reggi- 
mento barbaro  e selvaggio;  è stata  chiamata  l'anarchia,  il  disordine,  H male 
di  tutti  (2);  e nel  tempo  stesso  che  si  vuotava  su  di  lei  il  vocabolario  déll'in- 
giurie,  si  stillava  il  cervello  a cercare  qualche  reggimento  meno  disastroso  che 
fosse  possibile  di  sostituirle.  Io  non  parlo  solamente  qui  de’  noti  sistemi  di  tour- 
rier,  di  Saint-Simon  e di  Owen.  Ma  in  iscritti  meno  eccentrici  si  è proposlo  di 
febttrarré  le  classi  laboriose  al  pericolo  della  concorrenza,  e d’impedire  che  il 
lori)  lavoro  fosse  sottomesso  al  corso  del  mercato.  Si  è detto  che  il  ioro  lavoro 
essendo  il  loro  solo  aiuto,  non  si  doveva  permettere  che  fosse  posto  all’incanto. 
Si  è detto  che  ogni  uomo  vivente  aveva  il  diritto  di  vivere,  e che  tutti  coloro 
che  avevano  il  diritto  di  vivere  dovevano  averne  i mezzi.  Si  è detto  che  la  so- 
cietà loro  doveva,  a tutti,  in  qualunque  Dumero  piacesse  loro  di  nascere,  lavoro, 
ed  un  lavoro  abbastanza  fruttuoso  perchè  potesse  bastare  ampiamente  ai  bisogni 
lóro  e delle  loro  famiglie.  Si  è detto  infine  che  i mezzi  di  assicurare  la  loro  sorte 
era  di  sostituire  l'organizzazione  all’anarchia,  e l'associazione  alla  concorrenza. 
Associazione!  organizzazione ! ecco,  si  è detto,  le  parole  dell’enigma  sociale;  ecco 
ie  parole  magiche  che  debbono  metter  fine  all’incantesimo  fatale,  sotto  il  quale 
le  classi  povere  vivono  incatenate.  E non  erano  questi  solamente  discorsi  di 
alquanti  sognatori  solitari  ; erano  parole  che  ripetevano,  colla  convinzione  di 
applicarle  a qualche  cosa  di  reale,  intelletti  che  avevano  la  pretesa  di  essere 
pratici  e savi.  Si  trovano  un  poco  dappertutto  oggidì  ingiurie  indirizzate  al  reg- 
gimento della  concorrenza,  ed  invocazioni  fatte  all’organizzazione  dèi  lavoro, 
èd  all’associazione  generale  de’  lavoratori.  Le  idee  confuse,  la  vaga  apparenza 
— — 

(1)  Non  bo  bisogno  di  dire  dove  bo  veduto  tali  accuse.  F.sse  sono  state  dapertullo 
e nei  termini  più  veementi  ed  anche  più  appassionati  di  quelli  dei  quali  io  mi  servo. 

_ (ì)  Bure!  e molti  altri. 
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di  dottrina  che  sono  avviluppate  dentro  queste  parole,  hanno  trovato  degli  or- 
gani nelle  Camere,  nei  giornali  accreditati  di  tutte  le  opinioni,  nelle  cattedre 
pubbliche  ed  ufficiali  in  Francia  ed  all'estero;  e tale  è,  se  sono  bene  informalo, 
l'ascendente  che  esse  avrebbero  già  acquistato  sulla  gioventù  delle  nostre  grandi 
scuole,  che  le  idee  di  libertà  e di  concorrenza  applicate  al  lavoro  vi  sarebbero  di- 
venute l’oggetto  di  una  specie  di  riprovazióne  e quasi  di  odio. 

Per  guisa  che  dopo  avere  lavoralo  duemila  anni  all’emancipazione  del  la- 
voro, nell’interesse  stesso  delle  classi  laboriose,  si  scoprirebbe  oggidì  che  l’uma- 
nità ha  fatto  falsa  rotta  ; che  quella  libertà,  l'acquisizione  della  quale  è stata 
l'oggetto  di  cosi  lunghi,  di  cosi  pazienti,  di  così  dolorosi  sforzi,  è,  in  realtà,  un 
presente  funesto,  l’unico  effetto  del  quale  è di  schiacciare  coloro,  a profitto  dei 
quali  essa  è stata  sopratutto  desiderata,  d’impoverirli,  di  deprimerli,  di  degradarli, 
di  farli  decadere  sempre  più;  e tale  sarebbe  l'evidenza  di  questi  tristi  risultati,  e 
l'oppressione  nata  pei  deboli  dalla  libertà  del  lavoro  e dalla  concorrenza  la  quale 
ne  è Conseguitata,  sarebbe  cosi  potente  e cosi  crudele,  che  la  società,  se  non  vi  si 
mettesse  ordlae,  dovrebbe  temere  dalla  parte  delle  classi  laboriose  sollevazioni  più 
pericolose  e più  terribili  che  le  antiche  guerre  servili,  che  le  antiche  irruzioni 
de'  barbari,  e che  non  vi  sarebbe,  a quanto  pare,  oggidì  nessuna  riforma  più 
urgente  cbe  la  riforma  della  libertà  (1). 

Ecco  sicuramente  risultati  molto  inattesi  e molto  strani  ; e se  il  genere 
amino  avesse  potuto  sbagliarsi  a questo  punto  sullo  scopo  cui  dovevano 
tendere  I suoi  sforzi,  sarebbe  d'uopo  convenire  che  la  luce  che  lo  guida  è 
tm  lume  molto  fallace,  e che  egli  non  sa  affatto  nè  quello  che  si  faccia,  nè  dove 
vada. 

Vediamo  nullameno,  prima  di  elevare  simili  dubbi  sulla  sicurezza  de'  suoi 
istinti  e della  sua  ragione,  se  non  si  fosse  qui  caduto  in  gravi  errori,  è se  co- 
loro i quali  lo  accosano  di  essersi  così  a lungo  e così  stranamente  fuorviato 
aleno  meglio  ispirati  di  quello  che  lo  Sia  stato,  da  ben  duemila  unni,  l'umanità 
Intiera. 

lo  debbo  fare  sulle  accuse,  delle  quali  il  reggimento  della  concorrenza  è di- 
venuto l’oggetto,  parecchie  osservazioni. 

La  prima  è,  cbe  il  reggimento,  buono  o cattivo,  rovinoso  o fecondo,  non  esi- 
ste realmenle  ancora;  è che  esso  non  trovasi  stabilito  In  nessun  luogo  se  non 
per  eccezione,  e nel  modo  più  Incompleto  del  mondo. 

La  seconda  è,  che  il  quadro  che  ci  si  dipinge  dello  stato  sociale  che  gli  s’im- 
puta di  aver  prodotto  è Infedele,  e che  non  vi  si  tiene  sufficientemente  conto 
della  estensione  che  ha  presa  il  benessere  . universale  , compresovi  quello  delle 
classi  meno  fortunate. 


(f)  Debba  dire  perù  cbe  una  specie  di  ragione  e di  pudore  impedisce  che  non  si 
combatta  nominativamente  la  libertà  e cbe  si  rivolgano  gli  argomenti  solamente  centra 
la  concorrenza,  che  la  libertà  ba  precisamente  avuta  per  oggetto  di  stabilire.  L Acca- 
demia di  ttheims  ba  posto  al  concorso  questa  singolare  questione  : Cercare  con  quali 
mezzi  si  potrebbe,  senza  nuocere  alla  libertà,  mettere  dei  limili  alla  concorrenza?  Quasi 
fosse  possibile  limitare  la  concorrenza  senza  restringere  nel  Itmpo  stesso  la  libertà! 
Quasi  che  la  hbertà  non  consistesse  precisamente  nel  diritto  attribuito  a ciascheduno  di 
concorrere,  e di  fare  ciò  cbe  tutti  possono  fare  legittimamente. 
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La  terza  è,  che  il  male  provato  da  queste  classi,  io  ciò  che  esso  ha  dì  reale, 
non  è riferito  alle  sue  vere  cause. 

La  quarta  è,  che  i principali  mezzi  proposti  per  ovviarvi  non  sarebbero  me- 
nomamente espedienti. 

♦ La  quinta  infine  è,  che  I veri  rimedii , per  quanto  è possibile  di  rimediare 
al  male  colla  legislazione,  sarebbero  precisamente  nel  reggimento  che  si  accusa 
di  averlo  prodotto,  vale  a dire  in  un  reggimento  sempre  più  reale  di  liberti  e di 
concorrenza. 

Entrerò  in  alcuni  particolari  sopra  ciascuna  di  queste  osservazioni.  Io  le 
credo  suscettive  di  essere  appoggiate  con  qualche  forza  e qualche  giustezza. 

lo  prego  primieramente  di  considerare  a qual  punto  debba  sembrare  strano 
di  vedere  attribuire  la  sciagura  delle  classi  laboriose  all'esagerazione  della  con- 
correuza  nello  stato  d'imperfezione  notoria  in  cui  si  trovano  ancora  la  libertà 
del  lavoro  e quella  delle  transazioni.  Si  paria  di  concorrenza  illimitata,  univer- 
sale ! Dove  ne  esiste  egli  in  buona  fede  una  di  tal  sorta?  Di  fatto  non  vi  ha 
p,  r nulla  una  concorrenza  veramente  universale.  È forse  mestieri  di  provarlo  ? 
Si  dimentica  egli  che  non  c’è  paese  incivilito,  in  cui  la  massa  intiera  de'  pro- 
duttori non  si  difenda  con  doppie  e triplici  linee  di  dogane  contro  la  concor- 
renza de’  produttori  stranieri  ; non  si  sa  egli  Bno  a qual  punto,  anche  nell'in- 
terno di  ciascun  paese,  la  concorrenza  sia  ancora  lontana  dall'essere  intiera,  e 
da  quante  cause  sia  più  o meno  limitala  dappertutto  ? Presso  noi,  per  esempio, 
dove  essa  è più  sviluppata  che  in  altri  luoghi,  incontra  tuttavia  una  moltitudine 
di  ostacoli  : vi  è,  tutti  lo  sanno,  fuori  de'  servigi  veramente  pubblici , un  certo 
numero  di  professioni , delie  quali  la  potenza  pubblica  ha  creduto  dover  riser- 
varsi più  o meno  esclusivamente  l'esercizio;  ve  ne  ha  un  numero  più  consi- 
derevole, delle  quali  la  legislazione  ha  attribuito  il  monopolio  ad  un  ristretto 
numero  d’individui  ; quelle  che  sono  state  abbandonate  alla  concorrenza  sono 
assoggettate  a delle  formalità,  a delle  restrizioni,  a degli  impacci  senza  mi- 
mero  , che  ne  vietano  l'avvicinamento  a molti,  e,  per  conseguenza,  in  queste 
stesse  la  concorrenza  è ben  lonlana  dall’essere  illimitata;  infine,  non  ve  ne 
ha  alcuna  che  non  sia  sottoposta  a delle  tasse  variate  , necessarie  senza  dub- 
bio, ma  abbastanza  onerose,  perchè  molti  non  sieno  in  caso  di  pagarle,  e per  coi 
le  professioni  che  vi  sono  soggette  sieno  loro  interdette:  dal  che  segue  che  la 
concorrenza,  già  limitata  da  tante  cause,  io  sia  ancora,  ed  in  aito  grado,  dalle 
imposte,  lo  non  accenno  qui  nessuno  di  codesti  fatti  a titolo  di  biasimo;  ma  in 
presenza  di  un  tale  stato  di  cose,  non  è egli  singolare  sentir  parlare  di  concor- 
renza illimitata  ! universale  ! e di  vedere  attribuire  all'eccesso  di  libertà  e di 
concorrenza  i mali  più  o meno  reali  che  soffrono  le  classi  inferiori  della 
società  ? 

La  mia  seconda  osservazione  è,  che  il  quadro  ebe  ci  si  presenta  dei  pro- 
gressi della  società,  e dei  modo  col  quale  la  ricchezza  vi  si  ripartisce  a misura 
che  si  accresce,  è infedele.  Qualunque  ostacolo  che  possano  mettere  all'equa  di- 
stribuzione de'  prodotti,  nou  già  sicuramente  la  libertà  del  lavoro  e quella  delle 
transazioni,  ma  le  restrizioni  interessate,  alle  quali  l'una  c l'altra  sono  rimaste 
sottomesse,  è impossibile  di  tenere  per  esatto,  anche  in  mezzo  ai  numerosi  mo- 
nopolii  che  sussistono  ancora,  quello  che  si  dice  del  concentramento  sempre 
più  grande  delle  fortune  c del  progresso,  in  senso  inverso  dell' impoverimento 
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universale.  Non  si  può  certamente  dire,  malgrado  quanto  può  esservi  d'irrego- 
lare nella  ripartizione  delle  ricchezze  nuove  che  vengono  ad  aggiungersi  ogni 
giorno  alla  massa  delle  ricchezze  già  create,  che  il  fatto  dell’accrescimento  delle 
ricchezze  sia  più  rilevante  che  quello  della  loro  diffusione.  Come  mai  non  rima- 
nere colpito  dalla  massa  delle  famiglie  agiate,  che  anche  nel  suo  stato  attuale  il 
lavoro  non  cessa  di  produrre?  Come  non  tener  conto  parimente  deH'aumentn 
di  benessere  che  esso  procura  alle  riassi  della  società  le  più  numerose  c le 
meno  avanzate?  È manifesto  che  il  livello  dell'agiatezza  non  si  è solamente  ele- 
valo, si  è prodigiosamente  esteso,  ed  i beni  che  l'agiatezza  dà  sono  discesi  per 
gradazioni  innumerevoli  Ano  alle  più  intime  file  della  società. 

Come  si  può  dunque  ammettere  questa  proposizione  singolare  « che  la  mi- 
seria pubblica  è un  gran  fatto  sociale,  particolare  ai  tempi  moderni,  e che  si 
manifesta  sempre  più  a misura  che  la  civiltà  si  diffonde?  • (1)  Quello  che 
è particolare  al  tempo  attuale,  se  vuoisi,  è l’agitazione  di  tutte  le  classi,  e 
la  loro  inquietudine,  la  loro  impazienza,  la  loro  impossibilità  di  arrestarsi 
a nessuna  cosa,  e di  non  contentarsi  mai;  è il  lavoro  infernale  clic  le  fazioni 
eseguiscono  sulle  meno  fortunate  perchè  diventino  sempre  più  malcontente 
a misura  che  la  società  fa  più  sforzi  perchè  sieno  meno  da  compiangere  in 
realtà.  Ma  checché  ne  sia  di  questa  miseria  morale,  la  vera  miseria  di  questo 
tempo,  non  è sicuramente  vero  che  la  miseria  materiale  si  accresca  nemmeno 
Degli  ordini  inferiori  della  popolazione. 

Un  rispettabile  membro  dell'Accademia  delle  scienze  morali  le  comunicava, 
alcuni  anni  addietro,  una  serie  d'alti  officiali  infinitamente  curiosi,  sulla  situa- 
zione in  coi  si  trovavano  le  classi  povere  alla  fine  del  quindicesimo  secolo  e sul 
cominciare  del  sedicesimo  in  due  importanti  luoghi,  a Parigi  ed  a Crenoble. 
L'Accademia  potè  giudicare  dalla  inolliplicità  e dalla  gravità  delle  misure  che 
l'amministrazione  di  quei  tempi  remoti  era  stata  obbligata  di  prendere  contro  il 
flagello  della  mendicità  e del  pauperismo,  a qual  punto  tale  flagello  fosse  allora 
intenso  ed  esteso;  e dovette  risultare  per  lei  da  quella  comunicazione  interes- 
sante la  sincera  convinzione  che  il  male  è minore  oggidì. 

Questo  male  aveva  dovuto  diminuire  verso  la  fine  del  regno  di  Luigi  XIV  ; 
un  poco  più  d'ordine  era  entrato  nella  società  : il  lavoro  ed  i mezzi  di  vivere 
avevano  dovuto  accrescersi  , e nondimeno  vedete  ciò  che  scriveva  Vauban  nel 
1 698  dopo  avere,  durante  quarant'annl , percorso  la  Francia  in  ogni  senso, 
ed  avere  attentamente  esaminato  la  situazione  de’  suoi  popoli  : • K certo  che  il 
male  (il  male  dell'indigenza)  è spinto  all’eccesso,  e che,  se  non  vi  si  rimedia,  il 
popolo  minuto  cadrà  in  tale  estremità  dalla  quale  non  si  rialzerà  mai.  Le  strade 
della  campagna,  e le  vie  della  città  e dei  borghi  sono  piene  di  mondici,  che  la 
fame  e la  nudità  cacciano  dai  loro  paesi....  Quasi  la  decimi t parte  del  popolo  è 
ridotta  alla  mendicità  e mendica  effettivamente  ; delle  altre  nove  parti  ve  ne 
sono  cinque  che  non  sono  in  grado  di  fare  l'elemosina  a quella  , perchè  esse 
medesime  sono  vicinissime  ad  essere  ridotte  alla  stessa  condizione,  e delle 
quattro  che  restano,  tre  sono  assai  disagiate  • (2).  Si  può  egli  in  buona  co- 


fi)  A.  Itlanqui,  SI.  dell' Econ.  poi..  Inni.  Il,  pag  17(1  della  prima  ediz. 

(4)  Progetto  d'uno  decima  regia.  In  non  cito  che  i risultati  i più  generali  estratti 
testualmente  dalla  prefazione.  Vedi  altri  ragguagli  nella  medesima  opera. 
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scienza  paragonare  la  situazione  presente  dei  34  milioni  d'uomini  die  nutre  il 
suolo  della  Francia  allo  stato  d'inopia  in  cui  si  trovava  allora  una  parte  coti 
considerevole  de'  suoi-16  milioni  d'abitanti?  e,  confrontando  alle  prosperità  ab 
tuali  il  quadro  di  quelle  miserie  passate,  delineato  da  un  uomo  coscienzioso  e 
pieno  di  lumi,  si  dice  ancora  che  la  miseria  del  gran  numero  è un  fatto  sociale 
che  si  manifesta  sempre  più  a misura  che  la  civiltà  si  diffonde? 

Quello  che  si  manifesta  apertamente,  al  contrario,  è il  progresso  del  benes- 
sere materiale,  non  solamente  per  le  classi  elevate,  ma  pur  anche  pel  gran  nu- 
mero. Non  occorre  per  verità  che  aprir  gli  occhi  per  vederlo.  Il  fallo  altronde  è 
stabilito  da  documenti  officiali  ed  irrecusabili.  Secondo  questi  documenti,  non 
esisterebbero  meno  di  11  milioni  di  quote  fondiarie  (I).  Si  estima  a 6 milioni 
il  numero  dei  proprietarii,  dai  quali  colali  quote  sono  [«agate,  per  guisa  che,  a 
quattro  individui  per  famiglia,  non  vi  sarebbero  meno  di  24  milioni  d'individui 
su  54,  die  parteciperebbero  alta  proprietà  del  suolo.  Questo  numero  altronde 
tenderebbe  sensibilmente  ad  accrescersi.  Quello  degli  imprenditori  patentati,  ebe 
non  era  che  di  887  mila  nel  1817,  si  sarebbe  elevato  ad  1 milione  418  mila 
dal  1817  al  1840,  e contando  quattro  individui  per  famiglia,  permetterebbe  di 
supporre  che  5 milioni  644  mila  individui,  quasi  6 milioni,  sono  interessati 
come  capi  in  intraprese  industriali.  Oltre  ai  proprietarii  ed  agli  imprenditori 
(l'industria,  bisognerebbe  contare  eziandio  una  massa  considerevole  di  operai 
che  possiedono  una  mobiglia  e dei  risparmi!  ; e si  vede  ebe  il  numero  che  re- 
stasse dopo  questo  d iudividui  ridotti  alle  loro  forze  corporee  e viventi  alla  gior- 
nata, non  è certamente  considerabilissimo.  Di  più  sarebbe  vero  il  dire  che  il 
sorte  di  questi  ultimi  è raddolcita  nei  modo  più  favorevole  dai  progressi  che 
tutto  il  resto  ha  fatto.  Anche  quelli  che  sodo  più  da  compiangere  parteciparlo, 
come  i più  fortunati,  ai  beuefìcii  dell'Incivilimento  generale.  Essi  godono,  come 
tutti  gli  altri,  più  libertà  e più  sicurezza.  L’immensa  estensione  data  a tutti  i 
lavori  permette  loro  di  trovare  più  facilmente  l'impiego  delle  loro  forze.  Essi 
circolano  per  vie  più  pulite,  più  spaziose,  più  ariose,  meglio  illuminate.  Viag- 
giano in  un  modo  ad  un  tempo  più  comodo,  più  rapido  e più  economico.  Lavo- 
rano io  officine  più  sane.  Esercitano  con  meno  pericolo  industrie  naturalmente 
pericolose.  Approfittano  al  pari  dei  più  ricchi,  del  miglioramento  di  tutti  gli  og- 
getti di  un  uso  pubblico  e comune.  È loro  inoltre  divenuto  più  agevole  di  prò 
curarsi  dei  godimenti  particolari  ; una  moltitudine  di  prodotti  sono  abbastanza 
ribassati  di  valore  per  discendere  al  livello  dei  più  scarsi  mezzi.  Sei  medesime 
tempo  altronde  che  il  prezzo  di  molte  eose  è diminuito,  quello  dei  salarii  è ac- 
cresciuto per  molli  riguardi  iu  modo  sensibile.  Si  è questo  elevato  segnsla- 
menie  nei  mestieri  a mano,  e ve  ne  sono  assai  pochi  su  cui  il  prezzo  della  fat- 
tura non  sla  divenuto  gradatamente  più  considerabile.  Se  De  potrebbero  citare 
esempi  numerosi  e palpabili.  Lo  stesso  ha  avuto  luogo  per  tutti  g!’;mpieghi  uà 
poco  rilevati  delle  fabbriche.  Le  fabbriche  nello  stesso  tempo  hanno  abbastanza 
semplificato  i loro  lavori  per  aprire  degli  sbocchi  aU’aUiviià  ialino  allora  disse- 
copula  degl'individui  più  deboli,  delle  donne,  dei  fanciulli.  Da  questo  fortunata 
concorso  del  rialzamento  e della  moltiplicazione  dei  salarii , col  ribasso  del 


(1)  La  Statistica  della  Francia  ne  porla  il  numero  a 40,886, 682,  L 1,  pag.  48. 
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prezzo  di  un  gran  numero  di  prodotti,  è dovuto  risultare  evidentemente  molto 
miglioramento  nella  sorte  delle  classi  laboriose.  Si  può  giudicare  di  questo  mi- 
glioramento dall'Importante  massa  dei  depositi  die  esse  hanno  già  falli  nelle 
cas$e  di  risparmio  (1),  e che  non  palesano  se  non  assai  debolmente  quella  delle 
economie  che  esse  hanno  realmente  elTelluale,  e sopralutto  quella  delle  econo- 
mie che  esse  avrebbero  potuto  fare.  Se  ne  può  giudicare  altresi  dalla  costante 
disposizioqe  d)e  gli  operai  della  campagna,  la.  condizione  dei  quali  è pur  sem- 
pre riputata  felice,  mostrano  a passare  nelle  fabbriche.  Dalla  circostanza  che 
tale  miglioramento  ha  fatto  nascere  dei  bisogni,  ed  ha  creato  delle  abitudini  ebe 
già  impediscono  di  sentirla  ; dalla  circostanza  che  esso  ha  trasformato  io  neces- 
sità urgente  l’uso  di  molti  oggetti  che  una  volta  passavano  per  superflui,  non 
risulta  certamente  che  tale  miglioramento  sia  meno  reale.  Esso  è proclamato  da 
tulli  gl’iudividui  della  classe  operaia  che  sieno  abbastanza  attempati  per  avere 
veduto  il  passalo,  e per  poterlo  paragonare  ai  presente.  Confessano  tutti,  os- 
serva De  Villerinè,  die  la  loro  classe  è oggidì  meglio  alloggiata,  meglio  arredata, 
meglio  vestita.  Il  panno,  negli  abiti  d’inverno,  seguita  a dire  queirimparziale  e 
giudizioso  osservatore,  è stato  dapertulto  surrogato  al  tralicio.  S’incontrano  as- 
sai meno  d'una  volta  piedi  scalzi  e gambe  nude,  assai  meno  scroi,  assai  più 
scarpe.  Si  potrebbe  facilmente  in  molle  città,  nei  giorni  festivi  confondere  la 
classe  operaia  culla  classe  borghese , tanto  il  vestire  della  prima  è ricercato. 
Non  c’è  (peno  progresso  nei  nutrimento.  L’afiineptaziope  è ad  un  tempo  più  so- 
stanziosa e più  variata,  il  pane  è stato  migliorato  quasi  dapertulto.  La  carne,  la 
minestra,  il  pane  bianco,  sono  divenuti  io  molte  città  di  fabbrica  di  uo  uso  infi- 
uitameule  più  comune  che  altra  volta  (3).  Infine,  la  realilà  di  tulli  questi  miglio- 
ramenti si  appalesa  da  un  fatto  che  ne  completa  l'evidenza:  è che  la  vita  media 
gi  è notabilmente  accresciuta:  io  trenta  anni  si  è elevata  dai  treDtacinque  anni 
ai  quaranta. 

L’Inghilterra,  malgrado  tutto  quello  che  noi  crediamo  vedere  nella  sua  co- 
stituzione civile  ed  economica  di  dannoso  sulla  massa  dei  suoi  abitami,  non 
giustifica  più  che  la  Francia  la  slraordioariu  proposizione  che  la  miseria  del 
gran  numero  cresca  coll’incivilimento.  La  sua  popolazione  da  centocinquam’anni 
è triplicata,  la  sua  agricoltura  produce  annualmente  una  massa  di  alimento  tre 
volte  più  considerevole  che  alla  Ape  del  secalo  XVI].  La  sua  industria  manifal- 
trice,  solamente  negli  ultimi  quarant’anni  ora  compiuti,  ha  reso  doppio  il  valore 
e decupla  la  quantità  de’  suoi  prodotti.  Quantunque  le  intraprese  d’ogni  natura, 
commerciali,  mapifattrici,  agricole,  sieno  iufluitamenle  più  concentrate  in  In- 
ghilterra che  in  Francia,  non  sembra  che  la  maniera  colla  quale  la  nazione  in- 
glese ha  rannodato  le  sue  forze  per  agire  sig  in  risultato  più  sfavorevole  che  la 
nostra  ai  benessere  dell’Insieme  della  sua  popolazione.  Se  si  può  prestar  fede  gi 


MI  Secondo  i rapporti  officiali  la  massa  dei  depositi  effettuati  al  31  dicembre  1833 
non  era  meno  di  330  milioni,  e dal  modo  con  cui  andavano  le  cose,  era  permesso  di 
prevedere  che  prima  dì  dodici  anni  i deposili  sarebbero  arrivati  ad  un  miliardo.  L’au- 
raenlo  che  andava  sempre  crescendo,  era  stalo  nel  18(3  di  81  milioni. 

(3)  V.  la  pregevole  opera  intitolata  : Quadro  dello  stato  fisico  e morale  degli  operai, 
ecc.,  intrapresa  per  ordine  e sotto  gli  auspicò  dell’Accademia  delle  scienze  morali  e 
politiche,  Parigi  1840,  3 voi.  in-8",  presso  Renouard. 
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documenti  della  sua  statistica  officiale,  il  livello  di  questo  benessere,  io  tutti  i 
gradi  della  scala  sociale  , sarebbe  superiore  nella  Gran  Bretagna  a quello  che 
esiste  in  qualsivoglia  altro  paese.  Non  v’è  di  fatto  in  nessun  luogo  nulla  che  si 
possa  paragonare  a quella  piramide  delle  fortune  inglesi  che  innalzava  Mar- 
shall nel  1821  con  dei  materiali  attinti  nei  documenti  parlamentari.  Alla  som- 
mità d'una  popolazione  di  14  milioni  d'anime,  egli  trovava  19,415  individui  o 
5885  famiglie,  che  godevano  di  un  reddito  di  1,875.000  a 2,600;000  fr.  Im- 
mediatamente al  disotto  di  quel  sommo  grado  258,455  individui,  o 54,702  fa- 
miglie che  godevano  da  55,000  a 125,000  franchi  di  rendita.  Al  piano  imme- 
diatamente inferiore  1,928,955  individui  o 585,791  famiglie  che  possedevano 
una  rendita  di  5,000  a 25,000  franchi-,  ed  iuGne  alla  base  più  bassa,  al  quarto 
ed  ultimo  ordine,  10  milioni  d'individui  o 2,500,000  famiglie  clic  posse- 
devano un  reddito  di  1,200  a 2,500  fr.  Ora  non  r'è  paese  al  mondo  in  cui 
il  reddilu  delle  famiglie  sia  così  elevato,  non  solamente  negli  ordini  superiori 
della  società,  ma  sopratutto  nei  suoi  strati  inferiori.  La  realità,  nella  massa 
della  nazione  inglese,  di  un  benessere  superiore  a quello  degK  altri  paesi,  è d'al- 
tronde confermata  da  altre  testimonianze.  La  mortalità  annuale,  secondo  i do- 
cumenti officiali,  vi  sarebbe  minore  che  negli  Stati  del  continente  I più  avanzali: 
di  un  individuo  su  50  in  Italia,  di  uno  su  54  in  Ispagna,  di  uno  su  40  in  Au- 
stria, ed  in  Francia,  ed  in  Alemanna,  di  tino  su  45,  non  sarebbe  che  di  uno  su 
52  in  Inghilterra,  e di  uno  su  59  in  Iscozia  : il  che  sarebbe  sicuramente  l'in- 
dizio di  un  benessere  relativo  elevatissimo  (1).  Questo  benessere  si  riconosce- 
rebbe inoltre  da  altri  segni,  e,  per  esempio,  dalla  quantità  media  di  carne  con- 
sumata annualmente  da  ciascun  individuo,  e che,  dopo  la  rivoluzione  del  1688, 
si  sarebbe  gradatamente  elevata  da  74  libbre  a 162.  Si  riconoscerebbe  altresì 
dall’estrema  importanza  dei  depositi  annui  operati  nelle  casse  di  risparmio.  Si 
riconoscerebbe  dalle  Urtile  nuove  famiglie  agiate  che  annualmente  si  formano. 
Si  riconoscerebbe  infine  dalla  natura  stessa  dei  bisogni  provati  da  quelle  che 
chiamansi  le  classi  povere,  bisogni  che  sono  d'un  ordine  più  rilevato  che  al- 
trove. K questo  è vero  al  punto  che,  allorquando,  alcuni  anni  sono,  si  surroga- 
rono alla  lassa  dei  poveri  le  case  di  lavoro,  uua  gran  parte  della  miseria  di- 
sparve  come  per  incanto,  al  punto  che  la  semplice  sostituzione  dei  doni  in 
natura  alle  distribuzioni  fatte  in  danaro  bastò,  in  alcune  parrocchie  di  Londra, 
per  fare  ribassare  d’un  terzo  le  domande  di  soccorso  (2)  ; a tal  punto,  che  non  è 
senza  esempio  che  l'accattone,  il  quale  vi  stende  la  mano,  rifluii  sdegnosamente 
il  bigliouc,  c non  accetti  l’elemosina  che  in  moneta  bianca.  Mentre  il  povero  ir- 
landese, osserva  Buret,  non  ha  fame  e sete  che  di  patate  e di  acqua,  il  povero 
francese  che  di  pane,  d'acqua  e di  legumi,  il  povero  inglese  ha  fame  e sete  di 
pane,  di  carne,  di  zucchero,  di  tè  e di  birra.  — Chi  è quei  gentiluomo?  do- 
mandava alia  sua  guida  il  signor  Beaumont  in  uno  ile’ suoi  ultimi  viaggi  in  In- 


(1)  Attingo  la  maggior  parte  di  questi  fatti  Dell’eccellente  lavoro  che  ba  pubblicato 
sotto  il  titolo  di  Statistica  della  Gran  Bretagna  e dell' Irlanda,  Moreau  de  loones,  capo 
dei  lavori  della  Statistica  di  Francia  al  ministero  del  commercio. 

(2)  E.  Buret,  Della  miseria  delle  classi  laboriose  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  L'au- 
tore parla  secondo  i documenti  officiali. 
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ghilterra,  vedendo  un  messere  in  abito  nero  passeggiare  spensieratamente  colla 
giannetta  sotto  l'ascella.  — A pauper,  è un  povero,  gli  rispondeva,  è un  ren- 
ditaio  della  parrocchia.  Ora,  malgrado  tutto  quello  che  può  esserci  in  Inghil- 
terra di  miseria  vera,  di  miseria  degradata,  di  miseria  irlandese,  sopì  atutto  nei 
distretti  manifattori,  come  ammettere,  in  presenza  di  codesti  fatti  sociali,  che 
la  civiltà  abbia  lavorato  più  colà  che'  presso  noi  aH'impoverimenlo  del  gran 
numero  ? 

Si  è dunque  caduto  in  doppio  errore  di  fatto  quando,  da  una  parte,  si  è 
parlato  della  concorrenza,  come  di  un  sistema  che  fosse  veramente  in  possesso 
delta  società,  ed  al  quale  si  dovesse  attribuire  la  situazione  in  cui  la  società  si 
trova  ; e quando,  da  un  altro  lato,  si  è rappresentata  la  società  come  divisa  in 
due  classi  d'uomini,  una  delle  quali  andasse  sempre  più  restringendosi  accapar- 
rando ogni  cosa,  e l'altra  crescesse  di  continuo  diventando  sempre  più  misera- 
bile. È putente  per  tutti  che  non  è questa  un'esatta  rappresentazione  delle  cose. 
La  verità  sopra  questi  due  punti  fondamentali  dell'econumia  sociale  è,  da  una 
parte,  che  la  concorrenza  è lontana  , ancora  lontanissima  di  essere  la  legge 
della  società,  e,  da  un’altra  parte,  che.  la  ricchezza  vi  è nondimeno  infinitamente 
meglio  ripartita  di  quello  che  lo  sia  stato  mai  in  nessuna  epoca  anteriore,  e che 
la  popolazione  vi  è distribuita  in  una  serie  di  strati  sovrapposti,  molto  disuguul- 
meule  fortunati  senza  dubbio,  ma  il  più  numeroso  dei  quali  gode  ancora  di  un 
certo  benessere,  e nel  quale  l'estrema  miseria  non  forma  per  buona  sorte  che 
una  debuie  minoranza. 

Ma  infine,  ammettiamo  se  vuoisi  che  presso  la  maggior  parte  dei  popoli  della 
nostra  razza,  ed  in  particolare  presso  taluni,  il  lavoro  goda  d'una  grandissima 
libertà  d'azione,  dalla  quale  risulti  una  vivissima  concorrenza,  e che  presso 
quelli  in  cui  la  concorrenza  e l'attività  del  lavoro  hanno  sviluppalo  più  ricchezza, 
esista  un  numero  numeroso  di  disgraziati;  quale  rapporto  si  pretenderà  egli  di 
stabilire  fra  questi  due  fatti,  e come  si  riescirà  egli  a farli  derivare  l'uno  dall’al- 
tro ? Con  quale  metodo  ragionevole  si  arriverà  egli  ad  attribuire  la  disgrazia 
delle  classi  laboriose  alla  libertà  del  lavoro,  ed  alla  concorrenza  che  ne  è natu- 
ralmente seguita?  Diciamolo  schiettamente:  è sopralutto  nella  spiegazione  della 
povertà  ebe  si  cade  in  errore.  Se  si  esagera  infinitamente  il  male,  si  ha  soprat- 
tutto il  torto  di  riferirlo,  in  quello  che  c’è  di  reale,  a cause  che  non  sono 
le  vere. 

Si  fa  risalire  l’origine  del  pauperismo  al  medio  evo,  all’epoca  dell’affranca- 
menlo  dei  servi.  È l' affrancamento  dei  servi,  si  dice,  che  ha  crealo  la  classe  in- 
digente sei  secoli  or  sono;  e quello  che  la  mantiene  e l'accresce  oggidì  è la  con- 
correnza, è la  disorganizzazione  deir  industria,  è la  separazione  del  capitale 
e del  lavoro,  è la  mancanza  d'associazione  (ra  queste  due  forze,  ò l'opposizione 
esercitata  dai  capitali,  dalle  macchine,  dalla  separazione  delle  occupazioni , é 
in  somma  tulio  il  sistema  industrioso  tale  quale  esiste. 

I poveri  attuali,  si  osserva  primieramente,  discendono  storicamente  dai  servi 
feudali,  come  questi  discendevano  storicamente  dagli  antichi  schiavi,  ed  il  pau- 
perismo è succeduto  al  servaggio,  come  il  servaggio  alla  schiavitù  domestica;  la 
condizione  delle  classi  povere  è la  conseguenza  d'uno  slato  anteriore,  dal  quale 
hanno  ricevuto  la  funesta  eredità  delia  povertà  ; il  proletariato,  sorgente  di  mi- 
neria, ci  viene  dal  passato...  — Kd  il  patriziato,  oggetto  d’invidia,  risponderò  io. 


Digitized  by  Google 


C-  DL'NOYjKK.  — I.IBCO  IV.  CAP.  X. 


354 

è uscii/)  dal  proletariato.  Tutti  noi  siamo  nati,  o quasi  tulli  uoi,  ricebi  e poveri, 
nobili  ed  ignobili,  dalle  classi  laboriose,  una  volta  serve;  e come  ha  dello  uà 
poeta:  L'uno  è stato  staccalo  dui  giogo  la  mali  ina,  l'altro  dopo  pranzo.  Le 
posizioni  elevate,  benché  modificandosi,  si  sono  mantenute;  ma  i nomi  proprii 
dei  possessori  di  queste  posizioni  hanno  perpetuamente  mutato.  È questo  uno 
dei  Tatti  meglio  verificali  nella  storia.  Daperlutlo  pna  moltitudine  di  nomi  sta- 
rici è scomparsa:  le  famiglie  elevate  per  una  infinità  di  cause,  ma  sovralulto 
per  la  paura  di  decadere,  ed  a forza  di  limitare  la  fecondità  dei  loro  rnalrimonii 
si  sono  estinte,  e sono  state  surrogate  da  famiglie  nuovamente  arricchite,  nuo- 
vamente distinte.  Da  cioquant'anni,  si  dice,  una  nuova  classe  si  è formata  dagli 
avanzi  dell'antica  aristocrazia,  della  quale  ha  raccolto  le  spoglie...  È questa  una 
miserabile  spiegazione  dei  progressi  del  terzo  sfato.  Le  classi  medie  non  sono 
una  degenerazione  dell'anstocrazia,  ma  un  progresso,  un  legittimo  e glorioso 
progresso  della  democrazia.  È (chi  non  lo  sa?)  coi  lavoro,  col  risparmio  e con 
una  moralità  vigilarne  ed  ereditaria  di  generazione  in  generazione  che  codeste 
classi  si  sono  elevate  dalle  regioni  inferiori  della  società,  al  grado  eminente  che 
occupano  oggidì.  L dunque  spiegare  assai  malamente  ed  in  modo  falsissimo  la 
disgrazia  delle  classi  meno  avanzate,  riferendola  ad  una  condizione  dolorosa 
che  uoi  abbiamo  tutti  subita,  e dalla  quale  è uscita  l’intiera  società.  Soo  va 
dubbio,  è vero,  che  gli  antichi  servi,  allorché  furono  emancipati,  pou  fossero 
ancora  molto  da  compiangere.  Ala  si  può  egli  dire  che  la  miseria  che  rimane 
oggidì  è il  risultalo  del  coercimento  che  per  così  lungo  tempo  axeva  a tutti  loro 
fulfo  una  necessità  del  travaglio?  Sicuramente  no.  Si  può  egli  dire  ,clte  questa 
miseria  é nata  dall'ollraii cemento  che  fece  cessare  quel  cpercimento?  Molle 
meno  ancora.  Non  si  è mai  contrastato  che  l'affrancamento  non  avesse  posto 
le  popolazioni  affrancate  in  una  situazione  più  favorevole.  E d’altronde,  per 
quauto  imperfetto  fosse  ancora  quello  stato,  per  quanto  quelle  popolazioni  ri- 
manessero ancora  esposte  a grande  inopia,  a grandi  violenze,  esse  però  sooo 
parlile  di  là  per  elevarsi  alla  loro  condizione  presente-,  e come  mai  le  classi  dis- 
graziate dei  nostri  giorni  potrebbero  esse  fare  argomento  di  querela  contro  U 
società  quei  puuto  di  parieuza  che  non  è certamente  il  loro,  e che  non  ha 
messo  ostacoli  alla  legittima  elevazione  di  quelle  che  |e  hanno  precedute?  Come 
mai  potrebbero  esse  lamentarsi  del  passato  quando  si  vedono  circondale  nel 
presente  da  sicurezza,  da  protezione,  da  benevolenza,  da  soccorsi,  da  sbocchi 
innumerevoli  aperti  alla  loro  industriosa  attività,  e da  mille  mezzi  sia  di  guada- 
gnare, come  di  conservare  e di  accrescere  i loro  risparmi? 

Uopo  avere  imputala  lp  laro  miseria  M'uffiuncumcnto  nel  passato,  sene 
accusa  la  concorrenza  nel  presente.  • La  concorrenza  nel  lavoro,  si  osserva,  f 
diventata  per  le  classi  laboriose  un  mezzo  di  depressione  altrettanto  energico, 
quauto  tutti  quelli  che  hanuo  potuto  esistere  nei  tempi  barbari  • (J).  — Benis- 
simo; ma  come  può  questo  essere,  di  grazia?  La  concorrenza  non  è che  .un  risul- 
talo: essa  è il  risultalo  della  libertà  del  lavoro,  cosa  giusta  se  ve  ne  ba  una  giu- 
sta al  mondo.  Lire  die  la  concorrenza  è un  mezzo  di  depressione,  gli  è accusare 
di  tirannide  la  giustizia  stessa,  e se  la  faccenda  é così,  quale  mezzo  resterà  egli 


(ij  Fletcher,  citato  dzirautqrc  della  Miseria  delle  classi  laboriose,  I.  U,  P-  M9- 
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d’intendcrci?  Se  la  libertà  è un  mezzo  di  depressione  o di  oppressione,  che  cosa 
potrà  oggimai  essere  un  mezzo  di  libertà  ? Si  obbiella  che  dalla  libertà  risulta  la 
concorrenza.  È vero,  ma  la  concorrenza  anche  esagerata,  lungi  dall’impedire 
d'agire,  stimola  a Far  meglio;  e come  mai  ijuello  clic  è uno  stimolante  può  egli 
essere  nello  stesso  tempo  un  mezzo  di  depressione?  La  concorrenza  in  questo 
paese  ha  agito,  da  cinquantanni,  come  lo  stimolante  il  più  energico  : essa  ha 
provocato  un  enorme  accrescimento  di  ricchezza  e di  benessere,  ha  fatto  nascere 
20  milioni  di  popolazione  nuova,  nei  quali  senza  dubbio  lutti  non  sono  mica 
stali  ugualmente  prosperi,  ma  vi  Qgurano  , ognuno  ben  lo  sa,  un  numero  im- 
menso di  famiglie  agiate  e fortunate,  È per  avventura  eudesto  quello  che  si 
chiama  un  mezzo  di  depressione?  E si  crede  egli  che  si  avesse  dovuto  attendere 
un  simile  risultalo  da  quelli  adoperali  nei  tempi  barbari?  La  concorrenza,  è 
vero,  |)3  un  (orlo:  essa  non  tratta  egualmente  tutti;  favorisce  sopratutlo  gli 
uomini  attivi,  iotelligenli,  avveduti,  prudenti;  ma  si  troverebbe  forse  più  giusto  e 
più  ragionevole  che  essa  favorisse  gl'inetti,  gl'iud.ul*uU  e gli  sregolati?  Essa  offre 
più  probabilità  di  successo  a coloro  i quali  hanno  qualche  avanzo,  e che  da 
lungo  tempo  accumulano  nelle  loro  mani  dei  mezzi  di  azione;  ma  si  troverebbe 
forse  meglio  die  essa  arricchisse  a preferenza  coloro  che  non  banuo  mai  lavo- 
rato, e die  debbono  ancora  fare  i primi  sforzi  ed  i primi  risparmii  ; infine  le 
arti,  dj  cui  essa  eccita  più  vivamente  la  fecondità,  non  sono  ciò  ueodimeoo 
inesauribili  ; è certo  che  si  arriva  al  le.rmine  dei  loro  mezzi,  e che  giunge  un  mo- 
mento iq  cui  esse  non  bastano  più  ad  arricchire  e nemmeno  a nutrire  convenien- 
temente tubi  quelli  che  si  presentano.  Di  più.  bisogna  dire  rhe  a ciascun  dato 
momento,  non  vi  è che  una  certa  massa  di  prodotti  che  esse  possano  fare  top 
probabilità  di  collocarli,  e quindi  non  vi  è che  una  certa  massa  di  operai  alla 
quale  esse  possano  offrire  lavoro.  Ma  qualcuno  sa  forse  un  modo  di  eserci- 
tare l'industria,  nel  quale  non  sia  possibile  di  fare  abuso  dei  suoi  poteri? 
nel  quale  le  sue  operazioni  debbano  diventare  sempre  profittevoli/  nel  qoale 
una  popolazione  sempre  più  numerosa  debba  trovare  sempre  più  mezzi  di 
arricchirai?  Coloro  i quali  trattano  di  violento  e d'insufficiente  il  reggimento 
della  concorrenza , cerchino  dunque  d'immagmarue  uno  più  giusto  e più 
fecondo. 

Ma  si  seguita  a dire,  dou  è tanto  la  concorrenza  stessa  che  fa  il  male,  quanto 
lo  stato  4>  disorganizzazione  uel  quale  essa  ritiene  l’industria.  Ed  anche  questo 
che  cosa  vuol  dire?  Che  cosa  significano  queste  parole  di  disorganizzazione dei- 
i'iodustria  che  oggidì  si  trovano  deperitolo?  Forse  che  sotto  il  reggimento  della 
concorrenza,  l'industria  è disorganizzala?  Forse  che  la  concorrenza,  perchè  esclude 
la  confusione  delle  intraprese,  ne  esclude  l'organizzazione?  Forse  che  tutte  le 
intraprese  private  non  sono,  come  gli  stabiiimeuti  pubblici,  più  o meno  bene  or- 
ganizzate ? Forse  che  una  moltitudine  d'esse  non  lo  sono  aozi  io  modo  mirabile? 
Forse  che  quaicuna  di  esse  ignora  che  una  buona  parte  della  sua  potenza  di- 
pende dalla  maniera  con  cui  è costituita  per  agire,  e dall'ordiue  secondo  il  quale 
agisce?  Tutte  possono,  si  osserva,  essere  individualmente  bene  organizzate;  mg 
fra  loro  regna  la  confusione  e l'anarchia  ; esse  rimangono  distinte,  ed  in  questo 
sta  il  male.  È verissimo  che  le  intraprese  privale,  pur  ciù  stesso  che  sono  pri- 
vate, non  si  trovano  sottoposte  ad  una  comune  direzione.  Ma  è poi  dunque 
tanto  dannoso  che  rimangano  distinte  e separale  ? È poi  tanto  dannose  che  sio 
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10  potere  di  ciascuno  di  crearne  di  nuove?  Non  è forse  sotto  l'influenza  di  questa 
libertà  non  solamente  che  si  perfezionano  tutte,  ma  che  si  moltiplicano,  che  le 
vie  del  lavoro  si  allargano,  e che  le  classi  laboriose  vi  trovano  sempre  più  age- 
volmente un  Impiego?  Deve  succedere  frequentemente,  è vero,  che  9i  abusi  di 
questa  facilità  d’intraprendere  ; ma  non  lo  si  fa  senza  essere  punito  pel  primo, 
e non  è forse  una  fortuna  che  un  reggimento,  il  quale  stimola  con  tanta  energia 
tutte  le  nostre  forze,  ci  avverta  nel  medesimo  tempo  di  moderarne  l'azione? 
£ si  può  egli  immaginare  qualche  cosa  di  più  favorevole  che  una  situazio- 
ne , la  quale  non  ci  permette  nè  d'intorpidirci,  nè  di  esaltarci  oltre  misu- 
ra, e nella  quale  le  medesime  cause  ci  servono  al  tempo  stesso  e di  stimolo  e 
di  freno? 

Il  reggimento  della  concorrenza,  si  dice  inoltre,  non  fa  tante  vittime,  e non 
trutta  cosi  male  gli  operai,  segnatamente  se  non  perchè  non  vi  ti  è associalo. 
Altra  chimera.  La  concorrenza  non  esclnde  lo  spirito  di  associazione  niente  più 
di  quello  che  escluda  lo  spirito  di  organizzazione.  Essa  esclude,  è vero,  la  con- 
fusione di  tutte  le  intraprese  in  non  so  quale  associazione  universale  e confusa, 
la  cui  formola  non  ha  mai  potuto  essere  trovata  ; ma  non  esclude  nessuna  forma 
equa  e praticabile  di  associazioni  particolari  ; e,  difatti,  le  popolazioni  vi  si  tro- 
vano unite  sotto  una  moltitudine  di  aspelti.  Non  è vero  che  i lavori  vi  sieno  cosi 
dimembrati  come  a molti  piace  di  dirlo.  V ha  un  numero  infinito  di  cose  che  vi 
fanno  in  comune;  o,  per  meglio  dire,  non  ce  n'è  quasi  nessuna  che  non  sia 
si  fatta  in  cotal  modo.  Nessun  uomo  è abbastanza  ricco  per  avere  per  lui  solo 
de'  produttori  di  tutti  gli  oggetti  de’  quali  ha  bisogno.  Le  persone  più  opulente 
per  la  maggior  parte  degli  oggetti  della  loro  vasta  consumazione  si  provvedono 
a sorgenti  comuni,  e si  trovano  associate  in  certa  guisa  pel  mantenimento  delle 
officine  e botteghe  più  o meno  numerose  dove  fanno  le  loro  provviste  con  tutte 
quelle  altre  persone  che  vi  si  provvedono  come  loro.  Tutti  gli  avventori  di  un 
sarto,  di  un  calzolaio,  di  un  ebanista,  di  un  gioielliere,  hanno  il  loro  gioielliere, 

11  turo  ebanista,  il  loro  calzolaio  e il  loro  sarto  in  comune,  che  essi  in  certo 
modo  accomanditauo.  La  stessa  cosa  avviene  per  tulli  i mestieri.  Non  ce  n’è 
uno  che  non  sia  esercitato  per  un  numero  più  o meno  ronsiderevole  di  persone, 
e coi  fondi  delle  persone  che  serve;  e la  società,  che  si  dice  smembrata,  è,  per 
la  forza  stessa  delle  cose,  un  composto  di  aggregazioni  innumerevoli,  pel  quale, 
e col  fondo  del  quale  si  eseguiscono  tutti  i lavori.  Essa  racchiude  altronde  molte 
altre  associazioni  che  queste  aggregazioni  fortuite  e perpetuamente  mutabili  d'in- 
dividui accidentalmente  riuniti  per  fare  andare  i diversi  mestieri.  Nulla  impe- 
disce che  non  vi  si  associno,  in  modo  positivo  e durevole,  i proprii  talenti  e i 
proprii  rapitali  per  intraprese  di  tutte  le  grandezze,  di  tutte  le  dimensioni,  di 
tutti  i generi.  Nulla  impedisce  che  piccoli  capitali  non  vi  si  colleghino  per  poter 
lottare  contro  i grandi.  Nulla  nemmeno  impedisce  che  individui  deboli  non  ab- 
biano un  interesse  nelle  più  grandi  intraprese;  e difatli,  ne  esiste  un  gran  nu- 
mero nelle  quali  il  capitale  è diviso  in  azioni  o spezzature  di  azioni  abbastanza 
piccole  perchè  le  persone  meno  ricche  vi  possano  entrare , per  guisa  che  per 
operare  l’avvicinamento  del  capitale  e del  lavoro  non  ve  menomamente  bisogno, 
come  si  vede,  di  mettere  il  mondo  sossopra.  Altronde  la  separazione  che  si 
pretende  indicare  fra  il  capitale  ed  il  lavoro  non  esiste  realmente,  e gli  operai 
sono  associati  di  fatto  a tutte  le  intraprese  nelle  quali  lavorano;  si  trova  che  la 
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parte  che  vi  ricevono  è debole  ! Ma  bisognerebbe  badare  una  volta  che,  non 
partecipandovi  essi  che  in  qualità  di  operai,  non  si  potrebbe,  senza  iniquità  ma- 
nifesta, pretendere  per  loro  nel  prodotto  che  le  intraprese  danno,  delle  parti  affe- 
renti alla  pigione  de’  fabbricati,  alle  macchine,  al  capitale,  all’industria  dell'im- 
prendilore,  la  più  difficile  e la  più  pericolosa  di  tutte.  Si  dirà  egli  che  fra  questi 
diversi  agenti  la  ripartizione  è fatta  senza  equità?  Ebbene:  precisamente  in  tale 
allegazione  vi  sarebbe  follia  ed  ingiustizia.  Quante  intraprese  di  fatti  che  dal 
principio  falliscono!  Quante  nelle  quali  non  si  arriva  che  dopo  molte  perdite  e 
molti  sforzi  infruttuosi  a trovare  la  parola  benefizio]  Quante  nelle  quali  il  be- 
Delizio  è cosi  debole  che  l'industria  personale  dell'imprenditore  non  è affatto 
retribuii  ! Quante  infine,  anche  fra  quelle  che  riescono,  in  cui  l’imprenditore  non 
ricava  dal  suo  capitale  che  un  interesse  minimo  ! Eppure,  se  vi  sono  anticipa- 
zioni che  si  possano  qualificare  di  prestiti  alla  grossa  ventura,  e dalle  quali  fosse 
legittimo  ritrarre  un  interesse  elevato,  non  sono  forse  quelle  che  si  fanno  alle 
intraprese  industriose  ordinariamente  piene  di  tante  eventualità?  Infine  se  gli 
operai  non  sono  associati  in  modo  più  fruttuoso  alle  intraprese  alle  quali  con- 
corrono, di  chi  è la  colpa  se  non  di  loro  medesimi  e della  concorrenza  insen- 
sata che  si  fanno  tra  loro.  Se  dunque  si  trovano  da  compiangere,  non  è eviden- 
temente nè  per  mancanza  di  essere  associali,  nè  perché  le  associazioni  fatte  con 
loro  sieno  leonine. 

Che  cosa  dire,  dopo  questo,  dell'oppressione  che  si  accusa  il  capitale  di 
esercitare  su  di  loro?  Si  è parlato  del  capitale  come  di  una  specie  di  mostro 
che  attira  tutto  a lui,  quaerens  quem  devoret,  e che  si  mostra  tanto  più  avido, 
quanto  più  voluminoso  diventa.  È un  singolare  rimprovero:  uno  de’  fatti  meglio 
verificati  e più  patenti  dell'economia  politica  è che  i capitali,  come  tutte  le  mer- 
canzie, si  avviliscono  a misura  che  si  moltiplicano,  e che  quanto  più  si  accre- 
scono, tanto  più  l'interesse  che  se  ne  ricava  diminuisce.  Un  altro  effetto  dell’ac- 
crescimento de'  capitali  è la  moltiplicazione  sempre  più  graude  e più  accelerata 
delle  intraprese  utili.  Si  confessa,  e parlando  così  si  rimane  probabilmente 
al  di  sotto  della  verità,  che  il  lavoro  da  cinquanl’anui  è diventato  decuplo: 
a che  cosa  lo  si  deve,  se  non  all’accumulazione  de’  capitali?  E come  mai  un 
progresso,  il  quale  ha  avuto  per  effetto  di  aprire  delle  vie  dieci  volle  più 
larghe  all'attività  delle,  classi  laboriose,  può  egli  assennatamente  essere  addi- 
tato come  quello  che  sia  divenuto  per  gli  operai  una  causa  di  oppressione? 
Si  può  abusare  dei  capitali,  senza  dubbio;  si  possono  impiegarli  ad  intra- 
prese che  falliscono,  e che  cadendo,  lasciano  gli  operai  senza  lavoro.  Se  l'op- 
pressione consiste  in  questo,  chi  ne  è più  punito  dei  capitalisti?  Vi  è per  questi 
perdita  di  una  fortuna  acquistala,  e per  gli  operai  vi  è solamente  cessazione  di 
guadagno. 

Si  pretende  che  gli  operai  sieno  oppressi  sopratutlo  dalle  macchine  ; s’in- 
dicano queste  come  i loro  più  terribili  competitori.  Alcuni  fatti  per  tutta  ri- 
sposta. Mei  1750  non  vi  erano  ìd  tutta  la  contea  di  Laucaslre  300,000  anime 
di  popolazione.  Verso  quell’epoca  si  comincia  a farvi  alla  fabbricazione  estese 
applicazioni  della  meccanica:  grandi  fabbriche  nascono,  si  moltiplicano,  e cin- 
quantanni più  tardi  , 1801,  la  popolazione  eccedeva  già  000,072  anime;  e 
trentanni  dopo,  nel  1851,  aveva  oltrepassato  1,500.056  anime;  essa  era  dive- 
nuta quasi  quintupla;  le  marchine  avevano  fatto  nascere  del  lavoro,  un  lavoro 
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fruttuoso  per  una  popolazione  quasi  cinque  volle  pii'i  numerosa  (1).  Sfon  i que- 
sta in  vero  una  singolare  oppressione?  Ma  citiamo  un  altro  fatto.  Tutte  le  fab- 
briche di  coione  riunite  della  Gran  Bretagna  non  occupavano  40,000  persone 
nel  1760.  Verro  quel  tempo  sono  inventale  e rapidamente  perfezionate  le  mac- 
chine applicale  a questa  industria;  e quantunque  ceuluplichino  parecchie  volte 
la  potenza  delle  mani  che  le  dirigono,  fanno  prendere  un  tale  sviluppò  1 questo 
famo  di  fabbricazione,  fanno  nascere  tante  Operazioni  collalerali,  provocano  fi- 
nalmente l'impiego  di  un  numero  d’operai  talmente  cresi-etile,  che  l'industria 
cotoniera  fluisce  per  occhparne  1 ,500.000  invece  di  40,000,  Irenlasette  volle 
piU  di  quello  che  ne  occupasse  prima  della  loro  creazione  (2).  Questi  fatti  sono 
nolorii;  sarebbe  agevol  cosa  citarne  di  analoghi,  se  non  di  altrettanto  Sorpren- 
denti Ora  come  spiegarli,  se  le  maCchihe  che  si  accusano  di  contendere  agli 
operai  il  lavoro  e la  sussistenza,  noti  avessero  al  contrario  per  effetto  più  o 
meno  immediato  di  moltiplicare  enormemente  le  occupazioni,  di  elevare  per 
conseguenza  i salarii,  e,  coi  nuovi  mezzi  di  esistenza  che  esse  creano,  di  attirare 
o di  far  nascere  un  sovrappiù  di  popolazione?  È vero  che  questo  effetto  ha  del 
limili,  e che  gl'impieghi  possono  alla  fine  non  bastar  più  alla  molliplicità  dei 
lavoratori;  ma  è questa  la  colpa  delle  macchine,  oppure  dell'abuso  stravagante 
che  si  è fatto  del  loro  potere?  o è la  colpa  della  rapidità  troppo  grande  Colla  quale 
la  popolazione  si  è accresciuta  ? Perchè  l'iulroduzione  delle  màcchine  permette 
all'Industria  di  estendersi , ne  segue  egli  dunque  che  le  permetta  di  estendersi 
senza  fine?  Perrhè  le  oltre  i mezzi  di  mantenere  una  popolazione  assai  più  nu- 
merosa, ne  segue  egli  che  le  permeila  di  mantenere  Una  popolazione  illimitata? 
Si  erede  forse  che  possa  esistere  un  reggimento  economico,  il  qoale  dispensi  i 
suoi  agenti  da  ogni  freno  e da  ogni  regola?  che  permetta  agl'imprenditori  di  ac- 
crescere la  massa  del  prodotti,  ed  alle  classi  laboriose  di  moltiplicare  il  numero 
degli  operai  senza  mai  curarsi  di  quello  che  succederà,  0 fino  all'esaurimento 
della  fredelica  passione  che  le  sospinge? 

Infine,  si  dà  la  colpa  dello  stalo  di  patimento  della  parte  meno  retribuita 
delle  classi  operaie  alla  divisarne  del  lavoro,  la  quale,  a forza  di  estendersi,  si 
dice,  e di  semplificare  le  operazioni  dell'industria , finisce  per  non  domandare 
Che  operai  deboli,  imperfetti,  disadatti  e sempre  meno  retribuiti,  e che  non  per- 
feziona la  manodopera,  deteriorando  sempre  più  la  popolazione...  E Si  dimentica 
hon  solamente  che  alla  separazione  delle  Occupazioni  sono  dovuti  tutti  i pro- 
gressi generali  dell'industria;  ma  eziandio  che  non  è se  non  a forza  di  de- 
comporre le  sue  operazioni  che  si  arriva  a ridurne  talune  importantissime  a 
movimenti  elementari  abbastanza  semplici  per  poterli  fare  eseguire  da  agenti 
meccanici,  al  quali  noi  abbiamo  ora  veduto  clic  sono  dovuti  tanti  progressi.  Il 
primo  effetto  di  queste  semplificazioni,  è;  si  dice,  di  rendere  inutili  tutti  gli  uo- 
mini di  qualche  valore.  Se  l’osservazione  fosse  fondala,  come  succederebbe  egli 
che  applicate  alla  fabbricazione  del  cotone,  esse  abbiano  Ceso  necessaria  in  In- 
ghilterra Una  popolazione  di  operai  mentasene  volte  più  considerabile?  Ma  non 
è vero  che  il  loro  effetto  sia  di  rendere  inutili  i buoni  operai.  Quello  che  è vero 


(1)  Ed.  Baioes's,  Hislory  o/  tèe  colon  manufacture  in  yrtat  Britain, 

(i)  Ivi. 
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*1  è che  esse  oe  rendono  disponibile  una  parte  per  molti  altri  lavori  più  difficili 

0 più  elevati,  e che  nel  tempo  stesso  esse  creano  occupazioni  abbastanza  sem- 
plici perchè  si  possa  affidarle  ad  agenti  che  insino  allora  non  trovavano  da  fare 
nessun  impiego  delle  loro  forze,  a dei  fanciulli,  a delle  donne,  ed  iu  generale  alla 
parte  più  debole  della  popolazione.  È una  disgrazia  forse  che  vi  siano  indi- 
vidui tanto  da  compiangere  per  ridursi  a funzioni  che  a rigore  potrebbero 
essere  compiute  da  macchine  ; ma  sé  esistono,  è forse  la  colpa  della  divi- 
sione del  lavoro?  E dal  momento  che  esistono,  non  è forse  meglio  che  possa 
loro  offerirsi  un  tale  aiuto,  di  quello  che  rimanessero  assolutamente  disoc- 
cupati ? 

Sì  vede  quanta  insensatezza  vi  sia  nelle  spiegazioni  che  si  pretende  dare  dèi 
disagio  e del  patimento  che  le  classi  laboriose  possono  subire.  Non  solamente 
la  libertà  del  lavoro,  lo  concorrenza,  le  macchine,  la  separazione  delle  occu- 
pazioni, l'accumulazione  de’  capitali,  non  Sono  per  codeste  classi  cause  di  mi- 
seria; ma  coll’attività  che  imprimono,  coll'immensa  estensione  che  danno  à tulli 

1 lavori  diventano  per  esse  potenti  strumenti  di  prosperità,  feconde  sorgenti  di 
benessere.  Queste  sorgenti,  comechè  abbondanti , hanno  un  torto;  hon  sono 
Inesauribili;  non  dispensano  le  popolazioni  che  vi  attingono  da  ogni  previdenza 
è da  ógni  moderazione.  Sia  non  è forse  il  colmo  della  stravaganza  e della 
ingratitudine  imputar  loro  , mentre  dobbiamo  loro  tanti  beni , de'  mali  che 
hon  sono  viSibilmeDte  che  l’opera  della  nostra  passione  è della  nostra  stol- 
tezza ? (1) 

La  mià  quarta  osservazione  è che  per  rimediare  ai  mali  indicati,  si  propon- 
gono mezzi  che  non  sarebbero  atti,  se  fossero  applicati,  che  ad  aggravarli  Infi- 
nitamente, ed  a terminare  di  renderli  incurabili. 

In  sostanza,  di  che  si  tratta?  DI  dire  quale  è il  reggimento  che  offerisse  le 
vie  più  larghe  all'attività  delle  classi  laboriose,  e nel  quale  i frutti  del  lavoro 
fossero  più  equamente  riparliti.  E che  cosa  si  propone  per  questo  di  sostituire 
al  reggimento  della  libertà  e della  concorrenza?  l'organizzazione  del  lavoro  e 
l’associazione  dei  lavoratori.  Ma,  infine,  quale  è il  modo  di  organizzazione  e di 
dssociaiione  thè  si  propone?  Qui  cominciano  l’impotenza  e la  confusione.  Si 
esauriscono  i tentativi,  si  moltipiicaho  i sistemi , e non  si  arriva  a formulare 
nulla  Che  non  sia  mostruoso. 

I settatori  di  Owen,  di  Sainl-Simon  e di  Fourier  si  aecordano  in  questo 


fi)  Quelli  che  dicobo  che  la  miseria  cresce  colla  eitiifld,  non  si  curano  di  farsi  della 
civiltà  un'idea  alquanto  completa.  Non  badano  che  questa  parola  implica  l'idea  di  saper 
t licere  almeno  altrettaoio  che  quella  di  saper  fare,  e che  non  c'è  vera  civiltà  senza  mora- 
le, senza  buone  abitudini  contratte,  lo  Inghilterra,  si  osserva,  le  classi  operaie  sono  atti- 
ve, applicate,  pazienti,  energiche,  e sovente  non  sono  per  ciò  meno  povere.  Questo  è pos- 
sibile; ma  quale  motivo  vi  ha  egli  di  sorprendersene,  se,  come  i migliori  insegnamenti 
lo  fanno  conoscere,  quelle  classi,  senza  rivali  per  l'energia  e pel  vigore  col  quale  esegui- 
scono il  loro  lavoro  quotidiano,  sono  d'altronde  prodighe,  mqirrvulenti,  incapaci  di  am- 
ministrare saviamente  la  loro  famiglia  e di  resistere  all  atlralliva  di  piaceri  grossolani 
(tlurel  e le  autorità  che  egli  cita  ; Della  miseria  delle  classi  laboriose,  l.  Il,  p.  398)  A ohe 
giova  il  dire  che  sono  attive,  se  poi  si  è costretto  di  aggiungere  che  mancano  assnlnla- 
Ihrnte  di  previdenza,  e che  cosa  significa  accusare  la  civiltà,  quando  la  parte  più  es- 
senziale della  civiltà,  manca  assolutamente  ? 
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punto,  che  tulli  propongono  ugualmente  di  surrogare  i travagli  separali  con 
intraprese  fatte  in  comune,  e di  sostituire  l'associazione  alla  concorrenza  ; ma 
ciascuna  delle  tre  sètte  ha  la  sua  maniera  particolare  di  concepire  e di  formo- 
lare  il  sistema  di  associazione. 

Si  tratta  per  Owen,  di  ricondur  lutto  al  reggimento  della  comunità  asso- 
luta; egli  propone  di  surrogare  i grandi  centri  manifattori  coi  piccoli  centri 
moltiplicati,  al  tempo  stesso  industriosi  ed  agricoli,  dai  quali  ogni  idea  di  supe- 
riorità sarà  bandita,  dove  regnerà  l’uguagliauza  più  completa,  dove  non  si  terrà 
conto  nè  dell'Intelligenza,  uè  della  moralità,  nè  della  fortuna;  dove  entreranno 
sul  medesimo  piede  l’indigente  ed  il  milionario,  l'uomo  stupido  e l'uomo  d'in- 
gegno, l'uomo  virtuoso  e l'uomo  vizioso-,  dove  non  figurerà  Analmente  che  l'in- 
dividuo intrinseco,  e dove  nessuno  sarà  contato  che  per  una  unità. 

Questa  uguaglianza,  la  sola  equa  agli  occhi  degli  oweniani,  sembra  ai  con- 
trario il  colmo  delle  iniquità  ai  sansimoniani.  Questi  credono  alla  disuguaglianza 
naturale  degli  uomini,  e questa  disuguaglianza,  delia  quale  fanno  la  base  del 
loro  sistema,  è per  loro  la  condizione  line  qua  non  d'ogui  ordine  sociale.  Si  co- 
nosce il  loro  principio:  « A ciascuno  secondo  la  sua  capacità,  a ciascuna  capa- 
cità secondo  le  sue  opere  ■ . Essi  ammettono,  come  i settatori  di  Owen,  che  tutti 
i beni,  terre  e capitali  debbano  essere  usufruitati  in  comune;  ma  costituiscono 
la  loro  associazione  in  una  maniera  gerarchica  : vogliono  che  l'incombenza  di 
ciascuno  sia  l'espressione  della  propria  capacità,  e la  sua  ricchezza  la  misura 
delle  sue  opere,  lutine  sono  i capi  che  s'incaricano  di  apprezzare  le  opere  e di 
classiAcare  le  capacità  : basta  l'amore  che  essi  inspirano  perchè  si  riconosca  in 
loro  senza  difficoltà  uu  tale  potere.  Tuttavolta  le  classificazioni  che  esse  hanno 
operate  non  si  perpetuano;  le  fortune  sono  vitalizie;  essi  non  ammettono  l’ere- 
dità, e siccome  tutto  è venuto  dai  capi,  tutto,  alia  morte  di  ciascuno,  ritorna 
ad  essi. 

I settatori  di  Fourier  a loro  volta  non  adottano  l'abolizione  dell’eredità  dei 
saniimoniani  niente  più  che  la  comunità  e l'uguaglianza  degli  oweniani.  Come  gli 
uni  e gli  altri  essi  vogliono  il  lavoro  per  associazione,  ma  conservano  a ciascuno 
associalo  la  sua  proprietà  individuale  ed  il  diritto  perpetua  di  trasmetterla  ai 
proprii  eredi  cod  quegli  accrescimenti  che  ha  potuto  ricevere.  Nun  domandano 
la  messa  in  comune  che  dell'abitazione  degli  uomini  e dell'uso  delle  cose.  Ma 
tengono  violentemente  a questa  comunanza;  essa  è la  base  del  loro  sistema - 
hanno  in  orrore  le  abitazioni  particolari  e le  intraprese  isolate,  e fanno  spaven- 
tevoli pitture  di  quello  che  essi  chiamano  il  reggimento  smembrato.  Domandano 
in  conseguenza,  la  trasformaziune  delie  abitazioni  private  in  immense  alber- 
gherie generali,  capaci  di  1800  a 2000  anime  di  popolazione,  e quella  delle 
proprietà  e delle  intraprese  particolari  di  tale  popolazione  agglomerata  in  vaste 
intraprese  collettive,  nelle  quali  ciascun  associalo  prenderà  una  parte  che  sarà 
determinata  dagli  amministratori  eletti  dall'associazione,  e che  si  proporzionerà 
a quanto  ciascuno  reca  di  capitale,  di  abilità,  e di  lavoro. 

Sappiamo  cosa  sia  avvenuto  di  siffatti  sistemi.  L'ultimo  di  essi  non  è mai  ar- 
rivato alla  minima  effettuazione;  i due  altri  hanno  naufragato  nel  difficile  e peri- 
glioso tragitto  dalla  teoria  alla  pratica  ; e tale  è il  discredilo  in  cui  sono  cadute 
insieme  le  forme  di  associazione  proposte  dalle  tre  scuole,  rhc  sembra  essersi 
cessato  di  cercarne  l'applicazione. 
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Ma  so  le  formolo  sembrano  abbandonale,  il  principio  che  rivestono  non  lo 
£.  I, 'impotenza  verificata  delle  scuole,  delle  quali  noi  abbiamo  indicato  i prin- 
cipali tratti,  non  ha  scoraggiato  nessuno.  Non  si  sa,  lo  si  confessa,  come  ciò 
che  si  chiama  I 'associazione  potesse  rimediare  ai  mali  assai  malamente  definiti 
che.  si  pretende  guarire;  ma  non  importa;  non  si  persiste  meno  per  ciò  ad  af- 
fermare che  Io  potrebbe. 

E.  Buret,  nel  notevole  lavoro  sulle  classi  laboriose  che  ho  già  parecchie  volte 
citalo,  partecipa  interamente  a questa  fidneia.  Egli  vede  nell’associazione  la  pa- 
rola dell'enigma  sociale,  la  parola  magica  che  deve  rompere  infine  l'incantesi- 
mo, sotto  il  quale  le  classi  povere  vivono  incatenale.  < Quantunque  fin  qui,  egli 
osserva,  questa  parola  non  sia  stata  schiettamente  pronunciata,  è bastalo  di 
balbettarla  imperfettamente  per  intravederne  i benefici  eflellL  Che  sarà  poi, 
aggiungeva  Bure),  allorché  noi  sapremo  leggere  correntemente  questa  potcnto 
forinola  ! > 

Intanto  che  la  potente  formdla  sia  stata  trovata,  e che  noi  abbiamo  imparato 
a leggerla  correntemente,  Buret  si  apparecchia  allo  stabilimento  dell’associazione 
con  proposizioni  notevoli. 

Egli  vorrebbe  che  i padroni  fossero  in  certo  modo  responsabili  dell’esistenza 
degli  operai  addetti  ai  loro  npificii.  Egli  vorrebbe  inoltre  che  gli  operai  fossero 
sottratti  al  pericolo  della  concorrenza,  e che  i salarii  non  potessero  mai  discen- 
dere al  di  sotto  di  una  certa  misura.  Egli  dimanderebbe  infine  che  venissero 
iniziati  alla  proprietà  del  capitale  e della  terra. 

Dal  Unito  solo  che  hanno  di  esistere,  risalta  per  loro,  dice  Buret,  il  di- 
ritto di  partecipare  ai  prodotti  ed  anche  alla  proprietà  degli  strumenti  del 
lavoro.  I proprietarii  del  suolo  non  sono  ai  suoi  occhi  che  come  i depositarii 
di  una  parte  della  fortuna  pubblica.  Essi  non  hanno  sulla  loro  proprietà  un 
diritto  assoluto.  Al  di  sopra  del  loro  diritto  si  trova  quello  dell’intiera  comu- 
nità. In  fondo,  egli  dice,  ciò  che  ti  chiama  la  proprietà  del  suolo  non  è che  un 
usufrutto. 

Se  non  si  può  dire  della  proprietà  che  sia  assoluta,  anche  meno  poi  ciò  si 
può  dire  dell’eredità.  Il  diritto  di  succedere,  prosegue  a dire  Buret,  non  deve 
profittare  solamente  ad  alcuni  individui,  ma  a tutta  la  società.  La  morte  è una 
vera  espropriazione  per  causa  di  utilità  sociale.  La  trasmissione  della  proprietà 
a per  testamento  dovrebbe  in  conseguenza  essere  soppressa  o assai  severamente 
ristretta.  La  successione  ab  intestato  da  un'altra  parte  potrebbe  essere  limitata 
alla  trasmissiono  in  linea  diretta  ; la  sola  che  sia  necessaria  per  incoraggiare  la 
produzione;  e la  comunità  prenderebbe  rosi  nelle  successioni  il  posto  dei  colla- 
terali. Essa  potrebbe  anche  a buon  diritto  figur.-vre  nelle  successioni  in  linea  di- 
retta. I figli  che  rappresentano  e continuano  il  proprietario  defunto  non  hanno 
soli  diritto  difatti  alla  sua  eredità.  A canto  al  loro  diritto,  al  di  sopra  del  loro 
diritto,  vi  i quello  della  società,  la  quale  non  farebbe  sicuramente  che  eserci- 
tare la  pià  giusta  delle  riprese  aggiudicandosi  nell'eredità  una  parte  uguale 
a quella  di  ciascun  figliuolo.  Non  sarebbe  esagerare  il  diritto  della  società  va- 
lutarlo ad  una  parte  ili  figlio  in  qualunque  successione  che  oltrepassasse  una 
certa  somma.  Questa  ripresa  costituirebbe  il  premio  di  assicurazione  accordato 
ni  lavoro.  Essa  permetterebbe  alla  nazione  di  mettere  annualmente  in  vendita 
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200,000  ettari  ili  terra,  e di  offrire  a cinquanta  famiglie  il  mezzo  di  vivere  in- 
dipendenti col  lavoro.  Questa  misura,  aggiunge  l’autore,  sarebbe  altrettanto 
favorevole  alla  popolazione  industriosa,  che  alla  popolazione  agricola.  Essa  ren- 
derebbe possibile  l'accessione  delle  classi  laboriose  alla  proprietà  parcellaria  dei 
grandi  strumenti  della  popolazione  manifattrice.  La  società,  erede  per  parte  sua 
di  una  fabbrica  di  manifatture,  non  avrebbe  nulla  di  meglio  a fare  (seguita  egli 
a dire)  che  di  cederla  in  piccole  particelle  agli  operai  in  istato  di  acquistarla,  e 
che  diventerebbero  così,  sotto  la  guarentigia  dello  Stato,  azionarli  dell’industria, 
della  quale  non  sono  oggidì  che  i salariali  (1). 

Allato  a queste  misure  preliminari,  immaginate  per  ravvicinare,  come  dicono 
i socialisti,  il  lavoro  al  capitale,  ed  arrivare  gradatamente  all’associazione,  se  ne 
sono  proposte  altre  per  prevenire  all'organizzazione  del  lavoro  e completare  cosi 
la  riforma  di  quel  reggimento  di  concorrenza  e di  anarchia  indicato  come  la 
causa  di  tutte  le  miserie.  Si  è raccomandato,  per  esempio,  d’imitare  nell’orga- 
nizzazione dell'industria  le  istituzioni  militari  e la  costituzione  generale  degli 
eserciti.  Si  è fatto  osservare  tutto  il  partito  che  si  poteva  ritrarre  da  un  nuovo 
modo  di  azione  combinata  con  così  sapiente  ordinamento.  Si  è domandato 
altronde  perchè  tutte  le  industrie  non  fossero  disciplinale  come  lo  sono  certe 
professioni,  e per  esempio  gli  offìcii  di  avvocati,  di  notai,  di  agenti  di  cam- 
bio, e parecchi  altri.  Si  è domandato  soprnlutlo  perchè  non  si  applicassero 
all'industria  le  forme  di  organizzazione  che  si  sono  adattate  con  tanto  suc- 
cesso e fruito  alla  magistratura,  al  clero,  all’amministrazione,  a tutti  i ser- 
vigi pubblici;  è lo  stalo  di  non-organizzazione  in  cui  l’industria  rimane,  allato 
a questa  organizzazione  così  compatta  dei  servizii  pubblici,  è per  gli  scrittori 
della  scuola  socialistica,  l'oggetto  di  una  sorpresa  dalla  quale  non  si  possono 
riavere. 

Buret,  che  io  citava  poc'anzi,  vorrebbe  che  si  desse  ai  diversi  mestieri  in 
ciascun  comune,  un  sindacato  eletto  dagli  operai  e dagl'imprenditori,  i quali  ad 
epoche  convenute,  fissassero  la  misura  dei  salarii,  presiedessero  ai  contralti 
degli  operai  c ne  componessero  le  differenze  coi  padroni.  Tutti  questi  sindacati 
comunali,  riuniti,  in  certi  momenti,  nel  capoluogo  del  cantone,  vi  eleggerebbero 
un  sindacato  cantonale  che  formorebbe  sotto  la  presidenza  del  giudice  di  pace 
un  consiglio  ili  periti  incaricati  di  giudicare  gli  alTari  industriali,  e tutto  quello 
che  fosse  relativo  ai  rapporti  dei  padroni  e degli  operai  nell’estensione  del  can- 
tone. Nel  capoluogo  del  dipartimento,  siederebbe  in  permanenza  un  ufficio  del-* 
l’agricoltura  e dell'industria  dipartimentale.  Di  più,  ogni  anno,  in  un  giorno  sta- 
bilito, i consigli  cantonali  manderebbero  al  capoluogo  del  dipartimento  uno  dei 
loro  membri,  e questi  delegati  riuniti  eleggerebbero  il  deputato  che  sarebhe  in- 
caricato di  andare  a rappresentare  presso  il  potere  centrale,  l’industria  diparti- 
mentale. Gli  stessi  consigli  cantonali  terrebbero  registro  del  numero  e della  na- 
tura degli  stabilimenti  industriali  ed  agricoli  del  cantone,  come  pure  dei  prodotti 
ottenuti  e del  prezzo  di  costo  di  ciascuna  specie  di  prodotti,  e dirigerebbero 
ogni  tre  mesi  questi  documenti  all'ufiìcio  dipartimentale,  che,  dopo  averne  com- 
pilato c pubblicato  il  quadro  lu  trasmetterebbe  al  consiglio  supremo  dell’indu- 


(1)  Miseria  delle  dossi  laboriose,  t.  II,  p.  351,  380  e seg. 
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slri.1  nazionale,  e Io  informerebbe  esattamente  del  movimento  della  produzione 
nel  dipartimento.  Il  consiglio  supremo,  a sua  volta,  riunendo  i documenti  ve- 
nuti da  tutti  i dipartimenti,  ne  compilerebbe  dei  quadri  generali  e comparativi, 
che  si  farebbero  arrivare  per  la  trafila  già  percorsa,  ai  dipartimenti,  ai  cantoni, 
ai  cornimi,  e che  porterebbero  dovunque  la  cognizione  della  produzione  nazio- 
nale, c dei  bisogni  dei  diversi  mercati  (1). 

È rosi  elio  l’autore  intende,  che  si  potesse  rimediare  a ciò  che  egli  chiama 
l'anarchia  industriale  e la  disorganizzazione  del  lavoro.  Io  potrei  citare  altri 
sistemi.  Sarebbe  agevole  senza  dubbio  trovarne  di  più  strani  e di  più  confusi 
ancora.  Ma  eccone  già  un  buon  numero,  c noi  finiremmo  per  perderci  in  mezzo 
a codesto  caos.  Ripigliamo  il  filo  del  nostro  ragionamento. 

Di  diesi  trattava  egli?  Abbiamo  detto  di  cercare  delle  combinazioni  sociali 
che  facessero  cessare  le  lotte  anarchiche  della  concorrenza,  e la  divisione  iniqua 
dei  frutti  del  lavoro.  E che  cosa  ha  egli  trovalo  in  fatto  di  organizzazione  c di 
ripartizione  di  più  regolare  e di  più  equo  che  le  combinazioni  naturali,  le  quali 
risultano  dalla  libertà? 

In  Tatto  d'organizzazione,  lo  abbiamo  veduto,  il  sistema  di  Rnret,  che  crea 
un  immenso  apparecchio  rappresentativo  unicamente  per  raccogliere  ilei  docu- 
menti statistici  sui  movimenti  della  produzione;  operazione  utile,  senza  dubbio, 
snpralullo  se  fosse  abilmente  eseguila,  ma  che  non  esigeva  sicuramente  la  crea- 
zione di  una  così  vasta  macchina,  c clic  compirebbero  ugualmente  bene  gli  stabi- 
mcnti  amministrativi  già  esistenti;  clic  altronde  lascia  sussistere  nel  suo  intiero 
il  reggimento  contro  il  quale  si  alzano  così  vive  lagnanze,  e che  si  trattava  pre- 
cisamente dì  riformare  il  reggimento  della  concorrenza;  che  non  ha  assoluto- 
mente  nulla  da  sosti  tu  irvisi  ; che  non  lo  attacca  se  non  sopra  un  punto  e che  ha 
torlo  sul  solo  punto  nel  quale  lo  attacca;  che  cade  apertamente  nella  violenza 
pretendendo  regolare  arbitrariamente  il  prezzo  del  lavoro;  che  non  sopprime- 
rebbe a questo  riguardo  la  libertà  delle  transazioni  senza  eccitare  le  più  vive  e. 
le  più  giuste  doglianze;  che,  sopprimendola  su  questo  punto,  autorizzerebbe  di 
attaccarla  sopra  altri,  e ci  ricondurrebbe  direttamonle  alle  leggi  generali  del 
massimo  c del  minimo. 

Oppure  la  proposizione  di  estendere  alle  diverse  industrie  i regolamenti  re- 
lativi alle  professioni  diventate  di  nuovo  altrettanti  impieghi,  il  che  non  sarebbe 
se  non  il  ristabilimento  delle  antiche  corporazioni:  sistema  che  limiterebbe  la 
concorrenza  senza  alcun  dubbio,  ma  che  non  migliorerebbe  sicuramente  la  con- 
dizione delle  masse  d’individui  che  lascierebbe  fuori  dai  mestieri  costituiti,  e 
che,  lungi  dal  fare  cessare  le  rivalità  e le  lotte,  ecciterebbe  lainenlanze  ben  al- 
trimenti fondate  che  il  reggimento  della  concorrenza,  c provocherebbe  conflitti 
ben  altrimenti  gravi. 

Oppure  ancoro  la  proposizione 'di  applicare  alle  industrie  private  le  forme 
adatte  all'organizzazione  dei  servigi  pubblici:  sistema  che  limiterebbe  anche 
più  la  concorrenza,  ma  che  avrebbe  un  carattere  intollerabile  d'usurpazione  e di 
tirannide,  che  concentrerebbe  nelle  mani  del  potere,  arti,  l’esercizio  delle  quali 
appartiene  a tutti;  clic,  imprigionando  rodesti  lavori  dentro  forme  di  organiz- 
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lozione  generale,  ne  rallenterebbe  in  maniera  sensibile  lo  sviluppo  c l'attività. 
E,  (lifatti,  un'organizzazione  generale  sarebbe  un'organizzazione  più  semplice,  e 
per  la  ragione  stessa  che  sarebbe  più  semplice,  occuperebbe  necessariamente 
meno  persone;  e siccome  essa  dovrebbe  scegliere  gli  uomini  più  capaci,  la- 
scierebbe precisamente  fuori  dai  suoi  quadri  coloro  che  avrebbero  piir  bisogno 
di  essere  soccorsi.  Un’organizzazione  generale  sarebbe  un'organizzazione  unica, 
e siccome  non  avrebbe  a temere  nessuna  rivalità,  presto  sarebbe  senza  accumu- 
lazione e senza  vita.  Cade  sotto  i sensi  che  in  siffatto  modo  di  organizzazione 
le  vie  del  lavoro  non  sarebbero  numerose,  larghe,  piene,  animale  al  medesimo 
grado  che  lo  sono  in  un  reggimento  che  le  abbandona  all’attività  universale. 
Che  se  a questo  riguardo  si  potesse  dubitare,  non  si  dovrebbe,  per  levare  i 
dubbi,  che  mettere  le  industrie  sottoposte  ad  amministrazioni  pubbliche,  ad  una 
organizzazione  generale,  a fronte  di  quelle  che  ciascuno  può  esercitare  in  libertà 
e guardare  un  poco,  quali  sieno  le  più  sviluppate,  le  più  vive,  le  più  attive, 
quelle  che  occupino  più  braccia  c che  offrano  più  indistintamente  lavoro  a lutti. 
Il  modo  di  combinazione  del  quale  qui  si  tratta,  che  ha  l'apparenza  di  semplifi- 
care le  cose,  le  complicherebbe  dunque  gravemente,  e conducendo  con  colpevole 
usurpazione  una  situazione  nella  quale  un  maggior  numero  di  braccia  rimar- 
rebbero disoccupate,  provocherebbe  delle  lotte  facili  questa  volta  a comprendere, 
e ben  altrimenti  gravi  che  quelle  della  libertà,  la  quale  in  realtà  non  commette 
ingiustizia  verso  nessuno. 

Ecco  quello  che  si  è saputo  immaginare  in  fatto  di  organizzazione  del  lavoro 
e gli  spedienti  coi  quali  si  crede  che  fosse  possibile  di  rimediare  a ciò  che  si 
chiama  l’antagonismo,  i conflitti,  i disordini  della  concorrenza. 

E che  cosa  si  è trovato,  in  fatto  di  mezzi  efficaci  a condurre  una  ripartizione 
più  equa  dei  prodotti?  Lo  abbiamo  parimenti  veduto;  il  socialismo  di  Owcn,  che 
non  ticn  conto  a colui  il  quale  abbia  fatto  i più  lunghi  e i più  onorevoli  sforzi,  nè 
della  fortuna  che  abbia  ammassata,  ni  della  esperienza  che  abbia  acquistala,  nè 
delle  virtuose  abitudini  che  abbia  saputo  imporsi;  che  lo  fa  discendere  al  livello 
dell’ultimo  degli  uomini,  e che  sotto  pretesto  di  reprimere  la  speculazione  del  ricco 
sul  povero  laborioso,  abbandona  in  realtà  l'uomo  ricco,  intelligente,  alla  specula- 
zione di  colui  il  quale  non  ha  nè  fortuna,  nè  intelligenza,  nè  coraggio. — Oppure 
il  sistema  dei  Sansimonisti,  i quali  hanno  la  bonarietà  di  attribuire  ai  loro  capi  il 
diritto  di  fissare  la  parte  puramente  vitalizia  che  ciascuno  avrà  nelle  ricchezze 
della  comunità,  e che  trovano  questa  ripartizione  arbitrata  dai  capi,  preferibile 
a quella  che  risulta  per  ciascuno  nel  sistema  industriale,  nel  vigore  della  libertà 
del  lavoro,  e di  quella  dei  cambii.  — Oppure  ancora,  il  socialismo  dei  settari  di 
Fouricr,  i quali  dopo  aver  fuse  tutte  le  proprietà  e tutte  le  intraprese  particolari 
in  vaste  intraprese  collettive,  si  trovano  per  la  fissazione  delle  parti,  e per  tutte 
le  compre  che  debbono  fare,  alla  mercè  dell'amministrazione  elettiva  di  tale 
intrapresa.  — Oppure  infine,  il  sistema  diDurel,  il  quale,  tornando  all’idea  san- 
siinoniana  dell’abolizione  dell'eredità,  propone  di  prelevare  annualmente  sulle 
successioni  aperte  delle  famiglie  agiate,  200  mila  ettari  di  proprietà  fondiarie, 
per  venderle  al  minuto  alle  classi,  alle  quali  il  reggimento  attuale  non  permette, 
egli  dice,  di  guadagnar  nulla;  che  vuole,  perchè  esse  guadagnino,  che  si  fissi 
arbitrariamente  la  misura  dei  laro  salarii;  che  domanda  che  sieno  poste  a carico 
degli  imprenditori,  anche  quando  questi  cercano  di  poterli  impiegare  e che 
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ripara  con  queste  misure  apertamente  inique,  l’ingiustizia  clic  non  c loro  fatta 
in  un  reggimento  reale  di  concorrenza  e di  liberti.  t 

Cosi  i socialisti  provvedono  ad  nna  ripartizione  equa  ; ecco  con  quali  modi 
di  associazione  essi  correggono  gli  errori  e le  ingiustizie  pretese  della  liberti; 
associano  i poveri  al  benessere  dei  ricchi,  spogliando  questi  a profitto  di  quelli. 
Questa  è la  cosa  più  chiara  nelle  loro  forinole. 

Del  resto  non  poteva  essere  altrimenti  ; e poiché  si  i voluto  lasciarsi  andare 
a tante  predizioni,  si  può  anche  predire,  senza  la  minima  temeriti  a coloro  che  si 
impegnano  in  tali  ricerche,  e che  credono  poter  mutare  la  condizione  delle  classi 
laboriose  con  semplici  artifìcii  di  organizzazione  o di  associazione,  che  non  ne 
usciranno  se  non  coll’odioso  o col  ridicolo.  Le  classi  laboriose  sono  associate  nel 
reggimento  della  libertà  tanto  legittimamente  quanto  possano  esserlo.  Esse  hanno 
nella  produzione  una  parte  proporzionala  alla  sola  anticipazione  che  fanno,  alla 
mano  d’opera  che  somministrano;  questa  parte,  quando  nulla  impacci  la  libertà 
delle  transazioni,  è esattamente  rappresentata  dal  salario:  quando  pure  si  ottenesse 
clic  fosse  altrimenti,  quando  le  si  associassero  in  realità,  e si  desse  loro,  invece 
di  salario,  una  parte  nei  bencficii,  la  posizione  loro  non  per  questo  sarebbe  sen- 
sibilmente mutata.  Potrebbe  esser  migliore,  ma  potrebbe  anche  essere  peggiore: 
la  loro  parte  cesserebbe  di  esser  fissa,  varierebbe,  perché  sarebbe  aleatoria  : ma' 
a meno  di  peccare  d'ingiustizia,  non  potrebbe  mai  essere  chela  parte  corrispon- 
dente alla  mano  d'opera  che  esse  avessero  somministrata.  Aggiungo  che  cosi: 
succederebbe  sempre,  sia  che  le  intraprese  fossero  particolari  o generali,  collet- 
tive o disgiunte,  e clic  la  loro  condizione  non  muterebbe  infìno  a tanto  che  esse* 
non  prendessero  nell’associazione  che  la  parte  afferente  alla  mano  d’opera. 

È dunque  una  pura  illusione  vedere  iìè\V  attori  azione  un  futuro  rimedio  per 
ciò  che  si  chiama  gli  abusi  della  concorrenza.  L’associazione  infìno  a tanto  che 
rimarrà  un  contratto  libero,  infìno  a tanto  che  nessuno  vi  sarà  violentato,  non 
muterà  nulla  alla  situazione  rispettiva  delle  parti  contraenti,  e questa  parola, 
alla  quale  si  vuole  attribuire  un  potere  magico,  non  sarà  che  una  parola  sterile 
e vana,  per  l'oggetto  cui  si  propone,  infìno  a tanto  che  l’astuzia  o la  forza  bru- 
tale non  verranno  ad  alterarne  il  senso. 

È,  del  resto,  quello  ebe  l'Accademia  delle  scienze  morali  aveva  probabilmente 
creduto  discernere,  attesoché  ha  posto  al  concorso  nell’interesse  delle  classi  for- 
tunale, il  principio  stesso  dell’associazione.  Essa  non  aveva  domandalo  ai  con- 
correnti di  cercare  questa  famosa  formola  dall’associazione  generale,  che  deve' 
avere  la  potenza  di  spezzare  il  fatale  incantesimo,  sotto  il  quale  le  classi  povere: 
sono  incatenate;  aveva  semplicemente  detto:  Ricercare  le  applicazioni  pratiche 
le  più  utili  che  ti  potettero  fare  del  principio  dell' attociazione  volontaria  e- 
privata  a sollievo  della  miseria. 

Io  non  so  se  gl' istinti  ed  i calcoli  dell’interesse  particolare,  sempre  cosi,  sve- 
gliato ed  ardente,  abbiano  lascialo  far  molto  a questo  riguardo  alla  sagacia 
alquanto  infingarda  ed  inesperta  dello  spirilo  filosofico  ; ma  la  ricercai  così 
ristretta,  valeva  forse  la  pena  di  essere  proposta.  Quand'essa  non  avesse  avuto 
altro  risultato  che  di  condurre  alla  cognizione  di  ciò  che  é,  che  dimostrare 
quanto  poco  sia  reale  quello  smembrameflto,  quello  sperpero  di  forze  che  si 
pretende  trovare  nella  società,  quante  sieno  le  cose  che  vi  si  fanno  ini  comune, 
con  quanta  felicità  si  collegllino  i lavori  isolati  e le  operazioni  collettive  ; con 
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umile  fucilila  s'introduca  quello  che  chiamasi  il  metodo  societario  tlovun<|ue 
siavi  opportunità  di  stabilirlo,  quanto  poro  sieno  necessarie  per  questo  le  vaste 
utopie  che  si  propongono  ; quando  questa  ricerca  non  avesse  avuto  altro  alleilo, 
io  dico,  essa  avrebbe  fatto  sicuramente  un  gran  bene. 

bisogna  dire  però  clic  il  risultalo  non  ha  fin  qui  corrisposto  alle’speianze 
dell'Accademia.  Non  è uscita  da  un  primo  concorso,  al  quale  avevano  preso 
p irle  lino  a venticinque  concorrenti;  nessuna  Memoria  la  quale  si  raccomandasse 
alla  di  lei  attenzione  colla  giustezza  e la  novità  delle  vedute,  nessuna  nella  quale 
si  trovasse  qualche  altra  cosa  fuori  clic  idee,  o d«  lungo  tempo  conosciute,  o 
manifestamente  impraticabili,  talché  é stala  sul  punto  di  ritirare  la  questione  (1). 
(ili  stessi  diversi  organi  della  scuola  socialistica,  un  poco  sconcertati  dall’acco- 
glienza falla  alle  loro  prime  utopie,  non  osano  più,  per  cosi  dire  proporne  di 
nuove.  Il  fondu  delle  loro  idee  non  è mutalo;  essi  sostengono  sempre  hensi  che 
la  società  è responsabile  della  sorte  delle  classi  che  solTrono,  e che  dipenderebbe 
ila  lei  di  assicurare  il  loro  benessere  con  una  buona  organizzazione  del  lavoro; 
ma  s’interdicono  prudentemente  di  farci  conoscere  quell’organizzazione  clic  po- 
trebbe fondare  oggi  per  domani  la  felicità  universale.  Si  trovano  nelle  loro  pub- 
blicazioni quotidiane  delle  frasi  come  questa:  « La  missione  del  governo  è di 
assicurare  il  benessere  universale  del  popolo Il  governo  è obbligalo  di  assi- 
curare lavoro  alle  classi  operaie Colui  il  quale  non  ha  die  le  proprie 

braccia,  ha  diritto,  supremamente  diritto  ad  una  fatica  giustamente  retri- 
buita.... Il  governo  deve  regolare  le  cose  dell'industria  in  modo  che  l'operaio 
laborioso  e probo  sia  sicuro  di  trovare  da  guadagnare  la  sua  vita  e quella  della 
sua  famiglia  ».  I loro  giornali  sono  pieni  di  cianciafruscole  di  questo  genere,  uelle 
quali  i poteri  c i doveri  reali  del  governo'  sono  assolutamente  disconosciuti.  Vi 
si  trova  inoltre  die  « le  forze  dei  lavori,  non  sono  dirette , sindacate,  sorve- 
gliate, e che  l'assenza  d'ogni  organizzazione  di  lavoro  è quella  che  perpetua 
nelle  ollìcine  quella  spaventosa  perturbazione  che  si  chiama  la  miseria;  che  non 
vi  ha  un  uomo  grave,  il  quale  non  preveda  che  una  tale  organizzazione  av- 
verrà, ecc.  ».  E quando  si  stringano  a dire  finalmente  quale  sia  codesta  organiz- 
zazione, quali  fossero  que’  regolamenti  che  avrebbero  la  potenza  di  assicurare 
lavoro  ad  ogni  operaio,  e di  cacciare  in  bando  ogni  miseria,  rispondono  clic  non 
debbono  spiegarsi  su  colai  punto;  che  questa  cura  non  potrebbe  riguardar  loro, 
che  tocca  al  governo  sapere  ciò  che  bisogna  fare;  che  se  parlassero  non  si  man- 
cherebbe di  gridare  all'utopia,  ccc.,  e certamente  quando  si  pensa  a quali  follìe, 
a quali  ingiustizie,  a quali  intraprese  contro  la  libertà  c la  proprietà,  i loro  primi 
saggi  in  questo  genere  li  avevano  condotti,  si  capisce  che  provano  qualche  im- 
paccio, c cominciano  a sentire  il  bisogno  d’imporsi  un  poco  di  riserva. 

Perciò  gli  economisti,  diciamo  piuttosto  i poeti,  i romanzieri  che  ci  hanno 
intrattenuti  con  tanta  emozione,  da  una  dozzina  d’anni,  della  situazione  del  pau- 
perismo, ci  hanno  fatto  del  male  una  pittura  per  verità  troppo  miniata,  e ci 
hanno  ingannati  al  tempo  stesso  sulla  causa  e sul  rimedio.  Il  male  era  incontra- 
stabilmente minore  di  quanto  noi  abbiamo  detto,  cd  in  ciò  clic  esso  aveva  di 


(1)  Vedi  nel  programma  della  seduta  pubblica  del  1843,  il  rendiconto  di  questo 

concorso. 
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reale,  lo  lianno  atlribuito  a cause  che  non  erano  le  vere,  e combattuto  con 
mezzi  die  non  erano  nè  giusti  nè  assennali.  Individualmente  per  quanto  è pos- 
sibile rimediarci  colla  legislazione,  sono  precisamente  nel  reggimento  che  ci  si 
denuncia  come  la  causa  clic  Io  produce,  vale  a dire  in  un  reggimento  reale  di 
libertà  e -rii  concorrenza;  e si  può  arditamente  affermare  che  quanto  più  cotesto 
reggimento  si  effettuerà,  c tanto  più  si  sarà  in  una  situazione  ad  un  tempo  stesso 
favorevole  al  rapido  sviluppo  dei  lavori,  ed  all'equa  rimunerazione  dei  lavora- 
tori; che  quanto  più  si  effettuerà,  tanta  più  l’attività  delle  classi  laboriose  vedrà 
aprirsi  degli  sbocchi  davanti  a sé,  c sarà  sicura  di  ottenere  dai  suoi  servigi  il 
prezzo  che  veramente  vaieranno 

Io  credo  queste  due  proposizioni  perfettamente  incontrastabili. 

E primieramente,  non  cade  egli  sotto  i sensi,  che  quanto  meno  barriere  vi 
saranno  fra  i paesi,  fra  le  professioni,  fra  coloro  che  le  esercitano  e coloro  che 
aspirano  ad  esercitarle;  quanto  meno  vi  saranno  monopolii  nazionali  o profes- 
sionali, particolari  o generali;  quanto  più  insomma,  si  estenderà  il  campo  della 
concorrenza,  tanto  più  potranno  moltiplicarsi  le  intraprese  utili,  c tanto  più 
dovrà  essere  domandato  il  lavoro  delle  classi  laboriose?  I progressi  della  libertà 
favorirebbero  in  due  modi  l’estensione  dei  lavori;  dando  più  facilità  per  la  mol- 
tiplicazione delle  intraprese  c stimolando  in  maniera  più  viva  l’energia  degl'itn- 
prendilori.  Del  resto  questi  effetti  naturali  della  concorrenza  non  vengono  con- 
trastati Si  conviene  al  contrario  che  essa  è l’eccitante  più  attivo  che  sia  possibile 
di  applicare  all’industria,  e clic  si  debbono  attribuire  in  gran  parie  a lei  i mera- 
vigliosi accrescimenti  che  questa  ha  ottenuti  da  un  mezzo  secolo.  Solamente  la  si 
accusa  di  dar  luogo  ad  una  divisione  iniqua  dei  suoi  prodotti. 

Ebbene,  se  è vero  dire  che  essa  è il  reggimento  più  adatto  ad  accelerare 
gli  sviluppi  del  lavoro,  si  può  con  fiducia  non  minore  affermare  clic  essa  è pure 
il  più  favorevole  all’equa  distribuzione  dei  suoi  frutti.  E,  didatti,  non  è forse  rosa 
sensibile  che  quanto  meno  monopolio  essa  foderi,  tanto  meno  permette  a certe 
classi  di  abusare  del  vantaggio  che  il  monopolio  loro  dava  sulle  altre?  Che 
quanto  più  libero  lascia  il  campo  del  lavoro,  tanto  più  permette  a ciascuno  di 
scegliere  la  propria  condizione,  e di  non  accettare  che  quella  in  cui  i suoi  servigi 
gli  sembreranno  sufficientemente  rimunerati  ? Non  è forse  sensibile,  in  una 
parola,  clic  l’effetto  di  ut^eggimenlo  reale  di  libertà  edi  concorrenza,  è di  col- 
locarci tutti  in  una  situazione,  nella  quale  non  solamente  nulla  impacci  l'azione 
delle  nostre  facoltà,  ma  nella  quale  nulla  disturbi  la  spontaneiLà  delle  nostre 
transazioni,  nella  quale  ciascuno  possa  ritrarre  dalla  proprie  forze  e dai  proprii 
mezzi  tutto  quello  che  possano  legittimamente  dare?  E se  la  cosa  è cosi,  non  è 
fórse  diiUostralo  che  il  reggimento  al  quale  si  rimprovera  di  non  esser  buono 
che  a stimolare  il  lavoro,  senza  pigliarsi  fastidio  della  distribuzione  dei  suoi 
frulli,  nel  tempo  stesso  che  è tosi  favorevole  all’accrescimento  delle  ricchezze, 
è inoltre  il  più  atto  a far  si  che  queste  si  ripartiscano  equamente  ? 

Senza  dubbio,  perchè  sarebbe  quello  in  cui  le  intraprese  si  estenderebbero 
più,  ed  in  cui  la  mano  d’opera  sarebbe  più  richiesta,  non  ne  segue  mica  che 
intraprenditori  ed  operai  vi  fossero  ugualmente  dispensati  dalla  previdenza,  e 
che  oggimai  non  vi  fossero  più  limili  ai  prodotti  che  i primi  potessero  creare,  ed 
alle  braccia  ed  al  lavoro  che  i secondi  potessero  offerire  con  probabilità  di  collo- 
di-si con  vantaggio.  1 limili  del  possibiie  si  allungherebbero,  ma  non  dispari- 
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rebbero,  non  vi  sarebbe  ancora,  ad  ogni  dalo  momento,  che  una  certa  massa  di 
prodotti  cbe  si  potesse  trovare  da  vendere,  che  una  certa  quantità  di  lavoro  che 
fosse  possibile  di  collocare;  quantità  accresciuta,  ma  limitata  pur  sempre  e che 
non  si  potrebbe  eccedere  senza  cadere  in  tulli  gl’inconvenienti  dei  quali  si  muove 
lamento  oggidì. 

Cbe  se,  per  esempio,  gl’imprenditori  invece  di  regolare  con  un  poco  d'intel- 
ligenza e di  fermezza  i movimenti  della  loro  industria,  di  saper  limitare  a propo- 
sito le  loro  intraprese,  ed  imparare  a contenersi,  anche  in  mezzo  ai  loro  successi 
e nelle  loro  più  grandi  prosperità  di  fortuna,  continuassero  a produrre  come 
loro  avviene  quasi  sempre,  senza  freno  e senza  regola,  ed  abusare  a gara  dei 
momenti  di  prosperità,  ed  a spingere  i loro  affari  in  tali  momenti  con  frenetico 
trasporto,  finirebbe  inevitabilmente,  quantunque  forse  un  puco  più  lardi,  per 
accadere  quello  che  accadde,  vale  a dire,  clic  si  arriverebbe  tuttavia  ad  oltrepas- 
sare i bisogni,  ad  ingombrare  i mercati,  e cbe  sarebbe  forza  interrompersi;  che 
bisognerebbe,  come  oggidì,  aspettare  nell’inazione  che  il  soverchio  fosse  sgorgato 
e cbe  l'industria  continuerebbe  a passare  per  le  alternative  di  prostrazione,  e di 
attività  che  sono  da  lungo  tempo  la  sua  maniera  d’essere  abituale;  con  questa 
differenza  per  altro  che,  essendo  più  sviluppata  c lavorando  sopra  una  scala 
più  grande,  l’abuso  che  essa  facesse  delle  sue  forze  nei  momenti  di  produzione 
sfrenata,  si  farebbe  sentire  con  più  intensità  nelle  epoche  d'inazione  forzata  che 
non  potrebbero  mancare  di  seguirli,  e cbe  i disastri  risultanti  pei  copi  d’intra- 
presa  c per  le  loro  legioni  di  operai  da  cotali  crisi  violente  e periodiche,  sareb- 
bero più  gravi  e più  estese. 

Che  se  gli  operai,  a loro  volta,  invece  di  prevedere  colali  terribili  crisi,  e di 
apparecchiarsi  con  un  poco  di  previdenza,  di  moderazione  e di  sistematela  a 
superarle  senza  patimento  soverchio,  non  pensassero  che  a risarcirsi,  nelle  epoche 
di  attività  lucrativa,  delle  privazioni  subite  nei  tempi  di  sciopero,  spendessero 
regolarmente  lutti  i loro  profitti,  si  moltiplicassero  nel  tempo  stesso  con  una 
fecondità  bestiale,  e non  temessero  di  sopraccaricare  la  piazza  di  operai  anche 
meno  di  quello  che  i capi  d’inlrapresa  non  temessero  d’ingombrare  di  prodotti, 
non  è cosa  dubbia  ebo  con  tale  condotta  non  contribuissero  potentemente  ad 
aumentare  la  gravità  delle  crisi  preparale  dall’imprudenza  dei  loro  superiori. 

Ma  si  dovrà  egli  dire  per  questo,  come  lo  si  fa  diqaontinuo,  che  questi  mali 
sono  l'opera  dell’industria,  che  sono  l’effetto  naturale  c necessario  dei  suoi  pro- 
gressi, della  sua  attività  crescente?  Sicuramente  no.  E ben  evidente  che  l’indu- 
stria la  quale  non  è che  un  mezzo,  non  può  essere  responsabile  dell’abuso  che  si 
fa  delle  sue  forze.  La  libertà  di  usarne  non  comanda  certamente  a nessuno  di 
farne  un  cattivo  impiego.  Se  la  concorrenza  è uno  stimolante  energico,  essa  è 
parimente  un  freno  polente,  e quanto  più  generale  ed  attiva  diventa,  tanto  più 
fa  della  prudenza  una  necessità.  Quale  è didatti  il  reggimento  in  cui  l’attività 
abbia  più  bisogno  di  essere  intelligente  e circospetta,  in  cui  siasi  più  avvertito 
della  necessità  di  dominarsi  e di  moderarsi?  Non  è di  sicuro,  perchè  migliaia  di 
uomini  si  dedicano  alla  stessa  professione  della  mia,  che  io  sono  trascinalo  a 
produrre  oltre  misura.  Non  i perchè  gli  operai  sono  circondati  da  innumerevoli 
concorrenti,  che  sono  spinti  a moltiplicarsi  con  eccesso.  Se  dunque  le  popola- 
zioni industriose  cadono  cosi  sovente  in  situazioni  critiche,  non  bisogna  attri- 
buirlo all'eccitazione  della  concorrenza,  ma  al  disprezzo  che  esse  fanno  dei  suoi 
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avvertimenti  più  chiari.  I mali  che  esse  subiscono,  sono  l’opera  della  passione  e 
della  sciocchezza,  e non  quella  del  reggimento  industriale  di  cui  disconoscono 
le  leggi  più  savie  e le  più  semplici. 

L’incredibile  sbaglio  in  cui  cadono  i nostri  facitori  di  utopie  consiste  nel  sup- 
porre che  il  legislatore  potesse  collocare  gli  uomini  in  una  situazione  economica 
tale  che  li  dispensasseda  ogni  virtù,  tale  che  facesse  la  fortuna  di  tutti  senza  im- 
porre doveri  a nessuno.  Non  parlate  loro  di  attività,  di  pazienza,  di  coraggio, 
di  previdenza,  di  economia,  di  costrizione  morale.  Tutto  questo,  necessario  forse 
in  un  reggimento  vizioso,  non  lo  è che  a cagione  di  questo  reggimento,  e non  Io 
sarebbe  in  uno  stato  sociale  più  abilmente  organizzato.  L’essenziale  si  è di  trovare 
questo  stato,  d’inventare  un’organizzazione  la  quale  agisca  come  da  se  medesima, 
e faccia  la  felicità  degli  uomini  per  sola  virtù  della  istituzione. 

È forse  mestieri  fare  osservare  quanta  insensatezza  vi  sia  in  tale  ricerca?  Si 
corre  dietro  ad  uno  stato  clic,  non  solamente  non  è possibile,  ma  che  non  è 
nemmeno  desideribaie;  poiché  sarebbe  il  rovesciamento  di  quella  legge  fonda- 
mentale dell'umanità  e della  società,  la  quale  vuole  che  la  situazione  di  ciascuno, 
lenendo  conto  dello  stato  in  cui  è nato,  dipenda  sopralulto  dalla  sua  condotta, 
e si  proporzioni  all’azione,  aU’allività,  alla  intelligenza,  alla  moralità,  alla 
preesistenza  de'  suoi  sforzi. 

Sicuramente  il  diritto  del  legislatore  è di  allontanare,  per  quanto  egli  possa, 
tullociò  che  tende  a rendere  la  pratica  de’ suoi  doveri  più  dilhcile.  Egli  non  po- 
trebbe adoperare  abbastanza  cura  a reprimere,  da  qualunque  parte  provengano 
le  pretendenze  ingiuste.  Egli  deve  a tutti  protezione  c sicurezza.  Accorderò  volen- 
tieri che  egli  debba  protezione  sopralulto  alle  classi  meno  fortunate.  Quanto  più 
sono  deboli,  tanto  più  hanno  bisogno  di  essere  difese;  tanto  più  sono  sprovviste, 
tanto  meno  possono  sopportare  l'ingiustizia.  Bisogna  metterle  per  quanto  é pos- 
sibile al  sicuro  da  qualunque  esazione,  da  qualunque  frode,  da  qualunque  op- 
pressione, allontanare  da  loro  tutto  quello  che  tenda  a corromperle;  spalancare 
loro  la  porta  di  tutti  i lavori  ; impedire  che  sieno  ingannale  nei  loro  cambi  ; vigi- 
lare con  sollecitudine  paterna  alla  conservazioue  de’  loro  piccoli  capitali,  cosi 
lentamente  e cosi  penosamente  ammassati  ; rendere  loro  l’acquisto  della  proprietà 
tanto  facile,  quanto  sia  legittimamente  possibile.  . . . 

Ma  quanto  più  si  va  al  fondo  di  cotesla  questione,  tanto  più  si  acquista  la 
sicurezza,  che  rigorosamente  i doveri  del  legislatore  non  si  estendono  più  oltre, 
e che  dopo  avere  posto  le  popolazioni  in  una  situazione  la  quale  non  accordi  a 
nessun  ordine  di  cittadini  nessun  ingiusto  privilegio  su  nessun  altro,  che  li  pro- 
tegga ugualmente  tutti,  che  lasci  loro,  nella  misura  della  giustizia,  la  piena  dispo- 
sizione de’  loro  mezzi  di  azione,  esso  deve,  per  quanto  lo  può,  evitare  di  fare 
cosa  alcuna  che  disturbi  il  movimento  di  ascensione  e di  decadenza  al  quale  sono 
naturalmente  esposti,  e che  non  gl’impedisca  di  classificarsi  nel  modo  che  il 
giuoco  libero  e regolare  delle  loro  forze  richiede. 

Vi  sono  in  ciò  le  migliori  ragioni,  a misura  sopratutto  chela  giustizia  sociale 
diventa  più  esatta  e più  completa,  per  astenersi  dal  disturbare  colai  movimento 
naturale  degl’individui,  delle  famiglie,  delle  classi,  e per  lasciare  anche  ai  più 
deboli,  per  quanto  sia  umanamente  possibile,  la  cura  del  proprio  avanzamento. 

Quanto  più  lo  stato  sociale  va  migliorando,  tanto  più  è permesso  di  tener 
conto  delia  situazione  favorevole  in  cui  si  trovano  le  classi  anebe  le  meno  fortu- 
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nule,  comparativamente  alle  generazioni  elle  le  lianno  precedute,  e quelle  sopra- 
tulle  clie  sono  arrivale  per  le  prime:  e quando  queste  abbiano  saputo  farsi  strada, 
malgrado  la  loro  miseria,  attraverso  ogni  sorta  di  ostacoli,  come  mai  temere  che 
quelle  che  loro  succedono  oggidì  tanto  da  lontano,  in  mezzo  alla  protezione,  alle 
simpatie  ed  alle  facilità  d’ogni  specie  che  le'circondano,  non  pervengano  ad  af- 
francarsi ugualmente  dai  mali  della  loro  situazione  ? Occorre  loro  ancora  sicura- 
mente attività,  condotta,  coraggio;  ma  sarebb’egli  desiderabile  e sarcbh’eglf 
giusto  che  potessero  elevarsi  senza  nessun  sforzo? 

Bisogna  altronde  pensare  alla  vera  impossibilità  che  vi  ha  di  avanzarle  più 
rapidamente  di  quanto  la  natura  delle  cose  importi,  e di  trasformarle,  a grado 
della  loro  impazienza  e della  nostra,  in  classi  ricche  e coltivale.  Bisogna  pensare 
che  non  si  arriverebbe  mai  ad  arricchirle,  dando  loro  molto;  che  non  vi  si  arri- 
verebbe loro  ripartendo  tutto;  che  quand'anche  si  potesse  dar  loro  spontanea- 
mente la  ricchezza  materiale,  non  però  si  darebbe  loro  al  tempò  stesso  la  ric- 
chezza intellettuale  e morale,  poiché  non  c'è  nulla  al  mondo  di  più  impossibile 
che  d’improvvisare  la  loro  fortuna  e la  loro  educazione;  che  i loro  progressi 
debbono  esser  soprntutfo  l'opera  loro  propria,  e che  non  si  può,  per  così  dire, 
nulla  aspettare  per  loro  che  da  loro  medesime,  dai  loro  sforzi  costanti,  dalla  loro 
attività  paziente,  dalle  loro  accumulazioni  lente,  dal  concorso,  in  ima  parola,  di 
tutte  le  virtù  necessarie  alla  trasformazione  della  loro  esistenza. 

Non  si  potrebbe,  da  un  altro  lato,  preoccuparsi  mai  troppo  seriamente  del 
grave  pericolo  che  si  corre,  volendo  accelerare  il  loro  avanzamento  oltre  misura. 
Ciò  che  in  tal  modo  si  perviene  sopratutto  ad  affrettare  smisuratamente  e il  pro- 
gresso delle  loro  pretese,  delle  loro  esigenze,  della  loro  ambizione;  e ciò  che  ri- 
sulta da  colale  progresso,  tanto  deplorabile  quando  non  è regolatoci  è,  nel  seno 
stesso  del  benessere,  un  disagio  profondo,  un’inquietudine  estrema,  un’irritazione 
che  non  si  può  nè  definire,  nè  calmare;  sono  disordini  e delitti  d’ogni  specie. 
Succede  così  clic  i paesi  più  prosperi  sono  nel  tempo  stesso  i più  disgraziati  ed 
i più  agitati.  Non  c’è  nulla  di  più  facile  che  di  citarne  delle  prove.  Se  ne  trove- 
rebbero dappertutto,  e segnatamente  presso  i popoli  più  ricchi  c più  industriosi. 
È stalo  notalo  presso  noi,  per  esempio,  che  sópra  21,945  delitti  commessi  nel- 
l’intervallo decorso  dal  1828  al  1832,  solamente  1230  lo  efano  stati  da  men- 
dica, da  gente  senza  mestiere,  e da  altri  individui  veramente  indigenti.  Tutto  il 
resto,  vale  a dire  quasi  il  totale,  era  stato  l’opera  d'uomini  Che  avevano  i mezzi 
di  vivere,  vale  a dire  d’uomini,  le  cui  passioni  erano  eccitate  da  bisógni  di  un 
altro  ordine,  creati  e non  soddisfatti,  d’uomini  che  si  erano  fatti  od  ai  quali 
erano  stali  ispirati  dei  gusti,  dei  desideri,  uno  spirito  superiore  alla  loro  fortuna. 
Questa  situazione  morale  è ciò  che  si  può  immaginare  di  più  fatale.  Essa  rende 
impossibili  qualunque  riposo  e qualunque  soddisfazione;  avvelena  perfino  i nostri 
progressi;  fa  sì  che  le  privazioni  aumentino  nel  tempo  stesso  che  l’indigenza  di- 
minuisce, e che,  essendo  sempre  meno  sprovveduti,  si  senta  di  essere  sempre  pivi 
infelici.  Essa  è insomma,  la  causa  principale  della  miseria  del  nostro  tempo,  la 
quale  è sopralutto,  Io  ho  di  già  detto,  una  miseria  morale,  nata  dall’immodera- 
tezza dei  desideri  c dalla  poca  cura  che  si  Ita,  negli  ordini  inferiori  anche  più 
forse  che  negli  ordini  elevati,  di  regolare  i progressi  dei  suoi  bisogni  su  quello  dei 
proprii  mezzi.  Non  si  potrebbe  dunque,  quando  si  sollecita  con  Unita  vivacità 
il  movimento  delle  classi  laboriose  verso  un  avvenire  migliore,  calcolare  con 
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troppa  cura  l’etfetlo  delle  sollecitudini  che  loro  si  danno;  c per  poco  che  si 
abbia  pietà  di  loro,  si  deve  ben  guardarsi,  volendo  accelerare  i loro  progressi, 
di  non  imprimere  un  movimento  sregolato  alle  loro  passioni. 

Yi  sono  d'altronde  nell’avanzamento  delle  famiglie  talune  leggi  che  è impas- 
sibile (li  eludere,  ed  alle  quali  bisogna,  per  amore  o per  forza,  che  imparino  a 
sottomettersi.  Questo  avanzamento,  sopratutto  nel  suo  cominciare,  non  pu6  aver 
luogo  se  non  con  un'estrema  lentezza.  È sottoposto  a gradazioni  inevitabili,  a 
numerose  oscillazioni,  a perturbazioni  più  o meno  gravi.  Non  potrebb’essere  lo 
stesso  per  tutti,  le  famiglie  altronde  non  partendo  tutte  dal  medesimo  punto, 
non  avanzandosi  per  le  medesime  vie,  non  disponendo  dei  medesimi  mezzi  e 
delle  medesime  forze,  è materialmente  impossibile  che  avanzino  col  medesimo 
passo;  e la  disuguaglianza,  anche  sotto  il  reggimento  più  liberale  e più  giusto, 
i una  legge  del  loro  sviluppo.  Non  solamente  questa  disuguaglianza  è la  com- 
pagna naturale  del  loro  progresso,  ma  ne  è la  rondizione  necessaria  ; esse  non 
avanzano  se  non  perchè,  a ciascuna  generazione,  ciascuna  di  loro  può  partire 
dal  punto  in  cui  si  trova,  e si  promette  ili  fare  un  cammino  proporzionato  all'in- 
telligenza ed  all'energia  de' suoi  sforzi.  Voler  farle  partire  dal  medesimo  punto 
e camminare  con  molo  eguale  sarebbe  evidentemente  arrestarle  tutte,  e sopratulto 
quelle  le  quali,  colla  potenza  delle  loro  facoltà  e dei  mezzi  accumulali  di  cui 
dispongono,  sono  le  più  capaci  di  aprire  e di  agevolare  la  via  alle  altre. 

Aggiungete  che,  nella  migliore  organizzazione  sociale,  la  miseria,  come  la 
disuguaglianza,  è,  in  certo  grado,  cosa  inevitabile,  celie,  comequella  parimenti, 
è un  elemento  del  progresso  sociale.  Voi  dite  ch’è  incompatibile  colla  civiltà: 

10  dico  che  n’ò  inseparabile.  Voi  trovate  ch’essa  è un  male  orribile:  aggiun- 
gete ch’è  un  male  necessario.  Quanto  più  l’umanità,  nel  suo  sviluppo,  doveva 
temere  l'effetto  di  certi  vizii,  tanto  più  era  essenziale  che  fossero  circondati 
da  mali  capaci  di  distogliernela.  Giova  che  vi  sieno  nella  società  de’ luoghi 
inferiori,  nei  quali  sieno  esposte  di  cadere  le  famiglie  che  si  conducono  ma- 
lamente, c dai  quali  non  possano  rialzarsi  che  a forza  di  condursi  bene.  La 
miseria  è questo  terribile  inferno.  È un  abisso  inevitabile,  posto  allato  ai  pazzi, 
ai  dissipatori,  ai  dissoluti,  a tutte  le  specie  d'uomini  viziosi,  per  frenarli,  se 
è possibile,  per  riceverli  c castigarli  se  non  hanno  saputo  contenersi.  Non 
sarà  forse  dato  che  alla  miseria  ed  ai  salutari  orrori  dai  quali  essa  cammina 
accompagnata,  di  condurvi  all'intelligenza  ed  alla  pratica  delle  virtù  le  più  vera- 
mente necessarie  ai  progressi  della  nostra  specie  ed  al  suo  sviluppo  regolare. 
Se  essa  non  dice  nulla  alle  nature  completamente  scadute,  alle  enime  affatto 
invilite,  ofTre  un  salutare  spettacolo  a tutta  la  parte  rimasta  sana  delle  classi 
meno  fortunate;  essa  è fatta  per  empirle  di  un  salutare  spavento;  l’esorta 
alle  virtù  più  difficili,  delle  quali  hanno  bisogno  per  arrivare  ad  una  condi- 
zione migliore;  rende  loro  possibili  ed  anzi  facili  la  pazienza,  la  moderazione, 

11  coraggio,  l’economia,  c quell'ultra  costrizione,  la  più  necessaria  di  tutte,  che 
esse  debbono  farsi  per  limitare  la  loro  fecondità  c non  chiamar  alla  vita  genera- 
zioni più  numerose  di  quelle  che  loro  permettano  d’allevare,  e lo  spazio  rimasto 
libero  intorno  ad  esse,  ed  i mezzi  dei  quali  possono  disporre. 

Vi  è qualche  cosa  d'inescusabile  nella  poca  cura  che  la  nuova  economia  poli- 
tica mette  ad  istruirle  di  queste  leggi  naturali  del  movimento  sociale,  e delle 
condizioni  alle  quali  sono  inevitabilmente  subordinati  il  loro  penoso  aflranca- 
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mento  dalla  miseria  e la  loro  dolorosa  redenzione  dallo  stato  imperfetto  nel  quale 
sono  nate.  Si  ha  il  torto  ad  un  tempo  stesso  di  domandare  per  loro  cose  insen- 
sate, e di  non  attendere  la  loro  salute  se  non  da  quanto  la  società  farà  per  loro; 
di  credere  alla  possibilità  di  rilevarle,  per  cosi  dire,  senza  il  loro  proprio 
concorso.  Non  solamente  si  dimentica  di  dir  loro  che  hanno  altrettanto  bisogno 
di  virtù  personale  che  di  giustizia  sociale;  ma  si  respingono  con  disprezzo  come 
inutili  ed  impotenti  le  virtù  private,  delle  quali  esse  possono  meno  dispensarsi, 
c che  sarebbero  le  più  capaci  di  migliorare  la  loro  sorte. 

Cosi,  per  esempio,  si  contrasta,  riguardo  ad  esse,  la  potenza  del  risparmio. 
Cominciate,  si  dice,  per  dar  loro  il  mezzo  di  far  dei  risparmii  ; ricostituite  la  so- 
cietà sopra  basi  più  giuste  (1):  si  era  egli  comincialo  da  questo  per  le  innume- 
revoli famiglie  che  il  lavoro  ed  il  risparmio  hanno  elevale?  Si  trovavano  esse, 
al  loro  esordire,  in  una  situazione  migliore?  Erano  esse  meno  sprovvedute? 
Vivevano  esse  sotto  leggi  più  liberali  e più  dolci?  Il  risparmio  è stalo  possibile 
in  tutto  le  età  della  società.  Lo  è stato  agl'individui  più  disgraziati,  sotto  i reg- 
gimenti più  violenti  e più  ingiusti;  esso  fu  possibile  agli  schiavi  dell'antichità  ; 
lo  era  ai  servi  del  medio  evo;  lo  è agli  schiavi  delle  nostre  colonie,  parecchie 
migliaia  dei  quali  trovano  ogni  anno  nel  loro  peculio  il  mezzo  di  pagare  il  pro- 
prio riscatto;  lo  è fra  noi,  ad  individui  posti  all'ultimo  grado  della  scala 
sociale;  lo  è agli  accattoni  di  qualche  energia,  i quali  arrivano  sovente  ad  accu- 
mulare somme  considerevoli ....  ed  esso  avrebbe  cessato  di  esser  possibile  agli 
operai  ! c lo  sarebbe  sempre  meno  a misura  che  le  vie  del  lavoro  si  estendes- 
sero maggiormente,  che  i monopolii  sparissero,  che  la  libertà  fosse  più  grande, 
e la  sicurezza  di  tulli  fosse  più  completa!  Come  mai,  di  grazia,  si  può  com- 
prender colesto? 

Si  contrasta  ugualmente  la  necessità  e l'efficacia  della  virtù  indicala  sotto  il 
nome  di  costrizione  morale.  Gli  eccessi  di  popolazione,  si  osserva,  sono  un 
effetto  della  miseria,  piuttosto  che  ne  sieno  la  causa.  Date  alle  famiglie  umane 
dei  mezzi  regolari  di  esistenza,  e non  dovrete  temere  che  si  sviluppino  troppo 
rapidamente.  Dovunque  la  popolazione  ha  dei  mezzi,  essa  ha  previdenza  e non 
si  accresce  se  non  con  misura;  dovunque  essa  è lauto  miserabile  e tanto  scaduta 
per  disperare  di  rialzarsi,  la  previdenza  le  diventa  inutile,  ed  essa  si  accresce 
senz'alcun  freno.  Vedete  .quanto  il  suo  accrescimento  è più  calmo  e più  regolare 
in  Austria  che  in  Inghilterra,  in  Francia  che  in  Irlanda,  ed  in  generale  nelle 
classi  agiate  che  nelle  classi  povere. 

Siamo  d'accordo.  Io  riconosco  senza  difficoltà  la  giustezza  di  questa  osserva- 
zione, che  le  classi  mollo  miserabili  crescono  ordinariamente  colla  loro  miseria, 
e che  all'estremo  limile  dell'Inopia  gli  esseri  umani  si  accalcano  in  maggior  nu- 
mero quasi  per  contendersi  il  diritto  di  soffrire  (2).  Ammetto  ciò  che  si  dice  dei 
poveri  irlandesi,  i quali,  destiluiti  di  previdenza  perchè  sono  privi  di  speranza, 
pullulano  alla  ventura  come  piante  selvatiche  in  un  campo  abbandonato.  Ma 
perchè  l'estrema  miseria,  diventando  una  causa  d'imprevidenza,  spinge  ad  un 
accrescimento  sregolato  di  popolazione,  ne  segue  egli  che  gli  accrescimenti  sre- 
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golati  (ti  popolazione  non  siono  lina  causa  di  miseria?  E resta  egli  tnen  vero 
clic,  sui  punti  nei  quali  la  popolazione  è gii  troppo  numerosa  per  quel  lavoro 
che  vi  è da  fare,  essa  avrebbe  bisogno  di  limitare  la  sua  fecondità?  Chi  potrebbe 
contrastarlo  senza  demenza  ? 

Cominciate  dunque  dal  render  possibile  questa  limitazione,  si  dice;  date  alle 
famiglie  umane  de’mezzi  regolari  d’esistenza,  e l’aocrescimento  loro  si  regolariz- 
zerà. La  proposizione  è singolare!  Date  dei  mezzi  d'esistenza!  Come  se  coleste 
cose  le  si  dessero!  Come  se  d’altronde  bastasse  di  dare  dei  mezzi  di  vivere  .rego- 
lari per  creare  delle  famiglie  regolari!  Come  se,  infine,  le  cose  avessero  potuto 
cominciare  cosi!  Come  se  ciascuno  non  fosse  parlilo  dall’inopia  per  arrivare  al 
possesso  del  benessere,  e non  avesse  dovuto  attingere  in  se  medesimo  le  virtù 
necessarie  per  acquistarlo,  e per  conservarlo!  Senza  dubbio  queste  virtù,  e se- 
gnatamente quella  della  quale  qui  si  tratta,  sono  particolarmente  difficili  alle 
classi  ancora  troppo  sprovvedute  ; ma  il  fatto  prova  che  non  sono  ad  esse  im- 
possibili: c non  è forse  palpabile  che  sono  loro  tanto  più  indispensabili  quanto 
sono  meno  avanzale?  Non  sono  loro  impossibili  : poiché  anche  in  mezzo  alle 
classi  alle  quali  si  è dato  il  nome  significativo  di  proletarii  e che  sono  quelle  fra 
tutte,  in  cui  la  popolazione  si  accresce  più  irregolarmente,  vi  è sempre  un  certo 
numero  di  famiglie  il  cui  accrescimento  è meno  disordinato,  e non  si  capisce 
troppo  perchè  la  rirerva  e la  ritenutezza  che  queste  hanno  la  virtù  d’imporsi,  non 
fossero  possibili  a molte  altre.  Aggiungo  che  questa  costrizione  è loro  particolar- 
mente necessaria.  Occorre  forse  di  provarlo?  E quando  si  dà  lode  alle  classi 
agiate  di  non  accrescersi  se  non  con  misura,  vi  ha  egli  qualche  buon  senso  nel 
dire  che  conviene  alle  classi  povere  di  non  imporsi  a questo  riguardo  nessun 
freno  ? 

È qualche  cosa  d’inaudito  la  strambezza  dei  ragionamenti,  in  cui  si  suole 
gettarsi  di  proposito  deliberato  su  questa  grave  e delicata  materia. 

Se  avviene,  sopra  alcuni  punti,  che  la  popolazione  cresca  meno  rapidamente 
che  la  ricchezza,  non  si  esita  ad  indicar  questo  stalo  di  cose  come  un  fatto  eco- 
nomico infinitamente  fortunato;  e nulla  meno  non  si  vuole  sentir  dire  che  la 
popolazione  debba  proporzionare  la  sua  fecondità  all'estensione  de’ suoi  mezzi; 
il  fatto,  eccellente  se  è provvidenziale,  sarebbe  qualificato  (l’immorale,  se  si  po- 
tasse supporre  che  sia  il  risultato  della  volontà  dell’uomo. 

Non  si  hanno  termini  abbastanza  forti  per  biasimare  in  generale  una. produ- 
zione esagerata;  non  si  cessa  di  dire  che  è cosa  insensata  di  troppo  accrescere  la 
massa  de' prodotti:  e nello  stesso  tempo  non  si  vede  nulla  che  di  assennatissimo 
nel  moltiplicare  indefinitamente  la  massa  degli  uomini.  Il  fatto  d'ingombrare  la 
piazza  di  mercanzie  è stavanganle  : quello  di  sopraccaricarla  di  operai  non  pre- 
senta nulla  che  di  semplice  e di  ragionevole!! 

Si  parla  della  costrizione  morale  come  di  una  virtù  affatto  conveniente  nelle 
classi  ricche  ed  agiate;  ed  in  quanto  a quelle  alle  quali  sarebbe  più  particolar- 
mente indispensabile,  non  si  ammette  che  possa  loro  esser  raccomandala! 

Desiderare  che  i poveri  sapessero  imporsi,  a questo  riguardo,  qualche 
riserva,  è trattarli  come  astrazioni,  è dimenticare  che  sono  uomini  come  i 
ricchi;  e si  perde  di  vista,  esprimendosi  in  tal  maniera,  che  i ricchi  sono  pur 
essi  uomini,  c che  quella  riserva  che  s'impongono,  potrebbe  pur  essere  forse 
praticala  da  coloro  ai  quali  la  loro  situazione  la  rende  più  specialmente  neces- 
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saria.  Non  si  bada  altronde  che  se  è interdetto  di  predicare  questa  virtù  ai 
poveri  perchè  sono  uomiui,  non  ce  n’è  più  nessun'altra  che  sia  peemesso  di 
racromandar  loro. 

lo  non  esagero  nulla  dicendo  che  si  è meno  previdente,  e che  se  ne  trae 
vanto,  nella  moltiplicazione  degli  uomini,  che  in  quella  delle  piante  c degli' 
animali.  Nessuno  crederebbe  agire  con  senno  se  non  proporzionasse  il  numero 
de' suoi  bestiami  all’estensione  de’suoi  foraggi;  se  volesse  costringere  il  proprio 
campo  a nutrire  tre  o quattro  volle  più  alberi  o cereali  che  nello  stato  nel  quale 
si  trova  sia  capace  di  portarne.  Ma  non  vi  si  guarda  cosi  pel  sottile  quando  si 
tratti  dell'accrescimento  delle  famiglie  umane,  e non  si  ammette  che  a questo 
riguardo  si  debba  tener  conto  dei  mezzi  dei  quali  si  dispone,  e dello  spazio  che 
si  ha  davanti  a sè. 

Si  ragiona  sempre  come  se  non  ci  fosse  nessun  limite  determinabile  al 
numero  degli  uomini.  Non  si  bada  che  non  vi  è in  ciascun  paese,  in  ciascun 
dato  momento,  che  una  certa  popolazione  possibile;  che  ciascuna  famiglia  non 
ha  davanti  a sè  che  uno  spazio  determinalo  c limitato,  e che  ciascuna  non  può 
condurre  a buon  fine  che  un  piccolissimo  numero  d'uomini. 

Si  vuole  rassicurarsi  considerando  la  necessità  e le  facilità  dell’emigrazione. 
Il  mondo,  si  osserva,  è vuoto  d'uomini  dopo  seimila  anni  d’esistenza.  Della 
sciagura,  in  verità,  quando  su  alquanti  punti  privilegiati  vi  fossero  delle  grandi 
fabbriche  d'uomini  per  popolare  il  globo  deserto!  A meraviglia:  crescete  e mol- 
tiplicate, operai  di  Londra  e di  Parigi  ; lo  spazio  non  manca  sugli  altipiani  del 
Tibet  e nei  vasti  pampas  dell'America  meridionale.  Dimane  solamente  a sapersi 
se  le  popolazioni,  delle  quali  si  provoca  cosi  il  nascimento,  saranno  poi  fortu- 
nate ili  esser  nate  per  andar  a popolare  i deserti  dell'America  c dell'Asia. 

S’insiste  sul  bisogno  del  colonizzamento.  Come,  mai,  si  dice,  si  popolerebbe 
il  mondo,  se  non  nascesse  sui  punti  abitati  e coltivati  se  non  la  popolazione  che 
può  viverci  ? Non  è forse  mercè  dell'eccedenza  di  popolazione  che  si  sono  formate 
in  ogni  tempo  colonie  nuove,  e che  la  specie  utnana  si  è successivamente  diffusa 
su  tutti  i punti  della  sfera  terrestre  oggidì  abitati1?  Non  rimangono  forse  im- 
mensi e fecondi  spazii  da  popolare?  Non  è Torse  una  fortuna  clic  nasca  sui  punti 
del  globo  più  attivi  una  popolazione  soprnbbondunle,  chela  mancanza  di  posto, 
d'aria,  d’alimenti,  che  l'inquietudine,  le  privazioni,  i patimenti  spingano  impe- 
riosamente ad  abbandonare  la  terra  natale  per  andar  a stabilirsi  sui  punti  non 
occupali  o non  sufficientemente  occupati?  E le  famiglie  che  creano  la  popola- 
zione destinata  a colai  sorte  non  obbediscono  forse,  senza  saperlo,  ad  una  legge 
provvidenziale,  e non  contribuiscono  essè  in  modo  potente  ai  progressi  del  ge- 
nere umano?  — No,  io  risponderò;  e in  quel  legittimo  interesse  del  colonizza- 
mento che  voi  invocate  nulla  sarebbe  tanto  desiderabile  quanto  di  veder  mode- 
rarsi e regolarsi  il  movimento  delle  nascile.  Non  c’è  opera,  difalti,  che  richieda 
nature  più  forti,  più  intelligenti,  più  energiche  che  il  colonizzamento,  e non 
è miro  con  popolazioni  di  dozzina,  nate  nei  granili  centri  industriali,  che  si 
andrà  a fondar  lontano  popoli  nuovi.  L'essenziale,  altronde,  non  è già  che  il 
mondq  si  popnii  presto,  ma  che  si  popoli  bene;  l'essenziale  si  è che  si  formino 
ne' paesi  da  colonizzare  de' nuclei  di  popolazione  rispetta  hi  li,  degni  della  fiducia 
degli  altri  uomini,  ed  intorno  ai  quali  si  possa  andar  a raggrupparsi  con  sicu- 
rezza; non  vi  è colonizzamento  utile  e desiderabile  tranne  cotesto,  e cotesto  non 
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In  si  formerà  mica  con  miriaiii  di  esseri  bacali  e corrnlli,  che  nascono  nel  no- 
stro imperfetto  incivilimenlo,  dall'abuso  delle  forze  generatrici,  ma  colle  razze 
sane  e vigorose,  cbe  si  trovano  solamente  là  dove  la  popolazione  abbia  preso  uno 
sviluppo  regolare  (1). 

Si  dice  altresì  che  qualunque  popolazione,  eccessiva  o no,  è una  ricchezza; 
e nel  medesimo  istante  s'indica  tutta  una  serie  di  flagelli,  le  epidemie,  la  peste, 
la  fame,  le  rivoluzioni,  la  guerra  civile  ed  esteriore,  come  il  correttivo  obbligalo 
ed  inevitabile  degli  eccessi  della  popolazione.  Si  fa  vista  di  non  comprendere 
quanto  sia  stravagante  qualificare  di  ricchezza  un  bene  che  provoca  siffatti  mali 
e che  esigo  siffatti  rimedii. 

Se  la  miseria  e le  malattie  conducono  la  distruzione  di  una  popolazione 
sovrabbondante,  si  arriva  quasi  a congratularsene  come  di  un  male  divenuto 
necessario,  c non  si  ha  una  parola  di  biasimo  pel  fallo  di  aver  chiamata  questa 
trista  popolazione  alla  vita. 

« Avete  voi  dei  figliuoli?  — si  domandava  in  Inghilterra  ad  un  operaio 
indigente.  — No,  ne  ho  avuti  due;  ma,  grazie  a Dio,  sono  morti.  — Voi  siete 
contento  della  morte  dei  vostri  figliuoli!  — SI,  io  sono  sbarazzalo  del  peso  di 
nutrirli,  ed  essi,  povere  le  mie  care  creature,  sono  liberate  dalla  miseria  di  questa 
vita  mortale  » (2).  Ora  volete  voi  sapere  qual  nome  si  dia  a rotali  sentimenti? 
Questo  si  chiama  intelligenza  e forza  morale.  Per  modo  che  l’intelligenza  e la 
forza  morale  consistono  non  mica  ad  affliggersi  di  aver  fatto  nascere  de’ figlinoli 
in  una  condizione  miserabile,  nella  quale  non  potevano  vivere  che  per  soffrire, 
ma  a saper  compiacersi  quando  la  morte  è venuta  a metter  fine  alla  loro 
miseria.  In  verità  non  si  può  dare  di  meglio!  Solamente,  le  cose  andando  così, 

10  non  so  più  che  pensare  delle  parole  di  quell’altro  indigente,  il  quale  diceva: 
Ogni  giorno  della  mia  vita  domando  perdono  ai  miei  Jlgli  di  averli  fatti 
nascere  così  poveri.  Lo  sciagurato  padre  che  provava  questo  giusto  rimorso,  non 
aveva  apparentemente  nè  intelligenza,  nè  morale. 

Ma  ci  sarebbe  da  stancarsi,  enumerando  tutte  le  fandonie  che  a taluni 
intelletti  è piaciuto  spacciare  su  questo  grave  soggetto.  Se  c’è  una  verità  natu- 
ralmente evidente,  si  è che  uno  dei  primi  bisogni  delle  famiglie  che  mirano  ad 
elevarsi  ad  una  condizione  migliore,  è di  regolare  nel  loro  seno  il  movimento 

_ • 

(t)  V.  l'opera  già  citata  Della  miseria  delle  dassilaboriose,  ecc. 

(2)  11  senso  delle  osservazioni  alle  quali  io  mi  dedico,  e delle  osservazioni  dello 
stesso  genere  che  hanno  potuto  fare  altri  scrittori  della  scuola  di  Malthus,  non  è,  come 
sembra  pensarlo  Rcjliand  ((fiorii,  degli  Econom.  2,  p.  191  a 195),  che  la  costrizione 
morale  debba  esercitarsi  a diritto  e rovescio.  Tutte  le  virtù  hanno  bisogno  di  essere 
intelligenti.  Non  è anzi  se  non  a questo  prezzo  che  esse  possono  rimanere  virtù.  Ma 
perchè  il  sentimento  che  porta  l'uomo  a riprodursi  non  debba  essere  arbitrariamente 
represso,  ne  segue  egli  che  non  gli  si  deliba  imporro  alcun  limite  ? Tutti  i nostri  senti- 
menti, tutti  senza  eccezione,  hanno  bisogno  di  essere  più  o meno  regolati  : ed  a differenza 
dogli  altri,  codesto,  il  più  imperioso  di  tutti,  o quello  i cui  effetti  portano  più  a conse- 
guenze, sarebbe  precisamente  il  solo  che  nessuna  legge  morale  dovesse  restringere!  La 
sola  regola  deifuorao  sarebbe  qui  di  obbedire  ai  suoi  istinti,  di  soddisfare  brutalmente  il 
suo  appetito  e di  riposare  per  le  conseguenze  sulla  Previdenza!...  Io  domando  a Iteybaud 

11  permesso  di  rimandarlo  su  questo  punto  a riflessioni  da  me  fatte  altrove  [Memorie 
da  consultarsi,  p.  176  o seguenti  ),  e che  daranno  compimento  allo  mie  osservazioni 
attuali. 
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delle  nascile;  di  tener  conio,  nel  loro  accrescimento,  delle  faciliti  e delle  diffi- 
coltà della  loro  situazione;  di  proporzionar  i prodotti  degli  uomini  come  quelli 
delle  cose  alla  richiesta  che  n'è  fatta  ed  alla  possibilità  di  trovarne  il  colloca- 
mento e l'impiego.  Quei  patimenti  che  pu6  provare,  in  Inghilterra,  la  porzione 
più  da  compiangere  delle  classi  laboriose,  dovuti  in  parte,  come  altrove  c forse 
più  che  altrove,  all'esagerazione  delle  intraprese  ed  ai  vìzii  della  legislazione, 
provengono  sopratulto  dall’  imperfezione  dei  costumi  di  questa  parte  della 
nazione  inglese,  dalla  sua  tendenza  all'ubbriachezzn  segnatamente,  od  anche 
più  particolarmente  dall'assoluta  mancanza  di  riflessione,  colla  quale  essa 
pullula.  Quest’ultimo  fatto  non  è suscettivo  della  minima  contestazione.  Se 
malgrado  ai  perfezionamenti  meccanici  ed  agli  sviluppi  dei  lavori,  i quali  hanno 
permesso  alla  maggior  parte  delle  industrie  d'impiegar  infinitamente  più  gente, 
ed  a taluna  di  esse,  per  esempio,  di  occupare  una  massa  trentaeette  volte  più 
considerabile  di  operai,  è ciò  nondimeno  avvenuto  che  molli  operai  non  abbiano 
potuto  trovare  lavoro,  e che  la  situazione  di  una  parte  di  coloro  che  ne  avevano 
siasi  più  o meno  deteriorala,  è evidentemente  perchè  la  creazione  dei  prodotti, 
comechè  esagerata,  comechè  esorbitante  pur  fosse,  è stata  anche  meno  sfrenata 
che  quella  degli  uomini.  Vi  è stato  abuso,  abuso  manifesto,  abuso  mostruoso 
del  principio  della  popolazione.  £ dimostrato  da  questo  solo  fatto  che  il  lavoro, 
diventando  decuplo,  forse  centuplo,  è ciò  non  di  meno  rimasto  al  di  sotto  della 
richiesta  che  ne  faceva  una  popolazione  sempre  più  numerosa  di  operai.  La  cosa 
è poi  anche  meglio  stabilita  da  tutte  le  informazioni  che  sono  state  pubblicale 
sulla  situazione  delle  classi  operaie.  I commissari!  delle  inchieste,  nelle  loro  visite 
alle  famiglie  disgraziate,  trovarono  dappertutto  legioni  di  fanciulli.  Durel  ne  ha 
contato  in  Liverpool,  in  una  sola  strada,  fino  a centoquaranta  dell'età  di  quattro 
ad  otto  anni,  vaganti  nel  fango,  scalzi  ed  appena  vestiti.  Ci  fa  visitare  a Londra, 
nello  spaventoso  quartiere  di  Berthual-Green  e di  Shoreditch  le  famiglie  di  pa- 
recchi operai  nella  più  grande  strettezza,  delle  quali  egli  loda  l’intelligenza  e 
la  moralità,  e che  quantunque  intelligenti  e morali  come  sono,  non  hanno  meno 
per  questo  fatto  nascere  nel  fango  e nell’immondezza  in  cui  vivono  stormi  di  sei 
c di  otto  figliuoli.  Si  troverebbero  facilmente  cola  ed  altrove  famiglie  di  disgra- 
ziati anche  numerose.  Nulla  è meno  raro  in  Inghilterra,  c sopratulto  in  Ir- 
landa, come  di  vederne  di  poverissimi  che  hanno  dato  alla  luce  fino  a dodici 
ed  a quindici  fanciulli.  Il  fatto  d'una  popolazione  eccessiva,  sopratutto  nelle 
classi  inferiori  della  società,  è là  il  più  rilevante  dei  fatti  economici  : fatto  volon- 
tario e disastroso,  che  non  dipende  necessariamente,  checché  se  ne  dica,  dalla 
situazione  di  queste  classi,  poiché  è lontano  dall'essere  universale  fra  di  loro, 
ina  che  certamente  é la  causa  principale  di  questa  situazione  e dei  mali  orribili 
dei  quali  è piena. 

Quanto  non  è dunque  irragionevole  di  contestare  la  necessità,  almeno  in  certi 
luoghi,  della  sola  virtù  la  quale  sarebbe  capace  di  modificarla?  La  scuola  sociale 
non  vuol  sentir  parlare  di  questa  sorta  di  costrizione.  Essa  non  conosce  che  il 
principio:  Ogni  uomo  vivente  ha  il  diritto  di  vivere.  Sicuramente  ogni  uomo 
vivente  ha  il  diritto  di  vivere;  egli  ha  il  diritto  di  vivere  cent’anni,  egli  ha  il 
diritto  di  vivere  mill’anni,  se  lo  può.  Ma  perché  egli  ha  il  diritto  di  diventare 
centenario,  ne  segue  forse  che  la  società  sia  obbligata  di  guarentirgli  cent’anni 
di  vita  ? Perché  ogni  uomo  vivente  ha  il  diritto  di  vivere,  ne  segue  egli  che 
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gli  altri  siano  obbligati  di  nutrirlo?  E quando  la  comunità  volesse  incaricarsi 
di  nutrire  tutti  quelli  che  hanno  il  diritto  di  vivere,  ne  segue  egli  che  lo 
potrebbe?  Vi  è forse  un  sistema  il  quale  abbia  la  virtù  di  far  esistere  tutto 
quello  che  potesse  aver  voglia  di  nascere?  I socialisti  non  credono  agli  eccessi 
di  popolazione,  lo  so.  La  scuola  di  Fourrier  non  ha  anzi  preveduto  che  essa 
dovesse  accrescersi  ; e dopo  aver  alloggiato  tutti  gli  uomini  dentro  magnifici 
palagi  della  capienza  di  1800  a 2000  anime  di  popolazione,  nè  più  ni  meno, 
essa  non  ci  dice  che  cosa  intenda  di  fare  dei  sovrappiù  di  popolazione  che  ogni 
giorno  potranno  sopravvenire.  Ma  è forse  lecito  a noi,  economisti  della  vecchia 
scuola,  i quali,  in  mancanza  di  genio,  siamo  tenuti  di  aver  un  tantino  di  buon 
senso,  ci  è forse  lecito  di  commettere  sifTatte  inavvertenze?  E se  è vero  non 
solamente  che  la  popolazione  cresce,  ma  che  su  diversi  punti  e sopratutto  in 
certe  classi,  cresce  sovente  in  maniera  infinitamente  troppo  rapida,  per  modo 
di  rendere  vane  tutte  le  correzioni  che  si  potessero  far  subire  alla  legislazione, 
tutte  le  estensioni  nuove  che  ha  potuto  ricevere  l’industria,  abbiamo  noi  nulla 
di  meglio  da  fare  che  di  avvertire  le  classi,  le  quali  cadono  in  questo  eccesso, 
dei  mali  che  ne  risultano  per  loro,  e dell’indispensabile  bisogno  che  avrebbero 
di  fare,  a questo  riguardo,  un  uso  più  intelligente  e meglio  regolalo  delle  loro 
forze  ? 

La  pratica  di  questa  virtù,  si  osserva,  è difficile.  La  pratica  di  questa  e di  tutte  ; 
chi  potrebbe  negarlo?  Il  lavoro  è diflicile  all’infingardo,  il  risparmio  al  dissipa- 
tore, la  continenza  al  voluttuoso.  Qualunque  virtù  è di  una  pratica  diffìcile,  ed 
anzi  per  questo  è una  virtù  ; è difficile  anche  per  l'uomo  virtuoso,  a più  forte  ra- 
gione per  l’uomo  debole,  a più  forte  ragione  per  l’uomo  vizioso,  e siccome  vi 
sono  naturalmente  nella  società  molti  uomini  viziosi  e deboli,  sarebbe  certa- 
mente una  grande  follia  di  aspettarsi  che  vi  si  condurrà  fra  poco  come  se  non 
vi  fossero  che  persone  virtuose  e forti.  Sperare  che  presto  non  si  vedranno  più 
uomini  viziosi  nella  società!  Varrebbe  lo  stesso  sperare  che  non  si  vedranno  più 
nella  foresta  nè  rovi,  nè  prunai;  che  non  vi  spunteranno  altro  che  alberi  sani, 
col  fusto  dritto  e vigoroso,  ed  abbastanza  felicemente  spaziati  per  sostenersi 
e stimolarsi  gli  uni  gli  altri,  senza  farsi  reciprocamente  nessun  danno.  Ed  anche 
colale  speranza  sarebbe  comparativamente  ragionevole;  poiché,  infine,  il  coltiva- 
tore, padrone  del  suo  bosco,  può  regolarne  a suo  talento  la  coltura,  toglierne 
gli  alberi  contraffatti,  estirparne  le  piante  parassite,  sostituire  alle  piante  deboli 
ed  intristite  piante  robuste  e rigogliose,  eseguire  dei  diradamenti  dove  la 
semenza  sia  stata  sparsa  troppo  fitta.  Ma  il  legislatore  non  ha  mica  i medesimi 
poteri  nella  società.  Chiunque  vive  ha  il  diritto  di  vivere.  Collocalo  in  mezzo 
agli  uomini,  il  suo  dovere  è di  proteggerli  tutti,  reprimendo  meglio  ch’egli  possa 
gli  attentali  degli  uni  contro  gli  altri,  ma  rispettando  del  resto  il  loro  libero 
arbitrio,  e lasciando,  per  molli  riguardi,  al  vizio  ed  alla  mala  condotta  la  cura 
di  diradare  ciò  che  può  esservi  di  più  imperfetto  e di  più  vizioso  fra  loro.  É un 
lavoro  di  depurazione  che  non  si  compie  se  non  con  eccessiva  lentezza,  e che 
richiede  il  concorso  dei  secoli.  Perciò  ne  passerà  senza  dubbio  buon  numero 
prima  che  gli  uomini  abbiano  sufficientemente  imparalo  non  solamente  ad  adope- 
rare nei  loro  rapporti  una  giustizia  esatta,  ma  eziandio  a fare,  rispetto  a se 
medesimi,  un  uso  intelligente  e ragionevole  delle  loro  facoltà. 

Jfconom.  2*  serie.  Tomo  VII.  — 17. 
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Ma  ho  io  forse  detto  che  colali  progressi  fossero  facili?  No;  ho  detto  che 
erano  possibili  e necessari!,  e che  non  v'erano  artifici!  di  organizzazione  sociale 
che  potessero  tenerne  luogo.  La  missione  che  abbiamo  davanti  a noi  è semplice 
e chiara.  Noi  non  dobbiamo  die  proseguire  quell’opera  dell'emancipazione  del 
lavoro  e dei  cambii,  cli'è  stata  cominciata  venti  secoli  addietro,  e cli’é  tuttavia 
lontana  dall’esser  compiuta  ; e nel  tempo  stesso  cercare  di  far  acquistare  alle 
popolazioni  laboriose  quelle  abitudini  di  prudenza  che  la  pratica  illuminata  del- 
l'Industria e lo  sviluppo  regolare  delle  famiglie  esigono  sempre  più  a misura  che 
la  società  diventa  più  numerosa  e più  attiva.  1 novatori  che  sono  venuti,  da 
qualche  anno,  a gettare  a traverso  codesto  grande  ed  antico  lavoro  i loro  progetti 
sovversivi  di  rinnovamento  sociale,  corrono  dietro  ad  un’opera  di  tenebre  e che 
non  condurrebbe  che  alla  confusione  ed  si  caos.  Lo  si  vede  già  abbastanza 
dal  disordine  che  hanno  messo  nelle  più  sane  intelligenze.  Talune  inenti, 
le  quali  non  mancano  certo  nè  di  sagacia,  nè  di  forza,  ci  vengono  ad  indicare 
con  terrore  puerile  non  so  quale  analogia  ch'essi  scorgono,  a dir  loro,  fra  l’epoca 
attuale  e quella  della  caduta  dell’Impero  romano.  Si  crede  la  civiltà  minacciata 
da  nuove  irruzioni  di  barbari  che  dovrebbero  slanciarsi  non  già,  questa  volta, 
dalle  regioni  polari,  ma  dagli  ordini  inferiori  della  società.  Si  ricontano  infine 
come  suscettive  di  essere  quanto  prima  dirette,  a questi  futuri  invasori,  le  parole 
che  andavano  a risvegliare  i barbari  delle  rive  del  Danubio,  all’epoca  in  cui 
Tertulliano  faceva  notare  i pretesi  progressi  della  società  romana:  Sorgete, razze 
oppresse,  ecc.  (1).  Sono  singolari  confronti  cotesti,  ed  è un  più  singolare  linguag- 
gio. Dove  sono  oggidì,  in  buona  coscienza,  gli  uomini  che  si  possano  assomigliare 
ai  disgraziati  che  Roma  immolava  nei  suoi  circhi  e che  faceva  cosi  crudelmente 
servire  ai  suoi  spettacoli?  La  storia  della  civiltà  dopo  la  caduta  dell'Impero 
romano  non  è,  propriamente  parlando,  che  la  storia  dell’avanzamento  delle 
classi  laboriose.  Il  loro  progresso  è stato  costante.  Non  sono  mai  stati  fatti  sforzi 
più  benevoli,  più  estesi,  più  universali  che  oggidì  per  venir  in  loro  aiuto.  Ed  è 
questo  dunque  il  tempo  che  si  potrebbe  scegliere  per  dir  loro:  Sorgete,  uomini 
oppressi  .... 

È vero  che  questi  sforzi  fatti  in  loro  favore  possono  non  essere  tutti  cosi 
illuminali  come  sono  sinceri.  Non  si  dirigono  forse  abbastanza  alle  principali 
difficoltà.  Ne  hanno  Cinqui  lascialo  sussistere  un  buon  numero,  e vi  sarà  mollo  da 
fare,  bisogna  confessarlo,  prima  che  le  popolazioni  sieno  state  poste  in  rapporti 
perfettamente  naturali,  prima  che  si  abbiano  sufficientemente  scemati  i inono- 
polii,  i regolamenti  arbitrariamente  restrittivi,  le  tariffe  di  dogana  complicate,  le 
innumerevoli  disposizioni  legislative  che  impacciano  ancora  in  tante  maniere  la 
libertà  del  lavoro  e quella  delle  transazioni.  Queste  misure  calcolate  dappertutto, 
sempre  dicendosi  nell'interesse  della  società,  vi  gettano  in  realtà  le  perturbazioni 
più  gravi,  e nuocono  ugualmente  alla  sua  prosperità  ed  al  suo  riposo.  Si  con- 
ceda dunque  che  si  lavori  a far  loro  subire  delle  alterazioni  successive,  e che  si 
cerchi  di  mettere  le  popolazioni  in  rapporto  sempre  più  esatto  di  giustizia  e di 
libertà.  Ma  il  resto,  a dir  vero,  le  riguarda.  Tocca  ad  esse,  in  qualunque  stato 
si  trovino,  procurare  di  fare  delle  loro  forze  un  uso  abbastanza  attivo  ed  at>- 


(1  ) Boret,  Velia  miseria  delle  dossi  laboriose,  ecc. 
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bastanza  avveduto  per  arrivar  ad  una  condizione  migliore.  Sarebbe  veramente 
seri  irle,  l’imporre  ad  esse,  a misura  che  godessero  d’uno  liberti'»  c d'tinn  sicurezza 
più  completa,  una  maggiore  risponsabilità.  Non  solamente  non  si  deve  accordar 
loro  quella  iniziazione  violenta  alla  proprietà  ch'esse  sollecitano;  non  solamente 
non  è permesso  d’arricchirle  con  ispoliazionì,  nò  di  favorirle  con  nessuna  sorta 
d’ingiustizia  ; ma  è realmente  nuocer  loro  accordar  loro  soccorsi  abusivi,  alimen- 
tare la  loro  pigrizia,  ispirare  sicurtà  alla  loro  imprevidenza,  svegliare  prematura- 
mente la  loro  sensibilità,  non  lasciare  che  il  progresso  della  loro  educazione  si 
subordini  naturalmente  a quello  della  loro  fortuna;  e può  essere  per  buoni  in- 
telletti il  soggetto  di  un  dubbio  sincero,  il  sapere  se  quella  parte  dei  loro  mali 
che  è giustamente  imputabile  alia  società,  e quei  pericoli  dei  quali  essi  la  minac- 
ciano, non  sieno  derivali  altrettanto  dall’assistenza  poco  giudiziosa  ch’essa  ha 
lóro  accordata,  che  dalla  giustizia  insufficiente  ch’essa  ha  loro  resa. 

— - — 


LIBRO  V. 


DEI  DIVERSI  ORDINI  di  lavori  e delle  funzioni  che  abbraccia  la  società  industriosa. 


Ho  cercato,  nei  primi  capitoli  di  quest’opera,  quali  fossero  le  condizioni  della 
libertà,  considerata  in  una  maniera  generale  e fuori  di  qualunque  modo  speciale 
di  attività.  Si  è veduto  ch’essa  dipendeva: 

1°  Dalla  razza, 

2°  Dalle  circostanze  esteriori, 

3°  Dalla  coltura  ; 

Vale  a dire,  che  gli  uomini  pervenivano  tanto  più  ad  ingrandire  la  sfera 
della  loro  attività,  ed  a mettersi  in  misura  di  agire  con  facilità  e con 
potenza  : 

Quanto  più  la  natura  gli  avesse  dotati  d’organi  più  perfetti; 

Quanto  più  si  trovassero  in  circostanze  più. favorevoli  allo  sviluppo  delle 
loro  forze; 

E finalmente  quanto  più  le  avessero  sviluppate. 

Io  mi  sono  applicato  sopralutlo  a mostrare  quanto  la  libertà  dipendesse  dal 
grado  di  coltura.  Ho  fatto  la  rassegna  successiva  dei  principali  modi  d'esistenza, 
pei  quali  sembra  essere  passata  la  specie  umana,  ed  ho  costantemente  trovato 
che  l'uomo  era  tanto  più  libero  quanto  più  fosse  arrivato  ad  uno  stato  di  coltura 
più  perfezionalo. 

Quindi  i fatti  ci  hanno  chiaramente  mostralo  che  vi  era  libertà  nella  vita 
nomade  più  che  nella  vita  selvaggia;  nella  vita  sedentaria  più  che  nella  vita 
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nomade;  nella  servitù  del  medio  evo  più  che  nella  tchiatilù  domestica  degli 
antichi;  sotto  il  reggimento  dei  privilegi  più  clic  nella  mezza  servitù  del  medio 
evo;  sotto  il  concentramento  esagerato  dei  poteri,  il  quale  è succeduto  al  reggi- 
mento dei  privilegi,  più  che  sotto  questo  stesso  reggimento  ; e finalmente  che 
ve  n'era  più  che  in  qualunque  degli  stati  precedenti,  sotto  un'autorità  centrale 
convenevolmente  limitata,  forte  solamente  per  la  repressione  degli  atti  nocivi, 
ma  mancante  del  resto  d'ogni  carattere  oppressivo,  d’ogni  attribuzione  arbitraria, 
e che  non  possa  nò  inceppare  nessun  lavoro  inoffensivo,  nò  permettere  che  alcu- 
no se  ne  impadronisca  ad  esclusione  del  rimanente  degli  uomini.  Edifatti,  arrivati 
cosi  a quel  modo  di  vivere  che  noi  abbiamo  chiamato  il  reggimento  industrioso, 
la  vita  industriosa,  ci  è sembrato,  sempre  lenendo  conto  degli  ostacoli  e dei 
limiti  che  anche  qui  incontrava  la  libertà,  che  questo  modo  d’esistenza  fosse,  di 
tutti  quelli  che  noi  abbiamo  attraversato,  il  più  appropriato  alla  natura  dell’uo- 
mo, il  più  favorevole  al  pieno  sviluppo  delle  sue  facoltà,  quello  insomma  nel 
quale  egli  potesse  diventare  più  libero. 

Torno  adesso  a parlare  di  quest’ultimo  stato.  Dopo  averlo  considerato  nel 
suo  tutto,  mi  rimane  a riguardarlo  nei  suoi  particolari.  Debbo  parlare  dei  di- 
versi ordini  di  lavori  e di  funzioni  che  abbraccia.  Debbo  far  conoscere  la 
natura,  l’ìniluenza,  e principalmente  i mezzi  di  questi  diversi  modi  d’attività. 
Ma  bisogna  che  prima  io  cerchi  quali  sieno  tutti  questi  modi  di  attività  che 
comprende  la  società  industriosa.  Ho  fatto  precedentemente  conoscere  la  sua 
natura;  ho  detto  qual  fosse  il  carattere  comune  a tutti  i suoi  lavori  (1);  ma 
non  do  detto  quali  fossero  i lavori  e le  azioni  di  cui  si  compone.  L’ordine 
delle  idee  vuole  ch'io  cominci  da  questo.  Prima  di  cercare  a quali  condizioni 
ogni  lavoro  possa  eseguirsi  liberamente  nello  stato  sociale  di  cui  mi  occupo, 
bisogna  ch’io  dica  prima  quale  sia  l'insieme  delle  professioni  e delle  funzioni 
ch'entrano  nell’economia  di  questo  stato,  e che  concorrono  allo  sviluppo  delle 
sue  forze.  » 

Poiché  l'industria,  come  noi  già  abbiamo  veduto,  consiste  nel  fare  qual- 
che cosa  utile  agli  uomini;  poiché  industria  è produzione  d'utilità,  egli  è 
evidente  che  bisognerà  chiamare  classi  industriose  tutte  le  classi  utili,  tutte 
la  classi  veramente  produttrici.  Ma  chi  é,  che  non  sia  produttore?  E in  quella 
moltitudine  di  professioni  che  concorrono  simultaneamente  all’attività  sociale, 
quali  sono  quelle  che  contribuiscono  veramente  alla  produzione?  Io  non  so 
se  la  cosa  sia  molto  difficile  a determinare;  ma  è certo  che  su  tale  propo- 
sito si  é ancora  molto  lontano  dall’intendersi. 

Nel  linguaggio  abituale  .non  si  riconoscono  come  produttrici,  e non  si 
chiamano  conseguentemente  industriose,  se  non  quelle  classi  la  cui  attività  si 
eserciti  sulla  natura  fisica,  ed  i cui  prodotti  si  effettuino  in  qualche  cosa  di 
materiale.  Si  chiama  quindi  produttore,  uomo  d’industria  il  coltivatore,  il  mu- 
ratore, il  carradore,  il  maniscalco,  il  falegname,  il  magnano,  ed  una  moltitu- 
dine di  altri  lavoratori  i quali,  coll'aiuto  di  certe  forze,  di  certi  utensili  e di 
un  certo  artifizio,  arrivano  a fissare  certe  utilità  nelle  cose.  Ma  in  quanto  a 
tutti  coloro  i quali  agiscono  sulle  persone,  in  quanto  ai  medico,  al  precettore, 


(1)  V.  qui  sopra,  lib.  IV,  cap.  8 e 9. 
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all’avvocato,  al  predicatore,  all’impiegato,  al  musico,  al  commediante,  ccc.,si 
aggiunge  che  non  sono  questi  uomini  d'industria  ; e la  ragione  che  se  ne  dà 
la  è che  il  loro  lavoro  non  si  esercita  sopra  alcuna  materia,  che  non  lascia 
dietro  di  si  nulla  di  reale»  nulla  di  durevole,  nulla  che  sia  suscettivo  di  ac- 
cumularsi e di  vendersi  ; dal  che  si  conchiude  che  sia  improduttivo. 

* Il  lavoro  di  alcune  delle  classi  più  rispettabili  della  società,  dice  Smith, 
non  produce  alcun  calore  ; non  si  fissa,  non  si  converte  in  nessuna  cosa  che 
si  possa  vendere,  che  sussista  dopo  la  cessazione  del  lavoro,  e che  possa  ser- 
vire a comperare  in  appresso  una  uguale  quantità  di  lavoro.  Il  sovrano,  per 
esempio,  come  tutti  gli  altri  magistrali  civili  e militari  che  servono  sotto  di 
lui,  tutto  l’esercito,  tutta  la  flotta,  sono  altrettanti  lavori  produttivi.  Il  loro 
servizio,  comechè  onorevolissimo  e necessariissimo,  non  produce  cosa  alcuna 
colla  quale  si  possa  comperare  in  appresso  una  uguale  quantità  di  servigio. 
La  protezione,  la  tranquillità,  la  difesa  della  cosa  pubblica,  che  sono  il  risul- 
tato del  lavoro  di  un  anno,  non  possono  servire  a comperare  la  proiezione, 
la  tranquillità,  la  difesa  che  occorrono  per  l'anno  seguente.  Alcune  professioni 
delle  più  gravi  ed  alcune  delle  più  frivole  debbono  a questo  riguardo  essere 
poste  nella  medesima  linea  : sono  quelle  degli  ecclesiastici,  dei  legali,  dei  me- 
dici, dei  letterati  d’ogni  specie,  e quelle  dei  commedianti,  dei  buffoni,  dei  mu- 
sici, dei  cantanti,  dei  ballerini,  ecc.  Il  lavoro  della  più  nobile,  come  quello 
della  più  vile  di  coteste  professioni,  non  produce  nulla  con  cui  si  possa 
comperare  o far  eseguire  una  uguale  quantità  di  lavoro.  Il  lavoro  di  tutte, 
come  la  declamazione  dell’attore  comico,  l’arringa  dell’oratore  e le  melodie  deli 
musico,  svanisce  al  momento  stesso  in  cui  l prodotto  » (1). 

Tracy,  la  cui  mente  è cosi  nitida  e cosi  soda,  non  vede  a questo  riguardo* 
le  cose  altrimenti  che  l’autore  della  Ricchezza  delle  Nazioni.  Cominciando  da? 
riconoscere,  la  qual  cosa  Smith  non  fa,  che  tulli  i nostri  lavori  utili  sono  pro- 
duttivi (2),  egli  poi  trova,  come  Smith,  parecchie  sorta  di  lavori  improduttivi^ 
quantunque  gli  sembrino  eminentemente  utili.  « Non  c’è  dubbio,  egli  dice,  che 
un  governo  qualunque  non  sia  necessariissimo  ad  ogni  società  : bisogna  pure 
che  i suoi  membri  sieno  giudicati,  amministrati,  protetti,  difesi,  guarentiti 
contro  ogni  specie  di  violenza  (3);  e nondimeno  una  prima  cosa  certissima, 
egli  aggiunge,  si  è che  il  governo  non  può  essere  collocato  fra  i consuma- 
tori della  classe  industriosa  . ...  La  sua  consumazione  è definitiva;  non  ri- 
mane nulla  del  lavoro  ch’esso  paga  » (4).  Tracy  dice  lo  stesso  dei  servigi 
personali  degli  avvocati,  dei  medici,  dei  soldati,  dei  servidori  : « la  loro  utilità 
è quella  del  momento  del  bisogno,  come  quella  di  un  concerto,  di  un  ballo, 
di  uno  spettacolo,  ch’è  istantanea  e sparisce  suinamente  » (5). 

L’autore  aveva  già  espresse  le  stesse  idee  in  un’altra  opera.  « Non  dimcn-- 
tichiamo  mai,  diceva  egli,  che  il  lavoro  produttivo  è quello  dal  quale  risul- 


ti) Ricchezza  ielle  Naz.,  lib.  n,  cap.  3. 

(2)  • Il  vero  si  è,  tatto  mutamento,  che  tatti  i nostri  lavori  utili  sono  produttivi  V 
(De  Tracy,  Trattato  iTEconom.  poi.,  ediz.  del  1823,  in- 18°,  pag.  85). 

(3)  Ivi,  pag.  267. 

(4)  Ivi,  pag.  268. 

(5)  Ivi. 
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(ano  valori  superiori  a quelli  che  consumano  coloro  che  vi  si  dedicano.  Il 
lavoro  ilei  soldati,  dei  governi,  degli  avvocali,  dei  medici  può  esser  olile;  ma 
non  ò produttivo,  poiché  non  ne  rimane  nulla.  Tutto  quello  ch’è  impiegato 
a pagare  i soldati,  i marinai,  i giudici,  gli  amministratori,  i preti,  i ministri, 
é assolutamente  perduto;  nessuno  di  costoro  produce  nulla  che  surroghi  quello 
che  consumano  > (1). 

lo  trovo  tutta  la  stessa  dottrina  in  Sismondi.  La  società,  secondo  questo 
autore,  non  può  far  di  meno  di  amministratori,  di  giudici,  di  militari,  e non- 
dimeno « tutta  questa  popolazione  custoditrice,  dal  capo  dello  Stato  lino  al- 
l’infimo soldato,  non  produce  nulla,  per  la  ragione,  egli  dice,  che  l’opera  sua 
non  riveste  nessuna  forma  materiale,  e non  è suscettiva  di  accumularsi,  l-a 
società  non  può  ugualmente  far  di  meno  di  amministratori,  di  preti,  di  scien- 
ziati di  artisti  ; e nondimeno  i lavori  di  colesti  uomini  sono  improduttivi, 
perchè  non  danno  frutti  materiali,  e perchè  non  ri  tesoreggia  mica  quello  che 
non  appartiene  che  all'anima  ».  Infine  la  società  non  ha  meno  bisogno  delle 
professioni  che  curano  il  corpo  dell’uomo  che  di  quelle  che  perfezionano  la 
sua  intelligenza;  e nondimeno,  secondo  Sismondi,  i lavori  dei  medici  e dei 
chirurghi  sono  ugualmente  improduttivi  che  quelli  degli  scienziati  e degli  ar- 
tisti, per  la  ragione  che  gli  effetti  di  cotesti  lavori  non  possono  ugualmente 

accumularsi  (2).  ...  . . ; 

Un  altro  scrittore,  Malthus,  nei  suoi  Principii  d'economia  politica,  sembra 
dire  implicitamente  le  medesime  cose;  egli  non  riconosce  altre  ricchezze  reali 
che  quelle  le  quali  sono  fissale  in  oggetti  materiali,  e trova  che  gli  è rove- 
sciare da  cima  a fondo  i principii  della  scUma  U riguardare  come  produttiva 
ogn' industria  la  cui  attività  non  ri  eserdti  sulla  materia  (3). 

Ho  sotto  gli  occhi  un  libro  di  un  altro  economista  inglese,  Mill,  il  quale 
riconosce  che  il  governo,  quando  si  mantenga  nel  suo  vero  oggetto,  compie 
una  funzione  della  più  grande  importanza;  e nondimeno  Mill  non  lascia  di 
collocare  nella  classe  delle  consumazioni  sterili  il  prezzo  che  costa  il  lavoro 
governativo,  dicendo  che  questo  non  concorre  alla  produzione  se  non  in  manie- 
ra assai  indiretta,  e che  direttamente  non  produce  nulla  (4). 

G.  B.  Say  il  quale  ha  cercato  di  rettificare  questa  dottrina,  è lontano 
dall’essere  stato  fortunato  in  tale  tentativo  (5).  A differenza  di  Smith  e degli 
altri  economisti  da  me  ora  citati,  egli  inette  nell’ordine  delle  professioni  pro- 
duttive le  industrie  del  medico,  dell'avvocato,  del  letterato,  dell’impiegato,  ed 
in  generale  di  tulle  quelle  classi  di  lavoratori  che  Smith  qualifica  d’improdut- 
tive. Egli  dice  che  colali  classi  sono  produttrici  di  prodotti  immateriali;  ma 


(j)  Commentario  su  Montesquieu,  ediz.  del  1822,  m-18  ,p.  307, P*  *18- 

(2)  Nuovi  principii  d'Econ.  poi.,  seconda  ediz.,  tom  I,  pag.  tit,  t*«,  t«5,  t*fc 

(3)  L’opera  di  Malthus  di  cui  bì  tratta  qui  mi  manca,  ed  io  non  lo  cito  se  non  per 
quello  che  ne  ha  detto  Say  nolle  sue  Lettere  a Malthus,  ecc.  ih-8*,  p.  32  a 46.  t 

14)  Leon.  poi.  di  J.  Mill  autore  della  Storia  dell'India,  sez.  XV,  pag.  261  e seg.  della 

trad.  Parigi  1823.  ..  , . _ i , „ , 

(5)  Storch  ha  fatto  dopo  di  lui  lo  stosso  tentativo,  e con  piu  fortuna  ; ma  egli  ha 
intraveduta  la  veri»  senza  riuacire  a discernerla.  Ne  parlerò  più  tananài.  V.  U no» 
dell*  pag.  265. 
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tal’è  nello  stesso  tempo  la  natura  ch’egli  assegna  a tali  prodotti,  che  var- 
rebbe lo  stesso  s’egli  avesse  detto,  come  Adamo  Smith,  che  le  industrie  le 
quali  li  creano  non  sono  adatto  produttive;  e difatti  i prodotti  ai  quali  dà  il 
nome  d'immaleriali  sono,  secondo  le  sue  pròprie  parole,  prodotli  che  non  si 
attaccano  a nulla,  — che  svaniscono  a misura  che  nascono,  — che  c impossibile 
di  accumulare,  — che  non  aggiungono  nulla  alla  ricchezza  nazionale  — che 
vi  i anzi  svantaggio  a moltiplicare,  e di  cui  la  natura  è tale,  finalmente,  che 
la  spesa  fatta  per  ottenerli  è improduttiva. 

S'indicano  col  nome  di  prodotti  immateriali,  dice  Say,  un' utilità  prodotta 
la  quale  non  è attaccata  a nessuna  cosa  (1);  egli  cita  per  esempio  l’ordina- 
zione del  medico,  l'operazione  del  chirurgo,  il  consulto  deU’avvocalo,  la  sen- 
tenza pronunciala  dal  giudice,  l'aria  cantata  dal  musico,  la  recita  dell'attore 
che  rappresenta  un  componimento  teatrale,  ccc,  Ciò  che  caratterizza  questi  pro- 
dotti, egli  aggiunge,  è che  non  hanno  altra  durata  che  il  tempo  stesso  della 
loro  produzione,  e che  debbono  necessariamente  essere  consumali  nel  momento 
stesso  che  sono  prodotti  (2).  Dalla  natura  de’  prodotti  immateriali,  dice  inoltre 
Say,  risulta  che  non  si  potrebbe  accumularli  e che  non  servono  ad  aumentare 
il  capitale  nazionale;  il  capitale  d’ulta  nazione  in  cui  si  trovasse  una  molti- 
tudine di  musici,  di  preti,  d'impiegati,  non  riceverebbe  da  tutto  il  lavoro  di 
questi  uomini  industriosi  un  accrescimento  diretto  (3).  Say  concliiudc  ugual- 
mente dalla  natura  de'  prodotti  immateriali  che  non  b ugualmente  vantaggioso 
di  moltiplicarli  come  ogni  altra  specie  di  prodotti  (4).  Infine  egli  mette  la  spesa 
fatta  per  ottenerli  nell’ordine  delle  consumazioni  sterili.  Perciò,  dopo  avere,  nel 
libro  I,  cap.  13  del  suo  Trattato,  collocati  i servigi  resi  da  un  precettore, 
da  un  moralista,  da  un  giudice,  da  un  amministratore,  nel  numero  de'  pro- 
dotti più  reali,  più  utili,  più  neccssarii,  egli  melle,  nel  libro  III,  cap.  4 e 6, 
nell'ordine  delle  consumazioni  improduttive  le  spese  fatte  per  ottenere  cotesti 
prodotli.  È per  mezzo  di  consumazioni  improduttive,  egli  dice,  che  l'uomo 
acquista  delle  cognizioni,  che  estende  le  sue  facoltà  intellettuali,  che  alleva 
i tuoi  figli,  ecc.  Le  spese  ch'egli  fa  pel  tuo  perfezionamento  morale  sono  ugual- 
mente consumazioni  improduttive.  Queste  consumazioni  improduttive  non  ag- 
giungono nulla  alle  ricchezze  della  società,  come  lo  si  è ripetuto  troppo  so- 
vente (5).  Abbenchò  i pubblici  officiali,  allorché  rendono  de’  veri  servigi,  sieno 
lavoratori  produttivi,  egli  segnila  a dire,  il  loro  lavoro  non  aumenta  per  nulla 
il  capitale  nazionale:  l'utilità  che  producono  è distrutta  a misura  che  è pro- 
dotta, come  quella  che  risulta  pei  privati  dal  lavoro  dei  medici  e degli  altri 
produttori  di  prodotli  materiali  (6).  I governi,  che  Say  mette  nel  numero  dei 
lavori  produttivi,  gli  seinhrano  nondimeno  cosi  poco  produttori,  che  chiama 


(1  ) Catechismo  rfecon.  poi.,  terza  sdii.,  p.  52  ; Trattato  Seco»,  poi.,  quinta  edix., 
t I,  pag.  1 47. 

(2)  Cateeh.  d'econ.  poi.,  terza  edix.,  pag.  53;  Trattato  (freon,  poi.,  quinta  ediz.  t„  I, 
pag.  1 44  e seg. 

(3)  Trattato  d'econ.  poi.,  1. 1,  p.  148. 

.(4)  Ivi,  p.  149. 

(5)  Ivi,  t.  Ili,  p.  26. 

(6)  Cateeh.  d'econ.  poi.,  p.  174-5;  Trattato,  t.  Ili,  p.  60  e 67. 
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la  protezione  ch’essi  procurano,  un  vantaggio  negativo  ed  al  guaio  ti  è poco 
grato;  che  dice  delle  somme  che  loro  pagano  i contribuenti,  che  sono  loro 
rilasciale  gratuitamente  e senza  compenso;  che  assomiglia  infine  le  imposte 
da  essi  riscosse  in  cambio  de'  loro  servigi  ad  una  distruzione  pura  e semplice, 
uguale  a quella  che  operano  i flagelli  naturali,  come  la  grandine  e la  trina  (1). 
Di  modo  che  Say,  il  quale  comincia  per  fare  il  processo  a Smith  perchè  non 
ha  posto  il  medico,  l’avvocato,  il  giudice,  ramminislratore  nelPordine  de’  la- 
voratori produttivi,  finisce  per  andar  più  oltre  che  lo  stesso  Smith  e per  as- 
somigliare ad  una  perdita  netta  quello  che  si  paga  al  governo  ed  ai  suoi 
agenti. 

Ecco  quindi  nella  società  una  moltitudine  di  lavoratori,  non  giù  quelli 
i cui  prodotti  cominciano  per  convertirsi  nelle  cose,  ma  quelli  che  agiscono 
direttamente  sugli  uomini,  quelli  che  si  occupano  della  conservazione  della 
loro  sanità,  dello  sviluppo  delle  loro  forze  fisiche,  della  coltura  della  loro 
immaginazione  e delle  loro  facoltà  effettive,  dell’educazione  del  loro  intelletto, 
della  formazione  delle  loro  abitudini  morali;  ecco,  io  dico,  il  medico,  il  gin- 
nasiarca,  l’artista,  lo  scienziato,  il  magistrato,  il  moralista,  i quali  non  sono 
affatto  produttori,  secondo  Smith  ed  altri  scrittori  della  sua  scuola,  e che, 
secondo  Say,  non  sono  che  produttori  equivoci,  i quali  creano,  è vero,  dei 
prodotti,  ma  prodotti  tali,  che  la  spesa  che  si  fa  per  ottenerli  è improduttiva, 
che  e' è svantaggio  a moltiplicarli,  — che  non  aggiungono  assolutamente  nulla 
alla  ricchezza  sociale,  — e questo  per  la  ragione  che  non  ti  attaccano  a nulla,  — 
che  periscono  a misura  che  nascono,  e che  t impossibile  di  conservarli  e di 
accumularli. 

Mi  sembra  che  su  questo  punto  fondamentale  le  idee  abbiano  bisogno  di 
esser  meglio  chiarite  di  quello  che  lo  sieno  state  dai  fondatori  della  scienza. 
Io  credo,  senza  voler  portare  la  menoma  lesione  ai  diritti  che  essi  hanno, 
sotto  tanti  altri  rapporti,  alla  stima  ed  alla  riconoscenza  de’ lettori,  che  ci 
dieno  qui  nozioni  poco  giuste  della  natura  delle  cose,  c che  non  abbiano 
compreso  che  imperfetlissimamenle  la  parte  che  sostengono  nell’economia  so- 
ciale e la  parte  che  prendono  alla  produzione  le  classi  di  lavoratori  numero- 
sissime ed  importantissime,  delle  quali  si  tratta  in  questo  momento. 

Non  è punto  esatto  il  dire  che  il  lavoro  di  queste  classi  non  contribuisca 
alla  produzione,  o,  ciò  che  torna  assolutamente  lo  stesso,  che  quello  ch’esse 
producono  è consumato  nel  medesimo  tempo  che  vien  prodotto.  Ciò  che  è 
consumato  nel  medesimo  tempo  ch’è  prodotto  è il  loro  travaglio:  esso  ha 
questo  di  comune  con  quello  dei  lavoratori  di  tutte  le  classi,  ma  l’utilità  che 
ne  risulta  non  lo  è certamente. 

È per  mancanza  d’aver  distinto  il  travaglio  dai  suoi  risultati  (ed  io  prego 
che  si  badi  a questa  distinzione,  poiché  è fondamentale)  ; è,  dico,  per  man- 
canza d’aver  distinto  il  travaglio  dai  suoi  risultati,  che  Smith  ed  i suoi  prin- 
cipali successori  sono  caduti  nell’errore  cui  accenno.  Tutte  le  professioni  utili, 
qualunque  sieno,  quelle  che  lavorano  sulle  cose  come  quelle  che  operano 
sugli  uomini,  fanno  un  lavoro  che  svanisce  a misura  che  lo  si  eseguisce,  e 


: T'.OOglt- 


(t)  Trattalo,  t.  Ili,  p.  188,  69  e 293. 
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(ulti  creano  un’utililà  la  quale  si  accumula  a misura  che  si  ottiene.  Non  bi- 
sogna dire,  con  Smith,  che  la  ricchezza  è lavoro  accumulato,  bisogna  dire 
che  è utilità  accumulala.  Lo  ripeto,  non  si  accumula  mica  il  lavoro,  ma  l'u- 
tilità che  il  lavoro  produce:  il  lavoro  si  dissipa  a misura  che  si  fa  ; l'utilità 
che  esso  produce  rimane  (1). 

Cerlissimamente,  la  lezione  che  fa  un  professore  è consumata  nel  tempo 
stesso  che  è prodotta,  in  quella  stessa  guisa  che  la  mano  d'opera  sparsa  dallo 
stovigliaio  sull'argilla  ch'egli  manipola;  ma  le  idee  inculcale  dal  professore 
nella  mente  degli  uomini  che  lo  ascoltano,  la  direzione  data  alla  loro  in- 
telligenza, l’impressione  salutare  operata  sulle  loro  facoltà  effettive,  sono  pro- 
dotti che  rimangono  non  meno  che  la  forma  impressa  dal  vasaio  nella  creta. 
Un  medico  dà  un  consiglio,  un  giudice  pronuncia  una  sentenza,  un  oratore 
recita  un  discorso,  un  artista  canta  un'aria  o declama  una  scena:  questo  è il 
loro  lavoro;  si  consuma  a misura  che  si  effettua,  come  tutti  i lavori  possibili; 
ma  non  £ il  loro  prodotto,  come  lo  pretende  a torto  Sa y:  il  loro  prodotto, 
come  quello  de'  produttori  d'ogni  specie,  è nel  risultalo  del  loro  lavoro,  nelle 
modificazioni  utili  e durevoli  che  gli  uni  e gli  altri  hanno  fatto  subire  agli 
uomini  sui  quali  hanno  agito,  nella  sanità  che  il  medico  ha  restituita  al  malato, 
nella  moralità,  nell'Istruzione,  nel  gusto,  che  il  giudice,  il  professore,  l'artista, 
hanno  diffuso.  Ora  questi  prodotti  rimangono;  sono  suscettivi  di  conservarsi, 
accrescersi,  di  accumularsi,  e noi  possiamo  acquistare  più  o meno  virtù  e 
cognizioni,  nella  stessa  guisa  che  possiamo  imprimere  a porzioni  qualunque 
di  materia  qualcuna  di  quelle  utilità  che  sono  di  natura  da  fissarsi  nelle  cose, 
e che  loro  danno  più  o meno  valore. 

È vero  che  l’istruzione,  il  gusto,  i talenti,  sono  prodotti  immateriali.  Ma 
ne  creiamo  noi  forse  mai  altri  ? E non  è forse  sorprendente  veder  Sav  di- 
stinguerne de'  materiali  e Au%\' immateriali,  egli  che  ha  così  giudiziosamente 
notato  che  noi  non  possiamo  creare  la  materia,  e che  in  tutte  le  cose  non 
facciamo  mai  altro  che  produrre  delle  utilità?  La  forma,  la  figura,  il  colore, 
che  un  artigiano  dà  a dei  corpi  grezzi,  sono  cose  altrettanto  immateriali  che 
la  scienza  che  un  professore  comunica  ad  esseri  intelligenti;  l’uno  e l’altro 
non  fanno  che  produrre  delle  utilità,  e la  sola  differenza  reale  che  si  possa 
notare  fra  le  loro  industrie  si  è che  l’uno  tende  a modificare  le  cose,  e l’altro 
a modificare  gli  uomini. 


(1)  Questa  distinzione  importante  fra  il  lavoro  operato  o l'ntilità  prodotta  che  io 
credeva  perfettamente  nuova  la  prima  volta  che  la  ho  pubblicata  (nella  Rivista  Encic t. 
aprile  1827,  rendendo  conto  del  Trattato  d' Economia  politica  di  G.  B.  Savi,  Storeh  la 
aveva  gii.  accennata  qualche  anno  prima  di  me  rispondendo  a certe  critiche  che  Say 
aveva  fatto  della  sua  opera,  ed  aveva  benissimo  discernnto  da  qual  lato  peccasse 
la  dottrina  dell'autore  del  Trattato  (T Economia  politica  sui  prodotti  immateriali.  Storeh 
aveva  compreso  che  l'errore  di  Say  era  provenuto  dall'aver  egli  scambiato  la  causa 
per  l’effetto,  l’albero  pel  frutto;  dalfaver  posto  1 prodotti  dello  scienziato,  dell'av- 
vocato, del  medico,  del  pubblico  uffiziolo  nei  servigi  di  queste  classi  di  lavoratori  e 
non  nei  risultati  dei  loro  servigi.  Tuttavolta,  non  mi  sembra  che  Storeh  fosso  riuscito  a 
mostrare  abbastanza  chiaramente  in  che  cosa  venissero  a verificarsi  quei  risultali  e 
che  cosa  le  classi  dello  quali  qui  si  tratta  veramente  producessero.  Vedi  il  tomo  V della 
sua  opera  dove  ha  cercato  di  ridurre  le  sne  idee  a questo  riguardo  alla  loro  espressione 
più  semplice. 
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Non  si  può  dire  che  i proci  olii  del  professore,  del  giudice,  del  comme- 
diante, del  cantante,  non  ti  attacchino  a nulla;  si  attaccano  agli  uomini,  del 
pari  che  i prodotti  del  filatore,  del  tessitore  e del  tintore  s’incorporano 
nelle  cose. 

Non  si  può  dire  che  è impossibile  di  tenderli:  ciò  che  non, si  vende,  al- 
meno nei  paesi  abbastanza  civili  per  non  avere  più  schiavi,  sono  gli  uomini  nei 
quali  l’industria  gli  ha  fissati;  ma  in  quanto  a questi  prodotti  medesimi,  sono 
benissimo  suscettivi  di  essere  venduti,  e gli  uomini  nei  quali  esistono,  li  ven- 
dono difalti  continuamente.  L’industria,  le  capacità,  i talenti,  sono  un  oggetto 
di  cambio  come  le  utilità  di  qualunque  altra  specie;  questi  valori  affluiscono 
ugualmente  sul  mercato;  se  ne  stabilisce  il  prezzo  assolutamente  nello  stesso 
modo,  e la  piazza  è coperta  d’individui  i quali  offrono  di  comunicare,  mediante 
una  certa  retribuzione,  le  qualità,  i talenti,  le  facoltà  che  l’arte  ha  fissato  nella 
loro  persona,  come  una  moltitudine  d'altri  mercanti  ofTre  di  cedere  a prezzo 
di  danaro  quelle  utilità  <he  l’arte  ha  convertito  nelle  cose  ch’essi  posseilono; 
solamente  questi  consegnano  le  cose  con  quell'utilità  ch'esse  racchiudono,  men- 
tre i primi  comunicano  l'utilità  che  è in  loro,  senza  per  questo  consegnare 
se  medesimi  (1). 

Non  si  può  dire  che  i valori  fìssi  negli  uomini  non  sono  di  natura  da 
accumularsi  : è ugualmente  facile  di  moltiplicare  in  noi  medesimi  le  modifi- 
cazioni utili  delle  quali  noi  siamo  suscettivi,  come  di  moltiplicare  nelle  cose 
che  ci  circondano  le  modificazioni  che  queste  possono  ricevere. 

Non  si  può  dire  che  ti  è svantaggio  a moltiplicarli:  ciò  che  non  si  può 
moltiplicare  senza  svantaggio,  suno  i lavori  necessarii  per  ottenere  una  specie 
qualunque  di  prodottti  ; ma  in  quanto  ai  prodotti  per  se  medesimi  poti  si  può 
sicuramente  dire  che  vi  sia  svantaggio  ad  accrescerli:  non  si  vedono  già  gli 
uomini  lamentarsi  di  aver  troppa  industria,  troppo  gusto,  immaginazione,  sa- 
pere, virtù,  più  di  quello  che  non  si  vedono  lamentarsi  di  avere  troppa  uti- 
lità di  qualunque  specie  (2). 


(1)  Le  cose  succedono  altrimenti  nei  paesi  dove  ci  sono  degli  schiavi.  Ognun  sa  che 
in  qnei  paesi  non  si  comperano  solamente  i servigi,  ma  anche  le  persone  che  sono  io 
grado  di  renderli,  allorché  codeste  persone  sono  possedute  da  altre.  Cosi,  nelle  colonie, 
si  compera  un  falegname,  un  muratore  come  presso  gii  antichi  si  comperava  un  retore, 
un  grammatico,  un  filosofo.  Presso  noi  invece  di  comperare  un  filosofo  si  paga  per 
acquistare  della  filosofia,  come  si  comperano  oggetti  di  falegname  in  luogo  di  acquistare 
I noraci  che  li  fabbrica.  • i!r  ,... 

(2,  Quello  che  è svantaggioso  di  moltiplicare,  io  dico,  è il  lavoro  necessario  per 
ottenere  nn  prodotto  qualunque.  Nondimeno  Garnier  ha  avuto  visibilmente  torte  nel 
sno  Compendio  elementare  dei  principii  dell' Kconom.  polii.;  e delle  noto  da  hai  ag- 
giunte alla  sua  traduzione  di  8mith  {nota  xx)  di  pensare  che  si  potesse  ( multipli  caro 
utilmente  il  lavoro  del  medico,  dell'avvocato,  del  pubblico  affisiate;  ina  Say  die  io 
biasima  (Trattato  d' Economia  poi.,  t.  I,  p.  149,  quinta  ediz.)  di  credere  che  il  la- 
voro di  queste,  professioni  possa  essere  così  vantaggiosamente  moltiplicato  copie  qua- 
lunque altro,  non  ha  egli  torto  di  far  capire  con  queste  parale  che  qualunque  altro 
laeoro  potrebbe  essere  vantaggiosamente  moltiplicato  ? Svellere  il  frumento  prr  dare 
a che  fare  all'agricoltore  sarebbe  egli  più  vantaggioso  che  complicare  le  leggi  per 
dare  più  da  fare  al  giudice?  È chiaro  che  non  vi  ha  profitto  maggiore  nel  molti- 
plicare il  lavoro  necessario  ad  nn  prodotto  che  nel  moltiplicare  il  lavora  necessario 
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Non  si  può  dire  che  la  spesa  falla  per  ottenere  cotteli  prodotti  è impro- 
duttiva : la  qual  cosa  sarebbe  vera  per  le  spese  clic  si  facessero  inutilmente 
per  crearli:  ma  in  quanto  alle  spese  necessarie  a questo  non  sono  impro- 
duttive, poiché  ne  può  risultare  una  vera  ricchezza,  ed  una  ricchezza  superiore 
alle  sue  spese  di  produzione:  non  è sicuramente  raro  che  dei  talenti  acqui- 
siti valgano  più  che  la  spesa  fatta  per  acquistarli;  non  è impossibile  che  un 
governo  faccia  nascere  con  un’amministrazione  illuminata  della  giustizia  abi- 
tudini inorali  di  un  prezzo  infinitamente  superiore  alla  spesa  che  bisogna 
fare  per  questo  (1). 

Non  si  può  dire  infine  che  questi  prodotti  non  aggiungono  nulla  al  capitale 
nazionale:  essi  lo  aumentano  cosi  realmente  come  possono  farlo  prodotti  d’ogni 
altra  specie.  Un  capitale  di  cognizioni  o di  buone  abitudini  non  vale  meno  che 
un  capitale  di  danaro.  Una  nazione  non  ha  solamente  dei  bisogni  tisici  da  sod- 
disfare: è nella  natura  sua  di  provare  molti  bisogni  intellettuali  e morali,  e per 
poca  coltura  che  essa  abbia,  niellerò  la  virtù,  l'istruzione,  il  gusto,  nella  linea 
delle  sue  ricchezze  più  preziose.  Quindi  queste  cose,  che  sono  vere  ricchezze  per 
se  medesime,  pei  piaceri  puri  ed  elevali  che  procurano,  sono  inoltre  mezzi  indi- 
spensabili per  ottenere  quell’allra  specie  di  valori  che  noi  arriviamo  a fissare 
negli  oggetti  materiali.  Non  basta  difetti  per  produrre  questi,  di  possedere  delle 
officine,  degli  utensili,  delle  macchine,  delle  derrate,  delle  monete:  occorrono 
delle  forze,  della  sanità,  della  scienza,  del  gusto,  dell'immaginazione,  delle  buone 
abitudini  morali,  e gli  uomini  che  lavorano  alla  creazione  o al  perfezionamento 
di  questi  prodotti  possono  a giusto  titolo  essere  considerati  come  produttori  delle 
ricchezze  impropriamente  dette  materiali,  del  pari  che  coloro  i quali  lavorano 
direttamente  a crearle.  È cosa  palpabile,  insomma,  che  se  una  nazione  accresce 
il  suo  capitale  estendendo  le  sue  colture,  migliorando  le  sue  terre,  perfezio- 
nando i suoi  opilicii,  ì suoi  istrumenti,  i suoi  bestiami,  essa  l’accresce,  a più 
forte  ragione,  perfezionando  se  medesima,  essa  che  è la  forza  per  eccellenza,  la 
forza  che  dirige  e fa  valere  tutte  le  altre. 

É tanto  più  strano  che  non  si  voglia  riconoscere  nelle  numerose  classi  d’ope- 
rai, le  quali  lavorano  all'educazione  del  genere  umano,  il  carattere  di  lavoratori 
prndultivi,  che  gli  economisti  i quali  da  un  luto  rifiutano  loro  questo  titolo,  quasi 
lutti  poi  lo  accordano  loro  da  un  altro.  E cosi  Adamo  Smith,  dopo  aver  detto 


ad  un  altro;  ina  à certo  parimente  che  c’è  un  vantaggio  nei  moltiplicare,  nel  perfezio- 
nare tutti  i prodotti,  tanto  quelli  del  giudice  che  lavora,  applicando  le  leggi,  a fare 
germogliare  buone  abitudini  negli  uomini,  quanto  quelli  dell'agricoltore,  il  quale  cerca 
lavorando  la  sua  terra  di  aumentare  la  quantità  di  grano  atto  a nutrirli. 

(i)  Say  ha  sicuramente  ragione  di  dire  che  il  governo  non  restituisce  il  danaro  che 
gli  si  dà,  quando  esso  lo  spende  : se  restituisce  il  danaro,  ne  riceve  in  cambio  altri 
valori,  delle  derrate,  del  tempo,  dei  servigi  che  consuma  e non  restituisce.  Ma  per 
prezzo  di  quei  valori  che  gli  si  danno  o che  consuma,  esso  esercita  un'azione  la  quale 
quando  è ben  diretta  lascia  dietro  (li  sé  prodotti  veri  e del  più  alto  prezzo  ; codesti 
prodotti  Bono,  non  già  frumento,  vino,  bestiame,  cose  che  non  sono  del  fatto  suo,  ma 
uomini,  uomini  corretti  dello  loro  cattive  inclinazioni,  nomini  resi  più  atti  alia  vita  civile: 
buoni  cittadini,  ecco  sppratutto  quello  che  un  buon  governo  moltiplica:  il  vero  titolo  di 
questo  granile  produttore  è quello  dì  AMPLIATO!»  civica,  che  i Romani  davano  a certi 
loro  Imperatori. 
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nei  passi  del  suo  libro  da  noi  citalo  poc’anzi,  che  i letterali,  gli  scienziati  ed  altre 
persone  simili,  sono  operai  il  cui  lavoro  non  produce  nulla,  dice  espressamente 
altrove  che  » talenti  utili  aequiitati  dai  membri  della  società  (talenti  che  non 
hanno  potuto  essere  acquistati  se  non  coll'aiuto  di  quegli  uomini  che  egli  chiama 
lavoratori  improduttivi),  sono  un  prodotto  fissato  ed  incorporato  per  così  dire 
nelle  persone  che  li  possedono,  e formano  una  parte  essenziale  del  fondo  gene- 
rale della  società,  una  parte  del  suo  capitale  fisso  (1).  Cosi  G.  B.  Say  il  quale 
dice  delle  medesime  classi  d'industriosi  che  i loro  prodotti  non  sono  suscettivi 
d'accumularsi  e che  non  aggiungono  nulla  alla  ricchezza  sociale,  pronuncia  for- 
malmente, da  un  altro  lato,  che  il  talento  di  un  pubblico  impiegato,  che  l’indu- 
stria di  un  operaio  (creazioni  evidenti  di  quegli  uomini  dei  quali  non  si  possono 
accumulare  i prodotti),  formano  un  capitale  accumulato  (2).  Cosi  Sismondi  il 
quale  da  una  parte  dichiara  improduttivi  i lavori  de’  precettori,  ecc.,  afferma 
positivamente  da  un  altro  lato  che  le  lettere  e gli  artisti,  opera  incontrastabile 
di  quei  precettori,  fanno  parte  delln  ricchezza  nazionale  (3). 

Come  mai  scrittori  cosi  eminenti,  intelletti  ad  un  tempo  cosi  sodi  e logici, 
hanno  eglino  potuto  cadere  in  una  cosi  palpabile  contraddizione?  per  una  sola 
e medesima  causa:  perchè  non  hanno  pensato  a distinguere  qui  il  lavoro  dai 
suoi  risultati.  Talora  hanno  veduto  i prodotti  del  medico,  del  professore,  de] 
musico,  dell'artista  drammatico,  nel  loro  lavoro,  nell’ordinazione  dell’uno,  nella 
lezione  dell'altro,  nel  canto  o nell'azione  del  terzo  o del  quarto,  eil  allora  hanno 
dello,  mollo  conseguentemente,  che  era  nella  natura  di  codesti  prodotti  di  non 
potersi  accumulare,  di  consumarsi  all’islantc  medesimo  del  loro  nascere:  è 
chiaro  difalti,  che  l'aria  con  cui  un  musico  colpisre  le  nostre  orecchie,  che  il 
discorso  che  un  oratore  recita,  che  le  poche  parole  che  un  medico  dice  al  letto 
del  suo  malato,  non  formano  per  se  medesimi  nessun  prodotto  che  possa  essere 
ritenuto  c messo  in  serbo  : < la  loro  produzione,  per  servirmi  delle  parole  di  Sav, 
la  loro  produzione  è di  dirli,  la  loro  consumazione  d'udirli:  sono  consumali  nel 
medesimo  tempo  che  prodotti  a (4).  Tal  altra,  al  contrario,  gli  stessi  economisti 
hanno  veduto  i prodotti  di  codeste  classi  di  lavoratori  nei  risultati  del  loro  la- 
voro, nelle  forze  e nella  sanità  che  il  medico  ha  restituite  ai  malati,  nella  salu- 
tare impressione  che  il  prete,  dall’alto  del  suo  pulpito  ha  fatto  sull'animo  dei 
suoi  uditori,  sulle  modificazioni  utili  che  il  professore  ha  fatto  subire  all’intelli- 
genza de' suoi  allievi;  ed  allora  hanno  detto,  sempre  mollo  conseguentemente, 
che  i costoro  prodotti  erano  un  capitale  fisso  ed  incorporato  nelle  persone  stesse 
sulle  quali  essi  avevano  agito.  Ciò  nondimeno  £ chiaro  che  i prodotti  di  quei 
lavoratori  non  possono  essere  al  tempo  stesso  una  cosa  che  svapora  ed  una  cosa 
die  si  fissa,  dei  valori  che  svaniscono  nascendo,  e dei  valori  clic  si  accumulano 
a misura  che  nascono  (5). 


(t  ) Ricehezta  delle  Has.,  llb.  n,  cap.  t. 

(2)  Trattato  decori,  poi,  quinta  ediz.,  1. 1,  p.  451,  e t.  II,  p.  277. 

(3)  Nuovi  prive,  (freon,  poi , t.  I,  p.  1 47. 

(4)  Trattato  d'econ.  poi , 1. 1,  p.  144  della  qnarta  edizione. 

(5)  Say  in  alcune  note  manoscritte  in  risposta  alle  osservazioni  che  io  aveva  fatto 
sul  suo  Trattato,  nella  Rivista  Enciclopedica,  note  che  egli  aveva  avuta  la  cortesia  di 
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La  veri  là , per  codesti  lavoratori  come  per  tutti  gli  industriosi  possibili,  si  & 
die  non  vi  lui  clic  il  loro  lavoro  elle  svanisca  operandosi,  e che,  in  quanto  ai 
loro  prodotti,  questi  sono  ugualmente  reali  che  quelli  delle  classi  le  più  eviden- 
temente produttive.  Che  si  può  egli  fare  di  meglio,  dilani  per  accrescere  il  ca- 
pitale d’una  nazione,  clic  di  moltiplicarvi  il  numero  degli  uomini  sani,  vigorosi, 
destri,  istruiti,  virtuosi,  esercitali  ad  agir  bene  ed  a vivere  bene?  Quale  ricchezza 
quand'anche  non  si  trattasse  che  di  usufruttar  bene  il  mondo  materiale,  potrebbe 
sembrare  superiore  a codesta  ? Quale  ricchezza  è più  capace  di  farne  nascere 
altre?  Ora,  ecco  precisamente  quella  che  producono  tulle  le  classi  di  lavoratori 
che  agiscono  direttamente  sugli  uomini,  a differenza  di  quelle  che  non  lavorano 
per  essi  se  non  che  operando  sulle  cose.  Un  governo,  quando  sia  quello  che  deb- 
b’esserc,  è un  produttore  d’uomini  sottomessi  all'ordine  pubblico  ed  avvezzi  alla 
pratica  della  giustizia;  un  vero  moralista  è un  produttore  d’uomini  morali; 
un  buon  precettore  è un  produttore  d’uomini  illuminati  ; un’artista,  degno 
di  questo  nome,  è produttore  d’uomini  di  gusto  e d’anima,  d’uomini  esercitati  a 
sentire  tutto  ciò  che  è buono  ed  è bello;  un  maestro  di  scherma,  d'equitazione, 
di  ginnastica,  è un  produttore  d’uomini  arditi,  agili,  robusti;  un  medico  è un 
produttore  d’uomini  vegeti  e sani.  Oppure,  se  vuoisi,  questi  diversi  industriosi 
sono,  secondo  la  natura  dell’arte  che  esercitano,  dei  produttori  di  sanità,  di 
forza,  d’agilità,  di  coraggio,  d'istruzione,  di  gusto,  di  moralità;  tutte  cose  che 
si  spera  acquistare  quando  si  consente  a pagare  i servigi  destinati  a farle  na- 
scere ; tutte  cose  il  prezzo  delle  quali  è,  per  così  dire,  tariffato,  talché  per  con- 
seguenza ha  un  valore  venale,  e forma  la  porzione  più  preziosa  e più  feconda 
delle  forze  produttive  della  società. 

È dunque  a torto,  incontestabilmente  a torto,  che  Smith  riguarda  come  as- 
solutamente improduttivi,  e Say  come  produttivi  solamente  di  una  sorta  di  uti- 
lità fuggitiva,  distrutta  appena  creata,  e che  nulla  aggiunge  direttamente  alla 
ricchezza  sociale,  i lavori  de’  medici,  de’  precettori,  degli  artisti,  de’  pubblici 
uffizioli,  ed  in  generale  di  tutte  le  classi  di  lavoratori  la  cui  industria  si  eserciti 
immediatamente  sugli  uomini.  Quello  che  è distrutto  nel  medesimo  tempo  che 
è prodotto,  è il  lavoro  di  codesti  industriosi.  Esso  ha,  lo  ho  già  detto,  esso  ha 
questo  di  comune  col  lavoro  degl’industriosi  di  tutte  le  classi;  ma,  in  quanto  ai 
risultati  del  loro  lavoro,  in  quanto  alle  facoltà  che  sviluppa  nell’uomo,  queste 
sono  ricchezze  reali,  durevoli,  trasmessigli,  permutabili,  affatto  come  quelle  che 


comunicarmi,  diceva  ebe  il  senso  di  tutta  la  sna  dottrina  sui  prodotti  immateriali,  era 
che  è il  lavoro  di  coloro  che  li  creano  quello  che  svanisce,  e non  il  risultato  del  loro 
lavoro  c non  i loro  prodotti  medesimi.  Vi  era  in  questa  risposta  una  nuova  inavvertenza, 
e l’illustre  autore  non  badava  che  il  solo  titolo  del  capitolo  nel  quale  egli  aveva  trat- 
tato di  questi  prodotti,  resisteva  a questa  spiegazione.  Ecco  difatti  quel  titolo:  Dei 
prodotti  immateriali,  o dei  valori  che  sono  consumati  al  momento  della  i.ono 
produzione.  Altronde  tutto  quello  che  Say  aveva  detto  per  qualificare  cotali  prodotti 
tendeva  a rapresentarli  come  quelli  che  svaniscono  a misura  che  nascono  : egli  aveva 
detto  espressamente  che  non  hanno  altra  durata  che  il  tempo  della  loro  produzione; 
— che  debbono  necessariamente  essere  consumati  nel  momento  stesso  in  cui  sono  pro- 
dotti, che  risulta  dalla  loro  natura  che  non  possono  accumularsi  e che  non  servono  ad 
aumentare  il  capitale  nazionale,  ecc.  (Vedi  i passi  da  me  citati  più  addietro).  Si  trovano 
altronde  le  stesse  cose  in  trenta  luoghi  della  sua  opera. 
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allre  classi  di  lavoratori  pervengono  ad  attaccare  a corpi  grezzi,  alla  materia 
inanimata.  Si  può  anzi  dire  che  queste  ricchezze  sono  più  suscettive  di  conser- 
vazione e di  accrescimento  che  quelle  che  noi  arriviamo  a fissare  nella  materia; 
poiché  noi  non  possiamo  usare  di  queste  senza  distruggerle,  nè  trasmetterle 
senza  perderle,  mentre  le  idee,  le  alTezioni,  i sentimenti,  si  perfezionano  col- 
l’uso e si  accrescono  colla  comunicazione. 

Lo  ripeto,  & dunque  limitare  in  modo  troppo  esalto  il  senso  della  parola  pro- 
duttore, ristringerla  ai  soli  industriosi,  l’attività  dei  quali  si  eserciti 'sulle  cose, 
e di  negarla  a coloro  che  lavorano  sugli  uomini,  oppure  di  dire  che  questi  sono 
meno  produttori  che  gli  altri,  che  i loro  prodotti  sono  meno  suscettivi  di  conser- 
varsi, d'accumularsi,  d’accrescere  la  massa  delle  nostre  ricchezze.  La  sola  diffe- 
renza reale  che  vi  è fra  queste  due  grandi  classi  di  lavoratori,  si  è che  gli  uni 
fissano  nelle  cose  delle  utilità  di  una  certa  specie,  c gli  altri  negli  uomini 
delle  utilità  di  un’altra  specie;  che  gli  uni  danno  alle  cose  una  moltitudine 
di  forme,  di  figure,  di  odori,  di  suoni,  di  colori,  di  sapori,  e gli  altri  agli 
uomini,  una  moltitudine  non  meno  grande,  di  cognizioni,  di  talenti,  d'attitu- 
dini, ecc.  Ma  in  quanto  alle  utilità  che  gli  uni  fissano  nelle  cose,  ed  a quelle 
che  gli  altri  effettuano  negli  uomini,  sono  tutte  ugualmente  utilità;  coloro 
che  le  producono  sono  ugualmente  produttori  ; e bisogna  dire,  parlando  degli 
uni  e degli  altri,  che  concorrono  lutti,  ciascuno  a loro  guisa,  ad  accrescere  i 
poteri  della  specie  umana,  e metterla  in  possesso  di  qnalche  mezzo  partico- 
lare di  forza  e di  libertà  d’azione. 

Quindi  rimane  a fare  entrare  nella  società  parecchie  classi  d’individui  che 
gli  economisti  non  vi  hanno  ancora  ammessi  o che  non  vi  hanno  ammessi 
al  loro  vero  titolo,  o che  non  vi  hanno  ammessi  in  certo  modo  se  non  tem- 
poraneamente. Smith  nega  che  gli  uffiziali  civili  e militari,  gli  ecclesiastici, 
gli  uomini  di  legge,  i medici,  i letterati,  i commedianti,  gli  artisti  d’ogni  ma- 
niera sieno  produttori:  abbiamo  veduto  che  lo  sono,  o almeno  che  lo  pos- 
sono essere.  — Say,  ritenendoli  per  produttori,  dice  che  è della  natura  dei 
loro  prodotti  di  svanire  producendnsi,  di  non  potere  accumularsi,  di  non  ag- 
giungere nulla  alla  ricchezza  sociale:  ubbiamo  veduto  al  contrario  che  i loro 
prodotti  si  conservano,  si  accumulano  e contribuiscono  all'accrescimento  del  ca- 
pitale sqciale  al  pari  che  qualunque  altra  specie  di  valori.  — Altri  scrittori  vo- 
gliono che  taluni  di  codesti  lavoratori,  segnatamente  i magistrali  e gli  agenti 
della  forza  pubblica,  non  sieno  destinati  a figurare  nella  società  che  per  un 
tempo,  osservando  che  la  necessità  dei  loro  servigi  si  fa  di  meno  in  meno  sen- 
tire, e che  la  loro  importanza  sociale  segue  un  cammino  decrescente  (1).  Vi  è da 
rispondere  che  il  (burlo,  per  il  quale  agiscono  i lavoratori  dei  quali  qui  si  tratta, 
non  i più  facile  a conoscere,  a regolare,  ad  esaurire,  che  i diversi  soggetti  sui 
quali  agiscono  i lavoratori  di  tulle  le  altre  classi.  Per  verità,  la  loro  incom- 
benza, come  quella  di  tutte  le  industrie,  diventa  gradualmente  più  agevole;  ma 
noi  non  abbiamo  nessun  soggetto  di  credere  che  essa  un  giorno  sarà  inutile,  e 
per  conseguenza  non  vi  è ragione  di  non  ammetterli  nella  società  se  non  prov- 


(t  ì Era  una  dottrina  che  sosteneva  il  Ctnsore  europeo,  e che  dopo  Ini  un'altra  Rac- 
colta, il  Produttore,  aveva  riprodotto. 
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visoriamente,  più  di  quello  che  vi  sia  di  ammettervi  altre  classi  di  lavoratori  in 
modo  provvisorio. 

Mi  sia  permesso,  terminando  questo  esame,  di  far  notare  la  lenta  gradazione 
colla  quale  le  idee  si  sviluppano  e la  fatica  che  la  scienza  dura  a formarsi. 

Primieramente  gli  uomini  di  nessuna  classe  non  entravano  per  nulla  nella 
creazione  dei  beni  di  questo  mondo;  la  ricchezza  era  un  dono  del  cielo,  esistente 
nella  società,  tutta  d'un  pezzo,  esistente  in  essa  dall'eleruità,  tramandata  dalle 
mani  degli  uni  a quelle  degli  altri,  distribuitasi  nelle  proporzioni  più  disuguali  e 
svariale,  ma  senza  provar  mai  nessuna  alterazione  nella  sua  massa  e senza  es- 
sere suscettiva  nè  di  aumento,  nè  di  diminuzione. 

Arriva  la  setta  degli  economisti,  la  quale  colpita  dalla  forza  vegetativa  del 
suolo,  riconosce  negli  uomini  i quali  sollecitano  questa  forza,  negli  agricoltori, 
il  potere  di  accrescere  la  massa  delle  ricchezze,  ma  che  poi  niega  questo  potere 
a tutte  le  altre  classi  della  società. 

Più  tardi  si  estende  la  medesima  potenza  agli  uomini  che  fanno  subire  utili 
trasformazioni  ai  materiali  somministrali  dall'agricoltura,  ai  manifattori,  ma 
senza  accordarlo  tuttavia  a quelli  che  fanno  subire  alle  cose  dei  traslocamcnti 
vantaggiosi,  agli  agenti  del  commercio:  al  contrario  si  dichiara  positivamente  che 
il  commercio  non  i creatore  (1). 

Poscia  si  fa  però  l’osservazione  che  codesta  industria  trasporta,  distribuisce 
i prodotti  che  gli  altri  trasformano,  e che  dando  loro  quest'ullima  fattura  facen- 
doli arrivare  cosi  sotto  la  mano  del  consumatore  che  li  richiede,  essa  accresce 
il  valore  che  avevano:  il  commercio  è dunque  collocato  nel  numero  delle  indu- 
strie produttive. 

Ma  dopo  che  si  è riconosciuto  cosi  successivamente  a tulle  le  industrie  che 
lavorano  sulle  cose,  il  potere  di  accrescere  la  massa  dei  valori  sparsi  nella  so- 
cietà, si  rifiuta  ancora  questo  potere  a tutte  le  arti  che  si  occupano  della  coltura 
della  specie  umana,  alle  arti  che  l'uomo  di  stalo,  il  magistrato,  il  professore,  ecc., 
esercitano;  se  ne  parla  come  si  era  parlalo  prima  delle  manifatture  e del 
commercio;  si  conviene  che  sono  utili,  ma  si  dichiarano  formalmente  impro- 
duttive. 

Presto  però  si  vuol  cercare  di  provare  che  contribuiscono  anche  esse  alla 
produzione;  ma  senza  riuscire  a mostrare  come  effettivamente  vi  concorrano: 
confondendo  i loro  prodotti  e il  loro  stesso  lavoro,  si  dice  che  i loro  prodotti 
svaniscono  nascendo,  perchè  difalli  il  loro  lavoro  si  dissipa  a misura  che  si 
eseguisce. 

Infine,  distinguendo  dalla  loro  azione  i risultati  che  questa  produce,  io  credo 
essere  riuscito  a stabilire  chiaramente,  che  la  loro  azione,  come  quella  di  tulle 
le  arti,  lascia  dopo  di  sè,  quando  è ben  diretta,  i risultati  più  reali  e più 
utili. 

Quindi  non  si  è cominciato  che  tardissimo  ad  accorgersi  che  le  ricchezze 
sociali  erano  l'opera  della  società,  e non  è stato  che  dopo  una  lunga  serie  di 


(1  ) Raynal,  t.  X,  lib.  19  della  sua  Stor.  fitoi.  — lo  farò  vedere  altrove  dò  che  vi  è 
d'inesatto,  e d'inconveniente  in  questa  denominazione  di  commercio  applicata  all  industria 
dei  trasporti  (V.  la  nomenclatura  proposta  più  innanzi,  lib.  Vili,  cap.  1,  delle  arti  che 
agiscono  sul  mondo  materiale). 
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primcre.  Nello  stato  attuale  della  società  in  Europa,  vi  sono  poche  professioni 
che  sieno  compiutamente  produttiva:  ve  ne  sono  poche  che  sieno  puramente 
spogliatrici.  Presso  noi,  un  fornaio,  un  macellaio,  uno  slampatore,  un  sen- 
sale; un  agente  di  cambio,  un  notaio,  sono  uomini  d’industria  per  l’arte  che 
esercitano,  ed  uomini  di  esazione  pel  monopolio  del  quale  godono.  Uno  stesso 
magistrato  può  essere  ad  un  tempo  nomo  d'industria,  produttore  d'utilità,  in 
questo  senso  che  può  contribuire,  sotto  certi  rapporti,  a far  nascere  buone 
abitudini  civili,  ed  agente  di  tirannide,  distruttore  d'utilità,  in  questo  senso 
che,  da  un  altro  lato,  può  dare  egli  medesimo  l’esempio  dell'ingiustizia 
e contribuire  a depravare  la  società.  Insomma,  il  fabbricante,  il  banchiere, 
il  giudice,  il  soldato,  gli  uomini  di  tutte  le  professioni,  possono  essere  uo- 
mini d'industria,  poiché  lutti  possono  fare  delle  forze  loro  un  uso  utilissimo, 
assai  produttivo,  assai  alto  ad  accrescere  le  nostre  facoltà  ed  i nostri  mezzi 
di  tale  o tal’allra  specie;  ma  se  il  soldato  mette  la  sua  spada  ai  servigio  del 
dispotismo,  se  il  giudice  gli  vende  la  sua  coscienza,  se  il  banchiere  gli  presta 
il  suo  danaro  se  il  fabbricante  ne  compra  privilegi  iniqui,  è chiaro  che  tutti 
dovranno  ricevere  un’altra  qualificazione.  Non  si  può  chiamare  uomo  d’indu- 
stria l'uomo  di  Nantes  il  quale  fu  la  tratta  dei  negri,  più  che  l’uopo  di  Tri- 
poli, il  quale  fa  la  tratta  dei  bianchi;  l'armatore  che  noleggia  le  sue  navi 
agli  assassini  ilei  Greci,  più  che  l'ufiìziale  imperiale  che  gli  assiste  colla  sua 
sciabola;  il  mercante  di  danaro  che  va  offerendo  la  sua  borsa  a tutte  le  tiran- 
nidi solvibili,  più  che  l’uomo  di  Stato  il  quale  fa  traffico  dei  suoi  consigli 
con  esse.  In  qualunque  maniera  si  partecipi  ad  un’azione  nociva  non  si  è 
nomo  d'industria  prendendovi  parte.  Io  non  dico  che  vi  sia  sempre  virtù  nel 
produrre,  dico  che  il  delitto  non  è mai  produttivo;  dico  che  dopo  una  cat- 
tiva azione  vi  è distruzione,  spostamento,  ma  non  mai  aumento  di  ricchezza 
nel  mondo;  dico  insomma,  che  la  rapina,  qualunque  ne  sieno  gli  strumenti 
che  adoperi,  e il  modo  col  quale  ne  usi,  deve  sempre  essere  accora lissima- 
mentc  distinta  dall’industria  (1). 

Si  abusa  dunque  dei  termini  quando  non  si  estende  le  parole  industrioso, 
produttore,  se  non  a certe  classi  d'uomini,  e quando  si  cerca  d’estenderle  a 
tutte  le  maniere  d'agire;  quando  non  si  vuole  accordarle  che  ai  lavoratori  i 


(1)  La  verità  di  questa  dottrina,  che  il  delitto  non  potrebb' essere  produttivo  d'uti- 
lità, non  può  soffrire  la  piò  leggera  contraddizione.  Ecco,  nondimeno,  un’obbiczione 
che  m'è  stata  fatta  Supponete,  mi  si  è detto,  che  invece  di  fare  la  tratta  dei  Negri,  si 
cominciasse  a fare  la  tratta  dei  pirati  del  Mediterraneo:  l’azione  sarebbe  evidentemente 
criminosa,  poiché  non  é permesso  di  fare  il  commercio  d'uomini,  anche  i più  colpevoli; 
nondimeno  negherete  voi,  si  aggiunge,  che  questa  criminosa  azione  non  foste  in  pari 
tempo  un'azione  utilissima  ? — Rispondo  senza  esitare,  che  quest'azione  sarebbe  utile 
in  ciò  ch'essa  avrebbe  di  lecito,  e funesta  in  ciò  che  offrirebbe  di  criminoso.  Rispondo 
che  sarebbe  utile  reprimere  la  pirateria,  e che  di  più  sarebbe  cosa  assolutamento  lecita; 
ma  soggiungo  che  per  reprimere  la  pirateria  non  sarebbe  menomamente  necessario  di  far 
la  tratta  dei  pirati,  e che  questo  fatto  riprovevole  sarebbe  in  pari  tempo  pericolosissimo. 
Io  dico  insomma  che  un'azione  ntile  allumanità  non  potrà  mai  essere  un'azione  immo- 
rale, e che  qualunque  fatto  criminoso  ò un  fatto  disastroso;  oppure,  che  uno  stesso  fatto 
non  è mai  immorale  in  quello  ch'egli  ha  di  veramente  utile,  e non  è mai  utile  in  quello 
ch’esso  offra  di  criminoso. 

Econom.  2"  serie.  Tomo  VII  — 18. 
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«piali  Agiscono  sulla  materia,  e quando  si  danno  loro  anche  allora  che  si  ar- 
ricrhisrono  con  rnisfnlti.  La  vera  società  industriale  non  sarebbe  quelli)  in  cui 
non  si  vedessero  che  agenti  deU'ngrirolturu,  della  fabbricazione,  del  commercio, 
ma  quella  in  cui  tutte  le  professioni,  da  quella  dell'ultimo  artigiano,  duo  a 
quella  del  primo  magistrato  fossero  sceverate  da  qualunque  mescolanza  d'in- 
giustizia e di  violenza.  Per  guisa  che  lo  stato  sociale  del  quale  qui  si  tratta 
* In  società  stessa  in  seno  alla  quale  noi  viviamo,  meno  quella  porzione  che 
vi  può  essere  di  persone  che  si  arricchiscono  spogliando  altrui;  o piuttosto, 
siccome  non  vi  sono  professioni,  anche  net  numero  delle  più  onorevoli,  che 
non  debbano,  legalmente  o illegalmente,  una  parte  dei  loro  benetìcii  a mezzi 
rhe  la  giustizia  disapprova,  ò l’insieme  di  tutte  le  professioni  utili,  meno  tulio 
quello  che  vi  si  mescola  di  privilegi,  di  monopolii,  di  esazioni  o di  qualunque 
altra  specie  d’ingiustizie,  ingiustizie  che  non  fanno  parte  essenziale  di  nessuna 
di  quelle  professioni,  e che  in  nessun  caso  possono  essere  considerale  come 
produttive  d’utilità,  nò  per  conseguenza  essere  confuse  coll'industria. 

Dopo  siffatte  spiegazioni  sarebbe  superfluo  il  dire,  che  in  ama  (ale  società 
non  vi  è posto  per  nessun  ordine  privilegiato.  Nulla  senza  dubbio  impedisce 
d’nmmettervi  gli  uomini  cui,  per  un  sentimento  di  cortesia,  s’accordano  an- 
cora delle  qualilicazioni  nobiliari,  poiché  codesti  uomini,  colle  loro  qualità 
morali,  coi  loro  talenti,  colle  loro  terre,  coi  loro  capitali  d’ogni  specie  pos- 
sono rendere  servigi  importanti  e varii;  ma  gli  è evidente  che  non  vi  pos- 
sono figurare  se  non  al  medesimo  titolo  che  tutti  gli  altri  uomini,  vale  a 
dire  come  uomini  utili  e non  già  come  privilegiati.  In  quest'ullima  qualità 
non  v’è  nessun  modo  di  comprenderceli , poiché,  in  questa  qualità,  souo 
tutt'altro  che  produttori;  ciò  che  essi  guadagnano  a questo  titolo  non  è la 
misura  di  ciò  che  producono,  ma  di  ciò  che  estorcono;  non  contribuiscono 
alla  vita  della  società;  vivono  delta  vita  di  questa  e si  nutrono  della  sostanza 
sua.  « Non  domandate,  diceva  energicamente  e molto  sensatamente  l'abate 
Sieyes,  quale  posto  le  classi  privilegiate  delibano  occupare  nell’ordine  sociale: 
è lo  stesso  che  «tomnndnre  quale  posto  si  voglia  assegnare  nel  corpo  di  un 
malato  all’niuorc  maligno  che  lo  logora  e lo  loriueoln.  Bisogna  svigorire  rotale 
umore;  bisogna  ristabilire  la  sanità  ed  il  giuoco  di  tulli  gli  organi  abba- 
stanza bene  perchè  non  si  formino  più  combinazioni  morbifiche,  atte  a viziare  i 
prineipii  più  essenziali  della  vitalità  a (i). 

Ondechè  vi  sudo  qui  uomini  di  Stato,  legisti,  soldati,  preti,  scienziati,  ar- 
tigli, lavoratori,  fabbricanti;  vi  è tatto  un  concorso  di  professioni,  vi  è tutto 
un  insieme  d'organi  che  partecipano  in  mille  modi  al  movimento,  alla  vita, 
allo  sviluppo  del  corpo  Sociale  ; ma  non  si  sa  «filò  cosa  sia  democrazia,  ari- 
stocrazia, nobiltà,  clero,  borghesia  ; e Bulla  di  lutto  questo,  colle  sue  preten- 
denze  diversamente  dominatrici,  può  venire  a prender  posto  in  una  società  nella 
quale  nessuno  vive  se  non  delle  utilità  ebe  egli  stesso  ha  crealo  o colle  cose 
che  possiede,  oppure  di  quelle  che  può  ottenere  col  cambio  di  una  parie  di  q«e- 
sle  con  utilità  create  da  altri.  Notiamo  bene  sopràinitò  che  quest»  sfato  non 
esclude  solamente  i privilegi  di  un  ordine  superiore.  Se,  all’epoca  in  cui  furono 


(t)  Che  cota  è «J  terzo  «iato?  pag.  Ili,  nuova  ediz.  Parigi  ISIS. 
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convocali  gli  slati-gencraK,  le  numerose  comunità  ilei  terzo  sialo  avessero  votolo, 
alla  maniera  ilei  clero  e ilella  nobiltà,  lenire  a figurare  aH’AssemUlea  nazionale 
per  ilifeiulervi,  ciascuna  dal  calilo  loro,  le  loro  iniquità,  le  loro  esazioni,  le  loro 
ruberie  particolari,  queste  pretendenze,  altrettanto  intollerabili  che  quelle  degli 
ordini  superióri,  non  avrebbero  dovuto  essere  maggiormente  tollerate.  Nella  loro 
qualità  di  monopolisti,  dilani,  I corpi  d'arte  e mestiere  non  erano  nientemeno 
fuori  della  società  che  il  clero  e la  nobiltà,  e per  conseguenza  non  potevano 
figurare  maggiormente  in  un’assemblea  nella  quale  dolevano  trovarsi  solamente 
i rappresentanti  di  tutte  le  professioni  oneste  ed  utili  della  nazione. 

Abbiamo  veduto  quali  sieno  gli  atti  che  è impossibile  di  comprendere  sotto 
la  parola  industria,  e quale  è l’assieme  delle  professioni  che  la  società  abbraccia. 
Mi  si  domanderà  forse  adesso  in  quale  ordine  queste  professioni  debbano  essere 
classificate.  Risponderò  che  sembra  impossibile  di  assegnar  loro  rigorosamente 
alcun  ordine;  che  non  c’è,  fra  loro,  nò  prima,  nè  ultima;  che  sono  in  una  di- 
pendenza reciproca;  che  ciascuna  ha  bisogno  di  tutte  le  altre;  che  tutte  con- 
corrono alla  vita  di  ciascuna.  Vi  ha  forse  un  ordine,  ditemelo,  fra  i diversi 
apparecchi  che  contribuiscono  alla  vita  dell’individuo?  A quale  organo  appartiene 
il  primo  posto?  Appartiene  egli  al  sistema  nervoso,  all’encefalo,  ai  polmoni,  al 
cuore,  allo  stomaco?  Non  appartiene  a nessuno;  appartiene  a tulli;  nessuno 
può  fare  senza  degli  altri  ; tutti  lavorano  al  mantenimento  delta  vita  connine. 
Ebbene,  arcaste  assolutamente  lo  stesso  dei  diversi  ordini  di  professioni  clic  en- 
trnno  nelIVronomia  della  società.  Le  arti  che  appropriano  gli  oggetti  materiali 
ai  bisogni  dell'uomo,  quelle  che  preparano  l’uomo  a trar  partito  dal  mondo  ma- 
teriale, qnelle  che  coltivano  la  sua  natura  fisica,  quelle  che  danno  delle  curo 
albi  sua  immaginazione  ed  alle  sue  alTezioni,  quelle  che  fanno  l'educazione  della 
sua  intelligenza,  quelle  che  lavorano  alla  formazione  delle  sue  abitudini,  tutte 
sono  essenziali,  tulle  sono  onorevoli,  tutte  presentano  delle  difiirnltà  e doman- 
dano por  essine  bene  esercitate  una  riunione  di  talenti,  e di  qualità  morali  dis- 
graziatamente abbastanza  rare.  Una  fabbrica  agricola  è farse  meno  importante 
che  una  fabbrica  giudiziaria?  è forse  piò  agevole  governare  una  sruola  o una 
manifattura  che  di  dirigere  nn  tribunale?  o rii  reggere  una  grande  casa  di  com- 
mercio n di  banco  che  di  condorre  un  ministero?  Un  apprezzamento  delle  cose 
die  Imnlcsse  a costituire  qualcuna  delle  grandi  divisioni  dell'industria  umana  in 
uno  staio  d'inferiorità  sistematica  sarebbe  pieno  di  sciocchezza  e di  fatuità.  Vi 
sono,  senza  dubbio,  nella  società  in  generate,  ed  in  ciascun  ordine  di  professioni 
in  particolare,  uomini  bene  allevali  ed  uomini  male  allevali,  uomini  forti  ed 
uomini  deboli,  uomini  poveri  ed  uomini  ricchi,  in  conseguenza  uomini,  che  non 
possono  mancare  di  essere  assai  disugualmente  collocali  nella  stima  e nella  coli- 
siderazione  dei  loro  simili.  Vi  è parimenti  in  ciascuna  intrapresa  particolare  una 
subordinazione  indispensabile  di  coloniche  eseguiscono  a coloro  che  dirigono, 
degli  operai  ai  capi  d’ofiìcina,  dei  capi  d’oflicina  al  capo  d’inlrapresa.  Ma  non  vi 
ha  del  resto  subordinazione  obbligala  di  nessuna  classe  di  professioni  a nessuna 
altra.  L’ordine  particolare  di  lavori  al  quale  si  dà  il  nome  di  governo  non  go- 
verna o non  dovrebbe  governare  che  la  sua  specialità,  specialità  la  quale  consiste 
sopratutlo  a reprimere  le  pretendeuze  ingiuste,  a correggere  le  inclinazioni  anti- 
sociali; e lungi  che  le  altre  professioni  dipendano  naliiralmenle  da  questa,  sem- 
bra che  questa,  per  la  sua  stessa  natura,  dovesse  essere  la  piu  dipendenti1  di 
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tulle,  poiché  a differenza  delle  altre  che  agiscono  di  loro  proprio  moto,  perchè 
agiscono  per  loro  proprio  conto,  essa  non  agisce  che  per  conto  e per  conse- 
guenza non  dovrebbe  agire  che  sul  mandato  della  società. 

Di  tutte  le  professioni  che  entrano  nell'economia  sociale  non  ce  ne  è una  la 
quale  non  abbia  l'uomo  per  oggetto;  ma  tulle  non  hanno  l'uomo  per  soggetto. 
Ho  già  fatto  sentire  che  si  dividevano  in  due  grandi  classi,  l'una  delle  quali  si 
compone  di  tutte  le  industrie  che  appropriano  le  cose  ai  bisogni  dell’uomo,  e 
l’altra  di  tutte  quelle  che  si  esercitano  direttamente  sopra  di  lui.  Comincierò 
dall’occuparmi  delle  prime.  Tratterò  poscia  delle  seconde. 

Intanto  il  mio  lavoro  sarebbe  incompleto  se  mi  arrestassi  a ciò.  Vi  sono, 
al  di  fuori  di  tulli  i lavori  che  la  vita  del  corpo  sociale  rende  necessari,  certi 
ordini  di  fatti,  di  azioni,  di  funzioni,  come  si  vorranno  chiamare , che  non 
sono  industrie,  ma  che  tutte  le  industrie  hanno  bisogno  di  eseguire,  e che 
tutte  senza  distinzione  eseguiscono.  Tali  sono  i fatti  di  aeeociarsi,  — di  cam- 
biare, — di  testare. 

Associarsi  in  vista  di  un  lavoro  da  farsi  non  è sicuramente  lavorare;  ma 
non  c’è  un  ordine  di  lavori  nel  quale  non  si  abbia  bisogno  per  riuscirò  nelle 
sue  intraprese,  di  formare  diverse  sorta  di  società,  di  leghe,  di  coalizioni, 

Vendere,  comprare,  cambiare  i frutti  del  lavoro  nemmeno  questo  è lavo- 
rare; ma  non  vi  è una  classe  di  lavoratori,  la  quale  non  si  trovi  nell’indispen- 
sabile necessità  di  presentare  sulla  piazza  le  utilità  che  ha  creale,  per  procurarsi 
col  prezzo  di  queste  tutte  quelle  delle  quali  ha  bisogno,  e che  altre  classi  pro- 
ducono: il  cambio  è in  qualche  modo  il  perno  della  società. 

Trasmettere,  al  momento  della  sua  morte,  la  fortuna  che  si  ha  creata  col 
suo  lavoro,  nemmanco  questo  è lavorare;  ma  i progressi  delia  società  si  le- 
gano strettamente  al  fatto  stesso  di  questa  trasmissione  ed  al  modo  col  quale 
la  si  effettua. 

Per  dare  un'idea  completa  dell’economia  della  società,  bisognerà  dunque, 
dopo  aver  parlato  de’ principali  ordini  di  lavori  che  essa  abbraccia,  che  io  mi 
occupi  pure  delle  funzioni  da  me  ora  indicale. 

Ma,  prima  di  tutto,  ho  bisogno  di  esporre  le  condizioni  generali  alle  quali 
la  potenza  di  tutte  le  professioni  e di  tutte  le  funzioni  si  lega.  Non  mi  resterà 
più  dopo  che  a far  conoscere  in  quale  maniera  e Ano  a qual  punto  questi 
principii  generali  si  applichino  a ciascun  ordine  di  professioni  e di  funzioni 
in  particolare. 
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Delle  condizioni  alle  quali  qualunque  industria  può  essere  libera. 


Se,  come  noi  lo  abbiamo  esposto  nel  libro  precedente,  gli  economisti  non 
sono  riusciti  a determinare  convenientemente  la  parte  che  certe  classi  di  pro- 
duttori prendono  alla  produzione  ed  il  dritto  che  queste  hanno  di  figurare  nella 
società  industriosa  ; se  non  hanno  fatto  vedere  abbastanza  quale  è l'insieme  di 
professioni  e di  funzioni  che  entrano  nell’economia  di  questa  società,  che  con- 
corrono allo  sviluppo  delle  sue  forze,  non  hanno  nemmanco  sufficientemente 
mostralo,  almeno  io  credo,  con  quali  mezzi  le  diverse  professioni  producano,  ed 
a quale  insieme  di  cause  si  leghi  la  potenza  della  loro  azione.  Il  nostro  celebre 
Giambattista  Say,  quello  di  codesti  scrittori,  a mia  cognizione,  il  quale  abbia 
fatto  dei  mezzi  generali  dell’industria  l’esposizione  più  sapiente,  l'analisi  più 
minuta  ed  estesa,  mi  sembra  ciò  non  ostante  lontano  dnH'avcrne  fatto  una  descri- 
zione completa,  ed  anche,  per  parecchi  riguardi,  una  descrizione  esatta.  Pri- 
mieramente, ed  avanti  di  entrare  nell’esame  di  quest'analisi,  mi  dorrò  con 
alcuni  economisti,  che  Say  abbia  assegnato  alla  produzione  molle  cause  ori- 
ginarie, ed  abbia  voluto  che  l’uomo  andasse  debitore  delle  acquisizioni  che  egli 
ha  fatte,  non  solamente  ai  suoi  sforzi,  senza  de’quali  per  altro  tutte  le  forze 
sparse  nella  natura,  cominciando  dalle  sue  proprie  facoltà,  sarebbero  state  nulle 
per  lui,  ma  al  tempo  stesso  ai  suoi  sforzi  ed  al  concorso  della  natura  e de’  ca- 
pitali, che,  in  origine,  secondo  Say,  avrebbero  lavorato  ai  suoi  progressi  con- 
giuntamente a lui  medesimo  c Esiste  qualche  altra  cosa  che  un  lavoro  umano 
nell’opera  della  produzione  (egli  dice) ....  l’industria  abbandonata  a se  mede- 
sima non  potrebbe  dare  un  valore  alle  cose;  bisogna  che  essa  possieda  de’  pro- 
dotti già  esistenti,  e senza  i quali,  per  quanto  abile  suppongasi,  essa  rimarrebbe 
nell’inazione;  bisogna,  di  più,  che  la  natura  si  metta  in  comunanza  di  lavoro1 
con  lei  e co’ suoi  strumenti  >.  L’industria  umana,  secondo  Say,  non  figura  mai 
che  in  terzo  nell’atto  della  produzione;  vi  è in  ogni  prodotto  una  parte  dcll’ef- 
felto  ottenuto,  la  quale  viene  dalla  natura,  ed  uu’  altra  parte  che  viene  dai 
capitali. 

Io  temo,  come  lo  ho  già  scritto  altrove  (1),  che  assegnando  così  parecchie! 
cause  primitive  alla  produzione,  Say  non  abbia  portalo  qualche  confusione  dove 
voleva  introdurre  un  ordine  maggiore,  e che  non  abbia  oscurala,  invece  di  ris- 
chiararla, la  sorgente  primitiva  de’  nostri  progressi,  io  credo,  con  Adbiuo- 
Smith,  e particolarmente  con  Tracy,  il  quale  su  questo  proposito  è-  stato  an- 


(1)  Bit,  mici-,  aprile  1827,  p&g.  70, 
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che  più  chiaro  che  Smith,  che  il  lavoro  ne  sia  sialo  la  sola  causa  generatrice. 

Senza  dubbio,  l'attività  umana  non  é la  sola  forza  che  v'abbia  nella  natura. 
Fuori  (li  questa,  ne  esiste  una  moltitudine  d'altre  che  l’uomo  non  ha  creale, 
che  egli  non  saprebbe  distruggere,  l’esistenza  delle  quali  é affatto  distinta  ed  in- 
dipendente dalla  sua.  Vi  sono  delle  forze  morte,  e ve  uè  sono  di  vive.  La  du- 
rezza, la  resistenza,  la  duttilità  di  certi  metalli,  sono  forze  inerti.  Il  sole,  l'acqua, 
il  fuoco,  il  vento,  la  gravitazione,  il  magnetismo,  la  forza  vegetale  del  suolo,  la 
forza  vitale  degli  animali,  sono  forze  attive.  Ma  se  queste  forze  esistono,  nulla 
annunzia  in  esse  che  esistano  per  l'uomo:  lasciate  a se  medesime,  si  mostrano 
perfettamente  indifferenti  alla  sua  felicità;  allineili'  In  servano,  è iluopo  che  esso 
le  pieghi  al  suo  servizio  ; nilìnchà  producano,  bisogna  che  esso  le  costringa  a pro- 
durre. L'uomo,  senza  dubbio,  non  le  crea,  ma  crea  l'utilità  elio  esse  hanno  per 
lui  : le  crea  come  agenti  di  produzione,  come  forze  produttive.  È sempre  vero  che 
egli  deve  darsi  maggiore  o minor  pena  per  questo:  qualunque  specie  d'acciaio 
iioii  à mica  ugualmente  proprio  a fare  una  lima;  qualunque  specie  di  suolo  non 
si  lascia  rendere  ugualmente  alto  al  lavoro  della  vegetazione;  ma  bisogna  che  egli 
metta  la  mano  in  ogni  cosa,  e naturalmente  nulla  è combinato  per  servirlo.  A 
che  cosa  avrebbero  giovalo  per  la  produzione  le  qualità  del  ferro,  se  l’industria 
non  avesse  saputo  liberare  il  metallo  dalle  scorie  ed  imprimergli  le  forme  pro- 
prie a rendere  utili  le  suo  qualità?  A che  cosa  avrebbe  giovalo  il  vento  per  far 
girare  la  macina  senza  le  ali  ilei  mulino?  A che  servirebbe  il  (luidojnagnelico 
per  dirigere  i navigatori,  prima  dell'invenzione  della  bussola  ? A die  cosa  gio- 
verebbero la  pioggia  ed  il  sole  per  far  germogliare  le  piante,  senza  il  travaglio 
precedente  che  presenta  alla  rugiada  del  cielo  ed  al  calore  de'  raggi  solari  il 
seno  di  una  terra  convenevolmente  arata,  concimata,  intenerita,  seminata?  Lo 
ripeto,  le  forze  della  natura  esistono  indipendentemente  da  ogni  lavoro  umano, 
ina  relativamente  all'uomo,  e come  agenti  di  produzione.,  non  esistono  che  nel- 
l'indnstria  umana  e negli  strumenti,  per  mezzo  de' quali  l'industria  se  ne  è im- 
possessata, L'industria  è quella  che  ha  creato  colali  strumenti;  essa  è quella  che 
ne  dirige  l’uso.  Essa  è la  sorgente  unica  dalla  quale  sono  uscite,  non  già  le  cose, 
nà  le  proprietà  delle  cose,  ma  tutta  l'utilità  che  l’uomo  trae  dalle  cose  e dalla 
loro  proprietà. 

Say  ha  dunque  torto,  a mio  credere,  allorché  dice  che  la  ricchezza  è deri- 
vata originariamente  dalla  combinazione  di  tre  forze:  l’industria,  j capitali  e gli 
agenti  naturali,  fra  i quali  egli  fa  sostenere  una  parte  particolare  ai  fondi  di 
terra.  L'industria,  egli  dice,  sarebbe  rimasta  nell'inazione  senza  il  soccorso  (l'un 
capitale  preesistente.  .Ma,  se  è cosi,  non  si  rapisce  più  come  essa  abbia  potuto 
cominciare  ad  agire,  poiché  È cosa  evidentissima  che  resistenza  de'capitali  non 
Ila  potuto  precedere  il  lavoro  che  gli  ha  falli  nascere.  Per  appropriare  le  cose 
all’uso  suo,  l'uomo  non  ebbe,  ila  principio  che  le  sue  facoltà  native,  che  il  suo 
istinto,  che  la  sua  intelligenza  e le  sue  braccia.  Presto,  coll’aiuto  ili  questa  leva, 
egli  se  ne  procurò  delle  altre:  egli  pose  degli  ordegni  sulla  punta  delle  sue  dita  ; 
a questi  ordegni  sostituì  delle  macchine;  alle  sue  forze  aggiunse  quelle  degli 
animali,  quelle  ile'melalli,  quelle  dell’acqua,  del  fuoco,  del  vento.  A poco  a poco 
tulle  le  potenze  della  natura  soggiogale,  le  une  dalle  altre,  sotto  la  direzione 
intelligente  che  egli  imprimeva  loro,  entrarono  senza  confusione  al  suo  servizio 
e si  misero  a lavorare  per  lui.  I capitali  che  si  compongono  dell'insieme  delle 
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forze  elle  egli  ha  aggiunto  cosi  al  poco  che  aveva,  uscendo  dalle  mani  della  na- 
tura, compresivi  gli  sviluppi  successivi  delle  sue  proprie  facoltà,  i capitali  sono 
di  creazione  umana.  La  terra  a sua  volta  non  è che  uu  capitale.  Un  fondo  di 
terra,  come  osserva  benissimo  Tracy  (1),  uou  è,  come  un  masso  di  marmo,  come 
una  massa  di  minerale,  che  una  certa  porzione  di  materia  dotala  di  certo  pro- 
prietà, e che  l’uomo  può  disporre  o ha  disposto  nella  stessa  guisa  che  una  mal. 
Illudine  di  altre  cose,  in  maniera  da  renderne  utili  le  proprietà.  L'uomo  non 
crea  questa  maieria,  nè  le  proprietà  che  essa  ha,  più  di  Quello  che  nou  crea  nè  la 
materia,  uè  lo  proprietà  della  materia  di  cui  sono  formate  cento  altre  specie  di 
capitali;  nu  egli  crea,  coi  suoi  sforzi  successivi,  il  potere  di  trarre  parlilo  delle  une 
e delle  altre;  egli  le  crea  come  strumenti  di  produzione;  e queste  forze  che  Say 
fa  agire,  in  origino,  congiuntamente  coil’iuduslria  umana,  sono  esse  medesime, 
almeno  come  slrurueuti  di  produzioni,  creazioni  dell'Industria,  e debbono  esser 
comprese  nel  numero  dei  mezzi  che  essa  si  ha  dati,  c degli  agenti  che  essa  si  è 
fatti  a misura  che  ha  sviluppalo  le  sue  proprie  forze. 

Quindi,  Doliamolo  bene,  non  si  deve  uscire  dell’attività  umana  per  trovare 
l'origine  dei  poteri,  che  il  lavoro  umano  possiede.  Tutto  procede  visibilmente  da 
questa,  e non  si  scorge  nessun  altra  forza  nel  principiare  In  altri  termini,  l'uomo 
crea  lutti  i suoi  poteri,  cominciando  da  quelli  che  possiede  io  se  medesimo.  Egli 
non  ha  creato,  lo  ripeto,  nè  le  sue  proprie  facoltà,  nè  le  forze  sparse  nella  natura; 
ma  tutto  il  potere  ch’egli  ha  di  cavar  parlilo  dalle  une  e dalle  alile,  anche 
questo,  per  sicuro,  egli  medesimo  se  lo  è dato. 

In  seguito,  e dopo  avere  cosi  rigettalo,  coinè  conveniva  di  farlo,  le  forze  che 
Giambattista  Say  fa  agire  in  origine,  congiuntamente  coll'uomo,  fra  i mezzi 
generali  di  produzione  che  l’uomo  si  è creato,  ripeterò  che  non  mi  sembra  abbia 
egli  fatto  di  cotali  mezzi  un’analisi  sufficientemente  completa,  e nemmeno  sudi 
c.ieolemenle  esalta. 

Osservo  in  primo  luogo,  che  l’autore  del  Trattalo  di  economia  politicai 
esclude  ilalla  massa  dei  nostri  fondi  produttivi,  come  lo  aveva  fallo  l’autore  della 
Ricchezza  delle  nazioni,  tutta  quella  parte  del  fondo  generale  della  società  che 
è impiegata  a soddisfare  i bisogni  pubblici  n privati,  particolari  o generali  (2). 
Quindi  tutta  la  parte  di  quel  fondo  che  gi'imlividui  impiegano  a mantenere  le 
loro  forze  tisiche,  ad  estendere  le  loro  facoltà  intellettuali,  a perfezionare  le  loro 
abitudini  morali,  ad  allevare  i figli  che  li  seconderanno  un  giorno,  non  farebbe 
par  te,  secondo  Say,  dei  loro  mezzi  di  produzione.  Cosi  pure  lutti)  la  parti;  del 
medesimo  fonilo  ch’è  impiegato  a soddisfare  dei  bisogni  pubblici,  e,  per  esempio, 
a mantenere  l'ordine  nella  copiuoità,  a far  nascere  fra  i suoi  membri  abitudini 
di  rispetto  pei  boni  e per  je  persone,  a procurare  qualche  istruzione  alle  classi  che 
naturalmente  non  ne  riceverebbero,  non  farebbe  parte  neanrh'essa  del  fondo 
prndiilliyo  della  società.  Tutta  questo  servirebbe  a soddisfare  dei  bisogni,  senza 
dubbio,  ed  anzi  dei  bisogni  imperiosissimi;  tutto  questo  sarebbe  produttivo  di 


(I)  Commentario  sullo  Spirito  delle  leggi,  lib.  XIII,  p.  261  dell’odiz.  in-18. 

12)  A differenza  di  Smith,  che  riguarda  semplicemente  come  improduttiva  questa 
parte  del  fondu  sociale,  Say  la  dichiara  produttiva  di  piacere,  produttiva  d'utilità,  ma 
Don  produttiva  di  ricchezza. 
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utilità,  di  ditello,  ma  non  di  ricchezza:  l'impiego  che  se  ne  fa,  non  accresce- 
rebbe di  nulla  i mezzi  c le  forze  della  società  (1). 

Confesso  che  ciò  mi  colpisce  come  un  errore  dei  più  evidenti.  Mi  è assolu- 
tamente impossibile  di  ammettere  che  quella  parte  dei  suoi  mezzi  che  un  mani- 
fattore impiega  al  mantenimento  del  suo  opificio,  faccia  parte  del  suo  capitale 
produttivo,  e che  quella  che  egli  impiega  n mantenere  lui  medesimo,  lui,  che  è 
il  capo  dell’opificio,  ed  il  primo  agente  della  produzione  manifattrice,  non  ne 
faccia  parte.  Mi  è impossibile  di  ammettere  che  i fabbricati,  i foraggi,  che  un 
agronomo  impiega  alla  conservazione  dei  suoi  animali  da  lavoro,  facciano  parte 
del  suo  capitale  produttivo,  e che  la  sua  casa  di  abitazione,  i suoi  mobili,  i suoi 
abiti,  i suoi  comcslibili,  e tutta  quella  porzione  della  ricchezza  che  è impiegata 
a conservare  lui,  capo  e primo  agente  della  produzione  agricola,  non  ne  fac- 
ciano parte.  Vi  è assai  probabilmente  nella  società  un  certo  numero  d’uomini 
assolutamente  nulli,  oppure  d’uomini  assolutamente  oziosi,  che  possono  essere 
considerati  come  un  capitale  clic  sciopra,  oppure  anche  uomini,  i quali  consa- 
crano quella  poca  attività  che  hanno,  unicamente  a farsi  vivere,  a farsi  godere, 
a procurarsi  sensazioni  gradevoli.  Che  si  tolga  dal  capitale  produttivo  della  so- 
cietà tutta  la  parte  del  suo  fondo  generale  che  è impiegata  a mantenere  colali 
esseri,  lo  voglio  accordare.  Ma  se  esistono,  pel  mondo,  molle  persone  le  quali 
non  vivono  che  per  godere,  ve  ne  ha  fortunatamente  un  numero  assai  più 
grande  che  vivono  per  agire,  che  mettono  la  loro  felicità  nel  fare  qualche  buon 
impiego  delle  loro  facoltà  personali,  e che  fanno  diratti  delle  loro  forze  un  uso 
veramente  utile  all'umanità.  Ora  io  non  posso  comprendere,  lo  ripeto,  come 
si  possa  scemare  dal  capitale  produttivo  della  società  quella  parte  del  suo 
fondo  che  essa  impiega  a mantenere  convenevolmente  colali  uomini , essi 
che  sono  sicuramente  di  tutti  i suoi  prodotti  il  più  prezioso,  il  più  nobile, 
il  più  fecondo,  quello  senza  del  quale  nessun  altro  esisterebbe.  Tutto  quello 
che  un  uomo  nullo  spende  per  la  soddisfazione  dei  suoi  bisogni  è perduto; 
non  ne  risulta  che  il  mantenimento  di  un  uomo  inutile.  Tutto  quello  che 
un  uomo  utile  dà  ai  suoi  piaceri  senza  nessun  profitto  per  la  conservazione 
o l’accrescimento  delle  sue  facoltà,  è ugualmente  perduto:  nulla  rimane  di 
questa  spesa.  Ma  quello  che  lo  stesso  individuo  consacra  al  mantenimento 
o all'estensione  delle  sue  forze,  per  poco  che  le  forze  conservate  o acqui- 
state valgano  più  che  la  spesa  fatta  per  acquistarle  o conservarle,  è im- 
piegalo riproduttivamente,  e fa  parte  dei  suoi  mezzi  di  produzione,  ciò  non  è 
contrastabile  (2). 

In  questa  massa  di  mezzi  d’ogni  maniera,  dei  quali  si  compone  il  fondo  pro- 
duttivo generale  della  società,  Smith  aveva  già  discernuto  un  gran  numero  di 
mezzi  e di  forze;  aveva  veduto  delle  materie  prime  più  o meno  grezze,  più  o 
meno  lavorate;  degli  strumenti  di  mestiere,  e delie  macchine  d’ogni  sorta  desti- 


li) V.  il  Trattato  d’eco*.  poi,  specialmente  al  lib.  I,  cap.  tt  e 13,  ed  al  lib.  ni. 
cap.  5 e 8. 

(2)  Una  casa  d'abitazione,  provveduta  di  mobili,  di  veatimenta,  di  derrate,  di  libri 
e di  tutti  gl’istrumenti  necessari!  per  elevare  convoniontomente  una  famiglia  d’uomini 
utili,  può  essere  considerata  come  una  fabbrica  dove  si  forma  il  primo,  il  più  nobile  o il 
più  importante  di  tutti  i prodotti. 
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nate  a facilitare  e ad  abbreviare  il  travaglio;  dei  fabbricati  consacrati  ad  ogni 
specie  di  lavori,  delle  terre  messe  nello  stalo  più  acconcio  alla  coltura;  una  mol- 
titudine di  talenti  e di  cognizioni  utili  acquistata  dai  membri  della  società  ; un 
certo  insieme  di  monete  destinato  a facilitare  i cambii,  occ.;  e di  lutti  questi 
mezzi  egli  aveva  formato  due  classi  di  capitali;  il  capitale  fisso  ed  il  capitale 
circolante,  destinati  l’uno  e l’altro  a mantenere  quel  fondo  di  consumazione  dal 
quale  gli  uomini  attingono  tutti  i mezzi  di  conservare  e di  perfezionare  la  loro 
esistenza. 

Say  è andato  più  oltre  che  Smith;  e per  alcuni  riguardi  ha  fatto  meglio. 
Egli  divide  primieramente  il  fondo  produttivo  della  società  in  due  grandi  parti, 
l'una  delle  quali  si  compone  delle  facoltà  industriali  dei  lavoratori,  e l'altra  dei 
loro  strumenti.  Poi  distingue  fra  le  facoltà  industriali  quelle  degli  scienziati, 
t\v,e\\e  àe%\'  imprenditori,  quelle  degli  operai,  e fra  gli  strumenti  gli  agenti  naturali 
non  appropriati,  come  il  mare,  l’atmosfera,  il  calore  del  sole,  e tutte  le  leggi 
della  natura  fisica,  gli  agenti  naturali  appropriati,  come  le  terre  coltivabili,  i 
corsi  d’acqua,  le  miniere,  ecc.;  e i capitali,  fra  i quali  distinque  capitali  impro- 
duttivi, capitali  produitivi  di  utilità  o di  diletto,  e capitali  veramente  produt- 
tivi, dividendo  inoltre  qùesti  ultimi  in  capitali  fissi,  ed  in  capitali  circolanti,  e 
dando  una  particolare  attenzione  a quelli  che  esistono  sotto  forma  di  macchine 
ed  a quelli  che  esistono  sotto  forma  di  moneta,  mentre  Smith  non  ha  descritto 
che  le  funzioni  della  moneta,  e non  ha  parlato  dell'influenza  delle  macchine. 

Tale  è l’analisi  di  Say. 

È sicuramente  un  progresso  fatto  lo  avere  nella  decomposizione  di  quel  vasto 
ammasso  di  leve  e di  forze  di  cui  si  compone  il  fondo  generale  della  società, 
distinto  dagli  strumenti  dell’industria  le  stesse  facoltà  industriose.  Ma,  mante- 
nendo fermamente  questa  distinzione  essenziale  fra  l’industria  e i suoi  strumenti, 
e piuttosto  formando  due  classi  ben  separale  delle  forze  che  l’uomo  .possiede  in 
se  stesso,  e di  quelle  che  egli  attinge  da  tutta  la  natura  e che  aggiunge  a quelle 
che  ritrae  dal  suo  proprio  fondo,  io  credo  che  vi  fosse  da  fare  un'analisi  migliore 
delle  une  e delle  altre. 

Parliamo  prima  di  quelle  che  esistono  nell'uomo  stesso. 

Say  non  nota  qui  che  un  fondo  di  facoltà  industriosa.  Noi  vedremo  presto, 
che  vi  ha,  e che  nell’interesse  della  produzione  importava  di  vederci  qualche 
altra  cosa  che  industria.  Ma  non  occupiamoci  primieramente  che  del  fondo 
industrioso. 

Say  non  distingue  nel  fondo  industrioso  che  le  Ire  capacità  dello  scienziato, 
dell’ imprenditore  dell’operaio,  ovvero  della  teoria,  dell’ applicazione  e dell’we- 
cuzione.  Io  osservo  che  egli  confonde  qui  due  ordini  di  facoltà  distintissime,  e 
che  era  più  d’ogni  cosa  essenziale  distinguere;  quelle  che  concernono  il  conce- 
pimento  della  condotta  degli  affari,  e quelle  che  concernono  l’esercizio  riell'arfe. 

Il  talento  degli  affari  si  compone  di  parecchie  facoltà  importanti  che  Say  non 
ha  descritte,  e nemmeno  indicate,  e che  noi  nomineremo  più  avanti,  mostrando 
l’alto  grado  che  ocxupano,  e la  parte  capitale  che  sostengono  in  tutti  i lavori  che 
abbraccia  l'economia  delle  società.  È questa  una  lacuna  considerabile. 

L’ordine  che  Say  assegna  alla  scienza  nelle  facoltà  che  concernono  l'arte, 
non  è,  io  credo,  il  vero:  le  cose  in  questo  mondo  non  hanno  cominciato  dalla 
teoria  ; una  certa  cognizione  pratica  dei  mestiere  ha  preceduto  l’istruzione  scieu- 
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tifica.  Si  è cominciato  dall’agire  empiricamente;  poi  sono  venule  le  cognizioni 
tecniche,  poi  il  talento  (Ielle  applicazioni , che  Say  colloca  nelle  attribuzioni  del- 
l’uomo d'affari,  e che  è molto  più  nel  dominio  delle  persone  dell’arto;  infine  la 
esecuzione  ha  seguito  il  pensiero,  ed  è stala  più  o meno  abile  secondo  clic  il 
pensiero  medesimo  è stalo  più  elaboralo,  secondo  clic  è diventalo  piu  naturale 
e più  familiare- 

in  tutto  questo,  come  si  vede,  non  si  tratta  che  di  destrezza,  di  abilità,  di 
scienza,  di  capacità. 

Ma  come!  non  vi  ha  dunque  se  non  questo  nell’uomo,  e non  gli  occorre  per 
produrre  nessun  altro  ordine  di  facoltà?  Non  esistono  forse  in  lui  delle  virtù 
non  meno  che  della  scienza,  e non  è forse  assoluta  mente  indispensabile  che  il 
saper  fare  sin  seriamente  eccitato  dal  saper  vivere,  se  è permesso  ^'indicare  con 
queste  parole  familiari  di  saper  J <f  re  e ili  saper  vivere  l’insieme  dei  mezzi  intel- 
lettuali e morali,  dei  quali  si  compongono  i poteri  ilei  genere  umano  ? l'n  fondo 
di  buone  abitudini  morali,  è forse  meno  che  un  fondo  di  facoltà  industriose  ne- 
cessario all'opera  della  produzione?  lo  addilo  anche  qui,  mi  sembra,  nell'analisi 
di  Say  una  grande  ed  assai  trista  lacuna. 

Si  può  scorgere  già  quanto  codesta  analisi  lasci  desiderare  per  ciò  che  con- 
cerne alla  prima  parte  del  fondo  sociale,  vale  a dire,  a quella  che  si  compone  di 
tutte  le  forze  che  i lavoratori  possedono  in  se  medesimi. 

Passiamo  alla  descrizione  delle  forze  che  i lavoratori  attingono  dalle  cose. 

Ho  detto  che  Say  distingue  qui  degli  agenti  naturali  non  appropriali,  degli 
agenti  naturali  appropriati,  — c dei  capitali. 

Osservo  primieramente  che  le  forze  le  quali  egli  indica  col  nome  di  agenti 
naturali  non  appropriali,  come  tutte  le  leggi  della  natura  tìsica,  non  potrebbero 
esser  considerali  quali  strumenti  deU’inrinslria,  fintantoché  l'uomo  non  si  è im- 
possessato della  loro  potenza.  Questi  agenti  non  esistono  realmente  per  lui  che 
nei  travagli,  nei  lavori,  nelle  macchine  colle  quali  gli  ha  soggiogati.  Io  credo  avere 
più  addietro  reso  palpabile  questa  verità. 

Dal  momento  che  non  vi  sono  per  l’uomo  altri  agenti  naturali  che  quelli  dei 
quali  egli  si  è impossessalo,  che  quelli  che  ha  imprigionalo  nelle  sue  vele,  nelle 
sue  congegnnliire,  nei  suoi  ingegnosi  ed  innumerevoli  meccanismi,  c dei  quali  si 
è posto  in  grado  di  disporre  con  qualche  precedente  lavoro  d’appropriazione,  è 
ghiaro  che  non  vi  sono  da  distinguere  agenti  non  appropriati,  ed  agenti  appro- 
priati.... Non  esistono  realmente  per  l’industria  umana  che  agenti  appropriati. 

Nel  numero  degli  agenti  appropriali,  io  non  posso  scoprire  assolutamente 
nessuna  ragione  per  fare  due  classi  separale  dei  capitali  c dei  fondi  di  terra. 
Nulla,  difalti,  mi  sembra  distinguere  la  terra  vegetale  o minerale  dagli  altri  og- 
getti della  natura  terrestre  o celeste,  dei  quali  l’uomo  si  è impossessato,  e che  ha 
impiegali  al  suo  servigio,  pd  io  non  vedo  maggiore  interesse  nel  ricercare,  come 
Say  ha  fatto,  la  maniera  con  cui  si  cungiungono  per  produrre  l’industria,  i capi- 
tali ed  i fondi  di  terra,  di  quello  che  a far  notare  come  si  leghino  per  lo  stesso 
oggetto  l’industria,  i capitali  e le  correnti  d'aria  o le  correnti  d' acqua,  o il  ve- 
pore,  o il  sole,  la  luna,  le  stelle,  o qualche  altro  agente  della  natura  che  egli 
abbia  saputo  costringere  a scrondnrlo  nelle  sue  opere.  I.a  distinzione  speciale  dei 
fondi  di  terra,  nel  numero  degli  agenti  appropriati,  sarebbe  dunque  da  metteisi 
auch’essa  da  parte. 


Digitìzed  by  Google 


CONDIZIONI  ALLE  QUALI  OGNI  INDUSTRIA  PUÒ  ESSERE  LIBERA  283 

Nella  massa  ilei  rapitali,  Say  ne  ilislingue  A' improduttivi.  — iti  produttivi 
ili  utilità  e di  diletto,  — e di  produttivi  di  ricchezza  — o semplicemente  ili 
produttivi. 

Capitali  improduttivi  (e  per  questi  Say  intende  qualunque  tesoro  sotterrato 
e qualunque  capitale  che  sciopri),  rapitali  improduttivi,  io  diro,  non  meritano 
punto  di  figurare  in  un’anntisi  degli  strumenti  della  produzione.  Essi  hanno,  a 
vero,  una  energia  virtuale;  sarebbero  suscettivi  di  essere  impiegati;  ma  in  Ano 
a tanto  che  rimangono  nell'illazione,  sono  come  se  non  esistessero,  e non  pos- 
sono essere  compresi  in  un’analisi  delle  forze  sociali. 

Tutta  la  parte  decapitali  produttivi  di  utilità  e di  diletto  la  quale  è impie- 
gala in  ispese  frivole  o perniciose,  merita  anche  meno  di  essere  compresa  nella 
massa  degli  strumenti  dell'industria.  Quella,  al  contrario,  che  serve  ad  allevare 
uomini,  a conservare,  ad  estendere,  a perfezionare  le  loro  farnllò,  è eminente- 
mente produttiva,  come  io  l’ho  mostralo  più  addietro,  e domanda  di  essere  cul- 
lorata  fra  gli  strumenti  della  produzione. 

Kimangono  dunque  semplicemente  i capitali  produttivi,  nei  quali  Say  non 
comprende,  come  ognun  vede,  nè  gli  agenti  naturali,  nè  i fonili  di  terra,  nè  le 
miniere,  nè  i corsi  d’acqua,  nei  quali  egli  non  fa  entrare  nè  il  materiale  dell'aio- 
in  in  istruzione  pubblica,  nè  le  case  di  abitazione  dei  privati,  nè  i loro  mobili,  uè 
i loro  abiti,  nè  i loro  libri,  nè  nulla  di  ciò  clic  serve  alla  educazione  ed  alla  con- 
servazione del  genere  umano,  e nei  quali  al  contrario,  noi  non  dobbiamo  esitale 
a riunire  lutti  gli  etrumenti  dell'industria,  vale  a dire  tutte  le  forze  esteriori  delle 
quali  questa  si  è impossessala,  tolti  i mezzi  di  azione  che  essa  attinge  fuori  di 
se  medesimo  e che  ha  saputo  appropriare  ai  suoi  fini,  ai  quali  ba  saputo  dare 
una  destinazione  utile. 

Osservo  solamente  che,  anche  comprendendo  cosi  sotto  il  nome  di  capitale, 
tutti  gli  strumenti  esteriori  dell'industria,  noi  daremmo  tuttavia  a questa  denor 
ininazione  una  latitudine  troppo  ristretta,  e che  conviene  di  riunire  sotto  questa 
parola  tutte  le  forze  qualunque  che  l'uomo  ha  ammassalo  e die  egli  può  impie- 
gare ad  acquistarne  di  nuove;  che  il  capitale  di  una  nazione  si  compone  delle 
forze  die  questa  possiede  in  se  medesima,  come  pure  di  quelle  che  essa  attinge 
dalle  cose;  che  si  può  dire  un  capitale  di  cognizioni  o di  buone  abitudini,  in 
quello  stesso  modo  che  si  dice  un  capitale  di  danaro,  e che  a Say  dovrebbe  tanto 
meno  ripugnare  questo  linguaggio,  per  quanto  elio  egli  chiama  l’uomo  un  capitale 
accumulato,  e dò  il  nome  di  capitale  accumulalo  al  talento  di  un  operaio,  di  un 
amministratore,  di  un  pubblico  ulfiziale. 

Ciò  posto,  e ralle  tulle  queste  osservazioni,  cero  come  mi  scnibrerebhe  de- 
comporsi il  fondo  produttivo  generale  della  società,  quali  sarebbero  i diversi 
ordini  di  mezzi  che  io  vi  scopro,  l'insieme  delle  cause  alle  quali  si  legherebbero, 
secondo  me,  la  potenza  e la  libertà  di  tutte  le  arti. 

Primieramente  il  fondo  o il  capitale  sociale  si  divide,  ai  miei  occhi,  in  due 
grandi  classi  dì  forze:  quelle  che  il  lavoro  ha  sviluppale  negli  uomini,  e quelle 
che  ha  effettuate  nelle  cose.  La  potenza  di  tutti  i lavori  si  compone  della  riunione 
delle  une  e delle  altre. 

Nel  numero  di  quelle  che  esistono  negli  uomini,  la  prima  clic  mi  colpisce, 
quella  che  si  inette  naturalmente  alla  lesta  di  tutte  le  altre,  quella  che  è la  più 
jadispensabile  al  successo  d’ogni  specie  d’inlrapresa  ed  alla  libera  azione  di  tutte 


Digitized  by  Google 


C.  Dl'NOYER  — UBno  VI. 


284 

le  arti,  è il  genio  degli  affari,  genio  nel  quale  io  discerno  parecchie  facoltà 
mollo  distinte,  quali  sono  — la  capacità  di  giudicare  dello  stato  della  richiesta 
ossia  di  conoscere  i bisogni  della  società,  — quella  di  giudicare  dello  stalo  del- 
l'olferta,  ossia  di  apprezzare  i mezzi  che  si  hanno  di  soddisfare  cotali  bisogni,  — 
quella  di  amministrare  con  abilità  intraprese  concepite  con  saviezza,  — quella 
infine  di  verificare,  con  conti  regolari  e tenuti  con  intelligenza,  delle  previsioni 
della  speculazione. 

Dopo  questa  serie  di  facoltà  relative  al  concepimento  ed  alla  condotta  delle 
intraprese,  e delle  quali  si  compone  il  genio  degli  affari,  si  presentano  quelle 
che  sono  necessarie  per  l'esecuzione,  e delle  quali  è formalo  il  genio  dell'arte. 
Tali  sono  — la  cognizione  pratica  del  mestiere,  le  nozioni  teoriche,  il  talento 
delle  applicazioni,  l’abilità  in  fatto  di  mano  d’opera. 

Tutte  queste  facoltà  sono  industriose.  Ma  gli  è questo  forse  tutto,  lo  ripeto? 
No,  senza  dubbio,  e se  io  scopro  in  questo  fondo  di  facoltà,  personale  ai  lavo- 
ratori, una  grande  varietà  di  forze  industriose,  vi  osservo  parimente  un  gran 
numero  di  qualità  morali,  lo  distinguo  in  essi  tutto  un  ordine  di  abitudini  che 
li  dirigono  nella  loro  condotta  riguardo  a se  medesimi,  c clic  non  interessano 
in  certo  modo  che  l’individuo.  — Io  vi  distinguo  altresì  abitudini  di  un  altro 
ordine  e che  interessano  più  particolarmente  la  società.  — La  potenza  e il 
libero  esercizio  di  tutte  le  professioni  dipende  al  più  alto  grado,  come  noi 
lo  vedremo,  dalla  perfezione  delle  une  e delle  altre.  Io  pongo  la  massima  cura 
a notarle. 

In  fine,  fuori  di  codesti  diversi  ordini  di  facoltà  che  il  lavoro  ha  fatto  nascere 
negli  uomini,  e che  formano  in  certa  maniera  il  capitale  intellettuale  e morale 
della  società,  il  suo  fondo  di  facoltà  personali,  io  scorgo  una  moltitudine  di  uti- 
lità, di  forze,  di  leve,  di  potenze,  che  esso  è pervenuto  a fissare  nelle  cose,  e che 
formano,  se  vuoisi,  il  suo  capitale  reale  o materiale. 

In  questa  parte  del  suo  fondo  generale,  io  vedo  strade,  canali,  corsi  d’acqua, 
terre  coltive,  chiusure,  costruzioni,  fabbricati,  macchine,  ordegni,  materie  prime, 
derrate,  monete,  ecc. 

Tutto  questo  diversamente  agglomeralo  forma  delle  moltitudini  di  stabili- 
menti,  di  officine,  di  lavoro;  ed  osservando  attcntissimamente  queste  officine, 
io  noto  che  onde  sicno  veramente  adatte  alle  loro  destinazioni,  è essenziale  che 
sieno  — bene  situate,  — bene  organizzate,  — che  il  lavoro  vi  sia  abilmente 
ripartito,  — e che  sieno  provvedute  di  una  buona  scelta  e di  una  quantità  suffi- 
ciente di  utensili,  di  materie  prime  e di  proviste  di  diverse  sorta. 

Tali  sono  le  decomposizioni  di  cui  mi  sembra  suscettivo  quel  fondo  generale 
della  società,  nel  quale  si  trovano  in  deposito  tutte  le  nostre  facoltà  e tutti  i 
nostri  mezzi.  Ecco  i diversi  elementi  di  potenza  che  io  scorgo.  Ora  consacrerò  il 
resto  di  questo  capitolo  a mostrare  come  questi  elementi  agiscano,  come  ciascun 
di  loro  contribuisca  alla  libertà  dell’industria  in  generale.  Ve  ne  sono,  nel  nume- 
ro, tali  di  cui  si  è spesso  esposto  l'influenza,  e di  cui  io  parlerò  brevissimamente. 
Ve  ne  sono  altri,  la  cui  parte  non  è stala  descritta,  e sui  quali  mi  nppoggerò 
di  vantaggio.  Poi,  nei  libri  c nei  capitoli  ebe  seguiranno  questo,  cercherò  come 
tutti  questi  mezzi  di  azione  si  applichino  in  particolare  a ciascun  ordine  di  la- 
vori. La  mia  incombenza,  clic  è stala  qualche  volta  nuova,  lo  sarà  maggior- 
mente allora,  c lo  diverrà  sopratullo  quando  avrò  mostralo  come  i diversi 
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agenti  (iella  produzione  sicno  messi  in  opera  dalle  arti  che  agiscono  direttamente 

sull'uomo. 

Parliamo  primieramente  dei  mezzi  che  il  lavoro  ha  sviluppalo  nei  lavoratori, 
e,  prima  di  tutto,  vediamo  quale  forza  esso  attinga  dalle  facoltà  che  io  ho  riu- 
nite sotto  il  nome  di  talento  o di  genio  degli  affari. 

Necessità  di  conoscere  lo  stalo  della  richiesta.  La  prima  cosa  di  cui  ogni 
uomo  industrioso  ha  bisogno  per  agire  in  una  maniera  proficua,  è di  sapere 
quello  che  è possibile  di  fare  con  vantaggio,  e di  conoscere  i bisogni  della  società 
per  la  quale  egli  imprende  a lavorare.  So  che  questo  è difficile  ; che  i bisogni 
della  società  sono  soggetti  a variare  ; che  quegli  che  li  conosce  meglio  durerebbe 
sovente  molta  fatica  a conoscere  il  numero  e i mezzi  de’concorrenti  che  lavorano 
con  lui  a soddisfarli,  e che,  per  conseguenza,  è cosa  rarissima  che  possa  sapere  al 
giusto  in  quale  direzione  egli  debba  estendersi,  e dentro  quali  limiti  gli  convenga 
contenersi.  Ma  questo  genere  d'istruzione,  per  essere  d' un’acquisizione  diffi- 
cile, non  per  tanto  è meno  indispensabile.  Che  siasi  agricoltore,  fabbricante, 
uomo  di  Stato,  letterato;  che  si  voglia  fare  del  grano,  della  tela,  de'quadri,  dei 
libri  ; che  si  pensi  ad  emettere  dottrine  politiche,  o a dare  in  luce  qualche  opera 
di'poesia,  colui  che  vuole  produrre  è obbligalo,  prima  d’ogni  altra  cosa,  di  esa- 
minare attentamente  se  il  prodotto  che  egli  vuol  fare,  corrisponda  a qualche 
bisogno,  se  vi  ha  probabilità  che  si  venda,  ed  in  quale  proporzione  potrà 
vendersi. 

Senza  di  questo,  tutti  i talenti  e tutti  i mezzi  immaginabili  non  potrebbero 
tornargli  a profitto:  egli  non  lavorerebbe  utilmente  nè  per  sé,  nè  per  gli  altri; 
poiché,  sia  detto  senza  scandalizzare  i moralisti  di  grandi  sentimenti,  vi  ha  questo 
di  notevolissimo,  ed  io  prego  di  notarlo  bene,  che  le  intraprese,  le  quali  non 
sono  di  natura  da  profittare  a coloro  che  le  fanno,  non  possono  servire  molto  di 
più  alla  società  per  la  quale  sono  fatte.  Quando  il  pubblico  non  consente  a com- 
perare un  prodotto,  vuol  dire  che  ne  sente  debolmente  il  bisogno.  Quand'anche 
gli  si  desse  per  nulla  quello  che  esso  non  desidera,  non  ne  ritrarrebbe  che  un 
mediocre  vantaggio,  e l'intrapresa  più  filantropica  non  vale  per  lui  quella  che  è 
nell'ordine  de' suoi  bisogni,  e della  quale  consente  a pagare  generosamente  le 
spese:  quella  che  rende  più  è in  generale  quella  della  quale  esso  più  profitta.  In 
altri  termini,  non  vi  sono  che  i lavori  utili  ai  loro  autori,  che  sieno  veramente 
utili  alla  società,  come  non  vi  sono  se  non  quelli  che  corrispondono  ai  bisogni 
della  società  che  siano  veramente  proficui  a coloro  che  gl’intraprendono. 

K dunque  indispensabile,  per  poter  produrre,  di  saper  prima  quello  che  la 
società  richiede,  quello  che  dessa  è in  grado  ed  in  disposizione  di  comperare. 
Non  vi  è,  in  ciascun  paese  ed  in  ciascuna  epoca,  che  una  certa  natura  ed  una 
certa  quantità  di  mercanzie  che  si  possano  vendere.  Tutto  quello  che  vi  si  fa 
fuori  di  questi  limili,  vi  si  fa  inutilmente,  e può  essere  considerato  come  perduto. 
Andate  a pubblicare  ile’  lihri  di  scienza  fra  le  popolazioni  selvagge;  create  di  che 
vestire  parecchi  milioni  d'uomini  in  un  mondo  di  alquante  migliaia  d’abitanti, 
sarete  sicuro,  in  ambidue  i casi,  di  avere  sprecalo  una  parte  de’ vostri  mezzi,  di 
aver  fatto  delle  cose  inutili,  e di  avere  diminuita  la  massa  delle  ricchezze  invece 
di  avérla  accresciuta. 

In  verità,  perchè  è forza  accomodarsi  ai  bisogni  della  società,  non  ne  segue 
mica  che  si  debba  rendersene  schiavo.  Se  si  fosse  voluto  assoggettare  ciecameute 
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ni  suoi  gusti  non  le  si  avrebbero  uni  offerto  proiiolli  nuovi,  e non  si  avrebbe 
Tatto  nasiere  in  lei  nessun  nuovo  bisogno;  essa  sarebbe  rimasta  colla  sua  povertà 
colla  sua  rozzezza,  e coi  suoi  vizii.  Il  primo  interesse  di  tutte  le  industrie,  iti 
tutte  le  sorta  di  lavori,  è di  portarla  a rinunciare  a ile’piaceri  limitati,  o volgari, 
o pericolosi,  ili  ispirarle  il  gusto  di  godimenti  più  svariali,  più  estesi,  più  nobili, 
più  giudiziosi.  Ma  io  dico  die  bisogna  partire  ila'suoi  gusti  attuali  perrnndurlaa 
dei  gusti  migliori;  rlie  bisogna  die  le  idee  die  le  si  presentano  entrino  nelle  idee 
che  essa  ha,  e che  ogni  produzione  la  quale  si  allontani  troppo  dai  suoi  bisogni 
o che  ecceda  nella  somma,  è una  distruzione  di  ricchezza,  piuttosto  che  uni 
creazione  di  valori. 

lo  non  so  se  questa  regola,  che  la  produzione  per  essere  reale  debba  essere 
in  rapporto  cui  bisogni,  sia  generalmente  compresa  ; ma  quanto  poco  essa  è aurora 
osservata!  Quante  poche  persone  vi  sono,  le  quali  nella  scelta  della  loro  profes- 
sione, del  luogo  in  i-ui  vogliono  esercitarla,  della  natura  e della  quantità  dei  pro- 
dotti che  intraprendono  di  fare,  piglino  la  peua  d'informarsi  dei  bisogni  del  pub- 
blico, e di  studiare  la  natura  « l'estensione  degli  sbocchi!  Qui  si  obbedisce  all» 
vecchia  prativa;  là  si  è travolti  dal  furore  delle  innovazioni.  Vi  soìio  dei  tempi 
in  coi  certi  oggetti  di  speculazione  diventano  tutto  ad  un  tratto  di  moria, 'ia 
cui  certi  generi  d’inlrapreso  degenerano  subitamente  in  mania.  Avviene  egli  « 
qualcheduno  di  fare  con  successo  una  rosa  nuova?  Ecco  ima  gara  di  chi  sarà 
più  sollecito  ad  imitarlo,  e la  cosa  nuova  non  è abbandonata  infino  a tanto  che 
non  la  si  abbia  fatta  degenerare  in  follia  o in  iscinccliezza.  Quando  si  cumincló 
a scavare  canali  in  Inghilterra,  dire  uno  scrittore  inglese,  In  moda  ne  divenne 
tale,  che  in  pochi  anni  il  paese  ne  fu  solcalo  in  tulli  i sensi,  e che  se  ne  apri- 
rono portino  nei  distretti  dove  non  v'era  nulla  ila  trasportare  (1).  Ognuno  si 
rammenta  di  quella  manìa  di  fabbricare  che  ad  una  certa  epoca  della  Ristora- 
zione aveva  invaso  gli  abitanti  della  capitale.  Parigi  aveva  l'aspetto  di  una  città 
presa  d'assalto  da  architetti  e da  muratori.  Si  esaurivano  le  antiche  cave;  se  ne 
«privano  molle  di  nuove;  si  aveva  l’apparenza  di  temere  che  dovesse  mancare  il 
posto  alle  costruzioni  : si  faceva  gara  a contendersi  i terreni;  si  comperavano  i 
prezzi  decupli  del  loro  valore  vero  (2).  S'intraprendevano  ad  un  tempo  stesso 
non  solamente  parecchie  strade,  ma  parecchi  quartieri,  parecchie  città  : si  edifi- 
cava una  città  nella  pianura  di  Sablous,  un’altra  in  quella  di  Grenelle. 

In  mezzo  a questo  nrdorè  febbrile  per  certi  generi  (l'intraprese,  dal  quale 
una  moltitudine  d'uomini  è qualche  volta  invasi),  come  pure  in  molte  altre  spe- 
culazioni, la  cui  mania  è meno  generale,  la  società  è più  o meno  perduta  di 
vista.  Ma  se  gli  speculatori  sono  soggetti  a dimenticarlo,  essa  perù  sa  bene 
costringerli,  essi  e le  loro  vittime,  a ricordarsi  di  lei,  de’ suoi  bisogni,  dei 
suoi  mezzi,  della  sua  vera  situazione.  Non  vi  è mai  in  risultato  se  non  quello 


(1)  Riv.  Britann.,  prima  serio,  1. 1,  p.  t5. 

(2|  È a cognizione  dell’autore  di  questo  libro  che,  nel  piano  di  Grenelle,  un  podere  il 
quale  non  rendeva  7000  franchi  di  rendita,  è stato  venduto,  a quest’epoca,  1 ,2#0,000 
mila  franchi,  e questo  contratto  non  è il  più  straordinario  che  aia  stato  fatto.  Si  trovino 
degli  esempi  più  curiosi  ancora  nel  giornali  e negli  scritti  del  tempo.  V.  specialmente  lo 
Memorie  itOuorard,  tersa  parte,  p 96. 
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chea  lei  conviene  clic  riesca,  se  non  quello  che  bisogna  che  essa  accetti;  gli 
uggiolanti  hanno  un  bel  far  alzare  Tra  loro  il  prezzo  di  certe  cose,  il  prezzo  se 
ne  regola  in  conchiusinne  secondo  la  quantità  che  ne  esiste,  c la  richiesta  che 
ne  vien  fatta.  Si  moltiplichino  pure  quanto  si  vuole  certi  prodotti,  non  se  ne 
trova  n vendere  se  non  quella  parte  che  essa  può  comperarne.  Intanto  che  gli 
speculatori  si  abbandoneranno  con  più  ardore  a certe  fabbricazioni,  a quella 
delle  case,  per  esempio,  verrà  un  monienlo  in  cui  si  comincierà  ad  accorgersi 
che  i bisogni  sono  oltrepassati,  che  i pigionanti  non  si  presentano,  che  le  nuore 
costruzioni  rimangono  invendute.  Gl’  imprenditori  avendo  contalo  sopra  rim- 
borsi che  mancano,  saranno  obbligali  di  fallire,  enormi  capitali  saranno  perduti, 
i lavori  saranno  abbandonali  e migliaia  d'operai  resteranno  tutto  ad  un  tratto 
senza  lavoro. 

La  storia  del  nostro  tempo,  sopratutto  dopo  la  pace,  è stata  piena  d’esempi 
della  falsa  direzione  che  l'industria  può  dare  ni  suoi  mezzi,  e delle  pedite 
spaventose  che  essa  può  fare,  per  mancanza  di  aver  preso  in  sufficiente  conside- 
razione i bisogni  reali  della  società.  Delle  ottanta  compagnie  di  canali  esistenti 
in  Inghilterra,  scriveva  nel  1826  la  Ridda  Britannica,  ve  ne  sono  ventitré  che 
hanno  già  speso  più  di  91  milioni,  e che  non  hanno  anrora  dato  uno  scellino 
di  dividendo  ai  loro  azionisti  (1).  Tale  era  stata  nel  corso  di  quell'anno  1826 
la  massa  di  cotoni  che  degli  speculatori  inglesi  avevano  fallo  venire  nel  loro 
paese,  nella  supposizione  che  rotale  derrata  in  quell’anno  mancasse,  mentre 
esisteva  in  quantità  sovrabbondante,  che  sii  questo  solo  articolo  vi  ebbero  delle 
perdile  per  più  di  62  milioni.  Quando  la  ricognizione  dei  nuovi  Stali  dell'Ame- 
rica meridionale  ebbe  permesso  all’Inghilterra  di  commerciare  direttamente  col 
Brasile,  la  sofà  città  di  Manchester  spedi  a Rio-Janeiro,  nello  spazio  di  alquanti 
mesi,  più  mercanzie  di  quante  l'intero  Brasile  ne  avesse  consumate  nel  corso 
dei  venti  anni  precedenti  (2).  Una  lettera  di  Sidney,  ricevuta  a Londra  sul  co- 
minciare del  1826,  annunciava  che  erano  stati  spediti  dall'Inghilterra  a quella 
colonia  dei  sali  purgativi  di  Epson  in  quantità  sufficiente  per  purgare  la  colonia 
durante  cinquant  anni,  se  pure  se  ne  fosse  amministrata  a ciascun  abitante  ima 
dose  ordinaria  in  ogBi  settimana  (3).  Nella  sua  sessione  del  1824-1826,  il  Par- 
lameulo  inglese,  in  meno  di  sei  mesi,  aveva  autorizzato  dugeiitosellanta  compa- 
gnie diverse,  le  quali  avevano  inesso  insieme  per  più  di  quattro  miliardi  di 
azioni;  e tale  era  stata  la  saggezza  di  parecchie  di  quelle  inlraprese,  e di  una 
moltitudine  di  altre  per  le  quali  non  si  aveva  avuto  bisogno  dell'autorizzazione 
del  Parlamento,  che  nel  corso  dell'anno  1825,  a della  del  giornale  Tic  Star, 
vi  sono  stati  tremila  dugenlo  fallimenti,  sono  stati  pronunciali  centotrenUsetle- 
miia  mandati  personali,  ne  sono  slnti  eseguili  sellanlacinquemila,  e le  speso 
giudiziarie  che  avevano  preceduto,  accompagnato  o seguilo  colali  fallimenti 
si  erano  elevate  alla  somma  enorme  ili  960  mila  lire  sterline  (24  milioni  di 
franchi)  (4). 


(1)  E iv.  Britanna  prima  serie,  t.  Il,  p.  34. 

(2)  Ivi,  t.  VH,  p,  197  e seg. 

(3)  Ivi,  t.  VI,  p.  188  e 189. 

(4)  Ivi. 
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E non  bisogna  mica  crederà,  come  lo  si  dice  comunemente,  che  ogni  intra* 
prosa,  qualunque  ne  sta  l’oggelto,  e qualunque  ne  possa  essere  il  risultatoci  sia 
alilo  almeno  in  questo  .senso,  che  ha  il  buon  «netto  di  procurare  lavoro  otta 
classi  operate  ; poiché  le  classi  operaie  sono  prerUanientequeilothefioffrcm* 
maggiormente  dalle  intraprese  formate  con  logge  rena . Se  la  solidità,*  la  durai* 
di  uno  stabilimento  qualunque  importano  a tutte  le  classi  di  |iersane  dte;*g 
sono  atldelte,  importano  sapratntlo  a quulte  che  hanno  meno  avaazi,  eiche.iv»-> 
vano  alla  giornata;  il  maggior  danno  che  si  possa  fare  a dei  poveri  operai  éudìi 
attirarli  in  intraprese  destinale  a perire.  Sarebbe  meglio  in  certo  modo  per  loco, 
amenza  di  soccorsi,  che  soccorsi  preconi  e soggetti  a mancar  loro  sulla  fede  dei 
meni  di  esistenza  che  litro  presentano  le  intraprese  nelle, quali  .sodo  alali  teme- 
rariamente impegnali;  essi  contraggono  matrimoni!,  allevano  torme  di  figliuoli 
e poi,  qusndoso  praggiungono  le  catastrofi,  essi  Irò  vinsi  con  famiglie,  numerose 
iti  farcia  a Stabilimenti  dei  quali  si  sono  chiuse  le  [torte,  e che  uoo  hannq  più 
nè  lavoro  da  offerir  loro,  nè  soccorsi  da  dar  loro.  Inoltre,  quantunque  ila  cattiti*, 
del  padrone  non  faccia  loro  ordinariamente  perdere  nessuna  anticipazione,  e 
che  non  ne  risulti  per  loro  se  non  una  cessazione  di  lavoro,  orni,  sono,  >th> 
ripeto,  la  classe  che  sotfre  maggiormente  per  quosta  sorta  di  disastri.  Estre- 
mamente funesta  all'Imprenditore  ed  al  capitalista,  un’ intrapresa  che  cade  ó 

micidiale  per  gli  operai  (1).  .a.  .mi  m «I  nlm»4 

Non  si  può  dunque  dire  soverchiamente  quanto  importi,  pùnta  di  nulla 
intraprendere,  informarsi  esattamente  dei  gusti,  dei  bisogni,  dei  meni  delia 
società.  . . . ...  j'iit  ,i  ,v| 

Aggiungiamo  dopo  questo,  che  illuminali  sullo  sialo  della  richiesta,  non  6 
meno  essenziale  di  conoscere  lo  stato  deU'offerla,  e di  sapere  i mezzi  die  già  la 
società  possiedo  di  soddisfare  i bisogni  privati.  k ...  -j... 

È possibile  che  un  dato  prodotto  che  in  avrei  voglia  di  fare  fosse  di  naturai 
di  essere  gradilo  dal  |mbblico.  Ma  non  vi  ha  agli  già  qualcunaltro  die  lo  faccia  ? 
È forse  in  mio  potere  di  farlo  meglio  che  coloro  i quali  lo  creano  ? Quanti  stabUi- 
menti  esistono  consacrati  a questo  genere  d’intrapresa?  Quali  sono  i metodi  che 
essi  impegnano,  quale  è la  loro  spesa?  Quanto  costano  i loro  prodotti  nel  paese 
in  cui  io  vorrei  stabilirmi,  ed  in  un  raggio  di  tante  leghe  intorno  al  punto  in 
cui  sono  obbligato  di  fondare  la  mia  fabbrica?  Quale  prezzo  costeranno  i miei 
arrivali  all'estremità  del  raggio,  fin  dove  sono  obbligato  di  spargerli  per  trovare 
un  numero  suOiciente  di  compratori?  Quale  genere  di  vantaggio  avrò  io  sui 
produttori  che  esistono?  Pagherò  io  un  minore  interesse^ dei  miei  capitali?  La 
mia  intrapresa  sarà  meglio  concepita,  meglio  impiantala,  meglio  amministrata? 
Guadagnerò  io  qualche  rosa  sulla  materia  prima?  Avrò  io  dei  motori  più  po- 
lenti, delie  macelline  più  speditive,  degli  operai  piu  intelligenti  o meno, cari? 
Disporrò  io  di  mezzi  di  trasporto  più  economici?  Su  che  cosa  c'ò  egli  da  far 


(Ij  Si  giudichi  dopo  qnesto  quanta  saggezza  e buon  senso  ri  aleno  in  espressioni,  come 
lo  seguenti  che  io  tolgo  da  una  Rivinta  Inglese  : ■ Tutto  ciò  cho  si  può  domandare  agii 
speculatori,  è che  la  loro  passione  sia  diretta  In  maniera  tale,  cho  le  classi  laboriose  ab- 
biano lavoro,  poiché  allora,  qualunque  sieno  i risultati  delle  speculanti,  esse  hanno 
sempre  contribuito  al  bene  pubblico  (Art  del  Quarterly  Bete i,  trai  per  laide.  Britann., 
1. 1,  p.  U o 13  della  prima  serie). 
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meglio  che  quello  che  si  fi?  Raccogliamo  tutti  gli  elementi  del  mio  conto; 
verifichiamoli  scrupolosamente,  assicuriamoci  che  ho  provveduto  a tutte  le  spese 
necessarie;  facciamo  quindi  un'ampia  parte  al  capitolo  degli  errori  possibili  e 
dei  contrattempi  preveduti.  Se  mi  è dimostralo,  ogni  calcolo  fatto,  che  il 
pubblico  non  è servito  come  dovrebbe  esserlo;  se  vedo  chiaramente  come  lo 
potrebbe  esser  meglio;  se  io  possiedo  bene  la  cognizione  del  mio  negoiio  ; se  un 
certo  istinto  di  speculatore,  più  sicuro  qualche  volta  di  lutti  i calcoli  meglio 
fatti,  mi  avverte  che  può  essere  convenientemente  tentalo  ; se  io  mi  sento  al- 
tronde in  grado  di  ben  condurlo  . . . posso  andare  avanti,  posso  impegnarmi; 
ho  acquistala  la  coscienza  che  farò  una  cosa  buona  per  gli  altri  e per  me,  una 
cosa  veramente  utile,  anzi  una  cosa  morale,  quand'anche  debba  questa  nuucere 
ai  miei  concorrenti,  poiché  affrancherò  il  pubblico  dai  tributo  illegilimo  elio 
impongono  sopra  di  lui  produttori  indolenti  od  inetti,  che  gli  fanno  pagare  il 
loro  prodotto  al  disopra  del  suo  valore,  vale  a dire  al  disopra  del  prezzo  al 
quale  gli  può  essere  rilasciato. 

Ma  non  è che  dopo  essermi  bene  assicurato  di  quello  che  si  fa,  e del  meglio 
che  vi  sarebbe  da  fare,  che  io  posso  agire  con  onore  e sicurezza  ; poiché  se  non 
ho  preso  precauzioni  sufficienti,  se  ho  intrapreso  leggermente,  se  mi  sono  posto 
nella  necessità  di  vendere  a perdila,  se  non  servo  il  pubblico  che  distrug- 
gendo la  mia  fortuna  e nuocendo  a quella  dei  produttori  stabiliti  prima  di  me, 
é chiaro  che  sarebbe  stata  cosa  più  savia  e più  morale  ad  un  tempo  di  nulla 
intraprendere. 

In  generale,  ciò  che  sopratulto  bisogna  raccomandare  agli  imprenditori,  é 
di  studiare  lo  stato  dell'offerta,  e di  vedere  se  possano  realmente  introdurvi 
qualche  miglioramento.  Vi  sono  difTutti  assai  meno  persone  le  quali  si  rovinano 
per  avere  male  scelto  il  prodotto  da  farsi,  che  per  non  avere  fatto  un  calcolo 
abbastanza  giusto  del  prezzo  al  quale  sarebbe  loro  possibile  di  rilasciarlo.  Vi 
sono  pochi  prodotti  che  non  sieno  buoni  ad  intraprendere  quando  si  possano 
somministrare  ad  un  prezzo  tale  ebe  sia  quasi  impossibile  che  non  trovino  com- 
pratori, ma  è appunto  codesto  prezzo,  al  quale  si  potrà  produrre,  quello  che  non 
si  prende  abbastanza  la  pena  di  studiare.  Se,  in  molti  casi,  si  mette  poca  cura 
ad  istruirsi  dello  stato  dei  bisogni,  se  ne  mette  poi  anche  meno  a ricercare  i 
buoni  mezzi  di  soddisfarli,  e nulla  è paragonabile  alla  leggerezza  colla  quale  i 
disegni  meno  ragionevoli  sono  frequentemente  adottati.  È principalmente  a 
questa  poca  attenzione  che  si  mette  nella  scelta  dei  mezzi  di  esecuzione  che  bi- 
sogna attribuire  la  caduta  di  tante  intraprese,  nel  corso  delle  quali  si  fa  una  cosi 
grande  perdila  di  forze,  e la  cui  rovina  finale  è accompagnala  da  Unti  patimenti 
per  la  società. 

Dopo  i due  generi  di  capacità  necessarii  per  apprezzare  convenientemente 
l'oggetto  ed  i mezzi  di  una  intrapresa,  l’arte  di  dirigerla  è un  altro  talento  che 
fa  ugualmente  parte  del  genio  degli  affari,  e che  non  è meno  indispensabile 
delle  altre  due  al  successo  d'ogni  specie  d’industria. 

Questo  mezzo  si  distingue  perfettamente  da  quelli  da  me  ora  descritti.  £ pos- 
sibilissimo, difatti,  che  un  uomo  poco  capace  di  giudicare  dell’opporlunilà  di 
creare  un  certo  prodotto,  o di  stendere  il  conio  delle  spese  colle  quali  è possi- 
bile di  produrlo,  sia  d’altronde  in  grado  di  amministrare  con  intelligenza,  fer- 
mezza c saviezza  lo  stabilimento  impiantato  per  ottenerlo.  Ma  se  quesl’ullinia 
Beonom.  2*  serie.  Tomo  VII.  — 19. 
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facoltà  non  lieve  esser  confusa  colle  precedenti,  non  può  sotto  un  altro  rappòrto 
esserne  separala  : Insogna  che  essa  concorra  con  loro,  e niurto  4 veramente  nomo 
d’altari,  se  nel  medesimo  tempo  nnn  sia  buono  amministratóre;  Questo  talentò 
deM'amministratore  è di  una  cosi  grande  conseguenza  che  nulla  potrebbe  tornò 
le  veci;  e l'intrapresa  più  eccellente,  quella  in  cui  si  Ottenessero  col  migliori 
melodi  i prodotti  più  suscettivi  di  vendersi,  non  avrebbe  nessuna  probabilità  di 
sostenersi,  se  d’altronde  non  fosse  convenientemente  amministrata,  se  vi  regnasse 
poco  ordine,  se  le  ore  di  lavoro  vi  fossero  mal  regolale,  le  spese  malamente 
falle,  i meati  sciupali,  la  poliria  debolmente  mantenuta,  ecc. 

Non  v'ha  nulla,  di  cui  il  capo  dell’inlrapresa  anche  più  felice  è più  feconda 
debba  maggiormente  preoccuparsi  che  della  questione  di  amministrazione.  Egli 
non  potrà  godere  del  suo  fondo  con  sicurezza  se  non  quando  sia  pervenuto,  a 
forra  di  buona  amminislratione,  a mettersi  al  disopra  di  tulle  le  eventualità. 
Egli  non  pub  essere  tranquillo  infido  a lauto  che  deve  a qualcuno,  0 deve  a se 
medesimo  un  capitale  impegnato  in  fabbricali,  apparecchi,  macchine,  di  cui  la 
concorre»»,  una  scoperta,  la  pace,  la  guerra,  mille  avvenimenti  possono  ad 
ogni  momento  rovinare  il  valore.  Non  gli  è permesso  di  rassicurarsi  se  non 
quando  è pervenuto  a rimborsarsi  di  tulle  le  sue  anticiparioni,  a costringere 
l’intrapresa  a redimersi,  a farle  restituire  intieramente  il  capitale  che  essa 
teneva  impegnalo.  Non  vi  sono  (ino  a quel  punto  redditi  veri,  poiché  non  vi  sono 
che  redditi  fondati  sopra  un  capitale  esposto  a periTe.  Questi  redditi  non  sono 
veramente  assicurati  se  non  quando  il  espilale  finalmente  liberalo  è stato  posto 
fuori  d'ogni  rischio.  « Vi  é,  diceva  un  giorno  alla  sua  éoinpagnia  il  capo  d’onn 
dei  nostri  stabilimenti  Industriali  più  considerevoli  e più  prosperi,  vi  é nel 
mondo  un  esempio  che  io  vorrei  imitare.  Esiste  a Glasgow  uno  stabilimento 
d'illuminazione  a gaz,  il  quale  non  ha  venl'anni  di  esistenza,  e che  è stato  tanto 
abilmente  amministrato,  che  i benefìci!  accumulali  danno  oggidì  un  rodiRto 
uguale  a 5 per  cento  del  capitale  impegnato;  talché  la  compagnia  può  rendere 
i suoi  prodotti  al  pari,  vale  a dire  senza  nessun  benefìcio,  e riscuotere  tuttavia, 
e riscuotere  in  perpetuo  il  suo  dividendo  di  5 per  cento.  Si  comprende  quale 
vantaggio  ima  tale  posizione  le  dia  contro  la  concorrenza  c contro  ogùi  pericolo 
impreveduto  > (1).  L'esempio  non  era  facile  ad  imitare  senza  dubbio,  ma  era 
eccellente  a proporsi.  È questo  tRffnlli  il  punto  cui  bisogna  tendere,  é vi  si  arriva 
sopratutlo  con  una  buona  amministrazione,  a forza  ili  semplificarne  il  mecca- 
nismo e di  sorvegliarla. 

Il  pirciot  numero  eli  economisti,  dei  quali  ho  letto  gli  scritti,  sono  lontani  a 
quanto  mi  pare,  dall'ocrordare  a codesto  mezzo  tutta  l’attenzione  delta  quale  è 
degno.  Io  non  ricordo  che  Smith  ne  dica  una  sòia  parola.  L’autore  del  Trattato 
di  economia  politica  vi  si  arresla  appena.  E giusto  di  riconoscere  per  altro  che 
egli  ne  parla  più  espressamente  nelle  sue  lezioni  al  Conservatorio,  e che  ha 
posto  più  cura  ad  indicarne  l'importanza  di  quanto  avesse  Mio  nel  suo  Trat- 
talo. « Nel  viaggio  ila  me  ora  fatto  in  Inghilterra,  egli  diceva  alla  fine  del  1825 
aprendo  il  suo  corso,  io  aveva  principalmente  in  mira  di  osservare  le  cause  che 


(I)  Clemente  Deeormes,  agente  generale  della  compagnia  degli  specchi  di  S.  Gòbaln, 
aU’assemblea  degli  azionisti,  Z5  aprile  1833. 
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fanno  in  generale  riuscire  le  intraprese  (l'industria  in  un  paese  rinomalo  pei 
suoi  successi  in  questo  genere,  e mi  sono  confermalo  nella  persuasione  clic  la 
maniera  di  amministrare  rotali  intraprese  contribuisce  al  loro  successo  assai  più 
die  le  cognizioni  tecniche  ed  i metodi  di  esecuzione  pei  quali  frattanto  si  van- 
tano con  ragione  gl’inglesi  (1). 

Mi  limilo  a queste  poche  osservazioni.  Esse  basteranno,  io  spero,  per  far 
comprendere  a qual  punto  i talenti  amministrativi  meritino  di  figurare  in  una 
analisi  esalta  delle  cause  generali  alle  quali  si  lega  ia  potenza  del  lavoro. 

Infine,  a codesto  talento  di  bene  ammiuistrare,  di  ben  condurre  un'inlrapresa 
saviamente  ed  abilmente  concepita,  è indispensabile  che  l’uomo  d’altari,  per  essere 
compiutamente  degno  di  questo  nome,  riunisca  un’ultima  facoltà;  ed  è quella 
di  tenere  dei  libri  in  regola;  e di  saper  domandare  conto  a ciascuna  parte 
della  sua  intrapresa  ed  all'insieme  del  suo  stabilimento  di  tutte  le  anticipazioni 
che  esse  ricevano,  di  tutti  i rimborsi  che  effettuano,  e di  potere  per  cosi  dire 
costringerle  a deporre  in  favore  o contro  lui,  a rendere  testimonio  della  giu- 
stezza ile’ suoi  calcoli,  oppure  ad  avvertirlo  degli  errori  da  lui  commessi.  Senza 
questa  verificazione  continua  di  ciò  che  si  era  promesso  dal  conto  sempre  pre- 
sente, e dal  bilancio  sempre  facile  di  quello  che  egli  ha  speso  e di  quello  che 
ha  ottenuto,  non  saprà  mai  dove  si  trovi,  ignorerà  se  sia  in  profitto  o in  per- 
dita, non  sarà  in  grado  di  dire  da  quale  lato  guadagni  e (la  quale  perda, 
quello  che  v’ha  di  bene  e «fucilo  che  vi  ha  di  male  nella  sua  intrapresa,  e non 
vedrà  per  conseguenza  ciò  che  meriti  di  essere  mantenuto,  e ciò  che  ri- 
chieda di  essere  riformalo.  Anche  questo  è uno  dei  mezzi  generali  del  lavoro 
che  sono  stati  poco  presi  in  considerazione  ne' libri  di  teoria,  quantunque 
dovessero  sostenere  una  parte  considerabile  nella  pratica.  Avrò  occasione  di  mo- 
strare con  maggiore  minutezza  quanto  sia  polente  questo  mezzo , allorché  vi 
farò  vedere  come  possa  applicarsi  a certe  classi  di  lavori,  nei  quali  non  si  è 
ancora  avvezzo  a sottomettere  le  proprie  speculazioni  alla  prora  di  un  conteggio 
regolare. 

Perciò,  conoscere  i bisogni,  sapere  se  sono  soddisfatti,  essere  in  grado  di  ap- 
prezzare i mezzi  che  s’impiegano  a soddisfarli,  avere  il  talento  di  giudicare  se 
codesti  mezzi  possano  essere  surrogali  da  altri  migliori,  e se  è veramente 
motivo  di  sostituire  metodi  più  perfezionali,  ma  più  cari,  a pratiche  più  imper- 
fette, ma  meno  dispendiose;  essere  capace  di  ben  condurre  le  intraprese  che 
si  è stalo  rapace  di  concepire  e di  fondare;  per  questo  sapere  assicurarsi  infine, 
con  una  buona  contabilità,  se  i risultali  vengano  ad  effettuare  le  promesse  che 
la  speculazione  aveva  falle:  ecco  ciò  che  costituisce  il  yenio  degli  altari,  e tale 
è il  primo  ordine  di  facoltà  sul  quale  si  fonda  la  potenza  e la  libertà  d’ogni 
industria. 

Frattanto  sarebbe  poco  il  sapere  ciò  che  convenga  intraprendere,  se  non 
si  fosse  in  grado  di  eseguirlo,  e se  al  talento  della  speculazione  non  si  riunis- 


ti) Say  nel  suo  Trattato , non  aveva  parlato  di  questo  mezzo,  ed  in  generale  dolio 
qualità  necessarie  alt'imprenditore,  che  è molto  incidentalmente  fuori  del  posto  dove  do- 
veva più  naturalmente  parlarsene.  Questo  mezzo  è considerato  con  più  cura  e più  al 
suo  posto  nel  Corso  completo,  occ.  V.  il  t.  I,  pag.  191  e seg.,  e il  t.  Il,  p.  199  e aeg. 
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sito  le  cognizioni  Iccniclio.  Non  si  rapisce  nemmeno  come  fosse  possibile  di 
formare  buone  speculazioni  senza  questo  cognizioni,  poiché  si  sarebbe  incapace 
di  apprezzare  i mezzi  che  sono  comunemente  impiegali  a creare  5L  precidili)  idie 
si  avrebbe  disegno  di  fare,  e elio  non  si  potrebbe  giudicare'  se  sla  p’okkflnlèdi 
sostituire  » rodesti  mezzi  metodi  migliori.  Bisogna  dunque  nceessarìàmirhé'clii# 
airinlolligeiiza  degli  affari  si  congiuugano  i talenti  che  conccrndnO  f'iiiW. 

Il  primo  di  <|oesti  talenti,  quello  che  mi  parrebbe  essenziale  di  àcquistijn! 
prima  di  qualuni|iie  altro,  è In  rogniziono  pratica  del  mestiere,  io  so  che  qui  mi 
alloulano  di  mollo  dallo  idee  che  corrono  nelle  classi  piti  agiate  e più  istruite.  • 
Quando  in  queste  classi  si  vuol  preparare  un  giovine  ad  una  pràllta  sòia  evi 
illuminata  delle  arti,  si  comincia  dal  dargli  una  educazione  letterarie  Ih  Eu- 
ropa, io  Frauda  sopralutlo,  la  reiioriea  è In  base  di  lutto  le  professioni  distinte; 
dopo  si  fa  la  sua  educazione  scientifica;  egli  passa  quindi  in  quelle  cheli  chia- 
mano le  scuole  di  applicazione,  e non  arriva  che  alla  fine';  in  ultimo  luogo  e 
più  tardi,  più  malo  ed  il  più  incompletamente  possibile,  alia  pratica.  Taluni 
buoni  intelletti,  in  piccolissimo  numero  in  verità,  stimano  al  contrario  che  Biso- 
gnerebbe cominciare  dalla  pratica;  che  la  teoria  6 le  sue  applicazioni  dovreb- 
bero venir  dopo,  e che  ci  sarebbe  sempre  tempo  di  arrivare  alla  reltorieà.  " 

Si  hanno  ciò  nondimeno  delle  ragioni  per  procedere  come  ora  si  fa.  Rimane 
a sapersi  se  quc<le  ragioni  sono  buone.  Si  crede  che  l'uomo  prima  abbia  ragio- 
nalo, e dopo  abbia  agito;  si  è immaginato  che  il  genere  umano  non  procedesse 
se  non  per  principio  e per  ragione  dimostrativa;  si  é supposto  che  là  nostra 
specie  fosse  rimasta  più  o meno  a lungo  senza  fare  le  cose,  senza  vestirsi,  senza 
adagiarsi,  senza  fare  all'aiuore,  senza  riunirsi  in  società,  e che  non  avesse  pen- 
salo a lutto  questo  che  in  seguilo,  a misura  che  la  riflessione  fosse  venuta  ad 
avvertirla,  elio  ossa  potrebbe  trovarvi  qualche  piacere  o qualche  vantaggio.  È 
dunque  sembrato  che  fosse  conforme  alla  natura  dello  spirito  umano  ili  far  cam- 
minare la  teoria  avanti  la  pratica,  ed  insegnare  la  ragione  delle  cose  prima  che 
«'insegnasse  ad  eseguirle. 

Io  non  esito  a dire  che  procedendo  in  tal  guisa  si  è compiutamente  disco- 
nosciuta quella  natura  dello  spirilo  umano,  sulla  quale  si  aveva  il  lodevolissimo 
desiderio  di  regolare  il  cammino.  Se  c’è  diffatti  una  cosa  la  quale  sia  naturalo 
all'uomo,  si  è di  agire  prima  e di  riflettere  dopo.  La  riflessione  illumina,  retti- 
fica, perfeziona  l'esercizio  delle  nostre  forze;  ma  l’uomo  fa  tulio  naturalmente, 
c non  c'è  nulla  che  l'istinto  non  abbia  cominciato.  K per  istinto  che  l’uomo 
sceglie  i suoi  primi  clementi;  è per  istinto  che  egli  vive  in  società  ; è per  istinto 
che  ha  comincialo  a vestirsi  ed  a costruirsi  delle  dimore.  La  ragione  non  ha 
servito  che  ad  insegnargli  dopo  a far  meglio  quello  che  egli  aveva  fatto  dap- 
prima senza  ragionare,  e pel  semplice  impulso  del  bisogno.  Cade  dunque  sotto 
i sensi  che  per  procedere  conformemente  alle  indicazioni  della  natura  biso- 
gnerebbe cominciare  dull’jmparnrc  a fare  le  cose,  ed  istruirsi  dopo  delle  ragioni 
di  quello  che  si  fa;  che  invece  di  esordire  dalla  teoria  e di  finire  colla  pratica, 
si  dovrebbe,  al  contrario,  esordire  dalla  pratica,  e non  arrivare  alla  teoria  elle 
in  ultimo.  J 1 innati! 

La  verità  si  è che  tulle  le  arti  hanno  cominciato  in  una  maniera  empirica. 
La  maggior  parte  delle  loro  scoperte  sono  siate  falle  esperimentalmente;  e lè 
scienze  che  si  pongono  alla  loro  testa  non  sono  venute  a spiegare  le  più  volte 
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se  non  ciò  che  le  arti  avevano  trovalo  senza  di  loro.  In  principio,  t)  questa  la 
buona  maniera  ili  procedere.  Bisogna  imparar  l’arte  prima  della  scienza,  e la 
pratica  prima  della  teoria.  Non  si  profiliti  bene  della  scienza  se  non  -quando 
questa  venga  a rendere  ragione  de'  melodi  di  un’arte  alla  quale  si  è perfetta- 
mente abituato.  Lo  scienziato,  il  quale  non  è che  scienziato,  non  sa  che  fare 
della  stia  scienza  ; questa  non  può  servirgli  a nulla.  Vi  sono  esempi  piò  sin- 
golari dfll’ipespericoza  degli  scienziati,  del  loro  impaccio,  della  loro  inettezza 
per  tutto  quello  che  riguarda  le  pratiche  della  vita  leale.  Tal  nomo  prttfon- 
damenle  versalo  nelle  teorie  della  meccanica  non  saprebbe  come  cominciare  per 
fare  delle  cose,  di  cui  il  più  rozzo  manovale  arriva  facilmente  a capo.  Conve- 
niamo dunque  che  per  rendersi  atto  all'esercizio  di  un’arte,  per  diventare  vera- 
mente uomo  d’azione,  bisogna  cominciare  dall’iinparare  ad  agire,  e non  occu- 
parsi, dopo  o nel  medesimo  tempo,  della  (eoria  che  per  domandarle  di  venire  ad 
illuminare  e fortificare  i metodi  delle  pratica. 

Io  non  so  se  dall’altro  lato  della  Manira  abbiasi  compreso  questo  meglio  che 
dal  nostro  lato.  È permesso  di  dubitare  che  vi  si  abbia  meglio  capilo  il  principio 
che  io  ho  stabilito.  Nondimeno  ed  in  fatto,  è certo  che  vi  si  procede  differente- 
mente almeno  per  molli  riguardi,  di  uomini  che  si  destinano  alla  pratica  di 
un’arte  in  Inghilterra,  e che  aspirano  ad  ottenervi  un  grado  elevato,  comin- 
ciano dall’istruirsi  de'  suoi  particolari  più  tecnici,  e dal  mettere  prima  di  lutto 
la  mano  all’opera.  É l'osservazione  ciie  faceva  un  giorno  uno  dei  più  distinti 
professori  del  Conservatorio  delle  arti  e mestieri  di  Parigi,  Clémenl.  « 1 più 
grandi  ingegneri  d’Joghillerrn,  egli  diceva,  sono  stati  da  prima  semplici  operai  : 
Wall  era  operaio  orologiaio;  Woolf  carpentiere;  Belford,  muratore;  Giovanni  e 
Filippo  Taylor  fabbricanti  di  prodotti  chimici;  infine  Maudstay  semplice  fabbro- 
ferraio: tutti  gli  tifiìziuli  delle  miniere,  aggiungeva  il  professore,  hanno  comin- 
ciato dall'essere  minerarii;  lutti  hanno  spezzato  la  roccia  e tirata  la  carrinola-, 
sono  veri  ulfiziali  di  fortuna  che  conoscono  a fonilo  i particolari  della  loro  arte- 
e che  ne  sanno  tulle  le  difficolti.  Conversazioni  con  alcuni  uomini  abili  al- 
quanti libri,  alquante  lezioni  di  fisica  e di  chimica  date  da  professori  ambulanti 
e pagali  assai  caro;  ecco  quali  sono  stati  da  principio  tutti  i loro  mezzi  d’istru- 
zione scientifica  ». 

Aggiungiamo  in  appoggio,  e come  complemento  di  queste  riflessioni,  che  le 
più  fortunate  invenzioni  delle  arti  sono  state  falle  quasi  tutte  non  da  abili  teo- 
rici, da  illustri  scienziati,  ma  da  semplici  pratici,  da  oscuri  operai,  il  priiuipale- 
vantaggio  de’  quali  era  di  ben  conoscere  i metodi  della  loro  arte,  c di  trovarsi 
ogni  giorno  in  presenza  delle  difficoltà  che  occorreva  vincere.  Vi  sarebbe  molli 
esempi  a citare.  Prendiamo,  fra  cento  altri,  quello  della  macchina  dh  filare  il! 
cotone,  e vediamo  quali  nomi  essa  ricordi  È Giovanni  Wyatt,  operaio  ignorato 
che  nel  1737  fa  i primi  tentativi.  È l'oalo  Lewis,  socio  di  Wyatt,  non  meno • 
ignorato  di  lui,  che  undici  anni  più  tardi,  nel  1743,  produce  i primi  saggi  di. 
cardi  cilindrici.  È Ricardo  Arkwrighl,  semplice  parrucchiere,  ma  spirilo  ardente- 
ed  ostinato,  il  quale  impossessandosi  di  queste  scoperte,  inventa  dal  1768  all 
1775  il  cardo  a fusi  ed  il  carilo  senza  fine.  K Giacomo  Hargreaves,  povero- 
operaio  tenitore,  impiegato  in  una  fabbrica  di  cotone  del  Laneasliire,  il  quale 
verso  il  medesimo  tempo,  nel  177V,  fa  con  forluna  un  saggio  non  meno  audace 
ed  inventa  la  sua  epinning-jenny  (Giovanna  la  filatrice).  È più  tardi  m altro' 
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o/itrain  tessitore.  Samuele  (irotnpton,  il  qualp  rombi naiKlo  le  duo  invenzioni  di 
Arkwrighl  u ili  llargreaves,  produce  unii  piucrhiqa  mclircia,  In  quale  voji  è ne 
rima  nò  l'altra;  (Ini  elio  lo  viene  il  nome  ili  mule:jcnny,  ina  clic  riunisco  il  van- 
taggio ilollo  due,  o conduce  a perfezione  qgql  meraviglioso  mecca  ni. '■ino.  È final- 
mente un  concorso  di  operai  di  lutti  i mestieri  più  oscuri,  più  ignorati  gli  uni 
degli  nitri,  che,  spinti  da  un  ardore  ignoto,  si  associano  per  diventare  filatori, 
e che  rammentandosi  del  loro  primo  mestiere,  prestano  alla  macchina  il  tributo 
delia  loro  esperienza,  le  somministrano,  per  correggerne  i difetti,  il  calzolaio 
una  correggia  di  cuoio,  il  magnano  una  vi|g.  ili  ferro,  il  falegname  una  ^viglia 
di  legno,  e eolia  riunione  concertala  dei  loro  sforzi  terminano  di  appropriarla 
alla  sua  •polente  destinazione  (1).  Tale  è la  storia  della  mapchina;  ecco  quali  ne 
sono  siati  gl'iuvenlori.  E notale  che  quello  che  io  rafcoulo  della  filatrice,  lo  si 
potrebbe  dire  con  non  minore  giqstizia  dei  meccanismi  più  poderosi  applicati 
ni  mestieri  più  diversi.  Sono  quasi  sempre,  ed  in  tutte  le  cose,  le  cognizioni 
tecniche  più  che  le  cognizioni  di  teoria,  quelle  clic  lianifo  messo  sulla  via  delle 
invenzioni. 

lo  non  debbo  finire  senz'aggiuugere  che  queste  osservazioni  sull'interesse 
che  vi  sarebbe  di  cominciare  dalla  pratica  si  applicano  indistintamente  a tutte 
le  professioni.  Il  mestiere  in  lutto  dovrcbjfossere  la  prima  cosa  ad  imparare,  e 
qualunque  sia  flirto  alla  quale  si  voglia  destinarsi,  bisognerebbe  cominciare  da 
questa  stessa.  « Non  si  potrà,  rame  osserva  un  illustre  filosofo,  famigliari/.zarsi 
mai  troppo  di  buon’ora  colle  immagini  clic  debbono  poi  somministrarci  i mate- 
riali di  lutti  i nostri  giudizi , e relativamente  a ciascun'arle  in  particolare, 
l’uomo  che  vi  si  deslina  non  può  mettersi  troppo  presto  in  mezzo  gli  oggetti 
de’  suoi  studii,  e nel  punto  di  vista  più  conveniente  al  genere,  al  carattere  ed 
allo  scopo  delle  sue  osservazioni  * (2).  lo  desidererei,  in  altri  termini,  che  si 
cominciasse  dal  venirne  al  fatto  da  bel  principio,  e per  quanto  è possibile,  in 
tulle  le  cose;  vale  a dire,  che  in  tutte  le  cose  l'uomo  si  collocasse  al  più  presto 
possibile  in  mezzo  ai  fatti  medesimi  della  professione  che  fosso  destinalo  ad 
esercitare;  che  l'educazione  professionale  dei  medici  cominciasse  negli  antiteatri 
anatomici  e si  continuasse  negli  spedali,  appiè  del  letto  dei  malati;  quella  degli 
avvocali  presso  i patrocinalori  nelle  caucel.lerie,  nelle  udipnzp,  nei  tribunali 
dove  potrebbero  meglio  famigliarizzarsi  coi  metodi  della  giustizia  e colTiulclli- 
genza  pratica  delle  leggi;  quella  degli  amqiinisIraUiri  pegli  ujTicii  ilelfquum- 
nistrazione,  quella  dei  minerarii  nelle  miniere;  quella  dei  manifattori  pelle 
fabbriche;  quella  degl'ingegneri  dei  ponti  e strade  nelle  strade  ed  iti  mezzo  ai 
lavori  ch’ossi  saranno  destinali  a dirigere  più  tardi,  ccc.  (3), 

E tullavolla,  riconoscendo  che  importa  di  roiuiucinrc  dalla  pratica,  affrettia- 
moci di  dire  che  il  suo  andamento  non  diventa  sicuro  e la  sua  azione  vera- 


fi)  V.  0.  G.  Simon,  Osservazioni  raccolte  in  Inghilterra  nel  1835,  t.  II,  p.  5 a il. 
(Si  Gattaia,  Kicolueione  delta  medicina,  t.  I,  p.  fii  delle  sue  opere,  complete. 

(3)  Ilo  trattato  questo  soggetto  con  più  particolarità  in  un  articolo  sulle  Pretensioni 
del  nostro  tempo  allo  spirito  pratico,  inserito  al  t.  TI,  p.  118  del  Giornale  degli  Kcemnm. 
Vi  rinvìo  quei  miei  lettori  i quali  avessero  bisogno  di  più  ampie  spiegazioni.  Questo  ar- 
ticolo ha  per  oggetto  di  mostrare  quanto  si  è mal  preparato  alia  pratica  dello  arti  di 
nna  lunga  educazione  parimente  speculativa.  # 
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mente  potente,  se  non  quando  la  teoria  l'accompagni  o la  segua,  e le  presti  il 
soccorso  ilei  suoi  lumi.  Senza  l’intervento  delle  scienze,  l'industria,  abbandonata 
all’empirismo  ed  alla  consuetudine,  non  farebbe  delle  forze  della  natura  che  un 
uso  cieco  e limitato.  La  proprietà  delle  scienze  i disegnarle  a servirsene  con 
discernimento  e con  estensione.  Ho  già  detto  che  la  natura,  abbandonata  a se 
medesima,  non  lavorava  a preferenza  per  l’uomo:  le  scienze,  scoprendogli  come 
essa  agisca,  gli  offrono  i mezzi  di  rapirle  le  sue  forze  e di  piegarle  a di  lui  uso. 
Esse  gli  svelano  le  proprietà  dei  corpi,  la  loro  nzione  tìsica,  la  loro  azione  chi- 
mica, e gli  danno  in  mano  una  moltitudine  di  segreti  e di  leve  da  cui  egli  può 
trarre  i più  grandi  aiuti.  Chi  può  dire  tulle  le  verità  feconde  che  le  arti  hanno 
attinte  dalla  chimica,  dalla  fisica,  dall'astronomia,  dalla  storia  naturale?  Qual- 
che volta  un  solo  dei  fatti  osservati  da  queste  scienze  è bastalo  per  far  loro  fare 
immensi  progressi;  quale  partito,  per  esempio,  non  si  è ricavato  dalla  cogni- 
zione delle  proprietà  della  calamità  e da  quella  della  elasticità  dei  fluidi?  La 
bussola,  per  servirmi  della  bella  espressione  di  Montesquieu,  ha  aperto  ai  com- 
mercio l’uuivcrso.  Si  calcolava  già  da  un  pezzo  che  la  macchina  a vapore,  la 
quale  nou  è che  un  mezzo  divenuto  sempre  più  ingegnoso  e polente  di  servirsi 
dell’energia  espansiva  del  vapore  d’acqua,  aveva  abbastanza  aumentalo  i pro- 
dotti dell’industria  in  Inghilterra  per  coprire  gl’interessi  del  debito,  che  am- 
montano annualmente  a più  di  un  miliardo. 

La  potenza  dell’industria  è dunque  atrettamente  legata  a quella  delle  scienze, 
e se  è essenzialissimo  che  gli  uomini  i quali  si  destinano  alla  pratica  di  un'arte 
comincino  dal  mettersi  al  corrente  de’  suoi  particolari  più  tecnici,  non  lo  è meno 
che  un  buon  insegnamento  scientifico  si  collochi  alialo  o dietro  al  lavoro  speri- 
mentale. Sarebbe  solamente  da  desiderarsi  die  questo  insegnamento  fosse  dato 
da  scienziaii  i quali  non  fossero  solamente  eminenti  per  la  scienza,  ma  che  fos- 
sero anche  stati  pratici  consumati;  talché  tulio  tendesse  al  medesimo  fine,  e la 
teoria  stessa  non  avesse  per  oggetto  e per  effetto  se  non  di  perfezionare  i metodi 
della  pratica. 

Non  ho  bisogno  di  dire  quanto  questo  interverlimenlo  degli  usi  in  vigore 
sarebbe  per  ogni  riguardo  vantaggioso,  ed  a qual  punto  lo  studio  delle  scienze, 
ravvicinato  cosi  ai  fatti  della  pratica,  dovrebbe  dare  risultati  migliori;  quanto 
sarebbe  al  tempo  stesso  più  agevole  e più  proficuo;  quale  attrattiva  offrirebbe 
la  teoria  quando  venisse  a render  ragione  di  un’arle  divenuta  famigliare,  e quali 
progressi  le  farebbe  fare.  Vi  sarebbe  nella  soddisfazione  intellettuale  che  cagio- 
nerebbero le  sue  rivelazioni  qualche  cosa  dell’ingenua  sorpresa  che  prova  l'o- 
nesto .lourdain,  quando  scopre  che,  senza  manco  dubitarsene,  egli  scriveva  da 
quarantanni  della  prosa.  Si  scoprirebbe  ugualmente  che  da  lungo  tempo  si 
professava  una  scienza  senza  saperlo,  oppure  si  scorgerebbe  che  ai  erano  prese 
direzioni  contrarie  a quelle  indicale  dalla  scienza  vera,  e l’inseguamento  scienti- 
fico offrirebbe  un  uguale  interesse,  sia  che  confermasse  quello  che  avessero 
insegnalo  i tentennamenti  della  pratica,  sia  che  ne  contraddicesse  gl'insegna- 
menti, e le  offerisse  i mezzi  di  rettificarli.  In  tutto  i'iudusUia  può  attingere 
immensi  soccorsi  dallo  studio  delie  scienze,  e non  si  enuncia  che  una  verità 
divenuta  famigliare,  quando  si  dice  che  quanto  più  le  scienze  hanno  fatto  pro- 
gressi e quanto  più  mezzi  l’industria  possiede,  latito  più  essa  è libera. 

Osserviamo  cionondimeno  che  la  libertà  sotto  questo  rapporto  sembrerebbe 
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dipender  meno  daU'nvaniamcnlo  delle  sciente  che  dalla  loro  diffusione.  1 
sperienza,  diceva  inoltre  il  dotto  professore  da  me  citato  più  addietro  fCloment»' 
Dcsorme),  l’esperienta  mi  prova  ogni  giorno  che  i più  semplici  elementi  dette 
scienze  possono  bastare  ai  più  grandi  sviluppi  dell’  industria  ri  Sicoranicete 
non  bisogna  inferire  da  ciù  che  l'industria  non  sia  interessatissima  ri  progressi 
mollo  elevati  delle  sciente.  Perché  non  si  vede  a che  potranno  servirle  ferie 
rilà,  sarebbe  assai  temerario  pretendere  ch’esse  non  le  serviranno  mai  h nafta. 
Quante  scoperte,  che  non  sembravano  a prima  giunta  ebe  curiose,  hanno  Iella 
per  condurre  ad  importanti  application!!  «Quando  l’olandese  Otto  Gueriktri 
trasse  le  prime  scintille  elettriche,  si  sarebb’egli  preveduto,  domanda  Ssv,  che 
esse  avrebbero  messo  Franklin  sulla  via  di  dirigore  il  fulmine  e di  deviarlo  dai 
nostri  edititi,  intrapresa  che  sembrava  tanto  oltrepassare  il  potere  delibiamo?  » 
lo  sono  dunquo  Imitano  dal  condannare  nessun  genere  di  ricerca:  dico  solamente 
che  quell»  che  la  la  polenta  delle  arti  non  è tanto  l'esistenza  di  un  piccolo  nu- 
mero d’uomini  sapientissimi,  come  quella  di  un  grandissimo  numero  d’uomini 
d’azione  passabilmente  istruiti;  ed  i fatti  depongono  luminosamente  in  favore 
della  verità  di  questa  osservatione.  È (ter  questo,  per  esempio,  che  l’industria  é 
incomparabilmente  più  potente  in  Inghilterra  che  in  Francia,  quantunque  il 
primo  corpo  scientifico  dell’Europa  sia  probabilmente  in  Francia,  e che  il 
solo  vantaggio  dell'Inghilterra,  sotto  il  rapporto  delle  sciente,  sin  ili  contare  nn 
numero  più  considerabile  d’uomini  che  ne  posseggono  gli  elementi.  Non  sola- 
mente esiste  in  Inghilterra,  per  la  direzione  delle  classi  industriose,  una  Classe 
numerosa  d’ingegneri  privali  che  presso  noi  comincia  appena  a formarsi;  ma  bi- 
sogna inoltre  osservare  che  in  quel  paese  molti  capi  d’uflkine,  dei  contromaslri 
ed  anche  dei  semplici  operai  possiedono  notioni  elementari  di  fisica,  di  chimica 
e di  meccanica,  che  mancano  generalmente  fra  noi  a questa  classe  rii  lavora  tori  f 1). 

Se  la  potenza  delle  arti  dipende  dall’avanzamento  e dalla  diffusione  delle 
scienze,  essa  è sopratutto  legata  al  progresso  della  loro  applicazione.  L’applica- 
zione di  una  scienza  è una  scienza  particolare,  più  difficile  forse  ebe  la  sci  enea 
medesima,  ed  il  cui  oggetto  è di  metterla  in  valore.  É possibile,  si  comprende, 

• l • 
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fi)  Vedi  nell’opera  dì  C.  G.  Simon,  uno  dei  più  intelligenti  viaggiatori  che  abbiano 
recentemente  visitato  la  Gran  Bretagna,  con  qnal  buon  senso  le  coee  sono  ordinata  in 
quel  paese,  per  far  degli  operai  altrettanti  nomini  d'azione  ed  istruiti  (Oteentuiemi 
raccolte  in  Inghilterra  nel  1830,  t.  T,  p.  328  a 333,  e II,  p.  5t  a 59).  Simon  non  esito 
a metter  neUeducaziono  tecnica  degli  operai  inglesi,  nel  modo  al  tempo  stesso  pratico  e 
scientifico  col  quale  si  preparano  all'esercizio  della  loro  professione,  In  esosa  della  su- 
periorità incontestabile,  egli  dice,  nella  maggior  parto  delle  arti  di  quegli  operai  sai 
nostri;  ed  i ragguagli  nei  quali  entra  sono  molto  acconci  a giustificare  la  sua  osserva- 
zione e gli  elogi  ch'egli  dà  a questa  parte  interessante  della  nazione  inglese.  * Il  viag- 
giatore francete  nella  Gran  Bretagna,  egli  osserva,  non  resta  poco  sorpreso  allorché 
visita  gli  opifici!,  della  garbatezza  degli  operai  ai  quali  dirige  la  parola,  del  loro-  modo 
premuroso  e cortese  senza  bassezza,  delia  loro  deferenza  pei  loro  capi  e tutti  quelli  che 
sembrano  loro  di  nna  classo  al  di  sopra  della  loro  ...  La  maniera  colla  quale  ai  e apri- 
mono  mi  ha  sempre  sorpreso  per  la  sua  correzione  e la  sua  convenienza.  Nelle  fabbriche 
ogni  operaio  parla  senza  imbarazzo,  dimostra  con  compiacenza  le  sue  operazioni  del  sno 
lavoro,  ed  ha  sempre  la  parola  propria  in  bocca  Bonza  servirsi  di  quèlie  locuzioni  triviali 
che  imbnittiscono  così  generalmente,  in  Francia, il  linguaggio  delle  classi  inferiori  » (Ivi, 
t.  n,  p.  il  e 48;.  , > 
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eh*  tarlo  scienze,  abbastanza  avanzai»,  abbastanza  diffuse,  sìéttd  ancora  state 
pooo  utilizzate.  In  questo  stato  sono  atte,  se  vuoisi,  a soddisfare  la  curiosità,  à 
mantenere  l'attività  della  mente,  a somministrargli  il; soggetto  ed  a divenire  per 
essa  l'occasione  di  un  favorevole  esercizio;  ma  gli  è evidente  che  nulla  aggiun- 
gono ai  poteri  del  lavoro,  itelo  lira  mente  all’industria  le  Scienze  nòti  esitono  se 
non  qnnndolii  talento  delle  applicazioni  sia  venuto  a farla  profittare  delle  verità 
chetasse  hanno  trovale.  Questo  talento  ò quello  che  effettua  per  lei  il  beneficio 
delle  loro  scoperte;  a questo  talento  essa  va  debitrice  di  tutta  quella  potenza  e 
di  quella  libertà  d’azione  ch'esse  possono  procurarle. 

Vi  sui»  prove  innumerevoli  di  questo.  Ognuno  sa  quante  invenzioni  preziose, 
falle  in  mezzo  a noi,  sono  state  sovente  perdute  per  noi,  per  mancanza  di  atti- 
tudine a trarne  partilo,  o non  hanno  avolo  per  noi  qualche  frullo  se  non  dopo 
aver  arrichito  il  resto  del  mondo;  e fra  noi,  parimente,  quante  felici  idee  sono 
rimaste  sterili  nelle  mani  di  coloro  che  le  avevano  trovate,  che  sono  state 
por  altri  la  sorgento  d'i«ime«se  fortune.  L'ingegnoso  Leblanc,  dopo  aver  in- 
ventato il  suo  metodo  di  fabbricazione  della  soda,  moriva  di  farne  allato  della 
su*  scoperta,  in  un’epoca  in  cui  questo  prodotto  chimico  si  vendeva  50  franchi 
ogni  100  chilogrammi,  mentre  più  tardi  e quando  lo  stesso  prodotto  non  si 
vendeva  più  che  20  franchi,  uomini  d'applicazione  più  abili,  ripigliando  quel 
metodo  abbandonalo  dall’inventore,  vi  trovavano  la  sorgente  ili  beneflcii  enormi. 
Si  potrebbero  citare  mille  altri  simili  tratti,  c questi  tratti  mostrerebbero  tutti 
quale  distanza  v'abbia  dall'Invenzione  all'esecuzione,  e di  qual  valore  sia  per 
l'industria  il  felice  talento  delle  applicazioni. 

lo  mi  limito,  prima  di  finire  su  questo  punto,  a far  una  sola  osservazióne; 
è che  nelle  applicazioni  la  questione  d'arte  si  complica  necessariamente  della 
questione  di  affari,  e che,  nelle  invenzioni  in  apparenza  più  fortunale,  vi  è sem- 
pre da  domandarsi  se  eiò  che  sembra  artisticamente  o scientificamente  eccellente 
sarebbe  commercialmente  altrettanto  proficuo;  se  tale  miglioramento,  irrepren- 
sibile agli  occhi  della  teoria  e considerato  in  modo  astratto,  avrebbe,  nel  fatto  e 
nelle  circostanze  in  cui  ei  Irovinmo,  favorevoli  risultali.  È una  ricerca  da  farsi 
in  tutte  le  arti  ed  a proposito  di  tutte  le  novità  elle  si  può  essere  nel  caso  di 
metter  in  pratica;  ma  questa  ricerca,  la  quale  interessa  soprai  ulto  il  talento 
degli  affari,  incaricato  di  affacciare,  in  proposito  di  tutto,  la  questione  d'utilità, 
di  convenienza,  di  opportunità,  non  distrugge  in  nessun  modo  ciò  cito  io  dico 
del  talento  delle  applicazioni,  considerato  sotto  il  rapporto  dell'arte,  e non  im- 
pedisce che  quésto  talento  non  accresca  infinitamente  i poteri  e I»  libertà  dell'in- 
dustria, a misura  ch'esso  discopra  inezzi  più  facili,  più  abili,  più  ingegnosi,  di 
metter  in  opera  le  verità  elie  la  scienza  ha  scoperte. 

In  fine  la  libertà  dell'uomo  che  esercita  un’industria  non  dipende  solamente 
dalla  cognizione  ch'egli  ha  de’  melodi  dell'arle sua,  dalle  nozioni  scientifiche  che 
egli  possiede,  dal  proprio  talento  per  le  applicazioni;  essa  dipende  altresì  dalla 
sua  abilità  in  fatto  di  esecuzione  e di  mano  d'opera.  Le  scoperte  della  scienza 
utilizzate  dal  genio  delle  applicazioni,  non  si  elTctluano,  non  pigliano  corpo, 
noli' producono  un  risultalo  utile  se  non  col  lavoro  dell'operaio.  Senza  questo 
lavoro  i concepimenti  piò  belli  sarebbero  vani  e qualunque  industria  sarebbe 
impotente.  Propriamente  parlando,  e quelli  e questa  ricevono  l'essere  e la  vita 
dalla  manodopera.  La  libertà  delVindustria  dipendo  dunque  altresì  essenziale 
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mente  da!  talento  che  l'artista,  già  distinto  come  scienziato  e come  ingegnere, 
possieda  anche  come  operaio.  Quanto  meglio  egli  capisca  ciò  che  si  tratta  di 
fare,  quanto  più  sia  destro  ncll'eseguirlo,  quanto  più  sappia  mettere  perseve- 
ranza e cura  nel  suo  lavoro;  quanto  più  sia  capace  di  dargli  precisione  q perfe- 
zione, quanto  più  sia  padrone,  iusoinma,  di  quesl'ullima  parte  dell'arte  sua 
comedi  quell  e che  ho  già  descritte,  tanto  più  è libero  di  esercitarla. 

lo  non  insisto  maggiormente  su  questi  ultimi  elementi  di  forza,  la  cui  ip- 
fluenza  è stata  sovente  esposta,  e sui  quali  d'altronde  io  avrò  più  dì  un'occasione 
di  ritornare,  quando  arriverò,  nei  capitoli  successivi,  all’applicazione  dei  prin- 
cipii  enunciati  nel  capitolo  presente. 

Ho  parlato  delle  due  classi  di  mezzi  che  ho  qui  analizzati,  come  se  fossero 
(ulti  riuniti  iu  una  medesima  persona,  quantunque  simio  necessariamente  distri- 
buiti, per  poco  che  un'iplrapresa  abbia  importanza,  in  un  numero  mollo  granile 
di  mani.  Accade  sempre,  difatli,  che  il  fondatore  di  una  data  intrapresa  abbia 
sotto  di  lui,  per  ciò  che  concerne  l'amministrazione  del  suo  negozio,  un'ammi- 
nistratore, un  economo,  un  cassiere,  uno  n più  scrivani;  e da  un  altro  lato,  per 
ciò  che  concerne  più  particolarmente  l'arte,  un  ingegnere,  de'  capi  d'olliciua,  dei 
coolromastri,  degli  operai.  Cionondimeno  sarebbe,  senza  contrasto,  di  un  alto 
interesse  che  il  capo  ricll'inlrapresa  avesse  l'intelligenza  perfetta  delle  diverse 
incombenze  cui  adempiono  lutti  i suoi  subordinali,  che  il  suo  pensiero  pre- 
siedesse a lutto;  che  potesse  dappertutto  metter  la  mano  all’opera,  approvare  o 
biasimare  con  cognizione  di  causa,  e dare  gli  ordini  più  illuminali.  E non  sola- 
mente gioverebbe  che  l'imprenditore  potesse  riunir  iu  sé  tulli  i geueri  di  capacità 
che  concorrono  al  successo  della  sua  inirapresn,  ma  sarchile  una  fortuna,  se  la 
cosa  fosse  possibile,  che  quei  diversi  generi  di  capacità  fossero  comuni  a tulli 
i suoi  agenti,  poiché  è chiaro  che  ciascheduno  farebbe  tanto  meglio  la  prqpria 
incombenza  quanto  più  fosse  in  grado  di  comprendere  qual  è l'oggetto  generale 
dello  stabiliinenlo,  in  quale  maniera  ciascheduno  concorra  allo  scopo  dell'iiitra- 
presa,  e quale  sia  precisamente  l'incombenza  particolare  che  gli  è assegnata  in 
questo  lavoro  comune,  lutine,  quantunque  sia  rarissimo  trovar  riunite  in  un 
medesimo  individuo  tutte  le  facoltà  industriose  che  ho  descritte  uei  due  paragrafi 
die  precedono,  è certo  che  queste  facoltà  sono  necessarie  tutte  al  successo  delle 
diverse  professioni,  c che  un  nomo  esercita  la  sua  professione  con  tanto  mag- 
gior potenza  quanto  più  riunisca  nella  propria  persona  tutto  quello  che  costi- 
tuisce l'artista  abile  e l’uomo  d’alfari  sperimentato. 

Uopo  questo  affrettiamoci  a dire  che  il  più  allo  sviluppa  di  queste  facoltà, 
in  un  paese,  non  potrebbe  assicurarvi  il  libero  esercizio  di  nessuna  professione, 
se  questo  progresso  non  vi  fosse  accompagnato  ila  quello  de’  costumi,  e se  la 
popolazione,  a misura  che  formasse  il  suo  genio  per  le  arti  e per  gli  affari,  non 
lavorasse  parimente  a perfezionarsi  tanto  in  quella  porzione  dello  sue  abitudini 
le  quali  hanno  per  effetto  di  conservare  e di  accrescere  le  facoltà  di  ciascun  in- 
dividuo, quanto  in  quelle  che  tendono  a rendere  più  siculo,  più  pacifiche,  più 
facili  le  relazioni  degli  uomini  fra  di  loro. 

Tale  è l'intluenz»  che  le  buone  abitudini  morali  esercitano  sulla  libertà  di 
ogn'induslrin,  che  ancora  mi  resta  da  comprendere  come  gli  economisti  abbiami 
potuto  dimenticare  di  tener  conto  ili  un  elemento  di  potenza  rosi  considerabile; 
come  Smith,  per  esempio,  dopo  aver  compreso  i i talenti  acquisiti  nel  suo  iovcie 


"DkJtnZTW+y  cWW-, 


CONDIZIONI  AU.E  QUAt.1  OGNI  INDUSTRIA  PUÒ  ESSER  LIDERA  29!) 

lario  de'  mezzi  del  lavoro,  non  vi  abbia  pure  compreso  le  buone  abitudini 
acquatile;  come  Say,  dopo  aver  fallo  entrare  nella  sua  nomenclatura  del  fondo 
generale  della  società  le  facoltà  industriose  de'  lavoratori,  abbia  pollilo  Ira  son- 
da re  ili  farvi  entrare  ipiclle  buone  abitudini  morali  clic  i lavoratori  possiedono. 
Esiste  forse,  io  domando,  nell'Insieme  de'  mezzi  che  l'industria  impiega,  qualche 
elemento  di  forza,  la  cui  influenza  sulla  sua  libertà  sia  pii)  decisiva?  lo  so  tutta 
la  potenza  ch'essa  pub  attingere  nel  talento  degli  affari,  nelle  cognizioni  tecni- 
che, nei  soccorsi  della  teoria,  nel  genio  delle  applicazioni,  nell'abilità  in  fatto  ili 
pigno  d'opera;  ma  l'attività,  la  prudenza,  l'ordine,  l'economia,  la  temperanza, 
la  semplicità  de’  gusti,  una  certa  continenza;  ma  lo  spirito  di  giustizia  che  porta 
ì lavoratori  ad  astenersi  da  ogni  spirito  di  monopolio,  ed  il  coraggio  civile  che 
non  permette  loro  di  tollerar  siffatto  spirilo  in  chicchessia,  sono  eglino  di  un 
soccorso  meno  eflicace  per  lei?  Come  mai,  neU'euuinerazinne  de'  mezzi  ch’essa 
fa  concorrere  all’opera  della  produzione,  non  si  è annoverata  la  buona  morale 
personale,  non  meno  che  la  buona  morale  di  relazione  come  due  ile'  più  potenti 
e ile’  più  indispensabili?  (1). 

E primieramente,  per  occuparci  (li  quella  parte  della  morale  che  si  riferisce 
alla  nostra  condotta  riguardo  a noi  medesimi,  non  è egli  certo  che  un  uomo 
vizioso  sarebbe  presso  a poco  tanto  incapace  quanto  un  uomo  ignorante  di  eser- 
citare con  successo  una  professione  qualunque?  Il  vizio,  è vero,  non  agirebbe 
su  di  lui  nella  stessa  maniera  che  l'inesperienza  a l’incapacità  naturale,  ma  pro- 
durrebbe presso  a poco  i medesimi  cfleiti;  e con  lutti  i mezzi  intellettuali  e ma- 
nuali dj  agire  quest'uomo  potrebbe  benissimo  non  averne  la  potenza,  soggiogato 
come  sarebbe  da  malvagie  tendenze. 

Ma  ho  io  forse  mestieri,  per  esempio,  di  dire  che  la  pigrizia  b un  ostacolo 
al  libero  esercizio  di  ogu'industria?  Non  è egli  evidente  che  l’attività  è la  prima 
condizione  di  qualunque  libertà,  e che,  per  poter  usare  delle  sue  forze,  bisogna 
prima  esser  capace  di  superare  I indolenza  naturale,  la  quale  c’inipedirebhc  di 
servircene?  lnlino  a tanto  che  l'uomo  rimane  inattivo,  egli  non  isviluppa  nes- 
suno ile’  suoi  organi;  la  passione  del  lavoro  è la  prima  virtù  della  quale  egli  ha 
bisogno  per  ricavare  qualche  partilo  dalle  sue  facoltà,  ed  è visibile  che,  a parità 
di  mezzi  e ili  capacità  naturali,  il  popolo  più  laborioso,  più  ostinato,  più  persi- 
stente, dovrebb'essere  presto  il  più  industrioso,  quello  la  cui  industria  fosse,  in 
più  potente  e la  più  libera. 

Sn  la  pigrizia  è un  ostacolo  alla  libertà  deH’industria,  si  può  dire  altrettanto 
dell'avarizia,  della  prodigalità,  deH’ostenlazione,  ed  iu  generale  di  lutti  i vizii. 
L’avarizia,  meno  funesta  all'industria  che  l'ozio,  non  tralascia  però  d’esserle 


(t)  Smith,  G.  B.  Say  e la  maggior  parte  degli  economisti  parlano  bensì  dell'azione 
del  governo,  e dell’inlluensa  che  questa  esercita  au  tutte  le  professioni,  ma  non  partano 
della  condotta  degl'individui,  non  mostrano  come  i loro  lavori  sieno  animati  o contrariati 
dall’uso  ch’essi  fanno  delle  loro  facoltà  relativamente  a se  medesimi  e nelle  loro  rela- 
zioni scambievoli;  non  vedono  che  la  condotta  dol  governo  non  è essa  medesima  che 
una  conseguenza  di  quella  degl'individui,  e che  gli  atti  della  potenza  pubblica  non  sono 
che  l’espressione  delle  abitudini  che  governano  la  società.  In  breve,  dopo  aver  messo 
assai  giudiziosamente  i talenti  e le  scienze  fra  i poteri  del  lavoro,  ommettono  di  com- 
prendervi i costumi  privati,  civili,  politici,  che  sono,  come  lo  si  vedrà,  uno  dei  suoi  ele- 
menti di  potenza  più  importanti. 
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contraria.  Un  produttore  il  quale  per  i spilorceria  noti  volesse  fare  alla  pro- 
duzione le  anticipazioni  necessuric,  clic  preferisse  guadagnare  $ei  frane  li!  anzi 
che  rischiare  uno  scudo,  che  invece  di  aggiungere  i suoi  risparmi!  ài  suo  capi- 
tale ed  estendere  «empie  piti  le  sue  speculazioni,  solterassc  i suoi' profitti  per1 
esser  sicuro  di  non  perderli,  colai  uomo,  io  dico,  non  potrebbe  diventare  nè 
potentissimo  nell’arte  sua,  nè  ricchissimo.  Potrebbe  bensì  darsi  che  la  sua 'indù-  ' 
stria  non  decadesse,  ina  questa  non  farebbe  nemmeno  progressi;  rimarrebbe 
necessaria meme  stazionaria.  Quanto  meno  dunque  un  uomo  industrioso  è 
schiavo  di  quello  spirito  gretto,  di  quell'istinto  sordido  che  spinge  l'avaro 
a sotterrar  i suoi  tesori;  quanto  meno  capitali  egli  lascia  inattivi;  quanto  meglio 
sa  spendere  ogniqualvolta  può  farlo  con  vantaggio,  tanto  più  è capace  di  esten- 
dere i poteri  della  sua  industria,  e tanto  piti  questa  diventa  forte  e libera. 

Se  l’avarizia  restringe  la  potenza  dell'Industria,  a più  forte  ragione  In  prodi- 
galità produce  lo  stesso  effetto.  L’avaro  sottrae  capitali  alla  riproduzione,  ma 
non  li  distrugge;  il  prodigo,  al  contrario,  li  dissipa;  l'uno  può  impedire  che  la 
ricchezza  cresca,  ma  l'altro  la  fa  decadere.  I!  prodigo  spende  in  superfluità,  in 
follie,  in  dissolutezze  ie  accumulazioni  de’ suoi  predecessori;  egli  non  cessa  di 
togliere  al  lavoro  qualche  porzione  del  rapitale  clic  Ri  le  potenza  di  questo,  ed 
ogni  giorno  gli  toglie  così  qualche  cosa  della  sita  libertà.  Quanto  meno  dunque 
un  popolo  abbia  di  quell'orgoglio  puerile,  di  quella  vanità  sciocca  che  muove  gli 
uomini  a dissipare  le  loro  ricchezze  in  fastose  puerilità,  quanto  più  sa  spenderle 
con  intelligente  saviezza,  tanto  più  i suoi  mezzi  di  produzione  debbono  aumen- 
tare, tanto  più  la  sua  industria  deve  acquistare  potenza. 

Nei  paesi  dove  regna  il  fasto  non  vi  è quasi  nessun  intermedio  fra  le  a rii 
indispensabili  alla  vita  e quelle  che  provvedono  ai  raffinamenti  della  voluttà;  è 
una  cosa  facile  a notarsi  presso  la  maggior  parte  delle  nazioni  orientali.  «Le 
manifatture,  presso  codeste  nazioni,  osserva  uno  scrittore  inglese,  sono  in  uno 
stalo  compassionevole;  le  cose  favorevoli  allo  sviluppo  della  merde  vi  sono  asso- 
lutamente sconosciute.  Non  vi  si  possiede  abilità  se  non  pei  gioiellami,  le  orefi- 
cerie, la  fabbricazione  dei  drappi  d’oro,  delle  ricche  seterie,  delle  armi  dì  lusso 
e per  la  costruzione  delle  pagode  e dei  palagi.  In  Europa,  al  contrario,  noi  fab- 
brichiamo, indipendentemente  dagli  oggetti  di  lusso,  vestimento  e mobili  comodi 
per  lutti,  libri  e cronometri  per  gli  scienziati  * (1).  Questa  differenza  dipende 
sopralntto  da  quella  dei  costumi.  Se  noi  siamo  meglio  provveduti  che  gli  Asiatici 
di  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita,  di  lutto  ciò  che  può  renderla  dolce,  grade- 
vole e nobile  ad  un  tempo,  è perchè  spendendo  meno  per  la  soddisfazione  dei 
bisogni  fattizii,  ci  rimane  di  più  per  la  soddisfazione  dei  bisogni  reali;  si  è per- 
chè gusti  più  semplici,  rendendo  possibile  il  risparmio,  ci  hanno  permesso  di 
fare  quelle  accumulazioni  di  mezzi  di  ogni  maniera,  donde  sono  derivati  gli  svi- 
luppi dell'industria  è tutti  i mezzi  di  godimento  che  essa  ci  procura. 

La  superiorità  dell’industria  inglese  sulla  nostra  dipende  in  parte  della  me- 
desima causa.  Noi  fabbrichiamo,  in  generale,  lutto  quello  che  fabbricano  gl'in- 
glesi, e vi  sono  pochi  oggetti  che  noi  non  siamo  capaci  di  eseguire  ugualmente 

t e . . imi  i a - • • ; l.  ■•  . ( 1 > ,■ 


(I)  V.  nella  Si».  cCEdimburgo,  fascicolo  (l’ottobre  1819,  un  articolo  sulle  Industrie 
comparate  della  Francia  e dell' Inghilterra, 
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bene  ilio  essi;  ma  ve  nc  ha  un  cerio  numero  che  noi  non  possiamo  produrre 
nella  medesima  quantità  eil  al  medesimo  prezzo.  E questo  pontile?  perchè  i pro- 
clamili presso  noi  hanno  meno  mozzi  di  produrre;  perchè  meno  consumatori 
hanno  i mezzi  di  comprare,  perchè  si  è in  generale  meno  ricco,  e si  è meno  ricco 
per  qqesia  ragione,  fra  molle  olire,  che  le  spese  sono  forse  meno  giudiziose.  Noi 
.siamo  più  indinoti  al  lusso  che  i nostri  vicini;  noi  abbiamo  meno  attrattiva 
per  ciò  cìm  è utile  e comodo  ; ne  abbiamo  più  per  ciò  che  è sontuoso  o brillante; 
amiamo  maggiormente  i palazzi,  i monumenti  fastosi,  i cibi  e le  vesti  ricercate. 
Quello  ili  cui  questa  disposizione  accresce  inutilmente  le  nostre  consumazioni 
pubbliche  c private,  quello  che  ci  toglie  di  agiatezza,  quei  mezzi  che  essa  fa  per- 
dere alla  nostra  industria,  e per  conseguenza  tutti  quegli  ostacoli  che  oppone  ai 
suoi  progressi  ed  alla  sua  libertà,  sono  sicuramente  molto  considerevoli. 

lo  passerei  successivamente  in  rassegna  tutte  le  nostre  cattive  abitudini  par- 
ticolari che  le  troverei  Inde  più  o meno  contrarie  al  libero  esercizio  di  tulle  le 
arli.  Se  l’avarizia  si  oppone  all'accrescimento  dei  nostri  capitali,  se  la  prodiga- 
lità li  fa  decrescere,  l'intemperanza  logora  la  nostra  sanità,  la  dissolutezza  im- 
lieslia  la  nostra  intelligenza,  l'invidia,  irritandoci  contro  i nostri  rivoli,  non  fa 
che  renderci  incapaci  a raggiungerli,  ed  a più  forte  ragione,  ad  oltrepassarli. 
Non  c’è  vizio  il  quale  non  abbia  per  effetto  di  diminuire  la  nostra  potenza,  di 
ridurre  i nostri  mezzi  d’azione.  L’uno  rovina  le  noslre  forze  corporali,  l'altro  le 
nostre  facoltà  mentali;  qucslo  la  nostra  fortuna,  quello  la  nostra  considerazione; 
la  più  parte  parecchi  di  questi  beni  insieme,  alcuni  tutte  le  nostre  facnltàad  un 
tempo.  Quanto  dunque,  per  esercitare  liberamente  un’industria  qualunque,  è ne- 
cessario di  avere  l'abitudine  degli  affari  e molta  pratica  sotto  il  rapporto  dell’arte, 
altrettanto  è necessario  che  noi  sappiamo  fare  relativamente  a noi  medesimi  un 
uso  morale  delle  nostre  facoltà.  La  libertà  dell’uomo  industrioso  dipende  da  que- 
sto mezzo  almeno  altrettanto  che  da  ogni  altro;  e se  la  sua  potenza  è inulto  ac- 
cresciuta dalla  destrezza,  dall’iiitclligeuza,  dall'abililà,  dalla  scienza,  essa  non  lo 
è meno  dall’attività,  dallo  zelo,  daH'applicazione,  dall’economia,  dalla  regolarità 
e da  tulle  le  virtù  individuali  favorevoli  alla  conservazione  ed  aU’accrescimenln 
delle  sue  forze.  : 

Di  tulle  le  virtù  private,  quella  che  io  riguarderei  come  la  più  necessaria 
ali'iiomo  industrioso,  quella  che  gli  dà  successivamente  tutte  le  altre,  è In  pas- 
sione del  benessere,  e un  desiderio  violento  di  trarsi  dalli  miseria  e riallabbie- 
zione,  è quell’emulazione  e quella  dignità  ad  un  tempo  che  non  gli  permettono 
ili  contentarsi  d’ima  situazione  inferiore,  ogniqualvolta  con  un  lavoro  onorevole, 
egli  veda  la  possibilità  di  elevarsi  ad  uno  stato  migliore. 

Questo  sentimento,  che  sembra  cosi  naturale  è disgraziatamente  molto  meno 
comune  di  quello  ette  si  pensi.  Vi  sonn  pochi  rimproveri  che  la  massima  gene- 
riililà-degli  uomini  meriti  meno  di  quello  che  loro  dirigono  i moralisti  ascetici 
eli  essere  troppo  amici  dei  loro  agii,  di  darsi  troppa  cura  per  aumentare  i loro 
mezzi  di  godimento  e di  felicità.  Si  dirigerebbe  loro  il  rimprovero  contrario  con 
giustizia  infìnilamenle  maggiore.  Essi  non  hanno  difatto,  bisogua  dirlo  mal- 
grado la  tendenza  al  fasto  che  mostrano  in  generale  le  famiglie  nuovamente  e 
troppo  rapidamente  arricchite,  non  hanno  che  troppa  disposizione  a contentarsi 
del  poco,  ad  avvezzarsi  ad  una  esistenza  meschina,  ad  imputridire,  ad  invec- 
chiare nell'ignoranza,  nel  sudiciume,  nell’inopia,  ed  in  generale  in  condizioni 
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mille  accomodate  a quella  dignità  del  genere  umano  di  cui  non  cessano  di  par- 
lai- loro  quegli  stessi  moralisti.  Vi  Ita  anzi  nella  natura  degli  uomini  questo 
tratto  notevolissimo,  che  quanto  meno  cognizioni  e mezzi  essi  hanno,  tanto  meno 
provano  il  desiderio  d’acqu istante.  I selvaggi,  i più  miserabili  ed  i meno  illu- 
minati degli  uomini,  sono  precisamente  quelli  ai  quali  è più  didìcilc  di  dare  dei 
bisogni,  quelli  ai  quali  s'ispira  con  più  Fatica  il  desiderio  di  uscire  dal  loro 
stato;  per  moilo  che  bisogna  che  l’uomo  siasi  procurato  col  lavoro  un  certo 
benessere,  prima  che  provi  con  qualche  vivacità  quel  bisogno  di  migliorare 
la  sua  condizione,  di  perfezionare  la  siiti  esistenza  che  io  chiamo  amore  del 
benessere. 

Ciò  nondimeno,  infino  a tanto  rhe  egli  non  sia  animato  da  questa  passione, 
è impossibile  die  la  sua  industria  faccia  progressi  rapidi.  Egli  compie  i suoi  la- 
vori senza  zelo,  senza  affezione,  senza  intelligenza,  senza  nessuna  delle  disposi- 
zioni morali  che  sono  indispensabili  per  bene  eseguirli.  Egli  fa  un  uso  assai 
cattivo  anche  ile’ suoi  mezzi.  Se  consente  a passare  la  sua  vita  in  uno  stato  di 
miseria  e di  mediocrità,  questo  non  è da  parte  sua,  nò  moderazione,  nè  sempli- 
cità di  costumi  : è rozzezza,  pigrizia,  incuria,  assenza  di  dignità,  di  gusto,  di 
delicatezza.  Lungi  dall’avere  tendenze  moderate,  sarebbe  volentieri  dissoluto;  è 
inclinatissimo  àll’intemperanza,  alla  lussuria,  al  lusso;  ha  il  gusto  di  tulli  i go- 
dimenti disordinali  ; non  ha  l’amore  del  benessesu. 

Supponetelo,  al  contrario,  animalo  da  un  vivo  desiderio  di  migliorare  la  pro- 
pria condizione,  e da  questo  sentimento,  come  dalla  loco  sorgente,  nasceranno  le 
abitudini  privale  le  piu  favorevoli  ai  progressi  dell'arte  che  egli  esercita,  come  al 
buon  impiego  dei  beni  che  egli  possiede.  L’attività  succederà  alla  pigrizia;  alla 
spensieratezza,  l'emulazione  ; l'ordine  ed  il  risparmio  allo  sciupìo;  spenderà  poco 
per  l'ostenUizìòne;  farà  mollo  per  la  felicità  vera  ; vorrà  vedere  la  sua  dimora 
diventare  ogni  giorno  più  sana,  più  comoda,  più  ridente;  vorrà  essere  meglio 
vestilo,  meglio  cibato,  più  istruito,  meglio  governalo;  non  trasanderà  nessuna 
parte  della  sua  felicità,  e quanto  più  la  sua  condizione  diventerà  buona,  tanto 
più  proverà  il  desiderio,  e tanto  più  avrà  i mezzi  di  renderla  anche  migliore. 

A questo  amóre  del  benessere,  passione  de’  popoli  molto  culti,  bisogna  attri- 
buire i begli  sviluppi  che  l'industria  ha  preso  presso  alcuni  popoli;  alla  man- 
canza di  tale  sentimento  bisogna  domandar  conto  dei  ritardi  che  essa  prova  in 
altri  paesi.  Io  non  dubito  che  la  distanza  in  cui  essa  può  ancora  trovarsi  presso 
noi  dal  punto  al  quale  è pervenuta  presso  una  nazione  rivale,  non  dipenda  in 
buona  parie  dalla  differenza  dell’energia  colla  quale  questo  sentimento  agisce 
presso  le  due  nazioni.  Nessun  popolo  sembra  posseduto  più  che  il  popolo  in- 
glese dal  bisogno  di  accrescere  la  propria  agiatezza,  i suoi  comodi,  di  procu- 
rarsi, come  òsso  lo  dice,  un’esistenza  confortevole,  vale  a dire  un'esistenza  sana 
e fortificante,  un'esistenza  nella  quale  essendo  soddisfatti  i bisogni  della  vita 
materiale  l’anima  diventa  intieramente  libera  per  la  ricerca  di  piaceri  più  ele- 
vali. Questa  passione  domina  presso  lui  gli  uomini  laboriósi  di  tutte  le  classi; 
essa  presiedo  a tutti  i loro  travagli,  ne  arcelera  sempre  più  il  movimento  o l’at- 
tività; li  dirige  costantemente  verso  uno  scopo  utile:  essa  è l’anima  della  loro 
industria  eia  principale  rama  degl'immensi  progressi  che  questa  ha  fatto. 

Non  è dunque  sènza  razione  che  io  metto  la  passione  del  benessere  nel  nu- 
mero delle  prime  virtù  private  dell'uomo  industrioso. 


Digitized  by  Google 


303 


CONDIZIONI  ALLE  ODALI  OGNI  INDUSTRIA  PUÒ  ESSER  LIBERA 

Ve  ne  ha  però  ima  la  quale  sembrerebbe  anche  più  necessaria  ai  suoi  pro- 
gressi sopralulto  nelle  classi  inferiori:  è quella  specie  di  rilenulezza  e di  pru- 
dènza che  egli  ha  bisogno  d’imporsi,  quella  specie  di  violenza  che  egli  è obbli- 
galo di  farsi  non  per  intentisi  il  matrimonio,  poiché  io  non  saprei  ammettere 
che  iti  nessuna  classe,  alcuno  sia  mai  obbligato  di  astenersi  daH’ammogliarsi, 
irla  pel-  sottomettere  l'uso  di  quest'unione,  ugualmente  che  il  resto  delle  azioni 
umane,  fi  regole  di  una  morale  sana  ed  assennala. 

Lascio  da  parte  l’idea  che  un  nomo  non  debba  ammogliarsi  se  hon  quando  egli 
abbia,  come  si  diré,  i mezzi  di  allevare  una  famiglia,  poiché  sarebbe  mollo  diffi- 
cile dire  che  rosa  sia  una  famiglia,  e quanti  figlinoli  si  debba  essere  in  misura 
d’allèvaré,  peravere  moralmente  il  dritto  di  ammogliarsi.  Non  si  durerebbe  al- 
tronde molta  fatica  a stabilire  che  l'iiniono  coniugale  é la  prima  associazione  che 
hanno  bisogno  di  formare,  anche  quando  mancano  di  fortuna,  un  giovane  ed  una 
fanciulla  onesti  c laboriosi,  i quali  abbiano  ciascuno  un  mestiere  ed  il  desi- 
derio di  assicurare  la  loro  felicità  con  otta  vita  regolata  ed  onorevole.  Una  tale 
associazione  é per  l’tinO  e per  l’altra  una  sorgente  di  numerosi  vantaggi;  essa 
calma  la  loro  immaginazione;  fissa  le  loro  idee;  li  distoglie  dal  vizio;  la  spesa 
di  ciascheduno  diventa  minore;  si  servono  scambievolmente  di  aiuto  c d’apng 
giò:  6 la  migliore  lega  che  possono  formare  rontro  l'infortunio. 

Ma  affinché  questa  lega  abbia  dei  buoni  effetti,  non  basta  che  l'abbiano  for- 
mala con  buone  vedute,  é d'uopo  inolile  che  veglino  attentamente  salile  sue  con- 
seguenze; essa  potrebbe  diventare  per  loro  una  rausa  di  scoraggiamento  e ili  ro- 
vina in  quel  modo  stesso  che,  quando  é bene  intesa  e saviamente  condotta,  è un 
principio  fecondissimo  di  forza  e di  prosperità.  Io  non  voglio  del  resto  entrare 
di  nuovo  in  un  soggetto  sul  quale  mi  sono  già  esteso  altrove  (1),  e mi  limito  a 
dire  che  nulla  snerva  di  più  nn  nomo,  nulla  gli  toglie  di  più  l'attività,  l’emula- 
zione, il  coraggio,  lo  renile  più  incapace  di  pensare  a perfezionare  la  propria 
arte,  ad  estenderne  la  potenza,  che  il  vedersi  circondalo  ila  più  figlitndi  di  quanti 
egli  sia  in  grado  di  allevare,  in  sentire  che  Fa  miseria  lo  incalza,  lo  soverchia, 
c ch’égli  fa  sforzi  vani  per  allontanarla  da  sé  e dai  suoi.  Riconosciamo  dunque 
che  vi  sono  poche  virtù  di  cui  l'uomo  industrioso  abbia  più  bisogno,  sopralulto 
nelle  condizioni  inferiori,  cito  di  quella  la  quale  è necessaria  per  regolare  savia- 
mente il  principio  della  popolazione. 

Se  la  lihertà  delle  arti  dipende  essenzialmente  dal  progrèsso  de’  costumi  in- 
dividuali, essa  legasi  In  modo  non  meno  stretto  allo  sviluppo  (Ielle  buone,  abitu- 
dini civili.  Per  potere  esercitare  liberamente  un’arte  qualunque,  non  basta  mica 
che  noi  facciamo  un  u-o  prudente,  delle  nostre  facoltà,  che  siamo  buoni  economi 
delle  nostre  forze;  é d’uopo  inoltre  che  sappiamo  servircene  senza  pregiudizio 
altrui;  é d'uopo  che  abbiamo  imparato  a racchiuderne  l’uso  nei  lìmiti  delta 
giustizia. 

Noi  possiamo  uscire  da  questi  limili  ron  una  moltitudine  di  maniere.  Vi 
sono  ililTalli  mille  maniere  d’olTcnilerci,  di  farri  reciproca  violenza.  Noi  possiamo 
offenderei  nelle  nostre  persone,  colle  nostre  diffamazioni,  cogli  oltraggi,  colle 
ferite,  colle  uccisioni;  possiamo  offenderci  nelle  nostre  fortune,  con  frodi, 


(I)  V.  cap.  X,  lib.  4. 
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scrocchi,  furli,  estorsioni,  saccheggi;  possiamo  offenderci  nell'esercizio  delie 
nostre  facoltà  con  pretese  esclusive,  con  proibizioni  ingiuste,  eoa  accaparra- 
menti, con  roonopolii,  con  usurpazioni  di  privilegi,  oce.  o m cintloqdi 

Ora,  in  qualunque  maniera  che  noi  usurpiamo  gli  uni  sagii  altri;  che  noi 
ci  nlTemiiamo  nelle  nostre  persone,  nelle  nostre  fortune,  nell'esercizio  del lè  no- 
stre facoltà,  le  oiTese  che  noi  ci  facciamo  hanno  pereifelto  inevitabile  di  raslrà- 
gere  il  nostro  potere  di  agire,  e lo  restringono  tanto  piò  quanto  più  gravi  e più 
moltiplicati  sono  gli  eccessi  ai  quali  ci  abbandoniamo  gli  uni  verso  gli  ààtfi.om 

È all'atto  superfluo  dire,  per  esempio,  che  diminuiamo  i poteri  dell’iitdiulria 
offendendoci  nelle  nostre  persone.  Non  solamente,  con  violente  di  tal  fatta,  noi 
possiamo  ridurci  "più  o meno  all'impossibilità  fìsica  di  agire,  ma  ce  ne  togliamo 
la  facoltà  morale;  difìondiamo  l'allarme  nella  società,  distruggiamo  quella  sicu- 
rezza senza  la  quale  6 impossibile  di  dedicarsi  con  zelo  e con  frutto  a nessun 
lavoro.  . 

Non  à maggiormente  necersario  aggiungere  che  noi  distruggiamo  i poteri 
dell'industria  offendendoci  nello  nostre  fortune.  Per  poter  esercitare  l'industria, 
dilfalti,  i beni  che  noi  possediamo  non  ci  sono  meno  necessari  che  le  facoltà 
coll’aiuto  delle  quali  li  facciamo  valere,  egli  allentati  alla  proprietà  ci  tolgono  il 
potere  fisico  di  agire,  del  pari  che  lo  facciano  le  offese  contro  le  persone.  Aggiùn- 
gete che  codesti  allentati,  ugualmente  che  i precedenti,  non  ci  tolgono  solamente 
il  potere  fisico,  ma  ancora  il  potere  morale  di  lavorare;  essi  svigoriscono  la  no- 
stra attività  nel  tempo  sfosso  checi  tolgono  i nostri  mesti.  Nessuno  vuol, durare 
una  fatica  della  quale  non  è sicuro  di  raccogliere  il  frutto;  lungi  dal  pensare 
ad  arricchirsi,  appena  si  cura  quello  che  si  possiede;  si  giace  nell’olio,  si  cade 
nell'ignoranza,  o so  pure  si  tendesse  ad  uscire  da  tale  stalo,  si  filano  minori 
sforzi  per  trarsene.  . vi  I àh'i.-.pi, 

Infine  à altrettanto  inutile  il  dire  che  non  distruggiamo  la  libertà  dell’indu- 
stria offendendoci  nell'esercizio  delle  nostre  facoltà,  cercando  di  mettere  dei  limiti 
all'altivivilà  gli  uni  degli  altri,  volendo  accaparrare,  ciascuno  dal  canto  nostro 
qualche  genere  di  fabbricazione,  qualche  ramo  di  commercio,  o qualche  altro 
modo  di  attività.  La  conseguenza  necessaria  di  queste  mutue  usurpazioni,  è che 
da  ogni  parte  noi  siamo  più  circoscrìtti  e più  inceppati  nell’uso  delie  nostre 
forze;  che  ne  usiamo  con  intelligenza  e con  emulazione  infinitamente  minore; 
che  ne  spendiamo  infruttuosamente  una  porzione  considerevole;  che  ne  rica- 
viamo in  generale  meno  profitto  (1). 

Per  esercitare  le  arti  con  facilità  e con  potenza,  non  abbiamo  dunque  meno 
bisogno  di  rispettarci  gli  uni  gli  altri,  che  di  saper  fare,  rapporto  a noi  mede- 
simi, un  buon  impiego  delle  nostre  facoltà.  Questo  progresso,  differente  dai  pre- 
cedenti, è ugualmente  indispensabile;  ed  in  quella  stessa  guisa  che  l'industria 
cresce  colla  capacità  pel  lavoro  c per  gli  altari,  col  perfezionantpulo  delle  abi- 


(1  ) V.  riè  ohe  Smith  e G.  B.  Bay  dicono  dell'influenza  che  il  reggimento  del  regola- 
menti, in  tutta  la  sua  estensione,  esercita  sulla  produzione;  questa  è una  delle  più  belle 
c migliori  porzioni  dei  loro  lavori.  Mi  duole  solamente  che  invece  di  combattere  questo 
reggimento  del  governo,  essi  non  1 abbiano  combattuto  nella  sua  base  stessa,  cioè  a 
dire  neli’imperfezioDo  delie  idee  e delle  abitudini  che  presiedano  allo  relazioni  della 
società. 
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tlldini  privale,  nella  stessa  guisa  essa  cresce  col  perfezionamento  della  giustizia 
sociale,  e diventa  tanto  più  libera  quanto  più  noi  sappiamo  scambievolmente 
rispettarci  nelle  nostre  persone,  nell’esercizio  delle  nostre  facoltà,  nei  prodotti 
ideile, bostro  faoolà.  i;  i:  , . i.i  ,.;Q 

■un  Hi  rimane  a fare  un’osservazione  importante:  è else  non  basterà  mica  che  noi 
sappiamo  rispettarci  come  individui,  e che  bisogna  inoltre,  sopratutlo,  che  sap- 
piamo astenerci  da  qualunque  violenza  come  cittadini.  E possibilissimo  difalti 
clic,  politicamente,  collettivamente,  noi  facciamo  o ci  lasciamo  fare  delle  cose 
delle iquàli  arrossiremmo,  e dalle  quali  sappiamo  benissimo  astenerci  c difen- 
derci quando  operiamo  come  individui.  Non  solamente  questa  cosa  è possibile, 
ma  è affatto  ordinaria,  e non  c’è  nulla  di  meno  diffìcile  a trovare  che  delle  co- 
munità di  aiutanti,  delle  società  i cui  membri,  considerati  in  corpo  e nella  loro 
attività  collettiva  commettano  o tollerino  molle  cose  che  sicurissimamente  essi 
riprovano,  e dalle  quali  in  gcntralc  si  astengono  nella  loro  qualità  d'uomini 
privqti;  tu  -r,  r : 

Quantunque  la  condotta  degli  uomini  nelle  loro  relazioni  particolari  anche 
presso  i popoli  dell’Europa  più  inciviliti  non  sia  sempre  (troppo  sicuramente  ne 
è ancora  lontana)  esente  d’iniquità  e di  violenza,  è non  periamo  vero  il  dire 
ohe  vi  sone  pochi  eccessi  che  essi  non  condannino  in  principio,  e che  in  pratica 
vo  ne  Ila  un  gran  numero  dai  quali  sanno  comunemente  astenersi.  Avuto  riguardo 
alla  massa  d’uomini  che  si  è sviluppata  sulla  terra  che  noi  abitiamo,  per  esem- 
pio, vi  sono  sicuramente  pochi  individui  i quali,  nella  loro  condotta  individuale 
attentino  abitualmente  alle  proprietà,  o facciano  violenza  alle  persone;  ve  ne 
sono  anche  meno  che  pensino,  come  individui,  di  voler  determinare  l’uso  che 
gli  altri  potranno  fare  delle  loro  facoltà;  io  non  so  di  averne  mai  veduto  che  di 
loro  autorità  privata  osassero  arrogarsi  il  dritto  d'interdire  azioni  moralmente 
innocènti  o attribuirsi  il  privilegio  esclusivo  di  fare  ciò  che  naturalmente  ò per- 
messe à tutti-: 

Ma  se  tale  è la  nostra  riserva  quando  noi  operiamo  come  individui,  politi- 
camente siamo  ben  lontani  dall'essere  cosi  timidi.  Appena  noi  possiamo  agire 
come  membri  del  corpo  politico  e sopratutto  in  nome  e col  concorso  dei  poteri 
pubblici,  noi  non  siamo  più  i medesimi  uomini:  non  conosciamo  più  limili  alla 
nostra  volontà  ; si  direbbe  che  le  azioni  mutino  natura,  perchè  noi  abbiamo  mu- 
tala la  parte,  e che  quello  che  sarebbe  stalo  delitto  dalla  parte  di  semplici  indi- 
vidui diventi  cosa  lodevole  o se  non  altro  permessa,  lostochè  noi  operiamo  in 
nome  dellR  società.  La  nostra  coscienza,  che  poco  prima  era  timida,  scrupolosa, 
delicata,  circospetta,  diventa  ad  un  tratto  indipendente  ed  ardita.  Noi  atten- 
tiamo i n mille  guise  alla  persona  ed  alla  fortuna  dei  privati  : spogliamo  gli  uni 
per  arricchire  gli  altri  ; accordiamo  a questi  dei  privilegi  che  neghiamo  a quelli, 
gl’inceppinmo  tutti,  e segnatamente  i deboli,  nell’esercizio  legittimo  delle  loro 
forze. 

Ter  verità,  siccome  la  società  non  agisce  mai  collettivamente  ed  in  massa, 
non  si  potrebbe  dire  che  noi  prendiamo  simultaneamente  una  parte  attiva  a co- 
desti  eccessi;  ma  un  grandissimo  numero  d'uomini  se  ne  rendono  colpevoli,  cia- 
scuno a loro  volta,  a misura  clic  il  corso  degli  avvenimenti  li  chiami  all’esercizio 
dell*  potenza  sociale;  e quantunque,  fra  noi  come  in  altri  paesi,  tutti  i partili 
politici  non  manchino  forse  al  medesimo  grado  di  lumi  c di  moderazione,  ci 
Econom.  2°  serie.  Tomo  VII.  — 20. 
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rimane  ancora  a conoscerne  uno  che,  una  volta  investito  dei  poteri  della  comu- 
nità, abbia  voluto,  o potuto,  o saputo  racchiuderne  l'uso  dentro  i limiti  della 
ragione  e della  giustizia. 

Poscia,  quantunque  la  società  intiera  non  partecipi  attivamente  agli  eccessi 
che  si  commettono  in  di  lei  nome,  si  può  dire  che  vi  concorre  in  maniera  indi- 
retta, pel  fatto  solo  che  non  gl’impedisce.  Le  basterebbe  difutti  di  avere  la  vo- 
lontà ({'impedirli  per  averne  la  potenza  ; e si  comprende  abbastanza  che  i de- 
positimi della  sua  forza  e de'  suoi  mezzi  non  avrebbero  il  modo  di  malamente 
impiegarli,  scossa  non  consentisse  a prestarli  per  tristi  usi.  Gli  uomini  investiti 
del  potere  non  esercitano  nessuna  specie  di  magia;  essi  non  hanno  più  degli 
altri  il  dono  dei  miracoli;  e quando  in  una  società  di  trenta  milioni  d’uomini, 
avviene  che  un  numero  in  apparenza  limitato  d'individui  possa  usurpare  sulle 
facoltà  della  maggior  parte  degli  altri  ed  impacciare  l’esercizio  di  tutte  le  profes- 
sioni, si  può  arditamente  affermare  che  questi  individui  hanno  il  gran  numero 
per  complice,  e che  gii  eccessi  che  cotesloro  si  permettono  hanno  il  loro  motivo 
vero  nello  stato  delle  idee  e delle  abitudini  che  prevalgono  nelle  relazioni  della 
società. 

Ora  con  idee  e con  abitudini  sociali  che  comportino  siffatti  eccessi  non  è 
possibile  per  nessun  ordine  di  lavori  vera  libertà.  Che  cosa  giova,  difetti,  aste- 
nerci individualmente  dall'attentare  alla  proprietà,  dal  fare  violenza  alle  persone, 
dal  disturbarle  nell'uso  innocente  delle  loro  facoltà,  se  socialmente  cotali  vio- 
lenze non  sono  non  solamente  possibili,  ma  abituali,  ose  noi  sottriamo  che  i de- 
positari! della  potenza  sociale  le  commettano  in  nome  nostro?  Forse  gli  attentati 
pubblici  non  oppongono  alla  libera  azione  del  lavoro  ostacoli  cosi  grandi  come 
quelli  che  vi  oppongono  i delitti  particolari?  Si  comprende  che  debbono  oppor- 
lene  d’assai  più  gravi.  I delitti  privati  non  colpiscono  che  degl'individui;  gli 
eccessi  pubblici  attaccano  le  masse.  I primi,  commessi  da  uomini  isolali,  pos- 
sono essere  facilmente  repressi;  i secondi,  commessi  da  corpi  costituiti,  forti 
dell'ignoranza,  della  depravazione  o della  debolezza  del  gran  numero,  debbono 
rimanere  necessariamente  impuniti.  Non  se  ne  può  vedere  il  termine  se  non 
quando  il  gran  numero,  divenuto  abbastanza  illuminato  per  riprovarli,  è nel 
medesimo  tempo  abbastanza  coraggioso  per  non  soffrir  più  che  si  rinnovino. 

Se  dunque,  affinchè  l'industria  sia  libera,  è d’uopo  che  noi  ci  astenghinmo, 
come  individui,  da  qualunque  violenza,  è anche  più  necessario  che  noi  seguiamo 
la  nostra  condotta  come  cittadini.  L’ultima  condizione, e la  più  essenziale,  è che 
sappiamo  riprovare  come  uomini  pubblici  lutto  quello  che  riproviamo  come 
uomini  privali;  che  non  andiamo  a domandare  all’autorilà  di  fare  per  noi 
quello  che  in  fondo  ai  cuore  condanniamo,  e che  non  oseremmo  fare  noi  mede- 
simi; che  non  riconosciamo  più  dritti  alla  società,  sulle  facoltà  naturali 
o acquisite  dei  privati,  che  quelli  che  non  ne  riconosciamo  ai  privati  sulle 
facoltà  gli  uni  degli  altri;  che,  ben  lontani  dal  riconoscere  nella  società  o nei 
suoi  rappresentanti,  veri  o falsi,  nessun  potere  sulla  persona  o le  facoltà  di  qual- 
cun individuo,  noi  riguardiamo  come  il  primo  interesse  della  sorictà  e come 
il  dovere  più  essenziale  dei  suoi  mandatarii  di  mettere  la  facoltà  di  ciascun  uomo 
al  sicuro  d’ogni  ingiusta  restrizione;  che  in  fine  ciascuno  di  noi  sente  che  ì! 
buon  senso,  l’onestà  ed  il  coraggio  pubblico  lo  proteggono  veramente  nell'uso 
innocente  delle  sue  forze  e che  non  sarebbe  in  potere  di  nessuno  di  rapirgliene 
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in  tutto  o in  parte  il  legittimo  impiego.  Ecco  l’ultimo  progresso  che  lo  morale 
sociale  deve  aver  fatto  perchè  il  lavoro  sia  veramente  libero,  lo  non  dico  che 
questo  progresso  sia  agevole,  ma  dico  che  è indispensabile,  e che  un  popolo  non 
è compiutamente  industrioso,  che  la  sua  industria  non  è compiutamente  libera 
se  non  quando  sia  arrivato  a tale  punto. 

Disgraziatamente,  lungi  che  noi  avanziamo  verso  questo  stato  sociale  perfe- 
zionato, sembra  che  tutte  le  tendenze  del  nostro  tempo  ce  ne  allontanino.  Si  ma- 
nifesta fra  noi,  all’epoca  cbe  corre,  la  conversione  più  singolare  verso  lo  spirito 
restrittivo  e l'antica  mania  regolamentare.  È questa  la  passione  all'ordine  del 
giorno;  ed  essa  è tanto  più  da  temersi,  cbe  proviene  meno,  io  temo,  dall’er- 
rore che  dalla  corruzione.  L'interesse  particolare  non  si  diresse  mai  più  sfronta- 
tamente ai  poteri  pubblici  per  domandar  loro  privilegi  ingiusti.  È da  notarsi  so- 
lamente che  quello  che  una  volta  si  richiedeva  a titolo  di  privilegio,  si  sollecita 
oggidì  sotto  il  nome  di  protezione.  Non  si  tratta  di  favorire  indebitamente  (ale 
industria  particolare,  ma  di  guarentire,  si  dice,  il  lavoro  nazionale;  e in  quanto 
ai  poteri  abusivi  che  in  lai  modo  si  eccita  il  governo  ad  usurpare,  questo  non  si 
chiama  piu  disposiamo,  è unicamente  concentramento.  Ciò  che  questa  nuova  ipo- 
crisia invoca  sopralutlo,  in  appoggio  di  nn  gran  numero  di  restrizioni,  sono  gli 
interessi  dell'ordine.  Si  rammenta  cbe  le  leggi  non  hanno  stabilito,  cinquanta 
anni  or  sono,  la  libertà  dell’industria  se  non  sotto  la  riserva  dei  regolamenti  di 
polizia.  Non  si  vede  che  vi  sono  molte  maniere  di  fare  la  polizia  di  una  profes- 
sione, e che  la  sola  che  le  leggi  fondatrici  della  libertà  del  lavoro  abbiano  potuto 
voler  ritenere,  è quella  la  quale  si  concilia  colla  libertà  che  esse  avevano  allora 
stabilita.  Dalla  parte  del  potere  una  maniera  di  fare  la  polizia  di  una  professione, 
è d impossessarsenc  e di  esercitarla  esso  medesimo  per  mezzo  d'impiegati  di  sua 
scelta.  Un’altra  maniera  di  fare  la  polizia  è di  abbandonarne  esclusivamente 
l’esercizio  a delle  corporazioni  privilegiale.  Una  terza  è quella  di  sottometterla 
alla  tutela  de' suoi  agenti,  e di  subordinarne  l'esercizio  a delle  inchieste,  a delle 
censure,  a delle  autorizzazioni  precedenti.  In  line,  una  quarta  ed  ultima  maniera 
è di  lasciarla  all'attività  sua  propria,  ma  sorvegliandone  esattamente  gli  atti, 
reprimendo  non  solamente  il  male  che  fa,  ma  quello  al  quale  espone,  e riparando 
alle  negligenze  ed  alla  temerità,  come  alle  azioni  realmente  dannose.  Per  poco 
che  siasi  istruito  delle  pratiche  amministrative  del  nostro  paese,  si  sa  che  il  go- 
verno mede  in  uso  tutte  queste  maniere  di  governare  le  arti  che  abbracciano  la 
economia  sociale.  Si  può  egli  dire  frattanto  che  tali  maniere  sieno  tutte  ap- 
provale dalle  leggi  le  quali  hanno  proclamato  la  libertà  dell'industria?  È evidente 
che  l’ultima  è la  sola  che  queste  leggi  possano  riconoscere,  poiebò  è la  sola 
la  quale  rispetti  la  libertà  che  esse  hanno  voluto  stabilire,  e provvede,  meglio 
di  qualunque  altra,  quando  sia  bene  impiegata,  agli  interessi  di  polizia  e di 
ordine  che  esse  hanno  giustamente  riservati.  Perciò  non  c’è  da  aspettarsi 
libertà  vera,  per  molle  professioni  e molti  lavori,  se  non  a misura  che  le 
idee  e le  abitudini  pubbliche  si  rettificheranno  su  questo  punto,  e che  si 
comprenderà  meglio,  cbe  la  sola  maniera  intelligente  e legittima  di  fare  la 
polizia  di  un’industria,  la  sola  che  cnncilii  gl’interessi  identici  della  libertà  c 
dell’ordine,  è quella  cbe  rispcttaudo  la  sua  attività  spontanea,  si  rivolge  so- 
lamente ai  mali  clic  quell'industria  può  cagionare  o dare  a temere. 

È molto,  senza  dubbio,  pel  libero  esercizio  di  tutte  lo  professioni  che 
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entrano  nell'economia  della  società,  il  supporre  sviluppati  negli  uomini,  del 
quali  questa  si  compone,  i diversi  ordini  di  facoltà  da  me  ora  analizzati!  Non 
pertanto,  lutto  questo  espilale  di  forza,  d’intelligenza  e di  buone  àlntuditii 
quando  fosse  possibile  che  gli  uomini  lo  avessero  sviluppato  in  se  medesimi 
senza  esercitare  nello  stesso  tempo  una  grande  azione  sulla  natura,  non  ba- 
sterebbe ancora  alla  libertà  deH'induslria.  Perchè  l’industria  sia  libera,  è 
d’uopo  diratti  che  l'uomo,  nel  tempo  medesimo  che  siasi  reso  atto  ad  eser- 
citarla, abbia  pure  approprialo  il  mondo  esteriore  al  suo  esercizio.  È d’uopo 
che  abbia  saputo  discernere  i luoghi  piti  favorevoli  a ciascheduna  specie  di 
stabilimento,  che  abbia  fatto  subire  a questi  luoghi  un  certo  numero  di  mo- 
dificazioni precedenti,  che  vi  abbia  erette  delle  costruzioni,  che  vi  abbia  riu- 
nito una  certa  massa  d’oggetti,  proprii  ad  un  certo  numero  d’usi,  e dei  quali 
non  può  far  di  meno  per  agire.  A qualunque  industria,  occorre  necessaria- 
mente un’oflìcina,  ed  ho  dello  che  onde  tale  officina  fosse  acconcia  alla  propria 
destinazione,  occorreva  che  fosse  convenevolmente  situata,  che  la  si  avesse  co- 
strutta ed  impiantata  in  modo  logico,  che  il  lavoro  vi  fosse  abilmente  diviso,  e 
finalmente  che  fosse  provveduta  di  un  certo  insieme  di  macchine,  di  materie 
prime,  di  monete,  di  derrate. 

La  necessitò  di  tutte  queste  condizioni  è facile  a comprendersi.  Ve  ne  sono 
parecchie,  delle  quali  si  hanno  sovente  descritti  gli  sforzi.  iNullameno,  io  esporrò 
in  poche  parole  come  ciascuna  è necessaria. 

Occorre,  io  dico,  in  qualunque  officina,  una  certa  quantità  di  derrate  e di 
provviste  di  diverse  sorta.  Esiste,  difatti,  un  certo  numero  di  agenti,  uomini, 
bestiami  o macchine,  al  mantenimento  dei  quali  è essenziale  di  provvedere,  ed 
è provvedendo  alla  conservazione  di  codesti  agenti  indispensabili  che  la  por- 
zinne  del  capitale  reale  di  cui  ora  parlo,  concorre  alla  produzione. 

Occorre  una  certa  quantità  di  monete.  — Vi  è sempre  da  fare,  difatti,  in 
qualunque  stabilimento  d'industria  un  certo  numero  di  compre  ogni  giorno,  ogni 
mese,  ogni  anno,  e la  moneta  concorre  allo  scopo  dell' intrapresa  facilitando 
tulli  quei  cambii  indispensabili,  che  sarebbe  quasi  impossibile  di  eseguire  senza 
il  suo  concorso.  La  moneta  si  colloca  cosi  tra  gli  agenti  della  produzione;  non- 
dimeno, siccome  essa  non  la  seconda  che  indirettamente  e servendo  di  strumento 
ai  cambii  moltiplicati  che  ogni  produzione  richiede,  sarà  più  conveniente  di  non 
parlare  della  sua  funzione  e delle  condizioni  alle  quali  perviene  a compierla 
bene,  se  non  quando  tratteremo  dei  cambii  che  rappresentano  una  parte  cosi 
grande  in  tutta  l'economia  della  società,  e della  quale  essa  6 l’agente  vero. 

Occorrono  materie  prime.  — E difatti,  l’oggetto  stesso  di  qualunque  stabili- 
mento d’industria  essendo  quello  di  far  subire  certe  modificazioni  ad  esseri  qua- 
lunque, organici  o inorganici,  animati  o inanimati,  uomini  o cose,  è chiaro 
che  non  si  possa  far  di  meno  di  codesti  esseri  i quali  sono  la  materia  stessa  del 
prodotto  clic  ci  proponiamo  d’cffeltnarc.  Occorrono  allo  spedale  malati,  alla 
scuola  studenti,  al  penitenziario  colpevoli  da  guarire  della  loro  tendenza  al  de- 
litto; come  occorrono  al  lìlattoio  cotone,  alla  fucina  minerale,  alle  razze  stalloni, 
giumente,  foraggi,  ccc.  Potrei  osservare  che  qualche  volta  l’uomo  industrioso  va 
a cercare  la  materia  prima  e la  vende  poscia  colla  fattura  che  le  ha  dato,  men- 
tre altre  volte  la  materia  prima  viene  a trovar  lui  e Io  paga  per  ricevere  certe 
fatture;  ma  questa  osservazione  che  è giusta  non  condurrebbe  d’altronde  a 
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nulla  d'importante.  Io  mi  contento  di  osservare  che  la  materia  prima,  di  qua- 
lunque natura  sia,  concorre  alla  produzione  somministrando  le  sue  proprietà 
alla  cosa  che  si  tratta  di  produrre,  ed  allungo  che  essa  compie  tanto  meglio  la 
sua  funzione  quanto  meglio  sia  stata  preparata  anteriormente  alle  fatture  che  è 
destinata  a ricevere. 

Il  lavoro  che  un’arte  si  propone  di  eseguire  su  degli  uomini  o su  delle  cose, 
per  farli  passare  dallo  stato  nel  quale  li  prende  a quello  cui  deve  renderli,  non 
si  compone  di  un  allo  semplice  ed  indivisibile;  si  compone  quasi  sempre  al 
contrario,  di  una  certa  serie  d'atti  mollo  distinti  gli  uni  dagli  altri  per  esigere 
utensili  differenti,  una  manodopera  particolare.  È essenziale,  perchè  l'officina  sia 
veramente  atta  aU’oggclto  suo,  di  far  subire  al  lavoro  che  vi  si  eseguisce  tutte  le 
spezzature,  tutte  le  divisioni  delle  quali  è naturalmente  suscettivo,  e di  confi- 
dare l'esecuzione  di  questi  diversi  alti  elementari  del  lavoro  composto,  dal  quale 
risulta  la  produzione,  ad  altrettanti  agenti  separali  i quali  abbiano  costantemente 
la  stessa  cosa  da  fare  e che  non  sieno  mai  obbligati  di  disturbarsi  per  mutare 
occupazione.  I vantaggi  che  risultano  da  questo  isolamento  delle  funzioni  e 
della  consacrazione  permanente  di  ciascun  agente  ad  una  funzione  speciale  sono 
tali,  che  sarebbe  difficilissimo  il  dire  fino  a qual  punto  la  potenza  del  lavoro  ne 
sia  accresciuta.  Si  sa  bensì  che  vi  ha  tal  genere  di  fabbrica  dove,  per  elTetlo  di 
questa  divisione  del  lavoro,  la  potenza  di  ciascun  lavoratore  è parecchie  volte 
centuplicala  ; ma  sarebbe  impossibile  il  dire  in  generale  quanto  tempo  quest» 
fortunato  artifizio  permetta  di  risparmiare,  quanta  precisione  e rapidità  nell’ese- 
cuzione di  una  moltitudine  di  lavori  esso  faccia  acquistare,  quanti  melodi  inge- 
gnosi abbia  fatto  scoprire,  e quante  nuove  macchine  inventare. 

Aggiungo  che  se  la  divisione  del  lavoro  ha  dei  grandi  elTetti  neH’interno  di 
ciascuno  stabilimento,  essa  ne  ha  probabilmente  dei  più  considerevoli  ancora 
nella  vasta  officina  in  cui  tutta  una  nazione  lavora.  E chi  potrebbe  dire,  difalti, 
quanta  potenza  procuri  alla  società  la  separazione  delle  professioni,  e quanto  le 
professioni  stesse  divengano  più  polenti  a misura  che  si  suddividono,  che  le  oc- 
cupazioni divengono  più  speciali  e che  ciascuna  classe  di  lavoratori  concentra 
le  sue  forze  sopra  oggetti  meno  complicati? 

Uno  dei  più  felici  effetti  deU’estrcma  divisione  del  lavoro  che  si  opera  nel' 
l’interno  di  ciascuna  officina  è di  semplificarne  tanto  le  operazioni,  che  spesse- 
volte  diventa  Tacile  di  sostituire  dei  motori  inanimati  all'essere  umano  che  lo- 
eseguisce.  I motori  e le  macchine  sono  pure  uno  degli  agenti  il  cui  concorso  A 
indispensabile  alla  buona  costituzione  dell’officina.  Senza  macchine  l'uomo  non* 
disporrebbe  che  delle  sue  proprie  forze;  con  delle  macchine  dispone  di  quelle! 
della  natura.  È col  mezzo  delle  macchine  che  egli  s’impossessa  di  codeste  forze-, 
se  le  appropria,  le  anima  in  certa  guisa  della  sua  intelligenza,  e le  costringe, 
mentre  egli  si  riposa  o si  limita  a sorvegliarne  il  lavoro,  ad  eseguire  con  docilità, 
con  precisione,  con  energia,  con  destrezza,  tutti  i disegni  che  la  sua  intelligenza 
ha  concepiti.  Quanta  potenza  gli  diano  le  macchine,  quanto  possano  per  la 
moltiplicazione,  la  bellezza,  il  basso  prezzo  dei  suoi  prodotti,  non  è cosa  suscet- 
tiva di  nessun  calcolo  anche  approssimativo. 

Si  è gridato  sovente  contro  le  macchine,  c non  bisogna  esserne  sorpreso. 
L’cfletto  più  immediato  del  loro  intervento  è di  mettere  qualcuno  alla  riforma,. 
e di  privare,  almeno  sembra,  di  lavoro  gli  operai  cui  esse  sono  chiamale  a 
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surrogare.  Ma  non  lo  dispogliano  che  in  apparenza,  ed  il  solo  danno  reale  che 
esse  loro  facciano  è di  obbligarli  momentaneamente  a mutare  occupatione,  ed 
anche  un  tal  danno  è compensato  da  vantaggi  immensi. 

Difalli  indipendentemente  dal  servizio  che  esse  rendono  loro,  come  a tutti, 
di  far  ribassare  il  prezzo  dei  prodotti  che  sono  impiegate  a creare,  hanno  per 
loro  il  triplo  vantaggio:  1° di  multiplo  are  la  richiesta  del  lavoro  ; 3*  di  elevarne 
il  prezzo:  3°  di  rendere  meno  penosa  c meno  subalterna  la  loro  incombenza. 

Esse  aumentano  al  riehieila  del  lavoro,  estendendo  in  una  proporzione 
qualche  volta  immensa  le  diverse  fabbricazioni  alle  quali  sono  impiegale,  come 
pure  le  fabbricazioni  accessorie,  c dando  quasi  sempre  origine  a nuove  indu- 
strie. Esse  elevano  il  prezzo  del  lavoro  pel  fallo  stesso  che  ne  aumentano  la  do- 
manda. Infine,  alleggeriscono  « nobilitano  l'incombenza  dell'operaio  affrancan- 
dolo più  o meno  dal  travaglio  mannaie,  elevandolo  dalla  condizione  di  macchina 
a quella  di  sorvegliante  di  macchine.  Se  dunque  sopprimono  certe  occupazioni, 
riparano  ampiamente  quel  danno  che  hanno  l'apparenza  di  cagionare  agli  operai 
surrogando  a quelle  incombenze  limitate,  grossolane  e mal  pagate,  funzioni 
più  numerose,  meglio  retribuite,  e più  nobili. 

Ondcchò,  quantunque  migliorino  la  sorte  di  tutte  le  classi  dei  lavoratori,  forse 
è vero  dire  che  sono,  serbata  ogni  proporzione,  più  utili  alla  classe  operaia  che  a 
qualunque  altra.  Tuie  è il  bene  che  è nella  loro  potenza  di  fare  a questa  classe, 
che  se  essa  non  abusasse,  come  lo  fa,  della  prosperità  che  le  procurano,  sareb- 
bero capaci,  di  per  se  sole,  di  operare  una  rivoluzione  nel  suo  stato,  e di  farle 
avere  nella  divisione  dei  prodotti  una  parte  assai  meglio  proporzionata  all'Im- 
portanza della  sua  incombenza. 

Supponete,  difatti,  che  nel  tempo  in  cui  le  macchine  fanno  ribassare  il  prezzo 
dei  prodotti,  estendono  la  produzione  e moltiplicano  la  richiesta  del  lavoro,  la 
classe  operaia  dal  canto  suo,  evitasse  saviamente  di  moltiplicare  troppo  il  nu- 
mero degli  operai:  non  vi  apparisce  egli  evidente  che  dal  concorso  di  queste 
due  circostanze  dovrebbe  risultare  un  grande  aumento  nel  prezzo  dei  suoi  ser- 
vigi, ed  un  notevole  miglioramento  nel  suo  stato? 

Say  osserva,  nella  sua  ultima  opera  (1),  che  nei  dieci  anni  che  seguirono,  in 
Inghilterra,  l’introduzione  della  macchina  di  Arkwright,  dal  17T7  a!  1787,  il 
numero  degli  operai  impiegati  alla  filatura  ed  alla  tessitura  del  cotone  ascese  da 
seltemilanovecenlo  a treeentocinquantaduemila,  e che,  nel  tempo  in  cui  il  nu- 
mero degli  operai  impiegati  a questo  lavoro  preso  quest’estensione  singolare,  il 
prezzo  del  loro  lavoro  diventò  una  volta  e mezzo  più  considerevole,  ossia  si  ac- 
crebbe di  centocinquanta  per  cento.  Paragonando  in  seguilo  la  quantità  di  co- 
tone lavorata  in  Inghilterra  all’epoca  in  cui  scrive  (nel  1828)  a quella  che  vi  si 
fabbricava  prima  del  1787,  Say  calcola  che  il  numero  delle  persone  occupate 
allora  al  medesimo  lavoro  deve  essere  di  più  di  due  milioni  (2).  Egli  conviene,  è 
vero,  che  i salarii  sono  decaduti  per  diversi  molivi,  e segnatamente  a cagione  dello 


(1)  Corso  completo  dlEconom.  pol.prat.,  1. 1,  p.  414. 

(2)  Anderebbe  troppo  oltre,  secondo  lo  storico  dello  manifatture  di  cotone  in  Inghil- 
terra, Ed.  Bainea,  che  ne  portava  questo  numero,  nel  1831,  che  a 1500.  V.  dò  che  io 
ho  detto  secondo  questo  autore  p.  237  della  presente  opera. 
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sviluppo  che  ha  preso  la  classe  operaia.  Ma  supponete  che  questa  classe  invece 
di  abusare,  come  essa  lo  ha  fatto,  del  principio  della  popolazione,  avesse  avuto 
abbastanza  previdenza  ed  impero  sopra  se  medesima  per  regolarne  conveniente- 
mente gli  eflelti;  supponete  che  nel  tempo  in  cui  l'impiego  di  metodi  più  perfe- 
zionati andava  moltiplicando  in  modo  quasi  infinito  le  occupazioni  e la  richiesta 
di  lavoro,  essa  avesse  saputo  mettere  qualche  limile  alla  moltiplicazione  degli 
operai,  e voi  capirete  agevolmente  lutto  quello,  che  in  tale  ipotesi,  le  macchine 
avrebbero  l'atto  per  l’accrescimento  del  suo  benessere. 

Se  la  perfezione  dell'oflìcina  dipende  ad  altissimo  grado  dalla  potenza  degli 
strumenti  dei  quali  è provveduta,  essa  legasi  inoltre  strettamente  alla  pianta 
sulla  quale  è costruita  ed  alla  maniera  colla  quale  è organizzata.  — La  buona 
organizzazione  dell’oflìcina,  è uno  dei  mezzi  generali  del  lavoro  di  cui  gli  econo- 
misti non  hanno  ancora  tenuto  che  pochissimo  conto,  quantunque  questo  ele- 
mento di  forza  non  fosse  forse  molto  meno  degno  della  loro  attenzione  che 
parecchi  altri,  e forse  ancora  che  le  stesse  macchine  e la  divisione  del  lavoro. 
Quanto  più  le  ollicine  sono  costruite  sopra  buone  piante,  quanto  più  le  macchiue 
vi  sono  ben  collocate,  quanto  più  gli  operai  vi  sono  distribuiti  quanto  più  in- 
somma,  ogni  cosa  vi  e disposta  nell’ordine  secondo  il  quale  deve  eseguirsi  il  la- 
voro, tanto  più  il  lavoro  deve  forvisi  liberamente.  Io  citerò,  quando  arriveremo 
alle  applicazioni,  alcuni  esempi  della  potenza  che  può  dare  al  lavoro  una  buona 
disposizione  di  fabbricati  e di  macchine. 

Infine,  in  libertà  dell’industria  non  dipende  solamente  da  un'abile  distribu- 
zione delle  cose  nell'interno  di  ciascuna  officina;  essa  legasi  ugualmente  alla  ma- 
niera colla  quale  le  officine  sono  situate  e distribuite  nel  mondo.  Nell’Immenso 
laboratorio  che  la  socitetà  umana  presenta,  come  in  ciascuno  stabilimento  parti- 
colare, quanto  più  si  sapranno  evitare  i falsi  movimenti,  i giri  e le  stazioni  inu- 
tili, tanto  più  l’industria  acquisterà  potere  e libertà  d'azione  : È assai  raro  che  un 
prodotto  subisca  in  una  sola  officina  tutte  le  trasformazioni  per  le  quali  deve 
passare  prima  di  arrivare  alla  forma  sotto  la  quale  servirà  infine  ai  bisogni  del- 
l’uomo. Ordinariamente  ciò  non  può  essere;  ma  quello  che  è possibile,  si  ò 
che  passi  più  o meno  rapidamente  dall'officina  dove  ha  ricevuta  una  prima  fat- 
tura in  quella  nella  quale  deve  riceverne  una  seconda,  da  questa  in  una  terza,  e 
cosi  via  dicendo.  Ora  quanto  più  questa  circolazione  possa  operarsi  con  rapidità, 
tanto  meno  tempo  e fatica  l’industria  perde,  tanto  meno  spese  essa  fa,  tanto  più 
è libera. 

Supponete  che  dopo  avere  raccolto  il  cotone  nel  Brasile,  si  volesse  filarlo  in 
Europa,  tesserlo  in  Africa,  stamparlo  in  Asia,  e dall’Asia  riportarlo  in  America 
per  poi  diffonderlo  di  là  in  tutte  le  regioni  del  globo  che  avesse  già  percorse: 
non  è egli  evidente  che  l’industria  perderebbe  senza  frutto,  in  tutti  qnesti  tra- 
gitti, una  grandissima  parte  dei  suoi  mezzi  e delle  sue  forze,  e che  sarebbe  meno 
libera  di  fabbricare  il  cotone  che  se  le  cose  si  trovassero  naturalmente  disposte 
affinchè  potesse  filarlo,  tesserlo,  stamparlo  nei  luoghi  stessi  nei  quali  l’avesse 
raccolto,  e di  là  spargerlo  dovunque  gliene  fosse  fatta  la  richiesta?  Se  dunque, 
perchè  i suoi  movimenti  non  sienn  impacciati,  perchè  non  perda  nulla  delle  sue 
forze,  importa  che  i suoi  agenti  ed  i suoi  utensili  sieno  convenientemente  situali 
nell’interno  di  ciascuna  officina,  importa  anche  maggiormente  che  le  sue  officine 
sieno  convenientemente  situate  e distribuite  nel  mondo;  poiché  quanto  più  è 
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grande  la  scala  sulla  quale  si  eseguiscono  i suoi  movimenti,  tanto  piti  li  su» 
elione  è rallentatala  ila  false  manovre.  wi 

Quindi  i poteri  del  lavoro  si  estendono  a misura  che  l’uomo  accomod»  migli» 
gli  oggetti  esteriori  al  suo  esercizio,  in  quella  stessa  guisa  che  si  estendono  i 
misura  che  egli  maggiormente  sviluppa  in  se  medesimo  le  facoltà  dello  quali  In 
bisogno  per  lavorare.  ’•  M"Vl 

lo  debbo  aggiungere,  terminando,  che  la  sua  libertà  è tanto  più  grande  no» 
solamente  quanto  più  sviluppati  sieno  i suoi  poteri,  ma  quanto  più  siensi  accre- 
sciuti con  maggiore  riunione.  Quantunque  i progressi  di  ciascuno  di  loro  muni- 
scano sullo  sviluppo  degli  altri,  è estremamente  raro  che  procedano  tutti  di  pari 
passo.  Vi  è sempre  qualcuna  delle  nostre  facoltà  che  rimane  indietro,  (letti 
mezzi  d'azione  sono  più  sviluppati  in  certi  paesi,  altri  in  certi  altri.  « AH'epect 
del  risorgimento  delle  lettere  in  Italia  osserva  Say,  le  scienze  orano  a Bologna, 
le  ricchezze  a Firenze,  a Genova,  a Venezia  ».  La  popolazione  di  Ginevra,  di- 
stinta sotto  molti  rapporti,  primeggia  sopratutto  per  lo  spirilo  di  speculazione  e 
pel  talento  degli  affari  : venti  delle  principali  case  di  commercio  di  Parigi  hanno 
dei  Ginevrini  per  capi.  Noi  risplendiamo  meno  pel  genio  delle  applicazioni  che 
per  quello  delle  scienze;  noi  non  siamo  abbastanza  uomini  d’affari  perchè  U 
scienza  ci  riesca  a profitto  quanto  lo  potrebbe.  Gl’Inglesi  al  contrario,  s’inten- 
dono sopratutto  nel  fare  della  scienza  uno  strumento  utile.  É dunque  possibile 
che  i diversi  poleri  del  lavoro  sieno  assai  disugualmente  sviluppati  in  ciosrun 
paese.  Ora,  è sicuramente  una  assai  trista  cosa  codesta.  Succede  quasi  sempre 
che  quando  ci  mancano  certe  facoltà,  una  parte  di  quelle  che  noi  possediamosi 
trovi  annullata.  Cosi  in  certi  luoghi  la  mancanza  di  capitali  svigorisce  l’indu- 
stria, come  in  altri  siti  il  difetto  d'industria  svilisce  i capitali;  o per  parlare  un 
altro  linguaggio  cosi  un  popolo  è impotente  con  un  gran  capitale  mageriale, 
quando  non  ha  un  capitale  sufficiente  di  facoltà  personali,  o è ancora  impotente 
con  un  gran  capitale  di  facoltà  personali,  quando  non  abbia  accumulato  un  ca- 
pitale abbastanza  considerevole  di  oggetti  materiali.  Un  popolo  che  aspiri  ad 
avanzarsi  deve  dunque  applicarsi  sopratutto  a perfezionare  quegli  agenti  della 
produzione  che  sono  meno  sviluppati  presso  di  lui  ; non  solamente,  dirigendo 
cosi  i suoi  sforzi,  si  procura  delle  facoltà  nuove,  ma  dà  vita  e valore  a quelle 
che  già  possedeva  (1). 

Ecco,  per  quanto  io  possa  comprenderlo,  a quale  riunione  di  cause  si  legala 
libertà  del  lavoro.  Quantunque  questa  analisi  dei  suoi  poteri  sia  probabilmente 
mollo  imperfetta  ancora,  io  credo  sinceramente  che  è più  esatta,  e,  nel  suo  tutte, 
molto  più  completa  di  quelle  che  ne  erano  stale  fatte  infino  ad  ora. 

Mi  rimane  a cercare  come  ed  in  quale  misura  i principii  che  essa  racchiude 
si  applichino  ai  diversi  ordini  di  lavori  e di  funzioni  che  entrano  nell’economia 
del  corpo  sociale.  Sarà  questo  l’oggetto  dei  libri  e dei  capitoli  che  seguiranno. 

Si  prevede  agevolmente  che,  in  questo  lavoro,  parecchi  mezzi  dei  quali 


(f  1 È chiaro,  por  esempio,  che,  presso  noi  e altrove,  bisognerebbe  accrescere  soprs- 
tntto  l 'industria.  Basti  vedere  a qual  prezzo  è il  danaro,  e quale  è il  coreo  degli  effetti 
pubblici  su  tutte  le  piazze  dell’Europa,  per  sentire  a qual  punto  il  fondo  delle  facolti 
personali  debba  essere  inferiore  a quello  dei  capitali  materiali. 
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non  ho  potuto  che  indicare  l'influenza  in  un’esposizione  generale,  riceveranno 
una  parte  di  quegli  svolgimenti  che  loro  mancano.  Così  codesta  esposizione 
diàenlerà  meno  imperfetta. 

Aggiungo  che  mostrando  come  i principi!  della  libertà  s'applichino  ai  prin- 
cipali rami  dell’attività  sociale,  avrò  cura  di  dire  in  che  consista  ciascuno  di 
questi  rami  d'attività,  e come  influisca  su  tutto  il  resto:  è difetti  cosa  es- 
senzialissima notare  che  gli  sviluppi  acquistati  da  un'industria  diventano  un 
mezzo  per  tutte  le  altre,  e che  la  potenza  di  ciascuna  dipende  dai  poteri  che 
tutte  le  altre  le  creano. 

Comincierò  quindi  dal  dire,  su  ciascuno  degli  ordini  di  lavori  e di  fun- 
zioni di  cui  mi  propongo  di  parlare,  quale  è propriamente  la  sua  natura. 
Entrerò  poscia  io  alcuni  particolari  sui  suoi  effetti.  Finirò  sempre  coll’ana- 
lizzare  i suoi  mezzi.  Qucst’ultima  parte,  la  quale  è l'oggetto  essenziale  del- 
l'opera, sarà  pure  ordinariamente  quella  sulla  quale  insisterò  maggiormente. 
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CHE  1 MEZZI  DI  Libertà  analizzati  nel  precedente  libro  ai  APPLICANO  indistinta- 
mente A Torri  OLI  ORDINI  DI  lavori  e di  funzioni  che  abbraccia  l'economia 
della  SOCIETÀ.  v 

‘ ' ’ *' * ' ' *» 

Questo  libro  sarà  estremamente  corto,  esso  ha  per  unico  oggetto  di  fare  os- 
servare, e questa  osservazione  potrà  sembrar  singolare,  quantunque  sia  somma- 
mente fondata,  oche  debba  essere  pienamente  giustificata  da  tutto  il  seguito  di 
quest’opera,  che  i principii  sviluppati  nel  libro  che  precede,  si  applicano  indi- 
stintamente, quantunque  a gradi  diversi,  e piegandosi  a modificazioni  più  o meno 
gravi,  a tutte  le  arti  che  abbraccia  l’economia  della  società;  a quelle  che  agisco- 
no sugli  uomini,  come  a quelle  che  lavorano  sulle  cose;  al  governo,  per  esempio, 
come  alla  fabbricazione;  al  sacerdozio  religioso,  alfiosegnamento,  alle  belle 
arti,  come  all'agricoltura.  Non  ve  ne  sono  nelle  quali  sia  possibile  di  riuscire 
senza  l’avveduta  prudenza,  ed  i diversi  ordini  di  talenti  che  costituiscono  ii  ge- 
nio degli  affari,  senza  le  cognizioni  pratiche  e teoriche,  senza  i talenti  di  appli- 
cazione e di  esecuzione  che  si  riferiscono  all'arte  ; senza  buona  morale  personale, 
senza  buona  morale  di  relazione.  Non  ce  ne  è nessuna  che  non  richieda,  indipen- 
dentemente da  un  certo  fondo  di  abilità,  d’industria  e di  buone  abitudini,  nn  altro 
capitale  in  oggetti  reali,  in  fabbricali,  in  materiali,  in  utensili,  in  moneta.  La 
potenza  e la  libertà  di  tutte  dipende  ugualmente  da  una  certa  riunione  di  facoltà 
sviluppate  negli  uomini,  di  utilità  fissate  nelle  cose. 

Per  verità,  ed  io  l'ho  già  dello,  questi  elementi  di  potenza  non  si  adattano 
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nella  slessa  maniera  a tulle  le  arti.  Si  capisce  agevolmente  die  nell’applicazione 
essi  delibano  modificarsi  secondo  la  natura  particolare  dell'arte  alla  quale  ven- 
gono rivolti. 

Ogni  industria  richiede  certe  cognizioni;  ma  tutte  le  industrie  non  richièdo- 
no lo  stesso  genere  d’istruzione.  Occorrono  per  tutte  delle  virtù  individuali  e so- 
ciali, ma  tutte  non  esigono  precisamente  le  medesime  virtù.  Tutte  non  impiegano 
gli  stessi  strumenti  e le  stesse  materie,  quantunque  tutte  abbiano  bisogno  di 
macchine  e di  materiali. 

Si  comprende  benissimo  inoltre  che  questi  mezzi  non  si  applicano  a tutte  le 
arti  colla  stessa  altitudine;  tutte  non  sembrano  ugualmente  suscettive  di  essere 
esercilate  scientificamente;  tutte  non  procedono  collo  stesso  grado  di  precisione 
e di  rettitudine;  tutte  non  si  prestano  al  medesimo  grado  ad  una  buona  divisio- 
ne del  lavoro  ; non  è ugualmente  facile  in  tutte  di  surrogare  il  lavoro  dell’uomo 
con  quello  delle  macchine;  non  è possibile  in  tutte  di  far  valere  una  stessa  som- 
ma di  mezzi.  Snccede  che,  in  alcune,  la  potenza  dell’imprenditore  é naturalùienlc 
più  limitata  di  quello  che  in  alcune  altre,  ece. 

Ma  infine,  i principi!  sui  quali  si  fonda  la  libertà  del  lavoro,  considerata  in 
una  maniera  generale,  hanno  un  hell’applicarsi  disugualmente  a ciascuna  classe 
di  lavori  presi  in  particolare,  non  è però  meno  vero  che  nessuna  classe  di  la- 
vori può  essere  libera  se  non  seguendo  questi  principii,  e che  si  può  dire  di  cia- 
scuna quello  che  ho  già  detto  di  tulle;  cioè,  che  la  si  esercita  con  tanta  maggiore 
potenza  e facilità,  quanto  più  si  riuniscano  le  nozioni,  le  attitudini,  le  abitudini, 
i materiali,  gli  strumenti  necessarii  al  suo  esercizio.  Questo  è ciò,  lo  ripeto,  che 
tutta  la  continuazione  di  quest’opera  è destinata  ad  esporre  e quello  che  essa  di- 
mostrerà, io  spero,  con  qualche  evidenza. 


LIBRO  Vili. 


Alligazione  di  Questi  mezzi  alle  arti  cmt  agiscono  sulle  cose. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Perchè  io  cominci  da  questa  classe  di  arti.  — Nuova  nomenclatura  che  ne  è fatta. 

lo  parlerò  primieramente  delle  arti  che  si  sforzano  di  appropriare  gli  oggetti 
esteriori  ai  bisogni  dell’uomo. 

Non  è senza  ragione  che  io  comincio  da  queste.  Esse  sono  il  fondamento 
essenziale  di  tutte  le  altre.  Me  ne  duole  per  gl’intelletti  elevati,  i quali  amuuo  di 
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non  considerare  l'umanità  se  non  nelle  sue  facoltà  le  più  nobili;  ma,  prima  di 
tulio,  bisogna  esistere:  questo  è vero  per  lo  stoico  come  per  l'epicureo,  pel  vo- 
luttuoso come  per  l’ascetico.  Prima  di  essere  un  uomo  religioso,  morale,  illumi- 
nalo, civile,  distinto,  bisogna  essere.  La  vita  morale,  almeno  in  questo  mondo 
materiale,  ha  i suoi  primi  fondamenti  nel  mantenimento  della  vita  organica,  e 
l'intelligenza  la  piu  viva  e la  più  purificata  è obbligata  sotto  pena  di  estinguersi 
e di  cessare  d’agire,  a cominciare  dal  provvedere  al  bisogno  del  suo  inviluppo. 
Sono  verità  tali  codeste  che  non  è possibile  disconoscerle  quand’anche  si  avesse 
la  maggior  pena  a confessarle. 

Ecco  altronde  una  cosa  che  bisogna  comprendere,  e che  potrà  riconciliare 
gl'intelletti  depurati,  che  fanno,  in  parole  almeno,  professione  di  dispreizare  tutto 
ciò  che  concerne  la  vita  materiale,  colle  arti  che  hanno  per  oggetto  di  mante- 
nerla: è che  il  vero  mezzo  di  pervenire  ad  una  esistenza  elevala  si  è dal  co- 
minciare del  farsi  col  lavoro  un’esistenza  confortevole.  Le  industrie  che  si  occu- 
pano di  appropriare  le  cose  ai  nostri  bisogni,  nel  tempo  stesso  che  riconducono 
alla  fortuna,  sono  un  avviamento  alle  acquisizioni  intellettuali  e morali  le  più 
fatte  per  onorare  l’umanità:  È una  verità  che  io  aveva  altamente  enunciata  in 
una  prima  edizione  di  quest'opera,  e che  ha  dipoi  trovato  abili  interpreti  altrove. 
« Laddove  non  c’è  alcuna  ricchezza  ammassata,  dice  un  economista  inglese, 
l'uomo,  costantemente  occupato  della  cura  di  provvedere  ai  bisogni  più  urgenti 
del  corpo,  non  può  dare  nessun  tempo  alla  coltura  della  sua  intelligenza. 
Le  sue  vedute  ed  i suoi  sentimenti  sono  stretti,  personali,  illiberali.  Per  ve- 
dere ingrandirsi  il  circolo  delle  sue  idee,  perchè  i sudi  costumi  diventino  dolci 
e liberali,  bisogna  che  una  certa  agiatezza  gli  permetta  di  occuparsi  d’altro  che 
della  cura  di  nutrirsi.  Egli  non  può  civilizzarsi  che  diventando  ricco.  Senza  i 
riposi  e e gli  spedienti  che  la  ricchezza  gli  procura,  non  lo  si  vedrebbe  dedicarsi 
a quegli  studii  eleganti  che  purificano  il  gusto,  che  estendono  e nobilitano  i pen- 
sieri, che  collocano  la  nostra  specie  più  in  alto  nella  scala  degli  esseri.  Il  grado 
di  civiltà  o di  barbarie  in  cui  trovasi  una  nazione  dipende  sovente  dallo  stalo 
della  sua  ricchezza.  A vero  dire,  un  popolo  miserabile  non  è mai  civile,  una 
nazione  opulenta  non  è mai  barbara.  Non  si  conosce  nessuna  nazione  indigente 
che  siasi  distinta  nelle  scienza  e nelle  belle  arti;  il  commercio  fioriva  in  Grecia 
nei  secoli  di  Pericle  e di  Fidia;  prosperava  in  Italia  in  quello  di  Raffaello  e di 
Petrarca.  È sotto  l'influenza  della  ricchezza  che  Venezia  esce  dal  seno  delle 
onde;  che  l’Olanda  si  libera  dalle  sue  paludi;  che  l'una  e l’altra  diventano  la 
sede  delle  arti,  della  letteratura  e della  scienza.  Si  è veduto  nelle  isole  Britanni- 
che il  numero  c la  superiorità  degli  scienziati,  dei  letterali,  dei  poeti,  degli  artisti 
proporzionarsi  costantemente  ai  progressi  della  ricchezza  sociale,  vale  a dire  ai 
mezzi  di  onorare  c di  ricompensare  i loro  lavori  > (1). 

Io  posso  aggiungere  che  non  vi  è nessuna  ragione  per  considerare  le  arti  che 
agiscono  sulle  cose  come  naturalmente  inferiori  a quelle  che  si  occupano  diret- 
tamente deU’educzione  del  genere  umano.  Si  tratta  ugualmente  per  tutte  della 
conservazione,  della  felicità,  della  dignità  della  nostra  specie.  Appropriare  il 
mondo  esteriore  ai  bisogni  dell’uomo,  non  ha  nulla  in  sé  di  meno  utile,  nè  di 


(1)  Mac  Culloch. 
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meno  nobile,  clic  di  formare  l'uomo  medesimo.  Quante  fatture  del  resto  non  oc- 
corre egli  che  l'uomo  riceva  per  diventare  capace  di  agire  sulla  natura  con  intel- 
ligenza e con  forza?  In  questo  vi  è posto  per  lo  sviluppo  di  tutte  le  facoltà;  e 
pure  quando  non  si  facesse  del  suo  perfezionamento  l'oggetto  proprio  c diretto 
della  sua  esistenza;  quando  si  volesse  attaccare^ tutti  i suoi  sguardi,  e tutti  i suoi 
pensieri  alla  terra,  e non  segnare  alla  sua  vita  altro  scopo  che  quello  di  accomo- 
dare questo  basso  mondo  ai  suoi  bisogni,  egli  non  potrebbe  tuttavia  trasandare 
nessuna  delle  cognizioni,  nessuna  delle  virtù  che  coltiva. 

lutine,  l'uomo  si  è occupato  delle  cose  prima  di  ripiegare  la  sua  attività  sopra 
se  medesimo.  Le  industrie  che  agiscono  nella  natura  esteriore  sono  le  prime  che 
egli  ha  esercitate,  ed  anche  questo  è un  motivo  perchè  queste  sieno  le  prime  che 
ci  arrestino. 

Si  dividono  ordinariamente  le  industrie  che  agiscono  sul  mondo  materiale 
in  tre  granili  classi,  l'industria  agricola,  l'industria  manifallrice , l'industria 
commerciate,  lo  spero  che  si  comprenperà,  per  poco  che  vi  si  voglia  riflettere, 
esservi  necessità  di  modificare  un  poco  quesl’anlica  nomenclatura.  Essa  non  è, 
difilli,  nè  sufficientemente  completa,  nè  sufficientemente  esalta.  Essa  non  com- 
prende, anche  dando  alle  espressioni  che  impiega  la  maggiore  estensione  possi- 
bile, tulle  le  classi  d’induslrie,  che  deve  necessariamente  abbracciare.  Essa  ne 
omette  una  molto  cousiderevole.  Ne  indica  un’altra  con  un  nome  che  non  può 
esserle  ragionevolmente  applicato.  Le  colloca  tutte  infine  in  un  ordine  che  non 
sembra  vero,  o che  almeno  non  è il  più  naturale. 

L’antica  nomenclatura,  io  dico,  non  è completa.  E difatti,  nel  numero  delle 
arti  che  rivolgono  la  loro  attività  sulle  cose,  ve  ne  ha  una  serie  intiera,  la 
caccia,  la  pesca,  l'industria  del  boscaiuolo,  quella  del  taglia-pietre,  quella  del 
minerario  sopralulto,  che  sostengono  nell'economia  della  società  nna  parte  con- 
siderevole, si  potrebbe  dire  per  taluni  riguardi  una  parte  immensa,  è che  non 
souo,  nè  possono  essere  comprese  in  nessuna  delle  tre  grandi  categorie  indicate 
più  addietro.  Non  pertanto,  questa  classe  di  travagli  è troppo  importante  per 
poter  essere  omessa,  e da  un'altra  parte  essa  è troppo  distinta  da  quelle  già 
nominate  per  poter  esser  confusa  con  alcuna  di  loro.  Come  omettere  di  fatti 
delle  industrie  die  contribuiscono  aU’alimenlazione  del  genere  umano  in  una 
proporzione  così  forte  come  la  pesca,  o anche  la  caccia,  c sopratutto  delle  indu- 
strie che  somministrano  a tutte  le  arti  una  massa  cosi  colossale  di  materiali  come 
lo  scavamento  delle  cave  e delle  miniere?  e d'altra  parte  come  confonderle  con 
qualcuna  delle  tre  grandi  classi  d’induslrie  già  indicate?  Si  è voluto  assomigliarle 
all'industria  impropriamente  delta  commerciale,  ma  v'ha  visibilmente  nell’arte  dei 
cacciatore,  del  pescatore,  del  minerario,  qualche  cosa  che  li  distingue  essenzial- 
mente da  quella  dell’uomo  che  si  limita  a torre  di  luogo,  a trasportare  le  cose  ed  a 
metterle  sotto  la  mano  del  compratore.  Si  è voluto  pure  assomigliarle  all’industria 
agricola;  ma  in  che  modo  confondere  coll'arte  della  coltura  quella  della  pesca, 
della  caccia  e dello  scavamento  delle  miniere?  Tutte  le  industrie  della  classe  di 
cui  si  tratta  qui,  compiono  una  funzione  che  loro  è propria,  e che  si  distingue 
chiaramente  da  quelle  compiute  dalle  tre  altre  grandi  classi;  esse  estraggono 
meccanicamente  dal  seno  delle  onde,  delle  foreste,  dell'aria,  della  terra,  senza 
far  loro  subire  d'altronde  nessuna  preparazione  determinata,  materiali  innume- 
revoli ebe  servono  poscia  all'esercizio  di  una  moltitudine  di  arti.  Domando  il 
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permesso  (l'indicarle  con  uri  nome  preso  dalla  funzione  stessa  cui  compiono,  e 
«li  formarne  sodo  il  nome  d 'industrie  estrattive  una  classe  altalto  separala. 

Lf  mia  seconda  osservazione  è che  una  delle  tre  industrie  già  classificaie 
ha  ricevuto  una  denominazione  afTatto  impropria.  Qui  si  traila  dell'industria 
della  commerciale,  ha  funzione  del  commercio,  la  sua  maniera  di  concorrere  alla 
produzione  consiste,  si  è osservato,  a tórre  di  luogo,  a trasportare  le  cose,  a met- 
terle a disposizione  di  chiunque  ne  abbia  bisogno.  Io  non  contrasto  la  realità 
della  funzione:  essa  i stata  utilissimamente  indicata,  ed  esatlissiinamenle  defi- 
nita; ma  il  nome  che  le  si  è dato  manca  evidentemente  di  giustezza,  e non  si 
affé  menomamente  alla  funzione. 

Sarei  mollo  impacciato  a dire  come  siasi  potuto  esser  condotto  ad  indicare 
con  questa  denominazione  d'industria  commerciale  l'arte  che  fa  1’ufllrio  di  por- 
tare, trasportare,  distribuire  nel  mondo  le  cose  necessarie  alla  soddisfazione  di 
tutti  i bisogni,  ed  alla  esecuzione  di  tutti  i lavori.  È chiaro  che  non  si  è potuto 
darle  il  nome  di  commercio  senza  fare  a questa  parola  un’estrema  violenza,  e 
senza  deviarla  del  tutto  dal  suo  significato.  Difetti,  il  senso  etimologico  della 
parola  commercio,  coMMunciDM,  parola  formata  di  cum  e di  merx,  è cambio. 
Commerciare  è cambiare  ; è,  invece  di  rapire  una  cosa,  ottenerla  per  mezzo  di 
un'altra,  cum  merce.  Evidentemente  non  c'è  nessuna  ragione  per  applicare 
questa  parola  all'atto  industrioso,  al  fatto  produttivo  dell’uomo  che  eseguisce 
trasporti. 

Il  conte  Verri,  e dopo  lui  G.  B.  Say,  hanno  fallo  un'osservazione  piena  di 
sagacia  o di  giustezza,  quando  hanno  detto,  che  nel  numero  delle  persone  cho 
vendono  e che  comperano,  ve  ne  ha  una  intiera  classe,  ed  una  classe  numerosis- 
sima che  eseguisce  dei  trasporti,  e che  concorre  cosi  alla  produzione  in  una  ma- 
niera molto  diretta.  Essi  avrebbero  potuto  dare  il  nome  d’industria  vettureg- 
gianle  a quell'azione  di  trasportare,  comesi  dà  all'azione  di  trasformare  il  nome 
d'industria  mani/attrice.  Avrebbero  inoltre  potuto  dire  il  vellureggiamenlo,  come 
si  dice  la  coltivatone.  Ma  certamente  questi  scrittori  hanno  avuto  torto  di  dare  il 
nome  di  commercio  all  'arte  dei  trasporti.  Non  c'è  maggior  motivo  per  chiamare 
così  l'industria  di  coloro  che  vettureggiano  le  cose,  di  quello  che  ve  ne  sia  per 
dare  colai  nome  all'industria  di  coloro  che  le  manipolano.  Noi  facciamo  tutti  dei 
cambii  nella  società,  noi  siamo  tutti  mercanti  di  qualche  cosa,  noi  siamo  tutti 
commercianti  ; ma  commerciare,  mercantare,  vendere,  comperare,  cambiare, 
non  è propriamente  un  mestiere  per  nessuno.  Vi  sono  degli  uomini  che  lavorano 
la  terra,  altri  che  fabbricano,  altri  che  vettureggiano,  altri  che  insegnano,  che 
predicano,  che  dipingono,  che  cantano,  che  declamano:  sono  queste  altrettante 
arti  particolari,  altrettante  industrie  speciali.  Commerciare,  cambiare,  ottenere 
con  quello  che  uno  fa,  quello  che  altri  fanno,  è un  atto  comune  a tulle  le  riassi 
di  lavoratori.  Questa  è l'evidenza  stessa. 

Quindi  l’uomo  che  compera  delle  mercanzie  in  un  luogo  per  rivenderle  in 
un  altro  luogo,  non  è più  commerciante  di  colili  il  quale  le  comppri  sotto  una 
forma  per  rivenderle  sotto  un’altra  forma.  Il  fabbricante  è commerciante  come 
il  vetturale;  l'agricoltore  come  il  fabbricante  ; il  medico,  Paritela,  il  precettore, 
l'uomo  di  Stato  come  l’agricoltore;  tutti  comperano  per  rivendere;  lutti  cam- 
biano il  prezzo  dei  servigi  che  essi  rendono  coi  prodotti  creati  o i servigi  resi 
da  altre  classi  di  lavoratori;  ma  cade  sotto  i sensi  che  questa  funzione  comune 


| 

V'V 


; 


ring 


v-w 


318  C.  DCNOYER  — LIBRO  Vili.  CAP.  I. 

a tutti  si  distingue  essenzialmente  dall'arte  particolare  che  ciascun  di  loro  pra- 
tica, e non  pu6  essere  maggiormente  confusa  coll'arte  dell'Industrioso,  il  quale 
operi  dei  traslocamene  qualunque,  che  con  quella  dell'industrioso,  il  quale  ese- 
guisca un  ordine  qualunque  di  trasformazioni. 

Affatto  a torto  dunque,  lo  ripeto,  si  è dato  all'arte  dei  trasporti  il  nome 
d’industria  commerciale.  È impossibile,  per  quanta  buona  volontà  vi  si  metta,  di 
dare  alla  parola  commercio  una  storta  tanto  vigorosa  per  farle  significare  ragio- 
nevolmente l’arte  di  ipotiare  le  cose,  di  trasportarle,^  vettureggiarle.  Domando 
il  permesso  d'imporre  a codcsl’arte  un  nome  preso  dalla  funzione  medesima  che 
essa  compie,  ed  indicarla  semplicemente  col  nome  d’industria  veltureggiante, 
riserhando  il  nome  di  commercio  per  una  funzione  che  è comune  a tutte  le  in- 
dustrie, per  la  funzione  dei  cambii,  della  quale  non  ci  occuperemo  che  nell’ul- 
tima parte  di  quest'opera,  dopo  avere  successivamente  passalo  a rassegna  tutte 
le  arti  che  concorrono  alla  produzione,  tanto  quelle  che  dirigono  la  loro  attività 
sugli  uomini,  quanto  quelle  che  la  impiegano  sulle  cose. 

Infine,  l’ultima  mia  osservazione  si  applica  all’ordine  nel  quale  sono  disposte 
le  grandi  classi  d’arti  che  agiscono  sul  mondo  materiale.  Ponendo  l'agricoltura 
in  prima  linea,  si  è potuto  determinarvisi  dalla  considerazione  della  sua  impor- 
tanza, ma  sicuramente  non  si  i seguito  nè  l'ordine  più  semplice,  nè  quello  se- 
condo il  quale  le  diverse  arti  si  sono  sviluppate.  È naturale  di  supporre  che 
prima  di  creare  gli  oggetti  atti  al  proprio  nutrimento,  l'uomo  abbia  dovuto  im- 
possessarsi di  quelli  che  la  natura  aveva  formalo.  Vi  erano  frutti  sull’albero, 
pesci  nell’acqua,  selvaggina  nella  foresta,  materiali  d ogni  specie  erano  sparsi 
intorno  a lui;  il  suo  primo  impulso  ha  dovuto  essere  d’impadronirsi,  per  via  di 
estrazione,  delle  cose  che  potessero  soddisfare  più  immedialnmenteai  suoi  bisogni, 
e quindi  le  sue  prime  industrie  saranno  stale  semplicemente  estrattive,  lo  non  so 
se  delle  arti  che  agiscono  sulle  cose,  l’agricoltura  sia  la  più  importante;  ma  è 
probabilmente  la  più  difficile,  poiché  è l’ullima  a perfezionarsi,  e se  noi  vogliamo 
andare  dal  semplice  al  composto,  come  l’ordine  logico  lo  prescrive,  sarà  certa- 
mente ragionevole  finire  piuttosto  che  cominciare  da  codest'arle.  Poscia,  se, 
logicamente  parlando,  non  bisognava  cominciare  dall'arte  agricola,  non  era 
. nemmeno  nell'ordine  di  continuare  colla  fabbricazione,  e di  non  venire  all'arte 
dei  trasporti  che  in  terza  linea.  La  fabbricazione  ha  un  oggetto  meno  semplice 
e meno  circoscritto  che  l'industria  vettureggiairice,  altronde  sono  stali  operati 
traslocamene  prima  clic  trasformazioni,  ed  in  conseguenza,  mi  sembra  che  fosse 
stato  naturale  mettere  il  vettureggiamento  prima  della  fabbricazione  c non  dopo. 

Terminate  queste  osservazioni,  ecco  le  modificazioni  che  mi  sembra  essen- 
ziale di  far  subire  all’antica  nomenclatura. 

Nel  numero  delle  arti  che  agiscono  sulle  cose  ve  ne  sono  di  quelle,  le  quali 
impiegando  metodi  assai  diversi,  si  limitano  ad  estrarre  meccanicamente  dal  seno 
delle  acque,  delle  foreste,  dell’aria,  della  terra,  materiali  ai  quali  non  fanno 
subire  d’altronde  quasi  nessuna  preparazione,  lo  propongo  d’indicarle  col  nome 
generale  d'industrie  estrattive. 

Altre,  con  metodo  parimente  assai  diverso,  si  limitano  a far  subire  alle  cose 
certi  spostamenti;  non  danno  loro  altra  fattura  se  non  quella  di  avvicinarle  alle 
persone  che  le  richiedono;  non  le  appropriano  ai  bisogni  degli  uomini  se  non 
che  mettendole  a loro  disposizione.  Io  propongo  di  surrogare  al  nome  d’imlu- 
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stria  commerciale  che  loro  si  era  tanto  impropriamente  dato,  quello  d’industria 
vettureggiatric»,  il  quale  esprime  chiaramente  e senza  neologismo  la  funzione 
stessa  di  cui  sono  incaricate. 

Ve  ne  ha  un  terzo  ordine,  l’incombenza  delle  quali  & infinitamente  più  com- 
plicata, che  modifica  le  cose  in  se  medesime,  e fa  loro  subire  le  trasformazioni 
più  variate,  ma  che  per  operare  tutte  queste  trasformazioni,  come  le  prime  per 
effettuare  i loro  trasporti,  non  impiega  che  forze  chimiche ’o  meccaniche.  Tutte 
queste  sono  state  giustamente  comprese  sotto  il  nome  generale  d'industria  ma- 
nifattrice. 

Infine,  ve  ne  sono  altre,  le  quali  operano  metamorfosi  di  un  ordine  molto  più 
elevato  che  creano  una  moltitudine  di  produzioni  vegetali  ed  animali,  che  impie- 
gano a questo  elfctto,  indipendentemente  dalle  forze  chimiche  c meccaniche  delle 
quali  tutte  le  altre  fanno  uso,  un  agente  di  una  natura  speciale  c meravigliosa 
che  è stala  chiamata  la  vita.  Vengono  indicate  col  nome  d'industria  agricola. 

Tratteremo  prima  di  quelle  che  hanno  dovuto  essere  esercitate  per  le  prime 
e che  sembrano  le  più  semplici,  vale  a dire,  di  quelle  che  si  limitano  ad  operare 
delle  estrazioni. 

Poi  parlerò  di  quelle  che  vettureggiano  le  cose,  e le  fanno  arrivare  sotto  la 
mano  dei  lavoratori  e dei  consumatori,  i quali  ne  abbiano  bisogno. 

Dopo  aver  parlalo  di  quelle  che  trasportano,  tratterò  di  quelle  che  tras- 
formano. 

Finalmente,  ed  in  ultimo  luogo,  mi  occuperò  di  quelle  che,  per  operare  le 
loro  trasformazioni,  hanno  bisogno  del  soccorso  della  vita. 

Arriverò  cosi  naturalissimamente  alla  seconda  divisione  delle  arti  che  entrano 
nell'economia  sociale,  vale  a dire  a quelle  che  agiscono  direttamente  sul  genere 
umano,  che  lo  allevano,  lo  addestrano,  lo  apparecchiano,  e che  per  questo 
hanno  ugualmente  bisogno  del  soccorso  della  vita,  non  della  vita  vegetativa 
animale,  e non  solamente  della  vita  animale,  ma  benanche  della  vita  intellet- 
tuale, della  vita  morale,  della  vita  considerata  nei  suoi  modi  di  azione  più  elevati. 


CAPITOLO  IL 

Della  libertà  delle  industrie  estrattive. 

Le  riflessioni  da  me  ora  fatte  mi  lasciano  poco  da  aggiungere  sulla  natura  di 
queste  classi  d’industrie;  ne  ho  dello  abbastanza  perchè  già  si  possa  scorgere  in 
che  cosa  cotale  natura  consista.  Si  è veduto  che  il  loro  travaglio  si  distingue 
chiaramente  da  quello  «lolle  altre  grandi  classi  di  travagli,  e che  esse  compiono 
una  funzione  che  loro  è affatto  particolare.  Vi  è nel  fatto  del  cacciatore,  del  pe- 
scatore, del  minerario,  un'arte  la  quale  non  è possibile  di  confondere  nè.  con 
quella  del  vetturale,  nè  con  quella  dell'anigiano,  nè  con  quella  dcU'agricoltorc. 
Non  si  tratta  per  essi  nè  di  moltiplicare  animali,  nòdi  far  germogliare  o crescere 
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pianti?,  nè  (l'imprimere  una  forma  determinata  qualunque,  a nessuna  specie  di 
materiali,  né  di  traslocare  semplicemente  le  cose  sulle  quali  l'attività  (erosi  eser- 
cita. Essi  non  sono  vetturali  quantunque  operino  dei  traslocamene,  non  sono 
fabbricanti,  quantunque  modifichino  fino  ad  un  certo  punto  la  forma  delle  cose 
sulle  quali  agiscono;  non  sono  agricoltori,  quantunque  l’industria  minerale  ese- 
guisca immensi  sterramenti.  Sono  semplicemente  estrattori.  Lo  sono,  è vero, 
ciascuno  a loro  guisa:  le  treccie  o il  piombo  del  cacciatore,  vanno  ad  arrestare 
l'uccello  nel  suo  volo,  ed  il  capriolo  nel  suo  corso;  le  reti  del  pescatore  vanno 
ad  avviluppare  il  pesce  nel  fondo  alle  acque;  il  minerario  armato  di  diversi 
strumenti  va  a scoprire  e staccare  il  minerale  nelle  profondità  delle  miniere;  ma 
per  tutti  non  si  tratta  che  di  una  cosa:  operare  delle  estrazioni,  in  questo  pro- 
priamente consiste  la  natura  dcU’arte  loro,  questo  la  distingue  da  quelle  delle 
altre  grandi  classi  di  lavoratori  che  agiscono  nel  mondo  materiale. 

Le  industrie  estrattive  d’altronde  hanno  una  maniera  di  collocare  e di  distri- 
buire i loro  agenti,  la  quale  contribuisce  pure  a farne  una  classe  d'arte  separata, 
e a darle  una  fisonnmia  distinta.  È possibile,  noi  primi  momenti,  di  confondere  il 
pescatore  marittimo  col  vetturale  di  mare,  col  navigatore  che  effettua  dei  tras- 
porli; ma  quando  è arrivato  sui  luoghi  nei  quali  deve  farsi  la  pesca,  quando  il 
pescatore  di  merluzzo  ha  dato  fondo  nel  Banco  di  Terra  Nuova,  quando  i basti- 
menti balenieri  sono  pervenuti  nei  mari  del  Grocnland  o in  quelli  del  Sud,  ed 
hanno  preso  posto  nei  paraggi  dove  la  pesca  deve  cominciare,  si  fanno  delle 
disposizioni,  si  dedicano  ad  evoluzioni,  e ad  esercizi  che  sono  affatto  particolari, 
e che  la  loro  arte  sola  determina.  È possibile  ugualmente,  nei  paesi  di  miniere, 
di  confondere  il  minerario  coll’agricoltore  durante  le  prime  ore  della  giornata: 
ma  quando  la  campana  suona,  la  scena  cambia  immediatamente,  scrive  un  at- 
tento osservatore,  il  quale  descrive,  dall’alto  Cairn-Malli,  le  miniere  di  Cornova- 
glia  : voi  vedete  tosto  lunghe  file  d'uomini,  di  donne,  di  fanciulli,  convergere 
come  formiche  verso  il  piccolo  buco,  pel  quale  debbono  discendere  nella  miniera. 
In  un  batter  d'occhio,  tutta  quella  popolazione  sparisce,  ed  allora  il  più  profondo 
silenzio  regna  nella  campagna.  Non  vi  si  osserva  altro  movimento  che  quello 
delle  leve  gigantesche  delle  macchine  a vapore  che  si  alzano  e si  abbassano,  che 
prosciugano  le  gallerie,  e portano  alla  superfìcie  del  suolo,  o frantumano  il  mi- 
nerale. Del  resto,  daperlutlo  un  silenzio  profondo:  i bianchi  casolari  dei  mine- 
rari! rimangono  deserti.  Nulla  qui  annunzia  la  vita,  se  non  i densi  nugoli  di 
fumo  che  vomitano  le  gole  delle  macelline  a vapore.  Le  donne  e i fanciulli  inca- 
ricati di  nettare  il  minerale,  procedono  a questo  lavoro  sotto  vaste  tettoie,  e 
nella  pianura,  bestiami  senza  guardiani  pascono  in  pace  l’erba  che  cresce  sulla 
superfìcie  del  suolo,  mentre  l’uomo  si  agita  penosamente  dentro  le  viscere  della 
terra  (1). 

Se  la  classe  delle  arti  estrattive  è troppo  speciale  per  poter  rimanere  confusa 
colle  altre,  essa  sostiene,  da  un  altro  lato,  una  parte  troppo  grande  nell'econo- 
mia sociale,  perchè  sia  possibile  di  trasandarla.  E veramente  strano  che  essa 
abbia  contato  finora  per  cosi  poco  nei  libri  di  economia  politica.  Per  cosi  diro 
non  se  ne  parla  nemmeno,  non  vi  si  occupa  dei  suoi  lavori  che  incidentalmente; 


(1)  22 ir.  Britann.,  forza  serie,  t.  XIII,  p.  205. 
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è come  un'opera  di  soprabbondanza  troppo  poco  considerevole  perchè  vi  sia 
inolivo  di  pigliarsene  pensiero,  e di  assegnarle  un  posto  nella  scienza.  E quale 
ciò  nondimeno  non  è l'importanza  di  queste  industrie!  La  meno  considerevole 
di  luite,  la  caccia,  per  esempio,  la  quale  nou  sembra  che  una  industria  da 
selvaggi,  dà  prodotti  di  un  valore  rilevante,  anche  presso  i popoli  ricchi  e ci- 
vili, Alcuni  quadri  della  polizia  di  Parigi  autorizzano  a credere  che  non  si  con- 
sumi annualmente  in  questa  capitale  meno  di  2,400,000  franchi  di  selvag- 
giunie,  e la  popolazione  parigina  non  forma  la  trentaquattresimo  parte  delia 
popolazione  della  Francia  ; per  ogni  guisa  che  quand'anche  la  consumazione 
media  della  selvaggina  non  fosse  per  ciascun  milione  d'abitanti  nel  resto  della 
Francia  che  la  metà  di  quella  che  è a Parigi,  si  troverebbe  tuttavia  che  si 
consuma  in  un  anno  per  più  di  40  milioni  di  selvaggina  nel  regno  (1).  Le  pellic- 
cierie,  le  quali  non  formano  che  una  frazione  assai  minima  dei  prodotti  della 
caccia,  souo  l'oggetto  di  un  commercio  importante,  ed  hanno  dato  luogo  presso 
grandi  nazioni  alla  creazione  di  potenti  compagnie.  Quella  che  si  è formata  in 
America  al  di  là  dei  grandi  laghi,  ed  all'ovest  del  Hississipi  non  possiede  meno 
di  un  milione  di  dollari  (5,375,000  franchi  ) e non  fa,  per  annata  media,  per 
meno  di  500  mila  dollari  di  compre.  Gli  Americani  spediscono  in  Inghilterra 
ogni  anno  per  non  meno  di  5 a 600  mila  dollari  di  pelli  e di  pelliccie.  Lo  stesso 
commercio  non  è meno  considerevole  in  Russia  (2). 

Quanto  d'altronde  i prodotti  della  caccia  non  sono  essi  deboli  e limitati  in 
confronto  di  quelli  della  pesca  t La  caccia  è piuttosto  un  passatempo  che  un'in- 
dustria, mentre  la  pesca , almeno  la  pesca  marittima,  è divenuta  un'industria 
vera  che  esige  grandi  capitali,  il  concorso  di  una  moltitudine  di  braccia,  arma- 
menti considerevoli  ; è degna  per  tutti  i riguardi  di  figurare  nell'economia  della 
società.  E principalmente  partendo  dal  medio  evo,  e sotto  l'influenza  delle  leggi 
ecclesiastiche  cbe  prescrivono  i cibi  di  magro  e il  digiuno,  che  essa  è diventata 
una  grande  industria,  e che  ha  acquistato  un'importanza  sempre  crescente.  Si 
vide  allora  inseguire  sull'oceano  un  pesce  di  passaggio,  l’aringa,  con  flotte  più 
considerevoli  di  quelle  che  avevano  deciso  della  sorte  del  mondo  antico  a Sa- 
lamòia e ad  Azio.  Nel  corso  del  secolo  decimosesto,  flotte  di  cinquanta  o ses- 
santa navi  salpavano  dai  porti  della  Biscaglia  per  andare  a pescare  la  balena 
nei  mari  del  Groenland.  L'autore  del  Memoriale  di  cronologia,  dal  quale  io  tolgo 
queste  note,  osserva  che  nel  corso  del  secolo  seguente,  nel  1697,  si  trovarono 
simultaneamente  in  una  baia  del  Groenlando  15  navi  bremesi  che  avevano  prese 
190  balene,  50  bastimenti  di  Amburgo  che  ne  avevano  pescate  515,  e 121  le- 
gni olandesi  che  ne  avevano  arpionate  1252.  Il  quadro  generale  della  pesca  di 
questi  ultimi  nei  mari  del  Norie,  dall’anno  1669  all'anno  1778,  in  ceotonove 
anni,  registra  la  presa  di  57,589  balene  sulla  costa  del  Groenlando,  e di  7586 
dal  1719  al  1728  nello  stretto  di  Davis.  Essi  non  impiegavano  in  colai  pesca, 
nel  principio,  meno  di  160  a 200  bastimenti  di  100  a 118  piedi  di  lunghezza, 


(1)  Cifre  dedotte  da  uD’inforniizione  ottenuta  alla  Prefettura  di  poliiia,  incaricata 
della  percezione  dei  dazii  del  mercato. 

(2)  /!it>.  «ritorni.,  terza  serie,  t.  IX,  p.  125  e seg.  — Articolo  sul  commercio  di 
pelliccieria  presso  gli  antichi  ed  i moderai. 
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(•he  avevano  ciascuno  7 scialuppe  monlale  da  cinque  uomini  (1).  Nei  sessanta 
anni  trascorsi,  dal  1719  al  1788,  lo  stesso  popolo  aveva  ottenuto,  nella  sua 
pesca  al  Groenland  e nel  distretto  di  Davis,  un  benefizio  di  28,180,752  fiorini, 
ossia  pifi  di  60  milioni  di  franchi  (2  . Nel  1815  l'Inghilterra  mandava  alla 
pesca  della  balena,  ne’  mari  del  Groenlando,  147  bastimenti  che  ne  riportavano 
10,682  botti  d'olio;  nel  1819  essa  spediva  159  bastimenti,  che  ritornavano 
con  11,514  botti  d’olio.  Nel  1820  spediva  di  nuovo  159  bastimenti  equipag- 
giati da  7000  marinai,  i quali  ritornavano  con  un  carico  di  18,875  botti,  che 
valevano  al  prezzo  corrente  di  25  lire  sterline  la  bolle,  la  somma  rii  47,875 
lire  sterline,  ossia  11,525,000  franchi  (5  . Forse  la  pesca  del  merluzzo  offre 
importanza  anche  maggiore.  Nel  1578  il  Portogallo  spediva  50  bastimenti  alla 
pesca  di  Terra-Nuova.  La  Spagna  ne  spediva  100.  L’Inghilterra  nel  1615  ne 
spediva  250  della  porlata  di  1500  tonnellate  (4).  Si  calcolava,  nel  1748,  che  la 
pesca  del  merluzzo  falla  dai  Francesi  desse  un  prodotto  di  982  000  lire  sterline, 
ossia  di  24,500,000  fr.  Net  1788  era  valutata  in  natura  24,660,000  pesci, 
Ibernanti  un  peso  totale  di  19,252,000  quintali  (5).  Oggi,  secondo  la  Rivista 
Britannica,  non  impiega  meno  di  400  bastimenti  della  rapacità  di  48,500  ton- 
nellate, e servili  da  12,000  marinai.  Essa  ha  occupato  in  Inghilterra,  in  alcuni 
anni  del  secolo  deeimollnvo,  (ino  a 20,000  marinai.  Ai  nostri  giorni  in  fine,  gii 
Americani  degli  Stali  Uniti  impiegano  alla  stessa  pesca  da  1500  a 2000  shoon- 
nrrs  manovrati  da  circa  50,000.  Non  esportano,  per  annata  media,  meno  di 
400  mila  quintali  di  merluzzo,  ne  consumano  presso  loro  più  di  120,000 
quintali. — f.i  corre  motto  datl’nringa  al  merluzzo,  e sopratotto  alla  balena, 
pur  nondimeno  la  pesca  di  qoesto  picroio  pesce  ha  avuto  forse  più  importanza 
che  quella  del  piè  mostruoso  dei  cetacei.  A questa  pesca  sopratulto  si  dà  il 
nome  di  gran  pésca.  Essa  portava  già  fino  dal  1 582  questo  nome  die  le  aveva 
dato  Guglielmo  I,  pviucipe  d’Orange,  e che  essa  avrebbe  potuto  ricevere  assai 
più  presto.  L'atilore  del  Memoriale  osserva  difatti,  secondo  un  manoscritto 
della  BiWioHsca  del  re,  lasciato  dal  viaggiatore  Filippo  di  Maiziùres,  che  alla  fine 
del  quattordicesimo  secolo  arrivavano  ogni  anno  dalla  Prussia  e da  tutta  l'Ale- 
mdgna,  sulla  costa  della  Scania,  fino  a 40,000  barche,  le  quali,  durante  il 
mese  di  settembre  e di  ottobre,  non  facevano  altro  che  dedicarsi  alla  pesca  del- 
l’aringa. Gidvanni  Smitt  scriveva,  nel  1697,  che  essa  occupava  in  Olanda  più 
di  1000  bastimenti.  Uno  stato  autentico,  compilato  per  ordine  del  re  Giacomo, 
Ci  mostra  che  nel  1610  gli  Olandesi  mandarono  sulle  roste  d’Inghilterra  5000 
bastimenti  e 50,000  uomini  per  la  pesca,  c che  avevano  inoltre  9000  altre  bar- 
che e 15,000  uomini  per  andare  e venire,  porlarc  materiali  ai  pescatori,  spac- 
ciare il  pesce  preso  e fare  de'  ritorni.  L'insieme  di  questo  lavoro  era  protetto  da 
Sette  bastimenti  da  guerra.  La  Svezia,  nel  1796,  non  impiegava  meno  di  700 
barche  alla  pesca  dell'aringa.  Verso  la  meli  del  secolo  decimotlavo  si  valutava 


(4j  Memoriale  di  cronologia,  di  storia  industriale,  ecc.,  t.  Il,  alle  parole,  Pesca, 

Felce. 

(ì)  flit).  Britann.,  terza  serie,  t.  1,  p.  232. 

, v,  (3)  Memoriali)  ecc.,  t.  tl,  p.  577.  • . 

(4)  flit).  Britann.,  terza  serie,  t.  1,  p.  244  e seg. 

(8)  Memoriale  ecc.,  alle  parole  l'esca,  Merluzzo.  , 
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a 400  milioni  il  numero  ilei  pesci  01  questa  specie  presi,  per  anno  medio,  nei 
mari  di  Norvegia,  ed  a 300  milioni  la  massa  di  (jiielli  pescali  dagli  Olandesi. 
SO  tie  prendeva  una  quantità  quasi  uguale  nei  mari  di  Scoila  e d'Irlanda.  I 
Francesi,  secondo  i calcoli  di  quell'epoca,  ne  salavano  annualmente  60,000  bolli, 
ossia  1200  mila  quintali.  SI  sono  veduti  qualche  volta  de'  distaccamenti  di  arin- 
ghe riempire  tutto  ad  un  tratto  il  letto  de'  (lumi.  L'autore  del  Afei/loriale,  da 
CUI  tolgo  questi  falli,  racconta  che  nel  1796  esse  invasero  il  Tamigi  a torme 
talmente  compatte,  che  nel  dintorni  di  Londra  si  pigliavano  facilmente  colle  sec- 
chie (IV.  si  giudichi  dall  importanza  di  queste  pesche  particolari  di  quella  della 
pesca  in  generale  ; poiché  quanti  altri  prodotti  non  dà  essa  ! Mentre  iloti  si  è 
consumato  a Parigi,  nel  1840,  per  2 milioni  e meno  di  Selvaggina , é sialo 
consumato  per  quasi  7 milioni  di  pesce  (6,854,1*92  franchi  ; e quando  non  ve 
ne  fosse  stato  consumalo  In  termine  medio  per  ciascun  milione  dubitanti  nel 
resto  delta  Francia,  che  il  brio  di  quello  che  ne  hanno  consumalo  gli  800,009 
abitanti  di  Parigi,  si  troverebbe  tuttavia  die  la  nostra  consomazioue  totale  di 
pesce  nel  1840  non  sarebbe  ammontata  a meno  di  68  milioni  di  franchi,  e che 
ì#  pesca  Cohtri finirebbe  annualmente  per  68  milioni  all’alimentaiione  generale 
del  regno,  bisognerebbe  aggiungere  Inoltre  che  vi  sono  molli  paesi,  alla  cui  ali- 
mentazione essa  concorre  in  una  proporzione  molto  più  forte. 

Altronde  la  pesca  è ben  lontana  dall'essere  la  più  importante  risile  indu- 
strie estrattive,  ed  é beh  lontana  dall'aver  preso  altrettanto  sviluppo  e dare  al- 
trettanti prodotti  quanto  lo  scavamento  delle  cave,  e sopratutto  quello  delle  mi- 
niere, che  è l'industria  estrattiva  per  eccellenza.  Non  vi  erano  nel  1829,  sotto  lì 
suolo  di  Parigi,  secondo  le  informazioni  raccolte  dalla  Prefettura  della  Senna, 
meno  di  1388  cave  In  esercizio,  che  occupavano  più  di  4 mila  operai  e davano 
Uttasi  10  milioni  Ili  prodotti  li'.  1/ilmministrazlonc  delle  miniere  nel  suo  ren- 
UicofitO  del  1840  Calcola  approssimativamente  a 75,396  il  numero  degli  operai 
impiegati  ttel  regno  allo  scavamento  delle  cave,  ed  a 40.348,419  franchi  il  va- 
lore de*  materiali  che  ne  estraggono,  càlcolo  che  è permesso  di  trovare  insuffi- 
ciènte (3).  Vi  ha  Una  certa  miniera  del  Messico  la  Vela  Ifegra , vicino  a Sombre- 
reto,  dalla  quale  sono  Stati  estratti  In  meno  di  sei  mesi  più  di  700.000  marchi 
d*ttfgen(o.  La  famosa  vena  di  Guundxuuto  produceva  per  anno  comune, 
prima  delia  rivoluzione  del  1810,  da  5 a 600  mila  marchi  di  argento,  e da 
15  a 1600  marchi  d’oro.  Si  calcola  che  dalla  (Ine  del  secolo  decimoseslo  è stata 
tratta  da  quel  solo  filone  ima  massa  d'argento  equivalente  a 1400  milioni  di 
franchi.  VI  sono  degli  anni  cosi  produttivi  nelle  miniere  di  Vnlenchina,  scriveva 
Humboldt  nel  1804,  che  è succeduto  ai  pfoprlelarii  di  vedere  il  lóro  profitto 
netto  ascéndere  In  un  anno  a 6 milioni.  Lo  stesso  autore  stima  a 25  milioni  la 
fortuna  che  dal  1774  II  Conte  di  Regia  aveva  già  acquistala  nello  scavamento 
della  Vtlu  Neyru  (4).  La  Rivinta  Rriianniea  confrontando  i dati  somministrati 
da  Humboldt  a quelli  già  stali  forniti  da  Adamo  Smilb,  e dall’abate  Rayual, 


(1  ) Memoriali  ece. 

(9)  Rendiconto  del  Prefetto  della  Senna.  Débole  del  15  febbraio  1857, 

(3)  Rendiconto  dei  lavori  degl’ingegneri  delle  miniere  nel  1840,  pag.  104  a 105, 118 
e 119,  e specialmente  174  e 175. 

(4)  De  Humboldt,  Saggio  polit.  sulla  Muova  Spagna,  t.  Ili,  lib.  4,  cap.  2, 
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colato,  e non  può  essere  espresso  che  co!  numeri  più  considerabili.  Nello  scava- 
mento delle  miuiere  adunque  si  manifesta  sopratutto  l'importanza  delle  industrie 
estrattive,  e si  comprende  bene  da  questo  coinè  vi  sieno  solide  ragioni  per  farne, 
fuori  del  vettureggiamenlo,  della  fabbricazione  e dell'agricoltura,  una  classe  di 
lavori  speciali  e chiaramente  separata. 

Queste  industrie  altronde  esercitano  su  tutti  i movimenti  della  società  la  più 
grande  e la  più  infelice  influenza.  Basti  il  dire,  per  farlo  comprendere,  che  esse 
danno  in  certo  modo  l'impulso  a tutte  le  arti,  che  esse  loro  procurano  nel  car- 
bon  fossile  il  più  potente  de' motori,  e che  nel  tempo  stesso  somministrano  a loro 
tutte  strumenti  materiali,  ingredienti  senza  numero.  Quale  parte  non  sostiene 
oggi  nell’industria  umana  II  combustibile  minerale  che  scalda  le  caldaie,  e som- 
ministra il  vapore  espansivo  destinato  a far  muovere  tanti  e così  potenti  mecca- 
nismi? Quale  parte  sopratutto  non  è esso  destinato  a sostenervi  un  giorno?  Lo 
si  applica  non  solamente  al  riscaldamento  delle  caldaie  e delle  macchine  a va- 
pore, ma  a quello  delle  fonderie  a riverbero,  a quelle  delle  caldaie  ad  evapora- 
zione Delle  zucchererie,  nelle  saline,  nelle  saponaio;  lo  si  applica  a tulli  i bisogni 
generali  delle  officine  e dell'economia  domestica;  lo  si  fa  servire  alla  fabbrica- 
zione del  gaz  che  cosi  felicemente  si  è applicalo  all’illuminazione,  ed  il  cui  uso 
sembra  destinalo  a diventare  universale;  lo  s'impiega,  convertilo  in  coke,  alla  fu- 
sione de’  metalli  ed  alla  fabbricazione  del  ferro.  E il  ferro,  e tutti  i metalli,  e 
tutti  i minerali  a lor  volta,  quali  servigi  non  sono  essi  chiamati  a rendere? 
Quali  sono  la  scienza,  l'arte,  l'industria  che  non  ritrovino  ogni  giorno  in  siffatte 
maraviglìose  elaborazioni  della  natura  i più  potenti  ausiliari  ? La  medicina  ne 
accatta  I suoi  rimedii  più  energici,  la  pittura  i suoi  colori  più  vivi,  ('agricoltura 
i suoi  Ingrassi  più  efficaci.  Che  cosa  non  dubbialo  noi  ai  metalli  di  cui  è fatta 
la  moneta,  il  principale  strumento  de'  rambli?  Che  cosa  non  dobbiam  poi  se- 
gnatamente a quelli  di  cui  sono  formati  gli  utènsili  de' diversi  mestieri?  E dii 
non  sa,  in  fatto  d’industria  minerale,  che  lo  scavamento  del  ferro  è più  impor- 
tante che  quello  dell'oro?  Humboldt  fa  osservare  che  con  masse  enormi  di  me- 
talli preziosi,  accumulati  e convertiti  in  moneta,  lo  scavamento  delle  miniere  nel 
Messico  si  è trovato  sovente  impacciato  per  la  mancanza  d'acciaio,  di  ferro  e 
mercurio:  • Pochi  anni  primo  del  mio  arrivo  nella  Nuova  Spagna,  egli  scrive, 
il  prezzo  del  ferro  era  salito  da  20  franchi  il  quintale  a 240,  e quello  dell’ac- 
ciaio da  80  franchi  a 1500.  In  quei  tempi  di  ristagno  totale,  l’industria  messi- 
cana si  risvegliava  momenlaneameute,  e si  cominciava  a fabbricare  dell'acciaio, 
e ad  impiegare  il  ferro  ed  il  mercurio  che  si  trovano  nelle  monlagne  dell'Ame- 
rica. La  nazione  sentiva  allora  che  la  vera  ricchezza  consiste  meno  nell’accu- 
mulazione de’  metalli  preziosi,  che  nell'abbondanza  di  tutti  gli  oggetti  di  consu- 
mazione » (1). 

L’influenza  delle  industrie  estrattive,  dove  queste  sono  abilmente  e felice- 
mente esercitate,  si  manifesta  con  sviluppi  esteriori  di  prosperità  paragonabili 
a tutto  quello  che  potevano  produrre  in  questo  genere  le  arti  più  feconde. 
• Dopo  la  scoperta  dell'America,  osserva  un  autore  inglese,  si  andò  in  cerca  dei 
paraggi  che  fornivano  le  perle,  e presto  sorsero  su  quelle  rive  fortunate  città 


(1  j Saggio  polii,  mila  Nuova  Spagna , t.  Ili,  lib.  IV,  csp.  xi,  p.  294. 
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notevoli  per  lo  splendore  delle  loro  ricchezze  dovute  al  coipmercìo  di  quei 
splendidi  ornamenti  » (1).  L'autore  del  Memoriale  di  Cronologia  racconta  che 
nel  principio  deH'uodeeiino  secolo  la  pesca  dell'anima,  introdotta  nel  Sund,  vi 
diede  origine  alle  più  grandi  città,  segnatamente  a quella  di  Copenaghen,  e ri- 
pete come  Voltaire,  di  cui  cita  le  parole,  che  quantunque  la  pesca  dell'aringa, 
e l'arte  di  salare  il  pesce  non  sembrino  un  oggetto  importante  nella  storia  del 
mondo,  da  queste  nondimeno  è provenuta  la  grandezza  d’Amsterdam,  e per  dire 
qualche  cosa  di  più,  da  esse  è venuto  ciò  che  ha  fallo  di  un  paese  sterile  e di- 
sprezzata una  potenza  ricca  e rispettabile  (2).  L'induslria  minerale  non  è siala 
meno  feconda  di  grandi  risultati.  * Appena  si  apre  una  carbonaia,  scrive  la  Ri’ 
vi  ita  Britannica  in  un  curioso  articolo  sullo  scavamento  di  questa  specie  di 
miniere  in  Inghilterra,  appena  si  apre  una  carbonaia,  l'inevitabile  villaggio  nun 
tarda  a sorgere,  ed  in  niello  di  sci  ipesi,  un  luogo  deserto  e selvaggio  offre  l a- 
spelto  della  vita  e dell'attività.  Si  può  citare  sotto  questo  rapporto  il  villaggio 
Sonili  licitoli:  era,  non  sono  più  di  selle  anni,  un  terreno  da  pascolo  a due  i/ii- 
giia  da  ogni  abitazione:  adesso  b coperto  di  case,  e racchiude  una  popolazione 
di  2 filila  persone,  lutlp  occupale  nel  travaglio  delle  minóre  « (3)-  IlombqijJl 
osserva  che  quando  obregon,  più  conosciuto  sotto  il  mane  del  conte  di  Va)en- 
ciana,  attaccò  il  ninne  di  GuaiiaxnjUo,  al  t]i  sopra  del  burrone  di  Sqq  Saverio, 
le  capre  pascolavano  sii  quella  stessa  collina  dove  dieci  anni  dopo  si  vide  for- 
marsi una  città  di  7 a 8 mila  abitanti  (4  . 

Quanti  esempi  di  questo  genere  non  si  pnlrebberq  citare  ! Guardate  ql- 
l'enorme  agglomerazione  di  fabbriche  che  ha  provocala  in  prossimità  de|le  mura 
di  Valenciennes,  la  vicinanza  delle  miniere  di  Anzio  ! Vedete  ('accrescimento 
che  ha  preso  SI  Etienne,  divenuto  in  cosi  pochi  anni  una  città  considerabile 
tanto  per  l'influenza  delle  mioiere  che  la  circondano,  quanto  per  quella  dell'In- 
dustria speciale  che  essa  racchiude  nel  suo  seno.  Vedete  eziandio  la  parrocchia 
Merthyr-Thldwil  nel  paese  di  Galles,  la  quale  non  era  che  uu  povero  villaggio 
nemmeno  un  secolo  addietro,  e che  deve  allo  scavamento  delle  miniere  di  essere 
oggi  una  città  di  più  che  25  mila  abitanti-  Mei  .'lessico,  scrive  Humboldt,  i 
campi  meglio  coltivali,  quelli  che  più  ricordano  alla  mente  de’  viaggiatori  lo 
più  belle  campagne  della  Francia,  sono  le  piauure  elle  s’estendono  dà  Sala- 
manca  tino  verso  Sjlas,  Guanuxuato,  e la  citta  buon,  e che  circondano  le  mi- 
niere più  ricche  del  mondo  conosciuto.  Dovunque  gien»  itale  scoperte  vena 
metalliche  nelle  parli  p:ù  incolte  delie  Cordigliere,  sopra  degli  altipiani  isolali  e 
deserti,  lo  scavamento  delle  miniere  ben  lontano  dall'imcppare  la  coltura  del 
suolo  l'ha  singolarmente  favorita.  I viaggi  sulla  giogaie  delle  Ande  o nella  parta 
più  montana  del  Messico  offrono  gli  esempi  più  sorprendenti  di  tale  influenza 
benefica  delle  miniere  sull’agricoltura.  Senza  gli  stabilimenti  formati  dallo  sca- 
vamento delle  miniere,  quanti  siti  sarebbero  rimasti  deserti,  quanti  terreni  non 
dissodati  nelle  quadro  intendenze  di  Guauaxualo  , di  Zacalecas,  di  Sun  Luigi 


(1)  Aio.  Brilann.,  prima  serie,  l.  XXX,  p.  301  e 30Ì. 

(2)  Memoriale,  terza  serie,  t.  XVII,  p.  10. 

(3)  gip.  Bri  tanti.,  terza  serie,  t.  XXVU,  p.  10. 

(4)  Saggio  poi.  sui  regno  della  Nuova  Spagna,  cap.  XI,  p.  405. 
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di  Poiosi  e di  Duraogo,  fra  i paralleli  di  21  a 25  gradi,  dove  si  trovano  riunite 
le  ricchezze  metalliche  della  Nuuva-Spagua  ! La  emulazione  di  una  città  sega* 
immediatamente  la  scoperta  di  una  miniera  considerevole.  Se  la  città  è collocata 
sul  fianco  arido,  o sulla  cresta  delie  Cordigliere,  i uuovi  coloni  non  possono 
trarre  di  lontano  ciò  che  occorre  per  la  loro  sussistenza  e pel  nutrimento  del 
gran  numero  di  bestiami  impiegati  ai  prosciugaineuto  delle  acque,  al  trafila» 
mento,  aH’ainalgainamento  de'  minerali.  Presto  il  bisogno  risveglia  l’industria  ; si 
comincia  a lavorare  il  suolo  uè'  burroni  e sul  pendio  dette  moutagne  vicine . 
dovunque  la  roccia  sia  coperta  di  terra;  si  stabiliscono  poderi  nella  vicinanza 
della  miniera,  ed  il  caro  de'  viveri,  il  prezzo  considerabile  al  quale  la  ooocor- 
renza  de’  compratori  mantiene  tutti  i prodotti  deH’agricollura,  risarciscono  U 
coltivatore  delle  privaziooi  alle  quali  lo  espone  la  penosa  vita  delle  montagne. 
Cosi,  per  la  sola  speranza  del  guadagno,  pel  motivi  d'iuieresse  naturale  die 
sono  il  polente  legame  della  società,  e senza  che  il  governo  s inframmetta  nel 
colonizzameulu,  uuu  miniera  che  da  principio  sembrava  isolata  in  mezzo  r 
montagne  deserte  e selvagge,  si  rannoda  in  poco  tempo  alle  terre  aulicamente 
coltivate  » (1).. 

Aggiungiamo  che  nel  medesimo  tempo  l’industria  minerale,  fomenta  cosi 
la  coltura  delle  terre,  dà  origiue  a delle  città,  e provoca  lo  sviluppo  delie  città 
già  fondale;  essa  decide  in  certo  modo  del  loro  aspetto,  della  loro  tisonomia,  ed 
influisce  iu  maniera  notevole  sul  carattere  dell'industria  , delle  abitudini,  delia 
civiltà,  degli  abitanti.  È questa  l'osservazione  che  Ita  fatta  G.  Cuvier  con  altret- 
tanta sagacia  che  giustezza.  • La  Lombardia,  egli  hu  scritto,  non  erige  mai  di» 
case  di  mattoni  allato  alla  Liguria  che  si  copre  di  palazzi  di  marino.  Le  cave 
di  travertino  hanno  fatto  di  Koma  la  più  bella  cillà  del  inondo  antico;  quella 
di  grossolana  pietra  calcarea  e di  gesso  fauuo  di  Parigi  uoa  delle  più  gradevoli 
citlà  del  mondo  moderno.  .Ma  .Michelangelo  e bramante  non  avrebbero  potuto 
edificare  a Parigi  nello  stesso  stile  che  a buina,  perche  non  vi  avrebbero 
trovata  la  stessa  pietra,  e questa  influenza  del  suolo  locale  si  estende  a cosò 
ben  altrimenti  elevale.  Riparale  dalle  piccole  calcue  calcaree,  disuguali,  ramiti» 
cale,  abbondanti  di  sorgeuti  die  tagliano  l' Italia  e la  Grecia;  in  quelle  innante» 
voli  vallale,  ricche  di  lutti  i prodotti  della  natura  viva,  germogliano  la  filosofia 
e le  arti  : quivi  la  specie  uniaua  Ita  veduto  nascere  i gemi,  dei  quali  essa  mag- 
giormente si  ooori;  mentre  le  vaste  pianure  scabrose  delia  Tarlarla  e deli' Africa 
ritennero  sempre  i loro  abitanti  nello  stalo  di  pastori  erranti  e selvatici ;c  an- 
che nei  paesi  in  cui  le  leggi,  il  linguaggio  sono  gli  stessi,  un  viaggiatore  «sere 
citato  indovina  dalle  abitudini  del  popolo  , dalie  apparente  delle  sue  dimore , 
dalle  sue  vesti,  la  costituzione  del  suolo  di  ciascun  cunlone,  come  da  questa 
costituzione,  il  mineralogista  filosofo  indovina  i costumi,  ed  il  grado  di  agia- 
tezza e d'istruzione.  1 nostri  dipartimenti  granitici  producono  su  tutti  gli  osi 
della  vita  umaua  altri  effetti  che  i calcarei:,  non  si  alloggierà,  non  si  nudrirà,  il 
popolo,  si  può  dirlo,  non  penserà  nel  Limosino  e nella  bussa  Bretagna,  coma 
nella  Sciampagna  e nella  Normandia  » 


(t)  Saggio  poh,  ecc.,  I.  Ili,  lib.  IV,  cap.  is,  p.  H e 12. 

i)  Cuvier,  KactoUa  tUijii  dogi  dorici  Ulti  milo  «date  puòWiei.'  deli'  Istituto,  t.  Il, 
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Le  industrie  estrattive  non  hanno  tutte  preso,  o non  sono  tutte  suscettive  di 
prendere  abbastanza  sviluppo  per  prestarsi  con  uguale  facilità  all’applicazione 
de’ principi!  generali,  ai  quali  si  lega  la  potenza  del  lavoro;  vi  sono  molti  di 
questi  principii  che  si  applicherebbero  male  ed  in  modo  incompletissimo  alla 
caccia,  per  esempio,  la  quale  ha  appena  il  carattere  di  una  industria,  ed  anche 
alla  pesca,  quantunque  questa  occupi  nell'economia  sociale  un  posto  più  di- 
stinto, e sia  suscettiva  di  essere  esercitata  in  maniera  più  regolare  e più  po- 
tente. Ma  si  applicano,  per  la  più  parte,  in  maniera  chiarissima  ed  estesissima 
allo  scavamento  delle  miniere,  la  più  considerabile  delle  industrie  estrattive 
come  la  più  sviluppata,  e noi  ci  occuperemo  a preferenza  della  loro  applicazione 
a codesta. 

Io  non  so,  per  esempio,  se  vi  sia  un  ordine  di  lavori  in  cui  si  faccia  sentire 
più  chiaramente  il  bisogno  de'  diversi  ordini  di  altitudini  che  costituiscono  il 
genio  degli  affari,  ed  in  cui  sia  più  necessario,  in  particolare,  il  talento  della 
speculazione.  Non  ce  n’è  probabilmente  nessun  altro  in  cui  l’esercizio  di  questo 
talento  sia  più  difficile. 

Un  minerario  intelligente  deve  considerare,  prima  d'intraprendere  lo  scavo 
d'una  miniera,  uu’estrema  diversità  di  oggetti  : la  potenza  della  vena,  la  difficoltà 
di  scavarla,  la  natura  del  minerale,  la  sua  ricchezza,  il  suo  grado  di  purezza,  le 
spese  da  farsi  per  ridurlo  allo  stato  puro,  la  prossimità  o la  lontananza  dei 
mezzi  necessari  per  operare  questa  trasformazione;  la  comodità  più  o meno 
grande  de’  trasporti,  lo  stato  della  popolazione  circostante,  la  maggiore  o minore 
facilità  che  si  avrà  di  piegarla  ai  travagli  dello  scavamento,  ecc. 

Le  operazioni  di  miniere,  naturalmente  cosi  attraenti,  sono  nel  medesimo 
tempo  piene  d'incertezza  e di  pericolo.  Non  ve  ne  sono  che  parlino  più  viva- 
mente all'immaginazione,  che  la  rompano  maggiormente,  che  dieno  luogo  a 
più  decezioni,  che  sieno  più  soggette  a cadere  nel  giuoco  dell'aggiotaggio  : sono 
vere  lotterie,  e non  ve  ne  sono  altre  io  cui  abbondino  di  più  i polizzini  vuoti. 
Per  conseguenza  non  ve  ne  sono  altre  in  cui  per  evitare  colali  cattivi  polizzini, 
occorra  più  intelligenza,  più  destrezza  e più  abitudiue.  Se  a questo  riguardo  si 
avessero  de'  dubbi,  non  occorrerebbe,  per  liberarsene,  che  pensare  un  poco  alla 
frequenza  degli  errori  in  cui  cadono  gl'imprenditori  degli  scavi  di  miniere.  Sopra 
un  totale  di  736  miniere  concedute,  che  presentava  presso  noi,  nel  1840,  il 
quadro  deH'amministrazione  delle  miniere,  non  ce  n’erano  che  449  in  eserci- 
zio: 287,  più  del  terzo,  non  io  erano  (1).  Per  guisa  che  è succeduto  più  d’una 
volta  su  tre,  che  dei  competitori,  io  maggiore  o minor  numero,  si  sono  posti  in 
(spese  di  ricerche  e di  lavori  preparatorii  di  scavi  per  miniere  che  finalmente  i 
concessionari  non  hanno  scavato,  o delle  quali  hanno  tostamente  abbandonato 
lo  scavo.  Inoltre,  sul  numero  di  quelle  che  si  scavano,  quante  non  ce  ne  sono, 
i cui  imprenditori  si  rovinano,  o non  fanno  che  affari  minimi  o nulli  t E non 
succede  cosi  solamente  in  Francia.  All’epoca  in  cui  le  miniere  dell'America  me- 
ridionale erano  più  prospere,  succedeva  di  continuo  che  allato  di  alquanti  indi- 
vidui che  riuscivano,  molti  altri  facevano  delie  perdite,  ed  un  assai  maggior 


(t)  Queste  cifre  risultano  da  un  conto  esattissimo  delle  miniere  concedute,  e non 
iscavate,  che  bo  Catto  sul  Rendiconto  dei  lavori  degl' Ingegneri  delle  miniere  nel  1840. 
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numero  si  rovinava  completamente  (1).  Si  sa  benissimo  nella  Cornovaglia, 
scrive  un  economista  inglese,  che  lo  scavamento  delle  miniere  della  contea, 
preso  nei  suo  insieme,  presenta  delle  perdile,  e che  la  quantità  di  rame  che  si 
estrae  è lontana  dall'essere  il  compenso  esatto  di  tutto  il  danaro  che  si  spende 
p*‘r  la  sua  estrazione;  bisogna  risiedere  sui  luoghi  per  potervi  possedere  util- 
mente delle  miniere,  ed  avere  acquistato  infinito  tatto  e destrezza  per  cansare  di 
estrarre  i biglietti  vuoti  di  tale  lotteria  (2). 

L'Inghilterra,  che  è il  paese  dell'abilità  industriale  per  eccellenza,  non  è 
sempre,  in  fatto  di  speculazioni  di  miniere,  mollo  più  felice  di  noi.  lo  non  so 
se  v'abbia  un  paese  io  cui  siasi  caduto  a questo  riguardo  in  errori  più  gravi  e 
sbagli  più  singolari,  lo  non  credo  che,  in  fatto  d'iniraprese  di  miniere  mal  con- 
sigliate, vi  sia  stalo  io  nessun  luogo  nulla  di  paragonabile  a ciò  che  è avvenuto 
in  Inghilterra,  or  son  quasi  venl’anni,  per  lo  scavamento  delle  miniere  dell’Ame- 
rica meridionale.  Siccome  gli  Americani,  dopo  le  devastazioni  che  la  rivoluzione 
del  1810  vi  aveva  commesse,  esitavano  a scavarle  di  nuovo,  s'immagiuù  in 
Inghilterra  che  tale  esitazione  pon  fosse  che  inesperienza,  e si  risolvette  d'inca- 
ricarsi di  una  bisogna,  della  quale  si  supponeva  che  gli  Americani  non  s'inten- 
dessero nulla.  Era,  per  molti  riguardi,  una  supposizione  gratuita  e pieoa  d'igno- 
ranza e d’irriflessioDe.  Non  era  vero  per  nulla  difalli  che  le  miniere  americane 
fossero  state  scavate  inflno  allora  con  metodi  cosi  grossolani  e così  semplici 
come  generalmente  s'immaginava.  Vi  erano  stati  eseguiti  lavori  giganteschi,  ed 
in  alcune  lavori  ammirabili.  Vi  si  avevano  chiamati  dalla  Penisola  molti  uomini 
intelligenti  ; minerarii  tedeschi  erano  stali  incaricali  dalla  Corte  di  Madrid  per 
audare  ad  introdurvi  i loro  melodi;  una  scuola  di  miniere  era  stata  stabilita 
al  Messico,  e la  mineralogia  vi  era  professala  ultimamente  da  un  dotto  uomo 
che  aveva  visitato  le  più  celebri  miniere  dell'Europa  ; certe  miniere  del  Messico 
contenevano  un  numero  più  grande  degli  operai  che  le  più  considerabili  del- 
l'Inghilterra ; parecchie  erano  state  scavate  ad  una  profondità  più  grande;  ve 
ne  erano  di  quelle  iu  cui  nulla  era  stato  risparmiato  di  ciò  die  si  fosse  potuto 
giudicare  utile,  e il  cunte  di  Regia,  per  esempio,  aveva  speso  pel  buon  ordina- 
mento delle  sue  oltre  a dieci  milioni;  ì lavori  di  quelle  di  Valenriana  erano 
discesi  ad  una  profondità  perpendicolare  di  più  di  500  metri,  il  foro  ed  il  mu- 
ramento dei  tre  antichi  pozzi  di  ventilazione  vi  erano  costali  quasi  6 milioni 
al  vecchio  conte  di  Valenriana;  ed  all'epoca  in  coi  Humboldt  le  visitava,  nel 
1804,  se  non  erro,  vi  si  scavava  nella  viva  roccia,  nel  tetto  del  Olone,  un  pozzo 
generale  di  estrazione,  di  forma  ottagona  che  aveva  più  di  26  metri  di  cirron- 
ferenza,  che  doveva  discendere  all'enorme  profondità  di  514  metri,  e che  era 
già  disceso  a 184;  una  gallerìa  di  sculo  di  2352  metri  era  stata  praticata  in 
quella  di  Biscajana;  nella  maggior  parte  il  lavoro  col  piccone  quello  che  richiede 
più  destrezza  da  parte  degli  operai,  era  benissimo  eseguito:  piccole  fucine  mo- 
bili erano  stale  falle  Dell’interno  delle  miniere  per  ritemprare  la  punta  de’  pic- 
coni fuori  di  servizio,  ed  Humboldt  ne  aveva  contalo  Ano  a 16  in  quella  di 


(1)  V.  nella  Aio.  Bri  la nn.,  t.  XIII  della  prima  serie,  ud  eccellente  articolo  della  Rivi- 
ala  trimestrale  (Quarlerly  Revitu  ),  p.  SS  a 56. 

(2)  Ivi. 
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Valeociana:  disposizione  eccellente  nelle  miniere  che  occupavano  Ano  a 1500 
operai,  e dove  la  consumazione  dell'acciaio  doveva  per  conseguenza  essere  im- 
mensa (I).  È vero  che  io  generale  il  lavoro  non  vi  era  eseguito  con  metodi 
meccanici  cosi  buoni  e così  potenti  come  in  Inghilterra;  ma  l'uso  d’unpicgarvi 
degli  uomini  invece  di  macchine  era  assai  giudiziosamente  adattato  ad  una  si- 
tuazione nella  quale  le  forze  umane  erano  le  meno  costose  di  tutte , e nella 
quale  l’impiego  di  queste  forze  preferibilmente  ad  altre,  era  il  solo  o per  lo 
meno  il  miglior  modo  di  ottenere  de’  profitti.  A questo  uon  avevauo  pensato  le 
Compagnie  inglesi,  le  qunii  nel  1824-25  immaginarono  di  andare  a scavare  le 
miniere  dell'America  coi  melodi  dei  loro  paese.  Esse  non  avevauo  badato  che 
per  molti  riguardi  il  modo  di  scavamento  adottalo  dagl'indigeni  era  precisamente 
il  più  economico,  il  più  prolUtevole  clic  potessero  scegliere,  ed  in  alcnue  situa- 
zioni, ii  solo  possibile.  Si  erano  limitate  a considerare  sullo  un  punto  dì  vista 
astratto  l'impcrfcziope  de’  metodi  americani,  e la  superiorità  relativa  de’  melodi 
inglesi.  Nell’ardore  febbrile  delle  speranze  che  si  crauo  concepite  non  vi  era  pro- 
gresso die  non  si  credesse  possibile.  Si  aveva  preso  la  cura  di  rassicurare 
l’Europa  contro  il  pericolo  die  essa  stava  per  correre  di  vedersi  presto  tnpQftr 
data  da  metalli  preziosi.  Si  formarono  delle  associazioni  numerose  che  emisero 
ai  di  là  di  140  mila  azioui  ed  olleuuero  dai  soscrillori  per  più  di  300  milioni 
di  franchi.  Infine  queste  società,  rivali  anche  prima  di  essere  nate,  misero  nei 
loro  preparativi  lauta  precipitazioue  e tanta  foga  che  spedirono  (e  loro  inoc- 
chine, i loro  capitali,  i loro  minerari!,  i loro  commissari,  anche  prima  di  aver 
pensato  ad  acquistare  le  miniere  che  pretendevano  di  andare  a scavare,  e la  cut 
situazione  era  loro  a mala  pena  couosciula.  Quindi  cominciarono  dall’essere  ob- 
bligati di  pagarle  molto  al  di  là  del  loro  valore,  e tuttavia  uon  fu  questo  il  più 
grande  de'  loro  svantaggi:  esse  arrivavano  con  miuerahi  digiuni  d’ogni  espe- 
rienza locale,  con  capi  anche  più  inesperti,  eou  macchine  che  era  quasi  impos- 
sibile fare  arrivare  fino  ai  luoghi  in  cui  dovevano  funzionare,  che  erano  male 
appropriate  alla  loro  destinazione,  che  venivano  ad  eseguire  eoo  grandi  dispgndii 
lavori  clic  si  facevano  sul  poslo  a prezzi  moderali;  le  compagnie  finalmente 
andavano  a trovarsi  in  faccia  ai  minerarij  indigeni,  pei  quali  erano  visibilmente 
tutte  le  probabilità  di  successo,  e che  avevano  avuto  la  destrezza  di  far  loro  pa-. 
gare  assai  caro  quello  che  esse  dovevauo  ben  presto  abbandonare,  che  possede- 
vano una  grande  esperienza  pratica  e cognizioni  locali  clic  loro  permettevano 
di  provvedere  le  loro  miniere  di  tutti  gli  oggetti  e malerigii  necessari!  a prezzi 
meno  elevati  di  quello  che  potessero  farlo  dei  forestieri  . . . Non  era  possibile 
di  collocarsi  in  una  situazione  più  falsa,  di  fare,  un  intraprcsu  più  dissennata. 
Quindi  gli  sbagli,  le  delusioni,  il  disordine  non  si  fecero  aspettare  : grani  capi- 
tali furono  perduti  ; magiiiUche  macchine  non  adoperale  rimasero  sepolte  nel 
pantano,  e 1 aborliineuto  di  que’  vasti  progetti  è rimasto  come  una  luminosa  le- 
sliinonianza  delle  follie  che  è possibile  di  fare  in  materia  di  speculazioni  di  mi- 
niere, e dell'iudispensabile  bisogno  come  dell’estrema  diOicoltà  elio  c’è,  prima  di 
tutto,  nelle  iulraprese  di  quest’ordine,  di  speculare  con  abilità  (2). 


(f)  Saggio  poi.  sui  regno  della  S'mva  .Vpctfna,  t.  Ili  e IV,  cap.  X e XI,  passim. 

(2)  V.  per  i ragguagli  di  quesli  falli,  la  Riv.  /tritasi».,  prima  («rie,  t.  Il,  pag.  I 
a 18,  I.  XIII,  p.  Sa  36. 
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Si  comprenderà  agevolmente,  per  poco  che  vi  si  rilìella,  che  i talenti  am- 
ministrativi non  vi  sono  meno  essenziali,  nè  di  una  applicazione  meno  diQiciie 
che  è quella  dello  speculatore,  Aon  solamente  una  miniera,  come  ogni  altra  of- 
ficina ili  lavoro,  ha  bisogno  ili  essere  amininielrola,  ma  vuole  esserlo  eoo  tanta 
maggiore  attenzione,  (pianto  meno  facile  vi  è la  sorveglianza,  e (pianto  più  gra- 
vemente che  altrove  il  difetto  di  amniinislrazione  vi  si  farebbe  assai  presto  sen- 
tire. La  buona  unioiiiiistruzione  delle  miniere  (dire  delle  diflieolUi  di  Olia  natura 
speciale,  e che  dipendono  dalla  ualuru  medesima  di  silfalti  stabilimenti.  i\ei  la- 
vori che  si  eseguiscono  alla  superficie  del  suolo  si  può  agevolmente  sorvegliare 
il  lavoro  dell  operaio;  ma  iu  quelle  lunghe  gallerie  sotterranee,  di  uu  accesso 
diOlcile  e soveule  pericoloso,  iu  cui  il  miuernrio  non  è illuiniualu  che  dalia 
(loca  luce  delia  sua  lucerna,  è impossibile  di  esercitare  su  di  lui  uua  sorve- 
glianza univa  e coutil. qji.  Perciò,  pagandolo  a giornata,  come  suole  praticarsi 
in  grau  numero  di  miniera  dell' Inghilterra  e del  (àuiliuenle,  non  si  ottiene  so- 
veute  che  un  lavuru  imperfetto,  u seguilo  senza  ardore  coinè  senza  intelligenza. 
D’ultra  parte,  pagandolo  a compilo,  senza  interessarlo  alla  huimu  direzione  del 
lavoro,  potrà  sqccedere  che  si  ottenga  ad  un  lempu  stesso  mollo  Iuvoru  e poco 
prolìltu;  perchè  l'operaia,  interessato  unicamente  a far  multo,  si  applicherà  da 
vantaggio  a praticare  scavi  considerabili  piuttosto  che  a seguire  aUeulautente  la 
vena.  L'essenziale  era  dunque  di  provvedere  al  mezzo  di  slimulare  ad  uu  lempu 
la  sua  attività  e la  sua  intelligenza:  ed  a questo  si  è riuscito  nella  Curuovugiia, 
dividendo  in  compartimenti  regolari  neil  interno  delle  iniuiere,  la  mussa  mine- 
rale da  scavare  dopo  avervi  precedentemente  eseguiti  tulli  i lavori  prepurulurii 
necessari!,  ed  allogando  poscia  allineanti.  quei  coinparlinieuti  a dai  imuerarii  i 
quali  haiiuu  un  diritto  proporzionate,  « miei  (tati  mento  convelluto  al  prezzo  del 
imperale  estratto  dalla  loro  porzione,  e che  sono  cosi  interessati  a trarne  cui 
melodi  meno  dispendiosi  la  maggior  gomitila  possibile  di  minerale.  (Juesto  modo 
di  ainiuiuislraz.uiie  che  stimola  in  maniera  elisi  diretta  il  discernimento  e l'ar- 
dore dell'operaio,  dispensa  per  questo  stesso  il  proprietario  dalia  sorveglianza  di 
inulti  minuti  particolari,  e non  gli  lascia  a prendere  precauzioni  se  non  eoutro 
il  pericolo  di  sottrazioni  fraudolente  e ili  diversi  altri  generi  di  trappolerie  che  è 
possibile  ai  miurrurii  di  praticare.  tigli  ovvia  n questi  ultimi  pericuii  preponendo 
alla  sorveglianza  dello  scavo,  sullo  il  nome  di  capitani  delle  miniere,  alcuni  ope- 
rai sperimentali  mollo  al  rutto  di  tutte  ie  astuzie  die  vi  sono  in  uso,  ai  quali 
accorila  alti  stipendi,  e che  eserrilunu  Iu  luro  sorveglia tiza  gli  uni  sulla  super- 
ficie del  spulo,  sullo  il  nume  di  capitani  deil'crha,  e gli  altri  sullo  il  nome  di 
capilaui  sotterranei  iielt'iiilerno  stesso  delle  miniere.  Questo  modo  cosi  semplice 
e cosi  intclligeule  di  ainniiuislruzione,  praticalo  nella  Coriiovngliu.  vi  produce  i 
migliori  ritoltati,  e busta  di  paragonarlo  a quello  che  si  osserva  altrove  per  sen- 
tire ciò  che  possauu  i latenti  ammiuislralivi  pel  burnì  esercizio  delle  miniere. 
•Non  vi  è forse  industria  iu  cui  si  manifesti  con  più  evidenza  la  necessità  di 
quest'ordine  di  talenti  ()}. 


(1)  V.  sul  modo  d'ainminislraziune  delle  miniere  netls  Cornoraglia,  un  articolo  della 
Rio.  Bntann.,  terza  serie,  t.  (tilt,  p.  213.  Vedi  inoltre,  t.  XIII,  p.  8,  9 e (0  della 
prima  serie,  delle  osservazioni  sul  medesimo  soggetto,  estratto  dal  (Juurlnty  /tallitili. 
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Non  ve  n’ha  altra  nemmeno,  in  cui  si  faccia  più  sentire  II  bisogno  di  una 
contabilità  regolàre.  Quanto  più  eventuale  è l'intrapresa  di  queste  sorta  d'aflari, 
tanto  meno  si  è sicuro  che  sara  fruttuosa;  quanto  più  altronde  una  miniera  è 
una  proprietà  difficile  a bene  amministrare,  tanto  più  gli  è essenziale  di  tenervi 
de’  conti  regolari  di  spese;  lauto  più  vi  è bisogno  di  potere  saviamente  apprez- 
zare il  risultalo  delle  sue  operazioni  e di  tutte  le  sue  spese.  È questa  del  resto 
uua  verità  che  l'amministrazione  sembra  avere  compresa,  poiché  ha  introdotto 
de’  corsi  di  tenuta  di  libri  nelle  sue  scuole  pratiche  de’  minerari!,  mentre  co- 
desto  insegnamento  è trascurato  in  una  moltitudine  di  scuole  ed  anche  di  scuole 
pratiche  (1). 

A vero  dire  dunque,  tutti  i talenti  che  costituiscono  il  genio  degli  affari , 
quelli  delio  speculatore,  quelli  deU'amministratore,  quelli  del  ragioniere  trovano 
qui  naluralissimamente  la  loro  applicazione.  Vi  sono,  in  generale,  assai  debol- 
mente applicati  senza  dubbio,  e deve  succedere  in  questa  industria  quello  che 
succede  nelle  altre  classi  di  lavori  io  cui  molte  intraprese  private  sono  ordina- 
riamente concepite  e condotte  con  assai  poca  abilità  ; ma  il  posto  che  qoesti 
talenti  potrebbero  tenere  nell’esercizio  delle  miniere  è tanto  chiaramente  in- 
dicato quanto  mai  possa  esserlo,  e si  comprende  a meraviglia  quanta  libertà  e 
potenza  coleste  intraprese  potrebbero  dovere  a questo  primo  ordine  di  mezzi. 

Non  occorrono  sforzi  maggiori  per  iscorgere  quanta  forza  esse  possano 
ricevere  dai  diversi  ordini  di  facoltà  che  concernono  l'arte,  ed  in  primo  luogo 
dalle  cognizioni  tecniche,  poiché  se  queste  cognizioni  debbono  in  qualche  luogo 
tenere  il  primo  rango,  è indubitabilmente  qui.  Per  poco  che  si  abbiano  idee  giu- 
ste dello  scavamento  delle  miniere,  si  sa  che  aocbe  racchiudendosi  nei  limili  di 
un  solo  paese,  non  è possibile  di  sottomettere  ad  uu  sistema  generale  questo 
ramo  cosi  importante  delle  industrie  estrattive.  Non  si  può  procedere  uniforme- 
mente  nemmeno  per  lo  scavo  di  due  filoni  perfettamente  uguali,  e qui  si  deve 
tenere  il  più  gran  conto  delia  diversità  delle  situazioni  : la  disposizione  de'  luo- 
ghi, la  natura  delle  rocce,  l'andamento  particolare  de'  filoni  sono  circostanze  in- 
dispensabili a considerare.  Quindi  uno  degli  errori  più  gravi  che  fossero  commessi 
in  Inghilterra,  nella  speculazione  relativa  allo  scavamento  delle  miniere  del  Mes- 
sico, fu  sicuramente  di  supporre  die  le  teorie  inglesi  potessero  bastare  a tutto, 
che  la  cognizione  de’  luoghi  fosse  inutile  che  si  andassero  a surrogare  vantag- 
giosamente, nello  scavo  delle  miniere  del  nuovo  mondo,  i minerari!  indiani  con 
Miniera  rii  della  Cornovaglia,  abilissimi  senza  dubbio  ne’  loro  paesi,  ma  che  non 
avevano  la  minima  idea  delle  miniere  americane  ; che  non  solamente  erano  in- 
capaci di  orientarvisi,  di  condurvisi,  e che  si  sarebbero  trovali  là  come  stranieri 
caduli,  nel  cuor  della  notte,  nel  laberinto  delle  strade  di  città  sconosciute;  ma 
che  ignoravano  assolutamente  come  vi  si  comportassero  le  vene,  come  doves- 
sero essere  attaccate,  In  quale  natura  di  rocce  si  trovassero  impegnate,  e molle 
altre  circostanze  assolutamente  necessarie  a conoscere. 

Nulla  è,  in  generale,  così  essenziale  per  riuscire  io  questo  genere  di  lavori 
che  il  possesso  di  molta  istruzione  pratica  e di  una  grande  esperienza  locale.  I 


(t)  V.  Cord,  del  7 marzo  1831  sulla  Scuola  delle  miniere,  ed  il  regolamento  fatto  per 
l'esecuzione  di  quest'ordine. 
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minerarii  della  Cornovaglia  non  hanno  solamente  bisogno  di  questa  esperienza 
per  sapere  ciò  che  debbano  esigere  sul  prodotto  de’  compartimenti  de'  quali 
prendono  lo  scavamento  a taccio,  ma  benanche  per  dirigersi  nel  loro  lavoro  quo- 
tidiano. Succede  loro  frequentemente  difalli  d’incontrare  delle  difficolta,  la  cui 
soluzione  non  è data  da  nessuna  nozione  teorica,  e che  un  empirismo  intelli- 
gente può  solo  risolvere.  Qualche  volta  il  filone  si  spezza  tutto  ad  un  tratto  per 
conseguenza  di  quulche  grande  catastrofe  dellu  natura,  e trovasi  trasportalo  due 
o trecento  piedi  più  lontano,  a destra,  a sinistra,  all’innanzi,  non  se  ne  sa  nulla: 
questa  è la  questione  da  decidere.  L'imbarazzo  dei  geologo  puro  teorico  po- 
trebbe essere  estremo  in  tale  occorrenza;  quello  del  minerario  che  conosce  i 
luoghi  e sa  bene  il  suo  mestiere  è meno  grande.  Questo  minerario  esaminerà  la 
frattura  con  diligenza,  e,  sull'ispezione  che  ne  avrà  fatto,  determinerà  quasi 
sempre  con  sicurezza  la  direzione  che  bisogna  prendere  per  ritrovare  la  vena 
interrotta.  Altre  volte  una  buoua  vena  trovasi  tutto  ad  un  tratto  divisa  da  qual- 
cuna di  quelle  masse  improduttive  che  I minerarii  chiamano  V avallo.  Divisa  cosi 
la  vena,  può  contenere  altrettanto  minerale  che  sotto  la  sua  prima  forma;  ma 
le  spese  di  estrazione  saranno  inevitabilmente  accresciute.  Bisogna  egli  arre- 
starsi ? Bisogna  seguitare?  Ciò  dipende  affatto  dall'aumento  di  spesa  che  lo 
scavo  esigerà.  Ora,  il  genere  di  capacità  necessaria  per  apprezzare  codeste  spese 
nun  può  acquistarsi  se  non  con  molta  esperienza  ed  abitudine.  L'abitudine,  l'e- 
sperienza, una  lunga  pratica,  ecco  l'ordine  de'  mezzi  che  lo  scavamento  di  una 
miniera  esige  prima  d'ogni  cosa.  Esso  potrà  tener  luogo  di  qualunque  specie  di 
nozioni  teoriche,  e nessuna  nozione  teorica  può  fare  le  veci  di  lui. 

Mi  sembra  inoltre  difficile  di  approvare  la  maniera  colla  quale  noi  pro- 
cediamo all’educazioue  degli  uomini  destinali  alla  direzione  dell'Industria  mine- 
rale. Il  nostro  primo  pensiero,  in  questo  come  in  tutte  le  cose,  è di  fare  dei  teo- 
rici. L'educazione  dei  nostri  ingegneri  delle  miniere,  cominciata  nei  collegii  reali, 
continua  alla  Scuola  Politecnica,  si  prosegue  alla  Scuola  delle  .Miniere  di  Parigi, 
e si  termina  a quella  dei  minerarii  di  Saint  F.tienne,  la  quale  non  è,  come  la 
precedente,  se  non  che  una  scuola  di  teoria.  Si  era  prima  richiesto  in  quesl'ul- 
tima  scuola  che  gli  allievi  mettessero  mano  all'opera,  che  adempissero  successi- 
vamente agl'impieghi  di  carreggiatore,  scernitore,  minerario,  impalcature,  scau- 
dagliatore,  pompiere  e macchinista  (1);  ma  più  tardi  essendosi  la  scuola  parti- 
colarmente reclutata  nelle  classi  superiori  della  società  e della  scienza,  il  suo 
spirito  si  è gradatamente  modificato;  non  si  è più  voluto  che  gli  allievi  parteci- 
passero materialmente  ai  favori  dello  scavamento;  si  è stato  contento  di  richie- 
dere che  s'istruissero  de  viiu  de’  suoi  melodi  (3'  ; si  è divenuto  più  esigente  per 
le  condizioni  scientifiche  di  ammissione  alla  scuola  (3);  l’ insegnamento  è stalo 
più  elevalo  e meno  sperimentale;  la  scuola  ha  cancellato  dalla  sua  insegna  il 
nome  pratico  di  Scuola  dei  minerarii,  per  prendere,  come  quella  di  Parigi, 
il  nome  teorico  ed  astratto  di  Scuola  delle  Miniere;  e se  il  risultalo  di  questi 
mutamenti  come  dell'intiero  sistema  di  educazione  i stato  di  fare  teorici  abili, 


fi)  V.  il  Regolamento  fatto  per  la  scuola  di  Santo  Stefano,  il  3 giugno  1817,  art.  19. 

(2)  Regolamento  del  28  marzo  1831,  art.  12  e 19. 

(3)  Programma  d’ammissione  alla  scuola  del  17  maggio  1841. 
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non  ha  ponilo  «wer  ugualmente,  ognun  lo  rapisco,  di  far  dei  pratici  esercitali. 
Perciò  non  si  è sempre  evitalo  che  uomini,  altronde  molto  istruiti,  non  sembras- 
sero, malgrado  la  toro  istruzione,  passabilmente  ridicoli,  allorché  penetrando 
per  la  prima  voliti  nelle  miniere  di  cui  era  loro  affiliala  la  sorveglianza , 
venivano,  dall'alto  delle  loro  teorie,  a dar  direzioni  a de’  minerari!  che  le  fre- 
quentavano da  lunghi  anni  ed  ui  quali  lo  scavamento  ne  era  famigliare.  Questa 
maniera  di  formare  gl'ingegneri  è prerlsamrnle  l'inversa  di  quella  osservata 
In  Inghilterra,  dove,  come  lo  ho  precedentemente  detto  fi),  lutti  gli  ufficiali  delle 
miniere  romfndàno  dall’essere  minerorll  e dnirislruirst  a fondo  dei  particolari 
lenniri  della  loro  Hrte,  e eoteslo  metodo  è (‘ertamente  il  buono. 

Tolga  Iddio,  per  altro,  che  io  nìeghi  quanta  forza  e libertà  d azione  la  pra‘ 
tira  dell'industria  minerale  possa  aKfiigere  da  certe  nozioni  teoriche. 

È vero  che  le  miniere  hanno  forse  pih  contribuito  a far  nascere  e ad  estendere 
le  sdente  che  loro  servono  di  guida,  di  qnello  che  queste  sciente  medesime  abbiano 
coneorsoallo  sviluppo  delle  miniere;  «fi  nelle  miniere,  osserva  Elia  di  Beaumont, 
che  la  mineralogia  e la  geologia  hanno  avido  origine.  1 nomi  srlettilflH  di  molli 
minerali  c di  Merle  minerali  sono  aeratimi  dal  linguaggio  de'mineraril  tedeschi, 
fe  prlocìpalmenie  dallo  scavamento  delle  miniere,  e qualche  volta  anrhe  rial  ri- 
sultato dei  lavori  metallurziri,  che  noi  conosciamo  la  cmiComitiinto  abituale  ili 
certe  sostanze  die  sono  analoghe  l’una  all'altèa  per  una  certa  classe  delle  loro 
proprietà  chimiche  e fisiche,  come,  per  esempio,  Il  mi  [min  e lo  stagno  ossidato, 
il  piombo  e l'argento,  eee.,  genere  d’osservazione  cosi  utile  per  mettere  stilla  via 
di  quelle  di  tuli  sostanze  che  hanno  un  valore,  e che  servirà  forse  no  giorno  a 
far  conoscere  il  modo  di  deposito  delle  une  c delle  altre,  indicando  quali  delle 
loro  proprlelà  sieno  quelle  che  hanno  dovuto  esser  messe  In  giuoco  In  tale  ope- 
razione della  natura.  Sono  i minerari!  che  hanno  scoparlo  le  leggi  della  disposi- 
ìione  dell#-  sostante  minerali  che  costituiscono  la  massa  de1  moni,  leggi  che 
hanno  condotto  a conscguente  tanto  notevoli  sull»  maniera  eolia  quale  cinesi# 
masse  hanno  potuto  formarsi.  ....  Gli  scavamenti  delle  miniere  Sono  Inoltri) 
utilissimi  alla  scienza,  verificando  la  forma  de’  deposili  sui  quali  sono  aperte. 
Sono  essi  che  hanno  fallo  conoscere  la  forma  generale  dei  filoni,  le  leggi  del  loro 
parallelismo,  delle  loro  intersecazioni,  de’  loro  sbalzi,  eco.  | lavori  delle  miniere 
hanno  poluto  soli  permettere  ili  osservare  I fenomeni  nolevoli  che  presentano 
gli  strati  di  carbone  nella  loro  estensione,  la  loro  uniformità,  I loro  deviamenti, 
le  Iom  pieghe,  ecc.  * (il. 

Ma,  lo  ripeto,  quantunque  i lavori  delle  miniere  abbiano  forse  piò  contri- 
buito ai  progressi  della  mineralogia  e della  geologia  ebe  la  geologia  e mineralogia 
abbiano  concorso  allo  scavamento  delle  miniere,  non  si  può  nondimeno  disco- 
noscere ebe  queste  sciente,  le  quali  non  sono  che  la  generalizzazione  di  certi 
fatti  relativi  olla  formazione  ed  alla  composizione  della  scorta  minerale  del 
globo,  che  la  cognizione  piò  o meno  esatta  delle  leggi  dalle  qual)  questi  fatti 
sono  governati,  non  abbiano  potuto,  a loro  volta,  esser  molto  alili  allo  scavo 
delle  miniere  e contribuire  a rendere  più  fermo  e più  sicuro  il  corso  di  questi 


(1)  Vedi  più  addietro,  lib.  VI,  p.  250. 

(ì)  Colpo  d'occhio  sua « mémtrs,  p.  110  * s«g. 
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importatili  lavori.  « La  geologia,  osserva  inoltre  Beaumont,  è la  sola  scienza 
che  c'insegni  qualche  cosa  sui  depositi  clic  s'indicano  coi  nomi  di  giacimenti  di 
minerale.  A lei  appartiene  guidare  I minorarli  nelle  loro  ricerche.  Disgraziata- 
mente, egli  aggiunge,  essa  non  dà,  indilo  ad  ora,  che  regole  negative,  le  quali 
limitano  a certi  lerfeni  la  speranza  di  trovare  certi  giacimenti,  senza  mai  assi- 
curare che  tale  o tal  altro  giacimento  si  trovi  in  un'estensione  determinata  di 
tale  o tal  altro  terreno.  Ma  riò  non  ostante,  egli  osserva  pure,  esistono  alcuni 
indizli  che  annunciano  con  maggiore  o minore  probabilità  la  vicinanza  di  certi 
giacimenti  di  minerale  » (1). 

È facile,  riguardando  airinsleme,  di  concepire  il  partilo  che  i minerari!  pos- 
sono ricavare  dalle  nozioni  generali  nate  dalla  lenta  osservazione  di  un  grande 
numero  di  fatti  particolari,  e che  loro  permettono,  in  certo  modo,  di  profittare 
dell’esperienza  universale  deali  uomini  di  pratica.  Se  dcvesi  allo  scavamento 
delle  miniere  di  aver  osservata  la  coesistenza  abituale  di  certe  sostanze,  noti  si 
può  dubitare  che  la  cognizione  a priori,  che  si  ha  oggidì  di  tale  coesistenza, 
non  possa  servire  efficacemente,  come  Beaumont  l'osserva,  a mellcre  sulla  via 
di  quelle,  fra  tali  sostanze,  che  hanno  un  valore.  Se  sono  i lavori  de'  minerari! 
che  hanno  fatto  scoprire  le  leggi  della  disposizione  delle  sostanze  che  costitui- 
scono le  masse  de’  filoni,  non  cade  dubbiò  che  la  cognizione  acquisita  che 
adesso  si  ha  di  colali  leggi  non  possa  servire  al  buono  scavamento  delle 
miniere.  Non  è certamente  Indifferente  a quest'industria  di  aver  imparato  quale 
sia  in  generale,  la  forma  de' depositi  in  mezzo  ai  quali  essa  opera,  di  aver  accu- 
ratamente osservato  quella  de’fitoni,  le  leggi  del  loro  parallelismo,  delle  loro  in- 
tersecazioni, dei  loro  sbalzi,  ecc.  Non  potrebb'esserle  indifferente  di  conoscere 
I fenomeni  che  presentano  gli  strati  di  carbone  nella  loro  estensione,  nella  loro 
uniformità,  e le  altre  circostanze  ordinarie  della  loro  giacitura. 

Queste  nozioni  generali  non  dispensano  sicuramente  dalla  cognizione  partico- 
lare ed  esattissima  de’ luoghi  die  si  tratta  di  scavare,  e so  benissimo  che  quando 
in  Oh  bacino  conosciuto  e da  lungo  tempo  assoggettato  ai  lavori  dell'industria 
minerale  si  tratterà  d'intraprendere  lo  scavamento  di  un  nuovo  giacimento, 
l'imprenditore  il  meno  avveduto  preferirà,  e con  ragione,  sentire  il  consiglio  di 
un  bfavo  mastro  minerario  del  posto,  rhe  del  geologo  e del  mineralogista  i più 
dotti  del  mondo;  ma  se,  al  vantaggio  di  conoscer  perfettamente  I luoghi  e di 
esser  un  operaio  intelligentissimo  ed  esercitatissimo,  il  mastro  minerario  aggiun- 
gesse, come  a rigore  sarebbe  possibile,  quello  di  esser  un  geologo,  nn  mineralo- 
gista, un  meccanico  molto  istruito,  si  può  egli  dubitare  che  le  sue  cognizioni 
scientifiche  non  dovessero  imprimere  più  forza  e più  sicurezza  alle  direzioni  che 
egli  desse  come  pratico  ? No,  certamente. 

Bisogna  dunque  riconoscere  che  qui,  come  del  resto  dappertutto,  e noi  ben 
lo  vedremo,  le  savie  teorie  sono  mólto  accende  a fortificare  l'azione  della  pra- 
tica. Basta  del  resto,  per  convincersene,  di  considerar  quale  é la  missione  che 
ha  ricevuto  fra  noi,  come  corpo  scientifico,  la  classe  di  ufficiali  pubblici  eh’  è 
preposta  alla  direzione  dei  lavori  delle  miniere.  Essa  è stata  incaricata  della 
completa  esplorazione  del  suolo  della  Francia,  del  suo  scavamento  geologico,  e 


(1)  Colpo  d'occhio  sullo  miniere,  pag.  8. 


Digitized  by  Google 


356 


«.  DUUOTBK.  LIBRO  Vili.  CAB-  III. 


dì  quello  delle  ricchezze  minerali  che  racchiude.  Essa  ne  ha  delineata  la  carta, 
caria  generale,  è vero,  nella  quale  molle  cose  non  sono  che  indicate,  e che  deve 
lasciare  molte  caselle  intermedie  a riempire,  ma  che  non  per  questo  racchiude 
meno  nozioni  di  un  estremo  interesse  sulla  ricchezza  minerale  del  regno,  e che, 
sebbeu  ancora  imperfetta,  offre  però  agii  esploratori  del  suolo  una  guida  atta  ad 
illuminarli  nelle  loro  ricerche,  ed  uua  specie  di  tela  nella  quale  ciascuno  potrà 
intercalare  il  risultalo  delle  proprie  osservazioni.  Il  Corpo  delle  miniere  ha 
dovuto  far  in  particolare,  sotto  il  rapporto  geologico  ed  industriale,  la  de- 
scrizione dei  giacimenti  di  minerale  e di  combustibile  esistenti  nel  regno, 
iu  via  di  scavamento  o ancora  intatti,  ed  indicare  in  questa  descrizione, 
sotlo  il  rapporto  geologico,  il  terreno  che  racchiude  il  minerale  o il  com- 
bustibile, le  roccie  che  lo  accompagnano,  le  forme  che  il  giacimento  as- 
sume , lo  spazio  nel  quale  si  estende,  gli  accidenti  che  ne  interrompono 
il  corso,  quelli  che  ne  mutano  o ne  modificano  l'andamento,  e,  sotto  il 
rapporto  indoslriale,  la  ricchezza  e la  quantità  dei  prodotti  che  è possibile 
ricavarne.  Nè  si  deve  ommetler  di  dire  che  all’incombenza  loro  imposta  di 
descrivere  i giacimenti  di  minerale,  è stata  aggiunta  quella  di  analizzare  e di 
saggiare  le  sostanze  minerali,  e che  sono  stati  loro  creati  per  questo  lavoro  dei 
laboratori!  di  chimica  in  un  certo  numero  di  città  favorevolmente  situate  ; che 
inoltre  sono  state  formate  allato  di  questi  laboratori!  delle  collezioni  dei  terreni, 
delle  roceie,  dei  minerali  analizzali,  e che  a Saint-Étlenne,  per  esempio,  sono 
stati  classificati  tutti  i carboni  de!  regno,  secondo  il  loro  valore  commerciale, 
sotto  il  triplice  rapporto  della  fabbricazione  del  colie,  della  preparazione  del  ferro 
e della  produzione  del  gaz  d'illumiuazione.  lo  debbo  dire  altresì  che  al  lavoro  di 
descrivere  i giacimenti  e di  analizzare  ì minerali,  il  Corpo  delie  miniere  aggiunge 
quello  d'indicare  la  specie  e la  direzione  dei  grandi  lavori  coll’aiuto  dei  quali  ne 
debb’esscr  operato  lo  scavamento  ; che  ha  inoltre  l'obbligo  d’illuminare  co’  suol 
consigli  gi'iinpreudilori  di  ricerche  e gli  scavatori  di  miniere  ; che  è ugualmente 
Incaricato  d’iniziare  gl'ingegueri  alla  pratica  dell’arte,  di  formare  dei  buoni 
mostri  minerari!  e dei  direttori  di  stubiliinenti  istruiti,  e che,  infine,  rende  com- 
pleta la  sua  missione  scientifica  con  viaggi  nei  paesi  dove  l'arte  delle  miniere  è 
coltivata  con  più  distinzione,  e colia  pubblicazione  di  Annali  in  cui  sono  stati 
regolarmente  registrali,  da  quasi  cinquantanni,  i miglioramenti  tanto  svariati  e 
lauto  numerosi  che  l'arte  ha  ricevuto  in  Francia  ed  all'estero;  pubblicazione  ec- 
cellente, la  quale  noo  lascia  a desiderare  che  quella  di  una  storia  ragionata  e di 
un  lavoro  d’insieme  iu  cui  fossero  indicate  le  generalità  utili  che  sono  risultate 
dall'osservazione  dei  fatti  particolari  ed  i servigi  reali  che  la  teoria  ha  reso  alla 
pratica.  Si  potrebbe  sauramente  desiderare,  come  lo  ho  già  dello,  che  l’educa- 
zione di  questi  uomini  istruiti  fosse  più  sperimentale,  che  fosse  cominciata  nelle 
miniere,  che  prendessero  una  parie  più  reale  ai  loro  travagli;  è permesso  di  pro- 
vare che  sono  troppo  teorici  e non  abbastanza  uomini  di  pratica;  non  occorre 
che  aprire  i regolamenti  relativi  al  loro  modo  d’istruzione,  per  vedere  che  co- 
minciano e continuano  lungamente  colla  teoria,  e che  non  arrivano  alla  pratica 
se  non  tardi  ed  in  una  maniera  estremamente  insufficiente;  e nondimeno, 
siccome  la  loro  istruzione,  quantunque  non  sia  alfatto  il  risultato  della  loro  pro- 
pria esperienza,  è però  nata  dallo  studio  di  fatti  numerosi  e bene  osservati;  non 
cade  dubbio  che  le  nozioni  geologiche  e mineralogiche  ch’esai  possedono  non 
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possano  procurare  all'Industria  minerale  de’  meni  d'azione  più  potenti  e più 
sicuri  (1). 

Ilo  forse  bisogno  di  dire  eh’  esse  cionondimeno  non  accrescono  la  sua 
potenza  se  non  coll’applicazione  che  se  ne  sappia  fare  a cotali  metodi?  I.a  cogni- 
zione pratica  dell’arte  e l’esame  delle  nozioni  teoriche  conducono  naturalmente 
al  talento  delle  applicazioni  ; ma  quantunque  questo  talento  nasca  dalla  riunione 
delia  teoria  e della  pratica,  esso  distinguesi  chiaramente  dall’una  e dall’altra,  ed 
è solo  capace  di  far  servire  al  perfezionamento  della  pratica  le  nozioni  sommi- 
nistrate dalla  teoria.  La  rosa  è naturalmente  evidente,  e può  far  di  menu  di 
essere  provata.  .Si  deve  solamente  badare  che  la  sostituzione  a metodi  usitati  di 
metodi  più  dotti  non  è sempre  una  cosa  felice,  e che  la  questione  di  affari  deve 
dominar  tutto.  Non  bisogna  perder  di  vista  i tristi  risultati  ch’ebbe  per  gl'in- 
glesi, venti  anni  sono,  la  pretensione  di  applicare  alle  miniere  del  Messico  i me- 
todi perfezionati  delle  miniere  di  Cornovaglia,  nè  dimenticare  in  generale,  nè  qui 
nc  altrove,  che  qualunque  applicazione  d’idee  nuove,  sia  qualsivoglia  la  parte 
del  mestiere  alla  quale  si  riferisca  o che  tenda  a modificare,  riguardi  essa  la 
scelta  de'  siti,  le  costruzioni,  le  macchine,  la  legislazione,  solleva  la  questione  di 
affari  nel  medesimo  tempo  che  la  questione  d’arte,  che  prima  di  fare  delle 
novità,  in  qualunque  cosa  sia  ed  in  qualunque  modo  possa  essere,  non  sola- 
mente occorrerà  esaminare  còme  accingervisi  e quale  sia  la  maniera  tecnicamente 
più  acconcia  di  procedere  all'innovazione  di  cui  si  tratta,  ma  se  convenga  com- 
mercialmente di  procedervi,  e se  nella  situazione  nella  quale  si  è,  vi  sarà  utilità, 
convenienza,  opportunità. 

Se  qui  può  farsi  di  meno  di  dimostrare  che  il  talento  delle  applicazioni  è 
indispensabile,  non  è maggiormente  necessario  di  stabilire  che  tutte  le  applica- 
zioni si  effettuano  infine  col  talento  dell'operaio.  L’abilità  della  manodopera  è 
qui  come  altrove,  e forse  più  che  altrove,  una  delle  condizioni  le  più  capitali 
di  successo.  La  bisogna  del  minerario  è tanto  speciale,  tanto  rude,  qualche  volta 
tanto  difficile;  essa  esige  tan ['attenzione,  vigore,  abitudine,  discernimento,  pre- 
senza di  spirito,  che  non  vi  è altra  professione  industriale  alla  quale  sia  neces- 
sario di  prepararsi  di  più  lunga  mano.  Non  è quindi  raro  In  Inghilterra  che 
i minerari i sieno  dedicati  al  loro  stato  dalla  loro  prima  infanzia,  e la  maggior 


(I  | Parlando  qui  dei  servigi  resi  dal  corpo  delle  miniere,  non  posso  evitare  di  far 
osservare  che  questi  servigi  commercialmente  non  hanno  sempre  altreiianto  valore  che 
sotto  il  rapporto  scienlifico.  Dufrénoy  ed  Elia  di  Bcauinont  nel  loro  V iaggio  scientifico  in 
Inghilterra  fanno  notare  (p.  24)  che  il  metodo  empirico  impiegalo  nella  Cornovaglia  per 
saggiare  il  minerale  di  stagno,  è molto  imperfetto  e non  dà  che  i risultati  ottenuti  dalla 
fusione  in  grande.  Essi  aggiungono  che  con  processi  adoperati  nel  laboratorio  della 
scuola  delle  miniere  hanno  ottenuto  4 o 5 per  cento.  È possibile  ; ma  che  cosa  importa 
se  il  metodo  adoperato  io  Inghilterra  indica  sufficientemente  quello  che  vi  sarà  mezzo 
dì  ollenere  colla  fusione  in  grande?  Questo  modo  di  saggio  imperfetto  non  è egli  in 
realtà  quello  che  espone  gli  acquirenti  agli  errori  meno  gravi,  senza  nuocere  nullameno 
ai  venditori?  Esso  è scieotificamenle  meno  esalto,  ma  è più  esalto  commercialmente, 
poiché,  in  fin  dei  conti,  non  si  tratta  di  vendere  e di  comperare  se  non  quella  porzione 
ili  stagno  che  sarà  possibile  di  ottenere  colia  fusione.  Badiamo  che  le  verità  scientifiche 
favorevoli  all'Industria  sono  sopratutto  quelle  che  conducono,  nella  pratica,  a buone 
applicazioni. 
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pnrle  sono  discesi  nelle  miniere  all'età  di  sei  o sette  anni.  Ecco  segnatamente 
ciò  che  succede  nelle  miniere  di  Newcastle  e di  Northumherland,  e probabil- 
mente altrove  (1). 

Si  vede  cosi  che  dopo  il  genio  degli  affari,  tutte  le  facoltà  che  costituiscono 
l'arte,  la  cogniiione  pratica  del  mestiere,  le  nuiiooi  teoriche,  il  talento  delle 
applicazioni,  l'abilità  in  fatto  di  manodopera,  trovano  molto  naturalmente 
qui  l'impiego  loro,  e sono  condizioni  di  successo,  di  forza,  di  libertà  d’azione 
allatto  indispeusabiti. 

Le  abitudini  morali , e fra  queste  abitudini  quelle  primieramente  che  si 
riferiscono  alla  .persona,  le  buone  abitudini  privale,  vi  sono  a loro  volta  un 
grande  mezzo  di  potenza.  Quelle  di  etti  si  può  meno  far  senza  sodo  deter- 
minate dalla  natura  stessa  dell'Industria  minerale,  dal  suo  carattere  speciale, 
dai  numerasi  pericoli  ai  quali  essa  espoue , e dalle  cure  particolari  che 
richiede. 

La  maggior  parte  degli  uomini  non  possono  senza  un  sentimento  penoso 
incavernarsi  nei  tenebrosi  scavi  delle  miniere,  ed  il  travaglio  che  vi  si  eseguisce 
fu  da  principio  molto  temuto.  Parecchie  sudo  scavate  a più  di  seicento  metri 
sotto  la  superficie  del  suolo;  alcune  anche  a più  di  mille  metri;  un  grande 
numera  discendono  al  di  sodo  del  livello  del  mare  ; se  ne  conoscono  in  In- 
ghilterra ebe  si  estendono  sotto  il  suo  ietto,  e tfbe  Don  sono  separale  dalle 
acque  che  da  un  tramezzo  lauto  sottile  che  lascia  sentire  durante  le  tempeste 
il  rotolamento  de’  sassi.  Si  è avuto  in  una  di  queste  l’arditezza  di  toglier  via  il 
minerale  fino  ad  una  cosi  piccola  distanza  dal  fondo  del  mure,  che  questo  ha 
finito  per  aprirsi  una  via  in  uu  punto  che  le  acque  coprouo  ad  ogni  marea, 
e si  è sparso  nei  lavori,  e che  a grande  stento  si  è arrivato  a chiuder  questo 
passaggio.  Ve  n'è  una,  quella  di  VVherry  in  Cornovaglia,  che.  era  stala  aperta 
in  un  luogo,  da  cui  il  mare  non  si  ritira  che  poche  ore,  e che  ad  ogoi  flusso 
viene  ricoperta  da  parecchi  metri  d’acqua.  Un  semplice  operaio  minerario  alla 
fine  del  secolo  scorso  era  pervenuto  a scavarvi  un  pozzo,  suH'oriflziu  del  quale 
aveva  eretto  una  lorricclla  di  legno  accuratamente  calefalata  ed  incatramala, 
la  quale  non  lasciava  nessun  accesso  all'acqua  , e con  questa  lorricelia,  che 
egli  aveva  messo  io  comuoicazioue  colla  riva  mercé  un  intavolato  costruito 
sopra  una  palafitta,  aveva  stabilito  uno  scavamento  regolare  che  durante  molti 
anni  aveva  dato  coosiderevoli  masse  di  stagno.  Disgraziatamente  una  nave 
ancorala  là  vicino,  in  una  notte  di  burrasca  venne  ad  urtare  quella  fragile 
torricella  , e distrusse  quell’  ardito  lavoro , che  non  ha  poi  potuto  più  essere 
ripreso  (2).  Molle  intraprese  meno  ardite  sono  tuttavia  pericolosissime.  Il  mi- 
nerario, inseguendo  nelle  viscere  della  terra  le  ricchezze  ch’essa  vi  nascoude, 
vi  è assalito  da  gravi  e numerosi  pericoli.  Le  roccie,  attraverso  alle  quali 
esso  si  apre  un  passaggio,  sono  ben  lontane  dall'essere  di  un  solo  pezzo; 
sono  quasi  sempre  penetrate  da  fessure  in  diverse  direzioni,  e grossi  massi 
vicini  a staccarsi  lo  minacciano  ad  ogoi  momento.  Qui  la  massa  intiera  sodo 


• (1)  Riv.  Britann.,  quinta  serie,  t.  Vili,  p.  1S. 

(2)  Viaggio  metallurgico  in  Inghilterra,  dei  sigg.  Dufrenoy  ed  Elia  di  Beauinonl, 
pag.  99  e seg. 
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la  quale  lavora  può  radure  sopra  di  lui,  per  mancanza  d’appngaio  suffi- 
ciente. Altrove  etili  deve  allrnversare  morie  friabili  o materie  mobili,  e (leali 
aminutamenli  possono  ad  nani  momento  soffocarlo  o imprigionarlo.  Le  acque 
ohe  circolano  d’olmi  parte  nei  tessi  del  terreno,  mirano  oontinuamente  orali 
scavi  che  cali  ha  fatti,  e tendono  continuamente  ad  empirli.  (.Ioniche  volta 
masse  d'acqua  accumulate  in  serbatoi  umorali  vi  Fanno  irruzioni  subi- 
tanee, contro  le  quali  egli  cercherebbe  invano  di  tettare.  L'aria  atmosferica  lo 
segue  a stento  nelle  vi»  anguste  e tortuose  ch'egli  si  è aperto,  e vi  è vi- 
ziata da  una  moltitudine  di  cause,  dalla  respirazione,  dalla  combustione 
delle  lucerne  c della  polvere , dalla  decomposizione  dei  legnami  , dai  gaz 
deleteri!  che  le  miniere  sviluppano,  dal  gai  idrogeno  carbonato  o solfo- 
rato che  lascia  sfuggire  il  carbone,  dai  vapori  arsenicati  o mercuriali  che 
producono  altri  minerali.  Si  vede  dunque  quanti  pericoli  lo  minacciano.  E 
in  tulio  questo  non  vi  è nulla  d’ immaginalo  per  bizzarria.  Chi  non  ha 
inteso  parlare  de*  terribili  accidenti  succeduti  nelle  mtiilereP  Chi  polrebbe 
dire  quanti  uomini  vi  siano  stati  schiacciati,  annegati,  bruciati,  soffocati, 
sepolti  vivi?  Le  esplosioni  del  fuoco  jt re  éamp),  è scritto  nella  liivitta  Uri- 
tannica,  sono  tanto  numerose  in  Inghilterra,  che  in  ventidue  anni,  dal  1812 
al  1834,  i registri  dei  coronerà  hanno  dovuto  certificare  la  morte,  per  questo 
roIo  genere  di  accidenti,  dì  mille  e ventitré  mineraril  (11.  Si  sono  vedute  di 
queste  esplosioni  colpire  di  una  morte  subitanea  e simultanea  quasi  oenlo  per- 
aape,  e produrre  tulli  gli  effetti  di  un  terremoto.  Nel  1812,  due  earbnnuie  es- 
sendo scoppiate  nel  medesimo  tempo  presso  Jsrmiw,  lutti  i villaggi  circostanti 
furono  scossi  dalli  detonazione,  ed  I loro  tetti  coperti  di  cenere.  Questa  detona- 
Rione  costò  la  vita  a novanlasei  operai  (2  . 

Ori  si  oomprenite  qoante  precauzioni  domandi  una  protessione  circondala  di 
tali  psrieoli  a coloro  che  la  esercitano!  quanta  circospezione,  quanta  vigilanza  e 
sangue  fredda  essa  esiga.  Il  minerario  è sempre  circondalo  da  nemici  invisibili, 
sui  quali  dave  vegliare  come  so  fossero  sempre  presenti.  Nessuno  ha  bisogno  più 
di  lui  d'attenzioue  per  non  lasciarsi  sorprendere,  nè  di  più  presenza  di  spirito  e 
forza  d'animo  por  non  soccomberò  quando  è sorpreso.  Ma  so  l'arte  sua  gli  do- 
manda sovente  virtù  difficili  ad  acquistarsi,  essa  tende  eziandìo  a farle  nascere, 
e queste  virtù,  a loro  volta,  diminuiscono  inolio  i pericoli  oh'essa  offre,  e ne  ren- 
dono l’esercizio  iullnitainenle  più  agevole.  Humboldt,  dopo  aver  esposto  le  cause 
elle  minacciano  la  salute  e la  vi|a  dei  mi  nera  rii  nelle  miniere  del  Messico, 
osserva  nondimeno  die,  mercé  le  precauzioni  preso  e le  abitudini  contraile,  la 
mortalità  non  è molto  più  grande  tra  loro  che  nelle  altre  classi  della  po- 
polazione. È cosa  agevole  di  convincersene,  egli  osserva,  esaminando  i registri 
dalle  morti  compilali  nelle  parrocchie  di  Guanaxuato  e di  Zacatecas;  fenomeno 
tanto  più  sorprendente,  che  in  molle  miniere  la  temperatura  è superiore  di  sci 
gradi  alla  teniperalnra  media  della  Giammaica  e di  Pundichery;  che  ho  trovato 
a 34  gradi,  in  fondo  delia  Valenciana,  il  termometro  centigrado,  mentre  all’aria 
libera,  vicino  ai  pozzi,  discende  qualche  volta  a 4 o 5 gradi  ai  di  sotto  di  zero, 


(I)  Aio.  Brilann  , terza  serie,  t.  XVII,  p.  ti,  in  nota. 
(ì)  ivi,  quinta  serie,  t.  Vili,  p.  ih. 
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e che  perciò  i minerarii  messicani  subiscono  giornalmente,  senza  inconvenienti 
gravi,  variazioni  «li  temperatura  di  30  gradi  (1).  Questo  fortunato  effetto  è il  ri- 
sultalo della  cura  istintiva  che  ai  è avuta  di  accomodare  le  proprie  abitudini 
alle  difficoltà  della  propria  situazione.  È mercè  tali  cure,  ed  in  generale  mercè 
le  abitudini  prese,  che  un  travaglio  una  volta  temuto,  un  travaglio  che  l’an- 
tichità riservava  agli  schiavi  ed  al  castigo  dei  delitti,  è diventato  una  delie  arti 
le  piò  onorale.  » Nella  stessa  guisa,  osserva  Elia  di  Beautnonl,  che  esistono  po- 
polazioni di  marinai,  si  sono  formate  popolazioni  di  minerarii;  e,  come  i marinai 
ed  in  generale  come  gli  uomini  dedicati  ad  un  mestiere  pericoloso  che  presenti 
grandi  eventualità  di  riuscita,  i minerarii  si  attaccano  ai  loro  e non  ne  parlano 
che  con  orgoglio,  e finiscono,  invecchiando,  col  trovar  fastidiosa,  qualunque 
altra  occupazione  ■ (2). 

Non  c’  è,  a dir  vero,  nessun'  altr’  arte  la  quale  agisca  più  direttamente  sulle 
abitudini  degli  uomini  che  la  esercitano.  Bisogna  attribuire  alla  sua  specialità- 
lutto  quello  che  nella  loro  maniera  d'essere  vi  ha  di  eccentrico  e di  originale, 
la  singolarità  del  loro  vestire  nelle  miniere,  le  loro  abluzioni  abbondanti  dopo 
il  travaglio,  la  ricchezza  e lo  splendore  del  loro  abbigliamento  quando  possono 
venir  a mescolarsi  al  rimanente  della  popolazione  nei  giorni  festivi,  e goder  con 
essa  della  luce  del  sole.  I minerarii,  osserva  Elia  di  Beaumont,  hanno  ordinaria- 
mente un  vestiario  particolare,  lo  scopo  del  quale  è di  metterli,  per  quanto  è 
possibile,  al  sicuro  dalle  incomodità  che  loro  sono  cagionate  dall'acqua,  dal 
fango,  dalle  pietre  acute,  che  trovano  nei  luoghi  dove  lavorano.  La  parte  più 
essenziale  del  vestiario  dei  minerarii  tedeschi  è un  grembiule  di  grosso  cuoio, 
che  portano  dietro  per  evitare  di  esser  incomodati  mettendosi  a sedere  nell'umido 
e nel  terriccio.  Quelli  di  molte  altre  contrade  hanno  imitato  il  loro  esempio.  In 
Inghilterra  i minerarii  portano  della  lana  sulla  pelle  e lavorano  sovente  quasi 
nudi,  non  conservando  che  un  semplice  paio  di  brache  (3).  Uno  scrittore  inglese, 
William  Howit,  osserva  ebe  « il  carbonaio  delle  miniere  di  Newcastle,  così  stra- 
niero per  lutta  la  settimana  alle  ricercatezze  della  teletta,  ama,  venuta  la  dome- 
nica, di  vestire  l'abito  più  gaio,  se  non  il  più  grazioso,  il  suo  abito  è sempre  di 
colore  vistoso;  de' fiori  screziati  attirano  l'occhio  sul  suo  panciotto,  al  quale 
dà  millu  tagli  bizzarri  ; le  sue  calzette  sono  turchine,  scarlatte,  pavonazze,  o di 
colori  mischiati  ; il  maggior  numero  portano  i capelli  lunghissimi,  li  rannodano 
a coda  o li  lasciano  in  cartuccie  tutti  i giorni  di  lavoro;  ma  in  grande  teletta  li 
sciolgono  e se  li  lasciano  ondeggiare  sulle  spalle;  ve  ne  sono  che  fissano  due  o 
tre  nastri  ad  intervalli  uguali  intorno  al  cucuzzolo  del  loro  cappello  di  feltro, 
onde  potervi  attaccare  de’  ramicelli  di  primavere  o d'altri  fiori  • (4). 

Ma  quanto  l'industria  minerale  influisce  sulle  abitudini  private  de’  suoi 
agenti,  altrettanto,  lo  ripeto,  certe  abitudini  personali  sono  indispensabili  al  li- 
bero esercizio  di  quest'industria.  Qual  bisogno,  per  esempio,  non  hanno  i mine- 
rarii di  farsi  un’abitudine  del  coraggio,  essi  che  debbono  sfidar  tante  penose 


(1  ) Saggio  poi.  sul  regno  della  Nuova  Spagna,  t.  I,  lib.  il,  cap.  V,  p.  361 , 
(2j  Colpo  d'occhio  sulle  miniere,  p.  SS. 

(3J  Ivi,  p.  86. 

(4)  flic.  Britan n.,  quinta  serie,  t.  Vili,  p.  16. 


Digitized  by  Google 


UliLL.t  LIHKHTÀ  DKI.I.K  I.NDUsTHIK  ESTRATTIVE.  3f  | 

impressioni,  tanti  terrifici  aspetti  e tanti  pericoli  reali  ! Quante  abitudini  di  co- 
stanza uon  occorrono  loro  per  sopportare  durante  lunghe  ore  e nelle  più  faticose 
situazioni  i travagli  spesso  i più  aspri  ! Come  comprendere  che  potessero  far 
di  meno  di  abitudini  di  nettezza,  essi  che  sono  esposti  nelle  miniere  al  contatto 
di  tante  sozzure?  Quali  bisogni  non  hanno  eglino  di  prudenza  per  iscampare  ai 
numerosi  elementi  di  distruzione  dai  quali  sono  circondati  ! Non  solamente  è 
mercè  colali  abitudini,  lentamente  e penosamente  contratte,  ch’essi  pervengono 
a render  possibili,  agevoli,  e finalmente  poco  temibili,  lavori  naturalmente  diffi- 
cilissimi e pericolosissimi  ; ma  se  loro  succede  tuttavia,  di  tempo  in  tempo,  di 
subire  nelle  miniere  accidenti  gravi  ed  anche  d'incontrarvi  la  morte,  si  deve 
accusarne  la  temerità  o l'incuria  loro  , molto  più  che  l’ insufficienza  deli 
spedienti  che  sono  stali  immaginati  per  diminuire  i pericoli  ai  quali  il  loro 
travaglio  li  espone. 

Riconosciamo  dunque  senza  esitare  tutto  quello  che  il  loro  travaglio  attinge 
di  sicurezza,  di  forza,  di  libertà  d’azione  dall’acquisizione  di  certe  abitudini  per- 
sonali, e segnatamente  in  quelle  da  noi  ora  enumerate. 

Che  dai  canto  suo  una  buona  morale  di  relazione,  vale  a dire  l'abitudine  di 
rapporti  illuminati  e giusti,  cosi  d'uomo  ad  uomo,  come  sopratutto  della  società 
agl'individui,  sia  loro  di  un  immenso  soccorso  e contribuisca  alla  loro  libertà  in 
maniera  potentissima,  anche  questa  è cosa  molto  sicura,  e che  ri  sarà  (beile  di 
render  sensibile. 

Vi  sono,  sembra,  fra  i proprietarii  e gl’imprenditori  delle  miniere  meno  oc- 
casioni di  contatto  e soggetti  di  collisione  che  fra  i proprietarii  ed  i coltivatori 
della  superficie  del  suolo.  Sono  meno  soggetti  ad  incontrarsi,  per  questo  solo  che 
le  viscere  della  terra  sodo  generalmente  meno  lavorate  che  la  sua  superficie.  Non 
pertanto,  quantunque  i giacimenti  di  minerale  non  abbiano  rhe  una  estensione 
relativamente'  limitatissima  , può  succedere  tuttavia  assai  frequentemente  che 
iu  questi  limiti  gl'interessati  s’inconlrino  e si  facciano  scambievolmente  ostacolo. 
È possibile  che  gli  uni  usurpino  su  quello  degli  altri,  che  i loro  lavori  si  nuocane 
reciprocamente,  che  quelli  degli  uni  cadano  in  quelli  degli  altri,  che  questi  li  diriga 
in  modo  da  inondare  la  miniera  di  quello,  eco.  Vi  è tale  situazione  in  cui  i pro- 
prietarii di  un  giacimento  di  minerale,  o di  una  porzione  più  o meno  estesa  di 
questo  giacimento,  potrebbero,  con  pretese  irragionevoli,  renderne  impossibile 
lo  scavamento;  e,  per  esempio,  sarebbe  inevitabilmente  cosi  se  volessero  appoz- 
zarne lo  scavamento  a segno  di  renderlo  commercialmente  cd  anche  material- 
mente impraticabile.  Che  in  una  miniera  gl'imprenditori  ubbiauo  bisogno  di 
agire  di  concerto;  che  anzi  da  uno  scavamento  ad  un  altro  imporli  loro  non 
solamente  di  evitare  di  nuocersi,  ma  ancora  di  coordinare  i loro  lavori  in 
modo  di  aiutarsi  reciprocamente,  e di  diminuire  per  tutti  gli  sforzi  e la  spesa , 
non  c'è  di  sicuro  alcun  dubbio.  La  loro  potenza  e la  loro  libertà  di  azione  di- 
pendono ad  un  alto  grado  dalla  giustizia  e dalla  intelligenza  die  essi  sappiana 
mettere  nelle  loro  relazioni. 

Ma  ia  loro  libertà  sopratutto  dipende  dalla  bontà  delle  relazioni  eh»  con 
essi  mantiene  la  società,  la  persona  pubblica,  e primieramente  dall'appoggio 
che  questa  sa  loro  prestare  contro  le  violenze  particolari  alle  quali  potrebbero 
andare  esposti.  L’industria  minerale  non  ha  meno  bisogno  che  le  altre  di  questa 
assistenza  della  società  e della  sicurezza  che  essa  procura.  Le  miniere  dell'A- 
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nitrica  spagnuola  decaddero  cosi  rapidamente  dopo  l'insurrezione  del  1810  per 
avere  cessato  di  godere  di  tale  sicurezza.  « Lo  turbolente  delle  quali  quella  in- 
surrezioue  fu  il  principio,  osserva  una  Rivista  inglese,  si  fecero  sentire  colla  più 
grande  violenta  nei  principali  distretti  delle  miniere,  ed  aicuoe  delle  più  ricche 
furouo  abbandonale  ed  in  parte  innondate,  rie  risultò  che  la  produzione  dei 
metalli  preziosi  fu  ridotta  ad  uu  torto  di  quello  che  fosse  prima  .....  Su  33 
inytnios  o mulini,  aggiunge  l'autore  di  queste  osservazioni,  i quali  all’epoca 
della  più  grande  prosperità  delle  miniere  di  Cerro  del  Dolosi  erano  di  continuo 
occupati,  il  capitano  Andrews  non  ne  trovò  più  die  13  nel  1836,  e la  popola- 
zione della  città  era  caduta  da  150  mila  abitanti  a 9 mila.  Un  altro  viaggiatore 
dice  che  su  40  inyenws  di  couliauo  in  movimento  prima  della  rivoluzione  , e 
che,  secondo  uu  calcolo  moderato  , producevauo  8 milu  marchi  d’argento  per 
settimana,  nou  ve  n’erano  più  iu  attività  che  15,  i quali  producevano  per  setti- 
mana 1500  marchi  d'argenlu  « (1). 

Si  giudichi  da  questi  soli  fatti  del  bisogno  che  l'industria  minerale  ha  che 
la  società  la  punga  al  sicuro  da  ogni  turbolenza.  Ma  non  è meno  essenziale  che 
questa  astengasi  verso  di  lui  dagli  eccessi  di  potere,  e die  le  sue  relazioni  dirette 
cuu  queslu  industria  sieno  illuminate  ed  eque,  lo  sono  costrette  di  dire  che  que- 
ste ultime  relazioni,  quali  le  nostre  leggi  le  hanno  stabilite,  mi  sembrano  lasciare 
iiifiuilameule  a desiderare,  e mettere  più  ostacolo  al  suo  sviluppo  di  quello  che 
le  sieuu  veramente  favorevoli. 

Da  una  parte  la  società,  o i poteri  pubblici,  incaricali  di  parlare  e di  stipu- 
lare per  essa,  hanno  contestato  ugni  diritto  sulle  miniere  ui  proprietàrii  della 
superficie  del  suolo.  Le  miniere,  secondo  gii  autori  della  legge  del  1810  , non 
appartengono  a nessuno:  esse  fanno  parte  del  dominio  nazionale;  sono  pro- 
prietà pubbliche  che  nuo  possono  diventare  particolari  se  boa  per  la  concessione 
dello  Stalo:  niente  limita  il  potere  die  lo  Stato  ha  di  lame  abbandono  a dii  gli 
piaccia;  esso  non  deve  considerare  che  l'Interesse  dello  scavamento  e hi  più 
grande  utilità  pubblica  (8).  •.  •*•••• 

Da  uu  ultru  lato  gii  stessi  legislatori  che  dichiarano  cosi  perentoriamente 
che  le  miniere  souo  una  proprietà  dello  Stato,  e die  nessuno  deve  goderne  se 
uon  per  concessione,  allcriiiauo  altrettanto  positivamente  che  sono  una  dipen- 
denza della  proprietà  della  super  (loie.  Essi  non  badano,  come  lo  osservava  nei 
corso  della  discussione  un  membro  dell'antico  Consiglio  di  Stato,  alla  contrad- 
dizione nella  quale  cadono  parlando  de'  diritti  de’  proprfetarli,  quando  vogKouo 
che  le  minierà  sieno  concedute.  L'imperatore  il  quale  non  ammetteva  che  si 
potessero  scavare  se  non  in  virtù  di  un  atto  dei  sovrano,  cominciava  sem- 
pre ciò  nondimeno  dal  piantare  per  principio  che  esse  fanno  parte  della  pro- 
prietà della  terra;  egli  non  voleva  che  si  dimenticasse  la  disposizione  tónto 
formale  dell'arlicolo  553  del  Codice  civile;  egli  ricordava  di  continuo  che  la 
proprietà  del  suolo  importavo  quella  del  di  sopra  e del  di  disotto;  osservava 
die  una  miniera  non  si  distingue  dui  suolo  più  che  una  cava,  e che  se  II  pro- 


li) V.  la  Ilio.  hrilann.,  t.  XXX  dell»  prima  serie,  p.  9 e H. 

(2)  V.  Legislazione  sulle  numera,  ecc.,  spiegala  dalle  discute.  del  Cane,  di  Stato, 
per  Locré,  passim,  e specialmente  p.  57,  236  e 410. 
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prietario  della  superficie  lo  era  anche  della  cava,  non  vi  era  nessuna  ragione 
perche  non  io  fosse  ugualmente  della  miniera:  non  cessò  di  rivendicare  in  Lutto 
il  corso  della  discussione  questi  diritti  della  proprietà  particolare,  diritti  che 
ciascuno  ricuuosceva,  anche  proclamando  quelli  dello  Stato  t^l)  ...  E vogliamo 
noi  sapere  a che  riuscissero  tutti  questi  omaggi  cusi  solennemente  resi  alla  prò* 
prieta  del  suolo?  A face  accordare  ai  proprictarii  alcuni  centesimi  di  canone 
per  ettaro  di  superficie.  Tutto  parve  cusi  conciliato:  • Si  sono,  dicevasi,  suffi- 
cientemente riconosciuti  cusi  i diritti  del  proprietario  della  superficie;  non  biso- 
gna scoraggiare  quello  della  miniera  conceduta:  la  proprietà  di  questo  debbo 
essere  positiva;  importa  di  uoja  sopraccaricarlo;  egli  non  imprenderebbe  io 
scavo  se  fosse  tenuto  a troppi  cauoui  » (3;. 

Sembrerebbe,  secondo  questo,  che  se  non  si  era  accordalo  at  proprietario  della 
superficie  che  un  canone  illusorio,  si  avesse  voluto  almeno  fare  del  concessio- 
nario della  miniera  uu  proprietario  positivo:  era  questo,  dicevasi,  ('oggetto  reale 
cui  si  era  inteso;  era  il  principio  stesso  della  nuova  legge;  era  in  questo  che 
essa  distiuguevasi  dalla  legislazione  precedente,  la  quale  non  faceva  deile  mi- 
niere die  una  proprietà  precuna,  revocabile  alla  line  di  cinquanl’anni.  La  nuova 
legge,  al  contrario,  voleva  che  questa  proprietà  fosse  non  solamente  intiera,  ma 
assicurata  per  sempre  perpetua,  iucumuiulaliile  (5;.  Ci  si  domanderà  egli  che 
cosa  poi  iu  realtà  ne  avvenisse?  Ognuno  lo  sa  abbastanza.  Il  concessionario  è 
proprietario;  ma  indipendentemente  da  una  tassa  proporzionale  al  reddito  e cor- 
rispondente all'imposta  fondiaria,  egli  e tenuto  di  pagare  annualmente  una  lassa 
fissa  ai  proprietario  della  superficie,  ed  un’altra  molto  più  forte  allo  Stato,  le 
quali  rappreseulauo  il  difillo  dernauiale  dell'uno  e dell’altro.  — L proprietario  , 
ma  non  potrebbe  dividere  la  sua  miniera  o venderla  a porzioni  se  non  col  per- 
messo del  guveruu.  — È proprietario , ma  non  è padrone  di  scavarla  o non 
iscavarla,  secondo  che  vi  trovi  il  couto  suo;  non  potrebbe  restringere  o so- 
spendere o rallentare  il  suo  scavamento  senza  dare  allo  Stato  il  diritto  di  spos- 
sessarlo. — É proprietario,  ma  è lo  Slato  e non  egli  che  dirige  il  suo  scava- 
mento : lo  Statò  lo  dirige  assolutamente  e sotto  tolti  i rapporti,  sotto  il  rapporto 
dell’arte,  sotto  quello  della  sicurezza,  sotto  il  rapporto  commerciale  ed  econo- 
mico. — Sullo  il  rapporto  dell’arte,  non  gli  permette  di  scavare  se  non  dopo 
avere  giustificalo  che  lo  scavamento  sarà  sottoposto  ad  una  direzione  unica  ; 
che  dopo  avere  indicato  all'amministrazione  un  agente  principale  col  quale  solo 
questa  possa  trattare  ; che  dopo  avere  presentato  delle  piante  accompagnale  da 
memorie  che  indichino  minutamente  quale  modo  di  scavamento  sarà  seguito, 
come  i lavori  saranno  coordinati  Ira  loro,  come  lo  saranno  con  quelli  degli  sca- 
vamenti vicini,  e dopoché  tutto  sarà  stato  esaminato  ed  approvalo.  Non  eli  per- 
mette inoltre  di  mutar  nulla  ai  piaui  stabiliti,  di  aprire  pozzi  o gallerie,  di  spo- 
stare nè  estendere  il  campo  del  suo  scarameulo  senza  un’autorizzazione  doman- 
data ed  ottenuta  anticipatamente.  — Sotto  il  rapporto  della  sicurezza,  lo  Stato 
non  si  contenta  d’indieargli  le  precauzioni  che  egli  non  potrebbe  trascurare 


(t ) Legislai.  tulle  miniere,  ecc.,  p.  45,  55,  96  e passim, 
(t)  Ivi,  p.  53,  97,  404  t 415. 

(3)  ivi,  p.  35,  347,  377  a 38-4  e 436  a 419. 
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sema  renderai  colpevole,  di  esaminare  se  sono  osservale,  di  perseguitarne  e pu- 
nirne l'inosservanza^  di  renderlo  responsabile  degli  accidenti  che  accadessero 
per  colpa  sua  o per  quella  degli  agenti  che  impiega:  diflìdaDdo  tanto  della  sua 
prudenza,  quanto  della  sua  industria,  vuole  provvedere  esso  medesimo  cosi  alla 
sicurezza,  come  alta  direzione  intelligente  del  suo  scavamento.  Esige  in  conse- 
guenza che  lo  Taccia  assistere  a tutti  i suoi  lavori,  che  lo  tenga  costantemente  a 
giorno  de’  piani  e de’  tagli,  che  apra  un  registro  In  cui  sieno  giornalmente  cer- 
tilicati  l’avanzamento  e tutte  le  circostanze  di  qualche  interesse.  Se  egli  trascu- 
rasse di  tenere  in  ordine  colali  documenti,  lo  Stalo  potrebbe  provvedervi  a spese 
di  lui;  avrebbe  il  diritto  di  sottomettere  la  sua  iniuiera  ad  uua  sorveglianza 
speciale,  di  ordinare  i lavori  di  sicurezza  necessarii,  e di  fargli  sopportare  la 
spesa  del  tulio.  Non  gli  permette  di  abbandonare  nessuna  porzione  uotevole  dei 
suoi  lavori  Benza  avvertirlo  molto  prima;  mette  alla  scelta  de'  suoi  operai  e 
de'  suoi  capi  mastri  minerarii  condizioni  dalle  quali  non  può  allontanarsi,  eco. 

— Infiue,  lo  Stato  non  si  rimette  maggiormente  a lui  sotto  il  punto  di  vista  eco- 
nomico che  sotto  quello  della  polizia  e dell’arte;  esige  che  egli  scavi  in  modo  di 
bastare  ai  bisogui  de'  consumatori;  gli  prescrive  di  tenere  i suoi  lavori  in  uno 
stato  di  attività  costante;  non  gli  permette  d'interroinperli  se  non  per  causa  le- 
gittima, e si  riserba  di  apprezzare  la  legittimità  de’  suoi  motivi;  esso  è quello 
die  giudica  se  vi  sieno  nella  situazione  degli  affari  personali  dell'Imprenditore, 
nella  povertà  della  sua  miniera,  nelle  difficoltà  e nelle  spese  dello  scavamento, 
nello  stato  degli  sbocchi  e dei  prezzi,  ragioni  sufficienti  per  dispensarlo  dallo 
scavare.  — Ecco,  a tarmimi  delle  leggi  e regolamenti  in  vigore,  come  il  titolato 
di  una  miniera  conceduta  ne  sia  proprietario  (1). 

In  realtà,  questa  legislazione  non  ha  saputo  essere  conseguente  verso  nes- 
suno. Essa  comincia  dal  proclamare  il  diritto  demaniale  dello  Stalo,  e non  osa 
permettergli  di  disporre  delia  proprietà  del  profondo  se  non  assicurando  un  li. 
vello  al  proprietario  della  .superficie.  Sostiene  i diritti  di  questo  proprietario,  e 
tale  è il  rispetto  che  gl'ispira  la  sua  proprietà,  che  essa  limitasi  ad  assicurargli 
un  livello  derisorio  di  alquanti  centesimi  per  ettaro  di  superficie.  Spossessando 
ugualmente  lo  Stato  ed  il  proprielario  del  suolo  a profitto  del  concessionario  , 
essa  pretende  investir  questo  di  una  pieua  ed  irrevocabile  proprietà,  c comincia 
dal  sottomettere  questa  pretesa  proprietà  a restrizioni  senza  numero,  e nou  ne 
permette  lo  scavamenlo  elle  sotto  la  sua  direzione  la  più  stretta  e la  più  strin- 
gente, ed  ingiunge  al  titolato  di  farla  valere  sotto  pena  di  decadenza,  ecc.  ecc. 

È cosi  che  si  manifestano  nella  legislazione  la  saggezza  e la  giustizia  del  ' 
paese  verso  l’industria  minerale.  Ilo  io  avuto  torlo  di  dire  die  questa  saggezza 
e questa  giustizia  lasciavano  molto  a desiderare,  e che  le  erano  più  contrarie 
die  favorevoli  ? 

Evidentemente  i principii  della  proprietà,  relativamente  alle  miniere,  non 
sono  stati  meglio  rispettati  dalle  leggi  falle  dopo  la  rivoluzione  dei  1789  die 
dalla  legislazione  anteriore.  Il  diritto  attribuito  atta  nazione  non  è stato  che  lo 


(1)  V.  la  legge  del  21  aprile  1 8! 0,  il  decreto  del  3 gennaio  1813,  la  legge  del  27 
aprile  1838,  l'Istruzione  ministeriale  del  29  dicembre  del  medesimo  anno,  c segnata- 
mente  le  foratole  delle  ordinanze  di  concessione  e del  capitolato  degli  obblighi  che  ri 
è unito. 
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spostamento  del  dritto  anticamente  attribuito  al  principato  : si  Taceva  succedere 
la  nazione  al  principato,  la  si  è fatta  succedere  ai  suoi  privilegi!  ; la  rivoluzione 
ha  voluto  dare  tutto  al  popolo,  come  l’antico  reggimento  voleva  dure  tutto 
al  re.  A questo,  come  in  molte  altre  materie,  è stala  la  medesima  estensione 
abusiva  de’  principii  della  sovranità,  di  cui  non  si  Taceva  in  realtà  che  traslo- 
care la  sede. 

Affermiamolo  chiaramente  e con  fiducia,  non  è niente  più  giusto  e più  ra- 
gioùevole  il  dire  che  le  miniere  sono  la  proprietà  della  nazione,  di  quello  che 
altra  volta  lo  fosse  pretendere  che  fossero  la  proprietà  del  re.  Le  miniere  fanno 
essenzialmente  parte  del  suolo,  e per  conseguenza  della  proprietà  del  suolo  La 
legge  comuue  ha  detto  con  perfetto  buon  senso  che  la  proprietà  del  di  sopra 
implicava  la  proprietà  del  di  sotto.  Dove  si  vorrebbe  egli  difalti  far  cessare  la 
proprietà  della  superficie?  ad  un  metro  di  profondità?  a due,  a dieci,  a cento? 
Dov’è  la  linea  di  separazione,  ve  ne  prego?  Non  si  può  evidentemente  prefis- 
sarla e determinarsi  dalla  considerazione  di  una  certa  spessezza  di  terreno.  Si 
deciderà  egli  da  quella  della  natura  de'  materiali  de’ quali  è formala  la  terra?  E 
su  ebe  cosa  si  appoggierà  codesta  distinzione?  Come  ci  si  farà  ammettere  che  la 
proprietà  del  suolo  implica  quella  di  certi  minerali  e non  di  certi  altri?  Che 
essa  importa  la  proprietà  delle  pietre  e non  quella  de’  metalli?  Che  comprenda 
quella  delle  cave,  a qualsivoglia  profondità  discendano,  e non  comprende  quella 
delle  miniere,  quand'anche  queste  rasentino  la  superficie?  Si  osserva  che  il  pro- 
prietario del  suolo  dod  è entrato  per  nulla  nell’elaborazione  della  natura  la 
quale  ha  crealo  le  ricchezze  sotterranee,  e che  la  coltura  della  superfìcie  non  ha 
potuto  dargli  nessun  diritto  sui  metalli  die  il  profondo  racchiude:  perchè  dun- 
que avergliene  riconosciuto  sulla  proprietà  delle  cave?  Il  suo  travaglio  come 
coltivatore  ha  forse  maggiormente  contribuito  a formarle?  Ma  non  badiamo  a 
questa  inconseguenza,  ed  ammettiamo  che  egli  non  ubbia  nessun. diritlo  sulle 
ricchezze  metalliche  che  può  racchiudere  il  suo  fuudu.  Qualcun  altro  si  trova 
forse,  riguardo  a queste  ricchezze,  in  una  migliore  situazione  di  lui?  Qualcun 
altro  per  conseguenza  vi  può  furse  avere  più  diritlo  di  quello  ch’egli  ne  possieda? 
E se  uiuno  può  acquistarvi  diritti  se  non  coi  lavori  che  la  loro  estrazione  esi- 
gerà, non  è forse  naturale  che  egli  possa  appropriarsele  così  piuttosto  che  qua- 
lunque altro?  Si  aggiunge  che  nou  vi  è nessun  rapporto  fra  l’andamento  dei 
filoni  nelle  profondità  della  terra,  e la  maniera  colla  quale  le  proprietà  si  divi- 
dono alla  superficie  del  suolo.  E anche  questo  che  cosa  imporla?  In  qualunque 
modo  le  miniere  si  dividano  e si  ramifichino  nel  profondo,  non  corrispondono 
esse  necessariamente  per  tutti  i ponti  a de’  punti  determinati  della  superficie? 
E vi  sarebbe  mai  potuto  essere  dubbio  sulla  questione  di  sapere  a chi  ne  dovesse 
appartenere  la  proprietà? 

La  principale  ragione  allegala  per  rifiutare  la  proprietà  ai  proprietarii  è slata 
presa  dall'Interesse  stesso  delle  miniere , e dalla  necessità  di  assicurarne  uno 
scavamento  intelligente  e regolare.  Non  sarebbe  stalo  possibile,  si  dice,  che  cia- 
scun proprietario  scavasse  al  di  sotto  di  lui:  le  proprietà  sono  infinitamente 
troppo  appczzate  e troppo  numerose.  Io  non  nego  che  tale  appezzamento  non 
avesse  potuto  essere  in  certi  casi  una  circostanza  sfavorevole.  Ma  che  cosa 
avrebbe  imposto  che.  lo  scavamento  del  profondo  si  dividesse  come  la  coltiva- 
zione della  superfìcie?  Non  solamente  questo  non  era  obbligato,  ma  non  sa- 
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re  li  he  stalo  possibile.  Come  si  vuole  egli  elle  i proprietarii  delle  pìccole  porzioni 
di  (erra  avessero  potuto  avere  l'idea  d'impegnarsi  negli  enormi  dispendi!  che  la 
ricerca  e lo  scavamento  di  una  miniera  esigono?  Non  avrebbero  essi  tosto  sen- 
tilo die  la  prima  condizione  della  possibilità  di  un  tale  travaglio  era  che  coloro 
i quali  l'intraprendessero,  disponessero  di  certi  capitali,  e potessero  muoversi  in 
un  certo  spazio?  Non  sarebbero  essi  stali  per  conseguenza  costretti  a riunirsi,  a 
concentrarsi?  In  caso  (l'insufficienza  della  loro  industria  o de’  loro  mezzi,  non 
lo  sarebbero  essi  stati  d’impegnare  persone  deli'arle  e capitalisti  ad  unirsi  a 
loro?  Se  molli  avessero  temuto  d'imburrarsi  in  una  operazione  dispendiosa  per 
correre  dietro  ad  un  profitto  dubbio,  sarebbe  egli  slatu  molto  difficile  di  disin- 
teressarti, e di  prevenire  almeno  la  loro  opposizione?  I più  intraprendenti  ed  i 
più  capaci  avrebbero  essi  duralo  molta  fatica  ad  ottenere  dagli  altri  iu  uu  peri- 
metro sufficieuteuieule  esteso  il  permesso  di  scavare  la  miniera?  Supponendo 
che  uell'esteusione  di  quel  perimetro  nessun  de’  proprietarii  avesse  voluto  u po- 
tuto scavate,  gl’individui  o le  eomjiagnie  cito  avessero  voluto  mettersi  al  posto 
loro,  avrebbero  eglino  avuto  maggiore  difficoltà  ad  intendersi  reti  loro  di  quanto 
se  uè  abbia  d'ordinario  ad  ottenere  una  concessione  dallo  Stalo?  Sarebbe  forse 
stala  liualmeiile  uua  circostanza  meno  favorevole  al  buono  esercizio  delle  mi- 
niere di  essere  obbligalo  a mettersi  d’accordo  coi  proprietarii,  di  quello  che  do- 
vere sollecitale  dallo  Stato  una  concessione?  É certamente  difficile  di  ammet- 
terlo. Osservate  che  in  questo  sistema  cosi  naturale  si  sarebbe  sfuggito  ai  nume- 
rosi inconvenienti  che  trae  Sero  quello  delie  concessioni;  si  sarebbero  prevenute 
le  msisteuze,  gl'iulrighi,  l'aggiotaggio  ai  (piali  questo  può  cosi  facilmente  dar 
luogo,  si  avrebbe  risparmiato  all'autorità  l'incombenza  penosa  e delicata  di  sce- 
gliere fra  i pretendenti  ; non  si  sarebbe  entrali  nella  trista  necessità  di  recare 
alla  proprietà  numerosi  e gravi  colpi,  e dopo  essersi  indebilametite  impadronito 
di  quella  del  profondo,  di  dovere  violare  continuamente,  per  andarla  a cercare, 
quella  delia  Superficie,  o a sollrire  che  la  si  violasse,  a permettere  d’introdursi 
nelle  proprietà  particolari,  di  farvi  degli  scavi,  di  stabilirvisi  in  pcrpeluo  contro 
la  voglia  de’  pruprielurji;  non  si  avrebbero  interessali  i proprietarii  a resistere  a 
queste  tspiorazioui  ed  a questi  travagli:  li  si  avrebbero  al  conirario  interessati 
a permetti  rii,  poiché  avrebbe  potuto  risultarne  un  sensibile  accrescimento  di  va- 
iale per  le  loro  proprietà,  anzi  più  si  avrebbero  interessati  ad  eseguirli  essi  me- 
desimi, e daudo  loro  questo  utile  eccitamento,  si  avrebbe  fatto  nascere  il  desi- 
derio delle  ricerche  ueli'amiiiu  degli  uomini  meglio  collocati  per  operarli,  vale  a 
dire  uellu  spirilo  di  quelli  ciie  hanno  di  continuo  il  suolo  sotto  gli  occhi,  che  lo 
rimestano  iu  ogni  scuso,  die  l’ osservano  eolio  ogni  suo  aspetto,  e che  sono  i 
più  interessali  a noti  lasciar  perdere  uessuuo  de’ suoi  vantaggi  (1). 


(I)  Quantunque  le  proprietà  siano  infinitamente  meno  smembrate  in  Inghilterra  che 

in  Francis,  aceudc  assai  raramente,  nel  primo  di  questi  paesi,  che  le  miniere  siedo  sca- 

vale dai  proprietarii  della  superficie  del  suolo,  fcsse  lo  sono  da  imprenditóri,  i quali 
coMlraltano  direttamente  coi  proprietarii,  e che  prima  di  accingersi  allo  scavamento 
cominciano  dall’assieurarsi  per  PO  anni  il  godiuieiito  di  uu  perimetro  solbcientementa 
esteso.  1,’uso  è di  accordare  uu  livello  di  lauto  per  misura  di  minerale.  Questo  è l’og- 
getto della  coDtraUnzione  fra  l'imprenditore  ed  il  proprietario,  ma  è raro  che  queste 
transazioni  sveno  difficili  a conchiudersi,  anche  sui  punii  dure  il  terreno  è appczzato. 
Perché  dunque  sarebbero  esse  impraticabili  iu  Francia (I) *  3 F.  come  ammettere  ebe  i 
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Non  solamente  dunque,  allenendosi  semplicemente  ai  principi!  del  diritto 
comune  si  avrebbe  risparmiato  molta  fatica,  e si  sari-libero  evitate  le  contraddi' 
tioiii  manifeste  nelle  quali  si  è caduto , e le  deplorabili  usurpazioni  cuntro 
la  proprietà  che  Ita  bisognato  permettere;  ma  si  sarebbero  poste  le  rieeliezza 
minerali  nella  situazione  più  veramente  favorevole  al  biro  scavamento.  — il  mi- 
glior modo  di  provocarne  la  ricerca,  di  facilitarne  la  scoperta,  di  condurre  le  di- 
sposizioni, le  cotnhiiiar.ioni  d'interessi,  di  forse  e di  capi  tali  necessarie  alla  loro 
estra rione,  sarebbe  stalo  senza  contrasto  quello  di  lasciarne  la  proprietà  laddove 
era  naloralmcnte,  vale  a dire  nelle  mani  dei  proprietarii. 

Nella  slessa  goiso,  quello  ehe  vi  sarchile  sluto  non  solamente  di  più  giusto, 
ma  benanche  di  più  abile  per  attivarne  lo  scavamento,  sarebbe  certamente  stalo 
di  non  volerle  troppo  regolare  ed  esserne  più  pudroue  die  i padroni  slessi  delle 
miniere. 

Vi  erano  qui,  lo  so.  de'  pericoli  da  prevedere  e delle  precauzioni  da  pren- 
dere. Si  doveva  preoccuparsi,  ili  una  giuda  misura,  dell'abuso  ehe  vi  si  potrebbe 
fare  delle  sue  forze,  delle  Imprudente,  delle  temerità,  delle  negligerne  cui  si  po- 
Irebbe  lasciarsi  andare,  e che  sarebbero  di  natura  da  compromettere  la  vita 
degli  operai.  In  sicurezza  del  suolo,  la  rouservazione  delle  ricchezze  minerali. 
Bisognava  definire  e proibire  le  più  gravi  e le  più  qualificale  di  colali  impru- 
denze c di  colali  Incurie;  vegliare  ed  impedire  che  non  fossero  commesse;  non 
aspettare  elle  avessero  cagionato  sciagure  per  perseguitarle  e punirle;  castigarlo 
più  severamente  quando  non  si  avesse  potulo  reprimerle  a tempo,  e clic  aves- 
sero trascinato  seco  qualche  catastrofi-  ; esigere  in  questo  caso  la  riparazione 
laido  completa  , quanto  possibile  de'  mali  die  avessero  cagionali.  Ma  questa 
sorveglianza  e questa  procedura  potevano  farillssirtiamente  essere  esercitate  al 
di  fuori  di  qunldnqne  reggenza  delle  miniere,  e liuti  esigevano  sicuramente  che 
il  governo  s’impadrnnlsse  della  direzione  stessa  di  questa  seria  d'ìntraprese , 
ehe  pigliasse  il  posto  degl’imprenditori,  o si  mettesse  alla  loro  lesta.  Esso  non 
doveva  sostituirsi  loro,  ne  sulto  il  rapporto  dell’arte,  dà  Sotto  quello  della  si- 
curezza, né  sullo  quello  della  speculazione  e dell'interesse  commerciale  ed  eco- 
nomico. 

Bisogna  altronde  qui  notare  che  questi  principi!  erano  precisamente  quelli 
che  sosteneva  l'Imperatore,  l'uomo  senza  conlraslo  elle  nella  lunga  e confusa 
discussione  alla  quale  diede  luogo,  in  Seno  ai  Consìglio  dì  Stato,  la  legge  del 
21  aprile  1810,  musicò  il  senso  più  retto,  ii  più  liberale  ed  il  più  elevalo.  Dopo 
aver  messo  innanzi  e vivamente  difeso,  in  quanto  alla  proprietà  delle  miniere,  i 
diritti  dei  proprielari!  del  suolo,  in  faville  de’  quali  egli  non  cessava  d invocare 
l'articolo  332  del  sùo  primo  Codice,  volevo  almeno  che  una  volta  fatla  la  con- 
cessione di  lilla  miniera,  se  ne  lasciasse  libero  l'esercizio.  Egli  concepiva  che 
gl’ingegneri  del’o  Stato  entrassero  nelle  miniere  a titolo  di  consigliatori  c sulla 
domanda  de'  proprietarii  : ma  uun  tollerava  l'idea  die  vi  comparissero  in  nome 


proprietarii  del  suolo  si  ostinassero,  contro  il  loro  interesse  evidente,  a rifiutare  di 
trattare  con  imprenditori,  anche  quando  questi  loro  offrissero  ub  livello  ragionevole, 
mentre  poi  si  lasciano  spossessare  senza  risentirsene  daH'amminisirazione,  quantunque 
questa,  coi  suoi  atti  di  concessione,  loro  non  accorili  quasi  mai  se  non  un  livello 
derisorio  ? 
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dcU’umminiBtrazione  per  dirigere  i lavori:  « Sarebbe  assurdo,  osservava  egli  du- 
ramente, di  soffrire  che  ingegnerucri,  i quali  non  hanno  altro  che  la  teoria,  ve- 
nissero a farla  da  maestri  ad  uomini  sperimentati  che  lavorano  la  roba  pro- 
pria « (1).  — Non  bisogna  forse,  domandava  un  membro  (il  roote  Regnault  de 
Saiut-Jean  d'Angély),  che  vi  sieno  de'  regolamenti  perchè  le  miniere  non 'ab- 
biano a scadere?  — Non  ne  abbisognano,  rispondeva  crudamente  l'imperatore; 
si  deve  rimettersene  all’interesse  personale,  come  per  la  coltivazione  di  un 
campo.  Alcuni  leggieri  inconvenienti  debbono  qui  cedere  a quel  grande  princi- 
pio che  il  proprietario  deve  avere  il  diritto  di  usare  e di  abusare  della  cosa 
sua.  É meglio  lasciare  agire  l’interesse  personale,  che  stabilire  la  sorveglianza 
degl’ingegneri.  K un  gran  difetto  in  un  governo  il  voler  essere  padre  di  sover- 
chio: a forza  di  sollecitudine,  esso  rovina  ad  un  tempo  la  libertà  e la  pro- 
prietà • (2).  L'imperatore  voleva  dunque,  sotto  il  rapporta  dell'arte,  che  se  ne 
rimettesse  ai  proprietarii,  lasciando  loro  la  cura  d'illuminarsi,  se  lo  giudicassero 
a proposito,  col  parere  degl'ingegneri  dello  Stato.  Sotto  quello  delia  sicurezza, 
egli  non  sentiva  forse  abbastanza  la  necessità  di  prevenire,  con  un'attiva  ed 
abile  repressione,  i fatti  dannosi  e punibili  che  gli  scavatori  potessero  commet- 
tere; ma  non  si  può  negare  che  egli  non  avesse  ugualmente  compreso  questo  lato 
del  soggetto  sotto  il  suo  vero  punto  di  vista,  e che  noo  s'indirizzasse  in  ciò 
aH'autorilà  veramente  competente.  » Il  procuratore  imperiale,  diceva  egli, 
farà  reprìmere  i traviamenti  cbe  gli  scavatori  si  potessero  permettere  con- 
tro l'ordine  pubblico,  e se  offendono  l’interesse  de'  privati,  le  parti  lese  li  fa- 
ranno tradurre  davanti  ai  tribunali  ■ (3).  Infine,  gotto  il  rapporto  economico 
e commerciale,  egli  voleva  pur  sempre  che  si  dovesse  rimettersene  all'Interesse 
del  proprietario,  e cbe  noo  lo  si  sforzasse  a scavare  suo  malgrado.  • Le  mi- 
niere sono  una  proprietà , egli  diceva.  Se  il  governo  esige  che  si  scavi, 
e fissa  la  maniera  colla  quale  ciascuno  scaverà,  non  vi  è più  proprietà.  Il  go- 
verno, egli  diceva  eziandio,  non  obbliga  mica  il  proprietario  di  abbandonare 
il  suo  podere  quando  egli  cessi  di  coltivarlo;  perchè  ue  sarebbe  egli  altrimenti 
delle  miniere?  . (4) 

Tutto  questo  era  sicuramente  mollo  assennato;  ma  sia  che  questo  sistema 
di  libertà  accompagnata  da  una  sorveglianza  e da  una  repressione  intelligenti  cd 
attive,  uoo  fosse  chiaramente  concepito,  sia  che  realmente  non  convenisse  a nes- 
suno, nel  Consiglio  non  prevalse;  e senza  urlare  direttamente  le  idee  dell'Impe- 
ratore, non  si  credette  di  dispiacergli  adottandone  delle  meno  liberali,  ed  intro- 
ducendo nella  legge  il  germe  di  tutte  le  disposizioni  che  noi  abbiamo  ricordale 
più  addietro,  disposizioni  di  cui  alcuni  avvenimenti  funesti  vennero  ad  accelerare 
lo  sviluppo  (S),  alle  quali  leggi  recenti  hanno  poi  dato  un  sovrappiù  di  aggravio, 
ed  in  virtù  delle  quali  ramminislraziooe  presiede  direttamente  allo  scavamento 
delle  miniere,  a regolar  per  minuto  i lavori  d'arte,  le  precauzioni  da  prendere 


(ì)  Legislazione  sulle  miniere,  spiegala  dalla  discuss.  del  Cons.  di  Stato,  per  Locré, 
pag.  299. 

(2;  Ivi,  p.  194  e 295. 

(3)  Ivi,  p.  298. 

(4)  Ivi,  p.  237,  277,  eoe. 

(5)  V.  il  preambolo  del  decreto  del  3 gennaio  1813. 
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nell'Interesse  della  sicurezza,  ed  il  grado  di  attività  che  gli  scavatori  dovranno 
dare  all’estrazione  nell’interesse  della  consumazione  e del  commercio. 

Che  cosa  avviene  egli  frattanto?  Che  queste  disposizioni,  cosi  eccessive  nel 
loro  principio,  non  ricevono  in  fatto  che  una  debolissima  ed  incompleta  applica- 
zione. Si  è voluto  farsi  dare  immensi  poteri,  de'  quali  non  si  può  fare  alcun  uso. 
Si  sono  divisate  per  lo  scavamento  teorie  magnifiche  che  non  si  potrebbero  fare 
osservare.  Nell'Interesse  della  sicurezza,  si  sono  moltiplicate  al l' infinito  le  pre- 
scrizioni, ed  i fatti  più  degni  di  essere  giudiziariamente  repressi  sfuggono  per 
mancanza  di  sorveglianza.  Si  è fatto  dello  scavamento  un  obbligo  rigoroso,  e 
sopra  736  miniere  concedute,  287  rimangono  inoperose;  si  è voluto  essere 
autorizzato  a spossessare  coloro  che  infrangessero  certe  regole,  e quantunque 
molte  regole  sieno  infrante,  quantunque  i due  quinti  de'  concesigonarii  non 
iscavino,  non  è ancora  avvenuto,  per  quanto  io  mi  sappia,  che  siasi  spossessalo 
nessuno. 

In  che  modo,  del  resto,  agire  altrimenti?  E come  ammettere,  per  esempio, 
che  l'amministrazione  possa  decidere  quando  i concessionari i dovranno  scavare, 
ed  in  quale  misura  dovranno  farlo?  Può  essa  mai  essere  giudice  di  questo? 
S'incaricherà  essa  a risarcire  gli  scavatori  delle  perdile  alle  quali  potrebbe  trasci- 
narli colle  sue  esigenze?  E se  non  può  incaricarsi  di  risarcirli,  può  essa  in 
buona  coscienza  costringerli  a scavare?  Vorrebbe  essa,  altronde  per  (sposses- 
sarli, esporre  i suoi  propri!  mezzi  ? Quando  una  miniera  rimane  inoperosa  vi  è 
ordinariamente  motivo  di  supporre  che  oon  sia  utilmente  scavallile;  e come 
andrebbe  essa  ad  impegnarsi  in  ispese  di  espropriazione  considerevoli  per  una 
proprietà  che  Dessuno  forse  vorrebbe  acquistare?  Perciò  la  se  ne  guarda  bene. 
Non  solamente  non  è in  poter  suo  di  fare  che  si  scavi,  ma  non  dipende  da  lei 
di  regolare  lo  scavamento  quando  questo  ha  luogo.  Come  pretendere  regolare 
veramente  i lavori,  quando  non  si  è incaricalo  di  provvedere  alla  spesa?  Lo 
scavamento  più  regolare  in  apparenza  è poi  sempre  il  più  profìcuo  in  realtà,  ed 
un  ingegnere  di  una  mediocre  esperienza,  su  cui  non  pesa  nessuna  responsabi- 
lità, e che  non  corre  il  minimo  rischio,  oserà  egli  essere  molto  esigente  nelle 
sue  prescrizioni  verso  un  concessionario  che  scava  a proprie  spese,  e la  cui 
speculazione  potrebbe  essere  rovinata  da  un  consiglio  disadatto?  Altronde,  per 
dirigere  veramente  i lavori,  occorrerebbe  sorvegliarli  di  continuo;  ed  a che 
giova  avere  moltiplicato  le  regole  se,  a termini  de’  regolamenti,  gl’ingegneri 
possono  visitare  anche  una  sola  volta  all'anno  le  miniere  sottomesse  alla  loro 
ispezione  (1). 

Lo  Stato  vorrebbe  che  si  scavasse  con  regolarità,  con  prudenza,  con  attività, 
ed  ha  ragione,  senza  alcun  dubbio;  ma  oltre  che  tali  risultati  non  si  possono 
ottenere  che  molto  alla  lunga,  chi  non  vede  che  i mezzi  ch'esso  ha  scelti  per 
effettuarli  sono  lonlaui  dall’essere  i più  adatti  a produrli?  Gli  scavatori  sono 
soli  giudici,  in  quanto  all'attività,  di  quella  che  essi  possano  dare  ai  loro  lavori 
senza  pericolo  per  la  loro  fortuna;  e in  quanto  alia  prudenza,  il  mezzo  d'inte- 
ressarli  ad  acquistarne  sarebbe  di  sorvegliarli  attentamente,  e di  punirli  quando 
ne  manchino,  assai  più  per  fermo  che  d'imporre  loro  una  moltitudine  di  regole, 


(I)  Decreto  del  18  novembre  1810,  art.  28. 


Digitized  by  Google 


C.  UOROYElt.  — r LIBRO  Vili-  CAP.  II. 


550 

e poi  non  sorvegliarli  che  imperfettamente.  Questo  reggimento  sedicente  pre- 
ventivo, non  previene,  io  lo  temo  forte,  die  le  riflessioni  che  essi  avrebbero  bi- 
sogno di  fare,  e l'esperienza  die  loro  importerebbe  tanto  di  acquistare.  Ecces- 
sivo ed  ineflicace  ad  un  tempo,  «l'inceppa  senta  formarli,  ed  ammortisce  l'atti- 
vità loro  senta  renderla  più  avveduta  e piu  regolare,  Funesto  iu  ugni  cosa,  il 
reggimento  preventivo  iiou  lo  è menu  qui  dm  altrove.  I pregiudizi!  pubblici  die 
lo  sostengono  recano  dunque  nn  grave  ostacolo  ai  progressi  dell'Industria  mine- 
rate,  e bisognerebbe  contare  nel  numero  dei  principali  metti  di  polenta  di  que- 
sta industria  l'acquisizione  d'idee  e di  abitudini  pubbliche,  le  quali  condurreb- 
bero gradatamente  un  sistema  più  giusto  e più  illuminato,  vale  a dire  meno 
soggetiune  e più  sorveglianza  vera,  un  governo  meno  diretto  de'  lavori  de'  mi- 
nerari! ed  gua  repressione  più  «Deliba  deflabusu  che  postatilo  fare  delle  loro 
forte. 

Ecco  come  qni  trova  la  sua  applicazione  ciò  che  ho  delto  in  termini  gene- 
rali, nel  rapitolo  precedente,  dell'influeuia  delle  tarulla  personali.  Ma  non  si 
avrebbe  che  una  idea  mollo  incompleta  de'  metti  dell'Industria  minerale,  se  io 
Dii  limitassi  a considerare  i progressi  che  Imuuo  fatto  relativamente  a questa 
industria  le  facoltà  detta  nazione  che  la  esercita,  il  suo  genio  per  gli  altari,  le 
sue  altitudini  sotto  il  rapporto  dell  arte,  le  sito  abitudini  privale,  la  sua  morale 
sociale.  Se  la  polenta  dell  arte  che  ci  occupa  dipende  ad  un  alto  grado  dallo 
avjluppu  che  ha  preso  in  seno  al  popolo  dove  è praticala,  tutto  codesta  fondo 
di  facoltà  personali,  essa  nop  e meno  subordinata  alle  circostante  materiali,  in 
metto  glie  quali  questu  popolo  agisce,  «d  a lutlu  quello  «he  costituisce  il  tondo 
di  oggetti  reati,  vale  a dira  al  vantaggio  naturale  de'  luoghi,  — - alia  buona  si- 
tuazione delle  odierne,  alla  loro  abile  urgftu Unzione,  — - alla  distribuzione  in- 
telligente elio  il  Iaculo  vi  ho  ricavato,  — > alla  potenza  degli  strumenti  che  vi 
s'impiegano. 

Quale  vantaggio,  per  esempio,  non  danno  ad  una  nasione,  per  l’esercizio 
ilei  l’industria  minerale,  la  ricchezza  naturale  e la  situazione  favorevole  delle 
sue  miuierel  Alcuni  ooof  ruoli,  sotto  questo  rapporto  (sopra lutto  per  ciò  che  ri- 
guarda il  carbone  ed  il  ferro,  questi  due  agenti  onnipotenti  deli  industria  mo- 
derna), fra  i due  grandi  Stali  dell'Europa  che  la  natura  sembra  avere  più  ric- 
camente doluti,  fra  1 Inghilterra  e la  Francia  , renderanno  palpabile  questa 
osservazione. 

Si  sa  con  quale  irregolarità  la  ricchezza  caria  maria  è stala  distribuita  sul 
nostro  suolo,  dove  i terreni  secondarli  e terziari!  occupano  una  cosi  vasta  su- 
perficie. Vi  è,  osservano  i dotti  autori  della  carta  geologica  del  regno,  assenza 
quasi  completa  di  carbone  sul  pendio  delle  Alpi  e ile'  Pirenei.  Non  si  può  con- 
tare die  un  piccolo  numero  di  scavi,  i quali  si  rannodano  al  sistema  della  Bre- 
tagna e dei  Vomì.  I.a  maggior  parie  delle  slratitìrazioni  carbonifere  sono  rao- 

nodate  intorno  alle  montagne  antiche  dei  centro  delia  Francia,  e racchiuse  in 
una  specie  di  triangolo  irregolare,  la  cui  base  fa  fronte  all'Est,  e si  estende 
da  Alais  ad  Aulun,  e la  cui  sommità  è situala  verso  il  punto  di  congiunzione 

del  Cantal,  del  Lot  e del  Correge.  Le  stratificazioni  ohe  si  accostano  alla  base 

di  questo  triangolo,  quelle  del  Creuzot  nel  Saone-Loire,  di  Saint  Etienne  e di 
Rivc-deGier  nella  Loire,  d’Alais  c di  Sant’ Ambrogio  nel  Card,  non  marnano  di 
essere  considerabili,  e sono  collocate  a poca  distanza  di  canali,  di  fiumi  naviga- 
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bili,  che  ne  facilitano,  fino  ad  un  certo  punto,  lo  smaltimento  e la  diffusione;  nm 
quasi  tutto  il  rimanente  dell'interno  del  regno  è sparpaglialo  qua  e là  in  paesi 
montuosi,  e di  un  accesso  difficile.  Senza  le  miniere  di  Valenciennes  che  si  ran- 
nodano a quelle  del  Beipio,  il  Norie  della  Francia  sarebbe  intieramente  privo 
di  combustibile  minerale.  In  line,  le  uusire  diverso  stratificazioni  sparselo  trenta 
bacini  non  abbracciano,  riunite,  uno  spazio  di  piu  di  280071  ettari,  più  dei 
dugeutesinio  della  superficie  del  suolo.  Il  ferro  altronde  vi  e mollo  ruro:  il  ba- 
cino solo  de.ll’Avejron  ue  contiene  degli  strati  abbastanza  polenti  per  alimentare 
parecchi  alti  forni;  quello  di  SaiutFtieuue  ue  contiene  pure  sopra  alcuni 
punti,  ma  strali 'cosi  tenui  e di  un  minerale  cosi  poco  ricco,  che  due  soltanto 
ne  sono  scavali;  j grandi  depositi  carboniferi  di  Valenciennes,  d'Alais,  d Anton 
e del  Creuzot  ne  sono  quasi  intieramente  sprovvisti  (!),  Il  minerale  di  ferro, 
quantunque  inolio  sparso  sul  nostro  suolo  e di  una  estrazione  generalmente  fa- 
cile (2),  manca  dunque  ue'  nostri  depositi  di  carbone,  dove  non  s'ineonlra  d'al- 
tronde la  pietra  da  calce  così  necessaria  ai  lavori  degli  alti  forni  ; e la  mag- 
gior parie  di  questi  depositi  inoltre  posti  nell'Interno  delle  terre,  lontani  dai 
grandi  centri  di  consumazione,  non  hanno  per  farvi  pervenire,  i loro  prodotti 
che  vie  talmente  imperfette,  die  la  città  di  Marsiglia,  per  esempio,  la  quale 
non  è che  a 90  leghe  da  Hive-de-(ìier,  è più  facilmente  provveduta  ed  n più 
basso  prezzo  dalle  miuiere  Newcastle  e del  paese  di  Galles  die  da  quelle  dol 
Forez  iS). 

guanto,  sotto  questi  diversi  rapporti,  l'Inghilterra  non  è essa  meglio  favo- 
rita ! i suoi  depositi  di  carbone  sono  immensi,  fissi  occupano,  sopra  un  terri- 
torio die  forum  appena  i 5.5  di  quello  fiella  Francia,  uno  spazio  sei  volte  più 
esteso;  essi  pupruuo  1,572  mila  ettari  di  superficie  sopra  51  milioni,  ed  i no- 
stri poti  ne  coprono  ebe  280  mila  su  55  milioni  di  ettari;  sono  di  una  esten- 
sione uguale  al  ventesimo  poi  suolo,  ed  i noslri  di  una  estensione  uguale  sola- 
mente ai  due  centesimi;  sono  riuniti  m nudici  bacini,  invece  di  essere  disseminati 
in  trenta;  die  dico?  Quasi  il  lutale,  quasi  1,500  mila  ettari  sopra  un  1,57*2 
mila  è concentralo  in  cinque  grandi  bacini,  e due  di  questi  bacini  sono  isolata- 
mente quasi  altrettanto  estesi  che  tutti  i nostri  presi  insieme;  un  terzo  lo  è 
molto  più,  or)  un  quarto  ha  esso  solo  una  estensione  quasi  doppia  di  quella  di 
lutti  i nostri.  Questi  depositi  altruude  rosi  importanti  per  1'esteusione,  non  lo 
sono  meno  per  la  potenza,  c debbono  alla  presenza  del  calcareo  earbonifero , 
come  osservano  Dufresnoy  ed  Elia  di  Ueauniotit,  il  vantaggio  di  una  formazione 
carbonaria  più  densa  e più  continua.  La  loro  situazione  e nel  medesimo  tempo 
delle  più  fortunale:  il  bacino  de'  dintorni  di  Edimburgo  e di  Glasgow  riesce  al 
tempo  stesso  ai  due  mari;  quello  di  Duriiam  e di  Newcastle  tocca  il  mare  del 
Nord  ; quelli  del  Gumberland,  del  Cheshiru,  del  Lancasbire  e del  paese  di  Galles 
rasentano  una  gran  parte  della  spiaggia  dell'Ovest;  quelli  del  centro  sono  tra- 
versati da  cauali  che  li  fanno  comunicare  con  Londra.  Infide  questi  bacini 


(1)  V.  la  grand'opera  intitolata:  Spiegazione  della  carta  geologica  in  Francia,  dei 
siguori  Dofresuoy  ed  Elia  di  Beaumnol,  t.  I,  p.  800  c scg.,  e p.  51 1 e 512. 

" (2)  Rendiconto  dei  lavori  dell'anunin.  delle  miniere,  nell’anno  1832,  p.  4. 

(3)  /tic.  /(ritorni.,  terza  serie,  I.  XVII,  p.  28  e 29,  ari.  del  .Mmeraf ogical  magazine. 
V.  in  particolare  la  nota  posta  alla  Itile  di  quell'articolo  dal  traduttore. 
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Questo  costume  assurdo,  egli  osserva  inoltre,  di  scavare  tutte  le  gallerie  in 
dimensioni  enormi,  impedisce  i proprietarii  di  moltiplicare  i lavori  di  ricerca, 
indi-pensabili  per  la  conservazione  di  una  miniera,  e la  lunga  durata  degli  sca- 
vamenti. • A Guanaxuato,  la  larghezza  de'  pozzi  obliqui  e scavati  a scaglioni  è 
di  dieci  a dodici  metri  i i pozzi  perpendicolari  ne  hanno  sei,  otto  o dieci  • (1). 
tino  de'  vizii  di  organizzazione  che  più  gli  danno  nell'occhio  nelle  miniere 
americane  è la  mancanza  di  comunicazioni  fra  le  differenti  opere.  • Grave  di- 
fetto, egli  dice,  che  rende  lo  scavamento  infinitamente  costoso,  e che  fa  rasso- 
migliare una  miniera  ad  un  edilizio  mal  custruilo,  Del  quale  per  passare  da  una 
stanza  in  un'ultra  stanza  vicina,  bisognasse  fare  il  giro  di  tutta  la  casa  (2 
Questo  difetto,  egli  aggiunge,  è sensibilissimo  anche  nella  miniera  di  Valencianu, 
la  quale  a motivo  della  sua  importanza  avrebbe  dovuto  essere  meglio  ordinala 
delle  altre,  e succede  cosi  che  due  scavi  possono  essere  vicinissimi  l'uno  all’al- 
tro, senza  che  in  quel  laherinto  di  gallerie  di  traversa  si  possa  accorgersene. 
Da  ciò  l'impossibilita  d’introdurvi  il  trasporto  per  mezzo  di  carriuoie  a mano  o 
tirate  da  cani,  ed  una  dispusizione  economica  nelle  piante  di  riunione  (3).  Non 
si  spendono  nella  miniera  di  Valenciana,  egli  osserva,  per  portare  il  minerale  ai 
punti  di  riunione,  meno  di  15  mila  franchi  per  settimana,  e queste  spese  enormi 
di  trasporto  diminuirebbero  forse  de'  due  terzi,  se  le  opere  di  scavamento  comu- 
nicassero con  pozzi  interni  o con  gallerie  adatte  alla  carriuola  a mano,  o tirata 
da  cani  • (4).  Egli  fa  notare  quanti  inconvenienti  questi  vizii  di  ordinameoto 
abbiano  sopratulto  per  il  prosciugamento  delle  miniere.  « Invece  di  arrestare 
le  acque,  egli  dice,  e di  condurle  pel  cammino  più  corto  verso  i pozzi  delle 
trombe,  si  fanno  cadere  sovente  in  fondo  alla  miniera  per  poi  ritiramele  con 
grande  dispendio  * (5).  Egli  addita  inoltre  i gravi  pericoli  che  presenta  questa 
mancanza  di  piante  ben  fatte,  e rammenta  il  terribile  accidente  succeduto,  nel 
1781,  nel  distretto  di  Guauaxuatn,  dove  dugento  cinquanta  operai  perirono  per 
essersi  imprudentemente  avvicinati  ad  antiche  opere  abbandonate.  « Le  acque 
di  cui  erano  piene  le  opere  di  Santo-Cristo,  egli  racconta,  si  gettarono  impetuo- 
samente per  la  nuova  galleria  di  Sanla-Ramon  nella  miniera  di  Valenciana,  e 
molti  operai  perirono  per  effetto  della  subitanea  compressione  dell’aria,  la  quale 
cercando  un'uscita,  lanciò  a grande  distanza  de'  legnami  delle  armadure  e.  dei 
massi  di  roccia.  Questo  accidente  non  sarebbe  avvenuto  se  ordinando  i lavori  si 
avesse  potuto  consultare  una  pianta  di  miniera  • (6). 

Il  buon  ordinamento  delle  miniere,  i lavori  d’arte  destinati  a prepararne  lo 
scavamento,  sono  nell'industria  minerale  ciò  che  vi  ha  al  tempo  stesso  di  più 
difficile  e di  più  capitale.  Questi  lavori  preparatorii,  osserva  Elia  di  Beaumonl, 
consistono  in  gallerie,  o in  pozzi  e gallerie  destinati  a condurre  il  minerario  al 
punto  dove  gli  conviene  di  attaccare  lo  strato  di  minerale,  a riconoscere  il  giu- 


(1)  Saggio  politico  sulla  Muova  Spagna,  t.  IV,  lib.  IV,  cip.  11,  p.  33. 
(i)  Ivi,  p.  31. 

\i)  Ivi,  p.  3». 

Uj  Ivi,  p.  37,  38. 

(«;  Ivi,  l>  39. 

ftì)  Ivi,  p.  «. 

Econoin.  2‘  terse.  Tomo  VII.  — 23. 
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cimento  intorno  di  quel  punto,  a prepararvi  delle  aree  di  gravamento,  a rendervi 
possibili  e facili  la  circolazione  dell'aria,  il  prosciugamento  delle  acque,  Il 
trasporlo  delle  materie  estratte  (1).  Non  c'è  miniera,  per  quanto  ricca  possa 
essere,  nella  quale  siasi  dispensato  di  dirigere  questi  lavori  con  cura  e con  abi- 
lità. Lavori  preparatorii  irregolari  potrebbero  compromettere  ricchezze  minerali 
le  pòi  considerabili  e renderne  dannosissimo  lo  scavamento.  Beaumont  osserva 
che  i lavori  intrapresi  in  una  vena  di  carbone  di  Creusol,  talmente  densa  che  può 
esser  cohsiderata  come  un  masso,  vi  sono  stati  cosi  ignorantemente  diretti,  che 
non  si  perviene  a toglierne  un  quinto  del  carbone,  e che  vi  succedono  gli  acci- 
denti i più  gravi  (2).  La  natora  de’ lavori  preparatorii  varia  secondo  la  posizione 
dei  lavoratori,  la  forma,  la  direzione  delle  vene  da  scavare.  Si  debbono  queste 
andar  a cercare  con  opere  orizzontali  o perpendicolari  P Si  procederà  egli  con 
gallerie,  o con  pozzi?  I pozzi  saranno  essi  inclinati,  o verticali?  Ciò  dipende  da 
molte  ebnsiderazioni  e circostanze  locali.  Vi  sono  nondimeno  alcune  regole  ge- 
nerali, e bisogna  notare  nel  numero  delle  più  essenziali  quella  di  fare  le  dispo- 
sizioni più  convenienti  per  la  ventilazione,  per  l'abbreviazione  e la  facilità  delle 
comunicazioni  c dei  trasporti,  pel  prosciugamento  delle  acque,  per  la  riunione 
io  punti  comuni  delle  acque  e delle  materie  estratte,  ecr.  Si  trova  in  lutti  i paesi 
dell'Europa,  dove  l'industria  minerale  ha  fatto  dei  veri  progressi,  qualche  note- 
vole esempio  di  siffatte  disposizioni.  Se  ne  trovano  segnatamente  in  Inghilterra, 
dove  l’arte  ha  cosi  maravigliosamente  completato  ciò  che  la  natura  aveva  ante- 
riormente fatto  pel  potente  e comodo  scavamento  delle  ricchezze  minerali.  Non 
solamente  vi  si  è applicato  a disporre  le  cose  nell'inlemo  delle  miniere  per 
l’estrazione  la  più  intiera,  la  meno  costosa  e la  mpno  pericolosa  possibile,  delle 
ricchezze  da  cavarne,  ma  si  è particolarmente  riuscito  per  eccellenza  nella  scella 
de’  metti  pel  trasporto  di  queste  ricchezze  nell’interno  delta  miniera  ed  al  diso- 
pra del  snoio.  Vi  sono  de'  punti  dove  gli  ostacoli  più  gravi  sono  stati  convertiti 
in  mezzo  potente,  e dove  le  acque  che  dovevano  annegare  i lavori  servono  a 
cavare  od  a condurre  fuori  le  materie  scavale.  Nel  sud  del  paese  di  Galles  le 
miniere  scavale  orizzontalmente  sono  messe  con  canali  in  comunicazione  diretta 
col  mare;  altrove  sono  riunite  da  complicate  reti  di  strade  ferrale  ai  corsi 
d'acqna  profondi  che  le  avvicinano.  L'ingegnere  delle  minicredi  Gallois contava, 
dal  1818,  nei  dintorni  di  Newcastle,  in  un'estensione  di  sette  leghe  di  lunghezza 
su  quattro  di  larghezza,  settantaeinque  leghe  di  strade  ferrate  stabilite  alla  luce 
pel  servizio  delie  minière  di  carbone,  pd  aggiungeva  che  n’esistevano  altrettante 
sotterraneamente,  Il  che  Ihcera,  in  quello  spazio  limitato,  uno  sviluppo  totale  di 
centocinquanta  lentie  di  strade  ferrate  pel  servizio  delle  miniere  (5).  Da  un  altro 
lato  Dufrenoy  ed  Elia  di  Beaumont,  parlando,  alruni  anni  più  tardi,  del  bacino 
di  Dudley  Straffordshire,  osservavano  che  strade  ferrate  destinale  ad  unire  le 
miniere  agli  opifirii  vi  «'incrocicchiavano  in  tutl’i  sensi,  mentre  canali,  che  arriva- 
vano fino  alle  officine  e legati  al  gran  canale  di  StrufTordshire,  davano  la  facilità 
di  spargere  i prodotti  quasi  senza  spesa  su  tutta  la  superficie  deH’Ioghiltcr- 


(t  ) Colpo  d'occhio  sulle  miniere,  p.  14. 
lì)  Ivi,  p.  33. 

(3;  Ann.  delle  miniere,  t.  ili,  p.  i 30. 
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ra  fi).  I medesimi  Ingegneri  facevano  nolare  con  quale  abilità  si  avesse  profittalo, 
nel  sud  del  paese  di  Galles,  nei  dintorni  di  Merlhjr-Tidwll,  dove  il  suolo  è co- 
perto di  monlieoli  e dove  il  carbone  ed  il  minerale  sono  sovente  scavati  a livelli 
elevati,  dei  vantaggi  che  offriva  questo  stato  del  terreno  per  disporre  gli  stabili- 
menti  a gradini,  in  guisa  che  le  materie  prime  impiegate  dai  forni  ed  i prodotti 
di  questi  non  dovessero  mai  risalire  indietro.  Sull'altopiano  più  elevato  sono 
estratti  il  ferro  ed  il  carbone.  Immediatamente  al  disotto  si  fa  il  coke , ad  aria 
aperta  sopra  un  terrazzo  che  è accerchiato  dalle  gole  di  un  certo  numero  di 
forni  addossati  alta  collina.  Da  questi  forni  il  minerale  discende,  a misura  che 
è abbrustialo,  sopra  un  secondo  terrazzo  accerchialo  anche  questo  dalle  gole 
degli  alti  forni  nei  quali  debb'esser  convertilo  in  fusione;  ed  il  minerale,  situato 
ad  alcuni  metri  di  distanza,  e gettato  colla  pala  dentro  quegli  alti  forni,  arriva, 
senza  falsa  manovra,  e sotto  la  forma  in  cui  dcbb'essere  per  passare  nelle  furine, 
dal  punto  più  elevato  al  livello  più  basso,  dove  tutto  è disposto  per  riceverlo  e 
farlo  pervenire  agevolmente  e con  poca  spesa  alla  sua  destinazione  più  pros- 
sima (2). 

Ho  io  bisogno  di  far  notare  a qual  punto  questo  insieme  di  disposizioni  in- 
telligenti, quest’abile  e logica  organizzazione  dell'officina  delle  miniere  debba 
aumentare  i poteri  dell'industria  minerale  e contribuire  a render  facile  la  pratica 
di  quest’industria?  La  cosa  è di  palpabile  evidenza. 

Ma  quello  che  non  è meno  evidente  è l’accrescimento  di  forza  che  le  pro- 
cura una  buona  distribuzione  del  lavoro,  e l'applicazione  che  si  trova  qui  a fare 
di  quest’altro  elemento  di  potenza. 

Il  travaglio  di  scavamento  delle  miniere,  difattì,  è,  come  gli  altri,  e più  cer- 
tamente che  molli  altri,  suscettivo  di  spezzature  e di  divisioni  numerose,  ehe 
sono  singolarmente  proprie  a facilitarlo.  Vi  ha,  In  qualunque  intrapresa  di  que- 
sto genere  il  cui  ordinamento  sia  veramente  completo  e che  trovisi  in  piena  atti- 
vità, un  insieme  di  operazioni  al  tempo  stesso  distinte  e simultanee,  che  concor- 
rono tutte  ad  un  fine  comune.  Bisogna  ad  un  tempo  stesso  spingere  all'Interno 
ed  all'esterno  lavori  di  ricerca  per  iscoprire  nuovi  letti,  paralleli  a quelli  ehe  si 
sono  trovali  e che  si  seguono;  preparare  nei  letti  scoperti  nuove  masse  di  sca- 
vamento ; scavare  le  masse  prima  preparate;  nelle  masse  ehe  si  scavano  staccare 
Il  minerale,  separarlo  dal  materiali  eterogenei,  portarlo  ai  punti  di  riunione, 
alzarlo  o condurlo  alla  Iure;  fargli  subire  sulla  panchina  o Sull'altopiano  della 
miniera  diverse  sorta  di  depuramelo  e di  scernimento,  per  completare  II  trava- 
glio d’estrazione;  farlo  arrivare,  infine,  il  più  rapidamente  possibile  e nello  stato 
più  conveniente  ai  punto  in  cui  altre  industrie,  l’industria  vcHurpgginlrice  o 
manifatlriee  dovranno  impossessarsene  per  trasformarlo  e spargerlo  lontano. 

Solamente  coll'aiuto  di  queste  divisioni  e suddivisioni  il  travaglio  di  scava- 
mento delle  miniere  può  acquistare  quel  carattere  di  attività,  d'insieme,  d'unità, 
di  uniformità,  ehe  lo  fà  rassomigliare  al  travaglio  di  una  fabbrica,  e eh’esso  as- 
sume sopratutto  nei  paesi  dove  l’industria  minerale  abbia  preso  un  grande  svi- 
luppo, nei  principali  bacini  carboniferi  deitingbilterra,  per  esemplo,  nelle  miniere 


- (I)  Viaggio  melali,  in  Inghilterra,  p.  398  e »eg. 
(2)  Ivi,  p.  427  a 429. 
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delle  coolee  di  Durham  e di  Northumberland,  od  in  quelle  del  paese  di  Galles. 

• Cn'attivilà  inesprimibile  regna  in  quelle  immense  officine  : la  nolle,  il  giorno, 
gli  uomini,  le  trombe,  i cavalli  sono  in  movimento.  Si  direbbe  che  il  tempo  sia 
per  mancare  a quegl'inraticabili  lavoratori.  Non  si  troverebbero  in  nessun  lungo 
nè  un  apparecchio  tanto  considerabile  di  forze,  nè  tanta  varietà  nei  particolari 
delle  operazioni,  nè  tanta  unità  nel  loro  insieme.  Le.  barche,  i cavalli,  i va- 
goni, i minerarie  neri  come  il  carbone  che  scavano,  si  agitano,  si  alTollano, 
spariscono,  tornano  a mostrarsi  per  tornare  a sparire,  e lutti  quanti,  ciascuno 
dai  canto  proprio,  intenti  alla  propria  operazione  parziale,  concorrono  eoo  ar- 
monia alla  rapida  e regolare  esecuzione  di  un  medesimo  lavoro,  lo  scavamento 
della  miniera  » (1). 

Infine  quello  che  l'intervento  delle  macchine  aggiunge  qui  alla  potenza  del 
travaglio  non  è nè  meno  certo,  nè  meno  ostensibile  che  tutto  quello  che  gli  pro- 
curano di  agiatezza  e di  libertà  d'azione  la  distribuzione  intelligente  delle  occu- 
pazioni, l'abile  ordinamento  delle  officine,  la  loro  situazione  favorevole,  ed  io 
generale  tutti  gli  elementi  di  forza  de’  quali  si  compone  il  fondo  di  oggetti 
materiali. 

Non  è però  clie  un  grand'apparecchio  di  potenza  meccanica  si  possa  appli- 
care al  travaglio  fondamentale  che  costituisce  l'industria  minerale,  vale  a dire 
uH'azioue  medesima  di  slaccar  il  minerale.  Quantunque  questa  operazione  non 
si  effettui  che  coll'aiuto  di  utensili  assai  numerosi,  essa  però  si  eseguisce  a mano 
e non  è suscettiva  di  operarsi  meccanicamente,  in  maniera  continua,  e come  in 
fabbrica.  Ma  quello  eh' è suscettivo  di  operarsi  cosi,  sono  la  maggior  parte  degli 
altri  travagli  dei  quali  si  compone  lo  scavamento  delle  miniere,  come,  per  esem- 
pio, il  prosciugamento  delle  acque,  il  trasporto  delle  materie  estratte  nell'Interno 
delle  miniere  ed  alla  luce,  e vi  ha  una  differenza  enorme  nel  grado  di  potenza  e 
di  libertà  d'azione  colle  quuli  si  eseguiscono  questi  lavori,  secondo  il  grado  di 
forza  e di  perfezione  dei  meccanismi  che  vi  si  applicano. 

Quanto,  per  esempio,  non  sembrano  deboli  e rozzamente  scelti,  considerati 
in  se  medesimi,  quelli  che  impiegavano  i proprielarii  delle  miniere  americane 
all’epoca  in  cui  le  visitava  Humboldt,  e quanta  ragione  non  aveva  l'illustre  viag- 
giatore di  qualificarli  di  barbari,  sopratutto  quando  ii  paragonava  ai  metodi  in 
vigore  in  Europa  ed  a quello  ch’egli  aveva  veduto  nelle  miniere  di  Freyberg,  di 
llarlz  e di  Schemnitz!  Humboldt  faceva  osservare,  per  esempio,  che  non  si  ave- 
vano se  non  trombe  mosse  da  braccia  d'uomini  per  prosciugar  le  potenti  miniere 
di  Pasco,  dove  un  solo  strato,  quello  di  Yauriehoca,  aveva  dato,  in  venti  anni, 
5000  marchi  d'argento,  che  non  si  era  obbligato  d’andar  a cercare  ad  una  pro- 
fondità di  più  di  30  metri  (2).  Egli  aggiungeva  che  nelle  ricche  miniere  di 
Uiscajana,  appartenenti  al  conte  di  Regia,  non  si  avevano  nemmeno  trombe 
a braccia,  e che  le  acque  erano  cavale  per  mezzo  di  secchie  sospese  a corde.  Il 
conte  di  Regia,  egli  dice,  non  ispendeva,  per  questo  grossolano  travaglio,  meno 
di  750  inda  franchi  per  anno  i3).  Infine,  egli  osservava,  nelle  miniere  ameri- 


(I)  V.  oella  Rii).  tintami.,  terza  serie,  t.  XVII,  e i|uinl»  serie,  I.  Vili  degli  articoli 
pieni  il’iiileresse  snll’ainvdzionr  delle  miniere  di  carbone  io  Inghilterra, 
fi)  Saggio  poi.,  t.  IV,  p.  159. 

(3)  Ivi,  p.  13. 
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cane  in  generale,  in  cui  la  povertà  del  minerale  trovasi  unita  alla  sua  estrema 
abbondanza,  non  si  usava  nessun  meccanismo  per  ritirare  il  minerale  dalla  mi- 
niera, e si  trasportava  a spalle  d'uomo  tutto  il  metallo  staccato  dal  filone.  Gl’In- 
diani impiegati  a questa  dura  fatica  diceva  egli,  rimangono  carichi  durame  più 
ore,  sotto  una  temperatura  di  22  a 25  gradi,  di  un  peso  di  250  a 550  libbre,  e 
montano  e scendono  sette  od  otto  volte  di  seguito,  senza  riposarsi,  ripide  scale 
di  1800  scalini  (1). 

Ora  confrontiamo  a questi  deboli  e grossolani  mezzi  gl'ingegnosi  e potenti 
meccanismi  impiegati  in  Europa,  in  Inghilterra  soprututto,  a far  I medesimi  la- 
vori, vale  a dire  a prosciugare  le  miniere,  a ritirarne  il  minerale,  e vedremo 
quanto  qui  possano  le  macchine  per  la  libertà  del  lavoro.  Il  Mmcruloyicul  Ma- 
gazine,  pochi  anni  souo,  in  un  articolo  tradotto  dalla  Rivista  Britannica,  non 
valutava  a meno  di  3000  cavalli  la  forza  meccanica  impiegata  in  una  sola  intra- 
presa di  scavamento,  quella  delle  miniere  consolidate  di  Comovaglia,  a prosciu- 
garle, a trasportare,  ad  estrarre,  a triturare  il  minerale.  Esso  vi  coniava  floo  a 
32  macchine  a vapore,  delle  quali  8 avevano  cilindri  di  65  a 90  pollici  di  dia- 
metro, e fra  queste  ve  n’eraDO  che  non  consumavano  meno  di  1 80  staia  di  car- 
bone ogni  24  ore,  che  battevano  12  colpi  di  stantuffo  per  minuto,  e ebe  alzavano 
64  galloni  (più  di  250  litri)  d'acqua  per  ogni  colpo  (2).  Ci  corre  molto,  oguoift 
ne  converrà,  da  cotali  mezzi  di  prosciugamento  ai  sacelli  sospesi  a delle  corde 
impiegati  nella  Biscajaoa;  e forse  ci  corre  anche  più  dal  trasporto  del  minerale 
a spalle  d'uomini,  di  cui  io  parlavo  pochi  momenti  addietro,  ai  mezzi  impiegati 
Iter  l'estrazione  del  carbone  nelle  carbonaie  inglesi,  ed  in  quelle  di  Newcaslle  in 
particolare.  Quivi  un  immenso  travaglio  è eseguito  meccanicamente  e,  per  così 
dire,  senza  l'intervento  delle  forze  umane. 

• Appena,  scrive  un  osservatore  inglese,  voi  avete  posto  il  piede  nella  contea 
di  Durham  per  dirigervi  verso  il  nord,  che  vedete  uscire  da  terra  il  tetto,  gli  alti 
camini,  il  fumo  delle  machioe  a vapore.  Misteriosi  rumori  vi  colpiscono  l’orec- 
chio; la  terra  geme  e fischia  sotto  i vostri  piedi;  si  direbbe  una  festa  di  demoni!: 
non  è altro  che  il  giuoco  delle  carrucole,  degli  arieti  e delle  trombe.  Quanto  più 
vi  avvicinate  a Newcaslle,  tanto  più  queirinfernale  tumulto  si  accresce,  tanlo 
più  fuoco  gettano  le  cavità  sotterranee,  tanlo  più  l'atmosfera  intorno  a voi  si 
carica  di  vapori.  Voi  cominciate  a studiare  partitamente  quegli  engine-houscs 
che  prima  non  intravedevate  se  non  da  lontano,  e dai  loro  tetti  voi  vedete  uscire, 
come  un  braccio  di  gigante,  una  trave  enorme,  die  si  alza  e ricade  alternativa- 
mente  con  moto  regolare.  A quella  trave  sono  attaccale  la  corda  e la  tìuuzza  di 
una  tromba  che  assorbe  le  acque  della  miniera  a due  o trecento  piedi  sotto  di 
voi.  Qualche  volta  questa  operazione  si  fa  con  una  trave  somigliante,  ma  sospesa 
al  suo  centro,  e che  si  bilica  da  destra  a sinistra  con  un  movimento  talmente 
bizzarro,  che  la  si  piglierebbe  per  on  frullino.  Altrove  quei  mostruosi  congegni 
precipitano  dei  panieri  lungo  al  pozzo  circolare  che  s’inabissa  nella  miniera,  e 
dentro  a quei  panieri  uomini  che  vanno  a farvi  provista.  Costoro  discendono 
nelle  viscere  della  terra  con  una  rapidità  di  cui  l'abitudine  soia  può  sfidar  i pe- 


(1)  Saggio  polii.,  t.  I,  p.  362,  e t.  IV,  p.  36. 

(2)  Riv.  flrilann.,  terza  serie,  t.  XIII,  p.  207,  208. 
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ricoli,  e compiuta  la  loro  incombenza,  sono  nella  siesta  maniera  ricacciati  alla 
luce  del  sole.  Intanto  ruote  e carrucole  gemono  al  di  sotto  di  loro  come  Titani 
trafelati,  die  cantano  e fischiano  urie  lamentevoli,  senza  che  inai  si  arrestino 
quelle  macchine  enormi  destinate  ciascuna  a surrogare  l'azione  di  dugento  ca- 
valli. Un  paniere  pieno  di  carbone  arriva  appena  all'orifizio  esterno  delia  mi- 
niera, e voi  lo  vedete  da  se  solo  prender  la  carriera,  undar  a scaricarsi  in  un 
vagone  e ritornare  al  suo  puulo  di  partenza  con  un'iuleiligenza  e con  un’agilità 
che  vi  confondono;  poi,  sulla  piauura,  senza  cuvalli,  senza  locomotiva,  senza 
conduttore,  lutto  un  convoglio  di  vagoni  corre,  rapido  come  il  baleno,  e quale 
non  e la  vostra  sorpresa,  allorché  arrivando  vicino  alla  Timi,  voi  vedete  quei 
vagoni  laudati,  senza  che  nulla  sembri  dover  loro  esser  d'ostacolo,  fino  al  più 
estri  tuo  lembo  della  ripa,  dove  trovano  una  rotaia  sorretta  da  solidi  piioui  e che 
savauza  al  di  sopra  dell'acqua  come  la  lesta  di  uu  ponte  levatoio:  lo  si  direbbe 
destinato  a facilitare  la  caduta  duU'iudiavolalo  convoglio  elle  corre  sempre;  an- 
cora uu  moiueuiu,  e capitombolando  sopra  se  medesima,  la  mussa  iu  movimento 

deve  precipitare  nell'acqua àia  giusto  giusto  allora  si  ralleuta  e si  arresta 

quella  corsa,  iu  apparenza  cosi  insensata:  i vagoni  si  staccano  ad  uno  ad  uno; 
il  primo  alia  lesta,  vittima  designata,  prosiegue  il  suo  cammino,  e nulla  oramai 
£10  salvarlo  : lutto  ad  uu  tratto  perù  due  braccia  gigantesche  si  alzano  all'estre- 
mità della  rotaia,  aberrano  quel  pesante  carro,  e sollevandolo  come  uua  piuma 
lo  tengono  sospeso  iu  aria  ; pui,  con  un  moto  dolce  e lento  lo  depougouu  sulla 
barca  die  io  aspettava.  11  vagone  è appena  a livello  dei  bordi  delia  barca,  che 
uu  uomo,  messo  ia  a bella  posta,  spinge  col  piede  un  catenaccio  ; il  fondo  s'apre 
cd  il  cariarne  è versalo  nei  fianchi  destinali  a riceverlo.  Le  graudi  braccia  che  lo 
avevauo  portato  giù  lo  rialzano  nuovamente  e lo  tornano  a mettere  sulla  rotaia, 
e,  simile  al  cigno  nero  sul  suo  lago  nativo,  esso  va  da  sa  medesimo  a raggiun- 
gere i suoi  fralulli.  Ciascuuo  di  loro  eseguisce  a sua  volta  la  stessa  mauovra 
con  la  medesima  iuleiligeuza  e culla  medesima  precisione,  poi,  riuniti  di  nuoto, 
tornano  a partire  collu  medesima  furia  per  tornar  ad  incavernarsi  uel  lontano 
abisso  chu  gii  aspetta Uua  locomotiva  stazionaria  ai  ratluay  ed  una  mac- 

china poco  complicata  che  si  chiama  a drop  vuua  caduta),  mossa  dui  contrappesi 
equilibrati,  bastauo  a quelle  mauovre  iu  apparenza  lauto  difficili  • (1). 

lo  nou  ispiugerò  più  oltre  queste  osservuzioui  sugli  strumenti  dell'industria 
mineraria  e sull  iusieme  delie  condizioni  materiali  alle  quali  si  lega  la  sua  libertà, 
lo  uon  voglio  rischiare  di  allungare  anche  più  uu  capiioio  già  mollo  eslesu;  ne 
ho  detto  altronde  abbastanza,  perche  si  possa  farsi  una  giusta  idea  della  natura 
di  quest'industria,  della  sua  iuflueozu  sulla  società,  e segnatamente  della  riunione 
de' mezzi  dai  quuli  emana  la  sua  potenza,  del  l 'applicazione  che  qui  ricevono  tulli 
gli  elemeuli  fondamentali  della  libertà  del  lavoro,  lo  mi  limilo  ad  aggiungere 
ch’cssa  nou  deve  la  sua  potenza  solamente  a ciascuno  di  cotesti  mezzi  iu  parti- 
colare, ma  ben  anche  all'azione  di  lutti  questi  mezzi  presi  insieme,  ai  loro  pro- 
gressi comuni,  ed  allo  sviluppo  collettivo  di  tutte  le  forze  sociali. 

Qual  vantaggio  uon  è per  la  maggior  parte  delle  nostre  miniere,  per  esempio, 


(1)  William  Uowill't  visiti  to  rrmorkable  fiacri  ; V.  la  Kv.  Britann.,  I.  Vili,  p.  8 
e seg.  della  quinta  serie. 
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di  trovarsi  in  mezzo  a popoli  ricelii  e colli  ! E quanto  poche  probabilità  non 
avrebbero  esse  avuto,  scura  questa  circostanza  di  essere  scavate  con  un  certo 
vigore!  È questa  una  verità,  che  lo  spirito  penetrante  ed  elevato  di  Eeaumont 
aveva  scorto:  «Noi  possiamo,  egli  osserva  nel  suo  Colpo  d'occhio  sulle  miniere, 
andar  a cercare  a molle  migliaia  di  leghe  i diamanti,  le  pietre  preziose,  l'oro,  il 
platino,  l'argento,  ed  anche  lo  stagno  ed  il  rame,  ma  é quali  unicamente  in  al- 
cuni punti  delle  parti  più  incivilite  dell'Europa  che  si  scavano  le  sostanze  di  un 
valore  intrinseco  poco  considerevole  ; e se  le  miniere  che  nascondono  queste 
sostanze  hanno  più  contribuito  che  quelle  che  producono  l'oro  e le  gemme  allo 
sviluppo  dell'industria  e della  ricchezza  europee,  si  può  dire  che  l'industria  e la 
ricchezza  europee  a turo  volta  hanno  singolarmente  favorito  il  loro  sviluppo,  e 
che  debbono  sopratutto  i loro  progressi  al  vantaggio  di  trovarsi  distribuite  con 
una  specie  di  simmetria  intorno  al  inare  che  riceve  le  acque  della  Senna,  del 
Tamigi  e del  lteuo,  del  mare  che  è divenuto  da  ben  dugeulo  anni  il  centro  del 
commercio  dell'Europa  • (1). 

Quaolo  più  si  accelererà  e si  regolerà  il  movimento  di  questo  immenso  cen- 
tro d'industria,  tanto  più  esso  domanderà  alimenti  nuovi  alle  miniere,  volgari  in 
apparenza  ed  onnipotenti  in  realtà,  che  racchiude  nel  suo  seno.  Vedete  a qual 
puulo  si  accresca  la  loro  attività,  a misura  che  aumentano  le  nostre  forze  intel- 
lettuali, morali,  materiali,  e che  si  sviluppa,  sotto  tutte  le  sue  forme,  il  capitale 
sociale  1 La  nostra  industria  minerale,  nel  1832,  non  produceva  più  dì  2 mi- 
lioni '2511  mila  quintali  metrici  di  fusione  di  ferro,  e due  anpi  dopo,  nel  1834, 
questa  produzione  ascendeva  a 2 milioni  690  mila,  e sette  anni  più  tardi, 
nel  1859,  si  elevava  a 5 milioni  501  mila.  Noi  non  ricavavamo  dalle  nostre 
carbonaie,  nel  1815,  che  9 milioni  di  quintali  metrici  di  carbone  ; nel  1820 
questa  quantità  ascendeva  a circa  1 1 milioni,  e nel  1825  a circa  15,  e nei  1850 
a più  di  18,  e nel  1855  u più  di  25,  e nel  1859  a più  di  50  $).  Inoltre,  die 
cosa  sono  questi  accrescimeuti  in  confronto  di  quelli  che  prendono  nel  medesimo 
tempo  in  un  paese  vicino  e più  avanzato  che  il  nostro  i medesimi  rami  dell'in- 
dustria minerale!  Dal  1825  al  1840,  in  diciassette auui,  la  produzione  del  ferro 
è ascesa  io  Inghilterra  dai  4 milioni  e mezzo  ai  14  milioni  di  quintali  metrici  (3), 
e quella  del  carbuue,  in  cinque  auoi,  dal  1855  al  1840,  si  è elevata  da  192 
a 560  milioni  di  quiulali  (4).  Sarebbe  facile  moltiplicar  i confronti  di  questo 
genere.  Se  ne  troverebbero  pochi  di  cosi  sorprendenti  ; ma  non  se  ue  trovereb- 
bero, o non  se  ne  troverebbe  che  un  assai  piccolo  numero,  che  contraddicessero 
la  mia  osservazione.  1 falli  tendono  uniformemente  a dimostrare  e dimostrano 
lumiuosamente  che  le  forze  del! industria  mineraria  si  accrescono  col  progresso 
di  tutte  le  altre. 


(1)  Colpo  d'occhio  sulle  miniere,  p.  139  e 140. 

(2)  V.  i Rendiconti  dell'Ammin.  delle  miniere  del  1833  a 1810. 

(3)  V.  pel  primo  lermioe  di  comparazione,  un  documento  che  C.  0.  Simon  ha  attinto 
da  Mac-Colloch  per  ta  sua  opera  Osterò,  raccolte  in  Inghilterra , t.  11,  p.  310,  e per  il 
secondo  termine  ciò  ebe  io  ho  dettu  più  addietro,  pag.  324  e 328. 

(4;  V.  più  addietro  nel  luogo  qui  sopra  indicato. 
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CAPITOLO  111. 

Della  liberi!  dell' industria  vellureggialricr. 


lo  non  tornerò  su  quello  che  ho  già  osservalo  nel  primo  rapitolo  di  questo 
libro,  sull'ordine  nel  quale  hanno  dovuto  svilupparsi  le  diverse  industrie. 
Persisto  a dire  che  prima  di  far  subire  nessuna  trasformazione  alle  rose,  l'uomo 
ha  dovuto  impadronirsi  di  quelle  che  la  natura  aveva  spontaneamente  formale, 
e quindi,  che  le  sue  prime  ioduslrie  hanno  dovuto  esser  semplicemente  estrat- 
tive; ma,  checché  ne  sia  delle  arti  nelle  quali  egli  abbia  esordito,  è pur  sempre 
vero,  che  appena  vi  siano  in  qualche  luogo  dei  prodotti  ottenuti,  debbano  anche 
esservi  tosto,  almeno  nella  maggior  parte  dei  rasi,  dei  trasporli  da  eseguire. 
Avviene  assai  raramente,  difatti,  che  un  prodotto  arrivi  sopra  un  medesimo 
punto  alla  forma  definitiva  sotto  la  quale  deve  servire  ai  bisogni  dell'uomo,  c 
rhe  sia  consumato  sullo  stesso  luogo  a misura  che  è ottenuto.  Esso  deve  quasi 
sempre  percorrere  un  certo  numero  di  luoghi,  come  deve  passare  per  una  certa 
figliazione  di  forme,  e non  c'è  alcun  prodotto  il  quale,  prima  di  arrivare  alla  sua 
destinazione  finale,  non  abbia  dovuto  subire,  in  se  medesimo,  o negli  elementi 
de’  quali  è formato,  quasi  altrettanti  Iraslocamenti  quante  sono  state  le  sue 
trasformazioni.  È del  resto  un  fatto,  la  cui  verificazione  è assai  facile.  Pigliate, 
nel  numero  dalle  cose  che  servono  ai  vostri  bisogni  più  abituali,  il  primo  oggetto 
che  vi  cadrà  alle  mani,  e per  poco  che  la  sua  origine  e la  sua  storia  vi  sicno 
note,  vedrete  non  solamente  per  qual  serie  di  trasformazioni  abbia  dovuto  pas- 
sare, ma  benanche  a quanti  traslocamrnti  abbia  dovuto  essere  sottoposto,  prima 
di  esser  messo  a vostra  disposizione  e di  poter  servire  a vostro  uso. 

Noi  diamo  all'arte  che  fa  approvare  le  cose,  nell'opera  generale  della  proda- 
duzione,  quei  Iraslocamenti  più  o meno  moltiplicati  e più  o meno  considerevoli 
che  esse  debbono  subire  prima  di  arrivare  al  loro  fine,  il  nome  d'industria  vrt- 
tureggiatrice.  Non  occorre  domandare  qual’è  fa  natura  di  quest'industria  ed  m 
che  cosa  consista,  poiché  il  suo  nome  stesso  lo  indica  abbastanza,  e nessuna 
definizione  direbbe  più  chiaro  che  il  nome  ch'essa  porta,  la  funzione  cui  è inca- 
ricata di  compiere.  Mentre  le  industrie  estrattiva,  moni  fattrice,  agricola  fanno 
subire  alle  cose  le  modificazioni  le  più  variate,  il  vellureggiamento  non  ne- fa 
loro  mai  subire  che  una  sola,  la  quale  è quella  di  mutarne  il  posto.  Esso  li1 
trasporta  da  un  luogo  ad  un  altro,  da  un  tempo  ad  un  altro,  dal  tempo  d’abbon- 
danza al  tempo  di  penuria,  dai  luoghi  ove  sono  comuni  ai  luoghi  ove  sono  rare 
e desiderate,  è di  continuo  occupato  a distribuirle  con  discernimento  nei  tempo 
e nello  spazio.  Esso  le  fa  passare  dal  di  dentro  al  di  fuori;  dai'luogbi  dove  si 
fabbricano,  negli  emporiì  dove  si  vendono  a grosse  partile;  dai  magazzini  dove 
si  vendono  airiogro9so,  nelle  botteghe  dove  si  distribuiscono  al  minuto.  Ma  nei 
suoi  movimenti  più  limitati  come  nelle  sue  spedizioni  più  lontane,  esso  non  fa  mai 
altro  che  traslocarle;  e dall'azione  del  ritagliatore,  che  si  limila  a toglier  giù  le 
mercanzie  dagli  scaffali  della  sua  bottega  per  collocarle  sotto  la  mano  del  com- 
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pralore,  fino  a quella  dell’armatore,  ch’è  andato  a cercar  quelle  mercanzìe  in 
America,  alle  Indie,  alla  Cina,  non  vi  è mai  che  una  cosa  sola  operata  : dei 
trasporti.  L'azione  dell'armatore  e quella  del  ritagliatore  sono  assolutamente 
della  medesima  natura;  l'uno  e l’altro  lavorano  ad  avvicinare  la  mercanzia  al 
compratore  che  ne  ha  bisogno;  l'armatore  aveva  cominciata  l'operazione;  altri 
agenti  dell’industria  vettureggiatrice  l’hanno  continuata  fino  al  ritagliatore  ; 
questi  la  termina. 

Si  vede  quanto  le  funzioni  del  vettureggiamento , considerate  in  se  me- 
desime e nella  loro  natura,  sono  uniformi  e poco  complicale.  Ma  non  perchè 
di  tutte  le  industrie  essa  è quella  il  cui  oggetto  è il  pili  semplice  , si  dovrà 

mica  conchiuderne  che  sia  pure  quella  la  cui  funzione  è meno  importante. 

Senza  l’ intervento  del  vettureggiamento  nessun  lavoro  sarebbe  possibile, 
poiché  nessun  lavoratore  possiede  naturalmente  sotto  la  sua  mano  tulle  le 
cose  delle  quali  egli  ha  bisogno  per  agire.  È indispensabile  che  quest’industria 
cominci  dal  riunire  intorno  a lui,  dai  punti  più  diversi  e qualche  volta  i più 

lontani,  tutto  quello  che  gli  bisogna  per  eseguire  i suoi  lavori,  materiali,  mac- 

chine , derrate  , monete.  É indispensabile  inoltre  che  quest'  industria  rinnovi 
le  di  lui  provvigioni  a misura  ch’egli  le  consuma.  La  necessità  del  vettureg- 
giamento è una  conseguenza  forzata  della  lontananza  in  cui  le  cose  si  tro- 
vano le  une  dalle  altre,  e dell’obbligo  in  cui  sono  tutte  le  professioni  a posto 
Osso  di  riuuire  sopra  un  solo  punto,  per  poter  lavorare  cose  disseminate  or- 
dinariamente in  una  moltitudine  di  luoghi  diversi.  Cosi,  per  esempio,  Parigi, 
per  le  sue  fabbriche  di  vetro  e di  cristallo,  è obbligato  di  far  venire  della  potassa 
dalla  Russia  , dall’Alcmagna  e dall'America  , della  soda  da  Marsiglia  , della 
sabbia  da  Foulainebleau  , dell'argilla  da  Forges  , ccc.  ; per  le  sue  fabbriche 
di  birra  ritira  orzo  dalla  Sciampagna,  luppolo  dai  Paesi  Dossi  e dall'Inghil- 
terra; per  le  sue  fabbriche  d’inchiostro  l'industria  vettureggiatrice  gli  porta 
solfato  di  ferro  dalla  Picardia,  noci  di  galla  dal  Levante,  gomma  dal  Senegai; 
e per  parlare  di  lavori  di  un  altro  ordine,  delle  arti  che  agiscono  sull’uomo  e 
non  di  quelle  che  esercitano  la  loro  azione  sulla  materia,  è cosi  che  un  medico 
od  un  chirurgo  di  provincia  , per  esempio  , fa  venire  i suoi  libri  ed  i suoi 
strumenti  da  Parigi,  e ministra  ai  suoi  maiali  droghe  che  souo  stale  qualche 
volta  riunite  dai  punti  del  globo  più  separali. 

Senza  l’intervento  del  vettureggiamento  nessun  lavoratore  potrebbe  vivere, 
anche  quando  gli  fosse  possibile  esercitare  l'arte  sua  ; poiché  ciascun  lavo- 
ratore non  creando  ordinariamente  che  una  sorta  di  prodotti,  e consuman- 
done di  una  moltitudine  di  specie,  è chiaro  che  ciascheduno  rimarrebbe  privo 
di  tutti  quelli  che  gli  mancano  , se  l’arte  de'  trasporti , ravvicinandoli  a lui, 
non  gli  offrisse  i mezzi  di  cambiarli  con  quelli  eh'  egli  crea.  La  necessità 
dell’industria  vettureggiatrice  è dunque  anche  una  conseguenza  forzata  della 
separazione  de'  mestieri  e della  necessità  di  ravvicinare  a ciascun  lavoratore 
quello  che  una  moltitudine  di  altri  lavoratori  producono. 

Il  vettureggiamento  comincia  dal  secondar  tutte  le  industrie,  avvicinando 
ad  esse  ciò  che  il  loro  travaglio  richiede;  e completa  poscia  i prodotti  di 
ciascuna,  mettendo  questi  prodotti  a disposizione  di  chiunque  ne  abbia  biso- 
gno. Esso  conduce  ai  mercato  i prodotti  di  ciascun  lavoratore,  e gli  riporta 
tutte  le  cose  che  sono  necessarie  al  mantenimento  della  sua  cosa  e della  sua 
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fabbrica.  Esso  è ugualmente  indispensabile  per  la  creazione  e per  lo  spaccio  di 
tutti  i prodotti. 

Vi  è un'altra  maniera  di  sentire  l'importanza  dell'industria  vettureggiatrice; 
è di  considerare  tutto  il  valore  eli’  essa  può  dare  alle  cose  ed  agli  uomini, 
traslocandoli  opportunamente. 

Che  valgono  le  migliori  cose,  dove  sono  in  estrema  abbondanza,  e quanto 
prezzo  non  acquistano  esse  passando  dai  luoghi  dove  sovrabbondano  in  quelli 
dove  se  ne  fa  sentire  la  penuria?  Che  valgouo  le  cose  più  suscettive  di  di- 
ventar utili,  lontane  dalle  arti  capaci  di  trarre  partito  dalle  loro  proprietà  ; 
e quanto  uon  accresce  il  prezzo  loro  il  vettureggiameuto,  ravvicinandole  alle 
arti  le  quali  possono  renderne  utili  le  proprietà?  Quanto  uou  accresce  esso 
il  loro  valore,  a misura  che  le  fa  arrivare  sotto  la  mano  di  nuovi  lavoratori, 
i quali  tulli  dauuo  loro  qualche  nuova  fattura  ? Chi  sa  per  quanto  l'arte  dei 
trasporti  sia  cullata  nella  creazione  delle  ricchezze  eli'  esistono  io  un  paese, 
sopra  una  sola  piazza  di  commercio,  Delle  mani  di  un  solu  individuo? 

Ce  stesse  osservazioni  debbono  farsi  su  quel  valore  che  l'arte  dei  traslo- 
camene e dei  trasporti  può  dure  agli  uomini.  Che  cosa  valgono  i talenti  più 
utili,  dove  gli  uomini  che  li  possiedono  sono  influitauienle  troppo  uumerosi 
o non  suflicienlemeule  apprezzati?  E quanto  valore  uon  aggiunge  l'industria 
vetlureggiutrìce  a questi  mieliti,  trasportando  gli  uomini  che  ii  possiedono  dai 
luoghi  dove  sovrabboiiduuo  in  quelli  dove  mancano  , dui  luoghi  dove  sono 
puco  domandali  iu  quelli  dove  la  domanda  è assai  viva?  Che  cosa  vale  al- 
l'artista più  dislioto  l'arte  nella  quale  egli  riesce  eccellente,  lungi  dalle  circo- 
stanze iu  cui  gli  fosse  possibile  di  cavarne  partito?  Quanto  valore  uon  uggiunge 
il  vettureggiameuto  alle  sue  facoltà,  facendolo  arrivare  sopra  un  teatro  più  * 
favorevole  al  loro  esercizio?  Chi  potrà  dire  lutto  il  valore  che  l'arte  de’  trasporti 
aggiunge  alle  tarulla  di  ugni  specie  per  la  maniera  cuu  cui  essa  distribuisce 
gli  uomini  nei  quali  risiedono  quelle  facoltà? 

G.  13.  Say  vuole  che  di  sua  natura  quest'arte  nuo  possa  applicarsi  che 
ad  oggetti  materiali  (1).  lo  comprendo  benissimo  che  non  si  possano  vet- 
tureggiare dei  talenti,  delle  cognizioni  separale  dagli  uomini,  dei  quali  sono 
la  proprietà.  Ma  in  quella  stessa  guisa  che  si  trasportano  le  utilità  (issale 
nelle  cose,  trasportando  le  cose  nelle  quali  coleste  utilità  risiedono,  nella  stessa 
guisa  si  possono  far  viaggiare  le  idee,  i talenti,  facendo  viaggiare  gli  uorniui 
che  li  possiedono.  L'industria  vellureggiatrice  si  applica  cosi  alle  facoltà  che 
l'arte  ha  sviluppate  negli  uomini,  come  alle  utilità  cii’essa  ha  etlcltuate  nelle 
cose,  ed  accresce  ugualmente  il  valore  delle  uue  e delle  altre  culla  mauiera 
con  cui  essa  distribuisce  uel  mondo  gli  uomini  e le  cose  in  cui  il  lavoro  li 
ha  Ossuti. 

Vi  è anzi  questo  di  notevole,  che  quest'industria  può  accrescere  più  il 
valore  degli  uouiiui  traslocandoli,  faceudoli  viaggiare,  di  quello  cb'essa  accresca 
in  lai  modo  il  valore  delle  cose.  .Non  basta  mica,  difalli,  di  far  subire  dei 
trasporti  ad  una  cosa  perchè  trovisi  mutata,  ed  ubbìa  ricevuto  ouove  l'allure, 
uieutre  l’uumu,  i cui  seusi  su uo  sempre  aperti  ali’  impressione  degli  oggetti 


(1)  Corso  completo  d'acon.  poi.  prat.,  t.  Il,  cap,  33,  p.  216. 
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esterni,  e il  cui  pensiero  è costaiilemenle  attivo,  si  modifica  in  certo  modo 
pei  fatto  solo  ch'egli  muta  luogo. 

Sarebbe  assai  difficile  dire  tutto  quello  che  l’industria  vellureggiatrice  ha 
fatto  per  leducazioue  degli  uomini,  traslocandoli,  portandoli  da  un  paese  ad 
un  altro,  e qual  frutto  la  coltura  della  specie  umana  in  generale  abbia  ritirato 
dalla  pratica  delle  emigrazioni  e delle  immigrazioni. 

Montesquieu  osserva  che  il  commercio  ha  procurato  la  cognizione  dei  co. 
numi  di  tulli  i popoli , che  sudo  stati  paragonali  fra  loro , e che  ne  sono 
risultali  grandi  beni  ^1), 

Kobertsou  attribuisce  in  parte  il  risorgimento  delle  lettere  e l'incivilimento 
in  Europa  al  potente  mezzo  d istruzione  che  le  Crociate  offrirono  ai  suoi  abi. 
tanti,  traslocandoli,  facendo  loro  traversare  contrade  meglio  coltivale,  più  in- 
civilite che  le  loro.  » Era  impossibile,  egli  osserva,  che  i Crociali  percorressero 
tanti  pausi,  vedessero  leggi  e costumi  rosi  diversi  seuz'arquistare  istruzione  e 
cognizioni  nuove,  te  loro  vedute  si  estesero)  i loro  pregiudizi!  s' indebolirono j 
nuove  idee  germogliarono  nelle  loro  Leste;  videro,  in  mille  occasioni,  quanto 
i loro  costumi  fossero  grossolani  in  confronto  di  quelli  degli  orientali  inciviliti, 
e queste  impressioni  erano  troppo  forti  per  cancellarsi  dalla  loro  memoria 
quando  erano  di  ritorno  nel  loro  paese  natale A quelle  bizzarre  spedi- 

zioni, effetto  della  superstizione  e della  follia,  noi  però  dubbiamo  i primi  raggi 
di  luce  che  cominciarono  a dissipare  le  tenebre  dell'Ignoranza  e della  bar- 
barie • (%). 

• Il  viaggiare  mi  sembra  un  esercizio  profìcuo,  dice  Montaigne.  L'anima  vi 
ba  un  continuo  esercizio  nel  notar  cose  sconosciute  e nuove,  ed  io  non  so, 
come  ho  dello  più  volte,  che  vi  sia  altra  scuola  migliore  per  dirozzar  la  vita 
che  di  proporle  assiduamente  la  diversità  di  tante  altre  vite,  fantasie  ed  usanze, 
e di  farle  gustare  una  eosi  perpetua  varietà  delle  forme  nella  nostra  natura..,. 
Si  dice  verissimo,  aggiunge  egli  più  innanzi,  parlando  sempre  di  viaggi,  elle 
un  oriesl'oomo  è senza  dubbio  un  uomo  mescolalo  • (3).  Egli  vuol  dire  senza 
dubbio  un  uomo  che  siasi  molto  mescolato  agli  altri. 

Ora  la  proprietà  dell'industria  vellureggiatrice  è di  mescolare  molto  gii 
uomini,  di  rimestarli  mollo,  e mettendoli  continuamente  in  rapporto  con  nuovi 
oggetti  e nuove  faccie,  di  offrir  loro  mezzi  d istruzione,  che  mancano  «Uè  po- 
polazioni ed  alle  professioni  sedentarie. 

Gli  uomini  elio  l'arte  dei  trasporli  trasloca  vedono  alternativamente  popola- 


li; Spirilo  delle  leggi.  III*.  XX,  cap.  I.  Non  è il  Commercio,  come  dire  Montesquieu, 
ebe  ha  procurato  la  coguizione  dei  costumi  e delle  usanze  di  lutti  I popoli  : sono 
bensì  gli  spostamenti,  I viaggi,  l’Industria  de"  trasporti,  il  vetlureggismento.  Il  fabbri- 
cante, il  mineraria  non  meno  ebe  lo  spedizioniere  fanno  pure  il  commercio,  e tuttavia 
egli  sembra  volar  dire  che  l'industria  msnofatirice  o la  mineraria  hanno  procurato  la 
cogoiziooe  de’ costumi  di  lutti  i popoli.  E evidente  che  Montesquieu  coll' adoperare 
la  parola  commercio  cade  uel  solilo  errore  il  quale,  di  una  funzione  che  è comune  a 
tutte  le  industrie,  ne  fa  una  industria  particolare.  Invece  di  dire:  il  commercio  ha  pro- 
curato la  cogiuiione  de' costumi  de’ popoli,  bisognava  dire:  i viaggi,  il  vtltunyijia - 
mento  boa  procuralo  ecc.  , 

(2;  Intruditi,  aita  storia  di  Carlo  Quinto. 

(3;  Saggio,  hb.  Ili,  cap.  9. 
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zioni  attive  e popolazioni  infingarde-,  ne  vedono  di  fastose  e di  econome,  di 
accurate  e di  negligenti;  possono  notare  nello  stato  materiale  de' luoghi  ehe 
queste  popolazioni  abitano,  gli  effetti  differenti  di  tali  rostumi  differenti.  Dovun- 
que regnano  l'attività  e l'economia  essi  scorgono  il  benessere,  trovano  costati 
temente  la  miseria  nei  luoghi  in  cui  abitano  il  fasto  e l'ozio  ; e ricevono  cosi 
dai  fatti  le  lezioni  di  morale  le  più  adatte  a fare  sui  loro  spirito  un'impressione 
utile  e durevole. 

Essi  non  hanno  meno  occasioni  di  osservare  l'effetto  delle  buone  abitudini 
pubbliche  che  quello  delle  buone  abitudini  private.  Visitano  a vicenda  popoli 
assai  civili  e popoli  poco  civili;  popoli  presso  ai  quali  regna  la  giustizia,  e 
altri  popoli  presso  ai  quali  domina  la  violenza.  Sono  tanto  più  eccitati  ad 
osservare  questa  parte  dei  loro  costumi  quanto  più  ne  sono  personalmente 
colpiti.  Trovano  presso  gli  uni  sicurezza  nelle  relazioni  e facilità  per  l'eser- 
cizio di  tutti  i lavori;  presso  gli  altri,  pericoli  ed  impedimenti  di  ogni  specie; 
e l'esperienza  che  fanno  cosi  continuamente  dell' effetto  delle  buone  e delle 
cattive  abitudini  civili  è sicuramente  una  delle  cose  le  più  efficaci  per  dimo- 
strare loro  l'utilità  ed  ispirar  loro  la  passione  della  giustizia. 

Aggiungete  a queste  considerazioni  che  la  proprietà  dell'arte  che  ci  occupa 
non  è solamente  di  accelerare  l’esperienza  e l'educazione  individuale  di  ciascuna 
nazione,  ma  di  contribuire  all'uiiioue  di  tutte  e.  di  divenire  un  agente  estrema- 
mente polente  d'incivilimento  generale,  a misura  sopratutto  che  si  perfezionano 
i suol  strumenti,  e che  mescola,  che  rimesta  le  popolazioni  con  più  attività  e 
le  fa  entrure  più  profondamente  le  une  dentro  le  altre.  Essa  a poco  a poco 
toglie  qualunque  tristo  significato  alla  parola  straniero;  fa  che  le  nazioni  ces- 
sano di  essere  straniere  le  une  alle  altre;  cancella,  a misura  che  moltiplica  i 
loro  rapporti,  qoaluoque  diffidenza  ed  ostilità  potessero  esistere  fra  di  loro; 
spunta  le  asprezze  ed  i tratti  di  dissomigiiauza  che  le  teneva  separate  le  uno 
dalie  altre;  dà  loro  dei  gusti,  dei  bisogni,  degli  usi,  dei  sentimenti  d'interessi 
comuni:  è lo  strumento  di  sociabilità  e di  unità  il  più  energico  che  si 
possa  dire. 

Avrei  molto  a che  fare,  se  volessi  descrivere  con  qualche  estensione  gli 
effetti  dell'industria  vettureggialrice,  ed  indicare  in  quanti  modi  essa  possa 
aumentare  il  valore  e favorire  i progressi  degli  uomini  e delie  cose  coi  traslo- 
camcnti  che  fa  loro  subire,  cogli  avvicinamenti  che  opera,  colle  relazioni  che 
stabilisce,  lo  spero  che  il  poco  che  ne  ho  detto  basterà  per  far  comprendere 
l'importanza  delta  sua  funzione.  Abbastanza  illuminati  adesso  sulla  sua  oalura 
e sulla  sua  influenza,  affrettiamoci  di  arrivare  ai  suoi  mezzi,  e vediamo  come 
qui  si  applichino  i principii  generali  svolli  nel  libro  precederne.  Esaminiamo 
rapidamente  qual  forza  essa  può  attingere  nelle  facoltà  degli  uomini  e nella 
disposizione  delle  cose;  nel  talento  degli  affari,  nelle  cognizioni  relative  all'arte, 
nelle  abitudini  morali  e sociali,  da  un  lato;  e,  da  un  altro  lato,  nello  stalo 
dei  luoghi  ove  lavora,  e ne!  possesso  di  lutti  gli  oggetti  materiali  necessari 
alla  sua  azione. 

Sembra  che  io  dovessi  aver  poco  da  dire  per  far  sentire  l’importanza  del 
genio  degli  affari.  L’industria  vettureggialrice  difalti,  quella  che  si  chiama  im- 
propriameute  il  commercio,  è quella  fra  tutte  nella  quale  sembrerebbe  che  si 
comprendesse  meglio  la  necessità  di  questo  mezzo.  Questo  va  tant'oltre  cb’, 
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nella  pratica,  la  funzione  cui  essa  compie  è quasi  sinooima  di  altari;  che  im- 
prendere di  provvedere  un  mercato  di  certe  mercanzie,  fare  l’ofllcio  di  provve- 
ditore e fare  degli  affari,  sono  quasi  una  sola  e medesima  cosa4,  che  si  dice  di 
uu  commissionario,  di  uno  spedizioniere.,  di  un  armatore,  di  un  vetturale  che  esso 
è negli  altari,  mentre  lo  si  dice  appena  di  un  manifattore,  e lo  si  dice  poi  tanto 
meno  di  un  agricoltore,  e non  lo  si  dice  affatto  di  molle  altre  classi  d’industrie, 
le  quali  tutte  nondimeno  fanno  ugualmente  degli  affari;  che  ioGne  si  confon- 
dono abitualmente  le  speculazioni  del  vettureggiatore  col  veltureggiamento 
stesso,  quantunque  il  talento  di  speculare  non  sia  che  uno  dei  mezzi  geuerali 
sui  quali  si  fonda  la  potenza  di  qualunque  industria,  e che  questo  mezzo  non 
sia  niente  più  necessario  aitarle  che  s'incarica  di  portare,  di  vettureggiare,  di 
distribuire  le  cose  che  a quelle  che  imprendono  a trasformarle.  — Malgrado 
tutto  questo  però  siam  ben  lontani  che  il  talento  degli  altari  risieda  sempre  nelle 
intraprese  deU'iudustria  vetlureggiatrice.  Alcuni  esempi  faranno  comprendere 
ad  un  tempo  quanto  questo  mezzo  sarebbe  qui  necessario,  e quanto  spesso  sia 
trascurato. 

Ilo  detto  che  il  primo  bisogno  di  qualunque  industria  prima  d'imprendere  a 
produrre,  era  di  studiare  la  natura  e l'estensione  dei  bisogni  provati,  e di 
prendere  in  matura  considerazione  lo  stalo  della  richiesta.  Per  conseguenza,  il 
veltureggiamento  che  produce  le  cose  in  un  paese  trasportandovele,  non  può 
dispensarsi  di  esaminare  prima  di  trasportacele  se  la  richiesta  ve  ne  è fatta,  e 
fino  a qual  punto  vi  sieno  richieste.  Non  si  potrebbe  dubitare  che  le  crisi  dolo- 
rose, cui  tratto  tratto  subiscono  tutte  le  industrie,  non  derivino  in  buona  parte 
dalla  poca  cura  che  gli  agenti  del  vetlureggiumenlo  hanno  di  usare  questa  pre- 
cauzione in  apparenza  tanto  semplire.  Le  arti  che  trasformano  le  cose,  fanno 
sicuramente  molte  false  speculazioni;  ma  quella,  la  cui  funzione  è di  spargerle 
nel  mondo,  non  mette  forse  nelle  sue  intraprese  molto  maggiore  prudenza  ed 
abilità,  ed  io  non  so  se  per  la  maniera  colla  quale  essa  dirige  le  sue  operazioni 
non  contribuisca  altrettanto  quanto  le  altre  ai  patimenti  che  tutte  sono  soggette 
a soffrire. 

« Leith  e parecchie  altre  città  manifattrici  dell'Inghilterra  , osservava  nel 
1826  uno  scrittore  di  quel  paese,  non  si  sono  ancora  riavute  dai  fallimenti  che 
hanno  seguito  le  spedizioni  di  mercanzie,  di  cui  avevano  ingombrato  i merrati 
del  Continente  nel  1814  e 1815.  àia  le  prime  spedizioni  che  ebbero  luogo 
quando  noi  fummo  ammessi  per  la  prima  volta  a commerciare  direttamente  col 
Brasile,  Buenos-Ayres  e Caracas  furono  forse  anche  più  rovinose.  Gli  uomini 
pratici  sì  abbandonarono  allora  senza  nessuna  riserva  allo  spirilo  di  specula- 
zione. Un  viaggiatore  molto  intelligente,  Mawe,  il  quale  risiedeva  a quell’epoca 
in  Rio  Janeiro,  ci  fa  sapere  che  nello  spazio  di  poche  settimane  Manchester 
spedì  più  mercanzie  di  quante  il  Brasile  ne  avesse  consumate  nei  corso  dpi 
venti  anni  precedenti.  Ve  ne  era  una  tale  quantità  che  era  impossibile  di  tro- 
vare nella  città  magazzini  abbastanza  vasti  per  collocarvele,  e che  gli  oggetti 
più  preziosi  erano  messi  in  mostra  lungo  la  spiaggia.  Quello  che  era  curioso 
Bopratullo  era  la  maniera  colla  quale  la  nostra  brava  gente  aveva  composto  le 
sue  spedizioni.  Si  offerivano  eleganti  servìzi  di  porcellana  e di  cristallo  a popo- 
lazioni che  non  avevano  mai  bevuto  che  nel  corno  o in  gusci  di  Doce  di  cocco.  ' 
Si  aveva  ugualmente  spedito  un’immensa  quantità  di  utensili  che  avevano  ad 
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uno  delle  loro  est  remila  un  martello,  e dall'Altra  una  pirrola  scure,  come  se  gli 
abitanti  non  avessero  altro  da  fare  che  di  rompere  tutti  i sassi  che  incontras* 
sero,  ed  estrame  l’oro  e I diamanti  che  vi  si  dovevano  trovare.  Uno  di  quegli 
sperulalori  anche  pili  avveduto  aveva  inviato  un  carico  di  pattini  ad  uso  degli 
abitanti  di  Rio-Janeiro,  i quali  non  hanno  mai  veduto  ghiaccio,  e dai  quali  ansi 
è difficilissimo  di  far  rapire  che  l'nequa  si  puh  ghiacciare  » (1). 

Non  ho  bisogno  di  dire  che  colali  falli  accusavano  particolarmente  l’indu- 
stria vettureggia trice.  lo  non  esamino  se  i fabbricanti  inglesi  avessero  avuto  il 
torto  di  creare  in  quantità  troppo  grandi  gli  oggetti  , dei  quali  si  tratta  negli 
esempi  da  me  diali  ; ma  slcurissimainenle  il  vettureggianiento  britannico  diri- 
gendoli, come  ora  abbiano  dello,  ne  aveva  falla  una  distribuzione  visiosa.  È 
chiaro,  per  esempio,  che  in  alcune  delle  spedizioni  che  esso  aveva  fatte  al  Bra- 
sile, non  aveva  lenuto  nessun  conto  della  natura  dei  bisogni  di  quel  paese;  ohe 
In  altre,  uon  aveva  niente  meglio  consideralo  l’estensione  di  questi  bisogni;  che 
in  tutte,  aveva  assai  malamente  studiato  lo  stato  della  richiesta.  Perciò  ognun 
sa  quali  furono  le  conseguenze  di  quelle  spedizioni.  Durante  intieri  anni,  le 
mercanzie  spedile  rimasero  chiuse  nei  magazzini  dei  negoziami  ai  quali  erano 
state  spedite,  quantunque  gli  speditori  consentissero  a perdere  !e  spese  di  no- 
leggio, di  commissione,  di  dogane,  di  assicurazione,  e che  avessero  dato  l'ordine 
di  vendere  a prezzi  Inferiori  a quelli  dei  mercati  d'Ruropa;  e dopo  parecchi  unni 
di  aspettativa  l’ingorgo  cominciava  appena  appena  a diminuire  (2). 

Potrei  citare  molti  altri  esempi  di  false  speculazioni  alle  quali  si  è dedicala 
verso  lo  slesso  tempo  l'industria  veltureggiatrice  in  Inghilterra.  Uno  àei  piò  fa- 
mosi fu  quello  degli  enormi  invìi  di  fondi  che  i capitalisti  dì  quel  paese  fecero 
ai  nuovi  Stati  deH’Amerira  del  Sud.  Giammai,  osserva  lo  scrittore,  che  io  citava 
poc’anzi,  l'avidità  degli  speculatori  della  Gran  Hrelagna  non  gli  aveva  piò  rom- 
piulamente  fuorviati.  Pigliando  i nuovi  Stati  riconosciuti  per  altrettanti  Eldo- 
radi, non  dubitando  che  capitali  affidati  ai  governi  di  simili  paesi  non  dovessero 
rapidamente  accrescersi,  avevano  loro  successivamente  inviato  fino  alla  somma 
di  ól  milioni  570  mila  lire  sterline,  olire  a 789  milioni  di  franrlti  ; ma  le  ghi- 
nee inglesi,  invere  di  crescere  e di  molliptirare  in  America,  vi  si  erano  per  rosi 
dire  fuse;  i valori  spedili  si  erano  presto  trovati  diminuiti  di  piò  di  t>0  per  renio; 
i titoli  di  crediti  del  Perù,  per  esempio,  erano  discesi  da  85  a 22  1/2;  e vi  era 
stato  un  momento,  tanto  giusta  idea  erasi  formala  dei  mezzi  di  quel  paese  e 
dei  prestiti  che  ragionevolmente  poteva  fare,  vi  era  stato,  dico,  un  momento  in 
cui  i mercanti  di  danaro  ebe  avevano  spedilo  I 789  milioni  in  America  ne  per- 
devano più  di  480  (3). 

Un’altra  Inlrnpresa  dell’ihdustriu  vettureggiatrice  in  Inghilterra,  degna  di 
figurare  allato  a quelle  da  me  ora  descritte,  è quella  che  essa  fece  sui  coloni 
nel  1825.  Si  era  sparsa  l’idea  che  l’ultimo  ricolto  dei  coloni  fosse  insuffiriente 
pei  bisogni  dell’anno.  Su  tale  fondamento,  ciascuno  si  affretta  di  fare  richiesta. 
Se  ne  fanno  due  volte  più  che  l’anno  prima.  Queste  richieste  straordinarie  ca- 


(1)  Biv.  Britann . , t.  VII,  p.  197  e seg.  della  prima  serie. 
(6)  V.  la  firn.  Britann.  di  giugno  1869,  t.  XXIV,  p.  380. 
(*)  Ivi,  t.  VII,  p.  197  e seg.  della  prima  serie. 
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glonnno  subito  un  rialzamento  di  prezzo.  l'na  volta  dato  t’impulso  al  rialza- 
mento, nuovi  compratori  si  presentano;  i prezzi  continuano  ad  alzarsi;  diventano 
quasi  doppi  dell’anno  precedente;  quello  che  si  era  venduto  dieci  nel  1824,  Io 
si  compra  a diciotto  nel  1825;  quello  che  si  era  venduto  sette  ed  un  quarto,  si 
paga  tredici  e mezzo  ....  ; quando  infine  si  giunge  a scorgere  che  la  derrata, 
la  quale  si  credeva  rara,  era  stata  prodotta  in  quantità  sovrabbondante,  subito 
si  dichiara  un  movimento  di  ribasso;  ciò  che  era  salito  da  dieci  a difiotto,  torna 
a scendere  fino  a sette;  ciò  che  era  salilo  da  sette  ed  un  quarto  a tredici  e 
mezzo,  cade  a cinque;  e gli  agenti  del  vetlureggiamenlo,  i quali  nella  supposi- 
zione di  una  penuria  che  non  esisteva  avevano  fatto  venire  quantità  doppie  di 
quelle  dell'anno  precedente,  provano  o fanno  provare  ai  loro  venditori  una  per- 
dita di  62  milioni  500  mila  franchi  (1). 

Potrei  citare  altri  fatti,  poiché  gli  esempi  di  questo  genere  abbondano;  ma 
eccone  abbastanza,  e forse  più  che  ne  occorrano,  per  quello  che  io  cerco  di  far 
capire.  Se  in  un  paese,  clic  è la  terra  classica  dell'industria  vettureggiatrice,  si 
possono  fare  intraprese  come  quelle  da  me  ora  ricordate;  se  gli  agenti  di  que- 
sta industria  vi  sono  capaci  di  spedire  pattini  al  Brasile,  o servizi  di  cristallo  e 
di  porcellana  a popolazioni  mezzo  selvagge,  o pure  quasi  800  milioni  di  da- 
naro a governi  appena  stabiliti  in  paesi  dove  lutto  è da  creare,  o pure  anche  in 
una  sola  volta  tanto  sale  di  Epsom  per  purgare  ampiamente  pel  corso  di  cin- 
quantanni tutti  gli  abitanti  di  una  colonia  numerosa  (2);  si  può  giudicare  di 
quali  granciporri  l’industria  vettureggiatrice  è ancora  capace,  e si  comprende 
qnantn  ragione  io  m’abbia  di  presentare  11  talento  di  speculare  come  una  delle 
fàeottà  della  quale  quest'industria  possa  meno  far  senza.  Itieonoseiamo  dunque 
bene  che  la  cosa  più  necessaria  ad  un  Imprenditore  di  vettureggiamento  è di 
conoscere  I bisogni  ai  quali  imprende  di  provvedere;  tutto  quello  che  lo  ho  detto 
di  quéstà  prima  parie  del  talento  degli  affari  trova  qui  ta  sua  piena  ed  intiera 
applicazione. 

Aggiungo  che  dopo  essersi  accuratamente  Informato  dei  bisogni,  egli  deve 
esaminare  colla  stessa  attenzione  se  qupsli  bisogni  non  sieno  già  soddisfatti,  -e 
se  dipende  da  lui  di  soddisfarli  meglio.  La  cosa  che  egli  vorrebbe  portare  in  un 
paese  è del  numero  di  quelle  che  vi  si  vendono;  ma  questa  cosa  non  vi  è essa 
già  prodotta  dall'Industria  locale,  o da  Vettureggiatorl  meno  distanti,  più  dili- 
genti o più  abili  di  lui?  Se  già  altri  industriosi  ve  la  creano  o ve  la  trasportano, 
a quanto  vi  costa  essa?  a quale  prezzo  trovasi  egli  in  grado  di  farvela  pervenire? 
quali  saranno  le  sue  spese  di  compra,  d’imballaggio,  di  dogana,  di  assicura- 
zione, di  condotta,  di  nolo,  di  commissione?  ha  egli  qualche  mezzo  di  far  me- 
glio degli  altri,  e di  rendersi  utile  .con  frullo  per  se  medesimo  al  paese  cui  egli 
imprende  di  provvedere?  Ecco  questioni  che  gli  è d’uopo  indispensabilmente  ri- 
solvere, e quanto  più  grande  sarà  là  concorrenza,  tanto  più  bisogno  egli  avrà 
di  mettere  esattezza  e vigore  nelle  sue  soluzioni.  È dunque  necessario  che  sìa 
capace  di  apprezzare  tanto  lo  stato  dell'offerta,  quanto  lo  stato  della  richiesta, 


(1)  flio.  Brilann. , t.  Vft,  p.  197  e seg.  della  prima  serie. 

(ì)  V.  più  addietro  lib.  VI,  pag.  287,  ciò  che  ho  detto  dell’invio  dei  sali  purgativi 
d’Epsom  fallo  alla  città  di  Sidney,  in  Australia. 
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e questa  seconda  facoltà  dell'uomo  di  altari  è ugualmente  di  quelle  delle  quali 
egli  non  può  far  di  meno. 

La  natura  delle  intraprese  di  veltureggiamento  è tale,  che  sembra  che  l'am- 
ministrazione di  questa  sorta  d’alfari  non  debba  richiedere  altrettanti  talenti 
amministrativi  quanto  quella  di  molte  altre,  e per  esempio  quanto  la  direzione 
di  una  grande  fabbrica,  di  una  tenuta  considerevole,  di  un  vasto  stabilimento 
d'istruzione,  ecc.  Ciò  dipende  dalla  considerazione  che  il  direttore  di  una  bile 
intrapresa  non  ha  sotto  i suoi  ordini  immediati  che  una  piccolissima  parte  degli 
agenti  che  concorrono  all’esecuzione,  mentre  la  maggior  parte  degli  altri  im- 
prenditori' sono  obbligati  di  riunire  tulli  i loro  agenti  intorno  a sè,  e di  presie- 
dere all'iuliera  operazione.  Chi  sono  gli  agenti  di  uu  imprenditore  di  trasporli? 
Sono,  indipendentemente  dui  picciol  numero  di  commessi  e di  facchini  che  ha 
presso  di  sé,  gli  spedizionieri  c gli  armatori  che  egli  incarica  del  trasporlo  delle 
sue  mercanzie;  sono  i carrettieri  che  guidano  le  vetture;  sono  i capitani  che  co- 
mandano i bastimenti  ed  i marinai  che  eseguiscono  la  manovra;  sono  i negozianti, 
all'indirizzo  dei  quali  sono  spedite  in  consegna  le  mercanzie.  Tulli  questi  agenti 
della  produzione  vettureggiatrice  sono  forse  sotto  i di  lui  ordini?  No;  la  sola 
bisogna  che  egli  veramente  dirige  è quella  che  si  fa  presso  di  lui,  e si  può  dire 
altrettanto  di  quella  die  fanno  lo  spedizioniere,  l'armatore,  il  capitano  di  nave: 
ciascuno  di  questi  agenti  ha  la  sua  amministrazione  separala,  e l'incombenza 
di  ciasrlieduuo  è sicuramente  più  semplice  che  quella,  per  esempio,  di  un  lab- 
brieante  che  può  avere  intorno  a lui  parecchie  centinaia,  qualche  volta  parec- 
chie migliaia  di  operai  da  guidare,  ed  un  materiale  considerevole  da  mantenere 
o da  rinnovare.  Non  pertanto,  malgrado  queste  differenze  che  possono  rendere 
in  fatto  la  condotta  di  una  fabbrica,  di  una  miniera  o di  una  vasta  intrapresa 
rurale  più  difficile  che  quella  di  una  casa  di  spedizione,  di  commissione,  di  de- 
posito, o pure  che  quella  di  un  bastimento,  di  una  barca,  di  una  vettura,  non 
c’è  dubbio  che  nella  più  semplice  di  queste  intraprese,  non  v’abbiano  uomini 
da  guidare,  lavori  da  sorvegliare,  spese  da  fare,  un  materiale  da  conservare  , 
perchè  per  tutto  questo  un  certo  talento  d’amministrazione  non  sia  assoluta- 
mente necessario  (1). 

Infine,  quantunque  un  conteggio  regolare  non  sia  qui  più  indispensabile 
che  in  qualunque  altra  industria,  la  necessità  di  un  simile  conteggio  in  qua- 


li} Si  vede  da  che  dipenda  che  l'amministrazione  di  una  intrapresa  di  veltureggia- 
nieoto  sia  più  semplice  che  quella  di  una  fabbrica.  Ciò  dipende  ii-iicamenlc  dalla  circo- 
stanza, che  nella  prnduzinne  veilureggialrice  parecchi  stabilimenti  concnrrnno,  uno  dopo 
l'allro,  ad  una  stessa  operazione,  ad  uno  stesso  trasporto  di  mercanzie.  Se  Chnptal 
avesse  fallo  quest'osservazione,  non  avrebbe  detto  che  net  commercio  (nelle  iotraprcse 
di  trasporti)  alquanti  commessi  possono  produrre  quello  che  esigono  parecchie  centinaia 
di  operai  n»lla  fabbricazione  (vedi  il  suu  libro  sull'industria  francese,  t.  Il,  p.  418).  I,a 
produzione,  il  maggior  valore  risultante  dal  trasloc.ameoto  delle  cos’e,  difatti  non  è sola- 
mente il  fallo  del  piccolo  numero  di  commessi  che  si  vedono  raggruppati  intorno  al 
negoziente  speditore,  è pnranchc  il  fallo  dei  commissionarti,  dei  carrettieri,  degli  arma- 
tori, dei  marinai,  che  concorrono  alla  sua  intrapresa  e che  lavorano  durante  un  dato 
tempo  a far  pervenire  alla  sua  destinazione  le  mercanzie  spedite.  Vi  è ogni  motivo  di 
credere  clic  la  produzione  d’un  certo  vslore  non  esiga  ordinariamente  meno  mano  d’opera 
e meno  anticipazioni  d'ogoi  specie  nel  vetlurcggiamenlo  che  nella  fabbricazione. 
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lunque  intrapresa  che  abbia  per  oggetto  di  comperare  in  un  luogo  o in  un  tempo 
per  vendere  in  un  altro  luogo  o io  un  altro  tempo,  è stata  cosi  bene  sentita 
che  è divenuta  l'oggetto  di  una  prescrittone  legale,  e ebe  qualunque  imprendi- 
tore di  questo  genere  d’industria  è obbligato  di  tenere  ad  un  tempo  un  libro 
giornale  dove  allibri,  giorno  per  giorno,  tutte  le  operationi  del  suo  commer- 
cio, tutto  quello  che  paga,  tutto  quello  che  riceve,  a qualsivoglia  titolo  possa 
essere,  dove  anti  enuncii  mensilmente  le  spese  della  sua  casa,  ed  un  secondo 
libro,  sul  quale  cupii  ogni  anno  l’inventario  completo  de'  suoi  efTetti  mobili  ed 
immobili,  e di  tutti  i suoi  debiti  attivi  e passivi.  Inoltre,  un  imprenditore  di  vet- 
lureggiamento  sperimentalo,  e che  voglia  veder  chiaro  nelle  sue  intraprese,  non 
si  contenta  di  questi  libri,  i soli  la  cui  tenuta  regolare  gli  sia  ordinata,  ed  ha 
grande  cura  di  aprire  dei  conti  particolari  a tutte  le  sue  operazioni  un  poco  ri- 
levanti, di  addebitare  ciascuna  di  queste  operazioni  di  tutto  quello  che  essa  co- 
sta, di  accreditarla  di  tutto  quello  che  essa  rende,  e di  prepararsi  cosi  i mezzi 
di  riconoscere  quella  che  procaccia  profitti,  quella  che  reca  una  perdita,  e per 
conseguenza  quelle  che  egli  possa  continuare  con  vantaggio,  e quelle  che  debba 
abbandonare. 

Quindi  si  trova  qui  l'occasione  di  fare  l'applicazione  di  tutte  le  facoltà  che 
costituiscono  il  genio  degli  alluri.  Si  vedrà  che  lo  stesso  avviene  dei  diversi  ge- 
neri di  capacità  che  concernono  l’arte. 

Non  basta  nell'industria  vettureggiatrice,  più  che  in  qualunque  altra,  di  sa- 
pere ciò  che  convenga  d'imprendere:  è d'uopo  inoltre  essere  in  grado  di  met- 
terla ad  esecuzione.  La  prima  cosa,  senza  dubbio,  è di  saper  bene  ciò  che  si 
possa  portare  utilmente  in  un  paese,  e ciò  che  si  possa  riportarne  con  vantag- 
gio -,  ma  bisogna  inoltre  essere  in  grado  di  effettuare  colali  trasporti,  di  effet- 
tuarli in  maniera  sicura,  comoda  , rapida  , poco  dispendiosa.  Ora  è questa 
un'arte,  ed  un'arte  immensa,  un'arte  che  ne  racchiude  una  moltitudine  di  altre. 
Per  diventare  capace  di  portare  ciascuna  cosa  dai  luoghi  dai  quali  si  potesse 
ritirarla  dovunque  la  richiesta  ne  potesse  essere  fatta,  ha  bisognalo  conoscere  la 
posizione  rispettiva  di  tutti  i punti  del  globo,  ed  imparare  a dirigersi  da  cia- 
scuno di  questi  punti  verso  tulli  gli  altri;  è stato  d'uopo  saper  creare  delle  vie 
per  condurvisi,  ed  inventare  le  macchine  le  più  atte  a trasportare  dei  carichi. 
Ora  sono  queste  altrettante  arti,  ed  arti  le  quali  richiedono,  per  essere  ben  eser- 
citate, ciò  che  tutte  le  arti  richiedono,  vale  a dire  cognizioni  tecniche,  nozioni 
di  teoria,  talenti  di  applicazione  e di  manodopera. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  non  si  era  capace  nè  di  dirigersi,  nè  di  creare  vie,  nè 
di  costruire  vetture.  Tutte  le  comunicazioni  erano  difficili  e limitate.  Sul  mare 
non  si  potevano  perdere  di  vista  le  coste  senza  correre  rischio  di  smarrirsi.  Nelle 
età  che  sono  state  qualificate  di  eroiche,  era  una  grande  e pericolosa  impresa  il 
passare  dalle  coste  dell'Asia  Minore  a quelle  d’Italia,  o solamente  alle  Isole 
Jonie;e  tali  viaggi  parvero  per  lungo  tempo  tanto  straordinarii,  che  grandi 
poeti  ne  hanno  poi  fatto  più  tardi  il  soggetto  delle  loro  epopee.  Sopra  terra, 
ad  un'epoca  infinitamente  più  vicina  a noi,  non  era  raro  che  s’ignorasse,  resi- 
stenza di  luoghi  considerevoli,  dai  quali  non  si  era  che  poco  distante.  Parigi  e i 
suoi  dintorni,  verso  la  One  del  decimo  secolo,  erano  una  regione  straniera  e 
sconosciuta  pei  monaci  di  Clugny  in  Borgogna  che  uou  ne  erano  lontani  cento 
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leghe,  e l'abate  di  quel  convento  negava  al  conte  Uoiichard,  che  aveva  fondato  un 
monastero  a Saiut-.Maurdes-Fosses,  di  mandare,  dei  religiosi  a cagione,  diceva 
egli,  dei  pericoli  e delle  fatiche  che  non  potrebbe  mancare  di  trar  seco  uu  cosi 
yrundc  e così  penoso  viaggio.  Due  secoli  dopo,  i monaci  di  Ferrière*  e di  Saint- 
Marlin  di  Touruay,  separali  da  uno  spazio  mollo  minore,  ignoravano  reciproca- 
mente l'esistenza  delle  città  clic  abitavano,  ed  avendo  avuto  bisogno  di  mettersi 
in  comunicazione,  andarono  lungamente  in  traccia  gli  uui  degli  altri,  e non  ar- 
rivarono a trovarsi  che  per  caso.  Si  era  anche  più  ignorante  sulla  situazione  dei 
luoghi  lontani.  Esiste  una  carta  del  medio  evo  in  cui  Gerusalemme  si  trova  nel 
bel  mezzo  della  terra,  ed  Alessandria  ugualmente  viciua  alla  città  santa  eba 
Kuzuret  (1). 

Si  comprende  che  iu  epoche,  nelle  quali  il  mondo  era  cosi  male  conosciuto, 
i mezzi  di  percorrerlo  non  dovevano  essere  molto  perfezionati.  Durante  il  corso 
del  medio  evo  non  si  viaggia  che  per  carovane,  e la  maggior  parte  dei  trasporli 
non  si  eseguisce  che  a spaile  d'uomini  ed  a schiena  di  muli.  Mentre  per  terra 
non  si  fa  che  facchinaggio,  per  mare  non  si  fa  che  cabotaggio.  La  grande  navi- 
gazione, le  grandi  scoperte  geografiche  non  cominciano  che  verso  le  fine  del 
quindicesimo  secolo.  La  moltiplicazione  ed  il  perfezionamento  delle  strade  sono 
cose  auche  più  recenti,  ed  a più  forte  ragione  l'apertura  dei  caoali.  Il  primo  ca- 
nale un  poro  imporlanle  clic  sia  stato  eseguito  in  Europa,  il  canale  di  Uriare 
nuli  è stalo  cominciate  che  nel  1605;  quello  di  Liuguadoca  che  sessantadue 
anni  più  tardi.  Delle  milledugento  leghe  di  canali  che  possiede  l'Inghilterra, 
non  ne  esisteva  un  pollice  prima  del  1755.  Quantunque  il  progresso  di  certi 
veicoli  abbia  preceduto  l'esplorazione  di  certe  vie,  quantunque  il  perfezioua- 
mento  delle  navi  abbia  preceduto  e preparalo  quello  della  navigazione,  non  è 
però  ebe  verso  la  mela  del  quattordicesimo  secolo  che  le  costrusioni  nautiche  co- 
miuciarouo  a disputare  migliori.  Il  perfeziouamenlu  delie  vetture  è di  una  data 
anche  più  vicina  a noi.  Le  prime  carrozze  sono  del  principio  del  quindicesimo 
secolo  ; io  prime  messaggerie,  le  prime  carrozze  corriere  per  terra,  « i primi  bur- 
chielii  per  acqua  delia  fine  del  secolo  decimosesto  (2).  La  navigazione  col  vapore, 
lo  stabilimento  delle  strade  ferrale,  l’invenzione  sopratullo  della  locomotiva,  non 
sono  che  d oggi  o di  ieri  : sono  arti  le  quali  nun  fanno  che  nascere. 

Alloco  a poco  frattanto  la  terra  ed  il  mare  sono  stali  percorsi,  esplorali,  ri- 
conosciuti: si  è meglio  saputo  la  posizione  rispettiva  delie  diverse  contrade  e 
delle  loro  città  principali.  Si  è imparalo  a dirigersi  meglio  da  un  punto  ad  un 
altro,  si  è posto  opera  a moltiplicare  ed  a perfezionare  le  vie  destinate  a met- 
tere tutti  i pumi  un  poco  importanti  in  corouuicazione;  si  è ugualmente  adope- 
ralo ogni  studio  a cercare  gli  strumenti  più  atti  a percorrere  codeste  vie,  a far 
pervenire  un  oggetto  da  un  punto  ad  un  altro  nel  corso  dei  tre  o quattro  ultimi 
secoli;  furie  dei  trasporli  ha  seguito  il  movimento  di  tutte  le  altre,  e si  è perfe- 
zionala come  esse,  forse  piu  rapidamente  che  qualunque  di  esse. 

Osservo  solamenle  che  in  colesta  arte,  come  in  tutte,  i primi  e principali  pro- 
gressi si  sono  fatti  in  maniera  empirica;  vale  a dire  che  si  è andato  innanzi 


(i)  V.  l’ Intrudi»,  alla  storia  di  Carlo  Quinto,  voi.  delle  noie,  onta  xxix. 

(S;  V.  il  Memoriale  uniti.,  alle  parole  Canale,  Nari  gazi  otte,  Corrente,  Messaggerie. 
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a tentone,  sperimentando,  guidandosi  non  con  vedute  generali,  ma  con  osserva- 
zioni particolari  proprie  a ciascun  caso;  non  coi  principii  determinati  dalla 
scienza,  ma  con  quelle  ragioni  malamente  discernute,  cun  quelle  ispirazioni  del- 
l'Istinto che  sono  le  guide  abituali  dell' uomo  ancora  iucolto.  E cosi  che  lunga- 
mente per  dirigersi  si  sono  vagamente  consultati  il  vento,  il  «ole,  le  stelle,  più 
di  quello  che  s'abbia  misurato  geometricamente  la  grandezza  dell'angolo  che 
faceva  col  meridiano  la  linea  percorsa.  È cosi  che  per  coslruire  strade,  carri, 
Davi  si  è meno  preso  consiglio  dalla  fisica  e dalla  matematica  che  dalle  indica- 
zioni che  eommiuistrava  l'esperienza  in  faccia  alle  difficoltà  che  si  trattava  di 
superare.  Si  è cercato  empiricamente  quale  fosse  la  forma  la  più  adatta  a ren- 
dere una  strada  solida  e carreggiabile,  quale  fosse  il  taglio  che  rendesse  una 
nave  più  stabile  e più  veloce,  come  una  vettura  dovesse  essere  collocala  sulle 
sue  ruote  per  muoversi  cou  comodità  e senza  sobbalzi,  in  qual  modo  le  ruote 
stesse  dovessero  essere  formate,  ecc.;  ed  io  aggiungo  che  si  è esercitata  l'arte 
come  la  si  aveva  trovata;  vale  a dire  che  ugauuo  si  è diremo  sulla  terra  e sul 
mare,  si  sono  costruite  le  vie  e le  vetture,  e se  n'è  fatto  uso  io  maniera  pura- 
mente empirica. 

io  vado  più  oltre,  e dico  che  così  pure  sarebbe  ragionevole  di  cominciare; 
vale  a dire,  che  per  diventare  buon  marinaio,  per  esempio,  vaierebbe  infinita- 
mente meglio  andare  addirittura  a bordo  di  un  bastimento,  veder  fare  la  mano- 
vra, prendervi  parte,  e mettersi  a navigare  sotto  la  direzione  di  un  bravo  pilota, 
che  cominciare,  per  esempio,  come  era  la  regola  sotto  la  Rislorutione,  dall'an- 
dare a fare  ciò  che  si  chiamava  allora  un  corso  di  navigazione  alla  scuola 
marino  di  Angoulème,  ed  ivi  imparare,  in  genere  dimostrativo,  come  si  mano- 
vri uua  nave,  e come  s'abbia  a dirigersi  sopra  mare,  salvo  ad  istruirsi  piti  tardi 
dell'arte  alla  quale  si  avesse  a fare  l'applicazione  della  sua  scienza.  È inoltre 
cosi  che,  per  dirigere  la  costruzione  di  ima  strada,  vaierebbe  forse  meglio  avere 
l’esperienza  di  un  picconiere  e di  un  postiglione,  di  quello  che  uscire  fresco 
fresco  dalla  scuola  politecnica  e da  quella  dei  ponti  e strade.  « I melodi  anali- 
tici, osserva  un  giudizioso  scrittore,  sono  applicabili  ai  vetlureggiamento  come 
a qualunque  altra  operazione  meccanica  ; ma  quest'arte  si  complica  di  tanti  dati 
minuti,  impossibili  a sottomettere  ai  calcolo,  che  l'analisi  separata  dalla  pratica 
non  darà  mai  che  dei  lumi  fallaci.  L'olficio  dell'analisi  debb’essere  di  coordinare 
e di  spiegare  esperienze  dirette , ripetute  a diverse  riprese  da  persone  e sopra 
luoghi  diilerenti,  quali  ne  fa  l'artiglieria  nelle  sue  scuole  prima  di  adottare  i mi- 
glioramenti in  apparenza  più  sicuri  : bisogna  mettere  l’ingegnere  e lo  scienziato 
a contatto  coi  semplice  carrettiere  , col  postiglione  ; e se  niui  si  prenda  questo 
partilo,  si  sarà  sorpreso  di  Urovare  in  colai  classe  d'uomini  rozzi  le  osservazioni 
più  assennate  e soveute  le  più  -delicate  sopra  ciò  che  fa  l’oggetto  perpetuo  delle 
sue  osservazioni,  e si  potrebbe  aocbe  dire  delle  sue  sensazioni,  tenendo  conto 
della  specie  di  rapporto  magnetico  che  esiste  fra  l'uomo  e il  cavallo  abituato  a 
guidarlo  » (1). 

Cosi  per  la  costruzione  e la  direzione  delle  navi,  per  la  costruzione  dei  ca- 


(1)  V.  sella  Riv.  tndtl.  d'ottobre  1827,  p.  .76  e seg.,  un  articolo  del  sig.  Baude 
sulla  costruzione  delie  ruote,  pieno  d'eccellenti  riflessioni. 
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nati  e delle  strade,  per  quella  delle  vetture  e delle  barche,  la  cognizione  pratica 
del  mestiere  è,  non  si  deve  dubitarne,  la  prima  cosa  necessaria. 

Tultavolla  non  si  potrebbe  dubitare  nemmeno,  che  la  pratica  non  possa  qui 
ricevere  il  più  polente  soccorso  dalla  teoria.  Da  una  parte  le  scienze  possono 
spargere  sulla  costruzione  delle  vie  e delle  macchine  proprie  al  trasporto  altret- 
tanti lumi  che  su  qualunque  altra  sorta  di  costruzioni;  e da  un  altro  lato  esse 
hanno  ridotto  l'arte  di  dirigersi,  fuori  di  qualunque  via  segnata,  a principii  sem- 
plici ed  infallibili:  le  scienze  hanno  permesso  di  determinare  con  precisione 
matematica  la  forma  del  pianeta  che  noi  abitiamo,  e la  posizione  rispettiva  di 
tutti  i punti  conosciuti  della  sua  superOcie;  per  esse  si  sono  potuti  legare  i luo- 
ghi più  distanti  colle  strade  più  dirette;  per  esse  il  navigatore  in  mezzo  ai  mari 
può  sempre  dire  la  rolla  ch'egli  segue,  il  punto  dell'Oceano  dove  si  trova,  cd 
andare  ad  approdare,  senza  sbagliarsi,  ad  una  meta  ch'egli  non  conosce,  e dalla 
quale  è separato  da  parecchie  migliaia  di  leghe;  mercè  il  loro  soccorso  infine, 
non  c’è  più  un  luogo  di  cui  non  si  possa  determinare  la  vera  posizione,  e l'O- 
ceano che  era  come  una  barriera  impenetrabile  fra  i diversi  continenti,  è adesso 
il  legame  che  lutti  gli  unisce. 

Se  vi  sono  cognizioni  scientifiche  , e ve  ne  sono  molte  che  possono  asse- 
condare l'azione  del  veltureggiamento , va  senza  dire  che  i talenti  di  applica- 
zione e di  esecuzione  debbono  qui  trovare  materia  da  esercitarsi.  A che  servireb- 
bero difulti  colali  cognizioni  senza  il  talento  di  applicarle,  e come  sarebbero 
possibili  le  applicazioni  senza  l'arte  dell’esecuzione? 

lo  debbo  solamente  osservare  cbe  qui,  come  dapertutto,  il  vero  mezza  di 
rendere  le  applicazioni  facili  e numerose  sarebbe  di  rannodare  quanto  più  fosse 
possibile  alla  pratica  lo  studio  della  teoria,  e di  dare  la  scienza  al  pratico,  piut- 
tosto che  formare  degli  scienziati  per  la  pratica;  di  ravvicinare,  per  esempio, 
l’islruziooe  scientifica  dei  marinai  e dei  costruttori  di  navi,  piuttosto  che  desti- 
nare degli  scienziati  alla  marina  o alle  costruzioni  nautiche.  Non  c'è  nessun 
paragone  fra  il  partito  che  possono  trarre  dalla  scienza  le  persone  che  hanno 
cominciato  dall’avvczzarsi  ai  metodi  dell'arte,  e quello  che  ne  possono  trarre  gli 
uomini,  i quali  non  hanno  pensato  all'arte  se  non  dopo  avere  terminalo  la  loro 
educazione  scientifica,  e logorato  più  del  quarto  della  loro  vita  in  lavori  pura- 
mente speculativi. 

Io  debbo  avere  gran  cura  di  dire  altresì  che  in  questa  industria,  come  in 
tutte,  il  talento  delle  applicazioni  non  racchiude  solamente  una  questione  d 'arie, 
ma  ancora  una  questione  d 'affari,  e che  per  essere  un  uomo  di  applicazione 
abile,  non  basta  essere  in  grado  come  scienziato,  come  artista,  come  operaio  di 
accomodare  bene  o male  alla  sua  pratica  tale  o tal  altro  miglioramento  cbe  la 
teoria  raccomandi,  ma  cbe  bisogna  sopratutlo  saper  giudicare  se  tale  migliora- 
mento, scientificamente  buono,  sarebbe  commercialmente  proficuo,  e se  conve- 
nientemente si  adatti  alla  situazione  nella  quale  si  è collocato.  Codesta  questione 
di  utilità  e di  opportunità  è una  questione  da  farsi  non  solamente  in  qualunque 
intrapresa  particolare  di  veltureggiamento,  ma  a proposito  di  qualunque  miglio- 
ramento che  si  voglia  provarsi  ad  introdurre  nei  mezzi  di  azione  di  codesta  in- 
dustria, e,  per  esempio,  in  una  parte  qualunque  de’  suoi  veicoli  o delle  sue  vie. 
t poco  l’essere  artisticamente  capace  di  surrogare  ad  un  cammino  appena  trac- 
ciato una  strada  regolarmente  costruita,  ad  una  strada  ordinaria  un  canale  o 
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una  strada  ferrata,  ad  una  nave  a vela  un  bastimento  a vapore,  ad  una  muta  dt 
cavalli  una  vaporiera,  bisogna  aucora,  per  essere  un  uomo  di  applicazione  in- 
telligente, essere  io  istalo  di  giudicare  se  nelle  circostanze  nelle  quali  si  è,  il 
miglioramento  che  si  vuol  fare  sarebbe  commercialmente  ben  inteso.  È questo 
il  genere  di  attitudine  che  più  manca  ai  nostri  uomini  di  esecuzione,  e nulla 
disgraziatamente  è tanto  ordinario  quanto  il  vedere  nuove  vie  o nuovi  veicoli, 
convenientemente  eseguiti  sotto  tl  rapporto  dell’arte,  mancare  assolutamente  di 
convenienza  e di  opportunità  sotto  il  punto  di  vista  economico;  vi  sono  degli 
esempi  assai  moltiplicali,  e non  vi  è forse  industria  in  cui  il  talento  delle  appli- 
cazioni, per  colpa  dì  non  tenere  suUIcientemenie  conto  dell’interesse  commer- 
ciale, commetta  più  errori  e sprechi  più  mezzi.  Ripetiamo  dunque  che  questo 
talento,  qui  come  dapertutlo,  implica  al  più  ulto  grado  quello  degli  alluri,  e che 
è sopratutto,  mercè  il  talento  degli  affari,  che  quello  delle  applicazioni  rende 
veri  servigi  all’arte. 

Quindi  tutte  le  facoltà  relative  all'esecuzione,  come  tutte  quelle  che  si  rife- 
riscono ai  concepimento  ed  alla  condotta  delle  intraprese,  sono  qui  incontesta- 
bili mezzi  di  forza  e di  libertà. 

Bisogna  dire  delle  buone  abitudini  morali  ciò  che  dico  del  talento  degli  af- 
fari, e dei  mezzi  che  concernono  l'arte.  Nella  stessa  guisa  che  gli  agenti  del 
vettureggiamento  estendono  i loro  poteri,  perfezionando  le  luro  facoltà  specula- 
tive ed  industriali,  nella  stessa  guisa  accrescono  la  loro  libertà  perfezionando  le 
loro  abitudini  personali  e la  loro  morale  di  relazione. 

Non  solamente  le  buone  abitudini  di  questa  classe  d’industria  sono  una 
parte  de'  suoi  mezzi,  ma  ne  sono  la  parte  essenziale.  Come  difalti  potrebbe  essa 
acquistare  gli  altri  senza  di  questi,  ed  a che  cosa  le  servirebbero?  A che,  per 
esempio,  le  servirebbe  il  saper  fare  senza  la  volontà  di  fare,  senza  l’attività?  A 
che  le  servirebbero  l'intelligenza  e l'attività  senza  la  prudenza? 

La  prudenza  della  quale  è necessario  usare  nella  pratica  di  tutte  le  industrie, 
è forse  in  questa  anche  più  iodispensabile  che  io  qualunque  altra.  È,  difalli,  più 
facile  in  questa,  che  in  qualunque  altra,  impegnarsi  in  cattive  speculazioni.  L’in- 
trapresa  di  una  nuova  fabbricazione,  di  una  nuova  coltura  esige  ordinariamente 
la  riunione  preventiva  di  nuovi  mezzi,  e vi  è sempre  da  fare  qualche  operazione 
preparatoria,  durante  la  quale  la  riflessione  ha  il  tempo  di  agire;  mentre  l'in- 
trapresa di  spedire  una  mercanzia  ad  un  paese,  o di  metterla  in  serbo  per  un 
tempo  futuro,  può  essere  consumata  da  uu  semplice  atto,  da  una  compra,  o an- 
che da  un  ordine  di  comperare,  e,  spedito  l'ordine,  fatta  la  compra,  non  c’è  più 
tempo  di  consigliarsi,  e di  prendere  una  risoluzione  migliore.  Sembra  dunque 
anche  più  necessario  nel  vettureggiamento  che  nelle  altre  industrie  di  diffidarsi' 
di  una  prima  idea,  di  tenersi  in  guardia  contro  le  seduzioni  dello  spirito  d’in- 
Irapresa,  ed  ho,  mi  pare,  ragione  di  dire  che  essa  è fra  tutte,  quella  che  richiede; 
più  prudenza  e più  sangue  freddo. 

Forse  essa  è pur  anche  quella  che  richiede  più  cure  e più  spirito  di  con- 
servazione ; per  lo  meno  poi , è quella  nella  quale  le  abitudini  di  questo 
genere  sembrano  dovere  esercitarsi  sopra  un  campo  più  vasto..  Presso  il 
fabbricante  , le  cure  , il  mantenimento  , la  buona  tenuta  possono  a rigore 
racchiudersi  nell'interoo  della  sua  officina  : non  è mica  cosi  pel  vettureggia- 
tore  ; non  gli  basterebbe  tenere  in  buono  stato  i suoi  magazzini  e le  sue  bot- 
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teglie;  gl' importa  infinitamente  di  estendere  le  sue  cure  alla  via  pubblica,  la 
quale  pure  fa  parte  della  sua  officina,  e che  ne  è la  parte  piti  essenziale.  Le  altre 
iuduslrie  senza  dubbio  non  possono  essere  indifferenti  al  manteuiineuto  esatto 
delle  contrade,  delle  strade,  dei  canali  ; ma  è palpabile  che  nessuna  è più  inte- 
ressata die  il  vetturcggiaineolo  al  buono  stato  di  tutte  le  vie.  La  nettezza  e la 
buouu  conservazione  della  via  pubblica  si  raccomandano  supratutlo  agli  agenti 
di  questa  industria  come  uu  gran  mezzo  di  potenza  e di  liberta  d’azione. 

Ciò  die  possouo  le  cure  e la  nettezza,  come  noi  io  vedremo  per  la  potenza 
deU’ugiicollura  e della  fabbricazione,  lo  possono  per  quella  del  vetlureggiu- 
mento.  tu  quest'arte,  come  nelle  altre,  l'effetto  di  codeste  abitudini  murali  è 
di  preveuire  con  piccole  precauzioni  perdite  e spese  consìdcrubili,  di  tenere  gli 
uomini  vegeti,  di  conservare  alle  cose  il  potere  di  reudere  ad  ogni  momento 
lutto  11  servizio  pel  quale  sunu  siale  ratte.  È ul  loro  spirilo  accurato,  al  turo 
amore  della  pulitezza,  quasi  allrelluuto  die  alla  loro  industria  ed  alla  turo  ric- 
chezza elle  gl'luglesi  debbono  la  bella  condizione  delle  loro  strade,  dei  loro  cavalli, 
delle  loro  vetture,  di  tulli  i mezzi  di  comunicazione  e di  trasporlo,  e per  conse- 
guenza i graudi  poteri  delia  loro  industria  veltureggiatrice.  Essi  uun  aspettano 
mica  per  accomodare  una  strada  che  questa  abbia  avuto  il  tempo  di  degradarsi; 
colmano  con  una  sollecita  ed  assidua  cura  lune  le  rotaie  elio  vi  bì  tormauo; 
fanno  sparire  dalla  superficie  perfino  le  minime  disuguaglianze.  È per  ispirilo 
di  pulitezza,  più  che  per  timore  delle  multe  ctie  si  astengono  nello  loro  città 
d'insudiciare  la  pubblica  vìa.  Quando  pure  avessero,  come  uoi,  regolamenti  di 
polizia  che  loro  permettessero  di  deporre  ogui  sorta  d'immoudezze  nella  strada, 
è assai  dubbio  che  volessero  usure  di  questa  suzza  facoltà.  Essi  non  consa- 
crano meno  cure  al  mantenimento  del  loro  mezzi  di  Irusporlo,  che  a quello 
delle  vie  destinate  al  yeltureggiamenlo.  Le  navi,  le  barche,  1 cavalli,  I forni- 
menti, le  vetture,  sla  particolari,  sia  pubbliche,  sono  della  pulitezza  la  più  ri- 
cercala. Questo  gusto  si  inani  festa  perfino  nei  carri  che  impiegano  al  trasporlo 
dei  concimi  nelle  intraprese  rurali:  colesti  carri,  accuratamente  verniciali, 
hanno,  come  le  carrozze,  dice  uno  dei  nostri  ingegneri,  degli  assi  di  ferro,  dei 
mozzi  di  rame  perfettamente  tornili,  e dentro  quei  mozzi  un  serbatoio  per  folio 
che  ne  addolcisce  l'attrito  (1). 

Quanto  la  buona  abitudine  morale  che  noi  indichiamo  col  nome  di  puli- 
tezza può  utilmente  influire  sulla  libertà  del  vettureggiamento,  altrettanto  que- 
sta industria  trova  mezzi  di  sviluppi  e di  potenza  uel  gusto  della  semplicità.  È 
facile  scorgere  che  l'Industria  veltureggialrice  apre  più  vasto  campo  alla  sua  at- 
tività volgendosi  verso  il  trasporlo  delle  cose  di  uu  uso  generale,  che  restrin- 
gendosi a quello  delle  cose  care.  Un  imprenditore  di  vettureggiamento  che  rechi 
cose  utili  a lutti,  ed  accessibili  a tutte  le  fortune,  è sicuro  di  trovare  più  com- 
pratori e di  fare  più  affari  che  quello  il  quale  non  faccia  venire  che  eose  poco 
•necessarie  e di  un  prezzo  mollo  elevato.  Si  fanno  infinitamente  più  trasporti 
d’indiane  che  di  casimiri  ; arrivano  dal  Brasile  meno  valori  in  pietre  preziose, 
che  in  coloni  o in  pelli  di  bove.  Gli  Spagnuoli  quando  cominciarono  a ritirare 
dell’oro  e del  l'argento  dall’America,  non  aprirono  all'industria  veltureggialrice 


(1)  Cordier,  Memoria  rolf agricoltura  dilla  Fiandra  francese,  discorso  prelim. 
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un  ramo  d’afferl  cosi  importami  come  lo  fecero  più  tardi  pii  Olandesi  quando 
pensarono  solamente  a portare  dalla  Cina  quella  piccola  foplia  secca  alla  quale 
diamo  it  nome  di  te.  Il  «etlureggiamento,  dilani,  trasporta  in  Europa  più  di 
300  milioni  di  tè  all’anno  (I).  Mentre,  secondo  l’autore  della  Ricchezza  delle 
fllasioni,  la  quantità  dei  metalli  preziosi  che  l’Europa  imporla  annualmente  dal- 
l’America non  ascende  a più  di  6 milioni  sterlini,  ossia  circa  150  milioni  di 
franchi  (9).  Si  può  giudicare  da  questo  solo  fello,  quanto  il  gusto  della  sempli- 
cità, rivolgendo  l'iuduslria  veltureggintrirc  verso  la  ricerca  ed  il  trasporto  delle 
cose  di  un  uso  comune,  le  apra  una  più  vasta  carriera  di  quello  che  lo  faccia  il 
gusto  del  fasto,  dando  un’altra  direzione  alla  sua  attività. 

Un’altra  qualità  morale  molto  essenziale  all'uomo  che  pratica  questa  indu- 
stria è la  stima  dell'arte , ma  è il  sentimento  illuminato  della  sua  utilità,  è il 
giusto  apprezzamento  del  bene  che  egli  opera.  L'arte  che  s'incarica  dell’approv- 
vigionamento di  un  mercato  per  via  di  trasporto  è forse  fra  tutte  quella  che  ha 
maggiormente  sofferto  dei  pregiudizi!  conlrarii  all'industria.  Si  annetteva,  se 
non  erro,  nelle  antiche  Idee  meno  disfavore  all’esercizio  dell'agricoltura  ed  an- 
che della  fabbricazione,  che  a quello  dell'arte  che  lo  indico  col  nome  di  vettu- 
reggiamento,  e che  s’indicava  con  quello  di  commercio.  Si  poteva  a rigore,  senza 
derogare,  coltivare  il  suo  campo,  far  andare  il  suo  mulino,  e venderne  i pro- 
dotti, ma  non  comperare  mercanzie  in  un  luogo  per  andare  a venderle  in  un 
altro.  Le  famiglie  impegnate  in  una  industria  così  trista  ne  uscivano  più  pre- 
sto che  potessero,  ed  i nobili  che  l’avevano  praticala  si  facevano  rilevare  dallo 
stato  di  degradazione  civile  o per  lo  meno  politica  in  cui  credevano  di  essere 
caduti. 

Se  si  volesse  giudicare  da  alcuni  fatti  isolati  e poco  antichi  dello  stato  dei 
nostri  costumi  attuali,  si  potrebbe  credere  che  queste  sciocchezze  non  sono  ancora 
intieramente  cessale.  Ci  ricordiamo  di  avere  veduto  negli  ultimi  anni  della  Risto- 
razione un  abitante  di  Saint. Chaumonl  immaginarsi  di  avere  perduto  la  nobiltà 
perchè  auo  padre  e suo  nonno  avevano  esercitato  con  onore  ona  professione 
utile,  quella  della  quale  noi  ora  cl  occupiamo-,  ed  il  ministero,  riconoscendo 
che  di  fatti  la  cosa  gli  poteva  essere  imputala  a derogazione , accordargli  die- 
tro sua  domanda  lettere  di  rilievo,  per  servirci  del  gergo  un  poco  barbaro,  al- 
tura in  uso  dalla  Commissione  del  sigillo.  Fortunatamente  questo  Insulto  alla 
morale  ed  al  buon  senso  del  paese  ricevette,  verso  il  medesimo  tempo,  una 
strepitosa  riparazione.  Mentre  si  rilevava  un  nobile  che  aveva  mancato  perchè 
aveva  esercitato  il  commercio,  si  tentava  di  aggregare  alla  nobiltà  un  manifat- 
tore uomo  di  genio  che  era  sempre  stato  commerciante:  s’inviava  II  titolo  di 
barone  a Ternaux.  Era  quasi  avvertirlo  che  dovesse  abdicare  alla  sua  profes- 
sione sotto  pena  di  derogazione.  L’onorevole  negoziante,  in  tale  stato  di  cose, 
comprese  che  la  vera  derogazione  sarebbe  stala  di  lasciarsi  fare  barone:  egli 
conservò  al  lavoro  la  sua  dignità,  e non  accettò  on  titolo  che  net  pensiero  di 


(tj  V.  il  Trattato  d'ecan.  poi.,  di  S»y,  t.  I,  p.  Gt>,  quiut*  vili».  —Questa  importazione 
sembrerebbe  essersi  consideratulmeule  accresciuta  dopa  l'epoca  in  cui  scriveva  Suy.  La 
sola  Inghilterra  nel  J842  ba  consumalo  più  di  18  miliooi  di  chilogrammi  di  lè,  che  val- 
gono quasi  500  milioni.  V.  l’opera  del  sig.  I.  fi.  Houssnye  sull'albero  del  lè. 

(t)  tiirchn-M  delle  Nat.,  lib.  I,  cap.  9. 
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coloro  i quali  rilasciavano  lettere  di  rilievo,  sembrava  implicare  il  dispreizo 
delle  arti  utili.  Questo  tratto  di  Ternaux  era  degno  di  essere  ricordato:  è,  a pa- 
rer mio,  una  delle  belle  e buone  azioni  che  sieno  state  fatte  sotto  la  Ristora- 
zione, e delle  più  caratteristiche.  Mettendo  la  considerazione  che  il  lavoro  dà,  al 
disopra  di  quella  che  danno  i titoli,  Ternaux  esprimeva  il  pensiero  dominante 
del  suo  tempo  e del  suo  paese.  Pochi  oggidì  fra  noi  penserebbero  di  domandare 
se  un  Monlmorcncy  possa  esercitare  il  commercio;  oppure,  come  Chamfort, 
quasi  lutti  risponderebbero;  perchè  no,  se  egli  ha  le  qualità  requisite ? Se  senza 
abdicare  i sentimenti  elevati  e delicati  che  il  suo  raugo  e la  sua  razza  suppon- 
gouo,  e che  a rigore  non  sarebbero  soverchi  in  nessuna  industria,  egli  possiede 
altronde  le  cognizioni  svariale  e le  abitudini  d'ordine,  di  attività,  di  prudenza 
che  richiede  l'esercizio  della  professione?  Si  avrebbe  un  bel  moltiplicare  le  let- 
tere di  uobiltà  e quelle  di  rilievo,  non  si  arriverebbe  mai  che  con  fatica  a fal- 
sare il  sentimento  pubblico  sulle  sorgenti  della  considerazione,  e sui  veri  titoli 
alla  stima.  Vi  sono  bensì  qua  e là  alcuni  plebei  i quali  derogano,  ma  vi  sono 
forse  anche  più  uomini  titolati  che  si  nobilitano:  per  un  industrioso  che  si  fa 
barone,  venti  baroni  si  fanno  uomini  d'industria:  si  potrebbe  citare  buon  nu- 
mero di  antichi  gran  signori,  i quali  non  contenti  di  partecipare  all'esercizio  dei 
poteri  pubblici,  ed  ai  lavori  del  governo  e deU'amministrazione  (i  quali  sono 
nondimeno  arti  esse  pure),  sono  interessati  in  uua  moltitudine  d'intraprese  in- 
dustriose. La  vergogna  vera  oggidì  sarebbe  di  non  essere  buono  a nulla  ; ma 
nessuno  arrossisce  di  fare  qualche  cosa  di  utile.  Tutti  al  contrario  onorano  il 
lavoro,  e per  tornare  all’oggetto  speciale  che  ci  occupa  in  questo  momento, 
quella  stima,  nella  quale  ciascheduno  tiene  qualunque  professione  naturalmente 
buona  e stimabile,  è sicuramente  una  delle  virtù  private  le  più  favorevoli  al- 
l'arte dei  trasporti  come  a qualunque  altra. 

Queste  osservazioni  sulla  forza  che  l'industria  vetlureggiatrice  attinge  da 
buone  abitudini  private  dei  suoi  agenti  sarebbero  suscettive  di  essere  mollo 
estese . Sarebbe  facile  far  vedere  ciò  che  possano  per  essa  il  coraggio,  la  mode- 
razione, l'economia,  e parecchie  altre  virtù,  delle  quali  io  qui  non  istò  a parli  - 
colarizzare  gli  effetti.  Ma  si  tratta  meno  di  sapere  come  ciascuna  di  queste  virtù 
contribuisca  all'estensione  dei  suoi  puteri  che  dimostrare  come  tutte  sieno  ele- 
menti essenziali  delia  sua  polenza,  ed  il  poco  che  io  ne  bo  detto  farà  spero  com- 
prendere questa  verità.  Vediamo  ora  l'influenza  che  esercitano  sulla  sua  libertà 
le  buone  abitudini  sociali. 

Quanto  più  perfezionata  è la  morale  di  relazione,  quanto  più  si  è nemico 
dell' ingiustizia,  e quanto  più  si  è disposto  ad  un  tempo  stesso  ad  astenercene, 
ed  a non  tollerarla,  tanto  più  libere  diventano  le  comunicazioni  che  il  vetlureg- 
giamento  cerca  di  stabilire.  La  cosa  è evidente  di  per  se  slessa. 

Quindi,  per  esempio,  il  vettureggiamenlo  è.  tanto  più  libero  quanto  meglio  si 
sappia  difendere  da  ogni  ingiusta  pretesa  sulle  vie  aperte  all’industria  vettureg- 
giatrice,  quanto  più  si  badi  a non  degradarle,  quanto  meno  vi  si  usurpi  qualche 
cosa,  quanto  meglio  ciascuno  vi  rimanga  ai  proprio  posto,  ecc. 

È d’uso  a Parigi  di  fare  in  certa  guisa  della  pubblica  via  il  proprio  immon- 
dezzaio particolare  : vi  si  gettano  animali  morti,  vi  si  spandono  acque  corrotte, 
vi  si  depongono  le  spazzature  delle  stanze  e gli  avanzi  di  cucina  ; vi  si  scuole  la 
polvere  dei  tappeti,  vi  si  dirigono  sui  passeggierà  le  grondaie  dei  letti  ; se  ne  fu 
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come  il  ricettacolo  di  tutto  ciò  che  s'abbia  io  casa  d’incomodo  o d’immondo  (1)  : 
è forse  mestieri  il  dire  che  questo  poco  rispetto  degli  abitanti  per  le  vie  della  loro 
città  nuoce  alla  libertà  di  percorrerle,  che  quanto  più  ciascuno  le  degrada  e le 
insudicia,  tanto  meno  sono  praticabili  per  tutti  ? 

Se  si  teme  poco  di  sporcarle,  si  teme  anche  meno  di  usurparle.  Ciascuno 
invade  per  usi  suoi  particolari,  lo  stretto  spatio  che  esse  lasciano  alla  circolazione 
generale;  il  droghiere  vi  fa  tostare  il  suo  caffè;  il  mercante  di  vino  vi  depone  le 
sue  botti;  il  carrettiere  v’installa  i suoi  carri;  l'uno  vi  fa  segare  le  sue  legna,  l'al- 
tro v'imballa  le  sue  mercanzie;  merciaiuoli  senza  numero  vi  stabiliscono  il  loro 
banrhetlo;  la  maggior  parte  dei  botlegai  fanno  gara  a chi  spingerà  più  ali’infuori 
le  sue  mostre;  il  passaggio,  l'aria,  la  luce,  vi  sono  ugualmente  interrelate;  io 
non  credo  esagerare  dicendo  che  un  decimo  della  pubblica  via  è abitualmente 
tolto  alla  circolazione  da  tutte  queste  usurpazioni  particolari:  la  circolazione  vi 
è dunque  di  un  decimo  meno  libera  di  quello  che  lo  sarebbe  senza  cotali  usur- 
pazioni (3). 

Essa  vi  è forse  anche  più  Impacciata  dalla  poca  equità  colla  quale  se  ne  ri- 
partisce il  posto.  Ciascheduno  pretende  avere  a disposizione  sua  tutta  la  lar- 
ghezza della  strada:  i cavalieri  e le  vetture  vogliono  andare  sui  lati  come  nel 
mezzo,  la  gente  a piedi  nel  mezzo  come  sui  lati.  Tutti  vi  corrono  dunque  alla 
rinfusa,  e questa  confusione  la  quale  non  lascia  d'impacciar  molto  la  circolazione 
delle  vetture  e dei  cavalieri,  rende  il  cammino  dei  pedoni  estremamente  faticoso 
ed  anche  pericoloso.  Secondo  le  ricerche  statistiche  pubblicate  dal  prefètto  della 
Senna,  si  possono  portare  a quindici  persone,  termine  medio,  il  numero  d'indi- 
vidui annualmente  schiacciati  da  vetture  nelle  strade  di  Parigi.  Due  regole  sem- 
plicissime potrebbero  mettere  un  poco  d'ordine  nella  confusione  che  vi  regna:  la 
prima  sarebbe  che  vi  si  facesse  uua  ripartizione  della  strada  fra  le  persone  a piedi 
e le  persone  in  carrozza  ; che  queste  passassero  nel  mezzo  ed  i pedoni  sui  lati  ; 
la  seconda,  che  ciascheduno  pigliasse  la  sua  diritta  aH'incontro  di  un  altro.  É 
l'ordine  che  si  osserva  in  Inghilterra,  e vi  contribuisce  infinitamente  alla  libertà 
della  circolazione.  È vero  che  le  contrade  inglesi  vi  si  prestano  infinitamente  me- 
glio che  le  nostre;  ma  quanto  meno  le  nostre  contrade  sono  convenientemente 
disposte  per  camminarvi,  tanto  più  necessario  sarebbe  l’ordine  per  circolarvi 
senza  soverchio  impaccio  (3). 


(1)  lo  scriveva  cosi  nel  1828.  Dopo  quell’epoca  le  altitudini  pubbliche  hanno  subito  a 
questo  riguardo  alcune  felici  modificazioni.  Leggo  nei  ùcbats  del  3t  marzo  1837  l'estratto 
d’un  regolamento  di  polizia,  il  quale  attesta  dei  progressi  fatti  sotto  tal  rapporto.  Disgra- 
ziatamente, sotto  questo  rapporto,  come  sotto  stiri,  le  abitudini  sono  ancora  molto 
indietro  ai  regolamenti. 

(2)  Queste  osservazioni,  che  in  pubblicava  nel  mese  di  giugno  1828,  invocando  su 
questo  soggetto  interesssote  la  sollecitudine  della  polizia  municipale,  hanno  ugualmente 
perduto  poscia  una  parte  della  loro  verità.  Io  le  conservo  come  un  monumento  delle 
abitudini  che  aliare  governavano  la  popolazione  parigina,  e delle  quali  essa  è lontana 
dall’essere  intieramente  corretta.  Vedi,  su  questo  punto,  i ragguagli  curiosi  ed  esattis- 
simi che  il  Courrier  del  26  agosto  1841  toglieva  dal  giornale  le  Ternps. 

(3)  Ciò  ai  riferisce  ancora  ad  una  situazione  che  ba  cessato  di  essere  assolutamente 
vera.  Vi  è sempre  molto  ingombro  nelle  vie  di  Parigi,  ma  dopo  la  costruzione  dei  mar- 
ciapiedi la  confusione  vi  é meno  grande.  Secondo  una  nota  inserta  nei  Dibalt  del  25 
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Si  vede  quanto  la  giustizia  nell'uso  delle  vie  aperte  alla  circolazione  possa 
contribuire  alla  libertà  del  vettureggiamento.  Frattanto  non  sarebbe  abbastanza 
di  astenerci  da  qualunque  usurpazione  su  queste  vie,  se  non  si  sapesse  nel  Tempo 
stesso  astenerci  dal  desiderio  di  accaparrare  i mezzi  di  trasporto,  o le  mercanzie 
da  trasportare,  o i paesi  da  provvedere  di  queste  mercanzie.  A che  gioverebbe 
difatti  che  le  strade  fossero  libere,  se  alquanti  uomini  volessero  Impossessarsi  di 
tutti  i mezzi  di  percorrerle,  o quando  pure  lasciassero  libero  l’uso  di  cotesti 
mezzi,  se  volessero  impadronirsi  di  tutti  i trasporli  da  farvi;  o Infine  quando 
permettessero  di  eseguire  dei  trasporli,  se,  spartendosi  fra  loro  il  mondo,  pre- 
tendessero arrogarsi  il  diritto  esclusivo  di  approvvigionarne  ciascheduno  una 
parte.» 

L’appalto  generale  delle  messaggerie  aveva  solo,  prima  di  Turgot,  il  potere 
di  stabilire  delie  carruzze  e dei  buretiielli  nella  maggior  parte  delle  grandi  strade, 
e dei  Dumi  navigabili  : cosi  esseudo,  a che  cosa  avrebbe  giovalo,  per  poter  for- 
mare ìulruprese  simili,  che  quelle  vie  fossero  eccellenti,  e die  nulla  material- 
niente  Impedisse  di  andarvi  e venirvi  ? 

La  slessa  cuinpaguia  pretendeva  di  avere  il  diritto  esclusivo  di  trasportarvi 
i viaggiatori,  colb,  mercanzie,  plichi,  materie  d’oro,  d’argento,  ecc.  Allato  ad 
una  tale  pretesa,  che  cosa  avrebbe  giovato  per  potere  etlelluare  codesti  trasporli, 
che  le  strade  fossero  perfettamente  praticabili,  e che  ciascheduno  vi  potesse  sta- 
bilire carruzze? 

Altre  associazioni  bauno  goduto  sole  per  lungo  tempo  della  facolta  di  prov- 
vedere delle  mercanzie  che  essi  consentivano  a ricevere,  l’India,  la  Cina,  od  altre 
remote  contrade  : in  presenza  di  siffatto  privilegio,  a che  cosa  avrebbe  giovato 
per  vettureggiare  colali  mercanzie  in  quelle  contrade,  che  I mari  fossero  aperti 
a tulli,  che  ciascuno  vi  potesse  lanciare  le  proprie  navi,  e che  su  queste  uavi  si 
potesse  trasportare  ogui  sorte  di  oggetti  V 

Il  vellureggiamautu,  per  esser»  libero,  richiede  dunque  che  ognuno  si  astenga 
da  qualunque  usurpazione,  uou  solamente  sulle  sue  vie,  ma  iu  lotte  le  parti 
del  suo  duuuuio.  Se  imprenditori  di  questo  genere  d industria  vogliano  accapar- 
rare il  mercato,  le  mercanzie,  le  vetture  o le  vie,  la  liberta  del  vettureggiamento 
sarà  ugualmente  oflèsa  e m<  nomala;  essa  lo  Bara  tanto  più  in  quanto  meno 
mani  il  monopolio  sarà  concentralo  e a quante  più  cose  si  esteuderà,  essa  lo 
sara  non  solamente  perchè  i monopolisti  impediranno  malerialmente  a lutti 
di  agire,  ma  auclie  perché  avranno  tolto  a se  medesimi  ogni  interesse  di  ben 
fare,  ogui  motivo  di  emulazione,  per  conseguenza  ogni  molla,  e ben  presto  ogui 
capacità. 


dicembre  1339,  la  media  delle  persone  uccise  da  vetture  nelle  vie  di  Parigi,  dal  principio 
del  1 83t  al  line  dei  1837,  non  sarebbe  stala,  malgrado  il  movimento  crescente  della 
circolazione,  che  di  8 l’anno. 

La  cunrusione  nelle  strade  di  Parigi,  diminuita  dallo  stabilimento  del  marciapiedi, 
pnlrebb’esserlo  in  maniera  non  meno  sensibile  da  abitudini  migliori  nella  popolazione. 
Non  cade  dubbio  che  una  gran  parte  degli  uccidenti  che  succedono  non  debba  essere 
attribuita  alla  precipitazione  ed  ali’iiiipazirnza  dì  colora  che  passami  lutilo  a piedi  ebe  a 
cavalla  o in  carrozza.  Simon,  nelle  sue  Osseroaziom  raccolte  in  Inghilterra  nel  1833, 
ha  fallo  notare  quanti  iDgnmbrì  e quanti  deplorabili  accidenti  erano  prevenuti  a Londra 
dai  retto  buon  aeuso  del  pubblico  e dalla  disciplina  ch’esso  osserva  nella  circolazions. 
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Sappiamo  che  f rettureggiatori  con  privilegio  non  9ono  mica  più  abili  nel- 
l' esercizio  della  loro  industria  che  i fabbricanti  privilegiati.  Secondo  una  memoria 
sull  applicazione  della  dinamica  ai  diversi  mezzi  di  trasporto,  letta  nel  1824 
all  Accademia  delle  scienze,  I antico  appa'to  delle  messaggerie,  che  non  permet- 
teva a nessuno  di  stabilire  vetlure  pubbliche,  era  esso  medesimo  cosi  poco  ca- 
pace di  crearne  di  buone,  che  occorrevano  alle  sue  carrozze  dieci  giorni  per 
tare  il  viaggio  di  Lione  die  si  fa  adesso  in  meno  di  due,  e tre  giorni  per  fare 
quello  di  lloueu,  che  si  fa  adesso  in  dieci  ore  (1).  Si  potrebbero  citare  molti 
altri  esempi  dell'Incapacità  degl'imprenditori  privilegiali  di  trasporlo.  Il  mono- 
polio produce  in  queslu  industria  assolutamente  gli  stessi  effetti  che  nelle  altre. 
Liberando  da  ogui  concorrenza,  dispensa  da  ogni  sforzo;  ammortisce  l'azione 
di  coloro  cui  esso  laVorisce,  nel  tempo  medesimo  che  fa  violenza  a coloro  cui 
spoglia,  e cosi  distrugge  doppiamente  la  libertà  d'agire. 

i\ou  basterebbe  pero,  perché  l'industria  veltureggialrice  fosse  veramente  libera 
che  ciascuuo  si  astenesse  da  Cudesti  eccessi  come  individuo,  ma  è anche  più  es- 
senze.le,  e disgraziatamente  più  difficile,  che  si  sappia  astenersene  come  pubblico, 
li  beusi  vero  che  questi  eccessi  suppongono  lutti  culti  ve  disposizioni  individuali;  ma 
è abbastanza  visibile  che  non  lutti  sono  commessi  da  individui.  Non  era  già  iudl- 
vidualinente  nell  aulico  reggimeuto,  che  gli  agenti  dell'Industria  veltureggialrice 
si  abbandonavano  ad  ulcuui  degli  eccessi  da  ine  ora  enumerati,  e,  per  esempio, 
che  certe  compagnie  avevano  accaparralo  rapprovigionamenlo  di  certi  paesi  o il 
vellureggiainenio  di  certe  mercanzie,  o l’uso  di  certi  mezzi  di  trasporto,  o la 
navigazione  di  certi  dumi.  Esse  avevano  avuto  bisogno  per  questo  della  conni- 
venza e dell'appoggio  della  società  o dei  poteri  pubblici  usciti  dal  suo  seno  e che 
avevauo  missione  di  parlare  odi  agire  per  lei.  Nell' industria  veltureggialrice,  come 
nelle  altre,  gli  eccessi  che  gli  uomini  commettono  isolatamente  sono  sempre  poca 
cosa  in  confronto  a quelli  ai  quali  si  abbandonano  in  nome  collettivo.  Per  alcune 
furtive  usurpazioni  che  si  permetteranno  imprenditori  di  veltureggiamento  isolati, 
corpi  di  nazione  si  lascieranno  andare  apertamente  alle  usurpazioni  più  vaste. 
Ciascun  popolo  dell'Europa,  per  esempio,  intraprenderà  di  mettere  la  mano  su 
qualche  porzione  dell'Asia,  dell’ Africa,  dell’America,  e vieterà  al  resto  del  mondo 
di  nulla  vettureggiare  nelle  regioni  che  esso  avrà  invase.  Allato  d'individui  che 
tenteranno  usurpare  qualche  tratto  di  cammino,  qualche  corso  d'acqua,  si  ve- 
d ruiiuo  corpi  di  uazioui  tentare  di  usurpare  interi  mari.  Gli  Ottomani,  a cavaliere 
del  Bosforo  e dei  Dardanelli,  non  vorranno  lasciar  libero  II  passo  fra  II  Mar  Nero 
ed  il  Mediterraneo.  I Danesi,  posti  sul  Sund,  pretenderanno  interdire  qualunque 
comunicazione  fra  l'Oceano  ed  il  Baltico,  0 non  lascieranno  ii  passo  alle  navi 
che  mettendo  i navigatori  a riscatto  (2).  Gl’Inglesi,  nel  loro  canti  popolari,  si 


(I)  Dopo  che  questo  qui  è stato  scrìtto,  «Uri  mezzi  hanno  reso  le  comunicazioni  tra 
Parigi  e Itoueti  molto  rapide.  Oggidì  non  Insognano  die  tre  ore  per  eseguire  questo 
tragulo,  ebe  altre  volte  si  faceva  in  Ire  giorni. 

(2J  Dietro  documenti  pubblicati  dalla  stampa  inglese,  il  governo  Danese  non  per- 
cepirebbe annualmente  meno  di  200,000  lire  steri.  (3  milioni  di  fr.)  dai  navigli  stra- 
nieri ebe  passano  pel  Sund.  La  Camera  dei  Comuni  fu  culpila,  nel  1841  , dalle  la- 
gnanze del  commercio  britannico  risguardo  a quest'esazione.  Ved,  un  articolo  del 
Vomuig-Chronicle  citato  dal  Ccurrier  francai!  del  4 marzo  1841. 
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chiameranno  insolentemente  i padroni  del  mare  (Rute  Britannici ),  e sovente  si 
condurranno  come  se,  difatti,  ia  natura  avesse  fatto  dell'Oceano  la  proprietà 
particolare  delle  Isole  britanniche. 

F.  quando  laleì,  dagli  uni  agli  altri,  la  violenza  dei  corpi  politiri,  si  può  ben 
pensare  che  non  si  condurranno  con  maggior  giustizia  verso  gl'individui.  Se  al 
punto  di  civiltà  al  quale  sono  pervenuti,  accade  loro  meno  oggidì,  che  una  volta 
di  accordare  ad  alcuni  dei  privilegii  contrari!  ai  diritti  e all'Interesse  degli  altri, 
eserciteranno,  a diversi  gradi,  per  loro  proprio  conto,  una  giurisdizione  arbitraria 
ugualmente  opposta  alla  libertà  di  tutti.  Non  si  contenteranno  di  fare  la  polizia 
dell'industria  vellureggiatrice,  pretenderanno  regolarla  sovranamente  e per  così 
dire  a titolo  di  padroni.  La  società,  la  persona  pubblica  s'impadronirà,  per 
esempio,  del  corso  dei  fiumi,  e vorrà  disporne  come  di  un  bene  demauiale.  Si 
riserberà  il  diritto  esclusivo  di  aprire  vie  e strade.  Non  sarà  possibile  di  stabilire 
nessun  mezzo  pubblico  di  trasporlo,  nessuna  vettura  o burchielio,  diligenza,  lo- 
comotiva, bastimento  a vapore,  se  non  dopu  averne  ottenuto  il  permesso  da  lei. 
Essa  sola  avrà  il  diritto  di  stabilire  stazioni  di  posta  di  cavalli  sulle  strade. 
Essa  sola  potrà  portare  lettere,  giornali.  Vorrà  conoscere  lutti  i movimenti  degli 
agenti  dell'industria  vellureggiairiee;  proibirà  loro  di  viaggiare  senza  passaporto, 
di  soggiornare  senza  permesso  di  residenza;  non  permetterà  loro  di  condurre 
certe  mercanzie  che  su  certi  mercati;  avrà  per  certe  derrate,  emporii  privilegiati 
dove  saranno  costretti  di  depositarli,  fintantoché  trovino  a venderle-,  pretenderà 
finalmente,  e sarà  questa  senza  contrasto  la  più  considerevole  delle  sue  usurpa- 
zioni, regolare  e limitare,  nell’interesse  delle  altre  industrie,  le  importazioni  e le 
esportazioni  che  essi  volessero  operare. 

Non  è già  che  per  molti  riguardi  il  suo  intervento  non  sia  grandemente  ne- 
cessario affinchè  l'industria  vettureggialrice  possa  agire  con  una  grande  libertà 
d’azione.  Ma  è essenziale  di  saper  bene  di  quulc  natura  dovrebbe  essere  questo 
intervento,  dentro  qual  limite  dovesse  contenersi  per  esserle  veramente  utile. 

Quindi  non  è cosa  dubbia  che  esso  non  le  giuvi  quanto  mai  più  utilmente 
si  possa,  sorvegliando  tutte  le  parli  della  via  pubblica,  allontanandone  i mal- 
fattori. difendendola  contro  qualunque  usurpazione  , contro  qualunque  degra- 
dazione , contro  qualunque  turbolenza,  contro  tuttociò  che  può  impedire  di 
percorrerla  con  facilità  e con  sicurezza.  Non  c’è  nessuno  che  non  comprenda  la 
importanza  di  questo  ordine  di  servigi,  che  non  senta  a qual  punto  ne  dipenda 
ia  libertà  della  circolazione;  e quantunque  l'immensa  estensione  della  via  pub- 
blica, la  rarità  della  popolazione  su  mille  punti  della  sua  linea,  c io  stato  d'im- 
perfezione delle  abitudini  sociali  non  permettano  che  questi  servigii  sieno  ancora 
quali  si  potrebbero  desiderare,  è però  d’uopo  riconoscere  che,  a misura  che  la 
popolazione  si  accresce,  che  le  strade  sono  più  frequentate,  e finalmente  che  le 
abitudini  si  somigliano  ed  assecondano  meglio  l'azione  dei  poteri  pubblici,  la 
società  compie  meglio,  relativamente  all’industria,  della  quale  ci  occupiamo, 
questa  parte  cosi  essenziale  della  sua  incombenza. 

Non  vi  ha  nemmeno  alcun  dubbio  che  se  essa  serve  utilmente  l'induslria 
vettureggialrice,  mettendola  al  sicuro  d'ogoi  turbamento  esterno;  le  rende  ugual- 
mente un  segnalalo  servigio , costringendo  i suoi  agenti  ad  esercitarla  con  pre- 
cauzione; punendoli,  se  occorra,  del  male  che  possono  fare;  obbligandoli,  per 
quanto  è possibile,  a ripararlo.  Si  sa  quali  lamentevoli  accidenti  possano  cagio- 
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nare  colla  loro  imprudenza  o la  loro  incuria  quegli  agenti  che  sono  preposti  alla 
condotta  delle  vetture,  delle  locomotive,  dei  legni  a vapore.  Ve  ne  sono  esempi 
innumerevoli.  Un'inchiesta  fatta  negli  Stati  Uniti  (1)  ha  certificato  che  in  trenta 
anni,  dal  1807  al  1837,  duemila  persone  erano  perite,  e cinquecento  erano 
state  mutilate  per  conseguenza  di  accidenti  succeduti  nell'uso  solamente  delle 
navi  a vapore.  Nulla  di  più  giusto  e di  più  necessario,  anche  non  considerando 
che  l’interesse  dei  trasporti,  che  di  reprimere  la  negligenza  o le  temerità  di  co* 
loro  ai  quali  possiuo  essere  giustamente  imputati  siffatti  disastri. 

E non  è solamente  quando  esse  hanoo  avuto  tali  deplorabili  risultati  che  la 
società  dovrebbe  punire  la  negligenza  o l'imprudenza  degli  agenti  dell'industria 
vettureggiatrice,  ma  anche  quando  non  fosse  risultato  nulla  di  dannoso,  e sol- 
tanto perchè  avessero  potuto  avere  conseguenze  funeste.  Badiamo  di  fatti  che 
non  deve  essere  solamente  vietato  di  storpiare  o di  accoppare  i viaggiatori,  ma 
anche  di  esporveli,  e che  il  solo  fatto  di  compromettere  la  sicurezza  loro  è già 
molto  punibile.  È certamente  una  lacuna  ed  una  imperfezione  nella  legislazione 
penale  dell'Inghilterra  e degli  Stali  Uniti  di  non  procedere  contro  gli  agenti  del- 
l'industria vettureggiatrice,  pei  fatti  d’incuria  o di  temerità  di  cui  possono  ren- 
dersi colpevoli,  se  non  quando  ne  sieno  risultali  degli  accidenti-  Questi  fatti  sono 
punibili  per  loro  medesimi,  e nulla  è più  legittimo  che  di  rendere  obbligatoria  la 
osservazione  di  certe  precauzioni  veramente  comandate  dalla  prudenza,  tali,  per 
esempio,  che  una  buona  parte  di  quelle  che  la  nostra  legislazione  prescrive  agli 
imprenditori  di  messaggerie,  di  bastimenti  a vapore  e di  altri  mezzi  di  vellureg- 
giamento.  La  società , vigilando  affinchè  cotali  precauzioni  sieno  osservate , 
traendo  in  giudizio  e punendo  coloro  che  le  trascurano  o le  disprezzano,  non  fa 
evidentemente  che  una  cosa  giusta,  ed  anzi  favorevolissima  all'arte  dei  tras- 
porti, allo  sviluppo  della  sua  libertà  e della  sua  potenza  (3). 

Ma  la  sua  azione,  tanto  utile  quando  è diretta  cosi,  non  è sempre,  anzi  è 
ben  lontana  dall'essere  così  illuminala  e così  salutare.  — Se,  per  esempio,  è 
essenziale  che  guardi  la  via  pubblica , e che  reprima  con  cura  tutto  quello 
che  possa  diminuire  la  libertà  di  percorrerla,  non  lo  è certo  che  essa  debba 
riservarsi  il  dritto  esclusivo  di  stabilire  ogni  sorta  di  vie.  — Se  è necessario 
cbe  essa  conosca  l'esistenza  di  tutti  gli  stabilimenti  pubblici  che  s'incaricano 
di  trasportare  viaggiatori,  che  li  sorvegli,  che  li  costringa  con  procedure  ad  os- 
servare le  precauzioni  di  sicurezza  comandate  dalla  prudenza,  non  lo  è poi  che 
tali  stabilimenti  non  possano  formarsi  se  non  con  permissione  sua  (5).  — Se  è 
opportuno  Analmente  che  essa  eserciti  sui  vettureggiatori  la  medesima  sorve- 
glianza che  sulle  vie  e sulle  vetture,  è sicuramente  molto  contestabile  che  possa 
legittimamente  ed  utilmente  determinare  quello  che  sarà  loro  permesso  tl'impor- 


(<)  Essa  è citata  dal  maggiore  Poussin  nello  sua  ultima  opera. 

(8)  V.  segnatamente  le  ordinanze  dei  18-26  luglio  1828,  e 22  e 23  maggio  1843.  La 
nostra  legislazione,  su  questo  punto  ba  solamente  il  torto  d’aver  troppo  moltiplicato  le 
prescrizioni,  e di  non  avere  ammesso  una  penalità  sufficiente  all'inossdrvanza  di  quelle 
che  erano  veramente  essenziali.  Le  contravvenzioni  di  questo  genere  non  danno  luogo 
che  all'applicazione  della  leggera  multa  pronunciata  dall'articolo  473  del  Codice  penale. 

(3)  Questa  precedente  autorizzazione  è imperiosamente  voluta  dalle  ordinanze  cbe 
io  ho  testé  citato.  E una  delle  loro  disposizioni  di  maggior  rilievo. 
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tare  o di  esportare,  e non  si  potrà  dubitare  che  il  suo  intervento  a tale  proposito 
non  abbia  cagionato  nella  produzione  un  immenso  perturbamento.  — Entrerò  in 
alcuni  svolgimenti  su  questi  tre  punti  principali.  Prego  il  lettore  di  considerare 
con  attenzione  quali  tristi  etTetti  possano  produrvi  l'intervento  abusivo  della 
comunità,  e l'ingiustizia  naturale  dei  melodi  coi  quali  essa  li  governa. 

E primieramente  mi  sia  permesso  di  fare  osservare  quali  iuconveuienti  pre- 
senti, relativamente  all'industria  vettureggialrice  il  dritto  esclusivo  che  si  è attri- 
buito fra  noi  la  comunità  di  creare  le  diverse  sorta  di  vie  sulle  quali  questa 
industria  potrà  eseguire  i suoi  trasporli. 

Io  non  parlo  di  quelle  che  vi  può  essere  un  motivo  di  aprire  in  un  interesse 
politico.  Va  senza  dire  che  allo  Stato  solo  appartiene  di  creare  codeste  vie  ; 
che  esso  solo  è buon  giudice  del  punto  dove  potranno  aprirsi  in  modo  conve- 
niente non  che  della  forma  che  gioverà  loro  dare,  e che  quand'anche  l’in- 
dustria vetturegpintrire  abbia  pochi  servigi!  ad  attenderne,  è possibile  che.  siano 
intraprese  con  molto  sanno;  che  vi  può  essere,  in  certo  dato  momeulo,  tale 
interesse  a possederle,  che  la  considerazione  di  questo  interesse  basti , anche 
sotto  il  punto  di  vista  economico,  per  giustificarne  la  distribuzione  e la  co- 
struzione. 

Ma  quello  che  io  dico  delle  vie  da  crearsi  in  un  interesse  politico,  e quello 
che  io  potrei  aggiungere  di  quelle  da  crearsi  io  un  interesse  amministra- 
tivo municipale  o dipartimentale,  non  si  applica  alle  vie  che  richiede  in  generale 
il  servizio  dei  trasporti,  e la  cui  destinazione  è puramente  economica.  È mollo 
meno  conveniente,  io  credo,  che  l'autorità  abbia  l'iniziativa  della  distribuzione 
di  queste.  Essa  è disposta  dalla  sua  stessa  posiziona  a procedervi  in  modo 
troppo  sistematico;  non  tiene  sufficientemente  conto  dell’interesse  commerciale, 
si  determina  troppo  per  vedute  d’insieme,  per  considerazioni  generali,  pel  desi- 
derio di  soddisfare  al  bisogno  di  una  specie  di  simmetria.  Non  occorre,  per  con- 
vincersene, che  riguardare  come  essa  abbia  proceduto  alla  classificazione  delle 
nostre  diverse  sorta  di  vie.  Col  decreto  del  16  novembre  1811,  essa  ha  collo- 
cato d’un  sol  tratto,  sul  territorio  attuale  della  Francia,  oltre  a seimila  leghe  di 
strade  reali;  colle  leggi  del  1821,  ha  decretato  simultaneamente  l'apertura  e il 
compimento  di  seicento  leghe  di  canali;  con  un  progetto  di  legge  del  1858, 
essa  proponeva  ad  un  tratto  la  costruzione  di  mille  dugento  leghe  di  strade 
ferrate.  E se  dal  centro  del  regno  noi  discendiamo  ai  capuluoghi  di  dipartimento 
vedremo  che  essa  non  ha  proceduto  in  modo  diverso:  ha  classificaio  in  cinque 
anni,  secondo  disegni  generali  per  cosi  dire  concepiti  anticipatamente,  piu  di 
tremila  leghe  di  strade  dipartimentali,  che  souu  strade  reali  di  quarta  classe,  e 
quasi  tredicimila  leghe  di  vie  vicinali  di  grande  comunicazione,  che  formano 
una  quinta  specie  di  grandi  strade  (1).  Basta,  mi  sembra,  enunciare  colali  fatti 
per  mostrare  che  l'autorità  nelle  sue  classificazioni  procede  in  maniera  troppo 
teorica:  è chiaro  che  quando  si  propone  ad  un  tratto  l'apertura  di  seicento, 
mille  cento,  tremila,  seimila,  tredicimila  leghe  di  vie  di  una  natura  qualunque, 


(t)  La  cifra  esalta  delle  strade  di  quesl'ordine  classificata  dopo  il  1836,  era  si  31 
dicembre  1841 , di  M,607  chilometri  formami  12,905  leghe  (Ita  sporto  del  ministro  del- 
l'interno al  re,  13  febbraio  1812). 
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si  permeiti;  a tutti  di  supporre  che  l'interesse  commerciale  di  codeste  classiQ- 
cazioni  sia  stato  debolmente  studiato. 

Si  vuole  egli  giudicare,  dei  resto,  quanto  poco  conto  siasi  tenuto  di  questo 
interesse  nelle  classificazioni  di  strade?  Si  abbia  la  pazienza  di  ricercare,  per 
poco  che  si  sia  in  misura  di  dedicarsi  a questo  genere  d’investigazione,  quali 
sieno  in  generale  i motivi  che  danno  luogo  a tali  classificazioni  e su  quali 
volgari  ragioni,  su  quali  vaghi  e vuoti  dati,  nella  più  parte  dei  casi,  vengano 
decise. 

Vi  ba  un  altro  mezzo  di  veriQcazione.  Si  cerchino  quante  strade  diparti- 
mentali o vicinali  sieno  state  aperte  in  ciascun  dipartimento,  e si  veda  quanto 
poco  l’estension  loro  sia  in  rapporto  coll’industria,  e colle  ricchezze  che  tro- • 
vausi  sviluppate  in  ciascuno.  Naturalmente,  si  crederebbe  che  laddove  l'indu- 
slria  è più  attiva,  laddove  vi  sono  da  effettuare  più  trasporti,  ivi  parimente  siasi 
aperto  il  numero  di  strade  più  grande.  Si  cadrebbe  in  errore.  Esse  sono  state 
moltiplicale  meno  in  ragione  del  bisogno  che  in  ragione  dello  zelo.  Dipartimenti 
necessitosi  hanno  fallo  più  in  lavori  di  questo  genere  che  dipartimenti  i più 
opulenti:  la  Lozera  ha  fatto  più  che  la  Senua  luferiore,  ie  Basse-Alpi  più  che  il 
Basso  di  Calais,  il  Murbiano  più  che  la  Seuna-ed-Oisa,  la  Correrà  più  che  la 
Musa,  gli  Alli-Pirenei  più  che  la  Morta;  la  Dordogna  ha  fatto  quasi  altrettanto 
che  la  Musa  e la  Morta  riunite:  quanto  meno  si  era  avanzato,  quanto  meno  uo- 
mini e cose  si  avevano  da  trasportare,  tanto  più  si  credeva  fare  mirabilia  esau- 
rendo i proprii  mezzi  a moltiplicare  sul  proprio  territorio  strade  costruite  con 
tutte  le  regole  dell'arte  (1). 

lutine  se  non  bastassero  questi  falli  per  riconoscere  quanto  poco  siensi 
consultati  i bisogni,  ecco  un  altro  mezzo  di  veriQcazione.  Si  domandi  ali'ammi- 
nislrazione  se  mai  essa  abbia  pensato  e farne  ia  ricerca,  quante  strade  vi  sieno 
nel  regno,  sulle  quali  non  esiste  ancora  nessun  servizio  di  trasporto  regolare, 
sulle  quali  Don  è stala  stabilita  una  sola  diligenza,  grande  o piccola,  e che  si 
trovano  esser*  state  costruite  con  grande  dispendio  pei  servizio  di  un  piccolo 
numero  di  cavalieri,  di  pedoni,  o di  carrettieri?  Per  conto  mio  ho  ia  convin- 
zione che  il  numero  oe  sia  considerevole. 

L’autorità,  dalie  altezze  dov  e situata,  procede  dunque  alle  classiBcazioui 
di  strade,  la  cosa  non  è dubbia,  in  modo  troppo  generale  e troppo  teorico. 

Aggiungete  che  quaud’auche  essa  non  fosse  portata  a fare  classificazioni 
troppo  generali  per  ispirilo  di  slslenia,  vi  sarebbe  in  certo  modo  costretta  dal 
difetto  della  sua  situazione,  per  questo  solo,  che  non  potendo  eseguire  codesti 
lavori  se  non  per  mezzo  di  aiuti  ugualmente  presi  da  tutti,  è quusi  invincibil- 
mente trascinala  a fare  la  medesima  spesa  dapertutto. 


(1)  Vedi  Dell’opera  di  Michele  Cbevalier,  intitolata  DegV interessi  materiali  in  Francia, 
una  nota  posta  in  fme  al  volume  sulla  distribuzione  delle  strade  nel  regno,  pag.  337 
a 3*g.  _ Avrei  qualche  difficoltà  ad  associarmi  agli  elogii  che  Cbevalier  dà  n questo 
ieiu  dei  dipartimenti  poveri.  Dubito  ebe  sia  sempre  motto  illuminato.  £ possibile  d'inve- 
stire sassi  mate  il  proprio  danaro  snelle  quundo  lo  si  spende  ili  islrade  ; e così  succede 
ogniqualvolta  lo  spese  cui  esse  trascinano  sono  fuori  di  proporzione  coi  aervigi  che  se  De 
possono  sperare.  Le  strade,  come  tutti  gli  strumenti  dei  quali  ci  serviamo,  debbono 
essere  proporzionate,  in  tulli  i casi,  al  servigio  ebe  debbono  fare,  e non  costare  più 
dì  quanto  esse  rendano. 
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Naturalmente,  e malgrado  lo  spirito  sistematico  che  la  dirige,  essa  sarebbe 
inclinata  ad  eseguire  i lavori  laddove  fosse  più  ragionevole  d'intraprenderli,  nei 
paesi  più  avantati,  dove  potessero  rendere  più  servigi,  dove  ci  fossero  ad  effet- 
tuare più  trasporti;  ed  anzi  essa  agisce  più  o meno  cosi  per  la  sola  forza  delle 
cose.  Ma  che  cosa  succede?  Una  cosa  che  è permesso  di  dire  esosa  e dalla  quale 
la  giustizia  distributiva  è,  quanto  mai  si  possa,  gravemente  offesa,  è che  tutti 
sono  messi  a contribuzione  per  lavori  la  maggior  parte  dei  quali  è forzatamente 
eseguita  sopra  alcuni  punti  privilegiati  del  territorio,  e che  in  tal  maniera  le 
regioni  povere  sono  continuamente  poste  a tributo  per  accelerare  sempre  più  il 
progresso  di  quelle  che  sono  naturalmente  le  più  favorite,  che  hanno  già  più 
. vantaggio  .sull'altre  (1). 

La  giustizia  comanda  dunque  imperiosamente,  non  foss’altro  che  per  forma 
di  compensazione,  e per  risarcire  le  parti  povere  del  paese  del  concorso  che  non 
cessano  di  prestare  all'avanzamento  delle  parti  ricche,  di  eseguire  presso  di  loro 
lavori  più  o meno  equivalenti  alle  contribuzioni  che  loro  si  richiedono.  Ma  al- 
lora si  manifesta  un  altro  inconveniente;  ed  è che  una  moltitudine  di  lavori  sono 
intrapresi  fuori  del  loro  vero  posto,  sopra  punti  dove  sono  prematuri,  e che 
grandi  capitali  ricevono  cosi  una  destinazione  assai  mediocremente  fruttuosa;  per 
modo  che  non  si  soddisfa,  nemmeno  incompletamente,  la  giustizia,  che  a prezzo 
dell'ulililà  ; e che , per  riparare  imperfettamente  un  primo  male,  se  ne  fa  un 
secondo  infinitamente  grave. 

Notiamo  inoltre  che,  in  un  sistema  nel  quale  la  comunità  s’incarichi  cosi 
dell’esecuzione  dei  lavori  pubblici,  quest’ultimo  inconveniente  è quasi  impossibile 
ad  evitare.  Si  ha  un  bel  dire  che  bisognerebbe  sapere  resistere  a domande  mal 
fondate,  a spese  poco  fruttuose,  e che  lavori  pubblici  dispendiosi  non  debbono 
essere  intrapresi  indifferentemente  dapertulto:  quando  questi  lavori  sono  operati 
colle  risorse  comuni,  quando  tutte  le  parti  del  territorio  sono  obbligate  di  con- 
correre all'esecuzione,  non  è possibile  d’impedire  che  tutte  vogliano  averne  la 
loro  parte  dei  vantaggi  che  quelli  procurano,  e l’esperienza,  del  resto,  mostra 
abbastanza  che  lo  si  tenterebbe  invano  : il  tempo  è venuto  presso  noi  in  cui  non 
si  può  più  ottener  nulla  per  una  ragione  senza  accordare  dei  compensi  alle  altre, 
far  vuotare  un  canale  al  Nord  , senza  proporre  di  aprirne  uno  al  Sud,  ottenere 
strada  per  un  tal  cantone  senza  che  si  accordi  a tutti  gli  altri  una  strada  uguale: 
su  tal  punto  si  diventa  intrattabile.  Questo  rigoroso  spirito  di  equità  si  mani- 
festa ad  un  tempo  stesso  nelle  Camere  e nei  Consigli  generali,  ed  è al  desiderio 
naturalissimo,  bisogna  riconoscerlo,  di  avere  la  sua  giusta  porzione  dei  lavori 
intrapresi  coi  danari  di  tutti,  che  si  debbono  attribuire  in  gran  parte  i colloca- 
menti innumerevoli,  e su  tanti  punti  prematuri,  dei  quali  ho  già  offerto  il 
quadro  (2). 


(1)  Cbevalier,  Dell’opera  che  ho  testé  citata  rende  scusabilissima  la  disuguaglianza 
cui  accenno  qui.  V.  le  unte  .1  e 5 alla  ilue  del  volume.  Ma  l’autore  invoca  una  ri- 
partiziuoe  più  eguale  senza  guardarsi  che  in  motti  casi  noD  si  («Irebbe  ascottare  la 
giustizia  che  sncrilicandone  l'utilità.  Il  vizio  è nel  sistema  che  attribuisce  alla  comunità 
t’incarico  di  eseguire  le  strade. 

(ì)  Lo  spirilo  di  giustizia  distributiva  del  quale  si  tratta  è spiato  a tal  punto  che  è 
stato  piantato  come  principio,  in  certi  consigli  generali,  che  i fondi  votati  per  la  erea- 
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Ed  anche  succede,  malgrado  la  moltiplicilà  di  tali  collocamenti,  che  l'utilità 
pubblica  è sacrificala,  senza  che  la  giustizia  sia  veramente  soddisfatta;  poiché 
non  si  potrebbero  mai  moltiplicare  abbastanza  le  buone  vie  per  metterle  ugual- 
mente alla  disposizione  di  tutti  coloro  che  partecipano  alla  spesa,  ed  è impossi- 
bile, checché  si  faccia,  che  i lavori  eseguili  coi  mezzi  comuni  non  profittino 
mollo  disugualmente  a coloro  che  hanno  somministralo  i mezzi  di  esecuzione. 

Perciò,  nel  sistema  che  incarica  la  comunità  della  costruzione. delle  vie  ne- 
cessarie all'esercizio  dell’industria  veltureggintrice,  queste  vie  sonoinevitahilmente 
classificate  con  uno  spirito  sistematico  che  prende  assai  debolmente  in  con- 
siderazione i veri  interessi  di  questa  industria,  e gli  elfetli  del  quale  sono  anche 
più  aggravati  dal  desiderio  di  fare,  per  quanto  è possibile,  partecipare  ai  bene- 
fizi! di  quei  lavori  tutte  le  frazioni  del  paese  che  concorrono  alla  spesa:  desiderio 
naturalissimo  senza  dubbio,  ma  ispirato  solamente  dalla  equità,  e che  permette 
tanto  meno  di  considerare  l'interesse  commerciale,  quanto  più  sforzi  fa  per 
arrivare  alla  giustizia,  e quanto  maggiormente  tende  cosi  a moltiplicare  le  anti- 
cipati e classificazioni  di  vie. 

Aggiungiamo  che  l'autorità  la  quale  tiene  cosi  imperfettamente  conto  dell’iu- 
leresse  commerciale  nella  classificazione  delle  vie,  non  può  considerarlo  mag- 
giormente nella  scelta  delle  forme  cb'essa  loro  dà,  e che  anche  a questo  riguardo, 
essa  procede  in  modo  troppo  generale  per  potere  convenientemente  proporzio- 
narsi allo  stato  dei  luoghi,  alla  natura  ed  alla  estensione  dei  bisogni  da  soddis- 
fare. Importa  senza  dubbio  in  allo  grado  di  perfezionare  dapertutto  le  vie  sta- 
bilite; ma  tenendole  dapertutto  in  un  giusto  rapporto  coi  servigli  che  debbono 
rendere,  coll'importanza  dei  trasporli  che  serviranno  ad  effettuare.  Mentre  in 
certi  luoghi  non  occorrono,  per  bastare  all'attività  delle  comunicazioni,  meno 
che  vie  della  natura  più  potente,  e per  esempio,  meno  che  strade  ferrale,  è 
possibile  che  altrove  un  sentiero,  una  via  da  pedoni  bastino,  e che,  ragionevol- 
mente, e per  restare  in  rapporto  coi  bisogni,  non  v’abbia  a farsi  di  meglio.  Ciò 
dipende  affatto  dalle  circostanze;  e se  è cosa  desiderabile  di  avere  dapertutto 
buone  vie,  il  semplice  buon  senso  indica  che  bisognerebbe  proporzionare  daper- 
lulto  la  perfezione  di  questi  strumenti  alla  natura  ed  alla  estensione  dei  servigi 
che  loro  si  domandano.  Ora,  questo  non  può  aver  luogo  che  in  maniera  imper- 
fettissima nel  sistema  che  ne  rimette  l'esecuzione  alla 'comunità:  questa  procede 
in  modo  troppo  uniforme;  e,  nella  forma  come  nel  collocamento  delle  vie,  non 
tiene  sufficientemente  conto  della  diversità  delle  situazioni. 

i\on  succederebbe  così,  se  questi  lavori  fossero  lasciati  maggiormente  agli 
sforzi  dell’industria  alla  quale  debbono  particolarmente  servire,  e se  come  le 
altre,  anche  questa  industria  rimanesse  incaricata  della  cura  di  creare  le  pro- 
prie officine  di  lavoro,  intendo  dire  le  officine  dove  eseguisce  la  sua  funzione, 
dove  vettureggia  i carichi,  le  strade,  I canali. 

L'industria  vetlureggiatrice  nei  suoi  progetti  di  classificazione  di  vie,  non  si 
lascierebbe  fuorviare  da  vedute  sistematiche,  vale  a dire  da  considerazioni  eslra- 

1 

ziotie  delie  nuove  strade  fossero  divisi  tra  i circondarli  al  centesimo  di  franco  delle  con- 
tribuzioni pagate  da  ciascuno  di  loro.  Quando  le  cose  sono  giunte  a questo  segno,  si  vede 
quale  posto  resti  alla  considerazione  deU’utililà  delle  strade. 

Econuin.  2*  sene.  Tomo  VII.  — 2o, 
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nei;  al  servizio  dei  trasporti  : sarebbe  naturalmente  portata  a non  considerare  cho 
l'inleresse  stesso  di  questo  servigio,  e,  per  impulsione  quasi  istintiva,  tenderebbe 
a non  aprire  nuove  vie  che  sui  punti  dove  il  bisogno  ne  fosse  chiaramente  sen- 
tito e dove  promettessero  di  tornare  veramente  utili. 

Non  vi  sarebbe  a temere  d'altronde  che  la  si  lasciasse  deviare  da  tale  savia 
direzione  da  pretensioni  e rivalità  locali.  Siccome  essa  lavorerebbe  coi  suoi 
proprii  mezzi,  non  sarebbe  tenuta  a nessuna  dannosa  concessione  ; e siccome 
avrebbe  la  responsabilità  delle  sue  intraprese,  sarebbe  costretta,  sotto  pena  di 
rovina,  di  eseguire  i suoi  lavori  sui  punti  dove  le  fossero  più  fruttuosi.  Vi  sa- 
rebbe dunque  questa  doppia  ragione  perchè  nessuno  potesse  dolersene  ; che 
essa  non  (spenderebbe  se  non  fondi  proprii,  e che  il  suo  interesse  stesso  gl’in- 
giuoge celibe  di  collocare  i suoi  lavori  sui  punti  dove  le  potessero  rendere  mag- 
giori servigi. 

Sarebbe  possibile  per  verità  che  certi  siti  cercassero  con  sacrificii  a deviare 
r lavori  della  direzione  in  apparenza  la  più  assennata;  ma  questi  sacrificii,  quando 
pur  fossero  abbastanza  considerevoli  per  decidere  la  direzione  dei  lavori,  offri- 
rebbero la  prova,  per  questo  stesso,  che  i lavori  dovessero  essere  diretti  altri- 
menti di  quello  che  si  fosse  prima  risoluto;  e siccome,  in  conclusione,  gl’impren- 
ditori di  una  via  sarebbero  costretti  dalla  legge  del  loro  interesse  di  collocarla 
nella  direzione  in  cui  poiesse  rendere  maggiori  servigli,  nessuno  potrebbe  muo- 
vere giusti  lamenti,  ed  i siti  i quali  non  potessero  ottenere  il  passaggio,  non 
potrebbero  accagionare  che  se  medesimi,  il  difetto  della  loro  situazione,  l’insuf- 
ficienza dei  loro  progressi  e della  loro  importanza,  o qualsivoglia  altra  causa 
iodipendente  dàlia  volontà  degl'imprenditori. 

Notiamo  altronde  che  qnel  medesimo  istinto  e quel  medesimo  calcolo  intel- 
Ngente  che  portasse  l’indastria  vettureggiatrice  a non  aprire  nuove  vie  che  sui 
punti  e nelle  direzioni  in  cui  fossero  veramente  alili,  la  trascinerebbero  ugual- 
mente a dar  loro  la  forma  più  appropriata  alla  loro  destinazione.  Essa  farebbe 
come  t’industria  nranifattrice,  la  quale  non  ha  per  la  costruzione  delle  sue  officine 
un  certo  numero  di  modelli  convenuti,  e non  li  divide  arbitrariamente  in  quattro 
o cinque  classi  ; ma  che  tien  conto,  in  tutti  i casi,  delle  circostanze  nelle  quali 
si  trova  collocata  dei  lavori  che  sf  propone  di  fare,  e gli  adatta  meglio  che  pud 
alte  convenienze  del  suo  servizio,  e della  sua  situazione. 

È vero  che  gli  agenti  diretti  det  vettureggiamento  non  avrebbero,  in  questo 
sistema  come  in  quello  che  confida  l'esecuzione  delle  strade  alia  comunità,  delle 
vie  sulle  quali  potessero  eseguirsi  gratuitamente  f loro  trasporti.  Ma  qual  è l'in- 
dustria che  non  abbia  a provedere  all'impianto  delle  sue  officine  di  lavoro,  e 
quale  Slato  si  crede  obbligato  di  esonerarsi  di  una  spesa  cosi  naturale?  E perchè 
quello  che  esso  non  fa  per  nessun’altra,  sarebbe  esso  obbligalo  di  farlo  per  que- 
sta? Perchè  le  strade,  consumate  sopratulto  dai  vettureggiami,  sarebbero  aperte 
e mantenute  dairuniversalità  dei  contribuenti? 

fn  nn  sistema  che  lasciasse  all'Industria  vettureggiatrice  la  cura  di  prove- 
dersi delle  principali  sorta  di  vie,  delle  opali  essa  ha  bisogno,  succederebbe  una 
cosa  che  sarebbe  la  più  naturale  e la  piu  giusta  del  mondo:  cioè  che  le  strade 
sarebbero  pagale  da  coloro  che  ne  facessero  uso,  e precisamente  nella  propor- 
zione dell'uso  che  ne  facessero  ; mentre  nel  sistema  stabilito  non  c’è  la  minima 
proporzione  fra  l’uso  che  ciascuno  oc  fa,  e la  parte  che  ciascuno  preude  alla 
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spesa  ; esse  sono  falle  col  mezzi  di  tulli,  e profittano  particolarmente  ai  vettu- 
rali, ai  viaggiatori,  alle  persone  di  cui  rasentano  i poderi,  c da  vicino  a vicino 
a eoloro  che  si  trovano  ad  una  minima  distanza  dalla  loro  zona  di  attività. 

Vi  sarebbe  in  questo  sistema,  è vero,  necessità  di  avvezzarsi  alla  soggezione 
dei  pedaggio,  ma  quando  si  è potuto  piegarsi  a tale  incomodità  nei  paesi  del 
mondo  dove  la  circolazione  è la  più  attiva  e la  più  rapida,  e segnatamente  in 
Inghilterra  e negli  Stati  Unii],  perchè  sarebbe  egli  impossibile  di  sottomettervisi 
in  paesi  dove  la  circolazione  è lontana  dall'avere  acquistato  il  medesimo  grado 
di  attività  e di  rapidità?  Perchè  ci  dichiareremmo  noi  indisciplinabili  al  punto  di 
non  potere  accettare  una  regola  giusta  e naturale,  che  la  metà  dell’Europa  os- 
serva senza  la  minima  difficoltà? 

Notate  altronde  che  in  Francia  stessa  questa  regola  è per  molti  riguardi 
praticata  ; e,  quando  la  si  osserva  sai  canali,  sui  fiumi  sopra  un  certo  numero 
di  montale,  e sopra  un  grandissimo  numero  di  porti,  perchè  sarebbe  essa  im- 
possibile ad  osservare,  primieramente' su  certe  strade  che  sarebbero  date  a man- 
tenimento mediante  pedaggio,  e poi  sopra  un  numero  più  grande?  Perchè  si 
troverebbe  impraticabile  in  un  caso  ciò  che  sembra  semplice  e naturale  in  una 
moltitudine  di  casi  analoghi? 

t'na  considerazione  speciale  raccomanda  il  sistema  delle  vie  di  comunica- 
zione costruite  dall’industria  particolare  e sottoposte  alla  regola  di  pedaggio:  è 
che  solamente  in  tale  sistema  possono  essere  compiutamente  bene  mantenute, 
perchè  solamente  in  questo  sistema  tale  mantenimento  diventa  obbligatorio  e 
può  dar  luogo  a fondate  lagnanze.  Come  lagnarsi  del  cattivo  stato  delle  strade 
quando  sono  costruite  é mantenuti  coi  mezzi  di  tutti,  e Che  ciascuno  nc  gode 
per  cosi  dire  gratuitamente?  E d’altronde  di  che  si  potrebbe  lagnarsi  e con  chi? 

Badiadio  anzi  che  non  è se  non  in  tale  sistema  che  il  mantenimento  loro  è 
lungamente  possibile,  almeno  quando  corrispondono  ad  un  bisogno  reale,  e che 
sono  molto  battute  e multo  affaticati’.  Guardate  con  qual  pena  si  busti  già  a tale 
spesa,  quantunque,  in  generale,  non  sieno  aurora 'che  assai  mediocremente  fre- 
quentate, c domandatevi  che  cosa  avverrà  quando  la  circolazione  vi  sarà  attivis- 
sima e richiederà  un  mantenimento  dispendioso.  Già  un  numero  di  dipartimenti 
abbastanza  grande,  e che  tende  sempre  ad  accrescersi,  è obbligato  di  ricorrere 
a contribuzioni  straordinarie  pel  mantenimento  ordinarissimo  di  un  insieme  di 
strade  appena  terminate  ed  assai  debolmente  battute.  Che  sarà  poi  quando 
il  vettureggiainento  vi  sarà  divenuto  attivissimo,  e che  sarà  d’uopo  far  fronte 
alla  spesa  annuale  di  uu  mantenimento  veramente  costoso?  S’imporrà  forse  ai 
contribuenti  il  carico  di  tale  mantenimento,  e si  potrà  egli  sfuggire  lungamente 
alfa  necessità  del  pedaggio?  (1) 

In  somma,  le  vie  necessarie  alfarte  dei  trasporti,  lasciate  alta  cura  dell’ in- 
dustria privata,  con  potere  di  farne  pagare  l’uso,  non  solamente  cadrebbero 


(f)  Ti  ha  ogni  motivo  di  credere  che  presto  o tardi  ai  sarà  costretto  di  ricorrere  al 
pedaggio  per  il  manteuimcnto  delle  strade.  Non  è egli  abbastanza  ebe  il  comune  abbia 
fatto  le  spese  della  turo  costruzione,  e non  sarehli’egli  giusto  ebe  fossero  almeno  mante- 
nute da  quelli  che  le  consumano  ? Desideriamo  solamente  che  quando  si  piglierà  questo 
partito  lo  si  faccia  con  abbastanza  abilità  e riserva,  per  assicurare  il  successo  dell’ope* 
razione,  e,  per  esempio,  che  non  si  proceda  in  maniera  Iroppo  generale, 
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cosi  a carico  di  chi  di  dritto,  ma  sarebbero  al  tempo  stesso  classificate  meglio, 
vale  a dire  in  maniera  più  intelligente,  più  utile  e più  giusta,  meglio  appropriate 
in  generale  alla  loro  destinazione,  infine  più  accuratamente  mantenute;  e quan- 
tunque fossero  eseguite  senza  concerto,  senza  idee  preconcepite,  e con  forze 
individuali  ed  isolale,  il  lavoro  dal  quale  uscirebbero  prenderebbe  natural- 
mente, a misura  che  facessero  maggiori  progressi,  un  carattere  d'insieme,  di 
unità  e di  opportunità  che  gli  mauca  per  molli  riguardi  nella  creazione  siste- 
matica delle  reti  di  strade  intraprese  dalla  comunità;  vedete  ciò  che  è avve- 
nuto in  Inghilterra,  e riconoscerete  facilmente  che,  per  distribuirsi  in  maniera 
conveniente,  per  dirigersi  sui  punti  più  attivi  e per  convergere  al  tempo  stesso 
verso  i principali  centri  che  le  aspettano,  le  vie  non  hanno  bisogno  di  essere 
uscite  da  un  fu  lo  pensiero.  K da  un'altra  parte,  rivolgete  i vostri  sguardi  su 
di  noi,  e giudicherete  senza  fatica,  che  malgrado  l'impulso  sistematico  dejl’au- 
torilà,  malgrado  i- suoi  disegni  generali  concepiti  anticipatamente,  è possibile 
che  molle  vie  sieno  collocale  e dirette  deplorabilmente. 

Vi  è dunque,  io  lo  credo,  un’aberrazione  grave  nella  disposizione  di  spirilo 
che  ci  ha  portali,  da  lungo  tempo,  a togliere  agli. sforzi  individuali,  per  concen- 
trarla in  maniera  assoluta  nelle  mani  della  comunità,  la  creazione  di  tutti  gli 
ordini  di  vie  che  l’esercizio  dell  industria  vettureggiatrice  richiede;  e,  Dell’Inte- 
resse di  questa  industria,  sarebbe  sicuramente  mollo  desiderabile  elle  le  nostre 
idee  e le  nostre  abitudini  su  questo  punto  subissero  delle  modificazioni.  Queste 
modificazioni  debbono  essere  aspettate  senza  dubbio,  e va  senza  dirlo,  che  non 
potranno  esser  fatti,  a questo  riguardo,  mutamenti  nella  legislazione  se  non 
quando  saranno  stali  preparati  da  una  sufficiente  alterazione  dei  pregiudizi!  sta- 
biliti ; ma  non  si  può  negare  che  questa  alterazione  nou  fosse  infinitamente  desi- 
derabile, e si  comprende  agevolmente  che  l'industria  della-quale  noi  ci  occu- 
piamo godrà  di  ben  altra  potenza  quando  avrà  ferinamente  compreso  che  tocca 
a lei  e non  già  all'autorità  di  rreare  le  sue  vie,  e quando  essa  infine  si  sarà  im- 
possessala, come  di  una  cosa  che  le  è propria,  di  questa  parte  cosi  capitale 
dei  suoi  lavori. 

Se  è nocivo  all'Industria  vettureggiatrice  che  la  comunità  si  arroghi  il 
diritto  esclusivo  di  aprir  delle  vie,  non  lo  è meno  che  occorra  il  suo  permesso 
per  istabilir  dei  veicoli,  in  tutti  i casi  in  cui  cotali  veicoli  sieno  destinati  ad  uno 
stabilimento  pubblico  di  trasporti,  e che  a questo  riguardo  essa  non  sappia  im- 
pedire l’abuso  se  nou  sopprimendo  la  libertà  dell'uso. 

E passi  ancora  ch’essa  non  aspetti,  per  agire,  che  gl'imprenditori  di  colai 
sorta  di  stabilimenti  abbiaoo  cagionato  qualche  gran  male;  passi  che  anticipata- 
mente  essa  preveda,  persegua,  punisca  le  negligenze  o le  imprudenze  cb’essi 
potessero  commettere;  passi  che  vieti  loro  di  servirsi  di  vetture  mal  costruite 
o elle  non  avessero  la  larghezza  opportuna,  o il  cui  carico  fosse  troppo  pesante, 
e che  iuterdica  loro  di  condurle  con  carriera  troppo  rapida,  e loro  imponga 
l’obbligo  in  certi  casi  di  mettervi  la  scarpa;  [lassi  ancora  ch’essa  loro  vieti 
d’impiegur  sulle  strade  ferrate  locomotive  le  cui  vaporiere  non  avessero  una 
cerla  spessezza  o non  fossero  siate  sufficientemente  provate,  o non  fossero  prov- 
vedute di  tutti  gli  apparecchi  di  sicurezza  neressarii  ; passi  infine  che  sui  fiumi, 
sui  canali  ed  altri  cammini  liquidi,  proibisca  l’impiego  di  barche  a vapore,  nelle 
quali  non  si  avessero  prese  tulle  le  precauzioni  di  cui  1’rsperierza  ha  dimostralo 
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l'indispensabile  Decessila.  Sono  queste,  difatti,  incurie  o temerità  naturalmente 
punibili,  e che,  per  esser  giustamente  punite,  non  hanno  bisogno  di  aver  cagio- 
nalo gli  accidenti  ch’esse  fanno  temere;  basta  che  sieno  di  natura  a produrli, 
ed  appunto  perché  esse  non  li  producano  giova  interdirle  anticipatamente,  e,  se 
poi  sono  commesse,  malgrado  questa  interdizione,  è duopo  perseguirle  e repri- 
merle avanti  che  accada  qualche  accidente. 

Ma  non  c'è  menomamente  bisogno,  per  questo,  che  lo  stabilimento  di  qua- 
lunque veicolo  destinato  ad  un  servizio  di  trasporti  sia  subordinalo  al  preventivo 
permesso  dell'autorità.  Non  è il  fatto  di  stabilirli  che  è pericoloso  e punibile, 
ma  il  fatto  di  stabilirli  senza  osservare  le  precauzioni  obbligate.  Inflno  al  fatto 
di  negligenza  o d'imprudenza,  e quindi  Ano  all’atto  di  metter  iu  attività  il 
veicolo,  nella  costruzione  o nell’uso  del  quale  il  fallo  di  negligenza  o d'impru- 
denza può  manifestarsi,  l’autorità  non  ha  nulla  a riprendere,  e quindi  non  ha 
nessun  oggetto  d'intervenire.  Il  diritto  che  a questo  riguardo  essa  invoca  e la 
censura  preventiva  ch’essa  ha  la  pretensione  di  esercitare,  sono  non  solamente 
vessalorii  e conlrarii  alla  libertà  dell’Industria,  ma  anche  inutili  pel  fine  cui  essa 
si  propone;  poiché  non  è già  prima  che  i veicoli  sieno  posti  iu  attività  che  vi  è 
necessità  di  saper  se  siano  state  osservate  le  precauzioni  ingiunte  dalla  pruden- 
za, ma  bensì  dopo.  L’essenziale,  lasciando  piena  libertà  di  stabilirli,  è di  sotto- 
mettere, dacché  sono  posti  in  circolazione,  lo  stato  nel  quale  si  trovano  e l'uso 
che  se  ne  fa,  ad  una  sorveglianza  assidua.  Ma  questo  è l'inverso  di  quello  che  si 
pratica.  Si  sottomettono,  prima  che  sieno  stabiliti,  a perizie,  a verificazioni,  a 
formalità  seDza  numero;  e poi,  quando  colle  sue  distrazioni,  colla  sua  sbada- 
tezza  o il  suo  capriccio  solito,  la  censura  preventiva  ha  fatto  l'officio  suo  ed  ha 
accordato  il  suo  careni,  non  vi  si  guarda,  per  cosi  dire,  più,  ed  ogn’ispezione 
cessa  appunto  quando  il  bisogno  di  un'ispezione  attiva  comincierebbe  a farsi 
sentire.  Dimodoché  lutto  sembra  essere  stato  disposto  perchè  vi  sia  soggezione 
molta  e sorveglianza  poca;  mentre  bisognerebbe,  al  contrario,  meno  soggezione 
e più  sorveglianza  che  fosse  possibile;  la  minore  soggezione  possibile  prima  dello 
stabilimento  dei  veicoli,  e dopo  che  sono  stabiliti  la  maggiore  sorveglianza  |>os- 
sibile  per  reprimere  le  negligenze  e le  imprudenze  capaci  di  produrre  accidenti. 

Non  bisogna  inferire  da  questo,  senza  dubbio,  che  fosse  a proposito,  su 
questo  punto  più  che  su  qualunque  altro,  di  rovesciare  senza  riflessione  l'ordine 
stabilito:  va  senza  dire,  che  prima  di  tutto  bisogna  che  si  veda  con  chiarezza  in 
che  cosa  codest'ordine  offenda  la  giustizia  e non  vada  allo  scopo  proposto  ; ma 
questo  progresso  sarebbe  certamente  desiderabilissimo,  e si  comprende  che  l’in- 
dustria velturcggiatrice,  la  quale  oggidì  è molto  impacciala  nello  stabilimento  dei 
suoi  veicoli,  e imperfeltissimamenle  sorvegliata  nell’uso  che  essa  ne  fa,  si  troverà 
in  una  situazione  molto  migliore  quando  le  abitudini  pubbliche,  clic  sostengono 
la  censura  preventiva  alla  quale  è assoggettata  su  questo  punto,  avranno  ceduto 
il  posto,  nello  spirito  pubblico,  a disposizioni  più  intelligenti  e più  giuste. 

Infine  non  cade  dubbio  che  la  società  non  abbia  fatto  assai  male,  arrogan- 
dosi e mettendo  in  pratica,  come  lo  fa,  il  diritto  di  determinare  ciò  che  fosse 
permesso  all'industria  vetlureggiatrice  d'importare  e d'esportare. 

Riconosco  che  in  fatto,  e dall'epoca  in  cui  le  relazioni  commerciali  fra 
i grandi  Stati  dell'F.uropa  hanno  comincialo  a prender  attività,  dapertutto  si  è 
esordito  da  questo:  era  il  complemento  del  reggimento  dei  privilegii;  e si  rom- 
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prende  agevolmente  che  quando  nell'interno  di  ciascun  paese  si  credeva  poter 
proteggere  qualunque  industria  contro  la  concorrenza  anche  interiore,  a più  forbì 
ragione  sj  doveva  credersi  autorizzato  a difenderla  contro  la  concorrenza  del  di 
fuori;  nulla  doveva  sembrare  cosi  naturale  e cosi  lecito  come  di  respingere  la 
concorrenza  straniera:  l'istinto  cupido  delle  popolazioni,  l'interesse  fiscale  dei 
governi,  le  rivalità  nazionali,  la  paura,  l'odio,  ia  gelosia,  i'umor  della  vendetta 
e delle  rappresaglie,  ogni  sorta  di  sentimenti  malvagi  dovevano  spingere  al- 
l'impiego di  questo  mezzo;  impiego  che  per  fermo  ha  saputo  ben  colorire 
la  sagacia  naturale  dello  spirito  umano  sempre  abile  a scoprir  buone  ragioni 
in  appoggio  delle  più  cattive  cause,  e che  a poco  a poco  essa  ha  amplificalo, 
esteso  e ridotte  a sistema. 

Ohe  il  sistema  dunque  abbia  avuto  le  sue  ragioni,  non  è cosa  contrastabile. 
Che,  di  più,  non  abbia  impedito  certi  progressi  ed  anche  dei  progressi  conside- 
revoli, quantunque  iufiDilamentc  meno  rapidi  per  sicuro,  e sopralullo  meno  feli- 
cemente diretti  che  se  le  cose  avessero  preso  un  corso  più  regolare  e più  legit- 
timo, ucanche  questo  è maggiormente  suscettivo  d’esser  contrastalo,  t permesso 
di  supporre  che,  ad  esempio  degli  altri  privilegii,  i quali  sotto  certi  rapporti  ed 
a certe  epoche  hanno  agito  come  stimolanti,  le  proibizioni  abbiano  potuto  esser 
anch'essc  un  incoraggiamento;  che  nei  paesi  poco  avanzati  esse  abbiano  potuto 
aiutare  a vincere  l’esitazione  Sei  capitalisti  e contribuire  ad  impegnarli  in  intra- 
prese utili,  ma  rischiose,  nelle  quali  non  si  sarebbero  forse  avventurati  senza 
tale  adescamento.  Si  può  ammettere  che  la  certezza  data  all'industria  indigeua 
di  non  incontrare  la  concorrenza  straniera  sui  mercato  nazionale  ha  potuto, 
ispirandole  fiducia,  imprimerle  da  principio  una  certa  attivila  e concorrere  così 
allo  sviluppo  delle  sue  forze.  È anche  più  naturale  di  credere  che  questi  elfelli 
abbiano  dovuto  diventare  più  sensibili  quando,  alla  sicurezza  ctie  ispirava 
l’esclusione  della  concorrenza  straniera,  sono  venuti  ad  aggiungersi,  nell'interno, 
le  vive  eccitazioni  della  libertà  ed  il  possesso  di  tutti  i poteri,  di  tulli  i mezzi 
d’azione  che  la  libertà  ha  fatto  nascere. 

Perciocché  il  reggimento  proibitivo,  che  il  privilegio  più  o meno  assoluto 
attribuito  ai  produttori  indigeni  di  provvedere  i consumatori  nazionali,  abbia 
dovuto,  come  l'intiero  sistema  del  quale  non  era  che  una  dipendenza,  avere  il 
suo  ppslo  ed  un  grande  pusto  nella  storia  della  civiltà,  e che  al  pari  sistemi  an- 
che peggiori,  abbia  avuto  un  certo  numero  di  buoni  effetti,  questo  non  è certa- 
mente negabile;  ma  quello  che  si  può  negare  anche  meno  si  è elle  non  abbia 
prodotto  un  numero  assai  più  grande  di  effetti  cattivi,  e clic  tali  edòtti  uou  sieuo 
di  meno  in  meno. ricompensati  da  quei  risultali  favorevuii,  dei  quali,  per  alcuni 
riguardi,  gli  si  possa  andar  debitore. 

I.a  società,  dando  a ciascuna  classe  d'industrie;  nel  reggimento  proibitivo, 
il  monopolio  del  mercato  nazionale,  si  rende  colpevole  di  molle  ingiustizie  per 
arrivare  a molte  difficoltà  8 preparare  deplorabili  perturbazioni.  Le  industrie  na- 
zionali in  questo  reggimento  souo  implicitamente  costituite  in  grandi  corpora- 
zioni privilegiate,  e queste  corporazioni  sono  forza  che  il  governo  crea  contro 
se  medesimo,  che  saranno  fra  di  loro  in  un  inevitabile  stato  di  ostilità,  e che, 
riunite,  provocheranno  immancabilmente  contro  il  paese  l'animosità  e le  rappre- 
saglie delle  altre  nazioni.  Non  he  bisogno  di  uscire  dai  fatti  contemporanei  per 
i se  orge  re  moltiplicate  prove  di  quanto  asserisco. 
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Tutto  andrà  bene  pel  governo  nel  reggimento  proibitivo  io  fino  a tanto  che 
potrà  mantenere  le  diverse  industrie  nella  situazione  privilegiala  ch'esso  avrà 
loro  creala,  inQuo  a tanto  che  potrà  loro  conservare  il  diritto  di  provvedere.  Ma 
se  concepisca,  anche  d'assai  lontano,  il  pensiero  di  rendere  agli  abitanti  il  diritto 
che  naturalmente  loro  dovrebbe  appartenere,  di  vendere  a di  comperare  dove 
meglio  loro  piaccia,  s’  esso  abbia  l'apparenza  di  voler  loro  aprire  il  mercato  del 
più  piccolo  paese  vicino,  se  parli  soltanto  di  unire  commercialmente  il  Belgio 
alla  Francia,  obi  allora  sì  cb'egli  sentirà  di  belle  grida,  e vedrà  di  belle  prati- 
che, e riceverà  famose  rimostranze  ! Tutti  gl'interessi  indebitamente  favoriti  si 
leveranno  immediatamente  a rumore;  essi  metteranno  a difendere  un  privilegio 
iniquo  più  ardore  di  quanto  si  osasse  impiegarne  alla  difesa  dei  diritto  più 
giusto.  Non  vi  saranno  sforzi  ch'essi  non  facciano  per  resistere  all'ammissione 
nel  mercato  nazionale  di  qualsivoglia  concorrente  straniero.  Avranno  l'apparenza 
di  accusare  il  governo  di  meditar  la  loro  rovina;  lo  sospetteranno  quasi  di  tradi- 
mento, sembreranno  dirgli:  voi  ci  avete  fuorviati;  voi  ci  avete  eccitati  colle 
vostre  taritTu  ad  impegnare  i nostri  capitali  in  intraprese  nelle  quali  non  eravamo 
io  misura  di  lottare  contro  stranieri  meglio  situati  o più  avanzati  di  noi,  Non 
siamo  noi  che  vi  abbiamo  domandato  questi  prendi  ; il  nostro  disinteresse  è beo 
noto  : quand'anche  ve  gli  avessimo  domandati,  bisognava  non  accordarceli,  se 
erano  ingiusti  e pericolosi  ; adesso  non  vi  è più  lecito  di  ritirarli  ; non  lo  po- 
treste senza  compromettere  la  nostra  fortuna  ; voi  non  avete  il  diritto  di  essere 
generoso  e neanche  giusto  a spese  nostre;  i dazii  proiettori  che  ci  avete  accor- 
dali non  sono  solamente  un  (atto,  ma  un  principio,  eec. 

E non  sarà,  come  si  è dato  a parere  di  pensarlo,  non  sarà  per  mancanza  di 
attribuzioni  sufficienti,  o,  come  si  suol  esprimersi  oggidì,  per  mancanza  di  un 
sufficiente  accentramento  ;1),  die  il  governo  si  vedrà  circondato  da  sibille  re- 
sistenze. Sarà,  tutto  al  contrario,  perclté  l'errore  o la  disattenzione  pubblica  gii 
avranno  lasciato  prendere,  a questo  riguardo,  più  potere  di  quanto  ne  potesse 
legittimamente  ed  utilmente  esercitare;  perché  si  sarà  arrogato  U diritto  ingiusto 
e pericoloso  di  regolare  i movimenti  delle  diverse  industrie,  perché  te  avrà  collo- 
cate in  situazioni  artificiali  e false,  e si  sarà  posto  esso  medesimo  nel  l'impotenza 
di  ritornare  alla  giustizia  ed  al  buon  senso,  senza  malmenare  molti  interessi. 
Certamente , se  invece  di  creare  cesi  con  delle  tariffe , contrariamente  ad 
ogni  diritto  e ad  ogni  prudenza , delle  posizioni  eccezionali  alia  maggior 
parte  delle  industrie,  si  fosse  limitato  a farle  godere  di  quella  sicurézza 
ch'esso  deve  ugualmente  a tutte,  lasciando  loro  d'altronde  la  scelta  dei  loro 
travagli  e la  rispoosabililà  delle  loro  intraprese,  non  si  sarebbe  esposto  a tale 
difficoltà.  Esso  dunque  è quello  che  ha  suscitato  a se  medesimo  codesti  osta- 
coli, ed  il  primo  effetto  del  reggimento  proibitivo  è di  largii  dei  nemici  di 
coloro  stessi  cui  favorisce,  e di  esporlo  a vederli- collegati  contro  di  lui,  alla  mi- 
nima offesa  che  potesse  ricevere  da  parte  sua,  ia  posizione  ingiusta  ch'esso  Ita 
loro  creala. 

Un  secondo  effetto  dello  stesso  reggimento  sarà  di  mettere  alle  prese  l'una 


(t)  V.  uel  Giornale  degli  Econom.  un  articolo,  d'altronde  eccelleste,  del  aig.  I.  Bey- 
baud  intitolato  : Bel  federalismo  MKhutriale,  t.  1U,  p.  324  e 322. 
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coll'allra  le  industrie  indebitamente  lavorile.  Ciascuna  di  loro  senza  dubbio  tro- 
verà assai  buona  cosa  «he  ninno  possa  provvedersi  fuori  del  mercato  nazionale 
della  specie  di  prodotti  ch'essa  crea  ; ma  nessuna  approverà  che  le  s'interdica  di 
ritirare  dui  mercati  esteri  meglio  provveduti  che  il  mercato  nazionale  i diversi 
oggetti  ch’essa  consuma;  e tutte  iuvocherauuo,  fuori  di  ciò  che  concerne,  ben 
inteso,  i prodotti  di  loro  fabbrica,  la  libertà  delle  relazioni  al  di  fuori.  Potrà 
senza  dubbio  sucredere  che,  per  assicurare  meglio  il  loro  proprio  privilegi!}, 
alcune  consentano  a far  causa  comune  con  altre,  e che,  co9ì  collegate,  si 
adoperino  insieme  ad  assicurare  la  durata  della  loro  posizione.  Ma  siccome  in 
questi  patti  immorali  vi  sarà  ordinariamente  buon  numero  di  vittime;  siccome 
tutte  le  industrie  collegate  non  avranno  al  medesimo  grado  bisogno  del  fa- 
vore, e siccome  nessuna  potrà  concorrere  ari  assicurare  alle  sue  complici  il 
monopolio  del  mercato  nazionale  se  non  cooperando  a far  chiudere  a se  me- 
desima i mercati  stranieri,  fortunatamente  succederà  che  colali  leghe,  sempre 
molto  incomplete,  saranno  inoltre  mediocremente  solide,  e che  alla  prima  oc- 
casione buon  numero  d'induslrie,  tornando  alle  loro  tendenze  individuali,  si 
metteranno  in  ostilità  contro  quelle  che  coll'eccesso  delle  loro  esigeuze  mag- 
giormente contribuissero  a chiuder  loro  il  mercato  delle  altre  nazioni.  È quello 
che  si  è veduto  io  una  recente  occasione,  in  cui  un  cerio  numero  d'industrie 
che  combattevano  violentemente  l’ unione  commerciale  col  Belgio  in  nome  e 
nell'interesse  preteso  del  lavoro  nazionale,  sono  state  smentite,  accusate,  apo- 
strofale da  molte  altre  le  quali,  in  nome  del  medesimo  interesse,  invocavano 
questa  unione  con  ardore  non  minore  di  quello  clic  le  prime  mettessero  a 
respingerla,  ed  in  cui  città  cousiderevuli  e popolazioni  numerose  hanno  for- 
mato sull'istante  dei  campi  separali,  alzandovi  bandiere  contrarie  (11. 

Aggiungiamo  che  questa  ostilità  che  ii  sistema  suscita  fra  le  diverse  indu- 
strie si  manifesta  anche  piò  vivamente  fra  loro  e la  massa  della  popolazione. 
Si  ha  un  bel  dire  alla  massa  dei  regnicoli  ch'essi  sono  tulli  alternativamente 
produttori  e consumatori,  e che  le  tariffe  della  dogana  sono  una  guarentigia 
per  tulli  e non  sono  in  risultato  un  carico  per  nessuno,  che  ciascuno  ritrova 
con  beneficio  nelle  sue  vendite  quello  ch’egli  possa  pagare  ih  troppo  nelle  sue 
compre  : nessuno  resta  gabbato  da  tale  artificio  di  linguaggio,  ed  i produttori 
il  cui  lavoro  non  è che  debolmente  protetto  e quelli  ebe  non  sono  protetti  af- 
fatto, quelli  segnatamente  in  grandissimo  numero  che  dirigono  la  loro  attività 
sugli  uomini  e sui  prodotti,  uou  assumono  un  carattere  materiale,  tutti  quelli 
che  esercitano  qualcuna  delle  professioni  dette  liberali,  i professori,  gli  scien- 
ziati, gli  artisti,  i medici,  gli  avvocati,  i pubblici  impiegati  d'ogni  ordine,  sen- 
tono benissimo  che  le  tasse  delia  dogana  sono  per  loro  un  carico  senza  com- 
penso e che  loro  impongono  una  contribuzione  vera  e sovente  fortissima  ; e se 


(1)  Io  non  cito  che  un  esempio,  e se  ne  potrebbero  citare  migliaia.  Per  farsi  un'idea 
delle  dissensioni  che  il  reggimento  proibitivo  provoca  fra  le  diverse  industrie,  bisognereb- 
be avere  soli’ occhio  la  massa  dei  richiami  conlraddittorii  cb’esso  loro  ispira,  e dai  quali  il 
governo  è di  continuo  assalilo.  Ho  veduto  dei  deputali  ricevere,  non  già  da  dipartimenti 
o anche  da  circondarli  differenti,  ma  dall'Interno  delle  stesse  citlà,  memorie  ugualmente 
animale,  nelle  quali  induslrie  differenti  richiamavano  tutte  ad  un  tempo  il  mantenimento 
integrale  e l'abolizione  a.wluta  dei  reggimento  proibitivo. 
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come  lo  si  è cento  volte  osservato,  è assurdo  pretendere  che  una  nazione  sia 
tributaria  di  quelle  dalle  quali  compera  liberamente,  spontaneamente  ed  a prezzo 
lealmente  dibattuto,  quello  che  esse  producono  meglio  di  lei,  non  lo  sarebbe 
certamente  il  dire  che  è tributaria  di  tutte  le  industrie  nazionali  le  quali,  col 
favore  dei  dazii  della  proibizione  della  dogana,  le  fanno  pagare  i prodotti  che 
esse  creano  al  di  sopra  del  loro  vero  valore.  È questo  difalti  un  tero  tributo, 
uua  servitù  reale,  una  sovvenzione  accordala  senza  servigio  reso  ; l'ostilità  è 
dunque  naturale  e legittima,  è necessaria,  fra  le  industrie  indigene  che  rosi  la 
mettono  a riscatto,  e non  bisogna  essere  sorpreso  delle  animate  lamcntanze  che 
in  ogni  occasione  questa  sorta  di  esazione  le  ispirano. 

Il  sistema  infine  produce  da  popolo  a popolo  anche  più  inimicizie  che  nel- 
l'interno di  ciascuna  nazione.  E difalti,  se  ha  la  pretesa  di  favorire  il  lavoro  na- 
zionale, non  dissimula  di  essere  ostile  all'industria  straniera.  Esso  fa  rivivere 
fra  le  nazioni,  sopra  una  più  vasta  scala,  le  antiche  rivalità  degli  ordiui  e delle 
corporazioni.  .Mette  alle  prese  le  industrie' di  ciascun  paese  colle  industrie 
straniere  della  stessa  natura.  Interessa  le  iudustrie  rivali  ad  impegnare , 
da  ciascuna  parte  Pi  liti  ero  paese  uella  loro  contesa  ; e da  ciascuna  parte , 
difalti,  queste  industrie  non  trascurano  nulla  per  persuadere  al  paese  che  tutto 
quello  che  vive  al  di  là  delle  sue  frontiere  ha  interesse  opposto  ai  suoi.  Nato 
dui  sentimenti  astiosi  e gelosi  che  hanno  lungamente  diviso  i popoli,  ha  bisogno 
per  mantenersi,  di  fare  considerare  la  guerra  come  il  loro  stato  naturale.  Esso 
perderebbe  il  suo  priucipale  argomento  se  la  guerra  cessasse  di  essere  da  temere;  è 
unicamente,  esso  afferma,  nella  previsione  della  guerra  e per  non  essere  colto  alle 
sprovvista  Del  caso  in  cui  questa  venisse  a scoppiare,  che  esso  proibisce  le  mer- 
canzie estere,  e che  mira  a naturalizzare  in  ciascuu  paese  le  industrie  del  mondo 
intiero.  A lui  dunque  importa  che  la  guerra  sia  sempre  considerata  non  sola- 
mente come  possibile,  ma  come  probabile;  esso  mantiene  con  sollecitudine  i pre- 
giudizi! più  atti  a perpetuarla  ; la  continua,  anzi,  per  quanto  è in  lui,  tenendo 
i popoli  più  isolati  che  sia  possibile  e non  cessando  di  fomentare  fra  di  loro  la 
irritazione  e la  gelosia  ; esso  è l’ultima  causa  che  li  separa,  e la  forza  che  nello 
stato  presenta  del  mondo  oppone  più  ostacoli  al  ravvicinamento^  alla  specie  di 
fusione  che  l’industria  veltureggialrice  tendesse  ad  operare  fra  lui  o eolio  mille 
rapporti. 

Nell'interno  e all’esterno,  il  reggimento  proibitivo  è dunque  visibilmente  una 
causa  di  perturbazione  .e  di  discordia,  e questo  effetto  che  si  è già  manifestato 
con  tante  lotte  diventerà  sempre  più  evidente  a misura  che  gl'inconvenienti  del 
sistema  diventeranno  essi  medesimi  più  sensibili,  e che  la  sua  esistenza  sarà,  come 
bisogna  aspettarvisi,  più  combattuta  e più  minacciata. 

Altronde,  nel  tempo  medesimo  che  esso  divide  gli  uomini  oppone  ostacoli 
gravi  bI  progresso  delie  diverse  industrie.  Esso  ha  in  grande  misura  il  torto  di 
imprimere  alla  loro  espansione  una  direzione  mollo  irregolare , di  fomentarne 
in  ciascun  paese  un  certo  numero  che  non  avrebbero,  almeno  pel  momento,  nes- 
suna probabilità  di  stabilirvisi  di  persè,  e di  incatenarvi  lo  slancio  di  quelle  che 
potrebbero  meglio  riescirvi  ; di  rincarire  in  tal  modo  molto  sensibilmente  i pro- 
dotti di  tulli,  e disturbando  cosi  il  corso  delle  cose,  installare  daperlulto  il  con- 
tr abbando  che  si  dà  la  missione  di  rettificare  i suoi  più  grandi  sbagli,  e che 
di  tutte  le  industrie  che  ha  la  pretesa  di  rendere  fiorenti,  è,  senza  alcun  dubbio, 
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cd  anche  in  mezzo  agli  sforzi  che  fa  per  remprimerlo,  quella  che  cwo  eccita, 
che  accende, «che  fomenta  più  vivamente. 

Esso  diminuisce  per  tutte  sotto  un  altro  aspetto,  le  probabilità  naturali  che 
avrebbero  di  prosperare.  Rallenta  sensibilmente  il  loro  cammino,  isolando  le 
nazioni  che  le  praticano,  ed  esigendo  che  le  stesse  scoperte  sieno  rifatte  altret- 
tante volte  quanti  sono  i popoli  separati.  Esso  rallenta  eziandio  impedendo  motto 
sensibilmente  alle  materie  prime,  ai  capitali,  alle  macchine  agli  uomini  alle  idee, 
ai  talenti  di  cercare  e di  trovare  il  loro  vero  posto. 

Da  un  altro  lato,  e questo  è forse  il  punto  capitale,  l'isolamento  che  esso 
produce  diminuisce  sensibilmenLe  l’attività  , limitando  la  concorrenza.  Si  ob- 
bietta, è vero,  che  lasci  intiera  la  concorrenza  ncli'iulerno  di  ciascun  paese.  Ma 
se  questa  concorrenza  interna  altre  volte  cosi  tenuta  e così  combattuta,  è rite- 
nuta adesso  per  favorevole,  come  avviene  egli  che  non  la  sia  Be  non  nell’interno 
del  mercato  nazionale,  che  cessi  di  esserlo  fuori  di  questo,  e che  l'utilità  che  le 
si  riconosce  si  arresti  giusto  alla  giusta  frontiera  ? 

Si  deve  tener  molto  conto,  si  osserva,  della  diversità  delle  situazioni  e delta 
necessità  di  renderle  uguali  perchè  la  lotta  rimanga  possibile  all'industria  dei 
paesi  meno  avanzati.  Ma  questo  non  è visibilmeule  che  un  pretesto  ; poiché, 
per  la  natura  stessa  della  cosa  esistono  fra  le  situazioni  delle  diversità  infinite 
nou  solamente  di  Sialo  a Stalo,  mudi  provincia  a provincia,  di  territorio  a ter- 
ritorio, e per  cosi  dire  d’intraprcsa  ad  intrapresa;  tutte  le  miniere  Dell'interno 
dello  slesso  paese  non  sono  mica  suscettive  di  essere  scavate  colla  medesima 
facilità  ; tutti  gli  agricoltori  uon  coltivano  mica  un  suolo  ugualmente  fertile  ; 
tutti  gli  opificii  non  sono  mica  bene  situati,  tulli  non  dispongono  mica  di  mo- 
tori naturali  gratuiti  o di  motori  gratuiti  di  un'uguale  potenza  ; tutti  non  Immio 
al  loro  servigio  popolazioni  ugualmente  intelligenti  e bene  addestrale;  dove  le 
condizioni  sono  le  più  uguali,  una  moltitudine  di  cause  possono  accidentalmente 
farle  variare,  una  moda  nuova,  un  metodo  nuovo,  un  perfezionamento  qualun- 
que; infine,  questa  diversità  e questa  mobilità  nelle  situazioni  sono  cose  non  so- 
lamente naturali  ed  inevitabili,  ma  in  una  certa  misura  impossibili  a cancellare. 

Se  dunque  delle  industrie  rivali  per  poler  concorrere  ed  avanzare  snrmlta- 
neamente  avessero  bisogno  di  essere  poste  in  situazioni  identiche,  occorrerebbe, 
presso  a poco,  rinunciare  a qualunque  progresso  un  poco  generale,  poiché  quasi 
in  nessun  luogo  colale  uguaglianza  esiste,  nè  potrebbe  mai  essere  stabilita.  Ma 
fortunatamente  essa  non  è necessaria,  e si  vedono  nell'Interno  di  ciascun  paese 
intraprese  industriali  della  stessa  natura  prosperare  simultaneamente  quantun- 
que a gradi  diversi,  nelle  situazioni  piu  disuguali.  Gii  esempi  ne  sono  numerosi 
In  tutte  le  industrie:  nell'industria  inanifattrice,  nella  quale  da  on’rotrapresa  ad 
un’altra  si  manifestano  differenze  cosi  sensibili , e nell’industria  minerale  ed 
agricola  uelle  quali  suuo  adoperati  con  profitto  terreni  così  diversi  ed  in  situa- 
zioni cosi  disugualmente  favorevoli.  Ora,  se  queste  gravi  disuguaglianze  non  ira- 
pediscono  una  certa  prosperità  comune,  in  una  cerchia  limitata,  perche  dunque 
la  renderebbero  esse  impossibile  dentro  spazii  più  estesi,  nei  quali  il  pericolo 
sarebbe  indebolito  dalla  distanza?  e quando  nell'Interno  di  uno  stesso  paese,  e 
da  provincia  a provincia  non  si  sente  il  bisogno  di  compensare  con  dogane  la 
differenza  delle  situazioni,  come  avverrebbe  egli  che,  da  regno  a regno  cotale 
compensazione  fbsse  di  uu  imperiosa  necessita?  Bisognerebbe  almeuo  per  questo 
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che,  da  regno  a regno,  le  disuguaglianze  delle  situazioni  fossero  infinitamente 
più  manifeste  di  quello  che.  lo  sieno  da  provincia  a provincia,  ed  è permesso 
asserire  che  la  cosa  non  va  ordinariamente  003Ì.  Non  è egli  evidente,  per  esem- 
pio, che  non  ci  corre  poi  tanto  dall'industria  di  Manchester  a quella  di  Mulhouse 
o di  San  (Quintino,  quanto  da  questa  a quella  di  tale  altro  punto  delia  Francia, 
in  cui  I industria  cotoniera  trovasi  appena  al  suo  esordire,  e se  un  datu  filatoio 
nascente,  in  uuo  dei  nostri  dipartimenti  meno  avanzati,  non  è arrestato  dulia 
formidabile  concorrenza  doli’ Alsazia,  min  ti  ha  forse  qualche  motivo  di  crederò 
che  i filatoi  dell' Alsazia  non  lo  sarebbero  a loro  volta,  né  anche  dalla  concor- 
renza delle  provincie  iuglesi  le  più  avanzate? 

Non  solamente  le  deferenze  di  situazione  non  sono  ordinariamente  da  Stato 
a Stato  più  sensibili  che  da  provincia  a provincia,  e non  avrebbero  per  conse- 
guenza più  bisogno  d’essere  compensate  da  dazii;  ma  si  può  anzi  appena  dire 
che  i dazii  abbiano  per  oggetto  di  rendere  più  eguali  le  situazioni,  s questo  è 
tanto  vero,  che  tali  dazii,  malgrado  la  loro  apparente  precisione,  non  sono  il 
meuo  del  mondo  calcolali  sul  vero  stato  del  paese  contro  al  quale  si  dirigono  ; 
che  oppongono  in  generale  la  medesima  forzu  di  ripulsione  ad  industrie  collo- 
cate nelle  condizioni  più  diverse,  e che  si  piccano,  aluicuo  iu  Francia,  di  trat- 
tarle tutte  con  inflessibile  uniformila. 

Vi  ha  d'allroude  uoa  ragione  fortissima  di  dubitare  di  questa  necessità  di 
uguagliare  le  situazioni  per  mezzo  di  dogane,  in  quella  circostanza  singolare  ohe 
tutti  i paesi,  indistintamente,  esprimono  lo  stesso  bisogno  di  proiezione,  e che 
appena  si  tratti  di  respingere  con  dazii  la  concorrenza  esterna,  le  industrie  di 
tulli  i paesi,  mettono  tutte  lo  stesso  ardore  a dichiararsi  lu  meno  avanzale,  e ma- 
nifestano terrori  assolutamente  consimili,  terrori  che  debbono  pur  essere  necessa- 
riamente mal  fondali  da  qualche  lato.  Si  sente  a maraviglia,  Uifalli,  che  propo- 
sizioni le  quali  si  escludono  non  poBsouo  essere  ugualmente  vere,  e che  no* 
è simultaneamente  possibile,  per  esempio,  che  i panni  francesi  abbiano  soggetto 
di  temere  i paoni  belgi,  ed  i panni  belgi  i panni  Irauoesi.  Non  pertanto  ecco 
quello  che  succede,  vale  a dire  che  da  tutte  le  parli  nello  slesso  tempo,  si  alza 
questo  grido  : Afoi  siamo  i più  deboli  ! Noi  non  siamo  in  grado  di  lottare  con- 
tro la  concorrenza  dello  stranierai  Contesa  veramente  ridicola,  lotte  a rovescio 
di  tulle  le  lotte,  nelle  quali  ciascuno  si  sforza  di  sombrare  il  più  forte,  mentre 
qui  è una  gara  di  cbi  riuscirà  a mostrarsi  più  impotente  e più  debole  ? Si  tratta 
egli,  per  esempio,  di  tessuti  di  lauaf  .1  nostri  fabbricanti  dichiarano  che  la  loro 
rovina  è sicura  se  uou  suuo  protetti  contro  la  concorrenza  belgica  con  dazii  .di 
50  o 40  per  100,  mentre,  dal  cauto  suo,  il  Belgio  alferrna  che  è rimasto  enor- 
memente indietro,  e che  ha  avuto  il  torto  gravissimo  di  non  proteggere  suffi- 
cientemente la  sua  industria.  Dalle  due  parli  ad  un  tempo  stesso  si  assicura  di 
avere  ogui  sorta  di  svantaggi  ; si  arriva  fino  u pretendere  dalla  parte  della 
Francia,  ohe  la  rivocazione  della  proibizione,  qualunque  pur  Tosse  il  dazio  che 
la  surrogasse,  condurrebbe  una  lotta  nella  quale  le  fabbriche  francesi  rimar- 
rebbero inevitabilmente  schiacciate,  e tale  è,  nel  medesimo  tempo,  il  terrore 
provato  dal  Belgio,  che  vi  si  propone  di  elevare  a 280  franchi  per  100  chilo- 
grammi di  lana  il  dazio  che  non  era  infino  ad  ora  che  di  180  franchi  (1).  Si 

(1)  Inchiesta  industriale  francese  del  1834,  pubblicala  dal  ministro  del  commercio. 
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ritiene,  ugualmente  dalle  due  parti,  la  concorrenza  inglese  per  qualche  cosa  di 
eccessivamente  formidabile,  di  assolutamente  invincibile,  e tuttavolla  l'Inghilter- 
ra, malgrado  il  terrore  che  ispira,  è cosi  poco  sicura  di  se  medesima,  che  prima 
di  lluskisson  essa  non  trovava  i suoi  tessuti  di  lana  troppo  difesi  da  un  dazio 
di  50  per  0/0  (I),  e che  oggidì,  li  copre  ancora  con  una  proiezione  di  15  per 
0/0.  — Si  trova  un  secondo  esempio  di  questi  terrori  che  si  contraddicono  nella 
lolla  dei  tessuti  di  cotone.  Non  sono  ancora  che  pochi*  anni,  l'Inghilterra  che 
inonda  il  globo  dei  suoi  prodotti  di  questo  genere,  che  ne  esporta  annualmente, 
malgrado  le  proibizioni  o le  tasse  ripulsive  che  essa  trova  dapertulto,  per  più  di 
800  milioni  di  franchi,  credeva  aver  bisogno  di  difenderli  sul  suo  proprio  mer- 
cato con  dazii  di  50,  67,  75  per  0/0  (2);  e da  un  altro  lato  le  fabbriche  del 
continente  e segnatamente  quelle  della  Francia,  non  vedono  per  loro  salvezza 
possibile  che  nella  proibizione  più  assoluta.  Il  Belgio  convenendo  dei  suoi  prò-  ‘ 
gressi  dichiara  che  per  le  indiane  i prodotti  inglesi  e francesi  gli  fanno  una  con- 
correnza che  esso  è alTalto  incapace  di  sostenere  ; e la  Francia,  a sua  volta, 
riconoscendo  che  quest’industria  ha  sofferto  nei  Belgio  dopo  che  questo  paese 
si  i costituito  in  Stalo  separato,  afferma  che  le  manifatture  francesi  non  potreb- 
bero, senza  il  più  grave  pericolo,  esporsi  alla  concorrenza  belgica  ;3).  Le  sto- 
viglie, i vetrami,  e molti  altri  articoli  danno  luogo  alle  stesse  manifestazioni  di 
simultanee  paure.  I vasellai  inglesi  che  si  credono  in  grado  di  fabbricare  ogni 
sorta- di  stoviglie  a miglior  mercato  che  qualsivoglia  altra  nazione  del  mondo, 
non  domandavano  però  meno,  colla  larilTa  ancora  in  vigore  nel  1825,  una  pro- 
tezione di  75  per  100  (4).  In  quanto  ai  nostri,  i dazii  protettori  non  potrebbero 
loro  bastare  : per  loro  ci  vuole  nientemeno  che  una  proibizione  assoluta  ; essi 
sono,  cosi  affermano,  in  addietro  di  cinquantanni,  e mentre  si  affaticano  in  tal 
modo  ad  impicciolire  se  medesimi,  quelli  del  Belgio  si  dichiarano  anche  inferiori, 
ed  espongono,  amplificandole,  le  ragioni  della  loro  impotenza  (5).  — Arriviam 
noi  ai  cristalli  ? Un  fabbricante  inglese  confessa  che  la  sua  industria  è in  mi- 
sura di  difendersi  contro  la  concorrenza  francese;  ma  egli  insiste  ciò  nondimeno 
per  essere  proietto,  vale  a dire  per  essere  indebitamente  liberalo  da  ogni  concor- 
renza esterna,  e quando  gli  si  domanda  che  cosa  egli  tema,  risponde  che  teme 
tutto,  e protesta  contro  qualunque  ribasso  delle  tariffe  (6).  Allato  di  questo 
fabbricante  inglese  che  teme  tutto,  sebbene  non  tema  la  concorrenza  fran- 
cese, io  posso  far  figurare  un  fabbricante  belgico  che  accusa  il  cristallame 
francese  di  non  dare  i suoi  prodotti,  il  Belgio  incapace  di  difendersi,  egli 
dice,  malgrado  l’elevazione  dei  dazii  ; ed  a petto  di  quest’ultimo,  un  fabbricante 


t.  I,  p.  175  e 269,  e t.  Ili,  p.  54  a 60.  — Inchiesta  belgica  del  1840:  interrogatorio  dei 
sigg.  Delvigoes  e Cimeresti,  e Memoria  della  Cantera  di  commercio  di  Verviers. 

(1)  Discorso  di  questo  ministro  alla  Camera  dei  Comuni;  seduta  del  25  marzo  1825. 

(2)  Discorso  gii  citato  del  sig.  tluskisson. 

(3)  Inchiesta  industriale  francese  del  1834,  t.  Ili,  p.  198,  236,  237  e 238.  — Inchiesta 
belgica  del  1840;  interrogatorio  dei  signori  Ce Umi  e Dealer. 

(4)  Sig.  tluskisson  ; discorso  già  citato. 

(5)  Inchiesta  francese  del  1834,  t.  Il,  p.  29,  30,  46,  48,  70,  110,  112,  113.  — In- 
chiesta belgica,  iuterrogatorio  dei  sigg.  Briavoine,  Havé,  ecc. 

(6)  Discorso  del  coDle  Beuguot  alla  Camera  dei  pari.  Seduta  del  24  gennaio  1843. 
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francese  vi  attesterà  che  le  vetriere  belgiche  hanno  sulle  nostre  ogni  sorta  di 
vantaggi,  che  esse  possono  dare  per  8 e 20  franchi,  quello  che  noi  non  pos- 
siamo dure  che  per  15  e 30,  e che  ad  onta  del  dazio  che  ci  protegge,  esse  ci 
fanno  una  concorrenza  contro  la  quale  c'è  impossibile  di  lottare  (1), 

Cosi  si  va  cercando  ogni  appiglio  per  apparire  piccolo  e debole,  e tale  è 
l'emulazione  di  codeste  paure,  che  esse  fanno  ugualmente  esplosione  daperlulto, 
e gareggiano  una  coll’altra.  Ora  si  può  bensì  ammettere  che  sieno  tutte  sin- 
cere, ma  non  mica  che  sieno  tutte  fondate,  e che  lutti  abbiano  ragione  d’aver 
paura,  che  nessuna  nazione  sia  in  misura  di  sopportare  la  concorrenza  di  nes- 
sun'altra. 

lo  sono  molto  più  tentato  di  pensare  che  il  loro  interesse  più  grande  sa- 
rebbe di  essere  saviamente  preparato  allo  stabilimento  di  un  libero  concorso. 
L'esperienza,  difilli,  ba  provato  molte  volte  e nella  più  luminosa  maniera,  che 
fra  paesi  collocati  in  situazioni  d’altronde  mollo  diverse  si  poteva  sopprimere 
ogni  dazio,  fare  sparire  ogni  linea  di  dogana,  non  solamente  senza  peri- 
colo per  l’industria  di  ciascuno,  ma  con  profitto  per  quella  di  tutti.  Questo 
è stato  provato  dalla  soppressione  delle  nostre  dogane  interne  e dalla  sosti- 
tuzione di  un  solo  grande  mercato  nazionale  agli  innumerevoli  mercati  isolali 
dei  qùàli  il  nostro  territorio  era  formato.  Questo  è stalo  provato  dall'aggiun- 
zione al  nostro  paese  del  territorio  belgico , e degli  antichi  dipartimenti 
della  riva  sinistra  del  Reno.  Questo  è stato  provato  dalla  riunione  successiva  a 
questo  mercato,  già  tanto  esteso,  di  tutti  i paesi  che  avevano  finito  per  costituire 
la  Francia  imperiale,  e dall’allargamento  graduato  delle  linee  di  dogane  fino  agli 
ultimi  limiti  di  quell'immenso  mercato  (2).  Questo  è stalo  confermato  di  nuovo 
ai  nostri  giorni  dalla  riunione  quasi  simultanea  dei  numerosi  Stali  che  formano 
l'unione  commerciale  alemanna  ; è cosa  pienamente  verificata  che  in  questi  di- 
versi casi  abbiasi  potuto  cosi  ingrandire  il  cerchio  nel  quale  il  velfureggiamento 
potesse  liberamente  eseguire  i suoi  trasporti  senza  che  le  industrie  rivali  e così 
diversamente  situate  delle  quali  gli  si  permetteva  di  mettere  i prodotti  a fronte 
ne  abbiauo  menomamente  suflerto.  E non  solamente  esse  non  hanno  solTerto, 
ma  è anzi  verificato  che  la  loro  comune  attività  ne  è stata  sensibilmente 
accresciuta;  e niuno  contrasta,  per  esempio,  che  la  soppressione  delle  nostre 
dogane  interne  e la  facoltà  lasciala  infine  alla  industria  vetlureggiatrice  di 
muoversi  senza  ostacolo  in  tutta  l'estensione  del  territorio  nazionale  non 
abbia  potentemente  contribuito  allo  sviluppo  delle  industrie  che  il  territorio 
racchiude.  Niuno  contrasta  nemmeno  che  l’estensione  graduata  che  il  nostro 
mercato,  ha  preso  durante  la  Repubblica  e l’Impero  non  abbia  avuto  risul- 
tati uguali.  So  bene  che  i fautori  del  reggimento  esclusivo  attribuiscono 
gopratutlo  questi  risultati  all’isolamento  in  cui  la  Rivoluzione  ci  aveva  posti 
dal  resto  dell’Europa.  Ma  i più  esagerati  non  negano  che  l’ingrandimento  del 


(f)  Inchiesta  belgica  ; interrogatorio  dei  signori  limitari , Lelievre  e Fresson.  — 
Inchiesta  francese,  I.  Il,  p.  192,  222,  230  e seg. 

(2)  Questo  ingrandimento  progressivo  del  nostro  mercato  è stalo  il  risultato  d un 
gran  Domerò  di  leggi.  V.  segnutamente  la  dichiarazione  del  23  giugno  1789,  art.  23  e i 
decreti  del  25  no'embre  1791,  9 vcoilcmnoario  anno  IV,  7 pratile  anno  VI,  15  messi- 
doro anno  XIII,  ecc. 
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mercato  nazionale  non  vi  abbia  ugualmente  concorso;  essi  hanno  al  contrario 
gran  Cura,  nell’ apologia  che  fanno  del  blocco  continentale,  di  fare  os- 
servare a «|iial  punto  gl'inconvenienti  rimproverati  a questo  sistema  fossero 
compensati  per  noi  dalla  vasta  estensione  data  al  nostro  mercato,  e si  preval- 
gono di  ((nella  che  esso  ancora  conserva,  e della  grandezza  dello  spazio  nel 
quale  il  vetlureggiamento  può  muoversi  in  tutta  libertà  per  mantenere  il  reggi- 
mento dell'Isolamento  industrioso  della  nazione,  e mettere  questo  reggimento  al 
sicuro  di  qualunque  offesa.  Infine,  se  non  si  contrastano  i vantaggi  che  ha 
avuto  per  la  nostra  industria  l’ingrandimento  successivo  del  mercato  nazionale, 
dopo  la  soppressione  delle  dogane  interne  dell'antica  Francia  fino  alle  ultime 
acquisizioni  delia  Francia,  della  Rivoluzione  e dell’Impero,  ed  all’ultimo  sposta- 
mento delle  dogane  imperiali,  non  c'è  vantaggio  a contrastare  i servigi  elle  ba 
già  resi  all'Industria  alemanna  la  soppressione  d’ogni  barriera  fra  i diversi  Stati 
die  abbraccia  lo  Zollvcrein.  Questo  afi’rancamenlo  ha  impresso  all'industria  di 
tutti  l'impulso  più  salutare,  e non  solamente  i patimenti  parziali  che  hanno  po- 
tuto risultare  sopra  alcuni  punti  da  una  libertà  repentinamente  stabilita,  non 
hanno  per  nulla  arrestalo  ii  corso  così  fortunatamente  accelerato  della  prospe- 
rità generale  ; ma  i luoghi  stessi  che  avevano  momentaneamente  solfarlo  si 
sono  prontamente  riavuti,  e l’industria  di  Berlino,  per  esempio,  uu  momento 
sconcertata  dal  formidabile  concorso  dell'industria  sassone,  si  è presto  rimessa 
da  tale  scossa  e si  è trovata  in  misura  di  lottare  contro  fa  sua  principale  rivale. 
Dapertutto  Fattività  si  è accresciuta  e la  ricchezza  sviluppala-,  i più  grandi  van- 
taggi sono  stali  senza  dubbio  come  era  naturale,  per  gli  Stati  che  erano  più  avan- 
zati ; ma  tutti  hanno  sensibilmente  profittato,  ed  il  solo  fallo  della  soppressione 
delle  linee  di  dogana  che  gli  isolavano  gli  uni  dagli  altri,  gli  ita  collocati  collet- 
tivamente nelle  condizioni  di  prosperità  le  più  complete  in  cui  si  fossero  mai 
trovali.  Questo  è attestato  da  lutti  gli  scrittori  che  hanno  dovuto  ricercare  c far 
conóscere  I risultati  dell’unione  doganale  tedesca  1). 

Sembra  dunque  certo,  esperienze  considerevoli  e reiterate  Io  hanno  suf- 
ficientemente stabilito,  che  si  potrebbe  arrivare  alia  soppressione  d’ogni  bar- 
riera fra  paesi  diversissimi  e molto  disugualmente  avanzati,  non  solamente 
senza  detrimento,  ma  con  profitto  per  l'indaslria  degli  uni  e degli  altri. 
Questo  rimane  vero  malgrado  ciò  che  si  ha  potuto  dire  delie  relazioni  del 
Portogallo  con  l’Inghilterra,  e degli  Stati  appena  nati  del  Nuovo-Mondo  con 
l'Europa.  La  libertà  delle  importazioni  non  ha  potuto  distruggere  in  codesti 
paesi  industrie  che  non  vi  erano  ancor  nate,  ed  il  reggimento  proibitivo  non 
avrebbe  avuto,  per  certissimo,  la  virtù  di  farvete  nascere.  Quando  il  Portogallo 
avesse  rifiutato  di  ricevere  i prodotti  delle  fabbriche  inglesi  e quando  i nascenti 
Stati  dell'America  avessero  respinto  con  dogane,  gli  oggetti  manufatti  dell’indu- 
stria Europea,  non  sarebbero  certo  bastati  colali  espedienti  perchè  quei  paesi 


(1)  L’Accademia  delle  scienze  morali  e politiche  dell'Istituto  avendo  messo  in  con- 
corso per  l’anno  1810,  la  questione:  Dtll' influenza  delC associatione  commerciale  ale- 
manna, i concorrenti,  in  numero  di  sei,  hanno  unanime  riconosciuto  che  questa  influenza 
era  stata  favorevole  allo  sviluppo  della  prosperità  comune  degli  Stali  associati.  V.  il  t.  ITI 
delle  Memorie  dell’Accademia,  p.  059  e seg.  Lo  stesso  risultato  è stato  constatato  da  altra 
opere  pubblicate  prima  e dopo. 
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diventassero  paesi  manifattori.  Si  può,  io  credo,  senza  molta  temerità,  sfidare  i 
fautori  del  reggimento  proibitivo  a citare  esempi  di  popolazioni  ancora  intorpi- 
dite, nelle  quali  questo  sistema  abbia  avuto  il  potere  di  svegliare  fattività,  o 
nazioni  veramente  attive,  che  libere  comunicazioni  con  società  industriose  ab- 
biano fatto  cadere  nel  torpore. 

Per  bene  apprezzare  del  resto,  l'effetto  di  tali  relazioni,  non  si  deve  che  osser- 
varle nel  seno  medesimo  di  grandi  paesi,  in  cui  esse  mettono  in  contatto  industrie 
e territori  che  abbiano  gl  interessi  in  apparenza  più  opposti.  Ammettiamo  noi  nel- 
l'interno del  regno  che  sia  in  potere  delle  provincie  avanzate  di  .nuocere  colla  loro 
concorrenza  all'avanzamento  delle  provincie  in  ritardo?  Crediamo  noi  che,  l’agri- 
coltura della  Fiandra  faccia  ostacolo  a quella  della  Linguadoca  o che  le  fabbri- 
che dell'Alsazia  arrrestino  i progressi  di  quelli  di  Rouen?  Pensiamo  noi  che  sia 
in  potere  dell’industria  lionese,  impedire  che  si  stabiliscano  telai  da  seta  altrove 
che  nei  dipartimenti  del  Rodano  senza  il  soccorso  delle  proibizioni,  o che,  senza 
la  medesima  assistenza,  non  possano  sorgere  fabbriche  di  cotone  altrove  che  a 
San  Quintino  ed  a Mulhouse?  I partigiani  del  reggimento  proibitivo  sono  così  lon- 
tani dal  supporlo  che  non  cessano  di  eccitare  i dipartimenti  meridionali,  nemici 
per  posizione  di  questo  sistema,  ad  importare  presso  loro  [Industria  dei  diparti- 
menti del  norte  e dell’est.  Imitate,  si  dice  loro,  l’esempio  che  vi  danno  questi 
dipartimenti.  Create  in  mezzo  a voi  dei  grandi  centri  d’industria:  fate  dei  bamba- 
gini cornea  Mulhouse,  fate  delle  seterie  come  a Lione;  fabbricale  dei  panni  e dei 
tessuti  di  lana  come  a Reims,  a Sedan,  ad  Elbeuf,  a Louviers  : la  stato  avan- 
zato di  questi  dipartimenti  vi  sarà  un  soccorso  non  un  ostacolo  ; la  vostra  pi- 
grizia sarà  naturalmente  stimolata  dallo  spettacolo  della  loro  attività,  la  loro 
intelligenza  svegliata  desterà  la  vostra;  tutte  le  loro  officine  vi  sono  aperte;  lutti 
i loro  segreti  vi  sono  palesati  ; essi  non  domandano  di  meglio  che  di  inocularvi 
Il  loro  saper  fare;  vedete  come  sono  montati  i loro  telai,  come  sono  ordinate 
te  loro  fabbriche,  domandate  loro  dei  capi  d’olficina,  fate  venire  alcuni  dei  loro 
mastri  operai  che  sieno  in  grado  di  addestrare  i vostri Ecco  discorsi  poten- 

temente ragionati,  ed  io  non  ho  nessuna  obbiezione  da  farci.  Ma  se  è vero,  come 
con  ragione  lo  si  afferma,  che  i nostri  dipartimenti  arretrati  possano  profittare 
e profittino  difatti  ad  nn  alto  grado  delle  loro  libere  comunicazioni  con  quelli 
che  sono  già  innanzi,  perchè  questi  soffrirebbero  eglino  per  comunicazioni  so- 
miglianti con  paesi  anche  più  avanzati  di  loro?  Se  non  si  deve  inquietarsi  per  la 
Turena  deffd  concorrenza  del  Lionese,  per  la  Linguadoca  di  quella  della  Nor- 
mandia, nè  pel  Uordelese  di  quella  dell’Alsazia,  perchè  si  vorrebbe  spaventarsi 
per  la  Normandia  della  concorrenza  del  paese  di  Liegi,  o di  quella  di  Lau- 
cashire  pei  nostri  dipartimenti  del  Norte  e dell'Alto  Reno?  • 

Se  ci  fosse  pericolo  nell’aprire  libere  relazioni  con  paesi  industriosissimi  e 
ricchissimi,  ci  sarebbe  pericolo  nel  vedere  delle  porzioni  qualunque  del  regno 
elevarsi  rapidamente  ad  un  alto  grado  d’industria  e di  prosperità.  Sarebbe  ugual- 
mente da  temersi,  per  esempio,  di  vedere  laPicardiae  l’Artois  divenire  Industriosi, 
c ricchi  come  il  Belgio,  che  di  vedere  il  Belgio  stesso  commercialmente  unito  al 
territorio  nazionale.  Ciò  nondimeno,  per  qualunqae  progresso  che  l’Artois  e la 
Picardia  potessero  fare,  s'immaginerebbe  forse  di  pigliarsene  fastidio  per  l'avan- 
zamento del  resto  del  paese?  Non  riguarderemmo  noi,  al  contrario,  tale 
fortunata  trasformazione  come  favorevolissima  ai  progressi  del  rimanente  del 
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regno?  Ma  se  non  è possibile  impaurirsi  dei  rapidi  sviluppi  che  una  parte  del 
territorio  potesse  prendere,  come  sarebbe  egli  ragionevolmente  possibile  di 
temere  l' unione  commerciale  ai  territorio  nostro  di  un  paese  molto  svi- 
luppato? 

II  terrore  che  sembrano  cagionare  queste  sorta  d'unioni  è tanto  più  singo- 
lare che,  quando  si  operino  per  via  di  conquista,  cessano  tosto  di  essere  temute, 
e non  incontrano  più  obbiezioni  nessuna.  Così  se  il  Belgio,  o qualunque  altro 
paese  la  cui  industria  Tosse  anche  più  avanzata,  venissero  ad  essere  acquistati 
per  la  via  delle  armi,  se  la  loro  riunione  alla  Francia  fosse  conTermata  da  trat- 
tati e da  leggi,  nessuno,  ne  sono  sicuro,  ci  troverebbe  a ridire,  e nessun'indu- 
stria penserebbe  a dire  che  questa  unione  diventerebbe  una  causa  di  rovina  e 

porterebbe  l'ultimo  colpo  al  lavoro  nazionale Frattanto  si  vorrebbe  egli  di 

grazia  spiegarmi  come  il  Belgio  incorporalo  alla  Francia  per  via  di  conquista, 
non  cagionerebbe  alcun  danno  alla  sua  industria,  e come  poi  esso  al  contra- 
rio la  schiarerebbe,  noi  caso  in  cui  le  Tosse  unito  da  un  legame  puramente 
commerciale? 

Si  dice  ; il  Belgio,  più  avanzato  che  la  Francia,  farebbe,  in  lutti  i casi,  una 
concorrenza  fatale  alla  sua  industria  ; ma  poco  importerebbe,  si  aggiunge,  nel 
caso  in  cui  esso  fosse  acquistato:  siccome  esso  farebbe  allora  parte  del  dominio 
nazionale,  quello  che  potrebbero  perdere  altre  regioui  dei  regno  sarebbe  guada- 
gnato da  questa,  ed  in  risultalo  la  situazione  del  paese  rimarrebbe  la  stessa.  — 
Ecco  quel  die  si  chiama  parlare  per  eccellenza,  e l'argomento  sarebbe  irresisti- 
bile se  le  premesse  potessero  essere  accettate.  .Ma  come  ammettere  che  il  Belgio 
divenuto  provincia  francese  nuocesse  necessariamente  colla  sua  concorrenza  alle 
proviucie  meno  uvanzatc,  mentre  si  sostiene  da  un’altra'  parte  che  le  provincie 
mollo  avanzale  non  cagionano  nessun  danno  alle  provincie  rimaste  indietro; 
elle  ii  loro  ronrorso  al  contrario  le  serve  maravigliosamente  ; che  la  loro  pro- 
sperità le  arricchisce  ; che  la  loro  attivila  le  stimola  ; che  il  Norie  incoraggia 
il  Mezzogiorno,  che  la  concorrenza  interna,  in  una  parola,  non  ha  per  ogni  paese 
che  dei  vantaggi?  Non  si  potrebbe  dunque  dire  del  Belgio  diventalo  francese 
ciò  che  non  si  dice  della  Normandia,  dell'Alsazia  o di  tali  altre  proviucie,  fran- 
cesi da  mollo  tempo;  e quello  che  non  sarebbe  vero  del  Belgio  conquistato,  dod 
potrebbe  essere  vero  del  Belgio  divenuto  solamente  nostro  associato.  Il  solo  fatto 
die  rimane  acquisito,  è sempre  questo  fallo  volgare  ebe  libere  e leali  comunica- 
zioni Ira  due  paesi  assai  disugualmente  sviluppati  saranno  favorevoli  agli  uni 
ed  agli  altri,  e singolarmente  ai  meno  avanzali. 

Alla  libertà  di  codeste  relazioni  e non  all'influenza  delle  tarifTe  doganali  sarà 
dato  un  giurno  indebolire,  se  non  cancellare  intieramente  le  industrie  rivali.  Noi 
vediamo  come  questa  libertà  operi  nell'interno  di  ciascun  paese  : essa  obbliga 
dapertutlo  gl'imprenditori  a tenersi  al  corrente  delle  scoperte,  ad  introdurre 
nelle  luro  officine  i perfezionamenti  adottati  dai  loro  rivali.  Essa  produrrebbe, 
estendendosi,  efletti  anche  più  considerabili,  imprimerebbe  a tutte  le  arti  una 
più  viva  eccitazione,  costringerebbe  a mettere  i loro  metodi  a livello  di  quelli 
osservati  nei  paesi  che  si  trovassero  più  avanti  ; renderebbe  queste  imitazioni 
tanto  più  agevoli,  quanto  più  le  relazioni  stesse  fossero  divenute  più  facili  e più 
attive.  Non  sappiam  forse  quauto  possa,  per  eccitare  l'emulazione,  il  timore  di 
un  rivale  pericoloso  ? « Quando  i panni  francesi  furono  ammessi  in  Inghilterra, 
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osservava  nel  1841,  lord  John  Russell  parlando  alla  Camera  dei  Comuni  (1),  i 
panni  inglesi  ricevettero  un  rapido  miglioramento,  ed  il  progresso  Tu  tale  che 
presto  si  vendettero  tessuti  inglesi  come  francesi.  All'epoca  dell'ammissione  delle 
seterie  e dei  guanti  di  Francia,  aggiungeva  lo  stesso  ministro,  si  dichiarò  che 
era  il  segnale  della  rovina  degli  operai  inglesi,  e che  cosa  avvenne?  precisamente 
il  contrario  ».  Era  per  la  paura  della  concorrenza  esteriore,  sotto  il  ministero  di 
Canning,  che  il  governo  inglese  cercava  di  stimolare  l’industria  dei  suoi  sudditi 
e di  renderla  più  abile  e più  attiva.  Invece  di  stabilire  nuove  proibizioni,  egli 
cominciò  dal  togliere  le  antiche,  ed  erano  precisamente  le  industrie  più  deboli 
quelle  che  esso  sottometteva  per  le  prime  al  fortificante  reggimento  della  libertà: 
era  ai  fabbricanti  di  seterie,  i meno  avanzali  di  lutti,  i meno  capaci  di  lottare 
contro  la  concorrenza  francese,  che  esso  ritirava  primieramente  e col  più  grande 
profitto  per  loro,  il  funesto  appoggio  delle  proibizioni.  I medesimi  mezzi  hanno 
prodotto  molle  volte  presso  di  noi  effetti  somiglianti.  Nel  1823  i fabbricanti  di 
Lione  negavano  la  possibilità  di  fabbricare  a miglior  patto  di  quanto  avessero 
fatto  infino  allora.  Verso  quell'epoca,  alcuni  operai  inglesi  spatriati  gli  avvertirono 
di  ciò  che  succedeva  in  Inghilterra  e dello  sviluppo  elio  vi  prendeva  la  fabbrica- 
zione delle  seterie.  L’allarme  si  sparse  nelle  manifatture  e quegli  stessi  fabbri- 
canti che  infino  allora  avevano  ostinatamente  negato  la  possibilità  delle  economie, 
scoprirono  tosto  come  fosse  possibile  di  fare,  solamente  sulle  spese  di  tessitura, 
un  risparmio  di  50  a 60  per  0|0.  Un  manifattore  peritissimo,  Brongniarl,  direttore 
della  fabbrica  reale  di  pocellana  di  Sòvres,  era  positivamente  di  parere,  clic  non 
mancasse  presso  noi  alla  stoviglieria,  per  ottenere  i più  splendidi  successi,  che 
di  essere  messa  nella  necessità  di  lottare  contro  la  concorrenza  straniera.  Tale 
è,  scriveva  egli  il  vantaggio  della  Francia  nel  prezzo  della  maggior  parte  delle 
cose  necessarie  a questo  genere  di  fabbricazione,  che  malgrado  l’inferiorità  d'in- 
dustria, vi  si  potrebbe  fabbricare  maiolica  fina  altrettanto  buona  che  quella  di 
Inghilterra  a miglior  mercato  che  in  Inghilterra  stessa,  mentre  la  maiolica  fina 
di  Francia,  assai  meno  buona  che  quella  d’Inghilterra,  è più  cara  di  20  per  0|0. 
Ma,  egli  aggiungeva,  occorrerebbe  che  i fabbricanti  si  pigliassero  qualche  pena, 
che  facessero  saggi  lunghi  sovente  infruttuosi  e sempre  più  o meno  dispendiosi. 
Ora,  non  concorrendo  essi  che  fra  di  loro,  e trovando  in  Francia  uno  spaccio  che 
loro  sembra  sufficiente,  non  hanno  alcun  potente  motivo  di  fare  degli  sforzi; 
non  hanno  a temere  la  concorrenza  straniera,  ed  il  governo,  che  voleva  favorire 
la  loro  industria,  le  ha  recato  grave  danno  permettendo  ai  fabbricanti  di  rima- 
nersi nell'apatia  » (2).  Brongniarl  consigliava  in  conseguenza,  di  far  loro  sentire 
il  pungolo  della  concorrenza  straniera,  e questo  consiglio,  benché  non  sia  stato 
seguito  se  non  con  eccessiva  timidità,  ha  nondimeno  avuti  i risultati  più  favore- 
voli. « Quando  la  maiolica  inglese  cominciò  ad  essere  ammessa  in  Francia,  dice 
loro  John  Russell  nel  discorso  che  io  citava  testé,  ne  risultò  subitamente  un  mi- 
glioramento considerevole  nella  fabbricazione  di  questa  manifattura  pel  fatto 
degli  operai  francesi  ».  E difalli  la  maiolica  di  Francia  ha  poi  fatto  tali  progressi. 


(t)  Tornata  del  7 maggio. 

(2)  Affm.  al  ministro  dell'interno,  ined. 
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che  oggidì  è quasi  tanto  ricercata  in  Inghilterra  quanto  quella  d'Inghilterra  lo  £ 
in  Francia. 

Bisogna  badare  d’altronde  che  un’industria  indigena  per  lottare  con  successo 
contro  le  sue  rivali  di  fuori,  anche  sul  loro  proprio  mercato,  non  ha  sempre  bi- 
sogno di  lavorare  col  medesimo  grado  di  estensione,  di  economia  e di  potenza 
che  quelle.  Bastano  sovente  ai  suoi  prodotti,  per  trovare  sui  mercati  stranieri 
uno  spaccio  considerevole,  anche  quando  sono  di  un  prezzo  relativamente  un 
poco  elevato,  certi  meriti  che  loro  sieno  proprii,  uniti  alla  loro  qualità  di  fore- 
stieri. E qui  si  deve  tenere  gran  conto  del  gusto  che  gli  uomini  hanno  dappertutto 
per  le  cose  che  vengono  da  lontano,  sopratutto  quando  si  raccomandino  per  al- 
cune qualità  particolari  veramente  degne  di  essere  apprezzale.  1 prodotti  dei 
diversi  paesi,  che  si  chiamano  molto  incorrettamente  similiari,  differiscono 
quasi  sempre  abbastanza  per  non  escludersi  malgrado  la  loro  pretesa  similiarità. 
Altra  cosa  sono,  per  esempio,  i panni  di  Verviers  ed  i panni  di  Francia,  le 
tele  di  Francia  e quelle  del  Belgio,  le  seterie  del  Levante  o della  Cina  e quelle 
di  Lione.  I tessuti  di  cotone  dei  quali  l’Inghiterra  inonda  il  globo,  e che  essa 
dà  a prezzi  cosi  bassi,  non  impediscono  ai  nostri  di  trovare  fuori  del  regno  uno 
spaccio  mollo  esteso.  Noi  ne  esportiamo  annualmente  per  più  di  100  milioni, 
che  collochiamo  senza  difficoltà  malgrado  la  concorrenza  inglese,  e cosa  strana! 
l'Inghilterra  stessa  che  ne  vende  al  mondo  intiero,  ne  compera  da  noi  per  suo 
proprio  uso  per  più  di  3 milioni  (1).  Tutto  questo,  perche  i nostri  tessuti,  quan- 
tunque forse  un  poco  più  cari  che  i suoi,  si  distinguono  per  talune  qualità  affatto 
degne  di  farli  ricercare,  ed  hanno  inoltre  il  singoiar  merito  di  venire  da  lontano, 
di  essere  forestieri,  di  essere  francesi,  come  i suoi  hanno  sui  nostri,  fra  parec- 
chi altri  meriti,  il  merito  affatto  speciale  di  essere  inglesi.  Basterebbero  quasi 
sempre  quelle  differenze  che  distinguono  i prodotti  delti  smiliari,  dei  diversi 
paesi,  e quel  favore  naturale  e passionato  che  incontrano  dappertutto  le  cose 
venute  da  fuori,  perchè  i prodotti  di  ciascun  paese  fossero  sicuri  di  trovare  com- 
pratori negli  altri;  le  maioliche  fine  di  Francia  sarebbero  ricercate  in  Inghil- 
terra come  quelle  d'Inghilterra  lo  sono  in  Francia;  se  gl’inglesi  ci  vendessero 
più  tessuti  di  cotone,  noi  venderemmo  loro  più  tessuti  di  seta;  mentre  le  seterie 
di  Lione  andassero  a farsi  consumare  nella  Cina,  quelle  della  Cina  verrebbero  a 
farsi  consumare  a Parigi.  Si  conosce  il  nostro  gusto  bizzarro  per  le  più  inette 
cinesaggini,  unicamente  perchè  le  sono  cinesi.  I Cinesi,  dal  canto  loro,  non  mo- 
strerebbero una  passione  meno  stravagante  pei  prodotti  d’Europa  dell’uso  più 
comuni:  « Voi  sapete,  diceva  il  mandarino  Chootsun,  che  è nella  natura  del 
popolo  di  stimare  le  cose  che  non  conosce  se  non  per  riferlo  altrui  e di  disprez- 
zare quelle  che  ha  sotto  gli  occhi;  di  passare  senza  fermarsi  vicino  a quello  che 
è sotto -la  sua  mano  per  andare  a cercare  quello  che  è lontano,  e quantunque 
abbia  una  cosa  nel  suo  proprio  paese,  preferirla  quando  gli  venga  da  regioni 
straniere.  I prodotti  di  seta  e di  cotone  della  Cina  sono  in  quantità  molto  suffi- 
ciente, eppure  non  si  ricercano  che  i drappi  e le  bambagine  dei  Barbari  d’oltre- 
mare. « Il  popolo,  aggiunge  il  savio  Mandarino,  vuole  assolutamente  far  uso  di 


(t)  Quadro  generale  del  commercio  della  Francia  con  le  potenze  straniero  durante 
l’anno  1 841,  pubblicato  daU'amministrazionc  delle  dogane,  p.  21. 
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moneta  forestiera  e questa  moneta,  quantunque  inferiore  di  valore,  è da  lui 
comperata  ad  una  misura  più  alta  che  l’argento  licèo  indigeno  che  è puro.  In- 
vano la  moneta  indigena  è stata  coniata  sul  medesimo  modello,  sotto  il  nome 
di  pezze  di  Kenugsoos  c di  Fuhkeen,  ecc.,  essa  non  ha  mai  potuto  aver 
corso  » (1).  Del  resto,  per  giudicare  dell’estensione  che  potrebbe  prendere  fra  i 
diversi  paesi  il  cambio  dei  prodotti  similiari  basta  il  dire  che,  a dispetto  degli 
ostacoli  che  ci  oppone  il  reggimento  proibitivo,  noi  esportiamo  annualmente, 
secondo  i quadri  della  dogana,  per  più  di  500  milioni  rii  prodotti  manufatti, 
che  incontrano  presso  a poco  dappertutto  prodotti  più  o meno  somiglianti,  c 
che  probabilmente  ce  ne  arrivano  almeno  altrettanti,  quanti  ne  esportiamo. 

È scegliere  singolarmente  il  tempo,  conveniamone,  per  cercare  di  restringere 
i rapporti  commerciali  dei  popoli,  l’adoperarsi  a precludere  questi  rapporti  al- 
lorquando appunto  tutto  cospira  ad  amplificarli;  il  predicare  all’Europa  l'isola- 
mento cinese  nel  momento  stesso  in  cui  la  Cina  comincia  ad  abbassare  le  sue 
immutabili  barriere  e ad  entrare  in  relazione  col  mondo  europeo;  l’eccitare  le 
grandi  nazioni  a chiudersi  fra  quattro  mura,  a ripiegarsi  sempre  più  sopra  se 
medesime,  appunto  allora  clic  queste  nazioni  lavorano  con  una  emulazione  ed 
una  energia  comuni  a moltiplicare  fra  di  loro  e col  resto  del  mondo  i mezzi  di 
comunicazione,  ad  estenderli,  a perfezionarli,  a renderli  ogni  giorno  più  potenti 
e più  lapidi;  allorché  esse  uniscono  i punti  più  separati  del  globo  con  regolari 
servizii  postali;  allorché  gettano  sull’Oceano  un  numero  sempre  crescente  di 
quei  ponti  mobili  che  il  vapore  spinge  in  ogni  stagione  a traverso  i mari  più 
tempestosi,  e che  arrivano  a giorno  fisso;  allorché  esse  legano  fra  loro  colle  vie 
le  più  accelerate  e più  dirette  tutte  le  capitali  del  mondo  cristiano;  allorché  le 
loro  principali  linee  di  strade  e di  ferrovie  si  ramificano  simultaneamente  verso 
la  frontiera,  e sono  dirette  in  modo  da  incontrarvisi  e concalenarvisi  le  une 
colle  altre.  Ecco  frattanto  lo  spettacolo  del  quale  noi  siamo  testimoni!.  I popoli 
non  hanno  mai  fatto  tanti  sforzi  per  ravvicinarsi,  per  vivere  in  certo  modo  di 
una  vita  comune;  e mai,  da  un’altra  parte,  si  è manifestala  una  recrudescenza 
cosi  viva  e così  universale  di  zelo  pel  mantenimento,  l’eslenzione,  l’aggrava- 
mento del  reggimento  proibitivo. 

Si  dice  che  in  fatto  le  grandi  nazioni  tendono  sempre  più  a bastare  a se 
medesime;  e non  si  vede  che  al  contrario  esse  diventano  sempre  più  indispen- 
sabili le  une  alle  altre,  e che  non  ve  ne  ha  una,  la  cui  attività  non  fosse  per 
molli  riguardi  distrutta,  e la  cui  intiera  esistenza  non  fosse  profondamente  tur- 
bala se  l'industria  vettureggiatricc  cessasse  un  istante  di  condurle  da.  tutti  i ’ 
punti  del  globo  gli  oggetti  innumerevoli  che  i suoi  lavori  e le  sue  comunicazioni 
richiedono.  Si  pensi  a tutto  quello  che  le  nazioni  avanzate  dell’Europa  sono  in- 
dispensabilmente obbligate  a ritirare  da  fuori  solamente  in  oggetti  necessarii 
all'esercizio  delle  loro  arti  manifattrici,  in  cotone,  in  sete,  in  lane,  in  olii,  in 
pelli,  in  legnami  di  costruzione,  di  tintoria,  di  ebanisteria;  a tutto  il  colono  che 
occorre  solamente  all’Inghilterra  per  bastare  al  lavoro  delle  sue  fabbriche;  a 
tutto  quello  che  occorre  alla  Francia,  la  cui  industria  ancora  così  ristretta,  e 
che  altronde  si  crede  così  bene  alimentala  dal  territorio  nazionale,  domanda 


(I)  Giornale  dui  Velai»  del  Ili  maggio  1810,  art.  sulla  Cina. 
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nondimeno  alle  altre  nazioni,  in  materie  d'oblìi  natura,  per  almeno  600  milioni 
di  franchi,  somma  solamente  dei  valori  dichiarati  alla  dogana;  e si  pensi  dopo 
questo  che  cosa  diventerebbero  l'industria  della  Francia,  quella  dell'Inghilterrn, 
quella  insomma  di  tutti  i popoli,  se  le  relazioni  che  l'industria  vetluroggiatrice 
mantiene  fra  loro  venissero  ad  essere  interrotte,  se  venissero  a cadere  in 
quell’isolamento  che  loro  si  raccomanda  con  tanta  istanza!  Si  dice  inoltre  che 
in  fatto,  ed  avuto  riguardo  agli  accrescimenti  che  prende  la  produzione  interna, 
la  massa  delle  importazioni  e delle  esportazioni  diminuisce  e non  si  bada  clic 
questa  asserzione  è in  disaccordo  coi  fatti  più  patenti;  che  tutti  i documenti 
officiali  la  contraddicono;  clic  la  massa  intiera  delle  importazioni  e delle  espor- 
tazioni, la  quale  secondo  Chaptal,  nel  1789  non  era  che  di  un  miliardo,  172  mi- 
lioni, è stala  pel  1841,  secondo  i quadri  della  dogana,  di  2 miliardi,  87  mi- 
lioni; che  questa  massa  di  trasporli,  la  quale  nou  comprende  quella  delle 
importazioni  e quella  delle  esportazioni  operate  dal  contrabbando,  è infinita- 
mente al  disotto  della  realtà  ; che  infine,  non  ostante  l’aumento  di  eccitazione 
impresso  dappertutto  alle  passioni  proibitive,  essa  cresce  in  maniera  rapida, 
costante,  non  interrotta! 

Si  dice  ugualmente  clic  la  massa  dei  trasporti  di  gran  lunga  più  importante, 
e la  più  degna  di  essere  raccomandala  è quella  che  l'industria  vettureggia- 
trice  escguise  nell'interno  di  ciascun  paese;  e questo  è vero,  nel  senso  che 
le  relazioni  più  naturali,  e per  ciò  stesso  più  moltiplicate,  sono  quelle  che  que- 
st'industria mantiene  e rinnova  di  continuo  fra  i luoghi  ed  i produttori  più  vi- 
cini. Ma  non  si  bada  che  quanto  più  le  relazioni  fra  vicini  sono  naturali,  quanto 
più  danno  luogo  a traslocamene  moltiplicali,  tanto  più  è assurdo  di  obbligare 
in  ciascun  paese  gli  abitanti  delle  frontiere  di  andare  a cercare  sovente  lonta- 
nissimo, qualche  volta  all'altra  estremità  del  territorio,  quello  che  ordinariamente 
essi  troverebbero  a pochi  passi  da  loro,  dall’altro  lato  della  frontiera  ; che  agire 
in  questo  modo,  gli  è andare  precisamente  contro  quelle  relazioni  naturali,  vale 
a dire  contro  quelle  relazioni  di  virino  a vicino,  che  si  raccomandano  con  ragione 
come  le  più  importanti,  oche  quindi  il  reggimento  proibitivo  è in  ciascun  paese, 
in  tutta  la  zona  delle  frontiere,  ugualmente  contrario  alle  relazioni  di  vicino  a 
vicino,  clic  alle  relazioni  con  paesi  distanti. 

Si  dice  infine,  ed  è questo  l'argomento  più  comune,  che  isolandosi  le  une 
dalle  altre,  limitando  i movimenti  dell’industria  vettureggiatrice,  ed  interdicen- 
dole un  certo  numero  d’importazioni  e d’esportazioni,  le  nazioni  sono  pervenute 
ciascuna  dal  canto  proprio  a sviluppare  nel  loro  seno  industrie  considerabili,  le 
quali  non  vi  sarebbero  nate  senza  l’aiuto  delle  proibizioni;  e non  si  bada  che 
esprimendosi  in  colai  guisa,  si  afferma  una  cosa  che  non  è in  potere  di  nessuno 
di  provare;  che  da  molti  secoli  difatti,  il  reggimento  proibitivo  è stato  il  diritto 
comune  dell’Europa;  che  sotto  l’influenza  di  questo  reggimento  l'industria  delle 
nazioni  europee  si  è dappertutto  sviluppata,  e che  nessuna  per  conseguenza  può 
dire  clic  cosa  sarebbe  avvenuto  se  essa  avesse  potuto  nascere  e crescere  sotto 
l’influenza  di  relazioni  più  naturali  c più  liberali  ; ma  che  l’analogia  conduce  a 
pensare  che  la  libertà  delle  comunicazioni  non  avrebbe  potuto  se  non  attivarne 
dappertutto  l’accrescimento;  che  non  vi  ha  nessuna  ragione  di  credere  che  questa 
libertà  avesse  prodotto  sopra  un  teatro  grandissimo  effetti  differenti  da  quelli 
che  avrebbe  avuto  in  ispazii  più  limitati  che  si  sarebbe  probabilmente  esordito 
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dappertutto  colle  industrie  le  più  naturali,  le  più  indicate  dallo  stato  dei  luoghi 
e dal  genio  degli  abitanti;  ina  che  sarebbe  stato  questo  senza  contrasto  il  mezzo 
più  pronto  di  prepararsi  all'esercizio  di  quelle  che  le  circostanze  locali  favoris- 
sero meno;  che  appena  un'industria  avesse  preso  sui  punti  più  facili  un'esten- 
sione abbastanza  grande  per  non  dar  più  che  deboli  profitti,  avrebbe  traslocato 
una  parte  delle  sue  forzi;,  e sarebbe  andata  ad  installarsi  in  luoghi  dove  fosse 
stata  più  nuova,  ed  avesse  potuto  dare  profitti  più  importanti;  che  da  vicino  a 
vicino  tutte  si  sarebbero  cosi  propagate  dovunque  avessero  avuto  probabilità  di 
vita  e che  questo  andamento,  il  quale  sarebbe  stalo  il  più  naturale,  sarebbe 
stalo  probabilmente  anche  il  più  rapido;  c che  cosi  si  avrebbe  fatto  delle  sue 
forze  l’impiego  più  intelligente  e più  fruttuoso,  e si  avrebbe  evitato  l’enorme 
perdita  di  quelle  che  dappertutto  l’attuazione  del  reggimento  proibitivo  ha  ri- 
chieste; che  sotto  l’influenza  di  questo  reggimento,  al  contrario,  si  è dovunque 
data  più  o meno  all’impiego  delle  sue  facoltà  e dei  suoi  mezzi  una  direzione  ir- 
regolare e forzata;  che  si  sono  trascurate  in  molti  paesi  le  industrie  più  naturali 
per  coltivare  quelle  alle  quali  si  prestavano  meno  la  natura  del  territorio  ed  il 
genio  delle  popolazioni;  che  molte  arti  si  sono  rosi  stabilite  fuori  del  vero  loro 
posto  c vi  si  sono  sviluppate  prematuramente;  che  dappertutto  si  è stato  privo 
di  quel  soprappiù  di  eccitazione  clic  sarebbe  risultato  da  una  emulazione  più 
universale;  che,  ridotto  alla  sua  propria  esperienza,  si  è stalo  costretto  di  fare 
le  medesime  ricerche  e le  medesime  scoperte  dappertutto;  che  si  sono  esaurite 
forze  immense  ad  imprigionarsi  in  casa  propria,  ad  escludersi  gli  uni  gli  altri, 
a respingersi  più  che  si  6 potuto;  che  si  è entrato,  come  per  gusto,  nelle  situa- 
zioni più  complicate  e più  false;  che  l’instabilità  naturale  delle  situazioni  si  è 
accresciuta  di  lutto  ciò  che  si  è preteso  di  fare  per  assicurarle  e renderle  in- 
variabili; che  le  proibizioni,  i dazii  protettori,  gl'incoraggiamcnli,  gli  scorag- 
giamenti, le  misure  sedicenti  ponderate,  i premi!  accordali,  rivocati,  restituiti, 
hanno  accresciuto  in  una  proporzione  incommensurabile  l'incertezza  già  cosi 
grande  delle  condizioni  del  lavoro,  e che  infine  non  è possibile  di  ammettere 
che  in  mezzo  a tale  caos  di  regole  arbitrarie,  ed  in  uno  stalo  di  cose  cosi  tor- 
mentalo, cosi  stentato,  cosi  impacciato,  così  pieno  di  agitazione  c d’incertezza, 
le  industrie  dei  diversi  Stati  dell’Europa  abbiano  dovuto  meglio  e più  attiva- 
mente svilupparsi  di  quello  che  avrebbero  fatto  in  una  situazione  più  semplice  e 
più  veramente  regolare. 

Quindi  la  tendenza  aperta,  evidente  delle  nazioni  europee,  anche  in  mezzo 
di  queste  complicazioni,  e degli  sforzi  fatti  per  accrescerle,  è di  finire  un  giorno 
là  donde  è dispiacevole  che  esse  non  abbiano  esordito;  è di  cercare  ad  uscire 
dal  loro  isolamento  commerciale,  dal  preparare  la  soppressione  di  un  certo  nu- 
mero di  linee  di  dogane,  di  lavorare  ad  ingrandire  gradatamente  i loro  mercati. 
11  nostro,  una  volta  ristretto  ai  limiti  di  ciascuna  provincia,  si  ò esteso,  cin- 
qu'ant'anni  sono,  a tutto  il  territorio  nazionale.  Qualche  cosa  di  simile  ha  avuto 
luogo  ai  nostri  giorni  in  Alemagna  colla  creazione  dello  Zollverein.  Noi  miriamo 
dal  canto  nostro  ad  estendere  le  nostre  relazioni  con  unioni  dello  stesso  genere. 
L'Austria  per  quanto  si  assicura,  fa  lo  stesso  in  Italia;  6 probabile  che  associa- 
zioni consimili  tenderanno  a formarsi  anche  altrove  che  a poco  a poco  l'Europa 
non  presenterà  più  che  un  piccol  numero  di  mercati  estesissimi,  e nulla  c’inter- 
dice di  credere  che  a lungo  andare  questi  mercati  stessi  se  nou  cesseranno 
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assolutamente  di  essere  separati,  non  Io  saranno  che  da  barriere  sempre  più 
deboli  e penetrabili. 

Sarà  questo  senza  dubbio  uu  lavoro  laborioso  e lento.  Esso  è subordinato 
a condizioni  che  si  tenterebbe  invano  di  eludere,  c che  non  si  effettueranno  che 
mollo  per  le  lunghe.  Le  difficoltà  saranno  tanto  più  grandi,  quanto  le  forme  del 
reggimento  parlamentare  rese  sempre  più  generali,  permetteranno  al  sistema  in 
possesso  del  posto,  di  lottare  con  più  energia  per  mantcnervisi.  Le  rivalità  na- 
zionali non  sono  talmente  indebolite  che  esso  non  possa  ancora  per  molto  tempo 
attingervi  i mezzi  di  difenderli.  Gli  avvicinamenti  più  naturali,  combattuti  a ti- 
tolo di  combinazioni  liberali,  non  riusciranno  a farsi  accettare  se  non  come 
mezzo  di  difesa  contro  rivali  creduti  più  pericolosi.  Occorrerà  pigliarsi  il  tempo, 
non  di  convertire  interessi  ben  risoluti  a non  lasciarsi  convincere,  ma,  fuori  da 
quest'inleressi  coalizzati  ed  ostinatamente  resistenti,  d'illuminare  le  menti  pre- 
venute e di  rendere  sensibili  a lutti  gl'inconvenienli  dell’isolamento  commer- 
ciale delle  nazioni.  Occorrerà  sopratutlo  darsi  il  tempo  di  calmare  i timori,  gli 
odii,  le  gelosie  che  ancora  le  separano,  e di  sapere  aspettare  che  sieno  più  riav- 
vicinate, che  i loro  interessi  siensi  maggiormente  mescolati  e confusi,  che  qual- 
cuna delle  più  avanzate  siasi  decisa  a dare  spontaneamente  l'esempio  di  una 
liberalità  intelligente,  e finalmente  ebe  esperienze  reiterate  c durevoli  le  abbiano 
tutte  meglio  istruite  dei  vantaggi  che  le  libere  comunicazioni  avrebbero  inevi- 
tabilmente per  loro. 

Ma  questo  fortunato  lavoro  da  lungo  tempo  comincialo,  al  quale  tante  forze 
concorrono,  e che  è nell’ordine  degli  sviluppi  della  civiltà  più  chiaramente  indi- 
cati, si  compirà  non  bisogna  muoverne  alcun  dubbio;  e,  senza  nessun  dubbio 
parimente,  a misura  che  progredirà,  a misura  che  le  nazioni  apprezzando  meglio 
ciò  che  esse  debbano  aU'induslria  dei  trasporli,  all'importanza  dello  relazioni  che 
essa  stabilisce  fra  loro,  opporranno  meno  ostacoli  ai  suoi  movimenti  esteriori,  e 
la  sottometteranno  nei  lo  scambievoli  rapporti  ad  una  polizia  più  illuminata  e 
più  liberale,  essa  acquisterà  una  potenza  di  azione  considerabile  che  il  reggi- 
mento attuale  cui  subisce  non  comporla.  Questo  progresso  nelle  idee  e nelle 
abitudini  sociali  è senza  contrasto  qùello  che  esigono  più  imperiosamente  la  pie- 
nezza dei  suoi  poteri  e l'intiero  sviluppo  delle  sue  forze. 

Ondechè  la  libertà  dell'industria  vettureggiatrice  si  lega  ai  progressi  della 
morale  di  relazione,  come  ai  progressi  delle  abitudini  individuali,  come  ai  pro- 
gressi delle  cognizioni  relative  all'arte,  come  a quello  del  genio  degli  affari,  ed 
essa  diventa  tanto  più  grande  che  nella  loro  applicazione  al  lavoro  che  essa 
opera,  tutte  queste  facoltà  acquisteranno  più  rettitudine  e più  sviluppo.  — Si  ve- 
drà ora  clic  la  potenza  di  questa  industria  non  si  accresce  meno  pei  mezzi 
esterni  di  azione  clic  l’uomo  gli  crea,  che  per  le  forze  che  egli  ha  sapulo  farle 
trovare  in  se  medesima. 

Ho  detto  che  qualunque  arte  per  agire  aveva  bisogno  di  un  posto,  di  nn 
teatro  di  una  officina,  e che  la  sua  potenza  di  azione  era  tanto  più  grande, 
quanto  meglio  questa  officina  fosse  appropriata  al  suo  oggetto,  quanto  meglio 
fosse  situata,  meglio  costruita,  meglio  disposta,  meglio  provveduta  degli  stru- 
menti necessari!.  Non  è difficile  di  riconoscere  che  questo  si  applica  al  vcllureg- 
giamcnlo  come  a qualunque  altra  arte. 

Le  officine  definii  ustria  vettureggiatrice  sono  i mari , i golfi,  le  baie,  le 
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rade,  i porti , i tacini,  i fiumi , i canali,  i ponti,  le  ttrade,  i mercati,  gli  em- 
porii,  i magazzini,  le  botteghe.  Ecco  difalli  i luoghi  nei  quali  essa  eseguisce  la 
sua  funzione,  quella  che  la  carallcrizzn,  l'azione  di  spostare,  di  trasportare,  di 
avvicinare  le  cose  a chiunque  ne  abbia  bisogno.  E forse  necessario  il  dire  che  la 
libertà  dei  suoi  movimenti  dipende  al  più  allo  grado  da  queste  cose,  e da  quello 
che  si  è fatto  per  appropriarle  alla  sua  azione? 

Sarebbe  ugualmente  impossibile  di  dedicarsi  al  vetlureggiatnenlo  senza 
strade,  di  quello  che  esercitare  un  mestiere  senza  banco.  E al  contrario  tanto 
più  facile  vettureggiare,  quante  più  sono  le  vie  aperte  al  vettureggiamento. 
Quante  più  strade,  quanti  più  canali  e fiumi  navigabili  esistano  in  un  paese, 
tanto  più  in  esso  vi  è liberili  per  l'esercizio  dell'industria  veltureggiatrice.  Quanto 
più  fra  questo  paese  e gli  altri  si  sono  creali  mezzi  di  comunicazione,  quanto 
più  ponti  si  sono  gettati  sopra  i fiumi,  aperte  strade  attraverso  le  montagne, 
percorsi,  esplorati,  riconosciuti  i mari  che  li  separano;  quanto  più,  in  una  pa- 
rola, esistano  in  ciascun  paese  e fra  tutti  i paesi  strade  aperte  e battute,  tanto 
più  vi  sono  dappertutto  facilità,  potenza,  libertà  per  le  comunicazioni  ed  i 
trasporti. 

Si  calcolava,  vent’anni  or  sono,  che  l’Inghilterra,  sopra  un  territorio,  la  cui 
estensione  non  è che  il  terzo  di  quella  della  Francia,  possedeva  quarantaseimila 
leghe  di  strade  ordinarie,  cinquecento  leghe  di  strade  ferrate,  quasi  mille  leghe 
di  canali,  e paragonando  lo  sviluppo  di  queste  vie  a quello  degli  stabilimenti 
della  stessa  natura  che  la  Francia  possedeva  sopra  un'estensione  di  terreno  tre 
volle  altrettanto  considerabile,  si  aggiungeva  che  quest’ultimo  paese  aveva,  ser- 
bata ogni  proporzione,  trecento  volte  meno  strade  ferrate,  venti  volle  meno  ca- 
nali, undici  volte  meno  strade  ordinarie.  Supponendo  esalti  questi  calcoli,  la 
Francia,  sotto  il  rapporto  dell'estensione  delle  vie  aperte  al  vettureggiamento,  non 
avrebbe  dunque  avuto  allora  da  un  lato  che  la  undicesima,  da  un  altro  lato  che 
la  ventesima,  e da  un  altro  che  la  trecentesima  parte  delle  facilità  che  l’Inghil- 
terra possedeva  per  l'esercizio  dell’industria  veltureggiatrice  (1). 

Ma  la  libertà  del  vettureggiamento  non  è solamente  in  ragione  dell  'esten- 
sione dell'ofiicina,  essa  è pure  in  ragione  della  sua  natura,  si  capisce  difatli  che 


(t)  Il  calcolo  di  statistica  da  me  ora  riferito  è di  Carlo  Dnpin  {Forze  commerciali  della 
Gran  Bretagna).  Conservo  questo  esempio  che  è sempre  buono  per  la  Terità  che  qui 
si  tratta  di  far  sentire,  quantunque  i termini  del  paragone  fra  la  Francia  e l'Inghilterra 
abbiano  dovuto-grandemente  mutaro  dall'epoca  nella  quale  Dupin  scriveva.  La  Francia, 
che  non  aveva  allora  in  istato  di  mantenimento  4000  leghe  di  strade  reati,  no  ha  adesso 
quasi  0000;  possiede  terminate  più  di  3000  leghe  di  strade  dipartimentali,  delle  quali 
più  di  due  terzi  non  esistevano.  Le  sue  4000  leghe  di  strade  vicinali  terminate  sono  di 
creazione  affatto  recente  (*).  Lo  stesso  devo  dirsi  della  maggior  parte  delle  sue  025  leghe 
di  canali,  e sopratutto  delle  sue  300  leghe  di  strade  ferrate.  L'Inghilterra  nello  stesso 
tempo  non  è sicuramente  rimasta  oziosa  ; ha  sopratutto  singolarmente  esteso  la  rete  delle 
sue  strade  ferrate  ; ma  quello  chessa  aveva  fatto  non  ha  dovuto  farlo  ; essa  ha  di  poi 
costrutto  infinitamente  meno  canali  e strade  ordinarie  che  noi,  ed  i termini  della  compa- 
razione hanno  dovuto,  sotto  molti  rapporti,  mutare  sopratutto  a nostro  vantaggio. 


(a)  Il  Damerò  esatto, al  31  dicembre  1840  era  di  12,909  leghe  claasiticatc,  o 3600  terminate  (Rapporto 
del  Ministro  dell'Interno  al  He,  pag.  149). 
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per  operare  dei  trasporti,  non  è indifferente  di  avere  a sua  disposizione  una 
strada  o un  canale,  il  mare  o la  terra. 

Il  veltureggiamento,  per  esempio,  è incomparabilmente  più  potente  sopra 
una  strada  a rotaie  di  ferro,  che  sopra  una  strada  ordinaria;  si  possono  tirare 
carichi  piti  pesanti  con  una  forza  infinitamente  minore;  si  può  aflidare  più  age_ 
volmcnle  la  direzione  dei  suoi  veicoli  a motori  inanimati,  ecc. 

Il  veltureggiamento  è parimente  più  potente  sopra  un  canale,  che  sulla  mag- 
gior parte  dei  fiumi.  1 fiumi  che  Pascal  chiama  strade  che  atamano , e eh * 
portano  dote  si  tuoi  andare  (1),  possono  ugualmente  bene  essere  chiamati 
strade  che  vanno  indietro,  e che  allontanano  dal  punto  che  si  vuole  raggiun- 
gere: questo  dipende  dalla  direzione  nella  quale  si  vuole  andare.  Se  spingono 
alla  meta,  quando  si  voglia  dirigersi  verso  la  loro  foce,  ne  allontanano  quando 
si  voglia  navigare  in  senso  inverso  dalla  corrente.  Altronde,  anche  quando  ci 
abbandoniamo  alla  loro  china,  essi  non  ci  conducono  direttamente  alla  mela: 
Tanno  lunghe  giravolte,  nelle  quali  si  è obbligato  di  seguirli;  bisogna  andare 
presto  o lentamente,  secondo  che  dormono  o si  precipitano;  e queste  strade  che 
camminano,  non  camminano  mica  come  vogliono,  e raramente  come  vorreb- 
bero quelli  che  esse  portano.  Infine  l’utilità  loro  è soggetta  a frequenti  intermit- 
tenze, c la  circolazione  vi  ò ordinariamente  difficilissima,  ed  anzi  qualche  volta 
impossibile  durante  una  porzione  dell’anno. 

Non  si  possono  rimproverare  gli  stessi  inconvenienti  ai  canali;  i canali  sono 
come  i fiumi,  strade  fluide,  ma  sono  nello  stesso  tempo  strade  immobili;  c se 
queste  strade  non  sono  di  quelle  che  avanzano,  non  sono  nemmeno  di  quelle 
che  retrocedono;  se  non  aiutano  ad  andare  in  un  senso,  non  impediscono  di 
avanzare  nel  senso  inverso.  Salvano  in  parte  dalle  giravolte  dei  fiumi,  e ne  ab- 
breviano sensibilmente  il  corso.  Non  sono  soggetti  a gonfiarsi  oltre  misura,  o a 
decrescere  al  punto  di  non  potere  servire.  Offrono  in  ogni  stagione  una  quantità 
d'acqua  sufficiente,  ed  un’acqua  perfettamente  tranquilla,  sulla  quale  le  barche 
scorrono  ugualmente  bene  nelle  due  direzioni;  infine  non  vanno  solamente  al 
fondo  delle  valli  come  i fiumi;  si  può,  per  mezzo  di  sostegni  idraulici,  condurli 
fin  sopra  colline  elevate;  si  fanno  loro  traversare  montagne  per  sotterranei,  fiumi 
e valli  sopra  archi,  e per  loro  mezzo  si  arriva  a legare  fra  di  loro  bacini  e fiumi, 
che  senza  di  questo  non  avrebbero  avuta  altra  comunicazione  che  per  mare. 

Infine,  l’industria  vettureggiatricc  ha  più  potenza  e più  libertà  sul  mare  che 
su  qualunque  altra  specie  di  via  commerciale.  Il  mare,  considerato  come  offi- 
cina di  trasporto,  ha  bensì,  senza  dubbio,  i suoi  inconvenienti  ; ma  questi  incon- 
venienti, comechè  gravissimi,  si  trovano  compensati  da  tali  vantaggi,  che  non 
distruggono  menomamente  la  sua  superiorità.  Il  mare,  come  i fiumi,  presentano 
ad  un  tempo  un  sostegno  ed  un  motore  che  non  costano  nulla;  ma  esso  ha 
sulle  acque  correnti  questo  vantaggio  che  lo  stesso  vento  può  farvi  camminare 
le  navi  in  una  moltitudine  di  direzioni  differenti,  mentre  la  corrente  dei  fiumi 
non  trascina  le  barche  che  in  una  sola  direzione.  Altronde  esso  porta  carichi 
così  immensi,  che  quand’anche  non  vi  si  possa  navigare  che  bordeggiando,  nes- 
sun’altra  via  gli  potrebbe  essere  paragonata. 


(I)  Pensieri,  prima  parte,  articolo  10,  pensiero  38. 
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Si  vuole  egli  giudicare  a qual  punto  la  libertà  dei  trasporti  dipenda  dalla 
natura  dell’olTìcina  sui  quali  si  operano?  Non  si  deve  che  considerare  com’essa 
varii  secondo  la  natura  dei  cammini  sui  quali  si  vuole  operare.  Mentre  sopra  un 
sentiero  da  pedoni,  un  uomo  può  appena  far  portare  dugento  chilogrammi  ad 
un  cavallo,  sopra  una  strada  ordinaria  in  buono  stato  di  mantenimento,  gliene 
farà  tirare  oltre  a mille,  sopra  una  strada  ferrata  gliene  farà  tirare  duemila,  so- 
pra un  canale  quarantamila.  Alla  discesa  di  un  fiume,  e segnatamente  sul 
mare,  il  potere  dello  stesso  uomo  non  incontrerà  più  per  cosi  dire  alcun  limile. 
Alla  discesa  di  un  fiume,  egli  potrà  trasportare  parecchie  centinaia,  c sul  mare 
parecchie  migliaia  di  tonnellate  senza  l'impiego  di  nessuna  forza  che  gli  sia  pro- 
pria. Infine,  mentre  il  prezzo  medio  dei  trasporli  per  tonnellata  e per  lega  sarà 
sul  mare  appena  di  alcuni  centesimi,  sopra  una  via  fluviale  sarà  di  30  cente- 
simi, sopra  una  strada  ferrata  di  56,  c sopra  una  strada  ordinaria  di  80,  di 
1.  50,  o di  4 franchi,  secondo  il  veicolo  più  o meno  accelerato  del  quale  si 
vorrà  fare  uso. 

È dunque  certo  che  se,  in  fatto  di  vettureggiamento,  la  potenza  di  un  paese 
molto  dipende  AM' estensione  delle  sue  vie,  non  dipende  meno  dalla  loro  natura. 
L’Inghilterra  può  vettureggiare  più  liberamente  che  noi,  non  solamente  perchè 
essa  ha  più  vie,  ma  anche  perchè  ne  ha  più  della  buona  specie,  perchè  ne  ha 
sopralutto  più  di  quelle  che  sono  economiche,  più  canali,  più  strade  ferrate; 
perchè  il  mare,  la  più  potente  di  tutte,  l’abbraccia  quasi  intieramente,  perchè  i 
numerosi  e profondi  frastagli  delle  sue  coste,  perchè  la  poca  inclinazione  della 
maggior  parte  dei  suoi  fiumi  permettono  al  mare  di  penetrare,  in  molti  posti, 
assai  addentro  nel  paese,  e perchè  essa  dispone  in  certa  guisa  delle  acque  di 
questo  sino  verso  iPccntro  delle  terre. 

Per  verità,  non  perchè  certe  vie  sono  naturalmente  più  potenti  che  altre,  ne 
segue  clic  si  debba  a preferenza  cercare  di  ottenere  queste  dappertutto,  e,  per 
esempio,  che  il  governo  della  Ristorazione  avesse  avuto  ragione  nel  1826  di 
voler  fare  arrivare  il  mare  fino  nella  capitale  del  regno;  che  avesse  avuto  ra- 
gione, alcuni  anni  dopo,  di  decretare  d’un  sol  tratto  l’apertura  o il  compimento 
di  più  di  seicento  leghe  di  canali;  che  si  abbia  avuto  ragione,  ad  una  data  più 
recente,  di  proporre  tutto  ad  un  tempo  lo  stabilimento  di  mille  e cento  leghe  di 
strade  ferrate;  che  si  abbia  ragione,  in  generale,  di  voler  introdurre  un  ordine 
di  vie  in  un  paese,  unicamente  perchè  si  vede  stabilirlo  in  altri,  senza  tenere  il 
minimo  conto  della  differenza  delle  situazioni,  di  quella  dei  bisogni  e dei  mezzi. 
£ poco  per  una  nazione  essere  riuscita  a creare  sul  suo  territorio  qualche  po- 
tente e dispendioso  mezzo  di  comunicazione,  se  altronde  essa  non  è in  misura  di 
cavarne  partito,  se  non  possiede  un'accumulazione  di  capitali,  un  movimento  di 
affari,  un’attività  di  circolazione  che  bastino  per  giustificarne  la  spesa.  Ogni 
cammino  di  qualsiasi  specie  è un  mezzo,  c perchè  il  mezzo  sia  abilmente  scelto 
è d’uopo  che  si  trovi  in  rapporto  coll’uso  che  si  è in  misura  di  farne.  Il  migliore, 
consideralo  in  una  maniera  astratta,  non  è sempre  il  migliore  in  tale  data  cir- 
costanza. Vi  sono  dei  luoghi  in  cui  la  ragione  comanda  di  ricorrere  alla  navi- 
gazione fluviale,  altri  in  cui  l’apertura  di  una  strada  deve  essere  preferita,  altri 
in  cui  può  darsi  che  basti  un  sentiero  da  pedoni.  Ciò  dipende  alTatto  dalle  situa- 
zioni; è impossibile  di  decidere  nulla  a priori  ed  in  maniera  generale.  Ma 
perchè  le  medesime  vie  non  possono  stabilirsi  dappertutto,  non  ne  segue  nem- 
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meno  che  certe  vie  non  sieno  più  potenti  che  altre;  e rimane  teoricamente  pro- 
vato che  la  liborlà  dell'Industria  veltnreggialrice  dipende  essenzialmente  dalla 
natura  delle  vie  che  essa  può  impiegare.  — Ma  bisogna  riguardare  questo  sog- 
getto sotto  un  nuovo  aspetto. 

I.n  libertà  dell'industria  vetturcggialrice  non  è solamente  in  ragione  della 
natura  delle  vie  aperte  al  vcttureggiamento,  essa  è inoltre  in  ragioue  della  loro 
forma,  in  ragione  di  quello  che  è stato  fatto  per  appropriarle  olla  sua  azione. 

I/lnghilterra  ha  modificalo  con  immensi  lavori  le  rive  del  mare  che  la  cir- 
conda; essa  ha  illuminato  ron  numerosi  fari  collocati  nei  porti  più  essenziali, 
i punti  più  pericolosi  della  sua  rosta;  sopra  un’estensione  di  mille  leghe  di 
coste  ha  scavalo  più  di  cento  porti  di  mare;  nei  più  importanti  di  questi  porti 
a Londra,  ad  Hull,  a Liverpool,  a Bristol,  ha  aperto  alle  navi  spaziosi  bacini, 
dove  sono  ormeggiati  in  un'acqua  tranquilla,  dove  si  trovano  al  sicuro  dai  de- 
predamenti, c possono  essere  caricale  c scaricate  con  facilità  ed  economia,  ecc. 
La  Francia  è lontana  dall’aver  fatto  subire  alle  sue  coste  cosi  importanti  modi- 
ficazioni; essa  non  le  ha  illuminate  con  altrettanti  fuochi;  non  ha  protetto  con 
altrettanti  moli  e gettale  gli  asili  che  esse  presentavano;  non  vi  ha  costruito 
altrettanti  porli;  non  ha  scavalo  nei  suoi  porti  altrentlanti  bacini,  nè  edificato 
sulla  sponda  di  quei  bacini  tettoie  e magazzini  così  vasti  c cosi  comodi.  Non 
è egli  evidente  clic  questa  differenza  nei  lavori  che  i due  paesi  hanno  eseguito 
sulle  loro  coste  marittime  ne  deve  mettere  una  grande  nella  libertà  che  esse 
hanno  di  servirsi  del  mare?  (1). 

1 nostri  vicini  si  dirigono  nella  costruzione  dei  loro  canali  con  altri  principii 
di  noi:  essi  li  fanno  stretti,  noi  li  facciamo  larghissimi;  essi  li  costruiscono  con 
semplicità,  noi  li  costruiamo  con  lusso;  essi  ne  fanno  dei  granili  e dei  piccoli 
per  proporzionarli  dappertutto  ai  bisogni  della  circolazione;  noi  non  ne  abbiamo 
ancor  fatto  che  di  una  sola  sorta;  essi  mettono  i piccoli  ed  i grandi  in  un  tale 
rapporto  che  le  medesime  barche  possono,  accoppiandosi  o andando  isolale  es- 
sere impiegale  su  tutti  senza  perdita  ; noi  li  abbiamo  fatti  grandi  senza  farli 
uniformi,  e le  barche  che  servono  sugli  uni,  non  possono  che  raramente  essere 
impiegate  sugli  altri  ....  Non  siamo  noi  costretti  ili  riconoscere  che  il  modo 
di  costruzione  adottato  dall’altro  lato  dello  Stretto  è più  favorevole  che  il  nostro 
alla  libertà  dei  trasporti?  Gl’Inglesi  impiegano  a prolungare  i loro  canali,  a mol- 
tiplicarli, quello  che  noi  spendiamo  a farli  troppo  larghi  ; ciò  che  noi  diamo 
al  fasto  essi  lo  fanno  servire  a vincere  le  difficoltà  del  suolo;  c cosi  essi 
hanno  potuto  legare  con  vie  idrauliche  punti  fra  i quali  un  sistema,  dispendioso 
come  il  nostro,  non  avrebbe  loro  permesso  di  stabilirne.  Costruendo  i loro  canali 
con  più  economia,  la  navigazione  può  esservi  meno  cara;  facendoli  più  stretta- 


li) Secondo  la  statistica  dei  porti  marittimi  di  commercio  della  Francia,  pubblicata 
nel  1839  dalla  direzione  generale  di  ponti  o strade,  non  sarebbero  ancora  state  costrutte 
delle  scogliere  che  in  due  porti,  dei  sostegni  emmarii  che  in  otto,  dei  bacini  che  in 
sedici,  e non  esisterebbero  ancora  dei  elodea  in  nessuno-,  il  numero  dei  porti  dove 
Bono  stati  costituiti  dei  moli  e delle  gettate,  è più  considerevole  : vi  sono  doi  moli  in 
trentadue  porti,  o delle  gettate  in  seS3antuno.  L'estensione  totale  di  queste  opere  è pei 
moli  di  9000  metri,  e per  le  gettate  di  30,000.  Vedi  l'avvertimento  posto  in  testa  a que- 
st'eccellente  lavoro,  che  noi  dobbiamo  a Legrand. 
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munte  s’impiegano  barche  di  una  dimensione  minore:  e siccome  barche  più  pic- 
cole durano  meno  fatica  a trovare  il  carico,  la  circolazione  per  questo  solo  vi 
può  essere  più  attiva;  infine  il  rapporto  esistente  fra  i sostegni  dei  grandi  e 
dei  piccoli  canali,  rapporto  che  permette  di  andare  su  tutti  colle  stesse  barche, 
è un’altra  circostanza  eminentemente  favorevole  all’economia  ed  alla  celerità  (1). 

Se  noi  confrontiamo  le  nostre  strade  a quelle  dell’Inghilterra,  vedremo  an- 
che meglio  a qual  punto  la  libertà  del  veltureggiamento  dipenda  dalla  forma  di 
coleste  vie. 

Le  nostre  strade  sono  grandi  viali,  generalmente  diritte,  larghe  da*quaran- 
tacinque  a sessanta  piedi,  selciate  o battute  nel  mezzo,  ma  sopra  una  linea  tal- 
mente stretta  che  due  vetture  durano  qualche  volta  fatica  a scansarvisi.  Questa 
linea  che  è la  miglior  parte  della  strada,  manca  frequentemente  di  solidità  e dì 
uguaglianza:  battuta,  e piena  di  profonde  rotaie  (2);  selciata,  e dura,  c scabra; 
d’altronde  ha  il  difetto  di  essere  troppo  elevata  al  disopra  delle  parti  laterali,  e 
sovente  le  vetture  non  possono,  sotto  pena  di  rovesciarsi,  salirvi  o discenderne 
se  non  con  molle  precauzioni.  Le  parti  laterali  sono  ancora  peggio:  ordinaria- 
mente formate  d’argilla,  e traversate  dalla  pioggia  che  scola  dal  convesso  del 
mezzo  della  strada  nei  fossati,  non  presentano,  secondo  la  stagione,  che  un 
ammasso  di  polvere  o di  fango.  Quasi  sempre  la  via  si  termina,  dai  due  lati, 
con  un  filare  d’alberi,  i quali  sfoggiano  un  lusso  di  foglie  ed  ombra  tanto  più 
grande,  quanto  più  fertile  e più  umido  è il  suolo  sul  quale  sono  piantati,  talché 
la  strada  avrebbe  maggior  bisogno  di  essere  ventilata.  Nelle  discesce  e nelle 
salite  si  é malamente  distribuista  la  pendenza,  e non  è nulla  di  più  ordinario 
che  di  essere  obbligalo  di  mettere  la  scarpa  alle  ruote  per  discendere,  e di  an- 
dare al  passo  salendo  (3).  Infine  la  strada  è tutta  quanta  abbandonata  ai 
cavalieri  ed  alle  vetture;  ed  i pedoni,  sopra  una  larghezza  di  quarantacinque  o 
sessanta  piedi  non  hanno  un  piccolo  spazio  che  loro  sia  proprio,  e sono  obbli- 
gati per  guarentirsi  dalla  polvere  e dal  fango,  dai  cavalli  o dalle  carrozze  di  an- 
dare ai  due  lati  della  strada  a cercare  un  passaggio  nei  campi. 

Le  strade  inglesi  sono  meno  diritte  che  le  nostre;  ma  forse  sono  meno  mo- 
notone. Sono  pure  meno  orizzonali,  ma  le  salite  e le  discese  vi  sono  in  generale 
più  dolci.  Sono  sopratutlo  meno  larghe,  ma  con  una  larghezza  molto  minore 
ofTrono  in  realtà  una  via  molto  più  spaziosa  alla  circolazione.  Sono  carreggiabili 
in  tutta  la  loro  larghezza:  invece  di  essere  divise  longitudinalmente  in  tre  parti 
sulle  quali  tutte  le  classi  di  viandanti  sono  confusi,  e delle  quali  nessuna  è 


(f  ) Come  mai,  coi  nostri  metodi  amministrativi,  abbiamo  potuto  commettere  lo  sba- 
glio di  non  mettere  i nostri  canali  in  rapporto  gii  uni  cogli  altri?  Che  cosa  c'impacciava? 
Che  cosa  impediva  aU'amministraziono  di  dare  dell’insieme  ad  un  sistema,  del  quale  essa 
aveva  sola  il  pensiero?  Ed  a che  giova  l'unità  amministrativa,  se  non  preserva  da  rotali 
sbagli  ? Come  mai,  con  questa  unità  tanto  vantata,  non  abbiamo  noi  stabilito  sul  nostro 
suolo  che  un  sistema  d'incanalamento  senza  insieme,  mentre  colla  libertà  si  ha  saputo 
creare  in  Inghilterra  un  insieme  di  canali,  di  cui  tutte  le  parti  sono  d’accordo  ? Oh  ! 
parliamo  dopo  questo  dei  maravigliosi  effetti  dell'accentramento  amministrativo  ! 

(2)  Questo  dopo  la  prima  impressione  di  queste  note  (nel  1 830),  ha  notabiiissima- 
mente  cambiato,  ed  io  provo  un  gran  piacere  a ricolmacelo. 

(3-  Ti  sono  state,  anche  a questo  riguardo,  felici  modificazioni  e molte  sono  state 
addolcite. 
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compiutamente  praticabile,  noi»  sono  divise  clic  in  due  sezioni,  un  marciapiede 
pei  pedoni,  ed  una  carreggiata  pei  cavalieri  e le  vetture,  le  quali  sezioni  sono 
l’una  e l'altra  pienamente  appropriate  alla  loro  destinazione.  Il  marciapiede  è 
elevato  al  di  sopra  della  strada  e difeso  da  paracarri  ; la  strada  in  tutta  la  sua 
larghezza  è perfettamente  piana  e solida;  i fondamenti,  il  pendio,  il  profilo 
sono  disposti  in  modo  ad  assicurare  il  pronto  scolo  delle  acque;  altronde 
la  via  intiera,  invece  di  essere  piantata  d’alberi,  non  è ordinariamente  fiancheg- 
giata che  da  siepi  basse,  e ben  tosate,  che  lasciano  liberamente  circolare  l’aria, 
e permettono  al  vento  di  spazzarle  e di  asciugarle  secandola  stagione;  dei  co- 
lonnini piantati  ad  ogni  biforcameuto  di  via  indicano,  in  caratteri  leggibili,  il 
luogo  cui  condure  quella  diramazione,  e l'intervallo  che  ne  separa;  pietre  mi- 
gliane indicano  lo  spazio  percorso,  e quello  che  rimane  a percorrere;  i pedoni 

sul  marciapiede  loro  riserbato  trovano  sedili  di  distanza  in  distanza Si  è 

visibilmente  pensato  a non  omettere  nulla  di  ciò  che  potesse  rendere  la  strada 
più  compiutamente  propria  alla  sua  destinazione. 

Non  si  debbigli  riconoscere  che  su  tali  vie  la  circolazione  dovrà  essere  più 
facile  che  sulle  nostre?  Quantunque  infinitamente  meglio  costruite,  è possibile, 
siccome  assorbono  assai  meno  terreno,  che  sieno  costale  meno  a stabilirle,  e che 
se  ne  pigili  meno  caro  il  godimento.  Vi  si  cammina  con  meno  confusione,  con 
più  sicurezza,  con  meno  fatica.  Dappertutto  le  carrozze  vi  vanno  di  trotto;  la 
posta  vi  corre  con  una  rapidità  quasi  doppia  di  quella  che  essa  può  spiegare 
sulle  nostre  strade  (1).  Per  verità,  questa  velocità  maggiore,  è in  parte  dovuta 
alla  superiorità  dei  cavalli  e delle  carrozze;  ma  la  buona  condizione  dei  cavalli 
deriva  in  parte  da  quella  delle  strade,  e la  perfezione  delle  carrozze  si  lega 
parimente  a quella  delle  strade,  che  permette  ili  costruirle  con  una  legge- 
rezza ed  una  delicatezza  che  sarebbe  diflìcile  dar  loro  sopra  vie  meno  sode,  e 
meno  liscie. 

Le  strade  delle  nostre  città  offrono  nuove  prove  delle  verità  che  io  espongo. 
Se  noi  abbiamo  strade  molto  più  larghe,  abbiamo  per  compenso  contrade  infini- 
tamente troppo  strette.  Le  nostre  grandi  linee  postali,  che  hanno  qualche  volta 
venti  metri  di  larghezza,  in  mezzo  alle  campagne  più  deserte,  mettono  capo  nelle 
nostre  città  le  più  popolose,  a contrade  che  non  sono  larghe  venti  piedi;  e per 
disdetta,  le  nostre  contrade,  che  non  mancano  sempre  di  una  certa  larghezza 
all’ingresso  delle  città,  si  restringono  verso  il  centro,  dove  lutto  affluisce,  e di- 
ventano più  anguste  a misura  che  avrebbero  più  bisogno  di  allargarsi.  Ci  sa- 
rebbe da  credere  che  originalmente  vi  si  fosse  posta  malizia,  e che  si  fosse 
mirato  a far  le  cose  precisamente  al  rovescio  del  buon  senso  (2). 


(1)  Anche  questo,  dopo  la  prima  edizione  di  questo  volume,  ha  molto  mutato.  Si  è 
assai  accelerato  il  cammino  delle  nostre  poste,  che  vanno  in  generale  con  una  velocità  di 
più  di  tre  leghe  all'ora. 

(2)  Eppure  nulla  di  questo.  Se  le  nostro  strade  sono  troppo  strette,  gli  è perchè  sono 
state  costruite  in  epoche  di  barbarie,  in  città  cinte  di  mura,  e dove  per  difetto  di  spazio 
si  era  costretto  di  mettersi  gli  uni  addosso  agli  altri.  Le  strade  sono  troppo  strette  per  la 
medesima  ragiono  cho  ha  fatto  elio  le  case  sono  troppo  alte  Non  vi  è sicuramente  che  il 
difetta  di  spazio  che  abbia  potuto  nell'origine  decidere  gli  abitanti  di  Parigi  a distribuirsi 
per  istrati,  a stiparsi,  per  cosi  dire,  come  aringhe,  in  case  di  cinque,  sei,  sette  piani,  pià 
o meno;  ed  in  quanto  alle  nostre  grandi  strade,  se  la  larghezza  nc  è stata  tanto  esage- 
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Questa  sorta  d’inconseguenza  è molto  sensibile  in  Inghilterra.  Se  le  slrade 
vi  sono  poco  larghe,  Io  contrade  vi  sono  più  spaziose,  e si  trovano  più  in  rap- 
porto coi  bisogni  della  circolazione.  Nè  questo  è il  loro  solo  vantaggio;  nel  me- 
desimo tempo  che  sono  più  larghe,  sono  pure  meglio  disposte:  possedono  mar- 
ciapiedi che  mancano  alle  nostre;  non  hanno  i portoni,  le  grondaie,  i rigagnoli, 
le  chiaviche  che  le  nostre  hanno.  Ora  queste  differenze  contribuiscono  tutte  a 
rendervi  più  libera  la  circolazione.  Non  si  vedono  a Londra,  per  esempio,,  di  que- 
gli imbarazzi  inestricabili,  che  la  poca  larghezza  della  via  pubblica  rende  così 
frequenti  nelle  contrade  di  Parigi;  non  vi  si  vedono  tutte  le  classi  di  passeggieri 
andare  alla  rinfusa  in  mezzo  alla  strada  a farsi  continuo  ostacolo  l’un  l'altro.  Il 
cammino  delle  persone  che  rasentano  a piedi  le  case,  non  vi  è di  continuo  in- 
terrotto da  quello  dei  cavalli  e delle  carrozze  che  ne  escono  o che  vi  entrano. 
Queste  persone  non  vi  sono  esposte  a ricevere  sulla  testa  tutta  ia  pioggia  che 
radunano  i tetti.  Questa  pioggia  non  vi  forma  in  mezzo  alle  strade  torrenti  che 
non  si  possono  varcare  se  non  sopra  delle  tavole,  e non  vi  si  corre  il  rischio  di 
essere  travolti  da  quei  torrenti  in  schifose  chiaviche  che  di  distanza  in  distanza 
infettano  ed  impacciano  la  via  pubblica.  Coloro  che  vanno  e vengono,  di  qua- 
lunque specie,  vi  possono  circolare  con  facilità,  rapidità  e sicurezza  infinitamente 
maggiore  che  a Parigi  (1). 

Io  non  la  finirei  mai  se  volessi  mostrare  minutamente  lino  a qual  punto  la 
libertà  del  commercio  dipenda  dalla  forma  delle  vie  commerciali.  Sovente  una 
sola  felice  modificazione  basta  per  renderle  molto  più  proprie  al  loro  oggetto.  Il 
mare,  nei  porti  d’Inghilterra,  è stato  reso  più  disponibile  per  questo  solo  clic  si 
è dato  ai  muri  delle  rive  una  forma  concava,  la  quale  permette  ai  bastimenti  di 
accostarsene  vicinissimo.  Semplici  barili  galleggianti,  che  indicano  i buoni  passi, 
bastano  per  rendere  molto  più  facile  la  navigazione  di  certi  fiumi.  Un’invenzione 
il  cui  solo  effetto  sarebbe  di  accelerare  il  giuoco  dei  sostegni  potrebbe  migliorare 
di  molto  la  navigazione  dei  canali.  Le  nostre  strade  c sopratutto  le  nostre  con- 
trade sarebbero  rese  più  acconcio  all'uopo  da  ogni  emendamento  che  solamente 
tendesse  a farvi  circolare  con  meno  confusione,  ecc. 

Ma  la  liberlà  del  vettureggiamenlo  non  dipende  solamente  dall'esarazione, 
dalla  natura,  dalla  forma  delle  vie  che  gli  si  sono  aperte:  essa  dipende  pari- 
mente e forse  anche  più,  dalla  maniera  eolia  quale  sono  distribuite.  Non  basta 
per  lui  che  esistano,  bisogna  che  esistano  dove  il  suo  interesse  richiede,  che 
siano  dirette  a norma  dei  suoi  bisogni,  che  le  migliori  c le  più  moltiplicate  si 
trovino  fra  i luoghi  in  cui  tutte  le  industrie  sono  più  sviluppate,  e tutte  le  rela- 
zioni più  attive.  A che  cosa  gli  servirebbero  le  vie  più  magnifiche,  se  queste  non 
legassero  che  luoghi  senza  interesse  per  lui? 

La  Francia,  sotto  l’Impero,  aveva  trenta  strade  commercialmente  più  impor- 
tanti che  quella  del  Sempione,  quantunque  nel  rapporto  dell'arte  non  ne  avesse 


rata,  è perchè  sono  state  tracciate  sotto  la  direzione  deU’antico  fasto  monarchico,  e che 
all'epoca  in  cni  ne  è stato  concepito  il  sistema,  strade  dette  reali  non  potevano  nè  inva- 
dere troppo  spazio,  nè  avere  no  carattere  troppo  monumentalo. 

(2)  Questi  confronti  tra  le  strado  di  Parigi  e di  Londra,  stabilito  da  quasi  20  anni 
hanno  perduto  assai  della  loro  verità,  come  io  ne  ho  già  fatto  osservazione.  La  di- 
rezione delle  strade  urbane  di  Parigi,  ha  ricevuto  da  vent’anni,  miglioramenti  notevo- 
lissimi , 
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forse  nessun’allra  ugualmente  notevole.  Essa  ha  parecchi  canali  più  frequentati 
e più  produttivi  clic  quello  di  Lingnadoca,  quantunque  questo  sia  probabilmente 
il  più  bello  che  essa  possiede.  Ma  perchè  le  vie  aperte  all'industria  vetlu- 
reggiatrire  si  distribuiscano  come  l'inleresse  di  questa  industria  richiede,  non 
bisogna  mica  che  la  direzione  ne  sia  determinala  da  ragioni  straniere  all’og- 
getto che  quello  si  propnne;  non  bisogna  nemmeno  che  sieno  aperte  sopra 
un  calcolo  della  loro  utilità  fatto  a priori,  e prima  di  essere  slato  avvertito  dai 
bisogni  del  commercio  dei  punti  fra  i quali  è essenziale  che  esse  vengano  stabilite. 
Come  potrebbe,  per  esempio;  succedere  che  non  fossero  malamente  distribuite  in 
paesi  in  cui,  come  in  Francia,  come  noi  lo  abbiamo  veduto,  esse  fossero  decre- 
tate in  massa;  in  cui  si  proponesse  d'nn  sol  tratto  la  costruzione  di  seimila  leghe 
di  strade  regie,  di  mille  cento  leghe  di  strade  ferrate,  di  più  che  seicento  leghe 
di  canali?  Non  è egli  evidente  che  sopra  una  tale  estensione  di  vie,  dovrebbe 
inevitabilmente  trovarsene  delle  mal  situate,  delle  poco  utili  ? (1) 

Quantunque  i nostri  vicini  non  abbiano  sempre  proceduto  con  irreprensibile 
saviezza  allo  stabilimento  del  loro  sistema  d'incanalameiito,  non  però  essi  hanno 
agito  olfatto  come  noi:  essi  non  avevano  decretato  tutti  i loro  canali  anticipa- 
tamente; essi  non  avevano  preteso  di  dettare  la  legge  all’industria  vettureg- 
giatrire,  a segnarle  dall’alto  il  cammino  che  essa  doveva  tenere.  Invece  di  pre- 
scriverle il  suo  cammino,  si  sono  contentati  di  seguimelo;  hanno  ijuasi  sempre 
ascoltato  le  sue  indicazioni,  non  hanno  aperte  le  sue  strade  che  l'ima  dopo  l’altra, 
a misura  che  il  bisogno  se  ne  è fatto  sentire,  e cosi  sono  pervenuti  a creare 
presso  di  loro  il  migliore  insieme  di  vie  d'ogni  specie,  e,  guardato  in  massa, 
il  meglio  distribuito  che  v'ahbia  probabilmente  in  qualunque  paese  del  mondo. 
In  questo  sistema,  che  si  compone  di  cinque  sorta  di  vie,  le  strade  a rotaie  di 
ferro  servono  alle  comunicazioni  rapide  sui  punti  nei  quali  l’attività  di  codeste 
comunicazioni  è talmente  accresciuta  che  le  strade  ordinarie  non  vi  bastano. 


(l  i La  vasta  classificazione  dei  canali  ch'ebbe  luogo  nel  1 82 1 fu  segnalata  da  un  fatto 
amministrativo  troppe  caratteristico,  perchè  io  possa  qni  ommettere  d’indicarlo.  Sembra 
che  un  tale  progetto  avesse  in  sé  di  che  bastare  all'attività  dell  amministrazione  più  in- 
traprendente. La  cosa  non  andò  cosi.  La  nostra  credette  che  rimarrebbe  al  dissotto 
dei  suoi  doveri  se  limitasse  te  suo  vedute  ad  un  concepimento  cosi  meschino;  e mentre 
faceva  votare  le  000  teglie  da  eseguirsi  immediatamente,  indicò  dei  disegni  per  un  sup- 
plemento di  più  di  cinubantaquattromila  leghe  da  farsi  ulteriormente.  Essa  osservava 
però  che  codesta  parte  del  suo  disegno  sembrerebbe  forse  racchiudere  un  numero  troppo 
grande  di  navignNgpi  da  creare;  ■ ma,  aggiungeva  essa,  nell’intima  convinzione  dei 
beneficii  preziosi  cnh  saranno  por  la  Francia  la  conseguenza  necessaria  incontrastabile 
di  un  grande  sviluppo  di  navigazione  interna,  si  sono  dovuti  proporre  dei  canali  su  tutti 
i ponti  dove  il  commercio  e l'industria  richiedono  resistenza  di  queste  opere,  e la  natura 
dà  i mezzi  di  stabilirle  . . . Non  si  è perù  avuto  la  pretesa  d'indicare  tulli  » lavori  pos- 
sìbili, e l'amministraziono  accoglierà  tutte  le  indicazioni  che  si  vorranno  trasmetterle  per 
l'apertura  di  un  canale  utile,  che  fosse  sfuggito  alle  sue  ricerche  • ( Rapporto  di  Becipieg 
al  He  sulla  Navigazione  interna,  p.  29  e 57  a 70).  — Si  vorrà  egli  credere,  dopo  questo, 
che  vi  fossero  dei  deputati  i quali  si  lagnarono  della  grande  specialità  dei  disegni  del 
governo,  e che  lo  accusarono  di  non  presentare  progetti  abbastanza  vasti?Ecco  frattanto 
quello  che  avvenne,  ed  il  direttore  generale  dei  ponti  e strade  fu  ridotto  a difendersi 
come  potè,  dicendo  che  aveva  presentato  il  disegno  di  un  sistema  generale  d’incanala- 
mento e provocato  sottomissioni  per  progetti  da  eseguire  per  tatti  i punti  dei  regno  (V edi 
nei  giornali  dell'epoca,  la  tornata  della  Camera  dei  deputati  del  - luglio  1821). 
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Nelle  regioni  meno  attive  e meno  frequentate,  le  strade  ordinarie  sono  riservate 
a questo  servizio.  1 canali  hanno  già  d’assai  tem|io  surrogate  le  strade  pel  tras- 
porto degli  oggetti  pesanti  e imbnrazzosi;  strade  ferrate  fanno  il  medesimo  officio 
laddove  non  è possibile  di  stabilire  dei  canali.  Queste  diverse  sorta  di  vie  uni- 
scono tutte  le  miniere  e tutti  gli  stabilimenti  d'agricoltura  a tutti  i centri  di  fab- 
bricazione ed  a tutte  le  imtraprese  di  vetlureggiameuto  interno  e marittimo.  La 
catena  delle  montagne  che  divide  l'Inghilterra  nella  direzione  dal  Nord  al  Sud, 
si  trova  valicata  da  ventuno  linee  di  navigazione  artificiale  le  quali  fanno  comu- 
nicare la  costa  occidentale  coll'orientale,  e per  questa  con  tutto  il  continente  di 
Europa;  la  costa  orientale  coll’occidentale,  e per  questa  con  lutto  il  continente 
d’America.  Le  migliori  vie  e le  più  moltiplicate  si  trovano  raggruppale  intorno  a 
città  industrialmente  le  più  attive,  intorno  a Manchester,  a Birmingham,  intorno 
a Londra  ed  a Bristol,  ad  Muli  ed  a Liverpool.  La  sola  città  di  Birmingham  pos- 
siede, in  un  raggio  di  otto  leghe,  uno  sviluppo  di  otlantasellc  leghe  di  canale, 
una  quantità  molto  superiore  di  strade,  e parecchi  fiumi.  Infine,  siccome  queste 
vie  mettono  capo  da  ogni  parte  al  mare,  comunicano  per  centocinque  porti  con 
tutte  le  isole  e con  tulli  i continenti  del  globo.  Si  può  egli  dubitare  che  questa 
bella  ed  intelligente  distribuzione  di  vie  aperte  in  Inghilterra  all'industria  vettu- 
reggiatrice  non  sia  uno  dei  loro  meriti  principali,  e che  questa  industria  non  ne 
profitti  al  pari  che  delle  loro  altre  qualità? 

Si  vede  in  quanti  modi  le  vie  delle  quali  essa  può  disporre  contribuiscano 
alla  sua  potenza.  Esse  vi  contribuiscono  colla  loro  estensione  — eolia  loro  va- 
rietà, — colla  bontà  della  loro  distribuzione,  — colla  perfezione  e la  pro- 
prietà delle  loro  forme,  lo  ripeto  che  non  vi  ò industria  la  cui  libertà  sembri 
dipendere  altrettanto  dallo  stato  delle  sue  officine.  È forse  questo  il  suo  prin- 
cipale elemento  di  forza,  come  quello  della  fabbricazione  sembra  essere  nelle 
macchine. 

Le  macchine  sono  ben  lontane  dal  dover  eseguire  nel  velturcggiamento  fun- 
zioni cosi  variate  come  nelle  altre  industrie  segnatamente  come  nelle  manifatture: 
la  loro  funzione  vi  si  limita  unicamente  a muovere  dei  pesi.  Ma  questa  funzione 
è immensa,  e la  libertà  dell’industria  vettureggiatrice  dipende  al  più  alto  grado 
della  perfezione  dei  motori  c delle  macchine  che  essa  impiega. 

Cosi,  per  esempio,  il  veltureggiamento  diventa  più  libero  a misura  che  si 
migliorano  gli  animali  atti  al  trasporto.  Gl’Inglesi,  pel  solo  motivo  che  hanno 
cavalli  migliori  dei  nostri,  hanno  più  libertà  vettureggiatrice:  per  lungo  tempo 
la  posta  inglese  ha  fatto,  in  termine  medio,  sette  miglia  all'ora,  mentre  la  no- 
stra non  ne  faceva  che  cinque. 

Così  eziandio  il  veltureggiamento  diventa  più  libero  quando  perviene  a sur- 
rogare con  economia  i motori  animati  con  motori  fisici.  Quanto  mai  ha  cre- 
sciuto i suoi  poteri  la  sostituzione  del  vento  ai  remiganti!  Le  vele  furono  per 
lui  come  ali  potenti,  per  mezzo  delle  quali  potè  far  muovere  le  masse  più  co- 
lossali (1). 


(i)  Si  è calcolato  che  un  grande  vascello  di  linea  sotto  vela,  lavorato  ed  armato, 
pesasse  otre  a 5000  tonnellate,  ossia  50,000  quintali  metrici,  si  ha  nelle  vele  il  mezzo 
di  far  faro  con  un  buon  vento  3 1 eghe  all'ora  a questa  massa  enorme. 
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La  macchina  a vapore  promctle  di  fare  anche  molto  più  perla  sua  libertà; 
l'applicazione  di  questo  motore  alle  navi  ha  fatto  nella  navigazione  una  rivolu- 
zione non  meno  importante  che  quella  elicvi  fu  operata  dalla  invenzione  delle 
vele.  « Le  distanze  si  abbreviano,  scriveva,  vent’anni  sono,  un  eloquente  au- 
tore (1);  non  vi  sono  più  nè  correnti,  nè  venti  contrarii,  nè  porti  chiusi  in  certe 
stagioni  dell’anno  >;  e questo  linguaggio  che  sembrava  allora  cosi  poetico,  non 
è più  oggidì  che  l’espressione  semplice  e precisa  dei  fatti  reali,  i Mercè  l'appli- 
cazione che  si  è fatta  del  vapore  alla  navigazione,  aggiungeva  alcuni  anni  più 
tardi,  un’altro  scrittore  (2),  Lisbona  non  è più  che  a sei  giorni  da  Londra;  non 
ne  occorrono  davvantaggio  al  viaggiatore  inglese  il  quale  si  trovi  in  fondo  alle 
valli  della  Svizzera  per  ritornare  nella  sua  patria,  se  egli  si  all'idi  alla  barca  a 
vapore  che  discende  il  corso  del  Reno.  I flutti  del  Baltico,  sollevati  dalla  tem- 
pesta, cedono  ugualmente  all’onnipotenza  del  vapore,  e si  aprono  davanti  alle 
navi  che  esso  muove  su  quel  mare  burrascoso.  Il  viaggiatore  partito  da  Londra 
può  esservi  di  ritorno  in  capo  a sei  settimane,  dopo  aver  passali  otto  giorni  a 
Pietroburgo  ed  altrettanti  a Mosca  ».  Ed  inoltre,  questi  fatti,  comechè  slraordi- 
narii,  debbono  eccitare  meno  sorpresa  di  quello  che  a buon  dritto  ne  ispirano  i 
rapidi  viaggi  che  eseguisce  familiarmente  oggidì  a traverso  l’Atlantico  la  navi- 
gazione a vapore.  È forse  in  questa  navigazione  che  si  manifestano  gli  esempi 
più  sensibili  di  quanta  libertà  possa  procurare  all'industria  dei  trasporti  la  potenza 
dei  motori  che  quest'industria  impiega.  Se  ne  giudichi,  se  si  vuole,  paragonando 
la  pagaja  di  cui  il  selvaggio  si  serve  per  dil  igere  la  sua  piroga,  a quelle  mac- 
chine a vapore  della  forza  di  500  a 800  cavalli  che  gl'inglesi  applicano  oggidì 
ai  loro  steamer/  più  colossali,  c per  mezzo  dei  quali  varcano,  in  dieci  ed  anche 
in  nove  giorni,  lo  spazio  che  li  separa  dall’America  settentrionale  (3). 

E non  pertanto  il  vapore,  applicato  ai  veicoli  di  terra,  ha  operato  nell’arte 
dei  trasporli  una  rivoluzione  forse  più  meravigliosa  di  quella  che  esso  abbia 
compiuta  nella  navigazione,  talché  non  sappiamo  se  la  locomotiva  non  è uno 
strumento  anche  più  maraviglioso  che  la  macchina  e le  ruote  onnipotenti  che 
la  navigazione  a vapore  adatta  ai  suoi  navigli.  E difatti  per  quanto  accelerato  ed 
intrepido  sembri  attraverso  ai  flutti  più  tempestosi  il  corso  delle  navi  che  il  va- 
pore anima,  come  paragonarlo,  almeno  per  la  celerità,  a quella  del  prodigioso 
locomotore  che  si  vede  volare  sulle  nostre  strade  a ruotaie,  trascinando  lunghe 
file  di  vetture,  e viaggiatori  a migliaia,  con  una  rapidità,  media  di  dieci  leghe 
all’ora,  ed  in  casi  eccezionali  con  una  rapidità  di  dodici,  di  quindici,  di  venti, 
e perfino  di  trentadue  leghe;  perchè  il  lettore  non-ha  certo  dimenticato  nè  le 
corse  trionfali  del  maresciallo  Soull  in  Inghilterra,  nè  quel  viaggio  di  quarantotto 
leghe  in  novanta  minuti  che  l’ingegnere  francese  Brune!  faceva  da  Londra  a 
Bristol,  nel  mese  d’agosto  1841  (4). 


(1)  Chateaubriand. 

(2)  Saulnier,  fondatore  della  Rivista  Britannica,  prefazione  del  fascicolo  di  gen- 
naio 1829. 

(3)  V.  noi  Débats  del  1"  luglio  1842  e 1°  giugno  1843  le  notizie  d’Inghilterra  che 
annunciano  l’arrivo  dagli  Stati  Uniti  a Liverpool  dei  vapori  la  Colombia  m 10  giorni  e 
la  llibernia  in  9 giorni. 

(4)  V.  nei  Débats  del  18  agosto  1841,  il  riassunto  di  quosta  corsa  del  aig.  Brune), 
la  più  rapida  che  alcun  uomo  abbia  mai  fatto. 
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Si  vede  da  questi  pochi  falli  a qual  punto  l’industria  vettureggiatrice  arrivi 
ad  accrescere  la  sua  potenza  perfezionando  i suoi  motori. 

Dipende  da  lei  parimente,  quantunque  in  grado  minore,  di  accrescere  isuoi 
poteri  perfezionando  i suoi  veicoli,  quand’anche  le  sue  vie  ed  i suoi  motori  rima- 
nessero presso  a poco  nel  medesimo  stato. 

Qualunque  miglioramento  abbiano  potuto  ricevere  da  trent'anni  i nostri  ca- 
valli e le  nostre  strade,  questo  miglioramento  non  i tale  che  basti  per  rendere 
ragione  del  progresso  che  i viaggi  ordiriarii  hanno  fatto  in  economia  ed  in  cele- 
rità: si  va  per  esempio  da  Parigi  a Lione  in  quaranta  ore,  e pel  prezzo  medio 
di  72  franchi,  mentre,  verso  la  metà  del  secolo  passato  non  si  poteva  fare  que- 
sto viaggio  che  in  dieci  giorni  e per  la  somma  di  150  franchi,  accresciuta  di 
tutte  le  spese  che  doveva  Irar  seco  la  durata  del  viaggio  (1).  — Tournefort  co- 
mincia la  relazione  dei  suo  Viaggio  del  Levante , dicendo  che  avendo  ricevuto 
l’ordine  di  partire,  si  mise  in  cammino  per  Marsiglia,  dove  arrivò  dopo  diciotto 
giorni  (2):  oggi  il  corriere  fa  questo  tragitto  in  ventiquattr’ore.  — Ho  detto,  che 
sotto  l'antica  amministrazione  delle  messaggerie,  non  si  era  fallo  prima  il  viaggio 
da  Parigi  a Rouen  che  in  tre  giorni  (3).  Più  tardi,  nel  1723,  Voltaire,  stabilito 
a Rouen,  scriveva  al  suo  amico  Thinot  a Parigi:  « Venite,  non  dateci  false  spe- 
ranze di  vedervi  : voi  sarete  a Rouen  in  due  giorni  » (4).  Infine  al  tempo  nostro 
le  diligenze  sono  arrivate  a fare  in  dieci  ore  questo  medesimo  tragitto,  che  la  > 
locomotiva  doveva  più  tardi  compiere  in  tre  ore. 

Ora  come  mai  si  ha  potuto  procurarsi  questo  sovrappiù  di  potenza  ? Come 
mai  si  è riuscito  a fare  eseguire  in  dieci  ore  al  servizio  delle  messaggerie  quel 
tragitto  che  prima  esse  non  avevano  fatto  che  in  tre  giorni?  Non  ò stalo  sola- 
mente migliorando  le  strade  ed  i cavalli,  ma  benanco  perfezionando  le  vetture 
dando  loro  forme  più  ferme  e più  svelle,  rendendole  al  tempo  stesso  più  solide 
e più  mobili.  Il  potere  che  il  veltureggiamento  può  ottenere  perfezionando  i suoi 
veicoli  è degnissimo  di  essere  apprezzato.  Si  sa  a qual  punto  le  comunicazioni 
sono  state  facilitate  ed  accresciute  a Parigi  dallo  stabilimento  di  quel  sistema  di 
vetture  comuni  dette  omnitus,  il  cui  servizio  è diventato  cosi  attivo,  e che,  dal 
1838,  non  portavano  già,  ogni  giorno,  meno  di  sessanlamila  persone  (5).  Chi 
non  capisce  che  l’aggiunzione  delle  vele  al  vapore  sulle  navi  che  il  vapore  mette 
in  movimento  sarebbe  un  mezzo  di  accrescere  la  loro  potenza?  Gli  armatori  di 
alcuni  dei  nostri  porti  dell’Oceano,  hanno  introdotto  nella  costruzione  delle  loro 
navi  miglioramenti  che  hanno  loro  permesso  di  diminuire  la  forza  dei  loro  equi- 
paggi e di  restringere  abbastanza  le  loro  spese  per  poter  entrare  in  lotta  coi  na- 
vigatori americani  (6).  Qualche  volta  una  differenza  poco  sensibile  nella  forma 
degli  strumenti  impiegati  al  trasporto  basta  per  metterne  una  grandissima  nel- 


(1)  Memoria  s idi' applicar  ione  della  dinamica  ai  diversi  metti  di  trasporti,  diggià 
citati. 

(?)  delazione  <Tun  maggio  del  Levante,  ecc.  Proemio. 

(3)  V.  più  indietro,  p.  379. 

(i)  V.  nelle  soe  opere  la  corrispondenza  generale. 

(5)  V.  i Débats  del  ?3  settembre  1833. 

(6)  Trattato  con  l’Olanda,  Osservazioni  dei  porti,  p.  8. 

Econom.  2*  serie.  Tomo  Vn.  — 27. 
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l’uso  che  è possibile  di  farne.  Gli  Olandesi,  secondo  l'osservazione  di  Say,  do- 
vettero la  superiorità  della  loro  marina,  e per  conseguenza  la  prosperità  di  tutti 
i loro  affari  ad  una  circostanza  che  sembra  appena  degna  d’attenzione,  alla  su- 
periorità dei  loro  sartiami  (1).  É pure  un’osservazione  di  Say,  che  il  movimento 
delle  vetture,  prima  che  si  fosse  scoperto  la  nuova  maniera  di  sospenderle,  era 
stato  molto  raddolcito  dalla  semplice  invenzione  di  quella  molla  spirale  che  si 
era  immaginato  di  mettere  fra  i loro  cinghioni.  Quando  non  si  facesse  a certi 
nostri  carri  altra  innovazione  che  di  toglier  loro  una  parte  di  quell'enorme  mozzo 
che  fa  da  ciascun  lato  un  piede  di  aggetto,  si  renderebbe  certamente  un  grande 
servigio  al  vettureggiamento.  Difatli,  è evidente  che  le  contrade  delle  nostre 
città,  la  carreggiata  lastricata  delle  nostre  strade  acquisterebbero  con  questo  solo 
più  larghezza,  e le  vetture  potrebbero  incrociarvisi  con  più  facilità. 

lo  mi  limilo  a queste  osservazioni  sugli  strumenti  dell'industria  veltureggia- 
trice.  Si  vede  che  se  la  sua  potenza  cresce  colle  facoltà  industriali  c morali  dei 
suoi  agenti,  essa  non  è meno  accresciuta  dal  perfezionamento  delie  officine  sulle 
quali  lavora  e da  quello  degli  utensili  d’ogni  specie  che  essa  impiega.  Mi  rimane 
a dire  qualche  parola  dell’influenza  di  tutte  queste  cose  considerate  insieme,  e 
degli  sviluppi  che  prende  il  vettureggiamento  a misura  che  si  perfezionano  tutti  i 
suoi  mezzi  a misura  che  si  accrescono  in  generale  l’attività  della  società  e tutti 
• gli  spedienti  di  essa. 

Ciò  che  possano,  perla  libertà  dell'Industria  vettureggiatrice,  i progressi  del- 
l'attività e delle  ricchezze  sociali,  non  è suscettivo  di  nessun  calcolo.  Quanto 
più  queste  si  accrescono,  tanto  più  i suoi  movimenti  si  moltiplicano,  tanti  più 
viaggi  può  fare,  tante  più  mercanzie  vi  sono  da  spedirò  al  mercato  e da  farne 
venire.  L’incombenza  di  questa  industria  diventando  più  grande,  i suoi  lavori  si 
dividono  meglio,  le  sue  speculazioni  si  estendono  maggiormente,  l'amministra- 
aione  delle  sue  intraprese  si  regolarizza  e si  semplifica;  nel  medesimo  tempo 
lutti  i mezzi  di  comunicazione  e di  trasporto  si  perfezionano,  tutte  le  comunica- 
zioni diventano  più  economiche  e più  attive  : vi  sono  più  vie,  più  vetture,  più 
vetturali,  più  cose  e più  persone  vettureggiate. 

E vedete  difatti  come,  presso  noi  ed  altrove,  aumentino  col  movimento  di 
tutte  le  arti,  e i mezzi  di  vettureggiare,  e l'attività  del  vettureggiamento;  quanti 
lavori  si  eseguiscano  per  rendere  più  disponibile  il  mare,  per  migliorare  il  corso 
dei  (lumi,  per  supplirvi  con  canali;  quante  comunicazioni  terrestri  si  aggiungano 
alle  vie  fluide;  quante  strade  vicinali  d’ogni  elasse,  quante  strade  ferrate  si  co- 
struiscano; quanti  regolari  trasporli  si  stabiliscano  sulle  vie  aperte;  a qual 
punto  si  moltiplichino  le  costruzioni  nautiche  cd  i veicoli  di  terra  ; a qual  punto 
si  accresca  la  massa  e Cattività  dei  traslocamene,  a quanto  colai  movimento  si 
avvicendi,  si  generalizzi  e si  animi! 

Questa  progressione  naturalmente  evidente  può  essere  resa  più  sensibile  da 
alcuni  fatti.  Parigi,  nel  1766,  non  possedeva  che  dodici  stabilimenti  di  spedi- 
zione: ne  possedeva  sei  volte  questo  numero,  venti  anni  sono.  Non  partivano  da 
Parigi,  nel  1766,  che  ventisette  vetture  pubbliche  contenenti  circa  duecentoset- 
tanla  posti,  e vent’anni  sono  ne  uscivano  ogni  giorno  trecento  vetture  che  tras- 


lti Corso  completo  d’econ.  poi.  pratica,  t.  Il,  p.  27 1 della  prima  edizione. 
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portavano  tremila  viaggiatori:  la  differenza  ora  di  ventisette  a trecento  (1).  Di 
poi,  a questi  mezzi  di  trasporto  se  ne  sono  aggiunti  altri  di  una  potenza  talmente 
superiore,  che  una  sola  strada  ferrata  oggidì  trasporta  giornalmente  da  Parigi 
o conduce  nelle  sue  mura  altrettanti  viaggiatori  quanti  ne  trasportavano  venti 
anni  sono  le  trecento  vetture  che  uscivano  da  tutte  le  sue  barriere  (2).  Nel  me- 
desimo tempo,  ciò  nondimeno,  il  numero  degli  stabilimenti  di  spedizione  e delle 
vetture  ordinarie  si  è notevolmente  accresciuto.  Si  credeva  che  i cavalli  e le  vet- 
ture fossero  minacciate  di  essere  soppiantate  dalle  strade  ferrale,  e l’esperienza 
indica  già  che,  questi  mezzi  di  trasporto  gettandosi  nelle  vie  naturali,  l’impiego 
ne  sarà  considerahilmenle  aumentato  (3).  Lo  stabilimento  dei  bastimenti  a va- 
pore sul  Mediterraneo  non  conta  ancora  che  pochi  anni,  e già  settantotto  basti- 
menti sono  destinati  a questo  servizio  (4).  Il  primo  bastimento  a vapore  fu  co- 
struito agli  Stati-Uniti  nel  1807,  e l'Unione  ne  possedeva  centottanta  nel 
1840  (5).  Le  gazzette  americane  del  1841  ci  hanno  fatto  sapere  che,  nel  corso 
dell’anno  precedente  gli  Stati-Uniti  avevano  varato  duccenloseltantuno  nuovi 
bastimenti  (6).  Dopo  la  nostra  amministrazione  delle  dogane  ha  pubblicato  che 
nel  1841  l’effettivo  della  nostra  marina  mercantile  si  era  accresciuta  in  legni 
d’ogni  specie,  di  inilleollocenlntlantasei  bastimenti  (7).  Si  vede  di  qual  passo 
vadano  le  cose.  Io  leggo  in  un  viaggio  in  Inghilterra  che  il  porlo  di  Leith  non 
aveva  ancora  che  quarantasette  bastimenti  nel  1740;  nel  1752  ne  ebbe  setsan- 
totlo  ; nel  1800  centotrentaqualtro  ; nel  1820  duecentotredici.  Liverpool,  che 
nel  cominciare  del  secolo  scorso  non  aveva  che  qualche  barca  da  pesca,  possiede 
oggidì  più  di  milleeento  bastimenti.  La  (Iran  Bretagna  intiera  la  quale  non  ne 
aveva  che  un  migliaio  ne  possiede  circa  ventitremila  (8). 

L’attività  del  veftureggiamcnto  cresce  nella  stessa  proporzione  che  i suoi 
mezzi.  Nel  1760,  non  erano  entrati  nel  porlo  di  Liverpool  che  milltduectnlo- 
quarantacinque  bastimenti;  nel  1770,  ve  ne  entrarono  duemilasettantatre  ; 
nel  1780,  duemiladvecentoseltanluno;  nel  1790,  quattromiladuectnlolren ta- 
ire; nel  1800,  quattromilateltecentoqnarantasei;  nel  1810,  seimilanovecen- 
tovcntinove ; il  movimento  del  porto  aveva  quasi  sestuplicalo  in  quaranta 


(t)  Memoria , già  citata,  sull' applicazione  della  dinamica  ai  diversimczzi  di  trasporto, 
letta  atl'Accad.  delle  Scienze  il  21  giugno  1824. 

(2)  Io  vedo,  nei  Débats  del  5 gennaio  1840,  che  nel  corso  dell’anno  1839,  la  strada 
ferrata  da  Parigi  a San  Germano  ha  trasportato  1 ,302,480  viaggiatori,  cioè  da  3322  viag- 
giatori per  giorno  medio. 

(3)  Dopo  lo  stabilimento  della  strada  ferrata  da  Parigi  a San  Germano,  si  è stabi- 
lito tra  il  Pecq  ed  una  moltitudine  di  luoghi  più  o meno  vicini,  un  tal  numero  <T Omnibus, 
e di  altre  vettore,  che  questo  stabilimento,  contro  tutte  lo  previsioni,  ha  aumentato 
l'impiego  dei  cavalli  in  una  proporzione  considerabile.  Non  c'è  dunque  motivo  di  pen- 
sare, che  ne  avverrà  altrove  lo  stesso? 

(4)  Saggio  sul  commercio  di  Marsiglia,  del  sig.  Jullianny. 

(5)  Happorto  sottomesso,  nel  1840,  al  Congresso  americano,  sull'origine  del  pro- 
gresso e l'estensione  della  navigazione  a vapore  agli  Stati  Uniti. 

(6)  Débats  del  3 dicembro  1841. 

(7)  V.  il  Quadro  generale  del  commercio  della  Francia  nel  1841,  p.  653. 

(8)  Il  sig.  C.  Dupin , Forze,  commcrc.  della  Gran  Bretagna.  V.  ancora  il  Quadro  ge- 
nerale del  commcrc.  della  Francia  nel  1841. 
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anni  (1).  Noi  vediamo  altronde  un  grande  sviluppo  di  mezzi  provocare  un’atti- 
vità non  meno  meravigliosa.  I fiumi  dcll’Ovesl  dell’America,  quasi  deserti  (cen- 
t'anni sono,  presentano  oggidì,  mercè  innumerevoli  barelle  a vapore  dalle  quali 
sono  regolarmente  solcati,  un  aspetto  per  molti  riguardi  più  animato  che  la 
Senna  fra  Parigi  e l’Havre  (2). 

La  massa  dei  trasporti  effettuali  segue  la  medesima  progressione  che  i viaggi, 
ed  io  non  parlo  solamente  dei  trasporti  a piccola  distanza,  incomparabilmente 
più  moltiplicati,  ma  benanche  dei  trasporti  a grande  distanza;  il  tonnellaggio 
delle  importazioni  c delle  esportazioni,  per  esempio,  cresce,  ad  onta  degli  impe- 
dimenti, in  proporzioni  che  non  si  avrebbero  nemmeno  potuto  supporre.  Nel 
medesimo  tempo  non  si  contano  più,  nei  centri  d'azione  più  animati,  i viaggia- 
tori che  a migliaia  e a centinaia  di  migliaia.  Nel  numero  degli  steamers  che  gli 
Americani  impiegano  al  trasporto  dei  viaggiatori  sopra  alcuni  dei  loro  dumi  ve 
ne  sono  che  si  potrebbero  paragonare  ad  una  specie  di  arche  a parecchi  piani  e 
che  contengono  fino  a milleduecento  viaggiatori  (3).  Noi  sappiamo  da  diversi 
punti,  che  in  alquante  settimane  una  tale  strada  ferrala  ha  trasportalo  tante  cen- 
tinaia di  migliaia  di  viaggiatori,  e che  in  pochi  anni  ne  sono  passati  tanti  milioni 
sopra  tale  altra. 

Infine,  la  rapidità  dei  Iraslocamcnti  se  ne  accresce  quasi  altrettanto  che  la 
massa;  e qualora  si  volesse  paragonare,  per  esempio,  l’andamento  delle  nostre 
diligenze,  or  sono  Irenl’anni,  a quello  delle  locomotive  attuali,  si  vedrebbe  clic  la 
celerità  media  dei  trasporti  è quintuplicata.  Ma  vi  è stata  accelerazione  nel  cam- 
mino di  tutti  i veicoli.  Le  diligenze,  che  facevano  raramente  due  leghe  per  ora, 
trenl’anni  sono,  camminano  comunemente  oggidì  con  una  celerità  di  Ire  leghe 
l’ora;  lo  carrozze  corriere  vanno  frequentemente  con  una  celerilà  di  quattro 
leghe;  le  barche  a vapore  alla  discesa  dei  fiumi,  con  una  celerità  di  cinque,  di 
sei,  di  sette  c sopra  alcuni  punti  di  nove;  la  locomotiva  con  una  celerità  di  dieci 
e di  dodici.  Le  barche  di  Lione  discendono  il  Rodano  con  una  celerità  media  di 
sei  leghe,  quelle  di  Rouen  percorrono  in  Ire  ore  le  venti  leghe  che  le  separano 
dall'IIavre;  quelle  del  Mississipì  varcano  in  tre  giorni  l’intervallo  di  settecento 
leghe  che  esiste  fra  Louisville  e la  Nuova  Orleans  (4);  lo  steamer  inglese,  la 
Ibernia,  ha  ultimamente  traversato  in  nove  giorni  l’Atlantico. 

Aggiungiamo  che  tutto  questo  accrescimento  dei  mezzi  e dell’attività  dell’in- 
dustria vettureggialrice,  il  quale  segue  lo  sviluppo  delle  altre  industrie,  non  col- 
pisce meno  confrontando  i paesi  che  paragonando  le  epoche.  L'Inghilterra,  la 
quale  ha  più  ricchezze  ed  attività  che  qualunque  altro  popolo  dell’Europa,  pos- 
siede altresì  infinitamente  più  mezzi  di  trasporto.  Essa  ha  più  porti,  più  canali, 
più  strade,  più  vetture,  più  navigli;  ha  un’industria  veltureggiatricc  infinita- 
mente più  attiva  e più  estesa.  Mentre  il  tonnellaggio  delle  nostre  importazioni  e 
delle  nostre  esportazioni  riunite  non  è stalo,  nel  1841,  che  di  3 milioni  92 
mila  tonnellate,  e quello  degli  Stati-Uniti  che  di  4 milioni  643  mila,  quello  del- 


(t)  n sig.  C.  Dupin,  op.  cit. 

(2)  V.  l'ultima  opera  del  maggiore  Ponssin,  angli  Stati  Uniti. 

(3)  Ivi. 

<*)  Ivi. 
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l’Inghilterra  è stalo  di  9 milioni  439  mila.  I trasporti  operati  dalla  marina  mer- 
cantile inglese  lianno  pareggiato  (fatta  deduzione  di  quelli  operati  dalla  Francia 
e dal  Belgio)  quelli  della  marina  del  resto  dell’Europa,  i quali  non  sono  stati  che 
di  9 milioni  761  mila  tonnellate,  mentre  quelli  dell’Inghilterra  sola  sono  stali  di 
9 milioni,  439  mila  (1).  Leggo  in  un  articolo  della  Rivista  d' Edimburgo  che. 
su  1000  bastimenti  entrati  nel  1818  nei  porti  della  Russia,  se  ne  trovavano 
981  inglesi  (2).  Ho  sotto  gli  occhi  uno  stato  dal  quale  risulta  che,  su  13,146 
bastimenti  che  hanno  passato  lo  stretto  del  Sund  nel  1825,  ve  ne  erano  più  di 
5 mila  che  appartenevano  all'Inghilterra  sola,  mentre  il  rimanente  era  uscito 
dai  porti  di  quindici  Stali  differenti  dell’Europa  o dell’America.  Mentre  non  en- 
trano annualmente  che  da  3 a 4 mila  bastimenti  a Marsiglia  che  è il  nostro 
porto  di  mare  più  frequentalo  (3),  ne  entrano  al  di  là  di  20  mila  nel  porto  di 
Londra  (4).  Mentre  sopra  un'eguale  estensione  di  strada,  presa  in  Francia  ed 
in  Inghilterra,  sopra  punti  di  un’attività  relativamente  uguale,  non  passano  in 
Francia,  in  un  tempo  dato,  che  due  cavalieri,  cinque  vetture  pubbliche  e sette 
vetture  particolari,  passano,  in  Inghilterra,  nello  stesso  tempo,  ventisei  vetture 
pubbliche,  cenlotina  vettura  particolare,  e cinquantadue  cavalieri  (5). 

In  una  parola,  l'attività  dei  traslocamenli  e dei  trasporli  è incomparabil- 
mente più  grande  dove  un  capitale  accumulato  più  grande,  uno  sviluppo  più 
grande  di  tutte  le  forze  sociali  dà  luogo  ad  un  movimento  d’alTari  più  conside- 
rabile e più  animato. 


CAPITOLO  IV. 

Della  libertà  deU'industrìa  manifattrice. 

Due  cose  distinguono  essenzialmente  la  fabbricazione  del  vellurcggiamento: 
la  prima,  si  è che  i suoi  agenti  sono  altrimenti  distribuiti  ; la  seconda,  che  non 
agiscono  nella  stessa  maniera. 

Da  una  parte,  mentre  gli  agenti  del  vetlureggiamento  sono  erranti,  quelli 


(l|  Quadro  gen.  del  comm.  della  Francia  nel  1841. 

(2)  Indust.  comp.  dèi  Inghilterra  e della  Francia,  Riv.  if  Edimburgo,  fascicolo 
d'ottobre  1819. 

(3)  Quadro  del  comm.  gen.  in  Francia  nel  1841,  p.  630. 

(4)  Il  Big.  C.  Dupin,  Forze  commerc.  della  Gran  Bretagna. 

(5)  Rivista  d’Edimburgo,  art.  già  citato.  Qaosto  fatto,  so  è esatto,  è molto  acconcio 
a rendere  sensibile  la  verità  che  qui  si  tratta  di  stabilirò.  Ma  ignoro  se  pur  fosse 
vero  anche  all’epoca  in  cui  è stato  riferito.  L'articolo  rial  quale  è estratto,  certamente 
scritto  con  grande  abilità,  è stato  ispirato  da  un  sentimento  assai  subalterno  e molto 
male  dissimulato  di  gelosia  contro  la  Francia.  Sono  sicuro  che  la  Rivista  di  Edimburgo 
se  dovesse  fare  oggi  un  lavoro  dello  stesso  genere,  si  terrebbe  in  obbligo  di  esprimerti 
sul  conto  nostro  con  più  giustizia  e cortesia. 
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della  fabbricazione  lavorano  a posto  fisso;  e,  da  un  altro  lato,  mentre i vetturali 
accrescono  il  valore  delle  cose  traslocandole,  senza  altronde  nulla  mutare  in  esse, 
i manifattori  ne  aumentano  il  valore,  senza,  per  cosi  dire,  spostarle,  ma  facendo 
loro  subire,  in  se  medesime,  innumerevoli  modificazioni. 

Il  proprio  dell'industria  manifattrice  è di  agglomerare  i suoi  agenti  nelle 
città  e nelle  fabbriche;  e concentrando  cosi  le  loro  forze  impiegarli,  non  già  a 
trasportare  le  cose,  ma  a trasformarle,  a farle  mutare,  non  luogo,  ma  figura  o 
maniera  d’essere  intrinseca,  di  appropriarle  in  un  milione  di  modi  ai  nostri  bi- 
sogni, facendole  variare  in  un  milione  di  modi  nella  loro  forma  esteriore  con 
mezzi  meccanici,  c nella  loro  contestura  intima  con  mezzi  della  fìsica  o della 
chimica. 

Ecco  che  cosa  è l’industria  manifattrice.  Ciò  che  la  caratterizza  ò questa 
maniera  di  ordinare  e di  far  lavorare  i suoi  agenti,  in  questo  consiste  lo  sua  na- 
tura, e cosi  operando  essa  concorre  alla  produzione. 

I servigi  che  può  rendere  a Lutti  gli  ordini  di  lavori  ed  a tutte  le  classi  di 
lavoratori  con  tali  trasformazioni  alternativamente  chimiche  e meccaniche  che 
essa  fa  subire  alle  cose,  sono  infiniti. 

Noi  abbiamo  veduto  nel  precedente  capitolo  che  l’industria  veltureggiatrice 
concorreva  alla  libera  azione  di  tutte  le  arti  conducendo  presso  loro  da  una  mol- 
titudine di  punti  diversi  una  moltitudine  di  oggetti,  senza  dei  quali  nessuna 
azione  sarebbe  loro  possibile.  L'industria  manifattrice  ha  parimente  la  sue  ma- 
niera di  secondarle  tutte.  Essa  s'incarica  di  costruire  le  officine  dove  lavo- 
rano, di  foggiarne  gl’innumerevoli  strumenti  dei  quali  si  servono,  di  com- 
porre, in  buona  parte  almeno,  gli  ingredienti  non  meno  numerosi  che  essi 
impiegano. 

Da  un’altra  parte,  noi  abbiamo  veduto  che  nel  tempo  in  cui  l'industria  vet- 
tureggialrice  riunisce  presso  ciascun  lavoratore  gli  oggetti  sparsi  che  gli  sono' 
indispensabili  per  l’esercizio  della  sua  professione,  essa  gli  reca  eziandio  altri 
oggetti  dei  quali  ha  bisogno  pel  proprio  mantenimento.  L’industria  manifattrice 
non  fa  meno  per  la  soddisfazione  dei  bisogni  personali  dei  lavoratori.  Mentre 
essa  crea  gli  opificii,  i casamenti,  le  macchine,  gl’ingredienti,  che  debbono  loro 
servire  ad  esercitare  i loro  lavori,  si  vede  uscire  dalle  sue  mani  una  moltitudine 
di  abitazioni,  di  mobili,  di  vesti,  di  comestibili  che  loro  serviranno  a conser- 
varsi ed  a mantenere  se  medesimi.  Con  tulli  gli  ordini  di  lavori,  essa  compie 
il  doppio  ufficio  di  fornire  a’tulte  le  classi  di  lavoratori  dei  mezzi  d'azione  e dei 
mezzi  di  godimento,  dei  prodotti  per  loro  medesimi,  nel  tempo  stesso  che  degli 
oggetti  per  l'esercizio  deH’arlc  loro. 

Tali  sono  gli  effetti  dell’industria  manifattrice,  sono,  da  una  parte,  cosi  evi- 
denti, e da  un’altra  parte  cosi  moltiplicati,  che  sembra  essere  al  tempo  stesso 
impossibile  e superfluo  descriverli.  Chi  non  è colpito  dall’estensione  dei  ben. 
che  essa  fa?  e da  un’altra  parte  chi  s’incaricherebbe  di  enumerare  le  metamor' 
fusi  che  essa  opera,  chi  potrebbe  dire  quante  costruzioni,  quanti  opifìci,  e motori, 
e macchine,  c utensili,  c composizioni  chimiche,  e preparazioni  d’ogni  maniera 
essa  somministri  a tutte  le  arti?  e d’altra  parte,  chi  potrebbe  dire  tutto  quello 
che  essa  offra  n coloro  che  le  esercitano , vale  a dire,  quante  case  d'abita- 
zione, quanti  utensili,  quanti  mobili,  quanti  abbigliamenti  ed  in  generale,  quanti 
oggetti  acconci  a conservare,  ad  abbellire,  a perfezionare  loro  medesimi? 
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l.a  sua  influenza,  d'altronde,  non  si  arresta  a questi  effetti  immediati.  Men- 
tre essa  lavora  di  retto  ni  ente  a modificare  le  cose,  produce  indirettamente  una 
rivoluzione  negli  uomini  che  la  esercitano:  essa  li  spinge,  nel  solo  interesse  dei 
loro  lavori,  ad  acquistare  una  moltitudine  di  cognizioni  e di  buone  abitudini 
delle  quali  non  possono  far  di  meno  per  eseguirli  bene;  e quantunque  non  entri 
menomamente  nel  suo  oggetto  di  fare  la  loro  educazione,  essa  contribuisce,  in- 
finitamente alla  loro  coltura. 

Vi  ha  di  più;  è che,  nel  tempo  in  cui  essa  domanda  loro  d’istruirsi,  ne 
somministra  loro  i mezzi  : dà  loro  la  ricchezza,  in  fatto  ; colla  ricchezza,  l’agio  ; 
e coll’agio  il  desiderio  e tutti  i mezzi  d’illuminarsi,  il  desiderio  e tulli  i mezzi 
d'ingentilire  e di  perfezionare  la  loro  esistenza. 

Questi  due  effetti  indiretti  che  l’industria  manifallrice  ha  sugli  uomini,  essa 
gli  ha  in  comune  colle  altre  industrie  che  lavorano  direttamente  sulle  cose;  ma 
essa  ha  pure  la  sua  maniera  particolare  di  agire  indirettamente  su  di  loro,  e si 
è già  compreso  che  quest’industria,  ragunando  e chiudendo,  per  cosi  dire,  i 
suoi  agenti  nelle  città  e nelle  fabbriche  deve  influire  su  di  loro  diversamente  di 
quello  che  lo  faccia  l’agricoltura  sui  coltivatori  disseminandoli  ed  isolandoli 
Belle  campagne,  o il  vettureggiamento  sui  vetturali  obbligandoli  a perpetue  pe- 
regrinazioni. 

Noi  abbiamo  veduto  che  l'industria  veltureggiatrice  facendo  viaggiare  i suoi 
agenti,  poteva  produrre  su  di  loro  effetti  considerevoli:  come  poi  la  fabbrica- 
catione  tende  essa  a modificare  i suoi  riunendoli  in  gran  numero,  ed  in  residenza 
nei  luoghi  circoscritti  dove  eseguisce  le  sue  funzioni  ? 

Sembrerebbe  a primo  aspetto  che  questa  situazione  particolare  nella  quale 
essa  li  colloca,  non  debba  essere  favorevole  nè  alla  loro  sanità,  nè  ai  loro  co- 
stumi, nè  alle  loro  abitudini  civili. 

E primieramente,  si  crederebbe  che  questo  estremo  avvicinamento  nel  quale 
gli  obbliga  di  tenersi,  e quella  vita  sedentaria  che  loro  impone,  che  la  mancanza 
di  esercizio  da  una  parte,  e dall'altra  l’aria  sovente  viziata  delle  officine  e le 
emanazioni  sovente  deleterie  delle  materie  sulle  quali  lavorano,  debbano  avere 
per  effetto  di  snervare  il  loro  corpo  e di  nuocere  al  mantenimento  delle  loro 
forze  fisiche. 

Pel  motivo  stesso  che  questa  situazione  sembra  tendere  a diminuire  le  loro 
forze,  si  direbbe  che  debba  eziandio  maggiormente  sottoporli  all’impero  deli’im- 
maginazione  e dei  sensi  ; sembra  che,  in  questo  contatto  perpetuo  in  cui  vivono, 
le  loro  passioni  debbano  essere  più  vivamente  eccitate,  che  debbano  essere  più 
inclinate  .ìll'intemperanza,  ali'ubbriachezza,  alla  lussuria,  al  lusso,  e cadere  più 
frequentemente  in  traviamenti  di  reggime  e di  condotta. 

Infine,  questa  stessa  situazione,  che  gli  espone  maggiormente  a contrarre 
certi  vizi,  sembra  dover  pure  maggiormente  eccitarli  a ricorrere  alla  violenza 
per  arricchirsi.  Si  potrebbe  credere  che  la  loro  riunione  in  numero  più  o meno 
grande,  in  spazi  poco  estesi,  debba  avere  per  effetto  di  disporli  all’ingiustizia,  e 
forse  non  bisogna  attribuire  che  all’estrema  facilità  che  hanno  di  concertarsi  e 
di  collegarsi,  quella  moltitudine  di  pretese  esclusive  che  gli  abbiano  veduti  for- 
mare in  ogni  tempo.  Gli  agenti  deli’industrìa  agricola  che  la  naturo  dell'arte 
loro  tiene  mollo  più  separati  gli  uni  dagli  altri,  sono  lontani  dall’aver  manife- 
stato, o,  perlomeno,  dall'avere  manifestalo  cosi  di  buon  ora  lo  stesso  spirito  di 
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monopolio  e d'usurpazione.  Sono  gli  agenti  dell'industria  manifattrice  quelli 
che  hanno  dalo,  pei  primi,  l'esempio  di  questa  sorte  d'eccessi;  e siccome  gli 
uomini  che  fabbricano  non  sono  mica  di  specie  peggiore  di  quelli  che  colti- 
vano, sembra  che  una  differenza  di  condotta  cosi  notevole  non  possa  essere 
ragionevolmente  spiegata  se  non  dalla  differenza  delle  situazioni.  Ciò  sembra 
tanto  più  naturale  a pensarsi  perchè  quando  dei  possessori  di  terre  si  sono 
trovali  nella  medesima  condizione  che  gli  uomini  di  fabbrica,  essi  hanno  di 
rado  mancato  di  condursi  allo  stesso  modo.  È per  questo  che  si  sono  vedute 
assemblee  legislative,  formate  nella  maggioranza  di  proprietarii  fondiarii,  pro- 
fittare della  loro  riunione,  e dei  poteri  dei  quali  esse  erano  momentaneamente 
investile  per  fare  proibire  l'importazione  delle  derrate  agricole  d'ogni  natura, 
delle  granaglie,  delle  lane,  dei  bestiami,  a manifestare  pel  monopolio  altret- 
tanto ardore  quanto  ne  avessero  mai  potuto  mostrare  gli  artigiani  agglomerati 
delle  cittì. 

Io  convengo  che  è nella  natura  deH’industria  manifattrice  di  cominciare  dal 
produrre  tutti  gli  effetti  che  ora  abbiamo  indicati.  Frattanto  non  si  dovrebbe 
mica  giudicare  da  questi  primi  effetti  della  sua  influenza  ulteriore.  Se  nel  seno 
di  una  popolazione  mollo  compatta,  come  ordinariamente  lo  è quella  delle  cittì 
manifnllrici,  la  malattia,  il  vizio,  l’ingiustizia,  sono  più  contagiosi,  i lumi  e la 
riflessione  che  li  segue  vi  sono  parimente  più  contagiosi,  lo  spirito  vi  cresce  più 
rapidamente,  l'esperienza  vi  è più  precoce,  vi  si  è più  presto  e più  severamente 
avvertito  delle  conseguenze  sinistre  di  una  cattiva  maniera  di  essere  o di  agire, 
e questo  £ un  vantaggio  il  quale  fa  più  che  compensare,  io  ne  sono  convinto,  gli 
inconvenienti  dei  quali  abbiamo  fallo  l'enumerazione. 

Se  la  fabbricazione  colloca  i suoi  agenti  in  una  situazione  poco  favorevole 
al  mantenimento  delle  loro  forze,  essa  gli  eccita  maggiormente  per  questo  stesso, 
ad  ovviare  agli  inconvenienti  di  questa  situazione,  e voi  vedrete  che  difatti  la 
popolazione  delle  città  comincierà  lungo  tempo  prima  di  quella  delle  campagne 
ad  adottare  quelle  abitudini  di  pulitezza  e di  ordine,  ed  a fare  quei  regolamenti 
di  polizia  e di  salubrità  che  hanno  per  oggetto  e per  effetto  di  tenere  in  buono 
stalo  i luoghi  che  essa  abita. 

Se  la  stessa  industria  colloca  i suoi  agenti  in  una  situazione  in  cui  le  loro 
passioni  sono  più  eccitale,  essa  deve  per  questo  stesso  additar  loro  più  presto, 
far  loro  sentire  in  maniera  più  viva  il  pericolo  che  si  corre  a cedere  ad  esse,  la 
necessità  che  vi  è di  stare  in  guardia  contro  esse;  e si  vedrà  eziandio  che  difatti 
i luoghi  in  cui  la  popolazione  è più  compatta  sono  quelli  dove  l'abitudine  acqui- 
sta più  presto  una  certa  regolarità.  È certo  che  l’estrema  agglomerazione  degli 
individui  non  è sempre  ciò  che  più  tenda  a corromperli.  La  popolazione  è ordi- 
nariamente più  stretta  nelle  ciflà  molto  industriose  e molto  attive  che  in  quelle 
dove  si  lavora  poco;  pur  nondimeno  le  prime  non  sono  certamente  quelle  in  cui 
i costumi  sieno  più  rilassati.  La  popolazione  è più  accalcata  nei  quartieri  di 
Parigi  specialmente  destinati  alle  classi  laboriose  che  in  quelli  abitati  dai  ricchi 
e dai  poco  occupali;  e ciò  nonostante  questi  ultimi  non  sembrano  essere,  almeno 
sotto  un  certo  rapporto,  quelli  dove  le  abitudini  sieno  le  più  morali  : recenti 
ricerche  sulla  popolazione  di  Parigi  hanno  dalo  il  risultalo  poco  onorevole 
per  la  ricchezza  oziosa,  che  vi  sono  più  nascite  illegittime,  e sopratutto  più  figli 
naturali  abbandonali  nei  circondarii  che  essa  abita,  che  in  quelli  occupati  dalla 
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mediocrità  laboriosa,  quantunque  la  popolazione  in  questi  sia  incomparabilmente 
più  ammucchiata  (1). 

Infine,  se  l’industria  manifattrice,  mettendo  lutti  i suoi  agenti  più  a contatto, 
facendoli  gareggiare  più  da  vicino,  gli  eccita  più  vivamente  a nuocersi  e ne 
fornisce  loro  dovvantaggio  i mezzi,  io  osservo  che  essa  debba  eziandio  far  loro 
provare  più  di  buon’ora  tutti  gl’inconvenienti  delle  pretese  ingiuste,  che  per 
conseguenza  debba  condurli  più  presto  al  punto  di  sentire  il  bisogno  di  rispet- 
tarsi scambievolmente;  essa  vedrà,  difatti,  che  le  città  sono  tuttavia  i luoghi  in 
cui  gli  uomini  si  piegano  più  presto  al  giogo  delle  buone  abitudini  civili.  Se, 
come  io  lo  osservava  poc’anzi,  l’estrema  agglomerazione  degl’individui  non  è la 
circostanza  più  atta  a mantenere  ed  a perpetuare  la  rilassatezza  dei  loro  costumi, 
essa  non  è nemmeno  la  più  alta  a farli  perseverare  nell’ingiustizia.  Può  bensì 
darsi  che  il  reggimento  proibitivo  abbia  preso  origine  nella  città;  ma  se  vi  è 
nato  più  presto,  vi  sarà  pure,  non  dubitate,  più  presto  logoro  che  nelle  campa- 
gne. Io  credo  gl’imprenditori  di  manifatture,  comechè  prevenuti  in  favore  delle 
restrizioni  commerciali,  meno  lontani  che  i possessori  della  terra  dal  compren- 
dere che  le  proibizioni  ingiuste  sono  contrarie  alla  vera  prosperità  di  tutti  i 
paesi.  Io  prego  di  osservare  che  il  progetto  di  abolire  le  proibizioni  stabilite  a 
profitto  delle  fabbriche  aveva  preceduto  in  Inghilterra,  sotto  il  ministero  Huskis- 
son,  quello  di  restringere  i monopolii  accordali  all’agricoltura,  e che  i privilegi 
di  quest’ultima  specie  sono  quelli  che  fanno  la  più  aspra  resistenza  e si  lasciano 
meno  intaccare.  Molti  altri  fatti  che  io  potrei  citare  danno  ugualmente  a cono- 
scere che  il  sistema  della  libera  concorrenza  penetrerà  meno  difficilmente  nello 
spirito  dei  fabbricanti  che  in  quello  dei  coltivatori. 

lnsomma,  sembra  impossibile  che  i luoghi  dove  l’intelligenza  ha  più  sog- 
getti e più  mezzi  di  esercitarsi,  i luoghi  più  favorevoli  all’esperienza,  non  sieno 
eziandio  i più  favorevoli  ai  nostri  progressi.  Se  in  seno  alle  città  ed  alle  fab- 
briche, se  nei  luoghi  in  cui  la  popolazione  è molto  ammassata,  le  infermità  del 
corpo  e dell’animo  sono  più  soggette  a spargersi,  sembra  che  la  buona  salute, 
le  buone  qualità,  le  qualità  vivificanti  debbano  pure  esservi  più  pronte  a comu- 
nicarsi. La  è,  a prendere  lutto  in  massa,  una  circostanza  eminentemente  favore- 
vole alla  nostra  coltura  quella  di  trovarci  riuniti  in  gran  numero  su  certi  punti; 
e l’industria  manifattrice,  quella  forse  fra  tutte  che  più  ci  avvicini,  debb’essere 
considerata  per  questo  stesso  come  una  delle  più  adatte  ad  affrettare  il  nostro 
sviluppo. 

I fatti,  del  resto,  rendono  sufficiente  testimonio  della  giustezza  di  quest'os- 
servazione, ed  infatti,  sembra  evidente  che  gli  stabilimenti  dell’industria  mani- 


fi)  Vedi,  a questo  proposito,  negli  Archici  gena-alidi  medicina,  febbraio  1826,  un 
eccellente  rapporto  di  Willermé  all' Accademia  di  modicina  sopra  una  serie  di  quadri 
statistici  curiosissimi  e molto  istruttivi,  relativa  mente  alla  popolazione  di  Parigi,  compi- 
lato da  Villot.  — Risulta  ancora  da  questi  quadri  che  le  cause  che  sembrano  influirò  più 
sensibilmente  a Parigi  sulla  salute  pubblica  e Bulla  durata  della  vita  non  sono  nè  Pospo- 
sizione degli  alloggi,  nè  la  qualità  delle  acque  che  vi  si  bevono,  nè  quella  dei  venti  ai 
quali  si  è particolarmente  esposto,  nel’ agglomerazione  più  o meno  grande  delle  case  t 
della  popolazione,  ma  la  fortuna,  l’agiatczza  f.  l’attività'  e tutta  la  maniera  d’es- 
sere che  ne  risulta.  I quartieri  più  ricchi,  e fra  i più  ricchi  i più  occupati,  sono  quelli 
dove  la  mortalità  è minore. 
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fatlrice  sieno  quelli  dove  l'industria  umana  si  è,  per  ogni  riguardo,  più  perfe- 
zionata; che  hanno  fatto  più  sforzi  per  rimediare  agl’inconvenienti  inseparabili 
dalla  loro  natura,  e vincere  le  difficolti  d'ogni  genere  che  dovevano  superare 
dove  si  manifestano  con  più  splendore  l'intelligenza,  l'organizzazione,  l’ordine,  la 
regolarità,  la  previdenza;  dove  souo  stale  riunite  più  condizioni  di  salubrità; 
dove  sono  meglio  risparmiate  le  forze  dell’uomo  ; dove  sono  state  prese  più  cure 
per  l'istruzione  e la  moralizzazione  delle  classi  che  vi  sono  occupate  (1).  Si  rim- 
provera loro  di  essersi  concentrate,  in  generale,  in  centri  poco  numerosi,  deve 
gli  operai  si  schiacciano  colla  concorrenza;  e non  si  bada  che  questa  circostanza 
è particolarmente  favorevole  agli  operai,  ai  quali  essa  offre  infinitamente  più  fa- 
cilità per  formarsi  e procurarsi  lavoro,  ai  quali  risparmia  traslocainenti  molti- 
plicali e costosi,  che  essa  preserva  infine  dal  subire  la  legge  di  uno  stabilimento 
unico,  come  si  sarebbero  esposti  se  gli  stabilimenti  fossero  isolati.  Si  rimprovera 
loro  di  togliere  ogni  slancio  all’intelligenza  della  classa  operaia,  e si  dimentica 
che  appunto  da  individui  di  questa  classe,  più  direttamente  alle  prese  colle  dif- 
ficoltà dell'arte,  sono  stati  inventati  dappertutto,  e segnatamente  nelle  fabbriche, 
la  maggior  parte  dei  più  ingegnosi  e dei  più  potenti  strumenti  che  esse  impie- 
gano. Si  rimprovera  loro  d’indebolire  fisicamente  la  popolazione  che  occupano, 
e non  si  vuole  vedere  che  (alterazione  cui  può  avere  subito  nella  sua  sanità  e 
nelle  sue  forme  una  parte  di  quella  popolazione,  non  è già  tanto  provenuta  dalla 
natura  dei  travagli  ai  quali  questa  si  dedica  e dai  luoghi  dove  è riunita,  quanto 
dalla  irregolarità  volontaria  delle  sue  abitudini,  e dall’abuso  che  essa  ha  fatta 
delle  facilità  di  vivere  che  quegli  stabilimenti  le  offerivano.  A vero  dire,  invece 
di  rimproverare  all’industria  manifatlrice  di  essere  naturalmente  insalubre,  bi- 
sognerebbe accusarla  di  essere  stata  troppo  feconda,  e di  avere  troppo  eccitato 
il  principio  della  popolazione  in  seno  alle  classi  imprevidenti,  che  hanno  usato 
senza  misura  dei  mezzi  che  loro  offeriva,  e una  parte  delle  quali  è perciò  gradata- 
mente decaduta.  Ed  anche  questa  decadenza,  tristo  risultato  dei  vizio,  non  del- 
l'industria, è mollo  meno  sensibile  di  quello  che  vorrebbero  farlo  credere  te 
declamazioni  volgari  che  si  ha  l’uso  di  spacciare  a questo  proposito.  Si  i 
voluto  sapere,  in  Inghilterra,  che  cosa  si  dovesse  pensare  di  quella  alterazione 
che  le  fabbriche,  e fra  le  fabbriche  quelle  di  cotone,  riputate  le  più  perniciose 
di  tutte,  erano  accusate  di  aver  fatto  subire  alia  salute  ed  alle  forze  dei  loro 
operai;  e dalle  inchieste  che  hanno  avuto  luogo  a Glasgow,  nelle  contee  setten- 
trionali dell'Inghilterra  e nella  contea  di  Lancastre,  è risultato,  per  esempio, 
che  il  numero  medio  annuale  dei  giorni  di  malattia  per  ciascun  operaio  impie- 
galo nelle  fabbriche  di  cotone,  ora  minore  che  lo  stesso  numero  media  annuale 
dei  giorni  di  malattia  per  ciascun  operaio  impiegato  nei  cantieri  della  Compagnia 
delle  Indie.  Si  sono  nel  medesimo  tempo  paragonati  il  peso  e la  statura  di  un 


(I)  Vedi  neU’eccellente  opera  di  C.  0.  Simon  intitolata  Ostermsioni  raccolte  ta  /*- 
ghtltt  rra  nel  1835,  t.  II,  p.  20  a 29,  il  ragguaglio  delle  precauzioni  moltiplicate  che  sono 
state  prese  in  Inghilterra  nell'interesse  della  salute,  deU’istruziono  e della  moralità  delle 
classi  laboriose  impiegate  nelle  fabbriche.  L'autore  indica  nelle  abitudini  di  queste  classi 
diverse  irregolarità,  che  loro  sono  senza  contrasto  più  fatali  che  il  reggimento  delle 
fabbriche,  classe  di  stabilimenti,  il  cui  modo  di  esercizio  non  lascia  quasi  nulla  * 
desiderare. 
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numero  considerabile  di  fanciulli  dei  due  sessi  (di  1933  fanciulli)  col  peso  e la 
misura  di  un  ugual  numero  di  fanciulli  di  ludi  i mestieri  che  non  frequen lavano 
le  manifatture,  e si  è trovato  che  la  differenza  si  riduceva,  per  così  dire,  a 
nulla  (1). 

Se  vi  sono  pochi  ordini  di  lavoro  i quali  sostengano,  nell'economia  sociale, 
una  parte  più  considerevole  che  la  fabbricazione,  nna  parte  più  estesa,  più 
varia,  più  influente,  più  feconda  di  risultati  utili,  uon  havvene  altri,  a quanto 
sembra,  a cui  si  applichino  meglio  tutti  i mezzi  generali  sui  quali  si  fonda 
la  potenza  del  lavoro.  É questa  l'industria  per  eccellenza  ; la  sola  che  si  creda 
abbastanza  indicare  chiamandola  semplicemente  l’induetria;  quella  io  cui  si 
manifestano  al  più  alto  grado  l’arte  e tutte  le  qualità  clic  questa  richiede; 
quella  nella  quale  si  fa  delle  forze  chimiche  e meccaniche  della  natura  un 
uso  cosi  universale,  che  si  è potuto  indicare  tutte  le  arti  che  essa  abbraccia 
col  nome  di  arti  chimiche  e meccaniche;  quella  altresì  nella  quale  si  fanno 
di  queste  forze  gl’impieghi  più  ingegnosi  e più  sapienti;  quella,  per  conse- 
guenza della  quale  si  ha  più  bisogno  di  conoscere  le  leggi  che  esse  osservano, 
nella  quale  si  vede  meglio  ciò  che  possano  i talenti  di  applicazione  e di  ese- 
cuzione, nella  quale  i motori  fisici  sono  di  una  applicazione  più  facile,  nella 
quale  le  macchine  compiono  funzioni  più  svaniate,  nella  quale  il  lavoro  sem- 
bra meglio  prestarsi  a quelle  divisioni  e suddivisioni  che  ne  rendono  l'esecu- 
zione più  rapida  e più  corretta,  nella  quale  sembra  più  facile  di  far  fruttare 
grandi  capitali,  nella  quale  è più  comune  di  lavorare,  come  si  dice,  in  fabbrica; 
quella,  in  una  parola  sulla  quale  gli  economisti  ragionano  a preferenza  quando 
vogliono  esporre  l'inlluenza  di  alcuni  dei  mezzi  generali  del  lavoro,  perchè  di- 
fatti essa  sembra  essere,  fra  tutte,  quella  in  cui  l'influenza  di  tutti  questi  mezzi 
si  lascia  meglio  scorgere. 

Esaminiamo  primieramente  come  e fino  a qual  punto  vi  si  applichino  quelli 
di  colali  mezzi  che  consistono  nelle  facoltà  personali  dei  lavoratori,  e prima  di 
tutto,  vediamo  quali  forze  essa  attinga  da  quell’insieme  di  facoltà  che  io  riunisco 
sotto  il  nome  di  genio  degli  affari. 

Due  cause  sembrerebbero  rendere  quest'ordine  di  facoltà  cosi  necessario  ip 
tutti  i lavori,  anche  più  indispensabile  nella  fabbricazione  che  nelle  altre  indu- 
strie. — La  prima  è,  che  la  concorrenza  sembra  esservi  più  viva,  più  attiva,  che  i 
guadagni  vi  sono  più  contesi,  meno  considerabili,  più  eventuali,  e che,  per  questo 
stesso,  è più  essenziale  di  moslrarvisi  speculatore  od  amministratore  abile  (2). 


(1)  y.  l'opera  che  io  ho  testé  citata,  t.  II,  p.  325  a 328.  V.  ancora  la  Storia  delle 
manifatture  di  cotone  in  Inghilterra , d'Ed.  Baincs. 

(2)  Vi  è forse  pure  ncU'indostria  dei  trasporti  un  concorso  d’imprenditori  ugnalmente 
grande  che  in  quella  della  fabbricazione  ; ma  siccome  nella  prima  nna  moltitudine  di 
persone  si  servono  delle  stesse  strade,  delle  stesse  vetture,  ed  in  generale  degli  stessi 
mezzi  di  esecuzione,  trovasi  che  la  speculazione  non  può  rivolgersi  che  sulla  scelta  dello 
intraprese,  e che  i negozi  vi  sono  per  ciò  meno  difficili  che  nella  fabbricazione,  nella 
quale  la  lotta  fra  gl’imprenditori  si  stabilisce  non  solamente  sulla  scelta  delle  intraprese 
da  fare,  ma  ancora,  e sopratutto  sui  mezzi  d'esecuzione.  Nel  vettureggiamento  la  lotta 
per  l'esecuzione  non  si  stabilisce  che  fra  coloro  che  effettuano  i trasporti,  fra  i vetturali, 
fra  gli  armatori,  e siccome  quelli  che  trasportano  le  mercanzie  non  sono  quasi  mai  quelli 
che  le  spediscono,  ne  segue  che  l'incombenza  degli  uni  e degli  altri  ò piò  semplice. 
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— La  seconda  è,  che  una  gran  parie  dei  bisogni  ai  quali  quesla  industria  im- 
prende di  provvedere  sono  estremamente  variabili,  e che  queste  variazioni  pos- 
sono diventare  neli’inlrapresa  una  grande  causa  di  errore. 

‘ Senza  dubbio  vi  ha  bensì  qui  un  Tondo  di  prodotti  nei  quali  i gusti  del  pub- 
blico rimangono  mollo  costantemente  i medesimi';  ma  intorno  a questi  ne  esiste 
una  moltitudine  d'altri  sui  quali  questi  medesimi  gusti  provano  perpetui  muta- 
menti. Una  grandissima  parte  di  ciò  che  concerne  l'abbigliamento  degl'individui, 
l’arredamento  e l’ornamento  delle  abitazioni  è sottoposto  all'impero  della  moda,  e 
come  questo  è soggetto  a variare.  Vi  è moda  nella  disposizione  interna  ed  esterna 
delle  case,  nella  forma  d’una  moltitudine  di  mobili  c di  utensili,  nella  materia,  nel 
colore,  nel  disegno  della  maggior  parte  delle  stolTe  che  servono  a vestirci,  nel 
taglio  degli  abiti,  nella  foggia  dei  gioielli  c dei  finimenti,  e i produttori  di  que- 
sti innumerevoli  oggetti  sono  obbligati,  sotto  pena  di  provare  i piò  gravi  danni, 
di  sapere  come  la  moda  li  vuole,  e di  somministrarli  quali  essa  li  domanda. 

Ciò  non  vuol  dire  per  altro  che  essi  debbano  obbedirle  servilmente.  Se  è 
vero  che  sono  obbligati  di  consultare  i suoi  capricci,  è altresì  vero  che  essi  con- 
tribuiscono a farli  nascere.  Seguendola,  potrebbero,  fino  ad  un  certo  punto, 
guidarla;  e vi  sarebbe  tale  maniera  di  guidarla  che  potrebbe  avere  sul  gusto, 
sui  costumi,  sui  bisogni,  sulle  consumazioni,  sulla  ricchezza,  c per  conseguenza 
sullo  sviluppo  dei  poteri  della  fabbricazione  un'influenza  delle  più  salutari  (1). 

Ma  se  il  fabbricante,  pel  carattere  clic  egli  dò  ai  suoi  prodotti,  può  influire 
sulla  natura  dei  bisogni,  la  natura  dei  bisogni  deve  esercitare,  a sua  volta,  una 
immensa  influenza  sul  carattere  dei  suoi  prodotti:  se  egli  può  guidare  la  moda 
seguendola,  è obbligato  di  seguirla;  essa  non  adotta  mica  tutto  ciecamente,  egli 
non  la  farebbe  passare  a suo  talento  da  un  estremo  all’altro;  malgrado  i suoi 
capricci  apparenti,  essa  obbedisce  nel  suo  corso  a certe  leggi,  e vi  ha,  qui  come 
dappertutto,  un'arte  delle  transizioni,  della  quale  non  s’infrangerebbero  impune- 
mente le  regole.  Altronde  non  è mica  egli  solo  che  faccia  la  moda  ; -essa  è il 
risultato  di  una  moltitudine  d'influenze,  le  quali  dominano  soventi  la  sua,  e vi 
sono  molti  casi  nei  quali  egli  non  riesce  a farla  variare,  se  non  abbondando  nel 
senso  in  cui  la  spingono  i costumi,  gli  avvenimenti,  e perfino  le  rivoluzioni  po- 
litiche-le  più  lontane  per  l’oggetto  loro  e la  loro  natura  dalle  sue  frivole  preoc- 
cupazioni. 

Il  fabbricante,  anche  quando  è abbastanza  illuminalo  per  mirare  a dare  al 
pubbico  dei  gusti  giudiziosi,  a riformare  le  mode  stravaganti  e rovinose,  ò dun- 
que obbligato  di  conoscere  i gusti,  le  mode  che  regnano,  e,  fino  ad  un  certo 
punto,  di  conformarvisi,  di  osservare  la  loro  tendenza,  di  spiare  i loro  movi- 
menti, e questo,  non  solamente  nei  luoghi  dove  lavora,  ma  dovunque  debbano 
arrivare  i suoi  prodotti.  Ora  si  capisce  quante  precauzioni  occorrono  per  specu- 
lare con  qualche  sicurezza  sopra  un  fondo  cosi  vago,  cosi  esteso,  cosi  mobile,  e 
malgrado  tutte  lo  precauzioni  possibili,  quanto  gli  sia  facile  di  sbagliare  e di  fare 
false  speculazioni.  Ognuno  può  ben  pensare  che,  in  questa  innumerevole  varietà 


(1)  V.  più  innanzi  quanto  la  semplicità  dei  gusti  possa  accrescere  il  potere  dell'indu- 
stria manifattrice,  dirigendola  sna  attività  verso  la  produzione  degli  oggetti  d’un  oso 
molto  generale. 
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(li  stoffe,  di  mobili,  di  vesti,  di  acconciature  e di  oggetti  (fogni  specie  clic  usci- 
ranno dalle  officine,  tutto  non  sarà  ricevuto  collo  stesso  favore.  Allato  ai  pro- 
dotti clic  otterranno  voga,  ve  ne  saranno  altri,  i quali  non  riusciranno  che  a 
mezzo,  ed  altri  i quali  non  riusciranno  affatto;  avverrà  delle  creazioni  della  sua 
industria  come  di  quelle  di  tutte  le  altre;  e in  quella  stessa  guisa  che  vi  sono 
presso  il  libraio  libri  che  tutti  comperano  ed  altri  che  nessuno  legge,  nella  stessa 
guisa  vi  saranno  presso  il  mercante  di  stoffe  tessuti  che  non  avranno  alcuno 
spaccio  fra  molti  altri  che  si  smaltiranno  con  estrema  celerità. 

Se  è Tacile  al  fabbricante  di  sbagliarsi  sulla  natura  dei  bisogni,  gli  è anche 
piu  facile  ingannarsi  sulla  loro  estensione.  Io  non  so  se  la  loro  estensione  sia 
egualmente  soggetta  a variare  che  la  loro  natura,  ma  certamente  è più  diffi- 
cile a determinare.  Quale  è la  quantità  di  un  certo  prodotto  che  la  fabbricazione 
deve  fare?  Questo  dipende  da  circostanze  le  quali  non  hanno  nulla  di  (isso  e di 
definito;  questo  dipende  dal  numero  delle  persone  che  ne  hanno  bisogno  (1); 
supponendo  che  il  prodotto  corrisponda  ad  un  bisogno  universale,  questo  di- 
pende altresì  dal  prezzo  al  quale  essà  può  farlo,  ed  al  numero  delle  persone  le 
quali  a quel  prezzo  avranno  i mezzi  di  comperarlo.  E questo  numero  di  com- 
pratori che  le  è difficile,  che  le  è quasi  impossibile  di  conoscere,  e che  nondi- 
meno le  sarebbe  indispensabile  di  sapere,  poithè  essa  può  rovinare  i suoi  agenti 
facendo  troppo  di  una  cosa  buona  nello  stesso  modo  come  se  ne  facesse  di  cat- 
tive. Si  vede  dunque  quanto  essa  abbia  bisogno  di  cercare  a scoprire,  almeno  in 
maniera  approssimativa  l'estensione  del  suo  mercato. 

Io  so  bene  che  in  generale  ciascuno  si  conduce  come  se  fosse  cosa  assoluta- 
mente impossibile  a conoscere:  che  si  procede  come  a caso;  che  ciascuno  regola 
l’attività  propria,  non  sull’estensione  dei  bisogni,  che  egli  non  conosce,  ma  su 
quella  dei  capitali  dei  quali  egli  dispone.  Quindi  non  occorre  nemmeno  doman- 
dare se  si  cada  in  errori,  e se  la  somma  dei  prodotti  oltrepassi  sovente  il  nu- 
mero o i mezzi  dei  compratori.  Si  può  giudicarne  da  quella  difficoltà  di  vendere 
da  quell’ingorgo  dei  mercati,  soggetto  così  frequente  e così  reale  delle  lamcn- 
tanze  di  tutte  le  industrie,  e più  particolarmente  dell'industria  manifattrice. 
Nulla  sicuramente  attesta  meglio  che  questo  fatto  quasi  permanente  dell’ingom- 
bro dei  mercati  la  poca  cura  che  ciascuna  classe  di  produttori  mette  ad  infor- 
marsi dell'estensione  degli  sbocchi  che  tutte  le  altre  le  presentano,  e le  triste 
conseguenze  che  possono  risultare  dalla  sua  incuria  o dalla  sua  impotenza  su 
codesto  punto  (2). 


(1)  Non  è necessario  osservare  che  per  persone  che  abbiano  bisogno,  io  non  intendo 
qui  se  non  quelle  elio  hanno  qualche  cosa  da  offrire  in  cambio  dei  prodotti  che  i loro 
bisogni  richiedono.  È chiaro  che  per  qualunque  produttore  non  ri  possono  essere  che 
queste  che  contino.  Le  persone  che  nulla  abbiano  da  offrire  non  possono  aver  nulla  a do- 
mandare ; agli  occhi  dello  speculatore  esse  non  hanno  e non  sono  considerate  d’avere 
dei  bisogni, 

(2|  Non  è inutile  osservare  che  le  spiegazioni  date  di  questo  fatto  non  giustificano 
i produttori  dal  rimprovero  che  qni  loro  è diretto.  Se  si  stenta  a vendere,  si  dice,  non  è 
mica  che  certe  classi  producano  troppo,  o che  certe  altre  non  producano  abbastanza  ; 
à che  lo  imposte,  elevando  le  spese  di  produzione,  rendono  i prodotti  cari  ed  il  loro 
smaltimento  difficile;  è che  il  sistema  proibitivo,  chiudendo  molti  sbocchi,  mette  a tale 
smaltimento  nuovi  ostacoli,  ecc.  É cosa  disgustosa  per  un  produttore,  senz’alcun  dubbio, 
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Se  vi  sono  tanti  prodotti  manufatti  che  durano  fatica  a collocarsi,  o che 
non  si  collocano  se  non  lentamente  e con  perdila;  è anche  molto  meno  perchè 
si  trascuri  di  studiare  la  natura  dei  bisogni,  che  perchè  non  si  mette  abbastanza 
enra  a proporzionarsi  alla  loro  estensione.  Se,  per  esempio,  si  sono  veduti  a 
Parigi,  in  certa  epoca,  tanti  imprenditori  di  casamenti  fare  cattivi  negozi,  non 
era  mica  che  questa  moltitudine  di  nuovi  alloggi  che  essi  creavano  non  fossero 
una  cosa  di  bnono  spaccio,  ma  è che  il  numero  che  ne  costruirono  eccedeva 
mollo  quello  delle  persone  chp  potevano  comperarne  il  godimento.  Si  leggeva, 
nel  1826,  nelle  Ricerche  statistiche  del  prefetto  iella  Senna,  che,  dal  prin- 
cipio del  1822  alla  line  del  1824,  il  numero  delle  porte  e finestre,  in  Parigi, 
si  era  elevalo  da  novecento  venti  mila  duecento  trentotto  a novecento  ottan- 
tacinque  mila  cento  ottantasette,  che  si  era  accresciuto  di  circa  sessantaeinque 
mila  - vale  a dire  che  nel  corso  di  quei  tre  anni  il  numero  degli  alloggi  aveva 
dovuto  essere  aumentalo  di  circa  un  quindicesimo,  mentre,  da  un  altro  lato, 
gli  stessi  documenti  e l'Annuario  dell' officio  ielle  longitudini,  indicavano  che, 
durante  lo  stesso  periodo  la  popolazione  non  si  era  aumentala  che  di  circa  dodici 
mila  abitanti,  che  si  era  appena  accresciuta  di  un  sessantesimo  (1).  Donde  se- 
guiva che  l'industria  manifatlrice,  durante  quei  tre  anni,  aveva  moltiplicato  gli 
alloggi  in  nna  proporzione  guatilo  volte  altrettanto  considerevole  che  quella  se- 
condo la  quale  la  popolazione  evasi  accresciuta  (2).  lo  mi  limito  ad  enunciare 
questo  fatto,  il  quale  basta  certo  alla  prova  che  io  voglio  fare.  Se,  in  un  luogo 
come  Parigi,  dove  si  hanno  tanti  mezzi  d'illuminarsi  e dove  si  dovrebbe  essere 
tanto  abituati  agli  affari,  una  classe  importante  d’imprenditori  poteva  proporzio- 
narsi cosi  malamente  alla  vera  estensione  del  mercato,  si  capisce  quanto,  altrove 
ed  in  molte  altre  fabbricazioni,  lo  spirito  d'intrapresa  debba  essere  anche  meno 
prudente.  Questo,  del  rimanente,  è abbastanza  provalo  da  un  fatto  che  le  rac- 
chiude tutte,  dal  fatto  del  quale  ho  già  parlato,  e che  di  nuovo  io  rammento, 
da  quegl'ingorghi  periodici  ai  quali  sono  cosi  abitualmente  soggetti  i mercati 
della  fabbricazione. 

Si  vede  dunque  a qual  punto  importi  ad  ogni  fabbricante  di  studiare  la  na- 
tura e l’estensione  dei  bisogni  ai  quali  è incaricalo  di  provvedere  il  ramo  d'in- 
dustria ch'egli  esercita.  E non  sarebbe  ancora  nulla  per  lui,  in  certo  modo, 


vedere  il  suo  mercato  limitato  dalla  povertà  delle  popolazioni  per  le  quali  esso  lavora, 
dalle  tasse  che  rincariscono  i suoi  prodotti,  dallo  proibizioni  commerciali  che  lo  impe- 
discono cercare  lontani  compratori;  egli  deve  vivamente  desidetare  di  vedere  sparire 
questi  ostacoli,  che  incatenano  la  sua  attività  e circoscrivono  i suoi  lavori  ; ma  fintanto- 
ché questi  esistono,  il  suo  dovere  è di  tenerne  conto;  ed  allorché  egli  agisco  come  se 
non  esistessero,  allorché  produce  più  di  quello  che  sia  possibile  di  vendere  nelle  circo- 
stanze nelle  quali  si  trova,  nello  stato  del  mondo  e del  mercato,  è chiaro  che  egli  deve 
attribuirsi  in  gran  parte  i mali  che  soffre. 

(t)  Supponendone  la  popolazione  della  città  di  713,000  abitanti,  conforme  alla  veri- 
ficazione del  1820. 

(2)  V.  per  il  numero  delle  case  costruite  a Parigi  durante  i tre  anni  dei  quali  si 
parla,  il  volume  delle  Ricerdte  statistiche , pubblicato  nel  1 836  da  De  Chabrol,  quadro 
N°  130,  e,  per  l'accrescimento  della  popolazione  durante  il  medesimo  tempo,  lo  Btesso 
volume,  quadri  N.  23,  27,  33,  57,  e l' Annuario  deU'uflìoio  delie  longitudini  degii  anni 
1824,  <825,  1826. 
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sapere  che  la  cosa  che  egli  fa  corrisponde  a bisogni  veri,  conoscere  approssima- 
tivamente la  quantità  che  se  ne  possa  spacciare  sui  mercati  che  egli  frequenta, 
se  non  cercasse  nel  medesimo  tempo  d'istruirsi  del  numero  dei  mezzi  dei  fab- 
bricanti che  concorrono  con  lui  n provvedere  quei  mercati.  Una  delle  cose  che 
ogni  manifattore  ha  piu  bisogno  di  studiare  è,  relativamente  all’arte  ch’egli  eser- 
cita, la  carta  industriale  del  paese  dove  è stabilito,  il  numero  degli  stabilimenti 
che  tale  arte  vi  possiede,  la  loro  importanza,  i loro  mezzi,  i luoghi  dove  man- 
dano i loro  prodotti,  e il  prezzo  al  quale  possono  darli,  arrivati  alla  loro  desti- 
nazione. 

Un  imprenditore  di  mia  conoscenza,  esercitatissimo  al  tempo  stesso  come 
uomo  d’affari  e come  ingegnere,  in  un  sito  ed  in  circostanze  a lui  note,  doveva 
risolvere  questo  problema  : « Possiamo  noi  intraprendere  con  profitto  di  fabbri- 
care ventimila  quintali  di  soda  ? Colla  concorrenza  ilei  fabbricanti  ili  Marsiglia 
troveremo  noi  a collocarli?  Fin  dove  potremo  noi  portarli  con  vantaggio?  Su 
quali  mercati  ci  sarà  egli  possibile  di  presentarci  ? A qual  prezzo,  falle  tutte  le 
spese,  il  nostro  prodotto  ci  costerà  arrivato  su  tale  piazza  e poi  su  tale  altra,  e 
poi  su  tale  altra  ancora?  Come  su  questi  diversi  mercati  sosterrà  esso  la  con- 
correnza dei  produttori  contro  i quali  dobbiamo  lottare,  ecc.  ? t E questo  im- 
prenditore era  arrivato,  colla  carta  sotto  gli  occhi,  a determinare  con  una  preci- 
sione molto  soddisfacente,  i luoghi  in  cui  il  prodotto  potesse  essere  portato,  le 
quantità  che  fossero  possibili  di  vendervi,  e finalmente  a riconoscere  se  vi  fosso 
o non  vi  fosse  luogo  d’intraprendere  il  prodotto  progettalo. 

Ingenerale,  è singolarmente  difficile,  bisogna  confessarlo,  di  conoscere  con 
qualche  esattezza,  da  una  parte  la  natura  e l 'estensione  dei  bisogni,  e da  un'al- 
tra parte  il  numero  ed  i metti  dei  fabbricanti  che  lavorano  a soddisfarli.  Ma 
ti  sono  due  cose  che  un  imprenditore  può  sapere,  e che  quando  sono  accurata- 
mente verificate,  possono  fino  ad  un  certo  punto  bastare  per  illuminare  le  sue 
determinazioni  e dirigerlo  nelle  sue  intraprese;  è il  prezzo  medio  al  quale  si 
vende,  io  una  certa  estensione  di  paese,  il  prodotto  che  egli  avrebbe  disegno  di 
fare,  ed  il  prezzo  al  quale  egli  medesimo  è capace  di  creartelo.  Egli  non  sa 
quanto  i suoi  concorrenti  ne  facciano,  non  sa  niente  di  più  quanto  loro  costi,  ma 
può  sapere  quanto,  in  termine  medio,  lo  vendano,  e se  conosce  bene  la  sua  situa- 
zione e gli  speriienti  dell’arte  sua,  può  arrivare  anche  a determinare  abbastanza 
approssimativamente  il  prezzo  al  quale  gli  sarà  possibile  di  rilasciarlo.  Ora,  se 
gli  è sufficientemente  dimostralo  che  possa  farlo  di  buona  qualità  al  disotto  del 
prezzo  corrente,  è chiaro  che  può  intraprenderlo:  non  deve  temere  di  esporre  la 
sua  fortuna,  poiché  si  crede  sicuro  di  produrre  ad  un  prezzo  che  deve  dargli 
compratori,  e d’altra  parte  non  potrebbe  incorrere  moralmente  nessun  biasimo, 
poiché  non  soppianterà  i suoi  concorrenti  se  non  facendo  un  migliore  uso  delle 
sue  forze  e servendo  meglio  la  società. 

Non  pertanto  la  difficoltà,  ridotta  a questi  termini,  non  lascia  di  essere  an- 
cora molto  grave;  e non  bisogna  credere  che  sia  cosa  agevole  piantare  anticipa- 
tamente il  conto  di  una  intrapresa,  e di  determinare  con  qualche  sicurezza  il 
prezzo  più  basso  ni  quale,  in  una  data  situazione,  sarà  possibile  di  ottenere  un 
prodotto.  Altronde  vi  sono  molti  casi  nei  quali  la  questione  non  è tanto  semplice 
e nei  quali  non  basterebbe,  per  decidersi  con  prudenza,  sapere  che  si  può  creare 
quei  prodotto  al  disotto  del  prezzo  corrente.  Bisogna  sapere  inoltre  se  i produt- 
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lori  stabiliti  non  abbiano,  dal  canto  loro,  il  mezzo  d'introdurre  nei  loro  prezzi 
miglioramenti  sensibili.  Anche  quando  si  credesse  di  essere  sicuro  di  conservare 
una  parte  dei  suoi  vantaggi,  bisogna  sapere  se  del  produlto  che  si  vuol  creare 
si  faccia  una  consumazione  abbastanza  considerevole,  e se  si  possa  contare  so- 
pra uno  spaccio  abbastanza  esteso  per  rientrare  con  profitto  nelle  proprie  anti- 
cipazioni. Rimangono  altronde  tutti  i casi  nei  quali  si  voglia  intraprendere  qual- 
che cosa  di  nuovo,  e nei  quali  occorre  necessariamente  sapere  presentire  i gusti 
della  società  su  tale  nuova  creazione.  In  breve,  il  giudizio  delle  intraprese  è 
circondato  nella  fabbricazione  dalle  stesse  difficoltà  che  dappertutto  altrove,  e 
come  l’ho  detto  da  principia,  queste  difficoltà  vi  si  complicano  di  quelle  che  pos- 
sano aggiungere  una  concorrenza  più  grande,  una  industria  più  sviluppala, .riva- 
lità più  attive,  più  formidabili  e variazioni  continue  nei  gusti  del  pubblico  sopra 
una  porzione  considerabile  dei  prodotti  che  si  tratta  di  creare.  Non  solamente 
dunque  vi  si  ha  bisogno,  come  in  tutti  gli  ordini  di  lavori,  del  genere  di  talento 
necessario  per  ispeculare  con  abilità,  per  giudicare  con  saviezza  anticipatamente 
della  bontà  delle  intraprese,  ma  è d’uopo,  mi  sembra,  che  questo  talento  vi  sia 
infinitamente  più  esercitalo. 

Le  stesse  cause  sembrano  rendervi  i talenti  dell'amministratore  ugualmente 
più  indispensabili.  Quanto  più  il  concorso  vi  è grande  ed  animalo,  quanto  più 
vi  s’ingegna  a far  bene,  tanto  meno  si  deve  trascurare  un  mezzo  cosi  potente  di 
successo.  Si  può,  a rigore,  nelle  industrie  poco  avanzale,  e nelle  quali  non  si 
abbia  a lottare  se  non  contro  lavoratori  disadatti,  permettersi  nella  condotta 
delle  intraprese  un  poco  di  mollezza  e di  trascuranza  ; ma  nelle  arti  nelle  quali 
i poteri  del  lavoro  sono  stati  spinti  molto  oltre,  e nelle  quali  non  si  fanno  più 
che  piccoli  benefìcii,  si  è obbligato,  sotto  pena  di  rovina,  di  non  essere  trasandati 
su  nessuna  cosa.  Non  bisogna  perdere  di  vista  un  istante  che  tutto  quello  che  si  fa, 
e che  si  spende,  è altrettanto  di  anticipato  alla  produzione,  che  ogni  anticipazione 
i posta  ad  interesse,  e ad  interesse  composto;  che  tutti  gli  sbaglisi  pagano,  che 
i falsi  calcoli,  le  distrazioni,  le  perdite  di  tempo,  tutte  le  perdite  insomma  ven- 
gono a gravare  il  prodotto  intrapreso  e diminuirei!  beneficio  aspettalo,  che  per- 
ciò non  si  possono  mai  applicare  all’amministrazione  del  suo  negozio  cure  troppo 
illuminate,  troppo  severe,  troppo  assidue.  Altronde  i talenti  amministrativi  sem- 
brano particolarmente  richiesti  dall'industria  manifaltrice  a motivo  della  natura 
stessa  di  quest’industria.  Le  grandi  fabbriche  sono  gli  stabilimenti  di  lavoro 
dove  trovasi  ordinariamente  riunito  il  più  gran  numero  d'operai  e dove,  se  non 
vi  si  badi,  è più  agevole  di  perdere  la  manodopera;  dove  gli  operai  sono  più 
ammassati,  e dove,  per  conseguenza,  il  disordine  dura  meno  fatica  ad  introdursi; 
dove  è riunito  un  più  grande  attiraglio  di  macchine,  e dove  per  questo  stesso 
più  cose  sono  esposte  a deteriorarsi  per  difetto  di  cure;  dove  si  fa  una  consuma- 
zione più  continua  c più  considerabile  di  materie  prime  e di  provvigioni  di 
diverse  sorta,  e dove,  nnche  sotto  questo  rapporto,  il  calo  e lo  sciupìo  sono  più 
facili;  dove  vi  sono  più  compre  da  fare,  c dove  ò più  facile  perdere  sulle  compre 
se  non  sono  fatte  con  intelligenza,  ecc.  Le  manifatture  sembrano  dunque  essere 
uno  dei  generi  d’inlraprcsa  nel  quale  debba  farsi  più  sentire  il  bisogno  d’ordine, 
di  polizia,  di  sorveglianza,  di  economia  illuminata,  e dove  per  conseguenza  i 
talenti  amministrativi  sembrano  più  ncccssarii. 

Chaplal  non  esita  punto  a considerare  questi  talenti  come  anche  più  alti  di 
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quelli  dell’artista  a far  prosperare  questa  sorta  di  stabilimenti  ed  esperienze  nu- 
merose sembrano  provare  che  «li fatti  essi  loro  sono  più  indispensabili.  Non  c’è 
nulla  di  meno  raro  come  di  vedere  intraprese  eccellenti  perire  nelle  mani  degli 
artisti  più  distinti,  ed  intraprese  quasi  rovinate  rilevarsi  sotto  la  mano  di  abili 
amministratori  i quali,  privi  di  cognizioni  industriali,  non  hanno  altro  merito 
che  di  saper  fare  un  giudizioso  impiego  di  quelle  degli  altri.  £ sopratutln  nelle 
fabbriche,  secondo  i racconti  di  persone  bene  informate,  che  rifulgono  dall’altra 
parte  dello  Stretto,  questi  talenti  amministrativi,  che  vi  concorrono  così  potente- 
mente  al  successo  di  tutte  le  intraprese;  e sembra  che  difalti  nulla  sia  paragona- 
bile alla  semplicità  dei  prinripii  secondo  i quali  ivi  sono  impiantali  gli  stabilimenti 
più  vasti,  alla  polizia,  all'ordine,  al  silenzio,  alla  nettezza,  alla  pulitezza  squisita 
che  vi  regnano,  ed  all’applicazione  che  gli  operai  sembrano  recarvi  al  loro 
travaglio  (1). 

. Finalmente,  le  stesse  cause  che  sembrano  richiedere  aU’imprenditore  nell’in- 
dustria manifattrice  di  mostrarsi  speculatore  ed  amministratore  più  abile,  sem- 
brano parimente  esigere  che  sia  più  capare  di  tenere  dei  conti  con  intelligenza 
e regolarità.  Se  i vero  che  non  vi  è ordine  di  lavori  in  cui  la  concorrenza  sia 
più  grande  e i poteri  del  lavoro  più  sviluppati,  ne  segue  che  non  ve  n’è  altro  in 
cui  sia  meno  permesso  di  rimanere  stazionario,  in  cui  si  abbia  più  bisogno  di 
perfezionare  i proprii  metodi,  in  cui  siasi  più  obbligato  di  fare  dei  saggi,  di  ten- 
tare delle  cose  nuove,  e nel  tempo  stesso  che  non  ve  ne  ha  altro  in  cui  sia  più 
necessario  di  sapere  quello  che  si  fa.  Non  ve  ne  ha  quindi  nessun  altro  in  cui  si 
possa  dispensarsi  meno  di  saper  tenere  dei  conti  in  regola. 

Un  fabbricante  il  quale  non  tenesse  dei  conti  o che  li  tenesse  malamente, 
non  saprebbe  quello  che  si  facesse.  Sarebbe  soggetto  ad  appassionarsi  per  intra- 
prese rovinose  ed  a trascurare  intraprese  lucrative.  Qualche  volta  inquietudini 
mal  fondate  lo  scoraggierebbero,  e svigorirebbero  le  sue  forze  «piando  avrebbe 
bisogno  di  agire,  e clic  potrebbe  farlo  con  sicurezza.  Altre  volte  una  cieca  fiducia 
gli  darebbe  un’attività  intempestiva,  la  quale  ricscirebbe  anche  più  a suo  pre- 
giudizio. Non  saprebbe  mai  se  guadagni  o se  perda,  o almeno  quello  che  perda 
o quello  che  guadagni.  Finirebbe  bensì  per  vedere  in  di  grosso,  se  tale  intra- 
presa sia  o non  sia  fruttuosa;  ma  prima  che  avesse  acquistalo  questa  cognizione 
sarebbero  passali  degli  anni,  nel  corso  dei  quali  egli  avrebbe  forse  laboriosamente 
lavorato  ad  impoverirsi,  o avrebbe  mancato  di  fare  dei  beneficii  che  gli  sareb- 
bero stali  facili,  se  dall’origine  si  fosse  reso  un  conto  esatto  della  spesa  e del 
prodotto  di  ciascuna  cosa. 

A differenza  di  questo  manifattore  avventuroso,  quello  che  tiene  dei  conti 
in  regola,  sempre  sa  positivamente  quello  che  fa,  egli  non  è soggetto  a provare 


(t)  Sembra  che  questo  mezzo,  che  è uno  dei  più  perfezionati  in  Inghilterra,  sia  stato 
lungamente  ano  dei  meno  avanzati  fra  noi.  Clément,  che  ho  già  avuto  occasione  di  citare, 
raccontava  ai  suoi  uditori  (apertura  del  suo  corso  del  I82i|  che  un  dotto  manifattore 
inglese,  amico  Bno,  il  quale  avera  recentemente  visitato  le  nostre  fabbriche  più  impor- 
tanti, c lo  arerà  comparate  colla  più  grande  accoratezza,  entrando  nei  più  minuti 
particolari,  a fabbriche  analoghe  del  sno  paese,  era  costantemente  arrivato  a questo 
risultato:  « La  chimica  in  Francia  è eccessivamente  aranti;  le  macchine,  e sopratutto 
{amministrazione,  ri  sono  molto  indietro  ■. 
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nè  falsi  terrori,  nè  pazza  fiducia.  Conosce  l’insieme  e i particolari  delle  sue  ope- 
razioni. Può  vedere  a ciascuno  istante  le  anticipazioni  clic  Ita  fatte  a ciasche- 
duna, e quanto  ciascheduna  gli  abbia  già  fruttato.  Gli  bastano  due  addizioni 
alla  (in  d’anno  per  sapere,  esattamente  quale  profitto  o quale  perdila  ciasciAta 
operazione  gli  abbia  dato.  Egli  ha  i rncz  i di  sapere  se  la  perdita  è venuta  dalla 
natura  dell'intrapresa  o dai  vizii  della  gestione  o dalla  imperfezione  dei  metodi. 
Sa,  per  conseguenza,  se  debba  abbandonare  l'operazione,  o possa  continuarla 
cercando  di  diminuire  la  spesa.  A poco  a poco  è condotto  a riconoscere  quale  è 
il  genere  di  fabbricazione  cui  gli  convenga  meglio  dedicarsi,  quali  sono  i modi 
di  esecuzione  più  economici,  e perviene  cosi  a fare  delle  sue  forze  l'uso  più  sicuro 
e al  tempo  stesso  più  vantaggioso. 

Quindi  tutte  le  facoltà  delle  quali  si  compone  il  genio  degli  affari,  trovano 
qui  da  esercitarsi,  e vi  sono  tanto  più  indispensabili  quanto  più  i concorrenti 
vi  sono  numerosi,  i successi  più  contrastati,  gli  affari  più  difficili.  Vediamo  come 
vi  si  applichino  a loro  volta  le  facoltà  che  riguardano  l’arte. 

Che  il  manifattore  abbia,  come  tutte  le  altre  classi  di  lavoratori,  cominciato 
dull’andar  tentoni  dall'empirismo;  che  abbia  agito  sopra  osservazioni  isolale, 
incomplete  e senza  avere  nessuna  cognizione  delle  leggi  generali  che  governano 
le  forze  delle  quali  si  serviva,  è una  cosa  talmente  certa  che  tornerebbe  affatto 
superfluo  di  arrestarsi  a dimostrarla. 

Io  non  posso  essere  del  parere  di  quegli  economisti,  i quali  credono  che 
l’arte  è nata  dalla  scienza,  e che  i primi  processi  dell’industria  non  sono  stati 
che  applicazioni  delle  scoperte  anticipatamente  fatte  dagli  scienziati.  Non  è che 
pochissimo  tempo  che  la  pratica  abituale  manifattrice  ha  consentito  d’illuminarsi 
colla  teoria  degli  uomini  istruiti,  come  non  è che  poco  tempo  che  l'orgoglio 
scientifico  ha  consentito  di  scendere  dall'altezza  delle  sue  speculazioni  per  abbas- 
sarsi fino  allo  studio  dei  falli  che  sono  la  sola  guida  dell’operaio  nella  pratica. 
La  scienza  e l’industria  procedevano,  ciascuna  dal  canto  proprio,  senza  curarsi 
l’ulta  dell'altra;  la  scienza  faceva  le  sue  teorie  senza  pigliarsi  troppo  fastidio 
dell'osservazione  dei  fenomeni,  e l’industria  osservava  i fenomeni  senza  risalire  ai 
principii  generali  di  cui  non  erano  che  i corollarii,  e che  loro  avrebbero  servilo 
di  spiegazione  e di  legame.  Non  è dunque  affatto  possibile  ammettere  che  l’in- 
dustria sia  nata  dalle  scienze;  e quando  pure  si  possedessero  tutte  le  teorie  scien- 
tifiche degli  antichi,  non  è menomamente  certo  che  vi  si  trovasse  la  spiegazione 
dei  metodi  delle  loro  arti  che  si  sono  perduti.  Nulla  prova  difetto  clic  i melodi 
dell'arte  antica  fossero  applicazioni  della  scienza  antica.  É,  al  contrario,  mollo 
probabile  che  l'arte  avesse  trovato  i suoi  metodi  senza  il  soccorso  della  scienza, 
come  la  scienza  le  sue  teorie  senza  il  soccorso  delle  esperienze  industriali  ; ed  a 
differenza  di  Say,  il  quale  attribuisce  la  decadenza  dell'industria  degli  antichi, 
durante  la  barbarie  del  medio  evo,  ail’ahbandono  degli  studii  scientifici  (1),  io 
crederei  che  si  debba  attribuirla  sopratutto  all’abbandono  in  cui  erano  cadute  le 
arti  medesime. 

Senza  dubbio  i primi  artigiani  non  hanno  agito  senza  motivo.  È certamente 
stato  necessario  che  le  arti,  anche  nei  loro  primi  e più  rozzi  abbozzi,  fossero 


(t)  V.  il  Corso  completo  fEcon.  poi,  1. 1,  p.  193  e seg. 
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condotte  da  qualche  ragione,  che  avessero  osservalo  che  tale  fatto  poteva  avere 
tale  risultalo,  che  le  cose  succedevano  in  un  certo  modo  in  certe  circostanze. 
Ma  io  dico  che  sono  stale  guidate  da  esperienze  e non  da  teorie,  da  osservazioni 
particolari  e non  dalla  cognizione  delle  leggi  generali  che  regolano  le  forze  delle 
quali  si  servivano. 

E non  solamente  esse  hanno  proceduto  cosi,  ma  hanno  potuto  andare  mollo 
oltre  camminando  in  tal  guisa,  ed  è certo  che  una  porzione  considerabilissima 
dei  loro  progressi  sono  stali  fatti  senza  nessuno  intervento  della  teoria. 

Sicuramente  non  si  deve  mettere  in  dubbio  che  le  cognizioni  scientifiche  non 
sieno  destinate  ad  esercitare,  ed  anzi  che  non  abbiano  già  esercitalo  una  grande 
influenza  sui  metodi  della  fabbricazione.  Nullaineno  vi  è anche  molto  più  a dire 
dei  servigi!  ch'essa  può  attenderne  che  di  quelli  che  ne  ha  ricevuti,  ed  è diffi- 
cile di  non  trovare  qualche  esagerazione  in  ciò  che  si  dice  sovente  dei  servigli 
che  le  hanno  reso  le  scienze. 

Chaptal,  nel  suo  libro  sull’industria  francese,  presenta  come  altrettante  ap- 
plicazioni della  scienza  della  meccanica  alla  fabbricazione,  molle  invenzioni  di 
macchine  nuove  o miglioramenti  di  macchine  antiche  fatte  da  uomini  i quali, 
per  la  più  parte,  certissimamente,  non  erano  che  poro  o nulla  versali  nella 
teoria  della  scienza  (1). 

« Io  manifestava  la  mia  sorpresa  ad  un  dotto  ingegnere  inglese  (osservava 
un  giorno  un  professare  del  Conservatorio,  che  mi  ha  già  somministrate  felici 
citazioni)  della  rapidità  dei  progressi  che  l'Inghilterra  aveva  fatti  nella  mecca- 
nica. Lungi  di  gloriarsene,  egli  mi  rispose  : questi  progressi  sono  assai  meno 
dovuti  alle  cognizioni  teoriche  degli  scienziati  che  all’abilità  pratica  degli  operai, 
i quali  riescono  sempre  meglio  che  gl’intelletti  più  colti  a vincere  le  diffi- 
coltà > (2). 

Quanti  fatti  non  potrei  io  citare  in  appoggio  di  questa  osservazione!  Quante 
macchine  ingegnose  e polenti  che  non  hanno  avuto  per  inventori  se  non  arti- 
giani digiuni  d'ogni  nozione  di  teoria!  Ho  menzionala  la  filatrice  ed  [suoi  prin- 
cipali creatori  in  numero  di  cinque,  John  Wyatt,  Lewis  Paul,  James  llargreaves, 
Richard  Arkwrighl,  Samuel  Crompton.  Tulli  erano  uomini  privi  di  scienza,  e 
sopra  cinque,  quattro  semplici  operai.  Essi  non  hanno  gli  uni  e gli  altri  fatto  le 
loro  scoperte  che  andando  tentoni,  provando,  sperimentando.  È pure  un  operaio 
John  Kay  che  ha  trovato  la  spola  volante.  Il  teologo  Edmondo  Carlwright  l’in- 
ventore del  telaio  da  tessere,  quasi  del  pari  maraviglioso  che  la  Mule-.Jenny, 
non  aveva,  egli  stesso  lo  confessa,  la  minima  nozione  di  teoria  meccanica.  Al- 
trettanto dovrà  dirsi  dell’inventore  del  nastro  mirabile  telaio  à la  J acquari , 


(t)  Vedasi,  t.  II,  p.  3 dell'opera  di  Chaptal  il  quale  si  propone  di  far  conoscere  i pro- 
gressi e h stato  attuale  deU' applicazione  della  chimica  e iella  meccanica  alTindustria; 
e pag.  112  che  ha  volato  limitarsi  a ciò  che  è l'effetto  immediato  dell  applicazione  di 
queste  scienze.  Cosi  tutti  i perfezionamenti  che  egli  indica  sarebbero  dovuti,  secondo  lui, 
al  progresso  dell'applicazione,  delle  teorie  chimiche  e meccaniche.  È impossibile  di  non 
riconoscere  che  vi  è esagerazione  infinita  in  quest'asserzione,  e che  nel  numero  dei 
perfezionamenti  che  l’autore  enumera,  ve  ne  sono  molti,  e sopratatto  in  meccanica,  che 
'sono  stati  ottenuti  senza  alcun  intervento  della  teoria. 

|2)  Sig.  Coment,  apertura  del  suo  corso  dui  irfi3  al  1 82 i. 
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dell'inventore  della  cimatrice,  e di  lina  infinità  d’altre.  Newcomcn  e Oowley,  due 
meccanici  che  hanno  contribuito  sensibilmente  ai  progressi  della  macchina  a 
vapore,  ed  i primi  che  abbiano  cercato  e che  siano  pervenuti  a trarne  effetti 
utili,  erano  l’uno  chincagliere,  l’altro  fabbro  ferraio,  e non  potevano  nè  l’uno 
nè  l’altro  passare  per  scienziati  (1). 

Lo  stesso  Watt,  l’illustre  Watt,  quando  la  macchina  a vapore  cominciò  a 
ricevere  dalle  sue  mani  creatrici  quella  serie  di  perfezionamenti  che  hanno  per- 
messo di  farne  poi  un  motore  cosi  polente,  cosi  flessibile,  cosi  universale,  non 
doveva  possedere  molte  cognizioni  scientifiche.  Nato  da  parenti  poveri,  non  aveva 
potuto  studiare  fino  a sedici  anni,  che  in  una  di  quelle  scuole  che  esistono  in 
Iscozia  sotto  il  nome  di  Grommar  school,  c non  è probabile  che  vi  avesse 
acquistata  un’istruzione  molto  elevata.  Era  stato  messo  poscia  ad  imparare  il 
mestiere  presso  un  fabbricante  di  bilancie,  poi  presso  un  fabbricante  di  stru- 
menti di  matematiche;  e quando  nel  1764  fu  incaricato  dall’Università  di  Glas- 
gow che  lo  aveva  nominato  conservatore  della  sua  collezione  di  modelli,  di  acco- 
modare una  macchina  di  Newcomen,  fu  semplicemente  a titolo  d’operaio  (2). 

Cosi  una  moltitudine  di  strumenti,  c nel  numero,  alcuni  dei  più  meravigliosi 
che  l’industria  umana  possieda,  sono  stati  trovati  da  uomini  quasi  intieramente 
privi  d’istruzione  c che  procedevano  in  modo  intieramente  empirico. 

Si  è arrivato  collo  stesso  metodo  alla  cognizione  di  una  moltitudine  di  pro- 
cessi chimici.  Io  potrei  qui  notare,  per  esempio,  che  una  delle  più  belle  e delle 
più  utili  scoperte  della  chimica  moderna,  quella  che  c’insegna  che  si  può  impe- 
dire al  rame  di  ossidarsi  mettendolo  in  contatto  con  una  certa  quantità  di  ferro 
o di  zinco,  era  nota  da  lungo  tempo  a poveri  contadini  della  mia  provincia,  i 
quali  l’avevano  fatta,  non  so  quando,  non  so  come,  ma  molto  anteriormente 
però  all'invenzione  deU'apparecchio  voltaico,  fi  di  uso  immemorabile  nella  mia 
provincia,  clic  è un  paese  di  vigneti,  di  ricevere  in  vasi  di  rame  il  vino  che  si 
cava  dai  tini  per  metterlo  nelle  botti,  e frequentemente  accade  che  lo  vi  si  lasci 
soggiornare  assai  lungo  tempo  senza  che  ne  risulti  inconveniente  nessuno:  per 
prevenire  ogni  pericolo  di  ossidazione  non  si  fa  altro  che  de  por  re  alquanti  pez- 
zetti di  ferro  nel  fondo  di  quei  vasi.  Nessuno  saprebbe  dire  la  ragione  dei  risul- 
tati che  si  ottiene  procedendo  cosi  : solamente  si  sa  per  esperienza  che  quando 
vi  è del  ferro  in  fondo  ad  una  caldaia  di  rame  piena  di  vino,  non  v’è  da  temere 
che  vi  si  formi  il  verderame.  È,  come  si  vede,  un'applicazione  dell’idea  di  Davy. 
Quest'applicazione  differisce  da  quella  ch’egli  stesso  ha  fatto  della  sua  scoperta 
pel  foderamelo  dei  bastimenti,  ma  è fondata  sui  medesimi  principii  ; e si  trova 
clic  contadini  senza  istruzione  erano  arrivati,  già  da  gran  tempo,  in  uno  dei 
dipartimenti  meno  avanzati  del  regno,  ad  un  risultalo  che  la  scienza  non  ha 
ottenuto  se  non  con  uno  dei  suoi  ultimi  più  fortunati  sforzi. 


(I  l Arago,  dal  quale  tolgo  questo  fatto  c i particolari  che  seguono  su  Watt,  dice 
pertanto  che  Newcomen  possedeva  qualche  istruzione,  ed  era  in  corrispondenza  con 
Hooke,  segretario  della  Società  reale.  V.  noll’-Annuar.  dell' ufficio  delle  long,  del  18SS, 
la  sita  bolla  notizia  sulle  macchine  a vapore,  p.  tSi,  in  nota. 

(2)  Io  non  dico  elio  Watt  non  sia  divenuto  più  tardi  un  dotto  assai  distinto,  mi  limita 
ad  osservare,  che  non  sembra  che  egli  lo  fosso  a quell'epoca  in  cui  fece  i suoi  primi  per- 
fezionamenti alla  macchina  a vapore. 
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Del  resto  no»  bisogna  essere  sorpreso  che  il  semplice  artigiano,  procedendo 
anticipatamente,  arrivi  a numerose  scoperte.  Sempre  collocato  in  presenza  dei 
fatti  come  ne  ho  gii)  fatto  l’osservazione,  sempre  occupato  delle  difficoltà  che  la 
sua  arte  è obbligata  di  vincere,  sempre  operando,  sempre  sperimentando,  è im- 
possibile clic  i suoi  saggi,  ancorché  sovente  mal  diretti,  rimangano  pienamente 
sterili,  e che  dalla  sua  pratica  non  risulti,  a lungo  andare,  una  istruzione  mollo 
estesa  e molto  variata,  lo  ripeto  che  la  più  gran  parte  dei  melodi  delle  arti 
sono  stati  trovati  in  questo  modo,  e che  anzi,  per  diventar  capace  di  esercitarle 
con  distinzione  e di  farle  progredire,  la  migliore  carriera  da  seguire  è d’impa- 
rarle  prima  quali  si  praticano,  e di  rendersi  perfettamente  familiari  i loro  metodi. 

Nello  stesso  tempo  però,  bisogna  pure  confessare  che  tutti  cotali  melodi  non 
sono  che  una  raccolta  di  ricette  fintantoché  non  si  sappia  la  ragione  dei  risultati 
che  essi  producono,  e che  l’uomo  più  abituato  alla  pratica  di  un'arte  non  saprà 
trarre  che  effetti  incompleti,  piccoli,  imperfetti,  dalle  forze  chimiche  o meccani- 
che delle  quali  egli  fa  abitualmente  uso  fintanto  che  non  abbia  scoperto  le  leggi 
generali  che  presiedono  alla  loro  azione.  Che  la  cognizione  di  queste  leggi  sia 
eminentemente  atta  a rischiarare  la  sua  vista,  ad  estenderla,  ad  elevarla,  ad 
assodarla;  che  diffonda  sulla  sua  arte  la  più  viva  o più  feconda  luce;  che  gli 
riveli  una  moltitudine  di  cose,  delle  quali  egli  nemmanco  dubitava;  che  inse- 
gnandogli la  ragione  di  quello  che  fa,  essa  debba  renderlo  infinitamente  più 
capace  di  far  bene,  é una  verità  incontrastabile  e che  comincia  ad  essere  uni- 
versalmente compresa. 

Occorrerebbe  al  tempo  stesso  essere  pienamente  istruito  della  teoria  delle 
scienze  e dei  melodi  delle  arti  e sapere  perfettamente  la  loro  storia,  per  potere 
mostrare,  non  mica  ciò  che  le  scienze  sono  capaci  di  fare  per  la  fabbricazione, 
anche  i più  sapienti  ed  i più  abili  lo  ignorano;  ma  per  potere  raccontare  sempli- 
cemente ciò  che  esse  hanno  già  fatto,  e quali  sono  i perfezionamenti  della  pratica 
che  sono  realmente  dovuti  a delle  nozioni  di  teoria.  Chaptal,  nel  suo  libro  della 
industria  francese,  cerca  dimostrarlo  pei  progressi  che  la  fabbricazione  ha  fatti 
in  Francia  dal  principio  della  Rivoluzione,  e giudici  severi  hanno  trovato  che 
egli  non  vi  riesciva  che  molto  incompiutamente.  Sembra  che  si  possa  rimpro- 
verargli di  avere  oltrepassato  lo  scopo  da  un  lato,  e di  esserne  rimasto  molinai  di 
sotto  dall'altro  ; di  aver  dato  l'onore  alle  scienze  di  molli  perfezionamenti  clic 
l'arte  ha  trovato  senza  di  esse,  e da  un  altro  lato,  di  nou  aver  fatto  clic  una 
descrizione  insufficientissima  dei  progressi,  dei  quali  l’industria  manifallrice  va 
realmente  debitrice  al  loro  concorso. 

Per  me,  clic  non  possiedo  né  l'istruzione  teorica,  nè  le  cognizioni  tecniche 
dell’autore  del  libro  ora  citato,  non  posso  che  astenermi  prudentemente  dal  metter 
mano  in  questa  materia.  Capisco  clic  il  piccolissimo  numero  delle  cose  esatte  che 
potrei  dire  intorno  a questa  non  farebbe  che  indebolire  l'idea  che  gli  uomini 
istruiti  si  fanno  dei  servigli  reali  che  le  scienze  hanno  reso  alla  fabbricazione. 

Io  mi  limito  a fare  osservare  che,  per  la  natura  stessa  delle  cose,  le  scienze 
hanno  dovuto  ricevere  in  questa  industria  applicazioni  infinitamente  più  svariate 
che  nel  vettureggiamento,  nel  quale  non  si  è mai  trattalo  che  di  muovere  dei 
carichi,  di  effettuare  dei  trasporti;  e delle  applicazioni  infinitamente  più  sicure 
che  nell'agricoltura,  attesoché  le  leggi  della  meccanica  sieno  molto  meglio  cono- 
sciute che  quelle  della  vita,  e che  noi  possiamo  fare  delle  forze  della  natura 
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un  uso  più  illuminalo  nella  trasformazione  puramente  manifattrice  che  nella 
creazione  ili  prodotti  vegetali  o animali. 

Aggiungo  die  mentre  le  scienze  possono  intervenire  qui  con  più  estensione 
e sicurezza,  si  può  meno  far  senza  che  altrove  dell’assistenza  loro,  e che  al 
punto  cui  l’industria*  manifattrice  è stata  spinta  in  un  gran  numero  di  direzioni 
da  un  grandissimo  numero  di  abili  imprenditori,  il  fabbricante  che  volesse  atte- 
nersi alla  pratica  abituale,  che  non  cercasse  di  conoscere  la  ragione  de’ suoi 
metodi,  che  impiegasse  certe  forze  senza  darsi  la  pena  di  studiare  le  leggi,  se- 
condo le  quali  agiscono,  proverebbe  un  immenso  svantaggio,  e sarebbe  infalli- 
bilmente schiacciato  dai  suoi  concorrenti  più  istruiti. 

Quanto  più  l'intervento  delle  scienze  nei  lavori  della  fabbricazione  e neces- 
sario e suscettivo  di  operarsi  con  estensione,  tanto  più  il  talento  delle  applica- 
zioni* è chiamalo  a sostenervi  una  funzione  considerabile.  Questa  cosa  non  ha 
bisogno  di  essere  provata.  Ho  solamente  due  osservazioni  a farvi. 

La  prima  è che  non  si  può  applicare  la  scienza  che  si  ha  imparato  sb  non 
all’arte  della  quale  si  sappiano  bene  i metodi.  Di  che  cosa  si  (ratta  difatti  in 
ogni  applicazione  della  scienza  all'arte,  se  non  di  sostituire  a melodi  difettosi, 
melodi  migliori  che  la  scienza  indica?  E come,  io  lo  domando,  operare  questa 
sostituzione,  se  non  si  conoscono  i metodi  che  si  traila  di  surrogare  o di  perfe- 
zionare? Come  anzi  avere  l’idea  di  metodi  migliori,  se  non  si  conoscono  i me- 
lodi che  esistono?  Visibilmente  l’istruzione  scientifica  non  può  servire  che  a 
coloro  i quali  fanno  il  mestiere:  essi  soli  sono  capaci  di  accomodare  convenien- 
temente la  teoria  alla  pratica.  Non  si  tratta  di  formare,  secondo  l’uso,  operai 
da  un  lato,  e scienziati  per  dirigerli,  dall’altro:  bisogna  istruire  gli  uomini  che 
lavorano,  ecco  tutto:  bisogna  dare  i lumi  della  scienza  a coloro  i quali  posse- 
dano  già  la  pratica  dell’arte:  quando  si  apre  l’intelligenza  a colui  il  quale  aveva 
già  una  certa  abilità,  il  talento  di  trar  partito  da  questo  nuovo  speditile  gli  pro- 
viene naluralissimamenle  da  quello  che  egli  già  possedeva. 

La  mia  seconda  osservazione  è che,  se  bisogna  essere  pratico  per  poter  fare 
alla  pratica  buone  applicazioni  della  teoria,  bisogna  ugualmente  essere  specula- 
tore ed  uomo  d’afTari.  È una  osservazione  la  quale  è già  stata  falla,  e che  non 
tornerà  superfluo  di  qui  riprodurre.  Pensiamo  difatti  che  si  tratta  meno  di  lavo- 
rare dottamente,  die  di  lavorare  in  maniera  utile.  Il  manifattore  più  abile,  in 
tale  data  situazione,  non  è precisamente  quello  che  lavora  coi  melodi  più  perfe- 
zionati, più  corretti,  più  scientifici:  gli  è (poiché  infine  si  Iralta  di  produrre) 
quello  elio  fa  delle  sue  forze  l’uso  in  un  risultato  più  produttivo.  A dir  vero*  non 
c'è  metodo  assolutamente  preferibile,  il  migliore,  è il  migliore  nelle  circostanze 
nelle  quali  si  è collocato,  e questo  lo  indica  il  talento  di  speculare,  di  contare. 
Questo  talento,  cosi  necessario  per  formare  un'inlrapresa,  è ugualmente  indi- 
spensabile per  modificarla,  per  giudicare  se  vi  sia  inconveniente  o vantaggio  a 
farvi  l'applicazione  di  tal  metodo  nuovo,  di  tale  nuova  scoperta.  Esso  deve  pre- 
siedere in  ogni  cosa  all’introduzione  delle  novità.  — Passiamo  dall’applicazione 
all’esecuzione. 

È necessario  il  talento  di  manodopera  in  tulli  gli  ordini  di  lavori  ; ma  è 
necessario,  a quanto  sembra,  nella  fabbricazione  più  che  nei  lavori  di  qualunque 
altro  genere,  ed  i prodotti  dell’industria  manifattrice  sono  in  generale  quelli  nei 
quali  più  si  manifesta  il  merito  dell'esecuzione. 
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Questa  industria  è quella  fra  tutte  dote  sembra  più  difficile  allevare  abili 
operai,  e nel  tempo  stesso  quella  fra  tutte,  il  cui  successo  e la  cui  polenta  sem- 
brano maggiormente  dipendere  dal  merito  degli  operoi. 

Ho  già  citato,  secondo  Clément,  le  parole  di  un  ingegnere  inglese,  il  quale 
«conosceva  che  l'Inghilterra  andava  più  debitrice  ai  suoi  operai  che  ai  suoi  scien- 
tisti dei  progressi  che  essa  aveva  fatti  nella  meccanica. 

Tale  è qui  l'imporlanta  dell’opera,  che  lo  sviluppo  degli  altri  metti  è stret- 
tamente legato  ai  progressi  di  questo,  e che  vi  sono  delle  epoche  in  cui  certe 
invemioni  sarebbero  in  qualche  modo  impossibili,  e pel  solo  motivo  che  non  si 
troverebbero  operai  abbastanza  abili  per  eseguirli.  Arago,  nella  sua  nolitia  tulle 
macchine  a vapore,  non  crede  che  lo  spagnuolo  Dlasco  de  Garay  abbia  inventato 
verso  la  metà  del  secolo  deci  inonesto  qualche  cosa  di  simile  alla  macchina  a 
vaporo  attuale,  per  questa  eccellente  ragione,  fra  le  altre,  che  la  più  semplice 
delle  marchine  a vapore  d'oggidl  esige  nella  sua  costruzione  una  precisione  di 
manodopera  assai  superiore  a tutto  quello  che  si  fosse  potuto  ottenere  nel  sedi- 
cesimo secolo  (1). 

Il  talento  della  manodopera  è di  una  cosi  grande  conseguenza  nella  fabbri- 
cazione, che  vi  e una  moltitudine  di  luoghi  dove,  in  metto  a circostanze  altronde 
le  più  favorevoli,  sarebbe  impossibile,  per  la  difficoltà  di  procurarsi  degli  operai, 
di  impiantare  cene  fabbriche. 

Questo  talento  è di  una  tale  conseguenza  che  l'Inghilterra,  la  quale  lasciava 
emigrare  i suoi  agricoltori,  aveva  interdetlo  l'emigrazione  ai  suoi  artigiani,  e 
che,  fino  verso  questi  ultimi  tempi,  le  leggi  inglesi  hanno  punito,  ed  i costumi, 
d’accordo  colle  leggi,  hanno  qualificalo  di  colpevole  e di  traditore  l’artigiano  che 
portasse  il  suo  talento  in  paese  straniero  (2). 

Questo  talento  è di  una  tal  conseguenza  che  nell’inchiesta  che  fu  fatta  in 
Francia,  or  sono  vent’anni,  per  ordine  del  Parlamento  britannico,  sullo  stato 
della  nostra  industria,  una  delle  cose  che  più  si  pose  mente  a determinare,  fu  il 
punto  in  cui  noi  fossimo  sotto  il  rapporto  della  manodopera. 

Questo  talento  è di  una  tale  conseguenza,  che  una  delle  cose  che  sembrano 
dare  maggiormente  agl’inglesi  la  speranza  di  conservare  lungamente  la  loro 
preponderanza  industriosa,  è l’idea  di  avere  operai  molto  migliori  che  i nostri; 
e tale  è difilli  la  differenza  che  può  esserci  sotto  questo  rapporto  fra  gli  uomini 
di  un  paese  c quelli  di  un  altro,  che,  se  debbasi  affidarsi  all’inchiesta  della  quale 

10  parlava  poc’anzi,  si  consentiva  comunemente  in  Francia,  nei  paesi  di  fabbrica, 
nell’epoca  in  cui  l'inchiesta  ha  avuto  luogo,  a dare  ad  un  buono  operaio  inglese 

11  doppio  di  quanto  si  pagasse  ad  un  buon  operaio  francese;  che  si  pagava  10 
franchi  la  giornata  di  un  buon  ferraio  inglese,  mentre  non  si  pagava  che 4 fran- 
chi quella  di  un  buon  ferraio  francese;  che  i fabbricanti  trovavano  proti  Ito  nel. 
l'avere  operai  inglesi  anche  pagando  loro  salarii  assai  più  considerevoli  ; che 
un  costruttore  di  macchine  inglesi,  mercè  la  perfezione  de’ suoi  utensili,  c 
sopralutlo  la  sua  maggiore  abilità,  sembrava  lavorare  con  due  o tre  volle  più 
celerità,  ecc.  (3). 


(t)  V.  Y Almanacco  deU'uffltio  delle  longit.  pel  1 839,  p.  156  e 156  e passim. 

(2j  Questa  legislazione  non  è stata  riformata  che  sotto  il  ministero  del  C.  Hiukisson. 
(3)  Inchiesta  fatta  per  ordine  del  Parlamento  d’Inghilterra  per  verificare  i pro- 
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Si  vede  come  Agiscano,  e fino  a qual  punto  sieno  qui  necessarie  la  cogni- 
zione pratica  ilei  mestiere,  le  nozioni  teoriche,  i talenti  di  applicazione  e di 
esecuzione.  Vediamo  ora  ('influenza  che  vi  esercitano  le  buone  abitudini  morali. 

Ho  parlato  più  addietro  del  rimprovero  che  si  fa  all’industria  manifattrice 
di  agire  in  modo  dannoso  sulla  morale  dei  suoi  agenti.  Checché  ne  sia  dell'io' 
fluenza  di  questa  industria  sui  costumi,  i cosa  per  lo  meno  non  dubbia  che  le 
buone  abitudini  morali  sono  indispensabili  ai  suoi  successi.  Quanto  più  issa 
ammassa  i suoi  agenti,  quanto  più  gli  espone  a contrarre  certi  vizii,  tanto  pii  per 
questo  stesso  rende  loro  necessarie  certe  virtù.  Cosi,  per  esempio,  le  abitudini 
di  pulitezza  sembrano  essere  più  necessarie  nelle  fabbriche  che  nei  poderi,  nelle 
città  che  nelle  campagne.  Cosi  nelle  città  la  mescolanza  continua  dei  sessi,  e 
la  facilità  di  certi  piaceri  rendono  forse  più  necessarie  le  precauzioni  eabiludini 
favorevoli  alla  continenza.  Cosi  {'attività,  Yeconomia,  la  sempliciti  dei  putti 
sembrano  più  imperiosamente  richiesti  nei  luoghi  circoscritti  dove  la  fabbrica- 
zione accumula  i suoi  agenti,  che  negli  spazii  estesi  dove  l’agricoltara  dissemina 
i suoi,  pel  solo  motivo  che  nei  primi  l'infingardaggine  è più  favorita,  che  vi 
si  hanno  più  occasioni  di  feste,  vi  si  ha  più  dissipazione,  vi  si  t più  eccitato  al 
lusso,  alle  folli  spese,  ccc. 

Si  trovano  neU'irichiesta  fatta  in  Inghilterra,  sullo  stalo  della  nostra  indu- 
stria, alcune  prove  di  ciò  che  possano  per  In  potenza  della  fabbricazione  certe 
abitudini  morali.  Si  potrebbe  inferire  da  quel  documento,  per  esempio,  che  il 
difetto  d'attività  e di  applicazione  dei  nostri  operai  è una  delle  cause,  che  c'im- 
pediscono di  sostenere  la  concorrenza  dei  nostri  vicini.  La  commissione  d'inchie- 
sta interroga  i deponenti  sul  motivo  che  gli  operai  inglesi  ottengano  nelle  nostre 
fabbriche  salarii  del  terzo  e della  metà  più  forti  che  i nostri.  L'uno  risponde 
che  a noi  non  piace  darti  troppa  fatica,  che  noi  togliamo  mescolare  l’indù- 
itria  ai  piaceri;  l'altro  che  i nostri  operai  sono  distratti,  trasandati,  che  non 
hanno  il  cuore  al  lavoro,  che  fanno  meno  lavoro  in  dodici  ore  di  quello  che  ne 
faccia  in  otto  un  huon  operaio  inglese  (1).  Io  non  esamino  la  verità  di  queste 
accuse  generali  mosse  in  occasione  di  alcuni  fatti  particolari.  Non  cade  dubbio 
che  non  vi  si  mescoli  una  certa  esagerazione.  Pur  nondimeno  rimaneva  vero, 
nell'epoca  in  cui  ebbe  luogo  l'inchiesta,  che  i nostri  fabbricanti  davano  in  gene- 
rale più  grossi  salarii  agl’operai  inglesi  che  a quelli  del  paese,  e bisognava  pure 
che  i primi  lavorassero  più  o meglio  perchè  si  consentisse  a pagarli  maggior- 
mente. Non  era  dunque  affatto  senza  motivo  che  l'inchiesta  metteva  la  poca 
applicazione  dei  nostri  operai  nel  numero  delle  cause  che  c’impedivano  di  lot- 
tare con  successo  contro  la  concorrenza  della  Gran  Bretagna. 

Un’altra  causa  che  lo  stesso  documento  assegna  alla  nostra  inferiorità  è la 
poca  cura  e nettezza  colla  quale  noi  teniamo  qualche  volta  le  nostre  officine  e 
le  nostre  macchine,  c Quale  era,  domanda  la  commissione  ad  un  contromastro 
che  aveva  passato  due  anni  nelle  fabbriche  deli'Alsazin  le  più  considerabili  e le 


grossi  deU'indaatria  lo  Francia,  ecc.  Parigi  1825,  p.  5,  43,  66,  78,  168  e seg.  8i 
può  vedere  in  questo  documento  tutta  l'importanza  che  gl'inglesi  annettono  aU’ahilità 
di  quest'ultima  classe  di  lavoratori,  ed  in  generale  tutto  il  vantaggio  e la  superiorità  in 
fatto  di  manodopera  che  pnò  darò  al  popolo  che  la  possiede  sul  mercato, 

(1)  V.  pag.  272,  315,  319. 
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meglio  impiantale,  quale  era  dunque  la  causa  che  v'impediva  di  fare  del  filo  di 
cotone  cosi  buono  come  in  Inghilterra?  La  mancanza  di  cure  primieramente, 
risponde  il  testimonio:  non  si  mantenevano  le  macchine  ugualmente  pulite^  non 
erano  egualmente  ben  regolate;  non  si  manteneva  nelle  oficine  un  calore  cosi 
uguale,  così  uniforme  (1).  Vi  sono  nell'inchiesla  allre  deposizioni  analoghe. 
Ignoro  fino  a qual  punto  sieno  vere,  ma  il  fatto  sta  che  nei  nostri  migliori 
Alato!  non  si  aveva  ancora  potuto  Alare,  nell’epoca  in  cui  queste  testimonianze 
erano  raccolte,  che  del  N°  150,  corrispondente  al  200  inglese,  mentre  in  Inghil- 
terra si  filava  Ano  al  N°  300  (2).  Ora  bisognava  bene  che  una  differenza  cosi 
notevole  dipendesse  da  qualche  cagione,  ed  è possibilissimo  che  la  mancanza  di 
cure  fosse  una  di  queste  cause.  Non  sarebbe  dunque  senza  ragione  che  l'inchiesla 
l’avrebbe  posta  nel  numero  di  quelle  che  in  ciò  davano  agl’inglesi  il  vantaggio 
sopra  di  noi. 

Quantunque  i nostri  vicini  ci  giudichino  ordinariamente  con  un’altierezza 
la  quale  non  incoraggia  certo  a render  loro  giustizia,  io  non  faccio  difficoltò 
di  citare  le  cose  dove  sembrano  averci  oltrepassati.  Non  bisogna  mica  che 
quel  tanto  di  tristi  sentimenti  che  trovasi  presso  un  popolo  c’impedisca  di 
profittare  di  quel  tanto  di  utili  esempi  che  noi  possiamo  attingerne.  Pigliamo 
dagl’inglesi  le  buone  applicazioni  che  essi  fanno  delle  nostre  invenzioni  e delle 
loro;  adottiamo  le  loro  migliori  macchine,  imitiamoli  nell’ordinamento  giudi- 
zioso delle  loro  officine,  nell’ordine  e nella  nettezza  notevolissima  che  vi  re- 
gnano, e lasciamo  loro  la  sdegnosa  boria  colla  quale  loro  piace  troppo  sovente 
parlare  delle  altre  nazioni:  non  è questa  di  sicuro  che  ne  faccia  per  noi  dei  con- 
correnti formidabili. 

Se  la  mancanza  di  zelo,  di  applicazione,  di  cure,  priva  la  fabbricazione  di 
molte  forze,  la  mancanza  di  prudenza  non  gli  fa  certo  minor  male.  Un  fabbri- 
cante che  si  rovina  non  le  cagiona  un  danno  solamente,  perchè  distrugge  una 
parte  dei  suoi  mezzi,  ma  ancora  perchè  è di  un  cattivo  esempio.  I dissipatori 
gli  sono  forse  meno  nocivi  che  gli  speculatori  troppo  avventurosi.  Gli  uni  e gli 
altri  intaccano  i suoi  mezzi  ; ma  gli  ultimi  hanno  il  torto  particolare  di  scredi- 
tarla. Non  occorre  che  un  picciol  numero  di  saggi  imprudenti  e sfortunati  per 
Screditare  un’industria  nuova,  la  quale,  prudentemente  praticata,  avrebbe  po- 
tuto diventare  assai  produttiva,  ed  attirare  utilmente  a sè  molle  braccia  e molti 
capitali.  Quindi  gli  uomini  più  nemici  delle  arti  utili  non  sono  forse  tanto  quelli 
che  spendono  la  loro  fortuna  in  feste,  in  piaceri,  quanto  quelli  che  la  dissipano 
in  intraprese  mal  concepite  e mal  condotte,  nelle  quali  pretendendo  incorag- 
giare l’industria,  non  insegnano  agl’industriosi  che  il  segreto  di  rovinarsi.  Un 
gran  signore  russo,  conosciuto  per  la  liberalità  dei  suoi  sentimenti,  domandava 
ad  uno  dei  nostri  chimici  disegnargli  a distillare  la  palala;  egli  desiderava, 
diceva,  eccitare  col  suo  esempio  gli  abitanli'delle  sue  terre  a dedicarsi  a colai 
genere  di  fabbricazione;  del  resto,  egli  dichiarava  che  non  voleva  farvi  nessun 
profitto,  e che  anzi  consentirebbe  a perdervi  molto,  t Tolga  Iddio,  rispose  lo 
scienziato,  che  io  v’insegni  un'arte,  nella  quale  potreste  consentire  a provare 


(t)V.pag.  314. 

(2)  Ivi,  p.  287,  301  e 314. 
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dulie  perdite;  è servir  male  l’industria  il  fare  un  tale  uso  dei  suoi  mezzi;  non 
vi  soglio  intraprese,  il  cui  esempio  le  sia  favorevole,  se  non  quelle  clic  sono  lucra- 
■ live,  e per  formarne  di  queste,  bisogna  mettervi  un’attenzione  ed  una  prudenza, 
di  cui  non  si  dà  la  pena  chi  non  abbia  nè  il  bisogno  nè  il  desiderio  di  ottenere 
dei  profitti  ». 

Quanto  la  prudenza  puA  accrescere  i poteri  deM'induslria  manifatlricc,  altret- 
tanta forza  questa  industria  attinge  dal  gutto  della  semplicità;  è un  effetto  di 
questo  gusto  dirigere  principalmente  la  sua  attività  verso  la  produzione  degli 
oggetti  di  un  uso  comune,  e di  metterla  cosi  sulla  via  nella  quale  essa  può 
acquistare  la  maggiore  potenza.  Gli  oggetti  dei  quali  tutti  hanno  bisogno  sono, 
per  loro  natura,  quelli  la  cui  richiesta  è più  estesa,  la  più  certa,  la  meno  varia- 
bile; quelli  che  comportano  meglio  l’impiego  dei  mezzi  speditivi  ed  eronomici 
di  fabbricazione;  quelli  nei  quali  le  minime  economie  danno  i benefici!  più 
considerabili;  sono  dunque  quelli  nei  quali  l’industria  manifattrice  può  acqui- 
stare e spiegare  la  maggior  forza,  quelli  nei  quali  ottiene  la  maggior  libertà 
d'azione. 

Una  delle  cause  che  più  hanno  ritardato  presso  noi  i progressi  di  questa 
industria  è che  forse  essa  non  è stata  abbastanza  dominata  nei  suoi  lavori  dalla 
semplicità  dei  gusti  e dei  costumi;  è che  in  ogni  tempo  essa  ha  preferito  lavo- 
rare per  la  corte  che  pel  popolo.  Sono  più  di  due  secoli  che  noi  fabbrichiamo 
stoffe  di  seta,  e sono  appena  cinquantanni  che  noi  sappiamo  fare  delle  lime. 
Fino  a questi  ultimi  tempi  noi  abbiamo  ritirato  dalle  fabbriche  straniere  una 
moltitudine  di  oggetti  di  prima  necessità;  è vero  che,  dopo  la  rivoluzione 
del  1789,  la  nostra  industria  ha  preso  una  tendenza  migliore;  ma  essa  è lontana 
dall'avere  intieramente  abbandonato  la  sua  antica  direzione;  essa  applicasi  sem- 
pre a preferenza  alla  produzione  degli  oggetti  di  lusso.  Mentre  Parigi  nel  1823, 
secondo  le  ricerche  statistiche  del  Prefetto  della  Senna,  esportava  per  annata 
media  per  più  di  2 milioni  di  gioiellami  e di  orificerie,  per  quasi  3 milioni  di 
lavori  di  moda,  esportava  appena  per  173  mila  franchi  di  tele  di  cotone  stam- 
pate, per  119  mila  franchi  di  macchine,  per  05  mila  franchi  di  ferro  lavorato, 
per  26  mila  franchi  di  coltellame  (1)  ; e quantunque  le  proporzioni  oggidì  sieno 
grandemente  mutate,  la  principale  attività  dell'industria  parigina  è sempre  di- 
retta dal  medesimo  lato,  degna  ancora,  sotto  il  rapporto  del  carattere,  un  con- 
trasto manifesto  fra  le  industrie  francese  ed  inglese;  l’una  primeggia  sopratulto 
nel  gioiellarne,  l'orificcria,  i bronzi  dorati  e cesellati,  gli  alabastri,  i cristalli,  le 
porcellane,  le  ricche  stoffe  di  seta,  le  pannine  line,  l’altra  nella  fabbricazione 
ilei  ferro,  dell’acciaio,  del  cotone,  della  lana,  nella  produzione  di  tutti  gli  oggetti 
di  un  uso  estesissimo:  la  prima  è ancora  particolarmente  applicata  a soddisfare 
i bisogni  delle  classi  elevale,  la  seconda  lavora  a preferenza  per  le  masse. 

La  differenza  di  queste  direzioni  non  è in  vantaggio  di  quella  delle  due  in- 
dustrie che  si  fa  un  onore  di  lavorare  per  le  classi  elevate.  Questa  tendenza  ha 
ritardalo  lo  sviluppo  dei  suoi  rami  di  produzione  più  importanti;  e tutti  i poteri 
che  le  ha  fatti  acquistare,  tutti  i beneticii  che  essa  ottiene  nella  fabbricazione 
degli  oggetti  di  lusso  non  sono  nulla  in  confronto  di  quello  che  può  e di  quello 


(1)  V.  Si cerche  tlat.  sopra  Parigi.  Parigi  1823,  quadri  79,  85  e 86  e passim. 
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che  guadagna  la  sua  rivale  nella  produzione  delle  cose  di  un  uso  universale  e 
giornaliero.  L’Inghillerra,  con  una  popolazione  che  non  era  la  meli)  di  quella 
della  Francia,  fabbricava,  venti  anni  sono,  due  volle  pili  pannilani,  tre  volte  più 
bambagini,  sei  volle  più  ferro  o ghisa  (1).  Un  birraio  di  Londra,  Perkins,  vendeva 
egli  solo  quasi  tanta  birra,  da  pareggiare  quanto  i trecentosetlanlasei  macellai  di 
Parigi  comperino  annualmente  di  carne  ai  mercati  di  Sceauxedi  Poissv:  mentre 
i nostri  beccai,  secondo  la  statistica  ufficiale  già  rilata,  non  comperavano  che 
per  45  milioni  di  carne  (2),  il  birraio,  di  cui  parlo,  vendeva  per  40  milioni  di 
birra  (3).  Aggiungete  che  la  nostra  superiorità  nella  produzione  delle  cose  di 
lusso  non  compensa  menomamente  la  nostra  inferiorità  nella  massa  delie  pro- 
duzioni necessarie.  Il  prodotto  delle  nostre  fabbriche  di  lusso  non  è di  alcuna 
importanza  allato  a quello  che  si  fa  anche  in  Francia  di  prodotti  usuali,  e 
sopratutto  allato  alla  massa  che  se  ne  fa  dall’altra  parte  della  Manica.  Tutti  quanti 
gli  oggetti  di  lusso,  che  tutte  le  aristocrazie  dell'Europa  o del  mondo  possono 
da  noi  comperare,  equivalgono  appena  a ciò  che  l’Inghilterra  vende  ogni  anno 
in  mercanzie  comuni  a tal  piccolo  paese  che  si  provvede  da  lei  di  oggetti  di 
prima  necessità.  Si  vede  cosi  quanto  il  gusto  della  semplicità,  rivolgendo  l’atti- 
vità della  fabbricazione  verso  la  produzione  delle  cose  usuali,  possa  far  prendere 
estensione  ai  suoi  lavori  e contribuire  a procurarle  potenza. 

Bisogna  aggiungere  che  questo  gusto  non  è meno  favorevole  alla  sua  libertà 
per  l'influenza  che  esercita  sulla  qualità  dei  prodotti,  che  per  quella  che  esso  ha 
sulla  massa  delle  produzioni.  Il  fabbricante,  la  cui  industria  ha  per  oggetto 
principale  di  soddisfare  i bisogni  di  lusso,  trascura  ordinariamente,  in  quello  che 
egli  fa,  la  cosa  essenziale  per  occuparsi  di  ciò  che  deve  parlare  agli  occhi,  di  ciò 
che  è destinato  a lusingare  la  vanità.  In  una  stoffa,  egli  pensa  alla  finezza,  piut- 
tostochè  alla  bontà  del  tessuto,  alla  splendidezza  dei  colori,  piulloslnehè  alla 
loro  solidità,  eseguisce  con  cura  gli  ornati  di  un  orologio  da  tavolino,  e ne 
lascia  imperfetto  il  meccanismo;  pulisce  e finisce  tutta  la  parte  ostensibile  di  un 
mobile,  e non  dà  che  una  rozza  fattura  alla  parte  che  deve  servire  e che  non  si 
vede:  non  considera  propriamente  nelle  cose  se  non  ciò  che  è destinato  a 
fare  effetto. 

Tutto  al  contrario,  il  fabbricante  che  è diretto  da  questi  semplici  gusti  nei 


(t)  La  produzione  del  forro  fuso,  in  Inghilterra,  nel  1821  ora  di  700,000  tonnellate, 
ed  in  Francia  solamente  di  120,000  tonnellate.  Nello  stesso  anno,  la  quantità  del  cotone 
in  fiocco  importato  in  Inghilterra  era  di  175  milioni  di  libbre,  e la  quantità  importata 
in  Francia,  soltanto  di  56  milioni  di  libbre.  Clément,  nel  suo  coreo  del  Conservatorio, 
alla  fine  del  1823,  portava  la  quantità  dello  tele  di  cotone  date  quost  anno  a stamparsi 
dallo  fabbriche  inglesi,  al  sestuplo  della  quantità  dello  medesime  stoffe,  che  erano 
state  fabbricate  in  Francia  nello  stosso  anno.  Oggidì  le  proporzioni  sono  mutate; 
quantunque  il  progresso,  sensibilissimo  in  Francia,  è alato  sempre  più  senza  paragone 
in  Inghilterra. 

(2)  Bicer.  Hat.  su  Parigi.  Parigi  1821,  quadro  N°  52.  Inoltre  bisogna  osservare 
che  una  piccola  parte  di  questa  carne  era  comperata  dai  macellai  dai  vicini  dipar- 
timenti. 

13)  81  trovano  nelle  Osterv.  raccolte  ù*  Inghilterra,  da  C.  G.  Simon,  t.  I,  pag.  123, 
alcuni  ragguagli  curiosissimi  sulla  colossale  fabbrica  di  birra  dei  signori  Barcley  e 
Per  bina. 
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prodotti  utili  che  fabbrica,  cura  sopratutto  la  cosa  che  deve  servire:  in  un  cro- 
nometro, per  esempio,  egli  si  applica  particolarmente  ad  eseguir  bene  la  parte 
cronometrica;  in  uno  strumento  di  musica,  quella  che  deve  assicurare  la  buona 
qualità  dei  suoni;  cosi  di  tutto  il  resto.  Egli  non  isdegna  gli  ornamenti;  ma  ne 
usa  con  sobrietà,  e non  sacrifica  mai  loro  il  fondo  stesso  del  suo  soggetto.  Per 
lui,  la  prima  qualità  delle  cose  è che  sieno  esattamente  appropriale  al  fine  pel 
quale  son  fatte;  egli  si  applica  sopratutto  a dar  loro  questa  proprietà,  e gli  sforzi 
che  fa  in  questa  direzione  intelligente,  gli  hanno  presto  fatto  acquistare  una 
capacità  industriale  molto  supcriore  a quella  del  fabbricante  che  nelle  sue  produ- 
zioni mira  particolarmente  aU'effetto;  altronde,  egli  dà  cosi  ai  suoi  prodotti 
qualità  estremamente  preziose;  e la  stessa  virtù  che,  rivolgendolo  verso  la  pro- 
duzione delle  cose  semplici  gli  assicura  vasti  sbocchi,  tende  altresì  a facilitare 
lo  spaccio  delle  sue  mercanzie,  portandolo  a dar  loro  le  qualità  le  più  atte  a 
farle  ricercare  (1). 

É poco  imprimere  una  buona  direzione  ai  lavori  delle  fabbriche,  la  sempli- 
cità dei  gusti  eccita  a portare  nelle  consumazioni  un'economia  forse  più  favore- 
vole ancora  ai  progressi  della  fabbricazione.  Quanto  meno  un  popolo  spende  per 
la  soddisfazione  dei  suoi  bisogni,  tanto  più  gli  rimane  per  l'avanzamento  dei  suoi 
lavori.  Tutto  quello  che  esso  toglie  ai  suoi  piaceri  può  impiegarlo  a moltipli- 
care, a variare,  a perfezionare  le  sue  manifatture.  11  risparmio  è favorevole  a 
tutti  i generi  di  fabbricazione,  anche  a quello  delle  cose  rare,  delle  quali  sembra 
naturalmente  nemico.  Esso  ha  il  doppio  effetto  di  moltiplicare  il  numero  delle  for- 
tune capaci  di  arrivare  a certi  oggetti  costosi,  e di  permettere  all’industria  di 
far  discendere  questi  oggetti  a livello  di  un  maggior  numero  di  fortune.  Esso 
non  interdice  precisamente  il  godimento  delle  cose  di  prezzo,  consiglia  di  aggior- 
narlo fino  a tanto  che  si  possa  facilmente  permetterselo.  Un  popolo  che  vuole 
consumare  subito  cose  care,  finisce  per  non  potere  neanche  procurarsi  quelle  di 
prima  necessità.  Un  popolo,  al  contrario,  che  sa  procrastinare  certi  godimenti, 
e ridursi  prima  alle  cose  di  necessità,  diventerà  gradatamente  abbastanza  ricco 
per  poter  fare  più  tardi  una  grande  consumazione  di  cose  di  prezzo.  Molle  per- 
sone, prima  della  Rivoluzione,  portavano  abiti  di  seta,  e non  avevano  camicia: 
dopo  una  conversione  di  spirito  più  assennato  ha  fatto  pensare  che  era  ragione- 
vole di  cominciare  dal  provvedersi  di  camicie,  e forse  finiremo  col  portare  abiti 
di  seta.  Si  parla  della  suntuosità  delle  nazioni  orictali,  bisogna  parlare  di  quella 
dei  popoli  economi  e laboriosi:  non  vi  sono  veramente  che  questi  i quali  per- 
vengano a spiegare  una  grande  magnificenza.  Paragonate  le  città  d’Asia  alle  nostre 
città  d’Europa:  le  nostre  case  sono  assai  meglio  clic  i palagi  di  quei  paesi: 
vi  sono  più  cose  utili,  comode,  gradevoli,  eleganti,  anche  sontuose  nell'ahita- 


(t)  Io  credo  far  qui  osservare  che  uno  dei  migliori  effetti  della  semplicità  dei  gusti, 
relativamente  ai  prodotti  dell'industria  manifattrice,  sarebbe  d'estendere  l'uso  del 
campione,  vale  a dire  l'abitudine  di  eseguire  tutti  i prodotti  di  una  certa  specie  sopra 
uno  stesso  modello,  circostanza  che  permetterebbe  di  farli  in  fabbrica,  sopra  una  scala 
estesa,  coi  metodi  più  speditivi,  c di  eseguirli  con  infinitamente  più  regolarità,  precisione 
e sopratutto  economia.  Vedi,  sui  vantaggi  del  campione  nelle  manifatture,  il  Corso  com- 
pleto di  Economia  politica  pratica,  t.  U,  p.  151,  e le  Vedute  di  Christian  sulle  arti  indu- 
striali, citato  dall'autore. 
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zione  di  un  ricco  privalo  di  Londra  o di  Parigi,  cho  nel  palagio  dello  Sciah  di 
Persia.  Sono  i gusti  semplici  in  seno  di  una  vita  laboriosa  che  hanno  accresciuto 
la  ricchezza  in  un  paese  vicino  al  punto  di  rendervi  universale  l'uso  dei  tappeti 
da  terra,  i quali  dapcrtutto  altrove  sono  ancora  un  vero  oggetto  di  lusso.  Ben 
lungi  dunque  che  il  gusto  della  semplicità  e quello  del  risparmio  che  nè  è la 
conseguenza,  si  oppongano  alla  fabbricazione  delle  cose  di  prezzo,  è visibile  che 
contribuendo  mollo  a moltiplicare  il  numero  delle  grandi  fortune,  essi  finiscono 
col  rendere  possibili  e facili  tutte  le  fabbricazioni. 

Bisogna  dire  però  che  il  gusto  delle  cose  semplici  sarebbe  ancora  più  favo- 
revole ai  progressi  delle  arti,  interdicendo  adatto  l’uso  di  certi  prodotti,  che 
limitandosi  a differirne  il  godimento.  Un  popolo,  il  quale  non  consumi  cose  di 
prezzo  se  non  quando  possieda  ampiamente  i mezzi  di  comperarle,  può  arrivare 
senza  dubbio  ad  una  grande  potenza  industriale;  ma  può  diventar  anche  molto 
piti  potente  quello  che  sappia  interdirsi,  a qualunque  grado  di  fortuna  pervenga, 
l’uso  delle  cose  destinate  unicamente  a soddisfare  l'ostentazione,  o un'eccessiva 
sensualità.  Quanto  più  una  nazione  industriosa  conserva,  elevandosi,  gusti  sem- 
plici e severi,  tanto  più  i suoi  poteri  industriali  diventano  grandi.  Il  fabbricante 
fastoso  e sensuale  perde,  in  seno  ni  piaceri  fisici,  il  gusto  dei  godimenti  intel- 
lettuali ; si  disamora  dell'arte  sua  ; fa  meno  sforzi  per  migliorarla.  Quello  che 
resta  semplice,  diventando  ricco,  al  contrario,  conserva  lungamente  l’energia 
delle  sue  facoltà,  egli  cerca  l'accrescimento  della  sua  felicitò  in  un  uso  sempre 
più  esteso  e più  elevalo  delle  sue  forze;  egli  impiega  a perfezionare  fabbrica- 
zioni utili  ciò  che  l’altro  consacra  a falsi  piaceri;  e mentre  questi  corrompe  le 
masse  col  suo  esempio,  e le  impoverisce  colle  sue  profusioni,  quegli  col  suo 
esempio  insegna  loro  a non  farsi  mai  bisogni  fittizi , mentre  coi  suoi  lavori 
rende  loro  ogni  giorno  più  facile  la  soddisfazione  dei  bisogni  reali. 

Ecco  come  Vanitila,  le  cure,  la  pulitezza,  la  prudenza,  l'economa,  la 
semplicità  dei  gusti  accrescono  i poteri  dell’industria  manifattrice.  Io  potrei, 
se  volessi  esaurtre  il  catalogo  delle  virtù  private,  mostrare  che  non  vi  è una 
di  queste  virtù  che  non  contribuisca  in  qualche  modo  a darle  più  fona  e più 
libertà  d’azione;  ma  l’estensione  ilei  mio  progetto  m’impone  l’obbligo  di 
restringermi,  e lascio  al  lettore  la  cura  rii  proseguire  queste  applicazioni.  Io  creilo 
averne  detto  abbastanza  altronde  per  rendagli  facile  questo  lavoro.  Tassiamo 
adesso  ai  costumi  di  relazione,  e vediamo  come  le  abitudini  di  quest’ordine 
agiscano  sull’industria  della  quale  mi  occupo. 

Sarebbe  difficile  il  dire  a quante  usurpazioni  si  sieno  portati  gli  uni  contro 
gli  altri  gli  agenti  della  fabbricazione.  La  loro  tendenza  universale  è stala 
lungo  tempo  di  escludersi  reciprocamente  dal  dominio  dell’industria.  Un  pic- 
colo numero  d'individui  in  ciascun  mestiere  s’impossessava  della  cosa  da  fare, 
e contrastava  sfrontatamente  al  restante  degli  uomini  il  diritto  di  occuparsene. 
Le  masse  erano  ridotte  senza  tanti  riguardi  all'ofificio  di  manuale.  Non  era 
che  con  molto  tempo,  sforzi,  pazienza  e spese  che  alquanti  operai  acquista- 
vano il  diritto  ili  lavorar  per  conto  proprio,  e ili  diventar  imprenditori  d'in- 
dustria. Le  aggregazioni  d’incellalori  erano  assiduamente  occupate  fra  loro  a 
limitarsi  le  mie  le  altre;  al  di  fuori  di  loro,  a prevenire  lo  stabilimento  di 
qualche  mestiere  nuovo.  Nessuno  fuori  del  loro  seno  poteva  fare  nè  la  cosa 
della  quale  si  occupavano,  nè  una  cosa  che  vi  si  avvicinasse,  nulla  insommn 
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che  avesse  qualche  apparenza  di  analogia  con  quella  cosa  (1).  Un'industria 
nuova  non  arrivava  a farsi  tollerare  se  non  con  pene  estreme.  Le  nostre  fab- 
briche di  bambagini,  di  tele  stampate,  ed  una  moltitudine  d’altre  che  fanno 
oggidì  l’onore  e la  ricchezza  del  paese,  hanno  trovato,  ciascheduna  a loro  volta, 
nelle  industrie  esistenti  una  resistenza  ostinala  al  loro  stabilimento.  I mono- 
polisti non  si  mostravano  meno  nemici  dei  melodi  nuovi  che  delle  produzioni 
nuove.  Bisognava  guardarsi  dal  far  meglio  che  il  suo  vicino;  la  cosa  non 
sarebbe  stala  sofferta;  qualunque  mestiere  aveva  le  sue  regole  di  fabbricazione 
che  nessuno  poteva  infrangere,  ronte  qualunque  scienza  le  sue  teorie  dalle 
quali  nessuno  poteva  allontanarsi.  Infine,  non  si  permetteva  niente  più  d'im- 
piegare nuovi  utensili  che  di  seguire  nuovi  metodi;  colui  il  quale  non  aveva 
che  un  cattivo  strumento  non  voleva  che  se  ne  inventasse  uno  migliore;  colui 
il  quale  non  aveva  che  le  sue  braccia  non  voleva  rhe  se  ne  inventasse  nes- 
suno affatto.  L’operaio  spezzava  le  macchine;  il  maestro  si  opponeva  al  loro 
perfezionamento.  Quanto  tempo  i proprietari  di  magli  non  hanno  mosso  que- 
rela contro  l'impiego  dei  laminatoi?  Quanto  tempo  i calzettai  ad  aghi  non  hanno 
lottato  contro  l'invasione  dei  telai  a calzette?  Si  può  ridurre  a questi  termini 
la  morale  che  gli  artigiani,  nei  loro  scambievoli  rapporti,  si  sforzano  di  met- 
tere in  pratica:  nessuno  potrò  fare  la  cosa  della  quale  io  mi  occupo:  nessuno 
potrò  fabbricare  un  prodotto  nuovo  capace  di  far  trascurare  il  mio:  se  io  solo 
non  ho  il  diritto  di  far  lutto,  nessuno  almeno  potrà  lavorare  meglio  di  me; 
nessuno  seguirà  melodi  migliori;  nessuno  impiegherà  macchine  migliori,  ecc. 

Se  tale  era  la  morale  degl'individui,  quella  della  società  era  anche  meno 
conforme  alla  giustizia.  Per  quanto  usurpatore  si  potess 'essere  come  uomo  pri- 
vato, vi  erano  però  delle  cose  che  in  questa  qualità  non  si  sarebbe  osalo  per- 
mettersi, ma  non  c'era  nulla  che  non  si  credesse  permesso  lostochè  si  agisse  in 
nome  della  società,  sol  suo  appoggio  o come  depositario  della  sua  potenza.  Le 
usurpazioni  più  atroci  diventavano  semplici  dacché  erano  fatte  in  nome  collet- 
tivo. La  società  esercitava  sulla  fabbricazione  la  giurisdizione  pisi  illimitata  e più 
arbitraria;  disponeva  senza  scrupolo  delle  facoltà  dei  fabbricanti  : decideva  chi 
potesse  lavorare,  qual  cosa  si  potesse  fare,  quali  materiali  si  dovessero  impie- 
gare, quali  melodi  seguire,  quali  forme  si  darebbero  ai  prodotti,  ecc.  (2).  Non 
bastava  far  bene,  far  meglio,  bisogqava  fare  secondo  le  regole.  Chi  non  conosce 
quel  regolamento  del  1670,  il  quale  prescrìveva  di  sequestrare  e d'inchiodare 
alla  gogna,  coi  nomi  degli  autori,  le  mercanzie  non  conformi  alle  regole  segnate, 
ed  il  quale,  alla  seconda  recidiva,  voleva  clic  i fabbricanti  stessi  vi  fossero  attac- 
cati? Non  si  trattava  di  consultare  i gusti  dei  consumatori,  ma  di  conformarsi 
alle  volontà  della  legge.  Legioni  d'ispetturi,  di  commissarii,  di  verificatori,  di 


(1)  Chi  non  aa,  por  esempio,  come  1 sarti,  i mercanti  d’abiti  nuoci,  accusassero 
i rigattieri  dì  usurpare  il  loro  dominio  vendendo  abiti  czechi;  che  i calzolai  contentavano 
ai  ciabattini  il  diritto  di  farsi  le  proprie  scarpe  e quelle  dei  loro  tigli  e dello  loro  mogli  ? 
Che  Argan,  inventore  delle  lucerne  a corrente  d'aria,  fu  citato  davanti  al  Variamento 
dagli  stagnai,  magnani  ed  ottonai,  i quali  rivendicavano  il  diritto  esrlnsivo  di  faro  delle 
lucerne,  ecc.? 

’ V.  nel  Chaptd.  t II,  p.  ióO  a 480,  il  ragguaglio  dei  regolamenti  ai  quali  erano 
assoggettati  una  quantità  di  mestieri, 
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periti,  di  guardie  erano  incaricati  di  Farle  eseguire.  Si  speziavano  i telai,  si  bru- 
ciavano i prodotti  che  non  vi  fossero  conformi;  i miglioramenti  erano  puniti;  si 
condannavano  gl’inventori  a H’ammenda  ! Si  sottometteva  a regole  digerenti  la 
fabbricazione  degli  oggetti  destinati  alla  consumazione  interna  e quella  dei  pro- 
dotti destinali  al  commercio  estero.  Un  artigiano  non  era  padrone  di  scegliere  il 
posto  del  suo  stabilimento,  nè  di  lavorare  in  ogni  stagione,  nè  di  lavorare  per 
tutti.  Esiste  un  decreto  del  30  marzo  1700,  che  limita  a diciotto  città  il  numero 
dei  luoghi  dove  si  potessero  fare  calzette  al  telaio;  un'ordinanza  del  18  giu- 
gno 1723  ingiunge  ai  fabbricanti  di  Rouen  di  sospender  i loro  lavori  dal  1°  lu- 
glio al  15  settembre,  onde  facilitare  quelli  del  ricolto;  Luigi  XIV,  quando  volle 
intraprendere  il  colonnato  ilei  Louvre,  proibì  ai  privati  d'impiegare  operai  senza 
la  sua  permissione,  sotto  pena  di  10  mila  lire  di  multa;  ed  agli  operai  di  lavo- 
rare pei  privati,  sotto  pena,  per  la  prima  volta,  della  prigione,  e per  la  seconda, 
della  galera  (1).  Si  crede  sognare,  quando  si  vede  a quali  usurpazioni  si  sono 
portali  gli  agenti  della  fabbricazione  gli  uni  contro  gli  altri,  e sopralulto  la 
società  od  i suoi  mandatari  -ontro  tutti.  Non  v'è  ramo  d'industria  che  sia  stato 
più  tormentato,  più  violentato,  e dove  la  violenza  ubbia  generalo  più  pastoie. 

Non  ve  n’era  dunque  altro,  in  cui  si  dovesse  meglio  vedere  a qual  punto  la 
giustizia  fosse  necessaria  alla  libertà.  Quindi  è particolarmente  aH'industria  ma- 
nifattrice,  a tutte  le  pretensioni  inique  che  si  sono  vedute  elevarsi  nel  suo  seno, 
ed  a lutti  i regolamenti  vessatoci  cui  essa  ha  subito,  che  si  è dovuta  l'acquisi- 
zione delle  prime  idee  ragiouevli  ctiesieuo  stale  manifestate  sul  reggimento  che 
'l’industria  in  generale  richiede.  È in  quest'ordine  di  lavori  che  si  è più  presto 
e più  vivamente  sentito  quanto  fossero  odiose  e tiranniche  le  soggezioni  imposte 
al  lavoro.  È parimente  in  questo,  che  si  è capito  più  presto  quanta  sciocchezza  e 
quanta  vanità  vi  fossero  nella  pretesa  d'insegnareai  lavoratori  quello  che  debbono 
fare.  Quanto  più  tristi  conseguenze  questa  pretesa  trascinava,  quanto  più  impacci 
suscitava,  quanto  più  perdite  cagionava,  tanto  più  naturalmente  si  doveva  essere 
eccitalo  ad  esaminarne  gli  effetti.  Vi  sono  state  lagnanze  contro  il  reggimento 
dei  regolamenti  Tino  dal  principio  del  secolo  decimosettiino  (2).  Quel  reggimento 
molto  aggravato  più  tarili,  sotto  l'amministrazione  di  Colherl,  cominciò  allora  a 
diventar  l'oggetto  di  richiami  più  vivi  e più  frequentemente  rinnovali.  Non  si 
tardò  a sentire  tutto  quello  che  vi  era  di  svantaggioso  in  una  fabbricazione  sot- 
tomessa a regole  invariabili^in  una  fabbricazione  uniforme,  senza  proporzione 
colla  diversità  dei  gusti  e quella  delle  facolta.  1 fabbricanti  perdendo  i loro  sboc- 
chi al  di  fuori  per  l’impossibilità  di  variare  e di  perfezionare  i loro  prodotti,  si 
videro  obbligati  di  sollecitare  ogni  giorno  nuove  modificazioni  ai  regolamenti,  e 
l’autorità  smarrita  in  una  via  che  non  era  la  sua,  non  vi  fu  occupata,  durante 
un  secolo,  che  ad  avanzare,  a tornar  indietro,  a mutar  direzione,  a contraddire 
i suoi  proprii  pareri,  ed  a dare  perpetuo  mentite  alla  sua  pretesa  saggezza.  Verso 
la  metà  del  secolo  scorso,  la  filosofia  e l'economia  politica  cominciarono  a con- 
trastarle il  diritto  di  sottomettere  il  lavoro  a regolamenti.  Si  negò  che  queste 
regole  potessero  esser  utili;  non  si  durò  fatica  a provare  ch’erauo  frequente- 


i t ‘ Dnlaure,  St.  di  Parigi,  t.  IV,  p.  i i'ì. 

(2)  Agli  Stati  dot  Itili,  V.  Chaptal,  Industria  francese,  t.  II,  p.  323. 
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mente  assurde  e ridicole,  e tali  erano  i progressi  che  queste  idee  avevano  già 
fatti,  quando  Turgol  arrivò  al  ministero,  che  quest'uomo  di  Stalo  credette  poter 
proporre  a Luigi  XVI,  c riuscì  ad  ottenerne  l’abolizione  delle  corporazioni  e 
l'affruncamento  dell'industria.  Infine,  questa  riforma,  che  non  potò  aver  effetto 
allora  (nel  1776),  fu  compiuta  quindici  anni  più  lardi  dalla  Rivoluzione,  e 
doveva  trovarsi  passabilmente  assodata  quando  arrivò  l’Impero,  poiché  riuscì  a 
mantenersi,  almeno  in  buona  parte,  contro  Io  spirilo  tanto  deplorabilmente 
retrogrado  di  quel  governo.  Oggidì  l’idea  che  l’industria  deve  cessare  d’essere 
sottoposta  alle  prescrizioni  del  potere,  almeno  ne' tuoi  metodi  di  fabbricazione, 
sembra  assai  generalmente  ammessa.  E parimenti  un  principio  assai  ricevuto, 
malgrado  il  ristabilimento  operato  al  tempo  dell’Impero  di  un  certo  numero  di 
corporazioni,  che  l’esercizio  ne  debba  essere  ugualmente  permesso  a tutti,  e che 
la  pratica  di  nessun’arte  possa  diventar  il  privilegio  di  un’aggregazione  di  arti- 
giani. Da  una  parte  sembra  che  si  comprenda  abbastanza  bene  come  non  v’ab- 
biano nel  corpo  sociale  agenti  la  cui  funzione  sia  d’insegnare  a tulli  gli  altri 
come  debbano  operare;  e,  d’altra  parte,  senza  farsi  soverchia  illusione  sul  pro- 
gresso delle  idee  comuni,  è permesso  pensare  che  non  si  troverebbero  che 
a stento  uomini  di  mestiere  abbastanza  arditi,  perdomandare  che  si  ristabilissero 
a loro  profitto  le  antiche  maestranze. 

Tuttavolta  non  si  dovrà  inferire  da  queste  osservazioni  che  lo  spirito  della 
nostra  nazione,  relativamente  all’esercizio  dell’industria  manifallrice,  sia  tuttavia 
esente  d’ogni  ingiustizia  e d’ogni  errore.  Pensiamo,  da  una  parte,  che  il  prin- 
cipio degli  antichi  regolamenti  di  fabbricazione  e dell’istituzione  degli  antichi 
juré-gardet  è a lettere  chiare  e tonde  nella  legislazioue  che  ci  hanno  traman- 
dato il  Consolalo  e l’Impero,  e che  non  manca,  in  certo  modo,  che  di  metterla 
in  azione  (1).  Non  dimentichiamo,  da  un  altro  lato,  che  se  non  si  vede  più 
in  ciascun  mestiere  un  piccolo  numero  d’incettatori  domandare  sfrontatamente 
che  si  erigano  in  corpo  di  maestri,  non  è disgraziatamente  che  troppo  ordinario 
ancora  di  vedere  tutte  le  persone  del  medesimo  mestiere  voler  che  si  emancipino 
almeno  dalla  concorrenza  del  di  fuori,  e che  si  assicuri  loro  il  monopolio  della 


(t)  La  leggo  del  22  germinale,  anno  XI,  porta,  articolo  quarto:  • Potranno  esser  fatti, 
sul  parere  delle  camere  consultive  (delle  manifatture)*  regolamenti  d'amministrazione 
pubblica  relaticamente  ai  prodotti  delle  manifatture  francesi  che  ti  esportano  all' estero 
(e  siccome  qualunque  prodotto  è suscettivo  di  esportazione,  valeva  lo  stesso  il  dire 
riguardo  a tutti  t prodotti  manufatti).  Questi  regolamenti  saranno  presentati  al  Corpo 
legislativo  in  forma  di  progetti  di  legge,  nei  tre  anni  dalla  loro  promulgazione  >.  — In 
appoggio  di  questa  disposizione  meravigliosa,  il  decreto  del  18  marzo  1806,  che  istituisce 
i consigli  dei  Periti,  gl'incarica,  art.  IO,  di  verificare,  dietro  lo  lagnanze  che  potessero 
essere  loro  dirette,  le  contravvenzioni  ai  regolamenti  di  fabbricazione  nuovi  o richiamati 
in  vigore.  — Infine  il  Codice  penale  tirando  già  sul  tutto,  pronuncia,  art.  413,  confisca 
e multe  contro  ■ la  violazione  dei  regolamenti  d'amministrazione  pubblica  retatici  ai 
prodotti  delle  manifatture  francesi  che  si  esportano  all'estero  e che  hanno  per  oggetto 
la  buona  qualità,  le  dimensioni  e la  natura  delle  fabbricazioni  •.  — Ecco  sicuramente 
di  begli  addentellati,  ed  6 singolare  che  lo  zelo  regolatore  non  ne  abbia  ancora  profittato: 
ma  abbiamo  pazienza;  collo  spirito  che  regna  è possibile  che  prima  di  ricorrere,  per 
reprimere  le  frodi  commerciali,  a giudiziose  penalità,  si  pensi  a molte  cose  e segnata- 
mente  a ristabilire  gli  antichi  regolamenti  di  fabbricazione.  Si  vorrà  egli  privarsi  di  cosi 
felice  pretesto,  come  quello  che  risulta  naturalmente  da  codeste  frodi  ? 
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consumazioni'  interna.  Si  difenile  da  tutti  i lati  con  calore  la  causa  del  lavoro 
nazionale,  e ciascuno,  in  nome  del  lavoro  nazionale,  solleciterebbe  volentieri  la 
rovina  di  qualunque  industria,  nazionale  o no,  che  gli  faccia  ombra.  — Poi,  se 
i maestri  non  pretendono  più  di  proibire  agli  operai  di  metter  su  bottega  senza 
il  loro  permesso,  essi  avranno  ancora,  lino  ad  un  certo  punto,  la  pretesa  di  ri- 
manere arbitri  del  prezzo  della  mano  d’opera  : succederà  loro  frequentemente  di 
concertarsi  per  fissarla,  e non  tollereranno  che,  per  alzarla  o mantenerla  ad  una 
certa  misura,  gli  operai  si  uniscano  o si  concertino.  Vi  è un  certo  paese  dove 
essi  aggiungevano,  non  è molto  tempo,  a quest’ingiustizia  quella  dì  opporsi  al- 
l’emigrazione degli  operai,  e dove,  padroni  essi  di  portare  i loro  talenti  ed  i loro 
capitali  dovunque  credessero  poterne  fare  un  impiego  migliore,  esigevano  impe- 
riosamente che  gli  operai  rimanessero  attaccati  alla  gleba  dell’industria  nazio- 
nale (1).  Gli  operai,  dal  canto  loro,  non  mettevano  sempre  più  giustizia  nelle 
loro  pretese.  È tuttavia  radicalo  nelle  loro  abitudini,  nell’ora  stessa  che  io  scrivo, 
d’impedire  che  i padroni  introducano  macchine  alte  ad  economizzare  il  lavoro, 
di  opporsi  a lasciare  che  prendano  operai  dovunque  potessero  trovarne,  di  trasci- 
nare a viva  forza  nelle  loro  leghe  quei  loro  camerata  che  volessero  rimanere 
neutri.  Si  è costretto  di  confessare  che  nè  la  morale  dei  padroni  rapporto  agli 
operai,  nè  quella  degli  operai  rapporto  ai  padroni,  nè  quella  degli  uni  e degli 
altri  riguardo  alla'società,  sono  ancora  bene  esenti  d’ingiustizia. 

Da  un’altra  parte,  la  società  è lontana,  ci  sembra,  dal  contenersi  in  maniera 
molto  esalta,  relativamente  ai  lavori  dell’industria  manifattrice,  dentro  il  limite 
dei  suoi  doveri.  È difficile  di  non  trovar  ch’essa  si  arroghi  ancora,  relativamente 
a questi  lavori,  più  poteri  di  quanto  le  appartenga,  e che  fosse  del  suo  vero 
interesse  di  farlo.  È di  complicità  con  essa  che  i fabbricanti  arrivano  ad  eman- 
ciparsi, a detrimento  gli  uni  degli  altri  e dell’universalità  dei  consumatori,  da 
qualunque  concorrenza  straniera.  È col  suo  appoggio  che  questi  fabbricanti  si 
fanno  pagare  dai  contribuenti  premii  d’incoraggiamento,  ch’essi  non  dovrebbero 
ricevere  sello n dalla  propria  industria.  È col  consenso  di  lei  ch’cssi  esercitano 
sugli  operai  una  polizia  più  o meno  vessatoria,  che  possono  intendersi  fra  loro 
per  fissare  il  prezzo  del  lavoro,  impedire  che  gli  operai  si  concertino  pel  mede- 
simo oggetto,  e,  se  questi  abbandonano  le  officine,  richiamarli  forzatamente  al 
lavoro.  Menlr’essa  favorisce  la  più  parte  delle  fabbricazioni  col  suo  reggimento 
proibitivo  più  di  quanto  lo  volessero  la  giustizia  ed  il  sentimento  illuminato  del- 
l’interesse universale,  ve  ne  sono  alcune,  delle  quali  attribuisce  a sè  più  o meno 
indebitamente  il  monopolio,  ed  alcune  altre,  delle  quali  accorda  non  meno  inde- 
bitamente l’esercizio  esclusivo  ad  un  numero  limitalo  d’individui.  Infine,  ed  è 
forse  questo  il  suo  errore  più  considerabile,  succede  che,  per  un’interpreta- 
zione abusiva  delle  leggi  dell’Assemblea  Costituente,  le  quali  non  hanno  sta- 
bilito la  libertà  dell’industria  che.  sotto  la  riserva  dei  regolamenti  di  polizia, 
essa  sottomette  inoltre  una  moltitudine  d’industrie  e di  stabilimenti  industriosi 


(1)  Si  può  vedere  nella  Inchiesta  inglese  sullo  stato  della  nostra  industria,  con  quale 
ingenuità  i capo-fabbrica  inglesi  venivano  a domandare  che  ai  eseguissero  le  leggi 
contro  l'emigrazione  degli  operai,  e che  si  rendessero,  se  occorresse,  queste  leggi  più 
severe,  lo  rinvio  il  lettore  alle  pagine  10O,  101, 171,  172, 199,  201,  eco.  Questa  legisla- 
zione è poi  stata  cambiata. 
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a regolamenti  preventivi  arbitrarii,  che  hanno  il  'loppio  torto  di  non  offrire 
alla  società  che  guarentigie  di  sicurezza  insufficientissime,  e di  portare  un 
grand'imbarazzo  nelle  relazioni,  di  cagionare  a molti  lavori  una  soggezione 
estrema  (1). 

Io  so  bene  che  queste  diverse  misure  della  società  o dei  poteri  pubblici  che 
hanno  missione  di  parlare  o di  agire  per  lei,  non  sono  tutte  approvate  dalla 
parte  più  illuminata  dei  suoi  membri.  Ma  sia  che  in  generale  siéno  queste  assai 
male  conosciute,  o anche  più  imperfettamente  apprezzate  ; sia,  per  conseguenza, 
che  non  si  abbia  l'idea  di  biasimarle,  o che  non  si  diriga  contro  di  loro  che  un 
biasimo  privo  di  convinzione  e di  forza,  si  trova,  in  risultalo,  che  il  loro  appog- 
gio vero  è nello  stalo  dello  spirito  pubblico  a loro  riguardo,  e che  si  può  con 
fondamento  considerarle  come  opera  sua. 

Ora  con  uuo  stalo  dello  spirito  pubblico  che  comporta  un  intervento  ancora 
cosi  abusivo  della  società  nei  lavori  dell’industria  manifattrice,  è chiaro  che  non 
può  esserci  libertà  vera  per  quesl'induslria.  E bensì  qualche  cosa  senza  dubbio, 
è anzi  molto,  che  trovisi  più  o meno  liberata  dalla  soggezione  delle  corporazioni 
e da  quella  dei  regolamenti  che  avevano  per  oggetto  di  determinare  i suoi  me- 
talli; ma  le  restrizioni  e gl'impacci  d'ogni  specie  che  lo  stato  delle  idee  e delle 
abitudini  pubbliche  continua  ad  opporle,  mette  tuttavia  grandissimi  ostacoli  al 
suo  sviluppo  regolare  e completo. 

t forse  mestieri  osservare,  per  esempio,  che  la  pretesa  che  possono  formare 
con  una  specie  di  assentimento  pubblico,  tutti  i rami  della  fabbricazione,  di 
provvedere  esclusivamente  il  mercato  nazionale,  nel  tempo  stesso  che  mollo  im- 
paccia i movimenti  dell’industria  vettu reggia trice,  suscita  pure  grandi  ostacoli 
alla  loro  propria  attività?  La  cosa  è sicuramente  ben  evidente.  Salta  agli  occhi 
che  la  società  non  può  favorire  indebitamente  una  fabbricazione  senza  nuocere 
con  questo  stesso  ad  altri.  Protegge  essa  ingiustamente  le  fabbriche  d’olio  di 
colza?  Con  questo  stesso  schiaccia  le  fabbriche  d’olio  di  sesamo.  Allontana  essa 
i ferri  stranieri  per  favorire  i padroni  di  ferriere?  Opprime  tutte  le.  arti  che  ado- 
perano il  ferro.  Pensa  essa,  per  incoraggiare  i macchinisti,  di  respingere  le  mac- 
chine straniere?  Opprime  le  arti  che  potrebbero  impiegare  quelle  macchine  con 
più  vantaggio  e con  meno  spesa.  Favorisce  essa  indebitamente  i filatoi  di  lino? 
Opprime  le  fabbriche  di  tela.  Protegge  essa,  più  di  quanto  fosse  lecito,  i produt- 


(t)  Vedi  le  leggi  ed  i regolamenti  delle  magone,  fonderie,  molini  ed  opifìci!  sopra 
acque  correnti,  fabbriche  nelle  vicinanze  delle  linee  di  dogana  o in  quelle  delie  foreste, 
stabilimenti  pericolosi,  insalubri  o incomodi,  e segnatamente  delle  macchine  a vapore, 
dei  torchi  a castelletto,  trafile,  laminatoi  ecc.  Tali  sono  ilifatti  i principali  oggetti  dell' in- 
dustria manifattrice,  che  la  legge  ha  sottoposti,  in  nn  interesse  di  polizia,  a dei  regola- 
menti preventivi.  — Vedi,  in  particolare  sulle  magone  fonderie  ed  alti  forni,  la  legge 
del  SI  aprile  1810,  tit.  VII,  sez.  IV  e V;  — ani  molini  ed  opifici!  sopra  acque  correnti, 
l’articolo  t6,  tit.  II  della  legge  del  28  settembre,  6 ottobre  1791,  il  decreto  del  19  ter- 
midoro, anno  VI,  un  parere  del  consiglio  di  Stato  del  30  ottobre  1817,  nn’ordinanza  del 
30  marzo  1821,  ed  nn'istrnzione  del  direttore  dei  ponti  e strade  del  10  ottobre  1831; — 
sogli  stabilimenti  incomodi,  insalubri  e pericolosi,  il  decreto  del  15  ottobre  1810  e le 
ordinanze  del  11  gennaio  1815,  25  giugno  e 29  ottobre  1823,  e 20  agosto  1821;  — 
sullo  macchine  a vapore,  l’ordinanza  in  80  articoli,  del  22  maggio  1813.  — ■ Vedi  inoltre 
la  legislazione  sui  libretti,  e la  legge  del  22  marzo  1811  sul  lavoro  dei  fanciulli  nelle 
fabbriche. 
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tori  di  lana?  Opprime  i fabbricanti  di  panno.  Assicura  essa  il  monopolio  della 
vendila  interna  ai  fabbricanti  di  panno?  Allora  opprime  i sarti.  E chiaro  che  non 
può  rincarire  con  ingiusti  favori  i prodotti  di  una  fabbricazione  se  non  gravando 
tutte  le  arti  che  ne  fanno  uso;  e se  avviene  che  non  v’abbia  un  prodotto  di  cui 
non  si  elevi  il  prezzo  con  cattivi  mezzi,  avverrò  parimenti  che  ciascun’arte  non 
potrà  vender  più  caro  ciò  ch’essa  fa  se  non  dopo  aver  pagalo  più  caro  tutto  ciò 
cb’essa  consuma  per  produrre;  dimodoché  il  risultato  sarà  di  elevare  il  prezzo 
di  tutte  le  cose,  e,  rendendo  tutto  più  caro,  render  tutto  più  malagevole.  Ma  io 
non  ho  bisogno  d’insistere  sopra  un  soggetto  che  ho  già  trattato  con  particola- 
rità nel  precedente  capitolo,  ed  eccone  già  d’avanzo  per  far  sentire  che  la  società, 
accordando  ingiusti  poteri  a tutte  le  fabbricazioni,  prepara  a tutte  loro  imbarazzi 
e pastoie. 

È forse  mestieri  il  dire,  dopo  questo,  che  i rami  dell’industria  manifattrice, 
dei  quali  essa  ha  usurpato  il  monopolio,  nel  medesimo  tempo  che  non  si  tro- 
vano imprigionati  nelle  sue  mani  se  non  per  un’ingiustizia,  vi  sono  estrema- 
mente  mal  situati,  e che  le  contribuzioni  ch’essa  riscuote  con  questo  mezzo  sono 
un’imposta  di  una  natura  infinitamente  onerosa?  — È forse,  d’altra  parte,  più 
necessario  di  aggiungere  che  il  piccolo  numero  di  quelle  cb’essa  ha  tornato  a 
metter  sotto  il  giogo  delle  corporazioni  soffrono  notevolmente  di  colai  reggi- 
mento, e danno  frutti  meno  abbondanti,  meno  perfetti  e più  cari  di  quello  che 
darebbero,  se  fossero  lasciate,  come  le  altre,  alla  libera  ricerca  di  tutte  le  atti- 
vità? — lo  credo  che  si  possano  tenere  queste  proposizioni  per  sufficientemente 
certe,  c riservo  le  osservazioni  che  mi  restano  a fare  sul  suo  intervento  nei  la- 
vori manifatturieri,  pei  regolamenti  preventivi  ai  quali  essa  li  sottomette  in  un 
interesse  d’ordine  e di  polizia. 

Ognun  sa  in  che  cosa  consistano  questi  regolamenti,  a quale  varietà  di  oggetti 
si  applichino,  qual  numero  e quale  diversità  di  funzionarli  mettano  in  giuoco; 
qual  potere  dieno  all’autorità  d'impedire  o di  permettere  ; di  quale  serie  di  forma- 
lità esigano  ch’essa  faccia  precedere  i divieti  e le  autorizzazioni  (1),  Io  non  cri- 
tico, Dio  me  ne  scampi,  le  intenzioni  che  hanno  dettalo  quest'insieme  di  regole. 
Nulla  di  più  commendevole  che  le  intenzioni  in  generale,  e queste  intenzioni  in 
particolare.  Si  tratta  di  prevenire  dei  latti  indubitatamente  dannosi  e,  per  esem- 
pio, si  tratta  d’impedire:  — che  gli  opificii  che  s’imprendono  di  stabilire  sopra 
corsi  d’acqua  impoveriscano  le  vie  fluviali,  o ne  impaccino  il  corso,  o inondino 
proprietà  limitrofe,  o nuocano  ad  opifìcii  già  stabiliti;  — che  le  officine  inco- 
mode, insalubri  o pericoloso  che  si  volessero  fondare,  cagionino  qualche  grave 
incomodità  alle  persone  del  vicinato,  e ne  compromettano  la  salute  la  sicu- 
rezza; — che  i motori,  a vapore  segnatamente,  ai  quali  lauti  industriosi  vorreb- 
bero confidare  il  movimento  dei  loro  opifirii,  non  mettano  in  pericolo,  colla  pos- 
sibilità delle  esplosioni,  la  vita  di  molto  persone,  ecc.  Ora,  non  solamente  tutto 
questo  è permesso,  ma  tutto  questo  è obbligalo;  o non  solamente  il  legislatore  è 
obbligato  d'impedire  colali  fatti,  ma  è nella  sua  missione  e nel  suo  obbligo  im- 
pedir tutto  quello  che  potesse  renderli  possibili,  qualunque  temerità  o qualunque 
negligenza  che  fossero  di  natura  a provocarli,  e in  conseguenza  di  fare  una 


(t)  V.  la  nota  della  pag.  380,  e lo  leggi  o regolamenti  che  vi  sono  citati. 


Digitized  by  Google 


452 


C.  DONOYER  — unno  Vili.  CAP.  IV. 


legge  dell’osservazione  delle  precauzioni  elle  non  si  potessero  trascurare  senza 
incuria  o senza  imprudenza.  Non  c'è  dunque  da  elevare  nessun  dubbio  su  lutti 
codesti  tini;  non  vi  sono  dubbii  possibili  die  sui  mezzi  dei  quali  l'autorità  fa 
scelta  per  raggiungerli;  ma  la  giustizia  ed  anche  l'efficacia  di  questi  mezzi  i 
sicuramente  molto  suscettiva  di  essere  contestata. 

Fissi  sono  di  molte  sorta.  Consistono  nell’interdire  la  creazione  di  certi  stabi- 
menli  e l’impiego  di  certi  utensili  inlino  a tanto  che  l’autorità  abbia  sufficiente- 
mente consultalo,  esaminalo,  censuralo,  deliberato  e finalmente  permesso  : ad 
esercitare  poscia  una  certa  sorveglianza  per  vedere  se  le  precauzioni  prescritte 
sieno  osservale;  ed  infine,  se  lo  stabilimento  e lo  strumento  autorizzali  diventino, 
malgrado  quelle  precauzioni,  una  causa  di  danno,  nel  permettere  procedure  per 
le  vie  ordinarie,  come  se  non  ci  fosse  stala  nessuna  autorizzazione  accordala. 

Tali  sono  i mezzi  ai  quali  io  muovo  il  doppio  rimprovero  di  esser  ad  un 
tempo  eccessivi  ed  insufficienti,  ingiusti  ed  inefficaci. 

Sono  ingiusti  in  questo  senso,  che  fanno  un  obbligo  di  ciò  che  naturalmente 
non  è obbligatorio.  Ciò  cli’è  naturalmente  obbligatorio,  difatli,  è l'osservanza 
delle  precauzioni:  non  è il  ricorso  preventivo  all'autorità.  L'autorizzazione  voluta 
è manifestamente  contraria  alla  libertà  dell'industria.  Non  si  è libero  di  fare 
quello  che  non  si  può  fare  se  non  con  autorizzazione.  L'autorizzazione  è una 
variante  dell’antico  reggimento  della  censura.  É questo  reggimento  applicato  a 
certe  nature  di  stabilimenti  e di  strumenti,  lo  non  ho  bisogno  di  esporre  a qual 
segno  sieno  impacciose  e complicale  le  forme  di  questa  censura;  quanto  se  ne 
accresca  la  gravità  a misura  che  si  moltiplicano  o che  si  volessero  moltiplicare 
gli  stabilimenti  o gli  strumenti  ai  quali  essa  è applicata,  strumenti  destinati  a 
diventare  di  un  uso  cosi  universale  e cosi  famigliare,  come  la  macchina  a vapore, 
per  esempio,  e stabilimenti  così  numerosi,  che  se  ne  sono  formate  parecchie 
centinaia  di  categorie;  qual  tempo  esse  facciano  perdere  all'industria  della  quale 
ci  occupiamo,  e quale  danno  le  cagionino. 

Ma  l'essenziale  a dire,  ed  il  facile  a dimostrare  si  è che  l'esercizio  di  questa 
censura,  che  sottomette  gli  stabilimenti  e gli  strumenti  ad  una  soggezione  casi 
impacciosa  e cosi  ingiusta,  è ad  onta  di  ciò  un  preservativo  insufficientissimo. 
Bisogna  badare  dilani  che  se  l'autorizzazione  necessaria  è abbastanza  ordinaria- 
mente domandala,  si  è ben  lontano  però  che  sia  sempre  aspettata.  Non  è certa- 
mente raro  che  si  comincino  i lavori  prima  di  avere  domandata  questa  autoriz- 
zazione, e sopralutto  prima  di  averla  ottenuta.  R l'elTetto  naturale  delle  lungag- 
gini che  accompagnano  sempre  questa  sorte  di  procedure  e dell’indulgenza  che 
comandano  assai  giustamente  colali  lungaggini,  della  necessità  di  non  rendere 
litigiosa  l'amministrazione,  del  timore  d’ispirare  contro  di  sé  ostilità  a migliaia 
d'uomini  utili  ed  onorevoli  sui  quali  si  agisce  colla  persuasione  assai  più  frut- 
tuosamente di  quello  che  si  farebbe  colla  costrizione.  Avviene  così  che  molti 
lavori  dell'ordine  di  quelli  che  i regolamenti  colpiscono,  si  eseguiscano  fuori 
delle  prescrizioni  regolatrici,  e senza  che  gl'imprenditori  abbiano  preso  sufficien- 
temente consiglio  nè  dall’amministrazione,  nè  da  loro  medesimi.  Alle  quali  cose 
bisogna  aggiungere  che  la  mancanza  di  verificazione  precedente  non  è al  certo 
compensala  dall'attività  c dalla  severità  della  sorveglianza  ulteriore,  poiché  la 
sola  sorveglianza,  la  quale  sia  rigorosamente  imposta,  è quella  che  è prescritta 
agl’ingegneri  nel  loro  giro  annuale  d’ispezione,  e si  converrà  che  nell'intervallo 
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che  separa  tali  rare  visite  non  si  piglia  nessun  pensiero  delle  negligenze  e delle 
imprudenze  nelle  quali  possono  radere  i capi  degli  stabilimenti  autorizzati  o da 
autorizzare.  Si  sa  ciò  che  succedeva  nell’impiego  delle  macchine  a vapore,  rela- 
tivamente alle  rotelle  fusibili,  prima  che  si  fossero  finalmente  soppresse,  c ciò 
che  succede  tuttavia  relativamente  alle  valvole  di  sicurezza,  quando  gl’imprendi- 
tori stretti  dal  lavoro  sentono  il  bisogno  di  sforzare  l’andamento  delle  loro  mac- 
chine; si  sa  pure  coinè  sieno  frequentemente  osservate  le  precauzioni  prescritte 
agli  stabilimenti  incomodi  ed  insalubri,  e ad  altre  classi  di  stabilimenti  assog- 
tate  a regolamenti. 

£ vero  che  quando  per  difetto  di  cure  c di  precauzioni  succedono  degli  ac- 
cidenti, o sono  cagionali  dei  danni,  le  persone  colpite  possono,  non  ostante 
l’autorizzazione  amministrativa,  ricorrere  alla  giustizia  ordinaria  e sollecitare  ri- 
parazioni. Ma,  altro  inconveniente  di  tutto  questo  sistema,  gli  agenti  deli’auuni- 
nislrazionc,  il  cui  zelo  viene  da  tali  procedure  accusato,  debbono  naturalmente 
sentire  il  bisogno  di  difendere  degli  incolpati  che  sovente  non  sono  colpevoli 
se  non  per  non  essere  stati  sufficientemente  sorvegliati,  inclinare  a non  attri- 
buire le  conseguenze  della  loro  incuria  clic  a circostanze  indipendenti  dalla  loro 
volontà,  e riuscire  a farli  esentare  se  non  da  ogni  risarcimento  civile,  almeno 
da  ogni  condanna  penale.  Per  modo  che  questo  reggimento,  da  una  parte  cosi 
carico  di  pastoie,  non  offre  sotto  un  altro  rapporto  che  imperfette  guarentigie,  e 
nuoce  realmente  a quella  che  esso  ha  la  pretesa  di  rendere  più  grande  e più 
effettiva.  , 

Diciamolo  francamente  ; sarebbe  meglio  meno  soggezione  prima,  e più  sor- 
veglianza dopo.  Non  è cosa  dubbia  che  un  sistema  nel  quale  gl’imprenditori, 
ben  avvertiti  delle  precauzioni  che  dovessero  prendere,  fossero  lasciati  d’al- 
tronde alla  loro  intiera  responsabilità,  e sottomessi  solamente  ad  una  esatta  sor- 
veglianza, non  offerisse,  impacciando  meno  la  libertà  ed  offendendo  meno  la 
giustizia,  infinitamente  più  guarentigie  di  sicurezza.  Essi  non  sarebbero  sotto- 
posti primieramente,  è vero,  all’obbligo  di  adempiere  ad  una  lunga  serie  di 
formalità;  ma  siccome  correrebbero  dei  veri  rischi,  non  si  esporrebbero  legger- 
mente al  pericolo  di  essere  tradotti  in  giudizio,  ed  all’obbligo  di  distruggere  o 
di  mutare  con  grandi  dispendii  costruzioni  che  potessero  dar  luogo  a giuste  la- 
gnanze. Piglierebbero  seriamente  consiglio,  e pondererebbero  prima  d’intrapren- 
dere. Essi  non  potrebbero  altronde,  come  nel  reggimento  in  vigore,  concen- 
trare tutta  la  loro  saviezza  nel  loro  progetto,  e restringerla  agli  atti  necessarii 
per  ottenere  l’anticipazione.  Siccome  sarebbero  l’oggetto  di  una  sorveglianza 
assidua,  e si  vedrebbero  esposti  a procedure  appena  facessero  correre  qualche 
pericolo,  e fossero  o minacciassero  di  diventare  una  causa  di  danno,  bisogne- 
rebbe che  la  loro  intenzione  a non  nuocere  si  sostenesse  come  la  sorveglianza 
della  quale  sarebbero  l'oggetto,  e le  guarentigie  offerte  da  questa  applicazione 
ordinaria  del  diritto  comune,  oltreché  sarebbero  più  reali,  sarebbero  eziandio 
più  continue. 

In  fondo,  di  che  cosa  si  tratta  ? di  assicurarsi  che  nella  scelta  e nell’im- 
piego di  certi  utensili,  che  nella  maniera  di  collocare,  di  costruire  e di  condurre 
certi  stabilimenti,  si  osserveranno  certe  precauzioni  imperiosamente  comandate 
dalla  prudenza.  E quale  è il  vero,  quale  é il  miglior  Iftezzo  di  pervenirci?  la  li- 
bertà, o la  censura?  l'arbitrio,  o il  diritto  comune?  la  necessità  dell'autorizza- 
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zione  preventiva  senza  sorveglianza  ulteriore,  almeno  senza  sorveglianza  seria, 
o la  dispensa  dell'autorizzazione  e delle  formalità  impacciose  che  l’arcompa- 
gnano,  compensata  da  una  sosvcglianza  assidua  e da  una  costante  attenzione, 
ad  impedire  clic  niuno  rechi  nocumento  agli  altri?  l’er  gl'intellelli  ben  fatti, 
una  questione  piantata  cosi,  è,  io  credo,  una  questione  già  sciolta.  In  Inghil- 
terra, dove  i mulini,  le  fucine,  i motori  a vapore  applicati  ad  ogni  sorta  di  offi- 
cine e di  fabbriche,  gli  stabilimenti  dell’ordine  di  quelli  che  noi  chiamiamo  in- 
salubri o pericolosi,  sono  incomparabilmente  piti  numerosi  che  in  Francia,  e vi 
si  moltiplicano  con  una  velocità  infinitamente  più  accelerata:  in  Inghilterra,  io 
dico,  non  si  è sentito,  il  meno  del  mondo,  il  bisogno  di  accumulare  le  leggi,  i 
decreti,  le  ordinanze,  le  istruzioni,  o di  compilare  parecchie  migliaia  d’articoli, 
per  dire  secondo  quali  forine  sarà  permesso  di  creare  tutto  questo.  Gl’Inglesi  si 
limitano  a reprimere  ciò  che  chiamano  i nocumenti,  le  azioni  dannose,  gli  sta- 
bilimenti che  compromettono  la  sicurezza,  la  sanità,  il  riposo  dei  cittadini,  e 
che  fanno  del  male,  o che  minacciano  di  farne. 

Non  si  ammette  presso  noi,  lo  so,  che  l’autorità  giudiziaria  fosse  capace  di 
reprimere  questi  danni  con  sufficiente  discernimento.  Essa  terrebbe  troppo  conto, 
si  crede,  dei  diritti  della  proprietà,  e non  abbastanza  di  quelli  dell'industria;  non 
comprenderebbe  che  gl'imprenditori  d’industria  sono  pur  essi  proprietarii,  e 
che  non  debbono  essere  impacciati  nell’impiego  del  loro  terreno  quando  se  ne 
servano  senza  detrimento  notevole  per  le  proprietà  o i proprierarii  del  vicinalo; 
essa  non  saprebbe  conciliare  con  equa  intelligenza  i diritti  e gl’interessi  contrari! 
dei  proprietarii  vicini;  sarebbe  sopratullo  incapace  di  fare,  in  modo  convenevole 
la  polizia  dei  corsi  d’acqua,  e,  rispettando  la  libertà  dell’uso,  impedirò  che  non 
si  agisse  quivi  in  maniera  contraria  ai  diritti  del  pubblico  o di  certe  persone 
private.  — Io  non  credo,  pel  conto  mio,  che  i tribunali  fossero,  e sopratutto 
dovessero  Rimanere  tanto  incapaci,  quanto  si  vuole  supporli  di  pronunciare  in 
maniera  sufficiente  e convenevole  sopra  tali  falli;  ed  il  Codice  civile,  il  meno 
imperfetto  dei  nostri  codici,  non  lo  credeva  nemmeno  esso  senza  dubbio,  se  non 
altro  in  ciò  che  concerne  l'uso  dei  corsi  d’acqua,  quando  col  suo  articolo  645 
gl’incaricava  di  regolare  le  difficoltà  alle  quali  cotale  uso  potesse  dar  luogo,  e 
di  conciliare  nelle  loro  decisioni  gl'interessi  della  proprietà  e quelli  dell’indu- 
stria agricola.  Ma  non  si  è doluto  nò  formare,  e neanche  provare  la  loro  capa- 
cità su  codesto  punto,  niente  più  che  sulle  ultre  materie  delle  quali  qui  si  tratta. 
Si  obbediva  ad  altre  tendenze.  Dopo  avere  formato  una  vasta  amministrazione, 
non  si  poteva  lasciarla  oziosa,  bisognava  pure  allargare  qualche  bisogna  allo 
zelo  dei  numerosi  ulliziali  che  si  avevano  creati;  ed  è cosi  e quasi  forzatamente 
che  si  è stato  condotto  ad  incaricare  l’autorità  amministrativa  di  regolare  pre- 
ventivamente una  moltitudine  di  fatti  che  si  avrebbe  potuto  e dovuto  lusciare 
all’attività  spontanea  delle  popolazioni,  prevedendo  con  cura,  ben  inteso,  gli 
abusi  dei  quali  cotale  attività  Tosse  suscettiva,  ed  incaricando  i tribunali  di  ri- 
tenerla nei  limiti  del  diritto,  illuminando  a questo  riguardo  la  loro  azione  con 
una  legislazione  ben  fatta. 

Gl’inconvenienti  del  reggimento  preventivo  si  fanno  qui  sentire  fino  nelle 
materie  nelle  quali  l'intervento  ne  sarebbe,  a quanto  pare,  il  più  permesso.  Che 
cosa  in  apparenza  vi  ha  di  più  legittimo  o di  più  semplice  che  di  voler  impe- 
dire che  non  si  abusi  nelle  fabbriche  della  debolezza  delle  donne,  dei  fanciulli, 
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e,  per  arrivarci,  regolare,  sccojulo  il  sesso  e l'età,  il  numero  delle  ore  che  dovrà 
durare  la  giornata  del  lavoro?  Frattanto  non  6 mica  mollo  sicuro  che  quella 
misura,  ispirala  da  un  movimento  così  naturale  di  carità  e di  filantropia, 
fosse  mollo  favorevole  ai  disgraziati,  in  favore  dei  quali  sarebbe  stata  presa. 
Bisogna  primieramente  badare  che  non  si  potrebbe  restringere  nelle  fabbriche 
le  ore  di  lavoro  pei  fanciulli  e per  le  donne,  senza  con  questo  stesso  restrin- 
gerle per  tutti  gli  operai,  perchè  una  volta  parliti  i fanciulli  e le  donne,  sarebbe 
difficilissimo  che  l'officina  continuasse  a camminare,  e difalli  la  giornata  sa- 
rebbe finita  per  tutti.  Poi  quale  sarebbe,  anche  per  coloro  cui  si  avrebbe  vo- 
luto recar  sollievo,  il  risultalo  di  questo  abbreviamento  della  giornata?  Si  potrà 
bensì  proibire  ai  capi  delle  fabbriche  di  ritenere  le  donne  e i fanciulli  più  di 
tante  ore;  ma  si  potrà  per  avventura  costringerli  a dare,  per  un  lavoro  minore, 
un  salario  uguale,  a pagare  una  giornata  di  dieci  ore,  per  esempio,  altrettanto 
che  una  giornata  di  dodici?  E quando  pur  lo  volessero,  lo  potrebbero  eglino? 
Lo  potrebbero  almeno  senza  rovinarsi  ? La  situazione  del  mercato  lo  permette- 
rebbe essa?  E se  fossero  costretti  di  pagar  meno  operai,  dai  quali  ricevessero 
un  lavoro  minore,  tale  diminuzione  dei  salarii,  conseguenza  inevitabile  di  quella 
del  lavoro,  sarebbe  essa  molto  fortunata  per  le  classi  interessanti  cui  si  avreb- 
bero volute  favorire? 

Quello  che  vi  ha  di  certo  si  è che  la  legge,  la  quale  Ita  voluto  regolare 
presso  noi  il  travaglio  dei  fanciulli  nelle  fabbriche,  sembra  incontrare  all’appli- 
cazione difficoltà  insormontabili,  e che  in  Inghilterra  le  classi,  in  favore  delle 
quali  siffatte  misure  sono  state  prese,  ne  hanno,  per  quanto  è possibile,  eluso 
il  beneficio.  I dibattimenti  del  Parlamento,  in  proposito  della  proposizione  di 
lord  Ashley,  ci  hanno  mostrato  quali  sieno  stati  i risultati  del  bill  fatto  nel 
1835  per  abbreviare  il  travaglio  dei  fanciulli  in  certe  classi  di  fabbriche.  L'ef- 
fètto più  immediato  del  bill  è stato  di  svilire  il  lavoro  in  tutte  quelle  classi  di 
stabilimenti  ; e siccome  i fanciulli,  per  la  loro  situazione,  erano  costretti  di  cor- 
rere dietro  al  travaglio  meglio  retribuito,  hanno  abbandonalo  le  fabbriche,  dove 
questo  era  soggetto  a regolamenti,  per  rifugiarsi  in  quelle  dove  era  rimasto  li- 
bero ed  aveva  conservalo  il  suo  prezzo.  Per  modo  che  si  contano  oggidì,  in  un 
sol  ramo  d’industria,  fino  a 35  mila  fanciulli  che  lavorano  quindici  ore  per 
giorno  e sovente  la  notte.  « Vi  è stato,  come  lo  diceva  energicamente  un  mini- 
stro, congestione  di  lavoro  dovunque  non  era  intervenuta  la  legislazione;  e svi- 
limento dovunque  era  intervenuta  ».  Si  avrebbe  potuto,  è vero,  prevenire  la  con- 
gestione della  quale  parlava  sir  James  Graham,  riducendo  le  ore  di  lavoro  in  tutte 
le  classi  di  fabbriche;  ma  se  così  si  sarebbe  evitato  che  i lavoratori  non  si  get- 
tassero con  eccesso  in  certi  rami  d’industria,  non  si  sarebbe  evitalo  che  il  lavoro 
non  si  svilisse  in  tutte  ; è,  al  contrario,  naturale  di  pensare  che  lo  svilimento  di 
lavoro  sarebbe  divenuto  generale,  come  la  limitazione  della  sua  durala.  Sarebbe 
egli  difatli  in  potere  dei  capi  di  fabbrica,  se  la  giornata  fosse  ridotta  da  dodici 
ore  a dieci,  e se,  per  conseguenza,  il  travaglio  e la  produzione  delle  loro  officine 
venisse  forzatamente  a subire  una  riduzione  di  un  sesto,  sarebbe  egli,  dico,  in 
poter  loro  di  continuare,  senza  soccombere,  a pagare  gli  stessi  salarii?  e la 
classe  operaia,  che  già  si  Irova  tanto  da  compiangere,  sarebbe  essa  più  felice,  se 
non  si  arrivasse  ad  abbreviare  la  durala  del  suo  travaglio  che  facendo  ribassare 
d'altrettanto  il  prezzo  delle  sue  giornate?  Non  vi  sarebbe  egli  in  questa  misura, 
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immaginata  per  sollevarla,  di  che  ispirarle  «na  vìva  irritazione,  e trascinarla  a 
gravi  disordini  '?  Ciò  che  bisogna  augurarci,  perchè  essa  provi  un  sollievo  reale, 
non  è dunque  che  il  legislatore  intervenga  cosi  arbitrariamente  nelle  sue  transa- 
zioni coi  capi  di  fabbrira,  c si  metta  a regolare  ore  di  travaglio,  del  quale  non 
gli  appartiene  determinare  più  la  durata  che  il  prezzo  ; ma  che  essa  sappia  met- 
tersi colla  propria  previdenza  in  una  situazione,  nella  quale  non  abbia  bisogno 
di  un  cosi  pericoloso  aiuto,  c che  le  permetta  naturalmente  di  trattare  a condi- 
zioni vantaggiose;  è che  ai  bisogno  essa  sappia,  limitando  il  numero  delle  na- 
scile, prevenire  il  soverchio  accrescimento  di  quello  degli  operai,  e lo  svilimento 
del  prezzo  della  mano  d’opera;  è clic  essa  riunisca  una  severa  economia  ad  una 
perseverante  attività,  e che  usi  dei  suoi  mezzi  con  tanto  maggiore  saggezza, 
quanto  questi  sono  più  limitati.  Il  legislatore  può  bensì  senza  dubbio  incaricare 
i tribunali  di  apprezzare  i casi  nei  quali  taluni  genitori,  di  complicità  coi  capo- 
fabbrica, facessero  delle  forze  o piuttosto  della  debolezza  di  certi  fanciulli  un 
abuso  veramente  colpevole;  ma  decidere  in  una  maniera  generale  che  una  tal 
classe  di  lavoratori  non  potrà  essere  ritenuta  al  travaglio  che  tante  ore,  esso 
realmente  noi  può,  poiché  non  lo  potrebbe  se  non  con  inconvenienti  estremi 
peggiori  del  male  al  quale,  tentasse  di  ovviare.  Questo  male  è risultato  necessario 
di  una  situazione  che  non  si  può  cambiare  con  tali  mezzi,  ed  il  reggimento  dei 
regolamenti  fallisce  qui  come  in  tulle  ie  cose:  la  sua  pretesa  di  bastare  a tutto 
con  dei  metodi  artificiali,  è una  pretesa  piena  di  demenza,  e che  non  basta  ve- 
ramente a nulla. 

Frattanto  se  nella  sua  maniera  di  fare  la  polizia  dell’industria  manifattrice, 
il  legislatore  commette  anche  gravi  errori  di  teoria,  non  bisogna  che,  a mia 
volta,  io  ne  commetta  uno  di  applicazione,  e mi  guarderei  bene  sicuramente 
d’inferire  dalle  osservazioni  nelle  quali  sono  ora  entrato,  che  occorresse,  d’oggi 
stesso,  provocare  sui  diversi  punti  da  me  qui  esaminali,  la  riforma  delle  prati- 
che amministrative.  Io  non  credo  il  meno  del  mondo,  che  nelle  disposizioni 
attuali  dello  spirito  pubblico  io  si  potesse  colla  minima  probabilità  di  successo. 
Non  ispero  nemmeno  che  prima  di  lungo  tempo  tali  mutamenti  possano  diven- 
tare praticabili.  Ma  non  è però  meno  vero  che  infido  a tanto  clic  le  pratiche  in 
questione  troveranno  nelle  abitudini  pubbliche  un  appoggio  sufficiente  per  man- 
tenersi, la  libertà,  nel  buono  c giudizioso  significato  della  parola,  dell’industria 
manifattrice  non  esisterà  che  molto  incompiutamente.  Questa  libertà  didatti  non 
è compatibile  con  abitudini  di  spirito,  le  quali  permettono  alla  società  di  sotto- 
mettere i lavori  manifattori  a regolamenti  della  natura  di  quelli  da  me  ora  pas- 
sali a rassegna.  Nè  le  appartiene  maggiormente  di  determinare,  in  un  interesse 
di  umanità  o di  sicurezza,  la  lunghezza  delle  giornate  di  lavoro,  la  forma  di 
certi  strumenti,  il  posto  di  certe  officine,  di  quello  che  le  appartenesse  sotto 
l'antico  reggimento,  di  regolare  i melodi  di  fabbricazione  in  un  interesse  di  pro- 
bità. Impedire  che  s’ingannino  i compratori,  impedire  che  s’incomodino  o si 
mettano  a repentaglio  i vicini,  impedire  che  essi  stremino  le  forze  dei  poveri 
fanciulli,  non  è solamente  un  diritto  per  essa,  è un  dovere,  ed  un  dovere  mollo 
imperioso  ; ma  per  bene  adempiere  a questo  dovere,  bisogna  che  essa  ponga  di- 
rettamente gli  occhi  sulla  frode,  sull’incuria,  sull’imprudenza,  sull’inumanità,  e 
non  mica  nel  travaglio  medesimo,  del  quale  essa  non  imbarazza  mai  il  movi- 
mento senza  fare  anche  più  male  di  quello  che  riesca  a prevenire,  e segna- 
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tumulile  senza  apporre  alla  sua  attività  eil  ai  suoi  progressi  ostacoli  molto 
dannosi. 

Dopo  avere  veduto  come  influisrano  sulla  libertà  della  fabbricazione  le  abi- 
tudini sociali,  i costumi  privati,  i diversi  peneri  di  abilità  clic  concernono  l'arte, 
quelli  dei  quali  è formato  il  genio  degli  affari,  ed  ili  generale  tutta  quella  parte 
di  poteri  del  lavoro  die  si  compone  di  facoltà  personali,  vogliamo  noi  ora  esa- 
minare come  vi  si  applichi  a sua  volta  quella  seconda  sorgente  di  mezzi,  nella 
quale  non  entrano  che  oggetti  materiali?  Noi  scopriremo  senza  fatica  che  l’in- 
fluenza  di  questi  oggetti,  cosi  considerabile  in  tutte  le  arti,  vi  è come  quella 
delle  facoltà  personali,  anche  più  sensibilmente  manifesta  che  nell’arte  dei  tras- 
porli, e posso  dire  anticipatamente  che  non  vi  è industria  nella  quale  si  veda 
più  chiaramente  a qual  punto  sia  essenziale  di  avere  un'olTìcina  bene  situata, 
bene  organizzata,  dove  il  lavoro  sia  convenevolmente  ripartito,  e dove  si  dis- 
ponga di  un  buon  sistema  di  motori  c di  macchine. 

Per  esempio,  l'industria  manifattrice  sembra  essere  insi  no  ad  ora  la  sola  in 
cui  gli  economisti  abbiano  cominciato  a scorgere  quanto  la  perfezione  dell'oflì- 
ciaa  dipenda  dalla  sua  situazione.  Non  è già  che  l'influenza  di  questo  mezzo 
non  sia  reale  altro  che  in  questa  industria:  si  fa  sentire  in  tutte.  Non  c’è  arte 
nella  quale  il  genere  di  servigio  che  possono  rendere  le  odiane  non  dipenda 
primieramente  dal  grado  d'intelligenza  che  si  è posto  nella  scelta  della  loro 
situazione.  Non  è mica  più  indifferente  per  una  strada,  una  scuola,  una  casa  di 
sanità  di  essere  convenevolmente  situate,  di  quello  che  lo  sia  per  una  fabbrica. 
Ma  infine  le  manifatture  sono  il  solo  ramo  d'industria  in  cui  la  scienza  abbia 
cominciato  ad  osservare  a qual  punto  il  successo  delle  intraprese  dipenda 
dalla  scelta  del  luogo  dove  si  va  a stabilire;  e se  non  si  deve  indurre  da 
questa  osservazione  che  l'influenza  di  questo  mezzo  non  sia  reale  clic  in  questa 
industria,  si  potrà  almeno  inferirne  che  essa  vi  si  lascia  scorgere  meglio  che 
nelle  altre  (1). 

È sicuro  che  se  la  situazione  dei  magazzini,  delle  strade,  delle  vie,  ed  in 
generale  di  tutte  le  ofiicine  nelle  quali  o sulle  quali  l'industria  vcttureggialrice 
eseguisce  la  sua  funzione,  molto  influisce  sul  servigio  che  possono  renderle,  la 
potenza  delle  manifatture  sembra  legarsi  con  evidenza  anche  maggiore  ai  luoghi 
che  si  sono  scelti  pel  loro  stabilimento.  Chi  non  comprende  che  la  fabbrica  più 
bella  e più  sapientemente  ordinata,  posta  lontano  da  tutte  le  circostanze  favore- 
voli alla  sua  azione,  sarebbe  necessariamente  impotente? 

Le  cose  non  sono  state  disposte  quaggiù  in  maniera  che  qualunque  indu- 
stria potesse  essere  esercitata  indifferentemente  dapertutto.  Esse  non  sono  state 
nemmeno  disposte  in  maniera  che  certi  siti  fossero  esclusivamente  adatti  all’e- 


(1)  Vedi  Chaptal,  dell'industria  francese,  t.  II,  p.  Ì32  e scg.  — Say,  che  non  aveva 
parlato  di  questo  mezzo  nel  suo  Trattato  di  Economia  politica,  ha  riparato  questa 
omissione  nel  Corso  completo,  t.  II,  p.  137  e seg.  Non  è il  solo  ponto  sul  quale  la 
seconda  opera  del  celebre  scrittore  giustifica  le  osservazioni  che  io  aveva  preso  la 
libertà  di  fare  sul  primo  ( Rivista  Enciclopedica,  fascicolo  d'aprile  1827).  — Resta  a 
notarsi  nullameno  che  la  correzione  è incompleta,  e che  la  scelta  dei  posti  di  cui 
0.  B.  Say  non  parta  so  non  come  di  un  mezzo  proprio  alle  manifatture,  avrebbe  dovuto 
essere  considerato  come  favorevole  a tutte  le  industrie,  e collocato  nel  suo  primo  vo- 
lume fra  i mezzi  generali  su  cui  si  fonda  la  potenza  del  lavoro. 
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sercizio  di  tinte  le  arti.  Nessun  luogo  riunisce  tutti  i vantaggi.  Nessun  luogo 
nemmeno  è stato  compiutamente  diseredalo  di  tutto.  Ma  certi  siti  sono  più 
adatti  a certi  lavori,  altri  a cert'altri,  e l’inleressse  della  specie  umana  avrebbe 
voluto  che  gli  uomini  si  fossero  sempre  collocati  per  fare  le  cose  nei  luoghi  che 
riunivano  più  circostanze  favorevoli  alla  loro  esecuzione. 

fi  ditTìcilo  credere  che  sia  sempre  succeduto  rosi.  Molle  cause  hanno  dovuto 
mettervi  ostacolo.  La  sola  pretesa  clic  si  è avuto  di  fare  in  ogni  paese  lutto 
quello  che  si  faccia  negli  altri,  ed  ir  sistema  di  proibizioni  che  ne  è seguito, 
hanno  dovuto,  come  lo  osservo  altrove,  essere  causa  che  molle  arti  si  sono  svi- 
luppale, fuori  del  vero  loro  posto;  ed  è probabile  che  nella  somma  dell'andare 
e venire,  dei  viaggi  e dei  trasporli  d'ogni  specie  che  il  genere  umano  eseguisce 
oggidì  sulla  superficie  del  globo,  v’abbia  un’enorme  massa  di  movimenti  che  si 
facciano  in  pura  perdita,  ed  unicamente  perché,  nel  mondo  in  generale,  ed  in 
ciascun  paese  in  particolare,  molle  rose  non  sono  stale  fatte  dove  potevano 
essere  intraprese  più  convenientemente. 

Adesso  che  te  cose  si  sono  sviluppate  d’un  certo  modo,  ciò  che  è stato  fatto  de- 
cide in  gran  parte  di  ciò  che  sia  più  utile  di  fare,  ed  i lavori  eseguili  influiscano 
ad  un  alto  grado  sulla  scelta  dei  luoghi,  dove  si  debba  stabilirsi  per  eseguirne 
di  nuovi.  Chi  lo  crederebbe?  I/India,  dove  si  raccoglie  il  colonc,  dove  lo  si  fab- 
brica da  tempo  immemorabile,  dove  questa  industria  aveva  acquistato  un  grado 
di  perfezione  che  sembrava  impossibile  di  raggiungere,  dove  la  mano  d’opera 
d'altronde  è a vii  prezzo,  l’India  non  ò più  il  paese  dove  un  indiano  possa  sta- 
bilire più  convenevplmenle  le  sue  fabbriche  d'indiana.  Gli  tornerò  meglio,  se 
ha  i talenti  requisiti  ed  una  fortuna  facilmente  trasportabile,  lasciare  l’India  coi 
suoi  campi  di  cotone,  coi  suoi  operai  e tutti  i suoi  vantaggi  naturali,  c venire  a 
stabilirsi  in  Inghilterra,  a più  di  quattromila  leghe  dalla  materia  prima,  ed  in 
un  paese  dove  gli  operai  sono  carissimi,  salvo  a fare  percorrere  altre  quattro- 
mila leghe  al  suo  cotone  fabbricato  per  farlo  ritornare  nell'India,  dove  difalti 
potrebbe  darlo  a miglior  mercato  di  quello  che  se  lo  avesse  lavorato  sul  posto, 
tanto  sono  ingegnosi  e potenti  i mezzi  di  azioni,  che  uomini  di  un’altra  razza 
hanno  sviluppato  in  un  paese  lontano  dove  egli  fosse  venuto  a stabilirsi. 

Si  può  giudicare  da  questo  solo  tratto  a qual  punto  il  lavoro  abbia  potuto 
alterare  la  situazione,  mutare  l'importanza  relativa  dei  siti,  e modificare  i molivi 
che  sono  di  natura  ad  influire  sulla  scelta  delle  situazioni. 

Quesli  motivi  sono  cosi  varii  e cosi  numerosi,  che  ò quasi  impossibile  di 
trovare  dei  siti  clic  riuniscano  tutte  le  convenienze;  e che  in  qualsivoglia  luogo 
un  manifattore  si  collochi,  non  deve  quasi  mai  succedergli  che  trovi,  nel  luogo 
medesimo  da  lui  scelto,  le  sue  materie  prime,  i suoi  motori,  i suoi  operai,  i 
suoi  sbocchi,  ecc. 

Quali  sono  di  queste  cose  quelle  cui  gli  convenga  maggiormente  avvicinarsi? 
È una  domanda,  alla  quale  non  si  può  rispondere  in  maniera  generale;  biso- 
gnerebbe sapere  per  quale  parte  ciascuna  di  loro  debba  entrare  nelle  sue  spese; 
lino  a qual  punto  avvicinandosi  all'ima,  potrà  allontanarsi  dalle  altre,  quali  sieno 
quelle  che  sarà  più  dispendioso  di  fare  viaggiare.  Si  può  dire  che  egli  debba 
collocarsi  nel  punto  dove  avrò  maggiormente  sotto  m3iio  tutte  le  cose  elle  la 
sua  arte  richiede;  che  debba  scegliere  la  situazione  dove  ci  saranno  da  fare 
meno  movimenti  inutili,  e dove  quindi  potrò  evitare  più  spese.  Ma  questa  silua- 
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ziooe  quale  è?  E in  ciascuna  circostanza  particolare,  la  qual  cosa  un  grande 
discernimento  e calcoli  esatti  sono  solo  capaci  disegnargli. 

In  generale,  i punti  di  ciascun  paese,  dove  convenga  meglio  collocarsi  per 
esercitare  un’arte,  sono  quelli  dove  quest'arte  ha  già  fatto  i progressi  più  consi- 
derevoli; poiché,  oltre  che  tali  luoghi  possiedono  ordinariamente  vantaggi  na- 
turali assai  manifesti,  sono,  pel  fatto  stesso  dei  progressi  che  colale  arte  vi  ha 
ottenuti,  quelli  in  cui  debbono  trovarsi  riunite  più  circostanze  favorevoli  al  suo 
esercizio  ; quelli  dove  debbono  esserci  stati  più  lavori  eseguiti  per  facilitare 
l’arrivo  delle  materie  prime,  e Io  smaltimento  dei  prodotti  fabbricali;  quelli 
in  cui  si  deve  trovare  una  popolazione  più  assuefatta  alle  d i flicoltà  che  l'arte 
presenta,  ed  alle  abitudini  che  richiede  ; quelli  dove  il  coraggio  dei  lavora- 
tori debb’essere  più  sostenuto,  e la  loro  emulazione  più  vivamente  eccitata; 
quelli  dove  é più  agevole  di  fare  dei  progressi,  e di  proliltare  di  quelli  che  gli 
altri  fanno. 

Quindi  si  vedono,  in  generale,  gli  uomini  che  vogliono  fare  una  cosa,  avvici- 
narsi, quasi  per  istinto,  ai  luoghi  dove  la  si  faccia  di  già,  e,  per  elTetlo  di  questa 
disposizione,  le  fabbriche  de)  medesimo  ordine  agglomerarsi,  in  ciascun  paese, 
sopra  un  piccolo  numero  di  punti  principali.  Cosi  in  Inghilterra  la  maggior 
parte  delle  fabbriche  di  cotone  si  sono  concentrate  nel  Derbysbire  e nel  Lan- 
cashire,  le  fabbriche  di  metalli  a Birmingham  ed  a Shcfleld,  le  stoviglie  nella 
contea  di  Suffolk,  la  fabbricazione  di  nastri  di  seta  a Couventrv.  È cosi  che  in 
Francia  si  fabbricano  particolarmente  i nastri  a Saint-Etienne,  le  stoffe  di  seta 
a Lione,  i paniti  ad  Elbeuf,  a Louviers,  a Sedan.  Risulta  da  ciò  (si  è osservato 
con  molla  giustezza)  una  grande  emulazione  dovuta  alla  vicinanza,  e molta  faci- 
lità per  l’imitazione,  sorgente  di  qualunque  prosperità.  Inoltre  questi  vantaggi 
sono  lontani  dall’essere  i soli  che  risultino  da  tale  disposizione:  tutto,  come  lo 
ho  di  già  detto,  deve  trovarsi  meglio  preparato  per  l'esercizio  di  un’arte,  dove 
quest'arte  ha  già  preso  considerevoli  sviluppi.  È dunque  sopratutto  in  questi 
centri  di  azione  che  conviene  di  stabilirsi.  E nullameno  tali  potrebbero  essere  i 
vantaggi  riuniti  in  luoghi  più  o meno  distanti  da  questi  centri  di  attività  che 
potrebbe  succedere  che  si  dovesse  sceglierli  a preferenza.  Ma  il  calcolo  solo  può 
dare  a questo  proposito  illuminati  consigli  (1). 

Se  una  fabbrica,  per  essere  veramente  alta  al  suo  oggetto,  domanda  d’es- 
sere ben  situata,  non  ha  però  minore  bisogno  di  essere  abilmente  costruita.  Il 
buon  ordinamento  di  una  oflìrina  è pure  un  mezzo,  l'influenza  del  quale  si  fa  forse 


(1)  Cosi,  per  esempio,  sembrerebbe  che  la  fabbrica  lionese  trovi  il  suo  conto  a 
sparigliarsi  nei  dintorni  di  quella  grande  città  e spinga  anzi  molto  distante  le  sue 
colonie  industriali;  duo  cause  la  portano  a questa  emigrazione:  la  facilità  di  vivere 
a più  basso  prezzo  nolla  campagna,  associando  i vantaggi  e gli  aiuti  d'una  posizione 
ad  un  tempo  agricola  ed  industriosa,  e poi  la  delicatezza  particolare  di  certi  tessuti 
i cui  colori  delicati  ottengono  una  più  grande  pulitezza,  una  nitidezza  più  solleticante, 
fabbricati  nei  villaggi,  che  nell'atmosfera  affumicata  della  citta  di  Liooe  (Vedi  i rag- 
guagli pieni  d'interesse  che  pubblica  a questo  proposito  il  giornale  dei  Dibatti  del  25 
luglio  1813).  Bisognerebbe  perù  guardarsi  dall'inferire  da  quest'anomalia,  determinata 
da  causo  naturali,  che  il  governo  debba,  come  lo  hanno  proposto  molti  socialisti , fis- 
sare il  posto  delle  fabbriche,  e non  permetter  loro  di  stabilirsi  nelle  campagne.  È questa 
una  pura  stoltezza,  la  quale  non  merita  la  menoma  attenzione. 
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meglio  osservnre  nella  fabbricazione  che  nel  vetlnreggiamento,  quantunque  gli 
economisti  non  ne  abbiano  tenuto  più  conto  nella  prima  che  nella  seconda  di 
queste  industrie.  Ksso  esige  più  arte  nelle  manifatture,  c si  rimane  colpito  degli 
eITctti  che  vi  produce. 

L'eflelto  di  un  buon  sistema  di  contrade  e di  strade  è di  fare  che  vi  si  cir- 
coli senza  impaccio,  e che  il  vetlureggiainento  vi  eseguisca  le  sue  funzioni  con 
agevolezza.  L'effetto  della  pianta  giudiziosa,  sulla  quale  è costruita  una  fabbrica, 
i di  fare  ugualmente  che  l'industria  manifaltrice  vi  si  muova  e vi  agisca  libera- 
mente. Nelle  due  industrie,  questo  effetto  è della  stessa  natura;  ma  forse  è più 
considerevole  nella  seconda;  ed  altronde,  siccome  vi  è ottenuto  con  maggior 
pena,  si  osserva  maggiormente  la  potenza  dell'arte  che  ve  lo  produce. 

Vi  ha  nella  serie  delle  trasformazioni  che  si  fanno  subire  ad  un  oggetto  in 
una  manifattura  un  ordine  meno  semplice  di  quello  che  si  osservi  sopra  una 
strada  per  Tare  andare  innanzi  un  carico.  Mentre  l’industria  velfureggiatrice  non 
deve,  per  cosi  dire,  che  mettere  un  piede  innanzi  all’altro  e camminare  avanti, 
evitando  di  urtarsi,  la  fabbricazione  è obbligata  di  sistematizzare  il  suo  lavoro, 
d’introdurvi  un  metodo  rigoroso,  di  fare  prima  una  cosa,  poi  una  seconda  diffe- 
rente dalla  prima,  poi  una  terza  digerente  dalla  seconda,  ecc.  L’ordinamento 
d'una  fabbrica  è dunque  infinitamente  più  complicato  che  quello  di  una  strada, 
ed  è chiaro  che  occorre  infinitamente  più  arte  per  far  si  che  l’industria  mani- 
fattrice  si  muova  con  agevolezza  nelle  sue  officine,  di  quello  clic  per  fare  che  il 
vellureggiamento  agisca  liberamente  sulle  sue. 

Bisogna,  per  essere  in  grado  di  costruire  convenientemente  una  fabbrica, 
conoscere  la  natura  di  ciascuna  delle  operazioni  clic  vi  si  debbono  eseguire,  e 
sopralutlo  l'ordine,  secondo  il  quale  queste  operazioni  si  concatenano:  l’esseu- 
ziale  si  è che  sia  costruita  in  modo  che  tulli  i movimenti  che  vi  si  fanno 
sieno  nell'ordine  delle  trasformazioni  che  vi  si  operano,  talché  vi  si  proceda 
nella  fabbricazione  semplicemente,  prontamente,  senza  fatica  perduta,  senza 
manovra  inutile. 

Un  uomo,  il  quale  aveva  sulle  arti  vedute  giustissime  ed  elevatissime,  e sul 
quale  io  mi  appoggio  il  più  sovente  che  posso,  Clemente  Désormes,  nel  corso 
ch’egli  faceva  nel  Conservatorio  ha  avuto  qualche  volta  occasione  di  notare  ciò 
che  possa,  per  la  buona  e pronta  spedizione  del  lavoro,  un'officina  bene  ordi- 
nala: « lai  differenza  è estrema,  osservava  egli  un  giorno,  fra  una  fabbrica,  al- 
l’ordinamento  della  quale  abbia  presieduto  una  previdenza  illuminata,  e quella 
che  sia  stata  fatta  in  qualche  modo  a casaccio  e secondo  il  capriccio  di  un  pa- 
drone ignorante;  ho  veduto  tale  tintoria  dove  la  mano  d’opera  era  quattro  volte 
più  considerabile  che  in  tale  altra,  unicamente  perché  la  fabbrica  era  male  or- 
dinata, e tale  altra  curandcria  dove  cinquanta  carriuole  giravano  di  continuo  per 
trasportare  delle  tele  da  un  posto  ad  un  altro,  mentre  in  una  manifattura  affatto 
uguale  nnn  si  vedeva  una  sola  carriuola  ». 

Se  noi  dobbiamo  credere  a dei  vicini  il  cui  giudizio  ci  è raramente  favore- 
vole, il  buon  ordinamento  dell’officina  è uno  dei  mezzi  di  potenza  e di  libertà  di 
azione  clic  noi  abbiamo  più  trasandati  nelle  nostre  manifatture.  Si  vede  in  quella 
inchiesta  parlamentare  clic  ho  già  citalo  molte  volte,  un  coslrutlore  di  fabbriche 
di  Manchester  dichiarare  che  sotto  il  rapporto  delle  deposizioni  e del  metodo, 
gli  opificii  di  fabbricazioni:  gli  sono  sembrati  assai  difettosi  iu  Francia,  parago- 
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Bali  agli  stabilimenti  simili  esistenti  in  Inghilterra  (1).  Se  l’osservazione  fosse 
* giusta,  sarebbe  affliggente,  perchè  indicherebbe  nelle  nostre  fabbriche  l’assenza 
di  uno  dei  mezzi  più  efficaci  a contribuire  all'estensione  dei  loro  poteri. 

Disgraziatamente,  ho  il  rammarico  di  vederla  confermata  da  un  compatriota 
intelligente  ed  amicissimo  del  suo  paese,  il  quale  ha  visitato  l'Inghilterra,  ed  ha 
potuto,  sotto  questo  rapporto  come  sotto  altri,  paragonarla  col  paese  natale.  < Ho 
veduto  in  Francia,  osserva  C.  G.  Simon,  buon  numero  di  stabilimenti  (si  tratta 
qui  di  stabilimenti  dove  si  prepara  il  ferro).  Quasi  lutti  lasciano  a desiderare: 
qui  è l’abuso  di  terreno,  le  officine  sono  disseminale  senz’ordine  e la  loro  cattiva 
distribuzione  nuoce  alla  sorveglianza;  là  si  fa  notare  il  difetto  d’unità;  in  altri 
stabilimenti,  i modelli  sono  lasciali  in  abbandono,  e se  avete  bisogno  di  fondere 
una  seconda  volta  lo  stesso  pezzo,  bisogna  rilare  il  modello,  perchè  il  primo  è 
perduto.  In  Inghilterra,  voi  vedete  unità  e classificazione  daperlulto;  vi  è un  po- 
sto determinalo  per  ciascuna  cosa,  e ciascuna  cosa  è al  suo  posto  in  un  ordine 
perfetto.  Dunque,  non  c’è  mai  tempo  perduto  a cercare  un  oggetto  smarrito, 
non  si  deve  mai  surrogarne  uno  con  un  altro  > (2).  Aggiungiamo  che  questo 
ordine  eccellente  si  fa  notare  in  tutte  le  classi  di  stabilimenti,  e che  tutto  vi  è 
disposto  non  solamente  per  la  buona  e rapida  esecuzione  del  lavoro,  ma  anche 
pel  più  esalto  mantenimento  della  disciplina.  Non  è raro  che  gli  ordini  vi  sieno 
dati  senza  spostamento  e senza  strepito,  per  mezzo  di  porlavoci  non  apparenti, 
coi  quali  il  capo-fabbrica,  senza  lasciare  il  suo  ufficio,  comunica  coi  diversi  punti 
del  suo  stabilimento.  « Il  genio  inventivo  degl'inglesi  ha  immaginato  altri  mezzi 
di  prevenire  lo  spostamento  e la  fatica;  e se  il  capo  di  una  vasta  manifattura 
di  cotone,  per  esempio,  vuol  percorrere  rapidamente  l'opifìcio  ed  i suoi  sette 
piani,  basta  un  colpo  picchiato  ad  una  porla;  subito  la  porta  si  spalanca,  ed 
una  gabbia  quadrata,  bilicata  con  contrappesi  ed  alzata  dal  vapore,  lo  trasporta 
in  un  attimo  a traverso  un  condotto  che  corre  dal  suolo  sino  ai  tetti,  al  piano 
che  egli  vuol  visitare.  Lo  stesso  mezzo  serve  anche  a trasportare  sul  momento  e 
senza  fatica  gli  operai  macchinisti,  i loro  ordegni  ed  anche  delle  parti  di  mac- 
chine che  essi  hanno  accomodate  o che  vadano  a rimettere  a posto  nelle  diverse 
officine  » (3). 

Si  è raccontato  molte  volte  con  quale  ordine,  quale  simmetria,  quale  regola- 
rità maravigliosa  si  eseguisca,  nelle  grandi  fattorie  inglesi  destinate  all’elabora- 
zione del  cotone,  il  lavoro  in  vista  del  quale  sono  state  costruite;  come  il  cotone 
viene  prima  dato  al  battitore  mondatore  ed  al  battitore  stenditore;  come  poi,  a 
sua  volta,  il  cardo  se  ne  impossessi,  e coi  suoi  milioni  di  denti  acuti  ed  uncinati, 
lo  morda  e lo  stiri  per  consegnarlo  poi  in  morbida  e leggera  fettuccia  alla  filiera 
drawing  f rame  che  lo  raddoppia  e lo  stende  ancora  per  trasmetterlo,  più  assot- 
tigliato, al  calicò  a lanterne  e poi  al  valico  a fusi  ossia  mule-jenny  che  lo  al- 
lunga in  fili  sottilissimi  di  una  lunghezza  indefinita  ; come  se  ne  impossessi 
poscia  l'arcolaio,  poi  V orditoio,  poi  il  telaio  meccanico,  e come  dopo  rapide  tra- 
sformazioni, il  cotone  che  poco  prima  esisteva  sotto  forma  di  lanugine  compatta, 


(1)  Ricerca  del  parlamento  inglese,  ecc.  p.  303. 

(2)  Vedi  C.  G.  Simon,  Oeservaz.  raccolte  in  Inghilterra  nel  1 835,  t II,  p.  96  e 97. 

(3)  Ivi,  p.  21  e 22. 
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si  trova  convertilo  in  tessuti  delicati  e varii;  come  numerosi  operai  si  mescolino,  k 
senza  fatica,  in  seno  ad  un'aria  lepida  e di  continuo  rinnovata,  a quel  lavoro 
che  sorvegliano  e dirigono  più  di  quello  che  lo  eseguiscano,  e come  in  fine 
tutto  questo  insieme  di  congegni  e di  mani  intelligenti  sottomessi  in  un  ordine 
determinato  all'impulso  di  una  polente  macchina  a vapore,  camminino,  agiscano, 
con  ormonico  accordo,  membri  docili  del  colosso,  del  quale  la  macchina  è il  cuore, 
e che  come  il  cuore  degli  esseri  animali,  ha  i suoi  battili  e le  sue  pulsazioni. 
Quale  serie  di  belli  perfezionamenti  ha  subito  altronde  questo  prodigioso  mec- 
canismo, e come  di  saggio  in  saggio,  di  progresso  in  progresso,  In  macchina  di 
Watt,  animando  solo  colla  precisione  del  pendolo  un  opificio  immenso,  è arri- 
vala a tal  punto  di  perfezione  che  essa  basta  a se  medesima,  carica  e governa  i 
suoi  fornelli,  assorbe  e produce  a vicenda  il  vapore,  dirige  infine  i suoi  movi- 
menti e li  modera  con  un  latto  più  squisito,  un’esattezza  più  rigorosa  di  quella 
che  potesse  mettere  a vegliare  alle  cure  del  suo  corpo  ed  alla  conservazione  della 
sua  persona  l'uomo  più  delirato  e più  attento  alla  propria  sanità  (1). 

Se  importa  all'induslrin  manifattrice  che  le  sue  officine  sieno  ben  situate, 
ben  costruite,  bene  ordinate,  non  è meno  essenziale  per  lei  che  il  lavoro  vi  sia 
abilmente  ripartito.  La  buona  divisione  del  lavoro  fra  le  officine  e nell'interno  di 
ciascuna  officina  è un  terzo  o quarto  mezzo  di  potenza,  i cui  cifriti  sono  ancora 
più  manifesti  nell'industria  manifattrice  che  nell'industria  dei  trasporli.  1 mestieri 
in  questa  sono  meno  numerosi:  non  vi  sono  mica  altrettante  specie  di  vettureg- 
giainento  quante  sono  le  specie  di  fabbricazione.  Di  più,  il  lavoro  sopra  un'offi- 
cina di  trasporto  ò assai  meno  diviso  che  in  una  fabbrica,  e vi  produce  effetti 
infinitamente  meno  estesi.  Smith  ha  contalo  che  dieci  olierai  i quali,  lavorando 
isolatamente,  non  avrebbero  prodotto  ciascuno  che  venti  spilli  per  giorno,  riu- 
niti in  una  fabbrica  e dividendosi  convenevolmente  fra  loro  le  operazioni  di 
tale  industria,  ne  producevano  quarantottomila,  il  che  faceva  per  ciascuno 
quallromilaottocento,  vale  a dire  duecentoquaranta  volte  di  più.  Say  ha  ve- 
duto una  fabbrica  di  carte  da  giuoco  dove  trenta  operai , i quali,  lavorando 
isolatamente,  non  avrebbero  fallo  ciasrfieduno  due  carte  al  giorno,  potevano, 
riunendosi  e spartendosi  artisticamente  la  bisogna,  farne  quindicimila  cinque- 
cento, il  che  faceva  per  ciascheduno  più  di  cinquecento,  vale  a dire  duecento- 
cinquanta  volte  di  più.  Certamente  sarebbe  difficile  che  in  una  bottega,  sopra 
una  strada,  sopra  un  corso  d'acqua,  a bordo  di  un  bastimento,  la  divisione  del 
lavoro  destinato  ad  operare  certi  traslocamene  producesse  effetti  paragonabili  a 
questi,  ed  accrescesse  a questo  segno  la  potenza  dei  lavoratori. 

Vogliamo  noi  in  line  paragonare  gii  elfetti  prodotti  qui  dalle  macchine  a 
quelli  che  esse  operano  nell'industria,  della  quale  noi  abbiamo  precedentemente 
trattato?  Noi  vedremo  sempre  che  quest’ordine  di  mezzi  sostiene  una  parte  più 
granile  nella  fabbricazione  che  nel  vellnreggiameutn. 

Trovasi  primieramente,  per  la  natura  stessa  delle  cose,  che  l'industria  vet- 
lureggialrice  non  può  applicare  la  maggior  parte  dei  motori  fisici,  e per  esempio, 
il  vapore,  il  vento,  i corsi  d’acqua,  in  una  maniera  cosi  generale  e cosi  continua 
alle  sue  vetture  come  l'industria  manifattrice  ai  suoi  ordegni.  Sulla  terra,  il  vel- 


(I)  Simon,  ivi,  pag.  13  a <!). 
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tureggiamento  non  aveva  poluto  sino  ad  ora  far  muovere  i suoi  veicoli  che 
coirniuto  ili  motori  animati.  Sull'acqua,  non  poteva  servirsi  della  corrente  dei 
fiumi  che  nello  scendere,  del  vento  che  quando  sotlia  dal  buon  lato,  della  forza 
elastica  del  vapore  che  per  navigazioni  d’ima  durala  limitata:  mentre  la  fabbri- 
cazione può  applicare  queste  forze  ad  ogni  specie  di  manifatture  c servirsene  in 
maniera  non  interrotta.  Non  c’è  interruzione  nel  movimento  che  una  cascata 
d’acqua  imprime  ad  una  fabbrica.  Un  mulino  a vento  che  giri  sul  suo  perno, 
può  servirsi  del  vento  da  qualunque  lato  soflìi.  Una  fabbrica  mossa  dal  vapore 
ha  la  stessa  facilitò  per  rinnovare  la  sua  provvista  di  combustibile  che  per  farla 
la  prima  volta,  e non  deve  temere  che  il  fuoco  le  venga  a mancare.  Sembra 
evidente  che  per  la  sua  natura  In  fabbricazione  si  presti  meglio  che  il  vettureg- 
giamento  all’impiego  di  questi  diversi  motori. 

Di  più  essa  ricava  da  queste  forze  effetti  piu  estesi  e soprntullo  piu-  variati. 
È senza  dubbio  un  meraviglioso  spettacolo  quello  di  navi  che  possono  navigare 
senza  vele  ed  andare  direttamente  contro  il  vento  e contro  il  flusso;  oppure 
quelle  file  di  vetture  che  corrono  senza  cavalli  sopra  strade  ferrate  e che 
trasportano  popolazioni  intiere  con  tanto  vigore,  precisione  e rapidità!  Ma  io 
non  credo  che  queste  applicazioni  del  vapore  al  vetlureggiamento  per  terra  e 
per  acqua,  che  maggiormente  ci  colpiscono  percliò  sono  più  nuove,  sieno  para- 
gonabili per  l’estensione,  nò  per  la  varietà,  nè  a certi  riguardi,  per  la  singola- 
rità a quelle  die  la  fabbricazione  ha  fatto  della  medesima  forza. 

Sicuramente  siamo  ancora  assai  lontani  di  fare  nell’industria  vettureggiatrice 
un  uso  cosi  esteso  come  nelle  manifatture  della  potenza  del  vapore.  Se  non  pos- 
siamo astenerci  da  una  viva  ammirazione  vedendo  questo  suo  agente  far  cam- 
minare navi  c vetture,  è forse  meno  singolare,  di  vederlo  pulire  l’acciaio,  tornire 
la  maiolica,  tagliare  i cristalli,  incidere  un  sigillo,  filare  senza  romperlo  un  filo 
la  cui  finezza  lo  rende  quasi  impercettibile,  ricamare  i disegni  più  svariati  senza 
la  minima  confusione,  sollevare  dall’acqua  un  vascello  da  guerra  come  una  scia- 
luppa, afferrare  alberi  enormi  cosi  leggermente  come  il  filo  più  sottile,  collocarli 
nella  direzione  necessaria  alla  forma  clic  debbono  ricevere  c farne  l’alberatura 
dei  più  grossi  vascelli  colla  giustezza  e precisione  che  un  bravo  tornitore  darebbe 
ad  una  stecca  da  bigliardo?  In  ogni  caso,  ecco  una  varietà  di  elfetti  assai  supe- 
riore a quella  che  il  vetturegghimcnlo  trac  dalla  medesima  forza:  ed  io  non 
dico  la  ventesima  parte  degli  usi  ai  quali  la  fabbricazione  è arrivata  ad  im- 
piegarlo. 

Resta  ad  aggiungere  rhc  gli  effetti  della  potenza  del  vapore  si  fanno  più  sen- 
tire nella  fabbricazione  clic  nel  vetlureggiamento,  anche  forse  sotto  questo  rap- 
porto, che  vi  lia  fatto  ribassare  maggiormente  il  prezzo  dei  prodotti  clic  è impie- 
gato a creare,  e ne  ha  più  esteso  l'uso.  Io  dubito  che  l'applicazione  del  vapore 
alla  navigazione  abbia  tanto  diminuito  il  prezzo  del  nolo  quanto  la  sua  applica- 
zione alle  manifatture  ha  fatto  ribassare  il  prezzo  di  molti  oggetti  manufatti.  Io 
dubito  ciie  la  macchina  a vapore  abbia  tanto  moltiplicato  i viaggi  marittimi 
quanto  ha  esteso  la  fabbricazione  c la  consumazione  dei  tessuti  di  cotone,  so 
pure  è possibile  paragonare  fra  loro  quantità  di  nature  cosi  disparate. 

Del  resto,  qualunque  sia  l’influenza  dei  melodi  e quella  del  loro  perfeziona- 
mento, non  ne  segue  mica,  badiamoci  bene,  che  le  macelline  le  più  perfezionate 
e le  più  polenti  sieno  sempre  quelle  che  meglio  convenga  impiegare.  Si  deve 
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qui  dire  delle  macelline  quello  che  ho  già  dello  più  addietro  dei  metodi,  che 
non  ve  ne  sono  di  assolutamente  preferibili.  Le  migliori,  assolutamente  parlando, 
possono  benissimo  non  essere  le  migliori  in  tale  data  situazione,  fi  chiaro,  per 
esempio,  che  dove  un  certo  prodotto  non  può  avere  che  uno  spaccio  assai  limi- 
tato, non  si  può  pensare  a fare  uso,  per  crearlo,  di  macchino  potenti  e costose, 
l’impiego  delle  quali  non  è economico  che  dove  si  può  fare  quel  prodotto  in 
grandi  masse.  Vi  sono  certi  sili  dove  il  miglior  motore  che  si  possa  impiegare  è 
il  vento;  in  altri  è l'acqua;  in  altri  è il  vapore.  La  prima  macchina  a fuoco  che 
sia  stata  applicata  aH'induslria,  quella  di  Ncwcomen,  era  ancora  in  uso  venti 
anni  sono,  malgrado  la  sua  imperfezione,  in  un  gran  numero  di  luoghi  dove  il 
carbone  è poco  caro,  e dove  non  si  trovava  ancora  profitto  a surrogarla  con  mac- 
chine più  moderne.  In  ciascuna  ciscostanza  particolare,  tocca  al  calcolo  inse- 
gnare quali  sieno  i motori  e le  macchine  di  cui  convenga  far  uso;  come  tocca 
al  calcolo  decidere  del  disegno  più  o meno  scientifico  sul  quale  si  debba  im- 
piantare una  fabbrica  ; come  tocca  al  calcolo  determinare  la  scelta  del  luogo 
dove  sia  più  conveniente  stabilirla.  Il  migliore  sistema  di  motori  e di  marchine 
è quello  che  si  trovi  più  in  rapporto  colle  circostanze  in  cui  siamo  collocali;  e 
tuttavolta,  non  è cosa  dubbia  che  non  vi  abbia  un  grande  vantaggio  a trovarsi 
in  circostanze  nelle  quali  si  possa  far  uso  dei  motori  più  perfezionati  e delle 
macchine  più  polenti. 

Quindi  le  macchine,  i motori,  i fabbricati,  la  maniera  nella  quale  il  lavoro 
vi  è diviso,  la  pianta  sulla  quale  sono  costruiti,  i luoghi  dove  sono  situati,  tutto- 
ciò  che  fa  parte  dell’olììcina  e contribuisce  alla  sua  potenza,  tuttociò  che  entra 
i nella  composizione  del  fondo  reale  o materiale,  trova,  come  il  fondo  di  facoltà 
personali,  da  applicarsi  alla  fabbricazione  non  meno  che  al  vetturegginmcnto,  e 
del  pari  che  codeste  facoltà,  vi  manifesta  la  sua  influenza  in  una  manieri)  molto 
più  sensibile.  Mi  rimane  a mostrare  come  dal  concorso  simultaneo  di  tutte  que- 
ste cause  c dal  loro  sviluppo  progressivo  risultino  una  potenza,  una  libertà,  una 
facilità  di  azione  ed  una  fiducia  nei  poteri  del  lavoro  sempre  più  grandi. 

Quello  che  il  capitale  sociale,  a misura  che  prende  estensione  e volume,  può 
aggiungere  ai  poteri  della  fabbricazione  è immenso.  Si  può  giudicarne  dall’esten- 
sione che  prendono  in  particolare  alcune  industrie,  a misura  che  tutti  i loro  mezzi 
si  accumulano,  a misura  che  vi  si  applica  un  maggior  numero  di  mani,  di  mani 
più  attive,  un'attività  meglio  diretta,  abitudini  più  favorevoli  al  successo  delle 
intraprese,  strumenti  più  potenti,  fabbricati  meglio  appropriati,  situazioni  meglio 
scelte.  Nel  1812,  l'industria  francese  non  metteva  in  opera,  in  tutta  l’estensione 
dell’impero,  che  trentaeinque  milioni  di  chilogrammi  di  lana  francese;  e nel 
1827  la  sua  attività  ed  i suoi  mezzi  si  erano  abbastanza  accresciuti  per  impie- 
gare, negli  oltantasei  dipartimenti  della  Francia  attuale,  quarantadue  milioni  di 
chilogrammi  di  lane  nazionali  ed  otto  milioni  di  lane  straniere.  L’industria  na- 
zionale, nel  1814,  non  aveva  fabbricato  che  centodieci  milioni  di  chilogrammi 
di  ferro;  nel  1825,  essa  ne  fabbricava  centosessanta  milioni  di  chilogrammi,  e 
nel  1814,  ne  ha  fabbricato  dueeentosessnntalre  milioni.  Nel  1819,  l’industria 
parigina  non  aveva  consumato  che  quattrocentoquaranlanovemila  ettolitri  di  car- 
bon  fossile,  nel  1820,  questa  consumazione  si  elevava  a cinqnccenlotredicimila; 
nel  1821,  a ciuquecentosessanhiti  ornila  ettolitri,  ed  oggidì  è più  che  raddoppiata. 
Io  vedo  nell'inchiesta  fatta  davanti  al  Parlamento  d'Inghilterra  sullo  stato  della 
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nostra  industria,  chele  nostre  fabbriche  di  cotone  le  quali,  al  tempo  dell’Impero 
non  avevano  mai  potuto  impiegare  al  di  là  di  cinquantamila  balle  di  cotone,  ne 
consumavano  duecentomila  balle  nel  1824,  sopra  un  territorio  meno  esteso  di 
un  terzo;  e ne  consumano  oggi  quasi  cinquecentomila  balle  (1).  Io  ci  vedo 
parimente  che  dal  1816  al  1823,  la  consumazione  della  stessa  materia,  per  set- 
timana, si  era  elevata  in  Inghilterra  da  setlecentocinquanta  a milleduecento 
tonnellate.  Vi  trovo  inoltre  che  nella  sola  città  di  Manchester,  il  numero  dei 
telai  da  tessere  era  salito,  in  tre  anni,  da  duemila  a cinquemilasettecento.  Si 
può  inferire  dai  documenti  pubblicati  da  Edoardo  Braines,  che  nello  spazio  di 
90  anni,  dal  1741  al  1831  la  massa  dei  cotoni  importati  nella  Gran  Bretagna 
si  è accresciuta  di  807  per  cento.  Vi  è in  Inghilterra  tale  contea,  dove  sono 
stati  costruiti,  in  meno  di  un  anno,  centoquaranta  nuovi  filatoi  di  cotone,  che 
tutti  hanno  per  motori  macchine  a vapore.  I fabbricanti  di  quei  paesi  davano 
all’impressione,  nel  1823,  più  4'  trentaquattro  milioni  di  libbre  di  cotone 
tessuti , sei  o sette  volte  più  di  quanto  ne  fabbricassimo  allora  in  Francia 
nel  corso  di  un  anno.  Non  era  molto  raro,  in  quell’epoca,  di  trovare  manifattori 
i quali  versassero  annualmente  nella  consumazione  trecentomila  pezzo  di 
indiana,  mentre  le  nostre  più  forti  case  ne  mettevano  fuori  appena  cinquanta- 
mila. Altri  stabilimenti  vi  erano  montati  sopra  una  scala  anche  più  vasta:  ho 
già  detto  che  un  solo  birraio  di  Londra,  fabbricava  annualmente,  venti  anni  sono, 
per  quaranta  milioni  di  birra.  Nella  contea  di  Staflord  sopra  uno  spazio  di 
alquante  leghe  quadrate  sessantotto  alti  forni  danno  insieme  circa  millcquattro- 
cento  migliaia  di  ferro  fuso  per  giorno.  Un  solo  stabilimento  a Mertvr-Tilwil  ne 
fondava  u ne  laminava,  ogni  giorno,  più  che  centoventi  migliaia,  più  di  quando 
ne  producesse  in  un  anno  un  assai  gran  numero  delle  nostre  fonderie.  lutine  la 
bellezza  delle  fabbriche,  l’eccellenza  della  loro  interna  disposizione,  la  potenza 
dei  motori  e degl'ordegni  che  esse  impiegano,  corrispondono  alla  grandezza  della 
scala  sulla  quale  sono  stale  costruite  (2). 

E sarebbe  proprio  inutile,  in  un  paese  dove  ci  fossero  meno  mezzi  accu- 
mulati, se  l’industria  volesse  lavorare  sopra  un  quadro  cosi  vasto  c secondo 
metodi  cosi  perfetti.  Ho  veduto  qualche  volta  tafuni  scrittori  andare  in  estasi 
sull’immenso  sviluppo  che  hanno  preso  in  Inghilterra  certi  lavori,  ed  esprimere 


(t)  Q numero  esatto  è 491,383  balle  e una  frazione,  secondo  il  Quadro  generali  del 
commerc.  della  Francia,  che  porta  la  somma  delle  importazioni  di  cotono  in  fiocco  nel 
1841  a 73,708,501  chilogr.  Il  peso  della  balla  in  questo  calcolo  è ridotto  a 150  cbil. 
Questo  è il  peso  medio  che  aveva  avuto  fino  a questi  ultimi  tempi.  Non  si  è elevato  e 
1 75  chilogr.  che  da  pochi  anni 

(2)  Per  non  ingombrare  di  note  questo  paragrafo,  ho  evitato  di  metter  una  chia- 
mata in  seguito  a ciascuno  dei  fatti  ch’esso  racchiude.  Mi  contento  di  dire  che  ho 
attinto  dai  migliori  autori  o dalie  sorgenti  officiali.  Non  vorrei  nondimeno  rispondere 
che  tutto  questo  sia  d'un'esattezza  assoluta.  Si  sa  che  i dati  della  statistica  hanno 
per  loro  natura  il  doppio  torto  di  non  esser  mai  compiutamente  esatti  o d'esser  sog- 
getti a variare.  Ma  qui  l'esattezza  è più  che  sufficiente  per  provare  il  movimento 
progressivo  che  io  voleva  far  notare.  Avrei  voluto  poter  dare  su  tntti  i punti  dei  fatti 
attuali,  ma  oltreché  non  sarebbe  stata  cosa  facile,  il  merito  di  tale  lavoro  non  sa- 
rebbe stato  di  lunga  durata.  Nulla  difatti  invecchia  cori  rapidamente  come  la  statistica, 
Bopratutto  quando  lo  arti  sulle  quali  opera,  hanno  acquistato  una  certa  impulsione. 
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ingenuamente  il  desiderio  che  se  ne  facessero  in  Francia  di  somiglianti.  Il  volo 
era  più  patriottico  che  facile  ad  effettuarsi.  Non  sono  queste  di  quelle  cose  che 
si  possano  fare  per  progetto;  esse  non  sono  fattibili  che  col  tempo,  a misura 
che  si  accrescono  i bisogni  deU’induslria  e che  si  sviluppano  lutti  i suoi  mezzi. 
Qualunque  popolo  è naturalmente  obbligalo  di  racchiudere  le  sue  intraprese 
dentro  il  limite  dei  suoi  mezzi.  Nello  stato  presente  dei  fatti  non  è maggiormente 
in  potere  della  Francia  di  mettere  in  movimento  sedicimila  macchine  a 
vapore,  come  l’Inghilterra,  di  quello  che  sia  possibile  agli  Stati  Uniti,  i quali 
non  ne  contano  che  tremila,  d'impiegarne  da  cinque  a seimila  come  fa  la  Francia. 
È impossibile  che  una  nazione  meno  avanzata  e meno  ricca  lavori  sopra 
disegni  cosi  estesi,  con  istruinenli  cosi  potenti,  con  tanta  economia  e profitto 
come  una  nazione  più  ricca  e più  avanzata.  Quanto  più  avanzi  ha  una 
nazione  tanto  più  essa  ha  agio  per  acquistare  lumi;  quanto  più  danaro  ha  per 
fare  dei  saggi  tanto  più  le  è facile  arrivare  ad  utili  scoperte,  e quanto  più 
ha  il  mezzo  di  applicarle,  tanto  più  estesi  6 la  sua  consumazione,  e quanto 
più  vasti  sono  per  conseguenza  i suoi  sbocchi,  tanto  più  può  fabbricare  in 
grande  e tanto  più  le  minime  economie  le  debbono  dare  considerevoli  bene- 
fizi. La  superiorità  di  potenza  che  una  più  grande  accumulazione  di  mezzi 
dì  al  popolo  manifattore  che  la  possiede  si  manifesta  sotto  una  moltitudine 
di  aspetti. 

Poscia,  con  questa  potenza  crescente,  nasce  una  fiducia  nei  mezzi  dell'in- 
dustria che  ne  aumenta  ancora  la  forza.  Questa  fiducia  non  è un  sentimento 
clic  noi  siamo  padroni  di  darci.  Per  credere  ai  poteri  dell’industria,  bisogna 
conoscerli;  bisogna  averli  provato  molto;  bisogna  averne  sperimentato,  varialo, 
esteso  e qualche  volta  sforzato  l’uso;  bisogna  comprendere  che  gli  elfelti  che  se 
ne  sono  ottenuti,  si  dovranno  ottenere  e credere  fermamente  che  si  è padrone  di 
ottenerli  di  nuovo. 

Ora  questa  sicurezza  sull'impiego  che  se  ne  fa  non  si  può  acquistare  se 
non  a misura  che  se  ne  usa,  che  si  rendono  famigliar!  e che  s’ingrandiscono 
esercitandoli.  Uno  dei  grandi  svantaggi  dei  popoli  poco  avanzati  è di  non  potere 
servirsi  dei  mezzi  che  essi  possiedono  se  non  con  esitazione  e timidezza.  Anche 
quando  l'industria  li  serva  nel  miglior  modo,  essi  dubitano  di  quello  che  essa 
può  fare;  sembrano  considerare  il  successo  delle  loro  intraprese,  meno  come 
opera  sua  che  coinè  il  frutto  di  un  fortunato  azzardo;  non  le  fanno  che  con 
parsimonia  le  anticipazioni  che  esige;  non  le  danno  in  mano  i loro  capitali  se 
non  tremando;  e le  ne  sottraggono  quanto  più  possano. 

È cosi  che,  nel  paese  di  Saint  Etienne,  dove  parecchie  sorta  di  fabbrica- 
zioni, e segnatamente  quella  dei  nastri  hanno  diffuso  così  grande  agiatezza,  gli 
abitanti,  invece  d’impiegare  i loro  risparmi  a ringiovanire  i loro  vecchi  opificii 
ed  a crearne  di  nuovi,  investono  timidamente  il  loro  danaro  in  fondi  di  terra, 
ed  amano  meglio  contentarsi  di  un  meschino  interesse,  di  uno  e mezzo  o due 
per  cento,  che  di  rischiare  di  fare  nuove  anticipazioni  ad  industrie  dalle  quali 
ripetono  tutto  quello  che  hanno;  tanto  è debole  ancora  la  fiducia  che  pongono 
iu  esse  ! 

Nei  paesi  poco  avanzati  i capitali,  come  l’osserva  uno  scrittore,  « sono 
timidi,  fisicosi,  apopletici;  hanno  paura  di  lutto;  non  osano  far  capolino  alla 
finestra.  Se  loro  proponete  d’uscir  fumi  dai  loro  forzieri,  bisogna  che  faccia  un 
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tempo  magnifico,  e che  non  si  veda  nemmanco  una  nuvoletta  all'orizzonte.  Se 
gli  impegnate  a fissarsi  in  un  opificio  eccellente,  sulla  riva  di  un  bel  canale,  vi 
guardano  di  sbilancio,  vi  domandano  una  prima  ipoteca  o un  deposito  di  rendite 
di  un  valore  triplo  : ed  anche  sono  i più  arditi  codesti  t (1). 

Senza  dubbio  questa  diffidenza,  in  tali  paesi,  è ad  un  tempo  naturale  e 
salutare;  ma  varrebbe  meglio  che  non  fosse  obbligala,  e che  i poteri  dell'industria 
fossero  abbastanza  sviluppati  ed  abbastanza  conosciuti  perchè  si  potesse  aver 
fede  in  lei  e non  temere  di  confidarle  i propri  risparmi.  Ora  questa  fede  nella 
sua  potenza,  cosi  atta  ad  accrescerne  l’energia,  non  può  nascere  che  dalla  sua 
potenza  stessa  e dai  progressi  di  tutti  i suoi  mezzi:  essa  ne  è il  complemento  nel 
medesimo  tempo  che  la  conseguenza. 


CAPITOLO  V. 

Della  libertà  delTindustria  agrìcola. 

Io  non  debbo  occuparmi,  in  questo  capitolo,  che  dall’agricoltura  propria- 
mente delta,  vale  a dire  dell'arte  affatto  speciale  che  ha  per  oggetto  di  creare 
delle  sostanze  vegetali  ed  animali,  e che  impiega  a questo  fine  indipendentemente 
dalle  forze  chimiche  e meccaniche  delle  quali  le  precedenti  industrie  fanno  uso, 
l'agente  misterioso  e potente  che  noi  chiamiamo  la  vita.  Va  senza  dire  che  non 
si  può  quì  trattare  delle  industrie  del  cacciatore,  del  pescatore,  del  minerario, 
che  gli  economisti  confondono  sovente  ooll’agricollura.  lo  ne  ho  sufficiente- 
mente trattato  nel  capitolo  II  di  questo  libro,  e d’altronde  queste  industrie  sono 
essenzialmente  distinte  dall’arte  di  moltiplicare  e di  perfezionare  i vegetali  e gli 
animali:  esse  non  hanno  il  medesimo  principio  e non  fanno  nessun  uso  della 
vita,  la  quale  è il  principale  agente  dall'arte  agricola.  Il  cacciatore  non  ha  nessun 
bisogno  di  questo  agente  per  pigliare  della  selvaggina,  nè  il  pescatore  per 
pescare  il  pesce  nel  mare,  nè  il  minerario  per  estrarre  il  minerale  dalla  miniera. 
L'uso  ne  è affatto  particolare  all'agricoltore,  al  produttore  di  vegetali  e di  materie 
animali,  classe  d’industriosi  la  cui  arte  è di  tutte  quelle  che  agiscono  sulle  cose, 
la  sola  allesso  della  quale  mi  rimanga  a parlare. 

Tracy,  nel  suo  Trattato  di  economia  politica,  non  ha  consacrato  nessun 
rapitolo  particolare  all'agricollura.  Egli  ha  riunito  ciò  che  aveva  a dire  dei 
lavori  di  quest'ordine  con  ciò  che  egli  propnnevasi  di  dire  della  fabbricazione.  Non 
ne  ha  fatto  che  una  sola  e medesima  cosa.  Ha  dichiarato  che  l’industria  agricola 
non  era  ni  suoi  occhi  che  un  ramo  dell'iiidustria  manifattrice,  che  non  si 
distingueva  dalle  altre  per  nessun  carattere  specifico,  e che  egli  non  vedeva  in 


(l)De  Laborde,  Spirito  d'atioc.,  p.  260  della  prima  ediz. 
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un  podere  che  una  vera  fabbrica,  nel  quale  ludo  si  operava  nello  stesso  modo 
che  nelle  fabbriche  ordinarie,  secondo  pii  stessi  principii  e pel  medesimo  fine, 
vale  a dire  colla  mira  di  operare  utili  trasformazioni. 

Lo  spirito  che  ha  in  ciò  diretto  l’autore  del  Trattato  della  volontà  è sicu- 
mere mollo  filosofico.  Tracy  confondendo  intieramente  le  intraprese  agricole 
colle  intraprese  menifattrici,  ha  voluto  terminare  di  distruggere  il  pregiudizio 
accreditato  dagli  economisti  del  secolo  decimotlavo,  e che  gli  sembrava  non 
essere  mai  stato  chiaramente  abbandonato,  che  non  vi  sia  di  produttivo  altro  che 
l'agricoltura,  o che  quest’industria  è più  realmente  produttiva  che  le  altre.  Egli 
ha  osservato  che,  quando  si  mettevano  dei  semi  di  frumento  in  contatto  col- 
l’aria, l’acqua,  la  terra  e differenti  ingrassi,  e che,  colla  combinazione  di  questi 
diversi  elementi  se  ne  otteneva  del  frumento,  non  vi  era  mica  più  creazione 
operata  di  quando  poscia  si  prendeva  quel  frumento  per  convertirlo  in  farina, 
oppure  di  quando  più  tardisi  prendeva  questa  farina  per  convertirla  in  pane. 

Nulla  di  più  giusto  che  questa  osservazione:  perciò  io  sono  dispostissimo  a 
riconoscere  con  Tracy,  che  l’industria  agricola  non  è più  creatrice  che  un’altra, 
che  non  è più  concesso  a lei  che  ad  un'altra  di  fare  qualche  cosa  dal  nulla,  e 
che  tutta  la  sua  virtù,  come  quella  dell'industria  manifattrice,  consiste  puramente 
e semplicemente  a mettere  in  giuoco  delle  forze  e delle  materie  preesistenti,  e 
ad  operare  delle  trasformazioni. 

Ma  convenendo  che  l'agricoltura  si  limiti,  come  la  fabbricazione,  ad  operare 
dei  mutamenti  di  forma,  io  trovo  primieramente,  lo  confesso,  una  cosi  grande 
differenza  nella  natura  delle  trasformazioni  che  essa  opera,  nella  maniera  colla 
quale  classifica  i suoi  agenti  per  ottenerle,  e sepratutto  nella  natura  dell'una 
delle  forze  che  essa  impiega  a tale  oggetto,  che  mi  sembra  impossibile,  anche 
non  considerando  le  manifatture  agricole  in  se  medesime  e nella  loro  natura, 
di  non  fare  di  questa  specie  (li  manifatture  una  classe  adatto  separai/. 

Le  fabbriche  agricole  non  operano  che  delle  trasformazioni,  ma  i loro  pro- 
dotti hanno  un  carattere  che  non  permette  di  confonderli  con  quelli  di  nessuna 
altra  specie  di  fabbriche;  essi  sono  dotati  effettivamente  di  vita,  ed  esiste  fra 
loro  ed  i prodotti  delle  fabbriche  ordinarie  tutta  la  distanza  che  vi  ha  dalla 
materia  bruta  alla  materia  organizzata.  Come  è possibile  vedere  prodotti  della 
stessa  natura  in  fiori  naturali  ed  in  fiori  artificiali;  nella  pesca  colta  allora  dal- 
l’albero, ed  in  quella  che  il  confettiere  ha  fabbricata;  negli  animali  che  rumi- 
nano, che  belano,  che  muggono,  che  camminano,  e negli  animali  fatti  dalla  mano 
dell’uomo  con  della  creta  colla  al  fuoco! 

Non  solamente  l’agricoltura  crea  prodotti  di  un  ordine  alTatto  particolare; 
ma  per  creare  questi  prodotti  essa  distribuisce  i suoi  agenti  in  tutt'altro  modo 
che  le  industrie  delle  quali  ho  parlalo  nei  precedenti  capitoli.  Ho  detto  che  l'in- 
dustria minerale  faceva  sparire  i suoi  agenti  dalla  superficie  del  suolo;  che  gli 
agenti  del  vettureggiamonto  erano  sempre  per  vice  per  istrade;  che  quelli  della 
fabbricazione  erano  agglomerali  nelle  città  e nelle  fabbriche;  quelli  dell’agricol- 
tura non  sono  nò  perduti  sottoterra  come  i primi,  nè  sempre  erranti  come  i 
secondi,  nè  riuniti  in  grande  masse  come  gli  ultimi  ; il  proprio  di  quest’industria 
è di  disseminarli  ncll’este«sione  delle  campagne. 

Infine  mentre  l’agricoltura  ha  la  sua  maniera  particolare  di  distribuire  i suoi 
agenti,  essa  impiega  pure  delle  forze  di  una  natura  particolare.  Ho  detto  che  il 
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vettnreggiamenlo,  per  far  mutare  luogo  alle  cose,  e la  fabbricazione  per  far  loro 
mutare  la  forma  esterna  o la  contestura  intima,  impiegavano  dei  mezzi  chimici 
o meccanici.  L’agricoltura  fa  bensì  uso  di  queste  due  sorta  di  forze;  ma  non  le 
bastano;  le  ne  occorrono  di  una  lerza  specie;  dopo  che  ha  modificato  meccani- 
camente il  suolo;  dopo  che,  con  metodi  chimici  più  o meno  illuminati,  ne  ha 
messo  le  parti  costituenti  nella  proporzione  che  l’esperienza  le  ha  fatto  conoscere 
come  la  piu  favorevole  al  travaglio  della  vegetazione  ; infine,  dopo  che,  con  un 
nuovo  travaglio  meccanico  ha  posto  convenientemente  in  rapporto  col  suolo  cosi 
preparato,  il  seme  che  essa  vi  vuol  far  germogliare,  o la  pianta  che  vi  vuol  far 
crescere,  interviene  una  terza  forza,  la  vita,  della  quale  essa  non  conosce  la 
natura,  e che  termina  l’opera  sua  senza  che  essa  possa  dir  come. 

Che  questa  forza  sia  indispensabile  all’agricoltura , è una  cosa  talmente 
notoria  che  non  occorre  provarla.  Che  sia  di  una  natura  differente  da  quella 
degli  altri  agenti  che  impiega,  anche  questa  è una  cosa  indubitabile:  non  è 
egli  evidente  che  il  travaglio  il  quale  fa  germogliare  o crescere  una  pianta 
differisce  da  quello  che  ha  modificato  il  suolo  dove  essa  è piantata  ? Infine 
che  questa  forza  le  sia  meno  conosciuta  che  quelle  delle  quali  ha  prima  fatto 
uso,  anche  questa  è una  cosa  che  non  e possibile  contestare:  quando  un 
agricoltore  sperimentato  applica  meccanicamente  alla  terra  il  vomero  del  suo 
aratro,  egli  sa  perfettamente  l'effetto  che  produrrà;  quando  mesrola  a cinquan- 
tasetle  parti  d’argilla  sabbionacoa  trentatre  parti  d’argilla  fina,  sette  parti, 
quattro  decimi  di  sabbia  silicea  o frammenti  di  quarzo,  una  parte  di  carbonato 
di  calce  in  pietruzze,  sei  decimi  di  carbonato  di  calce  in  polvere,  cinque  decimi 
di  avanzi  legnosi , e cinque  decimi  A'humus  e di  sostanze  solubili  all'acqua 
fredda,  egli  sa  che  produrrà  cento  parti  di  quella  terra  franca  che  i giardinieri 
riguardano  come  la  più  alta  alla  vegetazione,  e che  un  chimico  ha  indicato 
col  nome  di  terra  normale  (1);  ma  quando  egli  mette  un  seme  o una  pianta  in 
contatto  con  questa  terra,  quando  accoppia  degli  animali,  quando  innesta  sopra 
un  albero  il  ramo  che  ha  preso  sopra  un  altro,  egli  è lontano  dal  sapere- 
ugualmente  bene  l'effetto  che  ne  seguirà  ; egli  non  sa  nemmeno  positivamente 
se  la  sua  azione  avrà  qualche  effetto  ; ne  aspetta  uno  senza  dubbio,  ma  senza 
essere  sicuro  che  avrà  luogo,  e senza  sapere  il  meno  del  mondo  di  quale  natura, 
sarà. 

Perciò,  lungi  dal  pretendere  che  l’imprenditore  agricolo  sia  più  produttore* 
che  l’imprenditore  manifattore,  io  sarei  molto  tentato  di  dire  che  lo  è meno,  e- 
che  il  prodotto  il  quale  esce  dalle  sue  mani  non  è cosi  completamente  opera* 
sua.  Senza  dubbio  i prodotti  deU’agricollura  come  tutti  i prodotti  possibili,  non 
nascono,  non  si  moltiplicano,  non  si  perfezionano  che  pel  fatto  dell’uomo;  ma 
sono  mollo  lontani  dall’essere  l'opera  delle  sue  mani,  al  medesimo  grado*  di 
quelli  della  fabbricazione.  Un  agricoltore  non  dice  mica:  sono  io  che  ho 
fatto  questi  fiori,  queste  frutta,  questo  grano,  questi  alberi,  questi  bestiami,  come 
un  fabbricante  ha  costume  di  dire:  sono  io  che  ho  fatto  questo  ordegno,  questo 
mobile,  questo  allume,  questo  vilriolo.  È perchè  effettivamente  l'agricehore  non 
ha  fatto  i suoi  prodotti  al  medesimo  punto  che  il  fabbricante  ha  fatto  i suoi, 


(I ) V.  il  Buon  giardiniere,  ediz.  del  1829,  p.  10. 
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non  li  ha  come  questo,  costruiti,  composti  di  pianta  ; si  £ contentato,  per  cosi 
dire,  di  sollecitare  una  potenza  occulta,  la  quale  ha  operato  la  trasformazione. 
£ vero  che  egli  ha  messo  in  giuoco  questa  potenza,  che  l’ha  eccitala  e favorita 
quanto  meglio  egli  abbia  saputo;  ma  è lontano  daH‘nvernc  disposto  cosi  piena- 
mente come  il  fabbricante  ha  disposto  dei  suoi  agenti  chimici  e meccanici  ; egli 
non  ha  potuto,  come  quello,  dirigersi  con  principi!  fìssi  di  teoria  ; egli  è stato 
obbligalo  di  attenersi  ai  consigli  della  pratica  e di  non  condursi  se  non  con  saggi 
a tentone.  Èsopratulto  questa  differenza  nella  natura  delle  forze  che  impiegano 
l'agricoltore  ed  il  manifattore  e nel  grado  di  cognizione  col  quale  ne  fanno  uso, 
che  ne  mette  una  immensa  nell’arte  loro. 

Uno  dei  nostri  agronomi,  più  ragguardevoli  ad  un  tempo  come  scienziati,' 
e più  abili  come  pratici,  Domhaslc,  nell'esame  critico  da  lui  fatto  della  Chi- 
mica agricola  di  Davj,  confessa  ingenuamente  che  vi  ha  qui  una  forza  della 
quale  non  è ancora  dato  alla  scienza  di  spiegare  gli  effetti,  e che  modifica 
essenzialmente  le  leggi  ordinarie  della  materia:  che  voler  ragionare  come  se 
questa  forza  non  esistesse,  e considerare  i fenomeni  della  vita  organica  come 
semplici  fatti  di  fìsica  o di  chimica,  sarebbe  esporsi  a radere  nei  più  gravi 
sbagli;  che  un  tale  errore  assomiglierebbe  a quello  al  quale  si  è lasciala  andare 
la  medicina  quando  ha  creduto  poter  spiegare  i fenomeni  che  diversi  agenti  pro- 
ducono nel  corpo  umano,  senza  tener  conto  della  vita  che  essa  non  comprendeva, 
e ragionando  come  lo  faceva  relativamente  alla  materia  inerte;  che  1 fatti 
erano  venuti  d’ogni  parte  ad  accusare  una  teoria  la  quale  era  stata  formata 
senza  di  loro,  e che  era  stato  mestieri  rimandare  la  scienza  a studiare;  che  i 
fatti  accuserebbero  ugualmente  qualunque  teoria  agricola  nella  quale  si  volesse 
ragionare  sull'agricoltura,  senza  tener  conto  della  funzione  che  la  vita  sostiene 
in  quest’arte,  e guidandosi  secondo  le  leggi  ordinarie  della  chimica  o della 
fisica;  che  la  cognizione  di  queste  leggi,  separata  dall'osservazione  dei  feno- 
meni vitali,  non  sarebbe  qui  se  non  una  sorgente  d’errori;  che  essa  aveva 
fatto  fare  a Davy  una  stima  assai  poco  esatta  della  proprietà  più  o meno 
nutritiva  di  un  certo  numero  di  sostanze  vegetali;  che  non  gli  aveva  som- 
ministrato  nessun  buon  mezzo  di  riconoscere  il  grado  di  fertilità  relativa  dei 
diversi  terreni;  che  relativamente  agl'ingrassi,  non  gli  aveva  parimenti  inse- 
gnato che  assai  poco;  che  insomma  lo  aveva  trascinato  in  buon  numero  di 
errori  di  pratica  c gli  aveva  fatto  fare  non  solamente  un  libro  poco  utile,  ma  un 
libro  pericoloso. 

Ondechè  quantunque  l'industria  agricola  non  abbia  più  di  nessun’altra  il 
potere  di  fare  qualche  cosa  dal  nulla,  quantunque  non  sia  più  creatrice  che  un’altra, 
o che  anzi  non  lo  sia  al  medesimo  grado  (quantunque  la  sua  virtù,  perlomeno, 
come  quella  dell'Industria  manifaltrice,  si  limiti  ad  operare  trasformazioni)  essa 
ha  una  maniera  cosi  particolare  di  classificare  i suoi  agenti,  impiega  forze  di 
una  natura  cosi  speciale  e crea  prodotti  cosi  differenti  dai  prodotti  fatti  a mano, 
che  sembra  impossibile,  lo  ripeto,  di  non  considerare  i suoi  stabilimenti  a parte 
delle  manifatture  ordinarie. 

Se  quest’industria  differisce  dalle  arti  delle  quali  ho  già  parlato  per  la  sua 
natura,  non  ne  differisce  meno  pei  suoi  effetti.  Questa  differenza  de’  suoi  effetti 
dipende  dalla  differenza  stessa  della  sua  natura.  L'agricoltura  sostiene  nell'eco- 
nomia sociale  un'altra  parte  clic  la  fabbricazione,  perchè  vi  crea  dei  prodotti 
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di  un  altro  ordine  e che  i suoi  agenti  vi  subiscono  altrimenti  l'influenza  della 
posizione  nella  quale  l'arte  loro  li  colloca,  e dalla  natura  delle  forze  che  essi 
impiegano. 

Abbiamo  veduto  nei  capitoli  precedenti  in  qual  maniera  le  industrie  estrat- 
tive, il  veltureggiamento  e la  fabbricazione  concorrano  al  libero  esercizio  di 
tulle  le  arti.  L'agricoltura  non  interviene  nei  loro  lavori  in  maniera  meno  essen- 
ziale. Essa  è quella,  anche  nel  senso  ristretto  nel  quale  io  la  riguardo,  clic  loro 
somministra  la  parte  forse  più  considerevole  dei  materiali  sui  quali  si  esercita 
la  loro  azione.  Essa  è quella  che  consegna  al  veltureggiamento  queU’inumera- 
bile,  quantità  di  sostanze  vegetali  ed  animali,  quei  legnami,  quei  coloni,  quelle 
lane,  quelle  canape,  quei  lini,  quegli  olii,  quelle  pelli  grezze  che  esso  vettureggia 
da  tutti  i punti  del  mondo  nelle  officine  dell’industria  manifatlrice,  senza  le 
quali  questa  si  troverebbe  presso  a poco  ridotta  all'inazione.  Essa  è quella  ezian- 
dio che  provvede  le  altre  arti  ed  i suoi  propri  agenti  dei  motori  animati,  dei 
quali  fanno  un  uso  così  importante;  dei  cavalli  che  il  vetturale  attacca  alle  sue 
vetture  o il  bifolco  al  suo  aratro;  di  quelli  che  il  fabbricante  impiega  per  mettere 
in  movimento  le  sue  macchine,  quando  non  possa  impiegare  migliori  motori; 
di  lutti  gli  animali  infine,  dei  quali  l'uomo  si  serve  per  operare  trasporli  o per 
effettuare  qualche  altro  genere  di  lavoro. 

Abbiamo  veduto  che,  mentre  la  fabbricazione  ed  il  vettureggiamento  forni- 
scono dei  mezzi  d'azione  a tutti  i lavori,  offrono  a tutti  i lavoratori  utili  mezzi 
d’agire  sopra  se  medesimi  e di  provvedere  alla  loro  conservazione  o al  loro 
perfezionamento.  L'agricoltura  non  rimane  più  straniera  che  le  altre  arti  a que- 
sta seconda  classe  di  buoni  oflìcii.  Mentre  essa  procura  ad  una  moltitudine  di 
industrie  i materiali  sui  quali  il  loro  travaglio  si  opera,  ed  una  parte  delle  forze 
motrici  per  mezzo  delle  quali  si  effettua,  somministra  a coloro  che  lo  esegui- 
scono, ed  in  generale  a tulle  le  classi  della  società,  le  sostanze  alimentari,  senza 
le  quali  nessuno  potrebbe  sussistere. 

Che  l'agricoltura  adempia  un  officio  importantissimo  nell’economia  sociale; 
che  senza  di  lei,  il  corpo  sociale  non  potesse  fare  le  sue  funzioni,  che  la  maggior 
parte  delle  arti  fossero  ridotte  all'impotenza  di  agire,  e gli  uomini  che  le 
esercitano,  all’impossibilità  di  vivere,  sono  verità  cisleste  che  di  sicuro  non  si 
possono  contestare.  E nullameno,  io  non  so  se  v’abbia  più  motivo  di  dire  del- 
l'arte agricola  che  di  qualunque  altra,  che  essa  è la  prima  e la  più  necessaria  di 
tutte  le  arti.  Se  gli  uomini  hanno  bisogno  di  essere  nutriti,  non  hanno  meno 
bisogno  d'essere  alloggiati,  vestili,  istruiti. 

Se  la  fabbricazione  non  può  far  di  meno  dei  materiali  che  le  fornisce  l’agri- 
coltura, l’agricoltura  non  può  maggiormente  far  di  meno  degli  utensili,  dei  mo- 
bili, degli  ordegni  che  le  somministra  la  fabbricazione.  Se  il  vettureggiamento  ha 
bisogno  che  l’agricoltura  lo  provveda  di  bestie  da  tiro  o da  soma,  l’agricoltura, 
a sua  volta,  ha  bisogno  che  il  vettureggiamento  aseguisca  per  lei  una  moltitu- 
dine di  trasporli.  Se  non  c’è  classe  di  lavoratori  ai  quali  l’industria,  agricola 
non  procuri  alimenti,  non  ve  ne  ha  alcuna  dalla  quale  non  riceva  qualche 
genere  di  servigi  ; essa  ha  bisogno  di  tutte  le  altre  industrie  ugualmente  che 
le  altre  industrie  hanno  bisogno  di  lei  ; e come  lo  ho  già  osservato,  non  vi  è, 
almeno  in  modo  molto  apparente,  da  stabilire  nessun  ordine  gerarchico  fra  le  arti 
le  quali  si  prestano  uno  scambievole  appoggio,  non  possono  far  di  meno  le  une 
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delle  altre,  e che  tutte  insieme  non  hanno  che  un  solo  e medesimo  oggetto,  la 
conservazione  della  specie  umana. 

Se  non  si  può  dire  dell'agricoltura  che  sia  la  prima  delle  arti,  tanto  meno 
poi  si  può  pretendere  che  sia  quella  la  quale  eserciti  sui  suoi  agenti  l’influenza 
più  salutare.  Vi  è,  se  mal  non  mi  appongo,  molla  esagerazione  negli  civetti  che 
sotto  questo  rapporto  si  è convenuto  di  attribuirle.  A giudicare  di  codesti  effetti 
dai  discorsi  volgari  dei  suoi  apologisti,  non  vi  sarebbe  arte  maggiormente  alta 
e fare  uomini  sani,  robusti,  intelligenti,  morali,  sociali,  ecc.  Che  cosa  non  si 
dice  mai  in  cittì  della  buona  salute  della  gente  campagnuola  ? Quante  volte  non 
si  è osservato  che  gli  operai  della  città  erano  esposti  a sbagli  di  reggime  ed 
a deviamenti  di  condotta,  dai  quali  quelli  della  campagna  erano  preservali  dalla 
loro  stessa  situazione?  Smith  non  dubita  che  l'arte  agricola  non  sia  più  favorevole 
allo  spirito  che  l'industria  manifattrice,  c che  l’operaio  dei  campi  non  abbia 
l'intelligenza  più  aperta  o più  esercitata  che  quello  delle  città  e delle  fabbriche. 
Egli  non  dubita  nemmeno  che  gli  agenti  dell'agricoltura  non  abbiano  migliori 
abitudini  civili  che  quelli  della  fabbricazione.  « Non  solamente,  egli  dice,  non 
è mai  esistito  nessun  corpo  di  mestieri  fra  la  gente  di  campagna,  ma  lo  spirito 
di  corporazione  non  si  è in  essa  nemmeno  manifestato  » (I). 

Io  duro  qualche  fatica  a convenire  di  tutti  questi  buoni  effetti  che  si  vogliono 
attribuire  all'industria  agricola;  lungi  dal  considerarla  come  la  più  adatta  ad 
accelerare  il  nostro  sviluppo,  io  sono  fortemente  tentato  di  credere  al  contrario 
che  fra  tutte  sia  la  meno  favorevole  ai  progressi  degli  uomini,  e non  ne  vorrei 
per  prova  che  Io  stato  stesso  di  quest'arte,  la  quale,  di  tutte  quelle  che  agiscono 
sulle  cose  è incontrastabilmente  la  meno  avanzata. 

Si  vuole  che  l’industria  agricola  sia  particolarmente  favorevole  alla  sanità 
degli  uomini,  perchè  fa  lavorare  i suoi  agenti  all'aria  aperta.  Questo  potrebbe 
essere  vero  se  gli  uomini  vivessero  dell’aria  che  respirano,  quantunque  però  i 
vetturali,  i marinai,  ed  altri  industriosi  non  sicno  meno  esposti  che  gli  agricol- 
tori alle  influenze  atmosferiche,  e che  vi  sono  poche  industrie  delle  quali  si 
possa  dire  che  gli  agenti  intristiscono  e muoiono  per  mancanza  di  esercizio  odi 
aria.  Ma  siccome  ciò  che  decide  sopratutlo  della  sanità,  della  forza,  della  lon- 
gevità delle  diverse  classi  di  lavoratori,  è il  grado  di  benessere  del  quale  èssa 
godono  (2),  io  non  so  se  |li  operai  delle  campagne  non  abbiano  anche  meno 
soggetto  di  star  bene  che  quelli  della  città.  Mi  sembra,  almeno,  che  sono 
anche  più  mal  nutriti,  più  mal  vestiti,  più  male  alloggiali  che  i luoghi  che 
abitano  sono  più  mal  tenuti,  e che  l’insieme  del  loro  reggime  è meno  sano,  e 
meno  confortevole  che  quello  degli  artigiani. 

Io  non  voglio  negare  che  la  pratica  dell’agricoltura  non  sia  molto  adatta  ad 
esercitare  lo  spirito,  e che  non  offra  a coloro  che  vi  si  dedicano,  l’occasione  di 
osservare  molli  fenomeni;  e nullamno  non  perchè  la  bisogna  di  un  artigiano  è 
qualche  volta  più  circoscritta  che  quella  di  un  coltivatore,  si  dovrà  conchiu- 
derne che  la  sua  intelligenza  sia  meno  aperta  e meno  sviluppata.  L’operaio  di 
una  fabbrica  non  fa  che  una  cosa  sola,  ma  vede  come  questa  si  leghi  a molte 


(1)  Ricchezza  delle  Nat.,  lib.  I,  cap.  IO,  seconda  sez. 

(2)  V.  nel  capitolo  precedente  la  nota  della  pag.  425. 
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altre;  ed  il  suo  spirito  si  estende  ordinariamente  a tutto  un  ordine  di  fatti,  fra 
i quali  esistono  più  concatenazioni  ed  insieme  di  quanto  ve  ne  abbiano  nelle 
operazioni  dell’agricoltore. 

Quello  che  si  dice  dell’innocenza  dei  costumi  rustici  non  è buono  che  pel 
teatro  c pei  romanzi.  Quando  si  vogliono  vedere  le  cose  come  sono,  si  è obbli- 
gato di  riconoscere  che  i costumi  dei  campagnuoli  sono  più  grossolani  che  quelli 
dei  cittadini,  senza  essere  per  questo  più  puri.  Ed  in  quanto  alla  ripugnanza 
delle  classi  agricole  per  qualunque  spirilo  di  monopolio  e di  usurpazione,  non 
si  deve  far  altro  che  collocarle  in  circostanze  nelle  quali,  questo  spirito  possa 
manifestarsi,  per  vedere  se  ne  sieno  più  esenti  che  le  classi  manifaltrici. 

Vi  è nell’agricoltura  una  cosa  la  quale  deve  mettere  il  più  grande  ostacolo  ai 
progressi  dei  suoi  agenti:  è lo  stato  d’isolamento  nel  quale  li  costringe  a vivere. 
Senza  dubbio  in  questo  stato,  le  loro  cattive  tendenze  debbono  esser  meno 
eccitate;  ma  anche  le  loro  passioni  debbono  ugualmente  esserlo  meno;  le  loro 
facoltà  di  qualunque  specie  debbono  rimanere  più  inerti:  debbono  avere  meno 
emulazione,  meno  attivila,  meno  tendenza  alla  imitazione,  ed  anche  meno  facilità 
per  osservare  e fare  quello  che  fanno  gli  altri:  è impossibile  che  l’industria  loro 
non  rimanga  ir,  addietro  a quella  delle  città.  I loro  costumi  debbono  pure  essere 
più  lenti  a ripulirsi,  le  loro  relazioni  a perfezionarsi,  debbono  avere  meno  espe- 
rienza della  vita  civile;  non  hanno  parimenti  potuto  imparare  a sentire  e ad  agire 
collettivamente:  risulta,  6 vero,  da  questo  clic  non  sono  dediti  cosi  presto  come 
i manifattori  allo  spirito  di  accapparrameuto  e di  monopolio  ; ma  se  sono  rimasti 
più  a lungo  stranieri  a tale  spirito  ne  sono  eziandio  meno  corretti,  ed  è facile 
di  riconoscere  che  per  questo  riguardo  come  per  molti  altri,  sono  indietro  alle 
classi  che  si  sono  trovate  in  situazioni  più  favorevoli  al  loro  avanzamento.  Gl'In- 
glesi meglio  istruiti  della  situazione  comparativa  delle  diverse  classi  dei  loro 
concittadini,  sotto  il  rapporto  della  coltura,  stimano  che  vi  abbia,  in  generale 
meno  lumi  c liberalità  nei  capi  e nei  diversi  agenti  dell'industria  agricola,  che  in 
quelli  dell’industria  manifattrice. 

Io  convengo  che  all’epoca  in  cui  esistevano  corpi  di  mestieri,  non  si  sono 
veduti  coltivatori  elevare  la  pretesa  di  dedicarsi  soli  a certi  generi  di  coltura. 
Non  se  ne  sono  nemmeno  veduti  opporsi  all’introduzione  di  una  coltura  nuova 
pel  profitto  di  quella  alla  quale  si  dedicavano:  non  vi  sono  stati  richiami  per  le 
rape  contro  le  patate,  per  l’olivo  contro  il  colza,  pei  prati  naturali  contro  i prati 
artificiali,  per  le  pecore  di  Bcrry  contro  le  pecore  inerme:  è mancato  ai  coltiva- 
tori per  mostrarsi  ugualmente  ingiusti  ed  ugualmente  irragionevoli  dei  fabbricanti 
di  trovarsi  in  una  situazione  in  cui  potessero  formare  altrettanto  comodamente 
le  medesime  usurpazioni;  ma  oggidì  clic  esistono  corpi  politici  dove  essi  possono 
figurare  come  tutte  le  professioni,  non  si  deve  far  altro  che  formare  un'assem- 
blea legislativa  di  questa  classe  di  persone,  i cui  redditi  consistano  sopratutto  in 
derrale  agricole,  e si  vedrà  se  questa  classe  si  mostrerà  più  accessibile  che  le  altre 
alle  idee  ed  ai  sentimenti  liberali,  meno  nemica  della  libertà  del  commercio, 
meno  ardente  a respingere  la  concorrenza  straniera  e ad  assicurare  il  monopolio 
del  mercato  nazionale  (1). 


(1)  Si  vede,  per  esempio,  il  processo  accanito  che  i produttori  di  semi  oleaginosi  dei 
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Se  gli  agenti  (leH'agricollura  soffrono  dell'isolamento  nel  quale  l’arte  loro  li 
colloca,  sono  lontani  dall’essere  facilmente  dominati  dall’iiilluenza  della  natura 
delle  forze  che  essi  impiegano.  Queste  forze  sono  tali  che  sfuggono  quasi  intie- 
ramente alla  loro  direzione.  Noi  abbiamo  già  notalo  come  la  vita  che  è quella 
della  quale  fanno  principalmente  uso,  sia  loro  imperfettamente  nota,  e come, 
nell’uso  che  ne  fanno,  procedano  sovente  alla  cieca.  Altri  agenti  naturali,  quali 
il  calore,  il  freddo,  il  secco,  l’umidità,  il  concorso  dei  quali  può  loro  essere 
estremamente  utile  o al  contrario,  sono  anche  meno  a loro  disposizione.  E«si 
non  governano  dunque  che  molto  incompletamente  le  cause  sotto  l’influenza 
delle  quali  i loro  prodotti  si  sviluppano,  e si  trova,  per  questo  stesso,  che  sono 
molto  più  dominati  dalle  idee  di  casualità  che  i fabbricanti  i quali  dispongono 
per  cosi  dire  di  tutte  le  loro  circostanze,  conoscono  molto  meglio  la  natura  delle 
cose  delle  quali  si  servono,  e sono  infinitamente  più  padroni  di  regolarne 
l'impiego  e di  determinarne  gii  effetti. 

Ondechè,  mentre  che  il  fabbricante  non  cerca  di  assicurare  il  successo  dei 
suoi  lavori  se  non  perfezionando  i suoi  metodi  e mirando  a fare  un  uso  sempre 
più  illuminato  degli  agenti  che  mette  in  opera,  si  vedrà  sovente  l'agricoltore  im- 
piegare, per  riuscire,  metodi  assolutamente  stranieri  all’arte,  credere  all'influenza 
degli  astri,  consultarli  prima  d’imprendere  certe  operazioni,  aver  riguardo  alle 
diverse  fasi  delia  luna,  domandare  al  prete  di  benedire  i suoi  bestiami  ed  i suoi 
campi,  far  suonare  le  campane  per  la  conservazione  dei  beni  della  terra,  far  dire 
delle  messe  per  ottenere  del  sole  o della  pioggia,  recarsi  processionalmente  nei 
campi  colla  croce  e collo  stendardo.  Io  non  bo  nulla  a dire  contro  il  sentimento 
pio  che  lo  determina  a tali  alti;  ma  non  saprei  negare  che  nello  stesso  tempo 
questi  alti  non  sieno  altrettanti  segni  della  imperfezione  della  sua  arie  e della 
tendenza  che  egli  ha  di  farle  cercare  i suoi  successi  iu  mezzi  stranieri  all’arte 
medesima.  Per  quanto  religioso  possa  essere  il  rampo  d’un  filatoio,  non  lo  si  vedrà 
mica  invocare  il  cielo  c far  dire  delle  messe  per  ottenere  che  i suoi  gomitoli  si 
annaspino  bene,  e che  la  sua  vaporiera  eseguisca  le  sue  funzioni  con  precisione 
e con  forza.  Egli  sa  che  l’azione  dei  suoi  motori  e delle  sue  macchine  dipende 
dal  grado  d’intelligenza  col  quale  sono  state  costrutte,  e. si  applicherà  purameule 
e semplicemente  a costruirle  bene.  Non  vi  sono  che  gl'industriosi  i quali,  come 
l’agricoltore,  impiegano  delle  forze  occulte,  ed  hanno  bisogno  dell’intervento  di 
agenti  sui  quali  nulla  possono,  che  abbiano  l’idea  di  ricorrere  a pratiche  super- 
stiziose, e che  cerchino  di  assicurare  il  loro  successo  con  queste  pratiche,  per 
mancanza  di  poter  guarentirle  sufficientemente  coi  loro  travagli. 

Se  l’industria  agricola  differisce  dall'altra  per  l'ufficio  che  essa  sostiene  nella 
società  in  generale,  e per  l’influenza  che  esercita  sui  suoi  propri  agenti  in  par- 
ticolare, non  ne  differisce  meno  pel  modo  col  quale  si  applicano  ai  suoi  travagli 
i mezzi  di  azione  sui  quali  si  fonda  qualunque  libertà.  Non  c'è  nessun  dubbio 
chequi,  come,  altrove,  la  potenza  dei  lavoratori  non  sia  formala  da  un  doppio 
fondo  di  facoltà  personali  e di  oggetti  reali  o materiali;  — che  la  parte  della 
loro  potenza  che  nasce  dalle  loro  facoltà,  non  dipenda  dal  loro  talento  per  gli 


dipartimenti  del  Nord  fanno  in  questo  momento  agli  importatori  dei  semi  di  sesamo  dalle 
coste  del  Mediterraneo. 
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affari,  della  loro  abilità  coinè  artisti,  dai  progressi  die  hanno  fatto,  relativamente 
all’arte  loro,  le  loro  abitudini  privale'e  la  morale  sociale;  — che  quella  la  quale 
ha  il  suo  fondamento  negli  ugjjptti  reali  dei  quali  dispongono,  non  risulti  da 
tutto  quello  che  può  rendere  questi  oggetti  più  atti  al  genere  di  servizio  che  ne 
debbono  ricavare,  vale  a dire  dalla  situazione  dell’officina  agricola,  dalle  sue 
buone  dimensioni,  dalla  maniera  colla  quale  è montala,  dalla  perfezione  degli 
strumenti  dei  quali  è provveduta,  ecc.,  — che  infine  la  loro  libertà  non  sia 
tanto  più  estesa  quanto  la  somma  di  lutti  questi  mezzi  abbia  preso  un  accresci- 
mento più  considerevole.  — Ma,  lo  torno  a dire,  c'è  una  differenza  assai  grande 
fra  la  maniera  colla  quale  questi  mezzi  possono  qui  figurare,  e la  parte  che  rap- 
presentano nell’industria  manifattrice. 

E primieramente,  per  parlare  di  quelli  fra  colali  elementi  di  libertà  che 
consistono  in  facoltà  personali,  e per  cominciare  da  quelle  di  cotali  facoltà  che 
io  metto  sempre  in  prima  linea,  vi  sono,  mi  sembra,  delle  ragioni  perchè,  il 
talento  degli  affari  si  sviluppi  qui  con  più  difficoltà  che  nelle  fabbriche  ordinarie. 
La  speculazione  agricola  indipendentemente  dalle  difficoltà  che  essa  presenta  in 
comune  colle  speculazioni  di  qualunque  genere,  ne  offre  delle  particolari  che 
dipendono  dalla  natura  dello  strumento  del  quaje  si  servono  gli  agricoltori. 

Vi  sono  dei  terreni,  le  proprietà  dei  quali,  relativamente  all’agricoltura,  sono 
talmente  limitale,  che  non  si  può  impiegarli  se  non  a produrre  certi  ricolti, 
qualunque  bisogno  si  avesse  di  ottenerne  certi  altri,  e sui  quali  non  vi  -è  per 
cosi  dire  da  speculare. 

Non  ce  n’è  nessuno,  la  cui  fecondità  non  sia  limitata  ad  un  certo  numero  di 
prodotti  agricoli,  e sui  quali  la  speculazione  non  sia  obbligala  di  contenersi 
dentro  limiti  più  o meno  ristretti. 

Sopra  lutti  i terreni  possibili,  nulla  è meno  facile  a determinare  che  l’uso  che 
sia  più  utile  a farsi  di  una  certa  estensione  di  fondi.  < Non  basta,  osserva  Dom- 
basle,  di  riconoscere  un  podere  in  massa,  bisogna  avere  studiato  per  lungo  tempo 
ed  ogni  giorno  ciascuno  dei  campi  che  lo  compongono,  averli  osservati  in  tutte 
le  stagioni  dell’anno,  in  tulle  le  circostanze  di  siccità  e di  umidità,  e coperti  di 
parecchie  specie  di  ricolti,  bisogna  aver  fermalo  la  sua  attenzione  su  cento  altre 
circostanze  le  quali  non  possono  essere  conosciute  che  dall’osservazione  di  cia- 
scun istante,  per  determinare  i miglioramenti  che  l'agricoltura  vi  può  ricevere, 
le  specie  di  ricolti  che  vi  si  possono  coltivare  con  profitto,  gli  avvicendamenti  che 
si  debbono  adottare,  le  epoche  alle  quali  debbono  esser  fatte  le  lavorazioni,  la 
profondità  relativa  che  si  deve  dare  a ciascuna,  gli  strumenti  che  vi  si  debbono 
impiegare,  ecc.  » (1). 

Infine,  indipendentemente  dalla  difficoltà  di  riconoscere  il  miglior  partito  da 
cavare  di  ciascuna  natura  di  terreno,  vi  è tale  destinazione  data  alla  terra  che  la 
incatena  per  un  certo  numero  di  anni,  o che  una  volta  decisa,  non  permette  per 
cosi  dire  più  di  speculare  sovr’essa.  Un  coltivatore  provenzale  specula  Iterisi 
senza  dubbio  nel  momento  in  cui  si  decide  a piantare  il  suo  terreno  di  gelsi,  rii 
viti,  di  olivi  ; ma  è chiaro  che  allorquando  egli  fa  questa  speculazione,  non  ha 
più  facoltà  di  farne  una  differente  l’anno  dopo,  e che  le  vili,  i gelsi,  gli  olivi, 


(I)  Ann.  agr.  di  Eoville,  ti,  p.  73. 
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una  volli  piantati,  la  coltura  si  trova  immobilizzata  per  un  Icmpò  più  o meno 
lungo.  Passerà  dilani  assai  tempo  prima»clie  egli  sappia  se  la  sua  specula- 
zione è buona,  prima  che  il  suo  campo  sia  in  pieno  frutto  ; e se  allora  egli 
scorge  che  il  suo  genere  di  coltura  gli  6 poco  profittevole,  esiterà  tuttavia  molto 
a dare  una  nuova  destinazione  alla  sua  terra,  poiché  non  lo  potrà  che  sacrifi- 
cando piantqmenti  i quali  saranno  stali  assai  lenti  a crescere  e che  gli  saranuo 
costati  assai  caro. 

Perciò  la  difficoltà  di  bene  speculare,  la  quale  è grandissima  in  tutte  le 
industrie,  qui  si  complica  inoltre  di  difficoltà  particolari,  le  quali  dipendono  dalla 
natura  dell'arte  agitola  c da  quella  del  principale  strumento  di  cui  essa  si  serve. 

Perciò  non  vi  è forse  ordine  di  lavori  nel  quale  il  talento  della  speculazione 
abbia  fatto  meno  progressi  che  nell'agricoltura.  Anzi , a dir  vero,  non  c’è 
speculazione  in  questa  industria.  Vi  è una  moltitudine  di  paesi,  nei  quali 
i coltivatori  si  dedicano  ila  tempo  immemorabile  al  medesimo  genere  di 
operazioni,  e fanno  crescere  perpetuamente  gli  stessi  ricolti  senza  esaminare 
per  ombra  se  non  vi  fossero  utili  mutamenti  da  introdurre  nella  scelta  dei  pro- 
dotti che  essi  creano.  Anzi  più,  quando  pure  essi  volessero  variare  i loro  pro- 
dotti e dedicarsi  allo  spirito  di  speculazione  non  lo  potrebbero  coll’antico  sistema 
di  coltura  al  quale  il  suolo  rimane  sottomesso,  sistema  inflessibile  nel  quale 
ogni  cosa  è determinata  anticipatamente,  e dove  non  c’è  posto  che  per  la  coltura 
di  alcuni  cereali  e l’educazione  di  un  piccol  numero  di  bestiami.  Tutta  l’abilità 
dei  coltivatori  consiste  a fare  puntualmente  quello  che  facevano  i loro  predeces- 
sori, e tutta  la  loro  energia  a procurare  di  ottenere  coi  soliti  metodi,  la  maggior 
quantità  possibile  di  un  piccini  numero  di  derrate  agricole  tanto  più  difficili  a 
spacciare  quanto  più  cara  ne  è la  produzione,  quanto  d’altronde  meno  varie 
sono,  e quanto  più  difficile  ne  è il  traslocamcnto. 

Non  si  può  quindi  mettere  in  dubbio  che  lo  stato  di  avvilimento  in  cui  sono 
caduti  i prodotti  dell'agricoltura  non  derivi  sopratutto  dalla  ragione  che  in 
quest'arte  non  si  specula  abbastanza,  che  non  vi  si  cerca  abbastanza  di  fare  dei 
negozi,  e per  conseguenza  che  non  vi  s'ingegna  quanto  occorrerebbe  a variare 
i prodotti,  a metterli  in  rapporto  colla  natura  e coll’estensione  dei  bisogni,  e 
principalmente  a diminuire  le  sue  spese  di  produzione  perfezionando  i melodi 
della  coltura. 

Come  rimanere  sorpreso,  per  esempio,  dello  stato  di  patimento  in  cui  si  tro- 
vano tanto  sovente  i produttori  di  grani,  quando  si  pensa  al  carattere  di  univer- 
salità clic  Ita  ricevuto  la  coltura  dei  cereali,  all'elfetto  delie  annate  di  abbon- 
danza sopra  una  derrata  già  tanto  comune,  alla  difficoltà  di  conservarla,  a quella 
di  trasportarla  dai  luoghi  dove  abbonda  a quelli  dove  manca,-  a tulle  le  cause 
che  concorrono  a svilirne  il  prezzo;  c quando  d’altra  parte  si  considera  lo  stato 
di  rozza  imperfezione  nel  quale  c restala  l’arte  che  la  crea,  c l’obbligo  in  cui  si 
è di  venderla  caro  per  non  perderci  '! 

Come  rimanere  sorpreso  delle  strettezze  dei  nostri  paesi  di  vigneti,  quando 
si  pensa  alla  estensione  irriflessiva  che  noi  abbiamo  data  alla  coltura  della  vite, 
allo  svilimento  in  cui  questa  produzione  esagerata  ha  dovuto  far  cadere  il  prezzo 
del  vino,  sopratutlo  negli  anni  nei  quali  cotesta  derrata  abbonda,  alle  circostanze 
collaterali  che  sono  venute  ad  aggiungersi  a questa  causa  di  svilimento,  al  posto 
sempre  più  considerevole  che  altre  bevande,  c segnatamente  la  birra  ed  il  te, 
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hanno  preso  nello  consn mozione  abituale,  c quando  altronde  si  mettano  allato 
a tutte  queste  cause  di  ribasso  del  prozio  dei  vini,  le  spese  di  una  coltura 
naturalmente  dispendiosa,  o che  almeno  non  si  è ancora  avolo  l’arte  di  rendere 
economica,  e che  domanderebbe  in  conseguenza  che  i vini  si  sostenessero  ad  nn 
prezzo  alto?  Chaptal  nel  suo  libro  sull'industria  francese  pubblicato  nel  1819 
non  credeva  ingannarsi  dicendo  che  in  Francia,  da  trent’anni,  la  coltura  della 
vite  erasi  accresciuta  di  un  quarto  (1).  Dopo  l'epoca  nella  quale  egli  scriveva, 
codesta  coltura  ha  continuato  ad  estendersi  ed  in  una  progressione  forse  più 
rapida.  Nessuno  ignora  che  in  parecchi  dei  nostri  dipartimenti  meridionali, 
segnatamente  in  quelli  del  Gard,  dell’Hérault  c dell’Aude,  che  fanno  parte  del- 
l'antica Bassa-Linguadoca,  essa  ha  invaso  spazii  considerevoli;  che  dalle  colline 
è discesa  nelle  pianure  e si  è stabilita  nelle  migliori  terre  da  grano.  Aggiungiamo 
che  da  più  di  venti  anni  la  natura  quasi  ogni  anno,  ha  avuto  l’apparenza  di 
darsi  l'intesa  coi  coltivatori  per  moltiplicare  ed  avvilire  i prodotti  della  vite,  si 
comprenderà  come  avvenga  clic  i paesi  viniferi  soffrono;  sopralutlo  ove  si 
consideri  che  nel  tempo  stesso  in  cui  i produttori  di  vino  hanno  fallo  caliere 
il  prezzo  della  loro  derrata  moltiplicandola  oltre  misura,  non  hanno  intro- 
dotto nella  coltura  della  vite  nessun  perfezionamento  atto  a diminuire  le  loro 
spese  di  produzione.  Da  ciò  non  segue  mica  senza  dubbio  che  non  si  abbia  nes- 
sun soggetto  di  lamentarsi  dell'imposta  sulle  bevande  c della  legislazione  delle 
dogane;  ma  se  gli  ostacoli  i più  reali  e più  gravi  che  queste  due  cause  mettono 
allo  smaltimento  dei  loro  prodotti  hanno  per  effetto  di  prolungare  il  loro  stato 
di  strettezza,  non  si  può  dire  che  lo  abbiano  fatto  nascere,  almeno  intieramente; 
ed  è sicuro  che  il  male  ch’essi  provano  dcbb’essere  attribuito,  in  buona  parte  alla 
poca  riflessione  colla  quale  è stata  intesa  la  coltura  della  vite,  sopralutlo  quando 
non  avevano  scoperto  nessun  mezzo  di  diminuirne  le  spese. 

Se  dunque  non  vi  è arte  nella  quale  si  specoli  meno  che  nell'agricoltura,  non 
ve  ne  ha  nemmeno  in  cni  si  abbia  più  bisogno  di  specolare,  poichò  non  ve  ne 
ha  nessun’altra  in  cui  si  facciano  meno  bene  i propri i negozii,  ed  in  cui  per 
questo  stesso  si  avesse  bisogno  di  pensare  e d’ingegnarsi  a procurare  di  farli 
meglio. 

Aggiungo  che  non  ve  ne  Ita  nessun’altra  in  cui  la  speculazione  dovesse,  a 
quanto  mi  pare,  essere  più  fruttuosa,  poiché  non  ve  ne  ha  altra  nella  quale 
sia  stata  meno  spinta.  Appunto  perchè  questa  industria  è molto  in  ritardo, 
sembra  che  debba  esservi  da  fare  più  che  nelle  altre,  e che  coltivatori  peritissimi 
e capaci  di  rilrarne  tutto  quello  che  è suscetlivodi  rendere,  vi  potrebbero  trovare 
sopratutto  nei  paesi  dove  è meno  avanzata,  più  probabilità  di  fare  dei  profitti  di 
quanta  se  ne  abbia  nei  rami  d’industria  dove  una  concorrenza  estesissima  ed 
animatissima  ha  fatto  prendere  ai  poteri  del  lavoro  sviluppi  considerevoli. 

Non  si  perviene  mai  senza  dubbio  a farvi  dei  bcncflcii  molto  importanti 
perchè  l’estensione  di  terra  che  un  uomo  è capace  di  mettere  in  valore  6 neces- 
sariamente limitata.  Ma  se  è stabilito  che  il  più  abile  imprenditore  di  coltura  non 
possa  convenientemente  coltivare  più  di  alquante  centinaia  di  argenti  di  terreno, 
non  si  sa  ancora  qual  capitale  è possibile  di  accumulare  con  profitto  sopra  una 


(l)T.l,  p.  174. 
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coltivazione  di  tale  estensione,  ed  anche  di  un'estensione  minore,  quale  potenza 
di  produzione  è possibile  svilupparvi,  e per  conseguenza,  quali  profitti  sia  possi- 
bile di  farvi.  Mentre  in  Francia,  nei  paesi  ancora  sottoposti  aH'awicendamento 
triennale,  un  fittaiuolo  s'incarica  di  un  podere  con  alquanti  cavalli,  qualche 
carro,  qualche  aratro  ed  una  certa  quantità  di  sementi,  un  coltivatore  in  Inghil- 
terra non  si  accingo  ad  un'intrapresa  di  questo  genere  senza  un  capitale  uguale 
ad  otto  volte  la  rendita  della  terra  (1).  De  Laborde  scriveva  nel  1818  che  la 
Francia,  con  un  territorio  adatto  a colture  infinitamente  più  ricche  e più  variale 
che  quello  dell'Inghilterra,  non  ritraeva  ciò  nondimeno  dal  suo  suolo  che  quin- 
dici franchi  per  arpento,  mentre  l'Inghilterra  faceva  rendere  al  suo,  per  arpento, 
trentasette  franchi  e cinquanta  centesimi  (2).  L'agricoltura  a quest'epoca 
aveva  dunque  in  Inghilterra  due  volte  e mezzo  altrettanto  potere  di  quello  che 
possedesse  in  Francia.  Dombasle  stima  che  in  Francia  l'agricoltura  potrebbe 
agevolmente,  coll'adozione  di  metodi  migliori,  produrre  sostanze  sufficienti  per 
una  popolazione  tripla  di  quella  che  il  suolo  nutre  (3).  Cordier  ha  veduto  nei 
dipartimenti  del  Nord  dei  terreni  della  stessa  natura,  L-iluni  dei  quali  ancora  in 
foreste  non  rendevano  annualmente  che  dieci  franchi  per  ettaro,  mentre  altri, 
messi  ad  una  coltura  perfezionatissima  producevano  per  anno  fino  a tremiladu- 
gento  franchi  (4).  Si  vede  che  vi  è distanza  fra  i poteri  che  è possibile  di  spiegare, 
ed  i profitti  che  è possibile  di  fare  sopra  un  medesimo  terreno,  e che  lo  spirilo 
di  speculazione  non  lascia  di  avere  anche  qui  un  campo  assai  vasto. 

Sarebbe  già  una  speculazione  assai  grande  tentare  di  sostituire,  dovunque 
la  cosa  fosse  possibile,  il  sistema  di  coltura  alterna  all’antico  modo  di  avvicen- 
damento; e questa  speculazione  la  quale  non  potrebbe  mancare  di  essere  frut- 
tuosa, dove  fosse  fatta  con  prudenza  ed  abilità,  ne  renderebbe  praticabile  molte 
altre.  Non  solamente,  difalti,  il  sistema  di  coltura  alterna  è infinitamente  più 
produttivo  che  l'avvicendamento  triennale,  ma  la  speculazione  vi  è molto  più 
facile,  perchè  i prodotti  vi  sono  molto  piti  variali,  e perchè  si  piega  incom- 
parabilmente meglio  ai  bisogni  di  una  popolazione  numerosa  e già  avanzata 
nelle  arti. 

Perciò,  quantunque  il  talento  di  speculare  sembri  avere  maggior  pena  a svi- 
lupparsi nell’industria  agricola,  e vi  abbia  fatto  infinitamente  meno  progressi,  vi 
sarebbe  indispensabile  come  in  tutte,  e come  in  tutte  vi  si  potrebbe  rivolgere 
sulla  natura  dei  prodotti  a creare,  tulle  quantità  da  produrre  e sulla  scelta  dei 
metodi  da  impiegare  per  ottenere  i prodotti. 

Come  il  talento  della  speculnzione,  la  capacità  amministrativa  è qui  una 
acquisizione  più  difficile,  e non  vi  òdi  un  impiego  meno  necessario. 

Le  intraprese  agricole  sembrano  per  natura  loro  di  un’amministrazione  molto 
meno  semplice,  e meno  facile  che  gli  stabilimenti  manifattori  ; essendovi  i tavo- 


li) V.  gli  Ann.  agr.  di  RovìUe,  1. 1,  p.  Ili  e 1 12. 

(2)  Spir.  cTassoc.,  p.  271,  in  nota,  prima  ediz. 

(3l  « È certissimo,  dice  questo  abile  agronomo,  che  ae  tutta  la  superficie  del  suolo 
francese  fosse  coltivata  come  il  circondario  di  Lilla,  il  paese  di  Waes,  la  Campine  o la 
contea  di  Norfolk,  100  milioni  d'uomini  vi  vivrebbero  molto  più  agiatamente,  che  la  po- 
polazione che  vi  abita  oggidì  ».  zinna!,  agr.  di  Roville,  t.  I,  p.  26. 

(4)  Agr.  della  Fiandra  francese,  p.  405  e 335. 
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Tutori  mono  ammassali,  la  sorveglianza  vi  è meno  facile;  essendovi  i lavori 
meno  uniformi,  l'impulsione  ha  bisogno  di  esservi  più  variata;  in  line  gli  acci- 
denti di  temperatura  ed  i mutamenti  di  tempo  vengono  a complicare  anche  più 
l'amministrazione  introducendo  un  nuovo  ordine  di  difficoltà  nella  condotta  dei 
lavori,  obbligando  di  accelerare  gli  uni,  di  procrastinare  o di  rallentare  gli  altri 
c cagionando  qualche  volta  nella  fabbrica  agricola  subitanee  generali  perturba- 
zioni. Quindi  non  vi  ha  alcun  dubbio  che  la  condotta  di  questa  sorta  di  mani- 
fatture non  sia  meno  facile  che  quella  delle  fabbriche  ordinarie,  dove  i lavoratori 
riuniti  in  un  medesimo  casamento,  e potendo  essere  assai  più  facilmente 
sorvegliati,  non  eseguiscono  ordinariamente  clic  una  sola  specie  di  lavori,  e di 
lavori  di  cui  i mutamenti  di  stagione  e le  variazioni  dell’atmosfera  non  disturbano 
mai  il  corso. 

Non  c'è  dubbio  nemmeno  che  una  buona  amministrazione  non  sia  qui  altret- 
tanto e più  necessaria  che  in  qualunque,  altro  genere  (l'intrapresa.  Essa  vi  sembra 
più  necessaria  per  la  ragione  stessa  clic  vi  è più  malagevole,  e che  stabilimenti  di 
questa  sorta  sono  ben  lontani  dal  camminare  da  se  soli.  Dombasle  osserva  che 
di  tutte  le  disposizioni  dell'agricoltore,  quella  che  contribuisce  ai  suoi  successi 
nella  maniera  più  decisiva,  è l'indole  di  carattere  che  lo  porta  a mantenere  con 
fermezza  l’ordine  nell’animinislrazione  del  suo  stabilimento.  Quando  nell'agricol- 
tura ordinaria,  egli  dice,  dove  non  c’è  per  cosi  dire  amministrazione,  si  guardi 
da  vicino  ai  particolari,  si  vede  con  sorpresa  quale  perdita  di  tempo,  e quale 
imperfezione  nei  lavori  sono  il  risultato  del  disordine,  che  regna  fra  gl'impiegati; 
per  poco  che  un  podere  abbia  estensione,  è impossibile  che  il  filtaiuolo  eseguisca 
di  sua  mano  tutti  i lavori,  e dal  momento  che  è obbligato  d'impiegare  braccia 
straniere,  i suoi  successi  e la  sua  fortuna  dipendono  in  gran  parte  dal  grado  di 
abilità  col  quale  egli  maneggi  queste  forze  straniere.  — In  qualunque  coltiva- 
zione rurale  un  poco  considerevole,  vi  è necessità  di  confidare  ciascun  ramo 
della  faccenda  ad  un  uomo  incaricato  di  sorvegliarne  lutti  i particolari.  Dom- 
basle aveva  a Roville  un  capo  degli  aratri,  un  capo  degli  opranti,  un  irrigatore, 
un  mandriano,  un  caciaio,  un  commesso  per  la  computisteria,  lutto  questo  indi- 
pendentemente da  un  certo  numero  di  aiutanti  e di  operai  pagati  alla  giornata. 
Ogni  sera,  ad  un’ora  fissa,  tutti  questi  capi  di  servizio  si  riunivano  presso  al 
padrone  gli  rendevano  conto  dei  lavori  del  giorno,  e ricevevano  ordini  pell'indo- 
mani.  Questo  piccolo  stato-maggiore  corrispondeva  a quello  che  è in  uso  nelle 
fabbriche,  e l'officio  cui  adempiva  non  era  meno  essenziale.  Dombasle  afferma  nei 
suoi  Annali,  che  senza  i capi  d'officina  ed  i contromastri  che  egli  impiegava,  non 
c’è  mese  in  cui  non  avesse  perduto  assai  più  pel  cattivo  impiego  del  tempo  che 
quello  che  perdesse  per  ciò  che  gli  costavano  quei  diversi  aiutanti.  — Se  il  capo 
di  una  vasta  intrapresa  rurale  volesse  mettersi  a dirigere  egli  stesso  i diversi 
rami  di  lavoro,  non  potrebbe  badare  ad  uno  senza  trascurare  nel  medesimo  tempo 
tutti  gli  altri,  e sarebbe  soggetto  a fare  delle  perdite  su  tulli.  TI  suo  primobisogno 
è di  avere  un  secondo  presso  ciascun  ramo,  e la  bontà  della  sua  amministra- 
zione dipende  prima  dalla  maggiore  o minore  abilità  colla  quale  egli  spartisce 
i particolari  della  sua  incombenza  fra  i suoi  subordinati.  Essa  dipende 
poscia  dalla  maniera  colla  quale  li  governa,  dalla  maggiore  o minore  arte  che 
mette  ad  interessarli  alla  sua  faccenda  ed  a trarre  partilo  dalle  loro  facoltà. 
Dipende  in  fine  dal  grado  di  attenzione  e di  giudizio  che  reca  in  tulle  le  sue 
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spesi!,  vnlc  .1  dire  nelle  spese  speciali  di  ciascuna  coltura,  e sopralulto  in  quelle 
spese  generali  che  non  sono  fatte  per  nessun  ricollo  in  particolare,  ma  che  l'In- 
sieme dell'intrapresa  rende  necessarie,  e che  in  qualunque  specie  d’inlrapresa 
sono  quelle  sulle  quali  ò più  essenziale  di  vigilare.  Si  trovano  su  queste  diverse 
condizioni  di  una  buona  amministrazione  e sull'influenza  che  esse  esercitano, 
i più  istruttivi  ragguagli  negli  Annali  agricoli  di  Rodile  (1). 

Se  l'imprenditore  agricolo  non  può  far  di  meno  de'  talenti  amministrativi, 
non  potrà  maggiormente  far  di  meno  della  specie  d'abilità  che  è necessaria 
per  tenere  i conti.  Si  sa  che  non  vi  è sistema  di  coltura  assolutamente 
buono.  Tale  maniera  di  coltivare  le  terre  che  è eccellente  in  tale  situazione, 
potrebbe  benissimo  essere  difettosa  in  circostanze  differenti.  Tale  costoso 
strumento  di  agricoltura  che  può  riuscire  a risparmio,  impiegalo  in  una  grande 
intrapresa,  sarà  di  un  uso  oneroso  in  un  piccolo  podere  dove  non  ci  sarà 
abbastanza  lavoro  da  fare  per  pagare  l’interesse  del  suo  prezzo  di  compra.  Tale 
perfezionamento  atto  ad  accrescere  sensibilmente  i prodotti  senza  aumentare 
considerabilmcnte  le  spese,  e che  è savia  cosa  adottare  dove  la  produzione  è al 
disotto  della  richiesta,  non  sarebbe  buono  da  introdursi  dove  si  raccolgano 
già  più  prodotti  di  quanto  sia  possibile  spacciarne.  La  bontà  di  un  sistema 
di  coltura  dipende  dunque,  in  gran  parte, dalla  situazione  nella  quale  ci  troviamo. 
Il  migliore  per  ciascun  coltivatore  è quello  che  nella  sua  posizione  particolare, 
gli  permette  di  ricavare  dalla  sua  terra  il  prodotto  netto  più  esteso.  Ora, 
come  un  coltivatore  riconoscerà  egli  quello  che  gli  convenga  di  adottare,  se  non 
tiene  i conti  in  regola  ? Debb’egli  coltivare  dei  cereali,  o allevare  dei  bestiami  ? 
Gli  conviene  egli  allevare  bestie  da  lana,  o bestie  da  grasso  ? Gli  conviene 
convertire  il  suo  latte  in  butirro  o gli  giova  più  trasformarlo  in  cacio?  Quale 
specie  di  prodotti  dcbb'cgli  cercare  di  ottenere?  Qual  è la  quantità  che  deve 
farne?  Quali  sono  i metodi,  quali  i motori,  quali  gli  strumenti  che  deve 
preferibilmente  adottare?  A queste  domande,  ed  a molte  altre,  non  vi  è che  una 
esatta  computisteria  la  quale  possa  fornire  risposte  soddisfacenti.  Coll’aiuto  dei 
conti  a partila  doppia,  ben  tenuti,  un  agricoltore  vede  a ciascun  istante  quanto 
costi  e quanto  renda  ciascun  ramo  della  sua  intrapresa  ; può  giudicare  quale  sia 
quello  che  dà  un  profitto,  quale  quello  che  presenti  una  perdita,  e per  conse- 
guenza quello  che  gl'importi  di  correggere  o di  mutare.  Egli  tendo  cosi  conti- 
nuamente a perfezionar,  il  suo  sistema  di  coltura  e lavora  con  tanto  maggior 
coraggio  ed  attività  quanto  più  chiaro  vede  in  tutte  le  sue  operazioni  e con 
quanta  più  liducia  egli  possa  operare. 

Una  buona  contabilità  non  è dunque  di  un  soccorso  minore  neU’agricollum 
che  nelle  altre  industrie.  E non  di  meno  non  c’ò  forse  arte  in  cui  il  genere  di  ta- 
lento necessario  per  tenere  dei  conti  in  regola  sia  meno  sviluppato  che  in  questa. 
Simond,  autore  di  parecchi  viaggi  stimati,  confessa  ch’egli  rimase  assai  sorpreso 
in  Inghilterra  di  vedere  dei  linaiuoli  fare  bancarotta  come  uomini  di  negozii, 
od  avere  libri  regolarmente  tenuti.  In  Francia,  egli  dice,  il  bilancio,  di  un 
flttniuolo  sembrerebbe  quasi  tanto  slraordirario  e tanto  ridicolo  quanto  quello 
di  una  trcccola  odi  uno  spazzacamino  (2).  È sicuro  che  in  Francia,  e quasi  da 

(1)  V.  specialmente  il  1. 1,  p.  127  e seg.  e il  t.  II,  p.  180  a 20t. 

(2)  Viagg.  in  Inghilterra,  t.  II,  p.  tìi,  seconda  e dii. 
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per  tutto  non  c'è  nulla  di  più  raro  ancora  che  di  vedere  dei  flttaiuoli  coltivare 
come  si  dice,  ad  uso  fabbrica,  e tenere  esatta  nota  delle  loro  operazioni.  Sembre- 
rebbe anzi  che  questo  non  abbia  sempre  luogo  in  Inghilterra,  e che  gl’imprendi- 
tori di  coltura  sono  ancora  lontani  in  quel  paese  dall'applicare  alle  loro  intra- 
prese un  sistema  molto  esatto  e molto  illuminato  di  contabilità.  Ora,  siccome  gli 
agricoltori  non  sono  mica  uomini  di  un’altra  specie  che  i manifattori,  i vetturali 
o gli  scavatori  di  miniere,  vi  è motivo  di  credere  che  l'inferiorità  loro  su  questo 
punto  e su  parecchi  altri  dipenda  sopralutto  dalla  natura  dell'arte  loro,  la  quale 
sembrerebbe  meno  atta  che  altre  a sviluppare  nei  suoi  agenti  le  facoltà  necessarie 
al  suo  esercizio. 

Perciò  due  cose  sembrano  qui  bene  stabilite:  la  prima  è,  che  i talenti  di 
speculare,  di  amministrare,  di  contare,  e tutte  le  facoltà,  la  riunione  delle  quali 
compone  il  genio  degli  affari,  sono  tanto  indispensabili  nell'arte  agricola  quanto 
nelle  altre;  e la  secondu,  che  la  natura  di  quest'arte  non  ha  permesso  che  questi 
mezzi  di  potenza  vi  facessero  i medesimi  progressi. 

La  stessa  osservazione  deve  farsi  sulle  facoltà  che  si  riferiscono  all’arte.  E 
parimente  indubitabile  che  queste  facoltà  vi  sarebbero  del  pari  necessarie,  e che 
vi  sono  sensibilmente  meno  perfezionate. 

Questo  è vero  sopralutto  di  quelle  facoltà  che  si  riferiscono  alla  parte  specu- 
lativa dell'agricoltura,  poiché,  in  quanto  ai  suoi  metodi  ed  alla  parte  puramente 
tecnica,  le  cognizioni  dei  suoi  agenti,  senza  essere  forse  cosi  sviluppate,  e sopra- 
bito cosi  generalmente,  come  quelle  di  parecchie  altre  classi  d’industriosi,  sono 
ciò  nondimeno  passabilmente  avanzate;  e se  la  natura  del  principale  agente  che 
essi  impiegano  (lavila),  agente  le  cui  leggi  generali  non  sono  ancora  che 
mollo  imperfettamente  conosciute,  non  è permesso  di  ricondurre  l'arte  loro  a 
principii  Ossi  di  teoria,  l'esperienza  l'ha  incontestabilmente  arricchita  di  un 
grandissimo  numero  di  operazioni  atte  ad  illuminarne  il  cammino  e che  hanno 
singolarmente  accresciuta  la  sua  libertà. 

Quanto,  per  esempio,  tutti  i fatti  positivi  e le  buone  direzioni  di  pratica 
sugli  avvicendamenti,  gl'ingrassi,  e le  irrigazioni,  la  scelta  ed  il  perfezionamento 
delle  specie  che  sono  stati  raccolti  nou  hanno  contribuito  a facilitare  i suoi  la- 
vori ed  a rendere  la  sua  azione  più  potente  e più  libera! 

Dopo  parecchi  ricolti  consimili,  la  terra  si  negava  a produrre.  D'anno  in 
anno  essa  pagava  con  meno  larghezza  le  cure  che  le  dava  il  coltivatore.  A forza 
di  ridomandarle  gli  stessi  prodotti  si  finiva  col  renderla  compiutamente  sterile. 
Si  è notato  che  alternando  le  colture,  facendo  succedere  le  migliorative  alle 
esaustive,  i ricolti  sarchiati  a quelli  che  non  ricevono  una  secondu  aratura,  si 
poteva  non  solamente  sostenere,  ma  eziaudio  accrescere  la  sua  fertilità,  si  è 
pervenuto  cosi  a raddoppiare,  a triplicare  la  sua  potenza  produttiva;  non  è egli 
evidente  che  per  tale  artificio,  il  coltivatore  ha  raddoppialo  e triplicato  il  potere 
e la  libertà  dell’arte  sua? 

Era  poco,  per  mantenere  l'attività  della  terra,  il  darle  ogni  anno  nuove  piante 
da  nutrire,  bisognava  restituirle  annualmente  con  ingrassi  la  sostanza  nutritiva 
che  le  toglievano  annualmente  i ricolti.  Si  è notato  che  facendo  consumare  una 
parte  di  questi  ricolti  dai  bestiami,  si  poteva  non  solamente  ricuperarli  con  be- 
neficio sotto  la  forma  di  prodotti  animali,  di  latte,  di  butirro,  di  lana,  di 
carne  grassa  -,  ma  eziandio  ottenere  degl'ingrassi  sufficienti  per  tenere  il  podere 
Econom.  2*  terie.  Tono  VII.  — SI. 
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in  ano  staio  permanente,  ed  anche  crescente  di  fecondità.  In  tal  modo  il  suolo 
è ditenuto  In  certa  guisa  Inesauribile,  ed  il  coltivatore  si  è trovato  di  aver  vinto 
uno  dei  più  grandi  ostacoli  che  la  natura  avesse  posto  all'esercizio  della  sua 
arte.  Non  è egli  visibile  che,  con  questo  meno,  egli  ne  ha  reso  l'esercizio  in- 
comparabilmente più  libero? 

Un'acqua  corrente  passava  senza  frutto  nelle  ticlnnnr.e  di  un’inlrapresa  ru- 
rale. Il  proprietario,  pigliandola  al  suo  punto  più  elevalo,  ha  esaminato  quale 
fosse  la  parte  più  elevata  del  suo  podere  alla  quale  potesse  condurla.  Con  abili 
irrigazioni,  l’ha  fatta  discendere  di  lassù  nelle  parti  intermedie  ed  ihferiori  della 
sua  proprietà.  Nel  medesimo  tempo,  egli  è rimasto  padrone  assoluto  del  punto  dove 
era  andato  a prenderla;  si  è apparecchiato  i meni  d introdurla  e di  evacuarla  in 
certo  modo  al  suo  comahdo;  egli  può  così,  ad  ogni  istante,  procurare  al  suo  ter- 
reno quel  grado  di  umidità  che  desidera;  si  può  egli  dubitare  che  con  questa 
nuova  arte,  egli  non  «ia  divenuto  mollo  più  libero  di  fecondarlo?  Dipende  forse 
da  lui  di  fare  più  ricolti,  dove  prima  non  ne  faceva  che  uno;  di  far  crescere 
un’erba  folta  dove  non  si  vedeva  che  una  sabbia  arida  ; i possibile  che  egli  abbia 
reso  riempio  il  potere  produttivo  del  suo  terreno,  che  gli  abbia  dati  tutta  la  fer- 
tilità che  questo  possiede. 

Quanto  ancora  il  coltivatore  non  ha  egli  accresciuto  il  suo  potere  colle  no- 
zioni che  l'esperienza  gli  ha  fornite  sui  mezzi  di  moltiplicare,  di  variare,  di  per- 
fezionare le  specie  di  animali  e di  vegetali,  che  l'oggetto  dell’arte  sua  è di  pro- 
durre? Egli  può  con  semenzai,  con  innesti,  con  mescolanze  di  razze,  con  una 
serie  di  cure  intelligenti  ed  assidue  ottenere  varietà  nuove,  perfezionare  le  specie 
antiche,  renderle  tutte  più  alte  ai  diversi  servigli  die  vuole  ricavante.  Si  dubiterà 
forse  che  ud  tal  potere  non  renda  la  sua  industria  più  libera?  Non  è egli  evi- 
dente che,  a parità  di  spesa,  il  coltivatore  il  quale  sappia  far  portare  alle  sue 
greggi  lana  sopraffina,  ai  suoi  alberi  frulla  saporose,  ha  relativamente  allo  scopo 
che  si  tratta  Analmente  di  raggiungere,  più  potenza  e più  libertà  d’azione  che 
quello  il  quale  non  può  ritrarre  dalle  sue  greggi  che  lana  grossolana,  e dai  suoi 
alberi  che  frutta  amare?  Non  è egli  evidente  che  quegli  il  quale  colle  medesime 
spese  possa  allevare  pel  macello  bovi  del  peso  di  mille  libbre,  è più  libero  che 
quegli  il  quale  oou  possa  allevarne  che  del  peso  di  ottocento?  Si  dice  che  a 
forza  di  cure  e d’intelligenza,  gl'inglesi,  da  un  secolo,  sono  arrivali  a raddoppiare 
il  pese  delle  loro  bestie  ingrassate;  non  vuol  ciò  dire  che  sotto  questo  rapporto 
essi  hanno  metà  più  libertà  dì  quella  che  possedessero  cento  anni  sono  ? Si  legge 
in  una  curiosa  storia,  che  nel  quattordicesimo  e quindicesimo  secolo,  gli  ortolani 
dei  dintorni  di  Parigi  non  avevano  da  vendere  ai  Parigini  che  delie  pere  gru- 
molo», bacate  di  Saint-fiieul,  delle  cosi  dette  strangulioni , tutte  conosciute 
per  la  loro  agrezza,  delle  cattive  poma  rosse,  dette  durone  d’Alvernia;  un  frutto 
chiamato  jorraise  molto  agro,  e che  non  è più  in  uso,  delle  sorbe,  delle  nespole, 
dei  pomi  di  siepe,  dei  grattaculi  come  si  esprime  elegantemente  l'Accademia 
francese,  e qualche  altro  frutto  all’incirca  ugualmente  saporoso  (1);  è forse  me- 
stieri, per  vedere  quanta  potenza  i loro  successori  abbiano  acquistata,  di  para- 
gonare codeste  frutta  a quelle  ebe  coprono  adesso  i mercati  di  Parigi? 


ft)  V.  Is  Storia  di  Parigi,  per  Dulaure,  t.  il,  p.  420  della  prime  ediz. 
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Non  cade  dunque  alcun  dubbio  che  noi  non  abbiamo  raccolto  sol- 
farle agricola  una  massa  di  nozioni  adattatissime  a dirigerne  l'esercirio,  ed  a 
renderlo  più  fruttuoso.  Ma  queste  nozioni  come  le  abbiamo  noi  acquistate? 
Forse  teoricamente?  Le  abbiamo  noi  attinte  dalla  cognizione  delle  leggi  generali 
che  governano  i fenomeni  della  vita  animale  e vegetativa?  No;  l'agricoltore  si  è 
diretto  suli'osservozione  di  fatti  parziali,  isolati,  dei  quali  Ignorava  le  cause,  c 
l'industria  agricola  è stata  più  che  qualunque  allra  un'arte  creata  empirica- 
mente. Gli  è empiricamente  che  si  è scoperto  in  quale  ordine  le  piante  amassero 
di  succedersi,  e quale  fosse  in  ciascuna  natura  di  terreno  l’avvicendamento  più 
favorevole.  Gli  è empiricamente  che  si  è imparato  che  l'acqua  favoriva  il  trava- 
glio della  vegetazione,  che  tale  acqua  eru  più  fecondante  che  tafaltra,  che  il  me- 
todo dell'irrigazione  non  era  ugualmente  utile  a lutti  i terreni,  in  tutti  i tempi, 
in  tutte  le  ore  del  giorno.  Gli  è empiricamente  che  gl’inglesi  hanno  ottenuto 
tanti  buoni  tipi  d'animali  e di  vegetali;  che  sono  riusciti  a creare  specie  cosi 
svariate  e eo6ì  preziose  di  patate,  di  pastinache,  di  rape  e di  navoni;  che  hanno 
raccolto  fino  a dugenlo  varietà  di  frumento;  che  sono  arrivati  a far  eccellenti 
cavalli  da  «ella  ed  altri  da  tiro,  vacche  pel  latte  ed  altre  per  la  produzione  di 
vitelli  di  grossa  taglia;  pecore  da  lana,  altre  da  sego,  altre  da  ossa  sottili  e di 
membra  carnute;  inaiali  bassi,  ma  lunghi  e larghi,  che  pascolano  l'erba  dei  prati 
come  le  pecore,  e s'ingrassano  quasi  senza  spesa  ; in  una  parola,  bestiami  non 
solamente  appropriati  alle  loro  destinazioni  diverse,  ma  facilissimi  ad  allevare  e 
che  possono  dare  sovente,  per  le  medesime  spese,  profitti  quattro  volte  altret- 
tanto considerevoli  (1). 

Bakewell  e Cullay  hanno  operato  i loro  prodigi  senza  conoscere  le  leggi  ge- 
nerali che  la  vita  osserva  uella  produzione  degli  animali;  ed  I flsiologisti  che  li 
aiutarono  coi  loro  lumi  sarebbero  stati  essi  medesimi  motto  imbarazzali  assai 
probabilmente  di  ricondurre  a principii  generali  le  osservazioni  particolari  sulle 
quali  erano  fondati  i loro  consigli.  Gli  uni  e gli  altri  non  sono  riusciti  ad  otte- 
nere tanti  utili  perfezionamenti  nelle  diverse  razze  di  animali  domestici  sui  quali 
hanno  agito  se  non  per  effetto  di  esperienze  fatte  senza  dubbio  giusta  indica- 
«ioni  somministrate  dalla  natura,  giusta  fatti  abilmente  osservati,  ma  giusta  fatti 
dei  quali  ignoravano  la  causa  generatrice,  e dei  quali  senza  nessun  dubbio 
•vrebbero  avuto  molta  peno  a scrivere  la  legge. 

Può  dirsi  altrettanto  della  maggior  parte  dei  miglioramenti  che  sono  stati 
operati  nei  diversi  rami  dell'arte  agricola:  questi  sono  stati  ottenuti  dalle  spe- 
ziente della  pratica  assai  più  che  dalle  speculazioni  della  teoria. 

Secondo  Rombaste,  l’analisi  chimica  non  somministra  i mezzi  di  determi- 
nare con  sicurezza  nè  il  valore  nutritivo  delle  diverse  sostanze  vegetali  che  sono 
impiegate  al  nutrimento  dei  bestiami,  nè  quello  dei  diversi  ingrassi  che  servono 
al  nutrimento  delle  piante,  nè  in  generale  le  proprietà  del  suolo  relativamente 
eifagrìcollura  ed  ai  mezzi  di  accrescerne  la  fertilità. 

Non  perchè  è stato  scoperto  coll’analisi,  egli  dice,  che  tal  sostanza  contiene 
tanto  amido,  tanta  tnucilagine,  tanto  zucchero,  glutine,  albumina,  si  può  mica 


(1)  Cordier,  Agr.  della  Fiandra  francete,  discorso  prelim.,  e p.  467  — Aio.  fintanti, 
L XtV,  p.  171  deità  prime  serie. 
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concbiudere  ch'essa  sia  nutritiva  a tale  o tale  grado  ; non  perchè  tale  sostanza 
rimane  insolubile,  quando  la  sottomettiamo  in  una  Cassola,  all'azione  dell'acqua 
o di  qualunque  altro  agente  chimico,  ne  segue  che  questa  si  condurrà  nello 
stesso  modo  quando  sarà  sottoposta  all'azione  degli  ordini  digestivi. 

Parecchi  fatti,  seguita  a dire  Domhasle,  possono  far  presumere  che  certi  in- 
grassi formino  per  le  piante  un  alimento  assai  più  nutritivo  che  altri;  ma 
l'estensione  di  questa  differenza  ci  è intieramente  ignota;  noi  manchiamo  di  fatti 
per  determinare  anche  vagamente  la  proprietà  nutritiva  di  quasi  tutti  questi 
composti. 

L'analisi  chimica,  continua  lo  stesso  agronomo,  determinando  la  natura  e le 
proporzioni  delle  parli  costituenti  di  un  suolo,  insegna  poche  cose  sulle  sue  pro- 
prietà relative  all'agricoltura.  La  fisica  offre  mezzi  un  poco  più  sicuri  di  giudi- 
care della  sua  fecondità.  Ma  un  coltivatore  sperimentato,  con  un'attenta  osser- 
vazione giudica  anche  più  sicuramente,  e l'impiego  di  questo  mezzo  gl’insegnerà 
più  sulla  bontà  di  un  podere  in  una  mezza  giornata,  di  quello  che  ne  insegne- 
ranno al  chimico  ed  al  fisico  sei  mesi  di  esperienze  fatte  nel  latioratorio  (I). 

Sembra  che  in  generale  i servigi  che  l'agricoltura  ha  ricevuto  dalla  chimica 
e dalla  fisica  sieno  lontani  dal  corrispondere  a quelli  che  ne  aveva  aspettalo; 
queste  scienze,  che  sono  stale  cosi  eminentemente  utili  alle  arti  le  quali  creano 
prodotti  inorganici,  lo  sono  state  assai  meno,  teniamone  conto,  all'arte  la  quale 
si  propone  di  ottenere  dei  prodotti  vegetali  ed  animali.  Quelli  che  si  occupano 
della  struttura  e delle  funzioni  dei  corpi  viventi  non  sono  riusciti  meglio  che 
quelli  i quali  studiano  le  leggi  della  materia  inerte,  a rannodare  i metodi  del- 
l'arte agricola  a principi!  fissi  di  teuria.  Tutti  le  hanno  senza  dubbio  sommini- 
strato  qualche  soccorso.  Domhasle  cita  un  cerio  numero  di  cose,  in  cui  ricerche 
analitiche  sulla  natura  del  suolo  possono  esser  utili  al  coltivatore,  offrendogli  il 
mezzo  di  riconoscere  se  vi  sieno  nel  suo  terreno  certi  elementi  ia  cui  presenza 
esigerebbe  che  lo  sottomettesse  ad  un  governo  particolare.  La  scoperta  del 
sistema  sessuate  delle  piante,  di  Linneo,  la  quale  ha  permesso  di  operare  fra  loro 
delle  mescolanze,  facendo  cader  il  polline  che  si  stacca  dagli  organi  mascolini 
di  una  specie  negli  organi  femminini  di  un’altra,  ha  offerto  per  questo  stesso 
all'agricoltore  un  mezzo  di  ottenere  varietà  importanti  e numerose.  Vi  sono 
sicuramente  ancora  molti  casi  nei  quali  la  scienza  ha  somministrato  utili  ispira- 
zioni all’arte.  Ma  il  numero  di  tali  ispirazioni  è stato  piccolo  in  confronto  di 
quelle  ch'essa  attingeva  dalle  proprie  esperienze;  e si  deve  anzi  aggiungere  che 
soltanto  partendo  dai  dati  dell'esperienza  gli  agronomi  più  istruiti  hanno  potuto 
fare  all’agricoltura  alcune  appliraziuni  ragionevoli  delle  scienze  chimiche,  tisiche 
e fisiologiche,  e procedendo  dai  fatti  della  pratica  più  costanti  e meglio  osser- 
vati, sono  pervenuti  a sottometter  l’arte  a certe  regole  di  teoria. 

Non  v ha  dubbio,  difatti,  che  non  siasi  molte  volte  tentato,  malgrado  la  dif- 
ficoltà dell’Impresa,  di  elevare  allo  stato  di  teoria  i metodi  dell'arte  agricola,  e 
che  non  vi  si  abbia  fino  ad  un  certo  puuto  riuscito.  Non  vi  ha  maggiormente 
dubbio  che  la  cognizione  di  queste  regole  generali,  dedotte,  come  ora  ho  detto, 
dai  falli  della  pratica  meglio  osservati,  non  sia  assai  atta  ad  illuminare  ed  a for- 


ti) V.  l'Esomi  critico  /irgli  rimi . di  chimica  agricola , di  Dsvv,  ìd-8".  Parigi  1820. 
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tificare  l’esereitio  dell’arte  che  loro  ha  dato  origine.  Ma  se  qui,  come  altrove,  si 
può  trarre  partito  dalle  cognizioni  teoriche,  questo  è a condizione,  anche  più  che 
altrove,  che  vi  si  aggiungerà  una  grand'altitudine  per  le  applicazioni;  e bisogna 
badar  bene  che  non  vi  è arte  in  cui  il  talento  delle  applicazioni  esiga  non  sola- 
mente più  esperienza  tecnica,  ma  più  prudenza  sotto  il  rapporto  dell'esperienza 
tecnica,  più  di  quel  genere  di  abilità  la  quale  costituisce  il  talento  degli  affari  ; e 
se  si  avessero  dubbii  su  questo  punto,  per  dissiparli  non  occorrerà  che  di  gettar 
gli  occhi  sul  numero  di  agricoltori  più  o meno  improvvisati  che  i libri  di  agri- 
coltura hanno  travialo,  e su  quello  delle  vittime  che  l'abuso  delle  teorie  vi  ha 
prodotto.  È più  vero  nell’arte  agricola  che  in  qualunque  altra,  che  le  nozioni 
teoriche  non  sono  una  forza  se  non  pei  pratici  esercitatissimi.  Esse  traviano  in- 
fallibilmente tutte  le  altre. 

Se  occorre  all’agricoltore  un  talento  speciale  per  le  applicazioni,  quest'in- 
dustria sembra  esigere  inoltre  un  talento  di  mano  d'opera  particolare,  e questo 
per  la  ragione  semplicissima,  che  quest'industria  non  è,  come  noi  lo  vedremo 
più  innanzi,  un'arte  suscettiva  d'esser  esercitala  in  fabbrica,  e che  tutto  vi  si  fa, 
in  certa  guisa,  con  utensili  guidati  a mano.  Va  senza  dire,  che  una  tale  circo- 
stanza domanda  qui  alla  classe  operaia  un’arte  dalla  quale  è,  fino  ad  un  certo 
punto,  dispensata  nelle  cose  che  è possibile  di  far  eseguire  da  macchine,  e che 
il  libero  esercizio  dell’agricoltura  dipende  influitamente,  in  conseguenza,  dalla 
maggiore  o minore  abilità  dei  suoi  operai. 

L’industria  agricola  fa  dunque  uso,  alla  sua  maniera  e dentro  i limiti  che  la 
sua  Datura  comporta,  di  tutti  i generi  d'attitudine  che  concernono  l'arte  rome  di 
tutti  quelli  dei  quali  si  compone  il  genio  degli  affari,  ed  attinge,  come  tutte 
quelle  delle  quali  ci  siamo  occupati,  una  gran  parte  della  sua  potenza  nell’Im- 
piego che  sa  fare  di  colai  classe  di  mezzi. 

Se,  proseguendo  il  corso  delle  nostre  osservazioni,  noi  vogliamo  esaminare 
adesso  come  qui  agiscano  le  abitudini  morali,  avremo  occasione  di  osservare  che 
questa  terza  classe  di  facoltà,  ugualmente  che  le  due  precedenti,  e vi  è del  pari 
essenziale  che  nelle  altre  industrie,  e che  al  tempo  stesso  vi  si  sviluppa  con  più 
stento. 

Senza  dubbio  la  difficoltà  che  i costumi  dell'agricoltore  provano  a formarsi, 
non  dipende  dalle  medesime  cause  che  la  lentezza  dei  suoi  progressi  sotto  il 
rapporto  dell'arte  e degli  affari.  Ciò  che  ritarda  il  progresso  de’suoi  costumi  non 
è nè  la  natura  delio  strumento  del  quale  si  serve,  nè  quella  delle  forze  speciali 
che  impiega  ; ma  è l'isolamento  in  cui  l'arte  sua  lo  costringe  di  vivere,  circo- 
stanza che  noi  abbiamo  già  additata  più  addietro  come  quella  che  mette  un 
grave  ostacolo  ai  suoi  progressi  d’ogni  specie.  Del  resto  può  esser  vero  che  la 
situazione  dei  coltivatori  ritardi  il  perfezionamento  dei  loro  costumi,  senza  che 
rimanga  meno  certo  che  il  perfezionamento  dei  loro  costumi  è indispensabile  al 
successo  dell’arte  che  esercitano. 

Cosi,  per  esempio,  non  è certamente  cosa  dubbia  che  la  distanza  nella  quale 
slanuo  gli  uni  dagli  altri  non  sia  poco  adatta  a stimolare  la  loro  attività.  Non 
vi  è nessuno  che  non  abbia  osservato  come  gli  operai  della  città  abbiano  il  loro 
tempo  meglio  occupato  che  quelli  della  campagna;  quanto  i loro  movimeuli 
sieno  più  vivi,  i loro  travagli  più  accelerati;  quanto,  in  un  dato  tempo,  essi  fac- 
ciano maggiore  bisogna.  Questa  differenza  nel  grado  di  diligenza  e di  celerilà 
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che  spiegano  queste  due  classi  di  lavoratori,  è tanto  più  sensibile  quando  si 
passa  da  una  campagna  più  arretrata  e più  deserta  ad  una  città  più  popolosa  e 
più  avanzala.  Pur  nondimeno,  non  perchè  l'operaio  dei  campi,  il  quale  non  è 
eccitato,  come  quello  della  città,  dalla  presenza  di  una  popolazione  numerosa  ed 
animata  al  travaglio,  fa  ordinariamente  il  suo  lavoro  con  più  lentezza  e sbada- 
taggine, ne  segue  sicuramente  che  l'ardore  e l'attività  della  città  non  fossero 
buonissime  cose  da  introdursi  nei  lavori  della  campagna. 

É del  pari  indubitabile  che  la  situazione  in  cui  l'agricoltura  colloca  I suol 
agenti  non  è fatta  per  risvegliare  e mantenere  fra  loro  l'emulazione.  Essa  li 
sperpera,  difatti,  mentre  la  fabbricazione  ammassa  e concentra  I tuoi,  e ravvi- 
cinandoli e mettendoli  in  contatto  fa  si  che  pareggino  fra  di  loro  e che  si  ecci- 
tino scambievolmente  a dare  all'industria  loro  tutto  lo  sviluppo,  Culla  la  perfe- 
zione di  cui  è suscettiva.  Ma  se  l'agricoltura  è poco  favorevole  all'emulazione, 
non  è possibile  dubitare  che  l'emulazione  non  fosse  assai  favorevole  all'agricol- 
tura, e che  uno  dei  migliori  mezzi  di  spiugere  questa  industria  non  fosse  quello 
di  mettere  i suoi  agenti  in  comunicazione  e d'ispirar  loro  il  desiderio  d’iamarsi, 
di  superarsi  l'un  l’altro  in  tutto  quello  che  fanno  di  bene.  Ognun  sa  a qual 
punto  le  feste  e le  riunioni  agricole  iu  uso  in  parecchie  contee  dell’Inghilterra  vi 
abbiano  favorito  la  propagazione  dei  buoni  metodi  di  coltura.  Lo  stesso  uso, 
introdotto  in  uno  dei  nostri  dipartimenti  da  Dombasle,  vi  aveva  prodotto  i più 
felici  effetti  (1).  Altrettanto  può  dirsi  dell'Istituzione  abbastanza  generale  oggidì 
dei  comizi!  agricoli. 

Le  persone  ebe  hanno  vissuto  alternativamente  in  campagna  ed  in  città,  fra 
campagnuoli  e cittadini,  hanno  potuto  notare  ebe  nelle  case  della  città  le  prov- 
viste d'ogni  specie  sono  ordinariamente  meglio  serbate,  i mobili  e gli  abiti 
meglio  tenuti,  le  spese  meglio  regolate,  che  vi  regna  in  generale  più  economia  e 
più  ordine.  E nondimeno  si  può  egli  dire  che  l'abitante  delia  campagna  abbia 
meno  bisogno  d’ordine  e di  economia  che  quello  della  città?  Non  sembra  egli, 
al  contrarlo,  che  quanto  meno  l’arte  esercitata  dal  coltivatore  è atta  ad  arrfe- 
chirlo,  tanto  più  egli  avrebbe  bisogno  di  metterne  a profitto  tutti  gli  spedientl? 

La  campagna  non  è ordinariamente  il  soggiorno  dell’eleganza  e del  gusto. 
La  stessa  causa  che  vi  previene  lo  sviluppo  dell'attività  e di  parecchie  altre  qua- 
lità morali,  impedisce  parimenti  che  vi  si  risenta  con  una  certa  vivacità  quei 
desiderio  di  benessere,  di  piacere,  di  attirare  l'attenzione,  ebe  è nella  città  la 
sorgente  di  tanti  perfezionamenti,  e per  conseguenza  che  vi  si  consacrino  molte 
cure  non  solamente  alla  propria  persona,  ma  parimente  alla  sua  abitazione,  al  pro- 
prio giardino,  al  proprio  podere;  che  vi  si  faccia  gara  a chi  avrà  i proprii  campi 
meglio  tenuti,  più  puliti  e meglio  ornati.  E nondimeno  chi  non  capisce  quanto 
questo  sentimento  sarebbe  efficace  per  accelerare  il  progresso  dell'agricoltura  ? 
Chi  sa  quanta  parte  esso  abbia  avuto  in  quelli  che  essa  ha  già  fatti,  e quanta 
parte  avrà  ancora  in  quelli  che  le  rimangono  a fare  ? Non  si  deve  forse  attribuire 


(I  ) V.  gli  Ann.  agr.  di  Rovitle,  t.  IH,  p.  234  e seg.  « Gli  Inglesi,  osserva  fautori, 
considerano  le  feste  agricole  come  quelle  ebe  abbiano  rimediato  io  parte  all'isolamento 
degli  agricoltori,  e potentemente  contribuito  ai  progressi  dell'arte  coll’emulazione  che 
hanno  eccitata  fra  quelli  che  l'esercitano  ».  T.  I,  p.  144. 
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in  buona  parto  a questo  desiderili  di  distinguersi,  l'industria,  il  metodo,  il  buon 
ordine,  la  ricerrala  pulitezza,  die  sono  così  sensibili,  si  dice,  nei  lenimenti  in- 
glesi? (1  1 magnifici  pianlamenli  d'alberi,  dei  quali  i filiamoli  fiamminghi  eir- 
coudano  i loro  campi  od  avviluppano  le  loro  case!1  I fiori  cosi  ricercati  e cosi 
vani  (b’essi  coltivano  intorno  alle  loro  dimore?  [2) 

Sun  lui  notaio  un  vizio  o una  virtù  alla  a distinguere  o restringere  i poteri 
del  lavoro  in  generale,  die  non  manifesti  i medesimi  effetti  aneha  nell'a- 
gricoltura. 

Quanto,  per  esempio,  non  le  ita  nociuto  il  disprezzo  die  certe  classi  hanno 
per  cosi  luogo  tempo  allettato  per  le  professioni  utili?  Se  questo  traviamento  di 
costumi  ha  posto  grandi  o-lacoli  ai  progressi  di  lotte  le  arti,  ne  ha  opposto  in 
particolare  all'industria  agricola.  I.  per  lui  die  quest  industria  è stata  cosi 
a lungo  abbandonata  alla  miseria,  all'Ignoranza  ed  all’apatia.  Questo  vizio 
è stato  causa  che  i possessori  del  suolo,  invece  di  farlo  fruì  taro  da  loro  mede- 
simi, si  sono  scarn  ati  della  cura  di  coltivarlo,  prima  sopra  schiavi,  pai  sopra 
mezzadri,  coloni,  poi  sopra  filiamoli;  è cosi  die  la  terra  si  è trovala  posta 
quasi  dapertuttu  fra  proprielarii  clic  non  erano  coltivatori,  e fra  coltivatori  che 
non  erano  proprielarii;  circostanza  la  quale  ha  ridotto,  in  corto  modo,  l'agricol- 
tura ali'un possibilità  di  fare  dei  progressi.  Da  chi,  diluiti,  avrebb'e.ssa  potuto  es- 
sere avanzata?  Dai  proprielarii?  questi  non  se  ue  occupavano.  Dai  coltivatori? 
oltre  die  questi  mancavano  dei  mezzi  e delle  cognizioni  necessarie,  non  avevano 
che  poco  o nessun  interesse  a perfezionarla;  schiavi,  il  loro  interi  sse  evidente 
era  di  lavorare  il  meno  possibile;  coloni  parziali!,  il  loro  interesse,  cercando 
di  ricavare  qnauto  più  fosse  possibile  dal  suolo  , era  di  non  fargli  eoi  loro 
risparmi!  anticipazioni  ch'issi  perderebbero  inticrameutu  se  fossero  congedati, 
ed  il  profitto  delle  quali,  in  lutti  i casi,  andrebbe  per  metà  al  proprietà»» i 
filiamoli,  il  loro  interesse  era  di  non  largii  elle  quelle  anticipazioni,  nelle  quali 
potevano  ripromettersi  di  rientrare  in  beneficio  prima  die  spirasse  il  contralto, 
lì  vero  che  estendendo  la  durala  degli  affliti,  rendendo  la  condizione  dei  flt- 
taiuuii  meno  precaria,  era  possibile  d’inleres.sarli  a fare  più  grandi  migliora- 
menti; ma  quale  sistema  di  affini  poteva  eccitarli  a fare  alla  terra  tulli  quei 
miglioramenti  die  questa  fosse  suscettiva  di  ricevere;  quale  «sistema  di  affitti 
poteva  loro  ispirare,  per  mi  fondo  che  doveva  presto  o lardi  esser  loro  ritirato, 
rìnteresse  e I affezione  del  proprietario? 

Per  farsi  un'idea  del  male  die  il  disprezzo  del  lavoro  ha  fatto  uH’agriflGl- 
tura  separando  l'interesse  dell'mtrapresa  da  quello  della  proprietà,  non  si  devo 
clie  considerare  un  poco  a qual  punto  sarebbero  le  industrie  mauifattrid  e 
commerciali,  se,  ad  esempio  dei  possessori  di  lerre,  j proprielarii  di  fabbriche 


(1)  V.  Simote I.  1 l'i'i’i.  m Inghilterra,  seconda  ediz.,  t.  I,  p.  19. 

(2)  Il  gusla  appassionalo  dei  IìilhumIi  liurunjipgbi  per  la  bella  agricoltori!,  Osserva 
C.nrdier,  li  porla  a colli' are  dei  li. , ri  infurilo  alle  loro  nini  azioni,  ed  a leulare  in  qiiestq 
genere  di  coltura,  come  in  tulli  gli  altri,  certe  specie  di  sfarzi  prodigiosi.  Sodo  per- 
v tamii . con  molta  perseveranza  e cura,  a moltiplicare  all'  infinito  , per  mezze  delle 
sementi,  le  variela  di  gandani,  di  margarinile,  ò'iireecbie  d’orso  e di  rose;  e ne  ot- 
tengami ugni  aunu  specie  nuove  rieerr aiissùue  ( .(./rreollura  dello  Influirà  frimcee§ , 
pag.  DIO  e seg.J. 
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e di  case  di  commercio  avessero  voluto  scaricarsi  sopra  Qltaiuoli,  sopra  mez- 
zaiuoli, sopra  schiavi,  della  cura  di  far  prosperare  i loro  stabilimenti.  V'erano, 
è vero,  nella  natura  dell’arte  agricola  delle  ragioni  per  cui  non  facesse  gli  stessi 
progressi  che  le  industrie  veltureggiatrice  e manifatlrice;  ma  se  è rimasta  in- 
dietro alle  due  altre  industrie,  è in  gran  parte  per  effetto  del  vizio  cui  ac- 
cenno; è perchè  la  terra,  meno  fortunata  che  le  intraprese  di  fabbricazione  e 
di  trasporto,  ha  avuto  generalmente  per  padroni  uomini  dedicati  prima  alla 
guerra,  più  tardi  all'intrigo,  ed  in  ogni  tempo  all'ozio  ed  alla  dissipazione,  i 
quali  uomini , pigliando  tulle  le  precauzioni  immaginabili  perchè  essa  non 
uscisse  mai  dalle  loro  mani,  hanno  sempre  sdegnato  di  farla  fruttare  ed  hanno 
abbandonato  la  coltura  a gente  povera,  ignorante,  senza  interesse  a far  bene, 
e della  quale,  per  giunta,  eglino  hanno  scoraggiato  in  mille  guise  l'industria 
e l'attività. 

Dopo  il  disprezzo  del  lavoro , pochi  vizii  sono  stati  più  funesti  all’  arte 
agricola  quanto  l’amore  del  fasto.  Questo  vizio  ha  diverse  maniere  di  nuocere 
alla  coltura  del  suolo  : esso  si  oppone  alla  divisione  delle  proprietà  troppo 
grandi  ; sottrae  all’agricoltura  immensi  terreni  ; le  toglie  capitali  non  meno 
considerevoli  ; è causa  ad  un  tempo  che  molte  terre  rimangano  incolte,  e molte 
altre  sieoo  mal  coltivate.  Do  proprietario  fastoso  non  mira  ad  avere  l'esten- 
sione di  terreno  ch'egli  i capace  di  far  valere,  mira  ad  aver  quanto  più  terra 
è possibile;  non  si  tratta  per  lui  di  coltura,  si  tratta  di  vanità,  d'orgoglio,  di 
ostentazione.  Amerebbe  meglio  di  non  regnare  che  sopra  lande,  di  quello  che 
avere  uo  teoimenlo  troppo  circoscritto.  Il  vizio  di  costui  non  si  oppone  so- 
lamente a lasciare  che  la  terra  si  divida  in  quel  modo  che  l'interesse  deU'arle 
richiederebbe;  la  sua  mania  lo  spinge  a togliere  molte  terre  al  lavoro  dell’a- 
ratro. Egli  sacrifica  alla  rappresentazione  la  parte  migliore,  e qualche  volta 
la  più  considerevole  della  sua  proprietà;  converte  i suoi  campi  io  viali,  in 
cortili  d’onore,  in  parchi  e giardini  di  lusso;  lascierà  pel  solo  piacere  della 
caccia  spazii  immensi  in  foreste.  La  sua  passione  non  gli  permetterà  di  fare 
più  giudizioso  uso  del  suo  danaro  che  della  sua  terra;  nelle  sue  spese  mirerà 
sopratulto  all’effetto;  decorerà  a grandi  spese  il  suo  castello,  lascierà  cadere 
in  rovina  i suoi 'fabbricati  rurali;  avrà  statue  nei  suoi  giardini,  e mancherà 
di  buoni  strumenti  di  coltura  nei  suoi  poderi  ; farà  insabbiare  i viali  del  suo 
parco,  ed  i suoi  linaiuoli  non  comunicheranno  colla  via  pubblica  se  non  per 
burroni.  Sotto  l'influenza  della  passione  che  lo  domina,  la  terra  prenderà  un 
aspetto  di  tristezza  e di  sterilità.  Per  alquante  parti  che  ne  saranno  piantate, 
caseggiale,  coltivate  con  qualche  cura,  potrà  succedere  che  tutto  il  resto  sia 
iu  uuo  stato  di  nudità,  di  smantellamento  e di  miseria. 

Se  il  fasto  dei  grandi  proprietarii  può  cagionare  cosi  notevoli  danni  all’a- 
gricoltura, la  sbadatezza  dei  piccoli  coltivatori  non  le  fa  qualche  volta  miuor 
male.  Mentre  i primi  sacrificano  tutto  all’  ostentazione , i secondi  non  fanno 
quasi  nulla  pel  benessere.  Il  marchese  di  Argenson  notava  particolarmente 
due  cose  nelle  nostre  campagne,  ora  è un  poco  più  di  un  secolo:  l'estrema 
sucidezza  degl’individui,  e la  negligenza  anche  maggiore  colla  quale  si  tene- 
vano le  cose  di  pubblico  uso.  > Sul  fatto  della  nettezza,  diceva  egli,  ha  an- 
cora da  nascere  che  voi  vediate  una  sola  casa  che  il  suo  abitante  abbia  pen- 
sato di  tener  netta,  e nella  quale  egli  ponga  in  ordine  ed  appropri!  ciascuna 
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cosa  come  si  suol  fare  io  Olanda.  Nei  nostri  paesi  tagliabili  non  ne  ho  veduta 
una  sola;  tulio  vi  ha  un’apparenza  cenciosa;  sembra  che  siano  cose  astratte 
l’ordine  e la  nettezza.  . . . Per  ciò  cbe  concerne  l'indifferenza  alla  cosa  pub* 
blica,  alla  quale  ciascuno  è cosi  fortemente  interessato,  è questo  un  soggetto 
dì  sorpresa  anche  più  grande;  si  arriva  perGno  ad  astiare  il  benessere  ge- 
nerale ». 

Ciò  che  sorprendeva  sopratutto  il  marchese  di  Argenson,  era  lo  stato  in 
cui  gli  abitanti  di  ciascun  villuggio  consentivano  a lasciare  le  loro  vie.  • Come 
mai,  domandava  egli,  un  borghese  non  pensa  a metter  un  acciottolato  davanti 
la  sua  porta  , invece  di  un  pantano  nel  quale  si  annega?  Come  mai  non 
i sgombra  egli  la  strada  dalle  spine  e dalle  immondezze?  Come  mai  cinque  o 
sei  villani  non  dicono:  Accomodiamo  pulitamente,  nelle  nostre  ore  perdute, 
questa  piazzetta,  questo  passo,  questo  ponticello?  » (1) 

Queste  giudiziose  riflessioni  scritte  nel  1735  avrebbero  ancora  nel  1846 
tutto  il  merito  deH'opportunità.  È sempre  da  nascere  nei  nostri  comuni  rurali, 
sopratutto  in  alcuni  dipartimenti  del  centro  della  Francia,  che  vediate  delle  case 
che  gli  abitanti  pensino  a tenere  nette.  Le  migliori  e le  più  apparenti  sono  tut- 
tavia indegnamente  tenute;  vi  si  maoca  dei  mobili  più  Indispensabili:  nessuna 
comodità,  nessun  gusto,  nessuna  pulitezza  ; orti  appena  chiusi,  appena  tracciati; 
nessun  piantamenlo,  nessuna  ombra;  corti  dove  il  cardo,  il  rovo,  l'ortica  cre- 
scono fra  mucchi  di  sassi,  di  stoviglie  rotte,  di  scbeggie,  di  paglia,  di  le- 
tame, d’immondezze,  di  tronchi  d'alberi  cbe  vi  sono  confusamente  sparsi,  e fra 
i quali  si  disegnano  irregolarmente  stretti  sentieri  che  vi  sono  aperti  dall’uBo. 
Al  di  fuori,  e per  comunicare  di  casa  a casa,  non  mica  vie,  ma  cloache;  per 
cammini  vicinali,  in  mille  posti,  malgrado  le  buone  intenzioni  e l’attività  a priori 
dell’autorità  amministrativa,  burroni,  precipizi,  veri  rompicolli.  Ecco,  io  buona 
parte  di  quella  che  noi  chiamiamo  la  bella  Francia,  l’aspetto  generale  dei  comuni 
rurali  e delle  case  ch'essi  racchiudono. 

Ai  tempi  del  marchese  d’Argenson  gli  abitanti  delle  campagne,  per  iscu- 
sarsi  di  essere  cosi  sudici,  dicevano  cbe  la  pulitezza  darebbe  loro  una  apparenza 
di  agiatezza  che  ne  farebbe  subito  raddoppiare  la  taglia;  e quel  ministro,  onesl’ 
uomo,  aveva  la  buona  fede  di  convenire  che  potevano  forse  aver  ragione.  In 
conseguenza,  li  trovava  scusabili.  Era  forse  mostrarsi  molto  indulgente.  Non 
sarebbero  imperdonabili  uomini,  i quali  per  timore  delle  imposte  non  osas- 
sero trarsi  dal  sudiciume,  e mettersi  in  una  situazione  meno  indegna  dell'uma- 
nità? Uomini  degni  dì  questo  Dome  sanno  liberarsi  dalla  miseria  e difendere  la 
loro  agiatezza  contro  le  imposte  esorbitanti  ; cotali  uomini  lavorano  seuza  posa 
ad  accomodarsi,  a ripulirsi;  puriflcano  le  loro  dimore,  ne  allontanano  i ret- 
tili velenosi,  gl’insetti  incomodi,  ed  imparano  parimente  a difendersi  contro  le 
domande  immoderate  del  fisco,  e l'esagerazione  delle  pubbliche  gravezze. 

àia  non  è veramente  il  timore  delle  lasse  esagerate  cbe  impedisce  l'abitante 
delle  campagne  di  tenere  pulitamente  i suoi  campi,  il  suo  orto,  la  sua  rasa  , 
come  anche  quelle  cose  delle  quali  egli  gode  in  comune  coi  suoi  vicini;  è bensì 
piuttosto  l'incuria,  la  pigrizia,  il  difetto  di  cure,  l'assenza  di  dignità  morale. 


(I)  Estratto  da  Memorie  inedite. 
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Nato  nel  sudiciume,  si  è avveuato  a quello  stato,  o se  egli  ripugna,  gli  ripu- 
gna meno  che  gli  sforzi  che  gli  occorrerebbe  di  fare  per  uscirne.  Non  sente 
punto,  o non  sente  che  assai  debolmente  ancora,  quel  bisogno  di  migliorare  la 
propria  condizione,  ilei  quale  ho  già  fatto  altrove  l'apologià,  e che  ho  chiamalo 
amore  ilei  benesiere. 

Questa  passione  cosi  favorevole  ai  progressi  di  tutte  le  industrie  6 di  natura 
ad  esercitare  su  quella  dell'agricoltore,  l'influenza  la  più  salutare.  Il  proprietario 
che  ne  é animato  non  si  scarica  sopra  stranieri  della  cura  di  coltivare  II  proprio 
patrimonio,  egli  lo  fa  fruttare  colle  proprie  mani.  Egli  nou  mira  ad  ingrandirsi 
oltre  misura:  non  vuole  avere  che  l'estensioue  di  terreno  ch’egli  si  senta  in 
grado  di  coltivar  bene.  Non  è nemico  di  ciò  che  può  rendere  gradevole  il  suo 
podere,  poiché  il  suo  primo  desiderio  è quello  di  star  bene:  ma  per  quella 
stessa  ragione  ch'egli  aspira  a renderlo  gradevqle,  vuole  prima  che  sia  produt- 
tivo, e nei  suoi  forzi  per  abbellirlo  tende  sempre  a migliorarlo.  Nel  medesimo 
tempo  che  adorna  i suoi  fabbricati,  si  sforza  di  appropriarli  all'oggetto  della 
sua  intrapresa;  ciò  che  contribuisce  airornamento  dei  suoi  giardini  lireude  quasi 
sempre  più  produttivi;  consente  che  vi  si  seminino  prati,  ma  a condizione  di  farli 
servire  di  pascoli;  non  ne  esclude  gli  alberi  di  ornamento,  ma  vi  ammette  a 
preferenza  gli  alberi  frulliferi  : i sentieri  che  vi  apre  pur  passeggiare  servono  ai 
tempo  stesso  alla  comodità  della  coltura;  i puntamenti  d'alberi  forestali  che 
eseguisce  intorno  ai  suoi  campi  gli  permettono  di  dissodare  i suoi  boschi.  Come 
il  proprietario  fastoso  egli  non  cerca,  se  vuoisi,  che  la  sua  soddisfazione,  ma 
calcola  meglio  i suoi  godimenti;  e mentre  quello  si  rovina  per  falsi  piaceri,  egli 
sa,  facendo  la  felicilà  propria,  adoperarsi  alla  propria  fortuna.  Non  solamente 
la  passione  ch'egli  prova  imprime  una  migliore  direzione  all'uso  delle  sue  forze 
e dei  suoi  mezzi,  ma  stimola  la  sua  attività,  sveglia  la  sua  intelligenza  , anima 
il  suo  coraggio;  essa  gl'ispira  idee  d'ordiue,  di  economia  e di  pulitezza:  gli  ba- 
stano in  certo  modo  codesti  sentimenti  per  provare  tutti  quelli  che  l'esercizio 
deH’arle  sua  richiede. 

Si  vede  come  le  abitudini  private  tendano  ad  accrescere  i poteri  dell'Indu- 
stria agricola.  Se  questa  industria  sembra  poco  alla  ad  accelerare  i progressi  di 
queste  abitudini,  è indubitabile  che  queste  abitudini  suno  attissime  ad  accelerare 
lo  sviluppo  di  questa  industria.  Può  ben  darsi  che  tutte  non  le  sieno  necessarie 
ugualmente;  che  nou  richieda  precisamente  quelle  stesse  che  tale  altro  ordine 
di  lavori;  che  esiga  la  stessa  frugalità  che  le  professioni  tollerane,  lo  stesso  ge- 
nere di  coraggio  che  il  mestiere  di  marinaio,  di  minerario,  di  conciatettl,  reo  , 
ma  se  non  mette  ugualmente  a contribuzione  tutte  le  virtù  private,  o se  non  le 
impiega  tutte  nello  stesso  modo,  non  ve  ne  ha  probabilmente  nessuna  dalla  quale 
non  possa  trarre  qualche  partito,  e che  non  sia  di  natura  da  diventare  per  lui 
un  elemento  di  poleoza. 

Si  può  ugualmente  dire  non  esservi  nessuna  buona  ablludine  sociale  che 
non  abbia  l'elfetto  di  estenderne  la  libertà.  E vero  che  questa  non  sembra  essere 
stata  più  favorevole  allo  sviluppo  di  questo  nuovo  ordine  di  mezzi,  che  a quello 
di  lutti  gli  altri;  che  quantunque  l'isolamento  dai  suoi  agenti  abbia  potuto  lunga- 
mente preservarli  dal  contagio  di  certe  ingiustizie,  sarebbe  diflìcile  riconoscere 
che  abbia  contribuito  ad  avanzare  la  loro  educazione  come  cittadini;  che  il  solo 
effetto  di  questo  isolamento  è stato  di  lasciarli  senza  spirito  pubblico,  senza 
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simpatie  comuni;  che  quando  sono  siali  chiamali  ad  esprimere  voti  roileltivi, 
sodo  siali  loDtaDi  dal  mostrarsi  più  avanzali  che  le  altre  classi  dì  lavoratori  ; 
che  sembrano  al  contrario  essere  sempre  siati,  nei  rapporti  sociali,  come  sotto 
ogni  altro  aspetto,  indietro  alla  maggior  parie  delle  professioni  che  l'econom'a 
sociale  abbraccia  ...  Ma  se  pare  certo  che  la  morale  di  relazione,  come  le  abi- 
tudini private,  come  le  cognizioni  tecniche,  come  lo  spirito  di  speculazione  ed 
ii  talento  degli  affari,  sia  rimasta  più  ritardata  fra  gli  agricoltori  che  nelle  altre 
classi  d'iudustriosi,  è parimente  indubitabile  che  per  questo  ordine  di  lavoratori, 
coi.ie  per  tulli,  essa  è uno  dei  mezzi  di  libertà  più  indispensabili. 

Mo  detto  che  non  vi  era  per  uessuna  industria  vera  libertà  possibile  se  non 
dove  gli  uomini,  nei  loro  rapporti  scambievoli,  sapessero  astenersi  da  qualun- 
que usurpazione  fraudolenta  o violenta  contro  la  persona,  lu  fortuna  o le  facoltà 
gli  unì  degli  altri.  Questa  proposizione  è vera  per  l'arte  agricola,  come  per  lotte 
le  altre  arti.  Ho  io  forse  bisogno  di  dire  che  non  vi  sarebbe  agricoltura  possibile 
laddove  l'appropriazione  delle  terre  non  fosse  rispettata,  laddove  ciascuno  vo- 
lesse impossessarsi  dei  campo  che  più  tornasse  a sua  convenienza?  Non  è egli 
evintole  che  la  libertà  di  coltivare  il  suolo  sarebbe  materialmente  distrutta  dalle 
violenze  continue  alle  quali  si  sarebbe  esposto,  che  lo  sarchile  moralmente  dallo 
scoraggiamento  che  risulterebbe  da  siffatte  violenze,  e dallo  stato  di  barbarie  nel 
quale  I agricoltura  cadrebbe?  Non  c'è  dubbio  che  non  si  perdessero  ad  un  tempo 
la  volontà  e la  capacità  di  fecondare  un  campo  che  non  si  avesse  la  certezza 
di  conservare.  L’infallibile  mezzo  di  rendere  incolla  la  terra,  e di  fare  del  mondo 
una  solitudine,  sarebbe  di  mettere  in  vigore,  se  la  cosa  fosse  umanamente  pos- 
sibile, la  famosa  massima  di  Rousseau,  che  i frulli  sono  di  lutti,  e che  la  terra 
non  è di  nessuno. 

Dall'azione  di  spogliarsi  violentemente  a vicenda  delle  sue  proprietà  a quella 
di  commettere  furtivamente  sui  campi  gli  uni  degli  altri  qualche  guasto  o qual- 
che ruberia,  la  distanza  è grande  , senza  dubbio,  e si  capisca  che  la  libertà 
della  coltura  non  sarebbe  offesa  ugualmente  da  atti  di  una  gravità  cosi  diffe- 
rente. Nondimeno,  in  qualunque  modo  si  allenti  reciprocamente  alle  proprietà 
rurali,  è chiaro  che  si  toglie  più  o meno,  gli  uni  agli  altri,  la  facoltà  di  farle 
fruttare,  e che  l’impotenza  di  agire,  alla  quale  ciascuno  si  riduce,  è tanto  più 
grande,  quanto  più  grave  è il  male  che  l'uno  all’altro  abbia  fatto,  e quanto 
maggiore  scoraggiamento  ne  risulti  per  ciascuno. 

Perciò  la  libertà  dell'agricoltura  non  esiste  punto,  o non  esiste  che  in  modo 
più  o meno  imperfetto,  laddove  i ricolti  non  sono  in  piena  sicurezza  nel  campo; 
dove  i proprietarii  vicini  cercano  di  usurpare  gli  uni  quello  degli  altri;  dove 
niuno  si  fa  scrupolo  di  passare  o di  sfondare  le  siepi,  e di  aprirsi  a traverso  i 
campi  un  cammino  per  abbreviare  la  sua  strada;  dove  la  terra  è soggetta  a dei 
diritti  di  passaggio  e di  pascolo,  e dove  non  si  è padrone  del  proprio  fondo  per 
una  porzione  dell'anno  (1);  dove  certi  proprietari!,  per  procurarsi  il  piacere 
della  caccia,  pretendono  di  avere  il  privilegio  di  allevare  nei  loro  boschi  animali 


(I)  Questo  dritto  di  vago  pascolo  ebe  rende  impossibile  lutto  il  buoo  sistema  di  av- 
vicendamento esiste,  secondo  Rombaste,  nei  nove  decimi  dilla  Francia  (V.  il  C atout, 
del  buon  Coltivatore,  p.  307  e 308). 
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malefici,  e non  lasciare  nemmeno  ai  coltivatori,  i cui  ricolti  fossero  devastati  da 
quegli  animali,  la  facoltà  di  distruggerli.  Si  sa  che  le  nostre  antiche  leggi  sulla 
caccia  proibivano  ai  plebei  di  uccidere  le  bestie  nere  e rosse  che  entrassero  nei 
loro  patrimoni!.  Potevano  bensì  cacciamele  a sassaie;  ma  dovevano  accurata- 
mente evitare  di  far  loro  nessun  male:  a risicarsi  di  ucciderle,  era  commettere 
un  delitto  grave  (1).  Le  cose,  ai  nostri  giorni,  a questo  riguardo  hanno  fatto 
qualche  progresso.  Io  non  dubito  punto  che  adesso  i contadini  che  abitano 
nella  vicinanza  delle  foreste  non  potessero,  senza  incorrere  uessuna  punizione, 
tirare  uddosso  ai  lupi  che  venissero  a sbranare  le  loro  greggi,  ed  anche  sui  ci- 
gnali che  devastassero  i loro  raccolti.  Pur  nondimeno  quello  che  noi  abbiamo 
guadagnalo  su  questo  punto  non  era,  ancbe  ad  una  data  mollo  recente,  tanto 
considerabile,  quanto  si  potesse  supporlo:  si  sono  veduti,  nel  1817,  sette  co- 
muni rurali  del  circondario  di  Seulis  domandare  invano  la  facoltà  di  dar  la 
caccia  in  massu  per  respingere  l'invasione  di  una  mollitudiue  di  cignali  insel- 
vati nelle  foreste  di  Aiatre  e di  Cantilly,  e che  venivano  a commettere  nei  loro 
campi  orribili  guasti  (2).  Si  comprende  che  la  libertà  dell'agricoltura  si  conci- 
lierebbe assai  male  con  questo  resto  di  rispetto  per  le  bestie  nere  e rosse,  ed  in 
generale  con  tutti  gli  eccessi  particolari  da  me  ora  enumerati. 

Nè  essa  si  raccomanda  maggiormente  alla  pretesa  elevata  dalla  generalità 
dei  coltivatori,  di  escludere  gli  agricoltori  stranieri  dal  mercato  nazionale,  e di 
vendere  i loro  prodotti  ad  un  prezzo  di  monopolio.  Oltreché  una  tale  pretesa 
gli  espone  ad  una  moltitudine  di  dannose  rappresaglie,  e non  permette  loro  di 
vendere  più  caro  i loro  prodotti  se  non  obbligandoli  a pagare  più  caro  tutti  gli 
altri  oggetti  della  loro  consumazione,  essa  ha  per  eiTelto  di  rallentare,  sotto 
tutti  i rapporti,  lo  sviluppo  della  loro  attività  e della  loro  intelligenza.  Non  è 
senza  rammarico  che  noi  vediamo  Dombasto  prestare  l'appoggio  della  sua  alla 
ragione,  e del  suo  onorevole  carattere  ad  un  ordine  di  domande  che  sembra  ad 
un  tempo  così  poco  giusto  e cosi  poco  illuminato  (3).  Secondo  lui,  la  nostra 
agricoltura,  arrestata  come  è,  non  ha  mezzi  di  sostenersi  e di  avanzare  se  non 
allontanando  la  concorrenza  straniera,  e vendendoci  i proprii  prodotti  al  di  sopra 
del  luro  vero  valore.  Ma  la  questione,  anche  metteudo  da  parte  ogni  idea  di 
giustizia,  è appunto  di  sapere  se  questa  pratica  sia  favorevole  a codesto  pro- 
gresso. Confesso  che  tale  questione  mi  sembra  studiata  poco  addentro  da  Dom- 
basle.  Questo  abile  agronomo  si  limita,  per  così  dire,  a stabilire  come  un  Catto 


(1J  Vedi  l 'Ordinanza  d’Orleans,  «ri.  137.  — La  caccia  nell’antico  diritto  era,  se- 
condo uo  ingenuo  onesto  giureconsulto  ( Ferrière,  Dizionario  di  Diritto,  alla  parola 
Caccia),  un  piacere  nobilissimo,  ed  utilissimo  alla  salute,  ma  che  non  doveva  essere 
permesso  che  ai  re  ed  ai  principi , e ad  alcune  altre  persone,  che  sole,  senza  dub- 
bio, avevano  il  diritto  d’esser  sane.  L'ordinanza  del  1669,  dettata  secondo  quesii  prin- 
cipi:, interdiceva  la  caccia  al  plebeo  di  qualunque  condizione  e qualità  egli  si  fosse , 
sotto  pena  di  100  franchi  d’ammenda  per  la  prima  volta,  di  21)0  per  la  seconda, 
della  gogna  e del  bando  per  la  terza. 

(2)  Una  petizione  Brinata  da  1 46  principali  abitanti  di  quei  comuni,  presentata  alla 
Camera  dei  pari,  fu  rigettato  per  ordine  del  giorno.  Lo  stesso  avveone  ad  un'altra  peti- 
zione di  ugual  genere  indirizzata  lo  stesso  anno  alla  Camera  dei  deputati. 

(3)  V.  gli  Ann.  agr.  di  Roville,  t.  V,  p.  91  a 176.  Dombasle  è tornato  dippoi  sulle 
medesime  idee  negli  scritti  speciali,  e con  grande  istanza. 
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ciò  che  è ancora  in  questione  ; cioè  che  nello  slato  in  cui  la  produzione  agri- 
cola si  trova  fra  noi,  le  proibizioni  sono  un  incoraggiamento  indispensabile.  Ma 
gli  agricoltori  si  procurano  eglino  colle  proibizioni  uo  vero  incoraggiamento  ? 
S'incoraggiano  eglino,  esponendosi  a rappresaglie?  S'incoraggiano  eglino  fa- 
cendo allontanare  dai  mercati  stranieri  quei  loro  prodotti  che  vi  potrebbero 
vendere  vantaggiosamente  ? S'incoraggiano  eglino  autorizzando  tutti  i produttori 
nazionali  a formare  pretese  uguali  alle  loro,  ed  a vendere  loro  i prodotti  più 
di  quello  cbe  vagliano?  S’incoraggiano  eglino  mettendosi  nel  caso  di  pagare  il 
ferro,  gli  utensili,  la  manodopera,  e tutti  gli  oggetti  della  loro  consumazione  abi- 
tuale, assai  più  di  quello  che  farebbero  fuori  di  un  sistema,  il  cui  efTetto  inevi- 
tabile è d’iurarire  ogni  cosa?  S’incoraggiano  eglino  liberandosi  dalle  sole  con- 
correnze che  potrebbero  trarli  dal  loro  sonno  letargico?  Allontanando  da  loro 
codesto  utile  stimolo  , fanno  eglino  qualche  altra  cosa  se  non  incoraggiarsi 
ali’infìngardezza,  all'abitudine,  alla  persistenza  in  false  direzioni  ed  in  metodi 
viziosi?  Non  è forse  vergogna  che  la  nostra  agricoltura  non  possa  sostenere  la 
concorrenza  di  paesi  collocati,  sotto  il  rapporto  della  produzione  agricola,  come 
I)ombasle  stesso  lo  confessa  ..1),  in  situazioni  analoghe  alla  nostra,  sovente 
meno  favorevoli,  e presso  molti  dei  quali  l'agricoltura  si  trova  gravata  d’imposte 
assai  più  pesanti  che  presso  noi?  Si  debbono  forse  incoraggiamenti  a degli 
allevatori  di  bestiami,  i quali,  malgrado  l’appoggio  di  dazii  fortissimi,  non  pos- 
sono lottare  contro  quei  paesi  se  non  con  svantaggi  ? 0 piuttosto  l'incoraggia- 
mento che  si  deve  loro  non  sarebbe  egli  quello  di  un  reggimento  di  libertà  cbe 
facesse  una  salutare  violenza  alla  loro  apatia,  e cbe  li  costringesse  finalmente 
a pensare  di  perfezionare  la  loro  industria?  Come  mai  un  uomo,  il  quale  ha 
cercato  d'introdurre  nella  nostra  agricoltura  tanti  utili  perfezionamenti,  sembra 
egli  allontanare  come  dannoso  quello  di  un  sistema  di  libertà  e di  giustizia  ? 
Imporla  senza  dubbio  mettere  nell’adozione  di  questo  sistema  la  stessa  riserva 
che  in  quella  di  qualunque  altro  ordine  d'innovazioni  ; ma  se  non  bisogna  avan- 
zatisi che  con  una  certa  misura,  bisogna  ciò  nondimeno  avanzatisi,  e di  tutte 
le  acquisizioni,  che  i coltivatori,  come  le  altre  classi  d'industriosi,  hanno  biso- 
gno di  fare,  una  delle  più  urgenti  è senza  contrasto  quella  di  un  ordine  d'idee 
e di  abitudini  civili  che,  facendo  loro  desiderare  lo  stabilimento  progressivo  di 
un  sistema  generale  di  concorrenza,  tenda  a collocarli  in  una  situazione  in  cui 
sieno  più  stimolati  a far  bene,  e ne  abbiano  maggiormente  i mezzi. 

Se  dunque  la  libertà  dei  coltivatori  si  lega  strettamente  alla  bontà  della  loro 
morale  privala,  non  dipende  poi  in  maniera  menu  immediata  dal  perfeziona- 
mento delle  loro  abitudini  civili,  ed  in  generale  dai  progressi  che  abbia  fatto  in 
essi,  e fra  tutti  gli  uomini,  il  rispetto  dei  diritti  e della  proprietà  altrui.  Quanto 
più  grande  e più  universale  è questo  rispetto,  quanto  più  le  proprietà  rurali  sono 
al  sicuro  d'ogni  offesa;  quanto  più  ciascuoo  sforzandosi  di  cavare  il  miglior  par- 
tito possibile  del  suo  campo  è disposto  a lasciare  che  gli  altri  ne  usino  allo 
stesso  modo,  e ad  ammettere  la  concorrenza  generale  degli  altri  coltivatori, 
tanto  più  libertà  agricola  vi  è. 

Aggiungiamo  non  pertanto  che  onde  cotale  libertà  sia  intiera,  non  basta (*) 


(*)  V.  gli  Ann.  ayr.,  pag.  124. 
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mica,  anzi  troppo  ci  vuole,  di  sentire  come  individuo,  il  rispetto  del  quale  io 
qui  parlo  ; bisogna  ancora  e soprabito  essere  avvezzo  a sentirlo  come  pub- 
blico. Può  esservi  difetti,  e vi  è ordinariamente  una  differenza  grandissima 
fra  i sentimenti  che  manifestano  a questo  riguardo  gli  abitanti  quando  sono 
isolati,  e quando  agiscono  in  comune.  Isolatamente  dei  coltivatori  non  con- 
cepirebbero nemmeno  il  pensiero  di  costringere  i loro  vicini  a comperare  le  loro 
derrate  ad  un  prezzo  di  monopolio,  menlre,  investiti  del  potere,  e riuniti  in  as- 
semblea legislativa,  non  solamente  useranno  di  questo  spedinole  senza  la  mi- 
nima soggezione,  ma  saranno  dei  più  ardenti  ad  escludere  dal  commercio  in- 
terno i prodotti  stranieri  che  loro  facessero  concorrenza,  i grani,  le  lane,  i be- 
stiami, i semi  oleaginosi,  tee.  Individualmente  non  si  sono  commessi  in  nessun 
tempo  sulla  proprietà  o l’industria  dei  coltivatori  che  eccessi  limitati  e mode- 
rati in  certo  modo,  mentre  socialmente  ed  in  nome  collettivo  non  sì  è messo 
a questo  riguardo,  nel  passato  sopratulto,  nessun  limite  alle  usurpazioni.  La 
società,  la  persona  pubblica  si  è arrogata  lungamente  il  diritto  di  pronunciare 
confische.  Essa  ha  da  un  lato  esercitato  sull’agricoltnra  gli  stessi  poteri  arbi- 
trarti che  sulle  altre  industrie.  Essa  costituitasi  giudice  delia  natura  e dei  modo 
delie  colture;  interdiceva  questa  a tate  provincia,  e la  prescriveva  a quell'aura. 
Talora  era  proibito  di  applicare  a nessun  altro  uso  terreni  una  volta  con- 
vertiti in  prati  ; talora  di  ristabilire  vigneti,  dei  quali  si  fosse  trascurala  per  due 
anni  la  coltura,  e di  piantarne  di  nuovi  senza  un'espressa  permissione  del  re,  la 
quale  non  poteva  essere  accordata,  se  prima  l'intendente  della  provincia  non 
avesse  fatto  verificare  se  non  ci  fosse  allro  oso  al  quale  il  terreno  fosse  più 
adatto  di  quello  che  a piantare  viti.  Arresti  del  Parlamento  o del  Consiglio  ve- 
nivano a vicenda  ad  ingiungere  ai  coltivatori  di  lavorare  le  toro  terre  per  col- 
ture alternate  o per  stagioni,  o vietar  loro  di  lavorare  le  loro  stoppie  prima  di 
mezzo  settembre.  Vi  è tale  aulirà  ordinanza  che  aveva  loro  prescritto  d'itnpie- 
gare  l’aratro,  ad  esclusione  della  vanga  e della  zappa,  in  qualunque  terreno 
nel  quale  potessero  entrare  dei  cavalli.  L'n  arresto  del  Consiglio  del  28  maggio 
1786  fece  loro  divieto  d’impiegare  l’oppio,  l’arsenico  o altre  sostanze  nome  per 
la  preparazione  dei  grani  destinali  alle  seminagioni.  (Jo  allro  del  2 luglio  se- 
guente inlerdisse  loro  di  servirsi  della  falce  per  la  mietitura  del  fmmenlo.  Molte 
ordinanze  ed  arresti  spiegano  il  toro  rigore  contro  il  taglio  dei  frumenti  io 
erba.  Un'ordinanza  del  26  giugno  1718  aveva  proibito  a qualunque  proprietario 
che  possedesse  dei  cavalli  intieri,  di  servirsene  per  far  montare  le  proprie  cavalle 
senza  una  permissione  del  commissario  degli  stabilimenti  delle  razze,  vista 
dall’intendente  della  provincia,  ecc.  (1). 

E non  bisogna  credere  che  tali  disposizioni  singolari  sieno  tutte  tanto  logore, 
tanto  vecchie  e tanto  lontane,  dalie  idee  e dalle  abitudini  regnami,  quanto  la 
stranezza  loro  potrebbe  farlo  supporre.  Non  dimentichiamo  che  Classi  intiere,  è 
appeua  nn  mezzo  secolo,  furono  spogliate  dei  loro  patriinonii,  e che  più  lardi 


(1)  V.  snpratuttn  il  Trattato  <f ella  polizia  di  De  la  Marre  e il  Trattato  dei, li  affidi 
di  Merlin  e Gii  voi,  V.  spgnaiaineule  il  Quadro  della  raccolta  yeneralr  delle  antiche  leggi 
francesi,  alle  parole  Agricoltura,  Razze  di  cavalli.  Coltivatori,  Polizia  rurale,  Vigneti, 
ecc.,  e gli  editti,  ordinanze  ed  arresti  ai  quali  esso  rinvia. 
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le  leggi  dell'impero  ristabilirono  la  confisca  che  quelle  dell'Assemblea  Costi- 
tuente avevano  abolita.  Non  dimentichiamo  che  negli  anni  che  seguirono  la  ri- 
voluzione del  1789  non  si  fu  sempre  libero,  anzi  tutt’altro,  nell'uso  delle  pro- 
prie terre,  e che  individui  sotto  il  reggimento  del  terrore  furono  condotti 
alla  ghigliottina  per  avere  trasformato  in  prati  artificiali  terreni  precedentemente 
impiegali  alla  coltura  del  frumento.  Rammentiamoci  che.  al  tempo  dell'Impero, 
le  terre  subirono  qualche  volta  delle  servitù  di  un  altro  genere,  che  molle  volte 
i proprietarii  furono  obbligali  di  piantare  guado  nelle  terre  che  destinavano  alla 
produzione  de’  cereali,  e che  in  data  dei  15  gennaio  1812,  nn  derreto  imperiale 
veniva  ad  ingiungere  al  ministro  dell'interno  di  far  seminare  nell’estensione  del- 
l’Impero centomila  elturi  di  barbabietole,  e di  mandare  ai  prefetti  dei  quadri  di 
ripartizione  che  essi  non  avessero  se  non  a suddividere  ed  a notificare  ai  pro- 
prietarii. Pensiamo  che  la  legislazione  degli  stabilimenti  delle  razze  ha  fatto  ri- 
vivere gii  antichi  divieti  contro  l’impiego  degii  stalloni  non  approvati^  e che  un 
decreto  non  abrogalo  dell'8  marzo  1811  non  permette  ai  proprietarii  di  greggi 
merini  di  far  castrare  i loro  becchi  se  non  dopo  esservi  siali  debitamente  auto- 
rizzati. Badiamo  inoltre  che  le  nostre  leggi  sulla  caccia  avevano  lascialo  lin  qui 
fe  campagne  aperte  all’industria  dei  cacciatori;  che  la  nostra  legislazione  tollera 
sempre  la  pratica  selvaggia  del  passaggio  e del  pascolo  ; che,  pel  minimo  lavoro 
di  un  interesse  più  o meno  pubblico  si  piglia  possesso  senza  riguardo  delle  no- 
stre proprietà  rurali  più  preziose;  che  piuttosto  che  far  subire  la  menoma  in- 
flessione alla  linea  diritta  dei  ponti  e strade,  si  dividono  in  due  i nostri  poderi, 
ni  abbattono  ì nostri  altieri,  te  nostre  chiusure,  i nostri  fabbricali;  che  infine 
certe  parti  dell'arte  agricola,  e per  esempio,  l'allevamento  dei  cavalli,  la  coltiva- 
zione delle  foreste,  la  pratica  delle  irrigazioni  rimangono  sempre  sottoposte  alle 
regole  arbitrarie  del  reggimento  preventivo. 

Sicuramente  la  società  non  accorda  al  medesimo  grado  il  suo  appoggio  a 
tutte  queste  cose.  Ma  che  essa  le  approvi  o solamente  le  tolleri;  ohe  il  suo 
sentimento  in  proposito  di  loro  sia  l'effetto  dell'errore  o della  shadatezza,  il  fatto 
sta  che  sono  il  risultalo  delle  sue  disposizioni  relativamente  alla  pratica  dell'arte 
agricola  o alla  proprietà  del  suolo,  e che  possono  giustamente  essere  considerale 
come  opera  sua.  Ora  non  cade  dubbio  che  l’agricoltura  non  abbia  ancora  molto 
da  soffrire  dalle  abitudini  pubbliche  che  rendono  possibili  siffatte  pratiche,  e che 
la  sua  potenza  non  ne  sia  sensibilmente  alterata.  Chi  non  sa  il  danno  che  le 
cagiona  il  mantenimento  degli  usi  stabiliti,  relativamente  al  diritto  di  menare  il 
gregge  al  pascolo  da  provincia  in  provincia?  Chi  non  comprende  che  un  poco 
più  di  rispetto  pei  suoi  diritti  e di  riguardo  pei  suoi  interessi  nell'esecuzione  dei 
lavori  d'interesse  pubblico  non  potrebbero  che  esserle  favorevoli  ? Come  infine 
non  riconoscere  che  l'intervento  diretto  della  società  in  certi  rami  dell'arte,  « se- 
gnatamente nell'allSkamento  dei  bestiami,  e sopratutto  dei  cavalli,  e nella  coltura 
e nel  taglio  dei  boschi  particolari,  indipendentemente  da  quanto  offre  di  arbi- 
trario e d'ingiusto,  ha  il  torto  di  essere  insufficiente,  di  non  andare  allo  scopo, 
ed  anzi  sovente  di  contrariarlo? 

Che  si  doveva  fare  per  esempio,  nel  1811,  di  quella  gigantesca  creazione  di 
depositi  di  capri  marini,  il  numero  dei  quali  depositi,  prima  di  sessanta,  doveva  in 
sette  anni  elevarsi  a cinquecento,  che  dovevano  contenere  isolatamente  da  150 
a 200  becchi,  e contenerne  insieme  da  ottanta  a centomila?  Che  cosa  c’era  di 
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meno  giusto  che  d'impossessarsi  pel  reclutamento  di  cotali  depositi  di  tutto  ciò 
che  si  potesse  trovare  conveniente  nelle  greggi  particolari  di  pura  razza  e nelle 
greggi  meticcie?  Questa  industria  non  aveva  bisogno,  a dir  vero,  nè  di  tali  in- 
coraggiamenti, nè  di  una  tale  tutela.  Come  tutte  le  industrie  possibili,  essa 
aveva  il  suo  stimolante  più  attivo,  e la  sua  guida  più  sicura  nelle  richieste  del 
commercio,  ed  è a queste  richieste  sole  ed  al  loro  progresso  costante  che  è stato 
concesso  di  farle  prendere  quei  belli  sviluppi  che  ha  preso. 

Che  cosa  si  doveva  fare  di  più,  e quale  positivo  servigio  si  ha  raccolto  dalla 
istituzione  degli  stabilimenti  delle  razze  ? Che  cosa  vi  era  in  particolare  di 
meno  giusto  e di  meno  ragionevole  che  di  proibire  agli  allevatori  di  cavalli  di 
servirsi  per  la  monta  d'altri  stalloni  fuorché  degli  stalloni  regii  o almeno  di 
stalloni  approvati?  Con  quale  diritto  è stata  fatta  una  tale  proibizione,  ed  a che 
serve  egli  sopratutto  di  farla?  Sembra  che  l'amministrazione  voglia  rendere  im- 
possibile la  moltiplicazione  dei  cavalli  ordinarli.  Ma  con  questo  calcolo,  e sup- 
ponete che  avesse  un  tale  diritto,  essa  dovrebbe,  per  essere  conseguente,  non 
mica  arrestarsi  a questo,  e la  logica  vorrebbe  che  prescrivesse  parimente  l’uso  e 
la  moltiplicazione  della  specie  asinina,  più  volgare  ancora  che  quella  dei  cavalli 
più  comuni.  Lo  potrebbe  essa?  Vi  sarebbe  egli  buon  senso  ad  ordinarlo?  É forse 
ragionevole  di  fare  cosi  dell’incivilimento  un  tepidario,  e di  volere  che  la  popo- 
lazione abbia  le  cose  prima  del  tempo  io  cui  potrà  naturalmente  procurarsele? 
Non  c'è  dubbio,  vedendo  le  cose  in  modo  astratto,  che  non  v'abbia  profitto  a 
mescolare  una  razza  comuue  con  una  razza  distinta.  Stalloni  di  puro  sangue 
animeranno  la  sua  organizzazione;  ne  ingentiliranno  le  forme;  la  perfezione- 
ranno sotto  tutti  i rapporti.  Ma  la  questione  è di  sapere  se  vi  è ragione  di  met- 
tersi in  ispese  per  eccitare  a produrre  di  bei  cavalli  prima  che  la  richiesta  ne 
sia  fatta,  e se,  da  un’altra  parte,  uua  tale  eccitazione  è necessaria  quando  lo 
spaccio  dei  bei  cavalli  è divenuto  facile  e sicuro.  Lasciamo  ebe  la  povera  gente 
abbia  poveri  cavalli;  essa  saprà  bene  domandarne  di  migliori  quando  si  troverà 
più  agiata,  ed  a misura  che  crescerà  la  richiesta  dei  cavalli  di  buona  razza,  la 
produzione  se  ne  estenderà,  e si  perfezionerà  senza  l'officioso  intervento  dello 
Stato.  Insino  a tal  punto  si  può  dubitare  che  codesto  intervento  sia  molto 
utile-,  e difetti,  vedete  che  cosa  abbiano  prodotto,  da  quarant'anni,  i due  o Ire 
milioni  annualmente  spesi  dallo  Stato  pei  miglioramento  delia  razza  cavallina 
sul  nostro  territorio,  il  solo  vero,  il  solo  efficace  incoraggiamento  alla  produ- 
zione è la  richiesta;  e questo  incoraggiamento  non  è in  potere  dello  Stato  di 
darlo;  esso  nasce  dal  progresso  naturale  delie  cose,  dall’accrescimento  univer- 
sale dei  bisogni,  e dai  mezzi  più  grandi  che  si  hanno  di  soddisfarli. 

lo  nou  so  se  mai  siasi  reso  ben  conio  del  risultato  delle  allocazioni  che 
sono  annualmente  votale  dalle  Camere  o dai  Consigli  generali  per  incoraggia- 
menti da  darsi  all'arte  agricola.  Colali  incoraggiamenti  dicitura  molto  varii,  e 
che  trascinano  annualmente  lo  Stato  e i dipartimenti  in  un  dispendio  che  si 
può,  io  suppongo,  valutare  in  massa  a quattro  o cinque  milioni  (1),  avrebbero 


(1)  Lo  Mimma  porrata  per  questo  oggetto  nel  bilancio  del  1841,  monta  a 3,703,000 
franchi,  e dopo  quello  che  io  ho  veduto  votare,  per  la  stessa  natura  di  spesB,  nei  due 
dipartimenti  che  in  ho  amministrato,  stimo  che  questa  somma  possa  essere  accresciuta 
d’uo  milione. 
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bisogno,  per  essere  ben  giudicati,  di  essere  esaminati  separatamente,  e di  diven- 
tare ciascuno  l'oggetto  di  un  apprezzamento  speciale.  Ma,  considerando,  nel 
suo  insieme,  l’iniziativa  che  qui  prende  la  società,  si  può  certamente  dubitare 
che  questa  iniziativa  sia  molto  illuminata  e molto  fruttuosa.  È permesso  di  do- 
mandare, per  esempio,  se  certuni  di  tali  incoraggiamenti  non  sieno  dì  natura 
da  traviare  i coltivatori;  se  poderi  qualificati  di  poderi  modelli,  di  poteri  esem- 
plari, i quali  hanno  tutti  bisogno  di  sovvenzioni  per  sostenersi,  e che  per  con- 
seguenza fanno  tutti,  commercialmente  parlando,  cattivi  negozi,  possano  essere 
considerati  come  modelli  molto  sicuri,  come  stabilimenti  di  buon  esempio,  e se 
le  generalità  che  vi  s’imparano  non  debbano  coudurre  nella  pratica  a molte  ap- 
plicazioni erronee;  se  altre  eccitazioni  non  hanno  per  lo  meno  l'inconvenieote 
di  essere  oziose;  se,  per  esempio,  vi  sia  grande  profitto  ad  incoraggiare  la  col- 
tura di  certe  piante  o l'allevamento  di  certi  bestiami,  prima  che  se  ne  faccia 
sentire  il  bisogno?  Quante  volle  mi  è succeduto,  nel  corso  dei  pochi  anni  in 
cui  ho  compiute  delle  funzioni  prefettoriali,  di  non  poter  trovare  l'impiego  delle 
sovvenzioni,  per  altro  assai  minime,  che  mi  erano  accordate  per  tali  oggetti, 
o di  non  poterne  fare  che  l’impiego  in  apparenza  il  meno  proficuo?  di  non  po- 
tere, per  esempio,  impiegare  che  parzialmente,  e qualche  volta  di  non  potere 
impiegare  affatto  deboli  premii  destinali  all’introduzione  di  certe  colture,  o al 
perfezionamento  di  certe  razze  di  animali,  e di  non  pervenire  se  noD  con  molti 
sforzi,  e consentendo  a perdere  molto,  cedere  bestiami  di  prezzo  che  il  diparti- 
mento aveva  ritirato  da  fuori  colle  mire  di  provocare  utili  mescolanze  di  razza  ? 
Mi  è quindi  succeduto , nel  dipurlimeulo  della  Somma , di  dare  per  121  fran- 
chi, dopo  molti  sforzi  infruttuosi  per  venderli  meglio,  dei  lori  della  razza  di 
Schwitz  che  erano  costati  657  franchi  ; per  60  franchi  dei  capri  di  Lancashire 
che  costavano  più  di  400  fr.  l'uno;  mentre,  senza  nessuo  intervento  amministra- 
tivo, l’agricoltura,  se  le  richieste  del  commercio  gliene  avessero  fatto  sentire  il 
bisogno,  avrebbe  fatte  essa  medesima  tutte  le  pratiche  e tutte  le  spese  necessarie 
per  procurarsi  colali  animali.  Non  si  è forse  veduto  molte  volte  in  Inghilterra 
dei  coltivatori  pagare  fino  a venti  ghinee  per  far  montare  una  sola  pecora  da 
un  ariete  di  bella  razza? 

Se  è cosa  dubbia  che  l'agricoltura  sia  efficacemente  servita  dagl'incoraggia- 
menti artificiali  dello  Stato,  a più  forte  ragione  si  può  dubitare  che  essa  tragga 
qualche  fruito  dalle  restrizioni  preventive  alle  quali  lo  Stato  sottomette  certe  di 
lei  operazioni.  Si  è potuto  giudicare  dal  poco  che  ho  detto  delle  sue  prescri- 
zioni, relativamente  all’allevamento  dei  bestiami,  e segnatamente  dei  cavalli. 
Non  se  ne  rimane  meno  couvinlo  esaminando  l'effetto  dei  suoi  regolamenti  in 
proposito  della  coltura  e del  taglio  dei  boschi. 

lo  non  parlerò  della  specie  di  coscrizione  alla  quale  la  nostra  legislazione 
forestale  aveva,  fino  a questi  ultimi  tempi,  sottoposto  i boschi  dei  particolari 
sotto  il  nome  dì  martellaijgio;  coscrizione  iniqua,  la  quale,  fuori  dei  casi  di  un 
bisogno  personale  imperioso  e rigorosamente  certificalo,  non  permetteva  ad  un 
proprietario  di  disporre,  fra  gli  alberi  di  una  certa  essenza  e di  una  certa  gros- 
sezza, nelle  sue  selve,  nelle  sue  macchie,  nei  suoi  viali,  negli  stessi  suoi  alberi 
sparsi,  di  un  solo  capo,  senza  aver  messo  sei  mesi  prima  la  marina  in  mora  di 
fare  la  sua  scelta,  e senza  averle  lasciato,  anche  dopo  che  fossero  stati  tagliati, 
una  dilazione  assai  lunga  per  decidersi  a pigliarseli  ; legislazione  soggetta  ad 
Econom.  2a  serie.  Tono  VII.  — 32. 
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ogni  sorta  di  abusi,  la  quale,  si  dice,  aveva  per  oggetto  di  assicurare  la  marina 
che  essa  avrebbe  sempre  di  begli  alberi  a sua  disposizione  nei  boschi  e foreste  del 
paese,  e la  tendenza  della  quale  al  contrario  era  di  farle  perdere  gradatamente 
la  possibilità  di  trovarne.  Chi  non  comprende  difetti  che  il  privilegio  vessatorio 
che  le  era  attribuito  era  quanto  mai  scoraggiante  pei  proprielarii  P La  legge 
sembrava  dir  loro  : » Rispettate  le  vostre  lande  ; non  piantate  nessun  albero 
nei  vostri  scopeti,  o almeno  tagliate  i vostri  alberi  giovani,  e prima  che 
abbiano  veat'anni;  poiché  dopo  vent'anni  voi  non  ne  sarete  più  padroni.  Voi 
forse  vorreste  far  crescere  belli  ed  alti  alberi  nei  vostri  boschi,  intorno  ai  vostri 
campi,  lunghesso  i vostri  viali;  non  cedete  a questo  desiderio;  atterrate  i vostri 
alberi  prima  che  abbiano  quattro  piedi  di  circonferenza;  poiché  appena  avranno 
acquistalo  tale  dimensione,  non  sarete  più  liberi  di  disporne.  Guai  a voi  se  la- 
sciate che  i vostri  pianlamenti  diventino  troppo  belli  ; si  osserveranno,  saranno 
notati  come  buoni  ad  essere  sottoposti  ai  marteilaggio , ed  una  volta  assog- 
gettati a colai  genere  di  coscrizione,  voi  non  vi  potrete  più  tagliare  un  albero 
senza  ii  beneplacito  dei  miei  agenti  forestali ...»  Così  tale  è stata  l'influenza 
di  questa  legislazione,  che  mentre  un  ottavo  del  suolo  della  Francia  è rimasto 
coperto  di  boschi  d’ogni  categorìa,  si  trova  che  in  un  gran  numero  di  circon- 
darti si  manca  di  legna  da  fuoco,  e che  dapertutto  si  mancherà  presto  di  le- 
gname da  costruzione.  Le  antiche  querele  spariscono,  osserva  un  illuminato 
agronomo  ; i boschi  si  spopolano;  I proprielarii  atterrano  i loro  begli  alberi, 
trasformano  le  loro  foreste  in  boschi  cedui,  e restringono  del  terzo,  della  metà 
la  durata  degli  intervalli  del  tagli.  È indubitabile  che  l’elfelto  del  nostro  antico 
sistema  forestale  sia  stato  d'impedire  che  non  si  eseguiscano  pianlamenti  do- 
vunque mancava  il  legno,  e di  far  distruggere  i begli  alberi  dovunque  ne  esi- 
stessero. lo  non  domando  del  resto  di  essere  creduto  sulla  parola,  ed  impegno 
il  lettore  a leggere  quello  che  un  distinto  ingegnere  pubblicava  sotto  ii  velo 
dell'anonimo,  prima  che  fosse  posto  in  discussione  il  Codice  attuale  ed  in  occa- 
sione di  questo  Codice.  Egli  vedrà  in  queste  osservazioni,  dove  alti  lumi  si  tro- 
vano uniti  ad  una  grande  cognizione  dei  fatti,  l'influenza  reale  che  ha  eserci- 
tato sulla  coltura  dei  boschi  il  nostro  vecchio  reggimento  forestale  (I).  Il  Codice 
in  vigore,  del  resto,  non  aveva  assicurato  alla  legislazione  del  marteilaggio  che 
un  residuo  di  durata  di  dieci  anni,  ed  il  regno  di  quella  legislazione  è Unito  da 
nove  anni  (9).  Si  è capito  che  il  vero  mezzo  d’incoraggiare  f proprielarii  alla 
coltura  dei  begli  alberi  era  di  lasciar  loro  ia  facoltà  di  disporne;  e se  la  marina, 
spogliata  oggimaì  dei  soo  ingiusto  privilegio,  nou  può  più  presentarsi  loro  se 
non  come  un  compratore  onesto  e leale,  col  quale  potranno  contrattare  libera- 
mente prima  ed  a condizioni  ad  un  tempo  vantaggiose  e sicure,  nou  c’è  dubbio 
che  ia  presenza  permanente  sul  mercato  di  un  tale  compratore  non  diventi  per 
loro  un  incoraggiamento  considerevole.  Non  vi  sono  dunque  più  obbiezioni  da 
fare  su  questo  punto. 

Ha  rimane  dell'antica  legislazione  forestale , relativamente  ai  boschi  dei 


(1)  Inconvenienti,  pericoli  ed  ingiusZizta  del  movo  progetto  del  codice  foratale; 
in-8".  Parigi  1825,  presso  Delamay. 

(2)  Dopo  1837.  U codice  forestale  era  stato  promulgato  il  51  luglio  1827. 
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privati,  la  disposizione  relativa  ai  dissodamenti,  la  quale  non  pprrfietle  ai  prò- 
prietarii  di  spiantare  o dissodare  i loro  bosclii  se  non  coll'approvazione 
espressa  o tacita  deH’amministratione.  Solamente,  conservando  a questa  dispo- 
sizione tutta  la  sua  generalità,  il  Codice  ne  ha  limitato  la  durata  a vent'anni. 
Ora  vi  è in  ciò  doppio  motivo  di  rimanere  sorpreso;  poiché  vi  sono  boschi  che 
senza  gran  danno  si  sarebbe  potuto  lasciare  in  facoltà  dei  loro  proprielarii  di 
dissodarli  anche  all’istante,  e ve  ne  sono  altri  al  contrario  che  non  dovrebbe 
essere  permesso  di  dissodare  in  nessun  tempo.  Non  vi  sarebbe  stato  nessun  in- 
conveniente, per  cosi  dire,  a lasciare  immediatamente  ai  proprielarii  la  libertà 
di  dissodare  i boschi  situali  iu  pianura  ed  in  fbndo  alle  valli,  e vi  era  al  con- 
trario il  piò  grave  pericolo  a decidere  che  si  sarebbe  assolutamente  libero  di 
disboscare  le  montagne  in  capo  a venti  anni. 

È naturalmente  impossibile,  difalti,  di  disboscare  le  montagne  senta  cagio- 
nare prima  a sé,  e poi  a tulli  quelli  che  stanno  al  disotto,  e lunghesso  le  valli,  i 
piò  gravi  ed  i più  Irreparabili  danni.  K in  potere  dei  proprietari  che  disbo- 
scano e dissodano  la  vetta  ed  il  pendio  delle  montagne  di  inaridire,  impe- 
dendo le  iodurazioni,  una  moltitudine  di  sorgenti,  di  alterare  e di  snaturare 
i corsi  d’ acqua  i più  preziosi , di  trasformare  fiumi  fecondanti  in  torrenti 
devastatori  che  ora  lascieranno  il  loro  letto  asciutto , ed  ora  andranno  a 
cagionare  lontano  i più  grandi  guasti.  Si  avrebbe  egli  mal  dovuto  permet- 
tere loro  di  usare  della  loro  proprietà  io  un  modo  cosi  funesto  P Stabilendo 
per  loro,  in  un  avvenire  più  o meno  prossimo,  la  libertà  dei  dissodamenti, 
ai  doveva  proibire  in  ogni  tempo,  con  penalità  iotelligenli  e severe,  qualunque 
maniera  di  usare  di  quella  libertà  che  minacciasse  di  avere  risultati  simili  a 
quelli  che  abbiamo  ora  accennati.  Ma  uno  dei  più  deplorabili  effetti  del 
reggimento  preventivo,  è di  far  perdere  allo  Stato  il  sentimento  dei  suoi  veri 
doveri  e di  persuaderlo  che  tosto  ebe  cessi  d'impedire  i)  male  con  regola- 
menti arbitrarli,  non  ha  più  nulla  a fare  per  opponisi.  Speriamo  che  si  pen- 
serà allo  spirare  dei  vent’anni  passati,  i quali  i boschi  dei  particolari  non 
doveano  essere  sottomessi  al  giogo  dell'amministrazione  forestale , e che  la- 
sciandone libera  la  coltura  si  provvederà  con  alcune  abili  e previdenti  dispo- 
sizioni alla  repressione  delle  imprudenza  e dei  danni  che  l'uso  di  tale  libertà 
potesse  trascinare. 

In  generale,  quello  che  l'agricoltura  domanda  alla  società,  non  è mica  la 
libertà  di  far  male,  non  è mica  che  si  possa  disporre  del  suolo  in  maniera 
assoluta  e senza  tenere  nessun  conto  del  male  che  possa  risultarne.  No  : il 
suo  interesse  piò  grande,  al  contrario , è che  niuno  possa  usare  della  sua 
proprietà  in  maniera  dannosa,  e che  ciascune,  per  ciò  stesso,  si  senta  al  si- 
curo da  qualunque  oppressione.  La  società,  la  serve  tanto  meglio  quanto  riesce 
più  compiutamente  a preservare  ciascun  coltivatore  da  qualunque  disordine; 
a rendere,  nel  limile  di  ciò  che  non  nuoce,  piò  completa  la  sua  proprietà, 
vale  a dire  a farla  ad  un  tempo  più  disponibile  e più  sicura  ; con  quanta 
più  cura  essa  vigili  alla  custodia  dei  suoi  beni  e dei  suoi  ricolti  ; quanto  più 
prontamente,  più  equamente  e con  meno  spese  essa  giudichi  le  contestazioni 
che  egli  può  avere  coi  suoi  vicini;  quanto  infine,  impedendo  che  egli  commetta 
o patisca  nessun  eccesso,  sappia  meglio  astenersi  di  opprimerlo  per  suo  pro- 
prio cooto,  di  regolare  l'arte  sua  a dritto  e a rovescio,  di  eottometterlo  ad 
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una  tutela  ad  un  tempo  cavillosa  e impotente,  e di  dargli  pretesi  incoraggia- 
menti dei  quali  egli  non  sa  che  fare  e scientifiche  direzioni  che  lo  traviano. 

So  benissimo  dei  resto  che  non  basterebbe  sopprimere  le  pastoie  diverse 
che  la  società  mette  o soffre  che  si  mettano  all'esercizio  dell'arte  agricola  oude 
quest'arte  fosse  esercitata  con  pieno  successo.  Non  perchè  noi  oon  troveremmo 
più  nelle  pratiche  della  società  ostacoli  alla  libertà  di  coltivare  i nostri  beni 
rurali,  ne  segue  che  noi  possedessimo  tutte  le  facoltà  le  quali  fanno  il  bravo 
coltivatore.  Le  buone  abitudini  pubbliche,  non  implicano  necessariamente  tutti 
i generi  di  capacità.  Quest'ordine  di  facoltà  non  fa  nemmeno  che  si  possa 
far  senza  degli  altri.  Ma  se  questo  non  dispensa  dagli  altri,  nessun’auro , per 
fermo,  dispensa  da  questo  ; è certo  che  una  nazione  non  possiede  nessuna  ca- 
pacità vera  per  l'agricoltura,  e che  non  è se  non  assai  incompiutamente  li- 
bera d'escrcitarla,  infino  a tanto  che  le  sue  relazioni  non  abbiano  acquistato 
quei  grado  di  giustizia  cbe  codesta  arte  richiede. 

Abbiamo  veduto  a qual  punto  sieoo  essenziali  nell'agricoltura  i diversi  or- 
dini di  mezzi  che  si  compongono  di  facoltà  personali,  e nel  tempo  stesso 
quanto  questi  mezzi  si  sieno  ancora  poco  avanzati  ; quanto  per  natura  sua 
quest'industria  sia  stata  poco  favorevole  al  progresso  delle  classi  che  la  eser- 
citano. Noi  dovremo  fare  osservazioni  dello  stesso  genere,  sull'ordine  di  po- 
teri nel  quale  oon  entrano  che  oggetti  materiali.  Noi  vedremo  parimente 
quanto  lo  stato  di  cotesti  oggetti  sia  di  natura  da  influire  sulla  potenza  del- 
l'arte agricola,  e,  al  tempo  stesso,  quanto  sia  difficile  di  appropriale  codesti 
oggetti  alla  destinazione  loro,  quanto  si  duri  più  fatica  qui  che  altrove  a dar 
loro  le  qualità,  dalle  quali  risulta  la  loro  forza  e che  permettono  di  trarne 
un  grande  partito. 

Quiodi,  per  esempio,  non  è cosa  dubbia,  considerando  l'officina  agricola 
nel  suo  insieme,  che  la  libertà  del  lavoro  nell’agricoltura  come  nelle  altre  in- 
dustrie, dipenda  molto  dalla  situazione  dell’ofilcina.  A torto,  se  non  m'in- 
ganno, Say  dice  degli  imprenditori  di  coltura  che  essi  non  hanno  come  gli 
imprenditori  di  fabbriche,  il  potere  di  scegliere  la  sede  della  loro  industria  (1). 
Senza  dubbio  uu  coltivatore  non  può  traslocare  il  suo  podere  ; non  lo  può 
più  di  quello  che  un  manifaUore  possa  traslocare  la  sua  fabbrica  ; ma  nella 
stessa  guisa  che  un  manifattore,  prima  d'elevare  la  sua  fabbrica,  può  sce- 
gliere il  luogo  dove  la  costruirà,  nella  stessa  guisa  un  agricoltore  prima  di 
fondare  la  sua  intrapresa  agricola,  è benissimo  padrone  di  scegliere  il  suo 
terreno  e di  cercare  il  posto  più  favorevole.  Si  è portato  a cercare  i buoni 
posti  per  gli  stabilimenti  agricoli  come  per  tutti  i generi  di  stabilimenti,  e 
quegli  il  cui  podere  è ben  situato  può  per  questo  solo  trarue  uu  partilo  as- 
sai più  considerabile.  Va  senza  dire  cbe  un’intrapresa  rurale  ha  più  valore  alle 
porle  di  una  città,  sulle  sponde  di  un  canale,  lungo  una  strada,  di  quella  che  i 
situala  in  mezzo  alle  terre,  lontana  da  ogni  comunicazione  e da  ogni  sbocco  (2). 


(tj  Co  no  completo  d’econ.  poi.  prat.,  t.  Il,  p.  138  della  primi  ediz. 

(2)  « La  terra  cbe  ho  presa  , scrive  un  giovane  linaiuolo  al  suo  antico  padrone , 
contiene  300  acri  di  Scozia,  divisi  in  6 campi  osmi  bene  situati,  in  eicinansa  deità 
calce  e della  marna,  ed  in  un  sito  tale  che  si  può  sperar  di  vendere  i prodotti  d'oi/m 
sorta  e ad  un  presto  vantaggioso  * (V.  gli  Annali  ngrani  di  Roville,  t.  DI.  p.  266). 
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Non  solamente  vi  è possibilità  in  agricoltura  di  scegliere  la  sede  della  pro- 
pria industria,  ma  vi  sono  dei  casi  nei  quali  questa  scelta  è di  necessità  asso- 
luta, e vi  sono  molle  colture  per  le  quali  bisogna  necessariamente  aver  riguardo 
al  clima,  all'esposizione,  alla  natura  del  terreno,  ecc.  Le  ragioni  che  possono 
far  preferire  una  situazione  ad  un'altra  non  sono  meno  numerose  qui  che  altrove. 
Nondimeno,  siccome  una  fabbrica  agricola  copre  infinitamente  più  spazio  che 
una  manifattura  ordinaria,  è chiaro  che  il  numero  dei  buoni  posti  debba  essere 
meno  grande  per  le  intraprese  rurali  che  per  le  intraprese  manifullrici,  e che 
per  questo  stesso,  debba  essere  più  difficile  di  collocar  bene  una  tenuta  che  di 
situar  bene  una  fabbrica. 

Bisogna  aggiungere  che  in  agricoltura,  questa  difficoltà  di  scegliere  il  luogo 
del  proprio  stabilimento  si  complica  con  quella  di  determinare  l'estensione  che 
convenga  dare  all'officina. 

Si  muove  qui  una  quistione  la  quale  non  è stata  elevata,  a quanto  io  mi  sap- 
pia, in  nessun  altro  ordine  di  lavori  ; è di  sapere  se  debbasi  lavorare  in  grande 
o in  piccolo,  o quale  i la  buona  agricoltura,  se  la  piccola  o la  grande.  Vi  ha 
egli  vantaggio  ad  esercitare  l’industria  agricola  sovra  un  vasto  teatro  ? Là  si 
esercita  forse  con  più  beneficio  sopra  un  terreno  assai  circoscritto?  Occorrerebbe 
egli  per  l’interesse  dell’arte  che  la  terra  fosse  divisa  in  poderetti  di  dieci  perti- 
che? Vale  forse  meglio  che  la  si  divida  in  tenute  di  cinquecento  o di  mille  ar- 
penti?  Ecco  su  che  cosa  si  disputa,  e che  non  è possibile  di  decidere  in  maniera 
assoluta.  Per  questo  riguardo,  come  per  molti  altri,  le  cose  seguono  le  leggi 
della  loro  natura  e si  accomodano  a grado  delle  circostanze,  senza  lasciarsi  tra- 
viare da  considerazioni  generali  e da  soluzioni  a priori. 

Perciò,  checché  si  decida,  le  terre  saranno  naturalmente  più  divise  nelle  vi- 
cinanze delle  grandi  città  che  in  mezzo  alle  campagne  e nell'allontanamento  da 
tutti  i luoghi  abitati.  Si  divideranno  altrimenti  per  la  coltura  degli  ortaggi  che 
per  quella  dei  cereali,  si  appozzeranno  maggiormente  nei  paesi  dove  il  suolo  è 
fertilissimo  che  io  quelli  dove  è ingratissimo. 

Poi  le  si  vedranno  costantemente  distribuirsi  nelle  mani  della  popolazione, 
in  quello  stesso  modo  che  vi  si  trovano  distribuiti  i capitali  e le  cognizioni  agri- 
cole, vale  a dire  che  anderanno,  come  tutte  le  cose  alle  a produrre,  in  cerca  delle 
persone  le  più  capaci  di  trarne  partilo  e per  questo  stesso  le  più  disposte  a pa- 
garle bene.  Se,  come  in  Inghilterra,  esiste  una  classe  di  coltivatori  che  sieno  ad 
un  tempo  ricchissimi  ed  abilissimi,  i piccoli  imprenditori  di  coltura  non  saranno 
io  grado  di  lottare  contro  di  loro;  e le  terre  tenderanno  naturalmente  a riunirsi 
in  grandi  corpi  di  lenimenti.  Se,  come  altrove,  l'attributo  più  generale  dei  pos- 
sessori di  terre  fosse  l’ignoranza  e la  penuria  di  danaro  ; se  succedesse  che  i 
piccoli  coltivatori  avessero  ad  applicare  alla  coltura,  serbata  ogni  proporzione, 
più  valori  c più  saper  fare  che  le  classi  elevate  ; se  si  trovasse  che  le  terre  pro- 
ducessero più  nelle  mani  di  piccoli  rampagnuoii  che  in  quelle  dei  grandi  pro- 
prietari, le  si  vedrebbero  immancabilmente  uscire  a brani  dalle  mani  dei  grandi 
proprietari  per  andare  ad  accomodarsi  in  quelle  dei  piccoli  agricoltori.  E in- 
darno la  grande  proprietà  piglierebbe  misure  inique  per  impedire  che  venis- 
sero a sfuggirle  ; poiché  sarà  essa  la  prima  ad  andare  contro  lo  spirito  delle  pro- 
prie leggi  ed  a vendere  i suoi  campi  a porzioni.  Cosi  fra  noi  da  ben  molto  tempo 
essa  medesima  dà  l’esempio  deli'appezzamenlo  del  quale  si  lagna.  Non  é mica 
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il  codice  civile  che  è causa  che  la  terra  si  divida.  Non  sarebbe  mica  il  ristabili- 
menlo  del  dritto  di  primogenitura  che  la  impedirebbe  di  dividersi.  Le  terre  si 
appestano  in  Francia  perchè  hanno  generalmente  più  valore  nelle  mani  di  pic- 
coli coltivatori  che  in  quelle  dei  grossi  linaiuoli  e dei  grandi  proprietari  ; in 
quella  stessa  guisa  che  rimangono  agglomerate  io  Inghilterra  per  la  ragione  op- 
posta. La  ioro  tendenza  universale,  io  lo  ripelo,  è di  ripartirsi  come  ■ mezzi 
adatti  a farle  fruttare.  Nella  concorrenta  fra  i compratori  di  tutte  le  classi,  esse 
vanno,  come  lo  osserva  giudiziosamente  Dombasle,  a coloro  i quali  possano  ri- 
trarne più  grandi  profitti,  perchè  sono  quelli  ehe  possono  mettervi  il  prezzo  più 
considerevolo  (1). 

Si  vede  cosi  che  non  è possibile  di  determinare  in  una  maniera  assoluta 
come  le  terre  debbano  essere  divise:  le  circostanze  sono  quelle  che  ne  decidono. 

Nullameno  queste  circostanze  stesse  possono  servire  di  regola;  e si  può  dire 
primieramente,  io  termini  generali,  che  il  suolo  è tanto  meglio  riparlilo  e l'azione 
dell’agricoltura  è tanto  più  libera  quanto  la  grandezza  delle  intraprese  rurali  è 
più  in  rapporto  colla  natura  del  terreno,  colla  specie  di  coltura,  e sopralutto 
colle  facoltà  di  ciascun  coltivatore. 

Per  modo  che  le  terre  saranno  ugualmente  ben  divise  nei  paesi  di  pìccola, 
di  mezzana  e di  grande  coltura,  se  io  ciascuno  di  questi  paesi  esse  trovinsi  di- 
stribuite come  lo  sono  i mezzi  atti  a farle  fruttare.  Ciò  che  importa,  prima  di 
tutto,  difatti,  è che  sieno  nelle  mani  piò  capaci  di  trarne  parlilo,  e che  si  divi- 
dano come  i mezzi  che  la  loro  coltura  richiede. 

Dopo  questo,  sarebbe  forse  una  fortuna  che  questi  mezzi  fossero  ripartili  in 
modo  di  provocare  tale  distribuzione  del  suolo,  piuttosto  che  tale  altra.  Sem- 
bra difetti  che  tutte  le  maniere  di  distribuirlo  non  debbano  essere  ugual- 
mente favorevoli  alla  sua  buooa  coltivazione.  Vi  sono  delle  ragioni  di  credere 
che  ad  uguaglianza  proporzionale  d'intelligenza,  di  attività  e di  mezzi  pecuniari-, 
tre  coltivatori,  dei  quali  uno  coltiverà  cento  are,  l’altro  cento  ettari,  ed  il  terzo 
cinquanta  ettari,  di  un  terreno  della  stessa  natura,  oon  ricaveranno  da  questo 
terreno  lo  stesso  reddito  proporzionale.  (Jn’ officina  molto  estesa,  un’officioa  molto 
circoscritta,  un’officina  formata  di  brani  di  terra  piccolissimi  e molto  distanti  gli 
uni  dagli  altri,  sembrano  essere  ugualmeute  sfavorevoli  all'esercizio  libero  e 
fruttuoso  dell’agricoltura. 

Se  l'officina  è troppo  piccola,  non  si  possono  applicare  i metodi  di  coltura 
perfezionali  ; diventa  impossibile  di  adattarvi  un  buon  sistema  di  avvicenda- 
mento; non  vi  è mezzo  di  allevarvi  le  greggi  e di  avere  gl’ingrassi  necessari,  non 
vi  è quasi  nessuna  macchina  che  vi  si  possa  impiegare  ; bisogna  far  tutto  a 
braccia,  vale  a dire  più  malamente,  più  caro  e con  maggior  fatica;  non  potendo 
occupare  abitualmente  parecchi  operai,  si  è obbligato  di  far  tutto  da  sò  ; si  perde 
il  tempo  a mutare  occupazione  dieci  volte  il  giorno  ; non  si  acquista  destrezza 
per  nessuna  ; si  fanno  per  molte  cose  la  stessa  spesa  che  nelle  intraprese  più 
grandi  : occorre  un  mandriano  per  uDa  vacca  come  per  trenta  ; bisogna  andare 
al  mercato  per  un  sacco  di  grano  come  per  venti,  ecc. 

Se  l’officina  è troppo  estesa  si  provano  altri  svantaggi  ; si  è soggetto  a per- 


ii) V gli  /in»,  agr.  di  Rovilie,  t.  Hi,  p.  103  e teg. 
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dere  assai  tempo  in  andare  e venire;  i trasporti  lontani  trascinano  spese  consi- 
derevoli ; la  sorveglianza  è più  costosa  e non  è cosi  esatta.  Certe  pezze  di  terrena 
possono  trovarsi  talmente  distanti  dai  capoluogo  dell'intrapresa  che  la  coltiva- 
zione ne  diventa  impossibile  a forza  di  essere  dispendiosa,  ed  allora  succede  che 
si  paghi  per  terre  che  si  i obbligato  di  lasciare  in  maggese  o a pascolo,  la  stessa 
rendita  e le  stesse  contribuzioni  che  per  le  porzioni  meglio  coltivate  del  podere; 
avendo  molto  più  da  fare  senza  avere  più  tempo,  si  è soggetto  a lasciare  imper- 
fetta una  parte  della  bisogna,  oppure  occorre,  nei  momenti  di  fretta,  in  cui  il 
lavoro  è molto  richiesto,  avere  molli  opranti  supplementari  e allora  si  rimane 
schiacciato  dalle  spese,  ecc. 

Infine,  se  l'officina  è composta  di  pezze  molto  smembrate  e molto  sparpa- 
gliate, si  possono  provare  ad  un  tempo  gl’iQconvenieuti  delle  officine  troppo  cir- 
coscritte e delle  officine  troppo  estese.  È possibile  che  certe  pezze  sieno  talmente 
piccole  che  non  vi  si  possa  fare  entrare  l'aratro  ed  altre  talmente  distanti  che 
vi  sia  più  perdita  che  profitto  a coltivarle.  Di  tutti  i modi  di  ripartizione,  questo 
è senza  contrasto  il  più  sfavorevole. 

Perciò  dunque,  sotto  il  punto  di  vista  della  teoria,  un  paese  in  cui  le  intra- 
prese rurali  composte  di  pezze  di  terreno  ben  riunite  Don  sieno  nè  troppo  grandi, 
nè  troppo  piccole,  sembra  avere  per  la  buona  coltura  un  grande  vantaggio  su 
quelli  dove  il  suolo  sia  altrimenti  distribuito.  È d’uopo  per  poter  coltivare,  se- 
condo i buoni  metodi,  avere  un'officina  di  una  certa  grandezza  ; ma  a mi- 
sura che  l'officina  si  estenda,  tutti  gl'inconvenienti  delle  grandi  intraprese  diven- 
tano più  sensibili,  e vi  è certamente  un  punto  io  cui  i risparmi!  die  è possibile 
d'ottenere  da  un  miglior  modo  di  coltura  sono  assorbiti  dalle  perdite  e dalle 
spese  proporzionalmente  più  considerabili  che  trae  seco  l'ingrandimento  dell’in- 
traprcsa.  É questo  punto  che  bisogna  saper  riconoscere  e non  oltrepassare.  La 
migliore  dimensione  per  un'inlrapresa  rurale  è quella  che  permette  di  adottare 
nel  quadro  più  ristretto,  il  miglior  sistema  di  coltura  e di  ricavare  un  certo  be- 
neficio dalla  minore  estensione  possibile  di  terreno. 

Se  pare  difficile  nell’industria  agricola  di  assegnare  buone  dimensioni  alla 
officina,  non  è più  facile  dargli  un  buon  ordinamento  interiore.  Una  fabbrica 
propriamente  delta  offre  a questo  riguardo  assai  meco  difficoltà  che  uu’iotrapresa 
rurale.  In  un'inlrapresa  rurale,  difalti,  il  coltivatore  si  propone  un  oggetto  ed 
impiega  mezzi  assai  più  complicati  di  quello  che  adopera  il  manifattore  in 
una  fabbrica  ordinaria.  Non  si  tratta  sovente  in  una  fabbrica  cbe  dell'esecu- 
zione di  una  sola  sorta  di  prodotti,  mentre  si  mira  io  un  podere  ad  ottenere 
prodotti  estremamente  diversi.  Poi  i lavori  di  una  manifattura,  possono  essere 
sottomessi  ad  un  modo  di  azione  preciso,  regolare,  quasi  invariabile,  mentre 
quelli  d’un  podere,  quantunque  lontani  dall'essere  arbitrarli,  sono  suscettivi, 
come  già  l'ho  dello,  di  essere  modificali  da  una  moltitudine  di  circostanze, 
ed  hanno,  per  loro  natura,  qualche  cosa  d’ÌDterminato,  che  non  permette  di 
assoggettarli  ad  un  andamento  ugualmente  costante.  Non  sembra  dunque  pos- 
bile  d'impiantare  un'officina  di  coltura  sopra  un  disegno  cosi  semplice,  cosi 
determinato  come  un  filatoio  di  cotone,  una  fabbrica  di  tela  o tafaltra  offi- 
cina di  fabbricazione. 

Frattanto  non  vi  è sicuramente  dubbio  che  non  si  possa,  in  oo*intrapresa 
rurale,  collocare  e disporre  i fabbricati,  dividere  il  terreno,  stabilirò,  i mezzi  di 
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comunicazione  di  (ulte  le  parli  col  capoluogo,  e del  capoluogo  col  di  fuori, 
in  una  maniera  più  o meno  appropriala  all'oggeUo  deU'inlrapresa  ; e non  vi 
è dubbio  nemmeno  che  il  lavoro  non  vi  ai  eseguisca  con  più  agiatezza  e 
libertà  quanto  più  tutto  questo  vi  sia  ordinato  con  maggiore  discernimento  e 
previdenza. 

Un  solo  esempio  basterà  per  rendere  sensibile  questa  osservazione.  Ecco, 
secondo  Cordier  (1),  come  sono  organizzate  in  Fiandra  la  maggior  parte  delle 
intraprese  rurali,  il  podere  è chiuso  da  un  fosso  pieno  d'acqua  e che  i be- 
stiami non  possono  passare;  i fabbricati  sono  situati  nel  centro,  e formano 
una  corte  quadrata  ; sono  circondati  da  verzieri,  piantati  d'alberi  fruttiferi  e 
forestali,  dove  si  lasciano  pascere  i bestiami;  i campi  sono  fiancheggiati  di 
alberi.  Si  cerca  difendersi  contro  l'intemperie  delle  stagioni  colla  varietà  delle 
colture.  Cosi  inoltre  si  assicura  lavoro  per  tutto  il  tempo  deU'anno.  Durante 
dieci  mesi,  si  ara,  si  semina,  si  pianta,  si  raccoglie,  quasi  ogui  giorno.  Suc- 
cede cosi  che  non  si  è mai  nè  ozioso,  nè  troppo  stretto  dulie  faccende.  — 
Non  si  comprende  egli  a qual  punto  un’organizzazione  cosi  intelligente  del- 
l'oflicina  agricola  sia  di  natura  da  facilitare  le  operazioni  deH’agricoltore  ? 

Ho  detto  che  l'organizzazione  dell'officina  in  agricoltura  non  era  una  cosa 
agevole.  Un’altra  osservazione  da  farsi  è,  che  vi  è meoo  facile  che  nelle  altre 
industrie  di  surrogare  al  lavoro  dell’uomo  quello  delle  macchine.  Anche  que- 
sto dipende  dalla  natura  dell’arte  agricola,  la  quale  obbliga  colui  che  la  eser- 
cita a trasportarsi  successivamente  coi  suoi  ordegni  su  tutte  le  parti  di  un 
terreno  più  o meno  vasto  e disuguale.  Ne  risulta  che  a differenza  della  fab- 
bricazione, per  esempio,  la  quale  agisce  senza  spostarsi,  e che  può  far  ese- 
guire i suoi  lavori  da  una  cascata  d'acqua,  du  una  corrente  d’aria,  da  un 
fluido  elastico,  l'agricoltura  non  può  adattare  nessuna  di  queste  forze  ai  suoi 
utensili  aratorii , e non  ne  trae  quasi  nessun  partilo  (3).  Non  vi  è quiudi 
nessun  confronto  da  fare  tra  la  potenza  dei  motori  e delle  macchine  delle 
quali  l'una  e l'altra  si  servono.  La  più  grande  forza  motrice  che  impiega  or- 
dinariamente l'agricoltura  è un  attiraglio  di  alquanti  cavalli,  mentre  succede 
frequentemente  alla  fabbricazione  di  impiegare  nelle  sue  officine  dei  motori  a 
vapore  di  cento  cavalli  e di  centocinquanta.  La  differenza  fra  gli  effetti  pro- 
dotti non  è meno  grande  che  fra  i mezzi  impiegati;  l'azione  dei  cavalli  che 
il  coltivatore  attacca  al  suo  aratro  non  è sensibile,  in  un  dato  momento,  che 
Bopra  un  solo  punto  del  suo  podere,  mentre  quella  dei  motori  che  il  fabbri- 
cante adatta  alle  sue  macchine  si  fa  sentire  nel  medesimo  tempo  ed  in  ma- 
niera continua  in  tutta  l’estensione  della  sua  fabbrica.  Se  vi  è tale  disugua- 
glianza fra  le  macchine  che  producono  il  movimento,  non  ve  ne  è meno  fra 
quelle  che  lo  ricevono  e che  producono  l'effetto  utile.  Quale  è lo  strumento 
d'agricoltura  di  cui  si  possano  paragonare  gli  effetti  a quelli  della  gru , del 
laminatoio,  della  macchina  da  filare  e di  cento  altre  ad  uso  dell'industria  ma- 


fi)  Agr.  Mia  Fiandra  francete. 

(2)  Essa  trovasi,  a questo  riguardo,  io  una  situazione  più  sfavorevole  che  il  vettureg- 
giamento,  il  quale  si  presta  ancora  all’impiego  di  queste  forze,  quantunque  in  grado  mi- 
nore che  la  fabbricazione.  Essa  è delle  diverse  industrie  delle  quali  qui  ai  tratta  quella 
che  ne  proGlta  meno. 
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nifuttrire?  È evidente  che  per  la  forra,  l'estensione,  la  rapidità,  la  precisione, 
la  delicatezza,  l'effetto  degli  strumenti  aralorii  non  s'avvicina  punto  a quello 
della  maggior  parte  degli  ordegni  che  servono  alla  fabbricazione. 

E tuttavolta,  malgrado  questa  inferiorità  degli  strumenti  dei  quali  l'agri- 
coltura fa  uso,  non  cade  dubbio  che  in  quest'arte  come  in  tutte  le  altre,  il 
lavoro  non  diventi  tanto  più  libero  quanto  più  si  possa  servirsi,  per  farlo,  di 
strumenti  più  perfezionati  e più  potenti.  È incontrastabilmente  più  agevole  lavo- 
rare la  terra  coU'arnlro  che  colla  zappa,  spolverarla  coll'erpice  che  col  rastro, 
di  seminarla  col  seminatoio  a carriuula  che  col  piuolo,  e col  seminatoio  di 
bucket  o di  Fellenberg  che  col  seminatoio  a carriuola.  Tutto  ciò  che  rispar- 
mia al  coltivatore,  tempo,  fatica,  spesa,  aumenta  evidentemente  la  sua  libertà. 
Cordier  osserva  che  con  un  cavallo  dei  più  deboli  attaccato  all'aratro  chia- 
mato il  brabanle,  si  ara,  in  Fiandra,  alla  profondità  di  sei  ad  otto  pollici,  ed 
in  un  terreno  duro  ed  argilloso,  un  mezzo  ettaro  ossia  quarantasetteinila  quat- 
trocentoquindici  piedi  quadrati  per  giorno  ; mentre  nella  maggior  parte  delle 
altre  nostre  provincie,  non  si  ara  in  un  giorno  con  un  aratro  tirato  da  quat- 
tro bovi  o da  due  cavalli,  che  quindicimila  piedi  quadrati,  e solamente  ad  una 
profondità  di  quattro  o sei  pollici  (1).  É stato  certificato  in  un  concorso  pub- 
blico, secondo  lo  stesso  autore,  che  un  aratro  posto  nelle  medesime  circo- 
stanze che  altri,  vale  a dire  che  ari  lo  stesso  terreno  e che  sia  tirato  dallo 
stesso  numero  di  cavalli,  poteva,  nello  stesso  spazio  di  tempo,  eseguire  sei 
volte  più  lavoro  (2).  Dombasle  stima  che  la  macchina  di  Meikle  per  trebbiare 
il  grano,  che  è in  uso  io  Inghilterra  in  tutti  i poderi  di  qualche  estensione, 
aumenti  di  un  decimo  il  prodotto  lordo,  e di  un  terzo  per  lo  meno  il  pro- 
dotto netto  della  coltura  dei  grani  (3).  Si  vede  da  questi  pochi  esempi  che 
la  potenza  del  coltivatore  può  essere  molto  accresciuta  dall'intervento  delle 
macchine,  quantunque  sia  ben  lontana  dall'esserlo  allo  stesso  grado  che  quella 
del  fabbricante. 

L'agricoltura  ha  anche  un  altro  svantaggio:  è che  il  lavoro  non  si  divide 
così  bene  nelle  sue  officine  come  in  quelle  dell'industria  manifattrice,  e che 
per  conseguenza,  essa  non  può  godere,  al  medesimo  grado  che  quest'indu- 
stria, delle  facilità  che  risultano  da  una  buona  divisione  del  lavoro  per  la 
buona  e rapida  esecuzione  dell’opera.  La  produzione  delle  derrate  agricole  esige 
beusi  una  certa  serie  d'operazioni  come  quella  dei  prodotti  manufatti  ; ma 
queste  operazioni  nou  possano  eseguirsi  in  una  maniera  continua  e simulta- 
nea come  i lavori  delle  fabbriche.  Non  si  vede  in  un'olHcina  di  coltura  un 
certo  numero  d'uomini  costantemente  e simultaneamente  occupati,  gii  uni  a 
seminar  grano,  altri  a sarchiarlo,  altri  a mieterlo,  altri  a trebbiarlo,  a va- 
gliarlo, a crivellarlo,  come  si  vede  io  una  fabbrica  di  spilli,  per  esempio,  un 
certo  numero  d’operai  costantemente  e simultaneamente  occupati,  gli  uni  a 
passare  la  lamina  alla  trafila,  altri  a tagliarla,  altri  ad  aguzzarne  le  punte, 
o a ritondarne  le  teste.  No:  in  una  fabbrica  di  grano  succede  assai  sovente 


(1)  Agr.  dilla  Fiandra  f ranetti,  p.  149. 
(2;  Ivi,  p.  323. 

(3)  Ivi,  p.  39. 
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che  quasi  tulli  i lavoratori  si  occupino  in  una  volta  di  una  stessa  operazione, 
e di  più  corre  sempre  un  tempo  assai  lungo  prima  ohe  si  possa  passare  da 
un’operazione  ad  un'altra,  come  dall'aratura  alle  seminagioni,  o dalle  semina' 
giooi  alla  mietitura.  È dunque  certo  che  il  lavoro  non  si  presta  qui  ad  una  cosi 
buona  divisione  come  nelle  fabbriche.  Nondimeno  l'industria  agricola  Don  tra- 
lascia sicuramente  d'ammettere  nei  suoi  lavori  una  divisione  abbastanza  grande. 
Il  ragioniere,  io  scrivano,  il  capo-stalla,  il  capo  di  manodopera,  il  mandriano,  i 
garzoni  d’aratro,  compiuoo  tulli  funzioni  particolari  in  un'intrapresa  rurale;  e 
per  poco  che  l'intrapresa  sia  considerevole  non  c'è  dubbio  che  tutto  non  vi  pro- 
ceda tanto  meglio  quanto  più  distinte  e meglio  separale  Bieno  colali  funzioni. 
Poscia,  se  ciascuna  delle  grandi  operazioni  della  coltura,  come  l'aratura,  le  se- 
minagioni, la  mietitura,  la  trebbiatura  dei  grani,  non  può  essere  eseguita  in  ma- 
niera continua  da  altrettanti  agenti  separati,  ciascuna  di  loro,  al  momento  nel 
quale  si  eseguisce,  può  essere  divisa  fra  uo  certo  numero  d'operai  die  vi  concor- 
rono in  diversi  modi,  ed  è reno  die  tutte  si  compiono  più  liberamente  quanta 
più  queste  divisioni  vi  suno  abilmente  effettuate. 

Quindi,  i ben  certo,  come  io  lo  annunziavo  entrando  in  questo  ultimo  ordine 
di  considerazioni,  che  il  fondo  di  oggetti  materiali  trova  nell'agricoltura  lo  stesso 
ostacolo  al  suo  perfezionamento  che  il  fondo  delle  fscoltà  personali,  e al  tempo 
stesso  che  il  perfezionarne  (ilo  di  questo  ordine  di  mezzi  vi  contribuisce  alla  libertà 
dei  lavoratori,  come  nelle  altre  industrie.  È vantaggioso  qui  come  dapertutto  di 
avere  uo'ollicina  situata  iu  modo  favorevole,  ordinata  sopra  un  buon  disegno, 
provveduta  di  macchine  potenti  e dove  il  lavoro  sia  abilmente  distribuito,  quan. 
tunque  qui  tutto  questo  sia  assai  meno  facile  ad  ottenere  che  nell'industria  ma- 
ni  fattrice. 

Si  vede  a qual  punto  le  fabbriche  ogricole  differiscano  dalle  manifatture  or- 
dinarie e quanto  questa  classe  di  stabilimenti,  avesse  bisogno  di  essere  conside- 
rata a parte.  L'agricoltura  si  distingue  dalla  fabbricazione  propriamente  delta, 
per  l'isolamento  nel  quale  essa  colloca  gli  uomini  che  la  esercitano,  per  la  natura 
delle  forze  che  impiega,  per  la  grandezza  del  teatro  sul  quale  lavora,  per  la  diver- 
sità dei  prodotti  che  vi  crea,  per  la  difficoltà  di  riconoscere  quelli  che  tomi  più 
vantaggioso  di  produrvi,  per  quella  che  vi  è di  trovare  buoni  posti  per  officine  di 
lavoro  naluralmenle  cosi  estese,  per  quella  di  ordinare  colali  stabilimenti  in  ma- 
niera conveniente,  per  la  quasi  impossibilità  che  si  prova  d'ialrodarvi  motori  cie- 
chi, e di  farvi  uso  di  strumenti  molto  polenti,  per  quella  ebe  si  badi  farvi  subire 
al  lavoro  cosi  buone  divisioni  come  nelle  fabbriche,  per  la  perturbazione  conti- 
nua che  l'intemperie  delle  stagioni  e le  variazioui  dell'atmosfera  vi  portaao  nei 

lavori Tutto  questo  fa  si,  come  si  è veduto,  che  quest'arte  non  avanzi  che 

lentamente  e con  pena,  e ebe  i poteri  del  lavoro  vi  abbiano  fatto  iofìnilamente 
meno  progressi  che  nelle  industrie  delle  quali  ho  trattato  precedentemente,  ed 
in  particolare  nell'ultima.  E nondimeno,  come  io  si  ha  ugualmente  veduto,  tutto 
questo  non  impedisce  che  la  libertà  dei  lavoratori  noe  vi  diventi  più  grande  a 
misura  che  ciascuno  di  quei  poteri  vi  si  sviluppa,  e che  il  talento  dei  negozii,  le 
cognizioni  relative  all’arte,  la  perfezione  dei  costumi  privati,  quella  delle  abitu- 
dini e delle  relazioni  sociali,  la  buona  situazione  delle  officine  e tutto  quello 
che  può  appropriarle  alla  loro  destinazione  in  maniera  più  completa,  non  sieno 
altrettanti  elementi  di  potenza  e di  libertà  di  azione.  Noi  abbiamo  osservato  come 
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ciascuno  di  questi  elementi  di  forca  agisca  in  particolare;  terminiamo  aggiun- 
gendo qualche  parola  sull'effetto  che  risulta  dal  loro  insieme  e dal  loro  comune 
intervento. 

Quanto  più  progressi  ha  falli  il  capitale  applicato  all'agricoltura;  quanto  più 
le  classi  che  esercitano  quest’industria  hanno  accresciuto  la  somma  dei  talenti 
delle  cognizioni,  delle  abitudini  che  essa  richiede;  quanto  più  hanno  aumentato 
la  massa  dei  loro  mezzi  materiali  ; quanto  più  valori  hanno  sparso  sulle  terre  in 
pianiamomi,  in  fabbricati,  in  chiusure,  in  lavori  di  prosciugamento,  o d’irriga- 
zione ; quanto  più  sono  ricchi  in  bestiami,  in  istrumenti  aratori!,  in  sementi,  in 
derrate  per  nutrire  gli  operai,  in  danaro  per  pagarli  e per  far  fronte  alle  spese 
necessarie  ; tanto  più,  evidentemente,  esse  possedono  forza  e libertà  nella  pra- 
tica della  loro  arte.  Come  tutti  gli  altri  industriosi,  il  coltivatore  trova  nell'ac- 
crescimento progressivo  dei  suoi  poteri  il  mezzo  d'accrescerli  ancora  : egli  la- 
vora più  in  grande;  impianta  meglio  la  sua  officina;  l'amministra  con  più  or- 
dine e metodo;  v’introduce  ordegni  più  potenti;  ravvicina,  per  quanto  la  natura 
delle  cose  lo  permetta,  la  sua  fabbrica  agricola  ai  veri  stabilimenti  manifattori; 
fa  più  saggie  esperienze  ; sacrifica  maggiormente  ai  progressi  dell’arte  sua.  Si  è 
veduto  sovente  in  Inghilterra,  lo  ho  già  detto,  pagare  venticinque  ghinee  per  far 
montare  una  sola  pecora  da  un  bel  caprone  -,  è succeduto  a dei  linaiuoli  inglesi 
di  pagare  fino  a mille  ghinee  (venticinquemila  franchi)  il  nolo  di  un  caprone  per 
una  sola  stagione  di  monta  (1). 

Gli  effetti  che  l'arte  produce  sono  in  ragione  dei  mezzi  che  impiega.  Non  si 
sa  Uno  a qual  punto  è possibile  di  accrescere  i prodotti  del  suolo,  perfezionando 
i mezzi  applicati  alla  coltura.  Arturo  Young  traversando  la  Champagne-Pouil- 
leuse,  giudicava,  secondo  la  cognizione  che  egli  aveva  dei  poteri  dell’arte  agri- 
cola, che  sarebbe  facile  di  far  rendere  sellanladue  franchi  l'anno,  a certi  arpenti 
di  terra  i quali  non  erano  affittali  che  a venti  soldi.  Ho  già  parlalo,  secondo  Cor- 
dier,  di  certi  terreni  situati  nel  dipartimento  del  Norie,  i prodotti  dei  quali,  per 
ettaro,  sono  relativamente  a quelli  d'altri  terreni  della  stessa  natura,  come  3200 
è a 10  (2).  Questo  autore  osserva  che  la  coltura  ha  fatto  abbastanza  progressi 
in  Fiandra,  perchè  il  prezzo  medio  locativo  dei  fondi  di  terra  vi  sia  più  di  quat- 
tro volle  altrettanto  elevato  che  nel  resto  della  Francia  (3).  Secondo  i calcoli  di 
certi  scrittori  inglesi,  l'Inghilterra,  con  un’officina  agricola  meno  grande  che  la 
nostra  di  oltre  la  metà,  otterrebbe  prodotti  di  quasi  un  quarto  più  considere- 
voli (4).  L’Inghilterra  e la  Scozia,  secondo  Cordier,  hanno  infinitamente  più  be- 
stiame che  la  Francia,  quantunque  questi  due  paesi  non  abbiano  in  superficie 
che  i due  quinti  del  nostro  (5).  Gli  Archivi  statistici  pubblicati  nel  1837  dal 
ministero  del  commercio,  non  portavano  che  a 29  milioni  il  numero  delle  bestie 
da  lana,  esistenti  in  Francia  al  primo  gennaio  1850,  e secondo  le  Osservazioni 


(1)  Ann.  agr.  di  Roville,  1. 1,  p.  41. 

(2)  V.  più  indietro  p.  478  di  questo  voi. 

(3)  Agr.  delta  Fiandra  francese,  p.  99. 

(4)  V.  nella  Rio.  d'Edimburgo,  fascicolo  d'ottobre  1819,  un  articolo  sulle  industrie 
comparate  della  Francia  e dell’ Inghilterra, 

(5)  Agr.  della  Fiandra  francese,  p.  120. 
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che  C.  G.  Simon  ha  raccolte  in  Inghilterra  nel  1835,  il  nomero  delle  pecore 
esistenti  in  codesto  paese  non  si  elevava  a meno  di  32  milioni  (1).  Dupin  stima 
che  in  Inghilterra  ed  in  Scozia,  il  totale  della  forza  animale  sia  uguale  ad  undici 
volte  il  totale  delle  forze  umane,  ineDtre  in  Francia,  secondo  lo  stesso  autore, 
noo  sarebbe  uguale  che  a quattro  volle  il  totale  delle  stesse  forze.  Io  vedo  in 
Cordier  (2),  che  il  circondario  di  Lilla,  in  cui  la  coltura  si  fa  con  cavalli,  ha  cin- 
que volte  più  bovi  o vacche  che  gli  altri  dipartimenti  del  regno,  nella  maggior 
parte  dei  quali  non  si  hauno  che  bovi  per  lavorare  la  terra.  Tutte  queste  valuta- 
zioni non  sono  forse  rigorosamente  esatte,  ma  lo  sono  abbastanza  per  far  com- 
prendere a qual  punto  possaoo  accrescersi  i prodotti  dell’agricollura  a misura 
che  si  estendono  e che  si  accumulano  i suoi  mezzi. 


LIBRO  IX. 


Applicazione  degli  stessi  mezzi  di  libertà  alle  arti  chi  agiscono  sugli  uomini. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Osservazioni  generali. 

Dopo  avere  trattato  successivamente  nel  libro  che  precede,  delle  diverse 
classi  di  arti  la  cui  azione  si  esercita  nel  mondo  materiale,  sui  corpi  bruti,  sulle 
piante,  sugli  animali,  ci  occuperemo  adesso,  seguendo  il  corso  progressivo  delle 
idee,  di  quelle  che  rivolgono  direllameule  la  loro  attenzione  e la  loro  attiviti 
sull'uomo. 

Le  prime  sicuramente  non  sono  straniere,  nè  pel  loro  oggetto,  nè  pei  loro 
effetti  all’educazione  della  specie  umana.  Esse  te  procurano  i mezzi  di  vivere,  di 
crescere,  di  moltiplicare,  di  diventare  più  sana,  più  bella,  più  intelligente,  più 
morale.  Si  è potuto  vedere  abbastanza  quali  sviluppi  le  permettono  di  pren- 
dere, quale  concorso  di  facoltà  le  impongano  l'obbligo  e le  somministrino  i 
mezzi  di  acquistare. 

Ma  nel  mentre  che  le  industrie,  estrattiva,  veltureggiatrice,  mani  fattrice, 
agricola , esercitano  mdireltameute  su  di  lei  una  immensa  influenza,  vi  è una 
moltitudine  di  altre  arti  le  quali  faono  della  sua  educazione,  e della  sua  coltura 


(1)  Arch.  stai.,  p.  192.  Osservai,  raccolte  in  Inghilterra,  ecc.,  t.  li,  p.  331. 

(2)  Agr.  della  Fiandra  francese,  p.  94  e 96. 
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il  loro  oggetto  proprio  ed  immediato,  le  quali  si  propongono  espressamente  di 
perfezionare  la  sua  natura  fisica,  affettiva,  intellettuale,  morale,  ed  è appunto 
di  queste  che  io  debbo  ora  intrattenere  il  lettore. 

Queste  ultime,  indilo  ad  oggi,  non  avevano  trovato  posto  nelle  opere  degli 
economisti.  Esse  non  erano  entrale  nelle  classificazioni  che  questi  hanno  fatte 
delle  industrie  diverse,  e non  erano  di  quelle  delle  quali  eglino  hanno  esposto 
la  natura  e le  funzioni.  Era  questa,  bisogna  confessarlo,  una  grandissima  e di- 
spiacevolissima lacuna.  Si  può  oflermare,  che  noi  non  abbiamo  un’idea  vera 
dell'economia  della  società,  inflno  a tanto  che  non  abbiamo  mostrato  come  co- 
deste arti  vi  figurino,  quale  ordine  di  prodotti  vi  creino  e come  si  applichino 
ai  loro  lavori  i diversi  elementi  di  potenza  di  cui  si  forma  naturalmente  la  li- 
bertà del  lavoro.  Si  dovrebbe  farle  entrare  in  una  buona  esposizione  dell'econo- 
mia politica  quaud’auche  non  si  assegnasse  a questa  scienza,  come  lo  si  è fatto 
fin  qui,  altro  oggetto  che  quello  di  ricercare  secondo  quali  leggi  la  società  di- 
venti ricca.  Dove  sono  di  fatti  le  arti  che  versino  nella  società  prodotti  di  mi- 
gliore natura  ed  una  somma  più  grande  di  prodotti  che  quelle  le  quali  si  occu- 
pano direttamente  della  coltura  della  specie  umana,  e che  se  ne  occupano  con- 
venientemente? Questi  prodotti,  è vero,  non  attaccati  a nessuna  sorta  di  cose , 
sono  effettuati  nelle  persone:  ma  che  cosa  importa?  Sono  essi  meno  prodotti 
per  questo?  I prodotti,  rosi  impropriamente  chiamati  materiali,  consistono  essi 
nella  materia  della  quale  sono  formali?  Vi  è egli  mai,  in  fatto  di  prodotti,  altra 
cosa  che  utilità  prodotte?  e possono  forse  esistere  utilità  più  reali,  più  suscet- 
tive di  conservazione,  di  accrescimento,  di  cambio,  di  trasmissioni,  che  quelle 
le  quali  pervengono  a mettere  negli  uomini,  le  arti  che  si  occupano  della  loro 
educazione?  lo  spero  che  il  lettore  non  dimentichi  punto  ciò  che  il  Libro  V ha 
stabilito  su  questo  proposito,  in  maniera,  mi  pare,  cosi  irrecusabile  e così  chia- 
ra. lo  lo  impegno  al  bisogno  di  ritornarvi. 

Lo  ripeto,  bisognerebbe  dunque  trattare  delle  arti  che  agiscono  sugli  uo- 
mini, anche  quando  non  si  volesse  parlare  che  di  quelle  le  quali  concorrono 
immediatamente  alla  produzione  delle  ricchezze,  alla  produzione  dei  valori  per- 
mutabili; ed  a più  forte  ragione  si  deve  occuparsene,  allorché,  pigliando  le  pa- 
role di  economia  sociale  in  uo  significato  più  giusto  e più  completo,  si  voglia 
determinare,  non  solamente  io  qual  modo  una  nazione  diventi  ricca,  ma  secondo 
quali  leggi  riesca  meglio  ad  eseguire  liberamente  tutte  le  sue  funzioni,  con  quali 
mezzi  gli  uomini  arrivino  ad  usare  delle  loro  forze  con  più  facilità,  con  più  esten- 
sione, con  più  elevazione  e pienezza. 

Perciò,  quello  che  non  si  era  fatto,  se  non  per  una  parte,  delle  industrie 
che  lavorano  sulle  cose,  per  l'arte  agricola  e le  manifatture,  quello  che  io  bo 
fatto  indislialamente  per  tulle  le  arti  destinate  a trar  profitto  dal  mondo  ma- 
teriale, debbo  parimente  farlo  per  tutte  quelle  che  si  consacrano  all'cduca- 
lione  della  specie  umana,  per  l'arte  medica,  la  ginnastica,  le  belle  arti,  l'in- 
segnamento, il  sacerdozio,  il  governo,  ed  in  generale  per  tutte  le  professioni  che 
agiscono  immediatamente  sull'uomo,  lo  debbo  cercare  in  che  cosa  consistano 
codeste  professioni,  quale  parte  sostengano  nell'economia  sociale,  in  quale  ma- 
niera ciascuna  di  loro  concorra  al  movimento  della  società,  a quali  cause  si  le- 
ghi la  sua  potenza,  e come  le  si  applichino  i principi!  generali  della  libertà 
del  lavoro. 
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Considerate  in  se  medesime  e nella  loro  natura,  le  arti  delle  quali  qni  si  tratta 
hanno  una  certa  analogia  con  quella  della  quale  si  è parlalo  nell'ultimo  capi- 
tolo del  Libro  precedente,  e che  si  occupa  della  coltura  delle  piante,  e degli 
animali.  Esse  fanno  uso,  di  fatti,  della  medesima  potenza  occulta,  e,  come  l’arte 
agricola,  non  possono  operare  le  loro  trasformazioni  so  non  col  soccorso  della 
vita.  Esse  hanno,  è vero,  mille  mezzi  di  agire  chimicamente  e meccanicamente 
gull'uomo,  di  influire  sui  suoi  organi  esteriori  ed  interiori  ; ma  non  vi  sono 
agenti  riamici  o meccanici  la  cui  azione  possa  bastare  ai  risultali  che  esse 
prupongonsi  di  ottenere,  il  solo  elTetlo  di  questi  agenti  è di  stimolare  le  forze 
che  l'uomo  porta  in  sé,  e non  è,  se  non  coll'aiuto  di  codeste  forze  medesime,  che 
esse  arrivano  ad  accomodarlo.  Esse  hanno  bisogno,  per  perfezionare  le  membra 
e gli  organi  di  lui,  del  soccorso  della  vita  organica;  non  è che  coll’intervento 
delle  sue  facoltà  affettive  che  esse  arrivano  a modificare  le  sue  tendenze,  e non 
trovano  che  nelle  sue  forze  intellettuali,  il  mezzo  di  formare  la  sua  intelligenza. 
Si  servono  cosi  per  elevare  gli  uomini  di  agenti  analoghi  a quelli  dei  quali  il 
cullivalure  fa  uso  per  addestrare  gli  animali.  Solamente,  siccome  nell'uomo  co- 
desti  agenti  e sopralutto  quelli  che  costituiscono  la  vita  alleniva,  intellettuale  e 
morale,  souo  di  una  natura  infinitumente  più  forte,  e più  pora,  se  ne  ottengono 
risultali  infinitamente  più  considerevoli.  Di  tutte  le  arti  che  esercita  il  genere 
umano,  quelle  che  esso  esercita  sopra  se  medesimo  souo  forse  le  più  feconde  di 
grandi  e buoni  efietti. 

Se  pure  non  si  volesse  considerare  queste  arti  che  nel  loro  rapporto  colle 
industrie  le  quali  lavorano  sulla  materia,  non  si  potrebbe,  ho  già  detto,  rifiutarsi 
di  riconoscer  loro  un  altissimo  grado  d'importanza  e d'utilità.  Si  s<l  difalli  che 
la  prima  condiziooe  di  libertà  per  codeste  iudustrie,  è che  gli  uomini  i quali  le 
vogliouo  esercitare  sieno  alti  a codesto  esercizio,  che  abbiano  sanità,  vigóre, 
destrezza,  intelligenza,  istruzione,  cugnizioni,  costumi,  buone  abitudini  civili;  ed 
ecco  propriamente  ciò  che  si  adoperano  a procurar  loro  le  professioni  elevate  e 
numerose  delle  quali  noi  siamo  adesso  per  occuparci. 

Quanto  le  industrie  che  si  esercitano  sulla  natura  morta  sono  favorevoli  alla 
coltura  degli  uomini,  altrettanto  quelle  che  si  occupano  direttamente  della  loro 
coltura  contribuiscono  cosi  all’avanzamento  di  quelle  le  quuli  hanno  per  oggetto 
la  speculazione  sul  mondo  materiale.  Quand'anche  dunque  si  volesse  subordinar 
lutto  ai  progressi  di  queste,  bisognerebbe  tuttavia  ammettere  il  più  grande  pre- 
gio al  perfezionamento  di  quelle. 

Ma  non  è solamente  perchè  ci  rendono  capaci  di  agire  sulla  natura 
con  più  potenza,  che  le  arti  eminenti  le  quali  si  occupano  dell'educazione 
fisica  , strettiva  , intellettuale  e morale  dell'uomo  , meritano  d’ interessarci: 
esse  lo  meritano  per  se  medesime,  e pei  beni  diretti  dei  quali  ci  fanno 
godere. 

Sarebbe  pur  sempre  un  piacere  il  sentirsi  forte,  vegeto,  destro,  agile;  anche 
quando  il  buono  slato  delle  nostre  facoltà  corporali,  non  fosse  in  qualunque  pro- 
fessione un  elemento  essenziale  di  successo. 

Sarebbe  ugualmente  uu  piacere  il  possedere  un  sentimento  vivissimo  e ben 
coltivato  delle  belle  arti,  am  be  quando  l’iudustria  uon  dovesse  considerare  que- 
sto sentimento  come  una  delle  sue  prime  furze. 

Ci  sarebbe  onore  e gloria  a sviluppare  il  nostro  intendimento,  quand’anche 
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noD  volessimo  far  servire  le  nostre  cognizioni  all’esercizio  illuminato  di  nes- 
suna specie  d'industria. 

Ci  sarebbe  elevazione,  dignità,  felicità,  nella  pratica  della  virtù,  quand’anche 
non  fosse  indispensabile  per  riuscire  in  un'arte  qualunque,  per  esercitarla  con 
onore  e con  frutto,  di  essere  in  istato  di  reprimere  le  nostre  malvagie  tendenze 
e di  astenerci  da  qualunque  ingiusta  usurpazione. 

In  una  parola,  il  perfezionamento  delle  nostre  facoltà  è per  se  medesimo  un 
bene  vero;  è il  primo  e l'ultimo  dei  beni-,  è l'oggetto  finale  di  lutti  I nostri  aforzi: 
le  industrie  che  agiscono  sulle  cose  non  sono  importanti  se  non  perchè  concor- 
rono alla  conservazione  ed  al  perfezionamento  della  specie  umana;  e,  per  conse- 
guenza, quelle  che  hanno  l’uomo  per  oggetto  immediato  e diretto,  quand'anche 
non  fossero  cosi  indispensabili  coinè  lo  sono  al  successo  di  tutte  le  altre  arti, 
dovrebbero  essere  tuttavia  l'oggetto  dell'interesse  più  vivo  e più  elevato. 

Parliamo  primieramente  di  quelle  che  agiscono  sul  corpo  dell'uomo. 


CAPITOLO  II. 


Della  libertà  delle  arti  le  quali  hanon  per  oggetto  la  conservazione 
ed  il  perfezionamento  dell'uomo  fisico. 


Se  io  non  volessi  accordare,  in  quest'opera,  alle  arti  che  si  occupano  del 
perfezionamento  dell’uomo  fisico,  che  un  posto  proporzionato  all'interesse  che 
vi  annette  la  società,  avrei,  ini  pare,  assai  poco  da  dirne.  È degno  di  osserva- 
zione, di  falli  che  la  parte  di  noi  stessi  che  ordinariamente  noi  amiamo  più,  è 
appunto  quella  che  coltiviamo  meno.  Per  quanto  imperfetta  possa  essere  ancora 
l’educazione  che  noi  diamo  alle  nostre  facoltà  affettive,  ed  ugualmente  quella 
che  ricevono  il  nostro  spirito  e sopratutto  i nostri  costumi,  queste  diverse  sorta 
di  educazione  sono  perù  mollo  superiori  a quelle  delle  quali  in  generale  il  nostro 
corpo  è l'oggetto. 

Vi  sono,  nella  società  delle  professioni  che  si  propongono  espressamente  di 
insegnarci  a regolare  i nostri  sentimenti  i ve  ne  ha  un  numero  più  grande  che 
lavorano  a formare  la  nostra  intelligenza,  ed  uno  più  grande  ancora  che  mettono 
le  loro  cure  ad  eccitare,  a coltivare  la  noslra  immaginazione,  e la  nostra  sensi- 
bilità: appena  si  può  dire  che  ve  ne  sia  qualcuna  la  quale  abbia  veramente  per 
oggetto  la  coltura  ed  II  perfezionamento  della  nostra  natura  fisica.  La  medicina 
si  propone  piuttosto  di  riparare  i nostri  mali  di  quello  che  pensi  a prevenirli, 
sommeltendoci  ad  un  savio  reggime  ed  adoprandosi  di  buon'ora  a darci  una 
buona  costituzione.  La  danza,  la  scherma,  l'equitazione  sono  arti  poco  ge- 
ueralmeote  coltivate  e che  s’imparano  piuttosto  per  distinguersi  o per  obbedire 
all’uso  o anche  per  procurarsi  certi  piaceri,  che  nella  veduta  di  perfezionare  le 
proprie  ihcollà  corporali. 

Avviene  cosi  che  il  nostro  corpo  il  quale  per  altro  è da  parte  nostra  l’og- 
getto di  una  affezione  tanto  parziale,  pel  quale  ci  succede  tanto  sovente  di  sacri- 
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fi  rare  le  nostre  più  nobili  facoltà,  agli  appetiti  del  quale  noi  facciamo  tanti  sa- 
crificii,  pel  quale  noi  mettiamo  in  movimento  tante  industrie,  che  è per  l'anima 
nostra  un  soggetto  rosi  costante  di  turbamento,  di  pensieri,  d'inquietudini,  di 
agitazione,  di  perplessità,  si  trova  da  un'altra  parte  e sotto  i rapporti  più  es- 
senziali, l’oggetto  dell'incuria  più  completa  è veramente  più  strana. 

Non  si  può  negare  senza  dubbio  che  esso  non  sia  trattato  meglio,  per 
molti  riguardi,  di  quello  che  fosse  aU'eporhe  anteriori  della  civiltà,  che  non 
sia  meglio  provveduto  delle  cose  necessarie  alla  sua  esistenza,  che  noi  non 
abbiamo  allontanato  da  lui  una  moltitudine  di  ruuse  di  sozzura  e di  alterazione, 
che  non  abbia  infìuitnmente  più  probabilità  di  vita  e di  durala  di  quanto  ce  ne 
fossero  nello  stato  selvaggio;  ma  bisogna  in  pari  tempo  confessare  che,  per 
mancanza  di  esercitare  e di  sviluppare  come  converrebbe  le  facoltà  che  gli  sono 
proprie,  noi  gli  facciamo  perdere  in  gran  parte  i vantaggi  di  una  cosi  felice  posi- 
zione. Si  direbbe  che  la  civiltà  non  tenda  a liberarlo  dall'eccesso  del  travaglio 
che  per  farlo  cadere  nell'eccesso  della  mollezza. 

È degno  di  osservazione  difatti,  che  mentre  noi  rendiamo  il  nostro  spi- 
rito capace  degli  esercizii  più  forti  e più  difficili,  non  impariamo  a trarre  dal 
nostro  corpo  quasi  nessun  partito  : noi  non  possiamo  reggerci  ad  una  altezza 
di  alquanti  piedi  senza  provare  delle  vertigini  ; ci  anneghiamo  nella  minima 
corrente  d'acqua,  saremmo  ridotti  in  una  moltitudine  di  casi,  a veder  perire 
gli  esseri  che  ci  sono  più  cari  senza  essere  in  grado  di  portar  loro  utilmente 
nessuna  assistenza.  Montare  all'estremità  di  una  scala  un  pocu  alta,  arram- 
picarsi alla  vetta  di  un  albero  o di  un'antenna,  lasciarsi  scivolare  giù  da  una 
pertica  o una  corda;  attraversare  un  precipizio  sopra  una  trave  mal  ferma, 
traversare  un  (lume  a nuoto,  salvare  una  persona  che  anneghi:  ecco  azioni  le 
quali,  presso  i popoli  inciviliti  superano  le  forze  della  grandissima  maggio- 
ranza, si  può  dire  della  quasi  universalità  degli  uomini;  vi  è anzi  come  una  specie 
di  vergogna  annessa  alla  ricerca  delle  abilità  che  ci  permettessero  di  eseguire 
codeste  azioni,  ed  io  non  so  se  la  vita  civile , la  quale  ci  perfeziona  e ci  fortifica 
sotto  tanti  rapporti,  non  ci  ha  fatto  perdere  sotto  questo,  almeno  infino  ad  ora, 
una  parte  dei  poteri  che  noi  avevamo  ad  epoche  di  una  coltura  assai  meno 
perfetta  (1). 

È vero  che  prima  la  cosa  non  poteva  mancare  di  succedere  cosi.  Infino  a 
tanto  che  l'uomo  fu  circondato  d'ostacoli  e che  per  vincerli  si  trovò  ridotto 
all’uso  delle  sue  forze  muscolari,  egli  dovette  necessariamente  esercitar  mollo 
queste  forze,  e farne  un  uso  estesissimo.  Ma  a misura  che  gli  ostacoli  furono 


(1)  •>  É esistito  lino  al  presente  un  grand'errore,  osserva  de  Laborde,  ed  è quello 
di  non  diffondere  l'istruzione  se  non  in  mezzo  alle  classi  che  hanno  già  tutti  i lumi, 
e di  relegare  i travagli  del  corpo  fra  quelle  che  ne  sono  sopraccaricbe.  I lumi  sareb- 
bero utili,  al  contrario,  agl'individui  ebe  le  occupazioni  loro  tendono  a render  rozzi, 
mentre  i travagli  del  corpo,  introdotti  nell’educazione  delle  famiglie  agiate,  darebbero 
loro  le  forze  fisiche  che  avevano  i loro  |iadn,  coi  lumi  ch’esse  hanno  più  di  questi  ». 
Quantunque  quest'osservazione  non  aia  del  tutto  irreprensibile,  io  la  tengo  per  giusta 
nel  rimprovero  ch’essa  indirizza  alle  classi  agiate,  d'aver  troppo  trasandata  la  coltura 
delle  fienili!  corporali  ; e me  ne  prevalgo  con  piacere  sotto  questo  rapporto.  Non  si 
poteva  iroppo  indicare,  nell’epoca  in  cui  scriveva  de  Laborde,  l'abbandono  ed  il  dis- 
credilo in  cui  le  classi  ricche  ed  agiate  avevano  lasciato  cadere  l'educazione  fisica. 
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appianati  e che  i mezzi  artificiali  di  superarli  divennero  meno  rari,  si  comprende 
che  egli  dovette  servirsi  meno  dei  suoi  membri,  e 'surrogare  gradatamente  all’uso 
loro  quello  degli  strumenti  che  si  aveva  procurato. 

Non  è mica  per  iscella  che  un  selvaggio  percorre  lunghi  intervalli  a piedi, 

0 che  attraversa  a nuoto  i fiumi  che  gli  asserragliano  la  via;  è perchè  non  ha 
migliori  mezzi  di  trasportarsi.  Se  avesse  un  canotto,  non  passerebbe  il  nume  a 
nuoto  ; se  avesse  una  cavalcatura  non  si  darebbe  la  pena  di  andare  a piedi  ; 
se  avesse  una  scala  non  si  affaticherebbe  ad  arrampicarsi  sull’albero  di  cui  vuol 
cogliere  il  frutto.  Non  è nella  natura  dell'uomo  di  darsi  una  pena  inutile:  si  sa 
che  è già  abbastanza  malagevole  di  ottenere  da  lui  gli  sforzi  necessarii  e le  cure 
delle  quali  può  meno  dispensarsi. 

Deve  dunque  recar  poca  maraviglia  che  egli  eserciti  meno  le  sue  forze  fìsi- 
che a misura  che  vi  è meno  obbligato;  e si  comprende  come  l'incivilimento,  al- 
lontanando i pericoli  e le  difficoltà  dalla  Bua  via,  moltiplicaodo  davanti  a lui  i 
mezzi  di  azione,  circondandolo  di  agevolezze  e di  facilità  d’ogni  specie,  abbia 
potuto  fargli  trasandare  la  coltura  delle  sue  facoltà  corporali  e farlo  cadere  a 
questo  riguardo  in  una  specie  d'inferiorità,  o per  lo  meno  impedire  che  egli  non 
facesse  sotto  questo  rapporto  i medesimi  progressi  che  sotto  molti  altri. 

Frattanto,  è questo  un  male  considerabile,  ed  indubitatamente  contrario  ai 
risultati  che  l'incivilimento  si  propone  di  ottenere.  Non  potrebbe  entrare  nelle 
sue  viste  di  sacrificare  una  parte  del  nostro  essere  allo  sviluppo  dell'altra,  e di 
non  perfezionare  le  nostre  facoltà  morali  o mentali  che  a detrimento  delle  nostre 
forze  corporali.  Se  noi  lasciamo  che  il  nostro  corpo  si  snervi,  se  cadiamo  nel 
languore  e nella  mollezza,  gli  è per  un  abuso  evidente  dei  beni  che  esso  ci  dà, 
e contrariamente  ai  suoi  voti  ed  ai  suoi  bisogni  piò  certi.  È nei  suoi  voti  che 
l’uomo  colto  si  distingua  dall'uomo  incolto  per  la  bellezza,  il  vigore,  la  grazia, 
l'armonia  de' suoi  tratti  e delle  sue  forme,  non  meno  che  per  la  regolarità  delle 
sue  attitudini,  e la  superiorità  del  suo  intendimento. 

Aggiungo  che  è nei  suoi  bisogni  che  l'uomo  rimanga  robusto  nel  tempo 
stesso  cbe  diventa  intelligente  e morale.  Le  conquiste  della  civiltà  non  possono 
essere  conservate  se  non  coi  mezzi  che  hanno  servito  a farle.  Quand’anche  tutti 

1 suoi  nemici  fossero  stati  vinti,  il  coraggio  sarebbe  necessario  per  impedire  che 
non  ne  sorgessero  di  nuovi.  Quand’anche  tutti  i metodi  immaginabili  fossero  stati 
trovati,  l'intelligenza  che  avesse  presieduto  alla  loro  invenzione  sarebbe  ancora 
indispensabile  per  regolarne  l'uso.  Quand'anche  noi  non  avessimo  più  bisogno 
della  forza  muscolare  per  far  ciò  che  le  nostre  macchine  fanno,  ne  avremmo 
pur  sempre  bisogno  per  fare  le  nostre  stesse  macchine. 

E poi  noi  abbiamo  avuto  un  bel  perfezionare  i nostri  mezzi  di  agire,  ma 
siamo  ancora  lontani  dall’avere  rimosso  da  tutti  i travagli  il  pericolo  e la  fatica. 
Vi  è una  moltitudine  di  professioni  nelle  quali  il  sangue  freddo,  la  fermezza, 
l’agilità,  la  destrezza,  il  coraggio  sono  sempre  qualità  indispensabili.  Ve  ne  sono 
altre  che  domandano  un  grande  vigore  di  corpo;  non  ve  ne  è alcuna  che  non  si 
eserciti  meglio  con  organi  fermi  e sani,  di  quello  che.  con  una  costituzione  de- 
bole e languente.  Quanto  meno  certe  classi  sedentarie  di  lavoratori  fanno  uso 
delle  loro  forze  corporee,  tanto  più  avranno  bisogno  di  mantenerle,  se  vogliono 
evitare  che  la  natura  dei  loro  travagli  non  li  degradi. 

Altronde,  quando  pure  non  si  avesse  bisogno  di  queste  forze  per  l’esercizio 
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della  sua  professione,  non  si  dovrebbero  forse  tuttavia  ricercare  come  un  aiuto 
utile  a tenere  in  serbo  contro  i- pericoli  e pii  accidenti  impreveduti  ? Qualunque 
meno  la  previdenza  ed  i mezzi  di  conservazione  di  cui  siamo  circondati,  non  è 
ancora  che  troppo  possibile  di  vedere  la  nostra  vita  o quella  dei  nostri  simili 
esposta  a pericoli  più  o meno  gravi;  e nessuno  è sicuro  di  non  trovarsi,  da  un 
momento  all'altro,  in  una  situazione  in  cui  egli  si  crederebbe  felice  di  avere  un 
buon  fondo  di  vigore  o di  destrezza  corporale  da  mettere  a servigio  proprio,  o 
al  servigio  altrui. 

Dopo  questo,  se  pure  non  vi  fossero  più  lavori  da  fare,  pericoli  da  temere, 
servigi  da  rendere  ; se  pure  non  rimanesse  che  a godere  dei  beni  che  la  civiltà 
fa  nascere,  sarebbe  tuttavia,  e,  per  questo  soltanto,  vantaggiosissima  cosa  di  pos- 
sedere un  corpo  sano  e robusto.  Quanto  più  buona  diventa  la  vita,  tanto  più 
imporla  di  averla  dura.  Occorrono  altronde  forza  e sanità  per  godere  dei  beni 
che  l'incivilimento  procura.  Ne  occorre  anche  più  per  usare  di  colali  beni  con 
misura:  il  nostro  corpo,  che  langue  nelle  privazioni,  non  è nientemeno  soggetto 
a snervarsi  in  seno  di  un  benessere  troppo  grande;  e si  è già  d'assai  tempo  no- 
tato che  se  occorreva  vigore  per  resistere  alle  fatiche  deHa  guerra,  non  ne  oc- 
correva meno  per  sopportare  gli  ozii  della  pace,  per  gustare  senza  lasciarsi  am- 
mollire le  dolcezze  della  prosperità  che  essa  procura. 

Infine,  queste  facoltà  meritano  di  essere  coltivate  per  loro  medesime,  pei 
piacere  che  si  trova  a sentirle,  ad  esercitarle;  perchè  formano  una  parte  delle 
perfezioni  delle  quali  l'essere  nostro  è suscettivo  ; perchè  servooo  di  strumento 
all'attività,  alla  devozione,  al  coraggio,  e che  sono  come  il  sostegno  della  base 
delle  nostre  facoltà  più  elevate. 

Forse  si  osserverà  ebe  non  è possibile  di  sviluppare  ai  tempo  stesso  ad  un 
alto  grado  le  nostre  forze  fìsiche  e le  nostre  facoltà  intellettuali.  Si  dirà  che,  non 
essendo  dotati  che  di  un  certo  grado  di  energia  vitale,  non  possiamo  dirigere 
questa  energia  versoi  nostri  membri,  senza  sottrarla  alla  nostra  intelligenza; 
che  è rarissimo  di  vedere  un  atleta  uomo  di  genio,  che  Creole  non  ha  l'ingegno 
di  Apollo,  Apollo  non  ba  Ja  forza  di  Ercole,  ecc. 

bisogna  intendersi:  sicuramente  se  si  volesse  dirigere  l'educazione  in  modo 
di  perfezionare  sopra  tutto  le  forze  muscolari,  sarebbe  assai  da  temere  ebe  si  nuo- 
cesse allo  sviluppo  delle  facoltà  affettive  e mentali.  Ma  non  si  tratta  di  questo. 
Non  c'è  dubbio  che  non  bisogni  conservare  allo  spirito  ed  al  sentimento  la  loro 
preminenza;  non  vi  è dubbio,  che  ia  nostra  intelligenza  e le  nostre  tendenze 
non  sieno  quelle  delle  nostre  facoltà  che  più  importi  sviluppare  ed  imparare  a 
ben  condurre;  ma  lungi  elle  una  buona  educazione  Gsica  si  opponga  alia  col- 
tura delle  altre  nostre  facoltà,  è certo  che  essa  la  favorisce.  Si  tratta  meno  di 
sottrarre  del  tempo  agli  esercizii  dell'intelletto  che  d'impiegar  meglio  gl'iDlervalli 
di  ripose  che  gli  si  accordano,  di  saper  fare  servire  queste  ore  di  sollievo  e 
all'educazione  del  corpo.  Non  è che  esercitando  alternativamente  gli  organi  della 
locomozione  e quelli  del  pensiero  che  noi  possiamo  dare  a questi  due  ordini  di 
faeollà  quel  grado  di  sviluppo  e di  perfezione  del  quale  souo  naturalmente  su- 
scettive. 

E difatti  ciascuna  di  esse  non  vantaggia  solamente  dell’educazione  partico- 
lare che  riceve:  esse  fortiQcansi  le  une  colle  altre.  Se  l'energia  morale  accresce 
le  forze  corporali,  le  forze  corporali,  a volta  loro,  sostengono  l'energia  morale.  Se 
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bisogna  esercì  la  re  la  mente  per  saper  trarre  partito  del  corpo,  non  c'è  dubbio 
che  mantenendo  le  forze  del  corpo,  non  si  faciliti  molto  l’azione  delle  facoltà 
intellettuali. 

Che  cosa  c’è  di  più  efficace,  per  esempio,  non  dirò  a dare  del  coraggio,  ma 
a stimolare  il  coraggio  che  si  ha,  che  il  sentimento  di  un  grande  vigore  fìsico, 
unito  a molta  destrezza  ed  agilità?  E in  quanto  aU’intelligenza,  quanti  esempi 
non  si  hanno  d'individui  le  cui  facoltà  mentali,  turbale  da  una  eccitazione 
troppo  viva  o troppo  continuata,  oppure  divenuti  ioattivi  per  conseguenza 
dell’iotristimenlo  generale  del  corpo,  sono  state  ricondotta  allo  stato  normale 
deviando  verso  gli  organi  della  locomozione  la  vita  che  vi  si  portava  con  so- 
verchia forza,  oppure  rianimate  con  esercizi!  che  rendessero  al  corpo  il  vigore  e 
la  sanità? 

Quindi,  ammettendo,  come  è ragionevole,  cbe  bisogni  sopratutto  fare  del- 
l’uomo un  essere  intelligente  ed  amante,  non  c'è  dubbio  che  non  si  debba  ugual- 
mente occuparsi  di  farne  per  quanto  è possibile  un  essere  sano,  bello,  ben  fatto, 
agile,  destro,  vigoroso,  e che  le  cure  da  darsi  a questa  parte  delia  sua  educa- 
zione non  possano  benissimo  conciliarsi  con  quelle  cbe  le  altre  richiedono. 

Parliamo  dunque  qui  delle  industrie  che  s'iacaricano  delia  coltura  dell'uo- 
mo fìsico,  e non  temiamo  di  accordare  in  quest’opera  un  poco  di  posto  ad  arti, 
non  dirò  cbe  ne  occupano,  ma  cbe  dovrebbero  occuparne  un  considerabilissimo 
della  società. 

Tutte  ('industrie,  qualunque  sieno,  concorrono  alla  perfezione  di  tutte  le  fa- 
coltà dell'uomo.  Per  consegueoza  tutte  concorrono  alla  perfezione  delle  sue  fa- 
coltà fisiche,  anche  quelle  che  non  agiscono  direttamente  su  di  lui,  quelle  cbe  si 
esercitano  sulla  materia,  e l'oggetto  delle  quali  è di  appropriare  le  cose  ai  suoi 
bisogni.  Si  sa  a quali  caòse  di  degradazione  e d'infermità  egli  possa  sottrarsi, 
quali  sorgenti  di  vigore  e di  sanità  possa  aprirsi,  solamente  modificando  i luoghi 
che  abita,  gli  alimenti  dei  quali  si  nutre,  le  vesti  delle  quali  si  copre.  Avviene 
della  specie  umana  come  delle  altre  specie  animali,  cbe  diventano  più  belle  pel 
motivo  solo  cbe  sieno  meglio  goverdate.  Succede  sempre  cbe  una  popolaziune 
guadagni  in  forza  ed  io  bellezza  a misura  che  acquista  maggior  benessere. 

Si  sa  quanto  in  generale  sia  più  raro  di  trovare  fra  le  classi  povere  che 
nelle  famiglie  agiate,  persone  distinte,  per  la  delicatezza  dei  tratti  e la  regola- 
rità delie  forine.  Simon  dice  aver  notalo  io  Inghilterra,  che  la  classe  dei  gen- 
Ucmen  è più  bella  e più  forte  cbe  quella  del  basso  popolo,  e non  solamente  dei 
basso  popolo  delle  città  ma  di  quello  delle  campagne  (1).  É stato  osservalo  che 
in  Francia,  da  cinquantanni,  la  specie  umana  si  era  singolarmente  abbellita, 
cbe  non  vi  si  vedevano  quasi  più  nascere  fanciulli  deformi  o contrarre  deformità 
nella  laro  infanzia  ; e si  è trovalo  sopratutlo  la  ragione  di  questo  mutamento 
Della  prosperità  crescente  della  popolazione  cbe  le  ba  permesso  di  avere  abita- 
zioni più  salubri,  vestimento  più  pulite,  alimenti  più  sani,  di  condurre  sotto  ogni 
zapparlo  una  vita  più  igienica  (2).  Ma  bo  sufficientemente  parlato  delle  arti  alle 


(1)  Viaggio  in  Inghilterra , seconda  ediz.,  t.  1,  p.  33  e 3i. 

(2)  V.  relativamente  all’influenza  cbe  tutto  questo  esercita  sull’uomo  fisico,  una  Me- 
moria curiosissima  di  Villermè,  Sulla  statura  dell'uomo  in  Franata,  inserita  nei  secondo 
numero  degli  Annoti  d'igiene  pitbbl.  e di  med.  legate,  p.  531  e seg. 
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quali  l’uomo  deve  tutti  questi  mezzi  esteriori  di  agiatezza  che  contribuiscono  in 
una  maniera  cosi  potente  alla  sua  conservazione  ed  al  suo  perfezionamento. 
Non  debbo  qui  occuparmi  che  di  quelle  le  quali  agiscono  immediatamente  sulla 
sua  persona,  e fra  queste  stesse,  le  sole  di  cui  voglia  parlare  in  questo  momento 
sono  quelle  che  hanno  per  oggetto  la  sua  persona  fìsica. 

Queste  ultime  sono  assai  numerose  ed  assai  diverse,  e sarebbe  ugualmente 
difficile  farne  una  enumerazione  esatta  e di  trovare  un  nome  che  le  abbracciasse 
tutte.  Indicando  le  arti  del  medico,  del  chirurgo,  dell'oculista,  del  callista,  del 
dentista,  del  gionasiarca,  del  maestro  di  scherma,  di  nuoto,  di  ballo,  di  equita- 
zione, io  farei  una  enumerazione  assai  lunga,  e non  sarei  sicuro  di  aver  fatto 
una  enumerazione  completa. 

Vi  sono  difatti  dei  mezzi  potenti  di  agire  sul  corpo  dell'uomo  che  non  sem- 
brano compresi  nel  numero  delle  arti  da  me  ora  nominate. 

La  medicina,  per  esempio,  la  quale  è assai  generalmente  esercitata  come 
arte  di  guarire,  non  lo  è che  pochissimo  nei  suoi  rapporti  coll’oggetto  partico- 
lare di  questo  capitolo,  vale  a dire  come  mezzo  di  allevare  e di  mantenere  il 
corpo  dell’uomo  nel  suo  migliore  stato  di  conformazione  e di  sanità.  Ci  tutte  le 
parti  dell’arte  medica,  l’igiene  che  potrebbe  essere  la  più  efficace,  è senza  con- 
trasto la  meno  praticata. 

Essa  non  io  è sopratutto  in  quello  dei  suoi  mezzi  che  sembrerebbe  suscettivo 
di  dare  i risultati  più  favorevoli.  Se  qualche  volta  si  ricorre  a lei  per  agire  sulle 
generazioni  già  nate,  non  le  si  domanda  ancora  come  sarebbe  possibile  di  agire 
sulle  generazioni  nasciture.  Alcuni  genitori  la  consulteranno  forse  sui  mezzi  di 
correggere  nella  loro  progenitura  certi  vizii  di  conformazione,  di  moderare 
l’azione  troppo  viva  di  alcuni  organi,  di  accelerare  il  giuoco  troppo  lento  di 
alcuni  altri,  di  stabilire  fra  tutte  le  funzioni  quell'equilibrio  e quell’armonia  da 
cui  risulla  la  sanità  perfetta;  ma  un  uomo  non  le  domanderà  mica,  prima  di 
ammogliarsi,  come  debba  dirigere  la  sua  scelta  per  migliorare  la  propria  razza, 
a quale  temperamento  gl’importi  unire  il  suo,  con  quale  unione  egli  potesse  evi- 
tare di  trasmettere  alla  sua  posterità  certe  predisposizioni  dannose.  Appena 
posso  dire  se  essa  fosse,  a questo  riguardo,  in  misura  di  dargli  alcuoe  savie  di- 
rezioni. Dopo  esserci,  con  una  curiosità  che  non  si  poteva  maggiore,  occupati, 
osserva  uu'illuslre  fisiologo  (1),  dei  mezzi  di  rendere  più  belle  e migliori  le  razze 
degli  animali,  o delle  piante  utili  e dilettevoli;  dopo  avere  rimpastala  cento  volte 
quella  dei  cavalli  o dei  cani;  dopo  avere  trapiantato,  innestato,  lavorato  in  tutte 
le  maniere,  le  fruita  ed  i dori,  non  abbiamo  fatto  assolutamente  nulla  per  mi- 
gliorare la  razza  dell’uomo. 

Eppure,  è impossibile  di  non  considerare  la  mescolanza  delle  razze  come 
uno  dei  mezzi  più  energici  che  la  specie  umana  abbia  di  agire  sopra  se  mede- 
sima, e su  tutta  l'economia  delle  sue  facoltà. 

Tale  è l'influenza  di  questa  pratica,  che  un  piccol  numero  di  famiglie,  le 
quali  volessero  non  unirsi  che  fra  di  loro  concentrando  cosi  nel  loro  seno  tutte 
le  infermità  ereditarie  che  potessero  avere,  o che  il  tempo  le  avesse  esposte 


(I)  Cabaois,  Rapporto  iti  fUico  e del  morale,  ecc.,  t.  Ili,  p.  433  delle  sue  opere 
complete. 


Digitized  by  Google 


DELLA  LIMATA  DELLE  ASTI  CHE  AGISCONO  BBLL'cOMO  FISICO.  617 

a contrarre,  facendo  fra  loro  uno  scambio  continuo  delle  loro  deformità  o dei 
loro  difetti,  sarebbero  infallibilmente  degenerate  in  capo  a pochissime  gene* 
razioni. 

È anzi  questa,  per  osservarlo  di  passaggio,  una  delle  cause  che  scalzano  più 
profondamente  il  sistema  monarchico  della  nostra  vecchia  Europa,  sistema  nel 
quale  un  piccol  numero  di  case  sovrane,  per  separarsi  maggiormente  dal  resto 
dell'umanità  e conservar  meglio  in  un  senso  la  loro  preminenza,  hanno  adottato 
l’uso  di  non  congiungersi  che  fra  di  loro,  e per  ciò  stesso  si  sono  esposte  a ren- 
dere comuni  a tutti  i loro  membri  le  imperfezioni  naturali  delle  quali  alcuni  di 
loro  potessero  nascere  accidentalmente  affetti. 

Tali  sono,  per  queste  auguste  famiglie,  gl’inconvenienti  di  codesto  uso,  che 
è stalo  d'uopo  che  nell'origine  fossero  dotati  di  una  costituzione  tisica  e mo- 
rale assai  particolarmente  distinte,  perchè  senza  mai  andare  ad  attingere 
nuova  vita  alla  sorgente  comune,  e senza  nessuna  infusione  fraudolenta  di  san- 
gue plebeo,  abbiano  potuto  conservarsi,  belle,  nobili,  intelligenti,  degne  insomma 
dell'alta  considerazione  nella  quale  sono  collocate.  Non  sarebbe  stato  possibile 
senza  di  questo  che  la  legge,  la  quale  presiede  alle  loro  unioni,  nou  facesse  loro 
subire  profonde  alterazioni  (1). 

È stalo  facile  vedere  in  ordini  meno  elevati,  a quale  degenerazione  inevita- 
bile si  è andato  incontro  sotto  l'influenza  di  una  tal  legge.  Non  si  può  dubitare 
che  il  pregiudizio  il  quale  in  tutti  i tempi  in  Europa  ha  vietato  alle  razze  ari- 
stocratiche di  cercare  in  matrimonio  persone  che  non  fossero  di  condizione,  non 
sia  una  delle  cause  che  hanno  più  nociuto  alla  durata  di  cotali  razze.  A forza 
di  volere  non  congiungersi  che  a famiglie  del  proprio  grado,  si  circoscriveva 
talmente  il  numero  di  quelle  nelle  quali  si  potesse  fare  una  scelta,  che  diveniva 
quasi  impossibile  di  farne  una  buona,  almeno  per  tutto  quello  che  non  riguar  • 
dasse  la  nascita  o le  ricchezze. 

Quindi  ognun  sa  quante  grandi  famiglie  si  sono  estinte  con  tutti  i mezzi  di 


(1)  Le  famiglie  delle  quali  qui  si  tratta,  seguono  più  che  possono,  nei  loro  ma- 
trimoni!, il  metodo  detto  della  propagazione  al  didentro,  metodo  che  alcuni  agronomi 
riguardano,  in  certi  casi,  come  il  più  favorevole  alla  conservazione  delle  buone  razze. 
Backevell  pensava  che  quando  una  specie  d’animali  avvicinavasi  alla  perfezione  sotto 
il  rapporto  delle  forme,  si  doveva  accoppiarne  fra  loro  gl'individui.  La  sua  massima 
era  che  bisognava  unire  gli  animali  più  perfetti,  senza  esaminare  se  fossero  o non  fos- 
sero della  medesima  famiglia:  quale  il  padre  tale  il  figlio,  diceva  egli.  Su  di  che  sir 
Giovanni  Sebright  osserva  non  esservi  dubbio  che  non  si  debbano  unire  fra  loro  i 
soggetti  più  perfetti,  ma  che  la  questione  è appunto  di  sapere  quanto  tempo,  seguendo 
il  metodo  della  propagazione  al  di  dentro,  una  famiglia  potrà  conservare  qualità  che 
non  avrà  acquistale  se  non  con  una  lunga  serie  di  mescolanze  giudiziose  (V  gli  Ann, 
agr.  di  Ruvide,  t.  IV,  p.  362  e seg.J.  — Forse  i membri  di  certe  case  reguanti  hanno 
avuto  ragione  di  non  maritarsi  che  fra  di  loro  ; ma  forse  avrebbero  saviamente  ado- 
perato, prima  d’adottar  questo  metodo,  di  esaminare  se  per  ogni  riguardo  essi  erano 
i piò  perfetti  degli  uomiui,  e se  non  dovessero  temere,  seguendolo  troppo  alla  lettera, 
di  perdere  una  parte  di  tale  perfezione.  Un  giornale  tedesco,  la  Gazzella  d'Auysbourg, 
in  una  nota  infioitamente  curiosa  sulle  case  sovrane  d’  Europa , faceva  notare,  alcuni 
anoi  sono,  che  de  un  secolo  si  era  veduto  estinguersi  dodici  case  regosoti  delle  linee 
dirette,  e novanta  delle  linee  collaterali.  Il  folto,  mi  pare,  non  sembro  indegno  d'os- 
servazione. Io  trovo  nel  Corriere  francese  del  25  novembre  1840  l’articolo  della  Cal- 
zetta d’Auysbourg  che  per  la  prima  lo  aveva  regiitralo. 
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fortuna  alti  a sostenerle;  quante  altre  non  9i  sono  sostenute  se  non  con  nnioril 
illegittime  o mercé  matrimoni!  plebei  ; certi  grandi  Signori  erano  interessati 
sotto  più  di  un  rapporto  a contrarre  silTatte  utili  unioni.  Perduti  dalla  dissipa- 
zione e dalla  dissolutela,  ugualmente  rovinati  nella  loro  fortuna  e nella  loro 
sanità,  avevano  perlomeno  altrettanto  bisogno  di  rinnovare  il  loro  sangue  che 
di  concimare  le  loro  terre. 

Presso  i popoli  orientali,  I padroni,  che  non  si  dirigono  nei  loro  fmirimomi 
cogli  stessi  pregiudizii  dell’aristocrazia  dell'Europa,  e che  non  isdegnano  farsi 
delle  mogli  colle  loro  schiave  quando  queste  sono  belle,  sembrano  avere  così 
agito  utilissimamente  sulla  loro  posterità.  Si  assicura  che  presso  i Turchi,  ed  i 
Persiani,  codesto  costume,  osservato  da  parecchi  secoli,  ha  In  qualche  modo 
mutata  la  specie;  e forse  la  stessa  cadsa  aveva  contribuito  fino  ad  un  certo 
punto  a dare  agli  antichi  Greci  quella  bellezza  quasi  Ideale  di  forme  che  boi  sia- 
mo disposti  a credere  che  (fessi  avessero  giudicandoli  dalle  loro  Statue. 

Quantunque  la  fisiologia  non  abbia  ancori  diretto  le  sue  ricerche  verso  gli 
effetti  che  ci  e possibile  di  produrre  su  noi  medesimi  colla  mescolanza  dei  co- 
lori, delle  forme,  dei  temperamenti,  si  erede  sapere  però  che  la  fusione  di  una 
certa  quantità  di  sangue  iudiano,  ed  anche  africano  col  nostro  può  operare  buoni 
effetti.  Alcuni  viaggiatori  assicurano  che  gli  Ispano-Americani  i cui  padri  Si  ma- 
ritarono prima  con  donne  indiane,  e mescolarono  qualche  tempo  il  lorb  Sangue 
a quello  della  razza  color  di  rame,  formano  oggidì,  sótto  il  rapporto  della  bian- 
chezza, della  carnagione  è dell'eleganza  delle  forme,  una  razza  superiore  a quella 
degli  Spagnuoli.  Altri  hanno  osservalo  che  vi  erano  poche  razze  più  belle  che 
le  razze  prodotte  da  una  mescolanza  di  sangue  bianco  col  sangue  hero  già  al- 
ternata a parecchie  riprese. 

Sembra  che  le  diverse  tinte  della  nostra  razza  potrebbero  ugualmente  ac- 
coppiarsi fra  loro  con  mollo  profitto  pel  loro  comune  miglioramento.  Sarebbe 
difficile,  si  dice,  di  vedere  più  belle  Creature,  che  le  donne  di  certe  città  del  mez- 
zudi  della  Spagna,  venute  da  UDa  mescolanza  del  sangue  spaguuolo  con  quello 
d'uomini  biondi  del  Norie  d'Europa  che  il  commercio  in  diverse  epoche  aveva 
attiralo  in  quelle  città,  e che  hanno  finito  per  istabilirvisi  (1). 

infine  vi  sarebbe  furse  altrettanto  vantaggio  a maritare  fra  loro  i tempera- 
menti diversi  quanto  I colori  diversi;  e flsiOlogisti  illuminati  Opinano  che 
l'unione  degli  umori  contrarii,  e per  esempio,  dei  temperamenti  linfatici  coi  tem- 
peramenti biliosi,  sarebbe  il  miglior  mezzo  di  cancellare  ciò  che  v’abbia  di  ec- 
cessivo nei  predominii  che  li  distinguono.  Non  vi  è dunque  modo  di  dubitare, 
che  la  mescolanza  delle  razze,  che  l’arte  medica  non  ha  ancora  compreso  nei 
suoi  mezzi  pratici  di  agire  sul  corpo  umano,  nOri  sia  uno  dei  più  potenti  che  vi 
fossero  per  modificare  e perfezionare  la  sua  natura. 

Potrei  dire  altrettanto  dell’esercizio,  che  è stato  molto  meglio  apprezzato,  e 
da  cui  nondimeno  siamo  ancora  molto  loutani  dai  ricavare  tulio  il  partito  che 
se  ne  vorrebbe. 

Se  abbiamo  ragióne  di  supporre  ebe  i popoli  guerrieri  dell'antichità  dovessero 
qualche  cosa  della  bellezza  delle  loro  forme  alla  facoltà  che  la  vittoria  dava  loro 


(1J  Si  citano  sopritutto  le  donne  di  Malaga. 
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di  sposare  le  più  belle  donne  che  potessero  trovarsi  fra  i popoli  vinti,  vi  è motivo 
di  credere  che  andassero  anche  più  debitori  di  tale  vantaggio  agli  esercizii  del 
ginnasio  ed  all'abilità  colla  quale  codesti  esercizii  erano  diretti.  L’effetto  dell'eser- 
cizio, secondo  i fisiologi,  è di  chiamare  il  sangue  e la  vita  nelle  parti  del  corpo 
che  sono  la  sede  delle  contrazioni  muscolari  che  esso  provoca;  di  far  prendere 
volume  a quelle  che  mette  cosi  in  azione,  di  farne  perdere  a quelle  che  lascia 
in  riposo*  ed  influire  così  molto  sensibilmente  6ulle  proporzioni  delle  une  colle 
altre.  Si  può  in  certa  guisa,  colla  maniera  di  d;rigerlo,  sviluppare  quella  parte 
del  corpo  che  si  vuole,  i muscoli  delle  gambe  o delle  braccia,  quelli  delle  spalle 
o del  petto.  Si  è osservalo  che  nei  ballerini  di  professione,  le  gambe,  le  coscie, 
e sopralutto  le  natiche  prendono  un  accrescimento  marcato  a scapito  del  torso, 
del  collo,  del  braccio,  e dell'antibraccio;  che  nei  marinai,  nei  fabbri-ferrai  e nei 
facchini  al  contrario,  le  braccia,  le  spalle  ed  il  petto  sono  sviluppatissimi  a sca- 
pito delle  natiche  e dei  membri  addominali;  che  infine  negli  uomini  i quali 
sema  esercitare  specialmente  nessuno  dei  loro  membri,  si  occupano  con  cura 
dell'educazione  di  tulli,  ciascuna  parte  di  corpo  si  sviluppa  in  modo  di  contri- 
buire alle  proporzioni  regolari  dell’insieme. 

Poscia,  se  l'esercizio  può  agire  a questo  ponto  sulla  forma  delle  parli  che 
mette  ìd  molo,  non  influisce  meno  sui  loro  vigore.  Non  è raro  di  Vedere,  in  gin- 
nasii  uomini  che  dapprima  non  potevano  rimanere  che  alcuni  secondi  sospesi 
colle  inani  ad  una  corda  o ad  una  pertica,  acquistare  coll'esercizio  il  potere  di 
sostenere  così  il  peso  del  loro  corpo,  colie  sole  falangi  delle  loro  dita,  durante 
venticinque,  trenta  e trentaclnque  minuti;  se  ne  vedono  diventare  gradatamente 
capaci  di  saltare  al  disopra  di  corde  tese  a sette  od  otto  piedi  di  elevazione;  di 
slanciarsi  senza  scala,  su  muraglie  alte  dieci  piedi;  di  saltare  fossi  di  diciolto  e 
venti  piedi  di  larghezza. 

Infine,  un  ultimo  effetto  della  medesima  causa  è di  sviluppare  la  pieghevo- 
lezza e l'agilità  nei  muscoli  dove  essa  può  cosi  far  nascere  la  forza.  Non  v’è 
nessuno  che  non  sappia  per  esperienza  come  ripetendo  parecchie  volte  e con 
intervalli  di  riposo  un  certo  movimento,  si  sviluppa  nel  muscolo,  nel  quale  que- 
sto movimento  si  opera  una  facilità  d'azione  che  non  vi  era  prima.  Gli  efTelti  che 
è possibile  di  ottenere  in  tal  modo  sembrano  qualche  volta  toccate  il  prodigio. 
Non  occorre  che  vedere  uu  agile  ballerino  eseguire  i suoi  passi,  un  sottile  pre- 
stigiatore fare  i suoi  giuochi  di  destrezza,  un  esercitato  pianista  suonare  le  va- 
riazioni più  difficili  sul  suo  strumento,  per  giudicare  del  grado  di  precisione,  di 
sicurezza,  di  rapidità  di  azione  che  l'esercizio  può  fare  acquistare  ai  nostri 
muscoli. 

E non  è solamente  sulle  parti  esteriori  del  corpo  che  l’esercizio  agisce  con 
una  tale  potenza,  gli  è parimente  sui  nostri  organi  interni.  Vi  sono  nella  vita  or- 
ganica molli  disordini,  sopratutlo  nella  classe  di  quelli  che  dipendono  da  tdzii 
esterni  di  conformazione  che  non  si  possono  fare  cessare  se  non  con  un  uso  illu- 
minalo dell’esercizio  muscolare.  Lo  si  è veduto  produrre  effetti  quasi  miracolosi 
uu  giovanetti  minacciati  da  tisi  per  effetto  di  una  cattiva  conformazione  del 
petto,  c per  la  guarigione  dei  quali  si  avevano  esaurite  senza  frutto  tutte  le 
ricette  della  terapeutica  e tutti  gli  spedienli  della  farmacia.  È considerato  come 
uno  dei  più  sicuri  mezzi  di  guarire  le  aflezioni  serofolose,  linfatiche,  rachitiche, 
atoniche,  ecc. 
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È vero  che  per  operare  tutto  il  beoe  che  è in  poter  suo  di  produrre,  biso- 
gna che  sia  impiegato  con  molta  arte  e precauzione;  che  esige  parecchie  sorta 
di  cognizioni,  che  vuole  che  si  tenga  conto  dell'età,  del  sesso,  del  temperamento, 
delle  abitudini  del  soggetto  al  quale  si  tratta  di  farne  applicazione  dello  stato 
attuale  delle  sue  forze,  del  luogo,  della  stagione,  delle  ore  della  giornata  in  cui 
si  voglia  farlo  agire. 

Ma  infine,  impiegato  come  è suscettivo  di  esserlo,  l'esercizio  è,  dopo  la  me- 
scolanza delle  razze,  senza  contrasto,  il  più  potente  mezzo  del  quale  l'uomo 
possa  usare  per  migliorare  la  sua  natura  fisica,  per  dare  ai  suoi  membri  della 
grazia,  del  vigore,  della  flessibilità,  della  destrezza,  dell'agilità,  ed  anche  per 
perfezionare  i suoi  organi  interni;  poiché,  oltre  che  i suoi  visceri  si  sviluppano 
con  una  sorta  di  ginnastica,  come  i suoi  membri,  la  struttura  ed  il  giuoco  di 
codesti  organi  dipende  molto  dall'osservazione  delle  forme  esterne  del  corpo 
sulle  quali  può  molto  potentemente  influire  coll'esercizio  (1). 

È più  facile  di  perfezionare  le  nostre  facoltà  e d'impedire  che  non  deterio- 
rino, di  quello  che  ricondurle  allo  stato  sano  una  volta  che  sieno  alterale:  la 
medicina  propriamente  detta  non  procede  colla  stessa  sicurezza  che  l'igiene. 
Essa  non  ottiene  nemmeno  risultati  ugualmente  soddisfacenti  : poiché  se  è una 
fortuna  guarire,  sarebbe  anche  maggior  fortuna  non  cadere  malato,  e l'arte  che 
tenga  lontana  da  noi  la  malattia  è indubitabilmente  più  preziosa  che  quella  la 
quale  tenti  solamente  di  liberarcene. 

Perciò  quando  pure  quest’ultima  compiesse  l’oggetto  suo  meglio  di  quanto 
sia  in  suo  potere  di  farlo;  quando  pure  avesse  meno  variato  nella  spiegazione 
dei  disordini  che  possono  sopravvenire  nella  nostra  macchina,  nelia  scelta  dei 
mezzi  più  adatti  a ripararli  ; quando  pure  le  sue  cognizioni  fossero  più  certe,  ed 
in  molli  casi  i suoi  metodi  meno  azzardosi,  parrebbe  difficile  a prima  giunta  di 
comprenderla  nel  numero  delle  arti  che  si  occupano  della  coltura  e del  perfe- 
zionamento della  nostra  natura  fisica. 

Pur  nondimeno  da  un  altro  lato  l'arte  medica  può  riparare  tante  difettosità 
naturali  o accidentali , essa  ha  contro  certi  mali  gravissimi  e quasi  inevitabili, 
preservativi  così  sicuri;contribuisce  a sollevare  ed  anche  a guarire  tanti  patimenti, 
che  sarebbe  impossibile  di  non  collocarla  fra  quelle  cbe  agiscono  più  utilmente  sul 
corpo  dell’uomo,  e cbe  aiutano  più  a metterlo  ed  a mantenerlo  in  buono  stato. 
Non  bisogna,  per  far  sentire  la  sua  importanza  che  indicare  alcuni  dei  principali 
effetti  che  produce. 

L'arte  medica  riesce,  con  operazioni  meccaniche,  a far  cessare  lo  strabismo, 


(1)  Non  voglio  terminare  queste  riflessioni  sull’esercizio,  senza  rendere  un  giusto 
omaggio  ad  un  distinto  spagouolo  naturalizzai»  fra  noi,  al  quale  dobbiamo  d’  aver 
chiamato  l' attenzione  del  pubblico  francese  sull’importanza  dell’ educazione  fìsici,  e 
d’ aver  introdotta  la  ginnastica  io  Francia , creando  presso  noi  questo  prezioso  ramo 
dell'Insegnamento.  Amoros  ha  reso  al  paese,  che  lo  aveva  adottato,  un  vero  servigio, 
e tanto  più  degno  di  riconoscenza,  quanto  meno  da  principio  era  compreso,  e quanto 
più  zelo  e costanza  gli  sono  stati  necessarii  per  farlo  accogliere. 

Si  possono  vedere,  in  molli  scritti,  e segnatamente  in  quelli  pubblicati  dal  colon- 
nello Amoros,  esempi  numerosi  e sensibili  de' risultati  che  può  produrre  un'educazione 
fisica  ben  diretta. 
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ed  a rettificare  la  vista,  a guarire  la  cecità  che  proviene  dalla  cateratta,  la  sor- 
dità che  risulta  dallingrossamento  della  membrana  del  timpano,  il  mutismo 
che  dipende  dalla  divisione  congeniale  del  labbro  superiore,  dal  palato,  dalla 
bocca  e dall'ugola  ; perviene  a Tare  sparire  le  viziose  curvature  delle  nostre  ossa 
le  più  forti,  anche  quella  della  colonna  vertebrale:  restituisce  al  loro  stato  natu- 
rale le  membra  infrante  o slogate;  va  a rompere  nell'Interno  della  vescica  i 
calcoli  orinarli  che  vi  si  sviluppano;  rimedia  col  metodo  deH'invagiuazione  alle 
piaghe  trasversali  degl'intestini,  ecc.  (1). 

Medicamente  essa  ha  trovato  il  mezzo  di  sottrarci  al  contagio  del  virtù 
vaiuolico;  ha  modificato  i nostri  temperamenti  per  guisa  che  la  sifilide  sembra 
non  aver  più  su  di  noi  un'influenza  cosi  micidiale,  e non  poter  più  infierire  con 
tanta  crudeltà  ; ha  degli  specifici  quasi  infallibili  contro  le  febbri  intermittenti, 
e rimedii  più  o meno  efficaci  contro  altre  malattie  ecc.  Ora  quando  essa  può  pro- 
durre sul  nostro  corpo  effetti  così  diversamente  salutari,  come  sarebbe  egli  pos- 
sibile di  non  ammetterla  nel  numero  di  quelle  arti  che  hanno  per  oggetto  di 
conservarlo  e di  perfezionarlo? 

Insotnma  non  occorre  che  rammentare  quali  fossero,  alcuni  secoli  sono,  la 
frequenza  delle  pesti  ; i guasti  periodici  del  vaiuolo,  le  tracce  più  o meno  pro- 
fonde del  suo  passaggio  che  questa  crudele  malattia  lasciava  successivamente 
sulla  faccia  di  tutte  le  generazioni;  le  devastazioni  non  meno  grandi,  e le  muti- 
lazioni anche  più  orribili  che  operava  il  male  venereo;  il  numero  immenso  degli 
sciagurati  che  erano  colpiti  dalla  rachitide,  di  quelli  che  la  lebbra  divorava,  di 
quelli  che  umori  freddi  facevano  cadere  a brani,  e di  cui  una  moltitudine  d'altre 
malattie  variavano  le  deformità  ed  i dolori;  non  occorre  che  mettere  a parallelo 
lo  stato  in  cui  la  popolazione  si  trovava  allora  e quello  nel  quale  si  trova  oggidì, 
per  comprendere  di  quanto  sieoo  capaci,  le  arti  le  quali  s'incaricano  della  col- 
tura e del  perfezionamento  dell'uomo  fisico.  Tutto  ci  autorizza  a credere  che  le 
generazioni  presenti  sono  più  belle  e più  sane  che  le  generazioni  passale  ; la  du- 
rata media  delle  esistenze  è più  lunga;  sono  necessarie  meno  nascile  per  mante- 
nere una  certa  popolazione  ,2). 


(I)  V.  per  la  maggior  parte  di  questi  fatti,  la  storia  dei  progressi  recenti  della  chi- 
rurgia, del  sig.  Ricberand. 

(ì)  Qualora  si  potesse  dubitare  delle  acquisizioni  cbe  hanno  falle,  sotto  il  rapporto 
della  saoilà  e della  bellezza,  le  generazinni  contemporanee,  basterebbe,  per  chiarire 
questo  punto  di  statistica  comparala,  di  ricordare  ciò  che  dice  uno  storico  delle  bel- 
lezze ideali  delle  quali  era  formata  la  corte  e la  propria  famiglia  di  Luigi  XIV: 

« lo  mi  sono  sempre  sorpreso,  osserva  F.  Barrière,  delle  false  idee  cbe  sono  state 
lasciale  nella  nostra  mente  sul  secolo  di  Luigi  XIV.  Sembra  cbe  gli  uomini  e le  donne 
vi  fossero  altrettanti  esseri  privilegiati;  non  si  suppone  nulla  che  di  piacevole  e per- 
fetto nella  loro  persona  e nel  loro  volto.  I poeti , parlando  sopralulto  dei  principi  e 
delle  principesse  del  saugue,  non  trovano  colori  abbastanza  lusinghieri  per  dipingere 
la  bellezza  di  quei  figli  degli  Dei.  Vediamo  dunque  la  rara  riunione  che  offriva  co- 
desto  Olimpo. 

i Maria  Teresa  d’Auslrìa,  moglie  di  Luigi  XIV,  era  magra,  secca  e piccolissima; 
Enricbetta  d’Inghilterra,  cosi  seducente  pel  suo  spirilo,  era  un  pochino  gobba;  e 
La  Valiière,  come  ogoun  sa,  era  coppella.  Il  gran  Delfino  aveva  avuto  il  naso  rotto 
Della  sua  fanciullezza  giuocando  col  principe  di  Conti.  Il  duca  di  Borgogna,  cbe  sa- 
rebbe stato  l’idolo  dei  Francesi,  non  aveva  però  meno  una  spalla  più  alta  cbe  l'altra. 
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Senza  dubbie,  questi  risultati  non  sono  dovuti  unicamente  alle  arti  che  agi- 
scono sul  corpo  delfuomo.  So  che  molte  altre  hanno  potentemente  concorso  a 
produrli;  ma  quelle  pure  vi  hanno  contribuito,  e vi  hanno  contribuito,  quantun- 
que il  perfezionamento  fisico  della  specie  umana  non  sia  mai  stàio  uno  scopo  cui 
esse  slaosi  formalmente  proposto.  Si  è ottenuto  fino  ad  un  certo  punto  senza 
cercarlo,  e pel  fatto  solo  che  i matrimoni!  sodo  formati  in  generale  fra  persone 
più  sane  e meglio  conformate,  i buoni  effetti  che  risultano  dalla  mescolanza  delle 
razze.  L'esercizio  ha  contribuito  in  diversi  modi  al  mantenimento  ed  allo  sviluppo 
delle  forze,  quantunque  non  gli  si  abbia  domandalo  di  produrre  questo  effetto. 
La  vita  è stata  più  igienica  senza  che  Si  abbia  pensato  a conformarsi  ai  precetti 
dell'igiene.  L’arte  medica  ha  abbellito  la  specie  umana,  lavorando  solamente  a 
sollevarla  dai  suoi  mali.  Si  pensi  all'Influenza  che  essa  ha  esercitato  sulla  sua  bel- 
lezza, solameute  dalla  scoperta  del  vacciuo,  e del  successo  col  quale  ha  combat- 
tuto Il  mal  venereo  (1). 

Ora  se  queste  arti  hanno  poluto  produrre  di  tali  effetti,  per  cosi  dire  a loro 
insaputa,  o almeuo  senza  che  si  pensasse  a farle  servire  al  perfezionamento  della 
nostra  natura  fisica,  si  comprende  quanto,  dirette  a colai  floe  con  intenzione, 
con  abilità,  con  accordo,  esse  riuscirebbero  meglio  a raggiungerlo.  Oggidì  cia- 
scun uomo,  in  ciò  che  egli  ha  di  particolare,  non  è in  qualche  mudo  se  non 
quello  che  lo  fanno  le  Circostanze  fortuite,  in  mezzo  alle  quali  si  sviluppai  la 
diversità  del  temperamenti,  le  differenze  nella  statufa,  le  proporzioni  del  corpo, 
i tratti  del  volto,  non  sono  in  geuerale  che  puri  accidenti.  Pur  nondimeno,  anche 
in  questa,  come  in  ogni  altra  cosa,  noi  potremmo  sicuramente  cercare  di  diri- 
gere al  nostro  maggiur  bene  le  forze  della  natura;  e non  cade  dubbio  che  le  arti 
sulle  quali  si  aggira  questo  capitolo  nod  potessero  tentarlo  coti  successo.  Ma  lo 
ne  ho  già  detto  abbastanza  per  dare  un'idea  ad  un  tempo  della  lord  natura  e 
della  loro  imporlanza,  e per  ispirare  il  desiderio  di  cercare  le  cause  generali  alle 
quali  la  potenza  loro  è legata. 

Queste  cause  ci  sono  già  note.  Sono  le  medesime  che  quelle  dalle  quali  di- 
pende la  libertà  delle  a'Itre  industrie.  Nou  si  esercitano  con  facilità  e con 
successo  le  arti  le  quali  agiscono  sul  corpo  umano  che  cogli  stessi  mezzi  gene- 
rali che  facilitano,  estendono,  assodano  la  pratica  di  tulle  le  arti  possibili.  Oc- 


Sua  moglie,  la  cui  malizietla  faceva  le  delizie  della  corte,  non  aveva  un  solo  dente 
sano  in  bocca;  il  duca  del  Mnine  era  zoppa;  madamigella  di  Borbone,  nipote  del  urtili 
Condè , era  moncherina;  ed  Enrico  di  Burbooe,  che  fu  ministro  dopo  la  reggenza, 
era  guercio,  lu  quaoto  allo  stesso  re,  egli  esulava  no  puzzo,  del  quale  nessun  corti- 
giano uiai  s’accorse,  com’era  di  dovere,  ma  ebe  uo  giorno  un’amaole  irritala  osò  rim- 
proverargli eco.  » (La  corte  e la  città  sullo  Luigi  XIV,  Luigi  XV  e Luigi  XVI,  o 
Rivelazioni  storiche  tratte  da  manoscritti  inediti , di  F.  Barrière). 

(I)  Questo  male  era  cosi  comune  verso  la  Dne  del  secolo  XV,  che  era  stato  me- 
stieri prendere  le  misure  di  polizia  le  più  severe  per  opporsi  ai  suoi  progressi  ; ed  i 
segni  n'  erano  cosi  apparenti , che  si  riconoscevano  al  solo  vederli  : i disgraziati  che 
ne  l'ussero  infetti  si  arrestavano,  a Parigi,  nell'interno  della  città  ed  alle  porte.  L'en- 
trata della  città  era  vietata,  sotto  pena  della  gogna,  a quelli  di  fuori.  Quanto  a quelli 
deH’iuterno,  erano  consegnali  nelle  loro  case,  e se  erano  sorpresi  fuori,  si  conduoe- 
vano  negli  spedali , dove  si  applicavano  loro  le  staffilale  prima  e dopo  la  cura  (Vedi 
Dulaure,  Storia  di  Parigi,  t.  II,  p.  SIS,  t.  Ili,  p.  79  e «eg.,  t.  IV,  p.  2t). 
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coite  una  certa  capacità  per  pii  altari,  dell'attitudine  ad  intraprendere,  à fondare, 
a condurre,  ad  amministrare;  occorre  uo'istruzioue  tecnica,  cognizioni  leoriehé, 
abilità  per  le  applicazioni  e per  le  esecuzioni;  non  si  può  dubitare  che  il  suc- 
cesso non  vi  dipenda  mollo  dallo  stato  delle  abitudini  litorali  e sociali',  £ essen- 
ziale che  le  officine  sieno  bert  situale  e ben  montate.  Non  vi  è dilterenza  che  nella 
specie  particolare  di  attitudini,  di  nozioni,  di  officine,  di  strumenti  che  i latori 
di  quest'ordine  esigono,  ed,  in  generale,  nel  modo  col  quale  la  natura  di  codesti 
lavori  permette  che  vi  Si  applichino  i diversi  mezzi  di  potenza  da  me  ora  enu- 
merali. 

Quindi,  per  esempio,  non  vi  è dubbio  che,  pel  fondatore  di  un  ginnasio  o di 
una  casa  di  sanità,  del  pari  che  pel  capo  di  una  fabbrica,  il  talento  di  speculari 
non  sia  un  mezzo  di  successo  indispensabile. 

Se  un  medico  voglia  stabilire  un  ospizio  in  un  luogo  dove  Ciascheduno  avrà 
il  proprio  domicilio  ed  i mezzi  di  farsi  curare  in  rasa  propria;  se  un  ballerino 
dell'Opera  vada  a metter  su  una  scuola  di  ballo  in  un  villaggio  ed  Insegnare  a 
dei  contadini  a fare  delle  capriole  ; se  un  maestro  di  scherma  si  accinga  ad  aprire 
una  sala  d'armi  In  una  società  di  quaccheri;  se  un  professore  di  gionastica  pensi 
di  andare  ad  offrire  lezioni  di  pugiilato  a famiglie  nobili  e gentili;  6 chiaro  che 
gli  uni  e gli  altri  faranno  intraprese  assurde  e che  non  potranno  mancare  di 
fallire. 

In  questa,  come  in  tutte,  l'essenziale  primieramente  si  i di  sapere  quello  che 
si  possa  ragionevolmente  imprendere,  e qual  genere  di  prodotti  o di  servigli  sla 
possibile  fare  accettare  alla  società.  Non  basta  mica  sempre  di  proporle  cose 
utili  ; bisogna  proportene  tali  che  essa  aggradi  ; e per  questo  è essenziale  che 
entrino  fluo  ad  un  certo  ponto  bei  suoi  gusti,  e che  dipendano  piò  o meno  dalle 
sue  idee  e dai  suoi  usi. 

La  ginnastica,  quale  una  giudiziosa  filosofìa  si  è sforzata  da  un  certo  tempo 
di  accreditarla,  è sicuramente  una  cosa  buona;  essa  corrisponde  ad  un  bisogno 
fondamentale  della  società;  tende  a sviluppare  lutto  un  ordine  di  facoltà  che  i 
sistemi  stabiliti  d'istruzione  pubblira  e privata  lasciavano  assolutamente  Incolte, 
e non  Sviluppavano  se  non  imperfetlissimamettte;  e nondimeno  le  persone  che 
hanno  tentato  di  ristorare  fra  noi  questo  ramo  essenziale  dell’educazione,  quanta 
fatica  non  hanno  dorato  per  farlo  attaccare?  La  ginnastica,  Si  diceva,  era  una 
cosa  rinnovata  dai  Greci,  senza  nessun  rapporto  colle  nostre  idee  e colle  nostre 
abitudini  moderne;  e quantunque  gli  esercizi!  di  Amoros  fossero  fondati  sulle 
stesse  basi  che  I giuochi  dei  fanciulli,  e non  he  differissero  se  non  per  la  dire- 
zione più  illuminata  e lo  sviluppo  maggiore  che  lord  aveva  dato,  non  era  ancora, 
dopo  dieci  soni  di  sforzi  e di  cure,  riuscito  che  imperfetlissitnaineUle  a conciliar 
loro  il  favore  del  pubblico. 

Quale  piò  grande  servigio  si  poteva  egli  proporre  àgli  uomini  che  quello  di 
offerir  loro  di  perseverarli  dai  guasti  del  valuoto?e  Hullamcno  quanti  ostacoli 
all'applicazione  della  sua  scoperta  non  trovò  il  principale  Inventore  del  vaccino, 
e dopo  Jenner,  quanta  fatica  non  si  è durato  a propagarlo?  lo  potrei  fare  la  stessa 
osservazione  sulla  pratica  della  inoculazione,  e sopra  una  moltitudine  di  altri 
utili  metodi  presi  fra  quelli  che  si  riferiscono  alle  arti  delle  quali  qui  mi  occupo. 

L’industrioso,  la  cui  professione  consiste  nell'aglre  sul  corpo  umano,  è 
dunque  obbligalo  di  ricercare,  prima  d’ogul  cosa;  quali  sieno  le  colture  che 
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gli  uomini  vogliono  rimere,  quali  le  qualità  corporali  che  essi  desiderano  di 
acquistare,  e per  questo  quali  sieno  gli  esercizi',  i melodi,  le  cure  cui  consenti- 
ranno di  sottomettersi.  In  una  parola,  vi  è qui  un  ordine  di  domande  di  cui 
bisogna  necessariamente  che  egli  conosca  lo  stato. 

Vi  è parimente  necessità  che  sia  istruito  dello  stato  delle  olterle  che  sono 
falle,  che  sappia  il  numero  ed  i mezzi  dei  concorrenti  che  egli  ha,  che  giudichi 
se  questo  numero  sia  insudiciente,  o se  i mezzi  che  essi  impiegano  sieno  infe- 
riori a quelli  che  egli  potrebbe  mettere  in  opera,  che  sia  io  islato  di  determinare 
finalmente,  se  vi  sieno  probabilità  di  successo  per  l'officina  di  farmacista,  per  la 
casa  di  salute,  per  la  scuola  di  scherma,  di  equitazione,  di  ginnastica  che  avrebbe 
bisogno  di  stabilire. 

Ho  appena  bisogno  di  aggiungere,  che  colali  sorta  di  stabilimenti  richiedono 
come  altri,  di  essere  abilmente  condotti,  e che  vi  ha  tale  ospizio,  il  quale  non 
esige  meno  capacità  amministrativa  ed  abilità  per  le  contabilità  che  la  fabbrica 
più  considerabile. 

Le  diverse  facoltà  che  fanno  il  vero  uomo  di  negozii,  trovano  dunque  in 
certa  misura,  il  mezzo  di  qui  applicarsi  e possono  esservi  considerate  come  un 
elemento  di  potenza  assai  positivo  ed  assai  necessario. 

Altrettanto  può  dirsi  delle  facoltà  che  si  riferiscono  all'arte. 

In  nessun  luogo,  per  esempio,  si  verifica  maggiormente  quello  che  ho  dello 
dell'Importanza  delle  cognizioni  tecniche.  Queste  cognizioni  sono  qui  tanto  più 
necessarie  quanto  più  limitati  e più  dubbii  vi  sono  i soccorsi  della  teoria.  Del 
pari  che  l'industria  agricola,  le  arti  che  agiscono  sul  corpo  umano  non  possono 
operare  le  loro  trasformazioni  (ne  ho  già  fatto  l'osservazione)  se  non  coll’aiuto 
della  vita , agente  misterioso  del  quale  ignorano  assolutamente  la  natura , 
del  quale  nou  conoscono  che  imperfettissimamente  le  funzioni,  e del  quale 
per  ciò  stesso,  è loro  impossibile  di  sottomettere  l'uso  a dei  principi!  fissi 
di  teoria. 

In  questo  stato  d'ignoranza,  quello  che  esse  hanno  a fare  di  meglio,  è senza 
dubbio  di  osservare  alleatamente  i fatti  esteriori  coi  quali  questo  segreto  agente 
si  manifesta,  di  riguardare  come  agisca  nella  sanità  e nella  maialila,  di  vedere 
come  la  sua  azione  possa  essere  modificala  da  quella  degli  stimolanti,  e dei 
calmanti  di  qualsivoglia  specie  ai  quali  è possibile  di  sottometterlo,  dal  calore, 
dal  freddo,  dall'aria,  dagli  elementi,  dalle  medicine,  dall'esercizio,  e di  agire  con- 
seguentemente a tali  indicazioni.  Questo  empirismo  ragionalo,  infino  a tanto  che 
non  sarà  trovata  la  vera  spiegazione  dei  fenomeni  vitali,  sarà  incontrastabil- 
mente la  migliore  guida  che  l'arte  possa  seguire. 

Questo  è cosi  vero,  che  tutta  la  scienza  medica  degli  antichi,  presso  i quali 
frattanto  la  medicina  fu  esercitata  con  tanta  distinzione,  si  riduceva  a cognizioni 
di  quest’ordine.  Ippocrale,  i cui  scritti,  per  confessione  dei  medici  più  illuminati, 
offrono  ancora  una  lettura  cosi  profondamente  istruttiva,  lppocrate  ignorava  le 
scienze  che  si  riguardano  oggidi  come  la  base  della  medicina,  e non  aveva  sulla 
organizzazione  e le  funzioni  del  corpo  umano  che  nozioni  poco  esaite  e poco 
estese.  Egli  non  sapeva  in  certo  modo  dell'uomo  se  non  quello  che  ne  manife- 
stano i fenomeni  esteriori;  ma  aveva  profondamente  studiato  cotesti  fenomeni; 
aveva  attentamente  esaminato  l’azione  delle  cause,  colle  quali  è possibile  d'in- 
fluire sovr’essi  ; e quantunque  tali  cognizioni  anatomiche  fossero  ai  disotto  del 
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mediocre,  la  sua  pratica,  osserva  Cabaois,  eccita  ancora  oggidì  l'ammirazione 
dei  più  grandi  medici  (1). 

Sembra  che  si  potesse  dire  altrettanto  di  quella  di  molti  medici  dell’anti- 
chità, i quali,  in  un'epoca  in  cui  l’anatomia  e la  Dsiologia  non  erano  ancora 
nate,  non  dovevano  essere  più  anatomisti  o più  fisiologi  che  Ippocrate.  « La 
vera  patologia,  scrive  inoltre  Cahanis,  si  trova  sopralutto  nei  libri  degli  antichi, 
ai  quali  un  piccolo  numero  di  osservatori  moderni  hanno  fatto  alcune  felici  ad- 
dizioni. Ippocrate,  Areleo,  Alessandro  di  Traila,  Aezio,  Paolo  d Egina,  Galeno, 
e due  o tre  medici  arabi,  ci  hanno  lasciato  i quadri  più  esalti  che  l'arte  ancora 
possieda:  nessun  uomo  di  buona  fede  può  negarlo;  e le  loro  regole  generali 
di  cure,  tratte,  almeno  in  generale,  dal  seno  stesso  della  natura,  non  hanno  meno 
diritto  di  sorprenderci  per  le  grandi  vedute  che  esse  suppongono  che  per  la  loro 
saggezza  e la  loro  eterna  verità  • (2). 

« Le  spiegazioni  degli  antichi,  aggiunge  lo  stesso  autore,  quantunque  (or- 
mate sulla  semplice  osservazione  dell’uomo  sano  o malato , senso  il  soccorso 
dell  anatomia,  delle  cognizioni  fisiologiche  che  le  sono  dovute , delle  esperienze, 
Carte  delle  quali  era  quasi  interamente  ignorata  al  loro  tempo,  e delle  scienze 
collaterali,  che  ci  prestano  continuamente  o lumi  diretti,  o strumenti  nuovi, 
quelle  spiegazioni  non  sono  sempre  state  surrogate  in  un  modo  molto  felice. 
Ve  ne  sono  parecchie  che  compaiono  di  tempo  in  tempo  con  istrepito,  e che 
sembrano  dover  sopravvivere  a tutte  quelle  che  le  hanno  rovesciate;  ve  ne  sono 
dove  il  suggello  della  natura  sembra  così  fortemente  impresso  che  ciascun  nuovo 
progresso  della  scienza  le  conferma  ; ve  ne  Bono  infine  che  il  buono  spirito  dei 
padri  della  medicina  aveva  lasciato  nel  vago,  e che  dopo  tanti  sforzi  inutili  per 
dar  loro  più  precisione,  forse  debbonsi  considerare  come  destinate  a rimanervi 
sempre  • (5). 

Si  può  giudicare  da  queste  osservazioni,  dell’importanza  che  offrono  le  co- 
gnizioni pratiche  nelle  arti  che  agiscono  sul  corpo  umano.  Quanto  meno  avan- 
zata è la  teoria  di  codeste  arti  tanto  più  si  ba  bisogno  di  prendere  consiglio 
dall'esperienza.  « I buoni  intelletti,  osserva  a questo  proposito  il  medico  filosofo  da 
me  ora  citato,  non  possono  mai  troppo  aspettarsi  di  mettersi  alle  prese  cogli  og- 
getti dei  loro  lavori.  I medici  di  Coo  erano  ben  lungi  dal  pensare  che  la  medi- 
cina potesse  insegnarsi  dall’alto  di  una  cattedra , e lungi  dagli  oggetti  sui 
quali  deve  agire.  La  vera  maniera  d'insegnarla,  è d’insegnarla  al  letto  dei  ma- 
lati. Sotto  gli  occhi  del  professore,  e quasi  senza  partecipazione,  si  formano 
giovani  medici,  ('istruzione  dei  quali  è tanto  più  solida  in  quanto  che  la  natura 
ne  somministra  quasi  lutti  i mezzi.  In  questo  esercizio  continuo  della  loro  sagacia 
e del  loro  giudizio,  all'aspetto  di  quadri  intieramente  composti  di  fatti,  essi 
contraggono  l'abitudine  di  meglio  vederli,  ed  il  disgusto  di  qualunque  ragiona- 
mento che  non  vi  si  limiti  • (4). 

Se  Ippocrate  acquistò  nella  medicina  una  riputazione  tanto  elevata,  lo  do- 


(1)  Rivoluzione  e riforma  della  medicina , t.  I delle  opere  dell'autore,  p.  60  e seg., 
e pag.  268  e 318. 

(2)  Rivoluz.  e riforma  della  med.,  p.  288. 

(3)  Ivi,  p.  270. 

(4)  Ivi,  p.  288,  289  e 49S. 
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yette  sopralulto  ad  una  educazione  medica  affatto  pratica.  • Fu  in  mezzo  ai  giuochi 
dell'infamia,  dice  Cabauis,  che  Ippocrate,  i cui  antenati  avevano  costantemente 
esercitata  la  medicina,  per  diciassette  generazioni,  ricevette  dalla  bocca  stessa 
dei  suoi  parenti  le  nozioni  elementari  di  colai  arte.  Fu  ali’aspeilo  delle  malattie 
ch'egli  imparo  a riconoscerle;  fu  vedendo  preparare  e mettere  io  uso  i rimedii 
che  si  rese  ugualmente  familiare  )a  loro  preparazione  e il  toro  impiego.  Egli  fu 
circondalo  fio  dalla  culla  di  tutti  gli  oggetti  dei  suoi  studii,  e succhiò  i principi! 
dell'arte  sua  per  cosi  dire  col  latte  materno  • (1  ), 

Noi  non  procediamo  precisameote  come  fece  Ippocrate.  Si  potrebbe  quasi 
dire  che  noi  seguiamo  un  metodo  opposto.  L'osservazione  dei  fatti  è l'ultima 
cosa  alla  quale  noi  arriviamo,  ed  è supratulto  colio  studio  delle  teorie  mediche 
che  noi  ci  prepariamo  alla  pratica  dell'arte  di  guarire.  La  frequentazione  degli 
spedali  non  è certamente  vietata,  ma  non  è nemmeno  ordinala,  e nulla  a rigore 
si  appone  che  un  giovine  riceva  un  diploma  di  medico  senza  aver  veduto  ua 
piatalo,  senza  avere  assistito  ad  nu'operazione,  senza  aver  preparato  p ammini- 
strato un  rimedio,  senza  avere  imparato  a conoscere  una  malattia  fuori  che  nei 
corsi  o nei  libri. 

Questa  maniera  di  preparare  alla  pratica  della  medicina  è dessa  tale  da 
ispirare  una  grande  sicurezza?  Non  sarebbe  egli  ugualmente  sicuro  di  avere  a 
fare  con  una  suora  di  carità,  pochissimo  versata  senza  dubbio  nella  teoria,  ma 
che  avesse  veduto  ed  assistito  molli  malati,  di  quello  che  ad  un  giovane  laureato 
il  quale  nun  avesse  veduto,  nò  curate  malattie,  per  quanto  ricco  pur  fosse  d’al- 
tronde di  cognizioni  teoriche?  S'impone  agli  studenti  l’obbligo  di  seguire  le 
scuole,  e si  lascia  loro  la  facoltà  di  frequentare,  gli  spedali;  sembra  che  l'inverso 
farebbe  più  savio,  e ebe  se  la  società  dovesse  esigere  qualche  cosa  dagli  uomini 
che  si  destinano  a prestare  delle  cure  ai  inalati,  sarebbe  sopralulto  che  prima 
essi  avessero  osservato  e veduto  curare  molle  malattie.  Fra  lo  studio  delta  pra- 
tica e quello  della  teoria,  bisogna  evidentemente  rendere  obbligatorio  il  primo 
travaglio,  « si  potrebbe  lasciare  facoltativo  il  secondo. 

Del  resto,  per  quanto  importante  possa  qui  essere  la  cognizione  pratica  del 
mestiere,  non  cade  dubbio  che  le  nozioni  di  teoria  non  vi  sieno  un  elemento  il 
più  positivo  di  potenza.  È impossibile  che  non  vi  sia  un  grande  vantaggio  per 
gli  uomini  che  agiscono  sul  corpo  umano,  a possedere  esatte  nozioni  suli'orga- 
nizzazioue  della  macchina  umana  e sulle  funzioni  che  questa  macchina  compie, 
quando  pure  d’altronde  s'ignorino  la  natura  del  principio  che  lo  fa  agire  e la 
mauiera  coi  quale  codesto  agente  procede. 

È vero  che  i ginnastici  greci  formavano  buonissimi  corridori,  quantunque 
non  fossero  nè  anatomisti,  nè  fisiologi;  pur  nondimeno  sembra  che  queste  scienze 
sommiuislrino,  relativamente  ai  movimenti  dei  quali  si  compone  la  corsa,  al- 
cune nozioni  atte  a ben  dirigere  questo  esercizio,  ad  aumentarne  la  velocità  e la 
durata. 

La  medicina  di  osservazione,  l’empirismo  filosofico  può  guarire  molti  mali 
senza  il  soccorso  della  fisiologia;  e ciò  non  ostante  i medici  i menu  disposti  ad 
esagerare  l'importanza  di  questa  scienza,  confessano  che  la  medicina  deve  ai 


(1  j Rivoluz.  e riforma  dèlia  medicina,  p.  60  e seg. 
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progressi  delle  cognizioni  anatomiche  e fisiologiche,  l'andamento  più  ardito  e 
più  fermo  ch'essa  ha  seguito  dacché  cotesti  progressi  sodo  cominciati. 

Altrettanto  può  dirsi  della  chirurgia.  « Non  fu,  osserva  Cabanis,  che  al  na- 
scere delt'anatomia,  all'epoca  in  cui  Vesalio  scosse  il  giogo  del  galenismo  e 
delie  scuole,  che  aiutato  dalla  Osica,  la  quale  si  apriva  essa  medesima  allora 
nuove  strade,  la  chirurgia  prese  quel  volo  arJilo  che  poi  l’ ha  condotta  di  sco- 
perta in  scoperta,  di  successo  io  successo,  {.'anatomia,  aggiunge  lo  stesso  scrit- 
tore, servendo  di  base  all’arte  di  guarire,  sopratutto  alla  sua  parte  chirurgica, 
sembra  adesso  inseparabile  dalla  pratica  di  quest'arte,  della  quale  sovente  assi- 
cura il  successo  » (1), 

Per  verità,  sarebbe  molto  diffìcile  il  dire  in  quale  misura  essa  abbia  contri- 
buito ad  assodarne,  a facilitarne  l'esercizio.  Non  sembra  che  esista  nessun’opera 
in  cui  abbiasi  tentato  di  determinare  in  una  maniera  particolareggiata  e precisa, 
l'influenza  che  l’anatomia,  la  fisiologia,  e parecchie  scienze  collaterali,  hanno 
esercitato  sulla  pratica  delle  arti,  le  quali  hanno  per  oggetto  il  corpo  dell'uomo. 
Ma  questa  influenza,  quantunque  non  sia  stata  esposta  ex  professo,  non  lascia 
di  esser  positiva,  e non  v’è  medico-chirurgo  un  poco  istruito  il  quale  non  possa 
agevolmente  citare  dei  casi  nei  quali  si  faccia  utilmente  sentire. 

Vi  sono,  per  esempio,  delle  circostanze  nelle  quali  diventa  essenzialissimo  di 
poter  fare  la  legatura  di  un’arteria;  e frattanto  la  chirurgia  non  osava  per  lo 
passato  tentare  tale  operazione  per  paura  ebe  il  sangue  non  andasse  più  a vivi- 
ficare il  membro,  nel  quale  queli’arteria  si  dirigeva:  la  scoperta  anatomica  del 
sistema  capillare  e della  proprietà  che  i vasi  capillari  hanuo  di  dilatarsi,  ha  per- 
messo  di  eseguire  quell'operazione,  che  influo  allora  si  era  riguardata  come  im- 
praticabile. — Si  sviluppano  qualche  volta  in  certe  parli  del  corpo  dei  tumori 
fungosi  cagionali  dall'ingorgo  dei  canali  per  dove  le  glandule  eseguiscono  le  loro 
secrezioni;  prima  che  si  conoscessero  questi  canali  ed  il  loro  uso,  non  si  sapeva 
p die  cosa  attribuire  siffatti  tumori,  nè  con  quali  mezzi  guarirli:  l'anatomia  e la 
fisiologia  scoprendo  la  causa  del  male,  liaono  messo  su|ja  vig  del  rimedio.  — 
Si  supponeva  falsamente  una  volta  che  i fenomeni  della  nutrizione  oon  potessero 
compiersi  in  seno  all'inazione  ed  alla  immobilità,  ed  in  conseguenza  si  condan- 
nava il  riposo  nella  cura  dejle  deformità  del  sistema  osseo,  e specialmente  in 
quiflo  delle  curvature  viziose  della  colonna  vertebrale;  si  cercava  fondarsi  sullo 
specioso  pretesto,  che  provenendo  la  malattia  da  debolezza,  non  occorreva  au- 
mentare questa  debolezza  con  una  inazione  prolungata,  e per  conseguenza  di 
questo  errore,  si  collocava  dietro  il  tronco  una  croce  di  ferro,  il  cui  braccio  ver- 
ticale discendeva  dall’occipite  al  sacro,  mentre  il  braccio  orizzontale  si  estendeva 
da  una  spalla  all'altra.  Era  un  nuovo  peso  aggiunto  a quello  del  quale  si  voleva 
sollevare  la  colonna  vertebrale,  e lo  stato  di  stazione  diventava  anche  più  pe- 
noso pel  malato  da  colai  peso  addizionale,  ed  impaccialo  nei  suoi  movimenti, 
dai  legami  necessarii  per  attaccarvi  solidamente  il  tronco  e la  testa:  idee  più 
sane  sugli  effetti  dell'immobilità  relativamente  alla  nutrizione,  ed  all'accresci- 
mento delle  forze  hanno  fatto  abbandonare  questo  metodo;  invece  di  aggiungere 
il  carico  della  colonna  vertebrale,  la  si  libera  adesso  dal  peso  del  corpo,  e si 


(I)  Rivolta,  e riforma  della  med-,  p.  305  e 306. 
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rimedia  alla  deviazione  con  una  trazione  lenta  e graduata,  la  cui  azione  è infini- 
tamente più  efficace  (1). 

La  fisiologia  non  sa  come  il  rammarico  possa  provocare  la  formazione  di 
tubercoli  nei  polmoni,  ma  una  volta  formati  questi  tubercoli,  spiega  benissimo 
l'impaccio  che  cagionano  nella  respirazione  e nella  circolazione.  — La  medesima 
scienza  non  può  dire  in  che  cosa  consistano  le  numerose  varietà  delle  affezioni  del 
cuore;  ma  una  volta  dichiarate  queste  affezioni,  sa  perchè  in  certi  casi  le  estremità 
sono  abitualmente  fredde,  perchè  la  faccia  è ora  turchiniccia,  ora  livida  e pal- 
lida, ecc.  — La  fisiologia  ignora  ugualmente  ciò  che  sia  uno  scirro  al  piloro;  ma, 
esistendo  questo  scirro,  essa  sa  render  ragione  dei  disordini  che  sopravvengono 
nella  digestione,  e finalmente  nella  nutrizione.  — La  fisica  non  sa  come  il  nervo 
ottico  possa  ricevere  l'impressione  degli  oggetti  esteriori;  ma  se  il  cristallino 
perde  la  sua  trasparenza,  essa  non  dura  nessuna  fatica  a spiegare  come  il  feno- 
meno non  possa  più  aver  luogo.  — La  meccanica  stenterebbe  assai  a dire  come 
la  nostra  volontà  abbia  il  potere  di  muovere  le  nostre  membra;  ma  se  le  nostre 
ossa  vengono  a slogarsi  o a rompersi,  essa  rende  conto  senza  difficoltà  dell’im- 
potenzu  in  cui  siamo  di  eseguire  gli  stessi  movimenti.  — La  chimica  non  sa 
come  si  formi  la  bile,  nè  come  agisca  nei  fenomeni  della  digestione;  ma  se  av- 
venga che  manchi  uno  degli  elementi  di  cui  la  bile  si  compone,  essa  può  illumi- 
nare il  medico  sulle  conseguenze  di  tale  alterazione,  ecc. 

Ecco  alcuni  esempli  dei  servigi!  che  possono  rendere  alla  pratica  dell’arte 
medica  l'anatomia,  la  fisiologia,  la  fisica,  la  chimica  ; e nou  c'è  dubbio  che  gli 
uomini  meno  versali  in  quest'arte  non  ne  possano  citare  molti  altri,  e probabil- 
mente di  più  sensibili. 

Evitiamo  però  di  cadere  in  una  esagerazione  assai  comune,  e riconoscendo 
che  l’arte  può  qui  ricevere  grandi  soccorsi  dalla  scienza,  non  crediamo  che  per 
esercitarla  con  distinzione  sia  necessario  spingere  muli  oltre  l'istruzione  teorica. 
Qui,  come  dapertutto,  ciò  che  importa  particolarmente  ai  successi  dell'arte,  è 
lo  studio  dell’arte  medesima.  Ho  veduto  cbirurgi,  bravissimi  anatomisti,  confes- 
sare che  una  gran  parte  delle  loro  cognizioni  anatomiche  non  erano  loro,  nell'ap- 
plicazione, che  di  una  mediocre  utilità.  « L'anatomia  terapeutica,  quella  di  cui 
l’arte  fa  un'applicazione  quotidiana,  si  restringe  dentro  i limiti  più  circoscritti. 
La  struttura,  la  situazione  e le  connessioni  dei  visceri,  la  distribuzione  dei  prin- 
cipali tronchi  dei  vasi  e dei  nervi,  la  forma  e la  disposizione  delle  ossa;  le  attac- 
cature dei  muscoli,  le  espansioni  delle  aponeurosi,  e forse  anche  alcuni  minuti 
oggetti  non  meno  facili  a comprendere:  ecco  quello  che  il  medico  ha  bisogno  dì 
ben  conoscere.  Anzi  forse  sarebbe  permesso  di  aggiungere  che  la  delicata  anato- 
mia è assai  di  rado  utile  alle  operazioni  chirurgiche;  oserò  appellarmene  su 
questo  punto  alla  buona  fede  dei  chirurghi  anatomisti  più  illuminati  >.  Ecco  ciò 
che  scrive  on  medico  filosofo,  uno  scrittore  giudizioso  che  ho  già  citato  molle 
volte  nel  corso  di  questo  capitolo  (2).  Sembra  certo  che  nelle  arti  le  quali  agi- 
scono sul  corpo  dell’uomo,  come  in  quelle  che  lavorano  sulla  materia  inanimata, 
si  tratti  meno,  per  riuscire,  di  acquistare  cognizioni  scientifiche  estesissime  di 


(t)  V.  Ricberaad,  Storia  dei  recenti  progressi  della  chirurgia. 
(2)  Cabauis,  Rivolus.  e riforma  della  m ed.,  p.  263  e seg. 
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quello  che  imparare  a trarre  un  partito  molto  variato  e molto  esteso,  da  un  pic- 
elo! numero  di  nozioni  elementari.  I progressi  dell'arte  consistono  nel  buon  im- 
piego di  quelle  semplici  nozioni,  e la  sua  potenza  è tanto  più  grande  quanto  più 
felici  e più  moltiplicate  applicazioni  essa  ne  fa. 

Quindi  la  cognizione  pratica  del  mestiere,  le  nozioni  teoriche,  il  talento  delle 
applicazioni  sono  qui  mezzi  di  libertà  ugualmente  reali  che  nelle  arti,  le  quali 
lavorino  sulla  materia. 

Lo  stesso  dicasi  dei  talenti  di  esecuzione.  Vi  ha  nelle  industrie  che  agiscono 
sul  corpo  dell’uomo,  come  nelle  altre  arti,  una  manodopera  indispensabile,  per 
mezzo  della  quale  si  effettua  il  prodotto  che  si  propongono  di  ottenere.  Il  cavalle- 
rizzo, il  ginnastico,  il  maestro  di  scherma  esercitano  un’azione  materiale  sull’uomo 
che  intraprendono  di  modificare;  gli  fanno  prendere  certe  positure,  gli  fanno 
eseguire  certi  movimenti.  Il  chirurgo  agisce  in  una  maniera  anche  più  sensibile 
sul  corpo  del  malato  che  egli  opera,  l’crtopedisla  su  quello  dei  paziente  di  cui 
vuole  raddrizzare  le  ossa,  il  farmacista  su  quello  dell'uomo  al  quale  fa  inghiot- 
tire le  sue  droghe  : tulli  eseguiscono  qualche  operazione  chimica  o meccanica 
sul  corpo  umano,  e non  cade  dubbio  che  la  poleuza  dell'arte  loro  non  dipenda 
molto  dalla  maggiore  o minore  abilità  che  possono  applicare  a questa  mano- 
dopera. 

È solamente  da  osservarsi  che  in  questa  classe  d’arti,  è ordinariamente  lo 
stesso  agente,  quello  che  concepisce  e che  eseguisce,  e che  le  funzioni  dell'ope- 
raio si  trovano  riunite  nella  medesima  persona  a quelle  dell'ingegnere,  dello 
scienziato  e dell'imprenditore.  É il  maestro  di  scherma  che  insegna  ai  suoi  allievi 
a tirare  di  spada;  è il  professore  di  ballo  che  gl'istruisce  a danzare;  il  chirurgo 
non  fa  fare  ad  altri  la  sua  operazione,  la  eseguisce  egli  medesimo:  è sopratulto 
la  sua  mauodopera  quella  che  si  ricerca,  e qui  ii  merito  principale  sta  nell'ese- 
cuzione. Di  tutti  gli  artisti  che  agiscono  sul  corpo  umano,  non  c'i  che  il  medico 
il  quale  si  limiti  a dare  delle  prescrizioni,  e che  agisca  ordinariamente  per  mezzo 
intermedio.  Si  capisce  nondimeno  che  il  cavallerizzo,  il  danzatore,  il  ginnastico, 
pussano  avere  degli  operai,  dei  professori  che  agiscano  sotto  i loro  ordini,  che 
eseguiscano  per  loro.  Succede  anzi  cosi  per  quelli  fra  tali  artisti  che  possiedono 
grandi  stabilimenti,  e che  sono  pervenuti  a riunirvi  molti  allievi. 

lo  non  so  se  si  troveranno  sufficienti  le  particolarità  nelle  quali  sono  entrato 
intorno  alla  parte  che  qui  sostengono  i mezzi  che  concernono  l’arte,  e quelli  che 
riguardano  l’iulelligcnza  degli  affari.  Forse  avrei  dovuto  essere  più  esplicito  su 
questi  due  punti,  sul  primo  che  mi  ha  occupato  sopratulto.  Multamene  io  credo 
averne  detto  abbastanza  per  convincere  il  lettore  che  i diversi  ordini  di  facoltà 
da  me  ora  enumerate  sono  qui,  non  solamente  applicabilissime,  ma  necessaris- 
sime, e che  per  diventare  veramente  potenti  nelle  arti  che  agiscono  sull'uomo 
fisico,  come  in  qualunque  altr’ordine  di  professioni,  è indispensabile  di  riunire  i 
diversi  mezzi  che  formano  lo  speculatore  abile  e l’artista  sperimentato. 

lo  non  credo  che  sia  più  difficile  mostrare  il  bisogno  che  vi  si  ha  di  buone 
abitudini  morali.  Va  quasi  senza  dire  che  la  medicina,  l’igiene,  la  ginnastica 
non  possono  nulla  senza  il  soccorso  di  una  vita  saviamente  regolata.  Ippocrate 
domanda  che  il  medico  sia  paziente,  abbia  maniere  gravi  ed  una  condotta  mode- 
rata. Si  vede  nella  storia  dei  Greci  che  gli  antichi  atleti  vivevano  ordinaria- 
mente in  modo  frugalissimo,  e che  parecchi  s’interdicevano  l’uso  delle  donne  e 
Econom.  2a  serie.  Tomo  VII.  — 34. 
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"Vino.  Sembra  che  io  Inghilterra  i boxevrs  di  professione,  i maestri  intatto 
ai  ^Vigilato,  osservino  a nodi  presso  il  medesimo  reggimento.  Simond(1)fa 
y osservazione  che  questi  atleti  sodo  obbligati  a vivere  regolarmente  e sobria- 
(nenie,  e che  soprululto  prima  di  un  grande  combattimento  passano  parecchie 
£eili  inane  in  preparazioni,  astenendosi  da  lutti  i liquori  spiritosi,  anche  dalla 
birra,  ed  esercitandosi  conliouamente  quantunque  genia  eccesso  di  fatica. 

Abitudine  di  moderazione,  di  sobrietà,  di  temperanza  sono  ugualmente  ne- 
cessarti  all'artista  che  agisce  sui  corpi  altrui,  ed  ai  soggetto  sul  quale  la  sua 
industria  si  esercita.  Vi  è difetti  fra  le  arti  che  si  esercitano  sulle  cose  e quelle 
che  lavorano  sugli  uomini  questa  differenza  essenziale,  che  In  queste  la  materia 
prima  dell'artista,  l'uomo  sul  quale  egli  agisce,  non  può  essere  e non  à quasi  mai 
intieramente  passivo  : bisogna  che  si  presti  all'azione  della  quale  è l'oggetto  e la 
maggior  parte  del  tempo  che  vi  concorra  egli  medesimo.  Senza  dubbio  quegli  che 
imprende  a modificarlo  ha  dovuto  cominciare  dail'agire  sulla  sua  propria  per- 
sona; è stalo  d'uopo  che  si  rendesse  capace  di  dare  l’esempio  delle  azioni  che  il 
suo  allievo  deve  fare  per  perfezionarsi.  Ma  non  é meno  essenziale  che  questi  lo 
imiti;  è in  certo  modo  il  suo  secondo,  e può  essere  consideralo  come  un  atleta 
il  quale  lavori  sopra  sa  medesimo,  e che  aspiri  a perfezionare  il  suo  proprio 
corpo. 

Ora,  per  riuscire  in  questo  travaglio,  la  cosa  forse  delia  quale  egli  abbia  maggior 
bisogno,  è di  condurre  una  vita  regolare,  ha  sanità,  ii  vigore,  la  bellezza  non  si 
possono  ottenere  o conservare  die  a questo  prezzo.  I migliori  rimedii  sarebbero 
impotenti  contro  errori  abituali  di  reggime.  Non  c’è  esercizio  che  potesse  fare  un 
uomo  robusto  di  un  uomo  dedito  alla  voluttà  ed  iocapace  di  resistere  ai  suoi 
adescamenti.  (Jn  popolo  dedito  alla  crapula  è quasi  sempre  un  popolo  brutto, 
malsano,  acciaccato,  come  una  popolazione  sobria  e temperante  è ordinariamente 
una  popolazione  sana  a bella.  Di  tulli  gli  esercizii  ai  quali  si  dedica  l’uomo  che 
ai  occupa  del  miglioramento  delle  sue  facoltà  corporali,  uno  dei  migliori  che  egli 
possa  fare  è dunque  d'imparare  a regolare  i suoi  appetiti,  a subordinare  i suoi 
piaceri  alle  leggi  dell'Igiene  e delia  morale. 

Se  in  Francia,  da  un  mezzo  secolo,  la  specie  umana  bì  è fisicamente  miglio* 
rata,  questo  risultato  è dovuto  per  lo  meno  altrettanto  al  progresso  dei  costumi 
quanto  a quello  dell'agialezza  e del  benessere.  Simond , dopo  avere  osservalo 
nel  suo  Viaggio  in  Inghilterra,  ebe  la  classe  dei  genllemen  gli  è sembrata  più 
bella  e più  furie  dia  quella  del  popolo  minuto  delle  città  e delle  campagne,  ag- 
giunga, io  non  ao  ae  con  fondamento,  che  in  Francia  avviane  tutto  l’opposto, 
che  i messieurt  vi  sono  inferiori  ai  contadini  in  facoltà  corporali,  e ne  adduce 
questa  ragione,  che  in  Francia  la  vita  dei  giovani  agiati,  è lungi  dall’essere 
cosi  attiva  come  io  Inghilterra,  che  i passatempi  atletici  entrano  per  meno  assai 
nella  loro  educazione  e che  sono  gettali  mollo  più  pretto  nella  società  della 
donne  ■■  se  sono  doone  oneste,  egli  dice,  ne  risultano  abitudini  sedentarie  e poco 
favorevoli  alio  sviluppo  della  costituzione  e delle  belle  forme;  e nel  caso  con- 
trario è assai  peggio  (3). 


(1)  Viaggio  in  Inghilterra,  t.  I,  p.  175,  seconda  ediz. 
(*)  Ivi,  pag.  33  e 34 
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Per  poco  die  io  volessi  esaminare  l'influenza  che  esercitano  sull’uomo 
quelle  fra  le  sue  virtù  che  si  riferiscono  particolarmente  a lui  stesso,  la  pro- 
prietà, l'attività,  il  coraggio,  la  sobrietà,  la  continenza,  ecc.,  mi  sarebbe  fa- 
cile dimostrare  che  non  o’è  un  ordine  di  mezzi  nei  quali  le  arti  che  agiscono 
sul  corpo  umano  attingano  soccorsi  più  reali  e più  efficaci. 

Quali  felici  effetti,  per  esempio,  non  si  sono  ottenuti  da  quel  rispetto  per  se 
medesimo,  da  quella  sorta  di  dignità  che  porta  gli  uomini  ad  allontanare  ogni 
sozzura  dal  loro  corpo,  dalle  loro  vesti,  dalle  loro  dimore,  e che  gli  antichi 
coltivavano  sotto  il  nome  di  purezza?  Questa  buona  abitudine  alla  quale  si  è 
recentemente  negato  il  nome  di  virtù,  quantunque,  vedendo  quanto  essa  è rara 
ed  imperfetta  ancora,  sia  permesso  di  pensare  che  la  non  si  acquisti  senza  molli 
sforzi;  questa  buona  abitudine  io  dico,  è forse  di  tutte  le  virtù  individuali  quella 
che  ha  maggiormente  contribuito  al  miglioramento  fisico  del  genere  umano; 
che  ha  maggiormente  indebolito  l'influenza  contagiosa  di  parecchie  malattie  più 
o meno  micidiali;  che  ha  maggiormente  aiutato  a fare  sparire,  o almeno  a ren- 
dere rarissime  buon  numero  d'altre  malattie  più  o meno  orribili  ; che  preserva 
le  generazioni  presenti  dalla  tigna,  dalla  rogna,  dalla  lebbra,  impure  figlie  del 
sudiciume,  le  quali  divorarono  per  tanto  tempo  le  generazioni  passate;  che  ha 
realmente  cooperato  più  di  ogni  altra  al  progresso  della  sanità  e della  bellezza 
delia  nostra  specie. 

Chi  non  sa,  da  un'altra  parte,  a qual  punto  una  certa  attività,  sia  favo- 
revole al  mantenimento  delle  forze  e quanto  certi  esercizii  sieoo  atti  a svi- 
luppare le  nostre  membra  in  giuste  proporzioni  / Chi  non  troverebbe  nella 
esperienza  propria  qualche  buona  ragione  di  riconoscere  che  l'intemperanza 
é funesta  alla  sanità?  Chi  non  ha  veduto  o potuto  vedere  uomini  snervati, 
abbrutiti  dalle  lascivie,  e donne  che  il  medesimo  vizio  aveva  avvizzite  prima 
del  tempo? 

Le  arti  che  si  occupano  del  perfezionamento  dell’uomo  fisico,  possono  attin- 
gere dei  mezzi  di  potenza  fino  nelle  virtù  private  che  si  potrebbero  credere  le 
più  estranee  al  loro  oggetto.  L'amore  della  semplicità,  per  esempio,  che  ci  è 
sembralo  tanto  favorevole  ad  altre  industrie,  sembra  esercitare  qui  la  stessa 
felice  influenza.  È nella  natura  di  questo  sentimento  di  farci  rinunciare  ad  una 
moltitudine  di  ornamenti  bizzarri  e di  usanze  che  non  tendono  se  non  a defor- 
mare e sfigurare  il  corpo  pretendendo  di  abbellirlo;  all’uso  di  strozzare  il  ciuto, 
di  fare  sporgere  i fianchi,  di  raccorciare  il  piede,  di  allungare  le  labbra,  le  orec- 
chie, di  perforare  le  narici,  di  radersi  il  capo,  di  sepellirto  dentro  enormi  par- 
rucche, di  alzare  la  capigliatura  delie  donne  in  modo  di  collocarne  il  volto 
quasi  alia  metà  del  corpo.  Le  si  deve  di  aver  fatto  passare  la  moda  del  taltuagio 
dei  nèi  posticci,  delle  faccio  imbiancate,  imbellettate,  dei  capelli  incipriati.  Ci 
porta  io  line  ad  allontanare  l’esagerazioDe  ed  il  cattivo  gusto  delle  forme  che  noi 
diamo  ai  eorpo  dell’uomo,  eome  da  quelle  ebe  imprimiamo  ai  prodotti  dei  quali 
ei  serve,  ed  a farci  ricercare  in  generale,  le  maniere,  le  positure,  le  attitudini 
più  agiate,  più  naturali  e più  vere. 

Se  le  virtù  personali  sono  necessarie  al  successo  delie  arti  che  si  esercitano 
sul  corpo  umano,  riconosciamo  che  codeste  arti  non  possono  maggiormente  far 
di  meno  di  buone  abitudini  civili.  È chiaro  per  esempio,  che  non  è possibile  più 
qui  che  altrove  di  elevare  pretese  esclusive,  senza  scambievolmente  impacciarsi. 
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Ora  vi  sodo  poche  di  queste  arti,  nelle  quali  non  abbiasi  formato  qualche  pre- 
tesa di  questo  genere. 

Nella  ginnastica,  per  esempio,  si  sono  veduti  certi  esercizi!  interdetti  per 
lungo  tempo  a certe  classi  d'individui.  Le  classi  dominatrici,  sotto  il  reggimento 
feudale,  si  erano  riservate  il  monopolio  dell'arte  della  scherma,  e della  equita- 
zione; solo  esse  potevano  imparare  l'esercizio  delle  armi;  sole  potevano  dedi- 
carsi ai  piaceri  della  caccia  c figurare  nei  tornei;  sole  nei  duelli  giudiziari!,  po- 
tevano combattere  a cavallo  armale  della  spada  o della  lancia.  I servi,  i villani 
non  combattevano  che  a piedi  e non  si  schermivano  che  col  bastone  : tutti  gli 
esercizii  proprii  a dare  al  corpo  vigore,  grazia,  una  cert’aria  di  dignità  e di  no- 
biltà, erano  a quesl'ultimi  interdetti  (1). 

Le  pretese  esclusive  non  hanno  nemmeno  mancato  in  altre  arti  della  classe 
di  quelle  che  fanno  il  soggetto  di  questo  capitolo.  Vi  sono  state  una  volta,  per 
esempio,  confraternite  di  chirurgi  alle  quali  bisognava  necessariamente  apparte- 
nere per  poter  esercitare  la  chirurgia.  Non  solamente  quei  chirurgi  interdicevano 
l'esercizio  dell'arte  a chiunque  fosse  fuori  della  corporazione,  ma  si  facevano 
anche  violenza  fra  loro  ; non  era  permesso  all’uno  di  mostrarsi  più  abile  che 
l'altro  ; la  teoria,  il  modo  di  operare  erano  stabiliti  da  regolamenti  invariabili  e 
dai  quali  nessuno  poteva  allontanarsi. 

Esistevano  altronde  confraternite  di  harbieri-chirurgi,  ossia  chirurgi  di  vesta 
corta,  colla  quale  i chirurgi  di  vesta  lunga  eraDO  perpetuamente  in  lite.  Questi 
contrastavano,  specialmente  agli  altri,  il  diritto  di  mandare  i loro  studenti  alla 
facoltà  di  medicina;  ed  avendo  la  facoltà  accordato  agli  allievi  dei  harbieri-chi- 
rurgi il  permesso  di  seguire  i suoi  corsi,  questa  concessione  della  facoltà  diventò 
fra  la  confraternita  dei  chirurgi  di  veste  lunga  e quella  dei  chirurghi  di  veste 
corta,  la  sorgente  di  sessantanni  di  litigii  (3). 

È raro  oggidì  vedere  elevarsi  pretese  della  natura  di  quelle  da  me  ora  de- 
scritte. Nullameno  la  moda  non  ne  è ancora  intieramente  passata.  In  Inghilterra, 
per  esempio,  si  è veduto  ad  una  data  poco  antica,  il  collegio  reale  di  Londra 
prevalersi  contro  il  dottore  Harrisson  di  una  carta  di  Enrico  Vili  la  quale  vie- 
tava a qualunque  medico,  qualunque  fosse  l’università  dove  avesse  preso  i suoi 
gradi,  di  venire  a esercitare  la  medicina  a Londra,  ed  in  un  raggio  di  sette 
miglia  intorno  alla  capitale,  senza  aver  ricevuto  una  licenza  del  collegio  reale, 
la  quaie  si  accorda  sempre,  si  dice,  dopo  un  leggiero  esame  verbale,  e senza 
esigere  dal  candidato,  per  prova  della  sua  capacità,  nessun  altro  documento 
fuori  che  una  somma  di  cinquantasette  ghinee.  Il  dottore  Harrisson,  forte  dei 
titoli  che  gli  erano  stati  accordati  dalia  scuola  di  Edimburgo,  aveva  trascuralo 
di  sottomettersi  a quel  regolamento,  e nondimeno  veniva  ad  esercitare  l'arte  sua 
nel  raggio  privilegiato,  e perfino  nella  città  di  Londra.  A tale  notizia  grande 
scalpore  nel  collegio  reale.  Il  dottore  fu  citato  a comparire  davanti  ai  censori 
del  collegio.  Resistette  e ricusò  di  riconoscere  la  loro  autorità.  La  cosa  era  in 
litigio  nel  1837,  ed  ignoro  come  sia  stata  decisa  \3).  Non  vi  sono  più  fra  noi 


(I)  V.  lo  Spirilo  delle  leggi , lib.  XX Vili,  csp.  20,  21  e 25. 

(2J  Dulaure,  Slot,  di  Parigi,  t.  II,  p.  101,  227,  228,  661,  662,  prima  ediz. 
(3)  V.  la  Kiv.  Britann.,  t.  XIV,  p.  161  c 165. 
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nè  individui,  nè  stabilimenti  particolari,  che  osassero  formare  siffatte  pretese. 
Ma  la  società  ne  eleva  ancora  di  tali  che  non  sarebbe  forse  più  facile  giustificare. 
Non  le  succede  è vero  d’ingerirsi,  come  altra  volta,  coll'interposizione  dei  suoi 
corpi  di  magistratura  nell'Insegnamento  o nella  pratica  dell'arte  medica  ; le  sue 
corti  reali  non  pretenderanno,  come  gli  antichi  parlamenti,  determinare,  in  certi 
casi,  la  cura  che  si  debba  o non  si  debba  far  subire  ai  malati:  non  si  vedranno 
più  pronunciare  sentenze  contro  l’impiego  dell'emetico  o la  pratica  dell'inocula- 
zione. Ma  la  sua  amministrazione  e la  sua  legislatura  faranno  ancora  delle  cose 
che  in  verità  non  sembrano  meno  strane  e meno  fuori  del  senso  e del  diritto 
comune.  Vi  sono  dei  paesi  nei  quali  la  persona  pubblica  è abbastanza  pru- 
dente per  non  voler  farsi  sicurtà  della  capacità  di  chiunque  pretenda  esercitare 
un'arte,  ed  insiememcnte  abbastanza  giusta  per  non  sottoporre  la  pratica  di 
quest'arte  a regolamenti  arbitrarli.  A Ginevra,  se  non  sono  stalo  male  informato, 
sarebbe  medico  chiunque  volesse,  o meglio  chiunque  potesse.  La  repubblica  non 
imporrebbe  a nessuno  l’obbligo  di  pigliare  dei  gradi,  di  pagare  dei  diplomi.  La- 
scierebbe ai  privati  la  cura  di  cercare  di  collocar  bene  la  loro  fiducia,  e vorrebbe 
che  quelli  che  hanno  bisogno  di  ottenerla,  si  dessero  la  pena  di  meritarla.  Nul- 
lameno  essa  non  ricuserebbe  di  rilasciare  certificati  di  capacità;  ma  non  accor- 
derebbe cotali  certificati  se  non  su  buone  prove;  e quando  un  medico  non  an- 
cora conosciuto,  venisse  a domandargli  di  attestare  come  egli  sia  degno  della 
fiducia  dei  cittadini,  sarebbe  sottomesso  ad  esami  tanto  più  rigorosi  per  quanto 
che  non  gli  sarebbero  stati  imposti,  perchè  sarebbe  una  distinzione  vera  quella 
di  cui  egli  venisse  a fare  la  domanda,  e che  si  avrebbe  preso  la  cura  di  togliere 
ai  suoi  giudici  ogui  motivo  di  trattarlo  con  favore. 

Checché  ne  sia,  a questo  proposito,  di  ciò  che  può  farsi  altrove,  le  cose  presso 
noi  succedono  in  tutl’altra  maniera.  Gli  esami  sono  obbligatorii,  invece  di  essere 
facoltativi:  la  società  non  soffre  che  un  uomo  diventi  medico,  chirurgo,  ufficiale 
di  sanità,  farmacista,  erbolaio,  senza  essersi  essa  medesima,  come  dice,  assicu- 
rata che  egli  abbia  le  facoltà  richieste.  Di  piti,  non  credendo  che  le  basti  di  assi- 
curarsi della  sua  capacità,  pretende  anche  addottrinarlo  essa  medesima,  e decide 
anticipatamente  tutto  quello  che  gli  occorrerà  di  fare  per  diventare  abile  nel- 
l'arte sua.  Quindi  un  giovane  non  può  dedicarsi  allo  studio  della  medicina,  se 
non  abbia  un  garante,  se  non  produca  il  suo  atto  di  nascita,  il  consenso  dei 
suoi  parenti,  un  certificato  di  buona  vita  e di  buoni  costumi,  il  diploma  di  bac- 
celliere nelle  lettere,  quello  di  baccelliere  nelle  scienze.  La  società  gli  sceglie  essa 
medesima  dei  professori,  determina  quello  che  essi  dovranno  insegnargli,  e 
regola  perfino  l'abito  che  dovranno  indossare  istruendolo.  Egli  è obbligato  di 
seguire  quei  professori  e non  mica  altri  -,  di  farsi  graduare  da  loro  e non  da  altri  ; 
quelli  soltanto  ch'essa  ha  rivestiti  del  berretto  quadro  e della  zimarra,  hanno  la 
virtù  di  fare  dei  medici  ed  un  autorità  sufficiente  per  pronunciare  il  solenne  di- 
gnits  et  intrare.  Che  il  neoflto  abbia  pochi  o molti  mezzi,  gli  occorrono  sempre, 
prima  di  poter  essere  riconosciuto  capace  di  esercitare,  tanti  anni  di  studio,  tante 
iscrizioni,  tanti  esami  in  latino,  tanti  in  francese,  tante  tesi,  nè  più  nè  meno.  Le 
regole  per  fare  un  uffìziale  di  sanità,  un  farmacista,  sodo  un  poco  differenti,  un 


(1)  Legge  del  19  ventoso  anno  XI  (18  marzo  1803),  >rt.  15,  Ì6  e 29. 
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poco  meno  rigorose,  e come  se  la  medicina  esigesse  meno  abilità  iti  uno  spazio 
circoscrilto  che  in  un  territorio  molto  esteso,  occorrono,  cosa  singolare,  meno 
formalità  per  acquistare  il  diritto  di  eserritaria  in  un  Solo  dipartimento,  che  per 
ottenere  quello  di  praticarla  in  tutta  la  Francia.  L'ufficiale  di  sanità,  che  non  è 
autorizzato  a fare  l'officio  di  medico  che  nel  dipartimento  dove  è stato  ricevuto 
è sottoposto,  a ragione  di  ciò,  a prove  meno  lunghe,  meno  moltiplicate,  meno 
costose  (1). 

Non  c'è,  affrettiamoci  a dirlo,  non  c’è  da  fare  la  più  leggiera  obbiezione 
contro  l’oggetto  che  la  società  si  propone  per  tali  regolamenti.  Questo  oggetto 
non  è solamente  assai  lecito,  ma  assai  lodevole.  La  società  Vuole  impedire,  cosa 
sicuramente  lodevolissima,  che  la  sanila  e la  vita  dei  cittadini  possano  mai  es* 
sere  abbandonate  alle  speculazioni  dell’ignoranza  e della  ciarlataneria.  Non  vi 
sono  dubbi!  possibili,  se  non  sulla  saggezza  dei  mezzi  che  essa  sceglie  per  arri- 
vare a cotale  scopo.  Ma  è,  io  credo,  largamente  permesso  di  avere  su  questo 
punto  dei  dubbii. 

Non  si  può  dissimularsi  che  non  v'abbia  per  l’autorità  qualche  pericolo  e 
qualche  ridicolo  a pretendere  di  determinare,  ciò  che  fa  sì  che  unò  sia  farma- 
cista, chirurgo,  medico  istruito,  ed  a quali  condizioni,  o secondo  quali  forme 
sarà  riconosciuto  capace  di  esercitare  la  farmacia,  la  chirurgia,  o là  medicina, 
K questo,  non  si  potrebbe  dubitarne,  un  resto  del  reggimento  al  quale  erano  sot- 
toposti gli  anlicbi  corpi  di  mestieri,  reggimento,  l'abuso  del  quale  non  consisteva 
solamente  a voler  determinare  i metodi  dell'arle,  ma  ben'anche  a pretendere  di 
seguar  le  regole  secondo  le  quali  si  potesse  diventare  artigiano,  i gradi  pei  quali 
occorresse  passare,  il  capo-lavoro  che  occorresse  di  fare.  La  pretesa  è qui  asso- 
lutamente la  stessa,  e non  è nè  più  giusta,  nè  più  ragionevole.  Non  vi  è mezzo 
di  tarsi  illusione  sulla  vanità  delle  prove  alle  quali  sono  sottoposte  le  arti  delle 
quali  ci  occupiamo.  Buone  come  mezzo  di  mettere  a contribuziooe  i recipiendarii, 
non  offrouo  altronde  che  una  guarentigia  molto  insufficiente  della  loro  capacità. 
Si  è forse  mai  veduto  qualcuno  determinarsi  nella  scelta  del  suo  medico,  del 
suo  chirurgo,  per  la  considerazione  del  diploma? 

Nullameno  che  cosa  pretendete  voi?  mi  si  domanderà.  Volete  voi  che  non 
si  prenda  nessuna  precauzione?  Aspetterete  per  punire  un  cerretano,  un  empirico, 
che  con  una  serie  di  balordaggini  micidiali  essi  abbiano  rovinata  la  sanità,  o 
distrutta  la  vita  di  un  numero  d'uomini  più  o meno  grande? 

Dio  me  ne  preservi  ! Chi  potrebbe  concepire  una  idea  cosi  leggiera  dei  do- 
veri della  società!  La  società  non  può  permettere  a nessuno  di  compromettere 
colla  sua  imprudenza  la  sanità  o la  vita  di  chicchessia.  Chiunque  si  permetta* 
senza  preparazioni  sufficienti,  di  esercitare  arti  cosi  pericolose  come  la  chirurgia* 
la  medicina,  la  farmacia,  e si  espone  così  volontariamente  a commettere  gli 
errori  più  funesti  alia  salute,  alla  vita  dei  suoi  simili,  si  rende  colpevole  solo  per 
questo,  e potrebbe  essere  a buon  dritto  perseguilo  e castigato.  A prò  forte  ra- 
gione, senza  dubbio,  egli  potrebbe  esserlo  se  questa  temerità  avesse  avuto  per 
qualcuuo  dei  sinistri  risultati,  ma  potrebbe  e dovrebbe  esserlo  anche  prima 
che  avesse  avuto  colali  conseguenze.  Toccherebbe  all'incolpato  provare  datanti 


(1)  Nel  1818,  nel  Censori  europio,  I.  Vi*  p.  SO  » 121 , specialmente  p,  HO  e seg. 
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al  giudice  come  egli  non  siasi  leggermente  accinto  alla  pratica  dell'arte  sua, 
come  non  abbia  impreso  se  non  quella  che  potesse  imprendere  ; ed  il  giudice  ap* 
presterebbe,  sopra  le  testimoniarne  prodotte,  sopra  le  verificazioni  fatte,  se  non 
Vi  fossero  difatti  rimproveri  da  dirigergli,  e se  egli  non  ha  fatto  se  non  quello 
che  egli  può  credersi  capace  di  fare.  Va  senza  dire  che  si  dovrebbe  mettere  tanto 
maggiore  severità  in  questa  verificazione  quanto  più  grave  fosse  la  natura  del 
fatti  che  la  provocassero. 

In  generale,  quanto  più  un'arte  è delicata  o pericolosa,  tanto  più  la  società 
deve  colla  sua  vigilanza,  e colla  severità  delle  sue  repressioni,  interessare  coloro 
che  vogliano  esercitarla,  a non  dedicarsi  inconsideratamente  a tale  esercizio.  Ma 
il  pericolo  che  l'arte  loro  presenta  è forse  una  ragione  perché  essa  riserbisi  la 
cura  di  addottrinurli,  di  provarli  essa  stessa,  dì  costituirsi  giudice  della  loro 
capacità,  e di  assumere  Cosi  su  di  lei  la  responsabilità  del  loro  sapere  e del  loro 
alti?  No  di  sicuro.  Vi  ha  nel  poteri  che  essa  arrogasi  a questo  soggetto  altrettanta 
temerità  che  ingiustizia.  Dico  iugiustizia,  perchè  essa  eccede  qui  evidentemente 
il  suo  diritto,  e perchè  obbedisce  raramente  in  questa  usurpazione  e pensieri 
veramente  disinteressati.  Dico  temerità,  perchè  essa  è mediocremente  alta  ad 
istruirli,  sopratutlo  quando  s’incarica  esclusivamente  di  colai  cura;  perchè  rea» 
dendosi  mallevadrice  della  loro  capacità,  guarentisce  quello  di  cui  non  può 
rispondere,  perchè  dà  al  pubblico  una  falsa  sicurezza,  perchè  lo  dispensa  dal 
discernimento  e dalla  previdenza,  e perchè  libera  coloro  che  esercitano  l’arte  da 
un  pensiero  e da  una  inquietudine  da  cui  nun  è utile  che  sieno  liberali.  Quanto 
più  un’arte  è delicata,  tanto  più  la  responsabilità  dei  suoi  agenti  dovrebbe  rima* 
nere  intiera;  e per  ciò  stesso  tanto  più  si  dovrebbe  lasciar  loro  la  scelta  del  loro 
mezzi  d'istruzione,  la  scelta  degli  istitutori  e quella  dei  metodi.  Non  si  può  certo 
dubitare  che  scuole  libere,  i successi  delle  quali  fossero  intieramente  subordi- 
nati al  merito,  alla  proprietà,  alla  convenienza  dell'insegnamento  che  diffondes- 
sero, non  ispargessero  una  istruzione  più  forte  e più  sana  di  quello  che  possano 
farlo  facoltà  privilegiate,  scuole  che  non  hanno  a temer  concorrenza,  che  sono 
sempre  sicure  di  avere  degli  allievi,  perchè  si  è fatta  una  necessità  del  gradi  ch9 
conferiscono,  e perchè  hanno  sole  il  diritto  di  fare  dei  graduati,  dove  le  sollecita- 
zioni ed  il  credito  potrebbero  fare  i professori  altrettanto  che  il  merito,  dove 
non  si  è interessato  a darai  dei  successori  più  abili  di  se  medésimo,  nè  a fare 
il  suo  dovere  meglio  di  coloro  che  lo  adempiono  in  modo  insufficiente,  dove  I 
professori  più  abili  e più  zelami  non  sono  nè  più  onorali  nè  meglio  retribuiti  che 
i più  negligenti  ed  i meno  capaci.  Ho  avuto  occasione  altra  volta  (1)  di  esami- 
nare il  reggimento  delle  nostre  facoltà,  e rivedendo  le  mie  coochiusionl  dopo  uO 
periodo  di  ventotto  anni,  non  mi  sono  convinto  che  fossero  Inesatte.  Le  facoltà» 
per  natura  loro,  sono  certamente  la  porzione  più  difficile  a difendersi  di  un  siste- 
ma nato  dalfintervento  abusivo  della  comunità  e che  si  potrebbe  trovar  vizioso 
in  tutto  11  suo  Insieme.  . 

Non  solamente  11  privilegio  esclusivo  dato  a certi  stabilimenti  di  fàre  del 
medici  può  impedire  che  l’arte  medica  sia  bene  insegnata,  ma  può  impedire 
altresì  che  sia  bene  imparata.  Quando  il  diploma  fa  il  medico,  ognuno  si  limita 


(I)  Nel  1818,  nel  Censore  Europeo,  L VI,  p.  HO  a 1M,  special  «erte  p.  HO  eseg. 
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a fare  naturalmente  quello  che  ci  vuole  per  ottenere  il  diploma.  Ora  ditemi  se 
questo  titolo,  anche  giustamente  accordato,  offra  una  vera  guarentigia  della  capa- 
cita  pratica  di  colui  che  lo  porta?  Non  ho  io  già  osservato  come  fosse,  a rigore, 
possibile  di  ottenerlo,  senza  aver  veduto  un  malato,  senza  aver  fatto  cogli  occhi 
proprii  nessuna  osservazione  sull'uomo  vivo,  senza  avere  la  menoma  cognizione 
tecnica  delle  malattie,  nè  dell'arte  di  guarirle?  Quale  cosi  grande  danno  vi  sa- 
rebbe dunque  se  la  produzione  cessasse  di  esserne  obbligatoria? 

10  sono  disposto  a credere  che  vi  fosse,  al  contrario,  un  grande  profitto  allor- 
quando nessun  senso  legàle,  nessun  valore  officiale  vi  fossero  annessi.  Quanto  meno 
fosse  possibile  diventar  medico  in  virtù  del  diploma,  tanto  più  si  sarebbe  obbligato 
cercare  di  diventarlo  in  virtù  delle  proprie  cognizioni.  L'aspirante  non  essendo 
più  ammesso  a giustificare  la  propria  capacità  con  titoli,  sarebbe  invece  obbli- 
galo di  cercare  di  stabilirla  in  altro  modo.  Egli  non  disprezzerebbe  i diplomi 
senza  dubbio.  È al  contrario  assai  probabile  che  si  ricercassero  tanto  più  perchè 
avendo  cessato  di  essere  obbligatorii,  e potendo  essere  più  facilmente  rifiutati, 
vi  si  annetterebbe  naturalmente  maggior  distinzione,  ed  acquisterebbero  un 
valore  più  considerabile;  ma  siccome  per  loro  soli  non  costituirebbero  un  titolo, 
vi  sarebbero  più  sforzi  da  fare  per  completarne  il  senso.  Occorrerebbe  lavorare 
seriamente  per  diventare  capace,  e mostrare  poi  colle  opere  proprie  come  lo  si 
fosse  realmente  diventato.  Del  pari  che  tutte  le  altre  classi  di  artisti,  il  giovine 
medico  cercherebbe  sopratulto  di  offrire,  per  guarentigia  della  sua  capacità  pra- 
tica, i suoi  successi,  la  sua  buona  riputazione,  e tale  guarentigia  vaierebbe  bene 
quella  del  diploma. 

11  vero  elTetto  dei  diplomi  e dei  brevetti  officiali  è di  permettere  a quelli  che 
ne  sono  muniti  di  commettere  impunemente  degli  sbagli  i quali,  in  un  sistema 
di  libertà  e di  responsabilità,  potrebbero  avere  assai  maggiore  conseguenza,  e da 
cui  per  ciò  stesso  si  metterebbe  infinitamente  più  cura  a preservarsi.  Nel  sistema 
stabilito,  si  può  rendersi  colpevole  esercitando  senza  titolo,  trascurando  di  con- 
formarsi a qualche  regolamento.  Ma  una  volta  in  regola  coll’università  e colla 
pulizia,  una  volta  adempiuto  a tutte  le  formalità,  nou  si  ha  più  nulla  a temere 
dalla  propria  leggerezza  o dalla  propria  ignoranza,  ed  i più  grossolani  errori,  i 
più  deplorabili  equivoci  non  espongono,  che  in  casi  estremamente  rari,  colui  che 
li  commetta  ad  essere  punito.  Non  avverrebbe  cosi,  almeno  nel  medesimo  grado,  in 
un  sistema  in  cui  non  si  potesse  essere  medico,  chirurgo,  farmacista,  che  a suoi 
rischi  e pericoli,  e colui,  il  quale,  essendosi  spacciato  per  capace  di  esercitare 
queste  professioni  delicate,  si  fosse  esposto,  per  balordaggine,  per  ignoranza  o 
per  ciarlataneria  a cagionare  qualche  gran  male  potrebbe  essere  giustissimamente 
punito,  e mancherebbe  raramente  di  esserlo.  Ora  io  non  dubito  che  sitfalti  ga- 
stighi,  esattamente  applicati,  non  proteggessero  meglio  i cittadini  che  tutte  le 
misure  preventive;  e che  un  ordine  di  cose  nel  quale  la  società,  rinunciando 
finalmente  a colali  misure,  lasciasse  a ciascuno  la  piena  responsabilità  dei  suoi 
atti,  non  offrisse  agli  uomini  che  volessero  dedicarsi  alla  pratica  dell’arte  medica 
mollo  più  mezzi  e motivi  di  ben  preparare  isi  che  nessun'aura  specie  di  reggi- 
mento. 

Non  bisogna  senza  dubbio  inferire  da  queste  osservazioni  che  si  dovesse 
procedere  leggermente  alla  correzione  di  ciò  che  esiste.  Si  sa  abbastanza  quanti 
riguardi  e quanta  riservatezza  occorra  imporsi  in  tutte  le  quistioni  di  applica- 
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zione.  Va  senza  dire  che  non  bisogna  privare  la  società  di  guarentigie  anche  illu- 
sorie, prima  che  la  riflessione  e l'esperienza  l'abbiano  sufficientemente  istruita 
della  sua  illusione.  Ma  sarebbe  certamente  a desiderarsi  che  essa  vedesse  quanto 
qui  il  suo  errore  sia  grande,  ed  a qual  punto  s’inganni  nella  scelta  dei  mezzi 
che  prende  per  assicurarsi,  che  Diuno  si  dedicherà  senza  sufficiente  preparazione 
alla  pratica  dell'arte  medica. 

Se  dunque  importa  al  buono  esercizio  di  quest'arte  che  ciascuuo  si  astenga 
dall'accaparrarla,  dall'impaceiarla,  non  sarebbe  meno  essenziale  che  la  società 
s’imponesse  il  medesimo  ritegno,  e che  sapesse  imporre  ai  poteri  incaricati  di 
agire  per  lei,  l'obbligo  di  dare,  a questo  riguardo  rome  per  qualunque  altro, 
l'esempio  della  riservatezza  e della  giustizia  che  sono  prescritte  a ciascun  in- 
dividuo. 

Non  vi  è,  come  ognun  vede,  nessun  ordine  di  facoltà  personali,  che  non 
possa  essere,  nelle  arti  che  si  esercitano  sul  corpo  umano  come  in  quelle  che 
rivolgono  la  loro  attività  sulle  cose,  una  sorgente  di  potenza  e di  libertà  di 
azione.  Proseguiamo  la  nostra  analisi,  e noi  scopriremo  parimente,  senza  grandi 
sforzi,  che  tutto  quello  che  entra  nel  fondo  di  oggetti  reali  o materiali  può  qui 
diventare  ugualmente  un  mezzo  di  libertà  e di  forza. 

Appena,  per  esempio,  ho  bisogno  d'indicare  che  la  situazione  deU'olDcina, 
non  vi  è mica  una  cosa  indifferente,  e che  gli  uomini,  la  professione  dei  quali 
consiste  a curare,  a perfezionare  le  nostre  facoltà  corporali,  hanno  bisogno  di 
scegliere  con  intelligenza  il  luogo  del  loro  stabilimento.  Va  quasi  senza  dire  che 
un  medico,  un  farmacista,  un  ginnastico,  un  maestro  di  ballo,  di  scherma,  di 
equitazione,  non  possono  staWlirsi  indifferentemente  dapertulto,  e che  a questo 
riguardo  il  loro  principale  oggetto  debb' essere  di  avvicinarsi,  per  quanto  è pos- 
sibile, alla  materia  prima,  vale  a dire,  collocarsi  nei  luoghi  dove  si  trovano  riu- 
niti in  maggior  numero  gli  uomini  che  hanno  bisogno  dei  loro  servigi,  che 
ricercano  i diversi  ordini  di  facoltà  che  ciascun  di  essi  è particolarmente  atto  a 
sviluppare. 

Sembra  che  qui  il  buon  ordinamento  dell'offìcina  non  sia  tanto  da  con- 
siderare quanto  la  scelta  di  un  buon  posto.  Un  medico,  un  chirurgo  hanno 
sovente  tutti  i loro  malati  in  città;  un  maestro  di  ballo  o di  scherma  possono 
avere  ugualmente  tutti  i loro  allievi  sperperali.  In  simili  casi,  codesti  artisti 
hanno  io  certo  modo  altrettante  ufficine  quante  sono  le  case  dove  vanno  ad  eser- 
citare l’arte  loro,  o piuttosto  si  può  dire  non  ne  hanno  nessuua.  Ma  non  succede 
mica  sempre  io  stesso:  essi  non  agiscono  mica  sempre  sopra  individui  isolati: 
può  succedere  che  un  medico  abbia  la  maggior  parte  dei  suoi  malati  agglomerati 
in  una  casa  di  sanità,  io  un  ospedale.  È possibile  che  un  maestro  di  ballo  riunisca 
la  maggior  parte  dei  suoi  allievi  in  casa  sua;  un  cavallerizzo,  un  ginnastico, 
invece  di  andare  a dare  le  loro  lezioni  per  la  città,  hanno  ordinariamente  uno 
stabilimento  dove  radunano  i loro  allievi,  una  cavallerizza,  un  ginuasio.  Tutti 
hanno  allora  un'officina.  Una  scuola  di  ginnastica,  uno  spedale  possono,  in  certo 
modo,  essere  considerati  come  fabbriche.  Un  ospizio  è una  fabbrica  dove  s'im- 
prende di  restituire  corpi  malati  allo  stato  sano.  Un  ginnasio  è una  fabbrica  di 
uomini  ardili,  vigorosi,  agili,  ecc.  Ora,  non  cade  dubbio  che  il  successo  di  co- 
deste  intraprese  non  dipenda  ad  un  certo  grado  dalia  buona  disposizione  della 
organizzazione  intelligente  dei  luoghi  nei  quali  sono  poste  ad  esecuzione. 
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Le  macchine  sono  qui  lontane  dal  sostenere  una  parte  ugualmente  impor- 
tante che  nelle  industrie  le  quali  hanno  Tatto  l'oggetto  dei  precedenti  capitoli. 
Si  può  anche  meno  che  nell'agricoltura  farvi  uso  di  motori  inanimati.  Le  arti  che 
lavorano  sul  corpo  umano  non  eseguiscono  dei  movimenti  cosi  semplici  che  si 
[■ossa  confidarne  la  direzione  a forre  cieche;  non  fanno  un  lavoro  abbastanza 
continuo,  non  debbono  vincere  le  resisterne  cosi  forti  per  aver  bisogno  di  agenti 
potentissimi;  io  non  credo  che  loro  succeda  mai  di  agire  col  mezzo  di  una  mac- 
china mossa  dal  vapore  o da  qualche  altro  agente  fìsico,  l'n  chirurgo,  un  far- 
macista, un  dentista,  un  oculista,  non  impiegano  che  arnesi  in  generale  sem- 
plicissimi e condotti  dalla  mano  Può  dirsi  altrettanto  del  ginnastico,  quantunque 
i suoi  strumeuti  sieno  di  una  dimensione  più  grande  ed  occupino  più  posto.  Dna 
scala,  un  albero,  una  corda  a nodi,  un’altalena,  un  conlrapeso,  sono  ordegni 
più  complicati,  che  l'allievo  di  ginnastica  applica  ai  snoi  membri  per  (Ormarli  a 
certi  movimenti  e svilupparne  il  vigore,  la  destrezza,  ecc. 

Non  pertanto  anche  riconoscendo  che  per  natura  loro  le  arti  delle  quali  mi 
occupo  in  questo  momento  ricevono  forse  meno  polere  che  altre  dall'Influenza 
delie  macchine,  non  cade  certamente  dubbio  che  la  potenza  loro  non  dipenda  io 
gran  parte  dalla  perfezione  degli  strumenti  che  impiegano.  Quale  fortunata  rivo- 
luzione nou  ha  prodotto  nella  cura  di  certe  malattie,  la  scoperta  di  certi  stru- 
menti? Quanto  non  è stata  perfezionata,  per  esempio,  dall'Invenzione  degli 
strumenti  litotritoh,  l'estrazione  del  calcoli  urinarii,  che  non  si  poleva  effettuare 
prima  se  non  col  metodo  del  taglio,  cosi  crudele  e cosi  pericoloso?  Con  quale 
vantaggio  i letti  meccanici  sui  quali  si  stendono  i fanciulli  contraffatti,  non 
hanno  surrogato  la  croce  di  ferro  della  quale  si  Amicavano  una  volta,  ed  alla 
quale  si  legava  la  loro  spina  dorsale?  Mercè  buoni  strumenti,  cancri  riputali 
una  volta  inaccessibili,  sono  stati  perseguili  fino  nelle  profondile  della  pleura 
e nella  cavità  del  bacino.  È riconosciuto  fra  le  persone  dell'arte  che  ii  gam- 
inautte  falciforme  del  professore  Dubois  facilito  singolarmente  lo  sbrigliamento 
delle  ernie.  Per  mezzo  della  sonda  a doppia  correrne  inventala  da  Hales  e rinve- 
nuta da  C.loquet,  si  può  effettuare  una  specie  d'irrigazione  nella  vescica  e farti 
passare  parecchie  botti  d'acqua  senza  affaticare  il  malato  (1).  (ili  strumenti  gin- 
nastici ed  ortopedici  possono  essere  concepiti  In  modo  da  esercitare  precisa- 
mente  il  muscolo  che  si  vuole,  nella  misura  che  è conveniente,  ed  il  colonnello 
Amoros  ha  fatto  fare  sotto  questo  rapporto  dei  veri  progressi  alla  ginnastica  ed 
all'ortopedia.  -Sarebbe  facile  citare  altri  esempli;  ma  eccone  abbastanza  per  es- 
sere autorizzati  a conchiudere  che  le  macchine  contribuiscono  essenzialmente 
alla  libertà  delle  arti  che  agiscono  sul  corpo  umano. 

Altrettanto  può  dirsi  della  divisione  dei  lavoro,  lo  so  bene  che  vi  sono  an- 
cora delie  ragioni  perchè  questo  elemento  di  forza  non  possa  essere  qui  impie- 
gato collo  stesso  successo  che  in  altre  industrie.  Non  succede  alle  arti  che  lavo1 
rano  sull'uomo  come  a quelle  che  agiscono  sui  corpi  bruti,  e Che  impiegano  forze 
chimiche  e meccaniche.  Dovunque  non  si  possa  operare  che  col  concorso  della 
vita,  i metodi  dei  lavoro  debbono  essere  necessariamente  imperfetti!  La  forza 


(I)  V.  tu  questi  strumenti  e sopra  una  moltitudine  di  altri  quelle  che  dice  Hieheraed 
nella  sua  Storia  dei  recenti  progressi  della  chirurgia. 
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vitale  agisce  io  modo  lento  e sovente  irregolare  ; non  si  è padrone  nè  di  affret- 
tare, nè  di  dominare  il  suo  corso;  bisogna  aspettare  ch’essa  abbia  operato;  bl- 
sogna  seguirla  nelle  sue  deviazioni:  sono  altrettante  ragioni  per  le  quali  le  arti 
che  ne  fanno  uso  non  si  prestino  ad  una  buona  divisione  del  lavoro. 

Vi  è bensì,  probabilmente,  uu  ceri  ordine  da  seguire  nella  cura  di  ciasche- 
duna specie  di  malattia  ; ma  lo  stalo  dei  maiali  è soggetto  a tante  variazioni 
che  non  si  potrebbe  senza  stravaganza  pensare  di  sottometterli  ad  una  certa 
serie  di  cure  sempre  la  stessa,  sempre  uniforme,  e farli  passare  di  mano  io  mano 
come  la  materia  inanimata  Uno  all'esecuzione  completa  della  cura  che  dovrebbe 
operare  la  guarigione.  Giova,  al  contrario,  che,  dal  cominciare  al  Unire  della 
malattia,  il  corpo  del  malato  rimanga  sottomesso  all'Ispezione  delio  stesso  indi- 
viduo, e quest'individuo  invece  di  adottare  un  andamento  uniforme,  è obbligato 
di  subordinare  i suoi  metodi  agl'incidenti  che  sopravvengono  ed  a tutte  le  varia- 
zioni che  il  corpo  del  malato  è soggetto  a subire  sotto  l'influenza  del  principio 
che  lo  anima,  e di  tutte  le  cause  di  perturbazione  alle  quali  questo  principio  me- 
desimo non  cessa  di  essere  sottoposto. 

Il  medico  più  abile,  si  dice,  è quello  che  sa  meglio  individuare,  che  è più  ca- 
pace di  conoscere  ciò  che  v'abbia  di  particolare  in  ciaschedun  caso  che  si  presenti, 
ebe  possa  meglio  dire,  a ciascun  istante,  quale  sia  la  situazione  vera  del  malato 
e la  maniera  speciale  con  cui  couvrnga  agire.  Nod  vi  è dunque  metodo  di  cura 
che  si  possa  rigorosameDte  delermiuare  prima,  uè  per  conseguenza,  nessuna 
divisione  regolare  e simetrica  che  sia  possibile  introdurre  uel  lavoro  che  si  ese- 
guisce sui  inalali. 

Nondimeno  riconosciamo  che  vi  è tuttavia  mezzo  di  adottare  un  ceri’ ordine 
a questo  riguardo,  e di  classificare  i malati  in  modo  da  rendere  ad  un  tempo 
più  facili  e più  fruttuose  le  fuuzioni  degli  uomini  chiamati  a prestar  ad  essi  le 
loro  cure.  Tulli  i malati  non  sono  mica  confusi  in  un  ospizio;  si  ha  grande  cura 
al  contrario  di  distribuirli  secondo  la  natura  de)  male  dal  quale  sono  colpiti,  e 
non  c'è  dubbio  che  codest’ordine  non  sia  favorevolissimo  alle  operazioui  iulel- 
lettuali  e materiali  dell'arte  (I). 

La  medicina,  altronde,  non  è la  sola  professione  la  quale  agisca  sul  corpo 
dell’uomo,  non  si  tratta  sempre  di  curare  malattie,  si  tratta  più  sovente  di  svi- 
luppare certe  qualità  sui  corpi  sani;  e siccome  la  vita  procede  in  questi  in  modo 
più  regolare,  sembra  che  questo  lavoro  possa  essere  sottomesso  ad  un  andamento 
più  uniforme,  e che  sia  più  facile  di  ripartirlo  fra  un  certo  numero  d'individui.  VI 
ha  un  ordine  rigoroso  nella  serie  dei  movimenti  che  un  giovane  deve  eseguire  per 
imparare  la  danza,  l’equitazione,  la  ginnastica.  É d'uopo  che  i movimenti  semplici 
precedano  i movimenti  composti,  che  gli  esercizii  facili  precedano  gli  esercizii  dif- 
ficili. Quindi  codesti  esercizii  possono  dividersi  in  una  maniera  permanente,  ed  in 


(1  ) « I medici  arabi,  osserva  Cabaois,  riguardavano  una  vasta  infermeria  come  un 
laboratorio  necessario  alle  osservazioni  ed  alle  esperienze  pratiche;  come  una  specie 
di  galleria,  dove  i giovani  allievi  trovavano  esposti  quadri  istruttivi  che  i libri  descri- 
vono sempre  imperfettamente.  Non  credevano  poter  fare  senza,  nelle  loro  scuole,  di 
una  ri ii d ione  di  malati,  più  di  quello  che  di  una  collezione  di  rimedii,  o di  un  la- 
boratorio di  chimica  o di  farmacia,  o di  un  orto  delle  piante  usate  nelle  curev  {Ri- 
votazioni  e riforma  della  medicina,  t.  I delle  opere  complete  dell'autore,  p.  291). 
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un  certo  numero  di  classi,  ed  essere  confidati  ad  un  ugual  numero  di  operai,  per 
ternani  dei  quali  si  faranno  successivamente  passare  gli  allievi.  Anzi  cosi  si  procede 
in  un  ginnasio  beue  impiantato;  gli  allievi  vi  sono  sottoposti  all'azione  di  una  serie 
di  pedotribi,  e passuno  dalle  mani  dell'uuo  in  quelle  dell'altro,  infitto  a tanto 
che  la  loro  educazione  fisica  sia  compiuta.  Si  può  aggiungere  che  il  lavoro  non 
si  divide  mica  solamente  tra  questi  professori:  vi  è ordinariamente  in  un  ginna- 
sio un  direttore  il  quale  è alla  testa  dell'intrapresa,  dei  fisiologi  i quali  dirigono 
scientificamente  gli  esercizii,  e degli  operai,  dei  pedotribi,  i quali  li  fanno  ese- 
guire; in  quella  stessa  guisa  che  vi  sono  negli  ospedali  degli  amministratori  che 
ne  hanno  il  governo  materiale,  medici  che  ne  sono  gli  scienziati,  dei  farmacisti 
ed  aiutanti  d’ogni  maniera  che  eseguiscono  le  prescrizioni  della  scienza.  Infine, 
queste  divisioni  non  sono  mica  le  sole  che  si  possano  utilmente  introdurre  nelle 
professioni  delle  quali  si  qui  tratta,  e queste  professioni  in  cui  il  lavoro  si  divide 
con  frutto  fra  tante  persone,  si  dividono  esse  medesime,  e non  senza  profitto,  in 
uua  moltitudine  d arli  particolari,  delle  quali  ho  fatto  più  addietro  l'enumerazione. 

Non  ispingo  più  oltre  queste  osservazioni.  Eccone  abbastanza  per  far  com- 
prendere che  la  divisione  del  lavoro,  le  macchine  , I’  ordinamento  melodico 
deU'officina,  la  scelta  illuminata  dei  siti  sono  pure  di  qualche  efiTelto  nelle  arti 
che  agiscono  sul  corpo  dell'uomo,  e che  insornma  non  c'è  un  elemento  di  cui  si 
formi,  in  generale  la  potenza  del  lavoro,  il  quale  noti  trovi  più  o meno  la  sua 
applicazione  anche  in  questa. 

Forse  per  mancanza  di  avere  sufficientemente  conosciuta  la  natura  partico- 
lare di  quelle  arti  che  fanno  loro  oggetto  speciale  della  coltura  e del  migliora- 
mento delle  nostre  facoltà  fisiche,  io  non  ho  Abbastanza  notato  le  differenze  che 
vi  sono  nella  maltiera  con  cui  vi  si  applicano  i principi!  della  libertà.  Ma  quella 
che  lo  voleva  sopratutto  far  sentire,  è che  esse  compiono  nella  società  funzioni 
di  un'estrema  importanza,  che  le  forze  che  esse  sviluppano  e conservano  sunu 
dell’interesse  più  fondamentale,  e che  diventano  libere  e polenti  cogli  stessi 
mezzi  generali  che  tulle  le  altre,  lo  spero  che  quest’oggetto  si  trovi  presso  a 
poco  ottenuto. 

Parliamo  adesso  di  quelle  che  si  dirigono  all'immaginazioue  ed  alle  facoltà 
affettive.  Queste  facoltà  sodo,  dopo  quelle  delle  quali  ci  siamo  occupali,  quelle 
che  si  presentano  più  immediatamente,  quelle  che  il  genere  umano  ha  esercitale 
per  le  prime,  e la  cui  coltura  precedente  sembra  difatli  importare  molto  alla 
buona  e sana  costituzione  dell'Intendimento.  Noi  tratteremo  dopo  delle  arti  che 
fanno  l'educazione  dell'ioteiligenza,  ed,  in  ultimo,  di  quelle  che  lavorano  alla 
formazione  dei  costumi  e delle  buone  relazioni.  É lo  stesso  ordine,  secondo  il 
quale  si  sviluppano  tulle  le  nostre  forze  e se  ne  regola  lentamente  l'impiego. 
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CAPITOLO  III. 

Della  libertà  delle  arti  cbe  lavorano  alla  coltura  dell'immaginazione 
e delle  facoltà  affettive. 


Le  arti  eoa)  attraenti,  cosi  variate,  così  potenti,  delle  quali  qui  si  tratta,  sono 
quelle  che  sotto  state  indicate  col  nome  di  belle  arti.  È essenziale,  per  ben  com- 
prenderne la  vera  natura,  di  cominciare  dal  distinguere  con  qualche  cura  il  loro 
dominio  da  quello  delle  scienze. 

Io  non  so  se  il  limite  che  le  separa  sia  stalo  molto  chiaramente  discernuto, 
lo  temo  che  a questo  riguardo  intelletti  assai  dissomiglianti  non  si  lascino  an- 
dare in  senso  contrario  a due  sorta  di  errori,  l’uno  dei  quali  potrebbe  avere  sini- 
stre conseguenze  per  le  scienze,  e l’altro  non  sembra  meno  nocivo  all'avanza- 
inento  delle  belle  arti.  Il  primo  è quello  degli  uomini  che  pretendono  portare  la 
poesia  nelle  materie  filosofiche;  il  secondo,  quello  degli  uomini  che  vogliono  che 
s'introduca  la  filosofia  perfino  nella  poesia. 

Da  una  parie,  una  certa  classe  di  scrittori  ha  preteso  fare  un  oggetto  di 
scienza  delle  cose  che  non  possono  essere  evidentemente  che  oggetti  di  fede,  di 
cose  che  si  sottraggono  per  la  loro  stessa  natura  ad  ogni  specie  d’investigazione, 
e di  ricerca;  di  Dio,  dell’anima,  della  vita  futura,  delle  cause  prime  e finali  di 
tutti  i fenomeni  che  colpiscono  i nostri  sguardi  e fanno  agire  il  nostro  pensiero. 
Noi  non  possiamo  conoscere,  ognuno  ne  conviene,  se  non  ciò  che  può  essere 
sottoposto  all’osservazione,  e nullameno  si  è voluto  avventurarsi  a fare  la  scienza 
del[  inosservabile.  Si  confessa  che  noi  ignoriamo  lutto  quello  che  si  allontana 
dall'esistenza  presente  dell’uomo  e del  mondo,  pel  solo  motivo  che  l'osservazione 
non  lo  comprende,  e si  è nondimeno  osato  dire  che  il  visibile  può  rivelare  F in- 
visibile; l'osservabile,  V inossef  cabile  ; ed  il  nolo  del  momento , l'ignoto  che  av- 
viluppano il  cominciamenlo  e la  fine  delle  cose. 

Nè  si  e restalo  a tal  punto.  Si  è creduto  di  essere  in  istato  di  deter- 
minare gli  oggetti  che  poteva  abbracciare  questa  scienza  singolare  dell’inosserva- 
bile, alla  quale  6i  sono  dati  indifferenlemente  i uomi  di  ontologia,  di  metafisica, 
di  filosofia  trascendentale.  Ci  si  è insegnalo  che  questa  filosofia  doveva  muovere 
le  quislioni,  1"  del  mondo,  e,  per  limitarsi,  del  globo  terrestre  : come  sia  stato 
creato,  gitale  ne  sia  stato  lo  stato  primitivo,  ecc. ; 2°  dell’uomo,  che  cosa  sia 
nel  suo  principio,  che  cosa  sia  la  sua  anima  prima  di  questa  vita,  se  essa  goda 
di  un'esistenza  propria  e distinta,  o se  non  sia  che  Fkssebb  in  eoTutiza;  e che 
oltre  alla  questione  dell'uomo  e del  mondo,  la  stessa  scienza  doveva  abbracciare 
quella  del  principio  che  gli  ha  creati. 

Erano  queste,  lo  si  è confessato,  questioni  ardue;  ma  non  sono  stale  giudi- 
cate inesplorabili.  Si  è trovalo  segnalamene,  che  se  era  difficile  dire  cbe  cosa 
fosse  l’anima  prima  di  questa  vita,  il  destino  futuro  dell'essere  morale  offeriva 
più  presa  alla  scienza.  Si  è parimente  pensalo  che  non  fosse  per  nulla  impossi- 
bile arrivare  sulla  scienza  del  Creatore  ad  un  insieme  di  conchiusioni  positive, 
e si  è aggiunto  che  la  creazione  era  già  abbastanza  conosciuta  nelle  sue  parli  ed 
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abbastanza  compresa  nel  suo  insieme  perchè  gli  spirili  illuminati  potessero 
averne,  se  non  un'idea  completa , almeno  un'idea  soddisfacente. 

Si  è andato  più  oltre,  ed  intanto  che  si  determinavano  cosi  quali  fossero  gli 
oggetti  che  doveva  abbracciare  la  scienza  dell' inosservabile,  ci  si  è rivelato  quale 
fosse  delle  nostre  facoltà  quella  che  aveva  la  virtù  di  elevarci  alla  cognizione 
delle  cose  che  l'osservazione  non  può  comprendere.  Questa  facoltà,  ci  si  è detto, 
è l 'ispirazione,  e si  defluiva  l'ispirazione  : l'azione  spontanea  della  ragione  nella 
sua  più  grande  energia.  Si  piantava  come  principio,  che  la  ragione  era  tanto 
più  sicura  di  se  medesima,  u meritava  Utnio  più  di  fare  autorità,  quanto  meno 
mette  del  suo  nelle  sue  percezioni , quanto  meno  essa  le  cerca  e le  provoca ; che 
essa  è meno  riflessiva  quanto  più  è ispirata, 

È questa  facoltà  primordiale  (l'ispirazione],  quella  chA  somministra  alla 
scienza  i primi  fondamenti,  che  c’insegna  le  prime  verità,  le  verità  eterne.  Ciò 
che  ci  rivela  l'ispirazione  è quello  che  noi  sappiamo  meglio  e più  certamente. 
La  rivelazione,  intesa  cosi,  entra  e piglia  posto  nella  scienza.  Noi  non  dob- 
biamo curarci  della  pretesa  opposizione  che  potrebbe  esservi  fra  la  scienza  e la 
rivelazione.  Questa  opposizione  non  è da  temersi.  Tutte  due  vere  a loro  guisa 
non  possono  non  accordarsi,  Cuna  è la  pura  intenzione,  l'altra  la  pura  co- 
gnizione. 

Infine  l'ispirazione  sembra  uu  mezzo  cosi  certo  di  sapere  la  verità,  una  fa- 
coltà cosi  sicura  che  non  si  esita  a collocarla  al  di  sopra  della  riflessione.  Figlia 
dell'anima  e del  cielo,  l'ispirazione,  si  osserva,  parla  dall'ulto  con  autorità 
assoluta;  essa  non  domanda  mica  l’attenzione,  domanda  la  fede.  L'ispirazione 
essendo  T impersonatila  è autorità;  la  riflessione  essendo  la  personalità  non  è 
autorità,  E vi  spiegano  queste  parole  dicendo  che  T ispirazione  non  avendo  nulla 
di  volontario,  nè  per  conseguenza  di  personale,  sembra  che  si  possa  credere  di 
avere  fino  ad  un  certo  punto  il  diritto  d'imporre  agli  altri  le  verità  che  essa 
ci  scopre  ; poiché  queste  verità  non  sono  opera  nostra  e noi  stessi  c'inchiniamo 
davanti  a loro  come  vegnenti  dall'alto  ; invece  che  la  riflessione  essendo  tutta 
personale,  sarebbe  troppo  evidentemente  cosa  injgua  ed  assurda  imporre  agli 
altri  il  frutto  di  operazioni  che  ci  sono  proprie, 

Qudechè,  lo  ripeto,  si  è preteso  introdurre  nella  scienza  cose  riguardate, 
quasi  universalmente  e da  lungo  tempo,  come  locate  al  di  sopra  di  lutti  i nostri 
mezzi  di  conoscere,  e si  è affermato  che  fosse  impossibile  di  arrivare  a colali 
cose  per  mezzo  deU'ispirazioue,  dell’ diluizione,  della  coscienza,  della  ragione 
spontanea  (1), 

Da  un  altro  lato,  allontanando  dal  dominio  delle  scienze  tutto  ciò  che  sfugge 
all'osservazione,  tutto  ciò  che  non  è suscettivo  di  verificazione  e di  prova,  tutto  ciò 
die  uno  è se  non  istinto,  fede,  ispirazione,  immaginazione,  altri  scrittori  hanno 
sembralo  volere  escluderle  parimente  dal  dominio  della  poesia  ; e menlre  i primi 
sembravano  impegnarsi  a rendere  la  filosofia  fantàstica  e poetica,  i secondi  vo- 
levano che  la  poesia  fosse  positiva,  ragionevole  e quasi  ragionatrice. 


(I)  Tutti  i passi  sotto  lineati  nei  paragrafi  che  precedono,  sono  estratti  letteralmente 
da  opere  appartenenti  ai  principali  maestri  della  scuola  di  filosofia  che  ha  preso  Ira  noi  il 
nome  di  Scuola  Eclettica. 
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É lungo  tempo  che  presso  noi  si  è dimandato  alle  belle  arti  di  procedere  in 
modo  dialettico  e di  parlare  sopratutto  alla  ragione.  È questo  il  precetto  più  fon- 
dementale  della  poetica  di  Boileau,  che  ci  governa  dalla  meli  del  secolo  deci- 
mosetlimo.  Questo  precetto  è quello  che  si  presenta  più  sovente  sotto  la  penna 
dell’illustre  scrittore.  Qualunque  sia  il  soggetto  che  trattiate,  egli  dice  ai  poeta, 
falelo  con  buon  senso  ; untate  la  ragione  ; i vottri  uniti  tolgano  da  lei  tulio  il 
loro  lustro;  ogni  cota  deve  tendere  al  buon  senso;  il  burlesco  è indegno  di  pia- 
cere pel  solo  motivo  che  fa  ingiuria  al  buon  senso;  occorre  buon  senso  anche 
nella  cansonetta;  a più  forte  ragione  ne  occorre  nei  componimenti  teatrali;  la 
scena  domanda  un' esatta  ragione;  guardatevi  dal  motteggiare  a scapito  del 
buon  senso;  il  poeta  più  degno  di  piacere  è quella  che  piace  per  la  ragione  sola 
e che  non  la  urta  mai,  ere. 

Tali  furono  le  raccomandazioni  espresse  e reiterate  che  ricevette  fra  noi  la 
poesia  all’epoca  in  cui  il  noetrp  linguaggio  si  ripulì  e gì  fissò  ; e l'autore  di  que- 
ste regole  fu  il  primo,  il  più  esalto  e il  più  costante  ad  osservarle. 

L'influenza  di  questi  precetti  fu  immensa.  Ora  bisogna  convenire  che  erano  più 
atii  a formare  il  giudizio  del  popolo  al  quale  erauu  diretti,  ebe  a dare  un  iin-’ 
pulso  molto  animato  alla  sua  immagiuazione  ed  alle  sue  facoltà  affettive.  Ses- 
sant’anui  dopo  la  pubblicazione  dell'arte  poetica , Voltaire  scriveva  che  i Fran- 
cesi erano  il  popolo  meno  poetico  di  tulli  i popoli  civili;  ed  era  questa,  secondo 
lui,  la  vera  ragione  per  la  quale  la  Francia  non  aveva  mai  prodotto  il  poema 
epico  (1).  Mentre,  come  filosofo,  lavorava  al  progresso  della  ragione  con  tutta  la 
sua  potenza,  come  poeta  gli  avveniva  spesso  di  affliggerai  deU'iudebolimeoto  del- 
l’immaginazione. 

• Si  sono  banditi  i demonii  e le  fate,  sotto  la  ragione,  le  grazie  soffocate 
abbandonano!  nostri  cuori  all'insipidiià;  si  accredita  il  ragionare  tristamente 
SÌ  porre,  ahimè  ! dietro  alla  verità  ecc.  •. 

Voltaire  si  lamentava  di  una  specie  di  spirito  geometrico  che  si  era  impa- 
dronito delle  belle  lettere,  e che  toglieva  ogoi  slancio,  ogni  emozione  alla  poesia. 

, La  nostra  nazione,  scriveva  egli,  riguardala  come  tanto  leggiera  dagli  stranieri, 
è la  più  savia  di  tutte  le  nazioni  quando  ha  la  penna  in  mono.  Il  metodo  è la 
qualità  dominante  dei  nostri  scrittori,  Si  cerca  il  vero  in  tutto,  insensibilmente 
si  è formalo  un  gusto  generale  ebe  dà  abbastanza  l'esclusione  alle  immagina- 
zioni dell’epppea,  ecc,  ».  Egli  stesso  sentiva  il  bisogno  di  piegarsi  a quel  genio 
esatto  e savio  (egli  cosi  lo  qualifica),  e non  osava  essere  più  poeta  di  quello  che 
il  suo  secolo  e i|  suo  paese  lo  comportassero.  Era,  osserva  egli,  per  confermarsi 
al  gusto  del  suo  tempo  e delia  sua  nazione  che  egli  aveva  scelto  pel  suo  princi- 
pale poema,  un  eroe  vero,  invece  di  un  eroe  favoloso  ; che  aveva  descritto  guerre 
reali  e non  battaglie  chimeriche,  e non  aveva  impiegato  uqa  finzione  che  non 
fosse  l'immagine  sensibile  della  verità.  Si  scorge  questa  disposizione  di  Voltaire 
a tenersi  nel  vero  e nell’esatto,  dai  primi  versi  della  sua  Euriade.  Mentre  infino 
a lui  tulli  i poeti  epici  avevano  dirette  le  loro  invocazioni  a qualche  essere  assai 
maraviglioso,  a qualche  divinità  molto  poetica,  Milton  alla  musa  celeste  che  fa 
dimora  sulle  solitarie  vette  dell'Orebbe  e del  Sinai,  ii  Tasso  alta  vergine  divina 


(1)  Saggio  sulla  poesia  epica. 
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che  « su  nel  cielo  in  fra  i beati  cori,  ha  di  stelle  immortali  aurea  corona  •,  egli 
non  invoca  che  la  verità. 

> Discendi  dall'alto  de’  cieli,  augusta  verità  ; spandi  sopra  i miei  scritti  la 
tua  forza  e la  tua  luce  ; l'orecchio  dei  re  si  avvezzi  ad  ascoltarti,  tocca  a te  d'in- 
segnare ciò  che  essi  debbono  imparare  ». 

Si  riconosce  all'istante  medesimo  in  questi  versi  il  tono  sentenzioso  del  secolo 
della  filosofia.  Questo  tono  si  produce  in  tutte  le  poesie  gravi  della  stessa  epoca, 
e perfino  in  quelle  la  cui  natura  sembra  comportarlo  meno,  in  quelle  che  sono 
più  particolarmente  destinate  a dipingere  i movimenti  e gli  effetti  della  passione, 
nel  dramma. 

Il  repertorio  del  nostro  primo  teatro  non  si  è forse  arricchito  nel  corso  del 
secolo  passato  di  una  tragedia  che  non  sia  istata  composta  con  un'intenzione  fi- 
losofica, o nella  quale,  per  lo  meno,  non  si  trovino  in  abbondanza  massime  di  mo- 
rale e di  filosofìa.  Si  sa  sino  a qual  punto  era  stalo  spinto  ai  nostri  giorni  questo 
abuso  della  letteratura  drammatica.  Quasi  tutti  i generi  di  poesia  si  erano  più  o 
meno  risentiti  di  questa  falsa  direzione  impressa  al  genio  delle  arti.  A poco  a 
poco  si  aveva  preso  l'usanza  di  assegnare  ai  lavori  del  poeta  lo  stesso  scopo  che 
a quelli  del  filosofo  ; si  aveva  voluto  che  la  poesia  fosse,  come  la  filosofia,  impie- 
gata a perfezionare  la  ragione  ; dapertulto  la  poesia  aveva  avuto  qualche  cosa 
da  provare,  qualche  tesi  da  sostenere,  qualche  verità  da  mettere  in  luce;  era  suc- 
ceduto che  il  metro,  la  cesura,  la  rimu,  erano  divenuti  i soli  tratti  caratteristici 
di  un  gran  numero  d’opere  chiamate  poetiche  ; la  poesia  si  era  confusa  in  una 
moltitudine  di  menti  colla  versificazione,  e questa  confusione  si  era  talmente  ac- 
creditata, il  vero  senso  delia  parola  poesia  era  sembrato  perdersi  a tal  punto  che 
si  era  veduto  il  nostro  primo  corpo  letterario  proporre  abitualmente  per  premio 
di  poesia  soggetti  piuttosto  filosofici  che  poetici,  questioui  di  morale  e quasi  di 
giurisprudenza  : l'istituzione  del  giurì,  i vantaggi  del  mutuo  insegnamento, 
l’abolizione  della  tratta,  l'utilità  delle  fondazioni  e legati  Montyon  in  favore 
degli  ospizii  e delle  accademie  ecc. 

Cosi  mentre,  da  una  parte,  certi  filosofi  pieni  di  poesia  hanno  spinto  l'amore 
dell’entusiasmo  e dell’ispirazione  fino  a volere  introdurre  queste  facoltà  nel  domi- 
nio della  scienza  e farne  il  mezzo  più  sicuro  e più  fondamentale  di  discernere 
la  verità,  la  scuola  dei  poeti  filosofi,  da  un  altro  lato  ha  portato  la  passione  della 
ragione  ed  il  desiderio  di  estendere  il  suo  impero  fino  a volerle  sottomettere  delle 
arti  l’incombenza  delle  quali,  perfettamente  distinta  dalla  sua,  consiste  sopratulto 
a coltivare  il  sentimento  e l'immaginazione,  lo  non  credo  che  sia  molto  difficile 
mostrare  quanto  v'abbia  di  abusivo  e di  erroneo  in  queste  pretese  inverse. 

Cominciamo  dal  dire,  senza  timore  di  essere  smentiti,  che  l'entusiasmo  non 
è un  metodo  e che  le  scienze  non  si  fanno  per  ispirazione. 

Io  non  contesto  mica  il  fatto  stesso  dell'ispirazione,  ma  il  carattere  che  le  si 
dà  ed  il  potere  che  le  si  conferisce.  Convengo  che  le  impressioni  dei  sensi  esterni 
non  sono  la  sola,  e nemmeno  la  prima  causa  che  mette  in  movimento  la  nostra 
intelligenza.  È possibile  che  questa  agisca  prima  che  questi  sensi  le  abbiano  tras- 
messo nessun'impressione,  o che  le  impressioni  che  le  hanno  trasmesse,  ab- 
biano potuto  dar  luogo  a nessuna  determinazione  ragionala.  Non  è in  virtù  di 
nessuna  istruzione  acquistata  per  l'intermedio  dei  sensi  esteriori,  che  il  bambino 
neonato  si  attacca  al  sena  della  madre  ed  eseguisce  un’operazione  così  sapiente 
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come  quella  del  succhiamento;  che  pochi  mesi  dopo  della  sua  nascila,  manifesta 
già  desideri!,  volontà,  ed  impiega  i suoi  deboli  mezzi  a soddisfarli  ; che  a mi- 
sura che  i suoi  organi  interni  si  sviluppano,  si  mostra  differentemente  affetto; 
che  all'epoca  della  pubertà  segnatamente,  piglia  tutto  ad  un  tratto  altre  idee, 
altre  abitudini,  e che  l'assenza  di  oggetti  adatti  a soddisfare  le  sue  nuove  ten- 
denze, non  impedisce  mica  loro  di  nascere  e di  influire  nel  modo  più  profondo 
sul  carattere  e la  direzione  delle  sue  idee.  Insomma,  io  Don  trovo  nessuna  diffi- 
coltà di  riconoscere  che  noi  rechiamo  nascendo  e che  si  sviluppano  in  noi,  a mi- 
sura che  si  opera  la  nostra  crescenza,  disposizioni,  facoltà,  le  quali  ci  determi- 
nano istintivamente  ad  agire,  e che  suscitano  in  noi  idee  che  è impossibile  di 
riferire  a nessuna  impressione  esterna. 

Ma  perchè  l'iotelligenza  è posta  io  movimento  dagl’impulsi  dell'istinto  non 
meno  che  dalle  impressioni  dei  sensi,  ne  segue  egli  che  noi  possiamo  riferire  le 
nostre  cognizioni  alle  eccitazioni  dei  sensi  interni  e considerare  l'ispirazione  come 
una  sorgente  di  luce?  No  di  sicuro.  Sarebbe  altrettanto  poco  esatto  il  dire  che 
i sensi  percepiscono,  paragonano,  ragionano,  immaginano,  quanto  lo  è forse  an- 
che più,  di  trasportare  queste  operazioni  dello  spirito  a quegli  altri  sensi,  posti 
dentro  di  noi,  che  ci  rimestano,  ci  agitano,  ci  dispongono  all'azione,  ma  che 
non  portano  allo  spirito  se  non  emozioni  vaghe,  impressioni  confuse,  e che  ci 
spingono  ad  agire  senza  farci  conoscere  gli  oggetti  verso  i quali  dirìgono  l’azione 
dei  nostri  organi  interni. 

Se  si  dovessero  considerare  le  facoltà  istintive  come  le  più  atte  ad  illuminare 
la  mente,  gli  animali  avrebbero  cognizioni  molto  più  certe  di  noi,  poiché  i loro 
istinti  sembrano  assai  più  forti  che  i nostri,  e le  loro  ispirazioni  assai  più  sicure 
più  vive  e più  animale.  Gli  animali  fanno  per  ispirazione  infinitamente  più  cose 
di  quante  possiamo  farne  noi,  e le  fanno  infinitamente  meglio.  Il  pulcino, 
all'uscire  dal  guscio,  persegue  con  vivacità  il  granello  che  gli  si  gitta  dinanzi, 
e lo  becca  senza  commettere  il  minimo  errore  d’ottica;  il  capretto,  nascendo  di- 
scerne ('avorniello  in  un  fascio  di  piante  ; l’agnello,  appena  uscito  dal  seno  di 
sua  madre,  si  mette  a saltellare  intorno  a lei,  e se  essa  allontanasi,  sa  scoprirla 
e riconoscerla  in  mezzo  al  gregge  più  numeroso. 

Gli  animali  hanno  qualche  volta  presentimenti,  previsioni,  delle  quali  noi 
siamo  affatto  incapaci.  Potrei  citare  molti  esempi  : mi  limito  a rammentare,  come 
uno  dei  più  curiosi,  il  terrore  profetico  che  manifestarono  la  maggior  parte  degli 
animali  aH’avvicinarsi  del  formidabile  terremoto  che  avvenne  nella  Calabria  e 
nella  Sicilia  nel  mese  di  febbraio  del  1785.  Un  viaggiatore  degno  di  fede,  testi- 
monio oculare  dell’avvenimento,  racconta  che  i pesci  si  mostrarono  alla  superfi- 
cie dell'acqua,  lungo  le  coste  in  uno  stalo  completo  di  stupore,  e che  se  ne  pre- 
sero quantità  considerabili.  Gli  uccelli  selvatici  percorrevano  l'aria  roandaudo 
spaventevoli  grida.  Le  oche,  i piccioni,  le  galline  e tutti  gli  animali  domestici 
orano  in  preda  ad  un  uguale  terrore.  I cani,  gli  asini,  saltellavano  e facevano 
risuonare  l'aria  di  latrati,  e di  ragli  orribili.  I cavalli  nitrivano,  ed  i bovi  mugo- 
lavano e tremavano  per  tutte  le  membra,  rizzavano  le  orecchie  e giravano  qua  e 
là  gli  occhi  scintillanti  e smarriti.  Non  vi  era  un  essere  vivo,  i cui  presentimenti 
non  sembrassero  chiaramente  avvertire  una  grande  catastrofe.  L’uomo  solo  sem- 
brava non  prevedere  in  nessun  modo  le  calamità  che  lo  minacciavano,  e fra 
tutti  gli  animali  non  vi  era  ch'egli  solo  al  quale  l 'istinto,  V ispirazione,  ì'inlui- 
Econom.  2"  serie.  Tomo  VII,  — 5o, 
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Lione  tponianra,  non  rivelassero  nulla  dello  spaventevole  rimeseolamenlo  che  si 
operava  nelle  viscere  della  terra  e dell’orribile  sconvolgimento  che  slava  per 
operarsi  (1).  ^ 

Non  solamente  l'uomo  fra  tutti  gli  animali  è quello  al  quale  l'ispirazione 
parla  meno,  ma  è quello  che  essa  inganna  più.  Còme  tutti  gli  altri,  egli  si  com- 
move, si  appassiona,  ed  agisce  da  prima  iustintivamente;  ma  sia  che  i suoi 
istinti  sieno  meno  chiaroveggenti,  sia  che  la  sua  immaginazione  lo  inganni  mag- 
giormente, non  ve  ne  ha  altro  che  più  di  lui  sia  soggetto  a farsi  illusione  sugli 
oggetti  del  suoi  desideri!  o dei  suoi  timori,  e presso  cui  la  riflessione  abbia  più 
sovente  e più  a lungo  da  correggere  gli  errori  dell'ispirazione. 

Allorché  l’uomo,  osserva  un  medico  filosofo,  prova  un  bisogno  interno 
assai  deciso,  in  virtù  degli  stimoli  portati  al  cervello  dai  nervi  dei  visceri, 
egli  osserva  tutti  gli  oggetti  esterni  nell’interesse  di  questo  bisogno,  alla  vista 
degli  Oggetti  adatti  a contentarlo  il  cervello  reagisce  sul  viscere  che,  reso  più 
irritabile  da  tale  accrescimento  di  stimolo,  reagisce  a sua  volta  sul  cervello  cun 
una  nuova  forza  (2).  Ora,  in  questo  stato  di  esacerbazione  dell'organo  cerebrale, 
succede  quasi  sempre  che  l'immaginazione  accesa  circondi  d'illusioni  e di  pre- 
stigli gli  oggetti  sui  quali  si  porla  la  passione-,  e non  è se  non  quando  la  pas- 
sione, soddisfatta  e calmata,  abbia  permesso  aH'immaginazione  di  raffreddarsi  che 
la  ragione  può  cominciare  a giudicare  sanamente  deile  cose  che  le  aveva  pre- 
sentate sotto  colori  cosi  poco  fedeli,  ed  a vederli  quali  essi  veramente  sono. 
Questa  relazione  della  Immaginazione  colle  facoltà  affettive  è uno  de’  fatti  più 
costanti  della  natura  umana.  Noi  non  possiamo  provare  un  sentimento  senza 
che  tosto  la  nostra  immaginazione  sia  più  o menu  messa  in  giuoco;  ed  è sui  rap- 
porti dell'immaginazione  che  noi  giudichiamo  per  lungo  tempo  di  tutti  gli  og- 
getti delia  natura  verso  i quali  ci  trascinano,  o dai  quali  ci  allontanano  i nostri 
bisogni  e le  nostre  inclinazioni;  é l'immaginazione  eccitata  dalla  passione  ebe 
c’ispira,  che  forma  le  nostre  scienze,  o piuttosto  le  nostre  credenze,  e che  decide 
delia  maggor  parte  delie  nostre  azioni. 

Ora  si  sa  con  quali  sogni  codesta  maga  è capace  di  cullarci,  a quali  delusioni 
ci  espone,  in  qual  serie  di  errori  mostruosi  o ridicoli  può  farci  cadere.  L'imiua* 
Binazione  tende,  per  una  sorta  distinto,  alla  produzione  d'idee  superstiziose 
d’ogni  genere:  esBa  vede  o crea  dapertulto  del  maraviglioso.  Quanto  più  essa  ci 
fa  sentire  la  vita,  tanto  più  ci  porta  a supporla  in  tutto  quello  che  ci  circonda; 
essa  anima  tutto  quello  che  si  muove,  il  vento,  i fiumi,  le  onde  dei  mare,  le 
nuvole;  circonda  l'oggetto  delle  nostre  paure  di  fautasmi  spaventosi;  presta  un 
incanto  illusorio  a quello  cui  la  nostra  passione  agogna;  e l'errore  in  cui  ci 
tiene  è tanto  più  forte  e più  persistente,  quanto  più  l'oggetto  sul  quale  essa  si 
esercita  è avviluppato  di  mistero  o quanto  più  esso  opponga  resistenza  ai  nostri 
desiderii,  e quanto  più  fatica  noi  duriamo  a comprenderlo,  a possederlo,  a co- 
noscerlo, a penetrarlo.  Si  considerino  i diversi  oggetti  della  natura  verso  i quali 
i nostri  bisogni  e le  nostre  passioni  hanno  diretto  le  facoltà  della  nostra  mente, 
dall’origine  della  specie  umana,  e ognuno  si  convincerà  che  non  ve  ne  ha  un 


(I)  V.  I)  Gazzetta  letteraria,  t.  I,  p.  75. 

(3)  Brousssis,  Dell’irritazione,  e della  pazzia,  p.  20$. 
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solo  su!  quale  l’immaeinazionc  non  abbia  fatto  da  principio  le  relazioni  piò 
menzognere,  i racconti  piò  fantastici,  e sui  quali  tulle  le  nostre  cognizioni  non 
siensi  lungamente  ridotte  a pure  illusioni. 

Si  giudichi,  dopo  questo,  del  grado  di  fiducia  che  si  possa  ragionevolmente 
accordare  agli  atti  dello  spirilo  umano  che  hanno  preceduto  ogni  operazione 
riflessiva,  e dell’autorità  ebe  l'intuizione  spontanea,  l'entusiasmo,  l’ispirazione 
meritino  di  avere  agli  occhi  della  scienza. 

Si  dice  che  l’autorità  deve  rimanere  all'ispirazione,  per  questo  solo  ch'essa 
non  è il  fatto  di  colui  che  l’approva,  ma  perchè  gli  vien  dall’alto,  e che  egli  è il 
primo  soggiogalo.  Non  vi  ha  dubbio  che  gl'ispirati,  gli  entusiasti,  gli  uomini  la 
cui  passione  è commossa  e l'immaginazione  infiammata,  non  esercitino  in  gene- 
rale più  potenza  sullo  spirito  degli  uomini  che  le  persone  illuminale  e di  senso 
sodo  le  quali  non  si  rivolgono  che  alla  ragione.  Ma  quello  che  è vero  in  fatto, 
è poi  egli  anche  degno  di  approvazione  come  principio?  E si  doveva  egli  aspet- 
tarsi di  vedere  la  fllosolla  amica  della  saggezza,  dare  all’entusiasmo  autorità 
sulla  riflessione?  Sicuramente  l'uomo  che  medita  non  può,  al  solo  titolo  di  spirito 
riflessivo,  domandare  che  il  mondo  sia  obbligato  di  governarsi  secondo  le  sue 
massime:  poeta  o filosofo,  entusiasta  o flemmatico,  ispirato  o mente  soda,  niuno 
potrebbe,  senza  ingiustizia  e senza  impertinenza,  esigere  che  gii  altri  sottomettano 
il  loro  giudizio  al  suo.  In  buona  logica  ed  in  buona  morale,  gli  uomini  non  deb- 
bono cedere  che  alle  loro  proprie  convinzioni.  Ma  si  tratta  di  sapere  quali  sieno 
delle  loro  convinzioni,  di  quelle  che  sono  nate  dall’entusiasmo  e dalla  ispirazione, 
o di  quelle  che  la  riflessione  ha  prodotte,  quelle  alle  quali  essi  possano  cedere 
con  maggior  ragione  e maggior  sicurezza^ 

La  scuola  filosofica  che  da  luogo  a queste  osservazioni  sembra  essere  di  av- 
viso che  le  prime  sono  le  piò  degne  di  fiducia.  A torto,  essa  dice,  si  chiamereb- 
bero errori  i prodotti  dell'emozione  e dell’entusiasmo:  può  senza  dubbio  mesco- 
larsi molta  parte  di  errore  alla  poesia;  ma  la  poesia  in  se  medesima  è vera. 
Qual  è dunque  il  senso  di  questo  linguaggio  e che  cosa  s’intende  dire  con  queste 
parole  poesia  vera?  Si  vuole  forse  dire  che  l’uomo  è suscettivo  d'ispirazioni 
poetiche,  e che  quando  è ispirato,  è ispiralo?  Chi  potrebbe  pretendere  il  con- 
trario? Si  vuol  forse  dire  che  giova  che  l’uomo  eia  capace  di  emozioni,  e che 
l’immaginazione  è una  facoltà  preziosa?  Anche  questo  chi  potrebbe  uegarlo?  Ma 
tutto  ciò  che  si  pretende  non  è mica  questo.  Non  si  contenta  mica  di  asserire 
come  fatto,  che  l'uomo  è suscettivo  di  emozione  e d'ispirazione,  nè  di  stabilire 
come  principio,  che  l’emozione  e l'ispirazione  sono  cose  buone;  si  all'erma  che 
noi  possiamo  arrivare  alla  verità  por  l'ispirazione,  che  i'eulusiasmo  è un  mezzo 
di  conoscere,  o,  come  si  Buole  esprimersi,  che  la  ragione  non  c’informa  mai  della 
realtà  delle  cose  meglio  di  quando  essa  metta  meno  del  suo  nelle  sue  percezioni, 
di  quando  essa  è meno  riflessiva,  di  quando  è più  ispirata. 

Ora,  qui  sta  l’errore,  e filosoficamente  esso  ci  sembra  udo  dei  più  gravi,  nei 
quali  sia  possibile  di  cadere.  Certamente,  quando  io  sono  commosso,  ispirato, 
non  c’è  dubbio  che  quella  sia  la  mia  maniera  di  essere.  1 fatti  delia  passioue  e 
della  immaginazione  sono  fatti  ugualmente  certi  che  quelli  di  qualuuque  altro 
ordine.  Si  può  osservarli,  conoscerli,  descriverne  le  leggi,  farne  la  scienza.  Ma  al 
di  là  della  loro  propria  esistenza,  che  cosa  provano  codesti  fatti?  Mi  offrono  essi 
qualche  guarentigia  della  verità  delle  cose?  Perchè  io  posso  portare  l’esaltazione 
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Ano  all’estasi,  ne  risulta  egli  che  le  mie  visioni  si  riferiscano  fuori  di  me  a qual- 
che cosa  di  reale?  Perchè  la  passione  e l'immaginazione  sono  vere  facoltà,  ne 
segue  egli  che  sieno  buone  logiche?  Perchè  io  posso  osservare  i loro  melodi,  si 
dcbb'egli  conchiuderne  che  sono  dotate  di  un  vero  spirito  di  osservazione  e che 

10  posso  Odarini  ai  loro  riferii?  No  senza  dubbio.  I nostri  sentimenti  non  rac- 
chiudono idee,  o non  ne  racchiudono  che  di  coufuse;  le  nostre  immaginazioni 
ne  contengono  quasi  sempre  di  false  o di  esagerate.  L'inquietudine  amorosa  di 
un  adolescente  che  non  avrà  mai  veduto  donne,  non  gli  dirà  che  cosa  sia  una 
donna,  e la  sua  immaginazione  dopo  che  ne  avrà  vedute  potrà  benissimo  rap- 
presentargliele rivestite  anche  di  più  attrattive  di  quelle  che  esse  hanno.  Nulla 
sembra  dunque  più  imprudente  che  di  volere  attingere  la  luce  dalle  sorgenti 
dell'entusiasmo.  Noi  non  possiamo  essere  veramente  istruiti  nè  dal  sentimento, 
nè  dall'immaginazione.  Quando  cominciamo  noi  realmente  a conoscere  ed  a fare 
della  scienza?  Quando  cessiamo  di  giudicare  le  cose  dall'ispirazione  ; quando 
cominciamo  ad  esaminare  le  relazioni  che  la  passione  e l'immaginazione  si  erano 
piaciute  di  farcene;  quando,  tenendole  bene  in  nostro  potere,  noi  cominciamo 
a sottometterle  ai  diversi  mezzi  d’investigazione  dei  quali  la  natura  ci  ha  prov- 
veduti. 

Perciò,  tutti  i fatti  che  la  nostra  intelligenza  può  veriflcare,  sia  che  essa  volga 
i suoi  sguardi  al  di  fuori,  sia  che  li  ripieghi  sopra  se  medesima  e faccia  l'og- 
getto del  suo  studio,  le  sue  proprie  funzioni , tutti  quelli  ch'essa  può  osser- 
vare, analizzare,  paragonare,  giudicare,  possono  essere  oggetti  di  scienza.  Tutte 
le  cose  al  contrario,  che  non  sono  suscettive  di  veriBcartone,  che  l'analisi  e l'os- 
servazione non  possono  raggiungere,  e.  sulle  quali  noi  non  abbiamo  presa  che 
coll’aiuto  del  sentimento,  deH'immaginazione,  dell'ispirazione,  sono  cose  che  non 
possono  esser  sapute.  Senza  dubbio,  l'immaginazione  ed  il  sentimento  possono 
pure  essere  scientiAcamente  studiati;  ma  non  sono  capaci  di  nessun  lavoro 
scientiAco.  Noi  possiamo  conoscere  queste  facoltà;  ma  queste  facoltà  non  hanno 

11  dono  di  conoscere:  non  appartiene  ad  esse  di  fare  della  scienza,  e le  cose 
che  noi  non  sappiamo  se  non  per  mezzo  loro,  quand'anche  diventino  frequente- 
mente articoli  di  fede,  non  potranno  mai  passare  per  verità  scientiAche. 

Così,  per  esempio,  noi  possiamo  fare  l'oggetto  di  uno  studio  scientiAco  il 
corso  degli  astri,  perchè  l'osservazione  può  far  conoscere  l'ordine  che  presiede  ai 
loro  movimenti  ; e non  aià  la  causa  primitiva  di  colai  ordine,  perchè  codesta 
questione  è di  quelle,  sulle  quali  non  possiamo  portare  che  i lumi  della  fede  o 
le  ispirazioni  del  sentimento. 

Cosi  eziandio  noi  possiamo  scientiAcamente  studiare  i fenomeni  Asici  e chi- 
mici, i quali  colpiscono  continuamente  i nostri  sguardi,  perchè  ci  è possibile,  a 
forza  di  pazienza  e di  sagacia,  di  scoprire  come  si  concatenino;  e non  già  la 
causa  prima  e la  tendenza  Anale  di  colali  fatti,  perchè  non  vi  è che  l'immagina- 
zione che  possa  avventurarsi  in  tali  ricerche. 

Cosi,  infine,  noi  possiamo  fare  una  scienza  delle  funzioni  dello  spirito  umano, 
perchè  c’è  possibilità  di  scoprire  le  leggi  secondo  le  quali  codeste  funzioni  si 
compiono;  e non  cercare  da  che  dipeuda  che  l'uomo  pensi,  perchè  anche  questo 
è uno  di  quei  problemi  sui  quuli  la  ragione  nou  ha  alcuna  presa,  e l’immagi- 
nazione si  sforza  invano  di  penetrare,  e che  la  fede  sola  può  risolvere. 

In  somma,  io  non  contrasto  ognun  lo  vede  abbastanza,  né  il  sentimento  ne 
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l'entusiasmo,  nè  l'ispirazione:  io  riconosco  l'esistenza  di  <|ueste  facoltà  e quella 
degli  effetti  che  esse  producono.  Dico  solamente  che  i nostri  mezzi  di  conoscere 
non  istanno  in  codeste  facoltà  , e che  le  cose  le  quali  noi  non  sappiamo  che  per 
esse,  ammesse  da  molti  uomini,  alcune  dall’universalità  degli  uomini  come  arti- 
coli di  fede,  come  verità  di  sentimento,  non  potrebbero  essere  poste  in  nessun 
modo  nella  classe  delle  verità  scientifiche. 

Non  pertanto  che  cosa  faremo  noi  di  quel  fondo  di  sensibilità  immaginosa 
che  ci  commuove  senza  illuminarci?  Che  cosa  faremo  noi  di  quelle  tendenze,  di 
quelle  disposizioni  istintive  che  ci  spingono  verso  le  coso,  in  certo  modo  a no- 
stra insaputa  od  almeno  senza  poterci  dire  in  che  cosa  consistano  ? Che  cosa 
faremo  noi  di  quella  singolare  facoltà,  bene  e debitamente  convinta  di  stregone- 
ria e di  magia,  la  quale  circonda  di  tanto  prestigio  gli  oggetti  delle  Dostre  affe- 
zioni, cbe  c'inganna  tanto  più  sulle  cose,  quanto  più  noi  ardentemente  le  desi- 
deriamo, e quanto  più  fatica  duriamo  ad  ottenerle,  quanto  più  siamo  inquieti 
sul  loro  possesso  dopo  averle  ottenute,  e che  per  creare  le  sue  Azioni,  e stabi- 
lire le  sue  ipotesi,  sceglie  sempre  a preferenza  i soggetti  nei  quali  non  può  pene- 
trare la  luce?  Nessun  dubbfo  sicuramente  che  non  si  debbano  escludere  dai 
laboratori!  della  scienza  queste  faroltà  appassionale  ed  avventuriere;  ma  dob- 
biam  noi  allontanarle  del  pari  dal  dominio  delle  belle  arti? 

Quanto  poco  savia  cosa  è voler  fare  le  scienze  per  mezzo  dell’ispirazione,  lo 
sarebbe  altrettanto  poco  volere  applicare  le  forinole  del  raziocinio  alle  creazioni 
della  poesia,  lo  non  esiterei  certamente  a dire  al  filosofo:  amate  la  ragione;  i 
vostri  scritti  traggano  da  lei  lutto  il  loro  lustro;  i vostri  lavori  saranno  tanto 
più  degni  di  stima  quanto  più  vi  sarete  tenuto  vicino  ai  fatti,  quanto  meno 

avrete  accordato  all’immaginazione Ma  durerei  qualche  fatica,  lo  confesso,  a 

dirigere  lo  stesso  linguaggio  all'artista.  Invece  di  dirgli:  amate  la  ragione;  io  gli 
direi:  amatela  passione:  studiate  i suoi  moti;  sappiate  com’essa  si  esprima; 
osservale  la  sua  influenza  sull’immaginuzioue;  vedete  quali  sogni  le  faccia  fare; 
conoscete  le  chimere  colle  quali  chiede  di  cullarla.  Avrei  esortalo  lo  scienziato 
a non  essere  nè  appassionalo  nè  amico  del  maraviglioso:  raccomanderei  all’ar- 
tista di  essere  l'uno  e l'altro.  La  passione  che  avrebbe  fuorviato  lo  scienziato,  è 
sola  capace  di  dirigere  bene  l’artista  ; le  illusioni  sono  la  sua  prima  realità,  poi- 
ché sono  illusioni  quelle  ch’egli  deve  dipingere.  Lo  scienziato,  senza  dubbio, 
deve,  accuratamente  evitare  di  lavorare  d’ispirazione.  Ma  guai  all'artisla  il  quale 
volesse  introdurre  nella  poesia  i metodi  della  scienza,  e volesse  far  parlare  alla 
passione  il  linguaggio  delta  ragione.  L'ispirazione  era  la  nemica  della  scienza  ; 
la  ragione,  intesa  in  certa  maniera,  lo  sarebbe  della  poesia.  La  sola  ragione  della 
quale  il  poeta  abbia  bisogno  come  poeta,  è quella  che  conosce  i segreti  della 
passiooe  e della  immaginazione;  cbe  sa  come  agiscono,  come  si  conducono  co- 
teste  potenze  misteriose  ; e siffatta  ragione  egli  la  possiede  tanto  più  quanto  più 
è pieno  dei  sentimenti  e delie  illusioni  che  deve  esprimete.  Notate  difatli  che  le 
sue  più  belle  opere,  le  sue  opere  più  conformi  alle  leggi  del  gusto,  questa  su- 
prema ragione  dell'arte,  sono  sempre  quelle  dove  è stato  più  veramente  ispirato, 
dove  ha  ceduto  più  naturalmente  alle  emozioni  ed  alle  illusioni  che  si  propone 
di  produrre.  Ialine,  pel  solo  motivo  che  le  arti  hanno  un  oggetto  differente  da 
quello  delle  scienze,  è evidente  che  debbono  impiegare  altre  facoltà.  Le  scienze 
si  propongono  di  sviluppare  quella  porzione  dello  spirito  umano  die  osserva  le 
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cose,  che  guarda,  scruta,  analista,  ragiona,  ed  è evidente  che  per  questo  esse 
dehliano  impiegare  la  ragione.  Ma  le  arti  tendono  ad  un  flne  hen  differente; 
esse  non  sono  mica  filosofe  ; si  propongono  non  di  provare,  ina  di  commuo- 
vere; si  dirigono  sopratutio  alla  parte  passionata  e superslitiosa  della  nostra 
natura;  la  loro  incombenza  speciale,  in  una  parola,  è di  lavorare  a mante- 
nere, a perfezionare  la  nostra  immaginazione  e le  nostre  affezioni,  ed  è evidente 
che  non  possono  coltivare  codeste  facoltà  se  non  coll'aiuto  di  codeste  facoltà 
medesime. 

Poeti  ragionatori  non  sarebbero  dunque  meno  nojosi  che  filosofi  poeti  : 
un  artista  non  è incaricato  d’istruirci  più  di  quello  che  uno  scienziato  lo  sia  di 
commuoverci;  e se  la  scienza  è gravemente  offesa  da  un  sistema  di  filosofia  che 
pretendesse  di  fare  dell  ispirazione  un  mezzo  di  conoscere,  le  arti,  se  non  erro, 
non  avrebbero  meno  a dolersi  di  un  codice  poetico,  il  quale  facesse  della  ra- 
gione la  legge  fondamentale  della  poesia  . . . 

So  benissimo  die  la  passione  e l’immaginazione  hanno  esse  pure  la  loro 
logica;  ma  questa  logica  non  rassomiglia  Bempre,  anzi  tutt'altro,  a quello  della 
ragione.  L’immaginazione  e la  passione  non  ragionano  come  la  ragione.  Vi  è 
una  moltitudine  di  cose  che  la  ragione  respinge,  e delle  quali  l'immaginazione 
si  coulenta.  Vi  è una  moltitudine  di  ragionamenti  assurdi  agli  occhi  deila  ra- 
gione che  sono  perfettamente  conformi  alla  natura  della  passione.  Vedete  nel 
Tartuffo  la  graziosa  scena  in  cui  Valerio  e Marianna  stanno  tenzonando;  cia- 
scuno trae  dalle  parole  dell’altro  delle  conseguenze  che  bene  evidentemente 
quelle  non  racchiudono;  ma  non  è egli  cosi  che  ragiona  il  dispetto  amoroso,  ed 
era  forse  possibile  di  ritrarre  i moti  del  onore  umano  con  più  giustezza  che  Mo- 
lière lo  abbia  fatto  in  codesta  scena  ed  in  cento  altre  delle  sue  opere?  Che  c’è 
di  più  assurdo,  logicamente  parlando,  che  i rimproveri  del  lupo  alTagnello  nella 
favola  di  La  Fonlaiue?  che  cosa  c’è  di  più  nauseante  che  l'arringa  di  quell’al- 
tro  lupo,  qualche  poro  chierico,  il  quale  vuole  che  si  sacrifichi  l'asino  sempli- 
cione die  ita  fatto  del  sua  peceatuzzo  una  confessione  così  solenne,  cosi  ampia, 
cosi  precisa,  così  bene  circostanziiita?  Ma  questi  ragionamenti,  dei  quali  si  of- 
fende a buon  diritto  la  ragione,  sono  precisamente  quali  la  passione  deve  farli, 
e quei  lupi  ragionano  proprio  da  lupi:  non  è questo  difatti  il  vero  linguaggio 
della  forza  ingiusta  e brutale?  La  specie  di  ragione  che  esigono  le  belle  arti 
non  è quella  che  appartiene  alla  nostra  facoltà  di  conoscere,  quella  che  sa  par- 
lare al  nostro  giudizio;  ma  quella  che  è propria  alla  passione  ed  alla  immagi- 
nazione, che  sa  come  queste  facoltà  ragionino,  e con  quali  mezzi  si  riesca  me- 
glio a commuoverli. 

Io  non  voglio  altronde  rischiare  di  falsare,  esagerandolo,  un  pensiero  natu- 
ralmente giusto;  e quando  io  dico  che  le  arti  non  sono  filosofe,  io  non  pretendo 
menomamente  dire  che  non  possa  uscire  dalle  opere  loro  nessuna  istruzione. 
Non  è sempre  indis(J6nsabile  dimostrare  per  istruire,  f'n  poeta  drammatico 
non  ha  mica  bisogno,  onde  i suoi  componimenti  racchiudano  utili  lezioni,  di 
fare  schiccherare  sentenze  ai  suoi  personaggi.  La  viva  pittura  di  una  passione, 
la  fedele  rappresentazione  di  un  carattere  possono,  interessando  molto,  dar 
mollo  a riflettere,  lo  non  so  anzi  se  il  miglior  modo  che  un  poeta  abbia  di  far 
pensare  Don  sia  quello  di  limitarsi  a rappresentare  le  passioni  quali  sono,  colle 
conseguenze  che  è nella  natura  loro  di  produrre,  e senza  pretendere  di  fare  al- 
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traode  nessuna  morale,  altro  che  quella  che  derivi  naturalmente  dai  fatti.  La 
moralità  del  teatro  di  Molière  non  è certamente  tanto  nelle  vigorose  scene  che 
può  racchiudere  contro  tale  o tal  altru  vizio,  quanto  nella  profonda  verità  colla 
quale  i personaggi  ridicoli  o viziosi  vi  si  dipingono  essi  medesimi,  in  quella  degli 
alti  ai  quali  si  lasciano  trascinare  dalle  loro  stranezze,  ed  in  quella  degli  effetti 
che  cotali  atti  producono.  Può  dunque  darsi  benissimo  che  il  poeta  c'istruisca  : 

10  dico  che  l'officio  suo  non  è di  addottrinarci;  l'officio  suo  i di  dipingere  in 
maniera  viva  e sincera  le  illusioni  dello  spirito,  le  emozioni  dell'anima,  e di  la, 
sciare  che  dopo,  quell'ingenua  pittura  produca  l'effetto  che  essa  potrà,  o meglio 
ancora  l'elfetto  pel  quale  è stala  preparata. 

Le  arti  uon  sono  filosofe  ! Non  ne  segue  nemmeno,  senza  dubbio,  che  il 
poeta  debba  rigorosamente  interdirsi  ogni  riflessione.  La  poesia  e la  scienza  non 
occupano  nello  spirito  umano  caselle  talmente  separale  che  vi  abbia  impossibi- 
lilà  di  collegarle  insieme,  che  lo  scienziato  debba  essere  esclusivamente  scien* 
ziato,  ed  il  poeta  esclusivamente  poeta.  Non  ce  artista,  per  quanto  passionato 
egli  sia,  il  quale  non  parli  qualche  volta  da  filosofo.  Non  vi  è buona  opera  di 
poesia  che  uon  sia  seminala  qua  e là  di  massime  e di  riflessioni.  C'è  soltanto 
da  dire  che  non  è quando  il  poeta  parla  alla  ragione  ette  egli  è artista,  e che 
sentenze  fllosoGche,  anche  veriflcate,  uon  sono  poesia. 

li  vero  oggetto,  l'oggetto  fondamentale  delle  belle  arti,  essendo  di  agira 
sul  seutimeuto  e sull'immaginazione , lutto  eiò  che  maggiormente  le  avvi- 
cina a tale  oggetto  è,  nel  medesimo  tempo,  ciò  che  è più  conforme  alla  loro 
natura. 

Quindi  esse  sono  tanto  più  fedeli  alla  loro  natura,  quanto  più  esattamente 
le  leggi  che  le  governano  sono  modellate  su  quelle  delle  facoltà  che  esse  sono 
incaricale  di  coltivare,  lo  so  che  per  lungo  tempo  si  è pensato  che  potessero 
essere  sottoposte  a regole  arbitrarie.  Non  vi  è arbitrio  nelle  arti  bene  trattalo 
più  di  quello  che  vi  sia  nelle  scienze  ben  falle;  nei  melodi  da  seguire  per  agire 
sulla  passione,  più  che  in  quelli  da  osservare  per  isvituppare  la  ragione;  ed  in 
quella  stessa  guisa  che  lo  scienziato,  per  fare  l'educazione  dell'Intelligenza,  ha 

11  maggiore  bisogno  di  osservare  come  essa  si  conduca,  in  quella  stessa  guisa 
il  poeta  è indispensabilmente  obbligato  di  sapere  come  procedano  le  facoltà  af- 
fettive, ed  a tutte  le  regole  dell’arte  sua  scritte  nella  natura  stessa  di  queste 
facoltà. 

Quindi,  le  arti  sono  inoltre  tanto  più  conformi  alla  loro  propria  natura, 
quanto  sono  più  veramente  passionate,  quanto  maggiormente  toccano  c com- 
muovono, quanto  più  i loro  tratti  sono  vivi  e penetrami,  quanto  meglio  sanno 
andare  ai  foudo  degli  animi.  È senza  dubbio  un  grande  scoglio  per  esse  quello 
di  mancare  di  nobiltà:  ma  una  cosa  che  debbono  forse  temere  anche  di  più,  è 
di  essere  fredde;  poiché  il  loro  oggetto  stesso  è di  riscaldare  e dì  rimescolare  la 
passione.  È per  questo  che  i nostri  grandi  scrittori  tragici,  i quali  per  l'osserva- 
zione delle  convenienza,  e per  la  purezza  e la  regolarità  delle  forme  si  lasciano 
tanto  indietro  i grandi  scrittori  dello  stesso  genere  dell’Inghilterra  e dell'Ale- 
magna,  sono  forse  meno  artisti  di  loro  sullo  questo  rapporto  essenziale,  cioè 
sono  meno  passionati,  interessano  meno,  non  mettono  cosi  francamente  a pro- 
fitto le  affezioni  primitive  della  natura  umana. 

Parimente  ancora  le  arti  sono  tanto  più  conseguenti  alla  loro  natura,  quanto 
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più  sono  origiuuli,  vale  a dire,  quanto  più  si  attengono  vicino  ai  costumi,  al 
geoio,  al  modo  di  sentire  dei  popoli  su  cui  deve  esercitarsi  la  loro  azione.  Cer- 
tamente gli  è correre  quulclie  rischio  di  snaturarle  il  far  loro  imitare  i lavori  di 
un’altra  epoca;  poiché  può  benissimo  accadere  che  noo  vi  abbia  che  poco  o 
nessun  rapporto  fra  lo  spirilo  delle  età  passate  e quello  dell'epoca  presente , e 
che  ciò  che  aveva  scosso  le  passioni  e l'immaginazione  dei  popoli  che  sono 
scomparsi,  lasci  fredde  ed  indifferenti  le  generazioni  che  loro  sono  succedute. 
Cosi  nel  medio  evo,  per  esempio,  l'invasione  delle  lettere  greche  e latine  potè 
benissimo  nuocere  all'avanzamento  delle  belle  arti,  alterando  profondamente  la 
loro  originalità,  e facendo  loro  perdere  di  vista  il  geuio  cosi  differente  delle  na- 
zioui  nuove  nelle  quali  dovevano  agire  (1). 

Si  vogliono  forse  altre  conseguenze  del  medesimo  principio?  Aggiungerò  che 
è più  nella  natura  delle  belle  arti  di  dipingere,  come  si  dice,  la  passioue  indi- 
viduata, che  la  passione  astratta;  e questo  per  la  ragione  semplicissima,  che  la 
passione  individuata,  la  passione  quale  si  é manifestata,  ad  epoche  ed  in  uomini 
coi  quali  il  tempo  presente  può  avere  conservato  dei  rapporti  moltiplicali,  dipen- 
dendo dal  nostro  modo  di  sentire  per  molto  più  punii  che  la  passione  astraila,  è 
infinitamente  più  efficace  a commuoverci  ; die  perciò  il  dramma  storico  è più 
secondo  la  natura  dell'arte,  che  il  dramma  ideale;  che  un  sistema  drammatico, 
il  quale  abbia  dei  tipi  convenuti  per  tutti  i caratteri,  e che  applichi  indistinta- 
mente codesti  tipi  a tutti  i suoi  eroi,  olire  che  falsa  essenzialmente  la  storia,  ha 
il  difetto  gravissimo  di  essere  meno  conforme  all'oggetto  essenziale  dell'arte, 
poiché  interessa  infinitamente  meno;  che  al  contrario,  un  sistema  il  quale,  rnn- 
scrvando  alla  passione  ciò  che  essa  ha  di  universale,  di  permanerne,  didenlim 
a se  medesima  in  tutti  i tempi  ed  in  lutti  i luoghi , ha  cura  di  segnare  quello 
che  essa  ha  avuto  di  particolare  e d’individuale  in  ciascuna  epoca,  in  ciascun 
paese,  ed  in  ciascun  personaggio,  olire  l'attrattiva  che  esso  offre  come  mezzo 
d'istruzione,  è più  in  rapporto  colla  vera  natura  dell’arte,  poiché  deve  prodiere 
necessariamente  delle  impressioni  mollo  più  vive. 

Una  conseguenza  inoltre  del  principio  che  l’arte  debba  interessare,  rommuo 
vere,  è che  le  illusioni  le  più  accreditate  sono  quelle  che  le  convengono  meglio; 
che  le  credenze  popolari  del  medio  evo,  per  esempio,  sono  oggidì  più  conformi 
alia  sua  natura  che  quelle  le  quali  mollo  prima  avevano  dominato  i popoli  del- 
l'antichità;  che  il  maraviglioso  del  cristianesimo  è,  poeticamente  parlando,  pre- 


ti) Fra  le  altre  prove  della  verità  di  quest’asserzione  si  potrebbero  citare  i pro- 
gressi singolari  che  la  poesia  aveva  fatto  dal  secolo  XII  al  XV  in  un  paese  dove  non 
si  doveva  aspettarsi  a vederla  fiorire,  ma  dove  non  era  peneirata  la  mauia  dell’imiti- 
zione  delle  letterature  antiche,  sotto  lo  squallido  cielo  dell’Islanda.  * Mentre  nel  resto 
d'  Europa  . osserva  uno  storico , si  facevano  vani  sforzi  per  riprodurre  io  una  lingua 
moria  la  poesia  detta  classica,  lo  spirito  semplice  e naturale  e l’immaginazione  inge- 
nua degl'islandesi,  esprimendosi  Del  loro  idioma  nazionale,  diedero  alla  narrazione  ed 
alla  poesia  uno  alancio  tale  , che  mai  oon  se  n'  era  vedulo  altro  simile  nel  .Nord. 
Nacque  una  lelleraturo  islandese,  alla  quale  noi  dobbiamo  la  maggior  parie  delle  in- 
dicazioni ebe  abbiamo  sui  costumi  dei  pirati  scandinavi.  Nè  l’eccessivo  rigore  del  clima, 
nè  la  sterililà  del  suolo,  ni  la  povertà  degli  abitanti,  poterono  soffocare  quella  fiamma 
poetica  che  si  era  impadronita  delle  menti  » (Depping,  Sforò»  delle  fpediiùmi  mani- 
lime  dei  Normanni,  t.  fi,  p.  192). 
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feribile  a quello  del  paganesimo  ; e questo  per  la  ragione  pure  conchiudenlissima 
che  il  maraviglioso  del  cristianesimo  ha  conservato  più  autorità  sulle  immagi- 
nazioni, e si  trova  più  in  rapporto  colle  abitudini  della  nostra  intelligenza. 
Senza  dubbio,  l'impero  di  questo  maraviglioso  è lontano  dall’essere  così  po- 
tente oggidì,  come  lo  è stato  in  altre  epoche;  ma  coloro  stessi  che  non  vi  sono 
più  sottomessi,  non  hanno  cessato  di  comprenderlo  , tutti  ne  hanno  veduto 
qua'che  effetto;  tutti  sanno  quale  ascendente  esso  abbia  avuto,  e con  quale  pie- 
nezza abbia  lungamente  posseduto  l’universalità  delle  intelligenze,  mentre  nes- 
suno concepisce  più  oggidì  come  le  favole  mitologiche  abbiano  mai  avuto  il 
minimo  credito,  c come  abbia  potuto  esistere  un  tempo  nel  quale  codeste  favole 
fossero  credenze,  ed  esercitassero  un’influenza  reale  sulla  vita.  Rosta  dunque 
che  il  maraviglioso  del  cristianesimo  sia  più  reale  ancora  e più  vivo  di  quello 
della  mitologia,  perchè  sembri  più  conforme  alla  natura  dell'arte,  perchè  sia  più 
poetico.  Si  deve  aggiungere  che  è altresì  più  poetico,  perchè  è di  un  ordine  infi- 
nitamente più  puro  e più  elevalo,  e snpratulto  perchè  si  lega  strettamente  alle 
emozioni  dell’anima,  mentre  la  maggior  parte  delle  credenze  mitologiche  non 
avevano  rapporto  diretto  se  non  colle  affezioni  dei  sensi. 

Un'altra  conseguenza  si  è che  se  l'arte  deve  mettere  ordine,  metodo  ed  unità 
nelle  sue  composizioni,  non  è mica  per  un  superstizioso  rispetto  all'autorità  di 
certe  regole,  ma  io  veduta  dello  scopo  stesso  al  quale  essa  leude,  e per  agire  sul- 
l’immaginazione e sulla  p ssione  con  un’energia  più  concentrala  e più  viva.  Non 
c’è  uomo  assennato  il  quale  non  comprenda  che  l’oggetto  delle  regole  essendo 
quello  di  accrescere  l’interesse  e l'effetto,  non  può  mai  trattarsi  di  sacrificare 
l'interesse  e l'effetto  all’osservanza  delle  regole. 

Infine,  un'ultima  deduzione  del  principio  che  l'arte  deve  commuovere  è che 
deve  mirare  ad  impiegare  un  linguaggio  vero,  anche  più  che  un  linguaggio  no- 
bile; un  linguaggio  diretto,  di  preferenza  a circonlocuzioni;  la  parola  propria, 
purché  questa  non  abbia  nulla  di  basso,  piutlostochè  espressioni  metaforiche: 
è chiaro  difatti,  che  lutto  questo  concorre  molto  meglio  allo  scopo  cui  essa  si 
propone  di  arrivare,  che  tutto  questo  è più  conforme  alla  passione  e più  fatto 
per  eccitarla. 

Sembrano  quindi  giustificate  dalla  natura  stessa  delle  belle  arti  le  nuove 
domande  che  loro  ha  dirette  l’età  nostra  e le  riforme  che  ha  preteso  di  far  loro 
subire.  Ma  dalla  natura  loro  parimente  sembra  assai  chiaro  condannata,  e sotto 
rapporti  essenzialissimi,  la  direzione  che  taluni  spiriti  hanno  tentato  di  dare  a 
questa  riforma. 

Perciò  si  cadeva  in  errore,  senza  alcun  dubbio,  intorno  allo  scopo  cui  deb- 
bono tendere  le  belle  arti  quando  si  è detto  che  bisognava  mirare  a dar  loro  un 
carattere  nazionale.  La  nazionalità  non  è maggiormente  l’oggetto  delle  arti,  che 
quello  delle  scienze;  nou  sì  può  pensare  a fare  delle  belle  arti  nazionali  più  che 
a fare  dell’astronomia , della  fisica  o della  chimica  nazionale.  L’oggetto  delle 
belle  arti  è semplicemente  di  coltivare  certe  nostre  facoltà,  come  quello  delle 
scienze  è di  coltivarne  certe  altre:  il  loro  oggetto  è di  agire  sull'immaginazione 
e sulle  passioni.  Esse  debbono  sicuramente  tener  conto  per  questo  di  ciò  che 
può  esservi  di  particolare  nel  modo  di  sentire  del  popolo  al  quale  si  dirigono  ; 
ma  ciò  che  debbono  consultare  prima  d'ogni  cosa  è la  natura  delle  faci  Ita  che 
esse  propongonsi  di  formare  e nelle  quali  risiedono  tutti  I loro  principi!  ; vi 
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sono,  come  l'osserva  giustamente  Pascal,  delle  regole  cosi  sicure  per  piacere, 
come  per  dimostrare  (1). 

Non  si  andava  meno  errati  sul  vero  oggetto  delle  belle  arti,  ed  in  partico- 
lare. del  dramma,  (piando  si  è detto  elle  dovevano  fare  un  quadro  largo  della 
vita,  che  dovevano  in  lutto  rassomigliare  alla  vita.  Che  coso  non  si  dovrebbe 
egli  introdurre  nel  dramma  se  questo  dovesse  essere  ellellivanienle  un  quadro 
della  vita?  Ma  tale  non  potrebbe  essere  e non  è il  suo  oggetto,  li  suo  oggetto, 
come  quello  di  tutte  le  opere  di  poesia  e di  arte,  è di  toccare,  d'interessare,  di 
commuovere,  di  agire  sulla  nostra  immaginazione  e sulle  nostre  facoltà  affettive; 
ed  è chiaro  che  per  questo  non  deve  tanio  cercare  di  accumulare  gli  avveni- 
menti, quanto  di  scegliere  quelli,  la  rappresentazione  dei  quali  è di  natura  a 
produrre  uu'impressione  vivissima;  quelli  intorno  ai  quali  interessi  coulrarii  si 
trovano  più  felicemente  raggruppali:  quelli  che  sono  più  atti  ad  animare  le  pas- 
* sioui  ed  a fare  risaltare  i caratteri.  L'artista  romantico,  il  quale,  per  conformarsi 
ai  precelli  della  sua  scuola,  cominciava  dal  prendere  nella  tua  larga  mano 
mollo  tempo,  e per  farvi  muovere  intiere  esistenze  ;2),  non  allargava  la  sfera 
dell'arte  sua  se  uou  a rischio  di  snervarne  mollo  la  poleoza.  Cade  sotto  ai  scusi 
ciré  non  è possibile  interessare  cosi  vivamente,  accumulando  in  un  medesimo 
quadro  tulli  gli  avvenimenti  dì  una  vita,  come  concentrando  l’alleuzione  sopra 
un  solo  fallo  mollo  drammatico,  e sulle  passioui,  iu  mezzo  alle  quali  questo  l'atto 
si  è preparalo,  sviluppato,  compiuto. 

Accordo  volentieri  die  l'arte  debba  contenersi  nella  rappresentazione  delle 
cose  reali  ; ma  come  couveuire  con  certi  artisti  che  essa  debba  limitarsi  a rap- 
presentare le  realità  che  sono  di  natura  da  colpire  i sensi?  1 fatti  dei  senti- 
mento e della  immiigiuuzioue,  l'amore  platonico,  le  visioni,  il  maraviglioso,  le 
immagini  fantastiche  non  sono  pure  realità  auch'esse,  non  mica,  senta  dubbio, 
agli  occhi  della  scienza,  la  quale  deve  ben  guardarsi  dallo  slubilir  nulla  sopra 
tali  dati,  ma  relativamente  all'arte  che  si  propone  di  commuovere,  non  di  con- 
vincere? Non  sembra  egli  che  anzi  sieno  queste  le  reulità  che  essa  debba  a 
preferenza  rappresentare,  e uno  sono  esse  le  più  alle  od  agire  sulle  facoltà  che 
essa  proponesi  specialmente  di  stimolare? 

Se  l'arte  per  raggiungere  lo  scopo  suo  non  deve  contenersi  nella  rappresen- 
tazione delle  realità  sensibili,  tanto  meno  poi  deve  rivolgerti  alla  pittura  delle 
realità  orribili.  Codeste,  difatti,  non  sono  né  le  più  vere,  nè  le  più  poetiche,  lin 
uomo  logoro , stufo , al  quale  non  rimangano  sensi  per  nulla,  il  quale  non 
veda  dapcrlutlo  che  una  natura  scolorala,  intristita,  depravala,  non  «'inganna 
menu  a sua  guisa,  e uou  si  fu,  iu  senso  inverso,  meno  illusioni  che  l'uomo  gio- 
vanissimo, la  cui  viva  e fresca  immaginazione  anima,  colorisce,  abbellisce  tutte 
le  cose.  Altronde,  quando  la  più  orribile  rappresentazione  delle  cose  ne  fosse  la 
rapprescutazione  più  fedele,  il  che  fortunatamente  è luntano  dall'essere  vero, 
essa  non  sarebbe  certamente  più  conforme  all'oggetto  dell'arte;  non  s'inteneri- 
sce quando  si  ributta;  fare  rimescolare  il  cuore,  non  è toccarlo.  Infine,  non  si 
tratta  solamente  per  l'arte  di  commoverci  iu  una  maniera  qualunque:  se  la  vera 


(1)  V.  i suoi  pensieri,  art.  3 Dell'arte  di  persuadete. 

(ij  Parole  del  sig.  Alfredo  de  Yiguy  Del  proemio  della  sua  traduzione  d'Olello. 
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missione  dello  scienziato  è di  formare  l’intelligenza,  quella  dell’artista  è di  per- 
fezionare prima  il  sentimento  e l'immaginazione;  e certamente  non  è una  buona 
maniera  di  coltivare  queste  facoltà,  presentar  loro  continuamente  lo  spettacolo 
dell'orrore  tisico  o morale,  delle  scene  imitate  dalle  forche  o dalla  galera,  delle 
infermità,  delle  malattie  invece  di  passione,  il  delirio  della  rabbia  in  luogo  delle 
emozioni  dell'anima. 

Se  l'arte  dimentica  la  sua  missione  quando  fa  scelta  di  una  natura  orribile, 
non  se  ne  sovviene  niente  di  più  quando  si  dedica  a non  mostrarci  che  delle 
realità  volgari.  Ho  cordialmente  applaudito  alla  reazione  che  essa  è venuta  ad 
operare  contro  la  manìa  di  fare  ciò  che  si  chiamava  dello  stile  in  poesia.  In  pit- 
tura, non  c’è  ordinariamente  nulla  di  piò  freddo,  nè  di  più  falso.  Ma  non  si  po- 
teva forse  staccarsi  dall'alienazione  delle  forme  accademiche  senza  cadere  nel- 
l'afieUazioo*  delle  forme  comuni,  ed  era  forse  mestieri  non  distaccarsi  dai 
nobile  che  per  cadere  sistematicamente  nel  triviale? 

E poi  an'aitra  questione.  Era  certamente  disconoscere  io  scopo  dell’arte  il 
durare  fatica  di  essere  ignobile  per  sembrare  vero;  ma  questo  vostro  scopo,  così 
male  raggiunto  dalla  scelta  delle  forme  comuni,  lo  era  egli  meglio  da  quella 
delle  forine  scorrette?  Quale  poteva  essere  l'oggetto  delle  liceuze  cosi  strane  die 
hanno  preso  per  qualche  tempo  a questo  riguurdo  certi  artisti  ? Era  forse  per 
avere  l’uria  più  ispirala  che  si  sdegnava  di  scrivere  correttamente  la  propria  lin- 
gua, che  si  commettevano  grossolani  errori  di  disegno,  che  si  stillava  in  certo 
modo  il  cervello  per  iscrivere  e per  dipingere  con  negligenza?  il  neologismo  era 
forse  un  mezzo  ingegnoso  e nuovo  di  far  lavorare  le  immaginazioni?  SI  aveva 
forse  scoperto  nel  barbarismo  una  sorgente  di  emozioni  inlino  allora  scono- 
sciute? Vi  erano  forse  nel  solecismo  dei  metzi  di  toccare  i cuori  die  farle  non 
avesse  ancora  scorte  nella  semplice  osservazione  delle  regole  ordinarie  della 
sintassi?  Sarebbe  facile  di  citare  dei  quadri,  ed  una  moltitudine  di  versi  di  fab- 
brica più  o meno  recente  che  darebbero  il  diritto  dì  elevare  codeste  questioni. 

Non  bisogna  sacrificare  il  fondo  alla  forma.  Lo  scopo  dell’arie  non  è d’im- 
prigionare i soggetti  che  rappresenta  in  un  dato  tempo  ed  in  un  dato  spazio. 
Ma  il  suo  oggeito  è forse  maggiormente  di  non  assegnare  all'azione  nessun  li- 
mile? Sicuramente,  la  violazione  sistematica  di  quello  che  i maestri  hanno  chia- 
malo le  unita  di  tempo  e di  luogo,  non  è un  mezzo  di  accrescere  felfello.  È 
sensibile,  per  lo  contrario,  che  tutto  ciò  che  contribuisce  a concentrare,  e perciò 
stesso  a sostenere,  a fortificare  fallendone,  è favorevole  allo  seopo  che  l’arte  si 
propone-  In  conseguenza,  non  si  può  negare  che  non  v'abbia  qualche  vantaggio 
a circoscrivere,  per  quauto  lo  si  possa  senza  inverosimiglianza,  il  tempo  e il 
luogo  della  scena,  o piuttosto  a scegliere  dei  soggetti  che  si  racchiudono  senza 
violenza  in  un  tempo  ed  in  uno  spazio  circoscritti.  Si  è detto  die  era  assurdo 
obbligare  tulli  gli  avvenimenti  a vini  re  a svolgersi  in  un  medesimo  luogo  ; è 
forse  più  ragionevole  di  costringere  una  molliludine  di  luoghi  a venire  a figli- 
gare  successivamente  sulle  medesime  tavole?  lo  so  che  vi  sono  molli  soggetti 
sui  quali  bisogna  per  necessità  traslocare  i luoghi  o gli  avvenimenti;  ma  non 
so  se  l’uno  valga  meglio  che  l'altro,  o piuttosto  mi  pare  che  la  verità,  la  verosi- 
miglianza abbiano  più  o meno  a soffrire  dai  due  eccessi,  e ne  traggo  questa  in- 
duzione che  vi  è profitto  dell’  arte  nel  cercare  soggetti  nei  quali  si  possa 
astenersi  ugualmente  dall’uno  e dall'altro.  Si  disconosce  il  proprio  interesse 
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quando  si  scelgono  a disegno  soggetti  che  domandano  p^r  invilupparsi  molto 
tempo  e molto  spazio,  e che  obbligano  il  poeta  a Tare  arrivare  successivamente, 
sotto  gli  occhi  dello  spettatore  una  moltitudine  di  tempi  e di  luoghi  diversi. 

A più  Torte  ragione  si  disconosce  l'interesse  dell'arte,  quando  non  contento 
di  obbligare  lo  spettatore  a tener  dietro  aH’uzione  che  si  vuol  fargli  conoscere  iu 
una  lunga  serie  di  luoghi  e di  tempi,  gli  s'impone  ancora  la  fatica  di  correre  die- 
tro al  senso  dell'azione  medesima;  quando  non  si  prende  la  pena  di  esporre  chia- 
ramente it  suo  soggetto,  di  svolgerlo  con  metodo,  di  mettervi  dell'insieme  e della 
verosimiglianza,  di  allonlanarne  tutto  ciò  che  non  concorra  all’effelto  generale. 
Ora  gli  stessi  artisti  che  si  alfannano  a bandire  dal  dramma  le  unità  di  tempo  e 
di  luogo,  ooo  mettono  per  compenso  che  una  cura  assai  mediocre  a rendere  sen- 
sibile nelle  loro  opere  l'unità  d'interesse  e di  soggetto,  che  per  altro  essi  riguar- 
dano come  essenziali,  e che  difatli  è la  più  capitale  di  tutte.  Si  può  anzi  dire 
che,  lungi  dal  mirare  a segnalarsi  col  merito  della  composizione;  essi  amino 
molto  a lasciar  regnare  nelle  loro  opere  una  cerl'aria  di  disordine,  la  cui  pre- 
senza permetta  di  supporre  che  sieno  state  fatte  d'ispirazione. 

Quindi  si  sono  mescolate  alla  riforma,  altronde  eccellente  che  si  è fatta 
subire  alle  belle  arti,  come  si  mescolano  a tutto  le  riforme  possigli,  molte  idee 
false  o esagerate,  e che  andavano  contro  lo  scopo  che  tale  rinnovazione  aveva 
essenzialmente  per  oggetto  di  raggiungere.  Tutto  quello  che  vi  si  doveva  do- 
mandare alle  belle  arti  difatti  era  di  ravvicinarsi  maggiormente  al  loro  oggetto, 
di  parlar  meno  alla  ragione,  la  coltura  della  quale  doveva  essere  l’oggetto  spe- 
ciale di  un  altro  ordine  di  lavori,  e di  agire  maggiormente  sull’immagiuazione  e 
sul  sentimento,  il  mantenimento  ed  il  perfezionamento  dei  quali  erano  la  loro 
bisogna  propria  e diretta  ; per  questo,  di  essere  meno  arbitrarie  e menu  conven- 
zionali nella  scelta  della  natura  che  offerivano  ai  loro  sguardi,  ed  in  quello 
delle  forme  che  adottavano  per  dipingerla  ; di  non  rappresentare  l'uomo  iu  ge- 
nerale, ma  uomini  in  particolare,  ed  a preferenza  gii  uomini,  le  cui  affezioni 
fossero  le  più  alte  a risvegliare  le  nostre;  di  dipingere  le  emozioni  dell'anima, 
piultostoc.hè  le  affezioni  dei  sensi  ; di  mettere  l’ideale  nei  sentimenti  anche  più 
che  nelle  forme;  di  scegliere  il  geoere  di  maraviglioso  più  adatto  ad  eccitare 
ed  elevare  l'immaginazione;  di  non  presentarle  tanto  quegli  oggetti,  i quali 
per  essere  veduti  e descritti  non  domandano  in  certo  modo  che  dei  sensi, 
quanto  quelli  che  nessun  senso  potrebbe  scoprire,  che  noo  sono  percettibili  se 
non  per  l'anima  stessa,  e che  essendo  maggiormente  opera  sua,  sono  per  que- 
sto stesso  più  adatti  a scuoterla;  di  rinunciare  altronde  a ciò  che  potesse  es- 
servi di  falsa  nobiltà  nel  loro  stile  ; di  adottare  un  linguaggio  più  semplice  e 
più  passionato  ad  uo  tempo;  insomma  di  tenersi  più  vicino  alia  natura,  di  es- 
sere più  umani,  più  profondi  e più  veri. 

Ora  nulla  di  lutto  questo  implicava,  noi  lo  abbiamo  veduto,  nè  l'obbligo  di 
ridursi  alia  rappresentazione  del  materiale,  nè  quello  di  condannarsi  alla  pittura 
delle  realità  orribili  e volgari,  nè  quella  di  mancare  alle  regole  più  essenziali 
della  composizione,  nè  quella  di  violare  le  regole  del  linguaggio,  eoe.  Non  era 
menomamente  necessario,  per  dare  alle  urti  più  naturalezza  e verità,  di  restituir 
loro  ciò  che  vi  era  stato  di  scipito,  di  scorretto,  di  grossolano,  d'incompiuto  nei 
loro  primi  abbozzi.  E fosse  pure  che  si  risalisse  alia  loro  origine  per  attingervi 
qualche  cosa  dell'ardore  nativo  che  le  aveva  da  principio  animate  ; ma  non  cer- 
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temente  per  cercarvi  delle  forme  che  non  avevano  potuto  essere  che  estrema- 
mente  imperfette.  Cade  sotto  i sensi,  che  il  tempo  ha  dovuto  perfezionare  sotto 
una  moltitudine  di  rapporti  i loro  melodi,  il  loro  linguaggio,  e lutti  i loro  messi 
di  espressione.  Era  disconoscere  apertamente  il  loro  interesse  il  rinunciare  n 
questi  progressi  per  ritornare  al  loro  primo  modo  di  fare;  e ciò  che  ai  giorni 
nostri  è stato  chiamalo  sotto  questo  rapporto  il  risorgimento,  avrebbe  potuto 
passare  sovente  per  un  ritorno  alla  barbarie. 

Abbiamo  ora  veduto  quale  sia  la  natura  e il  vero  oggetto  delle  belle  arti. 
Abbiamo  riconosciuto  che  a differenza  delle  scienze  che  sono  incaricate  d'i- 
struirci,  la  loro  incombenza  consiste  sopratutlo  nel  commuovere  la  nostra  im- 
maginazione e la  nostra  sensibilità.  Ho  fatto  osservare  quanto  ad  oggetti  così 
differenti  fosse  essenziale  di  applicare  facoltà  differenti  ; quanto  poco  savia  cosa 
fosse  da  una  parte  pretendere  fare  le  scienze  con  della  ispirazione,  e da  un'altra 
volere  applicare  il  ragionamento  alle  creazioni  della  poesia;  come  non  si  po- 
tesse formare  In  ragione  che  coll'intermedio  della  ragione,  ed  il  sentimento  e 
l'immaginazione  coll'aiuto  di  questa  medesima  facoltà  ; come  si  trovassero  cosi 
giustificate  dalla  natura  stessa  delle  belle  arti  le  modificazioni  alle  quali  il  no- 
stro tempo  ha  loro  domandato  di  sottomettersi,  e non  meno  chiaramente  con- 
dannate al  tempo  stesso  una  parte  di  quelle  riforme  che  certe  menti  hanno 
tentato  di  far  loro  subire.  Si  è potuto  comprendere  infine  come  non  vi  fossero 
difficoltà  concernenti  la  loro  natura  che  non  si  potessero  agevolmente  risolvere 
partendo  da  quel  principio  che  il  loro  primo  ed  il  loro  unico  oggetto  era 
di  mantenere  e di  perfezionare  in  noi  l'immaginazione  e le  facoltà  affettive. 

Ma  quale  parte,  si  potrà  domandarmi,  pretendete  voi  far  sostenere  nell'eco- 
nomia sociale  all’iinmaginazione  ed  alla  passione,  e quale  interesse  vi  sembra 
offrire  io  un  ordine  di  cose  filosoficamente  costituito,  la  coltura  di  facoltà  così 
poco  filosofiche,  delle  quali  la  filosofia  ha  tanto  sparlato  e sovente  tanto  a buon 
diritto,  e che  voi  stesso  sembrate  riguardare  come  pericolose? 

La  risposta  è facile. 

Ciò  che  io  riguardo  come  pericoloso  non  e mica  il  sentimento,  l'imma- 
ginazione; è il  carattere  filosofico  che  si  pretenderebbe  di  dure  a queste  facoltà, 
e la  loro  intrusione  nelle  materie  di  scienza.  F.  sovrammodo  essenziale  di  ben  se- 
parare il  loro  dominio  da  quello  della  ragione,  di  ben  sapere  che  non  è loro 
dato  d'istruirci,  di  non  dimenticar  mai  che  è impossibile  di  fidarsi  ai  loro  rap- 
porti. Ma  uDa  volta  fatta  la  ripartizione  fra  l'impero  del  maraviglioso  e quello 
della  scienza,  una  volta  stabilito  che  l’emozione,  l’entusiasmo,  l'ispirazione  non 
sono  facoltà,  ì rapporti  delle  quali  si  possano  prendere  sul  serio  ; una  volta  io- 
somma ridotte  queste  facoltà  al  loro  valore  vero,  ed  accuratamente  confinate 
nella  loro  sfera,  sembra  impossibile  di  vedere  nella  loro  coltura  qualche  peri- 
colo. Lo  scienziato  e l’artista  si  propongono  oggetti  differenti,  ma  non  mica 
oggetti  contrarii;  e la  cura  che  questi  prende  di  commuoverci,  lo  stato  mode- 
rato di  eccitazione  nel  quale  mantiene  le  nostre  facoltà  immaginative  ed  affet- 
tive, lungi  dal  contrariare  gli  sforzi  che  deve  fare  da  un’ultra  parte  lo  scien- 
ziato per  illuminarci,  contribuirebbe  piuttosto  ad  assicurare  il  successo  della  sua 
incombenza. 

La  coltura  della  poesia  che  non  offre  uullu  di  naturalmente  incompatibile 
con  quella  della  ragione,  sembra  particolarmente  poco  temibile  nello  stato  pre- 
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seme  degli  spirili,  ed  ai  punlo  di  perfezione  coi  sono  pervenuti  i metodi  seienti- 
(ivi.  Si  potrebbe  spaventarsi  dtU’asrcndenle  deile  belle  arti  se  noi  vivessimo  in 
un’epoca  in  cui  l'immaginazione  dominasse  quasi  sola,  in  cui  i suoi  prodotti 
fossero  quasi  esclusivamente  ricercati,  in  cui  si  mescolasse  ancora  allo  studio 
della  maggior  parte  delle  scienze,  ed  avesse  il  grave  inconveniente  di  falsare  i 
loro  metodi  e di  viziare  il  risultato  delle  loro  investigazioni.  Ma  al  punto  in  cui 
siamo,  ed  in  un’epoca  in  cui  l'utilità  delle  scienze  è così  vivamente  sentita,  la 
loro  autorità  cosi  altamente  riconosciuta,  e la  buona  maniera  di  coltivarle  cosi 
universalmente  compresa,  dov’è  la  poesia  che  avesse  il  potere  di  far  trascurare 
la  coltura  delle  scienze,  e mettere  in  dimenticanza  i buoni  metodi  ? Noi  ve- 
diamo bene,  è vero,  alquanti  poeti,  ed  anche  alquanti  filosofi  intentar  lite  alia 
ragione,  proclamare  che  l'entusiasmo  vai  meglio  che  la  scienza,  pubblicare  che 
tutlu  è vano,  fuori  di  quello  che  è impossibile  di  sapere,  presentare  l'ispira- 
zione come  la  sola  vera  sorgente  di  luce:  ma  questi  abusi  dell’immaginazione, 
abbastanza  dannosi  per  meritare  che  si  additino  , non  riescono  però  a tali 
conseguenze  che  debbano  far  prendere  in  odio  o in  diffidenza  la  cultura  della 
poesia. 

Non  solamente  non  dobbiamo  spaventarci  oggi  degli  sforzi  che  possono  fare 
le  belle  arti  per  istimolare  le  nostre  facoltà  affettive,  e mantener  In  noi  un  certa 
gusto  del  maraviglioso,  ina  dobbiamo  riguardare  codesti  sforzi  come  euiinenlc- 
meulu  utili  e salutari.  Non  sarebbe  difatti  senza  inconveniente  di  non  essersi 
occupato  che  d'interessi  positivi,  ed  in  un  secolo  speculatore  come  il  uostro.  nel 
quale  una  porzione  cosi  considerabile  della  vita  è assorbita  da  lavori  che  non 
mantengono  attività  che  nella  testa  e nelle  braccia,  è molto  essenziale  che  la 
poesia  agendo  come  rivulsivo,  preservi  gli  animi  da  una  certa  aridità.  Se  sa- 
rebbe pericolosa  eccitare  di  soverchio  il  sentimento  e l'immaginazione,  non  vi 
sarebbe  meno  inconveniente  di  lasciare  inattive  queste  facoltà.  La  nostra  prima 
cura,  senza  dubbio,  debb'essete  di  bandirle  dai  soggetti  dove  non  debbono  figu- 
rare; ma  quanto  meno  immaginazione  noi  dubbiamo  mettere  nei  negozile  nella 
scienza,  tanto  più  è essenziale  che  ne  mettiamo  nelle  belle  arti  ; quanto  più  doì 
siamo  tratti  ad  esercitare  la  ragione  da  un  Iato,  lauto  più  abbiamo  bisogno  di 
coltivare  il  sentimento  dall'altro. 

Io  vado  più  oltre,  e dico  che  la  prudente  coltura  deH'immaginntione  e dei 
sentimenti  passionali  è necessaria  nell'Interesse  delle  scienze,  e per  preservare 
io  spirilo  scientifico  da  una  degenerazione  che  senza  di  ciò  diventerebbe  inevi- 
tabile. Questo  spirito  si  snerva  ed  imbastardisce  difalli  quando  lo  si  voglia  col- 
tivare ad  esclusione  di  qualunque  altro.  Vi  è perdita  evidente  pel  giudicò), 
trascurando  il  sentimento  e l'immaginazione.  Se  queste  facoltà  non  sono  natu- 
ralmente ragionevoli,  sono  eminentemente  proprie  a dare  vigore,  penetrazione, 
sagacia  alla  ragione  ; non  vi  sarebbe  spirito  completo  senza  di  loro,  esse  sono 
indispensabili  alla  buona  costituziune  deU'iotendimento,  ed  il  genio  non  è che 
l’unione  ud  una  ragione  farle  di  una  immaginazione  e di  passioni  natural- 
mente vive. 

C'importa  di  coltivare  il  sentimento  e l'Immaginazione  non  solamente  nel- 
l'Interesse della  ragione  e per  renderla  più  intelligente,  ma  anche  nell'interesse 
dei  caratteri,  e per  renderli  più  forti  c più  costanti,  lo  non  m'incaricherò  cer- 
tamente di  giustificare  tutto  quello  che  queste  facoltà  separate  dalla  ragione 
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hanno  potuto  farci  arrisicare.  Sarebbe  facile  di  provare  a certi  entusiasti,  che  se 
nel  numero  dei  grandi  avvenimenti,  dei  quali  eglino  danno  l’onore  ad  esse,  ve 
ne  sono  che  hanno  prodotto  risultati  favorevoli,  codesti  risultati  non  possono 
essere  loro  attribuiti  che  in  una  maniera  adatto  indiretta,  poiché,  la  maggior 
parte  del  tempo,  esse  nuu  gli  avevano  nè  cercati  nè  preveduti.  Ma  se  il  senti- 
mento e l'immaginazione  non  bastano  per  fare  delle  grandi  rose,  io  convengo 
che  sarebbe  impossibile  di  fare  delle  grandi  cose  senza  queste  facoltà.  Vi  è una 
moltitudine  d’inlraprese  per  le  quali  bisogna  avere,  come  volgarmente  si  dice, 
il  diavolo  in  corpo,  e l’immaginazione  e la  passione  sono  quei  demonii  che  ci 
danno,  coll'ardore  dì  cui  abbiamo  bisogno  per  imprendere  rose  difficili,  l’ostina- 
tezza necessaria  per  condurle  felicemente  a (ine  Aggiungo  clic  un  cerio  grado 
di  esaltazione  è utile  e soccorrevole  in  tutte  le  condizioni  delia  vita,  e che  giova 
che  ciascheduno  si  esageri  un  poco  l’interesse  e l'importanza  della  propria  in- 
combenza : non  cade  dubbio,  difatti,  che  questa  salutare  illusione  non  ne  faciliti 
molto  il  compimento.  Tutto  diventa  agevole  al  lavoratore  che  sia  animalo  da  un 
poco  di  passione.  Tutto  sarebbe  difficile  a chi  lavorasse  senza  nessun  trasporto. 
Senza  Immaginazione  noi  non  abbiamo  nè  ardore,  nè  coraggio,  né  costanza;  le 
cose  si  olirono  a noi  spogliate  d'ogni  attrattiva,  ed  i noBlri  sforzi,  per  venirne  a 
capo,  sono  in  ragione  della  poca  passione  elle  quelle  c'ispirano. 

Lu  coltura  della  passione  e dell'iinmaginazione,  clic  ci  sono  sembrati  cosi 
efficaci  a mantenere  l’attività  della  mente  ed  a favorire  il  progresso  delle 
scienze,  non  contribuisce  meno,  da  un  altro  lato,  al  perfezionamento  delle  arti. 
Essa  seconda  ad  un  tempo  coloro  che  agiscono  sulle  cose,  e coloro  clic  si  occu- 
pano direttamente  dell'educazions  della  specie  umana.  Essa  è utile  ai  primi, 
dando  loro  del  gusto,  prevenendo  la  degenerazione  delle  forine,  portandoli  a 
scegliere,  per  lutti  i prodotti  che  intraprendono  di  creare,  modelli  eleganti  e puri. 
Essa  è forse  anche  più  profittevole  agli  altri.  Sviluppa  negli  uomini,  difatti,  fa- 
coltà dell’ordine  più  prezioso,  e che  danno  attraenza,  grazia,  splendore,  energìa 
a tutte  quelle  che  possono  altronde  possedere. 

L’uomo  sarebbe  un  essere  incompleto  se  non  isviluppasse  che  le  sue  forme 
esteriori  e le  sue  facoltà  mentali.  Il  bello  ideale  dell'uomo  si  compone  di  ele- 
ganza, di  gusto,  di  passione,  di  esaltazione  , del  pari  che  di  bellezza  fisica  e 
d'intelligenza.  Egli  domanda  che  le  perfezioni  del  corpo  e le  distinzioni  dello 
spirito  sieno  rilevale  dalla  coltura  dell’immaginazione  e dallo  sviluppo  delle  fa- 
coltà deH’aoimo.  Paragonale  il  giovinetto  che  non  ha  ancora  ricevuto  se  non 
l'educazione  del  ginnasio  e delle  scuole,  a quello  che  ha  già  frequentato  il 
mondo,  che  ha  inteso  le  conversazioni  degli  artisti  più  distinti,  che.  ha  avuto  la 
fortuna  di  vivere  famigliarmente  in  una  società  scelta,  che  si  è trovato  mesco- 
lalo al  movimento  d’idee,  e di  sentimenti  nobili,  delicati,  passionati  che  una  tale 
socielà  è di  natura  a far  nascere:  quale  differenza  fra  l’uno  e l'altro,  e come 
il  primo  rimane  schiacciato  dal  secondo!  È perchè  questi  ha  ricevuto  un  genere 
di  educazione  che  manca  ancora  a quello;  è perché  In  sua  aniina  si  è aperta  ad 
una  moltitudine  di  sentimenti  che  l’altro  ignora,  e che  questi  sentimenti  provati 
in  seno  ad  una  società  dove  si  manifestano  sotto  le  forme  più  felici,  hanno  gra- 
datamente modificato  tutte  le  altre  sue  facoltà,  hanno  aggiunto  la  grazia  all'In- 
telligenza. hanno  comunicalo  l'espressione  a lineamenti  che  non  avevano  avuto 
ipsino  allora  che  il  merito  della  regolarità,  hanno  dato  risalto  ai  menomi  vantaggi 
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della  sua  persona,  e fatto  sparire  perfino  i suoi  difetti.  Si  comprende  cosi  come 
le  belle  arti,  la  missione  delle  quali  è di  agire  sul  sentimento  e Pinimaginatione, 
e che  sviluppano  in  noi  facoltà  capaci  di  abbellire  perDno  la  stessa  bruttezza, 
debbono  sembrare  favorevoli  al  perfezionamento  del  genere  umano. 

Altronde,  quand'anche  non  si  considerassero  di  codeste  arti  che  i piaceri 
che  esse  ci  procurano,  senza  aver  riguardo  al  bisogno  che  tutte  le  altre  hanno 
del  loro  aiuto,  ed  alla  parte  molto  diretta  che  prendono  aH*educazione  del  ge- 
nere umano,  le  si  troverebbero  degnissime  tuttavia  di  figurare  nell’economia 
sociale,  e di  occuparvi  uu  grado  eminente.  Di  tutte  le  nostre  facoltà,  quelle  che 
esse  coltivano  sono  forse  quelle  che  ci  danno  il  sentimento  più  vivo  e più  pro- 
fondo della  nostra  esistenza.  Rammentiamoci  quello  che  noi  proviamo  in  quei 
fortunali  momenti  nei  quali  l'emozione  c'invade,  nei  quali  noi  siamo  commossi, 
inleuerili ; raccogliamo  le  impressioni  che  ci  hanno  fallo  provare,  una  volta  o fai 
tra.  la  pietà,  la  benevolenza,  il  disinteresse,  il  coraggio,  la  devozione  consacrata 
ad  una  buona  causa,  e domandiamoci  se  vi  sieno  molti  piaceri  paragonabili  a 
quelli  che  procura  il  sentimento.  Questi  piaceri  altronde  hanno  questo  vantaggio 
che  ci  onorano  mollo  ai  nostri  proprii  occhi.  Noi  siamo  fieri,  e non  senza  ra- 
gione, di  sentire  il  nostro  cuore  aperto  alle  buone  ed  oneste  affezioni  della  na- 
tura umana;  e se  lo  scienziato,  il  quale  ci  fa  scoprire  nella  nostra  intelligenza 
delle  facoltà  che  noi  non  vi  sospettavamo,  eccita  vivamente  la  nostra  gratitu- 
dine, noi  siamo  anche  più  grati  all'artista  il  quale  c’insegna  che  noi  siamo  sen- 
sibili, e che  non  vi  sono  emozioni  generose  che  l'anima  nostra  non  sia  atta  a 
provare. 

Infine,  non  avendo  le  cose  per  noi  nessun  valore  se  non  in  ragione  dell'in- 
teresse che  c'ispirano , e questo  Interesse  essendo  subordinato  alla  vivarilà 
della  nostra  immaginazione  e delle  nostre  affezioni,  sembra  che  le  arti,  le  quali 
sviluppano  in  noi  queste  facoltà,  accrescano  per  questo  stesso  il  valore  di  tutte 
le  cose. 

È vero  che  noi  siamo  qualche  volla  tanto  più  da  compiangere,  quanto  più 
vivamente  sentiamo;  quanto  più  estendiamo  la  sfera  della  nostra  sensibilità  e 
più  moltiplichiamo  i punti  pei  quali  noi  siamo  vulnerabili;  ma  se  una  sen- 
sibilità più  sviluppata  espone  a più  pene , essa  diventa  pur  anche  la  sor- 
gente di  piaceri  più  vivi  e più  numerosi,  e non  si  può  negare  che  riguardando 
nel  tutto,  non  v'abbia  un  vantaggio  immenso  nel  perfezionare  in  noi  codesta 
facoltà. 

Si  vede  sotto  qoanli  rapporti  si  manifesti  la  salutare  influenza  delle  arti 
che  s'incaricano  della  coltura  dell’immaginazione  e delle  affezioni  del  cuore,  e 
quanto  poco  sieno  ragionevoli  le  prevenzioni  che  lo  spirito  filosofico  nutre  qual- 
che volla  contro  la  poesia.  È a buon  diritto  senza  dubbio  che  i filosofi  muovono 
guerra  alla  poesia,  e s'inquieiano  della  sua  influenza,  allorché  non  contenta  di 
commuoverci,  e che  vuole  anche  addottrinarci;  allorché  pone  il  maraviglioso 
al  di  sopra  della  scienza;  allorché  presenta  le  sue  ispirazioni  sopra  soggetti  im- 
penetrabili come  verità  più  sicure  che  le  verità  dimostrate,  ed  anzi  come  le  sole 
verità  sicure.  Ma  allorché,  limitandosi  meglio  dentro  la  propria  sfera,  essa  non 
pretenda  né  infermare  l'autorità  della  ragione,  né  attribuire  autorità  soverchia 
all'immaginazione;  allorché,  soddisfatta  di  toccare  gli  animi,  non  aspira  a do- 
minare l'intelletto,  non  c’è  nulla  di  meno  giusto  che.  di  presentarla  come  peci- 
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colosa.  Ridotta  all’uflìcio  suo,  essa  è favorevole  ai  progressi  della  filosofia,  lungi 
dairesserle  contraria. 

Aggiungiamo  che,  dal  canto  suo,  la  poesia  non  ha  maggior  argomento 
di  adombrarsi  dei  progressi  dello  spirito  Qlosofico,  e che  non  è vero,  come 
lo  si  dice  di  continuo,  che  la  scienza  a misura  che  progredisce  scaccia  la 
poesia. 

Non  è senza  ragione  certamente  che  la  poesia  si  lagna  della  filosofia, 
quando  questa  non  contenla  di  rivendicare  il  diritto  che  essa  ha  di  istruirci, 
pretende  vietargli  eziandio  di  commuoverci,  la  biasima  di  parlare  alla  nostra 
immaginazione  ed  ai  nustri  sentimenti  passionati,  presenta  come  funesta  qua- 
lunque altra  azione  che  la  sua  propria,  vuole  che  lo  spirito  umano  non  si  oc- 
cupi se  non  di  ciò  che  può  stabilirsi  per  principio  e per  ragione  dimostrativo,  e 
niente  affatto  di  dò  che  è faccenda  d'immaginazione  e di  passione;  ma  se,  più 
giusta  e più  ragionevole,  la  scienza  non  contrasta  alla  poesia  che  il  diritto  di 
sottomettere  la  ragione  all'immaginazione  ; se,  riservandosi  tutto  quello  che  è 
di  dominio  suo,  le  lascia  altronde  l’impero  del  maraviglioso,  quale  soggetto  può 
questa  ancora  avere  di  lamentarsi? 

In  generale,  basta  separare  bene  le  parti  e distinguere,  come  noi  l’abbiamo 
fatto,  l'incombenza  della  scienza  e quella  della  poesia,  per  essere  condotto  a ri- 
conoscere che  la  scienza  non  può  nuocere  alla  poesia  più  di  quello  che  la  poesia 
possa  nuocere  alla  scienza.  È vero  che  lo  scienziato,  dedito  tutto  quanto  all'e- 
ducazione della  nostra  facoltà  di  conoscere,  non  si  adopera  a perfezionare  le 
nostre  facoltà  d’immaginare  e di  sentire;  ma  almeno  egli  non  altera  queste  fa- 
coltà; tutt'al  più  ha  il  torto  di  lasciarle  inattive;  e se  l'artista  vuole  occuparsi 
della  loro  coltura,  i lavori  dello  scienziato  non  avranno  certamente  per  effetto 
di  renderne  superflui  gli  sforzi;  ben  lungi  da  ciò,  potrà  succedere  che  noi  ri- 
spondiamo con  tanta  maggiore  premura  alle  sollecitazioni  dei  poeta,  quanto  più 
attentamente  abbiamo  ascoltato  le  dimostrazioni  del  filosofo,  e che  dopo  esserci 
istruiti  con  questo,  cediamo  con  inclinazione  anche  maggiore  alle  emozioni  che 
ci  vorrà  far  provare  quello. 

Questo  rimprovero  fatto  alla  scienza  di  tendere  a distruggere  la  poesia,  il 
quale  non  ha  il  minimo  fondamento  nella  natura  delle  cose,  sembra  anche  meno 
giustificato  dai  fatti.  Non  si  negherà  sicuramente  che  questo  secolo  non  si  oc- 
cupi della  coltura  delle  scienze , almeno  delle  scienze  naturali,  con  altrettanto 
ardore  e con  altrettanti  buoni  metodi  che  i secoli  che  lo  hanno  preceduto.  Si 
deve  riconoscere  al  contrario  che  la  coltura  ne  è divenuta  infinitamente  più 
generale,  e che  vi  si  procede  per  vie  migliori.  È dunque  vero,  per  molti  ri- 
guardi, che  il  secolo  si  occupa  maggiormente  di  scienza,  e che  se  ne  occupa 
meglio.  Da  un’altra  parte  è forse  esso  meno  sensibile  alla  poesia?  Guardiamoci 
bene  dal  crederlo.  É,  per  lo  contrario,  evidente  che  esso  comprende  meglio  il 
senso  di  questa  parola,  e che,  più  filosofo  sotto  molti  rapporti,  è in  pari  tempo 
più  poeta;  che,  più  fedele  allo  spirito  di  osservazione  nelle  scienze,  egli  sente 
maggiormente  il  bisogno  di  mettere  passione  ed  immaginazione  nella  poesia,  lo 
non  ricerco  se  ai  nostri  gioroi  i poeti  abbiano  più  o meno  talenti  di  quanto  ne 
mostrarono  in  altre  epoche:  dico  solamente  che  la  ripartizione  fra  la  poesia  e 
la  scienza  è fatta  meglio;  che  ciascuno  di  questi  due  ordini  di  lavori  si  rac- 
chiude meglio  neH’oggello  che  gli  è proprio,  e che,  nel  tempo  in  cui  la  scienza 
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è più  positiva,  la  poesia  ha  qualche  «osa  di  più  ideale  e di  più  passionalo  1 fatti 
provano  dunque,  come  il  raziocinio,  clic  il  senso  della  poesia  non  è distrutto  in 
noi  dal  progresso  dello  spirilo  filosofico. 

Coloro  i quali  suppongono  elle  lo  spirito  umano  è destinalo  a passare  per 
tre  stati  ussolutaiueule  differenti,  e die,  prima  esclusivamente  poeta,  diventa 
poi  lutto  metafisico,  e dopo  lutto  fisico,  s'ingannano,  io  credo,  sulla  sua  natura. 
Non  vi  è età  in  cui  l'inlelletlo  si  nulra  puramente  di  finzione,  non  ve  ne  sarà  in 
cui  noo  si  occupi  che  di  nozioni  positive.  È vero  che,  nella  sua  infanzia,  esso 
faceva  sopratutto  le  sue  cognizioni  coll'Immaginazione;  ma  il  giorno  in  cui  ha 
posto  più  ragione  nelle  sue  ricerche,  ed  in  cui  la  maggior  parte  delle  credenze 
della  sua  prima  età  non  gli  sono  più  sembrate  che  illusioni,  queste  illusioni,  le 
quali  non  avevano  più  per  lui  uessuu  valore  come  scienza,  non  hanno  perduto 
agli  occhi  suoi  qualunque  valore  come  poesia;  la  sua  immaginazione  ba  conti- 
nuato di  ritenere  quello  che  la  sua  ragione  aveva  cessato  di  ammettere.  La 
favola  d'iride  e della  sua  sciarpa  presenta  ancora  un'immagine  graziosa,  quan- 
tunque lo  scienza  abbia  da  moilo  tempo  trovalo  una  spiegazione  più  ragionevole 
del  fenomeno  dell’arco  baleno.  Nella  tempesta,  in  cui  lo  spirito  positivo  di  un 
ufficiale  di  marina  non  vede  che  l'effetto  delle  leggi  naturali  più  o meno  cono- 
sciute, potrà  succedere  che  l'iaimagioazione  di  un  poeta  collochi,  senza  urlarci, 
l’azione  delle  cause  più  fantastiche.  Chateaubriand  non  ci  urta  punto  quando 
ci  parla  di  quella  mano  nera,  la  mano  di  Satana,  che  i marinai  del  tempo  di 
Colombo  credevano  vedere  elevarsi  sopra  ai  mari  ignoti  nei  quali  navigavano,  e 
che.  abbrancando  le  navi  durante  la  notte,  le  trascinava  io  fondo  all’abisso,  quan- 
tunque quella  ninno  abbia  assolutamente  cessato  di  essere  visibile  ai  marmai  del 
nostro  tempo.  L'immaginazioue  può  dunque,  a rigore,  continuare  a fare  del  ma- 
raviglioso,  anche  sulle  cose  nelle  quali  la  ragione  ha  portalo  la  sua  luce.  E d'al- 
tronde, quand'anche  non  fosse  più  possibile  di  farne  sulle  cose  conosciute,  tutte  le 
sorgenti  ne  sarebbero  per  questo  inaridite?  Se,  a misura  che  la  scienza  progredisce, 
vi  sono  più  cose  spiegate,  noa  rimane  forse  sempre  in  fondo  lo  stesso  numero  di 
cose  inesplicabili?  Vi  è un  ordine  di  questioni,  sulle  quali  ie  nostre  cognizioni 
rimangono  di  continuo  al  medesimo  punto.  Noi  non  snppiamo  meglio  oggi  di 
quello  che  lo  si  sapesse  duemila  anni  sono,  donde  sieno  parliti,  e dove  debbano 
metter  capo  i fenomeni  d’ogni  specie  che  ci  offre  lo  spettacolo  del  mondo.  In- 
torno al  finito  che  noi  conosciamo,  vi  è depennilo  un  infinito  che  noi  non  pos- 
siamo conoscere,  e che  rimarrà  perpetuamente  aperto  aH’attività  deU’immagina- 
zione  che  partorisce  il  ma  raviglioso.  Non  si  deve  dunque  temere  che  a questa 
facoltà  venga  mai  a mancare  lo  spazio  o la  materia;  e la  scienza  ha  un  bel  fare 
conquiste,  il  suo  dominio  non  sarà  mai  che  un  punto  in  mezzo  a quell'albo 
dominio  incommeosurabile  che  fautore  delle  cose  ha  aperto  alla  nostra  imma- 
ginazione. L’uomo,  diventando  scienziato,  conserverà  dunque  sempre  il  potere 
di  essere  poeta.  Egli  sarà  sempre  poeta,  poiché,  oltre  al  mondo  spiegato,  vi 
sarà  sempre  un  mondo  impenetrabile,  e che  non  cesserà  di  far  lavorare  la  sua 
immaginazione.  Egli  sarà  sempre  poeta,  poiché  sarà  sempre  in  poter  suo  d'in- 
grandire, di  adornare,  di  abbellire,  di  trasformare  gli  oggetti,  e di  far  servire  la 
natura  reale  alla  creazione  di  una  natura  ideale.  Egli  sarà  sempre  poeta,  poiché 
avrà  sempre  deile  passioni  che  accenderanno  sempre  la  sua  immaginazione,  la 
quale  tingerà  sempre  le  cose  coi  colori  della  poesia. 
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Sembra,  è vero,  che  a misura  che  la  ragione  si  perfeziona,  si  operi  nella 
vita  morale  qualche  cosa  di  analogo  alla  rivoluzione  die  ha  seguito  la  natura 
fisica  ; si  direbbe  che  il  fuoco  che  animava  gli  uomini,  come  quello  che  arde 
nelle  viscere  della  terra,  abbia  perduto  qualche  cosa  della  sua  aspra  energia  ; si 
sarebbe  tentato  di  credere  cbe  nello  stesso  tratto  di  tempo  in  cui  i vulcani  si 
sono  spenti,  le  immaginazioni  si  sono  gradatamente  raffreddalo  e le  passioni 
lentamente  calmate;  non  si  può  negare  infine,  che  la  civiltà  allargando  il  cer- 
chiù  delle  nostre  cognizioni,  non  rigetti  più  lontano  l’impero  del  meraviglioso,  e 
che  rendendo,  da  un’altra  parte,  la  vita  più  dolce,  più  facile  e più  felice,  noq 
Sembri  inaridire  la  sorgente  di  molte  emozioni. 

Tolto  qoesto  sembra  difatti  ia  verità  stessa.  £ nullameno  non  affrettiamoci 
di  conchiudere  da  queste  osservazioni  che  la  civiltà  sia  nemica  della  poesia. 
Non  perchè  i popoli  colli  sono  meno  creduli  e meno  crudeli  che  i popoli  bar- 
bari, dovremo  inferire  che  abbiano  meno  immaginazione  e sentimento,  Non  è 
per  mancanza  d’immaginazione  che  non  ammettono  più  le  favole  puerili  colle 
quali  è stata  cullata  l'Infanzia  del  mondo;  è al  contrario  perchè  hanno  troppa 
immaginazione  per  poter  conieutarsi  d’illusioni  cosi  facili  a dissiparsi;  è perchè 
la  loru  immaginazione  si  esercita  in  una  sfera  più  alta  e meno  accessibile  ai 
lumi  della  ragione.  Non  è per  mancanza  di  sensibilità  cbe  hanno  cessata  di  la- 
mentarsi tqutu  gli  uni  che  gli  altri;  è,  al  contrario,  perchè  una  sensibilità  più 
sviluppata  li  porta  a vivere  fra  loro  più  umanamente,  e gl’impedisce  di  rendersi 
scambievolmente  cosi  miserabili.  Lungi  dunque  d’avere  meno  sentimento  ed 
immaginazione  che  i popoli  incolli , essi  ne  hanno  infinitamente  più  ; queste 
facoltà  presso  loro  sono  più  esercitale  e più  vive;  vi  è più  purezza  ed  eleva- 
tezza nelle  credenze,  più  simpatia  ed  estensione,  più  delicatezza  ed  energia  nelle 
affezioni, 

Quello  che  oi  muove  a credere  che  la  civiltà  nuoca  alla  poesia,  è che  il  pre- 
sente, paragonato  al  passalo,  oi  sembra  prosaico  e volgare.  Ma,  a questo  calcolo, 
nessun  lampo  sarebbe  stalo  adatto  alla  poesia;  poiché  il  presente  non  è mai 
poetico.  Il  presente,  pei  contemporanei,  è un  poco  quello  che  un  eroe  è pel  suo 
cameriere,  quello  che  un  profeta  è per  gli  abitanti  del  suo  paese  : egli  è troppo 
conosciuta  perchè  sia  possibile  di  crederlo  ispirato  o di  trovarlo  eroico.  Oltreché 
gli  uomini  del  tempo  presente  sono  troppo  occupali  di  quello  che  fanno  per 
guardarsi  a fare,  non  sono  convenientemente  collocati  per  vedersi  bene,  o al- 
meno per  vedersi  eoo  vantaggio  > gli  avvenimenti  che  si  compiono  sullo  gli  oc- 
chi torà  e colle  loro  mani  sono  troppo  vicipi  sd  essi  per  far  loro  illuvione. 
Come  la  scena  che  si  rappresenta  sul  teatro  non  forma  spettacolo  per  gli  alluri, 
ciò  che  la  società  attualmente  fa,  non  potrebbe  formare  spettacolo  per  lei.  Le  cose 
Eogliouo  essere  vedute  in  distanza  per  parlare  aH'iuuuaginttzioua.  I costumi  del 
medio  evo,  che  si  trovano  oggidì  cosi  pittoreschi  e cosi  poetici,  uuu  eccitereb- 
bero probabilmente  in  noi,  se  li  vedessimo  da  vicino,  cbe  l'orrore  e la  nausea,  il 
nostro  tempo  cbe  noi  troviamo  talvolta  cosi  prosaico,  sarà  forse  agli  occhi  dei 
nostri  discendenti  uno  dei  più  maravigliusi  di  tutta  la  storia:  l’età  nostra  sarà 
l’età  eroica  dei  secoli  futuri.  Quale  dramma,  difalli,  la  Rivoluzione  francese  ! 
Quale  grandezza  nello  scopo!  Quale  estensione  e quale  movimento  oeli'azione! 
Quali  complicazioni  uegli  incidenti  1 Quale  colore  e quale  diversità  Bei  caratteri  ! 
Supponete  che  questi  avvenimenti  sieno  abbastanza  affondati  nel  passato,  talché 
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noi  non  vediamo  più  che  la  vita,  la  passione,  la  poesia  che  gli  ha  animati,  e 
giudicate  dell'eifetlo  che  la  narrazione  ne  potrà  produrre. 

Non  è dunque  tanto  dall'impressione  che  ci  fa  il  presente  che  noi  possiamo 
giudicare  se  noi  siamo  poeti,  quanto  da  quella  che  ci  fa  il  passato.  Si  tratta  di 
sapere  se  noi  consentiamo  ancora  a prestarci  all’illusione  della  prospettiva;  se 
abbiamo  sempre  la  facoltà  di  scorgere  il  lato  maraviglioso  delle  cose  che  noi  ve- 
diamo in  lontananza  o avviluppate  di  un  certo  mistero.  Ora,  per  questo  riguardo, 
la  potenza  della  nostra  immaginazione  è ben  lontana  dall'essersi  indebolita. 
Basta  considerare,  per  convincersene,  quale  prodigioso  effetto  sir  Waller-Scott 
sia  riuscito  a produrre  ai  giorni  nostri,  dipingendo  i costumi  del  medio  evo-, 
costumi  ai  quali  si  erano  mescolate  tanta  rozzezza,  asprezza,  noia,  insipidità,  e 
che,  veduti  da  vicino,  avevano  dovuto  essere  in  realità  cosi  poco  poetici.  Non 
dobbiamo  che  vedere  quale  colore  ha  comincialo  a spandere  sugli  avvenimenti 
dell’impero,  ed  in  particolare  sul  suo  capo,  una  generazione  che  non  ha  cono- 
sciuto il  governo  imperiale,  che  non  ne  ha  sentilo  l’impressione  soffocante,  che 
non  sa  quanto  in  tale  dominazione  ci  fosse  di  duro,  di  arido,  di  personale,  di 
positivo,  di  materiale,  nè  a qual  punto  fosse  priva  di  sentimento  e di  poesia,  e 
che  non  vede  se  non  le.  grandi  evoluzioni  degli  eserciti  imperiali  attraverso  l'Eu- 
ropa, la  catastrofe  finale  del  suo  capo,  e la  sua  fine  dolorosa  e disperata  su 
quello  scoglio  di  S.  Elena,  dove  non  ha  guari  giaceva  ancora  la  sua  spoglia,  e 
di  dove  questa  agiva  cosi  potentemente  sulle  immaginazioni. 

Basta,  del  resto,  di  una  sola  considerazione  per  ben  convincerci  che  la  ci- 
viltà non  può  distruggere  la  poesia:  è che  ci  rimarrà  sempre,  qualunque  pro- 
gresso noi  facciamo,  un  sovrappiù  di  progresso  da  fare,  e che  codesti  progressi 
uon  si  opereranno  senza  agitazioni,  senza  combattimenti  e senza  dolori.  Vi  sa- 
ranno tempi  di  lotta  violenta  nei  quali  la  poesia  sarà  negli  avvenimenti,  ed  in- 
tervalli di  riposo  nei  quali  sarà  nelle  rimembranze.  Quando  fin  d’ora  noi  fos- 
simo ridotti  a cercare  tutte  le  nostre  emozioni  nel  passato,  non  avremmo  certo 
a temere  che  l’alimento  venisse  a mancare  all'immaginazione  dei  poeti.  Ma 
quanto  siam  noi  lontani  da  colai  punto  I La  società,  nella  sua  situazione  pre- 
sente, peccherebbe  piuttosto  per  eccesso  di  animazione,  che  per  difetto  di  movi- 
mento e di  vita  ; ed  una  cosa  assai  notevole  si  è,  che,  nel  tempo  stesso  in  cui 
taluni  accusano  il  presente  di  essere  prosaico  e freddo,  altri  lo  trovano  troppo 
preoccupato  delle  sue  proprie  passioni  per  potere  interessarsi  a quelle  di  un'al- 
tra età,  o troppo  interessato  pei  fatti  reali  per  poter  esserlo  molto  vivamente  da 
finzioni.  Secondo  questi  ultimi,  è perchè  vi  è molta  poesia  nei  fatti,  che  ve  ne 
ha  poca  nei  lavori  degli  artisti.  Quale  è il  poema,  dicono  essi,  che  avrebbe  per 
noi  l’interesse  degli  avvenimenti?  Dove  è il  dramma  che  potesse  seriamente 
commoverci  allato  al  dramma  animato  che  presenta  la  vita  reale,  ed  al  quale  la 
stampa  periodica  ci  fa  di  continuo  assistere? 

Ben  lontana  adunque  è la  civiltà  dal  distruggere  in  seno  alla  società  quella 
vita,  quell'interesse  che  sono  l’anima  di  tutte  le  arti.  La  coltura  della  ragione 
non  è contraria  alla  poesia  più  di  quello  che  la  poesia  sia  contraria  ai  progressi 
della  ragione.  Lungi  che  questi  due  ordini  di  facoltà  si  nuocano  reciprocamente, 
si  fortificano  anzi  l’uno  coll’altro.  Basta,  per  prevenire  ogni  pericolo,  di  evitare 
di  confonderli,  e di  assegnar  loro  funzioni  differenti  da  quella  che  sono  natu- 
ralmente chiamali  a compiere,  di  «’vilarc  di  mettere  l'immaginazione  e la  pas- 
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sione  al  servigio  della  scienza,  e l’osservazione  o la  deduzione  scientifiche  al 
servigio  della  poesia;  ma  quando  sono  coltivate  secondo  la  loro  natura,  ed  in 
vista  del  fine  che  è proprio  a ciascun  di  loro,  contribuiscono  ugualmente  l’uno 
e l'altro  alla  buona  formazione  dello  spirilo  umano.  Osserviamo  solamente  che 
nel  difficile  lavoro  di  questa  formazione,  sta  nell'ordine  cominciare  dalla  coltura 
dell’immaginazione  e del  sentimento.  Almeno  la  natura  procede  così:  essa  ha 
voluto  che  l’uomo  fosse  un  essere  passionato  ed  amico  del  meraviglioso  prima 
di  diventare  una  creatura  ragionevole,  ed  è per  obbedire  alle  sue  indicazioni  che 
uoi  abbiamo  fatto  prima  oggetto  del  nostro  studio  arti  che  si  dirigono  all’im- 
maginazione  ed  alla  passione. 

Ho  accordalo  un  posto  cosi  esteso  alle  considerazioni  nelle  quali  io  sentiva 
il  bisogno  di  entrare  trattando  della  natura  e dell'Influenza  di  questa  grande 
classe  di  arti,  che  sodo  obbligalo,  per  non  allungare  smisuratamente  questo  ca- 
pitolo, di  circoscrivere  molto  ciò  che  mi  rimarrebbe  a dire  dei  loro  mezzi. 
Nondimeno,  io  non  lascierò  lavori  di  un  ordine  così  interessante  senza  mostrare 
l'applicazione  che  si  può  farvi  dei  principali  elementi  di  forza,  dei  quali  si  com- 
pone la  libertà  d'ogni  lavoro,  e senza  indicare  successivamente  il  potere  che 
esse  traggono  dai  mezzi  che  appartengono  agli  uomini,  e quello  che  ad  esse  de- 
riva dai  mezzi  che  esistono  più  particolarmente  nelle  cose. 

E primieramente,  per  cominciare  dagli  aiuti  che  esse  attingono  dai  mezzi 
della  prima  classe,  per  quanto  strano  possa  sembrare  di  far  qui  intervenire  il 
genere  di  abilità  che  costituisce  il  talento  dello  speculatore  e dell’uomo  d'alluri, 
io  non  avrò  la  minima  difficoltà  di  affermare  che  codesto  ordine  di  mezzi  è in- 
dispensabile nelle  arti  che  agiscono  sul  sentimento  e sull'immaginazione,  come 
in  tutte  le  arti  possibili;  che  l’artista  più  entusiasta  e più  disinteressato  è obbli- 
gato di  tenerne  conto  ; che  egli  ne  tiene  conto  anche  a sua  insaputa  ; e che 
non  è mai  meglio  ispirato  se  non  quando  obbedisce,  imprimendo  a codeste  arti 
una  direzione  abile  e salutare,  ai  gusti  poetici  dei  suo  tempo. 

Uno  scrittore,  presso  il  quale  niuno  penserebbe  di  andare  a cercare  un'auto- 
rità in  si  fatta  materia,  il  filosofo  Geremia  Bentham,  fa  a questo  proposito  al- 
cune osservazioni  piene  di  giustezza,  e che  meritano  di  essere  citate.  « Il  primo 
mezzo  di  successo  che  la  riflessione  non  può  mancare  di  suggerire  all’autore 
drammatico,  egli  dice,  e quello  al  quale  egli  deve  naturalmente  ricorrere  senza 
neanche  rendersene  conto,  consiste  nel  conformare  le  sue  opere  alle  passioni 
ed  al  capriccio  del  pubblico.  Egli  può,  senza  dubbio,  come  è accaduto  sovente, 
affettare  la  pretesa  di  dettare  la  legge  ai  suoi  giudici;  ma  guai  a lui  se  pre- 
tenda effettivamente  darne  loro  un’altra  fuori  di  quella  che  sono  disposti  a ri- 
cevere. Se  egli  imprenda  di  far  fare  un  solo  passo  al  pubblico,  non  debb'esscre 
se  non  colla  più.grande  circospezione,  ed  a condizione  di  farne  dodici  dal  canto 
suo  sotto  la  direzione  di  colui  che  egli  ha  la  pretesa  di  guidare  » (1). 

Io  non  arriverò,  coll'autore  di  queste  parole,  fino  a dire  che  il  poeta  debba 
conformare  le  sue  opere  ai  capricci  del  pubblico  ; io  credo  che  invece  di  pre- 
starsi servilmente,  o soddisfare  gusti  imperfetti,  egli  debba  nell'interesse  dell'arte 
sua  ed  in  quello  della  sua  dignità,  lavorare  senza  posa  a purificarne  e perfezio- 


ni Difesa  dell'usura,  lettera  X,  p.  131  della  traduzione  francese. 
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narne  I gusti.  Ma,  nel  medesimo  tempo,  io  converrò  con  Bentham,  ette  il 
compimento  di  una  tale  impresa  esige  infinita  abilità  e riservatezza.  Uno  del 
biografi  di  Shakespeare  osservi  che  questi  non  si  liberava  dal  gusto  del  Suo  se- 
colo che  lentissimamente  e con  molta  circospezione.  • Sempre  più  grunde,  sem- 
pre più  approvato,  egli  dice,  a misura  che  si  abbandonava  più  liberamente  al 
proprio  istinto,  non  era  però  meno  attento  a misurare  le  sde  arditezze  sul  pro- 
gressi del  suo  uditorio  nel  sentimento  dell’arte.  Sembra  provato  dulia  data  dei 
suoi  drammi,  aggiunge  il  biografo,  che  egli  non  abbia  mai  composto  una  delle 
sue  tragedie  senza  che  qualche  altro  poeta  non  avesse,  per  cosi  dire,  tastato  sul 
medesimo  soggetto  le  disposizioni  del  pubblico  • (1). 

Diderot,  il  quale  aveva  alcune  vedute  nuove  sulle  arti,  segnatamente  sul- 
l'arto drammatica,  dice,  nelle  sue  lettere  a Falcone!  sulla  posterità  [ì],  cose 
che  non  sono  di  un  abile  novatore.  • Amici  miei,  egli  scrive,  se  lo  posso  pia- 
cervi senza  disprezzarmi,  senza  piegarmi  alle  vosire  piccole  fantasie,  ai  vostri 
falsi  gusti,  senza  tradire  la  verità,  senza  offendere  la  virtù,  senza  disconoscere 
la  bellezza  e la  bontà,  io  voglio  farlo;  ma  voglio  piacere  ugualmente  a coloro 
che  vi  succederanno  e non  avranno  nessuno  dei  vostri  pregiudizi!  ; e se  io  non 
avessi  in  visla  altri  die  voi,  don  piacerei  forse  a codesti,  e rischierei  di  non 
piacere  lungamente  a voi  medesimi  ».  È cosa  nobilissima  sicuramente  lavorare 
per  la  posterità;  ma  non  è nemmeno  senza  gloria  di  occuparsi  dell’avanza- 
mento delle  generazioni  presenti,  e di  prepararle  a diventare  quella  posterità  più 
intelligente,  più  sensibile,  più  perfezionata,  alla  quale  I genti  elevati  destinano 
le  loro  opere.  Gli  uomini  più  utili  alla  posterità,  I più  sicuri  di  arrivare  fino  a 
lei,  sono  quaBi  sempre  quelli  Che  agiscono  sul  presente  colla  maggior  potenza  ; 
e per  prendere  un  grande  ascendente  sui  proprii  cobtempuranei,  non  bisogna 
dir  loro  che  non  si  vuole  piacer  loro  se  non  per  quanto  lo  si  possa  sema  di- 
spreizar se  medesimo,  ecc.  Si  rischia  mollo,  quando  si  parla  loro  con  questa  ol- 
trecolauza,  di  non  essere  ascoltalo.  I riformatori  abili  entrano  nei  gusti  del  pub- 
blico anche  quando  mirauo  a correggerli. 

Sento  dire  qualche  Volia  che  vi  è incompatibilità  fra  il  genio  delle  arti  e 
quello  degli  affari.  L'artista,  si  osserva,  ignora  se  medesimo,  è artista  senza  sa- 
perlo; cede,  per  rosi  dire,  involontariamente  alle  sue  ispirazioni;  se  è ispiralo, 
non  ispecola , se  specola  non  è più  ispirato,  non  è più  artista;  l’artista  che 
fosse  preoccupalo  dell’idea  di  Pare  degli  affari,  distruggerebbe  in  sé  qualunque 
emozione  del  cuore,  qualunque  potenza  d’immaginazione:  l’amore  del  guada- 
gno è mortale  al  gemo,  ecc.  Bisogna  intendersi.  In  non  dico,  Dio  me  ne 
scampi,  che  l’artista  debba  essere  guidalo  dall’adescamento  del  guadagno:  dico 
che,  qualunque  sia  il  sentimento  che  lo  anima  ed  il  fine  cui  vuol  giungere,  sia 
che  miri  alla  fortuna,  sia  che  ceda  all'amore  della  gloria,  oppure  che  s’ispiri 
solamente  di  un  puro  amore  dell’arte,  e del  desiderio  di  esercitare  sul  pubblico 
una  grande  influenza,  dal  momento  che  egli  vuole  agire  sul  pubblico,  ha  biso- 
gno di  piacergli,  e che  per  piacergli  bisogna  necessariamente  che  entri  per 


(1)  V.  la  vita  di  Shakespeare  che  il  sig.  Guizol  ba  messo  in  capo  della  traduzione  dei 
suo  Teatro,  p.  luxiv. 

(2)  Lettera  7. 


Digitized  by  Google 


DELLA  LIBERTI  OBLLfc  ARTI  CHE  COLTIVaHO  IL  SBRTIM.  B I.’lHMAG.  567 

qualche  luto  nel  suo  modo  di  sentire.  Del  resto,  questo  è ciò  che  fa,  anche  senza 
pensarvi,  qualunque  vero  artista;  e il  più  naturalmente  ispirato,  esprimendo 
ciò  che  egli  prova,  bada  di  non  dimenticare  ciò  che  si  prova  intorno  a lui. 
Lungi  da  questo,  egli  cerca,  per  istinto,  a dare  alla  sua  passione  il  carattere  che 
questa  deve  avere  per  diventare  contagiosa,  e per  entrare  vivamente  negli  uo- 
mini che  egli  vuole  toccare. 

Non  c’è  epoca  in  cui  non  si  trovi  qualche  prova  di  quel  bisogno  che  gli 
artisti,  come  tulli  gli  altri  lavoratori,  hanno  d’identifkarsi  cogli  uomini  sui  quali 
si  propongono  di  agire.  Il  presente  no  olire  rii  palpabili.  Vedete  quali  booo  i 
prodotti  delle  belle  arti  che  attengono  maggior  favore,  i quadri  che  ai  ricer- 
cano maggiormente,  i teatri  che  sono  più  frequentali,  ed  esaminale  se  noD  sono 
quelli  che  si  trovano  più  in  relazione  collo  stalo  presente  della  nostra  immagi- 
nazione e delie  nostre  facoltà  affettive. 

Tanta  è per  le  belle  arti  questa  necessità  che  loro  è imposta  di  accomodarsi 
ai  gusti  viventi,  alle  impressioni  dominanti  della  società,  che  loro  è divenuto 
quasi  impossibile  di  far  riuscire  una  tragedia  tagliala  sul  modello  delle  anti- 
che. E la  cosa  è a lai  punto,  che  i migliori  lavori  dei  nostri  grandi  autori  tragici 
se  fossero  rappresentati  oggidì  per  la  prima  volta  quali  sono  sluti  composti,  sa- 
rebbero forse,  sotto  alcuni  rapporti,  freddamente  accolli;  e si  è osservato,  non 
senza  giustezza,  che  se  Corneille,  lincine,  Voltaire,  scrivessero  al  nostro  tempo, 
modificherebbero  verosimilmente  il  carattere  del  loro  teatro,  toglierebbero  meno 
a prestanza  dalla  natura  antica,  sceglierebbero  i loro  soggetti  più  vicino  a noi, 
li  tratterebbero  forse  anche  in  un'altra  maniera,  c si  metterebbero  a diversi  gradi 
più  in  rapporto  colla  disposizione  presente  degli  spiriti. 

Sia  una  cosa  che  si  può  affermare  con  non  minore  cortezza  si  è che,  nel 
loro  rispetto  pel  sentimento  pubblico,  e con  quei  bisogno  che  la  loro  abilità  fa- 
rebbe loro  provare  di  ravvicinarsi  nel  loro  componimento  a quella  che  tfè  di  vero 
nelle  tendenze  attuali,  eviterebbero,  sotto  più  di  un  rapporto,  d'innovare  alla 
maniera  dei  novatori  contemporanei.  Vi  è molta  ragione  dì  credere,  per  esem- 
pio, che  non  si  vedrebbero  accumulare  in  un  medesimo  dramma  nè  tutti  i fatti 
di  un'epoca,  nè  lutti  gli  avvenimenti  di  una  vita,  e nemmeno  parecchi*  azioni 
simultanee,  le  quali  non  permettessero  allo  spettatore  di  fissare  la  sua  attenzione 
sopra  nessuna.  È presumibile  che  non  volessero  rinunciare  a nessuno  dei  mezzi 
che  l’arte  possiede  di  aumentare  l’interesse  concentrando  l’azione.  Se  per  rom- 
pere la  monotonia  dei  nostri  versi  alessandrini  e d'appropriar  meglio  il  loro  lin- 
guaggio poelico  alla  natura  del  dramma,  consentissero  ad  allontanarsi  un  poco 
dalle  regole  ordinarie  della  versificazione,  vi  è apparenza  che  mettessero  qualche 
arte  e qualche  gusto  in  tale  disordine,  che  non  spezzassero  i loro  versi  a caso, 
e non  dessero  loro  il  carattere  di  una  prosa  penosamente  e bizzarramente  di- 
sposta. Sopratulto  rispetterebbero  la  lingua  ; si  allontanerebbero  con  gran  cura, 
non  si  deve  dubitarne,  da  quelle  dizioni  losche,  da  quelle  locuzioni  piene  di 
equivoci,  da  quella  moltitudine  di  espressioni  improprie  o triviali  che  si  sono 
vedute  formicolare  in  una  certa  poesia.  È bustalo  di  vedere  oome  riuscissero  e 
come  cadessero  le  produzioni  della  nuova  scuola  per  acquistare  la  certezza  che 
non  vi  era  nessun  pubblico,  checché  se  ne  dica,  per  una  buona  parie  delle  no- 
vità che  essa  sfoggiavo  sui  nostri  teatri,  coi  racconti  invece  di  azione,  colle  man- 
canze di  unità  e di  verosimiglianza,  colle  scipitezze  studiate,  «olle  bizzarrie  piene 
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specialmente  l’artista.  È facile  mostrare  che  qui,  come  dappertutto,  occorre 
mestiere,  teoria,  taleDti  d’applicazione  e di  manodopera.  Sembra,  per  esempio, 
che  si  scopra  con  più  facilità  che  in  qualunque  altra  classe  di  lavori,  la  verità 
di  ciò  cht  ho  detto,  relativamente  all'Importanza  della  pratica,  ed  alla  necessità 
che  vi  è di  considerarla  come  anteriore  e superiore  alla  teoria. 

Non  solamente  nelle  belle  arti,  come  Delle  altre  professioni,  l’arte  ha  pre- 
ceduto le  regole,  ma  le  ha  costantemente  dominate  ; le  belle  arti  sono,  fra  tutte 
le  arti,  quelle  che  hanno  più  agito  per  ispirazione  e per  istinto,  quelle  che 
hanno  meno  proceduto  per  principii,  quelle  Dei  lavori  delle  quali  le  scienze 
sono  intervenute  meno.  Si  è cantalo  prima  di  sapere  la  teoria  dei  suodì;  si  è 
danzato  prima  di  conoscere  la  statica;  si  sono  rappresentale  le  illusioni  della 
prospettiva  prima  di  averue  studiato  le  leggi  ; si  è saputo  scolpire  o dipingere 
corpi  d'uomini  e corpi  d'animali  prima  che  vi  fossero  buoni  anatomici;  i sem- 
plici scalpellini  che  nel  tredicesimo  secolo  concepivano  il  disegno  e dirigevano 
l’esecuziooe  di  quelle  immense  chiese  gotiche,  la  cui  vista  anche  oggidì  eccita 
in  così  allo  grado  il  raccoglimento  e l’emozione,  erano  probabilmente  matema- 
tici assai  mediocri  ; infine  gli  artisti  di  tutti  gli  ordini,  per  imparare  ad  agire 
suH'immaginazione  e le  passioni,  per  sapere  come  si  riesca  a toccare,  a scuo- 
tere le  anime,  non  hanno  certamente  cominciato  dallo  studiare  la  teoria  del 
bello,  del  sublime,  del  grazioso,  del  tenero,  del  poetico.  Non  sono  tanto  le  poe- 
tiche che  hanno  fatto  le  buone  opere  di  poesia  , quanto  le  buone  opere  di 
poesia  quelle  che  hanno  fatto  le  poetiche.  Quando  un  artista  felicemente  ispi- 
rato era  pervenuto  a produrre  qualche  opera  atta  a soddisfare  il  gusto  ed  a 
toccare  la  passione,  si  è cercato  da  che  cosa  dipendessero  gli  effetti  soddisfa- 
centi che  egli  aveva  ottenuti,  e l'arte  ha  trovato  i suoi  principii  nelle  migliori 
produzioni  dell’arte.  L’arte  ha  prodotto  incomparabilmente  più  autori  critici 
di  quello  che  la  critica  abbia  creato  artisti. 

C’è  di  più  : è che  anche  oggidì  i diversi  ordini  di  cognizioni,  delle  quali 
ho  adesso  parlato,  hanno  fatto  dei  progressi  più  o meno  considerevoli,  e le 
arti  continuano  a non  rilrarne  che  un  mediocre  partito.  Si  può  dubitare  che 
Rossini,  prima  di  cumporre  le  sue  opere,  avesse  letto  molti  trattati  di  acu- 
stica; non  oserei  affermare  che  la  pittura  abbia  molto  profittato  dei  progressi  • 
dell'anatomia  ; io  non  penso  che  i ballerini  dei  nostri  teatri  attingano  grandi 
soccorsi  io  quella  parte  della  fisica  che  tratta  delle  leggi  del  movimento  ; 
non  sembrerebbe  che  l’urchileltura,  quantunque  sia  un'arte  dotta,  altrettanto 
che  un'arte  d'immaginazione,  abbia  bisogno,  per  ottenere  degli  effetti  conside- 
rabili, di  cognizioni  mollo  elevate  in  geometria;  si  è notato  che  i più  semplici 
elementi  di  questa  scienza  avevano  bastalo  alla  costruzione  delle  più  vaste 
chiese  gotiche,  e che  quei  maravigliosi  monumenti  non  presentavano  in  lutti  i 
loro  particolari  che  un'applicazione  continua  del  triangolo  equilaterale  (1); 
infine  quantunque  la  critica  si  sia  singolarmente  perfezionala , e che  abbiasi 
grandemente  moltiplicato  il  numero  delle  buone  poesie,  non  si  potrebbe  dire 
che  i nostri  poeti  si  appoggino  molto  su  codesta  specie  di  scritti:  gli  artisti  di 
quasi  tutti  gli  ordini  non  sono  guidati  fuorché  dalle  loro  ispirazioni,  e da 


(1J  V.  il  bel  lavoro  del  sig.  Boisserée  sulla  cattedrale  di  Colonia. 
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meglio  avere  del  thlento,  che  conoscere  le  regole  della  composizione  e di  sapere 
a memoria  (ulte  le  poetiche  del  mondo,  non  9i  può  negare  per  alleo  che  l'ar- 
tista più  felicemente  ispirato  e più  esercitolo  ad  esprimere  le  sue  ispirazioni, 
non  debba  trovare  qualche  vantaggio  a sapere  teoricamente  come  l'Immagina- 
zione ed  II  sentimento  procedano,  quando  procedano  meglio,  quali  artifleii  im- 
pieghino anche  senza  rendersene  conto,  e per  quali  concorsi  di  mezzi  arrivino 
a produrre  l'interesse  e l'emozione.  Sicuramente,  l’artista  non  deve  agire  in 
virtù  di  codeste  cognizioni;  f essenziale  che  egli  proceda  non  da  scienziato,  ma 
da  artista  ; bisogna  che  esprima  quello  che  sente,  non  quello  che  sa  ; ma  quanto 
meglio  egli  sa,  tanto  più  arriva  a rappresentare  con  sicurezza  quello  che  il  sen- 
timento e l'immaginazione  gl’ispirano. 

Quantunque  le  belle  arti  procedano  in  generale  empiricamente  più  che  le 
professioni  di  qualunque  altro  ordine,  vi  sono  peraltro  per  ciascuna  di  loro  In 
particolare,  e per  tutte  in  generale,  certe  nozioni  di  teoria  che,  illuminando  ed 
assodando  i loro  metodi,  possono  accrescere  più  o meno  la  loro  potenza. 

Pel  motivo  stesso  che  vi  si  può  fare  Uu  uliie  impiego  di  certe  cognizioni 
teoriche,  va  senza  dire  che  II  talento  dulie  applicazioni  non  vi  è superfluo.  Ba- 
sta paragonare  le  produzioni  di  una  certa  scuola  alle  sue  poetiche,  per  giudi- 
care quanto  vi  corra  dai  principi!  all’applicazione.  Abbenché  i principi!  qui  fos- 
sero sotto  più  d'un  aspetto  contrastabili,  si  sa  che  non  hanno  eccitalo  é che  non 
dovevano  eccitare  tonte  lagnanze  quante  ne  ha  eccitate  l'impiego  che  si  è fatto 
di  loro.  La  scuola  romantica  aspetta  ancora  per  molti  riguardi  gli  uomini  di  ap- 
plicazione ai  quali  deve  appartenere  la  gloria  di  legittimare  le  sue  teurie. 

Infine,  noo  Ito  bisogno  di  dire  che  vi  ha  oelle  arti  che  coltivano  il  senti- 
mento e l'immaginazione,  più  forse  che  in  quelle  di  qualuoque  altra  classe,  un 
talento  di  esecuzione  e di  manodopera  che  è l’ultima  cosa  della  quale  si  possa 
far  di  meno.  Si  sa  per  quanta  parte  colale  talento  entri  Dei  successi  del  pittore, 
dello  scultore,  dell’autore  drammatico,  del  compositore,  del  coreografo.  Esso 
non  fa  mica  tutto  da  se  solo,  senza  dubbio,  e noo  costituisce  mica  l’arte  tutta 
quanta.  Si  deve  distinguere,  nei  lavori  del  pittore  e dello  scultore,  il  lavoro 
della  composizione  da  quello  dell’esecuzione.  A più  forte  ragione  si  distinguerà 
io  una  rappresentazione  teatrale  II  lavoro  dell’autore  tragico  o comico  da  quello 
degli  attori;  in  oo'opera,  il  lavoro  dell'autore  dallo  sparlilo  di  quello  dei  can- 
tanti e dei  suonatori  ; in  un  ballo,  il  lavoro  del  coreografo  do  quello  dei  balle- 
rini. Ma  chi  non  capisce  a qual  punto,  in  ogni  rappresenlazioue  teatrale,  il  suc- 
cesso dipenda  dal  inerito  degli  attori  diversi  che  effettuano  in  certa  guisa  il 
pensiero  dei  poeta,  del  maestro  di  musica,  del  coreografo,  che  agiscono  imme- 
diatamente sui  sensi  e sull’anima  degli  spettatori  ? Chi  iiod  comprende  sopra- 
tutto a qual  punto,  in  un  quadro,  in  una  statua,  ed  in  generale  in  ogni  opera 
d’arte,  il  merito  del  concetto  Sla  rilevato  da  quello  dell'esecuzione? 

Si  vede  perciò  che  non  vi  ha  alcuno  dei  mezzi  generali  i quali  si  riferiscano 
all’arle,  come  non  ve  n'ha  alcuno  di  quelli  che  dipeudauo  dal  genio  della  spe- 
culazione e degli  affari,  del  quale  non  si  trovi  1'impiego  nella  pratica  delle  belle 
arti,  e non  concorra  in  certo  modo  alla  potenza  loro. 

Non  occorranoo  molti  sforzi  per  iscoprire  che  coloro  i quali  le  esercitano, 
hanno  pure  un  imperioso  bisogno  delle  buone  abitudini  privale.  Ma  si  deve  pri- 
mieramente esaminare  se  coloro  che  le  esercitano,  durino  più  fatica  che  altri  ad 
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vi  ha  dello  che  cosa  sia  tale  stranezza,  tale  vizio:  io  ve  lo  faccio  vedere,  io  rap- 
presenterò davanti  a voi  un  geloso,  un  avaro,  un  giuocatore,  un  misantropo; 
vi  mostrerò  che  cosa  sia  un  Orgone,  e che  profitto  vi  sia  a lasciarsi  gabbare  dai 
Tartufi;  voi  giudicherete  de  visti  a che  si  esponga  un  borghese  idiota  e vano 
che  vuol  scioccamente  venirla  a fare  da  gentiluomo,  oppure  ciò  che  debba  in- 
fallibilmente accadere  ad  un  villano  abbastanza  orgoglioso  per  voler  sposare  una 
fanciulla  nobile.  Voi  vedete  che  la  mia  arte  può  servire  parimente  ad  istruirvi. 
C'è  anzi  da  dire  in  favor  suo  che  può  essere  impiegata  a questo  fine  meglio  che 
quella  del  predicatore;  poiché  è nella  natura  sua  di  produrre  impressioni  molto 
più  vive.  Si  tratta  di  sapere  se  ciò  che  la  rende  più  efficace  sia  precisamente  ciò 
che  debba  farla  condannare;  se  v’abbia  da  parte  mia  meno  nobiltà  a mostrarvi 
la  verità  in  azione,  di  quello  che  a limilarmi  a descrivervela,  ad  abbandonare 
la  mia  flsonomia  per  esporre  vivi  agli  occhi  vostri  i ridicoli  che  avete,  di  quello 
che  a ripigliarla,  per  farvi  direttamente  la  morale.  Certamente,  mentre  io  na- 
scondo la  mia  farcia,  non  ne  segue  mica  che  io  intenda  esporla  al  vostro  di- 
sprezzo; mentre  io  cerco  farvi  ridere  di  uno  sciocco,  non  ne  segue  mica  che 
io  voglia  abbandonare  la  mia  persona  ai  vostri  insulti;  mentre  consento  per 
vostra  istruzione  a sostenere  davanti  a voi  la  parte  di  un  uomo  vizioso,  non  ne 
segue  mica  che  io  consenta  a passare  pel  vizio  stesso.  Lungi  di  meritare  il  vo- 
stro biasimo  quando  io  riesca  a contraffare  felicemente  il  personaggio  che  cerco 
di  farvi  conoscere,  allora  appunto  io  merito  la  vostra  approvazione,  e l’arte  mia 
non  è mai  più  stimabile  che  quaudo  vi  mostra  più  al  naturale  i vizii  che  avete, 
e di  cui  vorrebbe,  se  fosse  possibile,  farvi  arrossire.  Infine,  se  vi  faccio  pagare 
i miei  servigi,  fanno  altrettanto,  senza  nessuna  eccezione,  tutti  gli  altri  stati 
della  società,  dal  re  fino  al  campaio,  dal  principe  della  Chiesa  fino  al  sagre- 
stano ; e se  i miei  servigi  costano  caro  alla  vostra  borsa,  è perchè  mi  negate  a 
diritto. e a rovescio  la  vostra  considerazione;  vi  costerebbero  meno  caro  se  ne 
pensaste  meglio. 

1 motivi  che  fanno  dire  a Rousseau  che  l’arte  del  comico  è naturalmente 
disonorevole,  mancano  dunque  in  fondo  di  giustezza.  Il  comico,  lo  ripeto,  si  dà 
meno  a spettacolo  che  tutte  le  classi  di  persone,  la  cui  professione  consiste  a 
parlare  in  pubblico  ; egli  può,  al  pari  di  loro,  proporsi  uno  scopo  perfettamente 
lodevole  ; prende,  per  raggiungerlo , un  mezzo  più  efficace,  e che  non  offre 
nulla  di  meno  nobile  che  il  linguaggio  diretto;  non  fa  io  fine,  ricevendo  il 
prezzo  del  proprio  travaglio,  se  non  quello  che  lutti  assolutamente  fanno. 

È vero  che  la  sua  arte  può  essere  impiegala  a mal  fine,  àia  quale  è l'arte 
della  quale  non  si  possa  fare  un  uso  cattivo  ? Se  si  vedono  frequentemente  al 
teatro  rappresentazioni  poco  morali,  è forse  impossibile  di  sentire  in  chiesa 
prediche  poco  edificanti?  Si  conchiuderà  egli  perchè  è possibile  fare  sermoni  cat- 
tivi, che  la  predicazione  sia  un’arte  funesta?  Perchè  dunque  dai  cattivo  impiego 
che  si  è fatto  sovente  del  teatro  si  trarrà  la  conseguenza  che  l’arte  drammatica 
è cattiva  in  se  stessa?  Considerata  in  se  stessa  quest’arte,  come  qualunque  al- 
tra, non  è nè  buona  nè  cattiva.  L'arte  drammatica  noo  è che  un  mezzo  di  agire 
sugli  uomini  : il  bene  ed  il  male  che  ne  risultano  dipende  intieramente  dalla  di- 
rezione che  le  si  dà  e dall’uso  che  se  ne  fa. 

Se  si  volesse  addossare  all'artista  drammatico  l'odiosità  dei  tristi  perso- 
naggi che  egli  consente  di  rappresentare,  bisognerebbe  addossarla  parimente 
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diritti  a quella  considerazione  che  la  società  non  accorda  loro  che  imperfetta- 
mente  ancora,  la  privazione  delia  quale  li  metto  in  uno  stato  d'impaccio  e di 
patimento  che  nuoce  alla  molla  del  loro  talento,  e senza  la  quale  uesaun'arts 
può  diventare  lutto  quello  che  essa  può  essere,  nè  dare  tutto  quello  che  essa  è 
capace  di  rendere.  Se  la  società  deve  smettere,  riguardo  ad  «ssi,  un  resto  di 
prevenzioni  irragionevoli,  essi  debbano,  dal  ruoto  loro,  smettere  più  di  una  ahi* 
tudiue  propria  a giustificare  siffatte  prevenzioni.  È per  mezzo  loro  sopralulto  che 
l'arte  loro  debb' essere  rilevata  e messa  in  onore;  è per  mezzo  loro  che  appar- 
tiene di  segnarne  il  posto  noll'ecoonmia  sociale,  e di  fare  che  sia  circondata  da 
una  considerazione  proporzionata  alla  viva  e profonda  influenza  che  è nella  na- 
tura sua  di  esercitare  sulla  società. 

Sotto  alcuni  rapporti  gli  artisti  hanno  forse,  per  arrivare  alla  considera- 
zione. più  mezzi  che  i lavoratori  appartenenti  ad  altre  classi.  Le  belle  arti,  per 
poco  che  vi  si  riesca,  procurano  tali  piaceri,  per  cui  sono  quasi  sempre,  per 
coloro  che  le  esercitano  con  una  certa  distinzione,  la  sorgente  di  guadagni  con- 
siderevoli j e se  la  fortuna  non  basta  per  olteuere  la  considerazione,  essa  è però 
un  mezzo  polente  per  raggiungerla.  Gli  artisti  potrebbero  dunque  elevarsi  di- 
ventando ricetti  ; ma,  per  questo,  sarebbe  forse  desiderabile  che  prendessero 
abitudini  di  spesa  più  moderate,  che  diventassero  auimiuislraturi  più  eco- 
nomi e più  illuminali  dei  loro  mezzi.  Non  si  può  negare  che  su  questo  punto 
non  rimanga  loro  ad  acquistare  mollo.  Passiamo  a considerazioni  di  un  altro 
ordine. 

Se  buone  abitudini  personali  negli  artisti  possono  accrescere  la  potenza  delle 
belle  arti,  non  cade  dubbio  ebe  buone  abitudini  sociali  uou  sieno  ugualmente 
per  turo  una  grande  sorgente  di  forza  e di  libertà  di  azione.  Basta  considerare, 
per  convincersene,  l'abuso  che  è possibile  di  fare  dei  loro  mezzi,  le  pretese 
esclusive  ed  ingiuste  che  possono  elevare  coloro  che  le  esercitano,  i regolamenti 
arbitrarti  e più  o meno  oppressivi  ai  quali  la  società  può  sottometterli  per  conto 
suo  proprio,  ed  i gravi  ostacoli  che  debbono  seminare  sulla  loro  strada  queste 
diverse  sorta  di  eccessi. 

Si  comprende  senza  fatica  primieramente  come  sieno  suscettive  di  abusi,  per 
la  loro  stessa  natura,  le  arti  che  parlano  ai  sentimento  ed  uU'iiniuagiuazione; 
quanto  sia  facile  impiegarle  a mal  fare,  ad  oltraggiare  la  morale,  a diffamare, 
a provocare  al  vizio  ed  al  delitto;  quanto,  per  esempio,  sia  facile  all'urle  dello 
scultore,  del  pittore,  dell'incisore,  del  litografo,  di  offerire  immagini  oscene  agli 
sguardi  dei  pubblico;  quali  energici  mezzi  di  didamazioue  possieda  la  carica- 
tura; con  quale  facilita  e quale  polenta  l’arte  drammatica  possa  essere  messa  al 
servigio  delle  più  cattive  passioni;  e si  comprende  senza  fatica  eziandio  quanto 
con  codesto  uso  licenzioso  dei  loro  mezzi  le  belle  arti  possano  agevolmente 
compromettersi  ; quanto  si  degradino  diveulando  immorali , quante  produzioni 
sediziose  o diffamatone  debbano  suscitar  loro  nimicizie  potenti,  e possano  som- 
ministrare ai  poteri  mal  intenzionati  speciosi  pretesti  per  assoggettarle. 

Dall'altra  parte  si  comprende  ugualmente  senza  dilUcoltà  elle  gli  uomini  che 
le  esercitano  possano  essere  dominati,  come  le  altre  classi  di  lavoratori,  da  uno 
spirito  di  esclusione  e di  monopolio.  Prima  della  Rivoluzione,  gli  artisti  di  tutti 
gii  ordioi,  riuniti  in  corporazioni  come  gli  uomini  di  mestiere,  non  si  appli- 
cavano con  meno  ardore  a mantenere  i loro  privilegi  ed  a limitare  il  numero 


Digitized  by  Google 


576 


C.  DIWOTBR.  — LIBRO  fi.  CIP.  Iti. 


dei  concorrenti.  Questo  spirito  di  gelosia  e di  usurpazione  si  manifestava  so- 
pratutlo  fra  gli  artisti  drammatici.  Da  principio  ed  assai  anticamente,  l’autorità 
religiosa,  temendo  la  concorrenza  dei  confratelli  della  Passione,  aveva  domandato 
ed  ottenuto  dal  Parlamento  che  non  potessero  procedere  alla  rappresentazione 
dei  misteri  se  non  dopo  la  celebrazione  dei  divini  ufllzii.  Quando  a loro  volta 
i confratelli  della  Passione  temettero  di  essere  soppiantati  dai  commedianti 
profani,  pretesero  di  aver  essi  il  privilegio  esclusivo  degli  spettacoli,  e vollero 
impedirli  di  rappresentare.  Altrettanto  fecero  questi  più  tardi  riguardo  ad 
altri  commedianti  che  vollero  andare  sull'orme  loro  o tentare  cose  nuove. 
I primi  stabiliti  non  mancarono  di  opporsi  a che  altri  potessero  stabilirsi. 
Quando  furono  fondale  la  Commedia  francese  e l'Opera , questi  due  graodi 
teatri  si  riguardarono  come  i «ignori  sovrani  dell'arte  drammatica,  e nessuna 
impresa  di  spettacolo  potè  essere  formata  che  colla  loro  autorizzazione.  Sic- 
come non  vi  era  genere  che  non  si  legasse  più  o meno  a quelli  che  essi 
esercitavano  e dei  quali  avevano  il  privilegio,  si  credettero  in  dritto  di  mettere 
ostacolo  a tutto  ciò  che  si  volesse  tentare  di  nuovo.  Coloro  che  si  riduce- 
vauo  a rappresentare  la  pantomima  erano  accusali  di  non  osservare  abba- 
stanza rigorosamente  il  silenzio  ; il  teatro  delle  marionette  faceva  rappresen- 
tare ai  suoi  pupi  di  legno  opere  troppo  regolari;  non  si  caulava  abbastanza 
alla  Commedia  italiana;  altrove  si  parlava  troppo;  nou  vi  era  impresa  nuova 
teatrale  alla  quale  il  teatro  francese  e l'Opera  non  rimproverassero  di  usurpare 
i loro  proprii  privilegi.  Quando  l'Opera  comica  volle  stabilirsi,  i commedianti 
del  teatro  francese,  pretendendo  che  avevano  soli  il  dritto  di  rappresentare  la 
commedia  in  parole,  le  fecero  divieto  di  parlare;  l'Opera,  dal  canto  suo,  al- 
legando che  aveva  il  monopolio  della  musica,  le  fece  divieto  di  cantare,  e 
la  nuova  compagnia,  ridotta  all'Impotenza  di  soddisfare  il  suo  pubblico,  il  quale 
voleva  che  essa  per  lo  meno  mescolasse  delle  ariette  cantale  alla  sua  pantomi- 
ma, non  ebbe  altro  spediente  che  di  collocare  ostensibilmente  delle  arie  sopra 
grandi  cartelli  che  venivano  calati  dall'architrave  del  palco  scenico  al  momento 
opportuno,  lasciando  agli  spettatori  la  cura  di  cantare  le  parole  iotanto  che 
l’orchestra  suonava  i motivi,  e che  gli  attori  dal  canto  loro  facevano  i gesti  (1). 
Ho  forse  bisogno  di  far  osservare  che  un  tale  spirito  di  accaparramento  fra  gli 
artisti  drammatici,  un  tale  ardore  da  parte  loro  ad  impacciarsi,  a circoscriversi, 
a respingersi  l'un  l’altro,  non  potevano  che  nuocer  molto  al  progresso  dell’arte 
loro?  e tutti  non  sanno  forse  benissimo  che  il  privilegio,  in  qualunque  ordine 
di  lavori  si  manifesti  e pervenga  a stabilirsi,  ha  il  doppio  inconveniente  di 
ridurre  coloro  ch'egli  spoglia  all’impotenza  di  agire,  e di  dispensare  coloro  coi 
favorisce,  dalle  qualità  delle  quali  avrebbero  di  bisogno  per  compier  bene  la  loro 
incombenza? 

Può  accadere,  in  terzo  luogo,  che  l'autorità  invece  di  limitarsi  a reprimere 
i delitti  di  coloro  che  abusano  delle  belle  arti,  o le  pretese  esclusive  di  co- 
loro che  volessero  accaparrarle,  abbia  il  torlo  di  opprimerle  per  conto  suo 
proprio,  lo  non  so,  per  esempio,  se  siavi  fra  noi  una  professione  che  essa  sotto- 


fi  ; V.  il  Memoriale  di  cronologia,  1. 1,  cap.  11  alla  panila  Teatro.  V.  ancora  il  Trat- 
talo ilella  Irffislaz.  ile' teatri,  pei  signori  Vivien  cd  Rdmond  Blaoc,  neH’iniroduzione. 
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ponga  a più  soggezioni,  che  l'arte  drammatica,  ed  alla  quale  essa  abbia  imposto 
un  reggimento  più  arbitrario  e più  ristretti vo.  Nessuno  può  fondare  un  teatro 
senza  permissione  espressa,  senza  giustificare  i mezzi  che  ha  di  formare  una 
tale  intrapresa,  e nei  dipartimenti,  senza  sommioistrare  una  cauzione  in  beni 
stabili  che  guarentisca  l’esecuzione  dei  suoi  impegni.  L'autorità  fìssa  il  circon- 
dario, la  città,  il  quartiere  dove  sarà  la  sede  delfintrapresa,  e non  permette 
all'imprenditore  nè  di  mutar  posto,  nè  di  uscire  dalla  sua  giurisdizione.  Essa 
determina  la  specie  di  rappresentazioni  che  potrà  dare,  ed  assegna  a ciascun 
teatro  un  genere,  dentro  al  quale  sarà  costretto  di  circoscriversi.  Non  contenta 
di  queste  precauzioni,  esige  che  le  persone  le  quali  essa  ha  autorizzate  ad 
aprire  un  teatro,  ricevano  dalle  sue  mani  un  direttore,  al  quale  ne  dà  non  sola- 
mente la  sorveglianza  morale,  ma  l'amministrazione  materiale,  il  quale  stipula 
gl'impegni  ooi  commedianti,  ordina  le  spese,  regola  tutti  i particolari  interni, 
amministra,  in  una  parola,  per  conto  degl'impresarii  ed  a loro  spese,  senz'essere 
interessato  nella  intrapresa;  e l’intrapresa  dipende  talmente  da  questo  direttore, 
ch'egli  può  conservarne  la  direzione  senza  l'approvazione  degl'interessati,  anche 
contro  la  loro  volontà  e quando  egli  abbia  perduto  la  loro  fiducia,  anche  quando 
i tribunali  lo  abbiano  dichiarato  indegno  di  continuare  le  sue  funzioni  ; ne  di- 
pende a tal  segno,  che  ov’egli  venga  a morire,  ove  sparisca,  se  cada  in  falli- 
mento, se  dia  la  sua  dimissione,  l’impresa  cessa  per  questo  stesso,  e non  può 
ripigliare  il  suo  corso  che  dopo  la  nomina  di  un  nuovo  delegato  ministeriale. 
Aggiungiamo  che,  non  contenta  ancora  di  tenere  i teatri  sotto  la  sua  mano 
in  tanti  modi,  l'autorità  li  sottomette,  a Parigi,  alla  giurisdizione  speciale  del 
prefetto  dì  polizia,  e nei  dipartimenti,  a quella  dell’autorità  municipale,  che 
esercita  su  di  loro  un'azione  per  molli  riguardi  arbitraria  che,  per  ragioni 
puramente  locali  può  vietar  loro  di  rappresentare  opere  delle  quali  in  ogni  altro 
luogo  la  rappresentazione  è autorizzata;  che,  sulla  richiesta  dei  direttori  di 
compagnia,  può,  amministrativamente  o per  torti  leggerissimi,  mandare  i comme- 
dianti per  uno  o due  giorni  in  prigione,  ecc.  ecc.  Infine  l'autorità,  come  se  tutto 
questo  non  le  servisse  a nulla,  sottomette  i teatri  ad  un’ultima  servitù,  la  quale 
di  per  se  soia  potrebbe  tener  luogo  di  tutte  le  altre:  essa  proibisce  che  nessun 
lavoro  drammatico  sia  rappresentalo  senza  che  precedentemente  eia  stato  sotto- 
posto a rigorosa  censura  (1). 

Occorre  egli  osservare  che  l’esercizio  dell’arte  si  concilia  naturalmente  assai 
male  con  un  tal  reggimento?  Importa  sicuramente  mollo,  nel  suo  interesse 
come  in  quello  dell’ordine  pubblico,  di  difenderla  contro  gli  eccessi  dei  quali 
è naturalmente  suscettiva.  Ma  era  egli  assolutamente  necessario,  per  questo,  di 
sottometterla  ad  una  tale  serie  di  misure  arbitrarie?  Si  può  anzi  forse  dire  che 
fosse  indispensabile  di  sottometterla  ad  un  reggimento  preventivo,  e quando 
centinaia  di  giornali,  esposti  soltanto  alle  procedure  regolari  della  giustizia  pei 
delitti  che  essi  potessero  commettere , possono  senza  pericolo  per  l' ordine 
(l'esperienza  lo  ha  sufficientemente  provato)  lanciare  ogni  mattina  in  mezzo 
al  pubblico  cento  o dugentomila  fogli  volanti  che  gli  discorrono  delle  cose 
più  atte  ad  accendere  la  sua  immaginazione,  si  comprende  egli  come  la  libertà 


(1)  V.  il  Trattalo,  di  già  citato,  /itila  Icgislaz.  de'  ttatri. 
Econom.  2«  serie.  Tomo  VII.  — 37. 
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«tei  teatri,  esattamente  sorvegliata  dalla  polizia  e severamente  frenata  dai  tri- 
bunali, potrebb’essere  pericolosa?  È vero  che  l’arte  drammatica  in  vece  di 
dirigerei,  come  i giornali,  ad  individui  isolati,  agisce  sopra  uomini  riuniti, 
e per  ciò  stesso  più  impressionabili  ; ma  nei  paesi  in  cui  regna  una  vera 
libertà  di  culti,  i preti  di  una  moltitudine  di  sètte,  parlando  tulli  in  nome 
del  Oteio,  e dirigendosi  al  più  formidabile  dei  fanatismi,  non  agiscono  eglino 
ugualmente,  sema  che  l'ordine  ne  riceva  troppo  gravi  olTese,  sopra  uomini 
assembrati  e sopra  uomini  dì  una  classe,  in  generale,  meno  istruila  e meno 
rilevata  che  quella  la  quale  ha  i meni  di  frequentare  i teatri?  Non  abbiamo 
noi  veduto,  duranti  la  Ristorazione,  missionarii  che  alcun  freno  non  riteneva, 
che  non  avevano  a temere  nè  misure  preventive,  nè  repressione  legale,  assalire, 
con  lutti  f meni  a loro  disposizione,  l'immaginazione  del  popolo  nelle  città 
e nelle  campagne  , senta  che  l’ ordine  ne  fosse  gravemente  turbato  ? E si 
debb'egli  seriamente  impaurirsi,  dopo  esempi  sifatti,  dei  pericoli  che  trarrebbe 
seco  la  libertà  dell'arte  drammatica,  sopratutto  se  i delitti  che  codesl'arte  può 
servire  a commettere,  fossero  sottoposti,  come  ciò  dovrebb'essere,  ad  un  si- 
stema intelligente  e fermo  di  sorveglianza  e di  repressione? 

Lo  ripeto , non  v'i  nulla  di  più  essenziale  di  quello  che  questi  delitti 
sieoo  puniti.  Lungi  dal  trovare  che  io  sieno  con  eccesso,  sarei  molto  inclinato  a 
credere  che  non  lo  sieoo  sempre  stato  in  modo  sufficiente.  Non  si  può  troppo 
maravigliarsi,  per  esempio,  dell’incuria  che  è stala  mostrata  a questo  proposito 
durante  i quattro  o cinque  primi  anni  che  hanno  seguito  la  rivoluzione  del  1850, 
ed  è incredibile  la  condiscendenza  colia  quale  è stata  tollerata  la  rappresenta- 
zione di  lauti  drammi  immorali,  sopratutto  sui  teatri  di  second'ordine,  vale 
a dire  sui  teatri  che  erano  frequentati  dalie  classi  meno  istruite,  quelle  precisa- 
menu  i cui  costumi  erano  più  deboli  e che  avevano  maggior  bisogno  di  essere 
risparmiati.  Non  ci  sarebbe  sicuramente  stalo  nulla  di  più  necessario  e di  più 
lecito  che  di  dirigere  contro  questi  disordini  della  scena  la  severità  delle 
leggi  penali  ed  il  giusto  rigore  dei  tribunali.  Perchè  uon  se  n'è  egli  fatto  nulla  ? 
Si  è forse  temuto  che  un  poco  di  buona  repressione  non  compromettesse  l'avve- 
nire della  censura?  Quello  che  vi  è di  certo  si  è,  che  qualunque  ricorso  alle  vie 
ordinarie  è stato  trascurato  o dispreizato,  e che  dopo  parecchi  anui  di  scan- 
dali impuniti , non  si  ha  saputo  che  ritornare  agli  antichi  errori , vaie  a 
dire  alla  censura  ed  a tutto  l'arbitrario  amministrativo.  Ora,  quanto  è certo 
che  si  avrebbe  dovuto  ricorrere  contro  gli  abusi  alle  vie  legali  e regolari, 
altrettanto  è poco  provato  che  vi  fosse  necessità  di  ricorrere  al  sistema  che 
bo  descritto.  Tutto  codesto  apparecchio  di  misure  estra-tegali,  comodo  forse 
per  l’amministraziooe,  non  riesce  in  realtà  allo  scopo  che  si  dice  di  volere 
raggiungere.  Se  non  è cosa  dubbia  che  si  debbano  proteggere  contro  gli  eccessi 
del  teatro  l'ordine  pubblico  ed  i costumi,  è cosa  molto  dubbia  che  vi  si  riesca 
col  reggimento  del  quale  si  tratta.  Non  è dato  a cotale  arbitrio  d'imprimere 
al  teatro  abitudini  di  moralità  e di  ordine  che  esso  non  può  contrarre  cbe  in 
seno  alla  libertà  e sotto  la  sorveglianza  della  giustizia.  Ugualmente  funesto 
all’arte  eoi  suoi  rigori  e colie  sue  debolezze,  non  serve  meglio  gl'interessi  gene- 
rali ai  quali  ha  la  pretesa  di  provvedere. 

La  conclusione  pratica  di  queste  osservazioni  non  è senza  dubbio  cbe  si 
debba  procedere  hic  et  mine  all'abolizione  delia  censura  drammatica.  La 
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questione  di  sapere  adesso  quando  si  potrà  ritornare  ad  un  reggimento  più 
ragionevole  è una  questiuoe  di  fatto,  molto  differente  da  quella  che  ho  qui 
trattata.  Ma  la  verità  che  ho  enunciala  può  non  essere  attualmente  applicabile 
sema  per  questo  essere  meno  certa,  e rimane  provato  come  principio,  che 
la  censura  è un  cattivissimo  mezzo  di  formare  il  teatro  allei  abitudini  morali 
che  gioverebbe  fargli  contrarre. 

Può  darsi,  infine,  che  gli  eccessi  cui  accenno  abbiano  nella  società  la  vera 
loro  causa.  É anzi  quasi  impossibile  che  la  cosa  non  sia  cosi.  Non  vi  sarebbero 
stati  ad  un  tempo  spettacoli  privilegiati,  se  i monopolisti  non  avessero  avuto 
l’autorità  per  complice,  e l’autorità  non  avrebbe  favorito  le  loro  intraprese, 
se  esse  non  avessero  avuto  in  favor  loro  l'approvazione,  o almeno  la  tolleranza 
della  società.  Se  adesso,  che  i privilegi  sono  aboliti,  l'autorità  cuntiuua,  per 
conto  proprio,  a sottomettere  l'arte  drammatica  a tante  soggezioni,  la  ragione 
della  servitù  neila  quale  essa  la  tiene  non  è tanto  Della  natura  dell'arte  stessa, 
quanto  net  giudizio  che  ne  porla  la  società.  L’autorità  la  opprimerebbe  meno 
se  il  pubblico  ne  pensasse  meglio  c la  proteggesse  di  più.  Nelle  prevenzioni 
del  pubblico  contro  l’arte  e contro  coloro  che  la  esercitano  ba  la  sua  base 
Il  reggimento  arbitrario  che  si  fa  loro  subire. 

Il  pubblico  è io  disposizioni  ingiuste  verso  gli  artisti  drammatici , sia 
quando  li  lancia,  essi  e le  loro  intraprese,  all’assoluta  discrezione  dell’autorità. 
Sia  quando  mostra  loro  disprezzo  pel  mestiere  che  fanno,  anche  più  che  pei 
disordini  ai  quali  può  accadere  che  si  abbandonino,  sia,  infine,  quando  esercita 
contro  di  loro  atti  diretti  di  tirannia.  Per  esempio,  è qualche  volta  succeduto, 
sopratutlo  in  provincia,  che  il  pubblico  credendo  di  aver  ragione  di  lagnarsi  di 
certi  attori  e costituendosi  giudice  dei  torti  che  loro  s’imputavano,  ne  esigesse  la 
riparazione  sulla  scena,  ed  ingiungesse  loro  di  mettersi  ginocchioni,  di  doman- 
dare scusa,  di  proferire  un  dato  grido,  di  cantare  una  data  aria.  Era  vero 
dispotismo  codesto!  Non  solamente  gli  artisti  sui  quali  la  platea  pretende 
esercitare  questa  specie  di  tirannia  non  sono  obbligati  di  soltomeltervisi,  ma, 
a rigore,  è anzi  permesso  di  dubitare  che  si  possano  costringere  i commedianti 
a sopportare  pazientemente  le  fischiale.  Aprendo  al  pubblico  la  porta  del  loro 
teatro,  non  gli  vendono  mica  per  questo  il  diritto  di  umiliarli;  se  non  possono 
esigere  che  si  applaudiscano,  Don  sono  obbligati  di  soffrire  che  si  fischiino. 
Dei  commedianti,  affiggendo  il  loro  cartellone  e ricevendo  il  danaro  dal  pubblico, 
prendono  l’impegno  di  dare,  secondo  i loro  mezzi,  tale  rappresentazione  teatrale; 
sono  obbligati  a questo  e niente  di  più.  Il  pubblico  senza  dubbio  ha  diritto 
che  un  attore  rappresenti  la  sua  parte;  ma  l’attore  a sua  volta  ha  diritto  di  do- 
mandare che  se  gliene  lascino  i mezzi,  e se  lo  si  disturbi,  egli  è nel  suo  diritto 
ritirandosi  dalla  scena  ed  interrompendo  la  rappresentazione.  Egli  ha  promesso 
di  recitare  meglio  che  sappia,  e non  di  avere  del  talento,  e non  di  contentare 
quelli  che  lo  ascoltano.  S’egli  ha  la  disgrazia  di  non  riuscire,  se  lascia  gli  spet- 
tatori ghiacciati,  se  fa  abbandonare  il  suo  teatro,  egli  è punito  abbastanza  senza 
che  inoltre  si  venga  ad  accrescere  la  sua  vergogna  fischiandolo.  Lasciamo  ai 
tempi  in  cui  scriveva  Boileau  questo  preteso  diritto  di  fischiare  che  non  è vero 
che  si  comperi  alla  porta,  e prendiamo  abitudini  più  degne  di  un  popolo  civile 
ed  amico  delle  arti.  Quanto  non  sono  qualche  volta  bizzarri  e contraddittorii  i 
nostri  voti  ! Noi  desideriamo  che  i nostri  artisti  drammatici  abbiano  del  talento, 
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e vogliamo  che  rimangano  servili.  Evidentemente  è un  po’  troppo.  0 contentia- 
moci di  attori  mediocri,  o se  vogliamo  vedere  persone  di  talento  in  sulla  scena, 
rinunciamo  ad  avvilirle.  Quale  elevatezza  di  spirito  e qual  calore  di  anima  si 
vorrebbe  aspettarsi  da  artisti  che  si  lasciassero  pazientemente  umiliare? 

Non  basta  quindi,  perchè  le  belle  arti  diventino  libere,  che  coloro  i quali  le 
esercitano  abbiano  buone  abitudini  private,  è d'uopo  inoltre  che  abbiano  e che 
si  abbia  in  generale  a loro  riguardo  buone  abitudini  civili;  che  essi  sappiano 
evitare  di  compromettersi  abusando  del  loro  talento,  facendolo  servire  a mal 
fare  ; che  si  astengane  da  qualunque  spirito  di  accaparramento-,  infine,  che  la 
società,  reprimendo  le  loro  azioni  cattive  o le  loro  pretese  esagerate,  sappia 
evitare  a sua  volta  di  opprimerli  per  suo  proprio  conto.  Si  vede  che  non  vi  è 
nessuno  dei  mezzi  generali,  dei  quali  si  compone  il  fondo  delle  facoltà  personali, 
che  non  sia  assai  direttamente  per  loro  un  mezzo  di  potenza  e di  libertà 
d’azione. 

Altrettanto  deve  dirsi  di  queiraltra  classe  di  mezzi  che  costituisce  il  fondo 
degli  oggetti  reali  o materiali. 

Non  è più  indifferente  qui  che  altrove,  per  esempio,  di  avere  un'ofiì- 
cina  bene  situata.  Va  senza  dire  che  un  artista,  non  più  di  qualunque  altro 
lavoratore,  potrebbe  stabilirsi  in  qualsivoglia  luogo  colla  medesima  convenienza. 
Nessuno  penserà  di  andare  ad  aprire  un  museo  di  pittura  in  mezzora  dei  campi, 
nè  di  stabilire  una  sala  di  concerto  o un  grande  teatro  in  un  villaggio.  Vi  sono 
tali  siti  dove  non  si  possono  avere  spettacoli  che  nei  giorni  di  fiera,  e per  attori 
che  dei  saltimbanchi.  Certe  città  abbastanza  ricche  per  avere  una  sala  di  spet- 
tacolo, non  lo  sono  abbastanza  per  possedere  una  compagnia  di  comici  fissa. 
Lo  stabilimento  di  vasti  teatri  e di  teatri  permanenti  non  è possibile  che  in  città 
opulente  e popolose;  e vi  è questo  di  assai  notevole,  che  le  belle  arti  le  quali 
fuggono,  si  dice,  davanti  alla  civiltà,  non  possono  avere  dei  tempii  ed  un  culto 
degni  di  loro,  se  non  in  seno  a nazioni  fiorenti  e nei  luoghi  dove  si  trovino 
riuniti  in  maggior  numero  gli  uomini  ricchi  e colti  di  tali  nazioni.  Gli  artisti, 
come  gl’imprenditori  di  lutti  gli  ordini,  non  si  stabiliscono  con  vantaggio  che 
nei  sili  dove  sono  assai  richiesti  i servigi  che  loro  è dato  di  rendere,  e dove 
si  trovino  riuniti  in  maggior  abbondanza  tutti  i soccorsi  dei  quali  essi  hanno 
bisogno. 

Se  la  situazione  dell’oOlcina  non  è nelle  belle  arti  una  cosa  indifferente, 
il  suo  ordinamento  non  è nemmeno  una  cosa  da  trasaodare.  É possibile  che 
in  talune  di  loro  l'influenza  di  questo  mezzo  non  sia  sensibilissima,  ma  ve  De 
sono  altre,  nelle  quali  si  manifesta  con  istrepilo.  Non  si  potrebbe  dubitare,  per 
esempio,  che  la  potenza  dell'arte  drammatica  non  dipenda  in  alto  grado  dalla 
disposizione  materiale  dei  luoghi  dove  eseguisce  le  sue  funzioni,  e che  il  buon 
ordinamento  dei  teatri  non  possa  aggiungere  molto  alt'effetto  delle  rappresen- 
tazioni teatrali.  Si  può  definire  un  teatro  un  vasto  stabilimento  dove  una 
riunione  di  operai  ordinariamente  di  diversi  ordini,  allori,  musici,  cantanti, 
ballerini,  figuranti  ed  altri  impiegati,  in  numero  qualche  volta  di  parecchie 
centinaia  di  persone,  lavorano  ogni  giorno,  durante  un  certo  numero  di  ore,  a 
modificare  in  una  data  maniera  l'immaginazione  e le  facoltà  affettive  dell'as- 
sciabica  che  è raccolta  dinanzi  a loro,  sulla  quale  agiscono  insieme,  e che  può 
essere  considerata  come  la  materia  prima  della  loro  azione.  Il  successo  di  una 
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tale  intrapresa  è senza  dubbio  subordinato  a molte  cause;  ma  non  si  può  negare 
che  non  dipenda  molto  dallo  stalo  dei  luoghi  dove  essa  è eseguita. 

La  storia  c’insegna  che  nei  tempi  moderni  le  prime  rappresentazioni  teatrali 
in  Italia,  in  Francia,  in  Alemagna,  hanno  avuto  luogo  sopra  palchi  eretti  nelle 
pubbliche  piazze,  in  prati  e sulle  rive  dei  fiumi.  In  Inghilterra,  al  tempo  di 
Shakespeare,  i comici  ambulanti  avevano  l’usanza  di  dare  le  loro  rappresentazioni 
dentro  le  corti  di  locande:  il  teatro  ne  occupava  una  parte,  gli  spettatori  occu- 
pavano l'altra,  e rimanevano  allo  scoperto  del  pari  che  gli  attori,  le  camere 
terrene,  che  formavano  il  circuito  della  corte  e le  loggie  al  disopra,  offrivano 
posti  senza  dubbio  più  cari.  Gli  stessi  teatri  di  Londra  erano  stati  costruiti  su 
questo  disegno*;  e quelli  che  chiamavansi  teatri  pubblici,  per  opposizione  alle 
sale  private,  avevano  conservato  il  costume  di  dare  le  loro  rappresentazioni  di 
pieno  giorno  e senz’altro  letto  che  il  cielo  (1).  In  Francia,  all  epoca  in  cui 
si  rappresentavano  i misteri,  non  si  avevano  che  mezzi  ridicoli  e grossolani  per 
dare  un'idea  delle  cose  che  la  scena  doveva  rappresentare.  Si  figurava  il  Para- 
diso per  mezzo  d'un  casotto  alzato  in  fondo  al  teatro,  la  casa  di  Pilato  era  rap- 
presentata da  un  casotto  meno  elevato  ; una  bocca  di  drago,  praticata  sul  lembo 
della  scena  e per  dove  entravano  ed  uscivano  i dernonii,  era  destinata  a figurare 
l’inferno,  ecc.  (2). 

Si  capisce  quale  distanza  ci  fosse  da  tutto  questo  alle  nostre  sale  di  spet- 
tacolo attuali,  e quanto  simili  stabilimenti  fossero  meno  adatti  agli  effetti  che 
l’arte  drammatica  si  propone  di  produrre,  che  i graudi  teatri  del  tempo  nostro 
in  cui,  da  una  parte,  si  sono  disposte  le  cose  in  modo  che  parecchie  migliaia  di 
spettatori,  seduti  comodamente  ed  al  coperto  dentro  un  vasto  ricinto  riccamente 
ed  elegantemente  ornato  e facendo  spettacolo  gli  uni  agli  altri,  potessero  tulli 
vedere  nel  medesimo  tempo  quello  che  succede  sulla  scena,  e dove,  dall  altra 
parte,  si  è arrivato  a produrre  sugli  spettatori  un'illusione  qualche  volta  cosi 
viva,  cosi  completa,  così  efficace  ad  accrescere  l’effetto  dell’azione!  Certamente, 
se  l'influenza  del  buon  ordinamento  dell’officina  si  mostra  chiaramente  in 
qualche  luogo,  è in  teatro;  ed  è impossibile  disconoscere  ciò  che  i talenti  riuniti 
dell'architetto,  del  decoratore,  del  macchinista  possono  fare  per  rendere  comune 
ad  un  maggior  numero  di  spettatori  e più  viva  per  tutti  insieme  l’impressione 
della  rappresentazione.  Occorrono  macchine  alle  arti  che  agiscono  sul  senti- 
mento e sull’immaginazione,  come  ne  occorrono  a tutte  le  arti  possibili.  Sola- 
mente vi  è a dire  di  queste,  come  di  tutte  quelle  che  dirigono  l'attività  loro 
sull’uomo,  che  non  vi  si  può  fare  delle  macchine  un  uso  cosi  esteso  come  in 
quelle  che  agiscono  sulla  materia  inanimata,  e segnatamente  che  non  vi  si  può 
servire  di  motori  ciechi  ; che  l’uomo  è obbligalo  di  condurre  esso  medesimo  e 
di  propria  mano  la  maggior  parte  degli  strumenti  che  v’impiega. 

Senza  dubbio,  la  vista  di  una  grande  forza  in  azione,  di  una  ruota  idraulica, 
di  una  macchina  a vapore  o di  qualunque  altro  meccanismo  potente,  non  ha 
meno  la  virtù  di  agire  sull'immagìoazione  che  di  far  lavorare  l’intelligenza. 


(I)  V.  la  Vita  di  Shakespeare,  p.  ci,  io  capo  della  traduzione  francese  del  suo  Tea- 
tro, per  Guizot. 

( ì)  V.  il  Memoriale  di  cronologia,  ecc.,  t.  I,  cap.  Il,  alla  parola  Teatro. 
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È anzi  abbastanza  ordinario  che  s'impadronisca  dell'immaginazione  prima  di 
parlare  all'Intelletto.  Ma  io  dico  die  per  loro  natura  le  arti  che  agiscono  sui 
sentimento  e sull’immaginazione  non  comportano  l'uso  delle  macchine  che  lavo- 
rano da  se  medesime  e senza  l'intervento  dell'uomo;  che  se  non  si  possono  im- 
piegare simili  strumenti  per  dimostrare,  non  si  può  maggiormente  servirsene  per 
sedurre,  per  commuovere,  per  eccitare  tale  o tale  altro  sentimento,  ed  esprimerne 
le  diverse  gradazioni.  Le  macchine  che  si  muovono  da  se  medesime,  difalti, 
procedono  sopra  un  piano  uuiforme  e non  potrebbero  piegarsi  ai  movimenti 
irregolari  delia  passione.  Si  possono  bensì  Fabbricare  strumenti  che  cantino,  ma 
questo  canto  uniforme  mancherà  necessariamente  di  espressione,  mentre  l'artista 
che  suooa  uno  strumento  può  a sua  voglia  affievolire  o ingrossare  i suoni,  mo- 
dificarne all'Infinito  il  movimento  ed  il  carattere,  e riuscire  ad  esprimere  le  gra- 
dazioni più  delicate  del  sentimento  dal  quale  è animato. 

Tuliavolla,  riconoscendo  che  le  belle  arti,  come  tutte  le  arti  che  agiscono 
sull’uomo,  fanno  un  uso  inlloitamente  meno  esteso  delle  macchine  che  quelle 
che  lavorano  sui  corpi  inanimati,  bisogna  convenire  che  i loro  successi  dipen- 
dono eziandio  in  alto  grado  dalla  perfezione  degli  strumenti  dei  quali  facciano 
uso.  Ognun  sa  a qual  punto  i poteri  della  musica  islrumentale  sono  stati  accre- 
sciuti ai  uuslri  giorni  dalla  moltiplicazione  e dal  perfezionamento  degli  strumenti 
di  musica.  Si  sa  parimente  quale  esteusione  la  potenza  della  pittura  ha  ricevuto 
dall’incisione  e dalla  litografìa,  le  quali  sono  alla  pittura  ed  al  disegno  quello 
che  la  stampa  è alla  scrittura,  che  permettono  di  moltiplicare  le  copie  di  uo 
buon  lavoro  in  certo  modo  all'inOuito,  e che  olirono,  per  formare  il  gusto  di  una 
nazione,  mezzi  paragonabili  a quelli  trovati  nella  stampa  per  fare  l'educazione 
della  sua  intelligenza.  Si  sa,  infine,  quanto  la  stampa,  la  quale  propaga  lontano 
le  emozioni  del  poeta  non  meno  che  le  idee  delio  scienziato,  abbia  dovuto  accre- 
scere i poteri  della  poesia.  Non  si  può  dunque  mettere  in  dubbio  che  le  belle  arti 
non  debbano  esse  pure  una  parte  notevole  dei  loro  mezzi  di  azione  alla 
meccanica. 

InGne,  se  loro  importa  di  ben  collocarsi  per  agire,  di  avere  officine  abilmente 
costruite,  di  provvedersi  di  macchine  e di  apparecchi  sapientemente  appropriati 
all  entilo  che  si  propongono  di  produrre,  non  è loro  indilferenle  più  che  alle 
altre  professioni  d'introdurre  convenienti  divisioni  nei  loro  lavori.  Si  comprende 
agevolmente  quanto  gli  artisti  presi  in  massa  abbiano  dovuto  accrescere  i loro 
poteri  ripartendosi  le  funzioni  ed  operando  sulla  classe  particolare  delle  facoltà 
che  essi  propongoosi  di  trattenere  e di  perfezionare,  gii  uni  culla  pittura,  altri 
colia  musica,  altri  ancora  colla  declamazione,  il  canto,  la  danza,  eco.  L'azione 
che  ciascun  di  loro  esercita  è suscettiva  di  spezzature  variate  che  diventano  una 
nuova  sorgente  di  forze  e permettono  d’introdurre  nell'arte  nuove  perfezioni.  Vi 
sono  in  qualunque  scuola  d'arte  divisioni  e suddivisioni  inevitabili.  Ogni  uomo, 
di  cui  si  faccia  l'educazione  artistica,  deve  necessariamente  passare  per  una  serie 
di  trasformazioni,  e benché  finalmente  non  si  proceda  alla  coltura  del  senti- 
mento a modo  di  fabbrica,  non  si  può  negare  però  che  certe  opere  d’arte,  e per 
esempio,  un  concerto,  nua  rappresentazione  teatrale,  non  esigano  il  concorso 
simultaneo  di  un  maggiore  o minor  numero  di  persone  le  quali  contribuiscano 
con  mezzi  separati  ad  un  fine  comune,  e che  in  codeste  opere  l’efiètto  ottenuto 
non  sia  dovuto  in  gran  parte  alla  divisione  ed  al  concorso  delle  operazioni. 
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A vero  dire,  dunque,  non  c’è  nessuno  dei  mezzi  che  riguardano  le  cose,  dei 
quali  non  si  trovi  a far  qui  più  o meno  l'applicazione,  e la  situazione  deil'ofll- 
cina,  il  suo  ordinamento,  gli  strumenti  dei  quali  è provveduta,  la  maniera 
coila  quale  il  lavoro  vi  ai  divide,  tutto  quello  che  è principi»  di  forza  nel  fondo 
di  oggetti  reali,  come  lutto  quello  che  costituisce  il  fondo  di  facoltà  personali, 
diventa,  io  certa  guisa  ed  in  certa  misura,  un  mezzo  di  potenza  nelle  arti  che 
agiscono  sul  sentimento  e sulla  immaginazione  come  in  tutte  le  arti  possibili. 

Si  comprende,  inQne,  che  dal  concorso  di  questi  mezzi  e dal  loro  accresci- 
mento progressivo  e simultaneo,  come  dallo  sviluppo  di  tutte  le  forze  sociali, 
sarebbe  ugualmente  facile  qui  come  altrove  di  fare  uscire  un  ultima  e grandis- 
simo mezzo  di  potenza,  lo  lascio  questo  lavoro  da  farsi  alla  sagacia  del  lettore. 
Mi  sono  occupato  delle  arti  dell'Immaginazione  con  un'estensione  che  1»  loro 
attraenza  appena  giustifica.  È tempo  che  io  Unisca,  e passerò  immediatamente 
alle  arti  che  fanno  loro  funzione  dell'educazione  deU’iutclleUo.  Questo  è l' ordine- 
che  io  mi  sono  segnato  e che  la  natura  stessa  delle  cose  m'indicava.  Dopo 
l'istinto  viene  la  riflessione,  e la  coltura  della  ragione  doveva  succedere  a quella 
dell’immaginazione  e delle  facoltà  affettive. 


CAPITOLO  IV. 


Della  libertà  delle  arti  che  lavorano  all'educazione  delle  ooetrt  facoltà  intellettuali. 


Quale  è la  potenza  segreta  che  ci  rende  capaci  di  sentire,  di  percepite,  di 
paragonare,  di  ragionare,  di  rammentarci?  Come  queste  funzioni  immateriali 
possono  esse  compiersi  per  mezzo  di  organi  materiali?  Questi  organi  agiscono 
essi  per  se  medesimi,  o cedono  all'impulso  di  una  forza  particolare  e distinta  da 
loro?  L'intelligenza  non  è dessa,  come  la  vita,  che  una  maniera  di  essere  delta 
materia?  Diremo  noi  con  certi  fisiologi,  che  il  cervello  pensa,  come  essf  dicono 
che  io  stomaco  digerisce,  perchè  tale  è la  legge  della  sua  organizzazione,  perchè 
questo  è nella  sua  natura?  Oppure  coila  scuola  dei  psicologi,  dovremo  noi  am- 
mettere, che,  per  se  medesimi,  gli  organi  encefalici  sieno  destituiti  di  qualunque 
forza,  e che  esista,  sotto  il  noma  di  spirito , d'anima,  tra  essere  di1  natura  parti- 
colare del  quale  «sai  non  sono  che  gli  strumenti?  Grande  ed  interessante  pro- 
blema che  non  possiamo  nè  abbandonare,  nè  risolvere;  che  dopo  dormila  anni1 
d'inquiete  ed  impotenti  investigazioni,  rimane  sempre  ugualmente  impenetrabile, 
e sul  quale  noi  siamo  condannali  a non  saper  ma»,  almeno  in  questa  vita,  se 
non  quello  che  la  fede  e'iasegna,  o quello  che  it  sentimento  ei  persuado1. 

Da  una  parte  l'esperienza  ci  ta  conoscere  die  ei  è «soiutamenle  impossibile 
di  sentire  senza  il  soccorso  di  certi  organi  materiali  ; che  l'intelligenza  non  ta 
nessuna  operazione  se  non  per  interposizione  dell’eneefalo;  che  essa  sembro  pro- 
porzionarsi in  tolti  gl’individui  aita  maggiore  o minore  per  fetta  ne  di  questa 
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apparecchio;  che  essa  si  sviluppa  con  lui;  che  si  disordina  quando  questo  si 
altera;  che  s'indebolisce  quando  questo  si  degrada;  che  tutto  quello  che  in- 
fluisce Bui  cervello,  agisce  sull'intelligenza  ; che  tutto  quello  che  lo  turba,  la 
turba;  che  essa  sonnecchia,  quando  esso  dorme;  che  essa  sragiona,  quando 
esso  è ubbriaco;  che  essa  cessa  subitamente  di  agire  allorché  comprimendolo  si 
neutralizza  la  sua  azione  ; che  essa  si  rianima  e rinasce  tostochè  la  compressione 
cessi;  che  essa  dipende  da  lui,  finalmente,  per  tutte  le  sue  manifestazioni,  per 
tutti  i suoi  atti;  che  lo  segue  invariabilmente  in  tutte  le  sue  variazioni;  e ve- 
dendo cosi  lo  stato  deU’intelligenza  corrispondere  costantemente  allo  stato  del- 
l’organo o dell'Insieme  degli  organi  pei  quali  essa  si  manifesta,  si  è molto  dispo- 
sto a conchiudere  essere  l'organismo  stesso  che  è intelligente. 

Da  un  altro  lato,  l'esperienza  quotidiana  ci  avverte  ugualmente,  ed  in  modo 
altrettanto  chiaro,  che  per  se  medesimi  gli  organi  sono  impotenti;  che  non  pos- 
sono nulla  se  non  per  In  forza  nascosta  che  gli  anima  ; che  si  indeboliscono  a 
misura  che  questa  s’indebolisce  ; che  si  decompongono  infine  e cadono  in  disso- 
luzione tostochè  questa  si  ritiri  ; . . . . e,  vedendo  a qual  punto  la  potenza  degli 
organi  sia  strettamente  subordinata  a quella  della  forza  ignota  che  vive,  che 
sente,  che  pensa  dentro  di  noi,  si  è prontissimo  ad  affermare  che  questa  forza 
esiste  per  se  medesima,  indipendentemente  dalle  forme  che  ha  potuto  rivestire 
e dagli  strumenti  pei  quali  si  manifesta. 

Che  cosa  possiamo  noi,  scientificamente  parlando,  affermare*  in  mezzo  a 
queste  induzioni  contrarie?  Possiamo  noi  dire  quale  sia  la  soluzione  buona? 
Lo  sappiam  noi  ? Noi  sappiamo  che  sono  tutte  e due  ugualmente  temerarie  ; 
noi  sappiamo  che  non  sappiamo  nulla.  Sotto  il  punto  di  vista  scientifico,  noi 
concepiamo  senza  difficoltà  l’uomo  vivente,  senziente  e pensante  ; ma  l'osserva- 
zione non  ci  fornisce  nessun  mezzo  di  discernere  se  il  pensiero  e lo  strumento  per 
mezzo  del  quale  l'uomo  pensa,  sia  una  sola  e medesima  cosa,  o se  ne  formino 
due.  La  coscienza  persistente  che  noi  abbiamo,  finché  viviamo,  di  noi  medesi- 
mi, del  nostro  pensiero,  della  nostra  attività,  della  nostra  identità,  questa  co- 
scienza non  ci  dice  mica  se  essa  sia  inerente  agli  organi  dei  quali  si  serve,  o se 
ne  sia  distinta.  É vero  che  alia  disparizione  del  principio  vivente  e pensante,  il 
corpo  si  dissolve  e cade  in  polvere;  ma  é,  ahimè,  ugualmente  vero  che  alla 
dissoluzione  del  corpo  il  principio  vivente  e pensante  cessa  assolutamente  di 
manifestarsi.  Noi  desideriamo  ardentemente  che  esso  sopravviva:  noi  speriamo 
che  sopravviva  ; noi  lo  crediamo  ; una  fede  consolante  co  lo  insegna  ; ma  nes- 
suno sforzo  umano  arriverà  ad  insegnarci  se  sopravvive  in  realità;  il  problema  è 
scientificamente  insolubile. 

Fortunatamente  per  le  ricerche  che  qui  si  tratta  di  fare,  noi  non  abbiamo 
nessun  bisogno  di  darne  la  soluzione.  Checché  ne  sia,  difatti,  dell'ipotesi  del 
materialismo  o di  quella  dello  spiritualismo  ; che  gli  organi  del  pensiero  esegui- 
scano le  loro  funzioni  in  virtù  di  una  forza  loro  propria,  oppure  che  sieuo 
gli  strumenti  passivi  di  un  agente  immateriale,  dal  quale  ricevano  l’impulsione, 
il  fatto  sta  che,  per  se  medesimo  o pei  suoi  organi,  l'uomo  è un  essere  pensante; 
e,  nella  stessa  guisa  che  per  occuparci  delle  arti  che  agiscono  sull'uomo  vivente 
e sensibile,  noi  non  abbiamo  creduto  necessario  deformarci  della  natura  inti- 
ma della  vita  e del  sentimento,  nella  slessa  guisa  per  trattare  delle  arti  che  si 
applicano  alla  coltura  delle  sue  facoltà  intellettuali,  non  abbiamo  nessun  biso- 
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gno  di  scrutare  la  natura  del  principio  che  pensa  in  lui.  Ci  basta  soltanto  sa- 
pere che  codeste  arti  non  possono  perfezionare  la  sua  intelligenza  se  non 
agendo  direttamente  o indirettamente  su  di  lei  o sugli  strumenti  per  mezzo  dei 
quali  essa  eseguisce  le  sue  funzioni. 

Tale  è difatti  il  loro  oggetto  vero,  ed  è proprio  a questo  che  si  consacrano. 
Esse  differiscono  da  quelle  che  lavorano  sul  corpo  dell'uomo,  e da  quelle  che  si 
occupano  della  coltura  dei  suoi  istinti,  dei  suoi  sentimenti,  della  sua  immagina- 
zione, solamente  sotto  questo  rapporto  che  agiscono  60pra  apparecchi  differenti 
o sopra  facoltà  differenti,  e che  mentre  le  prime  si  esercitano  sugli  organi  della 
vita  e del  movimento,  e le  seconde  sugli  istinti,  i sentimenti,  le  passioni  che 
mettono  in  moto  tutto  l'organismo,  esse  si  esercitano  sulla  forza  intelligente  la 
quale  è incaricata  di  dirigere  cotale  impulso.  Del  resto,  esse  agiscono  sull’Intel- 
letto nella  stessa  maniera  che  le  belle  arti  sulla  passione,  o la  ginnastica  sulle 
membra,  vale  a dire  esercitandolo,  facendolo  agire.  È una  vera  ginnastica  intel- 
lettuale o cerebrale. 

L'Intelletto,  difatti,  è ugualmente  suscettivo  di  educazione  che  i sentimenti 
passionati  o che  gli  organi  del  corpo  sul  quale  si  estende  il  suo  impero.  Si  può 
esercitarlo  come  si  esercita  l’organo  della  voce,  o le  dita  della  mano. 

L'esercizio  lo  modifica  nella  maniera  più  profonda,  esso  gli  rende  facili  degli 
atti  che  prima  non  eseguiva  se  non  con  estrema  difficoltà.  Gli  fa  acquistare 
flessibilità,  destrezza,  forza,  agilità,  proprio  come  agli  organi  corporali  che  esso 
mette  in  movimento. 

Per  verità,  il  lavoro  dell'Intelletto  non  colpisce  la  vista  come  quello  dei  mu- 
scoli; ma  quantunque  non  sia  menomamente  apparente,  questo  lavoro  non  è 
meno  reale.  È cosi  indispensabile  di  fare  agire  l'intelletto  per  isvilupparne  le 
forze,  che  un  istitutore,  it  quale  si  limitasse  a perorare  davanti  ai  suoi  allievi  e 
poi  gli  lasciasse  ricevere  passivamente  le  sue  idee,  senza  mai  obbligarli  ad  espri- 
merle, a riprodurle,  per  quanta  forza  e per  quanto  ordine  altronde  mettesse  nelle 
sue  deduzioni,  non  formerebbe  che  imperfeltissimainenle  la  loro  intelligenza.  Un 
tale  istitutore  somiglierebbe  a quel  maestro  di  bullo,  il  quale  per  istruire  i suoi 
allievi  si  limitasse  a decomporre  sotto  i loro  occhi  ciascuno  dei  suoi  passi,  ed  a 
mostrar  loro  la  catena  dei  movimenti  elementari  dei  quali  fossero  formati,  ma 
senza  mai  farne  loro  ripetere  nessuno.  Non  si  comprende  egli  che  un  tale  mae- 
stro dovrebbe  fare  degli  allievi  molto  disadatti?  Ebbene!  sarehbe  assolutamente 
lo  stesso  dell’Istitutore,  il  quale  si  limitasse  a produrre  davanti  ai  suoi  discepoli 
la  serie  d’atti  intellettuali  ai  quali  volesse  formare  la  loro  intelligenza  o gli 
organi  della  loro  intelligenza. 

Nella  stessa  guisa  che  il  maestro  di  ballo  per  fare  dei  buoni  allievi  è obbli- 
galo di  avvezzarne  le  membra  ai  movimenti  svariati  dei  quali  l'arte  sua  si  com- 
pone, nella  stessa  guisa  l'istitutore  per  fare  degli  uomini  istruiti,  è obbligato  di 
avvezzare  gli  organi  della  loro  intelligenza  alla  serie  di  atti  intellettuali  dei 
quali  è formala  ciascuna  delle  scienze  che  loro  insegna,  di  rendere  loro  fami- 
liari colali  atti  e la  loro  concatenazione,  di  farli  loro  ripetere  fino  a tanto  che 
gli  eseguiscano  al  pari  di  lui,  senza  sforzo  e senza  fatica.  • Giova,  come  si 
esprime  Montaigne,  che  li  faccia  trottare  davanti  a lui  per  giudicare  della  loro 
andatura  >. 

• Ciò  che  chiamasi  progresso  delle  idee,  progresso  delle  scienze,  non  è altro, 
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so  non  m'inganno,  ohe  un  progrosso  dell'educazione  dell'intelletto,  che  l’altiUidi- 
ne  più  o meno  grande  che  i nostri  organi  iutelletluali  acquistano  a compiere  le 
funzioni  che  loro  sono  proprie.  Una  scienza,  considerata  nell'Individuo  che  la 
possiede,  non  è che  l'altitudine  degli  organi  della  sua  intelligenza  a passare  per 
una  certa  Agnazione  d'idee,  come  l'aria  che  quell’individuo  sa  cantare  non  è che 
l’attitudine  dell'organo  della  sua  voce  a modulare  una  certa  serie  di  suoni  sotto 
la  direzione  delia  sua  intelligenza,  come  la  danza  che  egli  ha  imparata  non  è 
che  l'altitudine  dei  muscoli  dei  suoi  piedi  e delle  sue  gambe  ad  eseguire,  sotto 
la  direzione  della  sua  intelligenza,  una  certa  serie  di  movimenti.  La  scienza  è 
lauto  più  perfetta,  quanto  più  l’intelletto  che  la  possiede,  vale  a dire  che  è in 
grado  di  esprimerla,  può  osservare  in  cotale  lavoro  un  ordine  più  conforme  alla 
sua  propria  natura,  ed  a quella  delle  cose  che  esso  riflette,  e che  è più  avvezzo, 
più  abituato  a tale  esercizio. 

Lo  ripeto,  il  proprio  delle  arti  le  quali  fanno  loro  oggetto  dell’educazione  e 
del  perfezionamento  dell'intelligenza  è dunque  di  agire  sull'inteltigeaza  stessa,  o 
sugli  strumenti,  per  interposizione  dei  quali  l'ioteltigeuza  eseguisce  le  sue  funzio- 
ni, e di  perfezionare  codesti  strumenti  coi  mezzi  medesimi  che  tutte  le  nostre 
altre  facoltà,  vale  a dire  coll'azione,  coll’esercizio. 

Non  ho  bisogno  di  dire  a qual  punto  il  lavoro  loro  sia  importante.  Basta  per 
comprenderlo,  di  considerare  che  i nostri  organi  esteriori  non  eseguiscono  as- 
solutamente nulla  se  non  per  l'impulsione  e sotto  la  direzione  delle  nostre  fa- 
coltà intellettuali.  Queste  facoltà  sono  la  base  e l'anima  di  tutte  le  arti.  Le  arti 
nou  fanno  mai  che  eseguire  ciò  che  il  pensiero  ha  concepito.  Il  canto,  la  danza, 
il  lavoro  delle  mani,  quello  delle  macchine,  dalle  più  semplici  Quo  alle  più  com- 
plicate, dalle  più  deboli  Odo  alle  più  potenti,  noD  sono  che  manifestazioni  di- 
verse di  movimenti  diversi  che  hanno  avuto  luogo  prima  negli  organi  dell'In- 
telletto ; le  nostre  membra,  in  mezzo  alle  loro  evoluzioni  più  rapide,  non  fanno 
un  movimento  che  non  risulti  da  un’impulsione  particolare  dell'encefalo,  che 
non  sia  l'espressione  distinta  di  un  movimento  di  un’  altra  natura  eseguito 
primieramente  nel  sistema  Dervoso,  o nella  forza  celata  della  quale  esso  è 
l’organo. 

Sicuramente  non  basta  di  avere  un  pensiero  per  essere  in  grado  di  produrlo. 
Se  è difficile  concepire,  non  è meno  difficile  esprimere.  Sappiamo  quanta  fatica 
abbiamo  bisogno  di  durare  per  avvezzare  i nostri  sensi  esterni  a rendere  in  ma- 
niera conveniente  giuntemi  movimenti  dell'anima,  e i movimenti  deU'organo  de- 
licato e mobile  per  mezzo  del  quale  l’anima  agisce.  Ma  è sopralullo  l'educa- 
zione di  quest'organo  quella  che  importa:  il  buono  impiego  di  tulio  il  resto 
ne  dipende. 

Lo  spirito  umano  è il  primo  motore  delle  arti  che  l'uomo  pratica.  È questa 
la  forza  che  dà  l'impulso  a tutte  le  altre.  Questa  forza  è suscettiva  di  una  esten- 
sione per  così  dire  illimitata,  e quando  è sviluppata  in  una  direzione  conforme 
alle  arti  che  la  società  coltiva,  essa  produce  risultati  miracolosi.  Ciò  si  è potuto 
notare  In  tutte  le  epoche  iu  cui  l'educazione  dell’intelligenza  è stata  appropriata 
alla  natura  delle  arti  che  erano  maggiormente  in  onore  anche  prima  che  la  col- 
tura dello  spirilo  avesse  fatto  progressi  molto  considerevoli.  Se,  ueU'antìcbilà  e 
nel  medio  evo,  per  esempio,  i dominatori  di  professione  si  mostravano  cosi  atti 
alla  guerra,  è perchè  tutte  le  loro  idee  si  riferivano  all’esercizio  dell'arte  militare. 
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come  tutte  le  loro  azioni,  e che  c'era  accordo  perfetto  tra  l'educazione  del  loro 
spirito  e quella  delle  loro  membra. 

Non  succede  disgraziatamente  lo  stesso  nell'epoca  di  transizione  in  cui  noi 
viviamo.  Da  un  tempo  per  così  dire  immemorabile,  non  si  è fatto  subire  nessun 
mutamento  essenziale  ai  programmi  degli  sludii,  e non  vi  è per  così  dire  mag- 
gior  rapporto  fra  l'educazione  fondameutale  che  ricevono  sempre  le  nuove 
generazioni  e le  arti  diverse  che  la  società  pratica.  La  maggior  parte  di  questa 
educazione  in  tutta  la  razza  europea  è consacrata  ad  insegnare  due  lingue  morte 
ed  a formare  artisti  letlerarii  nel  gusto  dei  Greci  e dei  Romani. 

Si  è,  lo  so,  nell'uso  di  distinguere,  quando  si  tratta  di  apprezzare  questo 
genere  d’insegnamento  fra  le  persone  che  lo  ricevono,  c so  ugualmente  che 
trovando  come  corrisponda  assai  male  ai  bisogni  delle  classi  inferiori  o inter- 
medie, si  pensa  che  è infinitamente  meglio  appropriato  a quello  delle  classi 
elevate.  Ho  paura  che  esso  non  convenga  veramente  nè  alle  une  nè 
alle  altre. 

La  difficoltà  è di  giudicare  quale  dovrebbe  essere  il  fondo  di  quegli  studi! 
primordiali  che  la  sapienza  dei  secoli,  si  è osservato  con  molto  senno,  ha  cosi 
bene  chiamate  le  umanità,  perchè  l'incumbenza  loro  è di  allevare,  nutrire,  for- 
tificare il  fondo  stesso  della  natura  umana.  È poi  egli  vero,  che  per  la  natura 
delle  cose  l'insegnamento  della  lingua  greca  e latina  debba  fino  alla  consuma- 
zione dei  secoli  servire  di  base  a questi  primi  sludii  e costituire  il  fondo  stesso 
delle  umanità? 

Non  si  può  dissimulare  che  non  vi  sieno  su  questo  proposito  gravi  dubbii, 
non  solamente  in  molte  menti  riflessive,  ma  anche  negli  istinti  pubblici,  nella 
saviezza  spontanea  del  gran  numero  ; ed  è certo  che  si  elevano  su  questo  punto, 
contro  la  potenza  dell'uso  prevalso  da  tanti  secoli,  obbiezioni,  alle  quali  si  tro- 
verebbe con  fatica  qualche  cosa  di  solido  da  contrapporre. 

Per  qual  miracolo  succede  egli  che  la  letteratura  delle  due  nazioni  pagane 
sia  in  fondo  la  più  atta  ed  anzi  la  sola  atta  a formare  lo  spirito  e il  cuore  dei 
popoli  cristiani?  Il  cristianesimo  non  ci  ha  dunque  insegnalo  nulla,  o nulla  di 
quello  che  ci  ha  insegnato  è passato  nelle  lingue  che  si  sooo  formate  sotto  la 
sua  influenza? 

Come  avviene  egli  che  la  letteratura  di  razze  essenzialmente  guerriere  sia  la 
sola  che  possa  convenientemente  accomodarsi  al  gusto  ed  ai  costumi  di  popoli 
essenzialmente  pacifici  ed  industriosi?  Che  la  letteratura  di  due  popoli,  l'esistenza 
dei  quali  riposava  in  fondo  sulla  dominazione  e la  schiavitù,  sia  la  sola  che 
possa  servire  di  modello  a nazioni,  resistenza  delle  quali  si  fonda  unicamente 
sulla  libertà  ed  il  lavoro? 

Se  è vero,  come  lo  si  è detto  con  tanta  giustezza,  che  la  letteratura  sia 
l’espressione  della  società,  come  può  egli  darsi  che  le  letterature  del  nostro 
tempo,  espressione  delle  società  infinitamente  più  civili  e più  perfeziouale,  ad 
ogni  riguardo,  di  quello  che  potessero  esserlo  le  società  greche  e romane,  sieno 
frattanto  meno  degne  di  servirci  di  modello  che  quelle  dei  Greci  e dei  Romani? 

Come  può  egli  darsi  che  lo  studio  di  codeste  letterature  abbia  agli  occhi 
nostri  abbastanza  importanza  per  farci  trascurare  quasi  assolutamente  quelle  dei 
nostri  vicini  più  culti  e coi  quali  avremmo  più  bisogno  di  mantenere  rela- 
zioni attive?  Come  conciliare  codesto  disprezzo  per  la  lingua  delle  nazioni  nostre 
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vicine  cogli  sforzi  che  facciamo  nei  medesimo  tempo  per  metterci  in  comunica- 
zione con  loro?  Come  accordare  i metodi  della  nostra  amministrazione  dei  lavori 
pubblici,  la  quale  si  alfatica  senza  posa  a facilitare  le  nostre  relazioni  cogli 
Inglesi,  i Tedeschi,  gl’ Italiani,  gli  Spagnuoli,  e quelli  della  nostra  istruzione  pub- 
blica, la  quale  non  fa  se  non  il  meno  che  possa  perchè  codesti  popoli  e noi 
possiamo  intenderci?  Come  il  greco  e il  Ialino  si  scuseranno  eglino  di  farci 
mancare  a tal  punto  di  buon  senso?  Come  si  scuseranno  eglino  sopralullo  di 
averci  infatuati  al  punto  di  farci  disprezzare  lo  studio  della  nostra  propria  lin- 
gua, al  punto  d'impedire  che  essa  non  diventi  nei  collegi  l’oggetto  di  nessun 
insegnamento  diretto,  al  punto  di  fare  che  una  porzione  notevolissima  degli 
allievi  arrivi  alla  fine  dei  suoi  studi  senza  diventare  capace  di  scriverla  corret- 
tamente e con  una  certa  facilità? 

Che  lo  studio  delle  lettere  greche  e latine  non  sia  un  complemento  desidera- 
bilissimo per  certe  educazioni  speciali,  per  quella  degli  eruditi  di  professione 
segnatamente,  per  quella  ancora  degli  uomini  che  hanno  una  vocazione  vera- 
mente letteraria,  niuno  può  pensare  a negarlo.  Ma  è sicuramente  molto  con- 
trastabile che  ciò  che  si  chiama  le  Umanità  debba  formare  in  generale  il  fondu 
stesso  dell'educazione  e servire  di  base  per  tutti. 

Si  è voluto  fondarsi  recentemente,  per  sostenere  un'altra  opinione,  sopra 
ragioni  attinte  da  una  specie  di  igiene  intellettuale.  L'antichità  è semplice,  si  è 
detto;  e siccome  occorrono  alimenti  semplici  al  corpo  de'  fanciulli,  occorrono 
parimente  alimenti  semplici  alla  loro  anima.  Quanta  cura  si  mette  ad  evitare  di 
ristuccare  il  loro  gusto  con  sapori  troppo  vivi,  altrettanta  deve  mettersene  ad 
astenersi  di  eccitare  il  loro  spirilo  colla  bellezza  sovente  esagerata  delle  lettere 
moderne.  Bisogna  formarli  alla  scuola  di  Omero,  di  Sofocle,  di  Virgilio,  come 
si  formano  gli  artisti  alla  scuola  di  Prassitele  e di  Fidia.  Si  farebbe  inevitabil- 
mente degenerare  il  loro  intelletto,  allontanandoli  dalla  sorgente  del  beilo  anti- 
co, del  bello  semplice.  Lasciateli  neU’antichita  come  in  un  asilo  calmo,  pacifico 
esano,  ecc.  (1). 

Si  è sempre  sicuro  di  sedurre  le  buone  menti  con  inviti  alla  semplicità,  so- 
pratutto quaudo  si  tratta  di  determinare  il  reggimento  al  quale  si  sottometterà 
l'infanzia.  Ma  quello  che  qui  si  indica  per  la  formazione  del  suo  intelletto,  è poi 
esso  cosi  semplice,  cosi  salubre  come  si  fa  le  viste  di  crederlo?  Produce  esso  i 
buoni  effetti  che  sembra  tanto  naturale  di  sperarne?  Poiché  l’antichità  è cosi 
semplice,  perchè  dunque  gli  spiriti  che  la  frequentano  attingono  essi,  in  generale, 
dal  loro  commercio  con  lei  qualche  cosa  di  così  stentato,  e che  cosa  significano 
le  qualiOcazioni  che  il  mondo  loro  dirige  ? Perchè  gli  uomini  allevati  alla  scuola 
del  bello  semplice  durano  essi  tanta  fatica  a dire  le  cose  semplicemente;  che  cosa 
importa  che  l'antichità  sia  semplice,  se  questa  semplicità  non  è sentita,  o se  la 
si  comunica  tanto  di  rado  agli  spiriti  allevati  alla  sua  scuola.  Tutto  poi  è egli 
semplice,  altronde,  nell'antichità?  e se  l'arte  antica  è stata  semplice,  almeno 
nelle  buone  epoche,  si  può  egli  dire  altrettanto  della  dialettica,  della  scienza, 
della  filosofia  antiche?  Da  un'altra  parte,  tutto,  nelle  lettere  moderne,  è forse 


(I)  Rapporto  del  sig.  Thiers  sul  progetto  di  legge  relativo  all’istruuone  secondaria. 
Cap.  dei  deputati,  sessione  del  1844. 
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impresso  di  esagerazione?  Non  sono  esse  abbastanza  ricche  perchè  vi  si  possa 
fare  un’ampia  scelta  di  quelle  bellezze  semplici  e naturali  che  debbono  sopra- 
tutto essere  proposte  all'imitazione  dei  giovani  intelletti?  Badate  infine  che  non 
si  può  mica  trattare  di  abbandonare  lo  studio  delle  lettere  antiche.  È cosa  sem- 
plicissima ch’esso  occupi,  nell'educazione  degii  uomini  destinati  alla  professione 
delle  lettere,  lo  stesso  posto  che  quello  della  statuaria  antica  nell'educazione 
degli  uomini  chiamali  all'esercizio  delle  belle  arti.  Sla  come  non  si  obbligano 
mica  lutti  gli  uomini  a studiare  le  opere  di  Fidia  e di  Prassitele,  non  si  deve 
nemmeno  obbligarli  a mettersi  in  misura  d'intendere  i classici  greci  e latini. 
L’errore  qui  è di  aver  voluto  rendere  codesto  studio  obbligatorio  generalmente. 
Non  c'  è dubbio  che  il  grande  spirito,  il  quale  ba  fatto  rivivere  fra  noi  questo 
antico  obbligo,  non  abbia  saputo,  come  è stato  detto,  quello  che  egli  facesse. 
Poteva  benissimo  assai  convenire  alle  sue  vedute  di  relegare  nello  studio 
dei  fatti  e delle  gesta  antiche  l'attività  intellettuale  delle  nuove  generazioni;  ma 
queste  vedute  meschine  e personali  di  una  tirannide  da  lungo  tempo  decaduta, 
sono  lontane  dal  convenire  nello  stesso  grado  alla  politica  liberale  ed  elevata 
dell'epoca  attuale;  e gli  uomini  illuminali  del  nostro  tempo,  anche  apprezzando 
come  debb’esscrlo  la  bellezza  delle  antiche  letterature,  anche  comprendendo 
l’interesse  ch’essa  può  avere  ancora  per  certe  classi  della  società  e segnatamente 
per  certe  professioni  speciali,  comprendono  benissimo  in  pari  tempo  che  lo  stu- 
dio non  ne  conviene  all’universalità  degli  spiriti,  e che  mantenendo,  continuando 
ad  aprire  a tutti  gli  uomini  gli  stabilimenti  pubblici  destinati  ad  insegnarle,  bi- 
sogna lasciare  alle  generazioni  nuove  la  libertà  di  formarsi  alla  scuola  dei  fatti, 
dei  sentimenti,  degl'interessi  contemporanei,  nelle  lingue  che  esse  parlano  ed  in 
quelle  che  parlano  le  nazioni  loro  vicine  e le  pfù  colte. 

Lo  studio  delle  lingue  greca  e latina,  considerato  come  mezzo  diretto  distra- 
zione, è per  loro  senza  contrasto  di  un  interesse  molto  inferiore  a quello  delle 
lingue  che  parla  oggidì  l'Europa.  Vi  sono  parecchie  di  queste  ultime  nelle  quali 
si  trova  infinitamente  più  a leggere  che  nel  latino  e nel  greco.  Tutte  le  ricchezze 
letterarie  dell’una  o dell’altra  di  queste  due  lingue  possono  essere  racchiuse  in 
una  cinquantina  di  volumi,  mentre  vi  sono  migliaia  di  buone  opere  da  leggere  in 
francese,  in  inglese,  in  italiano,  in  tedesco.  Noi  possiamo  attingere  da  codeste 
opere  cognizioni  in  generale  assai  più  sicure,  più  svariate,  più  estese,  e sopra- 
tutto meglio  appropriate  alle  nostre  arti,  ai  nostri  gusti,  ai  nostri  costumi,  di 
quello  che  nei  libri  greci  e latini.  Le  lingue  nelle  quali  queste  stesse  opere  sono 
scritte  possono  essere  lette  e parlate,  mentre  il  latino  ed  il  greco  non  possono 
essere  che  letti.  Le  prime  di  queste  lingue  sono  quelle  di  nazioni  vivaci,  nume- 
rose, fiorenti,  che  ci  accerchiano  e ci  stringono  da  tutti  i lati,  colle  quali  noi 
siamo  perpetuamente  in  relazione  di  affari  o di  piaceri,  mentre  le  seconde  sono 
quelle  di  due  popoli  che  sono  per  sempre  scomparsi  dalla  scena  del  mondo.  Noi 
non  possiamo  mica  fare  all’amore  in  greco,  nè  potremmo  parlare  di  negozii  in 
latino.  In  qualunque  paese  noi  andiamo,  queste  lingue  non  sono  in  realtà  per 
noi  di  nessun  aiuto  ; e quando  arriviamo  fra  popoli  fra  i quali  non  intendiamo 
l'idioma,  e presso  i quali  noi  siamo  in  certa  guisa  colpiti  immediatamente  di 
mutismo  e di  sordità,  dove  non  sapremmo  barattare  due  parole  benevole,  dove 
potremmo  essere,  senza  avvedercene,  un  oggetto  universale  di  beffa,  è,  come  si 
è detto,  un  singolare  modo  di  consolarci  di  questa  posizione  ridicola  ed  umi- 
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liante  il  pensare  che  noi  potremmo  penosamente  tradurre  un'egloga  di  Virgilio, 
o acandere  bene  o male  un’ode  di  Orazio  (11. 

In  fondo,  nulla  sembra  più  stupido  e più  matto,  almeno  da  parte  del  gran- 
dissimo numero,  che  di  consacrare  lunghi  anni,  presi  sulla  porzione  più  preziosa 
della  vita  umana,  unicamente  ad  imparare  due  lingue  che  il  grandissimo  numero 
non  ha  il  minimo  interesse  di  sapere,  che  gli  eruditi  di  professione  hanno  quasi 
soli  interesse  di  conoscere;  due  lingue  che  non  si  parlano  più,  nelle  quali  vi  è 
molto  meno  da  leggere  che  In  parecchie  di  quelle  che  si  parlano  ; due  liugue 
le  cui  buone  opere  sono  state  tradotte  nelle  lingue  che  noi  parliamo;  due  lingue 
che  la  maggior  parte  di  coloro  che  le  studiano  imparaDO  altronde  assai  male; 
che  quasi  tutti  si  aiTrellano  di  dimenticare  subito  dopo  di  averle  imparate,  e lo 
studio  delle  quali,  la  cui  mancanza  di  oggetto,  la  lunga  durata  e probabilmente 
eziandio  il  vizio  dei  metodi  impiegati  tendono  a rendere  così  ripugnante,  non  ha 
soveate  altro  risultato  che  quello  di  far  prendere  in  avversione  ogni  specie  di 
lavoro  Intellettuale.  Quale  stravaganza  non  i di  dare  allo  studio  di  codeste  lin- 
gue un'importanza  cosi  mattamente  esagerala  ! Di  farne,  se  non  l'oggetto  unico, 
almeno  l'oggetto  più  fondameniale  o di  molto  più  considerabile  di  tutta  l'educa- 
zione ! Di  volere  non  solamente  che  s'intenda  il  latino,  ma  che  siasi  in  grado 
di  parlarlo,  di  scriverlo,  di  scriverlo  in  versi  non  meno  che  in  prosa  ! Che  c'è 
di  più  bizzarro,  inoltre,  come  il  preparare  gli  uomini  alle  professioni  più  diverse 
con  un  solo  genere  di  lavoro,  e con  un  lavoro  che  non  ha  nessuna  relazione  ve- 
ramente diretta  con  nessuna  di  tuli  professioni  ! Noi  abbiamo  nell'India,  osserva 
nno  scrittore  inglese,  centomila  dei  nostri  compatrioti  i quali  si  erano  preparati 
a questo  viaggio  facendo  barbari  versi  sopra  Apollo,  Marte,  Mercurio,  e che  del 
resto  non  avevano  imparalo  nessuna  delle  lingue  che  parlano  i cento  milioni 
d’iodividui  sui  quali  si  esercita  la  loro  dominazione  (2).  A nostra  volta  noi 
potremmo  dire  : Noi  abbiamo  nei  nostri  campi,  nelle  nostre  officine,  nei  nostri 
banchi,  nei  nostri  studi!,  noi  nostri  laboratori!  migliaia  d'individui  che  si  sono 
preparati  alla  pratica  dell'agricoltura,  della  fabbricazione,  del  commercio  e di 
una  moltitudine  di  professioni,  impiegando  la  loro  gioventù  a fare  delle  versioni 
e dei  temi,  o ad  infilzare  in  un  certo  ordine  dei  dattili  e degli  spondei. 

Esercizi!  letterarii  in  greco  ed  in  latino  non  sono  una  preparazione  conve- 
niente a nessuna  sorta  di  arti,  forse  nemmeno  alle  arti  letterarie,  alle  quali  frat- 
tanto questi  esercizii  sembrano  servire  più  naturalmente  di  preparazione.  Io  non 
esamino  punto  se  la  cognizione  delle  letterature  dell’antichità  sia  stata  favore- 
vole o contraria  alle  letterature  moderne.  £ una  questione  sulla  quale  potrebbe 
esserci  influitamente  da  dire  e da  contestare.  Ma  ciò  che  sembra  meno  contesta- 
bile è,  che  noi  uon  impariamo  a scrivere  la  nostra  lingua  facendo  delle  versioni 
ialine  o dei  temi  greci. 

È parimente  meno  contrastabile  che  I luoghi  anni  che  noi  passiamo  ad 
occuparci  di  grammatica,  di  sintassi,  di  discorsi,  di  versi,  di  forme,  di  stile  e di 
figure  rettoriche,  sono  anni  perduti  per  lo  studio  pratico  di  quasi  tutte  le  arti. 


(1)  V.  )s  Ufo.  Brilant t.  IV,  p.  19  e seg.  della  prima  seri»,  un  articolo  eccellente 
sull'istruzione  pubblica  tradotto  dalla  fìiv.  di  Westmintter. 

(2)  V.  nella  Rie.  fìntami.,  l’articolo  citato  più  indietro. 
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come  per  l’acquisizione  delle  cognizioni  d'ogni  specie  che  l'esercizio  loro 
richiede,  e che  uscendo  a diciotto  o ventanni  di  collegio,  non  siamo  ancora 
preparati  se  non  a fare  della  letteratura  pura,  vale  a dire  della  letteratura 
senza  Idee. 

Succede  cosi  che  non  vi  ha  quasi  nessuna  relazione  tra  quello  che  noi  im- 
pariamo essendo  fanciulli,  e quello  che  ci  bisognerà  di  fare  essendo  uomini,  fra 
gli  studii  dell’adolescenza  e le  professioni  dell'età  virile.  Noi  siamo  destinati  alle 
professioni  le  più  diverse,  e l'educazione  comune  non  tende  a fare  primiera- 
mente di  noi  che  dei  letterati,  ed  anche  dei  letterati  in  letterature  morte  da 
quindici  o venti  secoli,  e che  hanno  assolutamente  cessato  d’essere  l'espressinue 
della  società;  per  guisa  che  questa  educazione  tutta  letteraria  non  sembra  nem- 
meno adatta  a formare  dei  letterati,  almeno  pigliando  la  parola  nel  suo  signifi- 
cato vero,  e qualora  noi  vogliamo  intendere  per  essa  uomini  veramente  abili  ad 
esprimere  colla  parola  scritta  le  idee  e le  impressioni  del  loro  tempo. 

Notiamo  altronde,  che  al  difetto  di  essere  troppo  esclusivamente  letterario, 
di  non  esserlo  così  felicemente  forse  come  sarebbe  lecito  di  augurarselo,  il  si- 
stema d'educazione  in  vigore  unisce  quello  di  essere  infinitamente  troppo  specu- 
lativo e di  fomentare  il  gusto  delle  teorie  almeno  altrettanto  di  quanto  esso 
ecciti  la  passione,  e fa  contrarre  la  deplorabile  abitudine  delle  frasi. 

Chi  non  sa,  difetti,  che  in  questo  sistema  lo  studio  noo  si  lega  mai  a nessun 
lavoro  pratico,  che  tutto  consiste  in  ispecu  Iasioni,  che  ie  generazioni  nuove  le 
quali  ricevono  l'insegnamento  seguitano  lungamente  nelle  facoltà,  e più  tardi 
nelle  scuole  molto  impropriamente  dette  di  applicazione,  gli  esercizi!  intellettuali 
cominciati  nei  collegi,  e passano  cosi  lontane  da  ogni  azione,  lontane  da  ogni 
partecipazione  diretta  o anche  indiretta  a qualunque  ordine  d'alTari,  a qualunque 
sorta  di  lavori,  tranne  il  loro  lavoro  letterario  o scientifico,  tutto  il  tempo  che 
corre  prima  che  arrivi  per  loro  il  momento  di  cominciare  l'esercizio  di  un  me- 
stiere, di  entrare  realmente  nella  vita  comune  e d'iniziarsi  infine  ai  suoi  metodi? 

Chi  non  comprende,  da  un'altra  parte,  a qual  punto  tutta  l'esisteDza  loro 
debba  risentirsi  di  quei  lunghi  anni,  appunto  i più  giovani  ed  i più  attivi,  spesi 
Della  speculazione,  passati  lontano  dalla  vita  reale,  e quanto  la  loro  potenza 
pratica  debba  rimanerne  menomata.  Io  sarei,  in  quanto  a me,  molto  inclinalo 
a credere  che  questa  direzione  data  presso  di  noi  all'educazione  intellettuale 
delle  nuove  generazioni  è una  delle  principali  cause  deilo  svantaggio  che  noi 
possiamo  avere  nella  lotta  continua  coi  nostri  rivali  d'industria  più  potenti. 
É difficile  di  non  riconoscere  corn'eglino  sieno  più  di  noi  uomini  d'alTari  e 
d' azione.  Si  fanno  volentieri  beffe  della  nostra  aria  di  spirito  speculativo. 
1 Francesi,  osservano  essi,  sono  abili  argomentatori,  logici  sagaci,  ragionatori 
a perdita  di  vista;  ma  aspettateli  all'  opera , correrete  rischio  di  aspettarli 
un  pezzo:  quando  bisogna  venire  all'esecuzione  non  c’è  più  nessuno,  e quegli 
uomini  di  uno  spirito  cosi  vivo  e cosi  ingegnoso  sono  sovente  gli  ultimi  a saper 
fare  l'applicazione  delle  loro  proprie  scoperte.  Non  è raro,  difetti,  bisogna  pur 
confessarlo,  che  per  mancanza  d'abitudine  del  lavoro,  d’esperienza  pratica  e 
dì  fiducia  nei  poteri  dell'industria,  noi  perdiamo  il  frutto  delle  nostre  invenzioni 
più  felici.  Non  è solo  da  ieri  che  si  è detto  che  le  nostre  scoperte  facevano  ordi- 
nariamente il  giro  dell'Europa  prima  che  noi  consentissimo  a tentare  di  cavarne 
partilo.  Il  numero  degl’inventori  che  noi  abbiamo  respinti  e scoraggiati  è consi- 
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derabile.  Se  ne  potrebbero  indicare  di  molto  eminenti,  i quali,  disgustati  da  noi, 
sono  stati  costretti  di  andare  ad  oiTrire  a nazioni  straniere  le  primizie  di  potenti 
invenzioni  che  noi  abbiamo  stoltamente  disprezzate.  È questo  il  tristo  effetto 
delle  abitudini  speculative  della  nostra  nazione,  la  quale  cominciando  sempre 
dai  libri,  dalla  teoria,  e non  arrivando  che  tardi,  tardissimo,  e sovente  mai,  alla 
pratica,  è assai  cattivo  giudice  di  quello  che  potrebbe  secondare  felicemente 
la  sua  attività,  e non  mettervi  che  un  pregio  assai  mediocre. 

L'esperienza,  del  resto,  mostra  assai  chiaramente,  presso  noi,  come  l' inse- 
gnamento, anche  il  migliore,  separato  da  qualunque  lavoro  di  applicazione  sia 
poco  adatto  a formare  uomini  pratici.  Se  la  buona  maniera  di  prepararsi  all’eser- 
cizio delle  arti  fosse  di  esordire  collo  studio  speculativo  delle  scienze,  non  c'è 
paese,  mi  sembra,  che  dovesse  essere  più  eminentemente  alto  all'azione;  poiché 
non  ce  n'i  dove  l'istruzione  scientifica  sia  stata  cosi  largamente  e così  abbon- 
dantemente diffusa  come  lo  è stata  in  Francia  da  cinquant'anni,  prima  dalle 
scuole  centrali,  dove  l'insegnamento  n’era  pubblico  e gratuito,  e poscia  dai  col- 
legi, dalle  facoltà,  dalle  scuole  speciali,  e da  una  moltitudine  di  stabilimenti 
pubblici  aperti  a tutti,  dove  poteva  essere  ottenuta  quasi  senza  spesa.  E quale  è 
stato  nondimeno  l'effetto  di  tale  insegnamento  scientifico  tanto  liberamente  di- 
stribuito? La  Francia,  qualunque  sieno  i progressi  da  lei  fatti,  è forse  un  paese 
dove  l'industria  sia  più  esercitata,  più  forte,  più  ardila,  più  intraprendente  che 
in  qualsivoglia  altro  luogo?  Lungi  di  poter  dirlo,  si  è costretto  di  riconoscere 
che  essa  vi  è più  inesperimentata,  più  debole,  più  timida  che  io  altri  paesi  dove 
l'istruzione  teorica  è stata  meno  diffusa,  ma  dove  la  tendenza  all’azione  è più 
antica,  più  decisa,  e dove  la  pratica  ha  acquistato  un'energia  e preso  uno  svi- 
luppo infinitamente  più  risoluto  che  in  Francia. 

Vi  è dunque  visibilmente  nel  carattere  speculativo  della  nostra  educazione 
qualche  cosa  che  zoppica,  che  non  va  allo  scopo  proposto,  e che  ci  prepara 
male  a quella  vita  di  azione  che  è la  fine  di  tutti  gli  studii;  e la  prova  si  è che 
tutta  la  nostra  scienza  non  ci  serve  sovente  a nulla,  e che  dopo  avere  lunga- 
mente esordito  colla  speculazione,  noi  finiamo  quasi  sempre  per  non  attenerci 
che  alla  pratica  ed  all'abitudine.  Puri  teorici  nei  nostri  studii,  noi  siamo  poscia 
ostinatamente  stazionarii,  se  non  retrogradi,  nei  nostri  lavori;  questi  effetti  in  ap- 
parenza opposti,  dipendono  dalla  stessa  causa,  vale  a dire,  dalla  direzione  sover- 
chiamente speculativa  della  nostra  educazione,  ed  è precisamente  questo  che  fa 
che  noi  siamo  al  tempo  stesso  i teorici  più  temerarii,  ed  i pratici  più  nemici  di 
ogni  novità.  Notiamo  difalli,  poiché  il  soggetto  vi  ci  spìnge,  che  non  v’è  paese 
dove,  da  uoa  parte,  tanti  intelletti,  giovani  o vecchi,  corrano  la  ventura,  dove, 
da  un  mezzo  secolo,  siasi  partorito  un  numero  di  sistemi  cosi  spaventevole,  e 
dove,  da  un’altra  parte,  gli  uomini  d’affari  sieno  cosi  servilmente  attaccati  alle 
pratiche  di  consuetudine,  dove  oppongano  una  forza  d'inerzia  cosi  tenace  a qua- 
lunque idea  di  miglioramento. 

lo  dico  che  lutto  questo  dipende  dalla  medesima  causa.  E difalti  che  c'è  di 
più  semplice  come  di  vedere  generazioni  le  quali  hanno  passato  i loro  venticin- 
que primi  anni  in  un  mondo  ideale,  durar  poi  fatica  ad  abbandonarlo  per  arri- 
vare alla  vita  reale,  continuare  a dedicarsi  a speculazioni  senza  relazione  coi 
fatti,  creare  ogni  sorta  di  sistemi,  difenderli  con  ostinazione,  meno  per  loro  stessi 
che  pel  piacere  assai  naturale  di  esercitare  le  sole  forze  che  essi  abbiano  colti- 
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vate,  dimostrare  l’energia  o lo  splendore  della  loro  intelligenza,  e senza  curarsi 
d'altronde  il  meno  del  mondo  dell'applicazione  delle  loro  idee,  disgustarsi  in 
fatto,  tostocliè  abbiano  cessato  di  essere  combattute,  di  quelle  che  essi  difende- 
vano prima  colla  maggior  veemenza:  ridurre  infine  la  vita  ad  una  frivola  conca- 
tenazione di  giostre  di  spirito,  di  passi  d'arme  oratorii,  lettera™,  filosofici?....  E 
d’altra  parte  chts  cosa  mai  di  più  semplice  parimente  come  di  vedere  uomini  impe- 
gnali nella  seria  pratica  degli  affari  diffidare  di  consigli  che  potrebbero  loro  dare 
persone  la  cui  educazione  è stala  esclusivamente  teorica,  e preferire  le  direzioni 
di  una  pratica  cieca  a quella  di  una  scienza  non  sperimentala?  Lo  ripeto,  queste 
disposizioni  in  apparenza  opposte  derivano  dalla  stessa  causa,  dal  carattere 
troppo  speculativo  dei  nostri  studii;  ed  è precisamente  perchè  gli  studii  classici 
sono  troppo  rivolti  verso  la  speculazione,  che  avviene  poi  che  i nostri  filosofi 
manchino  di  pratica,  ed  i nostri  pratici  di  filosofia. 

Si  vede  da  questo  insieme  di  osservazioni  quanto  l’educazione  dell’intelletto 
sia  lontana  nel  suo  stato  attuale  di  corrispondere  alla  sua  destinazione  vera,  e 
di  prepararci  convenientemente  alla  pratica  delle  professioni  di  qualunque  specie 
che  abbracci  l’economia  della  società.  Non  bisognerebbe  senza  dubbio  ch’essa 
fomentasse  in  noi  le  passioni  sordide.  É estremamente  desiderabile  che  prepa- 
randoci ad  esercitare  le  arti  con  più  vigore  ed  intelligenza,  si  prepari  eziandio  ad 
esercitarle  con  più  elevatezza.  Ma  siccome,  alla  fin  fine,  il  cielo  non  ci  Ita  destinati 
alla  vita  contemplativa;  siccome  noi  siamo  evidentemente  nati  per  l'azione,  l'es- 
senziale si  è che  essa  non  s’isoli  dalla  vita  attiva,  e che  invece  di  fare  astrazione 
dai  lavori  della  società,  si  elevi  direttamente  per  questi  lavori  e non  si  limiti  a 
fare  di  noi,  fuori  d’ogni  partecipazione  alla  vita  reale,  dei  retori  e teorici.  Essa 
ha  infinitamente  troppo  questa  tendenza. 

Non  bisogna,  del  resto,  giudicare  da  quello  che  fanno  le  arti  incaricale  della 
coltura  dell'intelletto,  di  quello  che  sarebbero  in  grado  di  fare  ; e se  i sistemi  di 
educazione  in  vigore  sembrano,  sotto  parecchi  rapporti  essenziali,  mediocremente 
alti  a formare  l’intelligenza,  non  cade  dubbio  che  questi  sistemi  saviamente 
modificati  non  potessero  meglio  sviluppare  le  sue  forze  in  generale,  e sopratutlo 
svilupparle  in  una  direzione  più  conforme  ai  bisogni  della  società  attuale. 

Ciò  che  sembra  effettivamente  riprovevole  in  codesti  sistemi,  non  è tanto  la 
materia  dell'insegnamento  quanto  la  maniera  colla  quale  è diretto.  Il  vizio  più 
fondamentale  di  questo  insegnamento  è di  non  essere  sufficientemente  appro- 
priato ai  veri  fini  dell’educazione,  di  non  trovarsi  abbastanza  mescolato  alle  arti 
che  la  società  coltiva,  di  non  tendere  in  maniera  abbastanza  diretta  ad  illumi- 
narne ed  a fortificarne  l’azione. 

lo  dico  che  esso  offre  argomento  di  biasimo  per  la  direzione  che  gli  è data, 
anche  più  che  per  le  materie  ch’esso  abbraccia.  E,  difatti,  vi  sodo  poche  di  queste 
materie,  ove  se  ne  eccettuino  ie  lingue  morte,  che  vi  occupino  evidentemente 
troppo  posto;  vi  sono,  io  dico,  poche  di  queste  materie  che  Don  ne  potessero 
assai  convenientemente  far  parte.  Per  non  parlare  che  delle  lingue,  per  esempio, 
chi  non  capisce  come  sia  impossibile  di  non  considerare  come  indispensabile 
tutto  quello  che  ha  per  oggetto  di  render  famigliare  alle  nuove  generazioni  la 
cognizione  pratica  del  linguaggio,  coll'arte  usuale  della  parola,  coll'abitudine  di 
parlare,  di  scrivere  e di  esprìmere  collo  scritto  il  loro  pensiero?  Le  lingue  non 
sono  solamente  il  mezzo  di  comunicazione,  ma  anche  il  mezzo  di  acquistare 
Econom.  2a  serie.  Tono  VII.  — 58. 
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delle  idee.  Esse  sono  strumenti  indispensabili  per  la  formazione  dell'intelligenza. 
Non  è possibile  di  pensare  senza  il  soccorso  delle  parole,  più  di  quello  che  lo  sia 
di  calcolare  senza  il  soccorso  dei  numeri.  Le  nostre  idee,  inflno  a tanto  che  non 
sono  rivestile  delle  forme  del  linguaggio,  sono  confuse  e fuggitive.  Noi  abbiamo 
bisogno  per  afferrarle,  per  rendercene  padroni,  di  dar  loro  un  corpo,  d’imprimer 
loro  una  forma.  Quanto  più  noi  siamo  avvezzi  a questo  lavoro,  quanto  più  ab- 
biamo contralto  l'abitudine  di  formolare  le  nostre  ideo  acquisite,  tanto  più  ci  è 
facile  acquistare  idee  nuove. 

Non  v'ha  dunque  alcun  dubbio  che  uno  dei  bisogni  più  fondamentali  della 
educazione  dello  spirito  non  sia  di  formarci  all'uso  scritto  e parlato  della  parola. 
Ma  per  quello  stesso  motivo  che  noi  abbiamo  bisogno  del  linguaggio  per  pen- 
sare, è chiaro  che  la  liogua  che  bisognerebbe  sopratutto  insegnarci  é quella 
nella  quale  pensiamo,  e,  per  complemento,  quelle  nelle  quali  pensano  i popoli 
vicini  coi  quali  noi  abbiamo  relazioni  più  o meno  attive,  e non  delle  lingue  delle 
quali  non  avremo  mai  occasione  di  servirci.  Poi  per  la  ragione  stessa  che  il  lin- 
guaggio non  ci  serve  ad  acquistare  nuove  idee  se  non  esprimendo  le  idee  acqui- 
state, sembra  che  lo  studio  delle  lingue  non  dovrebbe  precedere  l’acquisizione 
delle  idee  ma  seguirla,  o anche  meglio  accompagnarla,  il  buon  andamento  sa- 
rebbe d'istruirsi,  ed  a misura  che  si  acquistassero  idee  esercitarsi  ad  esprimerle, 
a renderle  più  sicure,  più  precise,  più  disponibili,  formolandole,  ed  a darci  il 
mezzo  di  estendere  le  proprie  cognizioni. 

L'essenziale,  se  è vero  che  non  siamo  nati  per  una  contemplazione  oziosa  e 
per  ispeculazioni  sterili,  se  l'educazione  non  ha  solamente  per  oggetto  di  fare  di 
noi  dei  sofisti  e dei  retori,  se  noi  abbiamo  tutti  un’incombenza  da  compiere,  e 
qualche  cosa  di  serio  da  fare,  l'essenziale,  io  dico,  è di  collocarci  quanto  più  di 
buon’ora  sia  possibile,  nella  sfera  dei  fatti  dell'arte  alla  quale  ci  sentiamo  desti- 
nati, di  crescere  in  mezzo  alle  sue  opere,  di  acquistare  le  nozioni  scientifiche 
ch'essa  richiede,  e al  tempo  stesso  gli  strumenti,  i mezzi  di  espressione  che  ri- 
chiedono l'acquisizione  ed  il  progresso  di  queste  nozioni. 

Qualunque  arte  difatti  non  è che  l'applicazione  ad  un  certo  lavoro  di  un 
certo  insieme  di  cognizioni.  Per  essere  in  grado  di  esercitarla,  ia  prima  cosa 
della  quale  noi  abbiamo  bisogno,  è di  formarci  a questo  lavoro,  la  seconda  di 
acquistare  queste  cognizioni. 

Di  quale  potenza  di  azione  non  sarebbe  egli  dotato  un  popolo  presso  il  quale 
gli  uomini  invece  d’impiegare  tutta  la  loro  giovinezza  in  isludii  senza  relazione 
colle  arti  che  pratica  la  società,  si  mettessero  di  buon’ora  a veder  fare  ed  a fare 
essi  medesimi  ia  cosa  per  la  quale  si  sentissero  più  inclinazione;  nella  quale  a 
questi  eserciziii  pratici  si  unissero  presto  studii  di  teoria  atti  ad  un  tempo  ad 
illuminarli,  ad  elevarli,  ed  a renderli  più  facili;  nella  quale  s’insegnassero  loro 
colle  regole  del  linguaggio  e colle  diverse  arti  le  quali  sono,  come  la  lingua, 
mezzi  di  espressione,  gli  elementi  delie  scienze  che  si  rannodassero  più  diretta- 
mente alla  pratica  dell'arte  loro;  nella  quale  fossero  sopratutto  esercitati  a fare 
al  loro  lavoro  applicazioni  estese  e svariate  delle  loro  cognizioni;  nella  quale  si 
avesse  cura  di  formarli  nel  tempo  stesso  alle  abitudini  morali  che  l'esercizio  della 
loro  professione  richiedesse;  nella  quale,  Qualmente,  e dopo  averli  istruiti  di 
tutto  quello  che  potesse  renderne  la  pratica  ad  un  tempo  più  agevole,  più  frut- 
tuosa e più  distinta,  si  mostrasse  loro  il  posto  che  essa  occupa  Dell'economia 
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sociale,  gli  altri  lavori  ai  quali  si  lega  la  maniera  colla  quale  tutti  i lavori  si 
concatenano,  e le  condizioni  generali  della  loro  comune  prosperità  1 

Disgraziatamente,  si  è ben  lontano  che  le  cose  sieno  disposte  nella  società 
per  preparare  cosi  gli  uomini  agli  affari  della  vita,  per  Sviluppare  la  loro  intel- 
ligenza nel  senso  delle  funzioni  che  essi  dovranno  compiere  o dei  lavori  che  do- 
vranno fare.  La  società  non  avendo  ancora  un  carattere  chiaramente  determina- 
to, e non  essendo  che  imperfettissimamente  ordinata  nell’interesse  delle  profes- 
sioni utili,  è difficile  che  l’educazione  sia  bene  appropriata  a codeste  professioni. 
Ma  quanto  più  l'avvenire  della  società  si  scoprirà  a lei,  quanto  più  essa  com- 
prenderà la  sua  vocazione  vera,  quanto  più  vedrà  che  il  suo  destino  è di  prospe- 
rare eoo  una  pratica  forte  e sapiente  di  tutte  le  arti  pacifiche,  tanto  più  sentirà 
il  bisogno  di  dare  a quelle,  le  quali  hanno  per  oggetto  speciale  la  coltura  dell'In- 
telletto, una  direzione  meglio  accomodata  ai  bisogni  di  tutte  le  altre,  tanto  più 
sentirà  che  una  illuminata  educazione  dell’intelletto  è la  condizione  più  fonda- 
mentale  del  successo  di  tutte  le  arti. 

Le  arti  che  si  occupano  della  educazione  dello  spirito  sono  indispensabili  al 
successo  delle  altre,  nun  solamente  perchè  ne  illuminano  la  pratica,  ma  ancora 
perchè  mettono  in  disposizioni  morali  più  favorevoli  ai  loro  progressi.  Quanto 
più  l'istruzione  si  mescola  alla  pratica  di  un'arte  qualunque,  taDto  più  la  si  eser- 
cita con  elevatezza,  con  disinteresse,  con  affezione:  quanto  più  la  si  coltiva  per 
se  medesima,  quanto  più  si  è occupalo  dei  suoi  progressi,  tanto  meno  si  è- sensi- 
bile ai  benefici!  che  vi  si  fanno  come  speculatore,  lo  si  è maggiormente  al  suc- 
cessi ottenuti  come  artista,  si  è toccato  dai  suoi  guadagni,  meno  perché  sono  un 
mezzo  di  benessere,  quanto  perchè  rendono  testimonio  del  potere  che  si  esercita, 
perchè  sono  un  mezzo  di  acquistare  un  potere  più  grande,  ed  invece  di  dissi- 
pare i suoi  profitti  nei  godimenti  del  lusso,  cerne  lo  fanno  ordinariamente 
gl’industriosi  il  cui  spirilo  è poco  coltivato,  se  ne  impiega  la  miglior  parte  ad 
estendere  utilmente  le  sue  intraprese,  a perfezionare  i suoi  metodi,  ed  in  gene- 
rale a diventare  più  potente  nella  sua  professione,  ad  ottenervi  risultati  più 
considerevoli. 

La  coltura  illuminata  dell'intelligenza,  del  resto,  se  por  non  avesse  la  virtù  di 
renderci  più  atti,  sotto  ona  moltitudine  di  rapporti,  all’esercizio  di  tutte  le  arti, 
sarebbe  tuttavia,  per  se  medesima  e pei  vantaggi  immediati  ch’essa  procura, 
degna  (Inspirarci  la  più  alta  considerazione.  Noi  troviamo  ad  istruirci  un  piacere 
scevro  da  qualunque  altro  Interesse  fuori  che  il  piacere  stesso  d'istruirci.  (Ina 
scoperta  c’incanta  prima  che  sappiamo  ch'essa  potrà  servirci,  e per  la  sola  ra- 
gione che  soddisfa  il  nostro  desiderio  di  conoscere;  perchè  fa  agire  la  nostra 
mente,  perchè  le  dà  il  sentimento  della  sua  forza,  perchè  contribuisce  più  o meno 
ad  aumentarla. 

Noi  amiamo  tutto  quello  che  ha  per  effetto  di  accrescere  le  nostre  facoltà, 
qualunque  sieno,  ma  sopratutto  le  nostre  facoltà  mentali.  Se  noi  siamo  felici 
quando  accresciamo  il  vigore  o la  destrezza  del  nostro  corpo,  lo  siamo  assai  più 
quaodo  sviluppiamo  il  potere  del  nostro  spirito.  La  coltura  dell'intelligenza  è 
sempre  stata  riguardata  come  una  delle  più  nobili  e delle  più  dolci  occupazioni 
dell'uomo  Quale  è il  voluttuoso  i cui  godimenti  si  avvicinino  a quelli  dell'uomo 
studioso  che  coltivi  eoo  frutto  il  suo  iotellello,  che  Beota  le  sue  forze  iatelletluali 
accrescersi,  che  penetri  ogni  giorno  un  poco  più  innanzi  nella  cognizione  del 
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mondo  sensibile  o sia  quella  del  mondo  morale?  Qual  è il  piacere  sensuale  che 
avrebbe  per  lui  l'incanto  divino  di  codeste  scoperte?  Chi  non  preferirebbe  essere 
al  posto  di  Newton,  nel  momento  in  cui  la  sua  potente  intelligenza  si  eleva  dalla 
caduta  di  un  pomo  alla  cognizione  della  gravità  universale,  anziché  io  quello 
dell'epicureo  il  quale  assapora  una  vivanda  squisita  o cbe  scopre  il  mezzo  di  prO’ 
cacciarsi  qualche  sensazione  nuova  ? 

Nel  medesimo  tempo  che  i piaceri  dello  spirito  sono  più  puri  e più  elevati 
che  quelli  dei  sensi,  sembrauo  parimente  anche  più  durevoli,  e sono  sopratutto 
meno  dispendiosi.  L’intelligenza  non  si  stufa  cosi  presto  come  i sensi  sui  godi- 
menti che  prova:  per  conseguenza  non  ha  cosi  sovente  bisogno  di  rinnovarli.  I 
nostri  sensi  sono  naturalmente  insaziabili.  Appena  baono  gustato  un  piacere  se 
ne  stancano  e domandano  un  piacere  nuovo.  Per  poco  cbe  si  ceda  alle  loro  im- 
portunità, queele  si  accrescono,  e la  fortuna  anche  più  considerabile  è presto 
troppo  piccola  per  bastare  a tutte  le  loro  fantasie.  Sono  rovinosi  ad  un  tempo, 
jierchè  distruggono  una  moltitudine  di  cose  che  di  continuo  bisogna  rinnovare,  e 
perchè  domandano  che  queste  cose  sieno  sempre  più  ricercate  e più  varie.  Senta 
dubbio,  la  curiosità  dello  spirito  non  è facile  a soddisfare.  Lo  spirito  aspira  ugual- 
mente, come  i sensi,  a moltiplicare,  ad  estendere,  a variare  i suoi  piaceri.  Ma, 
oltre  cbe  egli  gode  più  a lungo  delle  sue  impressioni,  è più  facile  di  procurar- 
gliene di  nuove  ; ci  vuol  poco  per  metterlo  in  azione  ; i materiali  e gli  strumenti 
del  suo  lavoro  e dei  suoi  godimenti  sono  comparativamente  poco  cari,  ed  è raro 
di  vedere  uomini  rovinati  per  avere  accordalo  troppo  alla  loro  intelligenza,  mentre 
il  mondo  è pieno  di  persone  che  sono  cadute  nella  miseria  per  non  aver  saputo 
resistere  alle  domande  dei  loro  sensi. 

Aggiungo  che  accordando  molto  ai  proprii  sensi  non  si  compromette  menni» 
propria  sanità  che  la  propria  fortuna;  si  corre  rischio  di  abbrutirsi,  di  degradarsi, 
e non  vi  sono  per  certissimo  i medesimi  inconvenienti  a cedere  alle  sollecitazioni 
delle  proprie  facoltà  intellettuali.  Sicuramente  queste  facoltà  vogliono  pur  esse  es- 
sere risparmiate  : non  si  deve  abusare  di  nessuna.  Se  dobbiamo  guardarsi  dai  dire 
con  Housseau  che  l’uomo  il  quale  medita  è un  animale  depravato,  è certo  che 
l’uomo  il  quale  non  facesse  altro  che  meditare,  nuocerebbe  sotto  molti  rapporti 
alla  perfezione  della  sua  natura.  Un  esercizio  immoderato  delle  nostre  facoltà 
pensanti  può  nuocere  ad  un  tempo  a tutte  le  nostre  facoltà,  a quelle  dei  corpo 
ed  a quelle  dell’anima.  È difficile  segnatamente  di  esercitare  mollo  la  facoltà  di 
conoscere,  senza  diminuire  un  poco  la  facoltà  d'immaginare  e di  sentire.  Se  di 
rado  avviene  che  i poeti  si  distinguano  per  una  grande  forza  di  ragione  e di  lo- 
gica, non  è pure  ordinario  che  i filosofi  pecchino  per  eccesso  d'immaginazione 
e di  sensibilità.  Ma  riconoscendo  cbe  i piaceri  dell'intelligenza  possono  avere 
pur  essi  i loro  inconvenienti,  bisogna  convenire  che  è meno  facile  e meno  co- 
mune di  abusarne,  che  dei  godimenti  fisici,  e che  altronde  l’abuso  non  sembra 
di  gran  lunga  cosi  dannoso. 

Infine,  questi  piaceri  hanno  inoltre  il  vantaggio  che  possono  tener  luogo 
fino  ad  un  certo  punto,  di  quelli  che  dà  la  fortuna.  Ciascun  uomo  gode  sopra- 
bito per  quelle  sue  facoltà  ch'egli  abbia  particolarmente  esercitate.  Quanto 
più  l'uomo  abbia  coltivato  il  suo  spirito,  tanto  meno  egli  cerca  di  esser  felice  pei 
suoi  sensi.  La  coltura  delfintelletto  semplifica  i bisogni,  diminuisce  l'asprezza 
pei  guadagno,  toglie  alla  ricchezza  materiale  una  parte  della  sua  importanza. 
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Essa  d'altronde,  quando  diventi  un  poco  generale,  è estremamente  favore- 
vole all'uguagliama  ; distrugge  nelle  basse  classi  quello  che  le  fa  più  invincibil- 
mente respingere  dalle  classi  elevate,  cioè  la  rozzezza  e l'asprezza  ; eleva  gli 
uomini  ingentilendoli:  gli  eleva  eziandio  accrescendo  le  loro  forze,  poiché  Be  la 
fortuna  è una  potenza,  chi  non  capisce  che  lo  spirilo  ne  è pure  un'altra?  Nulla 
insomma  sembra  così  proprio  come  la  coltura  della  mente  a fare  sparire  la  dis- 
uguaglianza fra  gli  uomini. 

Nel  tempo  stesso  ch’essa  ripulisce  i loro  costumi  I:  raddolcisce.  Essi  vive- 
vano prima  sotto  l'impero  dell'immaginazione  e delle  passioni  ardenti:  lo  studio 
ha  gradatamente  temperato  quel  calore  del  sangue;  ha  dissipato  le  illusioni, 
raffreddato  l'entusiasmo,  spento  il  fanatismo,  e posto  fine  con  questo  solo  ad 
una  moltitudine  di  disordini  orribili  e di  delitti  gli  uni  più  atroci  degli  altri. 
Quando  la  natura  paziente  dell'intetletlo  non  avesse  fatto  altro  che  ammortire 
quel  calore  acre  dell’immaginazione  e delle  passioni  che  le  resero  per  lungo 
tempo  cosi  distruttive,  si  potrebbe  dire  ch’essa  abbia  potentemente  contribuito 
alla  civiltà  ed  alla  salute  del  genere  umano. 

Si  vede  dunque  che  le  arti  le  quali  si  occupano  dell'educazione  della  intelli- 
genza, importantissime  già  nei  senso  che  sviluppano  un  ordine  di  mezzi  indispen- 
sabile all'esercizio  di  tutte  le  altre,  lo  sono  anche  sotto  il  rapporto  che  i mezzi 
che  esse  creano  sono  per  se  medesimi  prodotti  infinitamente  preziosi,  prodotti 
destinati  a soddisfare  uno  dei  bisogni  più  imperiosi  della  nostra  natura,  e che 
sono  per  noi  una  sorgente  inesauribile  di  vantaggi  e di  piaceri. 

Ma  in  qual  modo  queste  oobili  industrie  diventano  esse  potenti,  e quale  ap- 
plicazione vi  ha  egli  qui  a fare  dei  principi!  generali  che  noi  non  abbiamo  cessato 
nel  corso  di  quest'opera  di  rappresentare  come  la  sorgente  di  qualunque  forza  e 
di  qualunque  libertà?  Ecco  ciò  che  mi  resta  a far  conoscere. 

lo  prego  che  niuno  si  sorprenda  se  io  considero  anche  qui  il  talento  degli 
afTari,  vale  a dire  il  talento  di  giudicare  ciò  che  convenga  d'intraprendere  e di 
condurre  le  intraprese  con  abilità,  come  il  primo  elemento  di  potenza.  Non  basta 
mica  di  proporsi  uno  scopo  lodevole,  di  pensare  a propagare  idee  buone  ; biso- 
gna ancora  potersi  promettere  che  queste  idee  troveranno  degli  spiriti  disposti  a 
riceverle,  che  vi  saranno  dei  consumatori  del  prodotto  intellettuale  che  si 
propone  di  spargere. 

Prima  di  fondare  una  scuola,  prima  d’intraprendere  un  giornale,  prima  di 
pubblicare  un’opera  qualunque,  vi  è sempre  da  domandarsi  se  l'azione  che  si 
voglia  eseguire  sulle  intelligenze  corrisponda  ad  un  bisogno  sentito,  e quando 
si  ha  la  prova  che  questo  bisogno  esiste,  se  non  sia  già  soddisfatto  o se  abbiansi 
i mezzi  di  soddisfarlo  meglio.  Quando  pure  non  si  aiutasse  il  proprio  interesse 
per  nulla,  quando  non  si  avesse  altro  scopo  che  quello,  di  essere  utile,  bisogna 
riuscire,  bisogna  fare  una  scuola  alla  quale  vengane*  degli  scolari,  un  giornale 
che  abbia  degli  abbonati,  un'opera  che  il  pubblico  voglia  leggere,  e per  questo 
bisogna  entrare  nei  gusti,  nei  bisogni  del  pubblico. 

Io  non  dico  sicuramente  che  bisogni  prender  consiglio  dagli  errori  di  questo 
e speculare  sulle  stranezze  della  sua  intelligenza  : quando  non  si  fosse  portato 
dall'onore  a non  ispargere  che  un'istruzione  sana,  si  dovrebbe  esserlo  tuttavia 
nell'interesse  beninteso  dell'arte  propria;  ma  io  dico,  che  per  trovare  lo  spaccio 
di  una  tale  istruzione,  bisogua  attagliarla  cou  cura  al  guato  del  pubblico  al  quale 
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è la  queste  arti  come  In  tutte,  la  condizione  più  fondamentale  di  successo. 

A loro  volta,  la  cognizione  del  mestiere,  le  nozioni  teoriche,  Il  talento  delle 
applicazioni  e dell’esecuzione,  ed  in  generale  i diversi  generi  di  capacità  che 
costituiscono  il  genio  dell’artista  piuttosto  che  quello  dello  speculatore,  e che  si 
riferiscono  all'esecuzione  piuttosto  che  al  concetto  ed  alla  direzione  delle  intra- 
prese, vi  sono  ugualmente  di  necessità. 

Fra  i mezzi  di  questo  second’ordine,  la  cognizione  pratica  del  mestiere  è 
qui,  come  dapertutto,  quella  che  bisogna  mettere  in  prima  linea;  vale  a dire  che 
per  formare  le  iolelligeoae  a qualsivoglia  genere  di  esercizio,  l’abitudine  dell’in- 
seguamento  è il  genere  di  capacità  che  mi  sembra  più  necessario  o il  primo 
necessario.  È possibilissimo,  difatti,  che  un  uomo  il  quale  abbia  sopra  una 
scienza  cognizioni  più  estese  o più  profonde  che  un  altro,  sìa  però  meno  io  grado 
di  professarla. 

Vi  è nel  fatto  di  trasmettere  un  ordine  qualunque  di  cognizioni,  un  talento 
particolare  differente  da  queste  cognizioni  stesse,  e che  costituisce  l'arte  deli'in- 
segnamento.  Quest’arte,  come  tutte,  si  è formata  con  una  serie  di  tentennamenti 
e di  esperienze.  Bisogna  per  possederla  avere  da  se  medesimo  agito  sugl'intel- 
letti e su  molti  intelletti,  essersi  abituato  a distinguere  le  diverse  tempre,  avere 
osservato  le  difficoltà  che  si  provano  comunemente  a farli  passare  per  una  certa 
figliazione  d'idee,  sapere  quali  di  queste  idee  sia  d'uopo  inculcar  loro  le  prime, 
quelle  che  debbano  venir  dopo,  e l'ordine  nel  quale  debbano  tutte  essere  loro 
presentate.  Bisogna  aver  notato  sopratutto  i punti,  davanti  ai  quali  la  maggior 
parte  degli  intelletti  si  arrestano,  gl’intervalli  ch'essi  durano  maggior  fatica  a 
varcare,  ed  i mezzi  coi  quali  si  riesce  meglio  a far  loro  superare  colali  ostacoli. 
Ora,  la  pratica,  una  pratica  lunga,  è necessaria  per  tutto  questo,  e le  migliori 
teorie  sulla  natura  dello  spirito  umano,  sull'ordine  ne!  quale  le  sue  cognizioni 
si  concatenano,  non  potrebbero  tener  luogo  dei  mezzi  che  l'abitudine  e l’espe- 
rienza dell’insegnamento  procurano. 

Non  pertanto  in  una  classe  d’arti  in  cui  il  principale  oggetto  è di  mettere 
gli  spiriti  in  possesso  delle  cognizioni  acquistate,  non  cade  dubbio  che  la  perfe- 
zione di  queste  cognizioni  non  sia  un  gran  mezzo  di  potenza  e di  libertà,  e di 
azione.  La  perfezione  delle  scienze  difatti  dipende  molto  da  quella  dei  loro  me- 
todi, vale  a dire,  dalla  bontà  dei  processi,  secondo  i quali  si  sono  formate,  e 
secondo  i quali  continuano  ad  accrescersi.  Ora  è facile  di  concepire  che  quanto 
più  si  sono  formate  secondo  buoni  metodi,  tanto  più  debb'essere  facile  d'iose- 
guarle.  Le  idee  si  trasmettono  cogli  stessi  mezzi  coi  quali  si  acquistano,  e quanto 
più  i mezzi  impiegali  per  acquistarle  sono  di  natura  a renderne  facile  l'acquisi- 
zione, tanto  più  gii  stessi  mezzi  evidentemente  debbono  facilitarne  la  trasmis- 
sione. Vi  sono,  si  dice,  molte  maniere  differenti  d'insegnare  una  stessa  cosa: 
senza  dubbio;  perchè  vi  sono  molle  cattive  maniere  di  saperla;  ma  siccome  non 
c’è  che  una  buona  maniera  di  saperla,  sembra  che  non  vi  possa  essere  nemmeno 
che  una  buona  maniera  d'impararla,  e che  la  buona  maniera  d’impararla  è asso- 
lutamente la  stessa  che  la  buona  maniera  di  saperla. 

Se  dunque  per  essere  in  grado  d'insegnare  una  scienza,  la  prima  cosa  richie- 
sta è di  osservisi  molto  esercitato,  la  seconda  è che  questa  scienza  sia  beo  fatta-, 
e la  pratica,  qui  come  altrove,  riceve  i più  grandi  aiuti  dalia  perfezione  della 
teorie.  Prima  della  rinnovazione  della  chimica,  occorrevano,  secondo  Lavoi- 
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sier  (1),  tre  o quattro  anni  per  fare  un  chimico,  o quello  che  allora  si  chiamava 
un  chimico:  oggi  un  corso  di  chimica  esige  appena  un  anno,  ed  in  uno  spatio 
di  tempo  tre  volte  minore,  si  percorre  con  passo  facile  e fermo  una  catena  di 
cognitioni  forse  dieci  volte  più  estesa.  Si  può  giudicare  da  questo  solo  fatto  a 
qual  punto  ('acquisizione  e la  trasmissione  delle  idee  diventino  più  facili  a mi; 
sura  che  i metodi  sono  più  perfezionali,  vale  a dire  a misura  che  si  è arrivalo 
a classificar  meglio  gli  oggetti  nelle  scienze  descrittive,  ed  a scoprire  nelle  scienze 
sperimentali  il  fatto  che  può  meglio  render  ragione  di  lutti  gli  altri. 

I:  facile  vedere  uella  geografia,  nella  botanica,  nella  zoologia,  e nelle  altre 
scienze  descrittive,  quale  potenza  i buoni  melodi  di  classificazione  dieno  allo 
spirilo  per  abbracciare  e ritenere  un  gran  numero  d'oggetti  alla  volta.  Questi 
metodi,  per  verità,  non  fanno  conoscere  la  natura  delle  cosei  ma  introducendo 
un  cert'ordine  nella  loro  distribuzione,  formando  dei  gruppi  distinti  di  tutte  quelle 
che  non  si  rassomigliano,  osservando  nella  denominazione  di  codesti  gruppi  la 
medesima  analogia  che  nella  loro  formazione,  impediscono  che  lo  spirilo  non 
sia  oppresso,  e gli  permettono  di  comprendere,  con  una  sola  veduta,  quantità  in- 
finitamente  più  considerabili.  Quanto,  per  esempio,  la  nostra  potenza  di  concepire 
dei  numeri  non  è dessa  accresciuta  dal  sistema  di  numerazione  decimale,  e 
dalla  maniera  semplice  ed  ammirabile  colla  quale  le  unità  in  questo  sistema  si 
trovano  raggruppate  ! Qual  moltitudine  di  oggetti  un  naturalista  non  perviene 
egli  a classificare  nel  suo  spirito  con  melodi  analoghi  ! 2) 

Da  un'altra  parte,  non  è meno  agevole  di  vedere  nella  chimica,  nella  fisica, 
nell’astronomia,  ed  in  altre  scienze  sperimentali,  quale  potenza  la  scoperta  di 
certi  fatti  dia  allo  spirito  per  la  spiegazione  di  tutto  un  insieme  di  fenomeni. 
Quanta  farilità,  per  esempio,  la  scoperta  della  legge  della  gravità  non  ha 
dato  per  l'intelligenza  e la  spiegazione  dei  fenomeni  astronomici  ! C'è  una  forza 
la  quale  fa  gravitare  tutti  i corpi  gli  uni  verso  gii  altri  in  ragione  diretta  della 
loro  massa,  ed  in  ragione  inversa  del  quadrato  delle  loro  distanze  rispettive.  E 
questa  forza  che  fa  quaggiù  cadere  i corpi  gravi,  il  quella  che  fa  andare  verso 
la  terra  il  frutto  che  si  stacca  dall'albero.  Essa  agirebbe  su  questo  frutto  quando 
pur  fosse  elevato  a seimila  metri,  quando  lo  fosse  a ventimila.  Essa  deve 
dunque  agire  dai  posto  dove  è collocato  il  globo  della  luna.  Può  dunque 
essere  la  stessa  che  quella  che  fa  gravitare  la  luna  verso  la  terra,  che  quella 
che  fa  pesare  i satelliti  di  Giove  sopra  Giove,  che  quella  che  fa  girare  le 
lune  di  Saturno  intorno  a Saturno,  che  quella  che  costringe  tutti  quei  pianeti 
secondarii  che  girano  intorno  al  loro  pianeta  centrale,  a girare  nel  medesimo 
tempo  con  lui  intorno  al  sole.  Questa  forza  agisce  daperlutto  nella  stessa  ma- 
niera e secondo  le  stesse  leggi.  Non  c'è  nessuna  variazione  nel  corso  della  luna, 
nelle  sue  distanze  dalla  terra,  nella  figura  della  sua  orbita,  ora  avvicinandosi 
all’elissi,  ed  ora  al  cerchio,  che  non  sia  una  conseguenza  della  gravitazione  in 
ragione  della  distanza  dalla  terra  e della  distanza  dal  sole.  Le  minime  varia- 
zioni nel  corso  degli  astri  sono  un  effetto  necessario  della  medesima  causa 


(1)  Tratl.  eleni,  di  chimica,  discorso  prelim.,  p.  ti. 

(i)  Ho  sono  gli  occhi,  nel  momento  in  cui  io  faccio  questa  osservazione,  gli  Eleni,  di 
slor.  na I.  del  aig.  Dumeril.  V.  il  1. 1,  p.  <85  della  terza  ediz. 
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Ecco  come,  coll’aiuto  di  un  solo  fatto,  si  perviene  a conoscere  il  più  vasto  dei 
sistemi.  Da  vicino  in  vicino  si  potrà  elevarsi  a cognizioni  che  sembravano  per 
sempre  inaccessibili  all'intelletto  umano.  Newton  oserà  calcolare,  per  esempio, 
quale  debba  essere  la  gravità  dei  corpi  nelle  altre  sfere  che  la  nostra  ; oserà  dire 
ciò  che  deve  pesare,  in  Saturno  o nel  Sole,  ciò  che  noi  chiamiamo  qui  un’oncia, 
una  libbra,  e questi  calcoli  straordinarii  Don  saranno  che  deduzioni  rigorose 
della  osservazione  generale  che  i corpi  gravitano  gli  uni  sugli  altri  in  ragione 
diretta  della  massa  ed  in  ragione  inversa  del  quadrato  delle  distanze.  Sarebbe 
facile  mostrare  con  molli  altri  esempii  quanta  potenza  dia  all'Insegnamento  la 
bontà  dei  metodi,  e quanto  diventi  più  agevole  d’imparare  c di  professare  una 
scienza  a misura  che  se  ne  perfezioni  la  teoria. 

Se  il  perfezionamento  delle  teorie  è di  una  grande  importanza,  il  talento  del- 
l'applicazione non  può  essere  indifferente.  A che  servirebbe,  difetti,  che  una 
scienza  fosse  fatta  meglio  quando  si  continuasse  ad  insegnarla  cogli  antichi  me- 
todi? Che  cosa  importerebbe  che  Bacone  avesse  scoperto,  due  secoli  or  sono,  un 
miglior  metodo  di  filosofare,  se  la  logica  nelle  nostre  scuole  si  riducesse  ancora 
all'arte  del  sillogismo,  e lo  studio  della  natura  si  limitasse  a quello  di  Aristotile 
e delle  sue  Categorie?  È evidente  che  le  orti  elevate,  le  quali  si  occupano  della 
educazione  deH'inlelligenza,  non  possono  trarre  qualche  profitto  dal  progresso 
dei  metodi,  e dalla  riforma  delle  scienze,  se  non  a misura  che  codesti  utili  per- 
fezionamenti si  facciano  sentire  nella  pratica  e che  servano  a migliorare  le  forme 
dell’ insegnamento. 

Infine,  vi  ha  qui,  come  in  tutte  le  altre  arti,  un  talento  di  manodopera  diffe- 
rente dalla  cognizione  del  mestiere,  dalle  nozioni  teoriche,  dal  genio  delle  appli- 
cazioni, e che  non  è meno  necessario  che  questi  diversi  generi  di  capacità  alla 
libertà  dell’ind ustrie  che  agiscono  sull’intelligenza.  Questo  talento  non  è nè  quello 
dello  scienziato  il  quale  trova  metodi  nuovi,  nè  quello  dell’istitutore  che  imprende 
di  applicarli:  è quello  dei  professori  che  quell'istitutore  aggrega  alla  sua  intra- 
presa. Codesti  professori  sono  gli  operai  del  suo  stabilimento.  Sono  essi  che 
agiscono  immediatamente  sulle  intelligenze,  e che  danno  a queste  le  diverse  foggie 
che  sono  destinate  a ricevere. 

Osservo  nullameno  una  differenza  notevole  fra  codesti  operai  e quelli  degli 
stabilimenti  industriali  ordinarli  : è che  qui  un  solo  operaio  crea  in  una  volta  bd 
gran  numero  di  prodotti,  mentre  altrove  un  solo  prodotto  è ordinariamente 
l'opera  di  un  gran  numero  di  persone. 

In  una  fabbrica  di  spilli,  per  esempio,  diciotto  o venti  persone  concorrono 
alla  fabbricazione  di  ciascuno  spillo,  mentre  avviene  sovente  iu  una  scuola  che 
un  professore  dà  la  stessa  preparazione  a parecchie  centinaia  d'intelligenze  ad  un 
tempo.  Potrei  osservare  ugualmente  che  è assai  più  malagevole  di  operare  sullo 
spirito  che  sulla  materia,  e che  occorre  infinitamente  più  tempo  per  piegare  la 
nostra  intelligenza,  o i nostri  organi  intellettuali  a certi  esercizii,  che  per  impri- 
mere ad  un  corpo  bruto  tale  forma  determinata.  Ma  io  non  so  se  queste  osser- 
vazioni ci  conducessero  a qualche  cosa  di  utile  e non  mi  ci  arresto.  La  sola 
cosa  sulla  quale  insisto,  è che  vi  ha  una  manodopera  nelle  arti  che  agiscono 
sull'intelligenza,  quantunque  l'intelligenza  non  si  foggi  a mano,  e che  la  potenza 
di  queste  arti  è tanto  più  grande,  quanto  gli  uomini  incaricati  di  questa  mano- 
dopera sono  più  abili  ad  eseguirla. 
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Tulle  le  facoltà  cbe  concernono  l’arte,  come  quelle  che  si  riferiscono  agli 
affari,  trovano  dunque  naturalmente  qui  la  loro  applirazione.  Vediamo  l’influenza 
che  vi  esercitano  a loro  volta  le  abitudini  morali,  e primieramente  cerchiamo 
come  vi  si  applichino  quelle  di  queste  abitudini  le  quali  tendono  più  particolar- 
mente alla  conservaziune  ed  al  perfezionamento  dell’individuo. 

La  prima  cosa  che  colpisce  è che  gli  uomini  i quali  fanno  la  loro  profes- 
sione della  coltura  delle  intelligenze,  sono  chiamati  per  ciò  stesso  a fare  delle 
loro  facoltà  intellettuali  un  uso  più  abituale,  più  continuato  ed  al  tempo  stesso  più 
energico,  più  fino,  più  svelto  che  la  maggior  parte  degli  altri  lavoratori.  Sembra 
quindi  eh' essi  abbiano  più  bisogno  che  gli  altri  di  evitare  ogni  errore  di  reggi- 
mento, il  quale  tendesse  ad  attutire  cotali  facoltà  delicate  od  a turbarle  nelle 
loro  funzioni.  La  ghiottoneria,  i’ubbriachezza,  l'incontinenza  dovrebbero,  a quanlo 
pare,  avere  per  loro  effetti  particolarmente  dannosi.  Quanto  più  sforzi  doman- 
dano alla  loro  intelligenza,  tanto  meno  possono  domandarne  a tal  altro  ordine 
delle  loro  facoltà.  Quanlo  più  il  loro  sistema  nervoso  è abitualmente  eccitato, 
sollecitalo,  affaticalo  dai  lavoro  delle  loro  facoltà  mentali,  tanto  più  debbono 
interdirsi  l’abuso  di  lutti  i piaceri  cbe  hanno  particolarmente  per  effetto  di  scuo- 
tere, di  logorare,  di  attutire  il  sistema  nervoso. 

Non  è senza  esempio,  per  verità,  che  uomini  d'ingegno  inclinatissimi  a certi 
vizii  sieno  caduti  in  eccessi  di  più  d’un  genere  senza  parere  perder  nulla  del 
vigore  del  loro  pensiero  ; ma  oltre  che  in  ciò  si  è potuto  benissimo  essere  ingan- 
nati dalle  apparenze,  non  bisogna  nulla  conchiudere  pel  comune  degli  uomini 
da  ciò  che  c possibile  a certe  organizzazioni  privilegiate.  Non  esitiamo  dunque  a 
riconoscere  che  uno  dei  primi  bisogni  degli  artisti  che  fanno  professione  di  col- 
tivare lo  spirito  proprio,  e di  formare  quello  degli  altri  uomini,  è di  non  cedere 
agii  appetiti  del  corpo  se  non  con  molto  discernimento  e molta  riteouteua. 
Quanto  maggior  reggime  osserveranno,  quanto  più  sapranno  regolare  l’esercizio 
delle  loro  facoltà  per  guisa  di  dare  e di  conservare  al  loro  intelletto  quei  grado 
di  energia,  di  chiarezza,  di  sensibilità  del  quale  è naturalmente  suscettivo,  tanto 
più  saranno  forti  e liberi  nell’esercizio  dell’arte  loro. 

Si  sa  quale  parte  sostengano  nell’eronomia  sociale  i lavoratori  di  questa 
classe.  Eglino  sono  come  l'intelligenza  della  società;  la  correggono  dei  suoi  er- 
rori, la  ingentiliscono,  l'illuminano,  la  dirigono;  quanto  più  elevate  sono  le  sue 
funzioni,  tanto  più  è desiderabile  che  coloro  che  le  compiono  si  trovino  posti  in 
una  situazione  la  quale  nou  contrasti  troppo  colla  dignità  del  loro  ministeri), 
che  U preservi  da  ogni  viltà,  da  ogni  bassezza,  da  ogni  com piacevolezza  contra- 
ria agl'interessi  delia  verità.  Eglino  hanno  dunque  anche  più  bisogno  che  altre 
professioni  di  godere  di  una  certa  fortuna,  e quanto  più  possedono  le  qualità  mo- 
rali necessarie  per  acquistarla  e conservarla,  quanto  più  sono  applicati,  attivi,  or- 
dinati, economi  senza  avarizia  e senza  parsimonia,  tanto  più  libertà  e potenza  si 
riserbano  relativamente  all'esercizio  dell'arte  loro.  Uno  dei  loro  primi  bisogni, 
io  dico,  è di  farsi  un’esistenza  indipendente.  E tullavolla  se  sarebbe  a desiderare 
che  possedessero  una  certa  fortuna,  loro  converrebbe  meno  che  altrui  di  cedere 
a gusti  dispendiosi.  Il  iusso  die  ci  è sembrato  cosi  contrario  ai  progressi  di  tutte 
le  industrie,  è particolarmente  funesto  a quelle  che  lavorano  per  l'intelligenza. 
Quauto  più  inclinazione  una  nazione  prova  pel  piaceri  dei  sensi,  della  vaoilà, 
del  fasto,  tanto  meno  essa  ne  ha  per  quelli  deilo  spirito,  lauto  oieuo  ricerca  i 
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prodotti  destinati  a soddisfarli,  tanto  meno  i creatori  di  tali  prodotti  sono  con- 
siderali, tanto  meno  è loro  facile  trovare  di  fare  un  impiego  fruttuoso  e fecondo 
delle  facoltà  speciali  che  essi  esercitano. 

Parigi,  la  città  più  letterata  di  questo  regno  e forse  del  mondo;  Parigi  che 
fa  la  fortuna  di  molte  migliaia  di  mercanti  di  vino  e di  comeslibili,  di  circa 
millecinquecento  droghieri,  di  mille  settecento  settantasette  mercanti  di  frutte  o 
di  legumi,  di  settecenlottantasette  caffettieri,  di  seicenlonovanta  fabbricanti  di 
gioielli  e minuterie,  Parigi  non  ha  lavoro  che  per  ottanta  stamperie,  e conta 
due  o Ire  volle  più  trattori  che  librai.  Ed  anche  i librai  e gli  stampatori  di  Pa- 
rigi non  lavorano  solamente  per  Parigi,  ma  per  la  Francia,  ed  anche  un  poco 
per  lo  straniero.  Si  vede  che  la  città  letterata  è sopralulto  la  città  ghiotta,  la 
città  fastosa  (1). 

Del  resto,  lo  stesso  può  dirsi  presso  a poco  di  quasi  tulle  le  città  del  mondo. 
Daperlulto  gli  uomini  più  sicuri  di  far  fortuna  sono  quelli  che  lavorano  pei  sensi 
e per  la  vanità.  Tra  le  produzioni  dello  spirilo,  le  più  frivole,  quelle  che  si  di- 
rigono all’immaginazione  o alle  passioni,  trovano  daperiullo  infinitamente  più 
compratori  che  quelle  che  parlano  direttamente  all'intelligenza  : la  scena  francese, 
nei  suoi  buoni  tempi,  faceva  appena  riscossioni  uguali  a quelle  dei  teatro  di 
Brunet;  si  leggevano  diecimila  volle  più  romanzi  che  libri  di  scienza;  Giuditta 
Pasta  guadagnava  a Londra  cinque  o seimila  ghinee  in  una  stagione,  ed  il  pub- 
blicista più  rinomato  durava  grande  fatica  a buscarvisi  due  o trecento  lire  steri, 
l’anno.  Le  cose  continuano  ad  andare  cosi.  Sono  sempre,  e più  che  mal,  le  arti 
che  parlano  aH'immaglnaiione  ed  alla  passione  quelle  che  ottengono  la  voga,  ed 
io  non  so  se  i fatti  contemporanei  continuino  ancora  a giustificare  l'osservazione 
che  faceva  negli  ultimi  anni  della  Ristorazione  un  membro  ragguardevole  della 
Camera  dei  pari,  cioè  che  il  carattere  delle  pubblicazioni  erasi  sensibilmente  mi- 
gliorato dopo  la  caduta  dell'Impero,  e che  il  numero  delle  pubblicazioni  utili  » 
positive  era  quello  che  tendeva  ad  aumentarsi  2). 

Si  comprende  dunque  quanto  importi  agli  uomini  che  lavorano  per  l'intelli- 
genza, anche  non  riguardando  che  l'interesse  dell’arte  loro,  di  spargere  il  gusto 
dei  godimenti  intellettuali,  di  fare  la  guerra  al  fasto,  all'ostentazione,  alla  sen- 
sualità, e di  essere  i primi  a dare  l'esempio  di  quella  semplicità  di  costumi  che 
non  esclude  né  il  benessere  né  i comodi,  nè  uua  certa  eleganza,  tua  che  lascia 
lo  spirilo  libero  pei  piaceri  di  uo  ordine  più  elevato. 


(1}  Ricerchi  stai.  sopra  Parigi,  annu  1823,  quadri  N*  81,  83,  91.  — Questi  numeri 
binino  sicuramente  variala  dopo  il  1823,  i termini  di  paragone  non  sono  più  gli  stessi; 
ma  i risultali  sono  ben  lontani  dall'essere  mutati,  e cbe  la  città  fastosa  e ghiotta  sia  dive- 
nuta sopralulto  la  città  intellettuale. 

(2)  E quello  che  chiarissimamente  stabiliva  un  lavoro  pieno  d’interesse,  che  pub- 
blicava nel  1827  il  conte  Darò , sui  movimenti  del  commercio  della  libreria  in  Fran- 
cia dopo  la  Ristorazione;  si  vedeva  in  quel  lavoro,  che  dal  1814  al  1820  il  oumero 
di  tulle  le  pubblicazioni  si  era  accresciuto,  ma  che  i rapporti  avevano  sensibilmente 
mutato;  che  i libri  di  puro  diletto,  ch’erano  siali  in  prima  lioca  sotto  l’Impero,  non 
erano  più  allora  che  ia  seconda,  e cbe  pubblicazioni  più  serie  e più  importanti,  quali, 
da  una  parte,  i viaggi,  la  stona  antica,  e sopratutto  la  storia  contemporanea,  e da 
un'altra,  i libri  di  giurisprudenza  e di  legislazione  erano  passati  dalla  terza  alla  prima 
tiuea,  e dalla  quinta  alia  quarta. 
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I lavoratori  di  questa  classe  sono  chiamati,  dalla  natura  stessa  dei  loro  la- 
vori, a rettificare  molte  idee,  ad  introdurne  un  gran  numero  di  nuove.  Cosi  essi 
preparano  di  continuo  la  riforma  di  stabilimenti  o d'istituzioni  fondale  sopra 
errori  precedentemente  accreditati,  e per  conseguenza  non  cessano  di  minac- 
ciare lo  stato  degli  individui  o delle  classi,  la  cui  esistenza  è attaccata  a quella 
di  sifatti  errori.  Perciò  non  vi  sono  professioni  che  sollevino  più  odii  e sieno 
esposte  a più  persecuzioni.  Dal  principio  del  mondo,  il  destino  abituale  degli 
uomini  che  si  sono  dedicati  alla  coltura  ed  all’avanzamento  dell'intelligenza,  è 
stato  di  essere  perseguitati.  Vi  sono  dunque  poche  professioni  che  richiedano 
più  coraggio;  non  già  di  quella  specie  di  coraggio  che  occorre  per  pigliare  una 
batteria  o per  affrontare  un  mare  tempestoso,  ma  di  quella  tranquilla  fermezza 
di  spirito  che  è necessaria  per  dire,  quando  occorra,  verità  che  offendono,  per 
combattere  abusi  accreditati,  per  non  consentire  ad  indebolire  l'espressione  del 
suo  pensiero  se  non  per  quanto  l’interesse  della  verità  lo  esiga,  per  sacrificare 
arditamente  la  propria  vita  alla  difesa  della  verità.  Di  tutte  le  qualità  morali 
che  richiedono  le  arti,  delle  quali  si  tratta  in  questo  capitolo,  questa  è forse 
quella  di  cui  sia  meno  possibile  far  senza  ; e quanto  più  uno  scrittore  è esente 
ad  un  tempo  di  passione  e di  debolezza,  quanto  più  ha  sangue  freddo  e corag- 
gio, tanto  più  esercita  l’arte  sua  con  potenza  e con  frutto.  — Ma  questo  mi 
conduce  a parlare  delle  abitudini  civili  che  la  stessa  classe  di  arti  richiede; 
poiché  non  si  ha  bisogno  di  coraggio  per  pubblicare  la  verità  se  non  perchè 
quegli  che  la  dice  è esposto  ad  aggressioni  ingiuste,  perchè  a questo  riguardo  i 
diritti  ed  i doveri  reciproci  non  sono  abbastanza  conosciuti,  ni  le  buone  relazioni 
suOìcientemente  stabilite. 

Se  per  essere  forti,  gli  uomini  i quali  hanno  missione  di  formare  le  intelli- 
genze hanno  bisogno,  come  le  altre  classi,  di  sottomettersi,  nella  loro  vita  par- 
ticolare, ad  un  buon  reggimento  morale;  se  la  potenza  e la  libertà  della  loro 
azione  è più  o meno  accresciuta  da  una  pratica  abituale  e famigliare  della  so- 
brietà, della  temperanza,  dell’economia,  del  coraggio,  della  semplicità  dei  gusti 
e dei  costumi,  e da  tutto  un  insieme  di  buone  abitudini  personali,  non  cade 
dubbio  che  la  loro  libertà  non  si  leghi  altrettanto  strettamente,  e forse  anche 
più  strettamente,  all'esistenza,  relativamente  all’arte,  di  una  buona  morale  di  re- 
lazione. 

Quanto  più  gl'individui,  i partiti,  le  autorità  costituite,  la  società  intiera  sanno 
racchiudersi  nei  limiti  del  diritto,  relativamente  all’azione  di  parlare,  d’insegna- 
re, di  scrivere,  di  stampare,  tanto  più  gli  uomini  che  scrivono,  che  stampano  e 
che  insegnano  possono  esercitare  il  loro  ministero  eoo  facilità  e con  libertà. 

Vi  sono  parecchie  maniere  generali  di  uscire  a questo  riguardo  dalle  regole 
di  giustizia,  fuori  delle  quali  non  possono  esistere  buone  e facili  relazioni-  È 
possibile  che  gli  uomini,  dai  quali  sono  esercitate  le  arti  delle  quali  ci  occupiamo, 
ne  facciano  un  uso  pernicioso.  È possibile  che  certi  corpi  tentino  di  accapar- 
rarle. È possibile  infine  che  la  comunità  o i poteri  pubblici  che  la  rappresen- 
tano ne  usurpino  l’uso,  o lo  restringano  arbitrariamente. 

Da  una  parte,  io  dico,  può  accadere  che  gli  scriltori  o gl'istitutori  si  ren- 
dano colpevoli,  nell'esercizio  dell'arte  loro,  di  azioni  nocive  e punibili:  può  ac- 
cadere che  gl'istitutori  traviino  o corrompano  i loro  allievi;  può  accadere  che 
gli  scrittori  oltraggino  la  morale  pubblica,  insultino  o diffamino  individui,  poteri 


DELI A LIBERTÀ  DELLE  ARTI  CHE  BASSO  l'bDUCAZ.  DELL'ISTELLIG.  605 

costituiti,  partiti,  anche  corpi  di  nazione,  oppure  che  si  rendano  complici  dei 
delitti  ai  quali  non  partecipassero  in  modo  diretto,  che  eccitino  a commettere 
codesti  delitti,  che  provochino  al  furto,  all'omicidio,  alla  ribellione,  ad  altri 
delitti. 

Da  un’altra  parte,  è possibile  cbe  uomini  organizzati  in  corporazioni,  e de- 
dicati insieme  all'esercizio  delle  arti  delle  quali  qui  si  tratta,  accampino  la  pre- 
tesa di  esercitarle  ad  esclusione  di  tutti,  e di  liberarsi  a questo  riguardo  da 
qualunque  specie  di  concorrenti.  Non  sarà  individualmente  senza  dubbio  e di 
loro  autorità  privata  cbe  cercheranno  di  arrogarsi  cotali  privilegi;  avranno  bi- 
sogno per  questo  della  complicità  dei  poteri  pubblici;  ma  quello  cbe  essi  non 
oserebbero  di  per  se  soli,  lo  farebbero  senza  scrupolo  e senza  paura  con  tale 
assistenza.  Ho  forse  bisogno  di  ricordare  a questo  proposito  le  pretese  degli 
antichi  corpi  e degli  antichi  stabilimenti  insegnanti,  i privilegi  dei  quali  si 
eraoo  fatti  investire,  l’ardore  inquieto  col  quale  difendevano  quei  privilegi,  le 
contese  dei  Gesuiti  coll'Università  di  Parigi,  quelle  che  avevano  coi  rigattieri  le 
confraternite  dei  librai  ? E chi  non  sa  come  lo  spirito  di  accaparramento  che 
aveva  invaso  tutte  le  arti  si  era  mostrato  in  quelle  che  fanno  l'educazione  del- 
l'iDtelligenza  sotto  forme  altrettanto  aspre,  avide,  gelose  quanto  nelle  industrie 
dell’ordine  meno  elevalo  ? 

Infine,  se  le  persone  private  possono  assai  agevolmente  servirsi  di  codeste 
arti  per  nuocere,  se  corporazioni  hanno  potuto  mettere  innanzi  lungamente  la 
pretesa  di  averne  l’esercizio  esclusivo,  non  cade  dubbio  cbe  a sua  volta  l'auto- 
rità, la  persona  pubblica,  non  abbia  potuto  parimente  farne  abuso  e manifestare 
a loro  proposito  pretendeuze  altrettanto  poco  legittime.  Non  ve  ne  ba  alcuna  di 
cui  essa  abbia  voluto  essere  più  padrona,  e che  abbia  governata  in  maniera  più 
assoluta.  Ognuno  sa  abbastanza  quale  serie  di  alti  arbitrari!  i poteri  pubblici 
hanno  diretto  presso  noi,  nel  corso  degli  ultimi  secoli  e fino  a questi  ultimi 
tempi,  contro  la  facoltà  d>  aprire  delle  scuole,  di  pubblicare  delle  idee,  di  agire 
oralmente  o per  iscritto  sulle  intelligenze. 

Ho  forse  bisogno  di  dire  che  la  libertà  delle  arti  dedicate  a questo  impor- 
tante lavoro  è naturalmente  impossibile  eoo  questi  diversi  ordini  di  eccessi?  La 
cosa  è di  piena  evidenza,  e sembra  essere  assai  generalmente  compresa.  Non  c’è 
nessuno,  il  quale  non  convenga  cbe  nell'interesse  stesso  di  queste  arti,  e per- 
chè l’esercizio  ne  sia  possibile,  è essenziale  che  l’abuso  che  se  ne  può  fare  sia 
severamente  represso.  Si  è egualmente  dispostissimo  a riconoscere  cbe  il  mono- 
polio non  ne  debba  essere  abbandonato  a nessuna  corporazione.  Si  è finalmente 
abbastanza  d’accordo  a dire,  almeno  in  termini  generali,  che  debbono  essere 
governate  dallo  Stato  con  giustizia.  Ma  i dibattimenti  animali  cbe  eccita,  nei 
momento  stesso  io  cui  scrivo  queste  parole,  la  questione  della  libertà  dell’inse- 
gnamento, indicano  abbastanza  quanto  si  sia  lontano  dall'intendersi  sulla  ma- 
niera colla  quale  conviene  cbe  lo  Stato  la  governi,  e sulla  natura  e la  misura 
dell'azione  che  gli  appartiene  di  esercitare  sovra  essa. 

Vi  sono  per  lo  Stalo,  l'ho  di  già  detto,  parecchie  maniere  di  fare  la  polizia 
di  tutte  le  arti,  e quindi  di  quelle  cbe  fanno  l'oggetto  di  questo  capitolo.  — Esso 
poò  governarle  impossessandosene,  trasformandole  in  servigi  pubblici,  e facen- 
dole esercitare  da  impiegali  di  sua  scelta  cbe  distribuisce  sistematicamente  sulla 
superficie  del  territorio.  — Esso  può  governarle  senza  impossessarsene,  abban- 
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donandone  il  monopolio  a corpi  o stabilimenti  privilegiati  dei  quali  indica  i capi, 
ed  ai  quali  impone  regolamenti  di  diverse  sorta.  — Esso  può  eziandio  gover- 
narle senza  abbandonarne  il  monopollo  a nessuno;  e limitandosi  a sottomettere 
quelli  che  le  esercitano  a regolamenti  preventivi,  alla  censura  di  certi  delegati, 
ad  esami,  ad  autorizzazioni  precedenti.  Esso  può.  infine,  governarle  senza  pren- 
dere nemmeno  nessuna  di  queste  precauzioni,  abbandonando  quelli  che  le  eser- 
citano alla  loro  propria  responsabilità,  e contentandosi  di  reprimere  giudizia- 
riamente i fatti  nocivi  e punibili  che  essi  potessero  commettere. 

Abbiamo  avuto,  nel  corso  di  quest'opera,  abbastanza  occasioni  di  stabilire 
che  di  queste  quattro  maniere  di  governare  un'arte,  non  ve  ne  ha  che  una,  l'ul- 
tima, la  quale  sia  compatibile  colla  sua  libertà.  Colla  prima,  lo  Stalo  se  ne  im- 
possessa e la  esercita  per  conto  suo  proprio  come  un  attributo  della  sua  sovra- 
nità. Colla  seconda,  non  se  ne  impossessa,  ma  la  dà  esclusivamente  in  mano 
ad  una  o parecchie  corporazioni,  ed  essa  è ugualmente  sottratta  all'attività  ge- 
nerale. Colla  terza  ne  permette  l'esercizio  a lutti,  ma  subordinandola  alla  vo- 
lontà de’ suoi  agenti,  de' suoi  impiegati  ditale  o tal  altra  classe.  Coll'ultima 
sola  la  governa  senza  incatenarla.  Esso  non  s'immischia  piò,  difatti,  dell'arte 
stessa:  la  lascia  a tutta  la  sua  attività,  e nou  ia  governa  che  ingerendosi  delle 
deviazioni  che  la  facciano  degenerare  in  atto  nocivo;  si  limita  a fare  la  guerra 
alle  male  azioni. 

È da  osservare  che  di  queste  quattro  maniere  di  fare  la  polizia  delle  arti,  lo 
Stato  non  ha  applicato  mai  le  due  prime  (il  governo  diretto  ed  II  governo  per 
interposizione  delie  corporazioni)  a quelle  di  codeste  arti  che  agiscono  sull'In- 
telletto colla  parola  scritta,  vale  a dire  coi  libri  o giornali,  colle  pubblicazioni 
isolate  o periodiche.  Non  sembra  che  abbia  mai  pensalo  d'impossessarsi  diret- 
tamente di  questo  modo  d’insegnamento,  e di  farlo  esercitare,  ad  esclusione  di 
tulli,  da  impiegati  nominati  e retribuiti  da  lui.  Non  sembra  nemmeno  che  ab- 
bia mai  pensato  ad  erigere  in  corporazioni  gli  scrittori  o i giornalisti  dai  quali  è 
esercitata,  ed  a conferir  loro  il  diritto  esclusivo  di  fare  dei  giornali  e dei  libri. 
Esso  ha  lasciato  questa  maniera  d'insegnare  nei  dominio  dell'attività  generale, 
limitandosi  per  lungo  tempo  a sottomettere  coloro  che  la  volessero  esercitare 
alla  censpra  diretta  di  certi  agenti,  senza  l’approvazione  dei  quali  non  era  per- 
messo di  far  comparir  nullo.  Ed  anche  ai  nostri  giorni  è stato  costretto,  dopo 
una  lotta  lunga  e violenta,  di  rinunciare  a questo  mezzo  di  governo  abusivo,  ed 
ha  perduto  il  potere  d'interdire  arbitrariamente  nessuna  pubblicazione.  Esso  può 
esigere  ancora,  6 vero,  che  per  fare  una  di  quelle  pubblicazioni  quotidiane  che 
noi  indichiamo  col  nome  di  giornali,  il  giornalista  sia  maggiore,  regnicolo,  ed 
in  grado  di  somministrare  una  certa  cauzióne;  ma  siffatte  condizioni,  le  quali 
sono  impacci,  non. costituiscono  però  un  impedimento  dirimente;  e siccome  non 
dipende  da  lui,  nè  d'impedire  ebe  si  riuniscano  cotali  condizioni,  altronde  poco 
difficili  a compire,  nè  di  contestarle  quando  alcuno  le  poseeda,  si  può  dire  che 
non  è realmente  in  poter  suo  di  opporsi  ad  alcuna  specie  d'insegnamento  se  non 
coll'ultimo  mezzo  che  accennerò  fra  poco,  vale  a dire  per  via  delle  repressioni 
giudiziarie  unicamente  applicabili  agii  atti  malefici. 

Ma  se  lo  Slato  non  ha  lungamente  governato  l'insegnamento  scritto  fuori 
che  colia  censura,  e se  non  lo  guverna  più  se  non  coll'intervento  dei  tribunali, 
ha  successivamente  usato,  riguardo  all'insegnameuto  orale,  di  tutti  quei  metri 


DELLA  LIBERTÀ  DELLE  ARTI  CHE  FANNO  l'kDUCAZ.  DELL’lNTELLIG.  607 

che  Tra  quelli  dei  quali  ho  presentato  l'analisi,  si  sono  potuti  riguardare  come 
conlrarii  alla  libertà,  vale  a dire  dei  tre  primi  Dell’ordiue.  E,  diluiti,  lo  ha  pri- 
mieramente e per  lunghissimo  tempo  abbandonato  in  monopolio  a corpi  o a 
stabilimenti  privilegiati.  Dopo  l’abolizione  delle  corporazioni  e dei  privilegi!,  se 
ne  è impossessato  per  conto  proprio,  e lo  ha  trasformato  in  servizio  pubblico. 
Nel  medesimo  tempo,  è vero,  ha  ammesso  la  concorrenza  degli  stabilimenti 
d'istruzione  privati  ; ma  subordinandone  la  creazione  alla  sua  autorizzazione 
espressa,  faceudo  loro  pagare  tributo,  e ritenendoli  sotto  la  sua  ispezione  di- 
retta. Oggidì,  per  effetto  degl'impegni  presi  aH’origine  dei  nuovo  governo,  si 
tratterebbe  di  rendere  reale  la  concorrenza  delle  istituzioni  private,  e,  conser- 
vando lo  stabilimento  pubblico,  emaucipare,  come  è stalo  promesso,  l'attività 
privata,  àia  le  modiilcazioni  che  si  oltre  di  fare  al  reggimento  esistente  non 
presentano  che  una  trasformazione,  la  quale  sarebbe  molto  vicina  ad  essere  il- 
lusoria, e la  libertà  deU'in6egnamenlo  non  si  accorderebbe  affatto  coi  poteri  che 
si  pretende  riserbare  allo  Sialo. 

Le  dottrine  professale  a questo  proposito  sono:  che  il  diritto  d'insegnare  è 
essenzialmente  un  diritto  deilo  Stato;  che  fa  parte  delle  sue  aUribuzioni  e del 
suo  servizio;  che  non  può  essere  esercitalo  che  da  lui  o in  virtù  di  sua  delega- 
zione; che  se  non  lo  deleghi,  è d’uopo  almeno  che  autorizzi  coloro  i quali  pre- 
tendessero usarne  di  per  sé,  e se  non  gli  autorizzi  in  termini  formali,  gli  auto- 
rizzi per  lo  meno  in  una  maniera  indiretta;  che  in  conseguenza,  l'insegnamento 
non  possa  essere  dato  che  sotto  la  sua  ispezione,  sul  programma  delle  cose  che 
si  proponga  d’iusegnare,  e dei  libri  dei  quali  gl'istitutori  faranno  uso-,  che  non 
possa  essere  dato  che  da  uomini  allevati  come  i suoi  professori,  istruiti  preci- 
samente di  quello  che  insegnano,  rivestiti  da  lui  di  gradi  proporzionati  agli 
stabilimenti  che  vogliono  erigere,  provveduti  infine  di  cerliffcali  rilasciali  da 
tali  o tali  altri  pubblici  ufficiali,  e comprovanti  che  sono  degni  pei  loro  co- 
stumi, che  sono  degni  pei  loro  lumi;  che  si  stabiliranno  in  luoghi  materialmente 
sani,  ecc.  Aggiungo  che  le  misure  proposte  e sottomesse  alla  discussione  pub- 
blica, nel  momento  che  io  scrivo,  non  sarebbero  che  la  consacrazione  di  code- 
ste dottrine. 

Che  la  libertà  dell'insegnamento  3ia  naturalmente  incompatibile  con  tali 
disposizioni  e coi  principii  che  loro  servono  di  base,  è sicuramente  cosa  più  che 
superflua  arrestarsi  a dimostrarlo.  Non  si  sa  troppo,  primieramente,  se  possa 
esistere  un  insegnamento  privato  realmente  libero  allato  ad  un  insegnamento 
pubblico,  al  quale  sono  stali  attribuiti  ogni  sorta  di  vantaggi,  che  gode  gra- 
tuitamente di  magnifici  stabilimenti  e di  tutto  il  materiale  necessario,  che  ha 
stipendii  sicuri  pei  suoi  impiegati  e pei  suoi  professori,  che  può  solo  essere 
l'oggetto  delle  liberalità  delio  Stalo  e di  quelle  dei  Comuni,  che  non  è esposto 
a nessun  pericolo  di  fallire,  infine,  e elle  non  ha  commercialmente  da  temere 
nessuna  trista  eventualità.  Ma  se  la  libertà  dell'insegnarnento  privato,  quando 
pur  fosse  realmente  stabilita,  sembra  impossibile  colla  concorrenza  di  un  in- 
segnamento pubblico  collocalo  in  tali  condizioni,  a più  forte  ragione  è impos- 
sibile colle  restrizioni  che  le  si  fanno  subire,  colle  condizioni  delle  quali  la  si 
sopraccarica,  col  grado  forzatamente  inferiore  che  si  assegna  agli  stabilimenti 
fondali  dai  privati,  colla  serie  delle  precauzioni  prese  purché  uon  possano  in- 
segnare se  non  quello  che  lo  Stalo  insegna,  e segnatamente  coll’obbllgo  imposto 
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api’ istitutori  di  produrre  dei  cerliiìcati,  che  lo  Stalo,  in  Qn  dei  conti,  è sempre 
padrone  di  negare,  poiché  dipende  sempre  dai  suoi  delegati  di  trovar  che  ta- 
luno non  sia  sumcienternente  degno,  o sufficientemente  capace,  o che  non  si 
compia  abbastanza  ampiamente  tale  o tal'allra  condizione  voluta.  Non  ci  sono 
cabale  possibili  da  opporre  all’editore  responsabile  di  un  giornale  che  giustifi- 
chi la  sua  età  e la  sua  qualità  col  suo  atto  di  nascita,  che  depositi  in  danaro 
contante  la  cauzione  voluta,  e perciò  si  può  dire  che  la  libertà  della  stampa 
esiste:  questa  non  è subordinata,  difatti,  al  capriccio  di  chicchessia:  ma  sarà 
sempre  facile  di  fare  delle  obbiezioni  all'istitutore  che  dovrà  giustificare  la  pro- 
pria moralità  e i propri!  lumi;  si  potrà  sempre  trovare  che  non  è sufficiente- 
mente morale,  o sufficientemente  capace,  oppure  che  non  compie  sufficiente- 
mente  tal’ altra  condizione  di  un  carattere  naturalmente  indeterminato,  non 
dipenderà  quindi  realmente  da  lui  di  aprire  una  scuola:  non  si  è libero  di  fare 
quello  che  non  si  può  fare  se  non  sotto  il  beneplacito  altrui. 

Perciò,  nelle  misure  sottoposte  ora  alla  discussione,  e che  sono  destinate, 
per  quanto  si  dice,  ad  assicurare  alle  persone  private  la  libertà  dell'insegna- 
mento, non  si  tratta  in  realtà  che  di  una  cosa:  mantener  tanto  integro  quanto 
sia  possibile  il  potere  dello  Stato;  custodire,  accrescere,  moltiplicare,  fortificare 
i suoi  stabilimenti,  e ritenere  tutto  il  resto  sotto  la  sua  tutela  in  uno  stato  in- 
distruttibile di  subordinazione,  di  dipendenza  e d’inferiorità;  e le  ragioni  che 
si  allegano  è il  diritto  dello  Stato  prima,  e poi  la  necessità  che  vi  ha  di  dare 
unità  all'insegnamento,  di  estenderne  il  benefìcio  a tutte  le  classi,  di  appro- 
priarlo al  bisogno  di  ciascuna,  e finalmente  d'impedire  che  ne  sia  fatto  abuso. 

Non  c’è  sicuramente  nulla  di  meno  solido  che  siffatte  allegazioni.  Io  com- 
prendo che  ne  sia  tenuto  conto,  sotto  il  punto  di  vista  dell'applicazione,  se 
è vero  che  si  appoggino  sul  sentimento  pubblico,  sopra  idee  accreditate  ed 
influenti;  ma  queste  idee  accreditate  ed  influenti  sono  certamente  idee  molto 
erronee.  Non  è vero,  a ben  vedere  le  cose,  nè  che  l’inseguamento  appartenga 
« allo  Stato , nè  che  il  fatto  di  concentrarne  l'azione  nelle  sue  mani  sia  un  buon 
mezzo  d'imprimere  unità  all'intelligenza,  uè  che  si  assicuri  con  questo,  che  si 
diffonderà  e si  distribuirà  convenientemente,  che  sarà  meglio  approprialo  ai 
bisogni  delle  diverse  classi,  e che  gli  abusi  ne  saranno  più  esattamente  impe- 
diti. Non  si  potrebbero  aspettare  tali  risultamene  che  dalla  libertà,  la  quale 
è rovinata  da  questo  sistema.  Esso  li  rende  impossibili , distruggendola  ; e 
se  la  prudenza  comanda  di  mantenerli  fino  a tanto  che  dureranno  le  preven- 
zioni pubbliche  le  quali  lo  sostengono,  essa  impone  anche  più  imperiosamente 
di  combattere  gli  errori  che  lo  appuntellano. 

Il  più  fondamentale  di  questi  errori  è quello  che  della  facoltà  d'insegnare  fa 
una  prerogativa  naturale  e necessaria  della  potenza  pubblica.  Non  si  può  infe- 
rire che  una  tale  facoltà  le  appartenga  nè  dai  principii,  nè  dai  fatti.  Cade  sotto 
il  senso,  come  principio,  che  insegnare,  fare  l'officio  del  pedagogo  non  è atto  di 
potere  sovrano.  Bisogna  senza  dubbio  distinguere  con  cura,  in  una  società, 
quello  ch'è  funzione  pubblica  e quello  ch'è  industria  ; ma  se  c'è  al  mondo  qual- 
che cosa  di  certo,  è che  insegnare  è una  professione  e non  una  magistratura. 
Può  avvenire,  difalli,  che  il  potere  si  dedichi  all'insegnamento;  ma  non  è nè 
un  dovere,  nè  una  necessità  della  sua  carica.  Se  l'insegnamento  fosse  uno  dei 
suoi  attributi  essenziali,  sarebbe  impossibile  che  lo  lasciasse  cadere  nel  dominio 
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dell’attività  privata.  Non  potrebbe,  difatti,  abbandonare  agl’individui,  senza 
distruggersi,  i diritti  che  costituiscono  la  sovranità,  i diritti  di  decretare,  di  giu- 
dicare, di  costringere;  mentre  può  benissimo,  senza  che  la  sua  sovranità  ne  ri- 
ceva la  minima  ofTesa,  abbandonare  agl'individui  il  diritto  di  dedicarsi  a tutti 
i lavori  che  costituiscono  professioni  private,  e segnatamente  il  diritto  di 
insegnare^ 

Si  fanno  grandi  sforzi  per  istabilire  che  questo  diritto  è stalo  anticamente 
ed  è rimasto  fino  a questo  giorno  una  delle  sue  prerogative  più  costanti;  quando 
ciò  pur  fosse  vero  in  fatto,  non  però  si  potrebbe  conchiuderne  nulla  come  prin- 
cipio. Ma  primieramente  in  fatto  questo  è poi  egli  vero?  Sarei  tentato  di  credere 
che  l'insegnamento  sia  sempre  stato  più  o meno  libero,  o che,  almeno,  lino  al- 
l'Impero, non  sia  mai  stalo  compiutamente  tenuto  soggetto.  Sotto  l’antica  mo- 
narchia, è vero,  le  potenze  spirituale  e temporale  avevano  l’una  e l’altra  fatto 
grandi  sforzi  per  metterlo  sotto  la  loro  influenza;  ma  non  erano  mai  arrivate 
fino  a pretendere  che  il  diritto  d’insegnare  dovesse  appartenere  esclusivamente 
alla  Chiesa  o allo  Stato;  nè  Cuna  nè  l'altro  si  erano  mai  accinti  a sottometterlo 
ad  un’amministrazione  universale.  I re  non  avevano  potuto  fare  accettare  costi- 
turioni  alle  Università,  nate  dall’esercizio  del  diritto  individuale,  se  non  consen- 
tendo a convertire  il  loro  diritto  in  privilegio,  ed  accordando  loro,  invece  della 
libertà,  poteri  ingiusti,  ch’essi  medesimi  poi  erano  costretti  di  rispettare.  La 
Chiesa  aveva  istituito  una  moltitudine  di  collegi,  ma  ne  era  stato  parimente 
fondato  un  numero  grandissimo  da  privali  e da  città,  e,  in  mezzo  a tutte  le 
conquiste  del  potere  regio  e dell’ecclesiastico,  io  dod  credo  che  cotesti  stabili- 
menti laici  abbiano  mai  perduto  la  loro  indipendenza  privata.  Quando  è sopra- 
giunta  la  rivoluzione,  la  tirannica  mania  di  guidare  tutto  con  regole  generali  ha 
fatto  cadere  l’esercizio  dell’insegnamento,  come  molte  altre  cose,  nel  dominio 
dell’autorità.  Sia  si  deve  ai  governi  che  si  sono  succeduti  fino  al  Consolato, 
la  giustizia  di  riconoscere  che  ordinandolo,  avevano  sempre  evitalo  d’incate- 
narlo,  e che  allato  degli  stabilimenti  pubblici  d’istruzione  ciascheduno  poteva 
liberamente  mettere  sù  delle  scuole  private,  lo  non  so  come  abbiasi  potuto  la-  * 
sciarsi  trascinare  a dire  che,  nelle  leggi  fatte  da  un  mezzo  secolo,  non  era  mai 
sialo  stipulato  nulla  iu  favore  della  libertà  dell’insegnamento.  Un  progetto  di 
decreto,  presentato  da  Tal  lev  rami  all'Assemblea  Costituente,  portava,  articolo  15: 
Sarà  libero  ad  ogni  privato,  sottomettendosi  alle  leggi  generali  sull  insegna- 
mento pubblico , di  formare  stabilimenti  d'istruzione.  Saranno  questi  tenuti  di 
informarne  i loro  municipii  e di  pubblicare  i loro  regolamenti.  Un  decreto 
della  Convenzione,  del  29  novembre,  anno  II,  cominciava  con  questo  articolo: 
L'insegnamento  è libero , ecc.  Una  legge  del  27  brumaio,  anno  III,  terminava 
con  questo:  La  legge  non  può  portare  nessun'offesa  al  diritto  che  i cittadini 
hanno  di  aprire  scuole  privale , sotto  la  sorveglianza  delle  autorità  costituite. 
Un'altra,  del  3 brumaio,  anno  IV,  disponeva,  articolo  500  : I privati  hanno  il 
diritto  di  fare  stabilimenti  particolari  tf  educazione  e d'istruzione.  Questo  di- 
ritto si  era  conservato  sotto  il  Direttorio.  Non  subì  un  primo  colpo  che  sotto  il 
Consolato,  e non  perì  compiutamente  che  sotto  l'Impero.  Allora  soltanto  si  vide 
il  diritto  d’insegnare  concentrarsi  esclusivamente  nelle  mani  del  potere,  e rive- 
stire il  carattere  singolare  di  un'amininistrazioDe  generale.  Invano  diversi  dema- 
goghi, segoatamente  Dantnn,  Barège,  Carnbon  ed  altri,  avevano  domandato,  nel 
Econom.  2'  serie.  Tono  VII.  — 59. 
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loro  barbaro  linguaggio,  che  ai  desse  una  centralità  all'Istruzione  per  dare  unità 
alla  Repubblica;  nessun  governo,  fino  all'Impero,  non  aveva  spinto  lant’ollre 
l'amore  di  quella  falsa  unità  cbe  si  ottiene  per  l'intermedio  abusivo  dei  poteri 
sociali,  Ano  a distruggere  qualunque  privata  libertà  d’insegnare.  Lo  ripeto, 
questo  non  cominciò  che  sotto  il  Consolalo  e l’Impero,  lina  legge  della  Repub- 
blica consolare  pianlò  il  principio,  ed  i decreti  imperiali  s’incaricarooa  di  trarne 
le  conseguente.  Furono  decreti  che  ordinarono  l' Università;  ordinamento 
talmente  concentralo,  che  uno  dei  suoi  capi  piò  tardi  ha  poluto  dire  di  esso, 
che  era  il  governo  stesso  applicato  alla  direzione,  universale  dell'insegnamento , 
ai  collegi  delle  città  come  a quelli  dello  Stato,  alle  istituzioni  private  come 
ai  collegi , alle  scuole  di  campagna  come  alle  /'acuità  di  teologia,  di  di- 
ritto e di  medicina  ; ed  aggiungere  che  il  governo  faceva  il  monopolio 
deir  educazione  a quel  medesimo  titolo  che  esso  faceva  il  monopolio  della 
giustizia  e della  forza  armata  (1).  La  rivoluzione  del  1830,  la  quale  ha 
trovato  stabilita  l'Università,  non  poteva,  lo  si  comprende,  in  presenza  di  ud 
fatto  cosi  considerabile,  agire  come  se  non  ce  ne  fosse  stalo  nulla,  e 
distruggere  dall’oggi  al  domani  un  vasto  corpo,  le  cui  membra  coprivano 
la  superficie  del  territorio , la  cui  esistenza  era  stata  consacrata  da  una 
durata  di  treni’ anni,  e cui  nulla,  quando  pure  la  sua  esistenza  non  do- 
vess'  essere  eterna,  potrebbe  immediatamente  surrogare;  che  sarebbe  necessario, 
in  lutti  i casi,  ed  ancora  per  tempo  molto  lungo,  come  mezzo  di  transizione,  per 
molli  riguardi  come  modello,  come  stimolante,  come  preservativo  di  moli1 
errori,  coma  temperamento  a molle  folli  intraprese,  come  rifugio  per  le  famiglie 
die  le  novità,  le  incertezze,  le  variazioni  della  libertà  impaurissero,  come  depo- 
sitario, infine,  di  un  genere  d'istruzione  che  in  nessun  altro  luogo  si  troverebbe 
cosi  perfezionati),  e che  Intiere  ed  importanti  classi  di  cittadini  potrebbero 
ancora  per  longo  tempo  ricercare.  Essa  ha  dunque  saviamente  mantenuto  le 
grandi  Istituzioni  ohe  ha  trovale  stabilite;  ma,  mantenendole  in  fatto,  ha  con- 
sacralo come  principio  la  libertà  dell’insegnamento,  e si  converrà  che  questa 
consacrazione  della  libertà,  venuta  dopo  i fatti  antichi  e le  dichiarazioni  più  re- 
centi , si  accorda  tuttavia  assai  malamente  col  preteso  diritto  storico  del- 
l’autorità. 

Non  è dunque  così  certo,  come  si  è pur  voluto  dirlo,  che  il  diritto  d'inse- 
gnare sia  sialo  da  tempo  immemorabile  e sia  rimasto  fino  a questo  giorno  um 
prerogativa  del  potere.  Ma  quando  pure  ciò  fosse  vero,  che  cosa  potrebbesi  ra- 
gionevolmente indurne?  Safebb'egll  mollo  straoo  che  una  cosa  ingiusta  o poco 
assennata  avesse  messe  radici  fra  noi  in  un'antica  data,  e vi  si  fosse  invariabil- 
mente mantenuta  fino  ai  nostri  giorni?  Non  è stato  così  di  una  moltitudine  di 
cose  tenute  oggimai  per  radicalmente  Inique  ed  irragionevoli?  Forse  che  domi- 
nare le  coscienze,  violentare  il  pensiero,  assoggettare  il  lavoro,  permetterlo  agli 
uni  ed  interdirlo  agli  altri,  non  è stato,  durante  dei  secoli,  una  prerogativa  della 
sovranità?  É forse  luogo  tempo  che  noi  abbiamo  abolito  la  censura?  È forse 
lungo  tempo  cbe  Don  esiste  più  religione  dello  Stato?  É forse  lungo  tempo  cbe 


(1)  Opinione  del  sig.  ftoyer-Collard  snlt'art.  a del  titolo  3 della  legge  delle  finanze 
del  181*. 
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le  corporazioni  sono  distrutte  e che  noi  abbiamo  cancellalo  dal  nostro  diritto 
pubblico  l'editto  stravagante  che  faceva  del  diritto  di  lavorare  un  diritto  regio 
e demaniale  ? Non  solamente,  dunque,  la  prerogativa  attribuita  allo  Stato  non 
ha  vero  valore  storico,  ma  quando  pur  fosse  stata  stabilita  ed  invariabilmente 
mantenuta  da  secoli,  non  si  potrebbe  tuttavia  inferirne  nulla.  Il  fatto  ed  il 
diritto  sono  due  coso. 

Altronde,  se  il  fallo  fosse  l’espressione  naturale  e vera  di  un  diritto  essen- 
ziale del  governo,  questo  diritto  Barebbe  più  o meno  riconosciuto  dappertutto 
senza  dubbio,  e la  cosa  è ben  lontana  dall’essere  cosi.  Supponete  elio  venisse  il 
capriccio  al  primo  ministro  della  Gran  Bretagna  di  dire  in  pieno  Parlamento 
che  il  diritto  d'inseguare  è una  prerogativa  della  regina,  e che  non  può  eesere 
esercitato  se  non  per  delegazione  del  suo  governo.  Che  cosa  direbbero  i Lordi? 
Che  cosa  direbbero  i Comuni?  Si  può  forse  dubitare  che  una  pretesa  siffatta 
non  sembrasse  la  più  insensata  cosa  del  mondo?  Ma  come  dunque,  ciò  che 
sarebbe  stravagante  a Londra,  può  egli,  almeno  teoricamente,  essere  ragio- 
nevole a Parigi?  Bisogna  farse  dire  con  Pascal:  « Verità  al  di  qua  dei  Pirenei, 
errore  al  di  là?  » Sotto  il  punto  di  vista  pratico  senza  dubbio  lo  si  potrà;  ma 
non  sarà  egli  assurdo  teoricamente?  Le  verità  delle  scienze  sociali  non  sono, 
io  lo  so  (e  nulla,  assolutamente  nulla,  le  distingue,  in  questo,  da  quelle  delle 
altre  scienze),  queste  verità,  io  dico,  non  sono,  più  che  le  altre,  suscettive  di 
ricevere,  a tuie  dato  momento,  la  medesima  applicazione  dappertutto;  ma 
teoricamente  sono  come  le  altre  dappertutto  le  stesse:  non  e’  ò,  scientifica- 
mente parlando,  un’eeonomia  politica  e una  morale  francese  differente  dalla 
morale,  dall'economia  politica  inglese,  come  non  c’è  una  chimica,  una  fisica, 
un'astronomia  inglese  differente  daU'aslronomia,  dalla  fisica  e dalla  chimica  che 
s’insegnano  in  Francia.  Se  dunque,  in  fatto,  e nello  stato  delle  cose  che  il 
passato  ci  ha  trasmesso,  è meno  urtante  a Parigi  che  a Londra  di  dire  che 
insegnare  è una  prerogativa  dello  Stalo,  questo  è però  dappertutto  ugualmente 
Don  sostenibile  in  principio. 

Aggiungiamo  che  se  non  è vero  che  l'insegnare  sia  un  diritto  naturale  e 
necessario  del  potere,  non  è maggiormente  vero  che  l’accentramento  di  codesto 
diritto  nelle  sue  mani  sia  una  buona  maniera  di  ottenere  1 risaltati  dei  quali 
si  è parlato,  e,  per  esempio,  l'unità  delle  intelligenze. 

L'unità  è oggidì  la  passione  dei  begl'intelletti:  si  vuole  unità  in  ogni  cosa. 
La  si  preconizza  come  il  capolavoro  della  rivoluzione,  e ninno  certamente  negherà 
che  non  sia  un  gran  bene,  quando  essa  nasca  dall’accordo  vero  dei  pensieri  e 
dei  sentimenti.  Ma  che  cosa  è mai  un'unità  che  si  decreta?  In  fatto  d'unità,  non 
ve  nc  ha  realmente  che  una  che  si  debba  decretare  e rendere  obbligatoria, 
quella  del  governo.  Questa  debb'essere  decretata,  seoz’alcun  dubbio.  Va  senza 
dire,  che  se  può  esserci  In  uno  stesso  paese  concorrenza  fra  i partiti  politici  che 
si  contendono  il  governo,  non  può  esservi  concorrenza  di  governo,  concorrenza 
di  legislazione,  di  polizia,  di  giustizia.  L'unità  a questo  riguardo  ò forzata.  Ma 
non  è forzata  che  a questo  riguardo;  e se  la  natura  delle  cose  prescrive  di  de- 
cidere che  non  vi  sarà  nel  medesimo  paese  che  uo  solo  governo,  essa  non  pre- 
scrive mica  di  decidere  che  non  vi  sarà  che  una  fede,  che  un  culto,  che  un 
Insegnamento,  che  una  verità  letteraria,  che  una  verità  scientifica,  che  una 
slessa  maniera  di  praticare  l'industria  e le  arti,  ecc.  L’unità  su  questi  diversi 
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oggelti  può  essere  desiderabile,  ma  non  potrà  essere  imposta;  non  è permesso 
dt  Furne  una  legge  e di  stabilirla  per  via  di  coercizione.  Quindi,  fuori  del 
governo , la  cui  unità  legale  non  potrebbe  mai  essere  troppo  fermamente 
mantenuta,  si  è rinunciato  ali'uuità  forzala,  all'unità  per  legge,  quasi  in  tutte 
le  cose:  vi  si  è rinunciato  nelle  arti,  di  cui  la  legge  non  si  permette  più  di  re- 
golare i metodi:  vi  si  è rinunciato  nella  fede  religiosa,  dove  nessuna  credenza 
è ammessa  ad  invocare  l'appoggio  del  braccio  secolare  e non  ha  autorità  tranne 
quella  che  ciascheduno  le  accorda.  Come  sarebb'egli  possibile  di  mantenerla 
nell'insegnamento,  e quando  il  concorso  è aperto  in  ogni  cosa,  anche  in  materia 
di  religione,  che  cosa  significherebbero,  in  materia  d’insegnainento,  aspirazioni 
all’unità  governativa?  Come  sarebb'egli  possibile  segnatamente  di  mantenere  per 
legge  l’unità  nell'Insegnamento  orale,  quando  è slata  distrutta  nell'insegnamento 
scritto,  e di  perpetuare  il  privilegio  universitario  allato  alla  censura  abolita? 
riconoscere  die  l'insegnamento,  per  via  della  stampa,  debb’essere  libero,  e con- 
fessare che  le  dottrine  pubbliche  debbono  formarsi  per  l'influenza  diretta  del 
potere  ? Non  vi  é,  in  questo,  contraddizione  palpabile?  Si  può  egli  ragionevol- 
mente pensare  all'unila  legale  delle  idee  con  un  insegnamento  incatenato  da  una 
parte  ed  una  stampa  libera  dall'altra?  Se  l'insegnamento  dovesse,  come  lo  si 
chiede,  essere  sottomesso  ad  un  medesimo  spirito,  e se  questo  spirilo  dovesse 
essere  dato  dallo  Stato,  e se  appartenesse  realmente  allo  Stalo  di  essere  il  re- 
golatore delle  dottrine  nazionali,  non  basterebbe  che  rivendicasse  la  direzione 
dell' insegnamento , occorrerebbe  che  domandasse  eziandio  la  dittatura  della 
stampa,  quella  del  pulpito,  quella  della  ringhiera.  É d’altronde,  conveniamone, 
un  tristo  modo  di  fare  qualunque  unità  quello  di  pretendere  d’imporla.  Si  sta- 
bilisce malamente  l'accordo  degli  spirili  colla  coazione.  L’unità  delle  idee  otte- 
nuta dall'esercizio  del  potere  supremo  deferito  all’Università,  ricorda  troppo 
l'antica  unità  della  fede  in  virtù  del  Santo  Uffizio.  Una  unità  prodotta  cosi 
non  potrebbe  avere  dell'unità  che  l'apparenza:  è semplicemente  quella  che  pro- 
curerebbe la  tirannide,  vale  a dire  l’unità  alla  superticie  con  ogni  sorta  di 
dissentimenti  al  disotto.  Lungi  che  l'unità  stabilita  cosi  conduca  all’unità  vera, 
essa  previene  la  sola  unità  che  sia  possibile  di  ottenere  e di  approvare,  vale 
a dire  quella  alla  quale  si  arriva  colla  libertà,  colla  discussione,  col  concorso 
delle  idee  divergenti.  E dei  resto,  per  giudicare  quanto  poco  sia  reale  l'uniUi 
delle  doltrine  che  procura  l'unità  legale  dell'insegnamento,  basterebbe  al  bi- 
suguu  paragonare  gli  effetti  ottenuti  cui  risultali  cercati  : min  s'insegua  che  la 
letteratura  classica  nei  nostri  collegi,  ed  il  romanticismo  prevale  nella  società; 
si  traila,  si  dice,  di  guidare  tutte  le  menti  ad  un  medesimo  tipo,  e mai  si  sono 
notate  nelle  intelligenze  più  bizzarrie  e diversità;  si  avrebbe  in  animo,  infine, 
di  fare  degli  allievi  penetrati  dello  spirito  della  costituzione,  pieni  di  devozione 
ai  prmeipii  eh’ essa  consacra,  e se  trattasi  pei  partiti  di  trasportarsi  a qualche 
passo  irregolare,  quasi  sempre  essi  vanno  a cercare  i loro  strumenti  nelle 
scuole 

Se  la  prerogativa  invocala  dallo  Stato  sembra  cosi  poco  atta  a mettere 
unità  nelle  intelligenze,  provvede  essa  meglio  alla  buuna  distribuzione  dell’iu- 
segnamenlo?  Si  osserva  che,  senza  l'iniziativa  attribuita  allo  Stato,  l'insegna- 
mento si  diffonderebbe  in  mudo  insufficientissimo  e disugualissimo.  Vi  sono 
molti  luoghi  dove  mancherebbero  gli  uomini  cd  i mezzi  necessari!  per  fondare 
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degli  stabilimenti  d’istruzione;  sarebbe  spacciato  quasi  dappertutto  l'insegna- 
mento delle  riassi  più  povere;  sarebbe  ugualmente  spacciala  ogni  vera  coltura 
intellettuale  per  le  famiglie  dell'ordine  medio.  Tocca  allo  Stato  cancellare  co- 
deste  disuguaglianze  e provvedere  all'iiisuCDcietiza  dei  mezzi.  Esso  deve  dap- 
pertutto dare  l'istruzione  alle  classi  povere  ed  assicurare  alle  classi  medie 
quell'insieme  di  cognizioni  cbe  si  chiamano  le  umanità,  e che  rimarrebbero, 
senza  l'intervento  suo,  il  privilegio  delle  classi  superiori. 

Lo  Stato  fa  qui,  la  cosà  non  è dubbia,  ciò  che  si  sostiene  che  esso  debba 
fare.  Ma  è poi  egli  certo  nel  medesimo  grado  che  sia  del  dover  suo  di  fare  quello 
che  fa?  È poi  egli  certo  rh'esso  debba  l'istruzione  primaria  alle  classi  inferiori, 
e quando  non  si  oserebbe  dire  che  sia  obbligato  di  nutrirle,  di  alloggiarle,  di 
vestirle,  si  può  egli  con  più  sicurezza  allermare  die  sia  obbligato  d'islruirle? 
È poi  egli  certo,  da  un'altra  parte,  cbe  esso  debba  alle  classi  intermedie  una 
vera  coltura  intellettuale,  che  sia  nella  sua  missione  di  ravvicinarle  con  misure 
dirette  alle  classi  elevale,  e che  la  sua  incombenza  consista  a colmare  in  modo 
artificiale  l’intervallo  che  esiste  naturalmeule  fra  gli  ordini  sociali? 

La  quistione,  ognuno  ben  lo  vede,  non  è di  sapere  se  sia  desiderabile  che 
le  classi  povere  arrivino  all'istruzione  ed  ai  benessere,  che  le  classi  medie  arri- 
vino a partecipare  ai  piaceri  elevati  dello  spirito,  della  fortuna  e della  conside- 
razione. Chi  potrebbe  non  desiderare  il  bene  comune  di  tutti  i membri  della 
grande  famiglia,  e segnalamente  quello  delle  classi  che  sono  ancora  meno  avan- 
zate? Ma  la  difficoltà  è precisamente  di  conoscere  se  lo  Stato  cooperi  a questo 
bene  comune  delle  classi  ancora  poco  avanzate  interponendosi  direttamente 
nella  cura  della  loro  educazione,  quando  rimane  straniero  a quella  della  loro 
fortuna  ; se  sia  buon  giudice,  a questo  riguardo,  di  ciò  che  loro  convenga  ; 
se  la  distribuzione  uniforme  e generale  ch’egli  fa  di  certi  insegnamenti  si  trovi 
sufficientemente  in  rapporto  colla  situazione  delle  famiglie  che  li  ricevono; 
se  questi  non  sieno  per  molte  di  loro  o prematuri,  o insufficienti,  o differenti 
da  quelli  che  dovrebbero  essere. 

Tutto  viene  a tiro,  quando  ti  sa  aspettate;  è una  delle  migliori  sentenze 
che  abbia  mai  pronunzialo  la  sapienza  proverbiale  delle  nazioni.  Che  per  le 
famiglie  povere,  le  quali  hanno  saputo  mettersi  al  disopra  dei  primi  bisogni,  vi 
sia  vantaggio  a procurarsi,  tostochè  io  possano,  una  certa  istruzione  usuale  che 
sia  per  esse  uno  strumento  di  più  di  benessere  ed  un  principio  di  dignità,  non 
ne  faccio  sicuramente  alcun  dubbio.  Ma  vi  è forse  prolillo  per  esse  cbe  lo  Stato 
anticipi  codesto  momento  e dia  à tutte  loro  l’istruzione  primaria  avanti  che 
ne  abbiano  sentito  il  bisogno  e sieno  in  misura  di  fare  il  minimo  sacrifìcio  per 
acquistarla?  È forse  servirle  veramente  lo  svegliare  cosi  prematuramente  la  loro 
sensibilità  e la  loro  inteiligeuza?  Non  varrebbe  egli  meglio  avere  pazienza?  Non 
sarebbe  forse  altrettanto  savia  ed  altrettanto  benefica  cosa  lasciare,  come  lo  ho 
già  detto,  che  il  progresso  delia  loro  educazione  si  subordinasse  a quello  della 
loro  fortuna?  Si  è forse  sicuro,  rendendole  più  iDtelligeuli  e più  sensibili  prima 
cbe  sieno  divenute  più  agiate,  di  fare  altra  cosa  cbe  renderle  più  disgraziate  e 
più  inquiete?  Insegnar  loro  spontaneamente  a leggere,  è metterle,  di  propria 
autorità  privata,  in  comunicazione  cou  quella  farragine  di  buoni  e di  cat- 
tivi pensieri,  di  buoni  e di  cattivi  sentimenti  che  la  stampa  non  cessa  di 
partorire.  Si  è forse  indagato,  facendole  entrare  in  questo  commercio  prima 
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che  ne  manifestassero  il  bisogno,  se  vi  recassero  una  ragiona  abbaslonta  eserci- 
tata ed  alcuna  nozioni  abbaslonta  sicure  per  non  lasciarsi  miserabilmente  gab- 
bare? ....  Ecco  i dubbii  che  potrebbero  non  piacere  al  falso  telo,  ma  che  mi 
saranno  perdonali,  lo  spero,  dalla  carità  sincera  e da  una  filantropia  veramente 
illuminata. 

Quistioni  più  vive  e più  incollanti  possono  essere  ispirate  dalla  diffusione 
officiale  dell'insegnamenlo  immediatamente  superiore.  Mettere  per  diversi  metti, 
e segnatamente  per  un  esternato  più  o meno  gratuito,  l'insegnamento  dei  col- 
legi a disposizione  delle  classi  intermedie  le  meno  avanzate,  e quasi  delle  classi 
inferiori,  è forse  questo  fare  veramente  il  beoe?  È forse  Tare  il  bene,  sopratullo 
quando  si  pensa  alla  nutura  di  questo  insegnamento,  al  genere  di  attitudini  clic 
esso  dà,  alle  pretensioni  che  sveglia,  all’incurabile  vanità  che  esso  ispira,  ai  nu- 
merosi ed  inevitabili  dislocamenti  che  tende  di  continuo  ad  operare?  io  temo, 
lo  confesso,  che  questa  maniera  di  ravvicinare  gli  ordini  non  sia  meno  una  ma- 
niera di  ravvicinarli  che  di  confonderli,  e che  non  risultino  da  ciò  molti  sbagli 
e molti  patimenti,  molt’agitaziooe  e molti  disordini. 

È vero  che  dopo  uver  fatto  sapientissimamente  ed  arcifilantroplcamente 
molto  male,  la  sdenta  amministrativa  è feconda  di  artiflzii  per  rimediarvi.  Ha 
la  quistione  è di  sapere  se  i rimedii  dei  quali  essa  qui  usa  non  sieno  una  nuova 
causa  di  compiicatiooe  e di  patimenti.  Vedete,  difalli,  quale  singolarità  ! Si  dà 
più  gratuitamente  a tutti  l'istruzione  d'ogni  grado,  primaria,  secondaria,  spe- 
ciale, dalla  più  inferiore  sino  alia  più  elevata;  si  toglie  cosi  dalla  propria  classe 
una  moltitudine  di  famiglie;  si  spinge  abusivamente  fuori  della  loro  condizione 
una  moltitudine  di  poveri  giuvani,  ai  quali  si  creano  bisogni  delicati  cui  rum 
potranno  soddisfare,  ed  il  desiderio  di  posizioni  elevale  cui  non  potranno  per- 
venire; e si  crede  poscia  riparare  a questo  commettendo  uno  sbaglio  più  grave 
di  un  altro  geoere,  attraversando  arbilrariameute  la  via  che  conduce  non  so- 
lamente alle  funzioni  delle  quali  lo  Stato  solo  dispone,  ma  a professioni  che 
appartengono  a tutti,  suscitando  fra  i piedi  di  tolti  ostacoli  che  essi  non  do- 
vrebbero incontrare,  e moltiplicando  ordinariamente  le  condizioni  e le  prove.  Si 
spera  così  ammortire  le  ambizioni  che  si  hanno  imprudentemente  fomentale, 
mentre  non  si  fa  sovente  che  eccitare  la  mediocrità  ad  ostinarsi  in  una  vana 
ricerca,  scoraggiare  alcuni  talenti  reali,  ed  aggiungere  difutti  molta  ingiustizia 

à molta  imprevidenza Il  vero  rimedio,  bisogoa  dirlo  con  severità,  il  vero 

rimedio  sarebbe  di  non  fare  il  male  per  non  dover  poi  rimediarvi  con  un  male 
nuovo.  Il  vero  rimedio  sarebbe  di  non  fomentare  ambizioni  che  si  è impotente 
a soddisfare.  Il  vero  rimedio  sarebbe  lasciare  le  famiglie  proporzionare  l'edu- 
cazione loro  alla  loro  fortuna  ed  alle  sorti  naturali  della  loro  condizione;  di 
lasciarle  avanzarsi  coi  loro  sforzi,  com'è  giusto,  e nella  misura  dei  loro  sforzi, 
senz'alfrcltarne  artificialmente  il  corso,  e senza  poi  asserragliar  loro  arbitraria- 
mente la  strada.  Chiamarle,  eccitarle  tutte,  senza  poter  dopo  fare  altra  cosa 
per  esse  che  render  loro  sempre  più  difficile  l'accesso  delle  professioni  e delle 
funzioni  verso  le  quali  le  si  sono  attirate,  è forse  giusto,  è forse  prudente,  io 
domando,  ed  una  distribuzione  dell'insegnamento  della  quale  non  si  arriva  a 
palliare  i cattivi  effetti  se  non  con  tali  rimedii,  può  essa  passare  per  qualche 
cosa  di  felice  e di  ben  consigliato?  Senza  l'intervento  dello  Stalo,  si  nggiunge, 
la  sarebbe  flotta  d’ogni  vera  coltura  intellettuale  per  le  famiglie  dell'ordine 
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medio,  e la  prerogativa  che  gli  è attribuita  non  ha  per  elicilo  soltanto  di  fare 
che  l'insegnamento  sia  bene  distribuito,  ma  inoltre  che  sia  di  buona  natura.  1 
genitori,  senza  lo  Stalo,  lasciati  ai  loro  proprii  istinti,  andrebbero  diritto  al  più 
spedito,  e si  uflrollerebbero  di  procurare  ni  loro  figliuoli  quel  genere  d’istruzione 
che  polisse  metterli  in  misura  più  prontamente  di  fare  un  fruttuoso  impiego 

delle  loro  forze — Ma  quale  tanto  gran  male  ri  sarebbe  egli  dunque 

in  questo?  Il  primo  bisogno  delie  famiglie  poro  agiate  nel  loro  movimenta  asceti, 
sivo  non  è forse  quello  di  crearsi  una  fortuna?  Non  debbono  esse  ragionevol- 
mente cominciare  da  questo?  Quest'acquisiiione  non  è forse  la  base  di  tutte 
le  altre,  e se  cosi  fosse,  si  può  forse  desiderare  per  esse  qualche  cosa  di  moglie 
che  un'istruzione  usuale  la  quale  permeila  loro  di  esercitare  la  loro  professione 
con  piti  intelligenza  e con  piti  frullo?  Una  tale  istruzione,  d'altronde,  Bon  ha 
dessa  altro  effetto  che  di  rendere  più  proficuo  l'esercizio  della  professione,  e 
non  fu  pure  che  la  si  eserciti  con  più  distinzione?  Non  contribuisce  essa  forse 
a dare  più  elevatezza  ai  sentimenti,  più  dignità  ai  caratteri,  c non  si  può  forse 
attendersi  questi  felici  efTeLli  che  da  un'istruzione  dalia  quale  non  sia  possibile 
di  ritrarre  materialmente  alcun  frullo,  da  quella  che  chiamasi  un’educazione 
liberale?  Si.  ragiona  in  fatto  d'insegnamento  come  se  le  diverse  classi  che  lo 
ricevono  fossero  tutte  più  o meno  aristocratiche,  destinato  a vivere  lontana 
da  ogni  professione.  E difatti,  nel  sistema  d'insegnamento  ebe  il  sistema  univer- 
sitario fa  esclusivamente  prevalere,  l'insegnamento  è una  cosa  e le  professioni 
sono  un'altra;  non  vi  è nessun  rapporto  necessario  fra  l'insegnamento  e le 
professioni.  È questo  per  caso  quello  che  lo  rende  di  buona  natura?  Cosi,  al 
contrarlo,  lo  si  rende  in  sostanza  vizioso;  e lutto  ciò  che  vi  è a dire  delle  sue 
cattive  tendenze,  della  piega  pedantesca  e vanitosa  che  dà  agl'inleiletli,  delle 
idee  d’ambizione  che  semina  e fa  fermentare  in  tutte  le  classi,  e più  partico- 
larmente del  suo  disaccordo  formale  collo  stato  attuale  della  sorietà,  della  sua 
ignoranza  delle  arti  rh'essa  pratica,  della  sua  impotenza  a secondarle,  del 
disprezzo  e quasi  dell'avvertione  ch'esse  le  ispirano,  tutto  questo  deriva  ap- 
punto dal  motivo  che  essendo  rimasto  nelle  mani  dello  Stato  quando  la  maggior 
parte  delle  arti  erano  abbandonate  all'attività  universale,  non  ha  polnlo  seguire 
il  movimento,  ed  ha  presto  cessato  di  essere  in  armonia  col  resto. 

La  servitù  ha  qui  prodotto  belletto  chVssa  produce  in  qualunque  cosa.  L'in- 
segnamento è rimasto,  sotto  l'infloenza  del  monopolio  universitario,  ciò  ch’era 
rimasta  l'industria  sotto  il  giogo  delle  maestranze  e delle  corporazioni.  La  pre- 
rogativa proclamata  per  lo  Stalo  non  i dunque  maggiormente  alta  a fare  ch« 
l’insegnamento  sia  di  buona  Datura,  di  quello  che  a rispondere  che  sarà  giudi- 
ziosamente distribuita. 

Essa  non  guarentisce  maggiormente  che  non  ne  sarà  fatto  abuso,  ed  è 
lontana  dall'ispirare  allo  Stalo  disposizioni  che  lo  eccitino  a sottometterlo  ad 
una  buona  polizia.  Essa  dà  allo  Stalo,  difutti,  un  interesse  personale  da  difen- 
dere, differente  da  quello  clic  presenterebbe  la  legittima  repressione  degli  abusi, 
e che  diventa  l'oggetto  essenziale  della  sua  sorveglianza.  Dotandolo  di  un  gran 
privilegio,  essa  lo  interessa  particolarmente  a mantenerlo,  e la  polizia  rh’esso 
esercita  consiste  sopralutto  ad  impedire  che  non  venga  fatta  breccia  al  suo  di- 
ritto, che  la  sua  tutela  non  sia  elusa  o trasandata.  Ma  quando  si  ha  mostrala 
docilità  al  giogo,  quando  si  è consentito  a non  fondare  che  degli  stabilimenti 
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di  un  ordine  inferiore  ni  suoi,  quando  si  è trovato  con  diplomi  che  si  è stalo 
allevato  secondo  il  suo  spirito,  che  si  è possessore  di  certificati  in  regola, 
quando  si  è esatto  a produrre  ogni  anno  il  programma  degli  studii  e la  lista 
delle  opere  adoperate,  come  mai  si  potrebbe  ispirare  ancora  qualche  diffidenza 
e quale  autorità  sarebbe  tanto  ombrosa  per  credersi  tuttavia  obbligata  di  ve- 
gliare? Perciò  l'autorità  in  tale  sistema  di  polizia  impiega  sopratutto  il  suo 
zelo  ad  assicurare  il  rompimento  delle  formalità  volute  e si  dispensa  altronde 
abitualmente  da  qualunque  sorveglianza  veramente  utile.  Alla  qual  cosa  bisogna 
aggiungere  che  tale  sorveglianza  non  è supplita  da  quella  delle  famiglie;  poiché 
di  che  cosa  dovrebbero  queste  inquietarsi?  Naturalmente,  sarebbero  poco  incli- 
nate alla  fiducia,  ed  è assai  dubbio  che  consentissero  a consegnare  i loro  figliuoli 
ad  uomini  sconosciuti;  esse  vorrebbero  sapere  peisonalmente  con  chi  avessero 
a fare;  se  parecchi  si  confidassero  senza  avere  verificaio,  sarebbe  sulla  fede 
di  persone  degne  e ben  collocate,  le  quali  avessero  esaminalo  per  esse;  la  loro 
comune  vigilanza  non  si  addormenterebbe  probabilmente-,  sarebbe  spontanea- 
mente secondata  da  quella  dei  figli,  e,  al  bisogno,  desterebbe  l'attenzione  dei 
magistrati,  naturalmente  meno  spontauea  e meno  attiva;  ma  perchè  hanno  esse 
bisogno  d'imporsi  tante  cure?  Lo  Stato  esamina  per  loro  gl’istitutori,  i profes- 
sori , la  loro  rapacità,  la  loro  moralità,  il  programma  degli  studi,  lo  stato 
degli  stabilimenti,  la  scelta  dei  libri  dei  quali  sarà  fatto  uso.  Ora,  quando  esso 
ha  veduto  tutto,  che  cosa  resta  loro  ad  esaminare,  e di  che  cosa  si  piglierebbero 
essi  fastidio?  Perciò  non  s'inquietano  di  nulla,  ed  accettano  confidentemente 
i programmi,  i libri,  i metodi,  e tutto  un  personale  di  professori,  di  maestri, 
d'istitutori  che  va  rinnovandosi  di  continuo,  personale  composto  di  uomini  dei 
quali  non  conoscono  nè  gli  antecedenti,  nè  le  mire  ulteriori,  che  arrivano,  par- 
tono, si  succedono,  occupatissimi  sopratutlo  del  loro  avanzamento,  e che  non 
hanno  in  generale  altro  titolo  alla  loro  confidenza  che  il  carattere  officiale  di  cui 
sono  rivestili.  Poi  questo  reggimento,  che  le  dispensa  cosi  bene  dal  vegliare 
sulle  persone  alle  quali  è confidata  l'educazione  dei  loro  figliuoli,  non  obbliga 
maggiormente  queste  persone  a vegliare  su  loro  medesimi.  Naturalmente,  e 
senza  la  raccomandazioni-  legale  di  cui  sono  provvedute,  queste  dovrebbero  fare 
la  loro  situazione;  non  godrebbero  che  di  quella  che  avessero  acquistata,  non 
vi  sarebbe  di  acquistata  che  quella  che  esse  continuassero  a meritare,  e cure 
costanti  sarebbero  loro  necessarie  per  conservare  la  fiducia  che  fossero  perve- 
nute ad  ottenere.  Ma  esse  hanno  fatto  anticipatamente  tutte  le  loro  prove,  sono 
munite  dei  certificati  richiesti,  e che  altro  si  dovrebbe  loro  domandare  per  fare 
testimonio  di  una  capacità  e di  una  moralità  che  esse  giustificano  con  documenti 
officiali  ? Non  si  può  negare  che  questi  titoli  non  tendano  a dispensarli  da  molti 
sforzi.  Infine,  lo  stesso  sistema  di  polizia  universitaria  rende  quasi  superflua  la 
sorveglianza  della  polizia  e della  giustizia  ordinaria.  E,  difalli,  qual  motivo  avreb- 
bero l'uffiziale  di  polizia  ed  il  magistrato  d'inquielarsi  di  quello  che  può  succe- 
dere nelle  scuole?  Sanno  che  sono  sottomesse  alla  tutela  di  un'autorità  separata. 
È cosa  semplicissima  che  le  lascino  la  responsabilità  di  quello  che  vi  succede,  c 
non  se  ne  immischiano,  difatti,  che  per  far  rispettare  l'autorità  dei  regolamenti 
particolari  ai  quali  sono  assoggettati.  Non  vi  sarebbe  altronde  nulla  di  cosi 
difficile  come  di  trovare  negli  annali  giudiziari!  delle  treccie  di  procedure  dirette 
contro  disordini  succeduti  dentro  stabilimenti  particolari  d'istruzione.  A vero 
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dire,  1'efletto  della  tutela,  alla  quale  sono  sottomessi,  è di  addormentare  la 
vigililo?.;!  di  chiunque  fosse  naturalmente  interessato  a sorvegliarli,  ad  impe- 
dire che  nulla  vi  succeda  di  sconveniente,  e di  surrogarla  con  quella  di 
un'autorità,  l'interesse  e le  cure  quasi  uniche  della  quale  sonG  d’impedire  che 
essi  non  si  sottraggano  al  suo  giogo. 

Quindi,  delle  ragioni  allegale  per  mantenere  l'insegnamento  sotto  la  mano 
dello  Stato,  non  ve  ne  ha  una  di  veramente  solida,  e rimane  provato  che  non 
si  arriva  ad  assicurarsi  con  questo  nè  che  la  polizia  deH'iosegnamenlo  sarà  fatta 
bene,  nè  che  sarà  convenientemente  distribuito,  nè  che  sarà  meglio  appropriato 
ai  bisogni  delle  arti  numerose  che  la  società  coltiva,  nè  che  sarà  più  atto  ad 
imprimere  unità  agl'intelletti,  e che  non  si  potrebbero  ottenere  questi  risultati 
che  per  mezzo  della  libertà,  la  quale  da  codesta  prerogativa  è soffocata.  Soltanto 
colla  libertà  e colla  concorrenza  degl'insegnamenti  si  arriva  a rendere  vera- 
mente preponderanti  certe  idee,  ed  in  conclusione  le  migliori,  ed  a mettere 
nelle  intelligenze  una  certa  unità.  Non  è che  sotto  l'influenza  della  libertà  che 
l’insegnamento  si  distribuisce  in  modo  giudizioso  e si  proporziona  in  lutti 
i luoghi  allo  stato  più  o meno  avanzato  delle  popolazioni.  Non  è ugualmente 
che  sotto  l'influenza  della  libertà  che  l'insegnamento  segue  il  progresso  natu- 
rale delle  cose  e si  tiene  costantemente  in  relazione  coi  bisogni  di  tutte  le 
professioni  che  esercita  la  società.  Non  è,  infine,  che  in  seno  della  libertà  che 
l'insegnamento  diventa  l'oggetto  di  una  vera  sorveglianza,  che  esso  attira  gli 
sguardi  di  tutti  coloro  che  sono  interessati  a sorvegliarlo,  che  le  famiglie  hanno 
gli  occhi  aperti  sugl'istitutori,  gl'istitutori  sul  loro  contorno  c sopra  se  medesimi, 
e che  lo  Stato,  il  quale  dod  ha  più  da  fare  nessuna  polizia  in  un  interesse 
ristretto  e tutto  personale,  comincia  a farla  nell'interesse  dell'ordine. 

Checché  ne  sia,  del  resto,  degli  elfetti  buoni  o tristi  che  la  prerogativa  voluta 
dallo  Stato  è di  natura  a produrre,  il  fatto  sta  che  questa  prerogativa,  sopralutto 
con  l'estensione  che  le  si  è data,  è naturalmente  incompatibile  colla  libertà  del- 
l'insegnamento, e che  non  vi  ha,  scientificamente  parlando,  libertà  ad  aspettarsi 
per  quest'arte,  fintantoché  le  relazioni  dello  Stato  con  essa  le  conserveranno  lo 
stesso  carattere;  fintantoché  lo  Stalo,  non  contento  di  ordinare  e di  governare 
come  lo  intenderà  i suoi  propri!  stabilimenti,  pretenderà  ritenere  indirettamente 
sotto  la  sua  autorità  gli  stabilimenti  d’ogni  specie;  farli  entrare  tutti  in  un 
medesimo  quadro  geuerale;  arrogarsi  il  diritto  di  dividerli  e suddividerli  lutti 
in  un  certo  numero  di  classi  ; restar  giudice  del  posto  che  sarà  permesso  all’ala 
livilà  generale  di  pigliare  in  questa  classificazione;  condannarla  a non  occuparvi 
che  l’ultimo  posto  ; regolare  in  una  maniera  più  o meno  esplicita  ciò  che  essa 
vi  dovrà  insegnare  ; disporsi  in  modo  che  essa  non  vi  possa  dare  se  non  l’inse- 
gnamento che  esso  dà,  e che  non  vi  dia  se  non  un  insegnamento  d'ordine 
inferiore;  sottometterla,  infine,  per  acquistare  il  diritto  d’insegnare,  ad  una  serie 
di  condizioni  di  una  natura  indeterminata  e dell'adempimento  delle  quali  esso 
solo  rimarrà  giudice.  Uno  dei  più  insigni  abusi  che  fosse  possibile  di  fare  del  lin- 
guaggio sarebbe  sicuramente  di  dare  il  nome  di  libertà  deli'insegoamento  ad  una 
simile  combinazioue,  ad  un  assoggettamento  cosi  stretto,  ad  uno  strangolamento 
cosi  violento  della  libertà  la  quale  ci  occupa.  Perchè  questa  libertà  diventi 
reale,  bisogna  almeno  che  lo  Stato,  conservando  la  direzione  del  pubblico  in- 
segnamento, consenta  a dipartirsi  dalle  sue  pretensioni  sull’  insegnamento 

4 


Digitized  by  Google 


618  c.  piirove».  — libuo  ix.  cip.  ip. 

privalo  ; cba  entri  con  questo  in  rapporti  più  giusti  ; che  cessi,  per  governarlo, 
di  ritenerlo  sullo  la  sua  tutela  e di  sottometterlo  a condizioni  arbitrarie,  dell’a- 
dempimento delle  quali  sì  riserba>se  di  essere  giudice  esso  medesimo;  che  si 
limiti,  lilialmente,  a governarlo  come  governa  l'insegnamento  scritto,  l’insegna* 
menlo  per  via  della  stampa,  vale  a dire  sottomettendolo  a condizioni  le  quali 
non  implichino  coutraddisione  colla  libertà  stessa  che  si  tratta  di  darle,  di 
cui  non  si  possa  arbitrariamente  contestare  l'esistenza,  e che  esso  riduca 
altronde  la  sua  azione  su  di  questo  alla  repressione  degli  errori  nei  quali 
potesse  cadere,  lo  non  dico  che  per  arrivare  a questo  si  debba  sforzare, 
nè  accelerare  più  di  quanto  convenga  il  corso  delle  coso;  ma  dico  che 
l'insegnamento  non  sarà  libero  se  non  quando  si  sarà  arrivato  a questo: 
quando  lo  Sialo  metterà  nelle  sue  relazioni  con  esso  questo  grado  di  modera- 
zione e di  giustizia,  e che  cessando  di  voler  restarne  padrone,  si  contenterà, 
per  governarlo,  di  reprimere  quello  che  ti  sarà  di  malefico  e di  punibile  nelle 
sue  azioni.  La  regola  a questo  riguardo  non  è per  oodest’arte  differente 
da  quella  che  è per  tutte  le  altre. 

Se  duuque  la  libertà  dell’insegnamento  richiede  che  coloro  i quali  sì  dedi- 
cano alla  pratica  di  codesfarte  perfezionino  la  loro  morale  personale,  che  adot- 
tino il  geuere  di  vita  e contraggano  le  abitudini  più  adatte  a conservare  e ad 
accrescere  la  potenza  della  loro  mente,  essa  richiede  sopralutto  che  nelle  loro 
relazioni  sappiano  astenersi  da  qualunque  pretesa  ingiusta,  e più  particolar- 
mente, che  io  Stato,  la  società,  la  persona  pubblica,  conosca  a questo  riguardo 
i|  limite  del  suo  diritto  ed  abbia  imparato  a contenervisi.  A dir  vero,  dunque, 
non  vi  è una  classe  di  mezzi,  nell'ordine  di  quelli  che  si  compongono  di  facoltà 
personali,  dei  quali  non  si  trovi  qui  da  fare  l'applicazione  e che  non  sieno  es- 
senziali alla  libertà  delle  arti  incaricale  dell’educazione  delle  nostre  facoltà 
intellettuali. 

bisogna  dire  altrettanto  dei  diversi  ordini  di  mezzi  che  si  compongono  di 
oggetti  reali,  e noi  vedremo  difalli  che  le  arti,  le  quali  fauno  l’oggetto  di  questo 
capitolo,  non  possono  più  che  tulle  le  altre  far  senza  di  una  officina  ben  situata, 
bene  impiantata,  provveduta  di  lutti  gli  utensili  necesBarii  e dove  le  occupazioni 
si  trovino  conveuientemenle  separale. 

Si  comprende  facilmente,  per  esempio,  che  la  situazione  dell'offlnina  non  è 
qui  una  cusa  indifferente.  É ciliare  che  una  scuoia  ha  più  probabilità  di  suc- 
cesso là  dove  le  circostanze  favorevoli  al  suo  stabilimento  si  trovino  riunite 
in  maggior  numero  ; là  dove  lo  sia  più  agevole  procurarsi  i professori,  i libri, 
gli  strumenti  necessari i ai  suoi  lavori;  là  dove,  sopratutlo,  sia  più  generalmente 
richiesto  il  geuere  d'istruzione  ch'essa  ha  per  oggetto  di  diffondere.  Quindi  una 
scuola  di  mineralogia  può  trovarsi  convenientemente  situata  nelle  vicinanze  di 
miuiere  considerevoli  ed  in  mezzo  ad  una  numerosa  popolazione  di  minerarii; 
una  scuola  di  meccanica  e di  chimica,  in  seno  ad  una  città  tutta  mani- 
fallrice,  eoe.  È raro,  senza  dubbio,  per  questo  genere  di  stabilimenti  come  per 
qualunque  altro,  che  tutte  le  circostanze  favorevoli  si  trovino  riunite  in  un  me- 
desimo luogo,  è forse  anche  più  raro  che  non  vi  sia  un  luogo  il  quale  meriti  di 
essere  preferito  alla  maggior  parte  degli  altri;  ed  è cerio  che  l'istitutore,  il 
quale  sa  scegliere  il  più  conveniente,  accresce  così  i suoi  mezzi  di  potenza  e 
la  libertà  della  sua  azione. 
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Se  questo  istitutore  aumenta  le  sue  forze  col  discernimento  col  quale  sceglie 
il  luogo  del  suo  slabilimeoto,  sembra  che  le  accresca  anche  più  colla  maniera 
colla  quule  lo  ordina.  Le  scuole  di  mutuo  insegnamento  olirono  un  esempio 
manifesto  dei  vantaggiosi  risultali  che  è possibile  ottenere  da  ciò.  La  superiorità 
loro  sulle  scuole  di  forma  ordinaria,  difatti,  non  dipende  tanto  dalla  bontà  dei 
metodi  che  vi  si  seguono,  dalla  perfezione  dei  loro  quadri  o dei  loro  libri  eie* 
menlari,  quanto  dalla  disposizione  materiale  dei  lunghi,  dall’ordine  secondo  il 
quale  vi  si  classiOcano,  vi  si  dispongono,  vi  si  funuo  agire  gli  allievi,  ed,  in 
generale,  da  ciò  che  io  rhiamo  il  buon  ordinamento  delt'ofUeina. 

Ora,  tale  i qui  l'influenza  di  questo  mezzo,  che  si  calcolava,  quindici  anni 
sono,  che  un  solo  maestro,  in  una  scuolu  di'  mutuo  insegnamento,  potesse 
bastare  all'educazione  elementare  di  un  migliaio  di  fanciulli;  che  l'istruzione 
ch'egli  dava  loro  era  ad  un  tempo  più  pronta,  più  Completa,  meno  faticosa, 
meno  nociva  alla  loro  sunita  di  quella  «li'essi  ricevevano  nelle  scuole  ordinarie; 
che  non  costava  se  non  sette  od  olio  fruochi  l'unno  per  ciuacun  fanciullo, 
mentre  costava  diecisette  o diciatto  franchi  nelle  altre  scuule,  e dualmente  che 
coi  diecisette  milioni  di  franchi  che  le  famiglie  od  i Cumuui  spendevano  annual- 
mente presso  noi  per  l'educazione  di  uu  miiioue  di  fanciulli,  si  avrebbero  po- 
tuto agevolmente  istruirne  due  milioni,  e provvedere  all’insegnamento  tanto 
trascurato  delle  fanciulle  (1).  Si  resterebbe  duuque  al  disotto  della  verità 
dicendo  che  nel  fatto  deil'ordinamcnto  superiore  deli'offlcina,  nelle  scuole  di 
mutuo  insegnamento,  la  potenza  dell'Insegnamento  trovasi  più  che  tiipiicata. 

Forse  questa  potenza  è anche  più  sensibilmente  accresciuta  dall'Intervento 
delle  macchine. 

È vero  che  £ anche  meno  facile  di  servirsi  dì  motori  fisici  per  formare 
l'iotelligcnza  dell'uomo  che  per  agire  sul  corpo  umano,  e non  è probabile  che 
il  genio,  il  quale  è venuto  u far  esercitare  tanti  mestieri  diversi  a ciechi  mecca- 
nismi, riesca  mai  a trasformare  la  macchina  a vapore  in  nn  bravo  dimostra- 
tore. Nonpertanto,  oltreché  non  vi  sono  macchine  le  quali  da  se  medesime  non 
agiscano,  fino  ad  un  certo  punto,  buI  nostro  spirito,  e la  cui  vista  non  c'insegni 
qualche  cosa,  si  può  dire  elle  non  ve  ne  sono,  le  quali,  nelle  mani  dell'uomo 
non  servano  a spiegare  certi  elfetli,  e,  di  più,  che  vi  sono  molti  t delti  i quali 
non  si  potrebbero  spiegare  senza  macelline. 

Senza  l'aiuto  delle  macchine  vi  è una  moltitudine  di  fenomeni  i quali 
sfuggirebbero  ad  ogni  specie  d'investigazione  e che  rimarrebbero  eternamente 
fuori  della  sfera  dell'intelligenza,  perchè  souo  posti  fuori  della  portata  dei  sensi. 
Gli  uni  ci  sfuggono  per  la  loro  estrema  piccolezza,  altri  per  la  loro  eccessiva 
lontananza,  altri  per  l’oscurila  che  li  circonda,  altri  per  la  diQlcoltà  di  sceve- 
rarli dagli  oggetti  elle  colpiscono  la  nostra  vista,  ecc. 

Come  mai,  per  esempio,  ragionare  sulla  gravità  e sulla  temperatura  del- 
l’almusfera,  senza  il  soccorso  del  barometro  e del  termometro?  Come  mai 
trattare  dell'elettricità,  senza  il  soccorso  della  macchina  elettrica?  Quali  pro- 
gressi il  microscopio  non  ha  egli  fatto  fare  alla  storia  naturale?  Ed  II  telescopio 


(f)  V.  nei  giornali  di  Parigi,  nei  primi  giorni  di  febbraio  1828,  i ragguagli  pub- 
blicali su  di  questo  soggetto  dalie  Società  per  Puffi».  elementare. 
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all’astronomia?  Quante  scoperte  non  dobbiamo  noi  alla  macchina  pneumatica, 
alla  pila  di  Volta  ed  a cento  altre  specie  di  strumenti  che  le  scienze  fisiche, 
impiegano!  Mercè  cotali  strumenti  un  mondo  nuovo  si  è rivelato  a noi;  mi- 
gliaia di  verità  nascose  sono  divenute  ostensibili;  e le  arti  incaricate  dell'edu- 
cazione dell'intelligenza  hanno  potuto  darle  sviluppi  numerosi  ed  importanti, 
che  non  avrebbero  mai  ricevuto  senza  codesto  soccorso. 

Non  solamente  lo  spirito  umano  ha  bisogno  di  macchine  per  penetrare  i 
segreti  della  natura,  per  formarsi,  per  acquistare  delle  idee;  ma  ne  ha  biso- 
gno [ter  trasmettere  le  nozioni  che  ha  acquistate , e le  arti  delle  quali  io  mi 
occupo  sono  tanto  più  potenti  e più  libere  quanto  più  siano  munite  per  questo 
di  strumenti  perfezionati.  I primi  di  questi  strumenti  sono  le  lingue.  Quanto 
più  progressi  le  lingue  hanno  fatto,  è tanto  più  facile  alle  intelligenze  colle 
di  comunicare  ad  altri  l'istruzione  che  hanno  ricevuto. 

Il  linguaggio  articolalo  è un  migliore  strumento  che  un  linguaggio  per  via 
di  segni:  si  è dunque  più  libero  di  esprimere  il  proprio  pensiero  e d’impri- 
merlo  nella  mente  altrui  colla  parola  che  con  gesti.  La  parola  scritta  è uno 
strumento  più  potente  che  la  parola  articolata;  si  è dunque  più  libero  d'agire 
sullo  spirilo  dei  suoi  simili , quando  si  sappia  figurare  la  parola  agli  occhi, 
che  quando  si  sappia  soltanto  articolarla.  La  stampa  è uno  strumento  due  o 
trecento  volte  più  potente  che  la  poma;  si  è dunque  due  o trecento  volte 
più  libero  di  entrare  in  relazione  d' idee  cogli  altri  uomini  quando  si  possono 
diffóndere  le  proprie  idee  coll'impressione,  di  quando  non  si  possono  pubbli- 
care che  colla  scrittura. 

Vi  sono  poscia  infiniti  gradi  nella  potenza  della  stampa  e nei  suoi  modi 
di  pubblicazione.  Gli  scritti  periodici  sono  uno  strumento  di  pubblicazione  più 
potente  che  i libri  isolali.  Le  pubblicazioni  quotidiane  sono  uno  strumento 
più  potente  che  gli  scritti  periodici.  I giornali  stessi  sono  uno  strumento  più 
o meno  potente,  secondo  sono  formati  sopra  un  sistema  più  o meno  ben  con- 
cepito , secondo  sono  di  natura  da  mettere  in  relazione  un  numero  di  pro- 
fessioni più  o meno  considerabile , secondo  sono  più  o meno  rapidamente 
stampati,  secondo  sono  più  o meno  prontamente  diffusi. 

Non  si  può  negare,  per  esempio,  che  questi  diversi  mezzi  non  sieno  impie- 
gati in  Inghilterra  in  modo  da  trarne  maggior  partilo  che  altrove.  I grossi  libri 
vi  sono  riserbali  all'avanzamento  delle  dottrine.  Le  riviste  servono  alla  fóro  dif- 
fusione. Quanto  ai  giornali,  essi  adempiono  un'altra  incombenza:  non  dissertano 
che  pochissimo,  ma  informano  regolarmente  ciascuna  professione  delle  offerte  e 
delle  richieste  di  tutte  le  altre;  le  informano  di  tutte  le  notizie  particolari  c ge- 
nerali che  possono  interessarle,  sono  immense  raccolte  di  falli  e di  annuitili, 
servono  d’interpositori  a tutte  le  relazioni.  Dall'altra  parte  si  stampano  e si  dif- 
fondono con  una  rapidità  così  grande,  che  tal  discorso  di  tale  oratore  dei 
Comuoi,  appena  pronunciato  a sei  ore  pomeridiane,  si  trova  stampato,  distri- 
buito e letto  in  tutta  la  città  di  Londra  prima  delle  dieci  della  sera.  Occorre- 
vano con  fatica  trenta  ore,  venti  anni  sono,  perchè  il  rendiconto  di  una  discus- 
sione che  fosse  stata  chiusa  nel  Parlamento,  fosse  reso  pubblico  nella  città  di 
York  ad  ottanta  leghe  da  Londra  (1);  e dopo  lo  stabilimento  delle  strade 

(1)  V.  le  lettere ebe  la  sig.  di  Slaèl  pubblicava sull'Iogbillerra  nel  1825,  p.  198  e 200. 
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a rotaie  di  ferro  e dei  veicoli  moggi  dal  vapore,  la  rapidità  di  queste  comunica- 
zioni è quasi  triplicala.  Quiudi  è vero  di  dire,  alla  lettera,  che  un  membro  del 
Parlamento  parla  a tutla  la  nazione.  La  stampa,  spinta  a questo  grado  di  svi- 
luppo, diventa  per  l’uomo  come  un  nuovo  e potente  ordine,  per  mezzo  del  quale 
si  la  sentire  a tutte  le  distanze  ed  a tutti  i lati  nel  medesimo  tempo  ; per  lui 
i popoli  sono  in  conversazione  permanente.  I sentimenti,  le  idee,  le  opinioni 
si  propagano  colla  rapidità  del  fluido  elettrico,  e la  commozione  non  si  arresta 
clic  al  punto  nei  quale  non  si  sa  più  leggere  (1). 

Frattanto  questo  mezzo  di  comunicazione  fra  le  intelligenze  non  è ancora 
il  più  rapido  di  tutti.  I prodotti  immateriali  dello  spirilo  hanno  difulti  questo 
vantaggio,  che  possuno  essere  trasmessi  con  semplici  segui  a grandi  distanze, 
per  guisa  che  trasmettendo  il  seguo  si  trasmette  il  pensiero  significato.  La  te- 
legrafìa è dunque  un  mezzo  anche  più  prouto  che  la  stampa.  Coll'aiuto  delle 
linee  telegrafiche  il  pensiero  umano  traversa  l'aria  sulle  ali  della  luce  e varca 
lo  spazio  ìd  un  batter  d'occhio.  I telegrafi  sono,  in  certa  guisa,  un  mezzo  di 
conversare  a distanze  immense.  Per  verità  questo  mezzo  uou  può  essere  impie- 
gato ad  usi  così  estesi  come  la  stampa.  Ma,  per  trasmettere  rapidamente  dei 
talli,  nuli  c'è  staffetta,  come  non  c’è  vettura  a vapore  che  l'uguagli.  Parigi  può 
avere  notizie  da  Lilla,  distante  sessanta  leghe,  in  due  minuti;  da  Strasburgo, 
distante  centoventi  leghe,  in  cinque  minuti  e cinquanladue  secondi;  da  Brest, 
distante  centocinquanta  teglie,  in  sei  minuti  e cinquanta  secondi  ; da  Baiona, 
distante  più  di  dugento  leghe,  in  meno  di  quattordici  minuti,  e la  sostituzione 
ai  telegrafo  ordinario  dei  telegrafo  elettro-magnetico,  il  quale  può  agire  per 
qualsivoglia  tempo  ed  in  qualunque  ora  del  giorno  e delia  notte , sembra 
destinata  a fare  della  telegrafia  un  mezzo  di  comunicazioue  più  usuale,  più 
sicuro  ed  anche  più  rapido.  Ma  eccone  abbastanza  per  dare  un'idea  dei  soc- 
corsi che  possono  ricavare  dalle  macchine  le  arti  che  agiscono  sullo  spirito 
umano. 

Si  può  egli  dubitare  che  a sua  volta  la  divisione  del  lavoro  non  comunichi 
loro  un  grande  accrescimento  di  potenza?  Chi  non  rimarrebbe  colpito  dell’esteso 
uso  che  fanno  di  questo  mezzo?  Chi  potrebbe  contare  tutte  le  ramifica- 
zioni dell'albero  enciclopedico?  Chi  potrebbe  dire  le  divisioni  e le  suddivi- 
sioni che  si  sono  fatte  subire  agli  sludii  ed  all'insegnamento  ? Vi  sono  delle 
scuole  per  l'istruzione  primaria;  ve  ne  sono  per  un  insegnamento  più  elevato; 
ve  ne  sono  per  le  cognizioni  speciali;  ve  ne  sono  per  l'applicazione  di  queste 
cognizioni;  esistono  scuole  particolari  per  ciascun  ramo  d’iusegnamento  speciale, 
e le  specialità  sono  quasi  senza  numero. 

Nell'interno  di  ciascuno  stabilimento  particolare  il  lavoro  si  suddivide  di 
nuovo.  L'insegnamento  si  ripartisce  ordinariamente  in  otto  classi  in  una  scuola 
di  mutuo  iuseguumeuto,  vale  a dire  che  per  insegnare  a leggere  ai  fanciulli  in 
uoa  tale  scuola,  si  danno  successivamente  otto  sorta  di  coltura  alla  loro  intel- 
ligenza. Nelle  scuole  secondarie,  nei  collegi,  nelle  scuole  speciali,  l'insegna- 
mento  subisce  ugualmente  numerose  suddivisioni.  « In  una  fabbrica  accademica 


(1)  È il  generale  Tarayre,  uno  degli  uomini  del  nostro  tempo  che  ne  ha  meglio 
compreso  l'incivilimento,  che  ha  qualificata  la  stampa  con  questa  rara  felicità. 
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ben  ordinata,  osserva  uno  scrittore  inglese,  un  giovane  dottore  non  è terminato 
se  non  dopo  essere  passalo  di  mano  in  inailo  come  lo  spillo  nelle  officine  di 
questo  genere  di  fabbricazione.  Abbozzato  dal  professore  di  anatomia,  bisogna 
ch’egli  dedichi  successivamente  tutte  le  parti  della  sua  intelligeDza  e della  sua 
memoria  ad  una  serie  di  operazioni  die  è terminala  dal  professore  di  materia 
medica  • (1). 

In  una  parola,  il  lavoro  che  si  fa  sullo  spirito  è soggetto  alle  medesime 
divisioni  e suddivisioni  di  quello  che  si  fa  sulla  materia,  e queste  divisioni 
producono  qui  gli  stessi  risultati  che  dupcrtoito  altrove:  economia  di  tempo, 
celerilà  e perfezione  più  grande  dei  lavoro,  progresso  dell'ano  più  rapido,  ecco 
quello  che  loro  si  deve.  Mercè  cotale  ripartizione  gli  uomini  dedicali  alla  coltura 
dell'Intelletto  umano,  racchiusi  ciascuno  nella  loro  specialità,  ne  acquistano  una 
cognizione  più  profonda,  diventano  molto  più  abili  ad  insegnarla,  ed  agiscono 
in  massa  con  potenza  iufinitameute  maggioro  (2). 

Quindi  la  buuna  situazione  dell’officina,  il  suo  ordinamento,  gli  strumenti 
che  vi  s'impiegano,  la  maniera  colia  quale  il  lavoro  vi  si  divide,  tutto  quello 
che  contribuisce  alla  perfezione  del  nostro  fondo  di  oggetti  reali,  ugualmente 
che  tutto  quello  che  accresce  il  nostro  fondo  di  facoltà  personali,  è un  mezzo 
di  forza  e di  libertà  d’azione,  nelle  arti  che  agiscono  sull'Intelletto  come  in 
quelle  che  lavorano  sulla  materia  brulli.  Non  mi  rimane  più  che  a dire  qual- 
che parola  dell  elfetlo  che  risulta  dal  progresso  simultaneo  di  tulli  codesti 
mezzi. 

Indipendentemente  dagli  effetti  che  gli  sono  propri!,  ciascun  potere  del  la- 
voro oe  ha  di  quelli  che  ottiene  dal  coucorso  degli  altri  poteri  collaterali,  e l'in- 
fluenza che  ciascuno  esercita  è tanto  più  grande  non  solamente  quunto  più  esso 
è perfezionalo,  ma  quanto  più  anche  lutti  gli  altri  lo  sieno.  Ho  già  mostralo 
parecchie  volte  quanto  l'azione  di  un  ordine  qualunque  di  lavori  ei  mani- 
festasse per  effetti  più  considerabili  a misura  die  si  accresceva  la  somma 
capitale  di  lutti  I suoi  mezzi.  Questo  risultalo  generale  non  si  lascia  scorgere 
meno  qui  che  nella  maggior  parte  delle  arti  delle  quali  ho  trattalo  nei  prece- 
denti capitoli. 

Non  vi  erano  a Parigi,  verso  la  fine  del  XIV  secolo,  che  quaranta  maestri  e 


(1)  V.  la  Aio.  Brilann.,  I.  VI,  p.  247  a 249  della  prima  serie. 

(2)  Nondimeno  bisogna  riconoscere  che  l’estrema  specialità  degli  sludii  e dell’in- 
segnanieato  non  manchrrrhhe  alla  lunga  di  nuocere  allo  giustezza  delle  menti,  se  non 
si  facessero  sforzi  per  rimediare  agl'iocooveuieoti  eli' essa  presenta,  cullo  aliliilinientu 
d’una  speciolilà  nuova,  la  quale  consisterebbe  nel  mostrare  le  relazioni  e la  concate- 
nazione di  tulle  le  cognizioni,  nel  compendiare  i principe  proprii  di  ciascuna  di  esse 
in  un  minor  numero  di  principii  comuni,  nel  generalizzare  da  un  lato,  mentre  si  ana- 
lizzerebbe dall’altro,  e finalmente  nell'impedire  che  si  per  de- se  di  vista  l'insieme  men- 
tre si  penetrasse  sempre  più  innanzi  sui  particolari.  Tal  i uno  dei  principali  oggetti 
che  sembrava  essersi  proposto  un  antico  e dotto  allievo  della  scuola  polilernics,  Au- 
gnalo Comic,  in  un  corso  importante  ch'egli  aveva  aperto  , nel  1830,  all'Ateneo  di 
Parigi , sullo  il  titolo  di  Corsa  di  filosofia  positiva.  La  natura  e lo  scopo  di  questo 
alto  iosegnantenlo  sono  stati  svolli  di  poi  dall'autore  in  una  grande  opera  pubblicata 
sotto  il  medesimo  titolo,  e che  giudici  eminenti  hanno  sembralo  collocare  ne)  noterà 
delle  composizioni  più  capitali  dell’epoca  nostra. 
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verni  maeslre  di  scuola  (1):  vi  sono  ognidì  circa  novecento  stabilimenti  d'istruzio- 
ae  (2).  Non  ai  contavano  in  Francia,  quarantanni  sono,  che  sette  milioni  d'uo- 
mini i quali  sapessero  leggere  (5).  Se  ne  contano  al  presente  oltre  a quattordici 
milioni  (4).  Nel  1770  non  vi  erano  a Londra  che  quattro  librai  che  dessero  a nolo 
libri:  ve  ne  erano  oltre  a cento  nel  1827.  Non  vi  si  trovava  nel  1770  nessuna 
società,  nè  gabinetto  di  lettura:  ve  ne  erano  più  di  duemila,  trentasette  anni  più 
lardi  (5).  Nel  1814,  i prodotti  della  stampa  non  periodica  non  si  elevavano  an- 
nualmente, presso  noi.  a quarantasei  milioni  di  fogli:  nel  1815,  oltrepassarono 
i cinquanta  milioni;  net  1820  ascesero  a quasi  ottantuno;  nel  1825,  eccedettero 
centoventotto  ; nel  1826,  centoqunrantaquattro  milioni  di  fogli  (6).  Nel  181?, 
non  era  stato  apposto  il  bollo  per  giornali  a Parigi,  che  a trentottomila  ducenlo 
quaranta  risme  di  carta;  nel  1820  se  ne  bollavano  già  rlnquanlamila  settecento 
settanta  risme  (7);  ae  ne  sono  bollate  ducentorentiduemila  ducenloventinove 
risme  nel  1843,  in  ragione  di  seicento  nove  risme  per  giorno,  in  termine  me- 
dio (8).  Secondo  un  documento  pubblicato  dalla  Camera  dei  Comuni,  non  vi 
erano  in  Inghilterra  nel  1782  che  settantanove  giornali;  questo  numero  si  era 
elevato  a centoquarantasei  nel  1790,  e net  1821  era  di  dugento  ottanlaqualtro: 
è quadrnplicalo  hello  spatio  di  qoarant'anni  (9).  Le  pubblicazioni  periodiche 
hanno  seguito,  negli  Stali  Uniti  una  progressione  anche  più  rapida.  Nel  1720, 
non  vi  erano  che  sette  giornali:  novantanni  più  tardi,  nel  1810,  ve  ne  erano 
trecenlocinquantanove;  dal  1810  ni  1823  questo  numero  si  è elevato  a cin- 
quecenlonovantotlo;  e dal  1825  al  1826  è asceso  a seicenloquaranta  (10'. 

Si  vede  quale  progressione  crescente  seguano  i prodotti  delle  arti  che 
coltivano  l’intelletto  umano , a misura  che  vi  si  applichi  un  movimento 
intellettuale  più  animato  ed  un  capitale  sociale  più  considerabile  ; le  idee 
provocano  le  idee,  i libri  partoriscono  i libri  ; i lettori  generano  i lettori  ; 
i giornali  moltiplicano  i giornali  ; le  scuole  fanno  nascere  le  scuole.  Quanto 
più  questo  capitale  aumenta  e tanto  più  è,  come  tutti  i capitali  possibili, 
suscettivo  di  essere  aumentato.  Là  dove  la  diffusione  ne  è più  grande,  sono 
fattibili  cose  che  non  lo  sarebbero  dove  essa  lo  è meno.  Tale  sarà,  presso 
gli  Anglo-Americani,  per  esempio,  l’universalità  di  una  certa  istruzione  di  or- 
dine medio,  il  bisogno  di  propagare  anche  maggiormente  tale  istruzione,  e le  fa- 
cilità che  lascieranno  per  questo  certe  abitudini  pubbliche  e l’assenza  di  tasse 
e di  pastoie  risultante  da  colali  abitudini,  cheque!  popolo,  con  diecirnilioni  d’ani- 
me pubblicherà  due  volte  altrettanti  giornali  di  quauli  ne  pubblichi  l’Europa  in- 


(1J  Moliteli,  Storia  dei  Francai,  dei  diverti  Stali,  agli  ultimi  cinque  secoli,  t.  I, 
pag.  407. 

(2)  Documento  statistico  pubblicato  dai  giornali.  V.  il  Doliate  del  13  ottobre  1838. 

(3)  C.  Duplo,  Situazione  progressiva  delle  forze  delia  Francia  dopo  il  1814. 

(4)  Introduzione  trotta  du  diversi  documenti. 

(5)  flit’.  Britann.,  t.  X,  p.  373  della  prima  serie. 

(C)  Voti;,  stai,  sulla  librerìa  di  Francia,  pubblicate  nel  1827  dal  conto  Darli. 

(7)  Ivi. 

(8)  Documento  raccolto  all’amministrazione  del  registro  e del  demanio. 

(9)  flit).  Britann.,  t.  X,  p.  373  della  prima  serie, 

(10)  Ivi,  p.  172. 
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ticra  co' suoi  cenlosessantamilioni  di  abitanti  (1).  L'Inghilterra,  in  parte  per  le 
stesse  ragioni,  conterà  più  giornali,  più  librai,  più  gabinetti  di  lettura  che  la 
Francia.  Non  vi  sarà,  in  Inghilterra,  senza  che  lo  Stalo  abbia  bisogno  d'interve- 
nire, non  vi  sarà  villaggio  che  non  abbia  la  sua  scuola;  e,  presso  noi,  prima  che 
lo  Stato  Tosse  intervenuto,  ventimila  Comuni,  sopra  trentasettemila  mancavano 
di  scuole  pei  maschi  e vcnticinquemila  non  ne  avevano  per  le  femmine.  I nostri 
migliori  scritti  periodici  non  contano  più  di  duemila  associati,  e tre  Riviste, negli 
Stali  Uniti,  erano  stampate  ciascuna,  quindici  anni  sono,  a quattro  o cinquemila 
esemplari.  Se  debbesi  credere  alla  Rivista  di  Edimburgo , non  si  pubblicava 
ogni  giorno  a Parigi  nel  1815  che  un  esemplare  di  giornale  per  trecentotlan- 
t’otto  persone,  e se  ne  pubblicava  a Londra  un  esemplare  per  quarantatre. 
Non  si  scriveva  giornalmente  a Parigi,  che  una  lettera  per  seltantadue  per- 
sone; e se  ne  scriveva  una  per  nove  persone  a Londra.  Novanta  inglesi  riceve- 
vano dieci  lettere  al  giorno,  e novanta  Francesi  non  ne  ricevevano  che  una  (2). 

In  generale,  vi  sarà  un  più  grande  movimento  di  idee,  le  comunicazioni  in- 
tellettuali saranno  più  attive  dove  l'istruzione  sarà  più  ddTusu,  come  si  Taranuo 
atti  intellettuali  più  elevati  dove  l'istruzione  sarà  più  ulta.  Il  popolo  presso  cui 
certe  cognizioni  saranno  più  sviluppate  potrà  arrivare  a concetti  ai  quali  gli  altri 
popoli  non  potranno  ancora  giungere,  e creare  prodotti  intellettuali  che  gli  altri 
non  faranno  se  non  dopo  dì  lui. 

In  somma,  non  vi  sarà  un  progresso  che  non  giovi;  un  popolo  non  avrà 
perfezionato  uu  solo  dei  mezzi  del  lavoro  nella  sua  applicazione  alla  coltura 
delle  intelligenze  senza  che  si  veda  questa  coltura  agire  con  più  potere,  ed  in 
nessun  luogo  essa  pro'durrà  effetti  cosi  estesi  e cosi  rapidi  come  dove  la  massa 
totale  dei  suoi  mezzi,  l'intiero  capitale  delle  sue  forze  avrà  acquistato  più  perfe- 
zione e più  accrescimento. 


fi)  È un  fatto  che  indicava  nel  1837  la  Aie.  Brilann.,  t.  X,  p.  172  e 173  della 
prima  serie,  lo  ignoro  se  questo  fatto  fosse  allora  esattissimo,  ma  sicuramente  ha  ces- 
sato di  esserlo  adesso. 

(2)  Questa  comparazione  fra  l'estensione  e l'attività  delle  comunicazioni  iotellet- 
lunli  tu  Francia  ed  in  loghilierra  è presa  da  un  articolo  della  Rivinta  di  Edimburgo 
del  mese  doitnhre  1819.  lo  dutiiio  che  sia  mai  stala  mollo  esalta,  ma  certamente 
non  lo  è oggidì.  Si  può  vedere  nei  documenti  ufficiali  della  direzione  delle  poste  di 
Francia,  pubblicati  in  diverse  epoche  nei  giornali  di  Parigi,  quanto  l’attività  del  com- 
mercio epistolare  siasi  accresciuta  in  Francia  dopo  la  pace,  e segnatamente  dopo  la 
rivoluzione  del  1830.  Il  numero  delle  lettere  messe  in  circolazione  dal  servizio  della 
posta  , che  non  era  se  non  di  43  milioni  nel  1821  , si  era  già  elevato  a 65  milioni 
nel  1 8. 70,  e loccava  i 79  milioni  nel  1856;  mentre,  secondo  i ragguagli  statistici  pub- 
blicali da  lite,  uno  degl’impiegati  della  direzione  generale  delle  poste  inglesi,  il  numero 
delle  lettere  trasportale  nel  Regno  Unito  nel  1837,  non  sarchile  stato  che  di  96  mi- 
lioni. È vero  che  dippoi  il  numero  ne  è più  che  raddoppiato,  ma  si  sa  che  questo 
subitaneo  accrescimento  nelle  comunicazinoi  epistolari  è stato  provocato  dal  repentino 
ribasso  a dieci  centesimi  della  tassa  di  tutte  le  lettere  , mentre  questa  tassa  presso 
di  noi  non  ba  subito  alcuna  diminuzione. 
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CAPITOLO  V. 


Della -libertà  delle  arti  che  lavorano  alla  formazione  delle  abitudini  morali;  e primie- 
ramente di  quella  parte  dell’educazione  domestica  e dell’educazione  dei  collegi, 
la  quale  ba  per  oggetto  la  formazione  dei  costumi. 


Tre  condizioni  gotto  necessarie  perchè  l'uomo  si  determini  e perchè  non 
prenda  che  buone  determinazioni  : 

Gli  occorre  qualche  cosa  che  lo  spinga;  dei  bisogni,  degl’istinti,  dei  sen- 
timenti, una  immaginazione; 

Gli  occorre  qualche  cosa  che  lo  illumini  e lo  diriga  : dell’  intelligenza , 
della  ragione  ; 

Infine  ha  bisogno  di  una  forza  interna  che  lo  renda  capace  di  sottomet- 
tere l'istinto  all'intelligenza,  le  facoltà  impulsive  alle  facoltà  direttrici,  le  deter- 
minazioni irriflessive  ai  consigli  della  riflessione. 

Senza  immaginazione  e senza  passioni,  l'uomo  non  agirebbe.  Senza  intelli- 
genza e senza  ragione,  sarebbe  mollo  esposto  ad  agir  male.  Senza  il  potere  di 
sottomettere  la  passione  alla  ragione,  a che  cosa  la  ragione  stessa  gli  servi- 
rebbe? Sarebbe  meglio  per  lui,  come  i bruti,  di  essere  stato  ridotto  alle  semplici 
impulsioni  dello  istinto,  che  di  avere  ricevuto  la  ragione  senza  il  potere  di  cam- 
minare alla  luce  di  essa.  La  ragione  senza  il  potere  di  seguirla,  non  sarebbe 
buona  che  ad  avvelenare  la  sua  vita,  ad  empirla  d’inutili  rimorsi. 

Questi  tre  ordini  di  facoltà,  il  tentimento,  l' intelligenza,  la  virtù,  non  si 
sviluppano  nel  medesimo  tempo.  L’uomo  non  segue  dapprima  che  la  sua  imma- 
ginazione e le  sue  passioni,  e le  sue  prime  determinazioni  sono  istintive.  Più 
tardi  la  sua  intelligenza  si  forma;  ma  l’abitudine  ed  il  trasporto  continuano  a 
dirigerlo  con  più  o meno  violenza  nel  senso  delle  sue  prime  impulsioni;  esso 
persiste  a far  male,  anche  lungo  tempo  dopo  di  avere  conosciuto  che  potrebbe 
far  meglio.  Infine,  ma  molto  alla  lunga,  impara  a mettere  qualche  accordo  fra 
le  sue  azioni  ed  i suoi  lumi,  fra  i movimenti  delle  passioni  e le  direzioni  del- 
l'intellello. 

Si  potrebbe  aggiungere,  lo  sviluppo  dell’attività  segue  il  medesimo  corso  in 
qualunque  direzione  lo  si  osservi;  vale  a dire  che  nei  suoi  travagli  come  nella 
sua  condotta,  nella  sua  azione  sulle  cose  come  nei  suoi  rapporti  con  se  mede- 
simo o coi  suoi  simili,  egli  comincia  sempre  per  agire  istintivamente;  che  poscia 
l’esperienza  lo  avverte,  l’osservazione  lo  illumina;  che  infine  egli  impara  ad 
agire  conseguentemente  a quello  che  egli  sa,  e si  lascia  meno  ciecamente  con- 
durre da  quello  che  egli  sente,  e mette  meno  impeto  e più  riflessione  nei 
proprii  atti. 

Intanto,  quali  sono  di  queste  direzioui  quelle  nelle  quali  la  sua  attività  può 
diventare  morale,  e quando  si  può  egli  dire  di  fatti  che  essa  lo  diventi? 

L’aggettivo  morale  deriva  letteralmente  dai  latino  mos,  moris,  mores,  mo- 
r&lis.  Sembra  dunque,  pigliando  questa  parola  dalla  sua  etimologia,  che  si  do- 
vesse applicarla  ad  ogni  maniera  di  agire  che  è passata  in  uso,  in  pratica,  in 
l'conom.  2a  serie.  Tomo  VII.  — 40. 
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abitudine , e che  si  dovesse  dire,  di  un'azione  che  essa  è morale,  per  questo  solo 
che  è consueta,  per  questo  solo  che  è nelle  abitudini  dell'individuo  o del  po- 
polo che  la  fanno. 

Eppure  non  è cosi. 

E primieramente,  non  si  qualificano  di  morali,  quand'anche  fossero  abituali  e 
regolari  nessuna  delle  azioni  che  si  riferiscono  al  lavoro;  si  riserva  questa  qua- 
lificazione a quelle  che  sono  relative  alla  condotta;  si  distinguono  i costumi  di 
un  popolo  dai  suoi  lavori,  il  suo  saper  vivere,  dal  suo  saper  fare..  Poscia,  quan- 
d'anche si  dia  il  nome  di  costumi  alle  abitudini  qualsiensi  che  ci  dirigono 
nella  condotta  della  vita,  non  si  dice  mica  sempre  di  queste  abitudini  che  fieno 
morali.  Non  si  dì  il  nome  per  eccellenza  di  morali  alle  abitudini  che  ci  gover- 
nano se  non  quando  sieno  degne  di  governarci  e di  servirci  di  regola,  quando 
meritano  di  costituire  i nostri  costumi.  Si  riconosce  universalmente  che  vi  sono 
costumi  ed  abitudini  morali,  e.  costumi  e abitudini  immorali. 

Perciò,  fino  a tanto  che  la  nostra  attività  non  racchiude,  per  cosi  dire,  che 
del  lavoro;  infino  a tanto  che  non  si  compone  che  d'industria,  di  destrezza, 
d'intelligenza,  non  potrebbe  essere  nè  morale  nè  immorale.  I nostri  lavori  sieno 
abituali  o insoliti,  dominali  dalla  pratica  o abbandonali  allo  spirito  di  novazione, 
sono  ugualmente  destituiti  di  moralità.  Si  potrebbe  dire  di  un  operaio  ingegnoso 
che  egli  è abile,  non  si  dirà  mica  che  è morale;  si  dirà  d'un  uomo  non  già  che 
egli  lavora  moralmente,  ma  che  si  conduce  in  modo  morale.  Lo  ripeto,  questa 
qualificazione  non  è applicabile  che  a quelle  nostre  azioni  le  quali  si  riferiscono 
alla  condotta  della  vita. 

Poscia,  Inoltre,  e per  quanto  riguarda  la  condotta,  vi  è a dire  che  essa 
non  è morale  fintantoché  le  nostre  determinazioni  sieno  puramente  istintive, 
fintantoché  non  facciamo  che  obbedire  agli  Impulsi  del  bisogno,  della  passione, 
del  sentimento,  anche  dei  sentimenti  naturalmente  buoni.  Non  sappiamo  noi 
difatli  che  i migliori  sentimenti  possono  indurci  a mal  fare?  Non  succede  egli 
assai  spesso  che  l’amore,  l’amicizia,  la  tenerezza  paterna  ci  portino  a cattive 
azioni?  Per  più  Torte  ragione,  i sentimenti  che  si  prendono  in  mala  parte,  Camor 
proprio,  la  collera,  l'odio,  l'orgoglio,  l’avarizia,  che,  però  ben  diretti,  sono  su- 
scettivi di  produrre  effetti  felici,  possono,  se  sono  lasciali  alla  loro  propria  im- 
pulsione spingerci  ad  atti  colpevoli.  In  generale,  le  nostre  afiezioui,  che  sono 
quasi  sempre  buone  a qualche  cosa  e degne  di  essere  mantenute  come  sti- 
molanti, conte  forze  motrici,  non  valgono  nulla  come  regolatori,  ed  una  condotta 
la  quale  non  è diretta  dal  sentimento  è cosi  lontana  dal  poter  essere  qualificata 
di  morale,  che  non  c'è  uno  dei  nostri  sentimenti,  anche  nel  numero  dei  più 
puri  e dei  più  simpatici,  che  non  abbia  indispensabilmente  bisogno  di  essere 
regolato.  É un  punto  da  riconoscere  bene,  ma  non  è il  solo,  nè  forse  il  più 
essenziale. 

Affrettiamoci  di  aggiungere  di  fatti  che  la  nostra  condotta  non  diventa  mo- 
rale per  questo  solo  che  il  sentimento  presso  noi  è illuminato  dall'Intelligenza. 
Bisogna  senza  dubbio,  perchè  noi  diventiamo  capaci  di  fare  il  bene,  che  imparia- 
mo primieramente  a conoscerlo;  ma  non  perchè  noi  impariamo  a conoscerlo  ne 
risulta  menomamente  che  diventiamo  capaci  di  praticarlo.  Quando  pure  ci  si  di- 
mostrasse coll’ultima  evidenza  che  la  virtù  consiste  nell'agire  in  un  certo  modo, 
se  si  limitasse  a dirci  quello  che  bisogna  fare,  non  c’è  niente  di  meno  sicuro  che 
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noi  lo  facessimo;  sarebbe  possibilissimo  che  illuminati  sul  bene  continuassimo 
a fare  il  male.  Non  è questa  difalti  la  disposizione  naturale  della  maggior  parte 
degli  uomini? 

Video  meliora  proboque,  deteriora  srtjuor. 

Chi  non  sa  quanto  ci  corra  da  un  uomo  istruito  ad  un  uomo  virtuoso,  da 
un  uomo  illuminalo  sulla  morale  ad  un  uomo  morale,  e quanlo  ci  rimanga 
a fare  ancora  per  diventare  onesti  uomini  dopo  che  abbiamo  il  meglio  possibile 
imparato  in  che  consista  l'onestà? 

La  nostra  condotta  non  è dunque  morale  per  questo  solo  che  noi  «iviamo 
sotto  l'impero  del  sentimento,  poiché  può  succedere  ogni  momento  che  i nostri 
sentimenti  ci  traviino;  ed  essa  non  lo  diventa  perchè  solo  noi  illuminiamo  la 
nostra  mente,  poiché  i lumi  della  mente  non  traggono  necessariamente  le  de- 
terminazioni del  cuore,  e la  cognizione  del  bene  non  dà  sempre  quella  virtù  che 
occorre  per  farlo.  Noi  non  diventiamo  uomini  morali  se  non  quando  comincia- 
mo ad  avvezzare  le  nostre  affezioni  a regolarsi,  nella  pratica,  sui  lumi  della  ra- 
gione. ed  a misura  che  noi  addestriamo  la  nostra  volontà  a questo  difficile 
esercizio.  È un  lavoro  a parte,  e di  una  natura  affatto  speciale:  lavoro  differente 
da  quello  che  si  propone  di  svegliare,  di  mantenere,  di  coltivare  la  nostra  sen- 
sibilità, e al  tempo  stesso  da  quello  che  ha  per  oggetto  di  sviluppare  e di  per- 
fezionare la  nostra  intelligenza;  poiché  l'artista  ha  un  bel  commoverci,  egli  non 
ci  dà  mica  la  cognizione  del  bene,  e lo  scienziato  ha  un  bell’illuminarci,  egli  con 
questo  solo  non  ci  avvezza  a farlo.  Il  lavoro  di  ambidue  è sicuramente  molto 
essenziale,  ed  appunto  perchè  lo  abbiamo  compreso,  abbiamo  trattato  successiva- 
mente delle  arti  che  si  occupano  della  coltura  della  nostra  immaginazione  e delle 
nostre  affezioni,  c di  quelle  che  lavorano  alla  formazione  delle  nostre  facoltà  in- 
tellettuali; ma  per  l'oggetto  del  quale  si  tratta  qui,  questo  doppio  lavoro  cosi 
essenziale  è nel  medesimo  tempo  insufficientissimo,  ed  occorre  per  assoluta 
necessità  che  nel  tempo  in  cui  l’arte  ci  commove  e la  scienza  c'illumina,  un  la- 
voro d'un'altra  specie  e della  più  ardua  difficoltà  venga  ad  insegnarci  a sotto- 
mettere l'immaginazione  e la  passione  agli  avvertimenti,  all'iutelligenza,  alle  re- 
gole dì  una  ragione  dritta  ed  esercitata. 

Ora,  tale  è propriamente,  o tale  almeno  dovrebbe  essere  l’oggetto  dell'arte 
o delle  arti  che  si  propongono  o che  dovrebbero  almeno  proporsi  di  farci  con- 
trarre buone  abitudini  morali.  Il  moralista  pratico  ha  sicuramente  grande  bi- 
sogno che  l'artista  mantenga  la  nostra  sensibilità  e che  lo  scienziato  perfezioni 
la  nostra  intelligenza;  poiché  la  virtù  non  si  compone  che  di  sentimento  e di 
ragione;  ma  la  sua  incombenza,  radicalmente  distinta  da  quella  dell'uno  e del- 
l'altro, consiste  sopratutto  ad  avvezzare  le  nostre  facoltà  affettive  ad  agire  con- 
seguentemente a quanto  insegnano  le  nostre  facoltà  intellettuali;  essa  consiste  a 
farci  contrarre  con  certi  esercizii  l’abitudine  di  determinarci  al  bene,  come  quelle 
dell'artista  e dello  scienziato  consistono  ad  abituarci  ugualmente  coll’esercizio  a 
sentire  diiicatamente  ed  a pensare  in  maniera  giusta. 

Si  possono  distinguere  nella  società  parecchie  classi  d’arti,  di  ministeri,  di 
servigi  che  lavorano,  o rilengonsi  lavorare,  alla  formazione  dei  costumi. 

Tale  è o tale  dovrebbe  essere  uno  dei  principali  oggetti  dell'educazione  do- 
mestica e di  quella  delle  scuole. 

Tale  è pure  il  fine  principale  cui  debbono  proporsi  gli  uomini  i quali  in 
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tulle  le  relazioni  si  dedicano  all'esercizio  del  sacerdozio  e che  c'insegnano  le 
cose  dell'allra  vita. 

In  fine  il  governo  non  ha  ad  adempiere  altro  dovere  più  essenziale,  altra 
inrumbenza  più  fondamentale;  e se  l'oggetto  immediato  del  suo  intervento  è di 
decidere  le  liti,  di  calmare  le  contese,  di  arrestare  o riparare  materialmente  i 
disordini,  il  suo  scopo  finale  e vero  è di  prevenire  tutti  questi  mali  sforzandosi 
di  correggere  le  abitudini  viziose  ed  anli-sociali  che  le  generano. 

Del  resto,  quantunque  Yistitulore,  il  prete,  il  magistrato  si  occupino  ugual- 
mente di  farci  contrarre  buone  abitudini  morali,  eglino  vi  lavorano  con  mezzi 
assai  differenti,  e ciascuno  dal  canto  loro,  in  una  maniera  abbastanza  impor- 
tante, per  cui  il  ministero  che  ciaschedun  di  loro  esercita  meriti  di  occuparci  se- 
paratamente ed  in  maniera  affatto  speciale. 

In  conseguenza,  parlerò  in  questo  capitolo  dell’Educazione. 

Tratterò  nel  seguente  del  Sacerdozio. 

Ed  in  quello  che  verrà  dopo,  del  Governo. 

La  prima  è per  cosi  dire  la  sola  cosa  che  colpisca  quando  si  considera  l'edu- 
cazione domestica  e sopratutto  quella  delle  scuole  nei  loro  rapporti  colla  forma- 
zione dei  costumi,  e la  loro  insufficienza,  bisogna  quasi  dire  la  loro  nullità  rela- 
tivamente a questo  grande  oggetto.  Di  tutte  le  arti  che  agiscono  direttamente 
sull'uomo,  questa  senza  alcun  dubbio  è quella  che  è rimasta  più  arretrala.  Non 
solamente  non  ha  fatto  da  lungo  tempo  nessun  progresso  sopratulto  dal  punto 
ili  veduta  tecnico,  ma  si  potrebbe  dire  die  dopo  un  mezzo  secolo,  sia  sensibil- 
mente decaduta.  Mentre  le  arti  che  prestano  le  loro  cure  al  corpo,  che  parlano 
al  sentimento  ed  alla  immaginazione,  che  si  occupano  della  coltura  dell'Intel- 
ligenza possouo  passare,  per  molli  riguardi,  per  avere  notevolmente  guada- 
gnato, si  è costretto  di  dire  dell’arte  di  formare  le  abitudini  che  lungi  dal- 
l’avere guadagnato  essa  ha  perduto,  che  è caduta,  che  ha  quasi  cessalo  di  esi- 
stere come  arte  ed  è meno  compresa  e meno  praticata  di  quello  che  lo  fosse 
nell’antichità,  e di  quello  che  lo  è stata  nell'antico  reggimento  dell'Europa 
moderna,  e Dualmente  di  quello  che  lo  era  ancora  fra  noi  prima  della  Rivo- 
luzione del  1789. 

Tutta  la  storia,  tutta  la  letteratura  dell'antichità  fanno  testimonio  deil'im- 
portaoza  estrema  che  gli  antichi  annettevano  a quella  parte  dell’educazione  la 
quale  ha  direttamente  per  oggetto  d’insegnarci  a vivere.  Ciò  non  risulta  so- 
lamente dal  carattere  morale  dei  loro  scritti,  da  tutto  quello  che  si  possa  attin- 
gervi di  buoni  sentimenti  e di  sane  massime,  ma  dalle  spiegazioni  formali  nelle 
quali  sono  entrali  così  frequentemente  a questo  proposito,  e dal  fatto  stesso 
dell'educazione  che  davano  alla  gioventù,  della  sua  tendenza  diretta  a regolare 
la  vita,  a formare  le  abitudini. 

Essi  non  facevano  ulcun  caso  degli  studii  i quali  non  tendessero  a correggere 
da  qualche  difetto,  e di  una  istruzione,  per  quanto  liberale  pur  fosse,  che  non  si 
fosse  acquistata  se  non  per  isfoggio:  ex  studiorum  liberalium  vana  osten- 
talione  et  nihil  sanantibus  litlerit  (1).  Volevano  sapere  d'ogni  insegnamento  a 
che  potesse  giovare  per  la  coudolla  ; di  chi  raddrizzerebbe  gli  errori,  di  chi 


fi)  Seneca,  Epist.  89. 
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soffocherebbe  la  cupidigia;  chi  renderebbe  più  fermo,  più  liberale  e più  giusto: 
cvjus  iita  errore s minuenl,  cujus  cupiditates  premerli,  quem  fortiorem,  quem 
jusliorem,  quem  liberaliorem  facient  (1). 

Assegnavano  per  prineipal  fine  all'educazione  intiera  di  rendere  gli  uomini 
migliori,  e credevano  fermamente  che  ne  avesse  la  potenza.  Plutarco  si  sorprende 
che  si  possa  dubitarne,  e quando  si  crede  alla  possibilità  di  formare  degli  agri- 
coltori, degli  architetti,  degli  oratori,  si  neghi  poi  quella  di  fare  degli  uomini 
onesti;  che  non  si  voglia  credere  agli  uomini  dabbene,  divenuti  tali  pel  benefi- 
cio dell'educazione,  che  come  si  crede  ai  Giganti,  ai  Ciclopi,  ed  agli  ippocentau- 
ri (2).  A che  giova,  egli  dice,  se  la  cosa  è cosi,  mettersi  in  ispese  per  pa- 
gare dei  maestri  e dei  pedagoghi?  (5)  Ma  egli  non  crede  per  parte  sua  a 
questa  impotenza  dell'educazione;  al  contrario  la  crede  capacissima  di  rendere 
gli  uomini  migliori,  ed  indica  come  essa  vi  pervenga.  Egli  mostra  che  si 
formano  gli  uomini  alla  virtù  agendo  a vicenda  sul  sentimento,  sull'intelli- 
genza, sulla  volontà,  ed  insegna  che  si  addestra  la  volontà  come  l'intelli- 
genza con  esercizii  (4).  Si  è le  molte  volte  accennata  quella  fiducia  che  gli 
antichi  avevano  nell’  arte  di  piegare  la  volontà , di  avvezzarla  al  bene , di 
farle  contrarre  sane  abitudini.  Rollio  sopratutto  ne  era  colpito.  Dopo  aver 
segnato  su  questo  proposito  un  certo  numero  di  regole:  « Sembra  egli  mancar 
qualche  cosa  a quello  che  ho  detto?  egli  domandava,  lo  prego  nonpertanto 
di  osservare  che  tutto  quello  che  ho  detto  hnqul  l'ho  attlnio  unicamente  dal 
paganesimo;  che  sono  Licurgo,  Platone,  Seneca,  Cicerone,  Quintiliano,  che 
mi  hanno  prestato  i loro  pensieri,  somministrato  le  regole  che  ho  prescritto,  e 
che  quello  che  io  ho  raccattalo  da  altri  autori  non  si  eleva  al  di  sopra  delle  idee 
pagane  * (5).  Non  c'è  dunque  da  mettere  in  dubbio  che  gli  antichi  non  aves- 
sero creduto  all'arte  della  quale  ci  siamo  occupati,  che  non  l'uvessero  seriamente 
praticata,  che  non  ne  ottenessero  effetti  considerabili,  ed  io  non  insisto  sopra  un 
fatto  che  non  sembra  suscettivo  di  essere  contrastato. 

Un  secondo  fatto  non  meno  provalo  si  è che,  nell’antico  reggimento  del- 
l'Europa moderna,  e sotto  l'influenza  delle  idee  cristiane,  quell’importanza  che 
gli  antichi  avevano  posto  nel  dirigere  tutta  l'educazione  verso  la  formazione 
dei  costumi,  poteva  bensì  aver  mutato  carattere,  ma  non  si  era  punto  inde- 
bolita, ma  al  contrario  era  diventata  più  marcata  e più  forte.  E di  fatti, 
ben  più  ancora  che  nell'  antichità  l' oggetto  fondamentale  dell'  educazione, 
sotto  l'influenza  del  cristianesimo,  era  di  formar  gli  uomini  ad  una  vita  rego- 
lata. È forse,  domandava  Rollin,  precisamente  per  fare  dei  poeti,  degli  oratori, 
degli  uomini  di  scienza  che  si  affidano  i figli  a degli  istitutori?  Chi  oserebbe 


(1)  Seneca,  De  brev.  vita,  cap.  14. 

(i)  Opere  morali  : « Cbe  U virtù  si  può  insegnare  ed  apprendere  ». 

(3)  Ivi. 

(4)  « Per  fare  un  uomo  perfettamente  virtuoso,  dice  Plutarco,  bisogna  che  vi  con- 
corrano tre  cose  : la  natura,  la  ragione  e l'uso  : chiamo  ragiooe  la  dottrina  dei  pre- 
cetti, ed  uso  l’esercizio:  il  cominciamento  ci  viene  dalla  natura,  il  progresso  ed  ac- 
crescimento dai  precetti  della  ragione,  ed  il  compimento  dall'uso  e dall’esercizio». 
Opere  morali,  trad.  d'Amyot:  Come  bisogna  nutrire  i fanciulli. 

(5)  Trattato  degli  sludii,  t.  IV,  p.  354,  Parigi  1829,  in-12. 
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dirlo?  Chi  nemmeno  oserebbe  pensarlo?  Lo  scopo  è di  fare  dei  veri  cristiani: 
il  resto  non  lieti  luogo  dei  inezzi(l).  Tutto  negli  antichi  regolamenti  universitari!', 
aggiungeva  l’autore,  tendeva  a santillrare  gli  stmiii  colla  religione;  ed  è anzi 
con  questa  veduta,  scriveva  egli,  che  TLuiversilà  aveva  ordinato  che  in  (otte  le 
classi,  oltre  gli  esercizi!  di  pietà,  gli  scolari  recitassero  ogni  giorno  alcune  sen- 
tenze tratte  dalla  Saula  Scrittura  e sopratutlo  dal  .Nuovo  Testamento,  affinchè 
gli  studii  fossero  come  conditi  da  quel  sale  divino  (2).  Il  Parlamento  incaricato 
di  vegliare  all’osservanza  degli  statuti  non  soffiava  che  si  deviasse  da  colai  re- 
gola i,5].  Ne  si  era  contento  d'altronde  di  limitarsi  all'Insegnamento  dei  precetti 
della  morale  ; le  pratiche  religiose  che  vi  si  aggiungevano  potevano  essere 
considerate  quasi  tutte  come  esercizii  destinati  a correggere  le  cattive  inclina- 
zioni, a rettificare  le  abitudini  viziose.  La  preghiera,  l'obbligo  di  raccoglierei  e 
di  mettersi  frequentemente  alia  presenza  di  Diu,  le  buone  risoluzioni  del  mat- 
tino, Tesarne  della  coscienza  della  sera,  la  confessione  dei  proprii  falli  ad  un 
direttore  spirituale  che  si  consultava  sui  mezzi  di  correggere  le  proprie  imper- 
fezioni morali,  l’uso  delie  espiazioni,  quello  delle  privazioni  e delle  penitenze 
che  oguuno  impouevasi  regolarmente  in  giorni  designali,  per  prendere  impero 
sopra  di  se  e uou  trovarsi  debole  al  momento  della  tentazione,  tutto  questo  aveva 
avuto  o potuto  avere,  io  origine,  l’oggetto  da  me  poc'anzi  indicato.  Non  si 
tratta  ora  qui  di  esaminare  il  valore  di  colali  pratiche.  Io  dico  solamente 
che  esse  avevano  o potevano  avere  per  iscopo  la  correzione  dei  costumi , e 
che  iu  generale,  nell’educazione  che  era  data  per  io  passato,  sotto  T impero 
delle  idee  religiose,  imparare  a vivere  era  l'oggetto  di  un  lavoro  formale,  di 
uuo  studio  espresso  e positivo. 

Aggiungo  che  la  cosa  era  ancora  cosi  alla  One  dell'antico  reggimento,  e 
che  la  formazione  delle  abitudini  era  sempre  la  preoccupazione  più  fonda- 
mentale dell'educazione.  Questo  lavoro,  senza  dubbio,  aveva  potuto  iudebo- 
lirsi,  inudilicarsi  ; il  senso  delle  pratiche  religiose  ordinale  originariamente 
con  questa  veduta  aveva  potuto  Duo  ad  un  certo  punto  alterarsi  e perdersi; 
ma  queste  pratiche  erano  tuttavia  osservate , tendevano  sempre  più  o meno 
al  medesimo  line,  e la  cura  dei  costumi  continuava  ad  occupare  nell'educa- 
zione  un  posto  considerabile.  Si  estendeva  anzi  Quo  alla  coltura  della  gar- 
batezza ed  all'insegnamento  delie  creanze  Buchili.  Un  regolamento  preparato 
pel  collegio  Luuis-le-Gruud;  in  data  del  4 dicembre  1769,  venti  auni  prima 
delia  Rivoluzione,  esortava  i maestri  a far  regnare  la  garbatezza  fra  gli  allievi 
e per  riuscirvi  più  agevolmente,  a mantenere  Ira  di  loro  i sentimenti  di  unione 
e di  amicizia  fraterna.  lisso  voleva  che  gli  allievi,  « destinati  a vivere  iu  so- 
cietà ali’  uscire  dal  collegio  , si  formassero  di  buon'  ora  ad  un  commercio 
dolce,  disinvolto  ed  onesto,  e che,  nel  loro  esteriore,  nei  loro  discorsi,  nelle 
loro  azioui , evitassero  tutto  quello  che  fosse  di  natura  a urtare  gli  onesti 
uomini,  le  arie  sufficienti  e pretenziose,  le  alterigie,  i disprezzi,  la  causticità, 
i befTeggiaineuti  ».  Bisogna  aggiungere  che  questi  iuseguamenti  cominciati  nei 


(t;  Trattato  ckgli  studi i,  pag.  336. 

(2)  Ivi,  t.  I,  p,  SO. 

(3)  Ivi,  p.  Si. 
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collegi , bì  continuavano  nel  mondo,  e,  come  l'osserva  Montesquieu , si  sen- 
tiva di  continuo,  arrivandovi,  dire  queste  tre  cose:  « bisogna  mettere  nella 
virtù  una  certa  nobiltà,  ne’ costumi  una  certa  franchezza,  ne' modi  una  certa 
garbatezza  ».  In  somma,  non  si  può  negare  che  la  formazione  delle  abitudini, 
del  carattere,  dei  modi,  non  fosse  ancora  nell'educazione  l'oggetto  di  un  lavoro 
espresso  e diretto. 

Certamente  sarebbe  assai  lecito  mettere  iu  dubbio  che  codesto  lavoro,  il  più 
dillicile  di  tutti  quelli  che  l'educazione  eseguisce  sulle  giovani  generazioni,  sia 
mai  stalo  molto  illuminalo  né  molto  efficace.  I filosofi  ed  i moralisti  ne  avevano 
additato  l'insufficienza  in  tulli  i tempi.  Più  di  tre  secoli  prima  di  Gesù  Cristo, 
Diogene  il  Cinico,  si  faceva  bella  dei  grammatici  i quali  si  pigliavano  pensiero 
dei  mali  di  Ulisse  ed  ignoravano  le  loro  proprie  miserie,  dei  musici,  che  sape- 
vano accordare  le  loro  tibie,  e non  sapevano  accordare  i loro  costumi,  degli 
oratori  che  si  schernivano  concionando  sulla  giustizia  e si  mostravano  incapaci 
di  praticarla  (I).  • Noi  impariamo  a disputare,  non  a vivere,  diceva  molto  più 
tardi  Seneca:  nuli  vita ; seil  ichuhn  diteimus  » (2i.  Dopo  che  vi  sono  lauti  dotti, 
diceva  egli  ancora,  non  vediamo  più  gente  dabliene  » : postquam  dodi  prodie- 
runl , boni  desunt  (3).  Quindici  secoli  dopo,  nel  secolo  XVI  dell’èra  nostra,  un 
altro  moralista  eminente,  il  filosofo  Montaigne,  rinnovava  gli  stessi  lameoli  o ne 
aveva  a fare  degli  uguali.  ■ La  cura  e la  spesa  dei  nostri  padri,  non  mira  che 
ad  arredarci  la  testa  di  scienza,  e per  ciò  che  è della  virtù  nessuno  ce  ne  dà 

nuova Noi  c’ informiamo  voloolieri:  sa  egli  il  greco  o il  Ialino?  scrive 

egli  in  versi  o in  prosa?  Ma  se  sia  divenuto  migliore  o più  saggio  era  la  cosa 

principale  ed  è rimasta  l'ultima  ^4) Ci  s'insegna  a vivere  quando  la  vita 

è passata  ■ (5).  I suoi  scritti  sono  pieni  di  osservazioni  di  questo  genere;  e 
quante  mite,  dopo  Montaigne,  non  si  sono  dovute  fare  le  stesse  riflessioni? 
Ci  sarebbe  a domandarsi  altronde,  se  la  morale  insegnala,  il)  tutte  le  epoche 
anche  nelle  età  del  cristianesimo  riputate  le  migliuri,  fosse  una  morale  mollo 
illuminata,  e se  i melodi  pedagocici  impiegati  per  farla  passare  nelle  azioni, 
per  renderla  pratica  ed  usuale,  fossero  molto  savi  e mollo  avveduti;  se  gli 
esercizi!  religiosi  dei  quali  ho  parlato,  per  esempio,  fossero  impiegati  con  al- 
trettanto senso  ed  abilità,  quanto  avrebbero  potuto  esserlo  per  influire  utilmente 
sulla  vita,  per  far  entrare  la  morale  nelle  abitudini;  se  troppo  sovente  la  vita  de- 
vola non  fosse  a se  medesima  il  suo  proprio  fine,  se  non  succedesse  di  continuo 
che  degenerasse  in  vane  formule,  e se,  dimenticando  il  senso  morale  delle  sue 
pratiche,  non  6Ì  facesse  loro  perdere  lo  loro  efficacia.  Vi  sarebbe  molto  da  com- 
mentare su  tutto  questo,  come  ognuno  ben  pensa.  È indubitabile  che  io  tulle  le 
epoche  la  parte  deU’educatinne  che  è destinata  a formare  le  abitudini,  ha  la- 
sciato infinitamente  da  desiderare.  E nullameno,  qualunque  parte  si  voglia  dare 
sotto  questo  rapporto  alla  critica,  rimane  certo  che  iu  tulle  le  epoche  sia  del- 


ti) Montaigne,  Saggi,  lib.  I,  cap.  ii, 
(2J  Seneca,  Ep.  I0G. 

(3)  Ivi,  95. 

(4)  Saggi,  lib.  I,  cap.  24. 

(5)  Ivi,  cap.  25. 
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l'antichità  padana,  sia  del  cristianesimo,  e sino  agli  ultimi  tempi  che  hanno 
preceduto  la  Rivoluzione,  la  formazione  dei  costumi,  del  carattere,  delle  abi- 
tudini, dei  modi  era  stalo  l'oggetto  di  un  lavoro  speciale,  imperfetto  senza  dub- 
bio, ma  reale  ed  affatto  distinto  da  quelli  che  l’educazioue  eseguiva  altronde 
sull'uomo. 

Ma  è parimenti  certo  che  alla  Rivoluzione  tutto  questo  ha  mutato  e che 
questo  lavoro  ha  perduto  allora  nell'educazione  il  posto  che  vi  aveva  occupato 
in  lutti  i secoli.  Come  sotto  la  sua  ultima  forma  si  legava  sopralutto  alle  prati- 
che religiose  che  sono  state  precedentemente  enumerale,  ha  dovuto  cessare  all’e- 
poca in  cui  queste  pratiche  sono  state  violentemente  interrolte,  e non  si  è nem- 
meno parlato  di  continuarlo  o di  riprenderlo  sotto  forme  nuove.  La  filosofia  del 
secolo  X Vili,  la  quale  durante  un  lungo  corso  d'anni  non  aveva  cessato  di  op- 
porre la  ragione  alle  credenze  religiose,  aveva  finito  per  istabilire  nelle  intelligenze 
l’idea  ancora  molto  accreditata  che  la  ragione  bastasse  a tulio,  e che  la  sola  cosa 
di  un  interesse  reale  e positivo  fosse  di  lavorare  ad  illuminare  gli  uomini.  Sem- 
brava credersi  che  un  lavoro  giudizioso,  fatto  sull'intelletto,  bastasse  per  raddi- 
rizzare le  stranezze  del  carattere,  e che  la  diffusione  dei  lumi  dovesse  necessa- 
riamente trascinare  la  riforma  dei  costumi.  In  conseguenza,  tutti  gli  sforzi  del- 
l’educazione sono  stati  allora  diretti  verso  la  coltura  delle  facoltà  intellettuali, 
ed  essa  non  ha  avuto  in  certo  modo  per  oggetto  che  di  spandere  l'istruzione, 
che  di  accrescere  e di  propagare  le  cognizioni. 

Più  tardi,  quando  la  religione  ha  veduto  rialzare  i suoi  altari,  l'insegna- 
mento religioso  e l'esercizio  dei  culto  hanno  più  o meno  ripreso  nell'educazione 
l'antico  loro  posto.  Ma  quando  si  è fatta  rientrare  cosi  la  religione  nell’educa- 
zione, si  è forse  tenuto  buon  conto  dello  scopo  cui  si  mirava?  Si  è forse  ceduto 
a convinzioni  mollo  sincere?  Si  può  egli  affermare  che  il  secolo  fosse  tornato 
a diventare  veramente  religioso?  Non  è forse  lecito  credere  che  si  obbedisse 
meno  a sentimenti  di  fede,  che  a sentimenti  di  semplice  convenienza?  Ed  in- 
fine si  pretenderà  egli  seriamente  che  le  pratiche  religiose,  le  quali  si  osservano 
oggidì  negli  stabilimenti  d'istruzione  privati  e pubblici,  abbiano  per  oggetto  la 
formazione  del  carattere  ed  i costumi?  Due  cause  si  oppongono  ugualmente  alla 
possibilità  di  rendere  con  buona  fede  siffatta  testimonianza:  la  prima  òche 
nella  situazione  di  spirito  in  cui  trovasi  ancora  una  parte  considerevole  della 
nostra  nazione  è pienamente  lecito  dubitare  che  colali  pratiche  sieno  veramente 
sincere  ; la  seconda,  che  è cosa  anche  più  dubbia,  che  sieno  siate  ristabilite  ed 
osservate  in  vista  dell’educazione.  Esse  iianno  cosi  poco  tale  oggetto,  ebe  si  è 
fallo  sparire  dalle  preghiere  quotidiane,  almeno  nei  collegi  di  Parigi,  ciò  che 
nell'antico  reggimento  sembrava  tendere  più  direttamente  a codesto  fine,  cioè 
la  recitazione  dei  comandamenti  e l'esame  di  coscienza;  ed  io  cerco  quale  è 
l’esercizio  religioso  di  cui  si  potesse  dire  che  è sialo  prescritto,  e che  è diretto 
nella  veduta  d’influire  utilmente  sulla  vita,  di  renderla  più  regolare  e più  mo- 
rale. Codesti  esercizii  fanno  parte  essenziale  del  regolamento;  sono  considerali 
come  doveri;  ognuno  si  applica,  senza  dubbio,  quanto  meglio  possa  ad  adem- 
pierli in  maniera  grave  e decente;  ma  in  quanto  a dire  che  Bono  adempiuti 
con  uno  spirito  veramente  pedagogico,  e che  se  ne  sa  fare  oggidì  nelle  scuole 
uno  strumento  efficace  di  educazione,  questo  non  è veramente  possibile,  per- 
chè non  è. 
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Vi  è,  almeno  nei  collegi,  si  osserva,  un  insegnamento  speculativo  della  mo- 
rale e dei  suoi  principiò  essa  vi  è insegnata  come  scienza;  è un  ramo  del  corso 
di  filosofia,  senza  dubbio;  ma  chi  non  capisce  come  non  v’abbia  la  minima  re- 
lazione, o almeno  come  non  v'abbia  se  non  una  relazione  lontanissima  fra  que- 
sto insegnamento,  molto  incompleto  e molto  imperfetto  d'altronde,  ed  il  lavoro 
del  quale  si  tratta  in  questo  capitolo,  l'arte  cioè  di  formare  il  carattere  ed  i 
costumi  ? 

Si  potrebbe  dire  ugualmente  che  negli  stabilimenti  d'istruzione  non  si  adotta 
un  insegnamento  puramente  speculativo  della  morale;  che  vi  s'insegnano  più 
o meno  i suoi  preretli,  non  fosse  altroché  nell’epoca  nella  quale  gli  allievi  ven- 
gono preparati  alla  loro  prima  comunione,  e catechizzati  con  più  o meno  intel- 
ligenza e cura;  che  s'istruiscono  lino  ad  un  certo  punto  di  ciò  che  occorra  di 
fare,  di  ciò  che  siasi  obbligato  di  evitare;  che  si  carica  la  loro  memoria  dei  nomi 
di  un  certo  numero  di  virtù  e di  vizi  ; che  si  dice  loro  qualche  cosa  dei  mali 
che  il  vizio  genera,  dei  beni  che  la  virtù  produce;  ch'è  attualmente  raccoman- 
dato ai  professori  dai  regolamenti  di  pruQttare  nel  corso  degli  studi  di  tutte  le 
occasioni  che  si  presentano  per  ricordar  loro  i principali  loro  doveri.  — Ma 
chi  non  comprende  eziandio,  che  questi  insegnamenti,  quantunque  più  diretti, 
non  vanno  suiTlcientemente  allo  scopo  che  ci  occupa,  che  sono  deboli,  incom- 
pleti, sconnessi,  momentanei,  che  si  riducono  altronde  ad  un  insegnamento  pu- 
ramente intellettuale,  e che  non  basta  agire  sull'intelligenza  per  trascinare  le 
determinazioni  regolari  ed  abituali  della  volontà;  che  bisogna  altresì  che  la  vo- 
lontà sia  l'oggetto  di  una  educazione  diretta? 

Vi  sarebbe  da  osservare  di  più  che  l'educazione,  quale  essa  è praticata,  non 
può  formare  l’intelligenza  degli  allievi  senza  il  concorso  della  loro  volontà,  per 
conseguenza,  senza  avvezzare  questa  facoltà  a volere  ciò  che  debbono  eseguire 
facoltà  differenti,  e senza  lavorare  così  più  o meno  alla  sua  educazione.  Per 
questo  solo,  si  potrebbe  dire,  che  la  nostra  educazione,  quale  essa  è fatta,  ci 
costringe  ad  un  certo  lavoro,  al  compimento  di  certe  obbligazioni;  c’inculca 
necessariamente  certe  virtù.  Qualunque  lavoro  esige  che  pigliamo  un  certo  im- 
pero su  noi  medesimi;  qualunque  lavoro  ci  esercita  più  o meno  alla  pazienza  ; 
qualunque  lavoro  ci  fa  contrarre  l'abitudine  dell'attività,  dell'applicazione  di  un 
certo  ordine.  Non  è possibile  altronde,  che  l’educazione  sviluppi  le  nostre  fa- 
coltà affettive  ed  intellettuali  senza  agire  indirettamente  sulla  nostra  volontà; 
essa  non  può  risvegliare  in  noi  buoni  sentimenti  senza  eccitarci  a far  bene;  ci 
porla  fino  ad  un  certo  punto  a praticare  il  bene  per  questo  solo  che  ce  lo  fa 
conoscere,  e c’insegna  ad  apprezzarlo. 

Bisogna  convenire  infine  che  l'educazione,  quale  essa  è data,  non  si  limita 
a dire  ciò  che  si  debba  fare,  ci  stimola  pure  ad  eseguirlo  con  un  uso  più  o 
meno  giudizioso  dell'approvazione  e del  biasimo,  delle  pene  e delle  ricompense, 
il  solo  Tatto  della  vita  in  comune  ha  fino  ad  un  certo  punto,  per  gli  allievi  di 
una  scuola,  l’effetto  di  riformare  ciò  che  possa  esservi  d'ingiusto  e di  violento 
nelle  loro  volontà  : ciascuno  degli  allievi  è più  o meno  contenuto  da  tutti  gli 
altri,  ed  obbligato  di  sacrificare  alla  necessità  della  vita  comune  quello  che  c’è 
di  eccessivo  nelle  proprie  disposizioni. 

L'educazione  negli  stabilimenti  d’istruzione  privati  e pubblici  ha  dunque 
fino  ad  un  certo  punto  per  risultato  di  rendere  morali  le  abitudini,  quantunque 
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essa  non  miri  direttamente  a cotale  scopo.  Ma  ciò  rhe  si  deve  rimproverarle  è 
precisamente  di  non  farsi  un  oggetto  speciale  o formale  della  formazione  delle 
abitudini,  di  non  sottomettere  la  volontà,  come  l'intelligenza,  ad  esercizi!  rego- 
lari, di  non  ridurre  ad  arte  l'apprendimento  della  virtù,  come  quello  della 
scienza,  quantunque  non  s'ignori  che  se  la  scienza  ha  bisogno  d'impararsi,  sa- 
rebbe forse  più  indispensabile  di  fare  il  tirocinio  della  virtù.  È una  deplorabile 
lacuna,  e dalla  quale  si  rimane  particolarmente  colpiti  quando  si  consideri  a 
quale  varietà  di  esercizi!  l'educazione  sottopone  certe  nostre  facoltà  e,  per  esem- 
pio, l'intelligenza  ; quale  continuazione,  persistenza  e durala  essa  dia  a colali 
esercizi;  con  quale  urdore  filialmente,  e con  quale  predilezione  se  ne  occupi. 
Questo  va  tanfoitre  che  essi  assorbono,  come  già  l’ho  dello,  quasi  tutta  la  sua 
intenzione,  che  non  si  tratta  seriamente  per  lei  se  non  d’istruire,  e che  si  crede 
oggidì  bastare  a tulio  coll'istruzione,  dalla  quale  si  aveva  credulo  per  tanto 
lungo  tempo  dover  tutto  temere.  Istruire  è moralizzare,  istruire  è elevare;  dare 
educazione  al  proprio  figlio,  è,  per  un  operaio,  insegnargli  a leggere  e scrivere, 
per  un  industrioso  agiato  fargli  cominciare  il  suo  Ialino,  per  tulli  renderlo  più 
o meno  dotto  ed  ubile:  nessuno,  da  cinquant  anni  in  qua,  ha  neanche  pensato 
che  si  dovesse  domandare  all'educazione  qualche  altra  cosa,  Irunue  arte  e lumi; 
e nessuno  ha  dubitalo  che  quando  se  ne  aveva  ottenuto  questo,  non  si  avesse 
acquistalo  tutto  ciò  che  si  aveva  bisogno.  Che  cosa  non  si  è dello  e speralo  dal 
maestro  di  scuola?  E come  dimenticare  elle  ad  una  data  molto  reeeute,  la  sula 
cosa  che  sembrasse  necessaria  pel  miglioramento  delle  classi  iuferiuri  era  di 
procurar  loro  una  certa  istruzione?  Olii  noti  si  sovviene  degli  sforzi  che  face- 
vano per  provarlo  negli  ultimi  tempi  della  Ristorazione,  una  certa  geografia,  ed 
una  certa  statistica? 

Questa  disposizione  ad  aspettar  lutto  dall'istruzione  che  io  indicava,  or  sono 
sedici  anni,  in  uno  scritto  di  cui  uua  buoua  parte  di  questo  capitolo  non  è che 
la  riproduzione  letterale  (1),  è stala  molle  volle  riconosciuta  da  poi,  ed  in  questi 
ultimi  tempi  seguatamente,  da  scritturi  i quali  hanno  fatto  osservare  il  poco 
posto  ulte  l'educazione  propriamente  detta  occupa  comparativamente  all'istru- 
zione sopratutlu  negli  stabilimenti  pubblici  e privati  consacrali  ail'insegnamento. 
Non  si  parla  nemmeno  di  educazione  in  colali  stabilimenti,  si  è osservalo,  ed  il 
ministro  incaricato  di  dirigerli,  non  si  dice  ministro  che  dell'Istruzione  pub- 
blica, e non  mica  ùeìi'educaiione.  Nelle  disposizioni  officiali  emanate  da  co- 
desta  autorità,  l'istruzione  figura  sempre  sola.  Si  parla  d'insegnamento  dapper- 
tutto, e di  educazione  in  nessun  luogo  ; non  si  parla  di  educazione  nemmeno 
nelle  misure  ispirate  da  uu  interesse  d’ordine  e di  disciplina,  e queste  misure 
non  hanno  per  oggetto  che  di  meglio  assicurare  il  successo  dell’educazione.  Si 
fa  lavorare  da  dodici  a quindici  ore  il  giorno  l’intelligenza  d’un  allievo,  e non 
si  potrebbe  dire  che  in  qualche  ora  della  giornata  la  formazione  del  suo  carat- 
tere e delle  sue  abitudini  sia  l'oggetto  di  nessun  lavoro  speciale.  Quale  diffe- 
renza altronde  nella  scelta  degli  uomini  che  si  destinano  all'Insegnamento,  ed 
iu  quella  degli  uomini  che  sono  designati  all'ufficio  di  sorvegliauti  c governa- 
tori I Quale  differenza  parimente  nelle  rimunerazioni  che  loro  si  accordano,  e 


(1  ) V.  la  Aio.  eie tei.  d’agosto  1 850. 
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nelle  distinzioni  delle  quali  sono  l'oggetto  ! Per  l'insegnamento  si  scelgono  uo- 
mini lungamente  preparali,  severamente  provali,  ai  quali  si  danno  stipendi  pas- 
sabili, e nell’alto  insegnamento  stipendi  elevati,  ai  quali  tulle  le  sorti  di  avan- 
zamento sono  olTerte,  e che  possono  arrivare  alle  più  alte  funzioni;  e quando  si 
tratta  di  quei  sorveglianti  che  debbono  passare  la  loro  vita  cogli  allievi,  che  li 
seguono  al  dormitorio,  al  refettorio,  alla  sala  di  studio,  al, passeggio,  che  debbono 
vegliare  sul  loro  contegno,  sulla  loro  tenuta,  sulla  loro  decenza;  che  sono  chia- 
mali venti  volte  al  giorno  ad  avvertirli,  ad  ammonirli,  a correggerli,  a castigarli, 
ai  quali  è specialmente  affidala  la  cura  lauto  difficile  di  regolare  i loro  senti- 
menti e di  formare  le  loro  abitudini;  quando  sì  tratta,  io  dico,  di  questa  scelta, 
quasi  uessuua  precauzione  è giudicata  necessaria , non  si  domandano  nè  studii 
speciali,  nè  prove  particolari,  bastano  uomini  provveduti  dei  gradi  meno  ele- 
vati; non  si  assegna  loro  che  l'ultimo  posto,  non  ricevono  che  un  trattamento 
esiguo,  e non  possono  sperare  avanzamento  di  nessuna  specie  (I).  Si  trattano 
come  se  non  fossero  chiamati  a compiere  che  i'ullìcio  subalterno  di  guardiano. 
Sembra  che  uiuno  si  accorga  come  sieno  incaricali  di  una  funzioue  eminente. 
Evidentemente  non  si  è pensato,  non  si  è badato,  che  ad  essi  sopralulto  era 
affidala  l'incombenza  cosi  elevala  e cosi  delicata  dell’educazione,  oppure  non  si 
è credulo  che  l'educazione  fosse  difatti  un'iucoinbenza  difficile  e considerevole, 
o piuttosto  aucora  si  è pensato  che  questa  incombenza  non  si  distinguesse  dai- 
l'iusegnameoto;  e siccome  l'insegnamento  era  quello  dai  quale  tutto  si  aspet- 
tava, a questo  lato  natuialmeole  si  sono  rivolte  tutte  le  cure,  tulli  gl'incoraggia- 
menti, tutte  le  ricompense. 

E badiamo  che  non  vi  sono  su  questo  proposito  da  dirigere  rimproveri  ve- 
ramente giusti  agli  stabilimenti  d'istruzione  nè  privati,  nè  pubblici.  L'Uuiversità 
die  è stata  accusata  su  questi  punti  con  tanta  veemenza,  non  Ila  torti  a questo 
riguardo  che  nou  sieno  comuni  quasi  a tulli.  Limitandosi  ad  istruire  effettiva- 
meule,  essa  non  fa  che  obbedire  a quel  pregiudizio  del  nostro  tempo  e del  no- 
stro paese,  il  quale  fa  dipeudere  la  moralità  duli'istruzkme,  e crede  che  si  basti 
ad  ogui  cosa  coi  lumi. 

Questo  pregiudizio  è tale,  ed  il  scuso  della  parola  educazione  si  è perduto  a 
tal  punto  che  è diventato  quasi  impossibile  di  far  comprendere  io  che  cosa  pre- 
cisameute  l'educazione  consista,  e che  gli  uomini,  t quali  hanno  meglio  veduto 
die  essa  mancava  nei  nostri  stabilimenti  d istruzione,  impacciatissimi  a dire 
come  si  potrebbe  stabiiirvela,  e quale  è propriamente  il  lavoro  che  essa  dovrebbe 
fare,  la  si  confonde  a vicenda  colla  coltura  del  seulimeulo  e con  quella  dei- 
l'intdiigcoza.  La  si  fa  consistere  ora  sull'animo  a sollecitare  la  coscienza,  a 
svegliare,  a stimolare  i sentimenti  morali,  ad  istruire  dei  precetti  della  morale, 
ad  insegnare  a catechizzare.  Aon  è cosa  dubbia,  lo  so  benissimo,  die  questo 
doppio  lavoro  uon  sia  necessario  all'istitutore,  e die  egli  non  abbia  bisogno  di 
agire  ad  un  tempo  sul  cuore  e sulla  ragione  dei  suoi  allievi;  ma  l'errore  sta  nel 
credere  che  questo  lavoro  basii,  e che  non  bisogni,  io  certa  guisa,  se  non  ad- 
dottrinare gli  uomini  per  riuscire  a renderli  virtuosi.  L'errore  sta  nel  non  vedere 


(t)  V.  l'eccellente  lavoro  del  sig.  Come,  intitolato:  DeWiducaz.  pubbl.  nei  suoi 
rapporti  colta  famiglia  t collo  Sialo. 
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come  sia  iodispensabile  di  accostumarli  ad  agire  conseguentemente  alle  buone 
direzioni  che  loro  si  danno,  e che  l’incombenza  del  moralista  pratico  è preci- 
samente di  fare  l'educazione  della  volontà. 

Non  si  potrebbe  commettere  inavvertenza  più  grave.  I.a  virtù  difatti  non  è 
mica  una  teoria,  è un  esercizio:  essa  consiste  in  quella  sorta  di  energia  men- 
tale che  ci  rende  capaci  di  resistere  ai  trasporti  della  passione,  e non  solamente 
nella  facoltà  che  noi  abbiamo  acquistato  di  apprezzare  sanamente  gli  alti  im- 
morali ai  quali  la  passione  ci  trascina.  Questa  facoltà,  per  quanto  ferma  ed 
esercitata  noi  siamo  pervenuti  a renderla,  non  basta  per  renderci  capaci  di  resi- 
stere al  male.  Non  si  fa,  in  una  parola,  l'educazione  della  volontà  fintantoché 
si  voglia  limitarsi  ad  esercitare  l'intelligenza  , e contentarsi,  per  moralizzare  gli 
uomini,  d'istruirli,  é volere  che  diventino  virtuosi  solamente  in  teoria. 

Vi  ha  dunque,  non  temiamo  di  ripeterlo,  qualche  cosa  di  estremamente  er- 
roneo in  quella  disposizione  di  spirito,  la  quale  ci  porla  oggidì  ad  aspettarci  la 
correzione  dei  costumi  dalla  sola  coltura  deH’intelligenza,  e che  ci  fa  trascurare 
come  inutile  nell'educazione  qualunque  esercizio  che  avesse  direttamente  per 
oggetto  di  formarli. 

Del  resto,  perchè  non  vi  è nulla  di  ben  disposto  nelle  scuole,  non  inferia- 
mone che  nulla  vi  potrebbe  essere,  e perchè  l’arte  di  formare  le  abitudini  non 
vi  esiste,  non  giudichiamo  che  colai  arte  vi  è impossibile. 

Si  è voluto  lasciarsi  andare  su  questo  proposito  ad  asserzioni  che  sembrano 
dìllicili  a conciliare.  Si  è preteso  provare,  da  una  parie,  che  non  vi  fosse  mezzo 
di  fare  deil'educuzione  un’arte,  e si  è cercato  di  stabilire,  da  un  altro  iato,  che 
l'educazione  fosse  eccellente  nei  collegii,  vale  a dire  che  si  è affacciata  la  pre- 
tesa di  fare  col  massimo  successo  ciò  che  si  cominciava  dal  dichiarare  impossi- 
bile. Era  questo,  a mio  intendere,  andare  troppo  oltre  nel  principio  e nel  fatto 
al  medesimo  tempo.  Non  è certamente  provato  come  principio  che  l’educazione 
sia  un'arte  impossibile,  ed  anche  meno  certo  nel  fatto  che  essa  sia  eccellente 
nei  nostri  stabilimenti  d'istruzione.  Ciò  che  sembra  certo,  al  contrario,  si  è che 
essa  lasci  molto  a desiderare  nelle  nostre  scuole,  ed  al  tempo  stesso,  che  non 
sarebbe  menomamente  impossibile  di  migliorarvela. 

Si  farebbe  già  mollo  per  questo  se  si  volesse  che  codesta  incombenza  che 
non  vi  esiste,  vi  fosse  creata,  e se  una  volta  fosse  deriso  che  vi  si  dovesse  oc- 
cupare della  formazione  dei  costumi  con  cura  non  minore  di  quella  della  coltura 
delle  intelligenze. 

Si  farebbe  anche  di  più,  se  nel  tempo  medesimo  che  questa  grande  mis- 
sione fosse  creata,  si  avesse  la  saviezza  di  riconoscere  che  bisocna  esservi  pre- 
parato; che  non  vi  è mica  adatto  il  primo  che  capita;  che  gli  uomini  meglio 
dotati  non  potrebbero,  per  bene  adempiervi,  far  di  meno  d'un  noviziato:  che 
nessuno  a questo  proposito  ha  la  scienza  infusa  ; che  non  s'improvvisa  mica  un 
istitutore  meglio  che  un  professore,  e che  se  occorrono  lunghi  studi  e severe 
prove  per  diventare  atto  all'insegnamento  meno  elevalo,  non  debbono  occorrere 
meno  preparazioni  per  diventare  atto  alla  formazione  delle  abitudini  e del  ca- 
rattere. 

Si  assicurerebbe  inoltre  maggiormente  il  successo  della  funzione  da  creare, 
se,  non  contento  di  capire  che  gli  uomini  i quali  vi  si  destinano,  debbano  es- 
servi preparati,  si  arrivasse  fino  a riconoscere  che  debbano  essere  scelti,  che  la 
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missione  loro  richiede  nature  scelte,  uomini  chiamali  da  una  vocazione  speciale, 
e che  distinti  dall'Intelligenza,  lo  sieno  sopralutto  dal  carattere  e dai  cuore. 

Infine  si  compirebbero  le  probabilità  di  successo  attendibile  dalla  funzione 
di  cui  si  tratta,  se  nel  tempo  medesimo  che  la  si  creasse,  e che  si  domandassero 
per  adempierla  uomini  naturalmente  atti  e convenientemente  preparati,  si  mo- 
strasse inoltre  coi  segni  d'interesse  e di  considerazione  della  quale  la  si  ren- 
desse l'oggetto,  che  se  ne  comprendono  sufficientemente  le  difficoltà  e l'impor- 
tanza, e se  effettivamente  vi  si  annettessero  vantaggi  abbastanza  considerevoli 
per  cui  dovesse  naturalmente  essere  ricercata. 

Io  una  parola,  non  sembra  cosa  dubbia  che  la  funzione  cui  adempiono  og- 
gidì negli  stabilimenti  d’istruzione  secondaria  gl’individui  designati  col  nome 
di  maestri  sorveglianti,  non  potesse,  come  è stato  esposto,  diventare  il  germe  di 
funzioni  molto  più  elevate  e più  importanti,  e che  non  fosse  possibile,  perfezio- 
nandola da  una  parte,  e dall'altra  rimunerandola  meglio,  ed  onorandola  mag- 
giormeule,  di  fare  per  l'educazione  quello  che  è stato  fatto  per  l'insegnamento, 
e di  assicurare  la  formazione  dei  costumi , non  meno  che  quella  dell'intel- 
ligenza. 

Nessun  dubbio  sicuramente  eziandio  che  non  si  potessero  accrescere  le  pro- 
babilità di  successo  di  questo  lavoro,  non  solamente  preparandovi  meglio  co- 
loro dei  quali  esso  è la  specialità,  ma  facendovi  concorrere  maggiormente  tutte  le 
altre  autorità  dei  coltegli  : per  esempio,  i professori  che  trovano  quasi  tulli  nel 
loro  insegnamento  occasioni  così  naturali  e così  frequenti  di  agire  utilmente  in 
un  interesse  di  educazione  sull'animo  e sulla  ragione  dei  loro  allievi,  e più  par- 
ticolarmente i cappellani,  ai  quali  l'illuminato  esercizio  del  loro  ministero  po- 
trebbe anche  oggidì  olTerire  dei  mezzi  tanto  efficaci  di  contribuire  al  successo 
dell’educazione. 

E vanamente  si  direbbe,  come  lo  si  è detto  coutro  la  possibilità  di  ottenere 
questi  risultati,  che  non  si  possono  formare  i cuori,  foggiare  i caratteri  se  non 
coll’aiuto  d'un  principio  superiore,  e che  questo  principio  oggidì  manca;  che 
si  aveva  il  palriotismo  nell'antichità,  si  aveva  la  religione  nell’antico  reggi- 
mento dell'Europa  moderna,  ma  che  questi  principii  hanno  perduto  il  loro 
antico  potere,  e che  all  epoca  attuale  non  si  fanno  più  nè  cittadini,  nè  devoti... 
Come  conchiudere  difatti  perchè  oggidì  non  si  fanno  più  uomini  precisamente, 
nè  devoti,  nè  Spartani,  che  non  si  potesse  far  nulla  di  buono,  e che  perchè  certi 
principii  si  sono  indeboliti  e modificali,  l'educazione  non  ha  più  sovr’essi  nes- 
sun vero  mezzo  d'influenza? 

Non  si  tratta  di  fare  degli  uomini  oggidì  nè  dei  patrioti  selvatici,  pronti 
a sterminare  il  genere  umano  per  la  salute  del  loro  paese,  che  nessuno  minac- 
cia, nè  cupi  credenti,  decisi  a soffrire  le  estreme  torture  per  la  conservazione 
della  loro  fede  che  niuno  pensa  a loro  rapire.  I tempi,  la  Dio  mercè,  non  hanno 
più  bisogno  di  colali  virtù,  di  così  selvaggia  energia.  L’accrescimento  del  benes- 
sere, il  raddolcimento  dei  costumi,  il  progresso  della  tolleranza  e delle  buone 
relazioni  le  hanno  rese  presso  a poco  superflue.  Ciò  che  occorre  all’età  nostra, 
e che  essa  deve  dimandare  all'educazione  è che  questa  lavori  sempre  più  i co- 
stumi onesti  e sensali,  e le  relazioni  giuste  e facili,  e quando  si  avesse  per- 
duto (cosa  che  sicuramente  non  è)  il  poter  di  far  servire  a questo  fine  la  reli- 
gione ed  il  patriotismo,  si  sarebbe  tuttavia  lontani  dall’essere  destituii  d’ogni 
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mezzo  di  ottenerlo.  Non  si  è messo  in  dubbio  in  nessun  tempo,  che  non  fosse 
possibile  alta  lunga  di  formar  gli  uomini  alla  giustizia  ed  ai  buoni  costumi 
come  alle  altre  necessità  della  vita  umana.  • Come  dunque,  dice  Plutarco,  gli 
uomini  possono  formarsi  a tutto,  e non  si  potrebbe  piegarli  all'arte  del  viver 
bene?  Gli  uomini  imparano  a cantare,  a danzare,  a leggere,  a scrivere,  a ve- 
stirsi, a lavorare  la  terra,  a domare  cavalli  ; non  sono  capaci  di  far  bene  co- 
deste  cose  se  non  dopo  averle  imparate  ; e quella  per  la  quale  tutte  le  altre 
s'imparano,  la  vita  buona,  la  saviezza  pratica  dipenderà  unicamente  dal  caso,  e 
sarà  la  sola  che  non  si  possa  nè  Insegnare  , nè  imparare?  » (1)  Montaigne 
osserva,  secondo  Senofonte,  die  i Persiani  insegnavano  la  virili  ai  loro  figliuoli, 
come  altre  nazioni  insegnavano  loro  le  lettere.  Rousseau  è d'avviso  non  esserci 
virtù,  della  quale  non  si  possa  fare  II  tirocinio,  ed  osserva  che  la  costanza,  la 
fermezza  e le  altre  virtù  sono  apprendimenti  dell'Infanzia.  Colale  apprendimento 
senza  dubbio  non  è agevole,  ma  è possibile.  Tulli  non  vi  recano  le  medesime 
disposizioni:  si  è più  o meno  alto  alla  virtù,  come  alla  scienza;  si  è pillo 
meno  portato  alla  pratica  di  tale  virtù,  come  allo  studio  di  tale  scienza;  ma  noti 
c'è  virtù  alia  quale  non  si  possa  più  o meno  foggiare  la  nostra  volontà,  come 
non  vi  sono  nozioni  alle  quali  non  si  possa  più  o meno  famigliarizzare  la  nostra 
intelligenza. 

E non  solamente  la  virtù  si  può  imparare,  ma  ognun  sa  quale  è fondamen- 
talmente il  mezzo  pel  quale  vi  si  possa  riuscire.  Questo  mezzo,  noi  l’abbiamo  già 
detto,  è l'esercizio.  • Vorrei  mo’  vedere,  dice  Montaigne,  che  il  Palluelo  o il 
Pompeo,  questi  leggiadri  ballerini  del  tempo  mio,  c'insegnassero  le  capriole  a ve- 
dergliene fare  soltanto,  e senza  muoverci  dai  nostri  posti?  » (2)  Ebbene:  se  noi 
non  possiamo  Imparare  le  capriole  solamente  vedendole  fare,  non  possiamo 
maggiormente  imparare,  la  virtù  solamente  sentendola  predicare.  La  potenza  di 
vinrere  i nostri  desideri!,  osserva  Lolle,  si  acquista  e si  perfeziona  coll'abito, 
al  quale  tutto  diventa  facile  e famigliare.  Non  bisogna,  aggiunge  lo  slesso  scrit- 
tore, istruire  i fanciulli  run  semplici  regole,  la  memoria  delle  quali  loro  sfugge 
di  continuo;  ma  quello  che  si  giudica  essenziale  ch'essi  facciano,  bisogna  farlo 
loro  praticare  tanto  spesso,  quanto  se  ne  presenta  l'occasione,  e se  è possibile 
facendo  nascere  le  occasioni.  Questo  produce  abitudini  che,  una  volta  stabilite, 
agiscono  di  per  se  stesse,  e senza  il  soccorso  della  memoria  (3). 

Per  verità  i filosofi,  i quali  meglio  riconoscono  che  non  si  può  formare  la 
volontà  come  l'intelligenza,  se  non  esercitandola,  se  non  facendola  agire,  sono 
molto  impacciati  a dire  con  quali  esercizi!  si  riesca  meglio  ad  addestrarla  : come, 
per  esempio,  si  arrivi  a fare  l'educazione  del  coraggio,  della  pazienza,  della  so- 
brietà, della  giustizia,  ere.,  e nullameno  non  è cosa  dubbia  che  non  vi  fossero 
dei  melodi  per  formare  la  volontà,  e per  determinare  le  abitudini;  si  vede  nelle 
Memorie  di  Beniamino  Franklin  che  all'epoca  della  sua  vita  in  cui  formò, 
come  egli  medesimo  si  esprime,  l 'ardilo  e difficile  progetto  di  pervenire  alla 
perfezione  morale,  seppe  accomodarsi  in  modo  di  accoppiare  ai  suoi  lavori  ed 


(1)  Opere  morali,  cap.  VI  : «Che  la  virtù  si  può  insegnare  ed  apprendere  ». 
(8)  Saggi,  t.  I,  cap.  25:  Dell'itlruz.  dtf  r aguzzi. 

' (3)  Eiluem,  de’  ragazzi,  J.  39.  87.  88. 
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ai  suoi  studli  un  corso  pratico  delle  virtù  alle  quali  egli  sentiva  maggiore  il  biso- 
gno di  esercitarsi.  Nulla  di  più  semplice  ed  insieme  di  più  ingegnoso  che  la 
pratica  alla  quale  si  appigliò.  Egli  aveva  delineato  sopra  una  tavoletta  d'avorio 
che  portava  sempre  indosso  un  certo  numero  di  colonne  trasversali  in  mar- 
gine, alle  quali  era  iscritto  il  nome  delle  virtù  ch’egli  desiderava  particolarmente 
acquistare.  Quelle  colonne  erano  intersecate  da  sette  colonne  perpendicolari,  in 
testa  alle  quali  erano  segnati  i giorni  della  settimana.  Su  tale  quadro  operava 
il  suo  lavoro.  Egli  dava,  durante  una  settimana  intiera,  un'attenzione  rigorosa 
alla  sua  condotta  relativamente  a ciascuna  delle  virtù  inscritte  in  margine,  ab- 
bandonando le  altre  alla  loro  sorte  ordinaria,  ed  avendo  cura,  ciascuna  sera, 
di  notare  1 rulli  del  giorno.  La  settimana  appresso  estendeva  la  sua  attenzione 
alla  virtù  segnata  nella  seconda  colonna  trasversale,  poi  alla  virtù  posta  nella 
terza,  e cosi  via  dicendo  sino  alla  (ine  del  quadro.  Egli  faceva  un  corso  com- 
pleto in  tredici  settimane,  e quattro  corsi  ìd  un  anno.  A misura  che  perseve- 
rava in  questi  utili  esercizli,  aveva  la  soddisfazione  di  vedere  le  sue  mancanze 
diventare  meno  numerose,  e la  sua  virtù  fare  dei  progressi  (1). 

lo  cito  questa  particolarità  della  vita  intima  di  Franklin  come  un  esempio 
della  possibilità  di  sottomettere  la  propria  volontà  ad  esercizi!,  e di  ottenere  da 
codesti  escrcizii  felici  risultali,  lo  non  esamino  se  il  metodo  di  questo  savio  fosse 
il  migliore  e più  consigliato  che  si  potesse  scegliere;  mi  limilo  a dire  che  degli 
eserdzii  sono  indispensabili,  e che  non  si  arriva  a regolare  la  propria  volontà 
ed  a formare  le  proprie  abitudini  senza  pensarvi,  senza  lavorarvi,  senza  pigliarsi 
la  pena  di  vigilare  sopra  di  sé,  senza  imporsi  nessuna  soggezione,  senza  coman- 
darsi nessuno  sforzo,  e lasciandosi  andare,  secondo  l'uso,  al  caso  delle  proprie 
e coltive  impressioni.  Non  vi  era  altronde  nella  pratica  dei  nostro  filosofo  nulla 
di  molto  straordinario  e di  molto  insolito.  Quella  pratica,  a dir  vero,  si  ridu- 
ce»» a quell'esame  di  coscienza  giornaliero  che  è uno  dei  doveri  più  raccoman- 
dali del  cristianesimo,  e dal  quale  non  può  certo  evitare  di  astenersi  qualunque 
uomo  ragionevole,  cristiano  o no,  che  pensi  seriamente  a regolare  la  sua  vita. 
Solamente  il  moralista  pratico  di  Boston  procedeva  per  ordine,  ed  ogni  giorno 
portava  particolarmente  la  sua  attenzione  su  quelle  sue  tendenze  che  gli  sem- 
brassero più  urgenti  a regolare,  e che  diventavano  l’oggetto  speciale  della  sua 
vigilanza. 

Quale  grave  ostacolo  vi  sarebbe  egli  all'introduzione  in  una  scuola  di  code- 
sto esercizio  o di  tali  altri  cui  il  medesimo  fine  fosse  assegnalo?  Quale  impossi- 
bilità si  troverebbe  egli  a farvi  dei  corsi  di  virtù,  come  dei  corsi  di  scienza,  dei 
corsi  di  ginnastica  morale,  come  dei  corsi  di  ginnastica  intellettuale  o corpo- 
rale? E,  per  esempio,  che  cosa  impedirebbe  che  certe  virtù  diventassero,  in  una 
scuola,  l'oggetto  di  esercizii  comuni  a tutti  i fanciulli?  che  s’interessasse  la  loro 
emulazione  a praticarle?  che  si  notassero  le  mancanze  che  vi  facesse  ostensibil- 
mente ciascun  allievo?  che  si  avvezzassero  a fare  essi  medesimi  ogni  sera  l'e- 
same della  loro  coscienza,  ed  a rammentarsi  i mancamenti  della  giornata  ? L'ef- 
ficacia di  queste  pratiche  potrebbe  essere  accresciuta  da  un  uso  illuminato  di 


(i)  V.  la  sua  Vita  t li  sue  opere  postume,  tradotte  dall’Inglese  da  Gastero,  t.  Il,  psg, 
38S  e seg.  — Parigi,  anno  VI. 
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tulli  gli  stimolami  propri!  a Tare  agire  la  volontà  nel  senso  delle  determinationi 
che  si  volesse  farle  prendere , colla  dolcezza,  col  buon  esempio,  con  inviti  ai 
buoni  sentimenti  degli  allievi,  con  una  giudiziosa  azione  esercitata  sulla  ra- 
gione, esponendo  loro  con  semplicità  e fedeltà  le  conseguenze  delle  buone  e 
delle  cattive  abitudini,  insegnando  loro  come  le  abitudini  si  acquistino  e si 
perdano;  come  una  prima  azione  o una  prima  astinenza  ne  rendano  più  facile 
una  seconda,  come  infine  si  arrivi  gradatamente  ad  avvezzarsi  agli  atti  ed  alle 
privazioni  che  sembrano  a bella  prima  più  penose. 

Il  successo  di  questi  esercizii  dipenderebbe  molto  dall'abilità  degli  uomini 
che  fossero  incaricali  di  dirigerli,  e sopratulto  dalla  loro  abilità  speciale,  da 
quella  che  occorre  per  governare  i cuori  e disciplinare  le  volontà,  differentis- 
sima da  quella  che  occorre  per  Sviluppare  le  intelligenze.  Vale  a dire  che  i 
loro  successi  sarebbero  subordinati  alla  qualità  del  loro  carattere  anche  più  che 
a quella  della  loro  mente.  Non  è forse  col  proprio  carattere,  difatli,  che  si  for- 
mano sopratntto  i caratteri?  Chi  non  conosce  la  natura  contagiosa  dei  senti- 
menti? Chi  non  sa  come  le  passioni  si  comunicano?  Chi  non  ha  osservato,  per 
esempio,  come  una  persona  irritabile  semini  intorno  a sé  l'irritazione?  Come  un 
uomo  di  un  carattere  vizioso  abbia  il  potere  di  alterare  intorno  a lui  i caratteri 
migliori?  Ed  in  altro  senso,  chi  nun  ha  osservato  quale  è l’influenza  dei  senti- 
menti benevoli?  quale  è l’autorità  delle  volontà  forti?  come  uno  stesso  uomo, 
col  solo  ascendente  delle  sue  qualità  morali,  poteva  a vicenda  contenere  gli  spi- 
riti superbi,  ricondurre  gli  smarriti,  infondere  coraggio  ai  timidi,  e come  tanto 
meglio  vi  riescisse  quando  aggiungeva  u queste  qualità  morali  uno  spirito  più 
svegliato,  quando  aveva  una  cognizione  più  profonda  del  cuore  umano  e delle 
sue  molle , quando  aveva  dovuto  trattare  con  più  caratteri,  ed  era  più  esercitato 
a maneggiarli? 

Se  dunque  negli  stabilimenti  d'istruzione  privati  o pubblici  s'impiega  poco 
tempo,  e si  spiega  poca  arte  a formare  le  abiludiui  morali,  conveniamo  essere 
ciò  meno  la  colpa  delle  cose  che  quella  dell'Istituzione,  e riconosciamo  che  sa- 
rebbe possibile  di  appropriare  delle  scuole  all'educazione  delle  volontà,  come  a 
quella  deH'iotellelto,  di  formarvisi  aH'arle  del  viver  bene  come  affarle  di  pensar 
bene,  d'impararvi  così  la  morale  in  azione,  e non  solamente  la  teoria  della 
morale. 

Se  non  sembra  cosa  dubbia  che  si  possa  ridurre  ad  arte  l'apprendimento 
della  virtù,  lo  è poi  meno  aucora,  o piuttosto  non  lo  è affatto,  che  quest'arte 
praticata  con  successo  fosse  di  natura  da  esercitare  sulla  società  la  più  grande 
e la  più  salutare  influenza. 

S'è  abbastanza  veduto  nel  corso  di  questa  opera,  quale  sia  la  parte  che  so- 
stengono in  tutta  l'economia  della  società  le  buone  abitudini  personali  e la 
buona  morule  di  relazione  ; non  si  può  ignorare  adesso  che  di  lutti  gli  elementi 
dei  quali  si  rompone  la  potenza  del  lavoro,  le  virtù  private  e civili  sieno  una 
delle  più  essenziali  e delle  più  considerabili.  Non  ho  dunque  bisogno  di  dire 
quale  sia,  per  tutte  le  arti,  l'importanza  di  quella  o di  quelle  che  hanno  la  mis- 
sione elevata  e diretta  di  produrre,  la  virtù;  quanto  valore  possano  dare  agli  uo- 
mini, e quanta  potenza  e facilità  d'aziune  loro  procurino  per  tutto  quello  che 
essi  hanno  da  fare.  È una  verità  la  quale  non  abbisogna  di  svolgimento  e di 
prove. 
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Ma  quello  che  Don  può  tornare  superfluo  è dire  che  Don  si  abbassa  la  virtù, 
moslrando  cosi  a qual  punto  sia  necessaria  agli  uomini,  e quanto  si  leghi  in 
istretto  modo  al  successo  di  lutti  i loro  lavori.  SI  sono  manifestate  a questo 
proposito  delicatezze  e suscettività  per  vero  dire  assai  singolari.  Si  è trovato 
che  fosse  un  fare  scadere  la  morale,  presentandola  come  un  ausiliare  del  la- 
voro, ed  osando  coniarla  nel  novero  delle  forze,  delle  quali  l’economia  politica 
dispone.  Che  cosa  v'è  però  di  più  conforme  alla  verità?  Come  negare  che  le 
buone  abitudini  personali  non  conservino  e non  inviluppino  tutte  le  nostre 
forze?  Che  la  giustizia  nelle  relazioni,  che  le  buone  abitudini  sociali  non  facili- 
tano l'esercizio,  e non  accrescano  l’attività  e la  fecondità  di  tutti  i lavori  ? E se 
codeste  sono  verità  patenti,  perchè  si  temerebbe  egli  di  proclamarle?  È forse 
abbassare  la  virtù  il  mostrare  ebe  essa  diventa,  diffondendosi,  la  sorgente  delle 
più  grandi  prosperità  sociali?  Sarebbe  egli  veramente  rilevarla  il  volerla  rendere 
superiore  a tutti  gl'iDteressi  umani?  Un  moralista  contemporaneo  ha  preteso 
che  non  si  fossero  azioni  morali  se  non  le  buone  azioni  delle  quali  non  si  at- 
tendesse nessun  bene  in  questo  mondo  o nell'altro.  Io  non  so  so  i filosofi,  i 
quali  professano  per  principio  una  morale  così  disinteressata,  sieno  poi  sempre 
nel  fatto  quelli  che  mostrino  l'abnegazione  più  stoica;  ma  dubito  un  poco  che 
la  virtù,  sopralutto  nei  tempi  che  corrono,  abbia  ad  aspettarsi  grandi  vantaggi 
da  una  tale  filosofia.  Quale  servizio  le  si  può  mai  rendere,  difatti,  collocandola 
cosi  sopra  altezze  inaccessibili?  Mi  sembra  che  sia  questo  un  raccomandarla 
assai  male.  « Essa  si  difeude,  come  ha  detto  eloquentemente  Montaigne,  non 
con  alcuni  epicicli  immaginarli,  ma  con  ragioni  naturali  e palpabili.  Essa  non 
è piantata  sulla  vetta  d'un  monte  frastagliato,  dirupato,  inaccessibile  . . . Fanta- 
sima da  spaventare  la  gente  !...  Coloro  i quali  l’hanno  avvicinata  la  tengono 
per  lo  contrario  alloggiata  in  una  bella  pianura  fertile  e florida,  dalla  quale 
essa  vede  molto  sotto  di  sè  tutte  le  cose,  e dove  può  giungere  chi  ne  sappia  la 
direzione,  per  strade  ombrose,  erbose,  fiorile,  olezzanti  e di  facile  e liscio  pendio 
come  è quello  delle  volle  celesti  • (1). 

Rassicuriamoci  dunque,  e non  temiamo  di  aver  fatto  subire  una  specie  di 
decadenza  alla  morale,  riconoscendo  il  posto  elevato  che  essa  occupa  nell'eco- 
nomia della  società,  ed  esponendo  come  diventi  una  sorgente  di  forza  e di  fe- 
condità per  tutte  le  arti  che  la  società  coltiva.  Badiamo  però  che  le  arti,  le  quali 
hanno  missione  disegnarla,  non  sono  mica  importanti  solamente  in  questo 
senso,  che  rendono  più  facili  tutte  le  altre , e che  loro  forniscono,  facendo 
nascere  buone  abitudini,  uno  degli  ingredienti  più  necessarii  della  loro  libertà. 
Esse  hanno  un'importanza  più  immediata  : come  tutte  quelle  che  agiscono  diret- 
tamente sull'uomò  hanno  il  vantaggio  di  lavorare  direttamente  alla  sua  coltura; 
e forse  sono  fra  tutte  le  altre,  all'azione  delle  quali  egli  si  presta,  quelle  che 
maggiormente  contribuiscono  al  suo  perfezionamento. 

È sicuramente  di  un  grande  interesse  per  l’uomo  che  vi  sieno  delle  arti  le 
quali  si  occupino  del  miglioramento  della  sua  natura  fisica,  che  altre  lavorino 
al  mantenimento  della  sua  immaginazione  e delle  sue  affezioni,  che  altre  si  ap- 
plichino allo  sviluppo  delle  sue  facoltà  intellettuali;  ma  se  gFimporta  di  diven- 


(I)  Saggi,  t.  I,  eap.  45:  Deirielrui,  de'  fanciulli. 
Econom.  2‘  serie.  Tomo  VII.  — 41. 
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tur  hello,  sensibile,  intelligente,  chi  porrà  in  dubbio  che  non  gl'io)  porli  mag- 
giormente di  diveulare  virluoso?  e ohe  le  orli  che  gl'insegnano  a sotlomellere 
la  sua  i n i rnuuiiuiz ione  ed  i suoi  sentimenti  alle  direzioni  di  una  sana  intelligenza, 
non  sieno  di  tutto  quelle  che  ai  occupano  della  sua  coltura  quelle  che  più  effica- 
cemenle  lavorano  alla  sua  dignità  ed  alla  sua  felicità? 

La  virtù,  quella  l'uria  interiore,  la  quale,  senza  solforare  nessuna  delle  no- 
stre affezioni  naturali,  ci  rende  capaci  di  contenerle  tutte  nei  limiti  che  loro  se- 
gnu  una  ragione  esercitala,  la  virtù  è la  più  nobile  e la  più  preziosa  delle  no- 
stre facoltà.  Senza  essa  non  vi  ha  che  disordine  e debolezza  nelle  nostre  azioni; 
sola  essa  ha  il  potere  d'impedire  che  la  ragiune  non  sia  un  presente  sterile,  e 
le  passioni  un  presente  funesto.  Essa  taglie  alle  passioni  il  loro  veleno,  ed  alla 
ragione  la  sua  Impotenza i fa  servire  il  sentimento  ad  animarlo,  a riscaldare  la 
ragione,  e la  ragione  ad  illuminare,  a dirigere  il  sentimento  ; essa  corregge 
cosi  questi  due  ordini  di  facoltu  l'uuo  coll’altro,  e li  perfeziona  ugualmente 
ambidue. 

Le  passioni  contro  le  quali  si  è tanto  declamato,  possono  contribuir  tutte 
alla  perfezione  dell'esser  nostro,  anche  quelle  il  cui  nome  si  piglia  in  mala  parie, 
e che  ordinariamente  vengono  qualificate  di  malefiche.  Quale  miglior  sentimento 
che  IWio  quando  è diretto  contro  il  vizio?  Che  cosa  c'è  di  più  bello  per  un 
principe  come  dimostrarsi  avaro  del  sangue  e del  danaro  dei  suoi  sudditi? 
L'orgoglio  pud  preservarci  da  molle  bassezze.  Vi  sono  delle  vanità  ben  collo- 
cate. Simili  a quei  veleni  i quali,  amministrati  con  savi  riguardi,  fanno  l'officio 
di  medicamenti  salutari,  tutte  le  passioni  possono  cosi  produrre  su  di  noi  fe- 
lici effetti,  àia  tutte  parimenti  possono  servire  ad  avvilirci  ed  a renderci  mise- 
rabili; luffe,  per  fino  le  più  beueflche,  possono  avere  orribili  risultati.  Quali 
disordini  abominevoli  non  ha  prodotto  l'esaltazione  e la  cattiva  direzione  del 
sentimento  religioso ì Quanti  vizii  e quante  miserie  non  può  essa  fomentare  una 
carità  male  intesa,  quanti  furori  e delitti  non  può  generare  l'amore.  In  più  le- 
uera  frattanto,  e la  più  benevola  delle  passioni?  Tulle  le  nostre  affezioni  sono 
dunque  alternativamente  buone  o cattive,  salutari  o malefiche,  secondo  la  dire- 
zione che  noi  sappiamo  loro  dare.  Ebbene  i è un  effetto  della  virtù  e delle  arli 
elevate  che  la  fanno  nascere,  di  toglier  loro,  racchiudendole  dentro  giusti  li- 
miti, quello  che  esse  hanno  di  malefico.  Il  proprio  di  queste  arti  è di  sostituire 
buone  passioni  alle  coltive,  e di  modificare  le  nostre  tendeuze  per  guisa  che  ci 
portino  sempre  ad  agire  nella  maniera  la  più  conforme  al  nostro  vero  bene. 

Su  esse  agiscono  utilmente  sulle  passioni,  non  esercitano  sulla  ragione  uu'in- 
flueuza  meiài  salutare,  il  gran  difetto  deliu  ragione  considerata  in  su  medesima, 
e separata  da  ogni  sentimento,  è di  non  essere  che  un  lume,  di  nuit  essere  uua 
forza,  di  essere  debole  ed  impotente  come  principio  di  azione,  di  nou  offrire 
contro  le  passioni,  ai  momento  del  bisogno,  se  non  un  soccorso  inefficace,  se 
non  argomenti  insufficienti  ; di  uun  fare,  come  io  bu  dello  una  donna  di  spi- 
rito, se  non  che  straziare  il  cuore  che  la  chiama  in  suo  aiuto  (t).  Ho  già  molte 


ft)  Questa  altiera  ragione  ,r,di  cui  si  mena  tanto  rumore,  non  £ mica  un  sicuro 
rimedio  contro  le  passioni.  Uu  fioco  di  vizio  la  confonde,  un  fanciullo  la  seduce,  e 
straziare  un  cuore  che  la  chiama  in  suo  aiuto,  è tutto  il  bene  che  essa  produce.  — 
Mail.  UzshuuliZres, 
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volle  osservalo  come  fosse  possibile  essere  mollo  illomlnato  sulla  morale  sema 
essere  per  questo  un  uomo  morale.  G chi  non  sa,  difilli),  quanto  è comune  di 
vedere  uomini  istruiti,  i quali  mancano  di  costumi,  uomini  casti  nei  loro 'di- 
scorsi e sregolati  nelle  loro  abitudini,  uomini  liberali  in  teoria  e nella  condotta 
ingiustissimi  ed  i più  disputici?  Questo  tristo  fenomeno  può  osservarsi  daperlullo; 
ina  si  fa  segnatamente  notare  nei  paesi  dove  si  mette  multo  ardore  alla  coltura 
delle  iutelligenze,  e si  dà  poca  cura  alla  formazione  dei  costumi.  È anzi,  molto 
probabilmente,  il  contrasto  che  si  osserva  abitualmente  in  colali  paesi  delle 
abitudini  poco  regolari  con  intelligenze  assai  colte,  quello  che  ha  fatto  credere 
a tante  persone  che  la  coltura  delle  menti  nuocesse  ai  progressi  delle  abitu- 
dini. Non  è però  che  questo  sia  vero,  e che  la  scienza  faccia  ostacolo  alla  sa- 
viezza: si  è avuto  il  maggior  torto,  in  lutti  i tempi,  di  presentare  i lumi  come 
nemici  delle  virtù,  poiché  i nostri  stessi  sentimenti  migliori  hanno  bisogno  di 
essere  illuminati  per  non  indurci  a mal  fare.  E pure  è certissimo  che,  fintanto- 
ché si  vuol  limitarsi  a dare  dei  lumi,  si  fa  quasi  sempre  un  lavoro  insudiciente 
e qualche  volta  un  lavoro  pericoloso.  Limitatevi  ad  illuminare  un  uomo  debole, 
ed  illuminandolo,  voi  non  lo  avrete  mica  sempre  fortificato.  Limitatevi  a dare 
dei  lumi  ad  un  naturale  vizioso,  e non  avrete  fatto  le  piti  volte  che  sommini- 
strare armi  ai  suoi  vizii,  e renderli  più  pericolosi  rendendoli  più  intelligenti. 
Elie  cosa  occorre  egli  dunque  perchè  la  coltura  delio  spirilo  non  sia  né  impo- 
teute  né  pericolosa?  Occorre  uon  rimanersi  alla  coltura  dello  spirito,  e fare  con- 
correre colle  arti  che  danno  l’istruzione  quelle  che  suno  incaricate  di  formare 
le  abitudini.  Appartiene  a queste  ultime  di  togliere  di  mezzo  la  contraddizione 
che  si  è creduto  scorgere  fra  i costumi  ed  i lumi,  e mettendo  altrettanta  cura  a 
piegare  la  volontà  alle  direzioni  dell'Intelligenza,  quanta  le  altre  arti  ne  possono 
mettere  ad  addestrare  l'intelligenza  stessa;  di  far  cessare  lo  scandalo  di  una 
ragione  esercitatissima,  la  quale  è senza  potere  sulla  condotta  ; di  dare  all'a- 
nima umana,  forendole  acquistare  la  forza  di  volere  ciò  ch'essa  ha  la  capacità 
di  comprendere,  una  foggia  la  quale  è il  complemento  della  sua  coltura,  e senza 
la  quale,  ciò  ch'essa  ha  imparalo,  non  può  servirle  a nulla  se  non  u farle  vie- 
meglio sentire  la  debolezza  delle  sue  facoltà  pensanti,  c la  dipendenza  umiliatile 
nella  quale  queste  si  trovano  delle  sue  facoltà  sensibili. 

Non  solamente  le  arti  che  lavorano  a mettere  le  nostre  inclinazioni  d’ac- 
cordo coi  nostri  lumi,  ci  traggono  da  uno  stalo  umiliantissimo,  ma  ci  liberano 
da  uno  sialo  eccessivamente  penoso.  Che  cosa  di  più  penuso,  dilani,  che  il 
comballimeuto  che  sostengono  dentro  di  noi  la  ragione  e la  passione?  Che 
quello  stato  nel  quale  il  nostro  io,  secondo  l'osservazione  di  Bulfon,  trovasi  come 
diviso  in  due  persone,  l'uno  delle  quali,  la  facoltà  ragionevole,  biasima  ciò  che 
fa  la  seconda,  senza  essere  abbastanza  forte  per  opporvisi,  e l’altra  delle  quali, 
la  facoltà  passionata,  fa  quello  che  biasima  la  prima,  senza  potere  sottrarsi  al 
giudizio  che  questa  dà  della  sua  condotta,  e che  avvelena  tulli  i suoi  piaceri  ? 
Che  c’è  di  più  miserabile  che  un  uomo  illuminalo,  il  quale  inanelli  d'impero 
sopra  se  medesimo?  che  un  uomo,  la  cui  menle  esercitala  discerna  ciò  che  vi  è 
di  biasimevole  in  una  cattiva  azione,  e che  le  sue  tendenze  trascinino  di  conti- 
nuo a fare  ciò  che  la  sua  mente  riprova?  Sarebbe  meglio,  mi  sembra,  mancare 
dei  tutto  di  sentimenti  o di  ragione,  clic  di  essere  così  tiralo  in  senso  contrario 
da  facoltà  opposte.  .Ma  quello  che  vale  anche  meglio  di  essere  sènza  passione  u 
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senza  ragione,  ò di  possedere  ad  un  tempo  delle  facoltà  affettive  e delle  facoltà 
ragionevoli,  quando  ona  buona  educazione  morale  ci  abbia  fatto  acquistare  la 
forza  necessaria  per  sottomettere  le  prime  di  queste  facoltà  alla  direzione  delle 
seconde. 

Le  arti  che  ci  danno  questo  potere,  le  arti  che  sviluppano  in  noi  quella 
classe  di  facoltà  cosi  preziose  che  si  chiamano  virtù,  abitudini  morali,  sono  in- 
dubitabilmente quelle  che  ci  procurano  i piaceri  i più  perfetti.  Manca  qualche 
cosa  a tutte  le  altre:  i piaceri  dei  sensi  sono  grossolani  e fuggitivi,  quelli  della 
passione  pieni  di  agitazione,  quelli  deirinleiligenza  mescolati  di  freddezza  e di 
aridità  : i piaceri  della  virtù  sono  i soli  ai  quali  non  manchi  nulla.  Questi,  senza 
escludere  gli  altri,  ne  escludono  tutto  quello  che  li  corrompe:  si  compongono 
sopralutto  di  quella  sicurezza,  di  quella  calma,  di  quella  soddisfazione  elevata 
che  ci  procura  l’impero  di  noi  medesimi,  e l'abitudine  di  non  cedere  alle  nostre 
affezioni  che  conformemente  alle  regole  di  una  ragione  illuminata. 

Aggiungiamo,  che  temperando  i noslri  ardori  pei  godimenti  puramente  ter- 
restri, le  stesse  arti  ci  danno  il  genere  di  virtù  di  cui  possono  meno  dispensarsi. 
Del  mezzo  stesso  della  loro  prosperità,  le  nazioni  industriose  le  più  floride;  che 
ci  fanno  trovare  nella  pratica  del  bene,  nelle  pure  soddisfazioni  della  coscienza, 
i soli  piaceri  dei  quali  il  nostro  cuore  non  si  stufl,  i soli  che  riempiano  un 
poco  il  vuoto  che  esso  prova  anche  in  mezzo  all'abbondanza  di  tutti  i beni,  e 
finalmente,  che  purificando  le  più  vive  affezioni  dell'animo  nostro,  fortificando 
le  sue  facoltà  più  elevate,  ci  preparano  nei  modo  più  conveniente  a quella  vita 
futura,  migliore,  più  alta,  c più  completa,  verso  la  quale  la  vita  presente  sem- 
bra non  essere  che  una  aspirazione  continua. 

Quindi,  l'arte  eminente  che  fa  l'oggetto  di  questo  capitolo  non  ha  solamente 
per  effetto  di  creare  un  ordine  di  mezzi  indispensabili  alla  lìbera  azione  di 
tutte  le  altre  : essa  ci  dà  inoltre  la  più  importante  delle  educazioni.  Ne)  mentre 
che  altre  perfezionano  i nostri  organi,  coltivano  la  nostra  immaginazione  e le 
nostre  affezioni,  sviluppano  la  nostra  intelligenza,  questa  compie  l'opera  cosi 
difficile  della  nostra  educazione,  insegnandoci  a sottomettere  le  facoltà  che  ci 
commuovono  allo  facoltà  che  c'illuminano,  e movendoci  a fare  delle  une  e 
delle  altre  un  uso  ad  un  tempo  ragionevole  e sano,  elevato  e puro.  In  tal  guisa 
essa  le  conserva  tutle;  in  tal  guisa  rende  più  vivi  i piaceri  svariati  che  esse  ci 
procurano  ; infine,  ci  fa  trovare  in  quell'impero  r.h'essa  c’insegna  ad  esercitare 
sulle  uoe  e sulle  altre  un  piacere  superiore  a tutti  quelli  ch'esse  ri  danno,  e 
che  perviene  meglio  di  qualunque  altro  ad  empire  il  vuoto  che  ci  lasciano  tutti 
i noslri  piaceri. 

Ripetiamo  dunque  che,  se  pare  possibile  di  ridurre  ad  arte  l'apprendi- 
mento della  virtù,  è anche  più  sicuro  che  quest’arte  sarebbe  di  natura  da  eser- 
citare sulla  società  la  più  grande  e la  più  felice  influenza. 

Mi  rimane  a mostrare  come  si  presterebbe  all’applicazione  dei  diversi  mezzi 
generali  sui  quali  si  fonda  la  potenza  di  qualunque  arte. 

Ciò  ch’io  debbo  dire  su  questo  proposito  sarà  naturalmente  assai  ristretto, 
e per  due  cause: — La  prima  è che  il  lavoro  della  formazione  dei  costumi 
nelle  scuole  non  essendo  mai  stato  costituito  allo  stato  d'arte,  non  si  è potuto 
pensare  di  applicarvi  i diversi  mezzi  generali  ai  quali  la  potenza  di  qualunque 
arte  si  lega,  e che  non  vi  può  essere  molto  a dire  dei  mezzi  di  un’arte,  la  quale 


Digitized  by  Google 


LIBERTÀ  DILLE  LETI  CHE  LAVORANO  ALLA  EORH.  DELLE  ABIT.  HO».  645 

non  esiste,  o che  esiste  appena,  — La  seconda  è che  questo  lavoro  non  potendo 
essere  separato  materialmente  da  quello  dell’Istruzione,  quantunque  ne  differisca 
in  maniera  essenziale,  e dovendo  essere  necessariamente  eseguito  ne’  medesimi 
stabilimenti,  deve  per  questo  stesso  essere  sottoposto  per  molli  riguardi  alle 
medesime  regole  generali , e che  una  gran  parte  di  quello  che  ba  potuto  es- 
sere precedentemente  detto  dei  collegi,  considerati  come  stabilimenti  d’istru- 
zione (1) , debba  naturalmente  applicarsi  ai  collegi  considerati  come  incari- 
cali della  formazione  dei  costumi  e dei  caratteri.  Mi  limiterò  dunque  a dire 
quali  obblighi  risultino  per  codesti  stabilimenti,  della  funzione  particolare  che  ci 
occupa,  e qual  conto  debbano  essi  tenere,  come  stabilimenti  di  educazione,  dei 
principali  mezzi  dai  quali  qualuuque  arte  attinge  la  sua  forza,  quale  influenza 
sotto  il  rapporto  deH’educazione  codesti  mezzi  esercitino  sulla  loro  libertà. 

Non  vi  ha  dubbio  che,  sotto  molti  riguardi,  questa  influenza  non  sia  o non 
possa  diventare  considerabile. 

Quindi,  per  cominciare  dal  genere  di  attitudine,  ebe  noi  indichiamo  col 
nome  di  talento  degli  affari,  non  cade  dubbio  che  questo  ta  lento  non  sembri 
destinato  a sostener  qui  una  parie  elevata.  Convengo  che  per  l'oggetto,  del  quale 
siamo  occupati,  non  vi  è stalo,  da  ben  lungo  tempo,  gran  cosa  da  fare  nei  col- 
legi. L’educazione,  propriamente  detta,  non  era  una  cosa  richiesta.  Si  credeva, 
abbiam  detto,  che  la  formazione  dei  costumi  e dei  coratteri  risultasse  sufficien- 
temente dalla  coltura  dello  spirito.  Ma  sembra  che  a questo  riguardo  la  società 
cominci  a ravvedersi  dei  suo  errore  e deila  sua  indifferenza,  e che  d’ora  innanzi 
si  potrà  maggiormente  contare  con  essa  su  questo  punto.  Il  fondatore,  qualun- 
que ei  sia,  di  uno  di  quei  stabilimenti  ebe  indichiamo  col  nome  di  collegio  o 
d’istituto,  non  dovrà  però  meno  prendere  consiglio  dai  suoi  bisogni  per  l'educa- 
zione ch'egli  si  proporrà  di  dare,  che  pel  genere  d’istruzione  che  imprenderà  a 
diffondere.  Codesti  bisogni,  lo  so,  sono  ancora  assai  male  compresi,  assai  male 
discernuti;  ma  esistono;  vi  è necessità  di  disceroerii  e di  gareggiare  a chi  li  di- 
scernerà meglio.  Presto  nun  vi  sarà  mezzo  su  questo  riguardo  nè  di  rimanere 
nell'indilferenza,  nè  di  speculare  impunemente  di  traverso.  Sarà  d'uopo  ad  ogni 
istitutore  sapere  quello  che  egli  conti  di  fare  de*  suoi  allievi,  per  qua!  fine,  sotto 
il  rapporto  inorale,  come  sotto  il  rapporto  intellettuale,  egli  abbia  disegno  di 
allevarli,  e di  proporre  a questo  proposito  cose  ragionevoli,  intendo  dire  cose 
che  corrispondano  ai  bisogni  della  società.  Cade  sotto  il  senso  che  un  istitutore 
il  quale,  nello  stato  presente  delle  cose,  si  accingesse  a fare  dei  suoi  allievi  al-, 
trettanti  Spartani,  altrettanti  Romani,  altrettanti  uomini  secondo  lo  spirilo  del- 
l’antico reggimento,  oppure  anche  secondo  lo  spirilo  dei  primi  governi  ebe  la 
Rivoluzione  aveva  fondato,  speculerebbe  in  modo  che  non  si  potrebbe  il  peg- 
giore. Lo  stesso  dicasi  di  colui  che  volesse  farne  dei  devoti  all'antico  modo  dei 
Gesuiti  di  Porto  Reale,  dei  Giansenisti  o dei  Moliuisli.  Nulla  sarebbe  certamente 
meno  ragionevole  nello  sialo  presente  della  società,  ed  in  mezzo  all’attività  la- 
boriosa dei  cittadini  di  tutte  le  classi,  di  venire  a proporre  alle  famiglie  di  far 
dei  loro  figliuoli  uomini  confettati  in  Dio,  indifferenti  agli  affari  di  questo 
mondo,  unicamente  preoccupati  delle  cose  della  salute  eterna,  ed  intieramente 


(1)  V.  il  precedente  capitolo. 
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assorti  nelle  pratiche  della  vita  devota.  Patrono  ergervi  per  l'educazione  fette! 
iuiìiaxioni  da  piallare  dallo  spirilo  di  tutti  i tempi,  lo  uon  dubito  ponto  ch'essa 
non  possa  lare  tuttavia  della  religione  uno  dei  tuoi  linimenti  più  l iticaci.  Ma, 
senza  alterare  in  se  medesime  le  cose  del  passato,  è mestieri  saper  farle  servire 
ai  bisogni  del  presente;  e per  ciò  die  riguarda  la  religione,  per  esempio,  occor- 
rerebbe, rispettandone  » dogmi,  la  morale  e le  pratiche,  supere  appropriarla  con 
dignità  ai  bisogni  del  nostro  tempo,  renderla  nobilmente  intelligente  e liberale, 
ispirarle  una  viva  simpatia  per  tutte  le  buone  acquisizioni  dello  spirito  umano. 
In  generale,  l'educazione,  come  ogni  altr’arte,  non  può  mai  troppo  dedicarsi  a 
ben  comprendere  i bisogni  della  società  per  la  quale  essa  lavora.  Le  importa, 
nell'interesse  della  sua  missione,  di  appropriar  tutto  a codesti  bisogni,  non  sola' 
mente  il  lavoro  di'essa  fa  sui  costumj,  ma  quello  pure  cb'essa  compie  sulle  in- 
telligenze. Un’educazione  intellettuale  non  sufficientemente  adattata  ai  bisogni 
delle  classi  clic  la  ricevono,  non  è difettosa  solamente  dui  punto  di  vista  inlei- 
ieltuale,  lo  è parimenti  dal  punto  di  vista  morale.  £ ebe  cosa  c'è  di  meno  mo- 
rule, difetti,  che  dare  ad  un  giovane  un’educazione  intellettuale,  discordante 
colla  sua  situazione,  culla  professiune  cli'è  chiamato  ad  esercitare,  eolio  stato  in 
cui  vive  la  sua  famiglia P che  lo  espone  a rinnegarla,  a dispreizarla,  a mancarle 
ogni  giorno  di  rispetto?  che  gl'ispira  dei  gusti  od  un'ambuiune,  cui  nou  potrà 
mai  soddisfare,  die  lo  racchiude  in  una  cerchia  di  delusioni,  di  patimenti  e di 
pericoli?  Eppure  vi  è forse  nulla  di  piò  comune  che  educazioni  intellettuali  di- 
rette in  colui  guisa?  Aon  è forse  uno  sbaglio  in  cui  cadono  quasi  tulli  gl'insti- 
lutori,  cominciando  dal  più  elevato,  vale  a dire  dallo  Stato?  Aon  è forse  «ero 
cb'essi  hanno  il  torto  di  non  tenere  sufficientemente  conto  dette  situazioni,  di 
non  adattarvi  sufficientemente  nè  i costumi,  e nemmeno  le  intelligente , e per 
questo  solo  che  nou  vi  accomodano  sufficientemente  le  intelligenze,  di  comin- 
ciare col  rendere  impossibile  qualunque  buon  lavoro  per  la  fermatione  dei  co- 
stumi ? li  forse  possibile  speculare,  concepire  le  cose,  in  fatto  di  educazione,  in 
modo  più  deplorabile,  e ebe  corrisponda  meno  alle  necessità  vere  della  società... 
Aon  c'è  alcun  dubbio  dunque  die  nou  vi  si  dovesse  tenere  di  tali  necessità  un 
conto  maggiore,  e far  qui  un  grande  uso  di  quella  parte  dei  talento  degli  alluri, 
la  quale  coosiste  a speculare  cou  abilità,  a comprendere  ciò  che  ia  società  ri- 
chiede, a mettere  le  sue  iutraprese,  di  qualunque  natura  possano  essere,  in  rap- 
porto cui  suoi  bisogni,  e die  l'arte  elevata,  la  quale  fa  l oggetto  di  questo  rapi- 
tolo, non  riuscisse,  così  adoperando,  a compiere  infinitamente  meglio  l’officio 
suo,  il  quale  consiste  sopratutto  a mettere  le  idee  e le  abitudini  di  ciascheduno 
in  armonia  colla  sua  situazione  e coi  doveri  che  questa  situazione  gl’impene.  — - 
Aon  dico  nulla  delle  altre  parti  del  talento  degli  affini.  Esse  non  sembrano  so- 
stenere qui  nessuna  funzione  speciale,  uè  agire  sui  collegi,  considerati  come  sta- 
bilimenti d'istruzione.  Ma  la  parte  ette  vi  adempie  quella  di  cui  abbiamo  ora 
parlalo,  ere  abbastanza  speciale  «d  abbastanza  considerabile  per  meritare  di  ar- 
restarvici,  e si  capisce  difalli  di  quale  importanza  sia  per  l'arte  elevata  die  ci 
occupa,  di  saper  beue,  prima  d'ogui  cosa,  quale  direzione  dare  ai  suoi  sfarzi, 
quello  cb'essa  debba  fare  delle  giovani  generazioni  deile  quali  è incaricala 
di  regolare  il  carattere  e le  abitudini,  come,  in  una  parola,  essa  debba  spe- 
culare. 

Se  lo  slato  d'imperfezione  estrema  in  cui  trovasi  tuttavia  quest’aUa  prvfes- 
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Siene  non  impedisce  di  scorgere  quanto  sarebbe  necessarie  ni  suoi  ese reirii  il 
genere  di  cappella  che  io  chiamo  (alento  degli  afTari,  non  impedisce  nemmeno 
di  discernere  i servigi  che  potrebbero  renderle  le  facollà  che  riguardano  l'arte. 
Sì  comprende  benissimo,  per  esempio,  elio  l'abilità  pratici)  vi  sarebbe,  come  in 
ogni  ultra  classe  di  lavori,  la  prima  e la  più  desiderabile  delle  attitudini.  E chi 
non  comprende,  diratti,  che  la  cosa  essenziale  per  l'edueazione  non  4 tanto  forse 
di  avere  una  cognizione  teorica  approfondila  della  natura  delle  passioni,  del  loro 
corso,  dei  loro  progressi,  della  maniera  colla  quale  si  acquistano  e si  perdono 
le  abitudini,  quanto  di  possedere  una  certa  disposizione  naturale  a maneggiare  i 
caratteri,  di  riunire  in  sé  un  certo  misto  di  dolcezza,  di  ruginne,  di  fermezza,  di 
uguaglianza,  di  amore,  particolarmente  acconcio  akri  formarli)  che  l'educa, 
aione  dei  caratteri,  a differenza  di  quella  delle  intelligenze,  si  fa  cui  carattere 
infinitamente  più  che  col  raziocinio;  che  s’essa  richiede  una  gran  dose  di  sa- 
gacia, di  latto,  di  giustezza,  di  senso,  il  genere  di  capacità  intellettuale  ch’essa 
esige  è molto  differente  da  quello  che  occorre  per  la  coltura  delle  menti,  e che 
uomini  di  un  ingegno  e di  una  istruzione  altronde  mediocri,  vi  sono  qualche 
volta  più  adatti  che  uomini  di  uno  spirito  estesissimo  ed  esercitatissimo.  Tutta- 
volta,  e per  quanto  rilevante  possa  essere  nell'edurazione  l’impurtanza  dell’a- 
bilità pratica,  è facile  scorgere  elle  cerle  nozioni  di  teoria  potrebbero  facilitarne 
mollo  il  lavoro.  Per  esempio,  non  sarebbe  certamente  indifferente  di  avere 
convenientemente  studiala  quella  parte  della  fisiulugia  e della  psicologia  che 
tratta  delle  nostre  facoltà  affettive;  di  possedere  nozioni  esatte  di  queste  fa- 
colta e delle  loro  funzioni;  di  sapere  che  si  può  modificarle  in  molli  modi, 
agendo  sulla  ragione,  sull’iinniagi nazione,  e sopralotto  sulle  affezioni  medesime; 
che  in  geueraie,  per  lare  l'educazione  della  volontà,  è particolarmente  la  vo- 
lontà stessa  che  bjsogna  esercitare;  che  il  vero  mezzo  di  rendersi  padrone  di 
una  affezione  è,  come  dicono  i fisiologi,  di  agire  sul  suo  eccitante  funzionate, 
sia  famigliarizzundolu  talmente  con  quell'eccitante,  talché  finisca  per  esservi  in- 
differente, sia  sottraendolo  ciò  che  la  eccita,  facendosi  che  si  calmi  per 
mancanza  di  stimolante  ; che  a questo  riguardo  la  regola  generale  è,  quando 
l'affezione  è penosa,  di  famigliarizzarla  co’  suoi  eccitanti,  e,  quando  è troppo 
dolce,  di  allontanarne  al  contrario  ciò  che  tende  ad  eccitarla:  che  cosi,  per 
esempio,  il  mezzo  di  inanimire  un  fanciullo  timido,  è di  collocarlo  con  riguardo 
accanto  al  pericolo;  di  guarirlo  dall'orrore  delle  lene.Lre,  è di  condurvelo  fre- 
quentemente; di  accostumarlo  alle  detonazioni  violente,  e di  fargli  sentire  a 
grado  a grado  detonazioni  più  fortj;  di  fargli  superare  la  repulsione  o la  nausea 
che  la  vislii  di  certi  oggetti  gl'ispiru,  è di  famigliarjzzarlo  progressivamente 
colla  vista  di  colali  oggetti,  ecc,;  che  al  contrario,  il  mezzo  di  guarire  un  fan- 
ciullo da  una  affezione  pericolosa  clic  lo  seduce,  è di  allontanare  da  lui  lutto 
quello  die  la  favorisce,  e di  eccilare  revulsivamente  qualche  altra  facoltà;  che 
per  ammortire  in  un  uomo  l'altjvilà  troppo  grande  degli  appetiti  venerei,  la 
prima  cosa  da  farsi  è di  allontanare  tutto  quello  epe  conduce  a risvegliare  in 
lui  le  idee  di  voluttà,  e la  seconda  di  metterlo  in  presenza  degli  oggetti  più 
allatti  a dare  alle  sue  inclinazioni  un'altra  tendenza;  che  il  mezzo  d'indebolire 
in  un  altro  ['attrattiva  dei  guadagni  fatti  col  giuoco,  coll'intrigo,  coll’aggiotag- 
gio, è d'ispirargli  il  gusto  dei  guadagni  fatti  col  lavoro;  che  in  generale  il 
mezzo  di  soffocare  negli  uomini  le  cattive  tendenze,  è di  eccitare  le  loro  buone 
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disposizioni,  e di  eccitarli  meno  coi  discorsi  che  cogli  atti,  vale  a dire  dando 
loro  buoni  esempi,  e spingendoli  ad  imitarli;  che,  per  rendere  benevolo  un  fan- 
ciullo, bisogna  non  mica  fargli  dei  sermoni  sulla  benevolenza,  ma  collocarlo 
naturalmente  nella  situazione  più  capace  di  svegliare  in  lui  questo  sentimento  e 
lasciarlo  o farlo  agire  conseguentemente  a quello  ch’egli  prova;  che  non  si 
deve  senza  dubbio  trascurare  di  parlare  alla  sua  ragione,  ma  ch’è  essenzialis- 
simo di  farlo  con  sobrietà,  e,  come  lo  dice  Rolliti,  secondo  Seneca,  con  parole 
corte  e vive,  le  quali  entrano  nel  cuore  e vi  si  fissano  (1);  che  nulla,  in  gene- 
rale, riesce  meno  come  parlare  di  ragione  alla  passioue,  e volere  agire  sulla  pas- 
sione con  argomenti  che  si  dirigono  all'intelligenza  ; che  conviene  aspettare 
almeno  che  la  passione  raffreddala  abbia  permesso  alla  ragione  di  riprendere 
qualche  impero;  che  bisogna  evitare  d'altronde  qualsiasi  esagerazione,  ed 
esporre  in  modo  semplice,  esatto,  e che  non  sia  nè  spinto  nè  Racco,  gli  effetti 
del  vizio  di  cui  si  vuole  correggere,  o della  virtù  alla  quale  si  esorta;  che  è più 
necessario  ancora  difendersi  da  qualunque  irritazione;  che  non  si  riesce  meglio 
colla  violenza  ad  eccitare  il  buon  volere,  che  l'iotcndimenlo,  ed  a far  amare  la 
verità,  che  a farla  comprendere;  che  alla  On  One,  e con  qualsivoglia  precau- 
zione ed  abilità  si  usi  delta  parola,  non  c'è  da  aspettarsene  grandi  eifetti  per  l’e- 
ducazione; che  bisogna  sempre  tornare  all'azione  ed  ai  buoni  esempi  ; non  es- 
sere troppo  severo  per  deboli  fanciulli  quando  si  è indulgente  persè;  insegnar 
loro  a correggersi  dei  loro  difetti,  correggendosi  dei  suoi  difetti  proprii;  farsene 
amare  per  renderli  aperti  e confidenti;  non  sorprendersi  delle  loro  cattive  incli- 
nazioni ; saper  compatire  alle  loro  debolezze  ; non  rimproverar  loro  il  difetto 
che  indicando  loro  il  mezzo  di  vincerlo,  ecc.  Insomma,  e per  quanto  imper- 
fetta sia  rimasta  l'arte  dell'educazione,  per  quanto  trascurata  sia  segnatamente 
fra  noi,  da  che  si  crede  bastare  a tutto  colla  coltura  dell'Intelletto,  non  c’è  un 
dubbio  al  mondo  che  codest'arte  non  abbia  i suoi  principii,  che  ncn  abbondi 
di  massime  piene  dì  senno,  che  non  se  ne  trovino  di  numerose  e di  eccellenti 
nei  grandi  scrittori  d'ogni  telaio  cbe  se  ne  sono  occupati.  Sarà  difficile  forse 
di  fare  di  queste  massime  un  corpo  di  dottrina  ben  completo  e ben  legato.  Bi- 
sogna convenire  altronde  che  la  diversità  e la  mobilità  estrema  delle  passioni, 
dei  caratteri,  delle  situazioni,  rendono  forse  anche  più  difficile  l'applicazione  dei 
principii  che  l'arte  ha  stabiliti,  àia,  infine,  la  difficoltà  delle  applicazioni  non 
impedisce  mica  che  i principii  esistano,  e si  debbano  soltanto  inferire  da  queste 
osservazioni  due  cose,  le  quali  ugualmente  si  attagliano  al  mio  soggetto,  cioè 
cbe  in  quest'arte,  come  in  tulle,  lo  spirilo  di  osservazione  ha  condotto  ad  un 
gran  numero  di  regole  applicabili,  e che  la  natura  delle  cose  vi  sembra  rendere 
più  necessario  che  altrove  il  talento  delle  applicazioni.  Infine,  come  si  traila 
sempre  in  queste  applicazioni  di  certe  colture  da  dare  al  morale  degli  individui 
dei  quali  si  lavora  a formare  le  abitudini,  è parimente  incontrastabile,  che  ci 
vuole  un  certo  talento  di  manodopera,  e che  questo  talento  è qui  una  delle 
prime  cose  da  considerare.  Per  modo  che  tutte  le  facoltà  che  concernono  l'arte, 
l'attitudine  tecnica,  le  cognizioni  teoriche,  i talenti  di  applicazione  e di  esecu- 
zione trovano  simultaneamente  ad  impiegatisi. 


(1)  Non  multis  opus  tsl  sei  efficacibus.  Facilius  introni  et  bareni...  Faucu  sotti 
tjua  dicuniur  fSenrcs,  Ep.  38).  V.  il  Trattato  degli  studii,  discorso  pretini. 
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Ho  Torse  mestieri  di  osservare,  in  terzo  luogo , che  in  un’arte,  nella  quale 
si  tratta  della  formazione  dei  costumi,  buone  abitudini  morali  sono  indispensa- 
bili ? Non  solamente  l’istitutore,  il  moralista  pratico  ha  bisogno  di  buone  abi- 
tudini personali  per  la  conservazione  e l'accrescimento  dei  suoi  mezzi,  come 
tutte  le  altre  classi  di  lavoratori,  ma  ne  ha  bisogno,  egli  in  particolare,  per  l’e- 
sempio, non  potrebbe  dispensarsene  per  agire  con  frutto.  É certo,  e l'ho  già 
fatto  abbastanza  sentire,  che,  la  cosa  della  quale  può  meno  dispensarsi  l'uomo 
il  quale  assume  la  difficile  missione  di  formare  le  abitudini  altrui,  è quella  di 
possedere  egli  medesimo  abitudini  buone.  Nella  stessa  guisa  che  un  uomo  di 
uno  spirito  falso  durerebbe  grande  fatica  a formare  intelligenze  rette,  nella 
stessa  guisa,  ciascuno  del  resto  lo  comprende , un  uomo  di  un  carattere  vi- 
zioso riuscirebbe  difficilmente  a fare  caratteri  buoui.  È chiaro  che  non  si 
può  insegnare  la  dolcezza  abbandonandosi  all’irritazione , la  sobrietà  dando 
l'esempio  della  ghiottoneria  , la  purità  mostrando  rilassatezza  nei  costumi.  Il 
primo  dovere  che  debbe  imporsi  l'istitutore  di  morale  è di  astenersi  colla 
massima  cura  da  qualunque  atto  poco  morale.  A lui  sopralutto  si  dirige  il 
precetto  di  Giovenale , che  bisogna  rispettare  l'infanzia  (I).  Senza  dubbio , 
questo  dovere  di  non  far  nulla  davanti  ad  un  fanciullo  che  sia  di  natura  a 
corromperlo,  non  è particolare  a nessuno  di  coloro  i quali  hanno  missione  di 
agire  su  di  lui  ; ma  si  comprende  ch'è  particolarmente  imposto  a colui  cb’é  in- 
caricato della  formazione  delle  sue  abitudini.  Chi  non  comprende  che  quegli  il 
quale,  parlando  in  un  modo,  agisce  in  un  altro,  rovina  coi  suoi  esempi  i suoi 
migliori  consigli,  e mostra  costantemente  con  quello  che  fa  quanto  sia  da  te- 
nere in  poco  conto  quello  che  dice,  poiché  non  si  crede  obbligato  egli  stesso 
di  tenerne  conto?  Tutto  è perduto  quando  il  fanciullo  arriva  a perdere  la  stima 
dei  suoi  genitori,  dei  suoi  istitutori,  di  coloro  ch'egli  credeva  la  stessa  virtù.  È 
quasi  impossibile  che  la  rilassatezza  dei  genitori  non  trascini  seco  quella  dei 
Agli.  E non  solamente  l'istitutore  ha  bisogno  di  vegliare  sopra  se  stesso  c di 
astenersi  da  qualsivoglia  atto  poco  morale;  ma  è indispensabile  che  dia  ai  suoi 
discepoli  t esempio  delle  virtù  alle  quali  si  propone  di  formarli.  Nella  stessa 
guisa  che  il  maestro  di  scienza  è obbligato  di  pensare  davanti  ai  suoi  allievi  per 
eccitare  il  loro  intendimento  a fare  i medesimi  esercizii  che  il  suo,  nell’istessa 
guisa  l'istitutore  di  morale  è obbligato  di  praticare  la  virtù  davanti  ai  suoi  di- 
scepoli per  dare  alla  loro  volontà  la  forza  di  compiere  gli  stessi  atti  che  la  sua. 
Agir  bene,  è una  necessità  imperiosa  della  sua  professione,  come  pensar  bene 
è una  necessità  di  quella  del  maestro  di  scienza.  Si  tratta  per  lui  della  morale 
che  si  pratica,  e non  solamente  di  quella  che  si  sa.  Non  gli  basta  mica  dire  : 
h'ale  quello  che  io  dico,  non  quello  ch'io  faccio  ; occorre  Analmente,  poiché  il 
suo  incarico  è d’insegnare  ad  agire,  ch'egli  agisca;  bisogna  che  faccia  egli 
medesimo  ciò  ch’egli  vuole  che  gli  altri  imparino  a fare;  in  questo  sopratutto 
consiste  la  sua  funzione;  se  si  può  esercitare  utilmente  l inlelligenza  con  di- 
scorsi, non  si  agisce  efficacemente  sulla  volontà  se  non  con  degli  atti. 


(1)  « Maxima  debetur  puero  reverenda  : si  quid 

» Turpe  paras,  ne  tu  puerì  coniempseris  anno», 
• Seri  peccaturo  obsistat  libi  filius  infans. 

(Set.  XIV). 
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Io  dico  dunque  che  le  buone  abitudini  personali  sono  indispensabili  alfisti- 
tutore  di  morale  perchè  egli  possa  esercitare  il  suo  ministero  con  successo.  Ag- 
giungiamo che  non  potrebbe  maggiormente  dispensarsi  da  buone  abitudini  ci- 
vili, e che  se  ha  bisogno  di  morale  privata  per  non  trovare  ostacoli  in  lui 
medesimo,  non  ha  meno  bisogno,  per  non  incotilrarne  fuori  di  Ini,  che  esista 
una  sana  morale,  sociale,  vale  a dire  che  vj  sia  giustizia  ed  equità  pelle  rela- 
zioni. Si  comprende,  difetti,  che  volontà  ingiuste  non  potrebbero  mancare  (lt 
avere  qui  gli  stessi  effetti  che  altrove,  e,  per  esempio,  che  se  certe  classi,  certi 
corpi  insegnanti,  o anche  la  società,  la  persona  pubblica,  elevassero  la  pretesa 
di  dedicarsi,  ad  esclusione  di  tutti,  al  lavoro  della  formazione  dei  costumi,  que- 
sta pretesa  esclusiva  di  alcuni  opporrebbe,  fintantoché  fosse  tollerata,  un  im- 
pedimento dirimente  alla  libertà  di  tutto  il  resto,  e renderebbe  impossibile  l'e- 
sercizio dell'arte  della  quale  ci  occupiamo.  Nello  sialo  preseule  delle  cose  fra 
noi,  non  vi  ba  che  la  comunità  o i poteri,  i quali  la  rappresentano,  ch'elevino 
una  sifalta  pretesa;  ed  anzi,  esattamente  parlando,  quello  che  codesti  poteri  ri- 
vendicano, non  è mica  il  diritto  esclusivo  di  occuparsi  dell' educazione,  poiché 
non  esistono  per  questo  stabilimenti  separati,  ma  il  diritto  esclusivo  di  fondare 
gli  stabilimenti  dove  l’educazione  si  dà  nel  medesimo  tempo  che  l'istruzione. 
Solamente  è sopralutlo  In  nome  dell’educazione,  e perchè  gli  stabilimenti  d'i- 
struzione sono  incaricati  di  darla,  che  il  governo  invoca  o cerca  d>  ritenere  il 
privilegio  di  fondare  cotali  stabilimenli.  Esso  inclina  mollo  a pensare  che  la 
missione  di  allevare  gli  nomini  non  possa  essere  convenevolmente  adempiuta  che 
da  lui.  Non  vuol  mica  dire  che  poi  esso  giustifichi  con  falli  una  pretesa  d’al- 
tronde così  poco  giusta  nel  principio.  Quello  che  noi  abbiamo  dovuto  esporre 
più  addietro  della  situazione  dell'educazione  nei  collegi,  rende  del  resto  ragiona 
di  questa  osservazione.  Si  è veduto  rhe  l'educazione  propriamente  detta  era 
d'assai  tempo  la  cosa  del  mondo  alla  quale  si  avesse  meno  pensalo  ; che  i pò* 
Ieri  pubblici  avevano  a questo  riguardo  partecipalo  all’indifierenza  comune  j 
che  non  avevano  in  certo  modo  fatto  nulla  per  questo  importante  oggetto;  che 
non  avevano  indagato  nè  quale  scopo  l'educazione  dovesse  raggiungere,  nè  con 
quali  mezzi  potesse  meglio  adempiere  alla  sua  destinazione;  elle  quasi  tutto 
su  questo  punto  capitale  si  riduceva  nei  collegi  al  materiale  della  disciplina  ed 
all'osservanza,  come  dovere  di  convenienza,  delle  forinole  religiose,  il  senso 
delle  quali  sembrava  perduto,  e che  nessun  vero  sentimento  animava.  In  fatto, 
dunque,  l'azione  dello  Stato  è molto  vicina  ad  esser  nulla  nei  collegi,  relttiiva- 
mente  alla  formazione  dei  costumi.  Al  che  bisogna  aggiungere  che  non  è Buia- 
mente negativa,  e che  nel  fatto  ancora  essa  produce,  sotto  un  certo  rapporto, 
risultati  positivi  assai  poco  morali  ; tale  è segnatamente,  come  noi  io  abbiamo 
fatto  notare  parecchie  volte,  l'effetto  della  direzione  cb'à  fiala  all'Insegnamento, 
e devila  sua  discordanza  col  bisogno  d’uaa  gran  parte  delle  classi  die  lo  rice- 
vono, della  situazione  falsa  e pericolosa  nella  quale  (joeirinsegnqgientp  li  pone. 
E non  solamente  sono  questi  i fatti,  ma  è necessario  di  aggiungere  inoltre  che 
questi  fatti  sono  la  conseguenza  naturale  della  pretesa  accampala  dallo  Stato,  e 
che  è precisamente,  come  lo  si  è dello  altrove  (1),  perchè  la  direzione  delle  scuole 


(il  Nel  precedente  capitolo,  p.  WS  e scg. 
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è stala  concentrata  nelle  sue  mani,  che  vi  è cosi  poco  accorrlo  fra  la  direttone 
impressa  all  istruzione  ed  olla  ('ducanone,  e lo  Stato  di  una  parte  cosi  conoide- 
radile  di  coloro  che  la  ricevono.  Né  cosi  accadrebbe  senta  l'intervento  abusivo 
dello  Stalo,  e se  la  libertà  dell’arte  la  quale  ei  occupo  fesse  meglio  rispettata. 
L’eOcIto  della  libertà,  come  è staio  pur  detto  (1),  sarebbe  di  niellare  il  lavoro 
delle  scuole  più  in  rapporto  coi  insogni  della  società,  di  faro  ohe  dessero  a tutte 
le  classi  un'islrutiuua  meglio  accomodata  ai  loro  lavori,  «he  le  ponesse  in  una 
siluazioue  più  naturale  e più  morale,  e tutto  ad  un  tempo  oo'edueotione  ed  abi- 
tudini che  fossero  io  armonia  culla  loro  istruzione.  Va  scura  dire  elio  questa 
libertà  sarebbe  suscettiva  di  abusi  come  ogni  altra;  ma  non  ei  deve  mica  «ferire 
da  questo  che  lo  Stato  si  debba  impadronire  della  direttene  eseteciva  deti'nduca- 
alone  più  elio  di  quella  degli  studi,  e che  il  metto  d'impedire  che  non  sia  fatto 
abuso  dell'arte  di  allevare,  uon  meno  che  deli'arle  d'istruire,  sia  quello  di  far- 
gliene l'abbandono.  Su  questo  ponto,  come  su  quelli  che  precedono,  io  noo 
posso  che  riferirmi  a quello  die  è detto  altrove  (2).  Aggiungo  solamente  che  vi 
ù,  ueJl  arle  ia  quale  ei  occupa,  una  ragione  speciale  per  cui  lo  Stato  si  astenga 
da  qualunque  iogiusta  pretesa:  è quella  necessità  particolare  di  predicare  coi- 
l'eseiupjo,  odia  quale  si  trova  qualunque  istitutore  di  morale,  necessità  delia 
quale  uoi  parlavamo  pochi  momenti  addietro,  e che  si  fa  sentire  000  meno  nel- 
l'iuseguameuto  delle  buone  abitudini  sociali  che  in  quello  delle  buone  abitudini 
private,  tonale  autorità  avrebbe  dafatli,  per  predicare  là  moderazione  e ia  giu- 
stizia. un  istitutore,  il  quale  cominciasse  dull'devare  pretese  ingiuste,4  e come 
potrebb’  egli  insegnare  con  frullo  che  bisogna  astenersi  di  nulla  usurpare  gli 
uni  sugi!  altri  se  avesse  egli  cominciato  dal  mettersi  in  possesso  dui  privi- 
legio più  abusivo?  11  primo  dovere,  il  più  strelto  dovere  ri’oo  istitutore  è d’in- 
segnare salto  tutti  i rapporti  la  morate  più  esatta,  ed  insegnarla  sopratnlto 
praticandola.  Sicuramente  uoa  dipende  sempre  da  lui  di  mettere  i fatti  d'ac- 
cordo colle  sue  massime,  e sicuramente  eziandio  i'una  dette  sue  cure  più  abi- 
tuali debb' essere  di  non  lasciare  ignorare  ai  suoi  discepoli  le  difficoltà  delf ap- 
plicazione, ed  i riguardi  estremi  coi  quoti  ia  essa  gii  occorre  procedere;  ma  sic- 
come non  vi  è per  la  società  interesse  superiore  a quello  di  ima  buona  morate 
personale,  e di  una  giustizia  esatta  nelle  relazioni;  siccome  l'oggetto  stesso  del 
suo  ministero  è d’iocolcare  nello  spirilo  dei  euui  (discepoli  l’idea  di  una  tate  mo- 
rale privata  e sociale,  egli  nou  può,  rimanendo  riservala  ogni  quisttone  d’appii- 
razione,  professare  a questo  riguardo,  le  ripeto,  dottrine  troppo  esatte  e troppo 
illuminate.  e 

berciò,  per  quante  imperfeltn  sia  rimasta,  e posse  ancora  rimanere  lungo 
tempo  farle  eminente  della  quale  ci  occupiamo,  si  vede  elle  tutta  quella  classe 
di  mezzi  generali  che  si  compongono  di  facoltà  personali,  la  buona  morale  di 
relazione,  le  buone  abitudini  individuali,  i talenti  che  couoernono  farle,  quatti 
che  si  riferiscono  più  specialmente  allo  spirito  degli  affari  sono  suscettivi  di 
ricevervi  uoa  certa  applicazione,  e si  capisce  in  maniera  molto  distinta  quale  sia 
la  natura  « la  misure  dell’applicazione  che  vi  possono  ricevere. 


(1)  V,  il  precedente  cap.,  pag.  616  e seg. 
(JJ  W),  pag.  (itti  e seg. 
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Ma  forse  non  si  scorge  altrettanto  chiaramente  quale  è l'officio  che  vi  pos- 
sono sostenere  i mezzi  che  concernono  le  cose,  e dei  quali  si  compone  il  fondo 
che  noi  chiamiamo  fondo  di  oggetti  reali  o materiali.  La  necessiti  di  tener 
conto  di  questi  mezzi  non  vi  si  fa  sentire  cosi  chiaramente  come  nella  più  parte 
delle  arti  che  abbiamo  passato  a rassegna.  Non  si  discerne  abbastanza  bene  come 
questi  vi  sieno  applicabili;  quale  influenza,  per  esempio,  eserciti  qui  la  scelta 
dei  posti,  e come  una  scuola  ben  situata  pel  lavoro  ch'essa  deve  fare  sulle  in- 
telligenze, può  non  trovarsi  ugualmente  bene  situata  pel  lavoro  ch'essa  deve 
compiere  sui  costumi  ; qual  genere  particolare  di  organizzazione  essa  possa  esi- 
gere pel  lavoro  di  quesl’ultima  specie;  di  qual  sorta  di  ìstrumenti  essa  possa 
domandare  l'impiego;  di  quali  divisioni  e suddivisioni  sia  suscettivo  il  lavoro 
ch’essa  opera.  E nullameoo  sarebbe  certamente  difficile  affermare  che  per  que- 
sto lavoro  speciale  deil'educaxione,  propriamente  detto,  una  scuola  Don  abbia  a 
tener  conio  di  nessuno  dei  mezzi  dei  quali  noi  parliamo;  che  poco  le  imporli 
di  essere  situata  in  tal  luogo  piuttosto  che  in  tal  altro  ; che  qualunque  disposi- 
zione interiore  le  riesca  iodifferente  ; che  non  abbia  bisogno  di  nessuna  sorta  di 
utensili;  che  non  debba  far  subire  nè  divisioni  nè  spezzatura  all'opera  cosi  diffi- 
cile della  formazione  del  carattere  e dei  costumi,  lo  sono,  al  contrario,  dispo- 
stissimo a pensare  che  i progressi  dell'educazione,  come  quelli  di  qualunque 
lavoro,  sieno  subordinali  a delle  condizioni  materiali  di  parecchie  sorta,  e che 
debbano  esservi  anche  per  questo  lavoro  convenienze  di  località,  convenienze 
di  ordinamenti , strumenti  indispeusabili , distribuzioni  da  fare,  e gradazioni 
da  osservare.  Bisogna  confessare  solamente  che  tutto  questo  è ancora  assai 
vago;  non  si  deve  perdere  di  vista  che  l'arte  è quasi  intieramente  da  creare.  Se 
vi  è ancora  molto  da  fare  per  rinsegnamenlo  teorico  della  morale,  vi  è quasi 
lutto  da  fare  pel  suo  insegnamento  pratico;  se  non  si  è sempre  d'accordo  in  ciò 
che  costituisce  la  moralità  di  un'azione  , se  ia  spartizione  fra  le  aziooi  morali 
ed  immorali  è lontana  dall’essere  stata  molto  esattamente  e molto  compiuta- 
mente fatta,  siamo  anche  più  lontani  dal  sapere  per  quali  mezzi  si  possa  acco- 
stumare la  volontà  ad  eseguire  le  buone  azioni  ed  astenersi  dalle  cattive;  non 
solamente  non  vi  sono  scuole  speciali  per  questo,  ma  non  vi  è nulla  di  appa- 
recchiato per  questo  nelle  scuole;  appena  sì  può  dire  che  si  abbia  sentito  il  bi- 
sogno di  fare  della  morale  l'oggetto  di  un  insegnamento  particolare,  lo  non  so 
quale  uomo  di  Stato  dei  nostri  giorni  ha  riguardato  un  corso  di  morale  in  una 
scuola  d'arte  e mestieri  come  un  vero  oggetto  di  lusso.  Mentre  da  un  lato  si 
tiene  per  sicuro  che  i caratteri  sodo  ia  sola  cosa  che  l'educazione  non  riformi, 
si  ha  l'appareoza  di  credere  da  un’altra  parte  die  i costumi  si  formino  per  cosi 
dire  di  per  se  medesimi,  pel  solo  effetto  delle  influenze  d'ogni  specie  alle  quali 
siamo  inevitabilmente  sottomessi,  e senza  che  altronde  nessuno  si  pigli  il  fasti- 
dio'di  fare  della  virtù  l’oggetto  speciale  di  nessun  inseguameuto  (1). 


(I)  Non  si  potrebbe  disconoscere,  senza  dubbio,  che  cause  generali  assai  nume- 
rose ed  affano  indipendenti  dall’  educazione  non  possano  influire  sensibilmente  sui 
costumi  di  un  po|iolo,  poiché  la  moralità  pratica  del  nostro  paese  si  è notoriamente 
migliorata , da  un  mezzo  secolo , abhenché  l'educazione  propriamente  detta  sia  stata 
del  reato  assai  trasandata.  Tal  è l'effetto  che  tuono  prodotto  le  relazioni  più  giuste 
che  la  Rivoluzione  ha  stabilito  fra  tutte  le  classi,  l'accrescimento  generale  del  benes- 
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Sarebbe  adunque  assai  malagevole  per  me  insistere  molto  sui  mezzi  di  un'arte 
la  quale,  per  cosi  dire,  non  esiste.  Mi  basta  di  aver  mostrato  ch'essa  è possi- 
bile, che  l'oggetto  ne  è chiaramente  determinato,  che  si  distingue  nitidamente  da 
tutte  le  altre,  che  se  ne  possiedono  gli  elementi  più  essenziali,  che  l'influenza 
ne  sarebbe  grande,  immensa,  e di  avere  indicato  die  i principali  mezzi  dei  la- 
vori, gli  elementi  più  fondamentali  della  sua  potenza  vi  trovano  ugualmente  la 
loro  applicazione. 


CAPITOLO  VI. 


Continuazione  delle  Ani  che  lavorano  «Ila  formazione  delle  abitudini  morali.  - 
Del  Sacerdozio. 


L’arte  della  quale  ho  testé  parlato  non  è la  sola  cui  sia  stala  imposta 
la  grande  e difficile  missione  d’insegnare  all'uomo  a regolare  le  sue  azioni, 
di  perfezionare  le  sue  abitudini  morali.  Ho  avuto  occasione  di  osservare, 
nel  corso  del  precedente  capitolo,  che  il  governo  ed  II  sacerdozio  avevano 
essenzialmente  lo  stesso  oggetto.  Parliamo  qui  del  sacerdozio. 

lo  chiamo  sacerdozio,  conformemente  aU'elimologia  della  parola,  il  mi- 
nistero esercitato  da  quella  classe  d'uomiui,  la  quale  cerca  di  metterci  in  rela- 
zione colla  potenza  sconosciuta  che  anima  e dirige  tutte  le  cose,  quella  classe 
d'uomini  la  quale  ci  mantiene  di  persuasioni  e di  speranze  relative  ad  un’altra 
vita,  c'istruisce  delle  cose  sante,  c'insegna  le  cose  sacre,  qui  sacra  docci. 

L’oggetto  di  questo  insegnamento  non  è tanto,  propriamente  parlando, 
d'illuminare  l'intelligenza,  quanto  di  produrre,  arrivando  coll'immaginazione 
a certe  affezioni  dell'animo,  un  salutare  effetto  sulle  azioni.  Il  sacerdote  è un 
istitutore  di  morale:  egli  coocorre  o può  concorrere  in  molti  modi  alla  forma- 
zione dei  costumi.  Non  solamente  egli  può  sottomettere  gli  uomini  che  hanno 
accettato  i suoi  servigi  ad  un  reggimento  più-o  meno  atto  a rettificare,  a forzare 
le  loro  abitudini  ; ma  noa  cade  dubbio  che  II  suo  ministero  non  gli  presenti 
dei  mezzi  particolari  efficacissimi  di  adoperarsi  al  loro  emendamento  morale;  non 
cade  dubbio  ch’egli  non  possa  attingere  da  ciò  che  costituisce  l'arte  sua,  vale 
a dire  dall'insegnamento  delle  cose  sante,  dalle  predicazioni  dì  dogmi  elevati, 
dal  talento  sublime  di  far  comunicare  gli  uomini  coito  spirito  divino,  un  mezzo 


sere  e is  facilità  più  grande  di  vivere  che  «'è  risultata,  il  pregresso  del  buon  senso 
universale,  un  apprezzamento  più  illuminato  degli  effetti  delia  cattiva  coudolta,  eoe. 
Ma  bisogna  saper  riconoscere  altresì  che  la  felice  influenza  di  queste  cause  avrebbe 
potuto  esser  mfinilamenle  più  sensibile  , se  fosse  stata  assecondala  dall’  educazione  ; 
ed  Infatti,  che  ('educazione  è mancata,  che  et  è molto  a torlo  aspettato  lutto  dal  pro- 
gresso dell'agiatezza  e dei  lumi. 
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singolarmente  atto  a portarli  al  bene.  Gli  è nello  stabilire  questo  commercio 
misterioso  della  nostra  intelligenza  con  quella  che  la  terra  ed  i cieli  manifestano, 
gli  à neli’elevure  l’anima  nostra  con  tale  comunicazione,  nel  ritemprarla,  nel 
comunicarle  la  forza  necessaria  per  osservare  le  leggi  che  ci  sono  imposte  dalla 
nostra  natura  e da  quella  delle  cose,  che  consiste  essenzialmente  il  ministero 
sacerdotale.  Il  sacerdote,  come  II  padre  di  famiglia,  come  l'istitutore,  coinè 
il  magistrato,  lavora  alla  formazione  dei  costumi;  ma  concorre  a questo  scopo 
con  mezzi  che  gli  sotto  particolari;  egli  ci  esercita  sopratulto  all’osservazione 
dei  doveri  morali,  avvezzando  l’anima  nostra  a mettersi  in  relazione  coH’Aulore 
di  qualunque  Virtù  e di  qualunque  morale. 

Considerato  in  questa  porzione  del  suo  ministero,  che  è quella  che  lo  quali- 
fica più  particolarmente  e che  determina  In  sua  vera  natura,  il  sacerdozio  non 
può  essere  poslo  nel  numero  delle  arti  che  fiiono  l'educazione  del  nostro  intel- 
letto. Difalli  esso  qui  non  s’indirizza  a quelle  nostre  facoltà  le  quali  hanno  il 
dono  di  conoscere  ; non  parla  loro  delle  cose  che  noi  possiamo  sapere;  va  senza 
dire  che  l'Insegnamento  del  dogmi  religiosi  non  può  essere  confuso  con  quello 
delie  scienze;  che  le  verità  scientifiche  si  distinguono  essenzialmente  per  loro 
natura  dalle  impressioni  particolari  che  sono  prodotte  in  noi  dall’esposizione  di 
proposizioni  relative  alta  fede. 

Se  un  sacerdote  annunzi!  agli  uomini  ch'esiste  un  essere  differente  dal 
mondo  e dalle  leggi  che  il  mondo  osserva  nel  suo  andamento,  ch'è  presente 
dapertutto,  che  vede  tutto,  che  ha  creato  tutte  le  cose,  che  le  governa  e le  con- 
serva tutte. . . . sarà  possibile  che  parlando  cosi  egli  s’impossessi  vlvlssimamente 
dell'Immaginazione  e dell’animo  dei  suoi  uditori;  ma  si  sente  a maraviglia  conte 
egli  non  produrrà  suii’inlelligenza  loro  effetti  simili  a quelli  che  lo  scienziato 
opera  sulla  nostra  mente,  allorché  ci  discorre  delle  verità  acceesibili  all'Intelli- 
genza e suscettive  di  essere  dimostrate,  di  verità  chimiche,  fisiche,  astronomiche, 
per  esempio.  Non  c’è  buon  cattolico  il  quale  non  convenga  che  allorquando  an- 
nunzio una  verità  religiosa,  naturalmente  piena  di  mistero,  e quando  affermo  un 
fatto  provato  da  buone  osservazioni;  quando  dico,  per  esempio:  Dio  è un  puro 
spirito , infinitamente  perfetto;  Dio  è un  essere  In  tre  persone,  il  Padre,  il  Fi- 
glio, lo  Spinto  Santo ; e quando  io  dico:  La  terra  gira  sopra  se  medesima  ed 
intorno  al  sole;  essa  fu  la  prima  di  guaste  rivoluzioni  in  94  ore,  e la  seconda 
i»  365  giorni,  enuncio  verità  di  una  natura  assolutamente  differente,  e die  te- 
nute per  vere  le  line  e le  altre,  non  lo  sono  però  nel  medesimo  modo.  È una 
cosa  universalmente  riconosciuta,  che  non  bisogna  confondere  le  verità  della 
fede  colle  verità  scientifiche,  e che  se  queste  sono  naturalmente  accessibili  alla 
nostra  ragione,  quelle  oltrepassano  asso  lutameli  te  la  nostra  intelligenza,  la  quale 
non  ha  alcun  mezzo  di  penetrarle  e di  comprenderle. 

Le  impressioni  che  produce  Bui  nostro  spirilo  11  ministero  ecclesiastico,  inse- 
gnandoci le  verità  dogmatiche  della  religione,  rassomiglierebbero  piuttosto  a 
quelle  che  ci  fa  provare  la  poesia,  a quelle  elle  ci  fanno  provare  le  belle  urti 
considerale  nel  loro  modo  d'azione  più  puro  e più  elevalo,  che  a quelle  che  cl 
procura  la  scienza.  Esse  agiscono  infinitamenle  meno  sulla  nostra  facoltà  di  co- 
noscere, che  sulla  nostra  facoltà  di  seulire;  consislooo,  non  si  potrebbe  negarlo, 
in  emozioni  più  die  in  evidenze.  È una  cosa  ebe  hanno  discernuta  tutti  gii  uo- 
mini i quali  abbiano  studiato  con  qualche  penetrazione  di  mente  e scrutato  con 
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qualche  profondila  la  vera  natura  delle  idee  religiose.  * Io  Iion  parlo  gi&  qui, 
osserva  Pascal,  trattando  dell’arte  di  persuadere,  io  non  parlo  giti  qui  delle 
verità  divine,  che  ben  mi  guarderei  di  far  cadere  sotto  l'arte  di  persuadere, 
avvegnaché  sieno  esse  infinitamente  al  disopra  della  natura.  Dio  solo  può  met- 
terle nello  spirilo  ed  in  quel  modo  che  gli  piaccia.  Io  so  eh  Egli  ha  voluto  che 
esse  entrino  dal  cuore  netto  spirito , e non  dallo  spirito  nel  cuore. ...  e da  ciò 
viene  che,  invece  che  parlando  delle  cose  umane  si  dice  che  bisogna  conoscerle 
prima  d'amarle;  I santi  al  contrario  dicono,  parlando  delle  cose  divine,  che 
bisogna  amarle  per  conoscerle,  e che  non  si  entra  nella  verità  se  non  colla 
carità,  di  che  essi  hanno  fatto  una  delle  loro  sentenze  più  utili  - (1). 

Lo  stesso  scrittore  ritorna,  in  molti  passi,  sopra  questo  pensiero  fondamen- 
tale, che  le  idee  religiose  non  sono  di  quelle  che  noi  acquistiamo  col  raziocinio. 
« Lo  spirito  ha  II  suo  ordine,  egli  osserva,  il  quale  é per  principi!  e per  dimo- 
strazioni, il  cuore  ne  ha  un  altro;  non  si  prova  mica  che  si  deve  essere  amato, 
esponendo  per  ordine  le  cause  dell'amore;  sarebbe  cosa  ridicola;  Gesù  Cristo  e 
San  Puolo  hanno  assai  più  seguilo  l'ordine  del  cuore,  il  quale  é quello  della 
carità,  che  quello  dello  spirilo;  poiché  il  loro  scopo  non  era  d istruire,  ma 
di  riscaldare.  Sant' Agostino  parimente  i2)  ; « li  cuore  ha  le  sue  ragioni,  egli 
dice,  che  la  ragione  non  conosce:  lo  si  sente  in  mille  modi  > (3).  Ed  altrove: 
« Vi  sono  tre  maniere  di  credere:  la  ragione,  la  consuetudine,  l’ ispirazione. 
La  religione  cristiana  non  ammette  per  suoi  veri  Ogii  coloro  che  credono 
senza  ispirazione  ■ (4). 

La  fede,  la  religione,  le  credenze  religiose  più  positive  consistono  dunque, 
lo  ripeto,  in  ispirazioni,  in  sentimenti,  in  emozioni,  più  che  in  idee  ed  in 
cognizioni  vere;  non  sono  prodotte  dalle  stesse  facoltà  che  le  gcienze  consi- 
derale come  fenomeno  psicologico;  scaturiscono  dalle  medesime  sorgenti  che 
la  poesia.  Tolga  Iddio  che  io  le  accusi  di  ruzzare  colla  ragione;  ma  esse  par- 
lano soprntutlo  all’ immaginazione  ed  alie  facoltà  affettive;  l'arte  che  lavora 
n produrle  ed  a mantenerle  in  noi,  il  sacerdozio,  dovrebb'  essere  classificato 
nel  numero  delle  arti  che  toccano  ed  elevano  il  cuore,  piuttosto  che  nell'ordine 
delle  arti  che  hanno  per  missione  d'illuminare  l'ioteiligenza. 

Quello  die  lo  qui  dico  i così  vero,  che  presso  gli  antichi  la  stessa  parola 
vates  serviva  ugualmente  ad  Indicare  il  sacerdote  e l'uomo  ispirato , il  poeta, 
l'artista,  e che  la  religione  presso  loro  si  trovava  mescolala  a tulle  le  pro- 
duzioni delle  belle  arti,  e che  le  belle  arti  esprimevano  quasi  sempre  concetti 
religiosi,  L'epopea  dei  Greci  non  era  in  gran  parte  che  il  racconto  delle  azioni 
dei  loro  iddi).  I loro  pittori,  i loro  scultori  rappresentavano  sopratutto  quegli 
dèi.  Il  loro  teatro,  e specialmente  la  loro  scena  tragica,  non  era  altro  che  là 
loro  religione  messa  in  azione,  che  drammi  in  cui  figuravano  personàggi  re- 
ligiosi e dove  I riti  della  religione  erano  osservati.  Ognun  sa  ohe  la  nostra 
scena  e quella  della  maggior  parte  dei  popoli  cristiaui  si  è cominciata  dalla 
rappresentazione  dei  misteri;  ulte  presso  questi  popoli  gli  scultori  ed  I pittori 


(I)  Pensieri,  t.  I,  art.  3,  p.  77,  ediz.  di  Keoouard.  Parigi  I8Ò3. 
(i)  Ivi,  art.  IO,  p.  198. 

(3)  Ivi,  t.  Il,  aft.  17,  p.  171. 

(4)  Ivi,  p.  *04. 
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li  consacrarono  prima  principalmente  e quasi  esclusivamente  alla  rsppresenta- 
ìione  dei  personaggi  religiosi.  Vi  sono  solamente  fra  le  belle  arti  ed  il  sacerdozio, 
fra  il  poeta  ed  il  sacerdote  queste  due  gravi  differenze,  che,  mentre  il  poeta 
fa  della  poesia  sopra  ogni  sorte  di  oggetti,  il  sacerdote  non  s'ispira  che  alle 
sorgenti  stesse  della  religione , non  ci  lien  discorso  che  delle  cause  prime  e 
finali  di  Dio,  delle  intelligenze  intermedie  dell'anima,  dei  rapporti  dell'anima 
con  Dio,  dei  futuri  destini  della  specie  umana;  e,  da  nn  altro  lato,  che,  men- 
tre l'artista  si  propone  solamente  di  dilettarci,  di  commoverci,  di  coltivare  il 
nostro  gusto  e le  nostre  facoltà  alTettive,  il  sacerdote,  adoperando  a sua  guisa 
sulla  nostra  immaginazione  e sulle  nostre  affezioni,  ha  essenzialmente  per  og- 
getto di  perfezionare  la  nostra  natura  morale. 

Del  resto,  se  si  potesse  dubitare  di  questa  verità,  che  la  missione  del  sa- 
cerdozio si  avvicina  maggiormente  a quella  della  poesia  e delle  belle  arti  che 
a quella  delle  scienze,  basterebbe,  per  convincersene,  considerare  il  sacerdozio 
in  azione.  Osservate,  difatti,  il  sacerdote  nella  maggior  parte  degli  atti  del  suo 
ministero;  nella  celebrazione  degli  uflizii  divini,  nell'osservanza  dei  riti  reli- 
giosi; nelle  sue  genuflessioni,  le  sue  abluzioni,  i suoi  canti,  le  sue  preci,  le 
sue  effusioni  di  fede,  di  speranza,  di  amore;  nell'impiego  che  fa  dei  silenzio, 
dell’oscurità  dei  suoi  tempii,  qualche  volta  dell’abbagliante  splendore  delle  sue 
cappelle  ardenti,  illuminate  da  mille  ceri,  della  soave  vaghezza  dei  fiori,  delle 
inebbrianli  fumee  dei  profumi,  della  melodiosa  armonia  di  una  musica  cele- 
ste, del  suono  melauconico  e religioso  delle  campane;  e,  se  volete  trasportarvi 
fra  le  sètte,  dove  le  forme  del  culto  sono  più  esenti  di  pompa  e di  solen- 
nità, nei  semplici  inni  ch'egli  canta,  nelle  sue  pure  elevazioni  di  spirilo  a Dio, 
nelle  sue  predicazioni  su  dogmi  sublimi,  e riconoscerete  senza  fatica  che  se 
in  tutto  questo  nulla  vi  ha  che  offenda  la  ragione,  nulla  nemmeno  vi  ha  che 
abbia  precisamente  per  effetto  d’illuminarla  ; che  vi  si  tratta,  non  d'istruire, 
ma  di  commovere,  toccare,  purificare,  elevare  il  cuore  e l'immaginazione  degli 
uomini,  farli  comunicare  con  Dio,  far  loro  attingere  da  questo  commercio  ia 
forza  di  compiere  tutti  i loro  doveri,  tale  i la  sua  missione,  tale  è il  vero  og- 
getto del  sacerdozio. 

Infine,  per  terminare  queste  riflessioni  sulla  natura  del  ministero  sacerdotale, 
egli  è inoltre  tanto  vero,  direi,  che  colai  ministero  non  ha  per  oggetto  d'illumi- 
nare lo  spirito,  di  esercitare,  di  formare  la  ragione,  che  io  si  snatura  tostochè  vi 
si  applichino  le  forme  del  ragionamento,  e che  voler  far  servire  la  filosofia  alla 
dimostrazione  delle  verità  religiose  gli  è correre  il  rischio  di  compromettere  ai 
tempo  stesso  la  religione  e la  filosofia.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  la  filosofia  si  oc- 
cupava quasi  esclusivamente  dell'analisi  delle  facoltà  e delle  funzioni  dell'intel- 
letto umano,  dell'origine  e della  figliazione  delle  idee,  delle  regole  generali  del 
linguaggio,  delle  leggi  naturali  che  hanno  presieduto  alla  sua  formazione.  Questo 
legittimo  dominio  dell'osservazione  filosofica  è ai  nostri  giorni  quasi  abbando- 
nato. Quelle  osservazioni,  le  sole  evidentemente  che  possano  avere  un  carattere 
scientifico,  non  erano,  si  assevera,  che  filosofia  troppo  piccola,  appena  degna 
degli  sguardi  della  filosofia  vera , ed  esse  già  da  gran  tempo  non  hanno 
più  nulla  da  insegnarci.  Oggi  la  filosofia  mette  più  in  alto  il  campo  delle  sue 
ricerche,  c per  giudicare  del  valore  filosofico  di  una  mente  qualunque,  essa 
vi  domanderà  quali  sieau  le  opinioni  di  questa  intorno  a Dio,  intoruo  all'anima. 
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intorno  al  principio  ed  alla  fine  delle  cose.  Questa  direzione  data  agli  studi!  fi- 
losofici mi  sembra  da  compiangere,  e per  due  ragioni:  la  prima  è che  questa 
£ teologia  e non  filosofia;  £ die  la  filosofia  la  quale  diventi  teologica,  e s'inca- 
richi di  mostrare  le  verità  fondamentali  della  fede,  prende  per  questo  sol  fatto 
l'impegno  di  essere  ortodossa,  e che  a forza  di  voler  essere  ortodossa  corre  il 
rischio  di  presto  finire  di  essere  filosofica.  La  seconda  £ ch'essa  può  cessare 
di  essere  filosofica  senza  per  questo  diventare  religiosa,  e che  rischia  inoltre 
di  nuocere  gravemente  alla  religione,  pretendendo  pur  sempre  di  servirla.  Nulla 
infatti  mi  sembra  piò  pericoloso  per  la  fede  come  di  volere  stabilire  col  ragiona- 
mento le  verità  ch'essa  insegna.  Ciò  non  può  essere  un  oggetto  di  controversia 
ed  una  materia  di  argomentazione.  Codeste  verità  sono  dell’ordine  di  quelle  che 
si  raccontano  (1),  o che  si  sentono,  e non  già  di  quelle  che  si  provano.  Affati- 
candosi a dilucidarle,  non  si  fa  quasi  mai  altro  che  offuscarle.  « Voi  non  avete 
più  nessuna  fede,  diceva  Sant’Antonio  agli  uomini  del  vecchio  mondo  romano, 
voi  non  avete  più  nessuna  fede,  poich£  avete  bisogno  di  ricorrere  agli  argo- 
menli.  Non  £ così  che  adopera  il  cristianesimo.  Noi  non  ci  serviamo  delle  parole 
persuasive,  della  sapienza  dei  Greci.  Noi  non  siamo  che  poveri  ignoranti,  I quali 
crediamo  in  Dio.  Ebbene  la  nostra  fede  rozza  •£  efficace  e potente,  poiché 
il  nostro  culto  si  sparge,  mentre,  malgrado  i vostri  ragionamenti  solìstici,  i vostri 
idoli  cadono  per  ogni  duve  • (2).  Gli  £ dunque  abusare  del  ragionamento,  l'ap- 
plicarlo alla  dimostrazione  delle  verità  religiose.  Non  ce  ne  sono,  anche  nel  nu- 
mero delle  più  semplici,  che  si  arrivi  a stabilire  solidamente  con  tal  mezzo.  La 
filosofia,  malgrado  lutti  i suoi  sforzi,  non  è più  avanzata  oggi  di  quello  che  lo 
fosse  venti  secoli  addietro,  e non  é se  non  con  insigne  abuso  di  linguaggio  che 
si  é potuto  ai  dì  nostri  arrischiarsi  a dire:  « lo  non  credo  che  Dio  esista  : io 
lo  so  ».  Voi  non  sapete  nulla,  se  non  vi  disgrada.  Voi  lo  credete  senza  dubbio; 
ma  non  potreste  dire  lo  so,  almeno  prendendo  queste  parole  nel  loro  significalo 
naturale,  ed  é temerità  estrema  asseverare  così  che  voi  sapete  quello  che  il  ge- 
nere umano  spera  e crede  senza  dubbio,  ma  che  nessun  uomo  vivente  ha  mai 
saputo,  nè  saprà  mai.  Credete  voi  dunque  accrescere  la  certezza  di  questa  cre- 
denza, esagerandone  così  l'espressione?  Faremo  noi  degli  articoli  di  fede  le  ve- 
rità scientifiche,  ed  una  faccenda  di  Scienza  i misteri  della  fedeP  È il  rovescia- 
mento d'ogni  ordine.  Nessuuo  dei  grandi  scrittori  del  cristianesimo  ha  fatto  mai 
una  tale  confusione.  Tutti  hanno  accuratamente  distinto  le  cose  di  fede  dalle 
cose  di  scienza,  le  rose  che  cadono  sotto  il  raziocinio  da  quelle  che  sono 
al  disopru  della  ragione.  Pascal  sopratutto,  Uossuet,  Malebranche.  Pascal  avverte 
che  baderà  bene  di  far  cadere  le  verità  divine  sotto  l'arte  di  persuadere.  « La 
fede,  diceva  Malebranche,  non  viene  che  dalla  rivelazione  e non  dalla  specula- 


ci Cucii  marrani  gloriam  Dei.... 

(2)  « Certe  vos  jam  fidem  nullam  habetis  dum  argumenta  perquisiti».  Nos  quidem 
« non  io  persuasibililius  grane  sapienti»  verbia  argumenta  proferimus;  sed  fide  sua- 
« demos....  Litterarum  ignari,  crediraus  in  Deum...  Quod  miteni  etficax  sii  fides  nostra 
« bine  oslenditur  quod  nobis  fide  in  Chrislum  itioiiis , volli»  vero  sophisticis  disce- 
» platiooibus , vestra  quidem  idolorum  porlenta  abolenlur , nostra  vero  fides  ubique 
« propagalur...  » ( Sancii  Atlian.  opera  omnia,  t.  1,  parte  seconda.  1 ila  sancii  Antonii, 
§§.  78  e 85). 
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zioue.  Non  voler  credere  i dogmi  della  fede  se  non  quando  se  ne  veda  chiara* 
meulc  la  verità,  è una  disposizione  mortale.  Noi  non  abbiamo  nessuna  idea  del- 
l'anima, egli  aggiungeva;  noi  non  ne  conosciamo  nulla,  poiché  il  sentimento 
interiore  non  è propriamente  una  cognizione;  e ciò  non  di  meno  dubiteremo  noi 
dell'anima?  * (I)  » La  scrittura,  diceva  Hossoet,  la  tradizione!  » ed  egli  credeva 
aver  detto  lutto  senza  più  oltre  argomentare  (2).  Perchè  questi  savi!  esempi  non 
sono  eglino  maggiormente  imitati?  E come  non  si  comprende  egli  che  le  grandi 
verità  della  religione  subiscono  un'alterazione  grave  tostorhè  si  bircia  loro  l'in- 
signe affronto  di  argomentare  per  {stabilirle?  Certo  predicatore  che  mi  faceva 
impressione,  ha  cessalo  di  toccarmi  l'animo  dacché  pretende  convincermi.  Io 
non  so  bene  se  l'indebolimento  delle  idee  religiose  debbasi  attribuire  alla  filoso- 
fia; ma,  per  fermissimo,  nou  si  ritornerà  alla  religione  per  mezzo  della  filosofia; 
vi  si  ritornerà  molto  più  presto  per  mezzo  della  poesia.  Il  pievano  del  mio  vil- 
laggio ne  sa  intorno  a questo  più  di  quanto  ne  sappia  il  più  gran  filosofo  del 
mondo.  Cha  bisogno  avremmo  avuto  noi  della  rivelazione,  se  le  verità  religiose 
avessero  potuto  essere,  stabilite  dal  raziocinio?  La  rivelazione  non  era  necessaria 
se  doo  appunto  a motivo  dell'impotenza  della  ragione.  Lasciate  dunque  la  rive- 
lazione insegnare  quello  ch'essa  sola  poteva  insegnarci.  Se  al  mondo  vi  ho  una 
cosa  certa,  è che  l'Autore  delle  cose  non  ha  volulo  lasciarsi  penetrare:  « Chi 

potrà,  grande  Iddio,  penetrare  il  tuo  santuario  impenetrabile? • Dio  non 

ha  voluto  che  il  segreto  dei  nostri  destini  futuri  ci  fosse  compiutamente  rivelalo. 
Egli  ha  lasciato  le  cose,  s questo  riguardo,  in  una  luce  inrerla,  dentro  una  spe- 
cie di  chiaroscuro,  da  cui  invano  tenterebbe  di  farlo  uscire  la  curiosità  umana 
più  ardente  e più  sugare.  La  vista  si  turba  non  appena  si  cerca  spingerla  in 
colali  profondità,  e si  ascura  tanto  più,  quanto  maggiormente  si  abbia  la  teme- 
rità di  addentratisi.  Se  altronde  potessero  essere  penetrale,  qual  merito  avremmo 
noi  di  fare  ciò  che  la  religione  ordina,  e quale  libertà  di  spirito  ri  rimarrebbe? 
Iddio,  il  quale,  per  la  dignità  della  sua  creatura,  voleva  lasciarle  il  suo  libero 
arbitrio,  non  ci  ha  dato  che  dei  presentimenti,  e nella  sua  saggezza  non  ha  per- 
messo che  noi  conoscessimo  le  verità  religiose  se  non  con  quella  specie  di 
seconda  vista  che  noi  chiamiamo  la  fede.  Sappiamo  dunque  comprenderne 
la  vera  natura,  e di  ciò  che  non  è se  non  un  oggetto  di  sentimento  e di  fede, 
non  andiamo  a farne  indiscretamente  un  affare  di  scienza. 

La  conservaiione  della  affezioni  e delle  credenze  religiose  è stata  riguardata 
in  ogni  tempo  come  cosi  necessaria  alla  perfezione  dei  sentimenti  e della  con- 
dotta, che  una  delie  cose  che  più  si  sono  dette  e ripetute,  dacché  esistono  uo- 
mini, è che  non  potrebb'esservi  morale  senza  religione. 

Nonpertanto  questo  non  è mica  vero,  e questa  proposizione,  quaulunque 
comunemente  ammessa,  non  per  questo  è meno  erronea. 

Io  sono  dispostissimo  a convenire  dei  beni  che  la  religione  può  fare.  Se  non 
c'è,  come  noi  io  abbiamo  veduto  altrove,  nessuna  difficoltà  a conciliare  la  poesia 
colle  scienze  (5),  non  è niente  più  impossibile,  e lo  vedremo  fra  poco,  di  conci- 


ti) Lettera  a Maina  intorno  a Spinosa. 

(2)  Pensieri  del  sig.  Joubert. 

(3)  V.  più  addietro,  p.  561  e seg. 
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liare  il  sacerdozio  colla  filosofia.  É molto  facile  stabilire  elle  il  ministero  sacer- 
dotale meriti  di  trovar  posto  nell’economia  sociale,  e possa  rendere  eminenti 
servigi  alla  società,  àia,  per  islabilirc  questo,  non  è affatto  mestieri  cominciare 
dal  riconoscere  per  vera  una  cosa  naturalmente  inesatta,  cioè  che  non  possa 
esistere  nessuna  morale  senza  religione,  lo  convengo  che  la  morale  possa  trovar 
nelle  credenze  religiose  un  appoggio  solidissimo  ed  elevatissimo:  non  saprei  però 
convenire  che  I sentimenti  religiosi  sieno  la  sorgente  della  morale.  Le  nostre 
azioni  non  sono  buone  o cattive  perchè  Iddio  le  ha  comandale  o proibite;  ma 
Iddio  le  ha  comandate  o proibite  perchè  sono  buone  o cattive,  perchè  sono  utili 
o funeste  all'umanità.  La  moralità  e l'immoralità  dei  nostri  alti  dipendono  dalla 
natura  stessa  delle  cose.  Un'azione  è degna  o indegna  di  diventare  la  regola 
della  nostra  vita,  un'azione  è morale  o immorale  per  se  medesima,  per  gli  effetti 
che  è nella  natura  sua  di  produrre,  e non  già  perchè  essa  è stata  l’oggetto  delle 
prescrizioni  o dei  divieti  della  religione.  Quando  pure  qualunque  religione  scom- 
parisse da  questo  mondo,  la  natura  del  nostri  atti  non  ne  sarebbe  punto 
alterata.  Vi  sarebbero  sempre  delle  azioni  buone  e delle  azioni  cattive,  ed  i mo- 
tivi per  fare  le  une  ed  astenerci  dalle  altre,  non  ci  mancherebbero  ancora 
ai  cura  mente. 

Non  solamente  non  è vero  il  dire  che  non  potrebb’esistere  morale  senza  ■ 
religione,  ma  sarebbe  facile  stabilire  che  le  religioni  anche  migliori  possono 
qualche  volta  essere  comprese  e praticate  in  modo  poco  conforme  alla 
morale. 

Sarebb’  egli , per  esempio  , rendere  molto  favorevole  alla  morale  una 
religione,  corrompendo  la  morale  nell’interesse  della  fede?  mostrandosi  in- 
dulgente su  ciò  che  deprava  gli  uomiDi,  purché  le  credenze  rimanessero  intatte 
e la  fede  non  fosse  alterata?  mettendo  più  importanza  nell’esatta  osservanza  di 
certe  pratiche  senza  rapporto  diretto  colla  morale,  che  neH’adempimenlo  stesso 
dei  doveri  veramente  morali  ? 

D’altra  parte,  si  renderebbe  egli  molto  favorevole  alla  morale  una  religione, 
se,  invece  di  farla  servire  a regolare  le  passioni,  si  volesse  impiegarla  a soffo- 
carle? se  gli  si  facesse  porre  la  virtù  meno  nell’uso  moderato  che  nella  priva- 
zione assoluta  di  certi  godimenti  naturalmente  onesti  e permessi?  se  le  si 
facesse  proibire  azioni  innocenti,  o condannare,  sotto  pena  di  dannazione,  atti 
più  o meno  indifferenti  ? 

Nelle  osservanze  religiose  di  certi  popoli  del  resto  coltissimi  e giudiziosis- 
simi vi  ha  nn  certo  numero  di  alti,  di  penitenze,  di  digiuni,  di  astinenze,  di  mor- 
tificazioni, in  apparenza  poco  ragionevoli,  che  sono  lontani,  lo  so,  dall’essere 
mancanti,  anche  umanamente  (variando,  di  ogni  motivo  naturale  ed  assennalo. 
L'essenziale  senza  dubbio  è di  esercitarsi  alia  pazienza,  di  avvezzarsi  a soffrire, 
d’imparare  a dominarsi,  di  acquistare  sopra  se  medesimo  un  legittimo  impero, 
e bisogua  convenire  che  la  vita  offre  tante  occasioni  di  fare  questo  difficile  ap- 
prendimento, che  può  sembrare  strano  che  siasi  giudicato  necessario  d’infliggersi 
anche  per  questo  dei  mali  artificiali.  Si  sapesse  soffrire  pazientemente  i mali 
inevitabili,  si  sapesse  godere  con  moderazione  dei  piaceri  permessi,  e la  vita 
non  sarebbe  ancora  sprovveduta  nè  di  dignità,  né  di  dprenzn.  Ci  sarebbe  forse 
più  merito  a saper  rassegnarsi  a mali  che  non  si  ha  potuto  prevenire,  di  quello 
che  ad  imporsi  volontariamente  e per  surcrogazioni  patimenti  artificiali  ; ve  ne. 
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sarebbe  più  a saper  usare  delle  cose  in  ogni  tempo  con  misura,  che  ad  astenersene 
alTallo  in  ceite  ore,  salvo  poi  a farne  più  o meno  abuso  nel  re3lo  del  tempo.  La 
tem|>eranta  abituale  è certamente  una  virtù  meno  fucile,  più  utile,  più  meritoria 
che  il  digiuno  assoluto  nei  giurili  prescritti.  Ntillameno  non  può  essere  super- 
fluo di  schermirsi  contro  la  nostra  debolezza.  Se  per  imparare  a dominarci  noi 
aspettassimo  il  momento  in  cui  la  passione  scoppia,  forse  sarebbe  un  po’  tardi 
e si  correrebbe  il  rischio  di  trovarci  inabili  a difenderci.  Può  esservi  prudenza 
nel  prendere  anticipatamente  le  nostre  precauzioni,  ed  a metterci,  coll’abitu- 
dine di  certe  privazioni  volontarie  e regolari , in  misura  di  resistere  al  male 
nell'ora  della  tentazione.  Io  non  dico  già  che  le  pratiche  delle  quali  si  tratta 
non  sieno  ragionevolmente  spiegabili;  ma  se  lo  sono,  gli  è in  vista  delio  scopo 
morale  del  quale  ho  qui  parlato,  ed  a condizione  di  non  subordinare  il  prin- 
cipale all'accessorio.  Osservarle  per  se  medesime,  e considerarle  come  l'oggetto 
essenziale  nel  modo  che  lo  fanno  abitualmente  le  persone  dedite  alle  pratiche 
della  vita  devota,  i,  moralmente  parlando,  senz'  alcun  dubbio  ciò  che  ai  può 
immaginare  di  meno  assennato. 

Potrebbe  dirsi  altrettanto  dell'Intiero  sistema  delle  espiazioni,  riguardato  in 
un  dato  modo.  Non  si  può  certamente  negare  che  questo  sistema  riposi  sopra 
un’  idea  di  giustizia:  è giusto  di  espiure  i propri!  (orti;  è giusto  di  soffrire 
abbastanza  per  sentire  il  male  che  si  è fatto  agii  altri,  per  provarne  un  suf- 
ficiente rimorso  ed  essere  condotto  alla  ferma  risoluzione  di  non  accagionare 
più  a chicchessia  un  simile  male.  Ma  ciò  che  forma  sopratutlo  la  moralità  del- 
l'espiazione, è eh' essa  giovi  a colui  che  la  fa,  che  agisca  utilmente  sul  suo 
cuore,  che  lo  intenerisca,  che  lo  emendi,  che  lo  purifichi,  poiché  se  non  avesse 
altro  oggetto  che  d iufiiggcrgli  un  patimento  sterile,  che  di  fargli  subire  senza 
frutto  per  nessuno  una  specie  di  taglione,  essa  implicherebbe  un’idea  di  ven- 
detta , alla  quale  sarebbe  certamente  difficile  di  trovare  un  carattere  morale. 

Non  è dunque  intendere  iù  modo  morale  il  sistema  delle  espiazioni,  facen- 
dolo riposare,  come  lo  si  ha  troppo  sovente  fallo,  sull’idea  che  non  basti  ebe 
il  peccalure  si  emendi,  ma  che  bisogna  inoltre  farlo  soffrire,  o che  qualcuno 
soffra  in  vece  sua;  è stato  d'uopo  che  un  Dio  soffrisse  perchè  i nostri  torti 
fossero  riparati  ; die  la  sua  morte,  una  morte  ignominiosa  e crudele,  era  ne- 
cessaria per  placare  la  giustizia  di  Dio  ; che  se  noi  non  soffriamo  in  questo 
mondo  , bisognerà  che  soffriamo  iu  un  altro  ; che  non  possiamo  essere  salvi 
se  non  dopo  aver  pulito  pene  equivalenti  al  male  che  abbiamo  fatto.  Inteso 
così,  il  sistema  è fondato  sulla  supposizione,  certamente  poco  morale,  che  le 
pene,  inflitte ,'  in  questo  mondo  o nell’  altro , agli  uomini  che  hanno  avuto  la 
sventura  di  far  male,  sono  veudette  esercitate  dalla  società  o dalla  divinità  ebe 
li  puniscono;  mentre  nè  Iddio,  nè  gli  uomini  dovrebbero  avere,  moralmente 
almeno,  il  pensiero  di  vendicarsi.  Ciò  che  deve  volere,  nel  punire,  la  giustizia 
divina  ed  umana,  è sopratulto  che  il  cuore  dei  malvagi  sia  cambiato;  è,  tut- 
t'al  più,  che  i malvagi  incorreggibili  sieno  distrutti.  È desiderabile  e necessario 
di  cercare  di  riformare  i perversi  castigandoli,  e se  è impossibile  di  riformarli, 
di  ridurli  almeno  all'Impotenza  di  nuocere;  ma  l'idea  di  farli  soffrire  per  ven- 
dicarsi , per  render  loro  ad  usura  il  male  che  hanno  fatto , sembra  un'  idea 
bassa  e crudele  che  la  vera  morale  non  potrebbe  approvare.  Un  inferno , un 
purgatorio , un  Dio  crocifisso , del  cilicii , dei  digiuni , delie  astinenze  , delle 
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macerazioni  immaginate  unicamente  in  questa  veduta  sarebbero  cose  di  cui 
a buon  diritto  ai  offenderebbe  la  morale.  Essa  offenderebbesi  sopratutto  delle 
idee  di  dannazione  e di  supplizi!  eterni.  È già  cosa  molto  odiosa  attribuire  alla 
Divinità  idee  di  vendetta;  ma  ciò  che  lo  sarebbe  anche  maggiormente,  sarebbe 
il  supporre  che  vi  saranno  degli  esseri  sui  quali  la  sua  vendetta  non  sarà  mai 
sazia,  eh’  essa  castigherà  sempre  senza  poter  placarsi,  ai  quali  essa  farà  sof- 
frire eternamente  torture  atroci  ed  inutili.  Secondo  l'idea  ebe  noi  ci  facciamo 
oggimai  dell'oggetto  delle  pene,  si  può  ammettere  che  vi  sarà,  dopo  questa  vita, 
un  luogo  di  prova,  in  cui  gli  uomini  morti  nel  vizio  e nei  delitto  saranno  sot- 
tomessi ad  una  cura  purificante  più  o meno  severa,  più  o meno  lunga;  ma 
l'idea  di  un  inferno,  l'idea  di  un  luogo  dove  un  Dio  clemente  e buono  farà 
soffrire  senza  utilità  torture  eterne  agli  uomini  morti  nel  peccato,  è un’  idea 
oggidì  inammessibiie,  e che  si  concepisce  appena  die  abbiasi  potuto  ammet- 
tere nelle  età  feroci  nelle  quali  à stata  immaginala.  A misura  che  la  terra 
si  umanizza,  diventa  indispensabile  di  cancellare  dal  codice  penule  dell’altro 
mondo  come  da  quelli  di  questo  nostro  mondo  alcuni  errori  che  la  barbarie 
dei  nostri  padri  vi  aveva  ammassali.  Non  è niente  più  necessario  adesso  di 
minacciare  gli  uomini  del  fuoco  eterno  dell'  altra  vita , che  della  morte  ac- 
compagnata da  torture  nella  vita  presente. 

Si  vede  ebe  la  morale,  lungi  di  avere  precisamente  la  sua  sorgente  nella 
religione,  potrebbe  ricevere  dalla  religione  malamente  interpretala  assai  gravi 
pregiudizi!. 

Riconosciamo  nullameno  eh’essa  può  parimenti  riceverne  I più  utili  soc- 
corsi, e che  gli  uomini  elevati  alla  dignità  di  sacerdoti  trovano  nell’esercizio 
del  loro  rainisterio  dei  mezzi  di  una  efficacia  reale  per  concorrere  alla  perfe- 
zione dei  costumi,  lo  mi  contenterò  di  notare  quelli  ebe  io  costituiscono  più 
essenzialmente  e che  sembrano  di  natura  da  esercitare  sui  costumi  più  in- 
fluenza , come  la  predicazione  , gli  esami  di  coscienza  , la  preghiera  , la 
confessione. 

Sembra  che  ia  predicazione  non  essendo  un  mezzo  di  aziooe  particolare 
al  minislerio  ecclesiastico,  non  vi  fosse  luogo  a comprenderlo  nel  novero  dì 
quelli  che  il  sacerdozio  ha  di  lavorare  al  miglioramento  dei  costumi.  Ogni 
uomo  difatti  può  parlare  di  morale  come  ii  sacerdote:  il  padre  di  famiglia 
accanto  al  suo  focolare,  il  professore  di  filosofia  dalla  sua  cattedra,  l’attore 
drammatico  sul  palco  scenico,  l'oratore  dalla  ringhiera,  ecc.  E nullameno  la 
morale  predicata  nei  tempii  riceve  un'autorità  cosi  speciale  dalla  santità  del 
luogo  dov'  essa  è cosi  insegnata,  dal  raccoglimento  religioso  che  vi  regna,  e 
sopratutto  dalla  specie  particolare  di  sanzione  che  vi  riceve  dai  motivi  così 
elevati,  cosi  puri,  cosi  potenti,  in  nome  dei  quali  il  sacerdote  vi  raccumanda 
l’osservanza  dei  suoi  precetti,  indipendentemente  dai  molivi  naturali  che  sono 
a sua  disposizione  come  a quella  di  qualunque  altro  predicatore,  che  se  la 
predicazione  è un  potente  mezzo  di  lavorare  alla  perfezione  dei  costumi , sì 
può  dire  che  pei  sacerdote  questo  mezzo  è potente,  anche  più  die  per  qua- 
lunque altro  istitutore  di  inorale. 

La  pratica  degli  esami  giornalieri  di  coscienza  è inoltre  un  mezzo  molto 
raccomandato  dai  ministri  del  culto  per  riformare  le  nostre  malvagie  tendenze. 
So  che  a misura  che  le  idee  religiose  si  sono  indebolite,  questa  pratica  è stata 
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gradatamente  abbandonala  del  pari  die  molle  altre;  ma  per  chiunque  an- 
nulla pregio  alla  correzione  dei  cosi  unii  è rerlainenlu  una  enea  che  inedia  di 
essere  rimpianta.  Come  abbiamo  già  avuto  occasione  di  osservarlo  nel  prece- 
dente  capitolo,  uu  uomo  die  liu  il  sincero  desiderio  di  correggersi  da  uu'iu- 
eliuaziuue  poco  morale,  può  trarre  il  piti  grau  parlilo  dall'uso  di  arrestare  ogui 
sera  il  suo  pensiero  sui  falli  in  cui  lo  ha  fatto  cadere  lu  viziosa  tendenza  cui 
cerca  combattere,  sulle  circostanze  iu  mezzo  alle  quali  egli  ha  inaucalo,  suite 
precauzioni  che  lui  bisogno  di  prendere  per  non  mancare  di  nuovo,  lo  uuu  so 
anzi  se  gli  sia  possibile  di  iure  qualche  progresso  senza  ricorrere  a culai  mezzo. 
L'eccellenza  ne  è tale,  come  l'Ilo  detto  altra  volta,  die  uno  dei  moralisti  più 
ingegnosi,  più  profondi,  più  veri,  più  pratici  che  mai  abbiauu  esistilo,  beniamino 
frantilo  uuu  uu  immaginava  a|lru  più  favorevole  al  inigliorumeolu  dei  costumi, 
e clic  avendo  voluto,  cume  egli  ('osserva,  ad  uua  certa  epoca  della  sua  vita  lavo- 
rare seriamente  alla  reltiticazioue  delle  sue  abitudini,  uuu  vide  nulla  di  meglio 
che  di  pigliare  i suoi  difetti  ad  uno  ad  uno,  e di  notare  accurutameule  sulle 
sue  tavolette,  nel  suo  esame  di  ogui  sera,  ie  mancanze  cui  lo  avesse  trascutato 
nel  corso  della  gìorualu  il  difetto  da  cui  si  studiava  di  liberarsi.  Egli  mede- 
simo ci  fa  conoscere  a qual  ponto  I esperienza  giustificò  quello  ch'egli  si  era 
ripromesso  da  tale  pratica  ed  i felici  elicili  die  no  attenne. 

Un  terzo  mezzo,  almeno  nella  nostra  religione,  del  quale  il  sacerdozio  fa 
uso  per  arrivare  a correggere  i costumi  , è la  confai  ione,  lo  so  che  anche 
questa  è uua  pratica  caduta  iu  grande  discredito,  e nondimeno  nou  esito  a 
prenderne  la  difesa,  e la  credo  filosoficamente  multo  suscettiva  di  essere  difesa. 
."Volale  priuiieraiueule  io  qual  felice  situazione  di  spirilo  ia  confessione  mette 
ruouio  che  vi  ha  ricorso,  e tutto  quello  che  racchiude  di  favorevole  alla  sua 
emendazione  inorale  il  coraggioso  disegno  ch'egli  La  preso  di  fare  l'umile  di- 
chiarazione dei  suoi  falli.  Cile  cosa  c’  è iulhie  di  tanto  irragionevole  di  avere 
dei  medici  pur  le  infermità  dell'anima,  coinè  se  uè  hanno  per  le  malattie  delio 
spirilo  e del  corpo?  Clic  cosa  si  vedrebb'  egli  di  poco  assennalo  nei  fare  la 
coulidenza  dei  propru  torli  e delle  proprie  debolezze,  nel  segreto  della  confes- 
sione, ad  un  vecchio  rispettabile  rivestito  di  un  sacro  carattere,  ad  uu  giudice 
indulgente  e buono,  i cui  costumi  sotto  ogui  riguardo  fossero  esemplari?  ad 
uu  moralista  sperimentalo  che  ben  couoscesse  il  cuore  umauo,  che  sapesse  la 
storia  di  lune  le  passioni,  e non  ignorasse  alcuno  dei  mezzi  dei  quali  si  può 
usare  pur  regolarne,  per  moderarne  l'impero?  Come  mai  sarebbe  mancare  di 
diguilà  o di  pruderuu  il  consultare  nudista  guida  spirituale  sul  reggiuie  da 
osservarsi  per  guarirsi  da  tale  infermila  di  cuore  , dalla  quale  ci  sentissimo 
trascinati  al  inule  con  maggiore  o minore  violenza?  In  verità,  sembra  diQìcile 
di  vedere  in  questa  pratica  qualche  cosa  di  meno  naturale  e di  meno  savio 
che  nell  uso  universalmente  osservato  di  mandare  pei  medico  quando  si  ubbia 

10  spirito  o il  corpo  inalato,  e di  fargli  conoscere  ii  male  dal  quale  si  sente 

11  bisogno  di  essere  guarito. 

Io  so  bene  che  non  è affatto  cosi  elle  il  sacerdozio  ha  sempre  riguardato  ia 
confessione,  nè  solamente  questo  lo  scopo  per  coi  sempre  ne  ita  fatto  uso.  Ma 
non  è egli  vero  che  ii  suo  vero  fine  è codeslo?  Si  può  egli  negare  che  non  sia 
possibile  di  applicarla  a questo  fine  con  grande  profitto,  e che  per  questo  non 

basti  di  darle  elfellivameute  una  tale  destinazione  e di  fare  dei  confessori  ciò 
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che  disgraziatamente  non  sono  sempre,  cioè  dei  buoni  moralisti,  godo  il  doppio 
punlo  di  vista  della  pratica  e della  teoria  ? lo  so  bene  altresì  quello  che  ì stato 
dello  dell’uso  di  far  confessare  un  sesso  da  un  altro,  le  donne  da  nomini,  fan- 
ciulle da  preti  giovani  ; nta  questo  è un  male,  se  pure  è tale,  cui  non  sarebbe 
probabilmente  impossibile  di  trovare  dei  rimedii,  e che  non  dipende  necessaria* 
niente  dalla  pratica  della  confessione  in  se  medesima,  pratica  che  non  resta 
meno  uelle  mani  del  iniuisterio  ecclesiastico  ud  potente  mezzo  di  lavorare  atta 
correzione  dei  costumi. 

Infine  l'adorationt,  la  preghiera,  l'invocazione  ed  in  generale  lutti  gli  atti 
coi  quali  il  sacerdozio  cerca  di  elevare  i cuori  a Dio,  e di  eccitare  emozioni  re- 
ligiose, sono  un  altro  mezzo  che  egli  ha  di  eecirnrci  al  bene,  e questo  mezzo, 
quello  che  p.ù  d’ogni  altro  appartiene  pii!  particolarmente  al  suo  ministerio, 
auzi  il  solo  che  gli  appartenga  essenzialmente  e che  in  realità  ne  costituisce  la 
natura,  è pur  anche  quello  dal  quale  egli  può  ottenere  i piò  grandi  effetti. 

lo  non  ignoro  che  in  intelletti  poco  colti , questo  genere  di  eccitazione 
può  coudurre  ad  eccessi  deplorabili.  Ohi  non  sa  qualche  cosa  dei  delitti  che  è 
capace  di  consigliare  il  faaalismo  religioso  ? Nulla  sarebbe  cosi  facile  còme  di 
svolgere  qui  una  luoga  tela  degli  orrori  che  il  sentimento  religioso  ha  prodotti. 
Ma  se  il  sentimento  religioso,  come  tutti  i nostri  sentimenti,  e forse  più  di  qua- 
lunque altro,  ha  grande  bisogno  di  essere  illuminato  e regolato,  non  v'ha  si- 
curamente dubbio  che  in  intelletti  illuminati  e regolati,  quest’ordine  di  affezioni 
non  producagli  effetti  più  salutari.  £ qual  profitto  difatti  non  v'ha  egli  per  la 
morale  di  elevar  1 anima  dell'uomo  a Dio  e di  fare  risalire  lo  spirito  umano 
alla  sua  sorgente,  di  mettere  l'intelligenza  umana  in  comunicazione  con  quella 
intelligenza  universale  che  è impressa  in  fronte  ai  cieli  e che  si  manifesta  con 
tanto  splendore  in  tutti  i fenomeni  della  natura  ? Qual  bene  non  si  Ta  egli  agli 
uomini  mostrando  loro  che  le  buone  azioni  sonò  nei  voli  di  quella  intelligenza, 
e che  la  miglior  morale  è quella  che  è più  secondo  lo  spirito  di  Dio,  poiché  è 
visibilmente  la  più  favorevole  alla  conservazione,  alla  dignità,  alla  perfezione  del- 
l'opera Etiai1  Quale  servizio  non  si  rende  loro  moslrando  quella  intelligenza  amica 
del  bene  e presente  in  tutta  la  natura,  come  un  testimonio  inevitabile  che  vede  le 
loro  azioni  più  segrete,  che  assiste,  per  così  dire,  a little  le  loro  determinazioni, 
e che  non  può  vedere  se  non  con  dispiacere,  non  solamente  il  male  che  essi 
fanno  in  palese,  ma  quello  che  commettono  in  segreto  e perfino  i cattivi  pen- 
sieri che  formano?  Con  questo  commercio  che  il  sacerdote  cerca  di  mantenere, 
mediante  l'adorazione  e la  preghiera,  fra  l'intendimento  deU’oomo  é quello  spi- 
rito divino  che  tutta  la  creazione  manifesta,  egli  illumina  c purifica  la  di  lui 
anima,  la  eleva  e la  fortifica,  la  mantiene  e l'incoraggia. 

lo  non  ignoro  che  filosofi  rispettabili,  animati  da  un  vero  amore  del  pub- 
blico bene,  hanno  molto  disapprovato  che  si  adoperasse  tale  mezzo  per  eccitare 
gii  uomini  a condursi  bene,  ed  hanno  riguardato  come  nocivo  qualunque  eser- 
cizio religioso. 

Ma  io  prego  di  considerare  primieramente  che  non  è mica  cosi  fàcile,  come 
quei  filosofi  potevano  crederlo,  di  sottrarsi  alle  idee  di  religione.  Oli  animi  che 
sembrano  meno  accessibili  ai  pensieri  o alte  affezioni  di  questo  ordine,  non 
riescono  sempre  a guarentirsene,  con  quanta  attenzione  sorveglino  sopra  se 
medesimi,  e per  quanta  cura  essi  pongano  a non  uscire  mai  dall’ordine  dei 
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fatti  naturali  suscettivi  di  essere  osservati.  Ne  ho  conosciuti  che  riguardavano 
qualunque  idea  di  religione  come  proveniente  da  un  uso  sregolato  delle  nostre 
facoltà  intellettuali,  che  uegavano  la  possibilità  di  credere  ciò  rhe  è impossibile 
di  dimostrare,  e che  credevano  nullaineno  a cose  che  essi  dichiaravano  indimo- 
strabili; che  rigettavano  le  idee  religiose  come  incomprensibili,  e credevano,  per 
esempio,  alle  nascite  spontanee,  che  essi  non  comprendevano  punto,  e confes- 
savano che  non  si  potrebbero  comprendere;  che  trovavano  poco  assennalo  di 
credere  sema  prova,  e che  erano  intimamente  convinti,  senza  poter  dire  su  che 
si  appoggiasse  la  loro  convinzione,  che  la  vita  e il  sentimento  sono  sparsi  in 
tulli  i corpi  della  natura,  anche  in  quelli  dove  sono  meno  apparenti,  e che  la 
creazione  intiera  è vivente  e sensibile. 

Gli  è perchè  l'uomo,  animale  essenzialmente  ragionatore,  se  non  ragionevole, 
rimane  sempre,  checché  possa  fare,  un  essere  più  o meno  religioso , è |>errhè 
le  sue  persuasioni  hanno  due  sorgenti,  l'itpirazione  e Vostervnzione,  e che  queste 
due  facoltà  non  sono  della  stessa  natura,  e non  si  conducono  colle  medesime 
leggi.  Vi  ha  una  moltitudine  di  cose,  inammessibili  come  oggetto  di  osserva- 
zione e di  raziocinio,  le  quali  sono,  come  oggetto  di  sentimento  e di  fede,  tanto 
più  ammessibili,  quanto  più  esse  soddisfano  felicemente  al  bisogno  ché  ab- 
biamo di  credere  e che  sarebbe  impossibile  di  dimostrarne  la  falsità.  La  mag- 
gior parte  delle  nostre  idee  religiose  sono  di  questo  numero.  Non  vi  è certo  da 
ragionare  sull'Immacolata  concezione,  e questa  idea  che  la  ragione  non  può 
ammettere,  non  ha  nulla  di  cui  si  sgomentino  le  Immaginazioni  cristiane;  anzi 
queste  immaginazioni  accolgono  colla  più  viva  simpatia  la  commovente  idea 
di  una  giovinetta  eminentemente  graziosa  e pura,  il  cui  seno  è stalo  fecondalo 
dallo  spirito  divino.  L’idea  di  fanciulli  alati  che  rappresentano  degli  angeli, 
contraria  alle  leggi  ordinarie  della  ragione,  nulla  olfre  di  urtante  agli  animi 
religiosi  e poetici.  Codesti  animi  non  hanno  nessuna  obbiezione  da  fare  contro 
l'idea  d'uu  buon  genio,  d'un  angelo  custode,  di  uu'inlelligenza  benevola  e pro- 
tettrice che  veglia  al  nostro  fianco  e ci  avverte  ilei  nostro  male,  cut  le  nostre 
malvagie  inclinazioni  ci  trascinano.  Potrei  dire  altrettanto  di  cento  altri  con- 
cetti religiosi  che  l'osservazione  ed  il  raziocinio  non  potrebbero  ammettere, 
ed  ai  quali,  senza  sforzo  nessuno,  il  sentimento  e la  fede  si  acconciano. 

Anzi  dobbiamo  dire,  che  per  qualunque  progresso  far  possano  te  scienze  di 
osservazione,  ie  sorgenti  della  fede  non  per  questo  sono  inaridite,  e la  ragione 
ne  è semplice:  è che  al  di  là  dei  fatti  sui. quali  possono  estendersi  le  ricerche 
delie  osservazioni,  vi  ha  uno  spazio  incommensarabite,  necessariamente  chiuso 
alle  investigazioni  scientifiche,  e che  rimane  sempre  aperto  alle  ispirazioni  ed 
alle  speranze  della  fede;  è perchè  al  di  là  delle  cose  spiegale  c'è  tulio  un  uni- 
verso di  cose  inesplicabili,  e delie  quali  per  natura  sua  lo  spirito  umano  sarà 
eternamente  preoccupalo. 

Le  scienze  si  limitano  puramente  e semplicemente  a riguardare  le  cose,  ad 
esaminarne  le  scambievoli  relazioni,  a vedere  in  quale  ordine  si  succedano  e 
si  concatenino  ; ma,  dopo  avere  esaminalo  in  quale  stato  sieno  e quali  leggi 
seguano,  esse  non  domandano  loro  il  perchè  sieno  come  sono;  perché  agiscano 
come  agiscono  ; esse  noti  hanno  la  pretesa  di  andare  lant'ollre;  non  cercano 
di  penetrare  nella  loro  natura  intima;  non  s’inquietano  nè  dotta  loro  origine  uè 
della  loro  destinazione;  lungi  da  rio,  esse  fanno  saviamente  professione  di  Iras- 
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curare  lo  studio  delle  cause  prime  e finali,  e piantano  per  principio  che  non 
vi  sono  per  loro  scoperte  possibili  che  al  di  qua  di  codeste  cause  e nell'ordine 
dei  fatti  accessibili  all’osservazione  ed  al  raziocinio. 

Ma  le  scienze  hanno  un  bell'aver  ragione  di  dire  rhe  non  si  occupano  del- 
l’origine e della  fine  dell'uomo  e del  mondo,  Don  ne  segue  mica  per  questo  che 
colali  questioni  sieno  per  noi  prive  d'importanza  e di  attrattiva,  e che  noi  vi 
possiamo  rimanere  insensibili.  Le  scienze  hanno  ragione  di  dire,  io  lo  concedo, 
che  noi  non  possiamo  saper  nulla  della  vita,  del  sentimento,  dell'intelligenza 
separale  dall'uomo  vivente,  senziente  e pensante;  esse  hanno  ragione  di  dire 
che  noi  non  possiamo  assolutamente  conoscere  nulla  della  sapienza,  della  bontà, 
della  potenza  infinita  cbe  la  terra  e i cieli  ci  rivelano,  fuori  dei  fenomeni  sen- 
sibili dove  noi  li  vediamo  risplendere.  Ma  perchè  noi  non  possiamo  osservare 
l'anima  dell'uomo  se  non  nell'uomo  animato,  nè  l'intelligenza  che  dirige  il 
mondo  se  non  nel  modo  cbe  la  manifesta  agli  occhi  nostri,  non  ne  segue 
mica  che  ci  sia  indifferente  di  sapere  se  l'anima  dell'uomo  e del  mondo  nulla 
sieno  all'infuori  degli  oggetti  materiali  dove  si  mostrano. 

È egli  possibile  ad  un  uomo,  io  domando,  di  veder  morire  sua  madre,  suo 
figlio,  la  sua  giovane  sposa,  senza  domandarsi  se  di  colali  esseri  che  gli  erano 
cari  non  rimanga  più  altro  che  l'inviluppo,  se  tutto  il  resto  è distrutto',  se, 
mentre  nessuna  molecola  di  quei  corpi  inanimati  deve  perdersi,  ciò  che  ne  for- 
mava pochi  istanti  prima  la  parte  più  sensibile,  quella  da  cui  era  più  vivamente 
colpito,  l'agente  ignoto  cbe  animava  i loro  sguardi,  che  faceva  vibrare  la  loro 
voce,  che  faceva  muovere  le  loro  membra,  ehe  dava  loro  su  di  lui  un  potere 
rosi  forte  e cosi  dolce, -è  la  sola  cosa  ehe  sia  del  tutto  svanita?  6 egli  possibile 
d'altra  parte  all'uomo  giusto  perseguitato,  all'innocente  che  odiosi  sospetli  op- 
primono, è loro  possibile  di  vedersi  perseguitali  da  prevenzioni  cicche,  astiose, 
implacabili  seoza  alzare  involontariamente  gli  occhi  al  cielo,  e senza  domandare 
se  non  esista  io  qualche  luogo  un'intelligenza  più  calma,  più  illuminata,  più 
benevola,  che  sia  testimone  della  crudele  ingiustizia  che  loro  vien  falta  e che 
compatisca  alla  loro  sciagura?  L'esperienza  attesta  che  in  tali  casi  ed  in  mille 
altri  somiglianti,  è quasi  impossibile  allo  spirito  umano  di  far  di  meno  di 
idee  religiose. 

K qual  vuoto  difatti  codeste  idee  non  colmano  esse  ? Qua!  ponte  fortunato 
gettato  sopra  l'abisso  ? Quale  spiegazione  soddisfacente  dei  misteri  del  nostro 
destino?  Che  si  avrebbe  potuto  immaginare  di  più  naturale,  e ad  un  tempo  di" 
più  plausibile  e di  più  consolante  che  un  sistema  il  quale  colloca  nell'Aulore 
dei  mundi  il  nostro  principio  ed  il  nostro  fine,  che  fa  delle  anime  nostre  altret- 
tante emanazioni  dello  spirito  divino,  destinate  a risalire  verso  la  loro  sor- 
gente; che  ci  associa  io  certo  modo  al  pensiero  ed  al  lavoro  della  creazione; 
che  ci  rappresenta  l'uomo  come  posto  in  questo  inondo  in  istato  di  nudità,  di 
indigenza  e di  rozzezza  calla  missione  di  trarsi  da  tale  stato,  di  onorare  la 
sua  vita  col  lavoro,  collo  sviluppo  delle  sue  facoltà,  coll’acquisto  di  tutto  ciò 
che  può  renderla  più  dolce,  più  ingentilita,  più  nobile,  più  degna  dell’elevata 
sorgente  d'onde  tutte  le  esistenze  sono  uscite;  che  ni  avverte  nello  stesso  tempo 
di  non  concentrare  tutte  le  nostre  affezioni  su  questa  vita  destinata  a rimanere; 
malgrado  lutto  ciò  che  possiam  fare  per  abbellirla  e prolungarla,  così  corta, 
così  passaggera,  cosi  incompleta,  così  insufficiente,  cosi  piena  di  delusioni,  cosi 
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mescolata  di  noie  e di  dispiaceri;  che  ci  permette  di  non  considerarla  se  non 
come  una  transizione  verso  un  avvenire  più  fortunato  ; che,  inOne,  imprimendo 
alla  nostra  attività  la  direzione  più  adotta  ad  onorare  ed  allietare  la  vita  pre- 
sente, ha  inoltre  il  vantaggio  di  prepararci  a quella  vita  futura  che  deve  es- 
serne la  ricompensa  ed  il  complemento  I 

Quale  è l'uomo,  lo  stato,  la  condizione  cui  codeste  spiegazioni  non  con- 
vengano? Quaulo  non  sono  esse  necessarie  al  povero  per  consolarlo,  soste- 
nerlo, incoraggiarlo?  al  ricco,  non  per  Spegnere  la  sua  felice  attività,  ma  per 
moderare  i suoi  desiderii,  per  colmare  il  vuoto  che  i suol  beni  gii  lasciano,  per 
disporlo  ad  abbandonarli  senza  soverchio  rammarico? 

£ poi,  a ebe  possono  nuocere  codeste  idee,  e qual  motivo  i popoli  del 
nostro  tempo,  popoli  amici  del  lavoro  e dello  studio,  avrebbero  essi  di  spaven- 
tarsene? Possono  essi  credere  die  la  fede  nuora  ai  movimenti  deli'iudustria  ed 
ai  progressi  della  scienza?  Come  i Artefice  sublime  dalla  cui  mauo  sono  usciti  1 
mondi  e che  loro  ba  impresso  uu’uttivilà  cosi  inesauribile  e cosi  feconda,  po- 
trebbe egli  essere  nemico  del  lavoro?  Come  l'Autore  d'ogui  intelligenza,  po- 
trebbe egli  vedere  con  prua  gli  uomini  diventare  intelligenti  ? Come  è possibile, 
al  contrario,  di  nou  vedere,  paragonando  lo  stalo  in  cui  egli  ci  ha  dato  il  mon- 
do, allo  etato  cui  iia  permesso  che  noi  lo  ridocessiuio,  lo  stato  io  cui  noi 
eravamo  nell’origine  delle  cose  e lo  stato  al  quale  siamo  arrivati,  che  egli  ha 
voluto  associarci  all'opera  sua,  e lungi  dall'interdìrci  l'esercizio  delle  nostre 
facoltà,  lia  voluto  farci  una  legge  della  loro  coltura  e di  quella  del  mondo  che 
Ci  ha  dato? 

Si  teine  che  la  fede  nuoca  alia  ragione,  che  k>  spirilo  religioso  non  alteri 

10  spirilo  scientifico,  che  lo  svegliarsi  delle  credenze  non  arresi)  il  progresso 
delle  cognizioni  dovute  alle  osservaiioui.  Io  so  che  potrebbe  in  questo  esservi 
un  pericolo  grave;  ina  basta,  per  provenire  tale  pericolo,  di  mantenere  esatta- 
mente, ciascuno  nel  loro  dominio,  lo  spirito  religioso  e io  spirilo  scientifico, 
le  scienze  e la  religiooe.  Maturai  mente,  considerando  bene  le  cose,  le  idee  reli- 
giose non  potrebbero  nuocere  alle  scienze,  avvegnaché  non  sieno  il  prodotto 
delle  medesime  l'acuità  e non  si  sviluppino  neilu  medesima  sfera;  avvegnaché 
sieno  l'opera  della  fede,  mentre  le  scienze  sono  l’opera  dell'osservazione  e del 
raziocinio;  avvegnaché  si  aggirino  sopra  questioni  che  escono  dagli  ordini  dei 
fatti  osservabili,  mentre  le  scienze  l'anno  professione  di  limitarsi  con  iscrupolo 
dentro  lo  studio  delle  cose  che  sono  del  dominio  deil  osservuziuue. 

Potrebbe  succedere,  è vero,  che,  mentre  certi  filosoli  pretendono  applicare 

11  raziocinio  alle  cose  religiose,  alcuni  teologi,  per  un  abuso  inverso,  volessero  de- 
cèdere delle  questioni  scientifiche  coi  lumi  della  fede,  contestare  in  nome  della 
religione  verità  stabilite  dall'esperienza,  cose  di  osservazione  e di  raziocinio, 
punti  di  storia,  per  esempio,  questioni  di  cronologia,  di  politica,  di  astronomia, 
di  morale,  di  filosofia,  di  economia  politica.  Vi  sono  stali  mille  esempli  di  que- 
sto, dai  tempi  in  cui  Galileo,  ginocchioni  davanti  all'Inquisizione  di  Uoma,  era 
obbligato  di  negare  coutrariamente  alla  verità  materiale  ed  alte  sue  più  ferme 
convinzioni,  il  moto  della  terra  ciré  Copernico  aveva  stabilito,  fino  all'epoca  più 
vicina  a noi,  in  cui  le  dottrine  le  meno  contrastabili  della  geologia  erano  tac- 
ciale di  alee  e scomunicate  dall'ortodossia  anglicana,  e fino  a quella  recentis- 
sima in  cui  si  vedeva  iu  Inghilterra  il  sentimento  religioso  spiugere,  su  certe 
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questioni  economiche,  a soluzioni  veramente  insensate  (1).  Ora  è questo,  senza 
contrasto,  un  abuso  di  natura  la  più  grave.  Quanto  sarebbe  poco  savia  cosa  che 
la  scieuza  volesse  decidere  delle  cose  appartenenti  all'ordine  soprannaturale, 
altrettanto  lo  è poco  che  ['ortodossia  religiosa  pretenda  far  intervenire  iu  lede 
nelle  questioni  di  puro  raziocinio,  in  cose  naturalmente  lasciate  alle  dispute 
degli  uomini,  e la  soluzione  delle  quali  deve  variare  a misura  che  l'esperienza 
permette  di  concepirle  in  maniera  più  assennata.  È assolutamente  impossibile 
di  subordinare  l aiidaineuto  dalle  scieuse  ugl  inseguamenli  della  religione,  o,  se 
vuoisi,  agl'insegnamenti  dei  suoi  ìulerpreli,  naturalmente  suscettivi  di  errore. 
È nulo  abbastauia,  scusa  che  io  lo  dica,  il  male  che  e stato  fatto  quando  si  ha 
voluto  sottomettere  le  cose  di  sciensa  alle  decisioni  della  fede;  gli  ostacoli  iu- 
tluili  die  sono  stati  posti  iu  tal  modo  ai  progressi  delle  scienze;  te  formidabili 
nimicisie  che  souo  state  suscitale  alla  retigioue.  Se  il  proleslaulisiuo  ha  meri- 
talo di  trovare  settatori,  gii  è meuo  a motivo  della  superiorità  delle  sue  cre- 
derne religiose  che  a motivo  della  superiorità  delle  sue  dottrine  sociali  j gli  e 
perche  esso  sosteneva  come  principio  la  libertà  d’esame,  e che  luuri  della  re- 
ligioni; diveniva  in  tal  modo  favorevole  ai  progressi  ed  ai  migliorarne  uh  d ogui 
specie.  Si  avrebbe  probabilmente  rispettato  l'unità  e la  Ussita  dei  dogmi  catto- 
lici, se  il  callolicismo  avesse  avuto  la  prudenza  di  contenersi  nelle  cose  della 
fede.  Ciò  che  sollevava  contro  di  lui  era  la  sua  intrusione  nulla  maggior  parte 
delle  scienze  umane  u ia  sua  pretensione  di  costringerle,  in  molle  cose,  a rego- 
lare il  loro  insegnamento  sopra  iuivrprelazioni  più  o meno  esatte  delle  sacre 
Scritture.  Ed  è sempre  in  questo  che  sarà  per  lui  il  pericolo  più  grave.  Se  non 
c’è  menomamente  a sentire  inquietudine  delle  sue  credenze  vere,  le  quali  pel 
fatto  stesso  che  sono  divine,  uou  potrebbero  contrariare  in  nessuna  scienza  la 
verità  dei  falli  uaturaii,  ci  sarebbe  mollo  da  temere  di  qoaluuque  pretensione 
la  quale  tendesse  ad  opporre  su  checchessia  i suoi  iusegiiameuli  a quelli  della 
esperienza,  a non  è meuo  pericoloso  in  generale  di  vedere  la  religione  usur- 
pare il  dominio  delle  scienze,  die  di  vedere  la  filosofia  ingerirsi  delie  questioni 
di  fede.  • « 

Ma  se  ciascuna  di  queste  cose  si  limiti  esattamente  dentro  ia  propria  sfera, 
se  la  religione  si  contenti  di  parlare  delie  cose  soprannaturali  e la  scienza  delie 
cose  di  osservazione,  la  scienza  non  avrà  più  da  solfrire  per  le  decisioni  della 
religione,  di  quello  che  la  religione  abbia  a solfrire  per  le  ricerche  scientifiche. 
Nulla  impedirà  die  , mentre  la  religione  ci  conforta  colle  sue  persuasioni  e 
colle  sue  speranze  relativamente  alle  cose  dell'altra  vita,  la  scienza  sulle  fac- 
cende di  questa  inondo  nou  si  dedichi  a tutta  l'attività  delle  sue  ricerche.  Nou 
vi  sarà  più  opposizione  fra  la  religione  e le  scienze,  di  quanta  ne  esista  fra  le 
scienze  e ia  poesia.  Lo  stesso  secolo  potrà  essere  simultaneamente  religioso  e 
filosofico,  lo  stesso  uomo  scienziato  e pio.  Nou  sarà  più  il  caso  di  domandare 


(f)  Si  tratta  qui  sopratutto  della  mozione  che  lord  Ashley  faceva  ultimamente  alla 
Camera  dei  Cumuui  per  far  regolare  legislativamente  le  ore  di  lavoro  Belle  fabbriche. 
Si  sa  la  parlo  ebe  il  senlinienlo  religioso  sostiene  in  Inghilterra  iu  colesla  questione 
come  in  altri  problemi  economici  , e quanta  nella  maggior  parie  dei  dibattiménti  di 
questo  genere  , dov’  esso  inlerviene  freqirenlemenle , gli  accada  di  falsar  le  idee  e di 
spinger  a risoluzioni  poco  illuminate  o poco  prudenti.  i 
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puerilmente  se  Pascal  fosse  pano  quando  scriveva  i suoi  Pensieri,  e se  tutto 
quello  che  egli  ha  scritto  sulla  religione  sia  di  uua  data  posteriore  alta  ra- 
duta dai  ponte  di  Neuilly;  non  ci  sarà  più  da  maravigliarsi  di  vedere  Newton 
commentare  l'Apocalisse,  e grandissimi  scienziati,  nei  significato  più  filosofico 
delia  parola,  essere  accessibili  alle  emozioni  più  vive  della  religione,  e mo- 
strarsi cosi  eminenti  per  la  fede  come  per  la  dottrina.  Basterà  per  trovare  Con- 
ciliabilissime queste  cose,  di  non  perdere  di  vista  che  l’uomo  deve  le  sue 
credenze  ai  suoi  sentimenti  di  fede,  mentre  l'osservazione  ed  il  raziocinio  sono 
la  sorgente  di  tutte  le  sue  cognizioni  positive. 

Non  solamente  la  religione  quando  é fedele  alla  natura  sua  e si  contiene 
nelle  cose  dell’ordine  soprannaturale,  non  mette  ostacolo  nessuno  al  progresso 
delle  scienze,  ina  sembra  che  dovesse  concorrere  ai  loro  avanzamento.  Difatti 
essa  sviluppa  lo  noi  delle  facoltà  le  quali  non  possono  che  essere  favorevoli 
alla  potenza  delle  loro  investigazioni  ed  al  successo  delle  loro  esperienze;  essa 
eccita  tanto  più  vivamente  il  nostro  spirito  per  quanto  che  dirige  la  di  lui  at- 
tività verso  un  ordiue  di  ricerche,  dove  la  verità  che  egli  crede  discernere  è 
più  difficile  a raggiungere,  ed  essa  gli  fa  acquistare  in  questa  ricerca  una  sa- 
gacità  ed  una  forza  le  quali,  applicata  poi  a soggetti  di  uoa  natura  meno  im 
penetrabile,  gli  permettono  di  penetrarli  profondamente.  Ecco  forse  ciò  che 
spiega  come  cerù  uomini  hanuo  mostrato  per  le  scienze  un  genio  tanto  più 
straordinario,  quanto  da  un  altro  lato  il  loro  spirito  era  più  emineoleroente 
religioso;  e chi  sa  se  non  bisognava  che  Newton  fosse  capace  di  commentare 
l'Apocalisse,  perchè  lo  fosse  di  scoprire  la  legge  della  gravità  universale  e di 
spiegare  il  sistema  dei  mondo  ? 

Bisogna  aggiungere  che  la  religione,  cui  si  può  attribuire  il  felice  effetto  di 
dare  penetrazione  e vigore  allo  spirito  scientifico,  è particolarmente  atta  da 
un’altra  parte  ad  animare,  a far  vivere  il  genio  delle  belle  arti.  È difatti  nella 
natura  sua  di  mantenere  il  gusto  del  maraviglioso.  Essa  fa  sparire  in  certa 
guisa  it  mondo  visibile  per  rendere  presente  e visibile  il  mondo  soprannaturale. 
É nei  tempi  in  cui  essa  esercita  maggiore  impero  che  tutto  quello  che  è morale 
riveste  forme  sensibili,  che  si  riesce  meglio  a personificare  i sentimenti  e le 
passioni,  a rappresentarli  sotto  forme  elevate  e pure,  a concepire  ed  a rendere  il 
bello  ideale.  £ una  osservazione  che  tutta  in  storia  giustifica;  e difatli  fu  sem- 
pre nelle  epoche  io  cui  un  ordine  qualunque  d'idee  religiose  dominò  gli  spiriti 
con  una  certa  potenza,  che  le  belle  arti  furono  più  feeonde  e più  si  distinsero 
colla  perfezione  delle  opere  loro.  Ma  questa  è una  verità  cosi  conosciuta,  che 
appena  merita  di  essere  accennata. 

Aggiungiamo  inoltre,  ritornando  a riflessioni  che  si  legano  in  maniera  più 
diretta  aH’oggrtlo  di  questo  capitolo,  che  la  religione  la  quale,  bene  intesa, 
non  mette  ostacolo  a nessun  progresso,  è particolarmente  favorevole  a quelli 
della  morale,  lo  non  dico  che  essa  la  perfezioni  come  scienza  ; questo  sarebbe 
piuttosto  faccenda  dell’osservazione  e del  raziocinio;  ma  essa  aggiunge,  senza 
contrasto,  un'alta  sanzione  ai  suoi  precetti,  e può  contribuire  potentemente  a 
farli  osservare. 

Ci  sono  visibilmente  nel  mondo  due  forze,  due  prinoipii,  i quali,  sotto  nomi 
diversi,  si  combattono  dall’origine  dei  tempi,  it  principio  del  bene  e del  malti, 
dell'ordine  e del  disordine,  dol  vizio  e delta  virtù,  Arimano  ed  Oromaze,  Dio  e 
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Satana.  L'azione  di  qoesli  due  priocipii  contrarii  è manifesta  in  tutta  la  crea- 
zione; vi  sono  in  una  lolla  eterna,  fortunatamente  disuguale,  è vero,  ma  per- 
sistente, e si  contendono  apertamente  il  mondo  che  appartiene  sempre  più  al 
genio  del  bene;  si  contendono  sopratutto  il  cuore  e lo  spirito  dell’uomo,  quelle 
forze  viventi  del  nostro  pianeta  che  vi  esercita  l'azione  la  più  potente,  la  più 
elevata,  la  più  estesa.  Or  bene,  il  ministerio  della  religione  è essenzialmente 
di  ragionarci  di  questa  lotta  sempre  aperta,  di  sforzarsi  di  conquistarci  sempre 
più  al  principio  buono,  allo  spirilo  vivificante  e conservatore,  allo  spirito  di 
luce,  d'ordine,  di  giustizia,  di  bontà,  di  purità.  Essa  c'insegna  che  quella  forza 
la  quale  vive  dentro  di  noi  deve  necessariamente  appartenere  Allo  spirito  buono 
o cattivo,  a Dio  o al  diavolo,  e domanda  come  colui  il  cui  spirito  si  è corrotto, 
e che  morendo  non  ha  più  che  ad  esalare  un’anima  impura,  possa  ragionevol- 
mente sperare  che  l'anima  sua  vada  ad  uuirsi  a Dio?  Essa  proclama  che  que- 
st'anima appartiene  naturalmente  al  principio'  che  l'ha  conquistata,  che  è di 
diritto  di  Sataua,  ed  è difficile  che  questa  induzione  cosi  plausibile  non  inquieti 
al  suo  letto  di  morte  l'uomo  ette  si  sente  colpevole  e che,  durante  la  vita,  per 
ciò  stesso  non  agisca  su  di  noi  come  freno.. 

La  religione,  altronde.  Ita  questo  vantaggio  che  ci  spinge  al  bene  per  mo- 
tivi superiori  alle  considerazioni  ordinarie,  e che  ci  onorano  maggiormente  ai 
nostri  proprii  occhi.  Essa  dà  disinteresse,  dignità,  elevatezza  ai  caratteri;  com- 
batte il  vizio  nella  sua  sorgente,  e si  sforza  sopratutto  di  purificare  i cuori.  Il 
timore  del  pubblico  biasimo,  quello  dei  castighi  che  la  legge  pronunzia  possono 
correggere  la  parte  esteriore  ed  ostensibile  della  nostra  vita,  ma  non  già  le  no- 
stre cattive  inclinazioni  segrete:  la  religione  sola  discende  in  fondo  ai  cuori  e 
domanda  che  le  affezioni  loro  aieno  pure.  Non  c'è  mica  da  fingere  davanti  a 
Dio;  il  mondo,  la  legge  sono  obbligali  di  contentarsi  di  apparenze;  non  hanno 
nulla  a dire  di  un  uomo  quando  tulle  le  sue  apparenze  sieno  onorevoli;  ma 
questo  non  basta  alla  religione:  essa  esige  da  lui  che  sio  veramente  buono  e 
non  si  limiti  alle  apparenze;  la  religione  sola  può  rispondere  che  un  uomo 
onesto  in  apparenza  non  è un  ipocrita  in  realtà;  la  sincerità  dei  sentimenti  reli- 
giosi risponde  della  sincerità  di  tutti  gii  altri. 

Cbe  se  essa  purifica  cosi  il  fondo  dei  cuori  ed  iofiuisce  così  felicemente 
sulle  abitudini  personali,  quanto  poi  da  un  altro  lato  non  è dessa  favorevole 
alia  morale  di  reiasione?  Io  non  poirei  finire  senza  far  notare  a qual  punto  è 
conciliatrice  ed  incivililrice  l'idea  di  an  Dio,  padre  comune  di  tutti  gli  uomini, 
in  seno  del  quale  tutti  i cuori  possono  incontrarsi,  che  tutti  gli  uomini  invocano 
insieme,  al  quale  domandano  di  perdonar  loro  come  essi  scambievolmente  si 
perdonano,  quanto  questo  centro  di  unióne  elevato  ed  onnipotente  sia  partico- 
larmente necessario  in  tempi  come  i nostri,  io  tempi  di  agitazione  e di  turbo- 
lenze civili,  in  mezzo  al  caos  delle  idee  ed  all’urto  di  Lutti  i sistemi. 

Quindi  la  coltura  dei  principii  religiosi  che  si  è rappresentata  talora  come 
inutile,  tal  altra  come  pericolosa  e funesta,  può  avere,  purché  si  abbia  la  pru- 
denza di  lasciare  la  religione  nel  suo  dominio  e non  si  pretenda  subordinare 
la  ragione  all'ispirazione  ed  opporre  la  fede  alla  scienza,  può  avere,  io  dico, 
ogni  sorta  di  felici  effetti. 

Dopo  lutto  questo  esaminerò  io  se  questa  coltura  sia  assolutamente  indi- 
spensabile, e se,  come  lo  si  è arditamente  asserito,  non  potessimo  noi  far  di 
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meno  di  religione  del  pari  che  certi  popoli  delte  isole  del  grande  Oceano? 

È possibile,  a rigore,  di  far  di  meno  di  molle  cose:  un  sordo,  un  cieco,  un 
paralitico  fanno  di  meno  dei  sensi  dell'udito,  della  vista,  del  latto;  vi  sono 
persone  cui  manca  affatto  il  senso  della  musica;  altre  che  non  hanno  il  senso 
della  poesia;  perchè  non  si  potrebbe  egli  fare  di  meno  ugualmente  del  senso 
delle  credente  e delle  affezioni  religiose  ? Nulla,  bisogna  confessarlo,  sarebbe 
meno  difficile,  nel  nostro  paese  snprntotto,  che  di  trovare  uomini  ai  quali 
manchi  il  senso  della  religione,  e che  non  credono  per  questo  che  l’esistenza 
loro  sia  incompleta,  nè  sembrano  menomamente  sentire  la  privazione  di  siffatto 
senso. 

Non  si  può  dunque  dire  rhe  esso  sia  materialmente  indispensabile,  e nulla- 
mcno  chi  potrebbe  negare  che  non  vi  fosse  un  immenso  svantaggio  ad  essere 
inaccessibile  a qualunque  Idea  come  a qualunque  emozione  religiosa,  e che  sof- 
focare e lasciar  perire  questi  ordini  di  sentimenti  nell'uomo,  non  fosse  fargli 
subire  una  gravissima  mutilazione?  La  natura  non  ci  ba  mica  dato  facoltà  Inu- 
tili. Tutte  hanno  bisogno  di  essere  regolate;  ma  tutte  sono  buone  a qualche 
cosa,  e le  alTeziooi  religiose  più  che  le  altre,  purché  sieuo  saviamente  contenute  e 
dirette.  , ••  . • * ,' 

Sappiam  dunque  rendere  omaggio  al  minlstorio  degli  uomini  che  le  coltivano, 
e conveniamo,  malgrado  vecchi  pregiudizii  filosofici,  fortunatamente  indeboliti 
e surrogali  da  disposizioni  di  spirito  più  illuminate  e più  benevole,  che  il  sa- 
cerdozio merita  di  trovar  poeto  nell'economia  sociale  e di  occuparvi  un  grado 
eminente.  È soltanto  essenziale  indicarne  esattamente  il  posto,  e,  determi- 
nando con  cura  il  suo  vero  oggetto,  - impedire,  che  diventi  nocivo.  Il  discredito 
in  cui  era  caduto,  era  derivato  meno  dal  mioisterio  stesso  che  dalla  circostanza 
che  in  diverse  epoche  si  era  disconosciuta  la  sua  vera  natura,  e che  ingannan- 
dosi nel  suo  vero  oggetto,  si  aveva  potuto  renderlo  ostile  alle  scienze  e nemico 
dei  progressi  della  società.  . ' • 

Evitiamo  parimente  di  cadere- in  un  altro  eccesso  in  proposito  del  sacer- 
dozio, e mentre  gli  uni  io  proscrivono  perchè  il  suo  oggetto  è vano  e che  ogni 
religione  è cosa  fattizia,  non  andiamo  a proscriverlo,  da  un  aitro  iato,  perchè  la 
religione  è cosa  naturale  e che  secondo  Tertulliano  nasciamo  lutti  sacerdoti. 
Noi  nasciamo  tutti  sacerdoti  senza  dubbio,  ma  nasciamo  pur  tutti  ugualmente 
artisti,  bisogna  egli  inferirne  per  ciò  che  gli  artisti  sono  inutili  ? Non  conchiu- 
diamo dunque  dal  fatto  che  l'uomo  è naturalmente  religioso,  chela  società 
possa  fure  di  meno  di  sacerdoti.  La  società  ha  bisogno  di  sacerdoti  per  col- 
tivare la  tendenza  degli  uomini  alla  religione,  come  ha  bisogno  di  scienziati 
per  iavtluppurne  la  disposizione  allo  studio  delle  scienze,  come  Ita  bisogno 
di  artisti  per  perfesionaroe  il  gusto  per  le  arti.  Le  affezioni  religiose  fieno 
pur  naturali  quanto  si  voglia,  non.  ne  segue  mica  che  si  possa  lasciarle  for- 
marsi alla  ventura,  e che  si  svilupperanno  e si  perfezioneranno  da  sè  senza 
che  nessuno  farcia  della  loro  coltura  l'oggetto  di  un  lavoro  particolare.  Queste 
affezioni,  cosi  naturali,  sono  forse,  fra  tutte,  quelle  la  cui  educazione  è più 
difficile,  ed  il  sacerdozio,  abilmente  e degnamente  esercitato,  era,  nel  novero 
delle  arti  che  l'economia  sociale  abbraccia,  una  di  quelle,  di  cui  la  società  poteva 
meno  far  senza.  ^ 

lo  non  estenderò  maggiormente  queste  riflessioni.  Esse  basteranno,  io  spero. 
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per  far  comprender*  la  vera  natura  del  sacerdozio  e l'Influenza  salutare  che  esso 
ì suscettivo  di  esercitare,  sulla  società.  Si  vede  che  è possila  te  di  farlo  entrare 
nell'economia  sociale  in  maniera  naturalissima  e la  più  filosofica,  e non  sola- 
mente senza  che  le  scienze  iw  soffrano  nessuna  lesione,  ina  con  grande  profitto 
per  esse  come  per  tutti  i lavori  clic  abbraccia  l'economia  della  società.  Resta 
ad  esaminare  quali  sono  le  condizioni  della  sua  potenza  e quale  applicazione 
possano  ricevere  nel  ministerio  ecclesiastico  i diversi  ordini  di  mezzi  suf  quali 
ei  fonda  la  libera  azione  di  tutte  le  arti, 

lo  spero  non  fare  scandalo  dicendo  che,  in  questa  professione  santa,  in 
questo  ministero  quasi  divino,  il  genio  del  negozi!  umani  è tuttavia  uno  del 
mezzi  di  potenza  di  cui  .si  possa  meno  far  senza. 

Va  senza  dire  che  non  si  tratta  mica  di  applicare  idee  di  speculazione  a 
questioni  di  dogma,  indietro  gl'inventori  e fautori  dì  religioni  nuove!  Vi  sono 
le  più  forti  ragioni  perchè  all'epoca  cui  siamo  arrivati  non  si  possa  trattare  di 
intraprendere  lo  stabilimento  di  religioni  nuove.  Stabilimenti  di  questo  genere 
non  sono  iti  quelli  ai  quali  si  divenga  più  atto  a misura  chele  cognizioni  umane 
fanno  dei  progressi.  Perchè  si  è penetralo  un  poco  più  innanzi  nella  spiega- 
gione  dei  fenomeni  naturali,  non  ne  risulta  mica  che  possiamo  crederci  più 
capaci  di  scrutar#  le  verità  soprannaturali.  Deve  succedere  precisamente  il  con- 
trario; e più.  dil'alti,  io  spirito  scientifico  si  perfeziona,  più  deve  essere  disposto 
a convenire  della  sua  radicali*  impotenza  ad  occuparsi  dei  dogmi  religiosi. 

L'Incivilimento  crescente  reprimerebbe  dunque  invece  di  favorire  la  disposi- 
lione  t stabilire  credenze  nuove,  « tale  è a questo  riguardo  lo  stato  degli  spiriti 
che  sarebbe  quasi  impossibile  introdurre  fra  noi  una  religione  veramente  nuova, 
vaie  a dire  «b#  non  derivasse  da  quelle  precedentemente  stabilite  e di  proporre 
un-  nome  intieramente  nuovo  aU'adorazione  riell’uoroo.  Si  è potato  giudicare 
dal  tentativo  che  fu  fatto  nei  giorni  agitati  che  seguirono  la  Rivoluzione  del 
1630.  Alcuni  «piriti  ardenti  si  accinsero  allora  a sostituire  all’adorazione  del 
Cristo,  questa  figura  divina,  davanti  la  quale  «'inchinavano  dopo  tanti  se- 
coli le  nazioni  del  mondo  più  colte,  quella  di  un  uomo,  di  un  filosofo  , 
morto  «oltanto  pochi  anni  prima,  che  parecchi  di  noi  avevamo  conosciuto 
e la  cui  natura  fisica  e morale  non  offriva  sicuramente  uul|a  di  divino. 
Ognun  sa  che  cosa  avvenne , malgrado  fa  prodigiosa  sfrontatezza  di  spi- 
ri!# ehe  allora  regnava,  di  cotale  singolare  impresa,  e quanto  corto  ne  fosse 
il  successo.  Lo  stesso  avvenne  di  un  altro  saggio,  benché  meno  eccentrico, 
poiché  non  ai  trattava  che  di  una  modificazione  del  cubo  della  maggio- 
ranza: la  Chiesa,  francese  , che  si  tentava  dì  stabilire  verso  il  medesimo 
tempo,  non  ebbe  maggior  successo  che  la  Chiesa  sansimcniana,  e lo  smacco 
dcii’abate  Chéte!  fu  una  nuova  prova  della  difficoltà  che  vi  ha  di  fare  accettare 
novità  reali  in  fallo  di  religione.  Quanto  più  le  mentì  sono  illuminate  e tanto 
più  si  è disposto  a dare  severo  giudizio  di  siffatte  novità,  e l'incivilimento,  etto 
spinge  al  mutamento  quasi  tutte  le  co»e,  è certamente,  in  fatto  di  dogmi  ed 
anche  di  cullo,  favorevole  all’anzianità  .ed  alla  fissità.  Non  può  dunque,  sotto 
questo  rapporto,  esservi  nulla  di  nuovo  ad  intraprendere;  eue,  a questo  propo- 
sito, il  genere  dì  attitudine  che  ci  occupa  è necessario,  gli  è sopratutto  per  rico- 
noscere che  in  fatto  di  colto  e di  credeuze  non  vi  sono  da  proporre  vere 
novità.  - 
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Ma  badiamo  che  se  non  vi  sono  da  proporre  religioni  nuove,  vi  è la  più 
grande  necessità  di  comprendere  e di  praticare  le  religioni  anticamente  stabilite 

10  modo  che  non  impaccino  il  progresso  dei  miglioramenti  che  le  mense  e 
l'esperienza,  tendono  ad  introdurre  di  continuo  nelle  arti,  nei  costumi,  nelle 
relazioni,  io  lutti  i rami  delle  attività  sociali;  egli  è appunto  per  questo  che  i 
ministri  di  codeste  religioni  hanno  grande  bisogno  di  quell’abilità  di  concetto  e 
di  quella  saggezza  di  condotta  die  io  chiamo  genio  dei  negoziò 

lo  credo  i diversi  culli  cristiani  perfettamente  compatibili  coi  progressi  che 
l'incivilimento  può  avere  ft  fare.  Ho  segnatsmeute  questa  convinzione  del  cat- 
tolicismo,  benché  sia  stato  da  pareerhi  secoli  roggeilo  delle  aggressioni  par- 
ticolari dello  spirito  di  riforma  e di  novazione,  lo  credo,  dico,  il  callolicismo 
non  meno  conciliabile  che  gii  altri  culli  cristiani  col  progresso  di  cui  si  tratta. 
Ma  colla  storia  alla  mano  è benissimo  permesso  di  dubitare  che  la  direzione 
data  dai  capi  di  questi  culti  alle  credenze  ed  alla  pratica  della  fede  cristiana  sia 
sempre  stata  tale  quale  l'incivilinienlo  avrebbe  potuto  desiderarla.  Questo  dubbio 
è permesso  sopratutto  riguardo  al  clero  cattolico,  malgrado  f immensa  riputazione 
che  si  è acquistata  di  prudenza  e di  abilità,  ed  a lui  in  particolare  bisogna  desi- 
derare nella  condotta  delle  cose  della  religione,  quell'intelligenza  delle  cose  del 
moudo,  quella  coguizione  dei  bisogni  della  società  della  quale  nessun'arte,  nessun 
mioislerio  può  dispensarsi.  Se  la  fede  è immutabile,  le  direzioni  del  clero  non  lo 
sono.  Il  clero  nella  sua  condotta  ha  saputo  molle  e molte  volte  piegarsi  alla 
Decessila  dei  tempi,  accomodarsi  ai  bisogni  dell'Incivilimento,  mettere  più  o ineoo 
d'accordo  il  suo  insegnamento  eoo  quell]  dcU'osservazione  e dell'esperienza.  Cesi 
dopo  avere  dichiarato  il  sistema  di  Copernico  erròneo  nella  fede  e contrario  al  lesto 
della  Scrittura,  ha  saputo  con  più  savia  interpretazione  conciliare  la  doppia  ro- 
tazione della  terra  fluitasse rzione  dei  libri  s. itili  Ut  quale  pareva  contraddirla.  Gli 
è eziandio  cosi  che  i ministri  anglicani,  dopo  aver  lottato  durante  un  mezzo  se- 
colo conico  il  sistema  delle  montagne  primitive  ed  ignee,  e contro  quello  di 
quelle  creazioni  successive  che  haooo  dovuto  essere  separate  da  intervalli  di 
parecchie  miliaia  d'anni,  hanno  finito  per  trovare  in  una  migliore  intelligenza  dei 
testi  religiosi,  ii  mezzo  di  conciliare  colla  fede  questi  insegnamenti  della  geologia, 
e lasciano  oggimai  il  loro  gregge  pascolare  io  libertà  nei  verdeggianti  prati  della 
teoria  uttoniaQa  (1).  E su  quanti. puliti  aurora,  in  Miri  ordini  di  fatti,  e per  esem- 
pio, nelle  cose  che  si  riferiscono  all’ordine  morale  e sociale,  i ministri  della  fede 
non  liaooo  eglino  modificalo  le  loro  direzioni  e la  loro  condotta?  Che  cosa  sono 
divenuti  i tempi  oei  quali  il  clero  proclamava  e difendeva  la  servitù  della  gleba, 

11  giudizio  di  Dio,  l'uso  delle  concubine?  i tempi  in  cui  tutti  i vizii  avevano  nel 
cielo  un  patrouo?  i tempi  in  cui  Luigi  XI  nominava  contessa  la  Beata  Vergine, 
e credeva  riscattare  i suoi  delitti  pensionando  t -santi  che  egli  credeva  più  io  fa- 
vore presso  Iddio?  i tempi  in  cui  si  attribuiva  alle  reliquie  la  virtù  di  guarire? 
i tempi  in  cui  si  usciva  dalle  chiese  armata  colla  croce  e collo  stendardo  per 
far  rientrare  nel  loro, letto  i fiumi  straripati?  i tempi  io  cui  Luigi  XIV  faceva 
uscire  il  santissimo  Sacramento  da  Saint-Germain-I’Auxerrois  per  arrestare  un 
incendio  che  divorava  il  Louvre?  i tempi  della  santa  Inquisizione?  i tempi  in 


(I)  V.  Aio.  Hrilann..  t.  Il,  della  quarta  serie,  p.  7 a 15. 
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cui  si  spogliavano  gli  Ebrei,  si  bruciavano  gli  eretici,  e i protestanti  non  avevano 
stato  civile?  i tempi  ìd  cui  Bossuet  difendeva,  come  principio  e come  conforme 
alla  legge,  l'impiego  della  persecuzione  e delle  violenze  legali  per  costringere 
gli  eretici  ad  osservare  le  pratiche  della  fede?  (1)  Ci  si  mostri  oggidì  fra  tutti 
quei  prelati  che  predicano  con  tanto  fervore  per  l’estensione  delle  libertà  pub- 
bliche ed  in  particolare  per  la  libertà  dell'Insegnamento,  un  sol  uomo  che  vo- 
lesse ammettere,  sul  punto  da  me  ora  ricordato,  la  dottrina  del  più  illustre  dei 
nostri  vescovi? 

Può  dunque  succedere,  la  cosa  non  è dubbia,  che  rimanendo  la  fede  sempre 
immutabile,  il  clero  modifichi  il  suo  spirito,  muti  le  sue  direzioni,  e le  metta 
gradatamente  più  in  rapporto  coi  progressi  della  ragione,  cogl'insegnamenti  della 
esperienza.  Non  solamente  egli  ha  fatto  ciò  molte  volte,  ma  non  poteva  dispen- 
sarsi di  farlo;  egli  è a questo  patto  che  la  Chiesa  cattolica  si  perpetua,  od  è 
appunto  perchè  non  si  perpetua  se  non  a questo  patto,  che  il  clero  non  può  far 
di  meno  di  quel  savio  spirito  di  speculazione,  di  quel  genio  dei  negozii  umani, 
che  è in  questo  mondo  il  primo  bisogno  di  qualunque  professione.  Al  clero  so- 
prabito possono  essere  utilmente  dirette  le  parole  del  Salmista;  IntelUgile  et 
erudimini.  Tocca  a lui  considerare  col  grado  di  attenzione  necessario  l'ascen- 
dente sempre  più  decisivo  che  le  cognizioni  positive  pigliano,  sotto  ogni  riguardo, 
nella  direzione  degli  affari  umani,  e di  tenere  sufficientemente  conto  di  questo 
gran  patto.  Esso  non  deve  adombrarsi,  e noi  ne  abbiamo  abbastanza  detto  il 
perchè,  del  progresso  di  niun'ordine  di  cognizioni;  ma  non  potrebbe  senza  patire 
il  più  grave  danno,  mettersi  in  qualsifosse  direzione  in  opposizione  con  quel 
progresso:  la  superiorità  dei  suoi  dogmi,  delle  sue  tradizioni,  della  sua  disci- 
plina non  basterebbero  per  difenderlo  contro  il  pericolo  di  una  condotta  poco 
intelligente  relativamente  ai  negozii  della  società  ed  agli  interessi  dell’incivili- 
mento.  Esso  non  deve  temere  defezione  se  entri  onorevolmente  nello  spirito  delle 
generazioni  contemporanee,  se  si  mostri  favorevole  colla  savia  misura  che  gli  è 
propria,  ben  inteso,  a quel  bisogno  di  miglioramenti  d'ogni  maniera,  morali  non 
meno  che  materiali,  che  è in  realità  la  passione  più  seria  e la  più  sincera  del 
nostro  tempo.  Ma  forse  non  succederebbe  cosi  se  esso  lasciasse  a questo  riguardo 
pigliare  il  vantaggio  ad  altri  cleri  rivali;  se,  invece  di  simpatizzare  colla  porzione 
illuminata  e virile  della  società,  cercasse  il  mezzo  di  rifare  il  suo  potere  nella 
ignoranza  delle  classi  più  deboli  c meno  istruite;  se  si  dirigesse  alle  loro  ten- 
denze superstiziose;  se  si  ricorresse  per  agire  su  di  loro  più  potentemente  all’im- 
piego dei  prestigi  fraudolenti  o di  miracoli  apocrifi  ; se  spingesse  alle  pratiche 
della  devozione  comoda  più  che  a quelle  della  pietà  seria  e sincera;  se  pren- 
dendo il  nostro  secolo  artistico  pel  suo  gusto  per  le  emozioni,  cercasse  di  pro- 
curargliene di  seusuali  più  che  di  religiose  e di  elevate;  se  tollerasse  ebe  si 
materializzassero  con  grossolane  immagini  i più  commoventi  misteri  del  cristia- 
nesimo; se  gli  avvenisse  di  dare  a giovani  confessori  per  la  direzione  delle  co- 
scienze, regole  attinte  dalla  morale  più  rilassata;  se  procedesse  finalmente  alla 
ristorazione  della  fede  negli  animi  per  una  riunione  di  pratiche  e di  regole  tolte 


(1)  V.  la  sua  lettera  al  sig.  di  Basville  su  codetta  quiatione:  — Se  sì  puà  cosino 
gere  i protestanti  ad  assistere  alla  messa. 
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da  una  scuola  che  lo  non  voglio  indicare  col  suo  nome,  ma  che  con  qualsivo- 
glia nome  la  si  battezzi,  non  è però  meno  una  scuola  corrotta,  se  essa  cerchi  di 
entrare  nello  spirito  del  secolo  insegnandogli  un  cristianesimo  imbastardito.  Si- 
curamente la  speculazione  piò  deplorabile  che  il  clero  potesse  fare  oggidì  nel- 
l'interesse della  religione,  sarebbe  di  lavorare  con  siffatti  mezzi  alla  nostra  rige- 
nerazione religiosa.  Esso  deve  senza  dubbio  tener  conto  dello  stato  degli  spiriti, 
ma  non  mica  speculando  sulle  nostre  disposizioni  meno  onorevoli  : va  senza  dire, 
anche  non  prendendo  consiglio  che  dalla  sua  dignità  e dall'interesse  del  suo  mi- 
nislerio,  che  egli  deve  cercare  la  sorgente  delle  affezioni  religiose,  che  aspira  di 
restituirci,  nei  buoni  sentimenli  che  noi  possiamo  avere  consonati  o acquistali; 
va  senza  dire,  die  esso  può  sperare  di  ricondurre  i nostri  cuori  alla  fede  eoi  suoi 
progressi  verso  una  pratica  intelligente  ed  elevata  del  cristianesimo,  e non  già 
con  una  trista  ripetizione  di  ciò  che,  beue  o male,  è stato  chiamato  \' idolatria 
gesuitica.  Dei  reato,  qualunque  sia  la  maniera  colia  quale  i bisogni  della  società 
debbono  essere  compresi,  il  fatto  sta  che  il  clero  non  può  dispensarsi,  per  quanto 
poca  prudenia  abbia,  di  considerare  come  la  società  li  comprende  ; che  non 
può  piò  differire  di  prendere  in  considerazione  lo  spirilo  ed  i mezzi  dei  cleri 
rivali  elle  insieme  a lui  si  adoperano  a soddisfarli -,  che  insomma,  e qualunque 
sia  l'idea  che  egli  abbia  di  se  medesimo  e dell'altezza  della  sua  missione,  cono- 
scere lo  stato  dell’oflèrta  a della  richiesta,  tenerne  un  conto  sufficiente,  è una 
necessità  non  meno  imperiosa  per  lui  che  pei  lavoratori  di  tulle  le  classi,  e che 
questa  prima  parte  del  genio  dei  negozii,  qui  come  dappertutto,  ò la  prima  con- 
dizione di  successo. 

Non  ho  bisogno  di  dire  che  i talenti  amministrativi  vi  sono  ugualmente  es- 
senziali di  quello  di  cui  vengo  d'indicare  l’importanza  La  cosa  è naturalmente 
evidente,  e questa  osservazione  non  insegnerebbe  probabilmente  nulla  di  nuovo 
a chicchessia.  Non  c'è  alcuno  che  non  senta,  che  se  gli  stabilimenti  religiosi  deb- 
bono essere  ben  concepiti,  richiedono  altresì  di  essere  bene  amministrali.  La  ne- 
cessità di  una  buona  umministrazione  à stala  eompresa  in  questi  stabilimenti 
lungo  tempo  prima  di  esserlo  in  quelli  di  ogni  altro  ordine,  ed  a questo  ri- 
guardo, conio  per  molti  altri,  la  società  civile  ha  ricevuto  i suol  primi  insegna- 
menli  dalla  società  religiosa.  Ohi  non  ha  senlito  parlare  dell’ordine  mirabile  che 
ha  regnato  dai  tempi  più  remoli  negli  stabilimenti  religiosi  dei  quali  il  cristiane- 
simo aveva  coperto  l'Europa?  Chi  non  sa,  d’altra  parte,  che.  l'amministrazione 
delle  parrocchie  e delle  diocesi  e dei  culti  in  generale,  forma  ai  giorni  nostri  una 
porzione  notevole  dell’amininistrazione  dello  Stato?  cho  la  prosperità  di  qua- 
lunque comunione,  di  qualunque  chiesa,  di  qualunque  stabilimento  religioso, 
particolare  o pubblico,  dipende  molto  dalla  maniera  colla  quale  ne  vengano  am- 
ministrate le  rendite?  Chi  non  sa  di  più,  che  dovunque  sieno  da  farsi  delle  spese 
e da  amministrare  delle  rendite  è indispensabile  una  computisteria P Tutto  questo, 
lo  ripeto,  non  mi  sembra  dar  luogo  a nessuna  riflessione  che  meriti  di  fermar- 
visi.  Io  mi  limito  alla  osservazioni  fondamentali  che  precedono,  le  sole  sulle  quali 
sia  importante  d’insistere,  e mi  limito  ad  osservare,  altronde,  in  modo  gene- 
rale, che  le  diverse  attitudini  formami  il  genio  dei  negozii,  sono  qui  tutte  di 
necessità. 

lo  non  dubito  che  non  si  dovesse  dire  altrettanto  dei  mezzi  di  un  altro  or- 
dine, i quali  si  riferiscono  all'arte,  se  il  rispetto  dovuto  al  sacerdozio  ed  il  timore 
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di  profanarlo  scrutando  troppo  curiosamente  le  sue  funzioni,  non  imponessero 
di  parlare  di  quest'ordine  di  mezzi  con  un'estrema  riserva. 

Quindi,  non  è certamente  cosa  dubbia  che  sotto  il  rapporto  detl'arte,  l'atti- 
tudine istintiva  e la  capacità  puramente  tecnica  non  sieno  qui  come  altrove  i 
primi  mezzi  di  successo.  Se  vi  ha  difatti  un  ministero  in  cui  l'arte  abbia  prece- 
duto le  regole  ed  io  cui  si  abbia  primieramente  agito  per  sentimento,  per  istinto,  per 
ispirazione,  gli  è sicuramente  il  sacerdozio,  la  più  ispirata  di  tutte  le  arti,  quella 
in  cui  l'artista  osserva  meno  se  medesimo,  e cede  maggiormente  all'emozione. 
Quello  che  occorre  duuqae  in  questa  professione,  prima  d'ogni  altra  cosa,  come 
nelle  altre  professioni,  è un'altitudine  naturale  perfezionata  dall’uso,  dalla  pra- 
tica; è poiché  l’effetto  da  produrre  è di  eccitare  la  pietà,  di  mantenere  negli  uo- 
mini quell'ordine  di  affezioni  che  noi  chiamiamo  religiose,  è un'altitudine  natu- 
rale e pratica  ad  eccitare  e fortificare  in  noi  quest'ordine  di  «Sezioni. 

E nullameno  si  comprenderà  facilmente,  per  poco  che  vi  si  rifletta,  che  la 
cognizione  teorica  di  codeste  affezioni,  vale  a dire  l'intelligenza  delle  leggi  se- 
condo le  quali  essi  agiscono  e si  sviluppano,  non  potrebbe  essere  una  cosa  indif- 
ferente al  ministero  sacerdotale.  Si  comprende  difatti,  che  quanto  meglio  il  sa- 
cerdote conosca  la  natura  delle  affezioni  religiose,  delle  deviazioni  in  coi  possano 
cadere,  delle  trasformazioni  successive  cui  subiscono,  e quanto  meglio  possa  pro- 
porzionarsi in  ogni  tempo  a ciò  ebe  la  coltura  di  queste  facoltà  esige,  tanto  più 
egli  può  agire  su  di  loro  con  intelligenza  e saviezza  ; non  basta  dunque  al  sacer- 
dote, per  esercitare  il  suo  mioisterio  con  successo,  di  possedere  un'attitudine  na- 
turale e più  o meno  perfeziunata  dall'uso  ad  agire  sui  sentimenti  religiosi;  gii 
Imporla  altresì  avere  scrutalo  scientificamente  le  affezioni  di  quest'ordine,  e non 
cade  dubbio  che,  io  questo  come  in  tutte  le  altre  cose,  fa  pratica  possa  ricevere 
uo  efficace  aiuto  dalla  teoria. . . 

Altrettanto  può  dirsi  dei  talento  delle  applicazioni.  A questo  talento  difatti, 
quando  l'osservazione  scientifica  iodica  delle  alterazioni  più  o menu  considerevoli 
sopravvenute  nello  stato  delle  idee  e delle  affezioni  religiose,  a questo  talento, 
io  dico,  appartiene  determinare  i mutamenti  più  o meno  sensibili  che  può  essere 
conveniente  d'introdurre  nella  maniera  di  parlare  a queste  affezioni,  nelle  forme 
esteriori  del  culto,  e nulla  è più  Importante  pel  sacerdozio  che  l'andamento  da 
seguire  in  siffatti  mutamenti.  Se  non  fossero  eseguiti  con  grandi  riguardi,  sarebbe 
possibile  che  la  religione  si  discreditasse  per  difetto  di  fissità  e di  consistenza;  e 
d’altra  parte,  se  fossero  troppo  aspettati,  sarebbe  possibile  che  la  religione  s'in- 
debolisse pur  sempre,  non  trovandosi  sufficientemente  in  rapporto  coi  mutamenti 
sopravvenuti  nei  sentimenti  e nelle  idee. 

Infine,  vi  ha  qui,  non  si  può  negarlo,  un  certo  talento  di  esecuzione,  il  quale 
nou  è nè  quello  elle  si  può  mettere  a scrutare  la  natura,  o ad  osservare  l’anda- 
mento delle  affezioni  religiose,  nè  quello  che  si  può  applicare  a mettere  le  mani- 
festazioni esteriori  del  culto  in  rapporto  collo  stato  di  colali  affezioni,  ma  quello 
del  sacerdote  che  agisce  direttamente  su  queste  affezioni  medesime,  che  le  man- 
tiene, le  eccita,  le  coltiva  coi  mezzi  stabili  e consacrali.  Vi  ha  in  qualunque  culto, 
chi  non  lo  sa,  un  cerio  numero  di  riti,  di  forme,  di  cerimonie,  che  ne  sono  la 
manodopera,  e che  bisogna  saper  compiere,  li  sacerdote,  per  produrre  un  certo 
effetto  religioso,  ha  bisogno  di  esercitare  una  certa  azione  esteriore;  ba  bisogno 
di  effettuare  coll'espressione  l'impressione  che  egli  prova  e che  vuole  trumet- 
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tere,  ed  egli  esercita  11  suo  ministerio  con  potenza  tanto  maggiore,  quanto  più 
riesca  coi  mezzi  che  esso  gli  offre,  a far  passare  i suoi  sentimenti  nelle  anime 
religiose  sulle  quali  egli  agisce. 

.Nè  dirò  di  più  dei  mezzi  del  sacerdozio  sotto  il  rapporto  dell’arte  e dell’of- 
ficio che  qui  debbono  sostenere  le  diverse  attitudini  delle  quali  questa  classe  di 
mezzi  si  compone.  Ognun  vede  quanta  circospezione  imponga  un  tale  soggetto, 
lo  mi  limito,  terminando  su  questo  punto,  a prevenire  un'obiezione  che  mi  si  po- 
trebbe fare.  Si  potrebbe  domandarmi  quale  servigio  io  concepisca  cbe  si  possa 
attendere  dalle  nozioni  teoriche  di  un'arte  che  ci  discorre,  come  ho  già  ricono- 
sciuto, di  cose  cbe  noi  non  possiamo  conoscere,  e che  per  conseguenza  è impos- 
sibile di  elevare  allo  stalo  di  teoria;  ecco  la  mia  risposta.  Se  noi  non  possiamo 
sapere  le  cose  di  cui  la  religione  ci  parla,  sappiamo  benissimo  almeno  che  lo 
spirito  umano,  a qualunque  grado  di  coltura  pervenga,  rimane  accessibile  alle 
idee  di  religione,  e cbe  si  può  facilmente  osservare  il  corso  che  esso  segue  nella 
formazione  delle  sue  idee  religiose.  Noi  sappiamo  che  a misura  che  esso  t'istruisca 
e s'incivilisca,  le  sue  credenze  si  semplificano  e si  purificano  del  pari  cbe  le  sue 
pratiche.  Esso  aveva  cominciato  dal  vedere  degli  dèi  in  lutti  gli  oggetti  della  na- 
tura; ha  finito  per  collocare  Dio  fuori  di  tutti  gli  oggetti  della  natura.  Esso  aveva 
cominciato  dall'onorare  i suoi  dèi  inzavardandoli  di  sangue  e di  mota;  ha  finito 
per  non  adorare  Dio  se  non  ispirilo  ed  in  verità.  Esso  si  eleva  a gradi  dal  feti- 
cismo più  grossolano  fino  allo  spiritualismo  più  puro.  Lo  ripeto,  se  noi  non  pos- 
siamo sapere  le  cose  delle  quali  la  religione  si  occupa,  possiamo  sapere  benis- 
simo il  corso  cbe  lo  spirito  umano  segue  nella  formazione  delle  idee  religiose,  e 
non  cade  dubbio  che  la  cognizione  delle  leggi  che  lo  spirito  umano  osserva  a 
questo  riguardo,  non  sia  di  natura  da  influire  molto  felicemente  sulle  direzioni 
del  ministerio  ecclesiastico.  Questa  cognizione  può  avere  il  vantaggio  al  tempo 
stesso  d’impedire  che  le  menti  non  si  smarriscano  nella  ricerca  di  religioni  nuove, 
e di  assodare,  rendendone  la  pratica  più  illuminata  e più  pura,  l’imperio  delle 
religioni  anticamente  stabilite. 

Ilo  io  forse  bisogno  di  dire  che  buone  abitudini  odorali  sono  a loro  volta  pel 
sacerdozio  un  mezzo  di  forza  non  meno  polente  dei  mezzi  cbe  appartengono  al- 
l'arte? Chi  non  capisce  cbe  il  sacerdote,  istitutore  di  morale,  è obbligato  di  pre- 
dicare coll’esempio  come  ogni  moralista  pratico?  che  il  suo  insegnamento  deb- 
b'essere  sopratutlo  in  azione?  cbe  non  gli  basterebbe  di  parlare  all'intelligenza 
degli  uomini  e di  esporre  loro  i buoni  effetti  delle  virtù  cbe  loro  raccomanda? 
che  ha  bisogno  eziandio  di  eccitarli  a praticarle,  e cbe  il  migliore,  il  più  attivo, 
il  più  efficace  degli  stimolanti  è l'esempio? 

Si  è tanto  più  in  diritto  di  attendere  dal  sacerdozio  l’esempio  delle  virtù  cbe 
predica,  perchè  esso  ne  raccomanda  l'osservanza  in  nome  di  una  antorità  più 
elevata;  perchè  il  sacerdote  parla  in  nome  di  Dio;  perchè  insegna  la  morale  in 
nome  dell’autore  di  ogni  morale,  e perchè  la  santità  del  suo  ministerio  ed  il  ca- 
rattere religioso  impresso  a tutta  la  sua  persona,  implicano  l'idea  d'una  più  alta 
perfezione. 

Tale  è l’idea  cbe  naturalmente  ci  facciamo  della  perfezione  del  ministerio 
ecclesiastico  cbe  la  sregolatezza  dei  costumi,  la  quale  offende  e contrista  in  tutti 
gli  uomini,  e segnatamente  in  quelli  che  per  condizione  loro  sono  incaricati  di 
insegnare  agli  altri  a ben  condursi,  sembra  particolarmente  nel  sacerdote  una 
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specie  di  mostruosità,  e ci  attendiamo  naturalissimamentc  a trovare  in  lui  le  - 
virtù  più  atte  per  onorare  ed  elevare  l'uomo:  la  semplicità,  la  dignità,  la  purità. 

Altronde  il  sacerdote  non  ha  bisogno  dì  buone  abitudini  personali  solamente, 
per  l'esempio,  egli  ne  ha  bisogno  come  ogni  altro  per  la  conservazione  delle  sue 
facoltà,  ed  in  particolare  pel  mantenimento  di  quelle  che  richiede  più  special- 
mente  l’esercizio  del  suo  ministerio. 

Coloro  i quali  hanno  creduto  che  la  Chiesa  cattolica,  prescrivendo  il  celibato 
ai  sacerdoti,  abbia  voluto  solamente  fare  del  clero  una  famiglia  a parte  separala 
dal  rimanente  delle  famiglie,  non  hanno  compreso  tutto  il  valore  della  istitu- 
zione. La  Chiesa  non  si  è contentata  di  prescrivere  ai  sacerdoti  il  celibato  : essa 
ha  fatto  loro  un  dovere  della  continenza,  ha  voluto  che  vivessero  nella  castità,  e 
l’oggetto  fondamentale  delle  sue  prescrizioni  a questo  proposito,  è stato  di  con- 
servare in  essi  quella  purità  d’immaginazione,  quella  tenerezza  di  cuore,  quel  vivo 
calore  d’aDima  che  erano  tanto  adatti  a mantenere  ed  esaltare  il  loro  ardore  per 
la  religione.  Essa  non  ha  fatto  in  questo  che  imitare  ciò  che  era  stalo  fatto 
prima  di  lei.  Si  sa  che  gli  antichi  i quali  avevano  fatto  della  verginità  un  attri- 
buto delle  muse,  ne  avevano  ugualmente  fatto  un  attributo  della  religione.  Non 
ho  bisogno  di  ricordare  quali  terribili  castighi  fossero  riservati  alle  vestali  che 
diventassero  madri.  Si  è capito  o creduto  capire  in  ogni  tempo  che  i piaceri  sen- 
suali nuocessero  al  sentimento  ed  alla  immaginazione,  e quindi  alla  religione-,  e 
non  si  è veduto  niente  di  meglio  per  eccitare  il  fervore  religioso,  che  interdire 
I piaceri  dei  sensi,  che  prescrivere  segnatamente  il  celibato  ai  sacerdoti,  ed  im- 
ponendo loro  il  voto  di  castità,  fare  dell’osservanza  di  questo  volo  il  primo,  il 
più  imperioso  dovere  della  loro  condizione. 

Solamente  era  da  badare  se  non  si  esigesse  da  loro  una  virtù  troppo 
forte.  Si  ha  egli  sufficientemente  considerato  che,  prescrivendo  loro  una  conti- 
nenza perpetua,  assoluta,  interdicendo  loro  di  legarsi  legittimamente  a nessuna 
donna,  ed  incaricandosi  nel  tempo  stesso  di  regolare  la  vita  intima  di  tutte,  di 
istruirle  nella  loro  giovinezza,  di  catechizzarle,  di  ricevere  nel  segreto  della  con- 
fessione la  confidenza  dei  loro  falli,  delle  loro  passioni,  delle  loro  debolezze,  si 
ponevano  io  una  situazione  violenta,  la  quale  poteva  diventare  mortale  per  la 
virtù  di  molti  fra  loro,  e che  per  codesti  almeno  andava  direttamente  contro  lo 
scopo  al  quale  si  aveva  avuto  il  proposito  di  giungere  ? È una  questione  delicata 
codesta  che  io  non  esamino  ponto.  Mi  limito  a dire  che  la  prescrizione  della 
continenza  e del  celibato  ha  avuto  l'oggetto  che  testé  accennavo,  e che  in  gene- 
rale il  clero,  nella  sola  veduta  di  conservare  integre  le  facoltà  che  richiede  più 
specialmente  l'esereizio  del  santo  ministerio,  ha  bisogno  d'imporsi  una  grande 
regolarità  ed  una  purità  estrema  di  vita  e di  costumi. 

Se  la  potenza  del  sacerdozio  è strettamente  legata  alia  perfezione  dei  costumi 
personali  e privali,  a più  forte  ragione  dipende  dalia  bontà  delle  abitudini  civili. 
Non  c'è  forse  professione  in  cui  si  faccia  sentire  più  vivamente  il  bisogno  di  una 
buona  morale  di  relazione.  Non  ve  ne  ha  difatti,  in  cui  siensi  manifestate  ge- 
losie di  mestiere  cosi  terribili,  in  cui  i concorrenti  siensi  tanto  odiati  l'un  l’altro, 
in  cui  siensi  fatto  reciprocamente  tanto  male,  in  cui  si  abbia  durato  tanta  fatica 
a farli  vivere  insieme  d'accordo.  È succeduto  che  la  cosa  in  cui  è meno  possi- 
bile al  mondo,  umanamente  parlando,  di  sapere  lu  verità,  è stata  precisamente 
quella  in  cui  le  affermazioni  sono  state  le  più  ricise,  ie  più  altiere,  le  più  Irasmo- 
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, date,  in  cui  si  è meno  tollerata  la  contraddiiiooe,  in  coi  le  opinioni  contrarie  ai 
sono  fatte  la  guerra  la  più  accanita  e la  più  furiosa. 

Io  uon  tenterà  di  delincare  qui  il  quadro  degli  eccessi  ai  quali  le  religioni 
diverse  e sopratutto  le  sètte  differenti  in  una  medesima  religione  si  sono  portale 
le  une  contro  le  altre.  Quand’anche  m'imponessi  la  più  grande  riservatezza  di 
linguaggio,  sarei  tuttavia  accusato  di  abbandonarmi  alla  declamazione.  Direi  cose 
orribili,  e non  farei  cbe  un  quadro  pallido  a petto  della  realità. 

Preferisco  limitarmi  ad  esaminare  quale  sia  al  presente  fra  noi  relativamente 
alla  religione  lo  stato  delle  relaiioni  sociali,  ciò  che  possa  esservi  ancora  d’in- 
giusto o d’imperfetto  in  tali  relazioni,  e quali  ostacoli  le  imperfezioni,  coi  dovrò 
accennare,  possono  opporre  alla  libertà  dei  diversi  culti,  e per  conseguenza  al 
riavviciuaineuto,  alla  purificazione,  al  perfezionamento  di  tutti. 

Sebbene  possami  restare,  relativamente  alla  religione,  delle  imperfezioni  nelle 
relazioni  sociali,  vi  ba  almeno  questo  di  acquistato  uggiolai,  cbe  nessuna  comu- 
nione invoca  più,  per  assicurare  l'imperio  delie  sue  credenze,  l’appoggio  materiale 
dei  braccio  secolare;  die  nessuna  pretende  più  dominare  colia  violenza.  Ignoro 
se  mentalmente  la  Chiesa  romana  sia  ancora  d’avviso  come  ai  tempi  di  Bossuet, 
cbe  sia  permesso  di  costringere  con  leggi  penali  gii  eretici  a conformarsi  alle 
pratiche  ed  alle  professioni  di  fede  della  comunione  cattolica  (l)i  ma  almeno  è 
sicuro  cbe  nessun  ecclesiastico  fra  noi  oserebbe  oggidì  di  domandare  leggi  sif- 
fatte, ed  è anche  più  cerio  che  una  tale  domanda,  seppur  si  trovasse  qualcuno 
tanto  ardilo  per  faria,  non  sarebbe  più  ascoltata  un  istante.  La  dissidenza,  io 
scisma,  l’eresia,  sono  di  diritto  comune  in  fatto  di  religione  come  in  qualunque 
altra  materia;  è permesso  a ciascuno,  evitando  d’insultare  le  persuasioni  altrui, 
di  professare  tutte  le  credenze,  perdo  tutte  le  incredulità;  e questo  diritto  non 
è solamente  scritto  nelle  leggi,  ma  è passato  nei  fatti,  ed  è disceso  nella  pratica 
universale. 

Ma  se  tale  ò la  libertà  acquistala  in  fatto  di  incredulità  o di  credenze  pura- 
mente speculative,  bisogna  riconoscere  che  in  fatto  di  religione  pratica  slamo  in- 
lUiiiauiciile  meno  avanzati.  Si  ha  più  cbe  si  vuole  il  diritto  di  non  credere  a 
nessuna  religione  e di  non  professare  alcun  culto.  Si  ha  altresì  senza  contrasto 
il  diritto  di  professare  speculativamente,  fuori  dei  culti  legalmente  stabiliti,  quella 
religione  che  si  vuole,  e di  praticarne  il  culto  nei  fonilo  dei/’ anima,  ma  tostochè 
in  tale  materia  si  vuole  uscire  daH’indilfercnza  o dall’incredulità  permesse  a tutti, 
e cbe  adollaudo  di  euore  e di  spinto  una  credenza  non  ancora  riconosciuta,  si 


(1)  «Sono  sempre  stato  del  sentimento , scriveva  Bossuet,  primieraincnle  cbe  i 
principi  possano  costringere  con  leggi  penali  lutti  gli  eretici  a conformarsi  alla  pro- 
tesi ione  ed  alle  pratiche  della  Chiesa  cattolica;  secondariamente  che  questa  dottrina 
deve  passare  per  provata  nella  Chiesa , la  quale  non  solamente  ha  seguito,  ma  anche 

ha  domandato  sìmili  ordinanze  dei  principi Ecco,  aggiungeva  egli,  quello  cbe 

io  credo  essere  la  regola  certa  della  Chiesa:  primieramente,  che  si  può  usare  di,  leggi 
penali  più  o meno  rigorose,  secondo  la  prudenza,  contro  gli  eretici;  secondariamente, 
che  queste  pene  essendo  decretate  dall’autorilà  dei  principi,  la  Chiesa  riceve  alla  sua 
comunione  tutti  quelli  che  vi  vengano  da  fuori , quando  può  presumere  che  vi  ven- 
gano di  buona  fede,  e cbe  la  vessazione,  la  quale  gli  ha  resi  più  attenti,  gli  ha  pure 
illuminati  » (V.  la  sua  lettera  al  signor  De  Basville  sopra  la  seguente  questione  : Se 
ai  possano  costringere  i protestanti  ad  assistere  alla  messa). 
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vuoi  passare  dalla  speculazione  all'azione,  s’incontra  davanti  a sé,  non  il  reggi- 
mento, almeno  apparente,  della  Carta,  che  in  maniera  generale  e senta  restrin- 
gersi dentro  ai  culti  officiali  costituiti  dallo  Stato,  dichiara  categoricamente  che 
• ciascuno  proressa  la  propria  religione  con  uguale  libertà,  ed  ottiene  la  mede- 
sima protezione  per  l’esercizio  del  proprio  culto  »,  ma  un  reggimento  dedotto 
bene  o male  dall'articolo  291  del  Codice  penale,  e che,  fuori  dei  culti  stabiliti 
dalla  legge,  non  permette  che  i culti  autorizzati  daH'uulorità  amministrativa.  Di- 
modoché io  fatto  di  culto,  la  sola  libertà  reale  cbe  esista  è quella  di  praticare 
nei  luoghi  dove  sono  regolarmente  stabiliti,  uno  dei  quattro  culti  costituiti  e pa- 
gati dallo  Stato,  il  cattolico,  due  protestanti,  l'israelitico,  e fuori  di  codesti  ordi- 
namenti, di  fare  ciò  che  l'amministrazione  voglia  permettere. 

A rigore  i culti  officiali  non  potrebbero  lamentarsi  di  una  tale  combinazione. 
Sembra  cosa  semplice  che  essi  subiscano  le  conseguenze  di  usa  situazione  che 
hanno  accettata  seppure  non  cercata,  e,  quando  ne  raccolgono  tutti  i vantaggi, 
ne  sopportino  pore  tutti  gl’iuconvenienli.  Sembra  semplice  ehe  dei  culti  ordinati 
e stipendiali  dallo  Stato  non  possano  stabilirsi  cbe  nei  luoghi  dove  lo  Stato  creda 
poterlo  permettere  e consenta  a fare  la  spesa  del  loro  stabilimento.  Cade  sotto  i 
sensi  che  essi  non  potrebbero  godere  al  tempo  stesso  dei  beneficii  di  tutti  i reg- 
gimenti, e quando  essi  hanno  già  i beneficii  del  privilegio,  possedere  anche  quelli 
della  libertà. 

Ala  se  quest’ordine  non  sembra  dover  eccitare  le  htgnànze  dei  culti  ricono- 
sciuti e dotati,  non  dà  esso,  a quelli  che  non  sono  nè  dotati  nè  riconosciuti,  nes- 
sun giusto  motivo  di  doler»?  tili  è evidentemente  p#Z  questo  c'ho  erano  neces- 
sarie guarentigie  di  libertà  e che  bisognava  fosse  scritta  la  disposizione  della  Carta. 
I culli  adottati  e costituiti  dallo  8tato  avevano  poco  da  temere  che  h Stato  rico- 
sasse loro  la  libertà  d'agir#.  Tale  timore  non  poteva  entrare  ehe  nello  spiritò 
di  quelli  ai  quali  non  erano  accordati  i medesimi  vantaggi,  ed  è sopratutto  pei 
loro  aderenti  che  là  Carta  pare  abbia  dovnto  parlare  quando  ha  detto  che  <rfo- 
teuHo  professa  la  propria  religione  con  un’eguale  libertà,  ed  olitene  la  me- 
desima proiezione  per  flsercisio  del  proprio  edito.  Non  è dunefuè  loro  statò 
accordato  con  questo  se  non  la  libertà  di  fare  éiò  ehe  lo la  tosse  permesso*  dal- 
l’autorilà? 

Libertà  di  fare  la  cosa  permessa  dall’autorità,  dalla  potenza  eh# prevale,  dal 
potere  che  ha  la  forza  !!  Ma  ehe  bisógno  si  aveva  déllà  Carta  per  istàWfire  Otta 
tale  libertà?  Essa  esisteva  anche  prima.  Se  ne  era  goduto  I*  ogni  tempo.-  80  nè 
era  goduto  sotto  l’Inquisizione  di  Madrid  e di  Róma?  si  era  libero  anche  eott# 
l’Inquisizione  di  esercitare  i culti  permessi.  Questo  non  sodava  moli#  oHre,  settz* 
dubbio,  ed  H principio  non  era  liberaimenle  applicalo  Cortile  ai  gioirti  nostri.  Mei 
se  l’applicazione  era  meno  liberale,  il  principio  non  era  meno  liberale.  Si  aveva 
la  libertà  senza  limite  di  esercitare  i culti  permessi  dall’autorità.  Sarebbe  stato 
libero  all'ebreo  di  giudaissare,  al  protestante  di'  protestare  folli  permissione  del 
santo  Uffizio.  A questo  modo  arrti  Si  pud  dire  che  non  c’è  libertà  della  quale  non 
abbiamo  sempre  goduto,  e se  la  libertà  non  debb’essere  che  il  diritto  di  fare  te 
cose  permesse  dall'autorità,  non  si  sa  veramente  porebè  noi  ci  siamo  dati  la  pena 
di  fare  laute  rivoluzioni.  Non  e’ era  coss  ài  mondo,  afmenòcosa  onesta,  la  quale 
non  fosse  permessa  sotto  l'antico'  governò,  coti  Se  tori  zza  zìontf  # privilegio  dèi 
re . . . Ma  la  libertà  consiste  appunto  nel  poter  fare  fe  fòie  senza  autorizzazioni ; 
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e quantunque  non  siasi  contento  per  alcune  di  prevedere  e punire  i delitti  che 
esse  potranno  servire  a commettere,  quantunque  si  abbia  grande  cura,  net  ren- 
derle libere,  d'impastoiarle  quanto  più  si  possa,  si  sa  benissimo  però  die  non  ci 
sono  di  reali  se  non  quelle  di  cui  ciascheduno  può  usare  d'autorità  propria,  e 
che  il  Tatto  di  stabilirle,  anche  quando  non  si  stabiliscono  che  impastoiandole, 
consiste  appunto  a far  sì  che  ciascuno  ne  possa  godere  senza  preventiva  autoriz- 
zazione. Non  si  potrebbe  dunque  ammettere,  che  il  diritto  accordato  a ciascuno 
di  esercitare  il  proprio  culto  con  liberti  uguale,  debba  non  essere  per  alcuno  che 
il  diritto  di  esercitare  i culti  dei  quali  piaccia  aU'amministrazione  autorizzare 
l’esercizio. 

Non  solo  non  è ragionevolmente  possibile  d'intenderla  cosi,  ma  non  so 
se  la  s’intendesse  cosi  neanche  sotto  l’impero  della  religione  di  Stato  che  la  Carta 
del  1814  aveva  stabilita.  Almeno  è cosa  dubbia  che  la  splendesse  cosi  negli 
ultimi  anni  della  Ristorazione.  Sembra  che  prima  del  1830  Tosse  quasi  passato 

10  forza  di  cosa  giudicata,  ohe  le  riunioni  per  l'esercizio  di  un  culto  non  for- 
massero associazioni  e non  fossero  sottoposte  alla  formalità  deH'autorizzazione 
preventiva  (I).  A più  forte  ragione  doveva  essere  cosi  dopo  la  rivoluzione  di  lu- 
glio, la  quale  aveva  soppresso  qualunque  religione  dominante,  e su  questo  punto 
capitale  aveva  stabilita  più  nitidamente  la  libertà.  A più  forte  ragione  ancora 
doveva  essere  così  dopo  diverse  manifestazioni  che  hanno  avuto  luogo  dippoi, 
tanto  dalla  parte  del  governo  che  da  quella  delle  Camere,  e che  tendevano  a 
stabilire  che  ai  termini  della  carta  nessun  culto  aveva  bisogno  di  essere  ricono- 
sciuto; che  qualunque  culto  positivo  era  anticipatamente  riconosciuto;  che  per 
effetto  dell'art.  5,  il  reggimento  dell' autorizzazione  preventiva  era  necessaria- 
mente scomparso-,  che  la  legge  la  quale  aveva  prescritto  tale  autorizzazione  non 
era  applicabile  alle  riunioni  che  avevano  per  oggetto  l'esercizio  (l’un  culto  (2). 

Non  si  è comincialo  ad  avere  dei  dubbi  sulla  giustezza  di  questa  interpreta- 
zione se  non  quando  sì  sono  trovate  persoue  le  quali  hanno  avvisato  di  volere 
usare  del  diritto  ebe  essa  consacrava  e che  in  diversi  luoghi  si  sono  formate 
riunioni  per  cantare,  lodare  Dio,  esercitare  un  culto.  Il  fatto  è sembrato  inquie- 
tante. 1 culti  officiali  ne  hanno  preso  ombra.  Prima  il  clero  cattolico,  e poi  tosto 

11  clero  protestante  hanno  ciascuno  dal  canto  loro  invocato  l'appoggio  dell'auto- 
rità contro  le  comunioni  nuove  che  tendevano  a formarsi  senza  la  sua  permis- 
sione. Si  sono  citati  davanti  ah  tribunali  gli  autori  non  approvali  diqueste  novità 
e di  queste  dissidenze.  Si  sono  invocate  contro  di  loro  le  leggi  che  proibiscono  le 
associazioni  non  autorizzate.  La  giurisprudenza,  dapprima  vacillante,  si  è a poco 
a poco  (issata  al  principio  che  le  leggi  contro  le  associazioni  non  potevano 
essere  applicale  alle  riunioni  aventi  per  oggetto  l'esercizio  d'un  culto,  e ciò  che 


(1)  V.  nel  Monticar,  ciò  che  ricorda  a questo  soggetto  il  sig.  di  Broglio  Della  discus- 
sione che  ebbe  luogo  alla  Camera  dei  pari,  MI  maggio  1843,  a proposito  delle  peti- 
zioni dei  diversi  concistorii  che  avevano  chiamato  l'attenzione  delia  Camera  Vugli  impe- 
dimenti recati  all’esercizio  del  culto. 

(2)  Queste  diverse  proposizioni  si  trovano  irrecusabilmente  stabilite  netta  discussione 
che  faa  avuto  luogo  il  20  aprile  1844  alla  Camera  dei  deputati  su  delle  petizioni  relative 
alla  libertà  dei  culti,  particolarmente  in  un  eccellente  discorso  del  sig.  de  Gssparin,  ed 
esse  sono  state  confermate,  in  questa  occasione,  da  un  nuovo  voto  della  Camera. 
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prevale  infatti  oggidì,  è che  non  vi  sono  altri  culti  permessi  che  i culti  ricono- 
sciuti ed  autorizzati.  È la  legge  viveDte  della  materia.  Si  reprime  tutto  ciò  che 
tentasse  di  allontanarsene;  e reiterate  procedure  hanno  arrestato  da  un  certo  nu- 
mero d’anni,  tutti  i tentativi  che  si  sodo  potuti  fare  per  erigere  nuove  chiese  senza 
autorizzazione  (1). 

Io  non  ho  da  obbiettar  nulla,  almeno  sotto  il  punto  di  vista  pratico,  contro 
resistenza  officiale  dei  culli  che  questa  giurisprudenza  sembra  avere  per  oggetto 
di  mettere  al  sicuro  da  qualunque  rivalità.  La  rivoluzione  del  1830  ha  trovato 
quest’ordinamento  stabilito,  lo  ha  rispettalo,  anzi  lo  ha  consacrato  con  disposi- 
zioni espresse,  ed  io  non  esito  a riconoscere  che  essa  ha  adoperato  saviamente. 
Va  senza  dire  che  essa  non  poteva  toccare  un  ordinamento  dell’importanza  di 
questo,  fosse  anche  stato  per  sostituirvi  l’emancipazione  di  tutti  i culti,  opera- 
zione di  natura  gravissima,  per  la  quale  nulla  era  preparato,  e tanto  più  difficile 
ad  effettuare  per  quanto  che  non  avrebbe  offerto  ai  culti  legali  che  un  compenso 
molto  iosufflciente  della  perdita  della  loro  esistenza  officiale.  Non  solamente 
la  rivoluzione  ba  espressamente  mantenuto  questo  ordinamento,  ma  mante- 
nendolo, lo  ha  fortificato  rendendo  più  uguale  la  condizione  dei  culti  legalmente 
stabiliti,  ritirando  al  più  potente  di  loro  una  qualificazione  che  lo  comprometteva 
senza  accrescere  la  sua  preminenza  reale,  surrogando  il  suo  antico  nome  di  re- 
ligione dello  Stato  col  nome  più  esatto  e meno  esclusivo  di  religione  della  mag- 
gioranza, rilevando  un  poco  con  questo  stesso  resistenza  dei  culli  della  minoranza, 
facendo  sussidiare  dallo  Stalo  il  solo  che  ancora  non  lo  fosse,  ed  interessandoli 
lutti  iu  questo  modo  alla  osservazione  dell’ordine  creato.  Tottavolta  se,  per  un 
giusto  e giudizioso  rispetto  per  la  potenza  dei  fatti  stabiliti  essa  ha  riconosciuto1 
e confermato  codesl’ordine  esistente  da  lungo  tempo,  non  sembra  che  essa  abbia 
avuto  l’intenzione  di  renderlo  immutabile,  poiché  vi  aveva  introdotto  la  libertà; 
e non  so  se  introducendovi  la  libertà,  volendo  che  i culti  antichi  dovessero  sop- 
portare la  concorrenza  dei  culli  nuovi  ed  indipendenti  che  potessero  stabilirsi, 
essu  non  fosse  più  savia  di  quello  che  sembri  esserlo  la  giurisprudenza  che  si  è 
cercato  di  fondare,  e la  quale  offre  al  governo  il  mezzo  di  opporsi  allo  stabili- 
mento  di  qualunque  nuovo  culto. 

Non  bisogna  difatti,  riconoscendo  quanto  sia  stato  prudente  e lodevole  fa 
conservazione  in  fatto  del  reggimento  esistente,  non  bisogna  dissimulare  1 gravi 
inconvenienti  che  sono  inerenti  a colai  reggimento,  e la  necessità  che  vi  era  di 
introdurvi  un  principio  che  potesse  al  tempo  stesso  indebolirne  i tristi  effetti  e 
permettere  di  preparare  l'avvenire  ad  un  ordine  di  cose  più  ragionevole.  " 

Può  parer  comodo  allo  Stato  di  tenere  tutta  l’attività  religiosa  del  paese  come 
imprigionata  in  un  piccolo  numero  di  stabilimenti  pubblici,  di  cui  esso  nomina  e 
lega  a sé  con  islipendii,  con  dignità,  con  giuramenti,  tutte  le  autorità  superiori 
e secondarie,  e di  trovarsi  dispensato  cosi  dalla  sorveglianza  che  dovrebbe  eser- 
citare fuori  dei  culti  costituiti  sopra  un  numero  più  o meno  grande  di  religioni 
indipendenti.  Può  ugualmente  parer  comodo  ai  membri  dei  cleri  costituiti  di  ap- 
partenere a titoli  diversi,  e con  gradi  più  o meno  elevati,  a corporazioni  consi- 


(1)  Ved.  i fatti  citati  dal  sig.  deGasparin  nella  discussione  della  Camera  dei  deputali 
che  sono  stali  teatè  ricordati. 
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derabili,  potenti,  onorate,  e di  sentirai  in  seuo  di  queste  corporazioni  al  sicuro 
di  qualunque  concorrenza  esteriore. 

Ma  tale  combinazione  cosi  vantaggiosa  in  apparenza,  non  è punto  favore- 
vole io  realità  nè  al  clero,  nè  allo  Stato.  Essa  suscita  fra  lo  Stato  ed  il  clero, 
fra  il  clero  e le  popolazioni,  difficoltà  e divisioni  senza  numero,  e mentre  essa 
■nelle,  per  ciò  che  concerne  i culti,  molta  confusione  nelle  relazioni,  ha  inoltre 
il  grave  inconveniente  di  mettere  ostacolo  sotto  parecchi  rapporti  essenziali,  ai 
progressi  tanto  desiderabili  del  ministerio  ecclesiastico. 

Se  questo  ordinamento  dispensa  lo  Stato  dalla  polizia  piò  o meno  difficili 
che  esso  dovrebbe  esrroitaie  sopra  cleri  liberi  e rivali,  lo  espone  alle  pretesa 
senza  misura  di  un  clero  il  quale  non  ha  da  temere  rivali.  Difalti  è nella  sua 
costituzione  officiale  che  il  clero  cattolico  ha  attinta  in  ogni  telnpo  quella  fiducia 
che  gli  ha  ispirato  tanti  disegni  ambiziosi.  Il  clero  accetta  volontieri,  dall'ordine 
legalmente  stabilito,  lutto  quella  che  tenda  a renderlo  piò  potente;  esso  trova 
eccellente  che  lo  Stalo  faccia  di  lui  un  corpo  costituito  considerabile;  che  lo 
metta,  arrogandosi  il  diritto  di  non  autorizzare  l'esercizio  di  neesun  nuovo  culto, 
al  sicuro  di  ugni  diserzione,  che  faccia  contribuire  alle  sue  spese  tolti  I cittadini 
indistintamente  cattolici  o non  cattolici,  credenti,  increduli,  indifferenti;  che  loro 
faccia  un  obbligo  di  scioprare  nei  suoi  giorni  di  festa;  che  gii  obblighi  altresì,  in 
certi  luoghi  ed  in  certe  solennità,  a ceder  la  via  pubblica  alle  cerimonie  del  suo 
culto;  che  accordi  un  effetto  civile  s degli  impegni  puramente  religiosi;  che  in- 
terdica per  esempio  il  matrimonio  ed  anche  l’adozione  ui  preti  eco.  Ma  accettando 
senza  scrupolu  da  questo  ordinamento  tutte  quello  che  contribuisce  ad  accrescere 
arbitrariamente  il  suo  potere,  ue  rifiuta  poi  tutto  quello  che  vi  ponga  dei  limiti,  e 
volontieri  pretenderebbe  rimanere  in  una  assiduta  indipendenza  dallo  Stato  e dai 
cittadini.  Esso  vorrebbe  per  esempio  poter  corrispondere  in  piena  libertà  col  capo 
della  Chiesa,  essere  ammesso  a certificare  lo  stato  civile  delle  famiglie,  e tenerle 
cosi  nella  sua  dipendenza  per  gli  atti  della  vita  più  importanti;  potere  non  pre- 
starsi alla  celebrazione  dei  matrimonii  misti;  rifiutare  senza  difficoltà  gli  onori 
della  sepoltura  ecclesiastica  ogniqualvolta  gli  paresse  opportuno  di  farlo;  dedi- 
carsi senza  ostacolo  alla  educazione  delle  nuove  generazioni;  andare,  predicare, 
inseguare  nelle  pubbliche  piazze;  mandare  missioni  nelle  città  e nelle  campagne; 
formare  congregazioni  e comunità;  erigere  nuove  chiese;  agire  in  somma,  rima- 
nendo pur  sempre  uu  gran  corpo  pubblico,  costituito  e dotato  dàlie  Stato,  colla 
stessa  libertà  di  azione,  come  se  non  fosse  elle  uno  stabilimento  privato  o una 
riunione  più  o meno  grande  di  stabilimenti  privati,  abbandonali  alle  loro  soie 
forze  individuali. 

Se  il  clero  cattolico  vuol  essere  al  tempo  stesso  indipendente  e privilegiato, 
e godere  di  una  iutiera  libertà  in  seno  della  sua  costituzione  officiale,  non  mancano 
da  un  altro  lato  persone  le  quali  vedono  nella  sua  costituzione  officiale  eccellenti 
ragioni  per  limitare  la  sua  libertà.  Il  sentimento  dominante  di  un  certo  pubblico 
è che  questa  libertà  non  potrebbe  mai  essere  ristretta  di  troppo.  Hon  c’è  profes- 
sione che  si  ami  più  di  vedere  frenala  ed  impastoiata.  Non  si  disapproverebbe  eh* 
lo  Stato  le  imponesse,  se  esso  potesse,  una  costituzione  puramente  civile;  che 
le  proibisse  di  essere  oltramontano;  che  gl’ingiungesse  di  essere  gallicano.  Si 
trova  semplicissimo  elle  gli  sia  interdetto  di  corrispondere  senta  permissione  col 
capo  spirituale  della  Chiesa;  che  gli  sia  ordinato  ad  ogni  mutamento  di  governò 
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di  legarsi  con  giuramenti  a!  governo  stabilito  ; di  solennizzare  cerio  fede  pura- 
mente civili;  di  pregare  pel  capo  qualsiasi  dello  Stalo;  — e mentre  s’intende 
di  incatenarlo  cosi  aH'ordine  politico  esistente,  si  vuole  da  un  altro  iato  che  esso 
non  ne  possa  far  parte  a nessun  titolo;  che  non  possa  essere  nè  elettore,  nè  de- 
putato, nè  pan,  né  incaricato  di  una  funzione  pubblica  qualunque,  che  sia  consi- 
deralo iu  certo  modo  come  straniero  alla  società,  come  posto  fuori  da  tutte  le 
professioni  che  il  corpo  sociale  abbraccia,  e che  assolutamente  relegato  nelle  sue 
funzioni  vi  sia  anche  assoggettato  ad  un  reggimento  preventivo  ristrettissimo; 
che  non  possa  senza  autorizzazione  riunirsi,  formare  delle  congregazioni,  for-  s 
mare  dei  couveuli,  aprire  nuove  chiese,  creare  scuole  indipeudeutl.  Si  esiterebbe 
in  certo  modo  ad  accettare  una  libertà  di  cui  bisognasse  lasciarlo  godere,  e 
quella  dell'insegnamento,  per  esempio,  non  eccita  cosi  poca  simpatia  se  non  perchè 
non  si  sa  se  una  volta  che  fusse  stabilita,  fosse  possibile  di  interdirgliene  l'uso, 
se  la  sua  qualità  di  corpu  costituito,  incaricalo  di  uu  servigio  speciale,  permet- 
tesse di  arrivare  lino  a questo:  si  uuuelle  su  questo  puulo  mUuitaineule  uieuo 
pregio  a diventar  libero  con  lui  di  quello  che  a mantener  lui  nella  servitù 
comune. 

Così  succede  che  questo  reggimento,  in  apparenza  tanto  soddisfacente,  non 
dà  in  realità  soddisfazione  a nessuno,  e provoca  i richiami  più  opposti,  èion  si 
cessa  di  accusare  il  clero,  di  rimproverargli  il  suo  spirilo  di  dominazione;  ed  il 
clero  si  lagna  anche  più  vivamente  di  quello  che  lo  si  accusi,  diceudo  che  si 
attenta  ai  suoi  diritti  più  naturali  e che  io  si  impaccia  nelle  sue  azioni  più  inno- 
centi. Lo  Slato  domanda  perchè  non  potrebbe  determinare  c limitare  le  attribu- 
zioni di  uu  corpo  che  ew>o  ha  creato,,  che  mautieue  con  grande  spesa,  ai  quale 
procura  lauti  vautaggi,  ed  il  clero  domanda  come  mai  vantaggi  che  non  equival- 
gono a quanto  farebbe  spontaneamente  per  lui  la  pietà  dei  fedeli,  possauo  dare 
allo  Stato  il  diritto  di  incepparlo  uell'udempiuicnlo  della  sua  missione.  Si  fanno 
ie  meraviglie,  pel  clero,  delle  lagnanze  che  hanno  eccitale  presso  noi  i suoi  rifluii 
di  inuinazioui,  altrove  i suoi  rifiuti  di  procedere  alla  celebrazione  dei  matriuionii 
misti  ; si  domanda  se  non  sarà  libero  neanche  nel  suo  fóro  interiore,  le  sarà  co- 
stretto di  compiere  atti  che  la  sua  coscienza  riflula  di  approvare;  ed  adoro  volta 
le  persone  ebe  i suoi  rifluii  hanno  olfese  rispondono:  bisogna  senza  dubbio  che 
il  libero  arbitrio  del  sacerdote  sia  rispettato;  ma  se  volute  die  k sua  libertà  sia 
rispettata,  conduciate  dunque  dal  rispettare  la  nostra,  non  fate  dei  culto  un  ser- 
vizio pubblico,  non  costringeteci  di  contribuire  per  una  chiesa  di  cui  c'é  stata 
chiusa  la  porta,  per  un  prete  che  ha  mancalo,  verso  di  noi  e del  nostro  sentimento 
intimo,  di  lumi  o di  carità.  Ed  invero,  ciascuno  ba  ragione  almeno  dal  punto  di 
vista  in  cui  si  colloca;  ed  anzi  non  potrebbe  essere  altrimenti,  poiché  il  sistema 
essendo  di  natura  sua  arbitrario,  ed  offendendo  tutti  da  qualche  lato,  sommini- 
stra inevitabilmente  a tulli  giusti  motivi  di  lagnarsi.  Aggiungete  ebe  se  non  sod- 
disfa coloro  cui  favorisce,  deve  poi  anche  menu  contentare  coloro  che  sacri- 
fica, e,  per  esempio,  le  chiese  iudipendenli,  ie  quali  non  solamente  non  godono 
di  nessuuo  dei  vautaggi  accordati  ai  cleri  officiali , ma  che  non  possono 
neanche  riunirsi  per  pregare  senza  domandarne  il  permesso  e die  non  otten- 
gono sempre,  anzi  tutl’altro,  tale  permesso  indispensabile.  Aggiungete  inoltre 
che  le  lagnanze  moltiplicate  che  questo  reggimento  fa  nascere,  sodo  assai  meno 
vive  nello  stato  di  tiepidezza  in  cui  gli  animi  si  trovano  relativamente  alla  reli- 
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gione,  di  quello  ebe  se  il  fervore  religioso  venisse  seriamente  a rianimarsi.  Vi 
sono  sempre  fra  noi  più  battezzati  che  cattolici.  Malgrado  la  nostra  apparente 
conversione  alle  idee  religiose,  molli  e molti  ancora  non  domandano  altro  che 
la  libertà  di  non  credere  e di  non  professare  alcuna  religione.  Ma  quanto  più 
intiera  è questa  libertà  di  nulla  praticare  e nulla  credere,  tanto  più  forse 
à prossimo  il  nostro  ritorno  sincero  ad  affezioni  cosi  naturali  come  quelle 
della  religione;  e se  gli  animi  venissero  ad  uscire  a questo  riguardo  dalla 
loro  freddezza,  se  la  massa  degli  uomini  istruiti  venisse  a mettere  nelle  cose 
della  religione  altrettanto  pregio  quanta  è stata  l'Indifferenza  che  per  lungo 
tempo  hanno  loro  ispirata,  chi  non  comprende  a qual  punto  potrebbero  ani- 
marsi le  lagnanze  che  suscitano  i privilegi,  le  restrizioni,  l'arbitrio  cui  esse  ri- 
mangono sottoposte. 

lo  dico  dunque  che  questo  reggimento  è la  sorgente  di  molte  difficoltà  e 
discordie;  e tuttavia  esso  fa  forse  meno  male  colle  triste  divisioni  che  provoca, 
e colla  confusione  che  mantiene  nelle  relazioni,  che  per  la  sicurezza  troppo 
grande  ch’esso  dà,  sotto  un  altro  aspetto,  ai  cleri  cui  favorisce,  al  clero  cattolico 
sopratutto,  e cogli  ostacoli  che  oppone  così  al  perfezionamento  del  ministero 
ecclesiastico. 

Se  il  clero  vede  una  porzione  della  società,  la  porzione  istruita  ed  illumi- 
nata, quella  appunto  il  coi  concorso  gli  sarebbe  più  necessario,  tenersi  in  gene- 
rale lontana  da  lui,  non  ne  è già  per  nessuna  ragione  che  sia  inerente  alla  na- 
tura stessa  del  suo  ministero,  e perchè  si  occupi  di  cose  che  noi  non  possiamo 
sapere:  £ piuttosto  perchè  esso  non  sa  abbastanza  le  cose  delle  quali  la  società 
si  occupa  ; perchè  non  la  conosce  sufficientemente  ; perchè,  dal  canto  suo,  esso 
tiensi  troppo  lontano  da  lei,  dai  suoi  lavori,  dalle  sue  arti,  dalla  sua  civiltà, 
dalle  cose  che  le  ispirano  l’interesse  più  vivo  e più  legittimo.  Senza  dubbio,  il 
clero  non  può  mica  saper  tutto.  Esso  ha  la  sua  specialità  come  tutte  le  profes- 
sioni sociali.  Ma,  occupandosi  sopratutto  dei  lavori  di  sua  professione,  potrebbe 
acquistare  giuste  nozioni  di  quelle  di  tutte  le  altre,  ed  animarsi  per  le  occupa- 
zioni di  tutte  di  una  viva  e giusta  simpatia.  Si  hanno  prevenzioni  contro  il  suo 
spirito.  Si  addita  come  deplorabilmente  arretrato  l'insegnamento  dei  suoi  semina- 
rli. Gli  si  dà  biasimo  di  essere  rimasto  straniero  al  progresso  di  tutte  le  scienze 
di  osservazione,  anche  delle  scienze  morali  e sociali  che  tengono  cosi  da  vicino 
all'esercizio  delle  sue  funzioni,  e tristi  sintomi  ci  vengono  a rivelare  di  tempo 
in  tempo,  anche  sotto  questo  ultimo  rapporto,  io  Btato  poco  avanzato  delle  sue 
cognizioni. 

Da  che  dipende  questa  situazione  del  suo  spirito  così  pregiudicevole  all'in- 
fluenza, ch’esso  dovrebbe  naturalmente  avere?  Fra  le  altre  cause  dipende  dal 
reggimento  che  ci  occupa  e dalla  situazione  immutabile  che  gli  ha  creata.  Met- 
tendolo al  sicuro  d’ogni  concorrenza,  lo  si  ha  liberalo  da  ogni  pensiero  e disin- 
teressato da  ogni  sforzo.  Lo  ripeto,  non  si  poteva  trattare  di  toccare  la  sua  esi- 
stenza officiale  ; ma  mantenendolo  nella  situazione  privilegiata  che  gli  avevano 
fatta  le  leggi  organiche  dei  diversi  culli,  bisognava  almeno  non  difendervelo 
contro  qualunque  pericolo  esteriore  di  rivalità.  Era  giovargli,  anziché  nuocergli, 
lasciandolo  esposto  a contraddizioni  serie,  a concorrenze  attive,  per  conse- 
guenza, al  pericolo  delle  diserzioni,  ed  era  con  questo  pensiero,  senza  dubbia, 
che  la  Carla,  pónendosi  fuori  dei  culti  legalmente  ordinati,  e parlando  in  modo 
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generale,  aveva  voluto  che  ogni  uomo  potesse  professare  la  propria  religione 
con  una  uguale  libertà.  % 

La  libertà  dei  culli  indipendenti  seriamente  stabilita  allato  all'ordinamento 
dei  culti  officiali  sarebbe  certamente  il  miglior  mezzo  di  ovviare  agl'inconve- 
nienti ioseparabili  da  tale  ordinamento,  e di  preparare,  per  ciò  che  riguarda 
l’esercizio  dei  culli,  l'avvenire  della  società  alla  sola  combinazione  che  sia  vera- 
mente legittima  e ragionevole.  Questa  libertà  della  quale  si  ha  paura,  sarebbe, 
senza  contrasto,  sopratutto  coll’aiuto  di  una  polizia  giudiziaria,  intelligente  e 
ferma,  che  reprimesse  le  intraprese  stravaganti  o immorali,  e non  lasciasse  sta- 
bilire il  concorso  se  non  fra  culti  onesti  e serii;  questa  libertà,  io  dico,  sarebbe 
la  maniera  più  legittima,  più  praticabile  e più  efficace  di  fare  la  polizia  det  clero 
più  potentemente  costituito,  di  moderare  le  sue  pretese,  di  avvezzarlo  all'indul- 
genza, di  obbligarlo  a perfezionare  il  suo  insegnamento,  ad  accrescere  le  sue 
cognizioni,  a ravvicinarsi  alla  società,  a mettersi  sotto  ogni  rapporto  più  in  co- 
munanza d’idee  e di  sentimenti  con  essa  ; e non  solamente  questo  libero  con- 
corso, esattamente  sorvegliato,  avrebbe  per  effetto  di  perfezionare  tutti  i culti, 
ma  avvezzandoli  a tollerarsi  scambievolmente,  a vivere  in  pace  sotto  la  stessa 
legge  comune,  farebbe  gradatamele  cadere  l'ostilità  che  gli  ha  tanto  lunga- 
mente divisi,  e renderebbe  la  loro  fusione  nell’avvenire  possibile  fino  ad  un 
certo  punto. 

Che  questa  libertà  fosse  legittima,  gli  è sicuramente  più  che  superfluo 
fermarsi  a dimostrarlo.  Lo  Stato  non  deve  ai  diversi  culti  se  non  ciò  ch’esso 
deve  a tutte  le  professioni  onorevoli.  11  dover  suo  è di  proteggerli  tulli,  almeno 
tutti  quelli  che  nou  offendano  nè  l'ordine  pubblico,  nè  la  morale  ; ma  non  entra 
mica  nei  suoi  obblighi,  e nemmeno  nel  suo  diritto  di  farne  dominare  qualcuno, 
e se  qualcuno  potesse  qui  muovere  lamenti,  non  sarebbe  certo,  si  deve  abba- 
stanza comprenderlo,  quello  al  quale  esso  ha  anticipatamente  assicurato,  in- 
vece della  semplice  libertà,  ua'esistenza  officiale  considerabile  e grandi  vantaggi 
pubblici. 

Che  questa  libertà  fosse  praticabile,  non  è niente  più  necessario  il  provarlo, 
checché  ne  abbiano  potute  dire  certi  pubblicisti,  e,  fra  questi,  uomini  di  gran 
valore.  « lo  suppongo , ha  scritto  Sismoodi , un  governo  il  quale,  come 
quello  di  America,  rispetti  tutte  le  opinioni  religiose,  le  protegga  tutte,  ma  non 
ne  faccia  dominare,  e non  ne  paghi  nessuna,  ed  io  non  credo  che  la  sua  mis- 
sione sia  compiuta,  se  lasci  i predicatori  di  tutte  le  sètte  assalire  gli  uni  dopo 
gli  altri  a vicenda  la  moltitudine  con  tutti  i mezzi  che  possono  agire  suite  im- 
maginazioni esaltate,  contendersi  le  coscienze,  moltiplicare  i terrori  e precipitare 
gli  spiriti  in  quella  specie  di  follia,  la  più  contagiosa  di  tutte,  quella  che  risulta 
dall'entusiasmo  religioso.  Non  è forse  un  diritto  ed  un  dovere  per  la  società  di 
proteggere  la  ragione  pubblica,  e di  respingere  l’invasione  di  quelle  malattie 
dello  spirito,  come  respinge  quella  della  febbre  gialla  e della  peste?....  Quando  i 
governi  istituirono  in  ciascuna  setta  un  clero  regolare  che  dotarono  riccamente, 
essi  resero,  senza  volerlo,  un  gran  servigio  alla  ragione  umana;  poiché  i sacer- 
doti per  questo  solo  diventarono  molto  meno  attivi  e molto  più  ragionevoli  » (1).  • 


(f)  V.  nel  Ceneore  europeo  del  1"  gennaio  18J0,  una  lettera  eloquentissima  sulla 
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Vi  sono  alcune  risposte  semplici,  e credo  perentorie,  da  fare  a queste  osserva- 
zioni. La  prima  si  è che  colla  volontà  piti  liberale  del  inondo,  non  sarebbe  pos- 
sibile di  fare  stipendiare  dal  tesoro  i cleri  di  tutti  I culti  che  potessero  avere  le- 
gittimamente il  pensiero  di  costituirsi.  La  seconda  è che  non  basta  mica  sempre 
dotare  riccamente  un  clero  per  renderlo  ragionevole,  e Sismondi  ne  somministra 
egli  medesimo  una  prova  irrecusabile  in  quello  ch'egli  dice  della  Chiesa  catto- 
lica, • la  quale  alla  ricchezza  ed  al  credito  di  un  riero  costituito,  e che  non 
soffriva  rivali,  aveva  saputo  unire  lo  zelo  ingegnoso,  ardente,  perseverarne  del 
suoi  ordini  mendicanti  che  avevano  bisogno  di  convertire  per  vivere  »,  ed  m ciàf 
ch'egli  aggiunge  di  quei  missionari!  cattolici  della  Ristorazione,  i quali  apparte- 
nevano pure  ugualmente  ad  un  clero  costituito  e dotalo  dallo  Stato,  e che  non  ne 
facevano  meno,  secondo  le  sue  proprie  parole,  una  professione  del  lavoro  di 
esaltare  gli  spirili  piò  deboli,  di  svegliare  i Icrrori  delle  donne,  dei  fanciulli,  dei 
vecchi,  di  fuorviare  la  loro  ragione  con  dei  prodigi,  di  tormentare  la  loro  co- 
scienza con  dei  rimorsi  rhe  la  memoria  di  nessun  delitto  giustificava,  eCc.  (1). 
Infine,  un’ultima  risposta,  è che  difatti  lo  Slato  non  ha  compiuta  la  sua  mis- 
sione riguardo  alle  diverse  religioni , per  questo  solo  che  le  protegge  tutte 
senza  pagarne  e senza  farne  dominare  alcuna;  ed  è veramente  strano  che  un 
pubblicista  della  forza  di  Sismondi  domandi  se  si  lascierà  che  i predicatori  di 
tutte  le  sètte  si  abbandonino  alla  serie  di  eccessi  ch’egli  accenna,  e nel  novero 
dei  quali  ve  ne  sono  molli  di  condannevoli,  ed  alcuni  apertamente  criminosi: 
quasi  che  il  reggimento  della  libertà  implicasse  naturalmente  la  tolleranza  df 
tali  alti;  quasi  che  altronde  parecchi  di  quelli  ch'egli  riferisce  ed  alcuni  dei  più 
gravi,  non  avessero  avuto  luogo  precisamente  in  paesi  di  culti  legalmente  co- 
stituiti e dotati  ! No,  sicuramente,  lo  Stato  non  deve  soffrire  colali  licenze,  af- 
meno dove  sappia  e voglia  fare  il  dover  suo,  e non  sì  può  approvare  a questo 
riguardo  nè  l'inesperienza  o l'Incuria  dei  governi  che  lasciano  far  lutto,  nè  la 
pigrizia  di  quelli  che  per  non  avere  nulla  a Otre  pigliauo  il  parlilo  di  tutto  im- 
pedire. Lo  Sialo,  rispettando  la  libertà  religiosa  di  tutte  le  sètte,  deve  reprimere 
indubitabilmente  gli  eccessi  di  tulle;  ed  il  solo  punto  da  discutere  qui  è di  sa- 
pere se  esso  abbia  bisogno  d’inraricarsi,  per  riuscirvi,  di  costituire  e di  dotare 
■ loro  cleri  ; se  anzi  con  questo  mezzo  vi  riesca  ; e forse  esaminando  questo 
punto  con  qualche  attenzione,  noi  riconosceremmo  cite  la  cosa  alla  quale  ar- 
riva più  sicuramente  con  questo  ordinamento  di  certi  cleri,  e colla  consacra- 
zione pubblica  ch'esso  loro  dà,  gl)  è di  rendere  molto  più  difficile  la  repressione 
dei  loro  eccessi.  Se  ne  potrebbero  citare  moltissime  prove;  ma  per  non  uscire 
dai  fatti  cl>e  ricorda  Sismondi,  lo  mi  limilo  a dire  che  al  tempo  della  Ristora- 
zione i falli  più  riprensibili  dei  missionari!  della  religione  dello  Stalo  passavano 
assolutamente  impuniti,  mentre  si  perseguitavano  senza  misericordia,  pel  solo 
fatto  di  essersi  riuniti  senza  permesso,  i ministri  di  qualunque  culto  dissidente. 
Del  resto,  la  questione  non  è mica  precisamente  di  sapere  se  lo  Stato  abbia 
avuto  torto  o ragione  di  costituire  ofilcialmente  certe  sètte  religiose.  Io  mi  limito 


libertà  dei  culti,  che  l'autore  di  queste  parole  dirigeva  da  Pescia,  io  Toscana,  agli  editori 
di  quel  giornale. 

(I)  Ivi. 
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a ripetere  ch’esso  deve  reprimere  gli  ecoeesl  di  tutte,  e cbe  «e  credasi  capace  di 
contenere  quelle  di  cui  col  suo  concorso  esso  ha  smisuratamente  accresciuta  la 
polenta,  a più  forte  ragione  potrà  reprimere  quelle  che  non  avessero  ricevuto 
da  lui  nessuna  consacrazione,  ed- i cui  membri  fossero  lasciali  alle  loro  sole 
forza  individuali. 

Infine,  cbe  la  libertà  sorvegliata  e contenuta  delle  sette  indipendenti,  allato 
ai  cleri  officiali  diventati  potentissimi,  fosse  un  inetto  efficace  di  fare  la  polizia 
di  questi,  di  moderare  la  loro  ambizione,  (j'indeboiire  i loro  pregiudizio  d'ispi- 
rare loro  sentimenti  d’indulgenza,  di  eccitarli  sopralutto  a perfezionare  l’istru- 
zione loro,  a mantenendo  una  viva  emulazione  fra  tutte  le  sètte,  df  ravvicinarle 
nondimeno,  di  raccoglierle  semprepiù  intorno  ui  medesimi  principii,  ed  in 
mezzo  di  molte  divergente  apparenti,  di  far  nascere  una  più  reale  unità,  è an- 
che questo  un  punto  sul  quale  è poco  necessario  d'insistere.  Si  comprende  ab- 
bastanza, senta  che  io  lo  dica,  come  il  timore  degli  abbandoni  resi  possibili 
dalia  reale  libertà  della  concorrenza,  potrebbe  ispirare  buoni  pensieri  e fare 
operare  utili  conversioni  su  toro  medesimi,  anche  a dei  cleri  costituiti  e godenti 
una  grande  esistenza  oRìeia le.  Si  capisce  altresì  che  questo  concorso,  una  volta 
stabilito,  una  volta  entrato  nel  diritto  comune,  e passato  nelle  abitudini  univer- 
sali, sarebbe  di  natura  da  far  cadere  inllue  non  poche  ostilità,  da  operare  dei 
riavvicinamenti,  da  rendere  comuni  delle  idee  a tulle  le  sètte.  La  religione  che 
è la  cosa  del  mondo  nella  quale  si  è più  voluto  arrivare  all’unità  per  mezzo 
dell’autorità,  è quella  al  contrario  dove  era  stalo  meno  permesso  1 impiego  delia 
costrizione,  e dove  la  giustizia  ed  il  buon  senso  maggiormente  comandassero  di 
non  adoperare  altro  cbe  la  libertà  per  arrivare  all’unità.  Sicuramente  l’unità 
alla  quale  la  libertà  potrebbe  condurre,  non  sarebbe  mica  quell’unità  menzo- 
gnera che  poco  si  cura  dell’accordo  dei  sentimenti,  purché  v’abbia  uniformità 
nelle  parole  e negli  atti;  ma  meno  intiera  in  apparenza,  sarebbe  più  perfetta  in 
realtà;  sarebbe  quell’unità  cbe  nasce  dui  libero  concorso  delle  volontà  e delle 
intelligenze,  quella  cbe  èsecondo  lo  spirito  di  Die,  quella  che  si  fa  manifesta  in 
tutte  le  sue  opere,  l'unità  nella  varietà,  una  grande  identità  di  pensiero  in  una 
grande  diversità  di  forme  ; e non  dubito  punto  cbe  nel  seno  di  una  vera  libertà 
di  religione,  le  conversioni  cristiane,,  esteriormente  più  numerose  e più  di- 
vise, non  fossero  in  fondo  più  unite,  e non  diventassero  più  sicuramente 
omogenee. 

Sicuramente,  non  perchè  questa  libertà  dei  culli  indipendenti  allato  all’esi- 
stenza privilegiata  dei  culli  legali  sembra  speculativamente  la  cosa  del  mondo 
più  legittima,  più  praticabile,  più  atta  a produrre  felici  effetti,  risulta  mica  che 
si  debba  fame  immediatamente  l’applicazione;  non  perchè  essa  sembra  letteral- 
mente scritta  nella  Carla,  bisogna  inferirne  che  la  si  debba  violentemente  intro- 
durre nei  fatti,  e farne  ad  ogni  costo  il  principio  regolatore  della  materia:  bi- 
sogna inoltre,  per  agire  con  una  savia  intelligenza,  cbe  la  società  lo  comprenda 
e lo  voglia  cosi.  Cli  è ben  inteso  che  a questo  riguardo,  come  in  qualunque  al- 
tro, non  o’é  da  fare  se  non  quella  che  la  situazione  comporta,  quello  che  co- 
mandano le  idee  veramente  dominanti,  e che  nulla  debb’ossere  precipitato  Uè 
forzato.  Ma,  qualunque  sia  la  cosa  praticabile  in  fatto,  non  rimane  meno  pro- 
vato in  principio,  che,  fuori  della  libertà,  non  sono  possibili  nè  progressi,  nè 
riavvicinamenti,  nè  fusione,  nè  relazioni  pacifiche  e fàcili;  come  è costante  che, 
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fuori  delle  buone  relazioni  e dei  sentimenti  di  giustizia  che  le  fanno  nascere, 
non  c’è  ad  aspettarsi  nessuna  libertà  ; essa  non  è possibile  nella  religione,  come 
in  tutte  le  cose,  se  non  col  progresso  di  codesti  sentimenti,  ed  a misura  che 
s’estendano  e si  assodino  i principii  della  vera  sociabilità. 

Ci  rimane  a questo  riguardo  mollo  da  fare.  Noi  dovremmo  tutti  rinunciare 
a qualche  ingiustizia,  desistere  da  qualche  matta  pretesa,  e la  libertà  dei  culti 
non  è realmente  compatibile  nè  colle  pretese  dello  Stato,  nè  con  quelle  del  clero, 
nè  con  quelle  del  pubblico.  Perchè  essa  fosse  possibile,  bisognerebbe  che  lo 
Stato  rinunciasse  a non  permettere  che  i culli  ch’esso  avesse  autorizzati,  ed  a 
farci  accettare  per  la  libertà  dei  culti  la  proibizione  fatta  ad  ogni  culto  di  sta- 
bilirsi senza  permesso.  Bisognerebbe  che  il  clero  privilegiato,  soddisfatto  de’  suoi 
privilegi,  si  avvezzasse  almeno  a sopportare  la  concorrenza  dei  cleri  non  privi- 
legiali, e se  temesse  che  la  concorrenza  lo  esponesse  a degli  abbandoni,  pi- 
gliasse il  buon  mezzo  per  renderli  impossibili,  cercasse  di  comprendere  meglio 
d'ogni  altro  i bisogni  della  società  ; che  vi  soddisfacesse  meglio  d'ogni  altro;  cbe 
diventasse  fra  tutti  il  più  illuminalo,  il  più  zelante,  ii  più  liberale,  il  più  mode- 
ralo, il  più  indulgente  verso  i suoi  avversarli.  Bisognerebbe  cbe  il  pubblico  li- 
berale, augurandosi  che  i cleri  officiali  abbandonassero  gradatamente  ogni  in- 
giusto privilegio  cbe  possono  avere,  imparasse  altronde  a rispettare  un  poco  la 
loro  libertà  ; che,  relativamente  al  clero  cattolico  in  particolare,  continuando  a 
reprimere  la  sua  tendenza  alla  dominazione,  rinunciasse  finalmente  alla  pretesa, 
pochissimo  liberale,  di  dominarlo,  d'impastoiarlo,  di  farlo  servo  allo  Stato,  di 
farne  uno  strumento  della  sua  politica,  e,  ritenendolo  sotto  la  mano  dello  Stato, 
di  metterlo  ciò  nondimeno  fuori  dello  Stato,  di  escluderlo,  in  certa  guisa,  da 
tutta  l’economia  sociale.  Non  c'è  in  tale  pretesa  nè  giustizia  nè  buon  senso.  Il  sa- 
cerdote coltiva  affezioni  eccellenti  ; compie  nella  società  una  parte  importantis- 
sima: è cosa  incredibile  cbe  non  si  voglia  vederlo  figurare  nei  poteri  sociali 
come  le  altre  professioni  sociali.  Le  generazioni  che  hanno  preceduta  la  nostra 
erano  a questo  riguardo  più  equamente  ispirate.  Vi  erano  dei  vescovi,  dei  ca- 
rati, dei  pastori  Delle  nostre  prime  assemblee  generali.  Si  sentiva  probabilmente 
che  bisognava  chiamare  in  quelle  assemblee  gli  uomini  più  notevoli  di  tutte  le 
professioni  le  quali  concorrono  alla  vita  sociale,  e che  i membri  eminenti  del  sa- 
cerdozio non  erano  poi  i meno  degni  d'entrarvi. 

Tutto  questo  non  è mica  facile  ad  ottenersi,  senza  dubbio.  Ognun  sa  con 
qual  fatica  noi  arriviamo  a spogliarci  di  tutto  quello  che  può  esserci  d’ingiusto 
nelle  nostre  pretese.  Ma,  fàcile  o no,  questo  abbandono  dei  nostri  sentimenti 
d'ingiustizia  è necessario,  è indispensabile;  e se  il  ministero  sacerdotale,  per 
essere  esercitato  con  potenza,  attende  da  coloro  cbe  lo  praticano,  come  da  qua- 
lunque altra  professione,  ch’essi  aggiungano  alle  attitudini  che  ottengono  dal- 
l'arte quelle  che  richiedono  il  concetto  e la  condotta  dei  negozii,  e cbe  posse- 
dano  inoltre  buone  abitudini  private,  non  esige  poi  meno  imperiosamente  che  si 
possiedano  in  generale  buone  abitudini  sociali,  e che  si  sappia  contenersi  relati- 
vamente ai  culti  nelle  regole  di  giustizia  che  debbono  presiedere  a tutte  le  rela- 
zioni. — Terminiamo  con  alcune  brevi  osservazioni  sugl'istrumenti  materiali  e 
sulla  forza  di  azione  ch’esso  vi  attinge.  . . •.  < • 

Non  c’è  arte  che  sembri  aver  meglio  compreso  l'importanza  di  questa  classe 
di  mezzi,  e che  l'ispirazione  o la  riflessione  abbiano  meglio  avvertila  la  ne- 
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cessila  di  avere  stabilimenti  bene  situati,  ben  concepiti,  bene  adatti  alia  loro 
destinazione,  provveduti  degli  utensili  Dfcessarii,  ere. 

E,  dilani,  basta  vedere  quale  posto  occupano  in  generale  i monumenti  reli- 
giosi, i tempii,  le  chiese,  e quanta  cura  si  è posta,  quasi  dappertutto,  di  edifi- 
carli nel  punto  più  centrale  delle  circoscrizioni  parrocchiali,  e nel  mezzo  stesso 
delle  popolazioni  sulle  quali  erano  destinate  ad  agire,  per  giudicare  quanta  im- 
portanza si  è annessa  a scegliere  posizioni  convenienti.  1 

Non  occorre  ugualmente  altro  che  esaminare  un  momento  il  carattere  di 
codesti  ediflcii  per  vedere  con  quale  giustezza  e sagacia  l'arte  religiosa  gli  abbia 
appropriati  atta  loro  destinazione,  e come  tutto  vi  concorra  aU'cflelto  che  deb- 
bono produrre.  Considerate,  all'ingresso  dei  tempii  cristiani,  quelle  due  svelte 
torri  che  spingono  nel  cielo  la  loro  fronte  piramidale,  quella  navata  la  quale, 
proporzionandosi  alle  torri  collocale  ai  due  lati  della  sua  entrata  principale,  si 
eleva,  si  estende  per  preparare  un  magnifico  riparo  al  popolo  dei  fedeli,  e ri- 
corda, incrocicchiandosi,  il  segno  del  culto  cristiano;  ai  due  lati  della  navata, 
quei  fasci  alineati  di  colonne,  la  cui  estrema  divisione  ne  dissimula  il  volume,  e 
che  ramificandosi  alla  loro  estremità,  si  spargono  lunghesso  le  volte,  concorrono 
a distribuirvi  la  solidità  senza  pesantezza,  e portano  leggermente  sulle  loro  teste 
tutte  quelle  volte  simmetricamente  raggruppate,  qoclie  alture  immense  dove  la 
luce  si  oscura,  dove  il  canto  si  estende  e si  perde  come  in  un  vago  orizzonte; 
quelle  navate  laterali  più  oscure,  tutti  quei  recessi  misteriosi;  quelle  mezze  tenebre 
del  santuario;  al  di  fuori,  sempre  quelle  torri  che  si  suddividono  in  altre  più  pic- 
cole die  vanno  a finire  in  guglie  acute;  quella  guglia  principale  che  parte  dalla 
sommità  dell’edilkio  al  punto  dove  s'incrocicchiano  le  due  navate,  e la  cui  al- 
tezza superiore  a quella  delle  stesse  torri  sembra  perderai  nel  firmamento;  quegli 
innumerevoli  contraforti  che  terminano  tutti  in  punte  triangolari,  tutte  quelle 

sommità  che  si  slanciano  e pigliano  un  aspetto  fuggente  e piramidale e dite 

se  era  possibile  di  concepire  costruzioni  più  maravigliosamente  adattate  ai  fini 
die  la  religione  si  propone,  più  proprii  esteriormente  ad  elevare  i pensieri  verso 
il  cieio,  ed  interiormente  a fare  entrare  il  raccoglimento  e l'emozione  negli 
animi?  (1) 

Vogliamo  upi  considerare  ua  momento,  a lor  volta,  gli  strumenti  innume- 
revoli dei  quali  l'arte  religiosa  dispone,  in  seno  a quei  monumenti?  le  campane 
che  essa  ha  sospese,  ed  il  cui  suono  va  cosi  direttamente  all'anima,  eccita 
emozioni  cosi  svariate?  Quegli  organi  immensi  che  versano  nel  santo  luogo 
torrenti  d'un'armonia  a Vicenda  cosi  forte,  così  dolce,  cosi  nervosa,  cosi  pene- 
trante, e sempre  cosi  gravemente  religiosa;  quegli  organi  di  minor  volume  de- 
stinati all’accompagnamento  abituale  del  canto,  e che  sembrano  anche  più 
espressivi  ? Quelle  statue  e quei  quadri  moltiplicati,  quei  vasi,  quelle  urne,  quei 
candelabri,  quelle  lampade,  quei  ceri,  quei  turiboli,  quelle  croci,  quei  baldac- 
chini, quegli  stendardi,  e tutto  qoeli’apparecchio  di  strumenti  destinati  all’uso 


(1)  V.  il  bel  Uvoro  del  sig.  Sulp.  Boisaerée,  intitolato:  Storia  e descrittone  della  cat- 
tedrale di  Colonia,  accompagnate  da  ricerchi  sali' architettura  delle  antiche  cattedrali. 
V.  ancora  nelle  Tavolette  universali,  raccolta  periodica  che  è comparsa  qualche  tempo 
tolto  la  Itiatoraiionc,  il  conio  che  un  anonimo  ha  reso  in  poche  pagiue  piene  di  guato 
di  eagaciti  e di  giustezza  della  maguilica  opera  del  Boisaerée. 
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del  mito,  e die  concorrono  tulli  aH’eITctto  ch'esso  vuole  produrre?  Riconosce- 
remo die  vi  sono  ben  poche  orti,  snpratuttn  net  novero  di  quelle  che  agiscono 
direi  tanicnle  sull’uotuo,  te  quali  impieghino  utensili  piii  numerosi,  e che  non 
ce  Ve  forse  efie  ottenga  dall'Insieme  dei  proprii  apparecchi  elTetti  più  consi- 
derevoli. „ . . i 

Infine,  vogliani  noi  considerare  il  culto  in  arióne  P Noi  scopriremo  senza 
fatica  clic  le  sue  ceri moniej  nel  cullo  cattoheo  sopratutto,  e particolarmente  noi 
lunghi  dove  è celebrato  con  certo  grado  -di  solennilli  e di  magnificenza,  esigono 
il  consorso  di  un  numero  di  persone  più-  o meno  grande,  fra  le  quali  sono  di- 
verse le  parti,  e che  figurano  nelle  cerimonie  a diversi  titoli,  per  operazioni 
separale  e distinte,  e riconosceremo  facilmente  che  il  fine  del  culto  è tanto  me- 
glio conseguito,  e lVUcito  da  produrre  Unto  più  sicuramente  ottenuto,  quanto 
meglio  sìa  fatta  la  ripartizione  fra  l'officia  lite,  i suoi  acoliti  e tutti  i suoi  assi- 
stenti, e quanto  più  essi  concorrane  ali'oggetto  delia  cerimonia  con  maggiore 
accordo,  unita  e convenienza. 

«Sun  c'è  dunque  da  mettere  in  dubbio  che  non  occorrano  qui,  coinè  in  tutte 
i«  arti,  stabilimenti  bene  situati,  bene  appropriati  al  loro  oggetto,  provveduti 
degli  apparecchi  ueoessarii,  dova  il  lavoro  da  fato  sia  convenientemente  distri- 
buito, ed  il  poco  che  ho  qui  detto  mostra  abbastanza  che  l'arte  religiosa  ha 
compreso  tale  bisogno  al  pari  di  qualunque  altra.  Lo  si  capisce  del  rèsto  al 
semplice  aspetto  dei  monumenti  delia  religione,  e la  cosa  diventa  particolarmente 
sensibile  quando  si  considerino  questi  stahilimenli  in  attività  nelle  ore  della  ce- 
lebrazione degli  u (firii,  e nei  momenti  in  cui  si  compiono  gli  atti  della  religione 
più  appariscenti,  quando  il  suono  delie  campane  a distesa,  l'armonia  penetrante 
dell'organo,  lo  splendore  dei  ceri  accesi,  ii  fumo  inebriante  degli  incensi,  quando 
tutti  i mezzi  dei  quali  il  culto  dispone  sono  messi  in  opera  per  destare  nell'ani- 
ma certe  emozioni. 

Sicuramente  gii  strumenti  materiali  del  culto  non  «odo  disposti  dnpertutlo 
in  una  maniera  ugualmente  felice.  Vi  possono  essere  delle  ehiese  malamente 
Situate,  ve  ne  ha  di  mai  costruite;  ve  n'tia  anche  più  di  mal  decorate;  il  culto 
non  è celebrato  dapertulto  Colla  slessa  pompa,  e questa  pompa  sopratutto  non 
è dovunque  ugualmente  appropriata  al  suo  fine,  ugualmente  buona  a far  na- 
scere la  pietà  nell'anima  dei  fedeli.  Vi  sono  molte  ehiese,  la  cui  architettura 
non  dà  all'un  testimonio  della  fede  dei  loro  costruttori,  sia  laici,  sia  anche  ec- 
clesiastici ; e se  tulio  non  indicasse  l'indebolimento  delle  idee  religiose,  se  non 
si  sapesse  già  n qual  punto  il  senso  del  cristianesimo  si  è perduto,  non  biso- 
gnerebbe certamente  per  accorgersene  che  guardare  un  poco  quali  sono  le  chiese 
che  da  lungo  tempo  si  erigono,  e domandarsi  eolio  l’influenza  di  quale  senti- 
mento questi  edifico  possono  essere  «tali  concepiti.  Quanti,  difatti,  di  questi  mo- 
numenti, innalzati  al  Dio  dei  cristiani,  che  si  (udrebbero  prendere  esteriormente 
per  tempii  dedicali  a qualche  divinità  (Kigana,  ed  interiormente  per  costruzioni 
destinate  a qualche  uso  puramente  civile,  per  sale  di  spettacolo  o di  concerto, 
per  bazarri,  per  mercati!  Sarebbe  assai  superfluo  domandare  dove  sia  il  Dio 
nascoso,  Deus  nbsconditvs,  in  alcuni  dì  questi  pretesi  tempii  dove  tutto  è la- 
scialo all'insolenza  degli  sguardi  profani,  dove  non  c’c  nulla  di  misterioso  e di 
profondo,  dove  penetra  d’ogoi  parte  una  luce  indiscreta,  dove  i santuari!  sono 
aperti,  dove  l’occhio  può  lo  certa  guisa  peoetrare  fino  al  fondo  dei  tabernacoli. 
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B questo  obblio  de!  sentimento  cristiano  nelle  opere  dell'acle  religiosa.  del 
quale  non  si  arriverebbe  forse  a scoprire  la  prima  traccia  se  non  risalendo 
ad  un’epoca  molto  remota,  all'epoca  del  risorgimento,  a quella  in  cui  il  senti- 
mento dell’arto  antica  si  è rianimato,  edè  veuulo  a mescolare  la  sua'  poesia  ad 
una  poesia  cosi  differente,  questo  obblio,  io  dico,  non  si  manifesta  solamente 
nella  forma  interiore  ed  esteriore  degli  ediflcii  consacrali  alla  religione:  non  9 
meno  seosibile  nella  loro  decorazione,  ed  anche,- per  certi  riguardi,  nelle  forme 
che  vi  si  danno  al  culto,  e,  per  esempio,  nell’abiludine  che  si  lui  lungamente 
avuto  di  mescolare  dei  canti  scenici  alia  musica  religiosa,  e di  ndaltare  delle 
arie  profane  ai  cantici  devoti.  Per  comprendere  tino  a qual  ponto,  per  questo 
riguardo,  si  abbia  potuto  spingere  le  cose,  basta  aprire  qualche  raccolta  di  can- 
tici ad  uso  delle  missioni,  e vedere  su  quali  arie  si  abbiano  messe  le  parole. più 
religiose.  Non  si  è badalo  evidentemente  che  la  musica  entrava  pure  per  qualche 
cosa  nell’effetto  che  la  religione  mirava  a produrre,  e che  parole  devote,  sopra 
arie  voluttuose,  e guerresche,  o anche  baccanali,  non  erano  di  natura  da  risve- 
gliare sentimenti  molto  cristiani.  Si  giudichi  da  questi  strani  sbagli,  da  questi 
odiosi  enntrosensi,  a qua!  punto  le  idee  cristiane  siensi  indebolite  fino  nelle 
anime  che  dovrebbero  meglio  averne  ritenuta  la  divina  impronta. 

Fortunatamente  lo  spirito  del  secolo  ri  ricondurti  per  questo  rigunrdo  sulla 
buona  via.  Il  sentimento  dell'erto  cristiana  comincia  a rinascere.  Si  tende  ad 
abbandonare  nelle  costruzioni  déH’ordine  religioso  le  forme  dell’archileltura 
greca,  e pochi  architetti  oggidì  commetterebbero  lo  sbaglio  di  dure,  anche  este- 
riormente, ad  una  chiesa  le  forme  d'un  tempio  pagano.  Non  si  mutilano  più, 
sotto  pretesto  di  ringiovanirle,  le  chiese  delle  gotfrhe  Si  ristaurano  o si  lérmi- 
nano  rotali  monumenti  nello  spirito,  secondo  il  quale  sono  stati  t onrrplli.  Lo 
stesso  spirilo  presiede  alla  loro  rislaurnrione  interna,  fliflue,  un  giusto  senti- 
mento deite  convenienze  ecclesiastiche  ha  già  fatto  bandire,  fino  od  un  certo 
punto,  dai  canti  di  chiesa,  la  musica  drammatica,  le  ariette,  le  àrie  d’opera,  e 
bisogna  sperare  che  non  si  resterà  a mezza  slrada  in  questa  felice  rinnovazione. 
È col  canto  sopratutlo  che  la  religione  agisco  sul  cuore,  e nulla  è tanto  deside- 
rabile quanto  di  vedere  la  musica  religiosa  prendere  un  carattere  veramente 
religioso.  Il  carattere  di  questa  musica  è tale,  che  non  potrebbe  essere  confusa 
con  nessun’aura,  e che  nessun'aura  potrebbe  utilmente  surrogarla  ; nessuna 
avrebbe  queU'armonla  divina,  quclfindefinibile  dolcezza.  quelt’inriTablle  soavità; 
nessuna  sarebbe  atta,  nello  stesso  grado,  ad  elevare,  a eoinfnnvere,  a purificare 
gli  animi. 

Qualunque  sieno  del  resto  su  questi  diversi  punti  le  tendenze  contempo- 
ranee alle  cose  che  succedono  in  fatto,  una  cosa  rimane  costante  in  principio, 
ed  è che  It  Sacerdote  non  pué  più  riié  noi  possano  le  altre  ani  (or  di  meno  di 
strumenti  materiali,  nà  trascurare  di  adallare  semprepiù  cotali  strumenti  ai  fini 
speciali  che  si  propone  ; e che  questa  classe  di  mezzi  sì  unisce  maravigliosa- 
mente per  assicurare  il  successo  della  sua  missiene  a quelle  delle  quali  noi  ab- 
biamo da  principio  presentati  l’analisi,  e che  la  sun  potenza,  come  quell*  di 
tutti  I lavori,  si  compone  al  tempo  stesso  di  facoltà  personali,  e di  mezzi  este- 
riori e reali. 

lo  non  Insisto  maggiormente,  ne  ho  detto  alibaslanza,  mi  pare,  per  dare 
una  ainsta  Idea  della  sua  natura,  della  sua  influenza,  dei  suol  mezzi  di  azione. 
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Passo,  senz'altro  aggiungere,  al  capitolo  die  dere  terminare  questo  nono  libro  e 
completare  ciò  che  dovevo  dire  delle  arti  che  lavorano  alla  formazione  dei  co- 
stumi. Noi  vedremo  solamente  che  a differenza  dell'educazione  e del  sacerdozio, 
i quali  lavorano  alla  formazione  dei  costumi  in  generale,  il  governo  non  deve 
occuparsi  che  della  formazione  della  morale  sociale,  vale  a dire  di  quella  che 
presiede  alle  relazioni. 


CAPITOLO  VII. 


Continuazione  delle  arti  che  lavorano  alla  formazione  delle  abitudini  morali. 
— Del  Governo. 


Dopo  tutto  quello  ch’è  già  stato  detto  nel  corso  di  quest'opera  della  mis- 
sione che  il  governo  è chiamato  a compiere  nella  società  in  generale,  ed  in 
ciascuna  delle  arti  ch'essa  abbraccia  in  particolare,  non  avrei  bisogno,  mi 
sembra,  di  molti  sforzi  per  far  comprendere  quale  sia  il  suo  oggetto  e la  pra- 
tica sua. 

Qualunque  sia  l'estensione  che  abbiano  preso  in  realtà  le  sue  attribuzioni, 
e sopratutto  quella  che  teorie  esorbitanti  hanno  tentalo,  in  questi  ultimi  tempi, 
di  dar  loro,  non  c'è  da  farsi  illusione  sulla  sua  vera  incombenza. 

Indubitatamente  questa  incombenza  è speciale,  essa  è circoscritta,  e si  di- 
stingue chiaramente  da  quella  di  tutte  le  altre  arti  ch’entrano  nell'economia 
della  società.  . ■ . , , 

A considerare  le  cose,  se  non  in  fatto  almeno  in  principio,  il  governo  non 
b&  sostanziai meote  da  rappresentare  la  parte  nè  di  scavatore  di  miniere,  né  di 
agente  dei  vettureggiamento,  nè  di  manifattore,  nè  di  agricoltore,  nè  di  medico, 
nè  di  artista,  nè  di  maestro  di  scuola  o di  percettore,  nè  di  ministro  del  cullo, 
nè  di  nessuna  delle  arti  ebe  entrano  con  lui  neil'economia  sociale,  e delle  quali 
noi  abbiamo  poc'anzi  descritto  la  natura,  l'influenza  ed  i mezzi  di  azione.  Esso 
ha,  come  tutte  le  altre,  la  sua  incombenza  particolare:  esso  è essenzialmente  il 
custode  della  pace,  il  protettore  dell'ordine,  il  creatore  ed  il  conservatore  delle 
buone  relazioni,  il  formatore  delle  abitudini  di  giustizia,  di  equità,  di  sociabilità 
che  le  fanno  nascere  ; e per  far  nascere  queste  buone  abitudini,  esso  dice,  sopra 
tutte  le  cose,  le  malvagie  azioni  che  occorrerà  interdirsi,  e veglia  alla  repres- 
sione delle  azioni  vietale  ; vale  a dire  ch'esso  compie  a (ale  scopo  le  funzioni  di 
legislatore  e di  esecutore  deila  legge,  e che,  per  assicurare  l’esecuzione  della 
legge,  fa  l'officio  al  tempo  stesso  di  sorvegliante,  di  ufliziale  di  polizia,  di 
agente  dei  ministero  pubblico,  di  magistrato  istruttore,  di  giudice,  di  giudice 
civile  e di  giudice  criminale,  di  agente  della  forza  pubblica,  ecc. 

A questi  titoli  esso  regge,  se  vuoisi,  tutte  le  arti  ; ma  non  le  regge  che  in 
modo  indiretto.  Non  appartiene  a lui  di  governarle  nè  impossessandosene  e 
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munendosene  alla  lesta,  nè  dandone  in  mano  il  monopolio  a classi  o corpora- 
zioni privilegiate,  nè  mettendole  sotto  tutela,  e sottoponendole  alla  censura  pre- 
ventiva ed  alla  direzione  arbitraria  dei  suoi  proprii  agenti  : non  appartiene  a 
lui  di  governarle  so  Don  reprimendo  il  male  che  possono  fare  coloro  che  le 
praticano , e tutto  quello  che  è di  natura  a spingere  a questo  male,  vale  a 
dire  la  disattenzione , l'imprevidenza , le  incurie , le  temerità  che  possono 
condurvi. 

A dir  vero,  il  governo,  almeno  nei  paesi  in  cui  gli  uomini  si  appartengono, 
non  ha  azione  diretta  da  esercitare  se  non  contro  le  pretese  ingiuste,  e le  azioni 
malefiche,  ed  anche  le  sole  malvagie  azioni  che  sia  incaricato  di  raddrizzare, 
sono  quelle  che  offendono  altrui  ; poiché  non  è nella  sua  missione  d'impedire 
quelle  colle  quali  non  si  fa  male  che  a se  medesimo,  e non  appartiene  a lui  re- 
golare i costumi  più  di  quello  che  gli  appartenga  di  governare  le  arti  : esso  non 
è chiamato  a reprimere  le  tendenze  viziose  se  non  nelle  azioni  nocive  altrui, 
colle  quali  si  manifestano. 

Esso  distioguesi  in  questo  molto  sensibilmente  dalle  altre  arti  che  lavorano 
alta  formazione  delle  abitudini  morali;  poiché  queste  ci  esercitano  all’adempi- 
mento, senza  distinzione,  di  tutti  i nostri  doveri  morali,  mentre  il  governo  non 
ha  missione  di  formarci  che  all'ndempimento  dei  nostri  doveri  sociali,  e fra  que- 
sti non  è incaricato  d’inseguarci  se  non  quelli  che  sano  legalmente  obbligatori!  : 
esso  non  interviene  per  costringerci  alladempimenlo  di  quelli  che  non  sono 
obbligatorii,  se  non  moralmente,  come  i semplici  doveri  di  carità,  di  benevo- 
lenza, di  pulitezza  ; esso  lascia  questa  cura  all'educazione  propriamente  detta  ed 
alla  religione. 

Esso  distinguasi  inoltre  dalle  altre  arti  che  concorrono  alla  formazione  delle 
abitudini  morali  per  la  sua  maniera  particolare  di  agire;  poiché  se  l'azione 
ch’esso  esercita  ha  una  sfera  menu  estesa,  questa  è da  un  altro  lato  molto  più 
forte  e più  reprimente  ; e mentre  l'educazione  non  ha  che  un  diritto  limitatis- 
simo di  punire,  mentre  la  religione  si  limita  a minacciare  delle  pene  da  subire 
in  ud  altro  mondo,  mentre  l’una  e l’altra  non  agiscono  in  certa  guisa  che  per 
le  vie  del  consiglio  e della  persuasione,  esso  agisce  per  via  del  coercimento, 
ed  è armato  dalla  società  di  tutta  la  forza  necessaria  perchè  i suoi  ordini 
e le  sue  proibizioni  abbiano  un  risultato  sicuro.  Esso  arresta  materialmente 
i disordini,  castiga  le  male  azioni,  termioa  le  differenze,  procura  l'esecuzione 
dei  contralti  ; questa  è la  sua  azione  immediata,  ed  è pel  modo  col  quale  eser- 
cita quest'azione,  per  l’uso  che  fa  dei  mezzi  di  costrizione  dei  quali  è armato, 
per  l’intelligenza,  la  giustizia  e la  fermezza  moderata  colle  quali  reprime  le 
bzìodì  malefiche  e le  pretese  ingiuste  ch’esso  mantiene  o fa  nascere  la  pace 
nelle  relazioni,  ed  addestra  a lungo  andare  i cittadini  alle  buone  abitudini  della 
vita  civile, 

È tanto  vero  che  il  governo  non  può  governare  se  ood  in  una  maniera  in- 
diretta, e solamente  reprimendo  le  malvagie  azioni  e le  ingiuste  pretese,  che  dal 
momento  ch'esso  voglia  fare  altra  cosa,  e governare  direttamente  le  arti  ed  1 
costumi  della  società,  esso  va  contro  l’oggetto  stesso  che  la  sua  missione  gli 
assegna,  e diventa  inevitabilmente  una  causa  di  perturbazione. 

Chi  non  sente,  per  esempio , quanto  sarebbe  esposto  ad  incontrare  resi- 
stenze ed  a fomentare  disordini,  se  andasse  a mettersi  in  capo  di  diventare  il 
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regolatore  diretto  dei  costumi?  Chi  non  sa  tutte  lo  confusione  dr’cssohà  fa  (do- 
nato dovunque  lo  «bhlo  lenitilo,  e ohi  sopporterebbe  oggidì  fra  noi  che,  met- 
tendosi al  posto  del  direttore  spirituale  o del  padre  dì  famiglia,  volesse  ancora 
ingerirsi,  come  lo  ha  fatto  per  rosi  lungo  tempo,  nel  governo  delle  rose,  le 
quali  non  interessano  che  la  morale  personale,  prescrivere,  per  esempio,  l'adem- 
pimento di  certi  doveri  puramente  religiosi,  la  celebrazione  dei  giorni  festivi, 
l'osservanza  dei  digiuni,  la  frequenza  dei  sacramenti?  che  pretendesse,  come  lo 
ha  fallo  altra  volta,  ordinare  la  continenza  nel  matrimonio  in  tempo  di  quare- 
sima, regolare  la  spesa  che  fosse  permessa  di  fare  In  fabbricati,  In  mobili,  in 
conviti,  in  vestiario?  (11  Non  t egli  evidente  che  tutto  questo  è fuori  delle  sue 
vero  attribuzioni,  e che  lungi  di  rendere  con  sifliilie  regole  la  sorteli  più  paci- 
fica e meglio  ordinala,  non  farebbe,  stabilendole  o volendone  forzare  l'osser- 
vanza, che  provocare  aravi  ed  inevitabili  disordini? 

Citi  non  si  accorge  ugualmente  come  esso  divenga  una  causa  di  perturba- 
zione ingerendosi  abusivamente  nel  regolamento  delle  arti,  pretendendo  di  go- 
vernarle in  maniera  diretta,  impossessandosi  delle  one,  e dandone  altre  in  mano 
al  monopolio  di  ctussi  indebitamente  favorite,  e sottomettendone  un  più  gran 
numero  alla  tutela  più  o meno  impacciosa  di  una  moltitudine  di  amministra- 
tori? Chi  supporrà  ch’esso . possa  mettere  sotto  amministrazione  molte  arti, 
come  esso  fa  delle  poste,  dei  tabacchi,  dell'insegnamento,  senza  sollevare*grtvi 
e mollo  legittime  resistenze?  Che  potesse  ristabilire  le  antiche  corporazioni, 
come  ne  ha  stabilite  alcune,  senza  far  rivivere  mite  le  divisioni  e i*  querele 
che  suscitavano?  Che  la  censura  preventiva  e la  formalità  dell'aotorlzzasìone 
alla  quale  restano  ancora  sottoposte  tante  industrie,  non  sieno  di  natura  a pro- 
vocare i più  assennali  e i più  gtosli  richiami?  Che  i regolamenti  ristrettivi  ai 
quali  sono  assoggettali  in  particolare  nei  rapporti  di  popolo  a popolo  i movi- 
menti dell'arte  dei  trasporti,  non  abbiano  fatto  nascere  numerose  e gravissimo 
complicazioni?  - - •• 

fi  veru  che  dopo  avere  create  quesle  complicazioni,  sarebbe  tta  disordine 
nuovo  il  non  tenerne  conto,  ed  agire  rame  se  non  esielessero.  Ma  è sicuramente 
un  male  grandissimo  averle  fallo  nascere  ; ed  è tanto  vero  che  cost  i governi 
hanno  diviso,  hanno  Imbroglialo,  hanno  messo  nella  società  dei  fermenti  di 
turbolenza  e di  discordia,  che  il  migliore  ed  li  maggior  mezzo  che  avranno  per 
lungo  tempo  di  arrivare  all'ordine  e di  pervenire  a purificare,  a semplificare,  a 
facilitare  le  relazioni,  sarà  di  correggere  la  loto  propria  opera,  di  ritraral  dalla 
falsa  via  in  cui  sono  caduti,  e di  collocarsi,  rispetto  a tulle  le  arti,  In  una  si- 
tuazione più  giusta  e più  naturale,  di  governnrle  meno,  vale  a dire  in  maniera 
meno  diretta,  di  rinunciare  all'Insopportabile  pretesa  di  ordinarle,  di  combi- 
narle, di  regolare  I loro  movimenti , e lasciandole  mapgiormenle  alla  loro  pro- 
pria impulsione,  limitarsi  semprepiù  a governarle  reprimendo  i falli  dannosi  e 
punibili  che  possono  commettere  coloro  che  le  praticano.  Lo  ripeto,  la  loro  in- 
combenza essenziale  si  riduce  a questo. 


(1)  V.  nei  Dizionario  politieo  di  .Della  Marre,  e nella  Raccolta  generala  dalle  antichi 
k'jyi  ( ranetti , tutto  ciò  ette  à relativo  all’uitiva  iegtslazieae  mutuarla,  % ai  regblatneoto 

dei  costumi. 
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Vi  ba  del  reato  un  mezzo  infallibile  di  discemere  ciò  che  loro  appartenga  di 
fare,  e ciò  die  sia  fuori  delle  loro  vere  attribuzioni;  poiché  Je  funzioni  die 
loro  sono  proprie,  hauuo  quello  carattere  speciale  che  non  potrebbero  mai  ca- 
dere nel  dominio  dell'attività  privata,  mentre  l'attività  privala  prende  aempre  piò 
o meno  parie  ai  lavori  ch'essi  le  hanno  usurpati. 

Non  cadrebbe  qui  in  mente  a nessuno  di  domandare  la  libertà  di  fare  la 
legge,  di  applicarla,  di  rendere  la  giustizia,  di  stabilire  e di  riscuotere  impo- 
ste, ecc.  ; meulre  nessuno  crede  far  cosa  esorbitante,  almeno  in  paese  di  li- 
bertà, rivendicando,  per  esempio,  il  diritto  di  praticare  questo  o quel  culto  di 
sua  scelta,  oppure  il  diritto  di  dedicarsi- all'esercizio  dell'insegnamento;  e di 
fatto,  tutti  partecipano  più  o meno  all'esercizio  di  codeste  urti  o ministeri, 
come  si  voglia  eliminarli , arti  che  non  potrebbero  mai  rivestire  il  carattere  di 
uua  magistratura,  e die  sono  rimaste  e diventeranno  sempre  più  lavori  partico- 
lari, quantunque  per  abuso  siensi  fatte  entrare  più  o meno  nel  dominio  della 
potenza  pubblica.  , . ’• 

La  separazione  è quindi  facile  a fare  fra  ciòch’è  realmente  e ciò  che  non 
è realmente  del  dominio  del  l’autorità.  Ciò  ch'è  di  suo  dominio,  è tutto  quello 
che  fa  parte  degli  attributi  della  sovranità,  e dm  nessuno  in  particolare  po- 
trebbe affacciare  la  pretesa  di' fare  ; e ciò  dm  al  contrario  non  fa  naturalmente 
parte  delle  sue  attribuzioni,  è quello  che  tutti  possono  invocare,  e difatti  invo- 
cano Jtt  libertà  di  fare.  Vi  ha  fra  i poteri  ohe  appartengono  a lei  e quelH  che 
appartengono  ai  particolari  tutta  la  differenza  che  esiste  fra  professioni  private 
e magistrature  pubbliche.1  fessa  sola  ha  il  diritto  di  esercitare  le  magistrature,  e 
non  ita  il  diritto  d’impoaseisarsi  di  nessuna  professione  ; non  ho.  nemmeno  H 
diritto  di  governarne  nessuna,  e non  le  appartiene  di  governarle  se  uon  repri- 
mendo i fàtli  nocivi  e le  pretese  ingiuste  dei  loro  agenti. 

Che  se,  del  resto,  dopo  queste  spiegazioni  riinaoessero  aurora  dei  dubbi 
sui  vero  oggetto  del  governo,  e sui  limili  naturali  della  sua  potenza,  baste- 
rebbe, io  credo,  per  compire  di  dissiparli,  aprire  il  Codice  politico  delle  nazioni 
meno  arretrate,  e di  esaminarne  con  qualdie  attenzione  le  disposizioni  fouda- 
menlali.  Per  quanto  imperfetta  sia  stata  la  compitazione  di  queste  leggi,  le  più 
capitali  di  tuUe,  vi  si  é nonostante  determinalo  con  più  o menu  iuleltigenza 
e cura  quello  che  la  potenza  pubblica  non  potesse  fare,  e si  può  vedere  che  vi 
è stato  segnatamente  stipulato  ebessa  fosse  obbligata  di  rispettare  la  persona  e 
la  proprietà  di  ciascuno,  e fra  io  proprietà,  la  più  incontrastabile  di  tutte  quella 
dette  facoltà,  e la  libertà  di  applicarle  ad  ogni  specie  d'arti  e di  lavori  pacifici. 
Le  si  è senza  dubbio  lasciato  il  diritto,  o piuttosto  imposto  il.duvere  d’impedire 
l'uso  abusivo  che  ognuno. potasse  lare  delle  proprie  forze  ; è appunto  per  questo 
eh’ essa  è istituita  : è ia  ragione  stessa  della  sua  esistenza;  ma  se  la  si  è incari- 
cata di  reprimere  1 abuso,  era  unicamente  nell'Interesse  dell'uso,  vale  a dire 
che  non  fosse  permesso  a nessuno  di  turbarlo,  e cado  sotto  i scusi  che  non  si 
è voluto  autorizzarla  a fare  essa  medesima  quel  mule  ch’era  espressamente  in- 
caricata d'interdire  a tutti. 

Si  è detto  che  restringere  a questo  punto  l'incumbeuza  dell’autorità  suprema 
sarebbe  limitare  infimluineute  troppo  le  sue  attribuzioni  ; che  questa  autorità  non 
avrebbe  a far  nulla  se  uno  fosse  incaricata  che  del  mantenimento  deH’urdine  e 
della  pace,  deU’aintninislrazione  della  giustizia,  del  mantenimento  delle  buone 
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relazioni,  e della  formazione  dei  cittadini  alle  abitudini  della  vita  sociale;  che 
queste  cose  si  erano  potuto  sostenere  al  tempo  della  Ristorazione  e sotto  un 
governo  che  si  era  lascialo  soggiogare  da  tendenze  antinazionali,  ma  che  una 
tale  pretesa  era  insostenibile  sotto  un  governo  nazionale;  che  un  governo  na- 
zionale non  poteva  essere  Incaricato  di  troppe  cose;  che  la  sua  missione  vera 
era  di  guidare  tutti  i negozii  della  società,  d' immischiarsi  direttamente  a 
tutti  i suoi  lavori,  di  mostrarsi  il  promotore  abile  ed  attivo  di  tutte  le  grandi 
intraprese  ecc. 

lo  non  tenterò  di  dire  il  mais  che  hanno  fatto  queste  teorie,  riprodotte  a 
sazietà  dopo  la  Rivoluzione  del  1850;  quanta  corruzione  hanno  fomentala, 
quante  difficoltà  hanno  preparato  all'av venire,  quanti  germi  di  turbolenza 
hanno  seminato,  quanta  confusione  hauno  segnatamente  posto  nelle  idee,  ed  a 
qual  punto  hanno  alterato  quel  poco  d’intelliaenia,  che  si  era  acquistato  du- 
rante la  Ristorazione,  delle  vere  attribuzioni  dello  Stato,  attribuzioni  delle  quali 
tulli  i buoni  intelletti  ullora  sforzavansi  di  formarsi  idee  giuste,  e delle  quali  il 
sentimento  sembra  poi  essersi  iutierameDIe  perduto,  lo  mi  limito  a fare  osser- 
vare, quanto  sia  privo  di  senso  il  motivo  sui  quale  si  fondano  coleste  teorie,  e 
quanto  eia  assurdo  il  dire  che  le  atlribuziooi  delio  Stalo,  limitate  nel  modo 
che  sopra  abbiam  detto,  sarebbero  infinitamente  troppo  ristrette. 

Non  si  bada  che  il  lavoro  di  questa  limitazione,  che  non  potrebbe  operarsi 
senza  il  suo  concorso,  sarà  già  per  lui  una  incombenza  immensa,  che  esso  non 
arriverà  a compiere  se  non  con  tempo,  cure  e sforzi  infiniti  (1); 

Non  si  capisce  sufficientemente  altronde,  come  la  sua  incombenza,  quand'an- 
che fosse  già  stata  cosi  trasformata,  sarebbe  tuttavia  considerabile,  e quale  lavoro 
sarà  iu  ogni  tempo  il  mantenimento,  in  seno  di  una  libertà  crescente,  di  un 
ordine  sempre  più  esalto  ; la  cura  di  far  nascere,  e di  mantenere  fra  gli  uomini 
relazioni  sempre  più  perfezionate,  un'abile  ed  attiva  amministrazione,  iosomma, 
della  giustizia  civile  e penale,  e,  prima  di  lutto,  una  giusta  ed  intelligente  de- 
terminazione di  quello  che  debb’essere  permesso,  e di  quello  che  debb’essere 
proibito. 

Questa  incombenza  ebe  si  trova  cosi  semplice,  esigerebbe  molli  migliora- 
menti nella  maggior  parte  dei  nostri  codici,  e non  si  bada  quanto,  per  molli 
riguardi,  essi  l'abbiano  ancora  imperfettamente  compiuta;  quante  prove  segna- 
tamente essi  contengono,  che  il  legislatore  non  ha  sufficientemente  conosciuto  le 
leggi  economiche  della  società  e le  condizioni  naturali  di  sviluppo;  quanti  errori 
a questo  riguardo  sono  corsi  nelle  nostre  leggi  civili  t,2);  quante  indebite  restri- 
zioni le  nostre  leggi  amministrative  rechino  alla  libertà  del  lavoro,  quante 
desiderabili  guarentigie  manchino  ancora  all'ordine  in  mezzo  a tanti  impedi- 
menti inutili;  quante  imperfezioni  finalmente  rimangano  nella  separazione  che 
è stata  fatta  del  suo  e dei  mio,  del  beue  e del  male,  delle  cose  da  autorizzare  o 


(1)  V.  ciò  che  è stalo  detto  a questo  proposito,  pag.  182  e seg. 

(2J  V.  a questo  proposito  nelle  Memorie  dell' accad.  delle  scienze  morali  t politiche, 
t.  lt,  p.  2U1,  un  eccellente  lavoro  del  sig.  Bossi.  Se  il  Codice  civile  ha  potuto  fornire 
materia  a tali  osservazioni,  si  comprende  quanto  gii  altri  rami  della  nostra  legislazione, 
ed  in  particolare  la  nostra  legislazione  amministrativa,  sarebbero  più  propri  ancora  a pro- 
vocare simili  riflessioni. 
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da  interdire,  nella  scelta  delle  forme  destinate  a regolare  l'applicazione  della 
legge  al  fatto,  in  quella  delle  pene  impiegate  ai  reprimere  i fatti  punibili  ed  a 
correggere  le  tendenze  antisociali.  È certamente  permesso  il  dire  che  in  molte  di 
queste  cose,  non  c’è  ancora  per  molti  riguardi  che  dei  circuiti  circa,  e che  l’arte 
di  governare  gii  uomini  che  sembra  avanzata  quando  si  pensi  alla  rozzezza  e 
grossolanità  dei  suoi  esordii,  è ancora  in  uno  stato  d’infanzia  comparato  a 
quello  che  è suscettiva  di  diventare  ed  a quello  che  diventerà  semprepiò  senza 
dubbio,  a misura  che  il  governo,  la  cui  attività  si  è traviata  in  tante  false  di- 
rezioni, concentrerà  maggiormente  questa  attività,  sollecitata  oggidì  da  tanti  og- 
getti stranieri  alle  sue  attribuzioni  vere,  sull’oggetto  essenziale  che  dovrebbe 
occuparlo,  vale  a dire  sulla  cura  così  grave,  cosi  complicata,  cosi  estesa  di  re- 
primere i fatti  ooeevoli,  di  correggere  le  tendenze  antisociali,  di  formare,  in  una 
parola,  le  abitudini  che  debbono  presiedere  alle  relazioni. 

Non  si  potrebbe  abbastanza  dire  quali  sieno  l’interesse  e l’importanza  di 
questa  incombenza  Quanto  piò  il  mondo  avanza  difatli,  quanto  più  s’impegna 
nelle  vie  del  lavoro,  tanto  più  ha  bisogno  che  la  potenza  pubblica,  impac- 
ciando sempre  meno  i suoi  lavori,  gK  procuri  una  sicurezza  sempre  più  per- 
fetta, e reprima  semprepiò  nelle  sue  abitudini  tutto  quello  che  è di  natura  da 
turbare  la  pace. 

Questa  sicurezza  è pei  popoli  laboriosi  e colti  la  cosa  più  desiderabile  al 
mondo.  Se  quelli  che  fanno  della  guerra  il  loro  elemento,  che  passano  la  loro 
vita  in  seno  della  turbolenza  e delle  inquietudini,  possono  a rigore  farne  dì 
meno,  non  è mica  cosi  di  quelli  che  lavorano  e si  inciviliscono.  Questi  comin- 
ciano tosto  a provare  un  bisogno  crescente  di  sicurezza;  e se  questo  bisogno 
non  è soddisfatto,  succede  infallibilmente  che  essi  decadano.  Tostochè  lu  sicu- 
rezza dimiuuisce,  il  lavoro  si  rallenta  ; i disordini  aggravandosi  e prolungandosi 
il  lavoro  si  scoraggia  e si  arresta;  i valori  esistenti  sono  consumati,  la  miseria 
fa  irruzione,  la  popolazione  decresce  e diventa  semprepiò  rara:  rallentamento 
del  lavoro,  impoverimento,  spopolamento,  tale  è la  concatenazione  di  effetti  di- 
sastrosi che  si  manifesta  inevitabilmente  dovunque  la  sicurezza  venga  a man- 
care; e questi  effetti  sono  tanto  più  sensibili,  quanto  più  la  confusione  e lo  sco- 
raggiamento abbiano  intensità  e durata. 

Vi  sono  state  delle  prove  di  questo  in  tutti  i paesi  del  mondo,  e ve  ne  ha’, 
ancora  dovunqne  sieno  da  temersi  violenze  e depredamenti;  dovunque  si  possa; 
essere  trattato  come  paese  di  conquista,  sia  poi  che  i conquistatori  sieno  venutii 
da  fuori  u sieno  sorti  dal  seno  della  popolazione  Btessa.  È cosa  degna  di  osser- 
vazione che  i paesi  privi  di  sicurezza  presentano  tutti  uno  spirito  uniforme^ 
mente  miserabile.  Si  pensi  che  cosa  sieno  divenute  le  ricche  contrade  casule 
sotto  la  dominazione  dei  Turchi;  si  ricordi  lo  stalo  io  cui  il  regno  del  b.rr0re 
aveva,  in  pochi  anni,  fatto  cadere  la  Francia;  si  veda  quello  che  offre  da  più 
di  50  anni,  malgrado  il  suo  affrancamento,  l’America  meridionale,  nel  l’assenza 
di  ogni  governo  durevole  e regolare;  si  pensi  ancora  alla  situaziorje  che  co- 
minciava a presentare  la  Francia,  nei  primi  anni  che  seguirono  la  Rivoluzione 
di  luglio  sotto  l’influenza  delle  sommosse,  e prima  che  il  nuovo  reggimento  fosse 
abbastanza  riuscito  a scoraggiarle,  alla  diminuzione  che  i consumi  subirono,  e 
quante  furono  per  qualche  tempo  le  intraprese  procrastinate,  \ lavori  interrotti 
le  fabbricazioni  ristrette,  gli  stabilimenti  disoccupati,  i capii  ali  che  ai  eclissa- 
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rono,  ere.  Io  poirei  facilmente  moltipllcare  gli  esempli:  non  ci  sarebbe  Dalla 
di  meno  dimoile  che  di  trovarne  numerosi  a parlami  (-1). 

Nell’assenza  di  protezione  edi  sicurezza  sufficienti,  tulli  i beni  perdono  qual- 
che cosa  del  loro  valore,  e tutte  le  Cuculia  produttive  seulono  decrescere  la  loro 
energia  ; con  la  sicurezza,  al  contrario,  il  valore  di  Pilli  i beni  si  accresce,  e 
tutte  le  facoltà  diventano  attive  e feconde.  A ciascun  progresso  delia  sicurezza 
e della  Qducia  che  essa  Ispira  si  sviluppa  un'eccedenza  di  prosperità,-  e ciascun 
accrescimento  di  prosperità  rende  il  mtnteoiineuU)  della  sicurezza  più  deside- 
rabile e più  necessario.  , • • 

È impossibile  di  nun  rimanere  colpito  dei  progressi  die  fanno  i'  bisogni  di 
ordine,  a misura  die  si  estende  e si  perfeziona  l'incivilimento.-  Questi  bisogni 
vogliono  essere  sqinprrpiù  soddisfalli  come  lutti  gii  altri,  c si  arriva  a raffinare 
su  di  essi  come  su  tulli:  si  prova  il  desiderio  di  una  giustizia  più  pronta,  più 
esatta,  più  completa:  si  domanda  che  sia  sempre  meglio  diretta,  die  rispetti 
maggiormente  la  lihcrià  mantenendo  più  esattamente  l'ordine,  die  mantenga 
l'ordine  netl'mteresse  stesso  della  libertà,  die  lo  faccia  consistere  ad  impedire 
clic  nìuuo  sia  turbalo  nel  l'uso  innocente  delle  sue  facoltà  e dei  suoi  mezzi  ; 
iullne  questa  sicurezza  nella  libertà  non  si  vuote  nulamente  ette  sia  intiera,  ma 
benanche  che  sia  durevole,  e non  solamente  che  esau  acquisti  della  stabilità, 
ma  che  assodandosi  si  renda  generale,  dio  il  sentimento  se  tw  estenda  gradata- 
mente sopra  sparii  più  grandi  e sopra  un  avvenire  più  lungo,  die  permetta 
semprepiù  d'impegnarsi  in  imprese  a luogo  termine  e di  estendere  dnperlulto  le 
sue  relazioni. 

Queste  disposizioni  di  spirilo  sono  la  cosa  più  naturale  del  mondai  Sono 
la  conseguenza  necessaria  e forzala  dei  progressi  dell’incivHiinentn  e delta  na- 
tura delle  arti  die  essa  sviluppa  : è difalti  nella  natura  di  codeste  arti  di  non 
poter  crescere  e fiorire  se  nun  che  in  seno  della  pace,  e d’iuvocarla  semprepiù 
piena  c meglio  assodala. 

È un  effetto  dell'Incivilimento,  a misura  die  nuove  industrie  s'installano, 
che  I lavori  si  diversificano,  che  le  intraprese  si  ntlivano  e ti  moltiplicano  e 
che  vi  s'impegnano  più  grandi  masse  di  capitali,  iti  aumentare  coutlnuamente  il 
nùmero  delle  esistenze  vulnerabili.  . - 

È anche  uu  effetto  dell'incivilimento,  a misura  che  esso  accresce  U numero 
di  queste  esistenze,  di  renderle,  legando  in  maniera  sempre  più  stretta  il  suc- 
cesso dei  Ibro  lavori  e l'accrescimento  del  loro  benessere  al  inantenimentu  della 
pace,  semprepiù  sensibili  a quello  die- possa  turbarla  e d'inspirar  loro  una  cre- 
scente avversione  pel  disurdiue.  .Noi  abbiamo  setto  gli  occhi  uoa  moltitudine 
di  esempli  generali  e particolari  di  questa  sensibilità,  di  questa  suscettibilità 
delle  popolazioni  impegnale  nelle  vie  del  lavoro,  e delia  facilità  colla  quale  si 
allarmano,  sopratutlo  dopo  lunghe  agitazioni  e quando  sono  state  sovente  prive 
di  quella  sicurezza  che  iqro  è necessaria.  Se  no  giudichi  dalle  fluttuazioni  quo- 


(t)  V.  per  l'apprezzameqlo  degli  effetti  che  producono  i disordini  di  cui  fu  accompa- 
gnata, per  molli  anni,  la  rivoluzione  dei  1830,  feticci  lente  articolo  che  il  sig.  Suulmcr, 
direttore, della  Kit.  fìiilann.,  pubblicava  sotto  il  titolo  di  hilancio  della  gu  rra,  (degli 
amuuiUna/nenU,  uei  £ VII,  p.  5 « seg.  delia  seconda  serie  di  questa  raccolta. 
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tidlane  del  credito  pubblico,  dalla  sua  estrema  mobiliti,  dall'efftUo  die  produ- 
cono per  poco  che  sieoe  serie  le  mtitàceie  di  guerra  o di  sedizione,  e per  non 
citare  clic  un  fatto  particolare,  se  ne  giudichi  dall'emozione  che  cagionava  iu 
Inghilterra  alcuni  anni  or  sono,  durante  il  processo  di  Mac-Leod,  il  timore  di 
una  rottura  cogli  Stati  Uniti  e l'ansielà  eolia  quale  vi  si  aspettavano  nolitie. 

• L’impazienza  era  cosi  grande  a Liverpoul,  scriveva  un  giornale  nel  più  forte 
della  crisi,  cbe  appena  il  South- America,  che  è arrivalo  pel  primo,  è stalo  se- 
gnalalo, tutti  i negozii  sono  stati  sospesi,  la  borsa  a le  case  dei  principali  nego- 
ziami sono  divenute  intieramente  deserta,  e lutti  tomi  accorsi  al  mulo  a. 

E non  solamente  l’incivilimento,  accrescendo  indefinitamente  il  numero  degli 
uomini  cbe  non  possono  far  di  mene  di  sicurezza,  ispira  loro  il  bisogno  di  una 
sicurezza  sempre  più  profonda,  ma  vuole  ancora,  lo  ho  già  detto,  che  questa 
sicurezza  acquisti  più  stabilita  e durala;  poiché  le  intraprese  alte  quali  si  de- 
dicami, esigendo  sovente  mollo  tempo  ed  essendo  altronde  destinale  a rinno- 
varsi di  continuo,  richiedono  naturalmente  un  riposo  senza  interim  Ilenia,  e,  per 
cosi  dire,  senza  fine  ; ed  esso  domanda  inoltre  elio  questa  sicurezza  diventi  sem- 
pre più  generale,  poiché  è anche  essenziale  cbe  non  sieuo  disturbati  tanto  nei 
loro  cainbii,  quanto  nei  loro  lavori;  e quindi,  Che  le  popolazioni  colie  quali  sono 
in  relazione  di  negoiii,  non  abbiano  veduto  oemmen  esse  le  loro  speculazioni 
interrotte;  cbe  la  sicurezza  universale,  incoraggiando  tutte  le  industrie,  abbia 
reso  facili  tutte  le  transazioni,  e,  moltiplicando  dapertutto  i prodotti,  abbia 
aperto  dapertutto  la  via  alle  compre  ed  alle  vendite. 

tuffo»  gli  è auc.be  un  elicilo  dell'Incivilimento,  assodando  ed  estendendo  la 
sicurezza,  di  volere  che  sia  di  una  natura  sempre  migliore,  vale  a dire  che  costi 
sempre  meno  allu  libertà;  poiché  se  essa  è tanto  desiderabile,  lo  è nell'interesse 
del  lavoro,  il  quale  non  può  far  senza  libertà,  come  non  può  fare  senza  ordine, 
ed  è mestieri  che  vi  abbia  sicurezza  anche  nel  poifesso  e nei  libero  uso  delle 
proprie  facoltà. 

Lo  ripeto,  noosi  può  troppo  dire  a qual  punto  tutti  i lavori  per  isvilupparsi 
abbiano  bisogno  di  godere,  in  seno  di  una  libertà  sempre  meno  limitala,  di  una 
sicurezza  sempre  più  profonda,. più  generale,  più  durevole;  questa  sicurezza,  in 
una  grande  libertà  dazione,  è il  principio  stesso  della  loro  fecondità:  specula- 
ziooi,  progetti,  intelligenza,  attività,  tutto  si  arresta  tostoché  la  sicurezza  venga 
a mancare. 

Quanto  dunque  non  è importante,  sopralutto  quando  è bene  adempiuta,  la 
missione  d’ordine  che  la  società  confida  al  governo,  e la  classe  particolare  di 
abitudini  olia  é specialmente  incaricato  di  formare,  la  classe  delle  abitudini  rl- 
viii,  quella  dei  costumi  che  presiedono  allo  relazioni!  L'Incombenza  del  governo 
la  più  immediata  è di  arrvstare  materialmente  ogni  confusione,  ugni  disordine, 
di  decidere  le  dissensioni,  di  giudicare  le  differenze,  di  assicurare  l’esecuzione 
delle  sue  sentenze;  ma  la  sua  missione  più  lontana  è di  far  nascere,  adempiendo 
bene  ai  suoi  doveri,  abitudini  che  rendano  più  lardi  quelle  stesse  perturba- 
zioni, se  non  impossibili,  almeno  più  difficili  e gradatamente  più  rare. 

Non  ci  sono  termini  per  apprezzare  il  bene  die  la  potenza  pubblica  fa,  so- 
lamente arrestando  di  fatto  il  corso  delle  violenze  e delle  contestazioni  private, 
punendo  i malfattori,  sfuriando  i litiganti  ad  accettare  dei  giudici,  li  solo  lutto 
di  questo  intervento,  quand'anche  non  fosse  della  migliora  natura,  ed  a più  forte 
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ragione,  quando  riunisca  tulli  i carotieri  d'un  servizio  pubblico  intelligente  e 
giusto,  nel  tempo  stesso  che  fermo  e moderato,  è gli  un  beneficio  inestimabile  e 
che  non  è stimato  in  tutto  il  suo  valore  se  non  nei  momenti  terribili  in  cui  11  corso 
delle  leggi  è interrotto,  in  cui  l’autorità  non  ha  saputo  conservare  l'ascendente 
necessàrio  per  farle  rispettare,  ed  in  cui  ciascuno  è esposto  allo  scatenamento 
delie  passioni  particolari  o collettive.  Questo  beneficio  è tale  che,  sema  un  si- 
mile intervento  dei  poteri  pubblici,  non  solamente  non  sarebbe  possibile-  né 
lavoro,  nè  accumulazione,  nè  popolazione  crescente,  ma  che  la  società  non  esiste 
che  a condizione  di  essere  cosi  soccorsa,  e cbe  è questo  il  primo  ed  il  più 
grande  dei  servigi  da  rènderle. 

Quando  dunque  col  suo  intervento  il  governo  altro  Don  facesse  che  re- 
primere materialmente  i disordini  ed  assicurare  di  fatto  l'osservanza  di  certe 
regole,  fuori  delle  quali  non  vi  ha  esistenza  possibile  per  la  società,  esso  soster- 
rebbe già  nella  società  la  parte, più  importante  e vi  eserciterebbe  la  più  salutare 
delle  inOuenze,  ma  al  di  là  di  questo  effetto  immediato  esso  ne  produce,  per 
via  di  conseguenza,  un  secondo,  che  è quello  di  avvezzare  gli  uomini  all’osser- 
vanza delle  regole  cbe  sono  la  condizione  foodamentale  dell’esistenza  e dei  pro- 
gressi della  società,  di  formarli  alle  abitudini  della  vita  civile;  è la  sua  influenza 
sotto  questo  secondo  aspetto  è tanto  più  degna  di  essere  apprezzata  per  quanto 
che  esso  non  riesce  veramente  a mantenere  l’ordine  ed  il  buon  accordo  nella 
popolazione  se  non  a misura  che  esso  è meglio  assecondato  dalle  abitudini 
pubbliche,  e che  le  regole  di  giustizia  che  esso  prescrive  attingono  nell’assenti- 
mento morale,  ed  all'uopo  nell’assistenza  materiale  delle  popolazioni,  la  forza  di 
cui  hanno  bisogno  per  farsi  rispettare.  Ondechè  si  puù  dire  che  rendendo  gli 
nomini  sociali,  che  formandoli  a buone  abitudini  civili,  esso  è,  senza  confronto, 
fra  tutte  le  arti  che  agiscono  su  di  loro,  quello  cbe  dà  loro  il  più  alto  valore,  e 
che  contribuisce  con  più  efficacia  e potenza  a tutti  gli  sviluppi  che  rendono  pos- 
sibile il  mantenimento  dell’ordine  e della  pace  Delle  relazioni. 

Bisogna  aggiungere  che  in  uno  Stato  costituzionale  esso  noD  ottiene  questo 
secondo  effetto  di  rendere  socievoli  gli  uomini  e di  formarne  buoni  cittadini 
solamente  agendo  su  di  loro,  ma  ben'anche  associandoli  alla  sua  azione  e fa- 
cendoli partecipare  all'esercizio  dei  diversi  poteri  che  esso  esercita,  alla  potenza 
legislativa  coll’istituzione  dell'elettorato  politico  « dei  corpi  rappresentativi, 
all'amministrazione  della  giustizia  coll'intervento  del  giurì,  alla  conservazione 
dell’ordine  pubblico  e delle  leggi  colio  stabilimento  delie  milizie  o delle  guardie 
nazionali.  Si  comprende  difatti,  cbe  se  esso  gl.’islruisce  dei  loro  doveri  agendo 
su  di  loro  colle  leggi  cbe  statuisce,  colla  pubblicità  cbe  dà  ad  esse  e coll’appli- 
cazione particolare  che  ne  fa,  deve  contribuire  anche  più  direttamente  a questo 
effetto  associandoli  ai  suol  atti,  iniziandoli  alle  difficoltà  pratiche  del  governa  e 
dell’amministrazione,  della  legislazione  e della  giustizia.  Si  puù  dire  che  esso 
compisca  così  la  loro  educazione  e dia  loro  quella  più  elevata  cbe  sieno  capaci  di 
ricevere.  Esso  non  deve,  è vero,  autorizzare  questa  partecipazione  dei  cittadini 
all'esercizio  dei  poteri  pubblici  se  non  con  infinita  riserva,  e basta  il  dire  che 
questa  è destinata  a compire  la  loro  educazione,  per  far  capire  cbe  non  puù 
essere  ragionevolmente  permessa  se  non  quando  molte  altre  acquisizioni  abbiano 
già  avuto  luogo;  ma  senza  qui  pigliarci  pensiero  delle  precauzioni  colle  quali 
debb  essere  autorizzata,  ripetiamo  che  quando  lo  sia  coH’iuleliigenza  e la  pru- 


Digitized  by  Google 


LIBERTÀ  DELLE  ARTI  CHE  LAVORAHO  ALLA  FORM.  DELLE  ABIT.  MOR.  701 

denta  richieste,  essa  è loro  vantaggiosa  al  più  alto  grado,  e che  se  essi  formansi 
alla  vita  sociale  sobendo  passivamente  razione  dei  poteri  pubblici,  a più  forte 
ragione  debbono  fare  dei  progressi,  quando  sieoo  ammessi  a partecipare  a questa 
azione  in  maniera  attiva  e diretta. 

Insomma  io  non  credo  che  sia  possibile  di  esagerare  l'importanza  della 
parte  che  il  governo  sostiene,  nè  il  valore  dell'Influenza  che  esso  esercita,  man- 
tenendo l’ordine  nella  società  e sopretuttu  facendovi  nascere  le  abitudini  le  più 
atte  ad  assicurarlo  : il  rispetto  per  le  persone,  per  le  proprietà,  per  la  piena  e 
generale  libertà  del  lavoro,  per  l’inviolabile  possesso  dei  suoi  frutti,  per  la  fa- 
cilità delle  transazioni,  per  la  fedele  esecuzione  dei  contratti,  per  la  libertà 
delle  trasmissioni  gratuite  dei  beni,  nel  tempo  stesso  che  delle  alienazioni  a 
titolo  oneroso.  Esso  apre,  facendo  nascere  cosi  le  vere  buone  relazioni  e le  abi- 
tudini acconcie  a mantenerle,  tutte  le  sorgenti  della  prosperità  sociale,  ed  è 
con  giusta  ragione,  che  lo  si  colloca  al  primo  e più  alto  grado  delle  arti  che 

l’economia  della  società  abbraccia Ma  ci  siamo  occupali  abbastanza  e 

della  sua  natura  e della  sua  influenza.  Parliamo  adesso  dei  suoi  mezzi,  e dopo 
di  aver  detto  in  poche  parole  di  quale  insieme  di  poteri  esso  compongasi,  vedia- 
mo quali  applicazioni  vi  si  possano  fare  dei  principali  mezzi  di  potenza  ai  quali 
si  lega  la  libertà  di  tulle  le  arti. 

Nulla  di  più  semplice  e di  più  conosciuto,  almeno  nel  suo  insieme,  che  gli 
elementi  dei  quali  è formata,  e dei  mezzi  di  azione  dei  quali  è provveduta  l’arte 
elevata  alla  quale  è specialmente  devoluta  la  cura  di  mantenere  l’ordine,  di 
distribuire  la  giustizia,  di  mantenere  le  buone  relazioni  e di  formare  i cittadini 
alle  abitudini  che  le  fauno  nascere.  Quest’arte  riunisce  per  questo  nelle  sue 
roani  quattro  sorta  di  poteri  : il  potere  legislativo,  un  certo  potere  amministra- 
tivo, il  potere  giudiziario,  il  potere  esecutivo;  vale  a dire  il  potere  che  fa  la 
legge,  quello  che  ne  prepara  materialmente  l’esecuzione,  quello  che  l’applica, 
quello  che  la  fa  eseguire.  Ciascuno  di  questi  poteri,  a sua  volta,  ne  racchiude 
parecchi  altri  che  concorrono  in  diverse  guise  al  flne  particolare  che  gli  è 
assegnato.  Si  vedono  quindi  figurare  nel  potere  legislativo,  almeno  dove  il  go- 
verno ba  rivestito  forme  costituzionali,  dei  corpi  elettorali,  delle  assemblee 
rappresentative,  e Qualmente  il  potere  regio  che  agisce  coll’interposizione  di 
ministri  responsabili.  Si  osservano  nel  potere  giudiziario  parecchie  sorta  di  uf- 
fizioli ministeriali,  degli  avvocati,  il  pubblico  ministero,  dei  giurali,  dei  giu- 
dici. 11  potere  amministrativo,  mescolandosi  agli  altri  per  preparare  material- 
mente la  loro  azione,  riveste  dal  canto  suo  diverse  forme,  ed  impiega  un  perso- 
nale più  o meno  numeroso.  Infine  il  potere  esecutivo,  agisca  esso  supra  sudditi 
nazionali  o tratti  con  nazioni  straniere,  proceda  esso  direttamente  all’appli- 
cazione della  legge  o eseguisca  solamente  le  decisioni  dei  tribunali,  ha  bisogno 
tuttavolla  di  un  grandissimo  numero  di  agenti,  la  cui  azione  si  produce  sotto 
una  moltitudine  di  forme;  il  solo  fatto  di  eseguire  le  sentenze  dei  tribunali  cri- 
minali, a misura  che  si  mirerà  maggiormente,  nella  punizione  dei  delitti,  alla 
riforma  dei  condannati , diventerà  per  lui  un  cdmpito  immenso  e che  gli 
domanderà  il  concorso  di  interpositori  diversi  e numerosi,  l’arte  dei  quali  ancora 
appena  esiste.  Ma  qualunque  sia  del  resto  iì  numero  di  agenti  che  tutti  questi 
poteri  impiegano  e la  diversità  delle  forme  che  l'attività  di  tali  agenti  assume, 
gli  è facile  vedere  che  tendono  tutti,  per  mezzi  diversi,  ad  un  fine  comune,  il 
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quale  A la  determinazione,  sopra  ciascuna  rosa,  dei  doveri  e del  diritti  di  ciascu- 
no, l'applicazione  giornaliera  delle  leggi  die  determinano  questi  doveri  e questi 
diritti,  e,  quando  lu  legge  è Itene  applicata,  un  avvenimento  continuo  dato  ai 
ciltudiui  dei  falli  dai  quali  debbano  astenersi,  del  limiti  dentro  ai  quali  debbano 
racchiudere  la  loro  attivila  perché  la  vita  comune  sia  possibile,  perchè  II  corso 
dei  Invori  e delle  prosperità  sociali  non  sia  interrano,  e,  come  conseguenza,  la 
graduala  formazione  delle  abitudini  sociali  è lo  stabilimento  ed  il  mantenimento 
delle  buone  relazioni.  ‘ • 

Si  ravvisa  fueilmenleche.  In  quest'analisi  sommaria  dei  poteri  del  quali  si 
compone  l'apparecchio  governativo,  io  non  faceio  figurare  che  quella  porzione 
del  potere  amministrativo  ta  quale  è necessaria  per  l’atl  nazione  del  poteri  le- 
gislativo, esecutivo  e giudiziario,  « che  lo  non  parlo  altronde  degli  altri  rami 
dell'amministrazione  e segnatamente  di  quelli  ette  si  applicano  ngt'innumerevoti 
oggetti  che  lo  Stato  tiene  sono  la  su*  tutela  e che  governa  piò  o meno  diretta- 
mente. Non  bisogna  ingannarsi  sulle  ragioni  di  questa  lacuna.  Non  si  deve  in- 
ferirne, nè  che  io  non  abbia  scotìo  ciò  che  v'ha  di  pift  considerevole  e di  più 
saliente  net  nostra  stabilimento  pubblico,  nè  che  io  conti  per  nulla  dò  cile  altri 
forse  sarebbe  disposto  a coniare  per  lidio,  lo  so  quale  sia  il  posto  che  occupa 
nell'insieme  dei  poteri  pubblici  l'amministrazione  propriamente  delta.  $n  parti- 
colarmente quale  sia  l'importanza  e l’estensione  della  mieta  che  l’amministra- 
zione esercita  sopra  una  moltitudine  di  oggetti.  Ilo  abbastanza  détto  che  questa 
tutela  non  poteva  essere  leggermente  abbandonala  e nemmeno  modificala.  Avrò 
più  di  un'occasione  di  ricordarlo  nel  corso  di  questo  capitolo,  lo  sono  beo  ri- 
solutamente d'avviso  die  non  si  debba  rinunciarvi  se  non  quando  fa  cosa 
sia  divenuta  necessaria  e che  le  popolazioni  vi  sieno  state  sufficientemente 
preparate. 

N*  qualunque  sieno  a questo  riguardo  l'estensione  e la  sincerili!  delle  ri- 
serve, basta  die  la  tutela  amministrativa  non  tenda  menomamente  al  fine  del 
quale  mi  occupo  in  questo  capitolo,  perché  io  non  debba  comprenderla  nella 
nomenclatura  dei  poteri  dei  quali  il  governo  ha  bisogno  per  arrivare  a codesto 
fine.  Ora  è certo  che  essa  non  concorre  alia  formazione  di  buone  abitudini  so- 
ciali. Lungi  da  questo  ti  suo  effetto  più  manifesto  è di  prevenirne  e di  protrarne 
la  formazione.  Chi  non  sente  difatll,  eli»  nelle  cose  ette  essa  sottrae  all'attività 
particolare  e nella  quale  si  riserba  il  diritto  di  agire  sola  o di  non  permettere  ad 
alcuno  di  agire  se  non  coH'autOritzatlenewia,  dove  non  vi  ha  volontà  spontanea 
che  tk  sua,  la  volontà  di  alcuno  non  può  formarsi?  È possibile,  senza  dubbio, 
che  vi  sieno  ragioni  per  togliere  cosi,  almeno  temporaneamente,  certe  coae  dal 
dominio  deil'attivilà  universale,  fi  sopratutlo  possibile  che  sembri  comodo  al- 
rammlnistrazione  di  adoperare  In  lai  modo,  e d'impedire  di  usarne  per  esiliare 
che  non  se  ne  usi  malamente.  Ma  togliere  la  possibilità  di  far  male,  gli  è forse 
avvezzar  gli  uomini  ad  agir  bene?  Sostituire  ta  soa  volontà  a quella  delle  popo- 
lazioni è questo  il  mezzo  di  ottenere  clic  la  volontà  delle  popolazioni  si  formi? 
Non  bisogna,  per  giudirare  quanto  la  lutela  ammimsirativa  sia  poco  propria  a 
produrre  un  tale  effello,  che  esaminare  come  proceda  e quale  sia  la  natura  delle 
sue  prescrizioni,  lo  prego  di  considerare  che  consistono  quasi  esclusivamente 
in  permissioni  da  sollerilare,  in  formalilà  da  compiere,  c che  tulio  è bene  tosto 
che  quegli  che  vuole  agire  a'è  posto  in  regola  verso  la  tutela  ; che  non  c’è  altron- 
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de,  nell'insieme  del  reggimento  al  quale  egli  è sottomesso,  nulla  a quasi  nulla 
che  lo  avverta  delle  azioni  nocive  e biasimevoli  dalle  quali  egli  debba  astenersi, 
e nulla  per  consegue  ma  che  tenda  a dargli  buone  abitudini  civili;  mentre  l'in- 
tiero sistema  dei  poteri  di  repressione,  che  enumeravo  poc'anzi,  ba  per  oggetto, 
abbandonandolo  al  suo  libero  arbitrio,  e lasciandogli  tutta  la  responsabilità  dei 
Buoi  atti,  d’istruirlo  di  quello  che  è Itene,  di  quello  che  è inalò,  di  avvezzarlo  a 
contendere  la  sua  attivila  nei  limiti  dell'ordine  e della  giustizia,  e di  fargli  con- 
trarre cosi  le  abitudini  che  rarcomanda  In  buona  morale  di  relazione. 

Sento  il  bisogno  di  rendere  questa  cosa  più  evidente  cnn  degli  esempi,  e, 
mostrando  la  differenza  dei  metodi  rhe  osservano  ciascuna  dal  canto  loro,  la  tu- 
tela amministrativa  e la  giustizia  dei  trihunuli,  di  far  comprendere  meglio  quella 
deil'iiinuenia  che  l una  e l'altra  debbono  esercitare  sulle  abitudini  sociali  degli 
uomini  sottoposti  alla  loro  azione. 

Si  sa,  per  esempio,  come  proceda  la  tutela  amministrativa  per  impedire  che 
non  si  faccia  abuso  della  stampa  là  dove  essa  è incaricala  di  questa  cura.  Essa 
riserbasi  ordinariamente  di  determinare  ciò  che  sarà  permesso  di  slampare,  a 
chi  sarà  permessa  la  stampa,  per  l'interposizione  di  cfil  potranno  aver  luogo  la 
vendita  e la  distribuzione:  non  tipografi,  non  librai  senza  pulente;  nessuna 
stampa  senza  dielvaraziune  ; nessuna  pubblicazione  senza  deposito,  sopralulto 
Dessous  pubblicazione  senza  preventivo  esame  della  censura  e senza  àulorizza- 
zione.  Tali  sono  in  compendio  i sooi  divieti  (t).  Ora  che  cosa  c'è  in  questo,  che 
eia  di  natura  da  istruire  uno  scrittore  dei  suoi  doveri,  da  formarlo  alle  regole  di 
una  buona  morale  sociale?  Evidentemente  nulla.  Lo  si  assoggetta  a delle  forma- 
lità die  nulla  hanno  da  insegnargli;  gli  si  toglie  ogni  tibcrlà  ed  ogni  responsabi- 
lità; lo  si  sottomette  alle  decisioni  arbitrarie  di  un  tribunale  segreto,  difensore 
d'interessi  mobili,  sconosciuti,  probabilmente  poco  ammessibili,  poiché  non 
osano  dichiararsi  ed  esporsi  alla  prova  della  discussione;  lungi  che  siffatti  me- 
todi tendano  ad  illuminare  la  sua  coscienza,  non  si  crederebbero  essi  combinati 
pur  impedire  ch'egli  non  acquisti  nessuna  nozione  del  suoi  veri  doveri? 

Tali  uon  sono  i melodi  della  giustizia.  Essa  lascia,  da  una  parte,  colui  che 
voglia  usare  della  pubblicità,  alle  sue  proprie  determinazioni;  e da  un’allra 
parte,  lo  avverte  colla  maggior  rara  degli  eccessi  ch’egli  dovrà  interdirsi;  gli 
vieta  l'ingiuria,  la  calunnia,  la  diffamazione,  la  provocazione  al  delitto,  allo  se- 
dizione, a Uà  guerra  civile;  In  sorveglia  alternamente  per  vedere  s’esso  commetta 
qualcuno  di  questi  delitti ;io  perseguita  s'egll  se  ne  renda  colpevole;  lo  castiga 
se  la  sua  volpiibiiUà  è riconosciuta;  veglia  infine  perchè  il  castigo  gli  sia  profit- 
tevole. Sicuramente,  può  eASe'rvi  maggiore  o minore  giustizia  ed  intelligenza 
nella  creazione  è'  nèlfuso  di  questo  insieme  di  mezzi  ; nella  determinazione  o 
nella  qualificazione  degli  atti  vietati  ; nel  modo  di  sorveglianza  stabilito,  nel  si- 
stema di  procedura  istituito,  nella  scelta  delle  pene  da  infliggere,  e ncll’apptica- 
zione  ed  amminislrazinne  di  queste  pene;  ma  non  è egli  evidente  che  per  natura 
sua  tutto  questo  reggimento  tende  pure  dirottamente  a formare  le  abitudini  su- 


fi) V.  il  reggimento  che  aveva  stabili*»  a questa  riguardo  '•  decreti!  del  5 febbraio 
1810.  che  aveva  fallo  della  direzione  d--lla  slam|ieria,  della  librerìa  e dell'esercizio  di  lla 
censura,  una  grande  amminislrazinne  che  s'eslendevn  a lutto  t'iniper».  V . ancora  ciò  che 
là  legge  del  il  ottobre  18U  aveva  Conservato  di  questa  legislazione. 
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ciati  di  coloro  che  lo  subiscono,  come  il  precedente  vi  tende  poco?  Passiamo  ad 
un  altro  esempio. 

Si  sa  per  quali  vie  la  tutela  amministrativa  cerchi  impedire  che  non  sia  for- 
mato nessuno  stabilimento  della  natura  di  quelli  che  essa  qualifica  d'incomodi, 
d'insalubri  o di  pericolosi,  dentro  perimetri  nei  quali  possano  nuocere.  Essa  non 
ammette  che  i privati  possano  avere,  a questo  riguardo,  nessuna  volontà,  nè  che 
bisogni  avvezzarli  a formarsene  di  giuste  c di  ragionevoli:  essa  non  parla  loro, 
a questo  proposito,  nè  di  diritti,  e nemmeno  di  doveri  ; concentra  esclusivamente 
l'attenzione  loro  sopra  delle  formalità  da  compiere,  formalità  che  variano  se- 
condo la  classe  dello  stabilimento  da  creare  e la  maggiore  o minore  gravità  de- 
gl'inconvenienti ch’esso  presenti.  Si  tratta,  per  esempio,  di  stabilimenti  delia 
prima  categoria;  essa  esigerà  che  sia  fatta  una  domanda  al  prefetto,  che  questo 
magistrato  la  trasmetta  a tulli  i municipii  che  si  trovano  in  un  raggio  di  cinque 
chilometri  intorno  allo  stabilimento  da  fondarsi,  che  sia  affissa  m tutti  questi 
comuni,  che  divenga  la  materia  di  un'inchiesta,  nella  quale  ciascuno,  privato 
o sindaco,  sarà  ammesso  ad  opporsi;  si  consulteranno  gl'ingegneri,  i con- 
sigli di  salubrità,  gli  architetti  della  edilità  ; vi  sarà  il  parere  dei  consiglio 
di  prefettura,  parere  del  prefetto,  parere  del  ministro,  parere  della  commis- 
sione dei  lavori  pubblici,  e lutto  si  terminerà  finalmente  con  uo'ordinanza 
arbitraria,  pronunciata  dal  Consiglio  di  Stato.  Tale  è la  serie  di  formalità, 
per  le  quali  dovrà  passare  quegli  che  voglia  fondare  uno  stabilimento  in- 
comodo, insalubre  o pericoloso,  della  prima  classe.  Ora,  che  c’è  in  tutto 
questo  , che  tenda  ad  istruirlo  dei  suoi  veri  obblighi , delle  distanze  ìd 
cui  debba  collocarsi,  delle  precauzioni  che  ragionevolmente  debba  prendere? 
Nulla.  La  tutela  amministrativa  s'incarica  di  tutto  decidere  per  lui.  Essa 
non  ammette,  a questo  riguardo,  ch’egli  possa  mai  imparare  a condursi,  nè 
ch'essa  debba  fare  nulla  per  avvezzarlo  a prendere  da  se  medesimo  determi- 
nazioni buone. 

Sarebbe  per  avventura  lo  stesso  nell'ordine  delle  procedure  giudiziarie? 
Sicuramente  no.  In  queste,  lasciando  i cittadini  al  loro  libero  arbitrio,  tutto  ten- 
derebbe ad  avvertirli  dei  limiti,  dentro  ai  quali  debbono  racchiudersi.  Sapreb- 
bero che  il  diritto  che  loro  appartiene  di  esercitare  ia  loro  industria  e di  usare 
della  loro  proprietà,  non  può  implicare  quello  di  nuocere.  Essi  troverebbero 
nella  legge  l'espressa  proibizione  di  fare  qualunque  cosa  sulla  loro  proprietà, 
che  potesse  alterare  sensibilmente  il  valore  delle  proprietà  vicine,  o diventare 
pei  vicini  una  causa  apprezzabile  d'insalubrità,  d’incomodità  o di  pericolo.  Sa- 
rebbero altronde  l'oggetto  di  una  esatta  sorveglianza,  e se  non  tenessero  conto 
dei  divieti  delia  legge,  se,  per  incuria  o per  temerità,  facessero  sul  loro  fondo 
cose  le  quali  fossero  pei  viciui  una  causa  imminente  di  danno,  non  si  aspette- 
rebbe mica  che  il  danno  fosse  succeduto  per  reprimere  questa  infrazione  alle 
regole  della  prudenza,  ed  obbligarli  a distruggere,  a traslocare,  a rettificare  i la- 
vori eseguiti.  Sarebbero  così  molto  direltameote  interessali  a prendere  le  loro 
precauzioni  anticipate,  ad  illuminarsi  col  parere  degli  uomini  dell'arle,  a met- 
tersi al  bisogno  d’accordo  coi  loro  vicini,  e finalmente  non  esporsi  al  pericolo 
di  essere  obbligati  di  distruggere  o mutare  i loro  lavori  anche  prima  di  es- 
sersene servili.  Tulio,  nella  legge  e nell'applicazione  che  nc  fosse  fatla , 
tenderebbe  ugualmente  ad  istruirli  della  misura  dei  loro  obblighi,  ed  a far  loro 
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contrarre  a questo  proposito  abitudini  in  armonia  colla  cognizione  delie  vere 

regole. 

-Non  ci  sarebbe  nulla  di  più  facile  come  di  confrontare  su  molti  altri  punti 
i metodi  della  tutela  amministrativa  con  quelli  della  giustizia,  e di  confermare 
con  nuovi  esempi  la  prova,  che  questi  sono  infinitamente  più  adatti  di  quelli,  o 
piuttosto  sono  esclusivamente  adatti  a formarsi  alle  buone  abitudini  della  vita 
civile.  Ma  la  proposizione  sembra  sufficientemente  stabilita,  lo  ripeto  che  possono 
esservi,  nelle  conveniente  amministrative,  nello  stato  degli  spirili,  nella  piega 
clie  loro  si  fa  pigliare,  dette  ragioni  sufficienti  per  rispettare  le  regole  stabilite; 
ni?  non  è permesso  dissimulare  che  sui  punti  die  restano  sottomessi  alla  tutela 
ddl’ainminislrazione,  la  formazione  delle  abitudini  sociali  è più  o meno  incep- 
pala e falsata,  e che  quindi  non  polrebb'esservi  luogo  di  far  figurare  questa  tu- 
tela nella  nomenclatura  dei  poteri  pubblici  die  sono  veramente  preposti  alla 
formazione  delle  abitudini  delle  qoali  si  tratta. 

Vi  ba  d'altronde  una  ragione  particolare  di  non  occuparsene  qui,  sulla  con- 
siderazione che  essa  tende  naturalmente  a diminuire  ed  a circoscriversi.  È l'ef- 
fetto degli  sviluppi  successivi  della  società;  a poco  a poco  fattività  individuale 
tende  à sostituirsi  all'attività  amministrativa.  Questo  progresso,  eomechà  lento  e 
contrastalo  pur  sla,  e debba  esserlo,  è nondimeno  costante.  Esso  fa  sentirsi  io 
lotti  i rami  dell'attività  sodale,  dall'esercizio  dei  diritti  politici  fino  a quello 
delle  ultime  professioni  assoggettate  a regolamenti,  ed  a misura  ch'esso  si  com- 
pie, quello  clic  fino  allora  era  regolato  preventivamente  dali’amminislrazione, 
cade  sotto  la  sorveglianza  e la  repressione  dcll’autnrità  giudiziaria,  la  quale  la- 
sciando i cittadini  a loro  libero  arbitrio,  si  limila  a ritenerli  nella  buona  via 
quando  se  De  sooslino,  ed  a ricomJnrvcli  quando  ne  sieno  usciti.  , 

A vero  dire,  i progressi  del  governo  consistono  snpratutto  in  questa  soslitu- 
zioue  graduata  dell'attività  della  società  a quella  dell'amministraziooe,  e della 
polizia  giudiziaria  alla  polizia  amministrativa.  A poco  a poco  certe  cose  che  il 
governo  teneva  direttamente  sotto  la  sua  mano,  gli  sfuggono  per  cadere  in  quelle 
della  comunità;  e tostochè  una  cusa  iufino  allora  dipendente  da  lui  venga  a ca- 
dere. cosi  nel  dominio  dell'attività  generale,  vi  ha  per  lui  necessità  di  esaminare 
a quali  azioni  nocevuli  e punibili  essa  possa  dar  luogo,  davanti  quali  giudici  e 
secondo  quali  forme  colali  azioni  saranno  perseguile,  a quali  riparazioni  saranno 
tenuti  eoloru  r.be  le  avranno  commesse,  quale  punizione  sarà  loro  inflitta,  come 
questa  punizione  sarà  subita.  Non  è se  non  (piando  sia  stala  l'oggetto  di  queste 
diverse  disposizioni,  die  questa  cosa,  lasciala  fino  allora  all'arbitrio  amministra- 
tivo, comincia  ad  essere  governata  come  debb' esserlo,  bd  i perfezionamenti  del 
governo  consistono  sopratulto  in  queste  sottrazioni  successive  al  dominio  dell’ar- 
bitrjo,  e nella  sostituzione,  saviamente  ed  abilmente  preparata,  a questo  arbitrio, 
(bell’autorità  della  legge  e di  quella  dei  tribunali  applicati  unicamente  alla 
repressione  degli  atti  nocivi. 

Senza  dubbio  è molto  da  desiderare  die  |a  tutela  dell’amministrazione  su 
ludi  i punti  nei  quali  essa  non  può  ancora  essere  surrogala  dalla  libera  attività 
del  pubblico,  operante  sotto  gli  occhi  e secondo  gli  avvertimenti  della  giustizia, 
sia  bene  costituita  e ben  esercitata;  ma,  nell'interesse  che  ci  occupa,  quello  che 
snpratutto  importa  si  è che  ciò  avvenga  dei  poteri  i quali  liannu  veramente  la 
missione  di  formare  la  morale  sociale  ; e die  la  base  di  questi  poteri  sia  bene 
Ei'onom.  tic  sene.  Tomo  VII.  ; — <5. 
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collocata,  vaio  a dire  nelle  mani  di  quella  parte  della  popolazione  in  cui  lo  sialo 
della  società  vuole  ch’elisa  si  trovi,  e inoltre  che  sieno  provveduti  di  attribuzioni 
convenionli  i pii  è infimi  e sopratutto  che  fieno  capaci  di  fare  di  queste  attribu- 
zioni un  buon  impiego,  vale  a dire  che  il  potere  legislativo  sappia  determinare 
in  uba  maniera  intelligente  e giusta  le  micini  Che  bisognerà  interdire,  le  ripara- 
zioni alle  ijunli  saranno  temili  ed  i trattamenti  elio  dovranno  subire  coloro 
i quali  eotnmclternnno  qupste  azioni!  che  II  potere  giudiziario  sappia  fare  un'ap- 
plicazioria  Imparàbile  ed  Illuminata  di  queste  disposizioni  alle  specie  che  gli  sa- 
ranno sottoposte  j ehe  il  polari*  esecutivo,  finalmente,  sappia  preparare  l'attua- 
zione della  legislatura  e dai  tribunali,  ed  opernre  ni  tempo  stesso  l’esecur.iono 
delle  leggi  e quella  delle  decisioni  giudiziarie.  Occupiamoci  dunque  essenzial- 
mente di  questa  parte  fondamentale  del  governo,  c vediamo  quali  applicazioni 
vi  si  possono  fare  dei  mezzi  generali  d'azione  sui  quali  la  potenza  di  tutte  le  arti 
riposa. 

Dopo  aver  riconosciuto  la  necessità  di  questi  mezzi  fino  nelle  arti  nelle  quali 
sembrano  eomportarne  meno  l'impiego,  e,  pér  esempio,  nel  sacerdozio,  sembrerà 
naturale  scada  dubbio  Che  In  stessa  necessità  si  manifesti  nel  governo,  ed  essa  vi  è 
difatti  evidente.  Vedremo  ora  ehe,  ad  esemplo  di  lolle  le  altre  arti,  quella  che 
provvede  alla  polizia  sodalo  e che  «'Incarica  delia  formazione  e del  maniehl- 
mcnto  delle  buone  relation),  ha  bisogno  ad  un  tempo  dei  mezzi  d’azione  che 
dipendono  dalle  persone,  e di  quelli  che  si  effettuano  nelle  rose;  ch’essa  do- 
manda, «otto  il  rapporto  dei  negozi!  e sotto  quello  dell’arle,  le  diverse  attitudini 
generai^  la  cui  necessità  d si  è rivelala  in  tulle  le  industrie;  che  esige,  costumi 
privati  tanto  più  onorevoli,  e sopratutto  una  morale  di  relazione  tanto  più  giusta 
ed  illuminata,  per  quanto  che  essa  ha  più  di  qualunque  altra  la  missione  d’in- 
segnare a vivere  a tutte  le  altro;  che  d’altra  parte,  infine,  occorrono  a lei,  come 
a tutte,  ufficine,  centri  d'azione  ben  situati,  bene  ordina  lì,  provvisti  di  diversi 
ordini  di  strumenti  o di  meccanismi,  e dove  le  occupazioni  sieno  conveniente- 
mente separate  e distribuite. 

E primieramente  ci  sarà  facile  riconoscere  che  non  u’è  arte  lu  cui  siano  più 
altamente  richiesti  I diversi  ordini  di  tuleotl  che  costituiscono  il  genio  dei  nego- 
zii,  ed  In  primo  luogo  il  talento  dello  speculatore. 

Se  difetti  e’è  un’arte  In  dii  siasi  stato  Invaso  dal  demone  della  speculazione, 
sopratutto  da  un  messo  secolo  ed  In  mezzo  alle  passioni  ambiziose  o cupide  che 
le  nostre  rivoluzioni  hanno  sollevato,  quest’arte  è certamente  la  politica.  Non 
solamente  non  ve  n’ha  altra  in  eui  siasi  speculato  maggiormente,  ma  non  ve 
ne  ha  nemmeno  io  cui  le  speculazioni  sieno  state  nbltuahnente  più  irriflessive 
ed  abbiano  condotto  più  frequentemente  a risultali  deplorabili.  Ohi  potrebbe 
contare  nei  paesi  liberi  dell’Europa  gli  smacchi  che  hanno  subito  i partili  sola- 
mente da  cinquantanni  P Chi  potrebbe  dire  tulli  I tentativi  di  riforme  regolar- 
mente e irregolarmente  fatti , e quanti  se  ne  noterebbero  che  sieno  stati 
condotti  abilmente  e felicemente  a fine®  Quali  serie  di  sbagli,  di  mortificazioni, 
d’tulraprese  abortite,  di  mistificazioni  crudeli?  Qual  era  l’oggetto  proposto,  e quali 
le  più  volte  sono  stati  I risultati  ottenuti  ? Quanle  violenze,  non  sono  uscite  da 
intraprese  destinate  ad  assicurar  meglio  i diritti  di  lutti?  Quali  disordini  non 
sono  nati  da  speculazioni  che  miravano  a renderà  le  relazioni  più  giuste, 
più  regolari,  più  pacifiche  ? Quanti  progetti  che  dovevano  accelerare  11  corso 
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della  prosperi  là  generale,  e che  non  hanno  condotto  se  non  depredazioni  e 
distruzioni?  E quali  non  sono  siate  le  conversioni  delle  rivoluzioni  auche  più  for- 
tunate? Quanta  fatica  non  hanno  durato  le  più  trionfanti,  per  trovare  una  afera 
dove  potersi  fissare?  Quando  si'arreslcranno  e dove  ai  arreateranno  quella  del- 
l’America spagnuola  e quella  della  Spagna  ? Quanti  sono  stati  anche  fra  noi 
stessi,  dove  fino  da  principio  si  aveva  forse  più  vantaggio  sugli  altri,  quanti 
sono  stati  1 cambiamenti  di  governo  da  cinquantanni  in  qua  ? e adesso  che 
sembriamo  essere  pervenuti  ad  mi  reggimento  più  stabile,  quale  instabilità  tut- 
tavia nei  ministeri  e nelle  maggioranze  che  gli  appoggiano,  e come  non  ricono- 
scere Ciò  che  rimane  (l’incertezza  nei  nostri  prineipli  quando  si  pensa  che  dopo 
la  rivoluzione  del  1850  noi  abbiamo  avuto  tredici  ministeri  in  dieci  anni, 
mentre  in  ottaot’annl  l'Inghilterra  non  ne  ha  avuto  che  ventiquattro?  (1)  Infine, 
nelle  riforme  particolari  che  si  sono  intrapreso,  quanti  errori  ancora,  quante 
lacune  e scorrezioni?  Quante  rose  mal  principiate  e che  ha  bisognato  ripigliar 
a fare  da  capo?  Quante  cose  che  si  credeva  di  aver  terminate,  quotile  cose 
decretate  e tornate  a decretare , e che  rimangono  pur  sempre  da  furo  o 
da  rifare? 

' Volete  voi  sapere  d’onde  sono  venute  tutte  queste  decezloni?  Dai  fatto  che 
gli  speculatori  politici  speculavano  male;  che  le  riforme  che  si  tentavano  di  fare 
non  erano  mal  convenientemente  e sufficientemente  preparate.  Questi  specu- 
latori non  sapevano  abbastanza  quante  cose  avessero  da  considerare,  quante 
precauzioni  dovessero  prendere,  e quale  distanza  vi  abbia  troppo  sovente  nel- 
l'arte loro  dalle  verità  consacrate  dalla  teoria  alle  verità  diventate  suscettive  di 
applicazione.  Gli  speculatori  politici  hanno  ordinariamente  il  torto  di  credere,  che 
lutto  quello  che  è vero  in  diritto  potrebb’  essere  immediatamente  tradotto 
in  fallo,  o,  più  brevemente,  che  lutto  quello  che  ò vero,  sia  praticabile.  Eglino 
fanno  professione  di  pensare,  che  le  idee  le  più  giuste  sono  necessariamenle 
le  più  comuni,  che  le  più  avanzate  sono  per  ciò  stesso  le  più  generalmente 
ricevute  ; che  il  pubblico,  <u  fatto  di  leggi,  ha  la  scienza  infusa  -,  che  una  molti- 
tudine d'nomlni  mediocremente  istruiti  in  particolare,  debbano  naturalmcnle 
formare  un  popolo  inlelligeute,  preso  in  massa-,  che  la  volontà  generale  non  può 
sbagliare;  che  non  sì  potrebbe,  in  conseguenza,  riconoscere  mai  troppo  diritto 
alla  generalità  degli  abitanti  di  un  paese;  che  basta  di  attribuir  loro  grandi 
poteri  per  essere  sicuro  che  ne  faranno  buon  uso;  che  si  perfeziona  sempre  l'au- 
torità rendendone  generale  l’esercizio,  e che  il  vero  mezzo  di  farla  progredire  sta 
nel  farla  discendere;  che  d'altronde,  quaud’nnehe  una  nazione  sia  poco  avahzata, 
si  può  agevolmente  supplire,  eolPemotione,  ai  Itimi  clic  le  manchino,  renderla 
morale  esaltandola,  darle  delle  virtù  per  ordinante,  supplire  ai  costumi  con 
leggi,  Svigorire  i difetti  della  sostanza  colla  sottilità  delle  Forme,  e quando  pure 
essa  fosse  dominata  dal  più  aspro  egoismo,  costituirla  in  cosi  buona  guisa,  che 
agisca  come  se  non  fosse  determinata  che  dalla  cousideraziouc  del  bene 
generale  (2). 


(1)  In  87  addi,  vale  s dire,  dal  1754  al  1841.  V.  Dei  Mbalt  dal  3 settembre  1841,  la 
liata  cronologica  di  questi  ventiquattro  ministeri. 

(2)  Msognu,  diceva  l'abbate  Sieyès,  che  nella  deeadensa  stessa  dei  costumi  politici, 
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Cosi  ragionano  gli  speculatori,  e quali  esempi  non  hanno  eglino  àato  ai 
nostri  di  queste  diverso  aberratìoni  ? Quali  sperarne,  da  un  metro  secolo,  non 
si  sono  fondate  sull’estensione  dei  diritti  politici,  fatta  astrazione  dell'altitudine 
naturale  e dell'esperienza  acquistata  dalle  popolationi?  Che  cosa  non  si  é aspet- 
tato dalle  dichiarazioni  di  diritti?  Qual  fede  non  si  è posta  nell’arlifizio  delle 
forme  costituzionali?  Non  è egli  vero  che  si  fa  dipendere,  prima  di  tutto,  il  mi- 
glioramento dei  poteri  pubblici  dall’ammissione  di  un  maggior  numero  di  citta- 
dini all’elettorato,  alfeligibilità,  cd  in  generale  da  una  partecipazione  più  estesa 
delle  popolazioni  all’esercizio  dei  diversi  poteri  che  il  governo  abbraccia?  Non  é 
egli  vero  che,  accusando  i governi  di  rimanersi  indietro,  si  mira  sempre  mag- 
giormente a far  partire  il  movimento  delle  riforme  dalie  classi  meno  avanzate? 
Non  è egli  vero  che  si  crede  alla  possibilità  di  supplice  con  arliflcii  di  ordi- 
namento al  lumi  ed  all’esperienza  che  loro  possano  mancare?  Non  è forse  cosi 
che  si  procede  quasi  dapertutto  da  50  anni?  I popoli  dell’America  spagnuola 
non  avevano  essi  creduto  fermamente  che  loro  bastasse  di  decretare  presso  di 
loro  le  cosliluzioni  degli  Stati  Uniti  per  (stabilirvi  i governi  simili  a quelli  del- 
l’America settentrionale,  ed  avevano  essi  pensalo  menomamente  alla  differenza 
morale  dette  situazioni?  Infine,  non  si  cade  forse  più  o meno  dapertutto  in  er- 
rori deilo  stesso  genere,  e quando  si  tiene  in  generale  cosi  poco  conto  del  vero 
stato  delle  popolazioni,  si  deve  poi  maravigliarsi  dei  gravi  rovesci  ebe  sono  il 
lermine  di  tante  pazze  intraprese? 

Il  vizio  fondamentale  della  maggior  parte  di  queste  speculazioni  è di  non 
distinguere  sufficientemente  ciò  che  può  esser  desiderabile  in  diritto  da  ciò  ebeè 
praticabile  in  fatto,  ociò  che  è praticabile  oggi  da  ciò  che  non  lo  sarà  che  in  un 
avvenire  più  o meno  lontano, 

I riformatori  che  domandano  l’estensione  dei  diritli  politici  si  fondano  su 
luoghi  comuni  quasi  sempre  eccellenti  nei  principi!,  teoricamente  verissimi,  ma 
die  nella  maggior  parie  dei  casi  sono  senz’applicazione  possibile  o almeno 
possibile  attualmente.  Come  mai  credere,  per  esempio,  alla  necessità  attuale  fra 
noi  di  una  estensione  dei  diritti  politici,  quando  nello  elezioni  politiche,  le  più 
importanti  di  tutte,  manca  abitualmente  uo  numero  cosi  considerabile  di  elettori? 
quando  il  numero  degli  assenti  i anche  più  grande  nelle  elezioni  inferiori? 
E ionie  credere  che  abbassando  il  censo  si  troverebbe  più  zelo,  quando  è of- 
ficialmcnte  stabilito  che  a misura  che  il  censo  si  abbassa,  l'indifferenza  si 
accresce  ? . ■ - 

Da  un  altro  Iato  i riformatori  che  desiderano  vedere  i poteri  pubblici  libe- 
ralmente ed  abilmente  ordinati,  esprimono  a loro  volta  uo  voto  che  è teorica- 
mente ragionevolissimo,  ma  ciò  che  è infinitamente  meno  assennalo  gli  è di 
credere  che  un  certo  ordinamento  dei  poteri  pubblici  bastasse  per  isvigorire 
i vizii  degli  elementi,  dei  quali  fossero  formati.  Riunite  molti  uomini,  diceva 
Franklin,  e riunirete  inevitabilmente  con  essi  l’ignoranza,  le  passioni,  i vizii, 


. allorquando  l’egoismo  senilità  governare  tutti  gli  animi,  Insogna  io  dico  , che  anche  in 
collisti  lunghi  intervalli,  l'assemblea  d'una  nazione  sia  talmente  costituita,  che  grinte- 
resti  particolari  vi  restino  isolati,  e che  il  voto  della  pluralità  vi  sia  tempra  conforme 
al  bene  generale.  Queslo  effetto  è assicurato  ae  la  costituzione  è sopportabile  (Che  cosa 
è il  Terzo  Stalo  ? p 2UN.  Parigi  i8£f). 
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le  stratnbezze  di  mente  d’ogni  maniera,  ch’essi  possono  avere.  Nessun'abilità 
politica  potrà  mai  fare  istantaneamente  d'un  popolo  quello  ch’esge  non  è. 
Quanto  più  istituzioni  liberali  gli  si  dessero,  tanto  più  al  contrario  esso  vi 
si  mostrerebbe  tale  qoal  è.  Non  c'è  artificio,  non  c'è  ordinamento,  l'esperienza 
lo  Ita  provato  abbastanza,  che  avesse  il  potere  di  risparmiargli  una  sciocchezza 
o una  violenza  che  i suoi  istinti  o il  calcolo  male  illuminato  del  suoi  interessi 

10  spingessero  a commettere.  Che  cosa  c’è  di  piò  giusto,  teoricamente  parlando, 
della  domanda  dell'abolizione  della  schiavitù,  e che  c’è  di  più  liberale,  da  un 
altro  lato,  delle  costituzioni  degli  Stati-Uniti  ? Pur  nondimeno  è forse  stato  nel 
potere  di  queste  costituzioni  di  assicurare  agli  abolizionisti  l’esercizio  del  loro 
incontestabile  diritto,  o anzi  di  preservare  la  loro  sicurezza,  e non  sono  eglino 
stati  impunemente  perseguitati,  inseguiti,  lapidati  da  un  capo  all’altro  dell  Unio- 
ne? lo  non  cito  che  questo  esempio,  e ne  potrei  citare  migliaia.  Un  liberale  or- 
dinamento dei  poteri  pubblici,  in  principio  desiderabilissimo,  non  guarentisce 
da  se  solo  uulla,  e le  speculazioni  sulla  forma  di  cotesti  poteri,  fatta  astrazione 
dalla  natura  degli  elementi  dei  quali  sono  fermati,  sono  l'esca  più  grossolana 
che  sia  possibile  di  presentare  ad  uomini  ragionevoli. 

Infine,  gli  speculatori  politici  che  vogliono  far  servire  i poteri  costituiti  alla 
riforma  di  tale  abuso  o allo  stabilimento  di  tale  principio,  possono  in  questo 
senza  dubbio  imprendere  una  cosa  eccellente  teoricamente.  Ma  se  l’abuso  com- 
battuto non  è sufficientemente  scalzalo  nelle  intelligenze,  o se  il  principio  die 
deve  prendere  il  suo  posto  non  vi  è sufficientemente  stabilito,  non  vi  saranno 
per  gli  autori  di  questo  tentativo  di  riforma  prematura  probabilità  di  successo 
possibile,  e l'impresa,  eccellente  in  teoria,  abortirà  probabilissimameute  nell’ap- 
plicazione. 

Se  trattisi  dunque  di  allargare  la  base  dei  poteri  pubblici,  di  ordinarli  meglio, 
o di  farne  le  applicazioni  più  illuminale  e più  liberali,  non  basta  mica  di  ricer- 
care, come  i novatori  politici, quello  che  è desiderabile  in  principio,  bisogna  tenere 

11  più  gran  conto  di  quello  che  è praticabile  io  fallo. 

Sembra  in  verità  ebe  non  si  abbia  mai  osservato  a quai  punto  differiscano 
questi  due  ordini  di  ricerca.  Bisogna  non  pertanto  badare  che  i metodi  dello  spi- 
rito noti  vi  sono  menomamente  uguali.  Difalti,  mentre  il  teorico  il  quale  cerca 
quello  che  è vero,  fa  astrazione  da  tutte  le  circostanze,  il  pratico,  per  arrivare 
alla  verità,  vale  a dire  per  discernere  quello  che  è realmente  praticabile,  è 
obbligato  di  tener  conto  di  tutte  le  circostanze,  e di  esaminare  quali  sono, 
fra  le  verità  che  la  teoria  insegna,  quelle  che  non  incontrerebbero  troppa  re- 
sistenza nei  fatti. 

Sicuramente  le  due  specie  di  ricercite  sono  essenzialissime,  e se  uno  specula- 
tore assennato  deve  tener  conto  colla  maggior  cura  della  situazione  attuale 
della  società,  e non  tentar  nulla  ai  di  là  di  quello  che  la  sua  situazione  com- 
porti, esso  non  deve  preoccuparsi  con  minore  attenzione  e sollecitudine  del  di 
lei  fine,  delle  sue  tendenze  generali  e delle  leggi  naturali  del  suo  sviluppo.  Nulla, 

10  confesso,  mi  sembra  meno  degno  d’un  pratico  illuminato  e previdente,  come 

11  parlare  leggermente  delle  verità  di  teoria,  il  rilegarle  fra  quelle  verità  che 
non  sono  buone  che  pei  libri,  che  nulla  valgono  per  la  condotta  degli  affari,  e 
non  consentire  a render  loro  omaggio  in  principio  se  non  a condizione  di  non 
tenerne  mai  conto  in  fatto;  quasi  come  quegli  onesti  debitori  i quali  non  mettono 
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una  certa  premura  a riconoscere  il  loro  debito  *e  non  a condizione  che  si  .vorrà 
tenersi  cosi  per  soddisfatto,  e non  si  spingerà  inai  l’ esigenza  lino  a volerti  clic  il 
debito  sia  pagato. 

No:  un  uomo  di  Stato  accorto  non  rende  soltanto  omaggio  alle  savia  teorie, 
egli  tende  eziandio,  almeno  per  quanto  lo  possa  con  sicurezza,  ad  avvicinarsi  alle 
direzioni  che  esse  indicano;  uon  lui  terminato  intieramente  il  suo  compilo  se  non 
quando  abbia  lavorato  con  uguale  sincerità  a svolgere  le  verità  applicabili,  ed  a 
prepararne  da  iunlauu  l’applicazione. 

Ma  notiamo  bene  e proclamiamo  con  fermezza  che  egli  uon  deve  procedere 
all'applicazione  delle  ver  ila  anche  le  più  savie,  quando  sepia  tulio  non  Siena  state 
prevale,  se  non  con  un’estrema  riserva,  e preparando  le  transizioni  coll’arlu  più 
granile. 

Nou  vi  sono  uomini  di  ìtalo  pienamente  degni  di  questo  nome  se  non  quelli 
i quali  uuiscano  a molte  cognizioni  anche  più  esperienza,  e che,  teorici  emeriti, 
sono  inoltre  uomini  di  esecuzione  abilissimi  ed  esercitatissimi. 

Un  riformatore  publico  ita  due  missioni  essenziali  da  compiere  ; preparare  ia 
società  a tutti  i beni  desiderabili,  fare  lutto  il  bene  possibile  attualmente,  àia  se 
egli  deve  sempre  tendere  al  meglio  desiderabile,  non  deve  mai  tentare  attual- 
mente die  il  bene  realmente  preparato, 

Sarebbe  il  culmo  della  demenza  proporre  ad  un  governo  savio  di  collocarsi 
alla  testa  degli  spirili  novatori.  Un  governo  non  può  governare  se  non  colie  idee 
clic  governano,  con  idee  die  abbiano  acquistata  una  grande  ed  incontestabile 
maggioranza:  uon  vuol  ciò  dire  abbastanza,  elle  esso  nulla  potrebbe  con  idee 
nuore  e die  deve  aikiulauarsene  cou  cura?. Un  governo  deve  tenersi  lontano  dalle 
novità  anche  quando  sono  giuste,  cd  unicamente  perchè  sono  novità,  àiou  per- 
ché idee  universalmente  ricevute  oggidì  sono  siate  una  volta  paradossi,  non  dob- 
biamo avere  la  foiba  d’ui ferirne  che  esso  potrebbe  governare  con  dei  paradossi, 
li  suo  dovere  al  contrario  è di  uiloulauare  le  idee  paradossali  anche  le  più  le- 
lu  i,  flntantochè  abbiano  avuto  la  gloria  di  diventare  Joogbi  comuni,  e di  atten- 
dere che  i principi!  giusti  ma  nuovi,  professali  da  alcuni  spiriti  scelti,  isolati, 
sieno  passali  alio  stalo  di  persuasione  generale. 

in  altri  termini,  il  vero  posto  di  qualunque  dominazione  sta  nella  sfera  delle 
idee  ebe  dominano,  fluivi  le  raccomanda  di  tenersi  non  solamente  la  prudenza 
ma  ancora,  Doliamolo  bene,  la  giustizia.  La  giustizia  dilato  nou  vuole  ebe  la  mi- 
noranza governi:  invano  allegherebbe  essa  ia  buoua  fede  e la  fermezza  delle  sue 
convinzioni:  la  maggioranza,  impressionata  altrimenti  che  lei,  potrebbe  dirsi  ed 
essere  intatto  del  pari  fermamente  convinta,  ed  avrebbe  inoltre  it  vantaggio  cosi 
decisivo  di  essere  la  maggioranza. 

invano  ancora  la  minoranza  noterebbe  che  la  ragione  ha  sempre  comincialo 
dall’essere  in  minoranza:  le  si  darebbe  questa  risposta  perentoria,  che  non  perchè 
la  ragione  comincia  sempre  dall’essere  in  minoranza,  ne  segue  che  la  minoranza 
ubbia  sempre  ragione;  le  si  direbbe,  ulte  se  la  minoranza  iia  ragione,  tocca  a lei 
di  farlo  vedere,  cercando  a forza  di  buon  senso,  di  buoni  argomenti,  di  zelo,  di 
pazienza,  di  disinteresse,  di  coraggio,  di  perseveranza,  di  tur  passare  il  gran  nu- 
mero dalia  sua  parte;  le  si  direobe  iuQiie  che,  quando  essa  pur  fosse  la  ragione 
stessa,  la  minoranza  nou  merda  d'aver  ragione  che  dopo  essersi  resa  famigliare 
alle  intelligenze,  dopo  avere  convinto  le  uveiio  illuminate  e le  più  diffidenti  della 
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giustezza  ti  lidia  purezza  dalle  sue  vedute,  dopo  avere  lentamente,  penosamente, 
laboriosamenlu  conquistato  lu  maggioranza. 

fili  è per  culpa  di  non  volere  piegarsi  a queste  regole  elementari  di  buon 
senso  e di  giustizia,  e perchè  si  ostinano  a seguirne  di  u (Tutto  opposta t perciiè  ri* 
lìulauo  di  distinguere  quello  che  è vero  da  quello  che  è praticabile;  perchè  con- 
vitili Ipro  di  tenere  per  praticabile  tutto  quello  che  loro  torna  il  coulo  di  far 
passare  per  vero:  perchè  non  vogliono  darsi  il  tempo  di  verificare,  di  maturare 
le  loro  idee,  di  accreditarle,  di  prepararne  saviamente  l'applirazionu  ; perchè 
non  pensano  che  a forzare  il  corso  delie  cose,  a sorprendere  l'optuione  pub- 
blica, ad  esaltare  invece  d’istruire,  a surrogare  le  vie  lente  dell’esame  o della 
discussione  colle  imprese  eroiche  eri  i melodi  speditivi;  gli  è insemina  perchè 
speculano  male,  deplorabilmente  male,  ehe  tanti  speculatori  politici  falliscono, 
lo  riconosco  volentieri  die  non  «'è  arte  nella  quale  si  veggano  lami  disinganni, 
tanti  sconci,  tanti  disastri,  tante  forze  perdute,  tante  imprese  abortite;  ina  si  con- 
fesserà che  non  ce  u’è  nemmeno  alcuu'aiira,  in  cui  si  corra  più  dietro  a spe- 
culazioni pazze,  c che  se  i rovesci  vi  sono  inuumcrevoli,  vi  sono  anche  quasi 
sempre  meritati. 

Riconosciamo  dunque,  che  se  vi  Im  un  talento  di  coi  si  faccia  sentire  il 
bisogno,  gli  è quello  ebe  in  lulie  In  arti  abbiamo  posto  in  prima  linea,  il  talento 
della  speculazioue,  vale  a dira  il  talento  di  discantare  te  cose  ehe  si  posatoio  ra- 
gionevolmente imprendere,  le  idee  giuste  che  si  può  cercare  di  accreditare,  e fra 
le  idoe  giuste  più  o meno  accreditate,  quelle  che  sono  divenute  abbastanza  fa- 
migliaci, elio  hanno  ottenuto  un  assentimento  abbastanza  fermo,  abbastanza  il- 
luminato, abbastanza  generale,  perchè  si  possa  senza  ingiustizia  e senza  impru- 
denza tentare  di  convertirle  in  leggi. 

Deve  dirsi  altrettanto  di  quell’allra  parte  del  genio  degli  affari  ehe  noi  indi- 
chiamo  col  nome  di  Udenti  amministrativi.  Non  c’è  alcuno  il  quale  non  sappia  a 
qual  punto  quesli  talenti  sicno  necessairi  al  successo'di  qualunque  riforma,  al 
trioofo  di  qualunque  nuova  legge.  È poco  non  decretare  ehe  cose  giuste,  sensate 
e ritenute  a buon  diritto  per  praticabili,  bisogna  inoltre  saper  prepararne  abil- 
mente l'attuazione.  La  riforma  meglio  concepita  cade  se  non  sia  ordinata  con 
una  certa  intelligenza  e convenientemente  praticala.  Quante  eccellenti  Inno- 
vazioni sono  state  rese  vane  in  ogni  tempo  dall’inettezza  o dalla  negligenza  del- 
l’atl  unzione  ! Che  importerebbe  proclamare  In  liberti  più  legittima  se  si  sdegnasse 
di  prevedere  i delitti  elle  essa  potrà  servire  a commettere,  e di  decidere  come 
sarà  provveduto  alla  repressione  di  tali  delitti,  oppure  se,  essendo  state  prese 
queste  precauzioni,  si  trascurasse  di  servirsene,  ed  anzi  di  fare  materialmente  le 
disposizioni  necessarie  per  questo?  E che  cosa  poteva  diventare  la  libertà,  che  si  è 
qualche  tempo  tollerata,  delle  rappresentazioni  teatrali  Iti  assenza  d’ognl  dispo- 
sizione falla  per  reprimerne  gli  eccitasi?  Che  cosa  sarchile  divenuta  la  liberti 
deila  stampa  senza  le  leggi  die  sono  state  promulgate  per 'costringere  gtl  scrit- 
tori a moderarne  gli  usi,  e senza  l'insieme  delie  misure  ehe  eooo  stale  presa  per 
clfctluure  l'esecuzione  di  colali  leggi  ? io  uoo  insisto  sopra  una  varile  tmtorai- 
mcnte  evidente.  Il  primo  hisoguu  d’ogtti  riformatore  è senza  dubbio  di  non  pre- 
cipitar nulla,  di  specular  sempre  con  saviazzui  ma  un'ahra  condizione  non  meno 
indispensabile  delle  sue  riforme  è che  sicno  bene  amministrate. 

Mi  si  permetterà  egli  di  aggiungere  che  al  minuto  dutramministretore  è es- 


Digitized  by  Google 


71-2 


C.  OUSOVKS.  Limo  IX.  CAP.  VI. 


genitale  che  esso  riunisca,  come  qualunque  altro  imprenditore,  quello  del  ragio- 
niere. preso  in  un  significalo  elevatissimo,  e che  deve  sapere  apprettare  con  alto 
discernimento  il  prodotto  e la  spesa?  La  propositione  singolare  io  apparenta  è 
in  fondo  esseuiialineute  vera.  Non  v’ò  da  dubitarne,  16  speculatore  politico,  come 
qualunque  altro  speculatore,  non  deve  solamente  essere  in  grado  di  giudicare  se 
la  cosa  che  egli  vuole  imprendere  corrisponda  ad  un  bisogno  reale  delta  società, 
ed  avere  inoltre  il  taieuto  dell'altuatione,  bisogna  pure  die  sia  capace  di  giudicare 
se  il  prodotto  vaierà  le  spese.  La  ritirala  alla  quale  esso  pensa  avrebbe,  egli  lo  cre- 
de, dei  buoni  effetti;  la  maggioranza  degli  uomini  istruiti  ne  giudicano  pur  bene  h 
la  desiderano  al  pari  di  lui.  È questo  abbastanza  per  imprenderla?  Può  darsi  che 
no.  Se  per  operare  questo  mutamento,  in  apparenta  tanto  desiderabile,  vi  fossero 
aucora  dei  forti  ostacoli  da  superare,  se  occorresse  impegnarsi  in  lotte  lunghe  e 
forse  micidiali,  rischiare  la  vita  di  un  buon  numero  di  cittadini,  turbare  la  pace 
di  molli  altri,  interrompere  il  corso  puciflco  delle  idee,  svegliare  nei  cuori  le 
passioni  astiose,  dividervi  forse  per  lungo  tempo  diverse  classi  della  società,  po- 
trebbe darsi  che  la  riforma  sembrasse  cara;  bisogna  cbe  egli  sia  in  grado  di  va- 
lutaria; e ciò  bisogna  anche  quando  gli  spirili  vi  sembrassero  i più  preparati,  e 
die  egli  non  credesse  di  avere  a temere  cosi  tristi  risultati  ; giova  in  ogni  caso 
ch’egli  sappia  aprire  all’impresa  un  couto  intelligente  e regolare  clic  faccia  cono- 
scere quello  che  essa  costa  e quello  cbe  frutta,  non  solamente  in  franchi  e in 
centesimi,  quantunque  questa  parte  del  conta  non  sia  menomamente  da  disprei- 
zare, ma  in  ogni  sorta  di  beai  e di  mali;  che  sappia  accreditarla  di  tutti  i van- 
taggi ehu  essa  procura,  addebitarla  di  tutti  gl'inconvenieuli  die  si  trae  seco;  e 
mettersi,  con  questa  sorla  di  conteggio  morale  tu  partila  doppia,  in  istalo  de- 
prezzarla sotto  tulli  i rapporti,  di  giudicare  da  qual  lulo  riesca,  e da  quale  difetti, 
in  che  cosa  meriti  di  essere  conservata,  ed  in  quali  puuti  avrebbe  bisogno  di  es- 
sere rettificata.  . * 

Tutti  i talenti  che  costituiscono  il  genio  degli  affari,  quello  dello  speculatore, 
quello  del  ragioniere,  quello  deil'amministratore,  trovano  cosi  l’applicazione  più 
diretta  nell'arte  elevata,  la  quale  ha  per  missione  speciale  di  regolare  le  relazioni, 
di  formare  le  abitudini  sociali,  e sodo  il  primo  ordine  di  mezzi  dui  quali  il  go- 
verno abbia  bisogno  per  agire  con  sicurezza  e con  potenza,  segnatamente  per 
procedere,  alla  riforma  dei  diversi  poteri  che  lo  costituiscono. 

Noi  non  proveremo  nessuna  difllcollù  a conoscere  in  secondo  luogo  la  forza 
die  esso  attinge  dai  mezzi  die  dipendono  dall’arte,  e prima  di  tulio  dalle  no- 
zioni tecniche,  in  ciò  die  noi  chiamiamo  la  conoscenza  pratica  del  mestiere.  Non 
disgradi  a certe  preoccupazioni  che  si  potrebbero  a buon  diritto  qualificare  di 
pedantesche;  questo  mezzo  è,  di  tulli  quelli  che  concernono  l'arte,  quello  che  è il 
più  necessario,  e non  cade  dubbio  che  por  partecipare  in  modo  intelligente  ad 
un  ramo  qualunque  del  governo  (per  esempio  alla  creazione  delle  leggi  ed  all’am- 
raiuistrazione  della  giustizia),  la  cognizione  sperimentale  dui  soggetto  sol  quale  la 
legge  deve  pesare,  quella  della  legislazione  esistente  e quella  dell'applicazione  die 
ne  fanno  giornalmeuie  i tribunali,  nou  sleuo  infinitamente  preferibili  a tutte  quelle 
cbe  potesse  possedere  il  più  gran  dottore  in  utroque  jure.  Che  cosa  valgono  per 
gli  affari  una  buona  parte  degli  studii  giuridici  imposti  all'Insegnamento  pub- 
blico? Ho  sentito  deplorare  mille  volte  la  decadenza  cui  si  era  lasciata  andare 
nelle  scuole  la  scienza  dei  Bartolo,  dei  Dtimoulin,  dei  Cujaccio,  dei  Domat,  e le 
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discussioni  ardue  alle  quali  vi  si  addestrava  prima  che  non  s!  fosse  usciti  dal 
eaos  dal  quale  è stata  districata  con  tanti  sforzi  la  legislazione  esistente.  Ma  sono 
queste  difatti  cose  da  rimpiangere  mollo,  e nel  novero  di  quelle  che  vi  s’inse- 
gnano tuttavia  non  ve  ne  ha  egli  ancora  buon  numero  le  quali  non  offrono  che 
un  interesse  di  pura  erudizione?  Anzi,  si  potrebbe  egli  affermare  che  lo  studio 
che  vi  si  fa,  dal  punto  di  vista  della  teoria  e prima  d'ogni  esperienza  acquisita, 
della  legislazione  in  vigore,  sia  d’una  vera  utilità  pratica,  e possa  essere  considerata 
come  una  preparazione  convenientissima  ai  lavori  dell'applicazione?  Si  trove- 
rebbero eglino  fra  i graduati  che  ne  escono,  molti  uomini  che  potessero  impegnarsi 
senza  impaccio  nella  condotta  dei  minimi  affari?  I veri  uomini  d’affari  non  sono 
eglino  sempre  coloro  che  gli  hanno  praticati,  abbiano  essi  figurato  o no  fra  i 
laureali  della  scuola?  e per  la  proposta  della  menoma  legge,  per  la  condotta 
della  giurisdizione  meno  importante,  non  si  dovrebbero  eglino  preferire  al  dot- 
ture  più  erudito  e più  eloquente  uomini  avvezzi  all’applicazione  delle  leggi  sta- 
bilite e veramente  istruiti  delle  difficoltà  della  pratica?  Sicuramente  si,  e cosi 
difalli  si  adopera.  L'esperienza  in  vero  ha  sovrabbondantemente  provato  che  la 
scienza,  lo  studio,  lo  spirito  e le  sue  più  nobili  facoltà  non  possono  far  le  veci  di 
una  certa  pratica,  e che,  prima  di  tutto,  la  condotta  dei  negozii  richiedeva  uo- 
mini avvezzi  a maneggiarli. 

intendiamoci  nondimeno  su  queste  parole  di  pratica  e di  ncyosii,  e sempre 
convenendo  che  il  talento  che  i negozii  richiedono  più  imperiosamente  sotte  ii 
rapporto  dell'arte,  gli  è di  sapere  come  i negozii  si  trattino,  e di  essere  in  «stato 
di  farli  come  si  fanno,  non  facciamoci  a credere  che  un  empirismo  senza  lumi, 
per  qunulo  dei  resto  esercitato  e sciolto  possa  essere,  basti  a dirigerli  bene.  Chi 
non  sa  quanto  una  politica  di  espedienti  sia  poco  atta  a terminare  le  difficoltà 
che  essi  presentano?  Chi  non  ha  avuto  le  molte  volte  occasione  di  riconoscerlo 
nel  corso  dei  dibattimenti  ai  quali  assistiamo  da  cinquantanni,  e quale  è l'uo- 
mo di  Stato  uu  poco  sperimentato  ai  quale  la  sua  pratica  non  abbia  insegnato 
che  i negozii  non  trovano  finalmente  la  loro  soluzione  che  nella  cognizione  e 
nell'applicazione  dei  veri  principii?  Ne  abbiamo  avuto  la  prova  nella  questio- 
ne della  stampa  e nel  lunghi  sforzi  ch’è  stalo  mestiere  di  fare  per  appianarne' 
le  difficoltà.  Quanto  tempo  non  s'è  giralo  intorno  alla  censura?  Che  cosa  non  sf 
è tentato  per  (sfuggire  alla  necessità  di  abolirla?  e come  si  è posto  One  ciò  non 
ostante  alle  discussioni  violente  che  tale  questione  faceva  nascere,  se  non  accon- 
seutendo  di  applicare  alla  stampa  i principii  del  diritto  comune?  A che  cosa  non1 
si  è pensato  durante  questi  aitimi  anni,  per  iscoprire  il  mezzo  di  favorire  ingiu- 
stamente gli  zuccheri  indigeni,  senza  nuocere  agli  zuccheri  coloniali,  e quale  è 
stato  l'effetto  di  tutti  questi  espedienti,  in  apparenza  così  abili,  se  non  di  compli- 
care ed  aggravare  oltre  misura  le  difficoltà  della  quistione?  Chi  non  è stato  co- 
stretto di  vedere  Qualmente,  che  non  c’era  altro  mezzo  di  uscirne  che  di  venire' 
all’applicazione  dei  principii  di  giustizia  ordinaria,  e lasciando  vivere  le  due  ias 
duslrie  di  sottometterle  a dasii  uguali?  Mille  cose  potrebbero  dar  luogo  ad  osser- 
vazioni dello  stesso  genere.  Tutto  conduce  a riconoscere  che  le  questioni',  ri- 
solute da  espedienti,  non  sono  che  qoislioni  procrastinate  con  aggravamento 
delle  difficoltà  che  esse  presentano.  Non  c’è  al  mondo  niente  di  peggio  che  di 
considerare  le  scienze  sociali  come  scienze  senza  principio  in  cui  non  abbiasi  da 
preoccuparsi  die  degli  interessi  del  momento.  La  conseguenza  si  è che  si  cade 


Digitized  by  Google 


714 


c,  i>rvoy hR»  — unno  i*.  c*p,  vii. 


in  Italia  <li  una  moltitudine  d’inU'ressi  contrariò  eliti  si  mantengono  questi  in- 
teressi in  gnu  stato  di  lotta  continua,  e die,  per  cercato  di  contentarli  tutti, 
si  va  a gettarsi  in  complicazioni  miserabili,  dalle  quali  non  ti  su  poi  coma 
sfangarsi.  Per  giudicare  del  resto  della  giustezza  di  queste  osservazioni,  basta 
considerare  un  poco  quello  che  succede  là  dove  gii  uomiui  ili  pratica  hanno 
la  pretensione  di  conciliar  tutto  sciita  preoccuparsi  delle  questioni  di  principio,  e 
di  vedere  in  quale  inesprimibile  confusione  getti  i nagozii  la  pratica  intasa  cosi, 
l’rucldinuudo  die  te  cognizioni  pratiche  sono  nel  governo  il  priuto  mezzo  d arli 
necessarie,  riconosciamo  dunque  clic  quivi  come  altrove,  e forse  più  ciré  altrove, 
non  vi  ha  pratica  degna  di  questo  nome,  se  non  quella  la  quale  sa  dove  va, 
quella  la  quale  Im  l'intelligenza  dei  principii  ed  il  sentimento  della  l'urta  che  è 
possibile  di  attingere  nella  loro  applicazione.  Certamente,  se  vi  ha  un'arte  di 
cui  le  sane  teorie  possano  assodar»  l'andamento,  illuminandola,  quest'arte  è 
la  politica. 

E dii  potrebbe  negare  difatti  clic  dopo  uu  meizo  secolo  il  progresso  dello 
teorie  sociali  pou  abbia  putenlcmeule  contribuito  fra  noi  ai  progressi  del  go- 
v culo:1  Si  deve  a queste  teorie  di  aver  meglio  collocato  il  potete,  di  avergli  dato 
uu  aspetto  più  forte,  di  aver  fallo  partire  il  moviuicuto  delle  riforme  che  opera 
Uu  una  Jbase  più  salda  e più  sicura.  Si  deve  loro  parimenti  di  aver  circoscritto 
le  sue  attribuzioni  dentro  limili  meglio  determinati  e più  legittimi,  Si  deve  loro 
inlluc  di  averlo  condotto  a fare  di  queste  attribuzioni  uu  uso  più  giusto  e più  il- 
luminalo. Quanti  torli  riparati  presso  di  noi  da  cinquant  anni  mercé  il  progresso 
delie  teorie  sociali?  Quanto  cause  di  divisioni  soppresse?  quante  sorgenti  di  liti 
inaridite?  quante  lotte  e quante  conteso  parificate?  Chi  non  vede  i miglioramenti 
che  queste  teorie  hanno  introdotti,  non  solamente  iieH’ordinaroenlo  dei  poteri 
pubblici,  ma  ancora  iu  tulli  i rami  della  jegislazigne  ai  quali  l'azione  rifurma- 
iiicc  di  questi  poteri  é stala  applicata,  nella  legislazione  civile,  penale,  ammini- 
strativa, economica,  e quanti  perfezionamenti  no  sono  risultati  iu  tutto  le  rela- 
zioni? -Non  c'è  dunque  da  mettere  in  dubbio  che  le  sana  nozioni  di  teoria  non 
accrescano  di  molto  qui  i poteri  della  pratica;  <>  se  la  prima  cosa  da  desiderarsi 
in  uu  uomo  pubblico  si  è che  sia  un  pratico  intelligente  ed  esercitato,  chi  non 
sente  quanto  più  valore  c quanta  più  vera  altitudine  egli  avrà  agli  affari  se  al 
vantaggio  di  essere  un  uomo  di  esecuzione  abile,  egli  unisca  quello  di  essere, 
sotto  il  punto  di  vista  teorico,  uu  pubblicista,  un  giureconsulto,  un  economista 
veramente  illuminato? 

{ uttavolta,  iudicapdo  così  che  le  sape  teorie  sociali  possono  poi en Icpi ente 
contribuire  al  perfezionamento  del  potere,  non  trascuriamo  di  dire  a quali  con- 
dizioni, e facciamo  accuratamente  osservare  con  quale  arte  e prudenza  le  teorie 
anche  le  migliori  abbiano  bisogno  dj  essere  applicate.  Ilo  fatto  abbastanza  vedere 
in  tutto  il  corso  ili  quest'opera  quale  importanza  bisognasse  annettere  a questo 
talento  delle  applicazioni,  Quella  che  esso  possiede  nell'erto  elevata  che  qui  ci 
occupa  è forse  superiore  a quella  che  ci  « sembralo  avere  kt  tutte  le  altre.  Quanto 
le  buone  riforme  saviamente  preparale  e praticate  accrescono  la  forza  del  go- 
verno, altrettanto  l'indeboliscono  e gli  divengono  quasi  sempre  fatali  le  teorie 
anche  le  più  sane,  applicate  senza  riguardo.  Questa  è una  verità  che  i novatori 
non  hanno  mai  sentita.  Se  il  potere  ba  sovente  il  torio  di  contsslarc  verità  teo- 
ricamente incontestabili,  i npvatori  hauuo  più  frequentemente  ancora  quello  dà 
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\oler  precipitare  o esagerare  f applicazione.  Dovrei  citare  esempi  senza  numero 
di  queste  due  specie  di  sbagli,  e dell'uUimo  sopralutto,  poiché  gli  è sopr atollo 
netle  applicazioni  che  si  travia  ; io  l’ho  fatui  abbastanza  sentire  più  addietro  par- 
lando dei  (aleuto  della  speculazione  e delle  folli  intraprese  dei  partiti,  il  governo 
stesso,  la  cui  disposizione  P'ù  naturale  è quella  di  mantenere  le  idee  ricevute,  e 
di  resistere  allo  spirito  u'iuiiovazioue,  non  è sempre  a questo  riguardo  escute  da 
rimprovero.  Vi  sono  talvolta  delle  quesliuDi  uelie  quali  si  mostra  più  impaziente 
che  gli  stessi  uovalurij  e si  poi  la  u certi  migliurauicutì,  a certe  riforme  cou  una 
precipitazione,  di  cui  gli  spirili  meno  savii  avrebbero  il  diritto  di  adombrarsi,  io 
non  ne  voglio  per  prova  ebe  l’attuazione  di  quelle  teorie  nelle  quali  sostituendo 
la  sua  azione  spontanea  e sistematica  all'azione  lenta,  disuguale,  ed  in  apparenza 
irregolare  della  società,  imprende  qualche  volta  di  sviluppare  simultaneamente 
tulle  le  porzioni  del  più  vasto  territorio,  di  eseguire  «erti  lavori  uniformemente 
dapertulto,  di  rendere  letterata  jn  un  dato  tempo  una  mozione  presa  in  massa, 
di  far  passare  cou  un  solo  alto  popolazioni  numerose  dai  lavori  forzali  della  vita 
serv  ile  al  lavoro  volontario  della  libertà,  e tutte  le  cose  più  o menu  capitali  ebe 
egli  lenta  di  compiere  così  in  maniera  troppo  generale  o troppo  spontanea.  Ma 
i suoi  più  grandi  errori  in  questo  genere  non  suuo  nulla  in  confronto  di  quelli  ai 
quali  non  cessa  di  spingerlo  lo  spirilo  di  riforma  mal  preparalo.  Da  questo  iato 
dilani  vengono  i tentativi  di  applicazione  meno  savii,  e nuu  c'e  nulla  di  paragona- 
bile alla  lullia  delle  domande  clic  i novatori  gli  bulino  dirette  in  ogni  tempo,  ed 
ai  di  nostri  forse  più  ebe  inai,  lo  non  cercherò  di  dire  i inali  che  sono  da  incu- 
larsi nel  corso  delie  ultime  rivoluzioni  alla  loro  inesperienza  ed  alla  loro  foga. 
.Non  c’è  dubbio  die  le  più  grandi  difficoltà  del  nostro  tempo  uon  derivino  aurora 
dall'estensione  e dulia  precipitazione  delle  iutraprese  elle  Ita  latte  presso  noi  da 
ciuquuut’unui  lo  spirilo  di  riforma,  e delle  forze  smise  rote  eliti  lia  bisognato  dare 
per  compierle  e proteggerle  all'autorità  centrale.  IV uu  c’è  dubbio  nemmeno  ebe 
il  discredito  nei  quale  è caduto  per  lungo  tempo  lo  spirito  di  riforma,  non  sia 
venuto  dall  uso  imuioderato  che  uè  è sialo  fallo  allora  e dopo.  Da  questo  abuso 
soprututlo  è nata  la  uillideuza  che  inspirano  oggidì  le  teorie  anche  le  più  savie 
e meglio  stabilite,  dillideuza  tale  che  uon  ce  uu  uomo  pubblico  un  poco  geloso 
delia  sua  riputazione  di  pratico,  il  quale  osi  confessare  una  verità  tutta  iutiera, 
ciie  le  dottrine  pm  sicure  nuu  sono  ricevute  se  nou  con  ogni  sorta  di  riserve  e 
di  restrizioni,  che  la  migliore  teoria,  la  quale  upu  si  giudichi  sufficientemente  ap- 
plicabile, è combattuta  coma  non  vera,  p che  non  si  consente  a tenerla  per  vera 
se  nou  nei  punti  nei  quali  l'applicazione  ne  sia  divenuta  inevitabile.  Mentre  la 
ragione  vorrebbe  ebe  licite  scienze  sociali,  come  nelle  scienze  naturali,  la  verità 
seieu litica  fosse  ricevuta  in  tutta  la  sua  integrità  ed  astrazione  fatta  dalle  que- 
stioni di  applicazione,  come  sarebbe  succeduto  senza  dubbio  se  i riformatori  me- 
glio istruiti  delle  regole  deH'arlu  loro,  avessero  proceduto  alle  applicazioni  olle 
hanno  operale,  con  maggior  abilità  e saviezza.  Certamente  se  fosse  stata  sempre 
fatta  una  separazione  esatta  delle  quislioni  di  teoria  e di  quelle  d’applicaziune,  e se 
si  avesse  iutesu  bene  che  l’applicazione  deile  teorie  le  più  vere  doveva  decidersi 
menu  per  ragioni  dedotte  dalla  teoria,  che  per  ragioni  attinte  dulia  pratica;  che 
prima  di  pensare  a mettere  in  pratica  gli  stessi  prineipii  più  sicuri,  era  indispen- 
sabile di  esaminare  se  i fatti  nuu  opponessero  troppa  resistenza,  e se  gli  uomini 
e le  cose  vi  fossero  stati  sufficientemente  preparati;  se  si  fosse,  io  dico,  proceduto 
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così,  noi  non  saremmo  dove  siamo,  non  si  vedrebbero  tanti  pratici  medioeri  ne- 
gare o non  riconoscere  che  sfigurandole  verità  scientifiche  le  più  stabilite.  Si 
accetterebbe  la  teoria  sotto  rinviolabile  riserva  delle  quistioni  di  pratica,  e 
siccome  la  pratica  nelle  sue  applicazioni  si  terrebbe  più  vicino  ai  fatti,  non  com- 
prometterebbe cosi  spesso  la  verità  teorica.  Quanto  più  dunque  le  sane  teorie 
sono  indispensabili  ai  progressi  dei  governo,  tanto  più  importa  che  non  sieno 
compromesse  da  applicazioni  inabili  o premature,  e la  cosa  è tanto  più  essen- 
ziale ad  osservare,  che  non  vi  ha  nessun'arte,  lo  ripeto,  in  cui  l'applicazione  sia 
raduta  in  isbagli  più  gravi. 

Sento  appena  il  bisogno  di  far  notare  di  quale  necessità  vi  sono  i talenti  di 
esecuzione.  La  elisa  è naturalmente  evidente.  Questa  necessità  si  fa  sentire  in 
tutti  i rami  del  servizio  pubblico  dai  più  elevali  fino  ai  più  inferiori.  Nessuna  in- 
trapresa sociale  implica  la  necessità  di  un  numero  di  operai  così  considerà- 
bile come  il  governo.  Bisogna  materialmente  una  certa  manodopera  per  la  for- 
mazione delle  leggi;  ne  bisogna  una  più  grande  per  la  loro  applicazione,  una  più 
grande  ancora  per  la  loro  esecuzione.  Ne  abbisogna  per  la  sorveglianza  e la  re- 
pressione di  malfattori,  per  la  loro  cattura,  pel  loro  giudizio,  per  l'esecuzione  delle 
sentenze  delle  quali  diventano  l’oggetto,  per  l’applicazione  dei  trattamenti  ai  quali 
li  sottomette  la  giustizia,  e l'importanza  di  tutte  queste  operazioni  pel  buono  eser- 
cizio del  governo,  l'importanza,  per  esempio,  della  terribile  manodopera  che  ese- 
guiscono sopra  un  campo  di  battaglia  gli  operai  indicati  col  nome  di 'soldati, 
Ovvero  quelli  che  compiono  nelle  profondità  della  società,  e fra  la  porzione  più  cor- 
rotta e più  pericolosa  della  popolazione,  gli  ageuti  di  una  polizia  vigilante  e co- 
raggiosa, ovvero  ancora  di  quella  che  è conlidata  ai  direttori  ed  ai  guardiani  di 
quei  luoghi  d'espiazione  e di  penitenza  che  la  legislazione  penale  dai  tempi  mo- 
derni consacra  ai  castighi  ed  alla  riforma  dei  condannati,  questa  importanza,  io 
dico,  è tale  che  basta  di  menzionare  un  tale  ordine  di  mezzi,  per  far  compren- 
dere all’istante  stesso  a qual  punto  vi  sia  legata  la  potenza  dell'arte  che  presiede 
alle  relazioni,  che  forma  le  abitudini  sociali.  Il  soggetto  del  resto  non  mi  sembra 
dover  dar  luogo  a nessuna  osservazione  generale  importante,  ed  io  compendio 
queste  osservazioni,  sulla  potenza  che  il  governo  attinge  dai  mezzi  die  concer- 
nono l'arte,  dicendo  che  lutti  i mezzi  di  questa  classe,  le  cognizioni  tecniche,  le 
nozioni  di  teoria,  i talenti  di  applicazione  e di  mano  d’opera  trovano,  come  lutti 
quelli  dei  quali  si  compone  il  genio  dei  negozii,  un’applicazione  evidente  e molto 
estesa  nell'arte,  la  quale  ha  per  missione  speciale  di  formare  la  morale  di  rela- 
zione. — Esaminiamo  adesso  la  parte  che  vi  sostengono  le  facoltà  personali  di 
un  altro  ordine,  intendo  dire  le  buone  abitudini  morali,  ed  in  primo  luogo,  la 
buona  morale  individuale  e privala. 

Se  non  c’è  nessun'arte  la  cui  potenza  non  sia  molto  accresciuta  dalle  buone 
abitudini  personali  di  coloro  elle  le  praticano,  come  mai  codest'urdine  di  mezzi  po- 
trebb’egli  essere  indifferente  al  governo,  quella  precisamente  di  tutte  le  arti  alia  quale 
più  importano  le  buone  abitudini  d’ogoi  specie,  ancorché  essa  non  abbia  per  mis- 
sione diretta  di  formare  le  abitudini  privale!1  Ed  appunto  per  questo  egli  è ben  lon- 
tano dal  pensare  che  il  possesso  di  quest’ordine  dimezzi  gli  sia  indifferente.  Per  sua 
natura,  al  contrario,  esso  richiede  negli  nomini  i quali  partecipano  alla  sua  azione 
virtù  personali  molte  e di  nn  ordine  assai  elevalo.  Basta  in  certo  modo  esporre 
il  suo  oggetto,  ricordare  che  esso  presiede  alle  relazioni  sociali,  e dire  che  ha  per 
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missione  espressa  di  far  regnare  fra  gli  nomini  la  giustizia  e la  pace,  per  fare 
immediatamente  comprendere  quali  distinte  qualità  esiga  il  compimento  di  una 
tale  incombenza,  quale  ordine,  quale  vigilanza,  attività,  moderazione,  coraggio 
occorrano  abitualmente  ad  un  custode;  quanto  impero  sopra  se  medesimo  esiga 
l'esercizio  del  comando,  ed  in  generale  quante  virtù  calme,  intelligenti  e forti  si 
abbia  bisogno  di  possedere  per  essere  veramente  alto  al  governo.  Pensiamo  per 
esempio  a quelle  che  richiede  la  guerra,  quando  non  rimane  più  che  questo 
tristo  mezzo  per  ispirare  moderazione  ai  nemici  e reprimere  pretese  apertamente 
ingiuste;  oppure  a quelle  che  richiede  in  certi  tempi  all'interno,  l’esercizio  di 
certe  magistrature,  o solamente  a quella  di  cui  hanno  bisogno  i guardiani  più 
inferiori  della  pace  pubblica,  quelli  che  si  trovano  ogni  giorno  alle  prese  coi  mal- 
fattori più  pericolosi.  Pensiamo  insomma,  che  pel  dovere  della  sua  carica,  il  go- 
verno si  trova  collocato  in  (accia  a tutte  le  malvagie  passioni,  a tutte  le  passioni 
ingiuste  o violente,  che  la  sua  missione  è di  contenerle,  di  moderarle,  di  rego- 
larle; e domandiamo  se  v’abbia  nella  società  qualche  lavoro  pel  quale  occorra 
più  virtù,  una  virtù  più  alta,  più  ferma,  ed  al  tempo  stesso  più  dolce  e più  tem- 
perata che  quella  che  esige,  per  essere  veramente  degno  di  approvazione,  l'eser- 
cizio di  una  tale  carica. 

Disegna  aggiungere  che  questa  carica,  difficile  sotto  tutte  le  forme  di  governo, 
acquista  un  più  alto  grado  di  difficoltà  ed  esige  qualità  più  distinte  ed  anche  più 
rare  dove  è lasciata  una  latitudine  più  grande  all'attività  delle  popolazioni,  dove 
tulli  i lavori  sono  al  concorso,  compresovi  anche,  lo  stesso  governo,  e nello  stato 
dì  inevitabile  fermento  che  questo  reggimento  partorisce  in  mezzo  alle  lolle  dei 
partiti  ed  alle  tempeste  della  vita  pubblica.  Cade  sotto  I sensi  che  il  governo 
esiga  quivi  uomini  più  forti,  non  già  solamente  uomini  più  abili,  più  illuminali, 
meglio  provveduti.  Sotto  il  doppio  rapporto  dell’arte  c dei  negozii,  delle  facoltà 
intellettuali  che  non  abbiamo  enumerate,  ma  altresì  uomini  più  felicementi  dotali 
sotto  il  rapporto  del  carattere  meglio  provveduti  delie  qualità  morali  delie  quali 
ci  occupiamo  in  questo  momento.  Chi  non  sa  quanta  fermezza,  quanto  sangue 
freddo,  quanta  presenza  di  spirito  occorrano  sovente  nelle  assemblee  pubbliche 
ai  depositarli  del  potere;  quanta  energia  abbiano  frequentemente  a spiegare  per 
fare  la  polizia  delle  fazioni,  e per  costringerle  a contenersi  nelle  vie  legali;  quanti 
abili  riguardi  e quanta  benevolenza  considerata  debbano  mettere  in  tutti  i loro 
rapporti,  a misura  sopratutlo  che  la  società  si  eleva  e che  debbono  trattare  con 
un  numero  ioffnitarnente  più  grande  d'interessi,  di  vanità,  di  passioni  d'ogni 
specie.  Montesquieu  parlando  delle  qualità  morali  necessarie  nella  monarchia, 
voleva  che  vi  si  mettesse  ■ nelle  virtù  una  certà  nobiltà,  nei  costumi  una  certa 
franchezza,  nelle  maniere  una  certa  garbatezza  •.  Occorrono  oggidì,  in  quelle 
sopratutlo  nelle  quali  la  libertà  è eulrata  largamente,  queste  qualità  e molte  altre; 
vi  è d’uopo  segnatamente  in  mezzo  alle  più  grandi  agitazioni  una  imperturbabile 
agilità  di  spirito  che  permetta  di  apprezzare  sanamente  i movimenti  dell'opinione 
pubblica;  una  certa  mescolanza  di  forza  e di  mansuetudine,  la  quale  portando  a 
fare  con  decisione  ciò  che  esige  il  mantenimento  dell'ordine,  non  permetta  mai  di 
fare  che  il  male  indispensabile  per  questo;  un  grande  disprezzo  per  l’ingiuria; 
una  costante  disposizione  a perdonare  le  offese  ed  una  propensione  più  decisa 
ed  anche  più  abituale  a trattare  gli  altri  con  riguardo  e considerazione.  Forse 
anzi  quest'ulliina  disposizione  è la  più  indispensabile  di  lulte,  ed  è questo  il  caso 
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sopraffino  in  cui  diventa  verità  il  dire  coll’autore  dello  Spirilo  delle  leppi,  che 
• quegli  che  non  osservasse  le  conveniente,  offendendo  tutti  coloro  eoi  quali 
vivesse,  si  diserediterebbe  a tal  segno  che  diventerebbe  incapace  di  fare  nes- 
sun bene  «. 

Sicuramente  sono  qualità  assai  rare  codeste,  qualità  difficili  ad  acquistare  e 
sopratutto  a Riunire  ; ma  bisogna  pur  mente  alia  natura  dell'arte  die  le  richiede, 
alla  sua  elevatezza,  alla  sua  importanza  Essa  è senta  contrasto  la  più  eminente 
di  tutte,  ed  è quindi  assai  naturale  che,  per  bastare  al  suo  compito,  le  occor- 
rano virtù  più  che  ordinarie.  Io  ripeto  che  per  natura  sua  essa  è quella  che  ri- 
chiede le  più  elevate.  Questo  è tanto  vero,  elle  d’ordinario  è nel  governo  che  si 
sviluppami  i grandi  caratteri,  e che  la  Vocazione  dei  grandi  caratteri  è quasi 
sempre  di  partecipare  all'esercizio  del  governo.  Vedete,  difatti,  a quale  arte  ab- 
biano appartenuto  i più  grandi  nomi  della  storia  se  non  alla  politica,  e quali 
sono  gli  uomini  ch'essa  ha  particolarmente  additati  al  l'ammirazione  ed  agli 
omaggi  della  posterità  se  non  di  grandi  re,  di  grandi  ministri,  di  grandi  nego- 
ziniori,  di  grandi  magistrali,  di  prandi  uomini  di  guerra,  ed  in  generale  degli 
uomini  considerabili  di  governo.  Non  è nè  fortuitamente,  nè  per  capriccio  che 
la  società  ha  sempre  posto  il  suo  governo  alla  sua  testa,  ed  accordato  i suoi 
più  alti  segni  di  considerazione  e di  stima  nell  uomini  veramente  degni  di  go- 
vernarla: è perche  essa  Ita  sempre  sentito  quali  eminenti  qualità  esigesse  l’eser- 
cizio del  potere. 

Aggiungiamo  che  se  vi  sono  delle  virtù  specialmente  m cessarle  agli  uomini 
pubblici,  non  ve  ne  sono  die  loro  sìeno  indifferenti,  anche  nel  novero  di  quelle 
che  si  riferiscono  più  particolarmente  alla  morale  individuale,  e che  non  inte- 
ressano in  certo  modo  se  non  ciò  che  noi  Indichiamo  col  nome  di  costumi. 
Importa  loro  certissimnmentc  di  non  mancare,  sotlo  questo  rapporto,  ad  alcuna 
convenienza.  Sarebbe  impossibile  che  abitudini  Irregolari,  sopTalulto  se  prendes- 
sero un  carattere  assolutamente  licenzioso,  e finissero  a fare  scandalo,  non  por- 
tassero grave  ferita  alla  loro  considerazione,  e non  alterassero  molto  sensibil- 
mente il  credito,  del  quale  è laido  essenziale  ch’essi  godano.  Non  c’è  alcuno  il 
quale  non  sappia  a qual  segno  l’autorità  morale  d’un  governo  possa  essere  in- 
debolita o fortilìcata  dai  costumi  del  suoi  capi  di  tulli  gli  ordini,  secondo  la 
natura  del  sentimenti  che  tali  costumi  sono  fatli  per  ispirare.  Chi  negherà  che  i 
costumi  dissoluti  di  alcuni  degli  ultimi  regni  dell’antica  monarchia  non  abbiano 
dovuto  aiutarne  potentemente  la  rovina?  Chi  non  sa  quanto  le  abitudini  inte- 
riori di  un'augusta  famiglia  accrescano  il  rispetto  ch'essa  è tanto  degna  d’ispi- 
rare per  altri  titoli,  e quanto  queste  abitudini,  cosi  nobilmente  esemplari,  con- 
tribuiscano a procurare  onore,  dignilà  e forza  al  nuovo  governo  che  la  Francia 
si  è daio? 

Orniamo  inoltre  che  le  buone  abitudini  personali  non  sono  mica  necessarie 
agli  uomini  pubblici  solamente  nell'Interesse  della  loro  considerazione,  c pel 
credilo  ch’esse  loro  assicurano,  ma  tien  anche  pel  buon  esempio  ch’esse  danno, 
per  la  salutare  influenza  che  esercitano,  e per  le  facilità  di  governo  che  loro  ne 
risultano.  Non  ho  bisogno  di  mettere  a contribuzione  i libri  di  morale  ed  i sérmo- 
narii,  per  far  comprendere  quale  influenza  debbano  esercitare  da  vicino  a vicino 
i costumi  degli  uomini  elevati  in  dignità.  É quasi  inevitabile  che  S costumi  degli 
nomini  pubblici  fluiscano  per  formare  i costumi  pubblici,  e d’altfa  parte  è impos- 
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slbilc  che  i costumi  "onerali  si  alterino  o si  purifichino,  si  degradino  o si  perfe- 
zionino, senza  che  il  governo  per  questo  stesso  diventi  più  difficile  o più  facile. 
Bisogna  badare  clic  se  la  morale  privata  si  distingue  dalle  relazioni  sociali,  essa 
legasi  a queste  relazioni  in  maniera  estremamente  stretta,  e eh 'è  impossibile 
che  le  abitudini  personali  non  influiscano  sui  rapporti  sociali.  Che  cosa  è di- 
fatti  che  determina  la  natura  dei  nostri  rapporti  cogli  altri,  se  non  la  naiura 
stessa  delle  nostre  abitudini  private;  ed  a che  bisogna  attribuire  le  nostre 
azioni  buone  o cattive,  se  non  alle  nostre  virtù  ed  ai  nostri  vizil;  chi  non  cono- 
sce i rapporti  della  reala  condotta  colla  criminalità;  chi  non  sa  che  alla  corru- 
zione ed  al  disordine  dei  costumi  si  collegano  naturalissitnamenie  la  violenza  e 
il  disordine  delle  relazioni  sociali;  e da  un  altro  lato,  chi  non  sa  pure  (piamo 
la  moderazione  dei  desiderii  sia  favorevole  alla  giustizia,  e quanto  urla  popola- 
zione regolala  nelle  sue  abitudini  sia  più  agevolmente  più  disciplinabile  nelle  sue 
azioni?  Importa  dunque  molto  agli  uomini  pubblici  negl'interessi  delia  missione 
sociale  cui  hanno  a compiere,  che  I costumi  privati  dei  cittadini  sicno  onesli  e 
regolari;  e se  non  sono  incaricali  di  regolarli  con  leggi,  debbono  evitare  almeno 
di  corromperli  colla  loro  cotodotia.  Quanto  più  si  è inclinato  ad  autorizzarsi  dei 
loro  esempi,  e tanto  più  è desiderabile  ch'essi  ne  dìeno  di  buoni:  la  decenza 
dei  costumi,  tantft  essenziale  al  loro  credilo,  è loro  anche  più  necessaria  coinè 
mezzo  di  rendere,  moralizzandole,  più  governabili  le  popolazioni. 

Aggiungeremo  noi  ndesso  che  per  la  missioue  speciale  di  col  sono  Incari- 
cati, eglino  hanno  anche  più  bisogno  di  buona  morale  di  relazione,  che  di 
buone  abitudini  personali?  La  proposizione  è talmente  evidente,  che  sembra  ap- 
pena aver  bisogno  di  essere  enunciala.  Si  tratta  di  avvezzare  gli  uomini  a viver 
fra  di  loro  in  buoni  rapporti,  a rispettare,  nelle  loro  relazioni,  le  regole  della 
giustizia;  non  cade  egli  sotto  11  senso  che  per  questo  bisogna,  prima  di  tutto, 
esser  in  islaio  di  segnar  loro  delle  prescrizioni  giuste?  Predicar  loro  coll’esem- 
pio C,  senza  conirnslo,  il  primo  oggclto  essenziale.  Per  formarli  alla  sociabilità, 
bisogna  cominciare  dal  mostrare  socievole  se  medesimo.  Il  governo  non  po- 
trebbe donqoe  mettere  mai  troppa  giustizia  sia  nei  rapporti  cli'esso  ha  seco 
loro,  sia  in  quelli  che  stabilisce  fra  di  loro.  Qualunque  legge  ingiusta  è,  social- 
mente parlando,  una  legge  ebrrullrice,  una  legge  che  turba  e deprava  le  rela- 
zioni invece  di  perfazionarle. 

SI  capisce  che  non  può  esservi  qui  luogo  di  muovere  al  governo  il  rimpro- 
vero che  gli  ù Sialo  cosi  sovente  direno  nel  corso  di  (juesl’opera,  d'Inframmet- 
lersi  abusivamente,  d’impossessarsi  di  lavori  che  dovrebbero  essere  lasciali  alle 
professioni  particolari.  Tocca  bene  à lui,  difalii,  appartiene  esclusivamente  a 
lui  di  manienere  eolia  costrizione  la  giustizia,  l’ordine,  la  pace,  le  buone  rela- 
zioni ; di  formare  i cittadini  alle  vere  abitudini  della  vita  civile,  e tulio  quello 
che  va  direttamente  a questo  oggetto  nell’azione  eh’cssó  esercita  sulla  so- 
cieià,  entra  nel  modo  più  naturale  e più  legittimo  hcH’ofdfnc  delle  sue  attri- 
buzioni. 

Non  può  nemmeno  essere  II  caso  di  rinnovare  il  rimprovero  (die  noi  gli  ab- 
biamo molle  volte  diretto,  di  procedere  in  maniera  troppo  generale;  poiché  le 
virtù  ch’esso  insegna,  e dì  cui  è incaricalo  di  assicurare  l’osservanza  colla  co- 
strizione, il  rispetto  delle  persone,  delle  proprietà,  dei  diritti  c della  libertà  al- 
trui sono  di  stretto  obbligo  pef  tutti,  e fapprendimcnlo  di  queste  virtù,  le  più 
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fondamentali  tra  quelle  sulle  quali  la  società  riposa,  non  potrà  mai  essere  per 
nessuno  un  apprendimento  prematuro. 

Infine,  non  si  potrà  nemmeno  farsi  un  ragionevole  soggetto  di  Inmentanr.a 
perchè  esso  faccia  sopportare  a lutti  la  spesa  d’uu  tale  servigio  ; poiché  la  sicu- 
rezza e la  libertà  di  tutti  è ugualmente  minacciata  da  tutte  le  abitudini  malefi- 
che ed  antisociali  che  possono  trovarsi  nella  società,  e lutti  hanno  ugualmente 
bisogno  che  queste  abitudini  sieno  represse.  Bisogna  osservare  d'altronde  die 
la  giustizia  procaccia  colle  tasse  di  bollo  c di  registro,  colle  spese  giudiziarie  e 
le  multe  piti  di  quanto  costi  la  sua  amministrazione,  e che  col  dispositivo  dei 
suoi  giudizi!  essa  fa;  per  quanto  dipende  da  lei,  sopportare  colali  spese  a coloro 
che  le  hanno  rese  necessarie. 

Non  vi  ha  dunque  luogo  a lamentarsi  qui  né  dell'Intervento  del  governo, 
né  della  generalità  dell'azione  ch’esso  esercita,  né  di  quella  della  spesa  rbe  que- 
st'azione cagiona;  ma  vi  sarebbe  argomento  di  lagnarsi  di  tutte  te  leggi  ingiuste 
ch'esso  potesse  fare  ; poiché  l'inevitabile  effetto  della  ingiustizia,  è,  lo  ripeto,  di 
alterare  e di  viziare  le  relazioni  sociali,  che  è nella  missione  del  governo  di 
perfezionare,  lo  ne  ho  già  offerto  abbastanza  prove  Del  corso  di  quest'opera, 
percorrendo  la  serie  delle  trasformazioni  che  ha  subite  la  società  e quella  dei 
diversi  ordini  di  lavori  che  abbraccia  l'economia  sociale.  Si  ha  potuto  abba- 
stanza vedere,  segnatamente  nei  numerosi  capitoli  nei  quali  mi  sono  occupalo 
dei  diversi  ordini  di  lavori,  quale  confusione  il  governo  rechi  nelle  relazioni, 
regolando  in  maniera  arbitraria  ed  ingiusta  l'esercizio  delle  professioni  private, 
appropriandosi  le  une,  dandone  altre  in  mano  a compagnie  privilegiate,  sotto- 
mettendone uo  maggior  numero  alla  tutela  preventiva  o alla  censura  preventiva 
dei  suoi  proprii  agenti. 

Si  passino  a rassegna  i diversi  rami  delia  legislazione  politica,  civile,  pe- 
nale, economica,  e si  riconoscerà  agevolmente  che  dovunque  il  potere  abbia 
mancalo  di  giustizia  o di  lumi  Delle  sue  prescrizioni,  dovunque  abbia  obbedito 
all'impulsione  di  attitudini  sociali  non  sufficientemente  perfezionate,  le  sue  ieggi 
hanno  sempre  avuto  più  o meno  il  tristo  effetto  di  viziare  le  abitudini  sociali,  e 
di  mettere  del  disordine  nelle  relaziooi.  Si  ricordino,  per  esempio,  retrocedendo 
sessant'auni  verso  il  passato,  i privilegi  che  Dell'antico  reggimento  la  legge  poli- 
tica aveva  accordato  a rerti  ordini,  la  legge  economica  a certe  corporazioni,  la 
legge  civile  a certi  membri  della  famiglia,  e si  voglia  considerar  bene  tutte  le 
ingiuste  abitudini  rbe  quella  legislazione  aveva  gradatamente  inspirato  alle 
classi  ed  alle  persone  indebitamente  favorite,  quanti  sentimenti  d'irritazione  e di 
gelosia  a quelle  che  erano  più  o meno  sacrificate,  quale  spirito  di  discordia  a 
tulle,  e quali  terribili  lolle  essa  fini  per  suscitare  fra  loro. 

I vizii  della  legislazione  producono  più  o meno  cotali-effetti  in  tutti  i luoghi 
ed  in  tutte  le  epoche.  In  qualunque  punto  il  legislatore  abbia  volontà  sregolate, 
la  sregolatezza  delle  sue  volontà  passa  nelle  relazioni  sociali,  e vi  prodace  de- 
plorabili perturbazioni.  L'ingiustizia  e la  parzialità  deile  leggi  corrompono  co- 
loro cui  favoriscono,  irritano  coloro  cui  offendono,  alterano  cosi  i sentimenti  di 
tutti,  e finiscono  per  provocare  conflitti  più  o meno  gravi. 

Può  succedere  al  legislatore  di  contribuire  a pervertire  perfino  le  volontà 
già  sregolate,  e di  terminare  di  corromperle  coi  mezzi  stessi  ch’esso  prende  per 
correggerle;  intendo  dire  colle  leggi  penali.  Che  cosa  non  si  è egli  detto,  e con 
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ragione,  dell'elTelto  di  certe  pene,  e coll'esempio,  dell'esposizione,  della  gogna, 
del  bollo,  della  confisca,  dell'jncarceranienlo  stesso,  quale  è ancora  general- 
mente praticato,  e lilialmente  della  pena  di  morte,  delle  torture  che  l'hanno 
lungamente  accompagnata,  e per  certi  riguardi,  della  maniera  colla  quale  doì 
l'eseguiamo  ancora?  Tale  è l’opinione  che  si  è poi  concepita  successivamente 
deH'cITeUo  morale  di  un  gran  numero  di  pene,  che  parecchie  sono  state  sop- 
presse, altre  modificate  in  maniera  sensibile,  e che  l’intiero  sistema  della  pena- 
lità ha  subito  rivoluzioni  profonde,  le  quali  sono  ancora  lontane  dall'essere  ter- 
minate. La  confisca  è scomparsa  dalle  nostre  leggi,  e non  vi  resta  più  che  la 
multa,  specie  di  confisca  in  miniatura,  alla  quale  si  potrebbero  fare  con  fonda- 
mento gii  stessi  rimproveri  che  alia  confisca  propriamente  detta,  e che  avrà 
forse  un  giorno  la  medesima  sorte.  Noi  abbiamo  recentemente  soppressa  la  go- 
gna ed  il  bollo.  Si  è limitato  il  numero  dei  casi  che  darebbero  luogo  all’esposi- 
zione, e spesso  anzi  non  la  si  applica  ai  casi  riservati  se  Don  con  molta  esita- 
zione e molto  dubbio.  La  pena  capitale,  spogliata  da  qualunque  tortura,  è ridotta 
alla  semplice  esecuzione  di  morte,  non  è applicata  che  in  casi  molto  rari-,  ed 
inoltre  si  è così  poco  sicuro  dei  suoi  buODi  effetti,  almeno  come  spettacolo,  che 
quasi  si  cerca  nascondersi  per  giustiziare  i colpevoli,  si  scelgono  i luoghi  più 
remoti,  le  ore  meno  comode,  e si  finirà  forse,  come  a Berna,  per  togliere  alla 
pena  ogni  pubblicità,  e per  eseguire  le  condanne  nell’interno  delle  prigioni, 
mettendovi  la  conveniente  solennità  (1).  È certo  che,  senza  avere,  almeno  nel 
medesimo  grado  che  in  altre  epoche,  il  deplorabile  effetto  d'indurire  gli  animi  e 
di  depravarli,  lo  spettacolo  dei  supplizii  è ancora  lontano  dall'essere  salutare,  e 
sarebbe  possibile,  togliendo  alla  moltitudine  la  vista  del  supplizio  stesso,  e cir- 
condando altronde  il  luogo  del  supplizio  dell’apparecchio  religioso  e fùnebre  più 
adatto  ad  agire  sulle  immaginazioni,  di  produrre  sugli  spettatori  degli  effetti  ad 
un  tempo  meno  corruttori  e più  terribili.  In  fine  la  prigionia  ha  ricevuto  in  di- 
versi luoghi,  e subirà  probabilmente  dapertutto,  modificazioni  considerabilissime: 
sembra  anzi  che  sia  destinata  a surrogare  la  maggior  parte  degli  altri  modi  di 
punizione;  e quantunque  sotto  la  sua  nuova  forma  essa  presenti  infinitamente 
meno  inconvenienti  di  quelli  che  ne  avesse  avuto  fin  qui;  è ancora  lontana  pro- 
babilmente dal  bastare  ai  diversi  oggetti  delle  pene,  ed  a tutte  le  necessità  della 
sua  destinazione.  Kssa  nou  offre  più  ai  condannati  (e  questo  è,  bisogna  confes- 
sarlo, un  bene  immenso)  il  mezzo  di  conoscersi,  di  legarsi , di  corrompersi 
scambievolmente,  d'incatenarsi  infine  gli  uni  agli  altri  per  modo  che  nessuno 
possa  più,  per  così  dire,  ritornare  al  bene.  Può  avere  altronde,  in  allo  grado,  il 
carattere  di  una  pena  reprimente,  esemplare,  riformatrice  ; questa  pena  mette  i 
condannati  nell'Impotenza  di  Duot-ere  ; l'isolamento  più  o meno  assoluto  o più 


(1)  6 una  disposizione  del  nuovo  codice  peonie  di  Berna,  che  i condannati  invece 
di  esser  suppliziati  nella  pubblica  piazza  , non  potranno  più  esserlo  che  nell’  interno 
delle  prigioni  dove  saranno  dilettoli.  Il  codice  determina  con  quali  forniitlilà.  La  stessa 
cosa  ha  luogo  in  Pensilvania.  Vedi  ciò  che  ne  scrivono  Tocqueville  e C.  D.  Beaumont 
nella  loro  opera  sul  Sistema  penitenziaria  negli  Stati-Uniti,  p.  66  dell'introduzione. 
Se  fra  noi  le  cose  non  vanno  così  , è certo  però  che  non  vi  si  dà  al  supplizio  dei 
condannati , per  lo  metto  a Parigi , se  non  la  pubblicità  più  indispensabile  per  non 
contravvenire  alle  disposizioni  della  legge. 
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o meno  prolungato,  nel  quale  gl'immerge,  sembra  essere  pei  perversi,  che  fos- 
sero tentati  (l'imitarli,  un  grande  oggetto  di  terrore.  Non  si  potrebbe  negare  in- 
fine che  i due  elementi  dei  quali  si  compone,  la  solitudine  ed  il  lavoro,  non  ab- 
biano una  grande  virtù  correttiva,  e non  esercitino  un'influenza  mollo  salutaro 
sul  morale  dei  condannati. 

Nullameno  è difficile  eh*  sotto  quest'ultimo  rapporto  essa  non  lasci  ancora 
molto  a desiderare,  e non  si  pub  mica  ammettere  che  una  cura  uniforme  appli- 
cata all*  infermità  più  svariate  possa  convenire  ugualmente  a tutte.  Sembra  che 
la  cura  dovesse  potere  modificarsi  secondo  la  natura  del  vizio  da  curare,  se- 
condo la  condizione,  il  carattere,  lo  stato  morale  del  paziente  al  quale  la  si  ap- 
plica; ed  è la  medesima  per  lotti  i condannati.  Sembra  pure  che  dovesse  potere 
abbreviarsi  o prolungarsi,  secondo  l’elletto  che  la  cura  fa;  e la  durata  ne  è stala 
rigorosamente  determinata  in  antecedenza,  fatta  astrazione  dagli  effetti  che  pro- 
durrebbe, o se  è permesso  di  abbreviarne  la  durata,  non  lo  è di  renderla  più 
lunga.  A differenza  degli  altri  rami  dell’arte  di  guarire,  nei  quali  è rigorosa- 
mente tenuto  conto  delia  diversità  dei  casi,  e nei  quali  la  cura  applicata  a pa- 
recchi individui  per  uno  stes%>  male,  varia  secondo  una  moltitudine  di  circo- 
stanze ; quella  speci*  di  azione  medica  che  i tribunali  e gli  esecutori  delle  loro 
sentenze  esercitano  sui  colpevoli  è sottoposta  a principi!  inflessibili  che  si  deb- 
bono applicare  uniformemente  a tutti:  uguaglianza  davanti  alla  legge,  pene 
uguali  per  delitti  uguali.  Questa  è la  regola  (1),  e si  capisce  a quali  errori,  a 
quali  disuguaglianze  esose  possa  condurre  questa  pretesa  uguaglianza.  Qualun- 
que sia  dunque,  come  mezzo  di  ripressiooe  e di  riforma,  la  perfezione  relativa 
di  quei  nuovi  e terribili  ospizii  che  si  sono  indicati  col  nome  di  penitenziarii,  e 
che  sono  destinati  al  tempo  stesso  al  castigo  ed  alla  correzione  degli  uomini 
che  il  vizio  ha  condotto  al  delitto,  non  basterebbe  mica  di  surrogare  il  sistema 
attuale  delle  pene  con  questo  sistema  di  carcerazione  perfezionata  per  essere  si- 
curo di  applicar  sempre  ai  colpevoli  una  cura  intelligente  e giusta  ; la  cura  delle 
infermità  conosciute  sotto  il  nome  di  vizii  per  essere  un  poco  meno  selvaggia 
di  quanto  lo  sia  stata  fin  qui,  non  sarebbe  per  questo  mollo  avanzata.  Vi  si  po- 
trebbero commettere  ancora  grossi  sbagli,  sopralutto  se  il  legislatore  continuasse 
ad  imprigionare  il  giudice  e t'amministralore  dentro  formule  di  cure  o erronee  o 
troppo  strette,  e si  è quindi  indotto  a riconoscere  a qual  punto  sia  d'uopo  che 
il  governo  abbia  abitudini  sociali  illuminale  e perfezionate  per  lavorare  con 
frutto  a perfezionare  le  abitudini  sociali. 

Aggiungiamo  anzi  che  per  ottenere  questo  risultalo  non  basta  che  le  abitu- 
dini migliori  da  introdurre  esistano  nel  governo,  e che  è essenziale  che  abbiano 
loro  radice  nella  società  dalia  quale  esso  deriva,  e dove  trova  il  suo  punto  d’ap- 
poggio che  per  arrivare  a perfezionare  le  relazioni,  a far  prevalere  abitudini 
migliori,  esso  ha  bisogno  di  essere  secondato,  stimolato,  spinto  da  idee  già  ac- 
creditate, e da  abitudini  più  o meno  stabilite.  Non  gli  appartiene  a questo  ri- 
guardo di  prendere  l'iniziativa.  Esso  può  senza  dubbio,  quando  l’idea  di  un 
certo  miglioramento  nei  rapporti  sia  divenuta  molto  generale,  contribuire  più 


(t)  Questa  regola,  stabilita  dalla  costituzione  del  1791,  è stata  riprodotta  in  tutte 
quelle  che  sono  venule  dopo,  fino  a quella  del  1830  inclusivameute. 
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o meno  a spargerla  c ad  assodarla  dandole  il  carattere  di  legge,  ma  ha  bisogno 
che  la  società  ve  lo  impegni:  esso  non  può  in  certa  guisa  che  renderle,  fortifi- 
candole, le  impulsioni  che  ne  riceve.  Non  riuscirebbe,  se  volesse  cambiare,  con- 
tro di  lei  voglia,  relazioni  bene  stabilite,  fossero  pur  esse  ingiuste,  ed  imporle 
abitudini  migliori  alle  quali  non  fosse  stata  sufficientemente  preparata.  Ve  ne 
sono  prove  senza  numero.  Luigi  IX,  nel  1260,  volle  abolire  il  selvaggio  costume 
dei  duelli  giudiziari!':  i signori  ecclesiastici  e laici  lo  trattarono  d 'imbecille,  di 
bigotto,  di  graffiasanti,  di  tiranno,  di  spergiuro,  ecc.  ecc.  ; le  sue  ordinanze 
non  ebbero  esecuzione,  e tre  secoli  dopo,  quel  mostruoso  uso  non  era  ancora 
intieramente  abbandonato  (1).  Lo  stesso  principe,  nel  1265,  volle  proscrivere 
un  costume  anche  più  selvaggio,  il  diritto  di  presa,  vale  a dire  il  diritto  che  si 
arrogavano  i cortigiani,  nei  viaggi  del  re,  di  prendere  presso  ai  privati  tutto 
quello  che  trovassero  di  toro  convenienza:  non  fu  obbedito.  Filippo  di  Valois  lo 
rinnovò  nel  1545:  non  fu  obbedito.  Il  re  Giovanni,  nel  1551,  tornò  a sua 
volta  alla  carica,  e fu  senza  dubbio  malamente  obbedito,  poiché  nel  corso  del- 
l’anno fu  obbligato  di  reiterare  gli  stessi  divieti.  Carlo  V,  nel  1367,  volle  al- 
meno modificare  quell’odioso  uso;  lasciò  sussistere  il  diritto  di  prendere,  impo- 
nendo solamente  l’obbligo  di  pagare;  si  usò  del  diritto,  e si  lasciò  da  banda 
l’obbligo.  Carlo  VI,  nel  1407,  decretò  che  il  diritto  di  presa  fosse  sospeso  per 
quattro  anni  in  tutto  il  regno  ; proscritto  dieci  volle  da  tutti  i re  che  si  erano 
succeduti  da  un  secolo  e mezzo,  esisteva  dunque  sempre.  Si  mantenne  ancora 
durante  parecchi  regni,  dice  Dulaure  (Sì.  Che  cosa  hanno  esse  fatto,  per  pren- 
dere esempi  più  vicini  a noi,  che  cosa  hanno  fatto,  io  dico,  per  lungo  tempo, 
contro  la  tirannia  della  censura,  tutte  le  leggi  che  l’hanno  implicitamente  o 
esplicitamente  abolita  da  cinquantanni  ? Si  è forse  veduta  quella  tirannia  spa- 
rire coi  poteri,  all’esistenza  dei  quali  la  si  credeva  legata?  Niente  affatto-,  e per- 
chè? Perchè  la  sua  forza  non  era  nel  potere,  ma  nei  pregiudizi!  pubblici;  perchè 
non  si  erano  abbastanza  logorate  nelle  intelligenze  le  cattive  ragioni  che  la 
sostenevano;  perchè  la  censura  non  ripugnava  ancora  abbastanza  al  senso  co- 
mune; perchè,  così  essendo,  si  poteva  conservarla  o ristabilirla  senza  far  vio- 
lenza al  senso  comune;  perchè  la  nazione  non  sentiva  ancora  che  debol- 
mente, l’importanza  della  libertà  delia  stampa;  perchè  si  aveva  la  semplicità  di 
credere  che  la  discussione  degli  affari  pubblici  non  riguardasse  il  pubblico  ; 
perché  non  si  ora  ancora  abbastanza  avvezzi  alla  pubblicità  di  tali  discussioni; 
perchè  se  uè  temevano  oltremisura  gli  effetti  ; perché  insommala  libertà  della 
stampa  scritta  nelle  nostre  leggi  non  era  ancora  passata  nelle  abitudini  della 
popolazione.  Si  è cominciato  nei  1776  a decretare  l’abolizione  delia  tratta  dei 
negrii  sono  ormai  settant’anni,  e la  tratta  dei  negri  esiste  ancora.  Sono  occorsi 
in  Inghilterra  sedici  anni  di  dibattimenti  parlamentari  prima  di  risolversi  a 
rinunciare  a questo  traffico  inumano.  È stata  proscritta  in  Francia  nel  1791,  e 
nel  1830  vi  era  ancora  apertamente  tollerata.  Nulla  sarebbe  cosi  facile  come 
di  moltiplicare  gli  esempi.  La  storia  intiera  della  legislazione  sarebbe  sempre 
pronta  all’uopo  per  istabilire  che  il  legislatore  non  lavora  con  fruito  a mettere 


(4)  Dulaure.  Storio  fi».,  do.  * mor,  di  Parigi,  t.  Il,  p.  Hi  della  prima  ediz. 
(2)  Ivi,  p.  373,374  e 560  a 591. 
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più  morale  e più  giustizia  nelle  relazioni,  a perfezionare  le  abitudini  sociali  , se 
non  che  a misura  ch'esso  siavi  meglio  preparalo  e più  slimolato,  più  costretto 
dalle  idee  e dalle  abitudini  clic  prevalgono  o tendono  a prevalere  nella  società, 
e dalla  società  sul  governo  venuto  da  lei,  e che  è sempre,  cheechè  si  faccia, 
l'espressioue  sensibilissimainente  esalta  delle  idee  e dei  sentimenti  che  predomi- 
nano net  suo  seno. 

Non  solamente,  perchè  il  potere  possa  far  nascere  fra  i cittadini  relazioni 
sempre  migliori,  bisogna  che  esso  sia  aiutato  dalle  tendenze  della  società;  ina 
è d'uopo  ancora  che  la  società  lo  rispetti,  e che  viva  con  lui  in  buoni  rapporti. 
Come  tutte  le  arti  che  l'economia  sociale  abbraccia,  il  governo  per  bene  adem- 
piere alla  sua  missiune  ha  il  più  gran  bisogno  di  essere  esente  da  turbolenze. 
Quanto  più  forze  esso  abbia  a spendere  per  la  propria  sicurezza,  tanto  meno 
gliene  rimangono  per  vegliare  a quella  dei  cittadini,  ed  in  generale  per  dìsim- 
pegnare  convenientemente  ì doveri  della  sua  carica.  Se  le  popolazioni  debbono 
desiderare,  che  a misura  che  il  tempo  avanza,  si  proporzioni  ai  loro  nuovi  bi- 
sogni, e inetta  le  leggi  in  rapporto  colle  idee  più  perfezionate  di  giustizia  e di 
sociabilità  che  corrono  fra  loro,  debbono  altresì,  a questo  riguardo,  evitare  eoo 
grande  cura  di  forzargli  la  mano,  di  precipitare  l'andamento  delle  cose,  e la- 
vorando a modificarlo,  evitare  con  grande  cura  d’indebotirlo,  d’inquielarlo  sulla 
propria  sicurezza  e durata,  e di  nulla  fare  che  tenda  a distruggerlo.  Una  delle 
peggiori  necessità  alle  quali  una  nazione  possa  trovarsi  ridotta,  è quella  di  mu- 
tare governo.  Non  ve  ne  ha  sopratutto  che  rechi  più  disordine  in  tutte  le  sue 
relazioni,  in  particolare  in  quelle  che  esistono  fra  il  suo  governo  e lei,  e che 
tenda  a far  pesare  su  di  lei  un  giogo  più  pesante  e più  saldo.  È quasi  impossi- 
bile di  vedere  un  popolo  in  via  di  rivoluzione,  e che  si  adoperi  a rovesciare  il 
suo  governo  per  ediiìcarne  uno  migliore,  senza  pensare  involontariamente  a 
quel  somarello,  il  quale  avendo  un  basto  vecchio  sulla  schiena,  annasava  con 
aria  di  compiacenza  un  basto  nuovissimo,  munito  d’uua  solida  groppiera  e di 
furti  cinghie  che  il  caso  gli  aveva  posto  ai  piedi.  Qualunque  sia  difatti  l’esito  di 
una  rivoluzione,  riesca  o fallisca,  il  suo  inevitabile  risultato,  pel  popolo  che  la 
tenta,  sarà  di  surrogare  il  suo  basto  vecehio  con  un  basto  nuovo,  di  cui  per 
lungo  tempo  non  otterrà  elle  le  cinghie  si  allentino.  In  seguito  a qualunque  ri- 
voluzione, il  governo  antico  o nuovo,  ch'esce  dalla  lolla,  confrontato  con  quello 
che  esisteva  prima  che  la  lotta  fosse  cominciala,  è quasi  sempre  un  governo  al 
tempo  sttsso  più  forte,  più  diffidente,  più  ombroso,  più  opposto  allo  spirilo  di 
riforma  ; e non  ritorna  possibile  ordinariamente  di  riprendere  il  corso  dei  miglio- 
ramenti pacifici,  se  non  quando  fra  il  governo  ed  i partiti  che  gli  sono  opposti 
siensi  finalmente  stabiliti  sentimenti  di  fiducia  reciproca,  se  non  quando  non  si 
tratti  realmente  più,  dal  lato  dei  partiti,  che  di  ottenere  miglioramenti,  dal  lato 
del  governo  che  di  aspettare  il  momento  in  cui  questi  saranno  diventati  effettua- 
bili, e che  fra  gli  uni  e gli  altri  esistano  relazioni  reali  e sicure. 

Riconosciamo  dunque  che  le  buone  abitudini  sociali,  necessarie  al  libero 
esercizio  di  tutte  le  arti,  non  lo  sono  meno  a quella  la  quale  ha  specialmente 
per  oggetto  di  formare  queste  abitudini  stesse,  e che  il  governo  ha  bisogno  per 
ogni  riguardo  non  solamente  di  avere  idee  giuste  dei  rapporti  che  debbono  esi- 
stere fra  gl'individui  e lui,  fra  lui  e la  società,  ma  inoltre  di  trovare  giuste  no- 
zioni degli  stessi  rapporti,  e delle  abitudini  conformi  alle  nozioni  che  se  ne  sono 
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acquistate  ; che  quanto  più  in  generale  v'abbiano  buone  abitudini  sociali  stabi- 
lite, tanto  più  è Tacile  di  reprimere  quelle  volontà  ingiuste  che  ancora  possano 
rimanere,  e di  ricondur  tutto  all’osservanza  del  diritto  comune. 

Non  v'ha  quindi  un  ordine  di  mezzi  delia  classe  di  quelli  che  si  riferiscono 
alle  persone,  e si  compongono  delle  facoltà  naturali  o acquisite  delle  popola- 
zioni, del  loro  genio  per  gli  affari,  delle  loro  attitudini  sotto  ii  rapporto  dell’arte, 
delle  loro  abitudini  personali,  della  loro  morale  di  relazione,  dei  quali  non  si 
trovi  a fare  un’applicazione  diretta  ed  estesa  nell'arte  elevata  che  ci  occupa,  e 
che  non  contribuisca  in  modo  visibile  ad  accrescere  la  potenza  e la  libertà  della 
sua  azione. 

Lo  stesso  deve  dirsi  dei  mezzi  che  si  riferiscono  alle  cose,  e,  per  esempio, 
della  scelta  dei  luoghi  nei  quali  il  governo  si  colloca  per  esercitare  la  sua  azione, 
dell’abile  ordioameuto  degli  stabilimenti  nei  quali  la  esercita,  o dei  corpi  ai 
quali  ne  i confidato  l'esercizio,  della  mauiera  colla  quale  vi  si  distribuisce  il 
lavoro,  della  natura  e della  potenza  degli  strumenti  che  vi  s'impiegano,  ed  in 
generale  di  tutto  ciù  che  concerne  la  disposizione  materiale  delle  cose,  e che  co- 
stituisce il  fondo  degli  oggetti  reali. 

Come  disconoscere,  per  esempio,  l'influenza  che  esercita  sulla  potenza  della 
sua  azione  la  scelta  dei  luoghi  nei  quali  esso  si  stabilisce  per  agire?  Non  è mica, 
come  lo  ha  creduto  Montesquieu,  per  un  fortuito  caso,  per  una  ventura  mi- 
rabile (1),  che  la  capitale  del  regno  si  è sviluppata  nel  punto  topografico  dove 
noi  la  vediamo  stabilita.  Non  c'è  nulla  di  fortuito  nella  scelta  di  questo  sito, 
non  meno  che  in  quella  dei  luoghi  dove  sono  erette  la  maggior  parte  delle  città 
considerabili  del  nostro  paese  e di  molte  altre.  La  costituzione  naturale  del 
suolo  , e gl'istinti  conservatori  della  specie , hanno  avuto  quasi  sempre  sii 
questa  scelta  un’influenza  decisiva,  i dotti  autori  delia  carta  geologica  della 
Francia  hanoo  chiarissimamente  spiegato  come  la  struttura  geologica  del  terri- 
torio nazionale,  simmetricamente  diviso  in  due  parli  quasi  circolari,  intorno  alle 
quali  tutto  il  resto  si  coordina  come  intorno  a due  perni:  la  vetta  coperta  di 
neve  dell'Alvergna,  polo  elevalo  e ripulsivo,  dal  quale  si  allontanano,  diver- 
gendo le  acque,  le  strade,  le  popolazioni  stesse,  le  quali,  durante  una  parte 
dell'anno,  emigrano  verso  regioni  nteuo  rigide,  ed  il  bacino  di  Parigi,  polo  in- 
cavato ed  attrattivo,  formato  di  strati  concentrici,  verso  i quali  convergono  una 
moltitudine  di  bacini  e dì  dumi,  centro  di  popolazione,  di  ricchezza  e d'incivili- 
mento ; - questi  autori,  io  dico,  hanno  benissimo  spiegato  come  questa  struttura 
del  suolo  abbia  dovuto  naturalmente  determinare  la  costruzione  di  Parigi  nel 
luogo  stesso  dove  si  trova,  e che  forma  il  vasto  bacino  al  quale  esso  ha  dato  il 
suo  nome.  Ragioni  analoghe,  più  o meno  distintamente  sentile,  hanno  ugual- 
mente deciso  della  scelta  dei  posti,  dove  sono  state  edificate  una  moltitudine  di 
città  di  secondo  ordine,  e non  c'è  stato,  lo  ripeto,  niente  di  arbitrario  e di  for- 
tuito in  cotale  scelta. 

Laonde  non  ha  potuto  nemmeno  essere  arbitrariamente  che  il  governo  abbia 
scelto  i luoghi  dove  si  collocherebbe  per  compiere  l'officio  suo.  Incaricato  di 
mantenere  l'ordine  e la  pace  nelle  relazioni  interne  ed  esterne  del  paese,  ha  do- 


(1)  Sfiir.  delle  legyi,  liti.  IX,  csp.  0. 
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vuto  stabilirsi  coq  una  determinazione  quasi  istintiva  nei  luoghi  più  favorevoli 
all  adempimento  di  questa  doppia  missione,  vaie  a dire  dove  popolazioni  più  nu- 
merose e relazioni  più  attive  e più  moltiplicate  esigessero  più  costantemente 
ii  suo  intervento,  e dove  [ture  fosse  ad  un  tempo  più  necessario  e più  facile  di 
vegliare  alla  sicurezza  del  territorio.  Non  vi  è stata  più  casualità  in  queste  scelte 
di  quello  che  ve  ne  sia  stata  nei  motivi  che  avevano  determinalo  la  formazione  * 
delle  città,  li)  appunto  perchè  Parigi  era  destinala  da  tutte  le  circostanze  della 
sua  posizione  a diventare  ii  nostro  centro  di  civiltà  più  popoloso,  più  ricco,  più 
attivo,  più  animato,  più  raggiante,  più  polente,  che  era  naturale  die  diventasse 
la  capitale  del  reguo  ; gli  è anche  perché  era  il  luogo  meglio  scelto  pei’  la  difesa 
generale  del  suolo,  perchè  all  est  del  bacino,  al  neutro  del  quale  è collocato,  uua 
successione  regolare  di  cinque  o sei  creste  furuiauli  altrettante  mura  di  circon- 
vallazione io  Udendomi  contro  le  incursioni  dell'Europa;  perche,  nel  lernpo 
stesso,  era  ad  una  buona  distauza  per  agire  con  vigore  suite  liouliere  aperte  del 
norie  e propagare  lontano  pur  quella  larga  apertura  la  sua  mllueuza  da  quel  lalo. 

Le  lacinia  che  m tutte  le  epoche  la  scelta  felice  di  tale  posiziuue  ha  dato  al  gu- 
veruu  per  I adempimento  della  sua  missione  politica  non  sono,  per  cusi  dire,  su- 
scettive di  essere  apprezzate.  Lo  stesso  dovrà  dirsi,  serbata  ogui  proporzione, 
della  scelta  dei  suoi  centri  d’azione  secondar»,  ed  in  generale  di  quella  di  LuUe 
le  posizioni  dove  ba  dovuto  fissarsi  per  agire;  dei  luoghi  che  ha  scelti  per  la 
sede  deile  sue  diverse  giurisdizioni,  per  lo  stabilimento  dei  suoi  tribunali,  delle 
sue  prigiuui,  delle  sue  caserme,  dei  suoi  arsenali,  dei  suoi  porti  militari,  delie  sue 
tortezze.  Si  comprende  seuza  dilbcoita  quale  importanza  v’abbia  di  vedere  colali 
stabilimenti  situati  iu  maniera  favorevole  all'azione  che  debbono  esercitare  ; a 
vedete,  per  esempio,  i tribunali,  per  quauto  è possibile,  di  facile  accesso  ai  mag- 
gior numero  dei  giustiziatoli  che  debbono  andar  a cercare  presso  di  loro  la  co- 
gnizione dei  diritto,  la  soluzione  deile  diilicolla  die  li  dividono,  ed  in  geuerale 
quella  specie  di  lavorazione  morale  ohe  sono  destinati  a riceverne  ; a trovare 
i più  grandi  mezzi  di  polizia  e di  repressione  morale  nei  centri  di  populazioue, 
dove  si  commettono  più  delitti;  ad  incontrare  particolarmente  sui  puuti  vulnera- 
bili dui  territorio  gli  stabilimenti  militari  e gli  strumenti  di  guerra* pm  aecouci  a 
dtleuderlu  ed  a castigare  l’umore  litigioso  delle  popolazioni  che  lessero  tentale  di 
auaecailo.  li  cosi  di  tutto  ii  resto.  >011  c’è  un  ordine  di  stabilimenti  della  classe 
ili  quelli  che  il  governo  fa  Bei vice  al  mauteuiuieuto  della  sicurezza  interna  ed 
esterna  dei  paese,  all  amministrazioue  delia  giustizia,  alla  repressione  delle 
cattive  ahitudiui  sociali,  alia  formazione  ed  allu  couserv azione  delle  buone 
relazioni  che  non  sia  del  più  alto  interesse  di  veder  situali  in  maniera 
conveniente. 

ÌSou  e di  minore  importanza  che  sieno  abilmente  ordinali,  e,  per  esempio, 
che  i diversi  poteri  possiedano  luoghi  convenevolmente  adattati  alia  diversità  dei 
toro  servigii.  iNulla  è meno  indifferente  al  governo,  pei  diversi  effetti  cui  si  prò* 
poue  dotleuere  in  un'assemblea  rappresentativa,  in  un  tribunale,  in  una  pri- 
gione, come  di  possedere  tale  sala  o tale  altra,  tale  pretorio  o tale  altro,  tale 
prigione,  nominativamente  indicata,  o tale  altra  in  difetto  di  quella.  Quanto  non 
e egli  lavorevole  al  risultato  cercato  da  un’assemblea  legislativa  ii  possesso  di  un 
luogo  veramente  appropriato  alla  natura  delle  sue  funzioni?  e,  per  esempio,  di 
un  luogo  disposto  in  modo  che  v’abbia  pei  membri  facilità  di  udire,  pel  presi- 
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dente  facilità  di  vedere,  per  tutti  comodità  personale;  ben  concepito  od  un 
tempo  per  la  classificazione  dei  partili  che  non  potranno  mancare  di  formar  visi, 
per  l'iutelligenza  dei  dibattimenti  che  vi  si  apriranno,  pel  mantenimento  dell'or- 
dine die  deve  regnarvi;  tale,  per  esempio,  die  si  può  figurarsi  un  ricinlo  quasi 
ovale,  a ferro  di  cavallo  allungalo,  guarnito  di  gradini  ad  anfiteatro,  che  pre- 
senti il  seggio  del  presidente  alla  cima  ; al  disotto  del  suo  banco  quello  dei  Se- 
gretarii; a destra  ed  a sinistra  degli  scanni  pei  diversi  partiti,  con  facilità  pel 
loro  capi  di  mettersi  alla  loro  testa;  in  faccia  e verso  il  centro  la  ringhiera  degli 
oratori  collocata  in  guisa  che  gli  oratori,  parlando  al  l'assemblea,  possano  diri- 
gersi al  capo  di  sua  scelta  che  la  presiede,  ed  intorno  al  quale  essa  è raccolta; 
che  presenti  altronde  per  gli  spettatori  loggie  o gallerie  circolari  ; un  posto  co- 
modo per  gli  stenografi  e gli  editori  dei  giornali,  un  quadro  delie  principali 
deposizioni  dei  regolamento  leggibile  da  ogni  parte  della  sala,  e destinato  a 
mettere  ciascun  membro  dell'assemblea  in  presenza  della  legge  che  presiede 
alla  discussione;  che  non  offra  del  resto  se  non  poca  o nessuna  architettura, 
scultura,  o altri  oggetti  d’arte  ohe  distraggano;  ma  nelle  sue  parti  e nel  su» 
tutto  pieuamenle  appropriato  alla  sua  destinazione  speciale Chi  non  sente 
il  vantaggio  che  avrebbe  pel  lavoro  di  uo'assewhlea  rappresentativa  una  sala 
cosi  disposta,  sopra  una  die  lo  fosse  nien  bene,  dove  una  parte  degli  assistenti 
non  potesse  che  difficilmente  udire,  dove  l'oratore  fosse  costretto  di  voltar 
le  spalle  al  presidente  e nou  poiesse  parlare  ai  membri  sparsi  di  un’assemblea 
separala  dal  suo  capo;  dove  non  si  vedesse  scritta  nessuna  delle  sue  regole 
destinate  a governare  l'assemblea  ; dove  le  convenienze  piò  essenziali  fossero 
sacrificale  al  gusto  delia  decorazione,  eco.  ? 

1 luoghi  dove  si  ammiuislra  la  giustizia  potrebbero  provocare  riflessioni 
dello  stesso  genere,  ed  a più  forte  ragione  i luoghi  dove  si  eseguiscono  certi 
giudizi),  e dove  sono  subite  certe  pene,  le  prigioni.  Chi  non  sa,  per  non  parlare 
ebe  degli  stabilimenti  di  quest'ullima  specie,  quanto  l'effetto  atteso  dalia  pena 
delia  carcerazione  dipenda  dalia  natura  dei  luoghi  impiegati  alla  detenzione  dei 
condannali?  Quanto  mai  è più  o meno  agevole,  secondo  il  sistema  coi  quale  una 
prigione  è stata  costruita,  di  assicurarsi  della  persona  dei  prigionieri,  di  metterli 
neli'iuipotenza  di  nuocere,  di  ritenere  col  terrore  dell’esempio  quelli  che  fossero 
temuti  d’imitarU,  di  condurli  colla  riflessione  alia  penitenza,  e,  se  c'è  poca  spe- 
ranza di  renderli  migliori,  evitare  almeno  di  renderli  peggiori  ? Quale  vantaggio 
offrono  per  questi  diversi  oggetti  le  costruzioni  nuove  suite  costruzioni  antiche, 
e,  fra  le  più  recenti,  quelle  in  cui  i condannali  sono  isolati  in  maniera  perma- 
nente, su  quelle  in  cui  non  sono  separali  die  la  natta,  ed  in  cui  lavorano  il 
giorno  in  comune?  Quali  distinzioni  anzi  bisogna  fare  fra  le  prigioni  destinale 
alla  prigionia  solitaria,  « quante  giuste  obbiezioui  si  sono  potute  elevare  contro 
i peuileuziarii  riputali  come  i più  abilmente  costruiti;  coutro  quello  di  Milbànk, 
per  esempio,  nei  quale  i condannati  si  trovano  ad  ora  ad  ora  riuniti  nelle  certi, 
dove  passeggiano,  nella  cappella,  nella  scuoia,  nella  macchina  du  trombare 
l’acqua,  nei  corridoi  di  passaggio,  nei  lavatoi;  contro  quello  di  Giuscow,  dove 
non  hanno  nelle  loro  celie  che  una  parte  delle  cose  necessarie,  dove  sono  obbli- 
gali di  uscirne  pel  soddisfacimento  di  parecchi  bisogni,  e dove  hanno  cosi  pa- 
recchie occasioni  d'iucoutrarsi  e di  vedersi  ; contro  quello  di  Cberry-Uili  stesso, 
e contro  tulli  quelli  la  cui  forma  non  è circolare,  ie  cui  ceite  non  convergono 
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verso  un  punto  centrale,  dove  non  sì  può  parlare  che  in  corridoi,  e dove  l’inse- 
gnamento non  è dato  che  in  modo  isolato  e particolare?  Chi  non  sa,  infine,  che 
questi  stabilimenti  s'avvicinano  tanto  più  alla  loro  destinazione,  quanto  più  pie- 
namente isolino  ciascun  detenuto  dalla  società  dei  suoi  pari,  e quanto  più  lo 
mettano  in  modo  più  esclusivo,  più  comodo  e più  continuo  sotto  gli  sguardi  ed 
alla  disposizione  del  picciol  numero  d'uomini  onesti,  ai  quali  è confidala  la  cura 
del  loro  castigo,  delia  loro  guardia  e della  loro  moralizzazione?  Tale  è la  diffe- 
renza degii  effetti  da  attendersi  dalle  diverse  prigioni,  secondo  il  sistema  nel  quale 
sono  state  concepite,  che  pel  solo  effetto  della  loro  struttura  le  une  soddisfano 
in  gran  parte  al  triplice  oggetto  delle  pene,  che  è quello  d'intimidire  i malva- 
gi!, di  reprimere  quelli  che  non  si  è riuscito  a frenare,  e,  per  quanto  è possibile , 
di  correggerli,  mentre  le  altre  contrariano  quasi  del  tutto  questi  diversi  oggetti; 
e se  vi  ha  un  ordine  di  costruzioni  nel  quale  si  farcia  chiaramente  sentire  l'in- 
fluenza dei  locali  sul  servizio  cui  sono  destinati,  gli  è sicuramente  cotesto,  ed 
anzi,  quantunque  forse  in  minor  grado,  la  maggior  parte  degli  altri  stabilimenti 
nei  quali  il  governo  compie  quulcuoa  delle  sue  priocipali  funzioni.  Mei  lavoro 
speciale  ch'easo  eseguisce  sugli  uomini,  coinè  in  tutte  le  altre  arti  della  società, 
ciò  che  possono  per  la  libertà  dell'azione  che  si  esercita,  la  forma  dei  luoghi  nei 
quali  si  agisce,  e quello  che  io  chiamo  in  generale  il  buon  ordinamento  dell'offl- 
cina,  è di  uo'evidenza  tale,  die  non  c'è  modo  di  pensare  a contrastarla. 

Altrettanto  deve  dirsi  della  distribuzione  del  lavoro,  nè  si  può  maggiormente 
mettere  in  dubbio  l'applicazione  che  qui  riceve  quest’altro  mezzo  di  potenza,  c 
la  furza  che  vi  attinge  fi  governo.  M'on  solamente  per  arrivare  ad  un  dato  scopo, 
per  produrre  un  certo  effetto  sulle  abitudini  e le  relazioni  degli  uomini,  il  go- 
verno ha  bisogno  .li  agire  a mano  a mano  come  potere  legislativo,  come  potere 
amministrativo,  come  potere  giudiziario,  coinè  potere  esecutivo;  non  solamente 
la  sua  azione,  sotto  queste  diverse  furmr,  subisce  ancora  delle  suddivisioni  sva- 
riale; ma  l'effetto  sicuro  di  tali  divisioni  e suddivisioni  numerose  è d'imprimere 
alla  sua  azione  un  corso  ad  un  tempo  più  attivo  e più  regolare,  più  rapido 
e più  sicuro. 

•Supponiamo,  per  esempio,  che  si  traiti  d'imprimere,  sopra  un  soggetto  qua- 
lunque, alle  abitudini  sociali,  una  direzione  nuova  alia  quale  ia  società  sarà  slata 
più  o meno  preparala.  L’iniziativa  è presa  dal  governo,  il  quale  fa  a questo 
scopo  una  proposizione  alle  Camere.  Bisogna,  prima  di  tutto,  clic  il  suo  disegno 
diventi  quello  delia  maggioranza  di  quelle  assemblee.  J.a  loro  intelligenza  è pri- 
mieramente colpita  dalla  comunicaziooe  del  progetto  e del  rapporto  che  lo  pre- 
cede. Essa  subisce  una  seconda  preparazione  nella  discussione  degli  uffici!,  e le 
impressioni  die  hanno  predominato  io  questo  primo  dibattimento  vengono  a 
condensarsi  in  seno  di  una  commissione  centrale,  formata  ili  membri  che  hanno 
meglio  espressa  in  ciascun  officio  l’impressione  più  generalmente  provata.  Il 
progetto,  lungamente  dibattuto,  vi  è adottato,  suppongo,  con  o senza  modifi- 
cazione, e le  idee  che  hanno  prevaluto  vengono  di  nuovo  a presentarsi  alla 
Camera  sotto  la  forma  di  uu  rapporto  stampato,  distribuito  a tutti  i suoi  mem- 
bri: è questa  la  terza  elaborazione  cui  la  sua  inlelligenza  subisce.  Arriva  poi  la 
discussione  pubblica,  nella  quale  essa  è sottoposta  alternativamente  sotto  la  dire- 
zione del  presidente,  regolatore  del  dibattimento,  aii'azioae  oratoria  degli  organi 
di  tulli  i parliti,  prima  sulla  proposizione  del  suo  insieme,  poi  sui  particolari 
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delle  sue  disposizioni  e degli  emendamenti  che  si  propone  di  farvi,  infine  sull'in- 
sieme ed  i particolari  allo  stesso  tempo  ; e l'impressione  che  la  domina  con  più 
forza,  dopo  ch’essa  sia  passata  cosi  sui  particolari  e sull'insieme  per  la  trafila 
di  tutte  le  opinioni,  quella  che  si  manifesta  con  più  autorità  ne'  suoi  voti  diventa 
la  regola  generale  alla  quale  tutti  gli  spiriti  dovranno  piegarsi,  regola  alla  quale 
noi  supponiamo  che  si  fosse  stato  anticipatamente  preparato,  colla  quale  si  è 
inoltre  stato  famigliarizzato  dal  dibattimento  pubblico  che  ha  avuto  luogo,  e di 
cui  non  si  tratta  ornai  più  che  di  assicurare  la  pratica.  Essa  riceve  in  conse- 
guenza la  maggior  pubblicità.  Delle  istruzioni  la  spiegano  e ne  facilitano  sempre 
più  l'osservanza.  Degli  agenti  di  sorveglianza  simmetricamente  distribuiti  su 
tutta  la  superficie  dei  territorio  si  assicurano  che  le  disposizioni  ne  sieno  accet- 
tale ed  osservate.  Se  alcuni  spiriti  infingardi  o indocili  si  rifiutino  di  soltomet- 
tervisi,  subiscono  un  azione  particolare,  destinata  a piegare  la  loro  volontà  o 
a renderla  più  attiva.  Tradotti  davanti  al  tribunale  più  vicino,  vi  sono  sottoposti 
ad  una  serie  di  prove  destinate  ad  illuminare  il  tribunale  sulla  realtà  dell'Infra- 
zione delia  quale  vengono  accusati,  sui  motivi  che  l’hanno  determinata,  sulla 
maggiore  o minore  perversità  eh' essa  suppone,  e condannati  ad  un  tempo  per 
l’esempio  e per  la  loro  propria  correzione,  ai  risarcimenti  ed  alle  pene  che  la 
legge  ha  determinalo,  passano  nelle  mani  di  un'ultima  classe  di  agenti  incaricati 
di  ammiuistrare  turo  il  castigo  al  quale  gli  ha  condannati  il  giudice,  e di  con- 
durli coll'espiazione  e la  penitenza  all'osservanza  della  regola  che  si  tratta  di  far 
passare  nelle  abitudini  della  uazioue.  Ognun  vede  di  quali  divisioni  e suddivi- 
sioni sia  suscettivo  questo  grande  lavoro,  quale  moltitudine  di  agenti  vi  concor- 
rano e quanto  la  perfezione  debba  dipenderne  al  tempo  stesso  dalla  separazione 
e dai  coucerto  di  tulli  coloro  che  vi  partecipano;  quanto  sia  essenziale  che  il 
pulere  il  quale  fu  la  legge,  quello  ctie  ne  prepara  materialmente  l'attuazione, 
quello  che  l'applica,  e liuaimeute  quello  che  la  eseguisce,  ne  mantengano  con 
fermezza  la  distinzione  cosi  necessaria  e-  cosi  chiaramente  ricisa  delle  loro 
diverse  incombenze,  agiscano  nondimeno  con  un  medesimo  spirito  e tendano  al 
medesimo  scopo  nell'insieme;  quanto,  nel  tempo  stesso,  la  separazione  ed  il 
coucorso  delle  funzioni  sieno  una  cosa  necessaria  nell'esercizio  di  ciascuno  dei 
grandi  poteri  da  me  ora  nominali  e contribuiscano  alla  perfezione  delia  loro 
incombenza  speciale  ; a qual  punto,  iu  un'assemblea  legislativa,  sia  essenziale, 
per  otleuere  uuu  buona  discussione  ed  arrivare  a soluzioni  soddisfacenti,  di 
leuere  chiaramente  separale  le  funzioni  dei  presidente,  dei  relatori,  dei  segretari, 
degli  organi  di  tulle  le  opinioni,  e,  mantenendoli  tutti  dai  cablo  loro  uel  pieno 
possesso  della  loro  parte,  farli  concorrere  coll'insieme  al  (lue  cui  mirano  di  con- 
certo! Quale  interesse  uon  v’tia  egli  ad  osservare  le  stesse  precauzioni  in  una 
Curie  di  giustizia,  e per  arrivare,  sull'allure  iu  discussione,  al  sentimento  più 
esatto  e più  giusto,  a far  agire  distintamente  i cancellieri,  il  pubblico  ministero, 
i testimoni),  gli  avvocati,  i giudici,  i giudici  dei  fatto  e i giudici  del  diritto, 
i quali  lavorano  in  comune  all’  adempimento  della  medesima  incombenza  ! 
Quanto,  inQne,  per  ottenere  dalla  potenza  esecutiva  un  concorso  veramente 
utile,  importa  di  tenere  sepurate,  quantunque  concorrenti  al  medesimo  One, 
l'azione  della  polizia  che  vigila,  quella  dei  corpi  armati  che  prestano  mano  forte, 
quella  del  ministero  pubblico  che  procede  giudizialmente,  quella  dei  direttori  e 
degli  agenti  deile  prigioni  che  amministrano  la  pena  pronunciata  dal  giudice;  a 
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qual  punto  è accresciuta  in  particolare,  per  le  combi nazioni,  le  ripartizioni  e tutto 
l'orilinanieuto  che  le  si  è tatto  subire,  la  polenta  della  furia  armata  ; e quanta 
unità,  quanto  insieme  ed  attività,  finalmente,  queste  divisioni  e suddivisioni 
moltiplicate,  tutte  concepite  nella  mira  di  un  fine  comune,  hanno  permesso  d'im- 
primere alla  vasta  azione  della  potestà  pubblica  i 

É d'uopo  qui  riprodurre,  relativamente  alle  macchine,  una  riflessione  che 
non  abbiamo  cessato  di  fare  nel  corso  di  questo  nono  libro,  cioè  che  la  parte 
loro  è iuliuitamenle  minore  nelle  arti  die  agiscono  sugli  uomini,  che  in  quelle  le 
quali  lavurauo  sulle  cose,  e segnatamente,  nette  urti  mautfaltrici,  iu  quelle  alte 
quali  si  è dato  per  eccellenza  il  nome  di  arti  meccaniche.  Noi  abbiamo  potuto 
venti  care  la  giustezza  di  questa  osservazione  a proposito  delie  arti  che  si  oueu- 
pauq_  delle  cure  da  dare  alla  nostra  natura  tisica,  alla  nostra  immaginazione, 
alle  nostre  adozioni,  alia  nostra  intelligenza,  ai  uoslrì  costumi;  essa  non  s’ap- 
plica con  miuore  verità  a queUu  che  presiede  le  relazioni,  e che  e incaricata  di 
larci  contrarre  buone  abitudini  sociali,  valu  a dire  al  governo.  Non  si  capisce 
anzi,  a prima  giunta,  ciò  elle  possa  aver  a tare  nei  governo  I intervento 
della  meccanica,  ue  di  quale  appiieaziuue  sia  suscettivo  questo  mezzo  di  potenza 
in  un'arte  la  quale  ha  per  missioue  speciale  di  av vernare  gli  uomini  a rispettare 
la  giustizia  nelle  loro  relazioni.  E nondimeno,  quale  uou  é egli,  in  quest'arte 
medesima,  i'iullueuza  di  cotesto  mezzo,  e di  qual  numero,  e di  quale  varietà  di 
inacetirne  e di  arnesi  uuu  hu  essa  bisogno  per  ben  adempiere  ull'otllcio  sue?  In- 
caricalo di  terminare  i dibattimenti,  di  frenare  le  passioni  violente,  di  reprime- 
re, da  qualsiasi  luogo  pur  vengano,  le  aggressioni  ingiuste  delle  quali  la  società 
poless  essere  f oggetto,  cbi  non  sa  di  quaii  mezzi  d'intimidazione  e perfino  di 
distruzione  bisoguu  ebe  sia  armalo,  ed  a qual  punto  il  successo  della  sua  mis- 
sioue  dipenda  dalla  potenza  e dalla  periezioue  delie  sue  armi  ? A quel  punto  è 
troppo  spesso  essenziale  che  la  forza  venga  a fare  le  veci  del  buon  senso  e della 
moralità  che  dilettami,  e quanto  le  migliori  ragioni  abbiano  avuto  quasi  sempre 
bisogno  dei!  appoggio  dt  quella  suprema  ed  ultima  ragione  dei  re,  che  è per  lun- 
go tempo  la  sola  davanti  alla  quale  l'orgoglio  umano  consenta  piegarsi?  Quanto, 
per  conseguenza,  gli  strumenti  di  difesa,  dei  quali  è armata  la  potenza  pubblica, 
hanno  avuto  mtlueuzu  ìu  reulta  sulle  relazioni  degli  uomini,  e quanto  potente- 
mente  hanno  contribuito  a raddolcirli,  a regolarli,  ad  iugeulilirii  ? Tale  è questa 
influenza  degli  strutueun  di  repressione  dei  quaii  i governi  dispongono,  ebe  la 
pace  dui  muudu  vi  e strettamente  legala,  ebe  si  rassoda  a misura  che  quelli  si 
perfezionano,  e che  uuo  dei  migliori  mezzi  d'assicurarne  la  durala,  a misura 
soprutullo  che  gb  spiriti  t'illuminano  e i costumi  si  raddolciscono,  gii  è di  ren- 
dere la  guerra,  a forza  di  accrescere  la  potenza  dei  suoi  ordegni,  talmente  mici- 
diale, talmente  distruttiva,  talmente  rovinosa,  obe  non  v'abbia,  per  cosi  diro, 
più  mezzo  di  pensarvi,  e die,  coll'aiuto  della  civiltà,  siasi  sempre  più  trascinati 
a surrogarla  rolla  via  cosi  altamente  preferibile  dei  negoziali,  degli  arbitrumenli 
e delie  transazioni.  - - ' * 

Quindi  noi  troviamo  di  dover  qui  fare,  in  modo  speciale  senza  dubbio  e che 
non  puù  mancare  di  risentirsi  delia  natura  dell'arte  di  cui  d occupiamo,  ma  Del 
tempo  stesso  in  modo  naturalissimo,  realissimo  ed  estesissimo,  l'applicazione  di 
tutti  i mezzi  generali  ai  quali  si  lega  la  liberta  del  lavoro;  e la  poteuza  della  più 
elevata  deila  arti  è subordinata  atte  stesse  cause  fondamentali  ette  quella  delie 
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arti  te  più  inferiori.  Essa  dipende  ugualmente  dai  progressi  che  hanno  fatto, 
relativamente  all’incombenza  che  le  è propria,  le  facoltà  personali  di  lutti  coloro 
che  sono  chiamati  a partecipare  alia  sua  azione,  e l'insieme  dei  mezzi  materiali 
che  vi  si  applicano;  essa  dipende,  da  una  parte,  da  tutto  il  genio  per  gli  affari 
che  si  sia  iu  grado  di  portarvi,  dalle  attitudini  sotto  il  rapporto  dell’arte,  dalle 
buone  abitudini  personal,  dalla  buoua  morale  di  relazione,  e d’altra  parte  dai- 
t’iuleltigeuza  che  si  sia  spiegala  nella  scelta  dei  luoghi  dove  si  è stabilito  per 
agire,  uella  costruzione  e disposizione  dei  siti  dove  quest’azione  si  esereilu,  uoiia 
maniera  colla  quale  il  lavoro  e distribuito  ed  ordinato,  e lìuuluteule,  uella  po- 
tenza e perfezione  degli  strumenti  particolari  dei  quali  dispoue. 

Aggiungiamo  terminaudo,  ebe,  come  tutte  le  altre,  essa  deve  la  sua  pu- 
leuza  uoo  solamente  all  azione  di  ciascuno  dei  suoi  mezzi  iu  particolare,  ma 
a quella  di  lutti  i suoi  mezzi  presi  iu  massa  ed  iu  generale,  a tulli  i progressi 
che  ha  potuto  ture  la  società.  Vi  ba  in  quest’arte,  come  nelle  altre,  una  forza 
indipendente  duit’azione  di  ciascuna  delle  sue  lurze  particolari  e ebe  risulta  dal 
concorso  dei  suoi  diversi  mezzi.  L’azioue  di  uua  polizia  vigilantissima  pallia  Quo 
ad  uu  certo  punto  i diletti  di  uua  legislazione  penale  imperletta.  La  certezza 
delle  pene  compensa  ciò  che  possa  loro  mancare  di  severità.  I lati  torti  compen- 
sano i lati  deboli,  e la  potenza  dell'insieme  si  accresce  per  l’influenza  di  lutto 
quello  che  vi  ha  di  buono  nelle  parli.  Quanto  più  considerevole  è,  relativamente 
alla  massa,  la  parte  della  popolazione  la  quale  possa  partecipare  direttamente 
allusione  governativa;  quauto  più  essa  abbia  uu  idea  giusta  defl’oggetlu  di  que- 
sl’azioue;  quanto  più  sia  istruita  di  Oió  che  il  governo  deve  permettere  e di  ciò 
che  deve  tuierdire;  quunto  meglio  sappia  ciò  che  la  legislazione  esistente  lasci 
su  questo  proposito  da  desiderare;  quanto  meglio  sappia  sopratullo  come  si  deb- 
bano operare  le  riforme  legislative;  quanto  più  è iu  misura  di  applicare  a questo 
dilUcile  lavoro,  genio  per  gli  alluri,  sane  nozioni  di  teoria,  abilita  per  le  applica- 
zioni e l'attuazione  ; quanto  più  abbia  altronde  le  abitudini  individuati  che  ri- 
chiede l’esercizio  di  un'arte  cosi  elevata  come  è il  governo;  quanto  più  essa  co- 
nosca iu  particolare  la  vera  legge  delle  relazioni  sociali,  e quauto  più  sia  dispo- 
sta a farne  l'applicazione  a tulli  i rapporti  della  società  ; quunto  più  abbia  saputo 
scegliere  da  uu’aitra  parte  per  l’escreizio  della  sua  azioue  delle  residenze  con- 
venienti, preparare  con  intelligenza  i luoghi  in  coi  quest’azione  dovrà  esercitarsi, 
distribuire  ed  ordinare  con  arte  tutti  i suoi  lavori  e perfezionare  nel  tempo  stesso 
tulli  gl’istrumeuli  che  l’esecuziooe  loro  richiede;  quanto  più  iQtlue  essa  abbia 
saputo  mettere  accordo  ed  unione  nell'impiego  di  tutti  i suoi  mezzi,  - e tanto  più  ' 
iu  seno  di  una  tate  popolazione  l'azione  del  governo  dcbb’essere  libera  e potente 
e tanto  più  il  governo  deve  lavorare  con  frutto  a perfezionare  le  relazioni  ed  a 
mantenerle  regolari  e pacifiche.  Alle  quali  cose  noi  aggiungeremo  che  essa  riesce 
auche  tanto  meglio  quanto  più  la  società  abbia  fatto  progressi  nel  resto,  quanto 
più  siasi  collocata  in  condizioni  più  naturali,  che  viva  con  mezzi  in  generale  più 
inoffensivi,  che  le  altre  arti  le  quali  si  occupano  dell'educazione  degli  uomini,  la- 
vorino con  più  successo  pedo  stesso  tempo  di  lei  a perfezionare  la  loro  morale  di 
relazione,  e che  per  tutti  questi  motivi  le  rimane  a questo  riguardo  meno  da  Otre, 
quanto  più  agevolmente  possa  compiere  l'alta  missione  della  quale  è incaricato. 
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Della  libertà  di  certe  ruNZiom  naturai. «ente  distinte  da  tutte  le  arti  cut. 
l'economia  sociale  abbraccia,  ma  che  sono  condizioni  essenziali  dello  svi- 
luppo di  tutte  le  classi  di  lavori  e di  lavoratori. 


CAPITOLO  PRIMO. 


Osservaziooi  generali. 


Italiani , Italiani  ! (1) Mi  accoste  al  termine  di  questo  luugo 

lavoro  e non  bo  più  a domandare  ai  lettori  che  hanno  pur  voluto  seguirmi 
nella  ricerca  nella  quale  mi  sono  impegnalo,  che  qualche  ora  di  attenzione  e 
di  pazienza. 

Nei  due  Libri  che  precedono  e nei  numerosi  capitoli  dei  quali  sono  formali, 
ho  percorso  successivamente  tutti  i grandi  ordini  di  lavori  che  entrano  nell’eco- 
nomia  sociale,  quelli  che  consumano  la  loro  attività  sulle  cose,  le  industrie 
estrattive,  il  vcttureggiamento,  la  fabbricazione,  l'agricoltura,  e quelli  che  la  di- 
rigono sugli  uomini,  cioè  quelli  che  agiscono  sulla  loro  natura  tisica,  quelli  cbe 
colavano  la  loro  immaginazione  e le  loro  all'ezioui,  quelli  cbe  fanno  l'educazione 
della  loro  intelligenza,  quelli  iuline  che  lavorano  alla  formazione  dei  loro  costo- 
zui.  Ho  delio  in  cbe  cosa  consistano,  quale  posto  occupino  nell'economia  della 
società,  quule  parte  vi  sostengano,  quale  iuQuenza  vi  esercitino,  a quali  condi- 
zioni la  loro  poteuza  si  leghi,  come  vi  si  applichino  infine,  ed  in  quale  misura,  i 
diversi  ordiui  di  mezzi  generali  sui  quali  ai  fonda  la  potenza  di  qualunque 
lavoro. 

Questa  successiva  rassegna  di  tutte  le  grandi  classi  di  lavori  della  società, 
la  quule  nuu  sembrerà,  io  spero,  né  un'amalgama  di  oggetti  disparati,  nè  una 
confusione  violenta  di  tutte  le  scienze  in  una  medesima  cornpusizione,  nè  una 
serie  di  trattati  speciali  sopra  arti  della  natura  la  più  diversa,  cbe  non  considera 
evidentemente  i suggelli  che  tratta  se  noo  in  maniera  generale  e solamente  dal 
lato  che  li  rannoda  all'oggetto  sicuramente  specialissimo  e semplicissimo  di 
questo  lavoro;  questa  rassegna,  io  dico,  dei  lavori  che  l'economia  sociale  ab- 
braccia, non  presenta,  per  quanto  completa  possa  essere,  una  idea  completa 
dell'ecAinomiu  della  società.  Ho  già  detto,  che  oltre  a questo  insieme  di  lavori, 


(<!  Vug  , tinnii  , lib.  Ili,  vs.  541  e s«g. 


Digitized  by  Google 


osskrvaziom  gbnkrau. 


753 


l'economia  sociale  implicava  la  necessità  di  certe  funzioni  o di  certi  atti  che  non 
era  possibile  di  confondere  con  nessun  lavoro,  e senza  dei  quali  ciò  nondimeno 
nessun  lavoro,  nessuno  sviluppo  sarebbero  possibili. 

Tali  sono,  per  esempio,  le  associazioni  molteplici  e tanto  svariate  nelle  loro 
forme  che  presenta  la  società;  ordine  di  falli  il  quale,  per  se  medesimo,  nun 
costituisce  nessun  lavoro,  e senza  del  quale,  pur  evidentemente,  quasi  nessun 
lavoro  sarebbe  possibile.  Si  comprende  subito  difetti  che,  fuori  della  vita  in 
comune  e delie  innumerevoli  unioni  di  persone  e di  forze  che  noo  cessano  di 
formarsi  in  seno  delia  vita  comune,  gli  uomini  non  sarebbero  in  certo  modo 
capaci  di  nulla.  Tutte  le  specie  di  associazioni,  senza  dubbio  non  sono  ugual- 
mente importanti;  tulle  non  influiscono  al  medesimo  grado  sullo  sviluppo  e 
i'atlività  dei  nostri  lavori;  ma  tutte,  cominciando  dalle  più  semplici  e più  stret- 
tamente unite,  la  famiglia,  e terminando  colla  più  generale  e la  meno  forte- 
mente stretta,  la  socielà  politica,  senza  trascurare  l'infinita  varietà  di  quelle  che 
esistono  fra  questi  due  punti  estremi,  tutte,  io  dico,  influiscono  più  o meno 
sullo  sviluppo  delle  forze  individuali  e sociali,  e per  avere  un'idea  giusta  dell’e- 
conomia della  società,  bisognerà  sapere,  almeno  in  modo  generale,  in  che  cosa 
consistano  codeste  associazioni,  quale  ne  sia  l'oggetto  e l'efTelto,  dò  che  ne  fa- 
ciliti la  creazione  e lo  sviluppo,  e come  vi  si  applichino  i principi!  della  libertà. 

Tali  sono  ugualmente,  sotto  l'estrema  diversità  delle  loro  forme,  i continui 
ed  innumerevoli  cambii  che  si  operano  nella  società,  specie  di  fatti  ancora  che 
non  assumono  menomamente  il  carattere  d'un'arle,  e senza  dei  quali,  ugual- 
mente, quasi  nessun  lavoro  sarebbe  possibile.  Chi  non  sa  difatti  che  senza  la 
facoltà  dei  cambii,  ciascuno  essendo  ridotto  a soddisfare  tutti  i suoi  bisogni,  e 
per  conseguenza  ad  esercitare  lutti  i mestieri,  nessun  mestiere,  per  ciò  stesso, 
sarebbe  suscettivo  della  minima  estensione.  Gli  è mercè  dei  cambii  che  è possi- 
bile la  divisione  dei  lavori  e sono  possibili  tutti  i progressi  che  una  tale  divi- 
sione trae  con  sé.  Se  le  associazioni  sono  favorevoli  allo  sviluppo  delle  forze 
individuali  e sociali  colle  unioni  degli  sforzi  che  esse  provocano,  i cambii  io  sono 
anche  maggiormente,  se  è possibile,  colle  separazioni  di  mestieri  che  essi  per- 
mettono. La  facoltà  di  cambiare  è perciò  nella  specie  umana  una  delle  condizioni 
più  fondamentali  di  qualunque  progresso,  ed  è indispensabile  inoltre,  per  farsi 
una  giusta  idea  deila  socielà,  di  comprendere  bene  la  parte  immensa  che  i cambii 
vi  sostengono,  l'influenza  che  vi  esercitano,  le  condizioni  infine  alle  quali  la  li- 
bertà loro  si  lega. 

Tali  sono,  in  terzo  luogo,  le  trasmissioni  di  beni  fatte  dalle  generazioni  che 
si  estinguono  alle  generazioni  che  sopravvivono,  ultima  classe  di  fatti,  la  quale 
non  ha  pure  nulla  di  comune  con  nessuna  delle  arti  che  la  società  pratica,  e 
senza  dei  quali  fatti  parimente  sembra  che  nessuno  sviluppo  fosse  possibile.  Chi 
non  capisce,  difatti,  che  se  le  fortune  fossero  puramente  vitalizie;  se  a ciascuna 
generazione  lutto  fosse  da  ricominciare,  l’attività  sarebbe  assai  meno  grande, 
e le  accumulazioni  sarebbero  assai  meno  rapide?  Chi  non  capisce  che  uno  degli 
stimolanti  più  energici  della  nostra  attività,  è il  pensiero , che  tutto  nou  finirà 
mica  con  noi,  che  i nostri  figli  raccoglieranno  l'eredità  di  onore,  di  considera- 
zione, di  fortuna  che  noi  avremo  laboriosamente  ammassata  ; chi  non  capisce 
infine  quale  vantaggio  sia  pei  Agii  di  potere  cosi  proAllare  degli  sforzi  dei  loro 
genitori,  e,  per  la  generazione  che  segue,  di  pigliare  le  cose  al  punte  in  cui  le 
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hanno  lasciate  le  senerar.ioni  precedenti.  Bisogna  donque  inoltre,  per  terminare 
di  comprendere  l’economia  della  società  e le  condiiioni  del  suo  crescere,  avere 
una  giusta  idea  di  queste  trasmissioni,  della  loro  influenza  e dell’applicazione  che 
vi  rirevono  i prinripii  della  libertà. 

Dovrei  quindi,  onde  questo  lavoro  non  rimanesse  incompleto,  parlare  succes- 
sivamente delle  associazioni,  dei  cambii  e delle  trasmissioni  ereditarie  di  beni; 
ma  non  avendo  più  davanti  a me  che  nno  spazio  assai  limitato  e dovendo  for- 
zatamente restringermi,  non  tratterò  che  i due  ultimi  soggetti,  i cambii  e le 
trasmissioni  ereditarie,  e non  mi  occuperà  del  soggetto  delle  associazioni,  troppo 
considerevole  per  trovar  posto  in  qnesto  volume  al  punto  al  quale  è pervenuto. 
t una  lacuna  che  mi  duole  di  lasciare  nella  mia  opera.  Questa  lacuna,  nondi- 
meno, non  0 poi  cosi  grave  come  alcuni  forse  saranno  disposti  a crederlo.  Il 
soggetto  importantissimo  delle  associazioni  non  ha  menomamente  agli  occhi  mìei 
quel  genere  d’importanza  che  credono  scorgervi  gli  economisti  della  scuola  so- 
cialistica. lo  non  credo  affatto,  e ne  ho  detto  sufflcienteniente  il  perchè  (1),  che 
vi  abbiano  forme  di  associazione,  colle  quali  sia  possibile  di  ovviare  a tutti  i 
mali  della  società,  a quelli  scarnitamente  che  soffrono  le  classi  della  società 
meno  fortunate,  e va  senza  dire  che  trattando  questo  soggetto  io  non  dovrei 
parlare  delle  forme  di  associazione  affatto  eccentriche  che  avevano  immaginate 
certi  intelletti,  e delle  quali  il  pubblico  sì  è per  qualche  tempo  occupato.  Non  è 
mica  per  fantasia,  o per  capriccio  che  gli  uomini  nella  società  si  sono  rannodati 
e riuniti  nei  modo  che  hanno  fatto.  Essi  haono  obbedito  a degli  istinti  più  forti 
e più  sicuri  della  scienza  degli  utopisti,  e non  c’è  apparenza  ciré  sieno  disposti 
a lasciare  la  famiglia  per  la  falange,  ed  il  comune  pel  falansteru.  Questo  tras- 
formazioni altronde,  non  hanno  solamente  il  torlo  di  essere  impraticabili,  ma 
hanno  anche  quello  dì  non  risolvere  nulla  e di  non  rimediare  a nulla.  Si  scruti 
finché  si  voglia  il  soggetto  delle  associazioni,  non  vi  si  troverà  mai  quello  che 
si  cerca,  cioè  il  mezzo  di  assicurare  una  ripartizione  intelligente  ed  equa  dei 
frutti  del  lavoro.  La  soluzione  del  problema  non  istà  dovè  la  si  cerea,  ma  è dove 
non  la  si  cerca  : essa  non  è mica  nella  teoria  delle  associazioni,  è in  quella  dei 
cambii:  in  qualunque  luogo  siavi  libertà' e lealtà  nei  cambii,  ogni  uomo  ritrae 
naturalmente  dalle  sue  forze  quello  che  debbono  dargli,  e se  l’esposizione  degli 
effetti  di  questa  libertà  non  fa  conoscere  come  i prodotti  ei  distribuiscano,  essa 
mostra  almeno  dove  è il  principio  di  una  buona  distribuzione.  È questa  una 
verità  ohe  il  capitolo  seguente  renderà,  io  spero,  seusibile. 

Se  dunque  io  termino  quest’opera  senza  comprendervi  qnello  che  io  doveva 
dire  delle  associazioni,  della  diversità  delle  loro  forme,  dell’estensione  e dell’atti- 
vità della  loro  influenza,  delle  condizioni  del  loro  sviluppo,  va  senza  dire  che  le 
associazioni  delle  quali  mi  duole  non  potere  descrivere  la  natura,  l’influenza  ed 
i mezzi,  sono  quelle  associazioni  volgari,  familiari,  innumerevoli,  che  ia  società 
genera  istintivamente,  che  si  moltiplicano  nei  sno  seno  sotto  tutte  le  ferme,  che 
si  riproducono  quasi  le  stesse  daperlutto,  e non  i sistemi  di  associazione  eccen- 
trici ci»  hanno  sognato  i nostri  fabbricatori  di  utopie,  sistemi  dei  quali  non 
avrei  potuto  dire  qualche  parola  ancora  se  non  per  ricordare  tutto  quello  che 
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racchiudono  d’impraticabile  o di  falso,  e mostrare  quanto  sono  vani  per  l’ospetto 
cui  si  propongono,  vale  a dire  per  arrivare  ad  una  buona  distribuzione  dei 
frutti  del  lavoro.  Io  lo  ripeto,  quando  ci  avverrà  di  trattare  dei  eambii,  noi  avre- 
mo occasione  di  dire  su  questo  proposito  ciò  che  v'abbia  di  più  sicuro  e di 
più  necessario. 


CAPITOLO  H. 

Della  libertà  del  commercio  o dei  cambi!. 

Come  ho  già  detto  altra  volta  (1),  non  vi  è mezzo  di  fare  subire  alla  parola 
commercio  una  trasformazione  abbastanza  assoluta  perché  sia  possibile  di  ap- 
plicarla ragionevolmente  ad  un’arte  qualunque.  Questa  parola,  sotto  la  quale  si 
scopre  senza  alcuno  sforzo  l'idea  del  cambio,  non  presenta  per  se  stessa  nessuna 
idea  di  travaglio.  Non  vi  è nel  mondo  un’altra  cosa  come  l’industfia  commercia- 
le, e l’enumcrnzicme  la  più  estesa  dei  travagli  della  società  non  ne  presenta  al- 
cuno che  sia  ragionevolmente  possibile  d’tudicare  con  questo  nome.  Essa  non  si 
applica  nè  alle  arti  che  lavorano  sulle  uose,  uè  a quelle  che  agiscono  sugli  uomi- 
ni; nè  alle  arti  diverse  del  minerario,  del  vetturale,  del  fabbricante,  del  bifolco; 
nè  alle  arti  non  meno  varie  del  medico,  dell'artista,  dell’inslitutore,  del  mo- 
ralista. Fare  l’ufficio  di  minerario  non  è cambiare;  trasportare,  fabbricare,  arare 
non  è cambiare;  occuparsi  in  qualsiasi  maniera  dell'educazione  degli  uomini, 
della  cultura  delle  loro  facoltà  fisiche,  affettive,  intellettuali,  morali,  non  è niente 
più  cambiare.  Cade  sotto  i sensi  che  l'arte  di  nessuna  di  queste  professioni  nou 
consiste  nei  eambii  che  esse  possono  fare. 

Ma  se  commerciare,  cambiare  non  è l’industria  di  alcuna  classe  di  lavora- 
tori, è un  atto  comune  a tolte,  e il  commercio  è un  fatto  tanto  universale  quanto 
il  lavoro.  Solamente  non  è un  fallo  della  stessa  natura,  lavorare  è produrre  ; 
commerciare,  cambiare,  non  implica  alcuna  idea  di  produzione;  e quando  si 
dice  l 'industria  ed  il  commercio,  bisogna  intendere  con  queste  parole,  non  già 
due  industrie  particolari,  differenti  soliamo  nei  loro  oggetti,  ma  due  ordini  di 
fatti  generali  assolutamente  distinti  per  loro  natura;  i falli  del  lavoro  da  una 
parie,  I falli  del  cambio  dall'altra,  b'iuduslria  è l’insieme  di  tulli  i lavori  senza 
distinzione  che  l'economia  della  società  abbraccia.  Il  commercio  è l'insieme  delle 
transazioni  e dei  eambii  ai  quali  si  dedicano  senza  distinzione  i lavoratori  di  lutto 
le  classi. 

Quanto  dunque  saremmo  stati  poco  ragionevoli  di  servirci  della  parola 
commercio,  come  lo  si  è fallo  fln  qui,  per  indicare  una  certa  classe  di  arti, 
quella  dei  trasporli  2) , altrettanti)  è naturale  e giusto  al  coulrario  di 


(I)  Lib.  Vili,  cap.  i,  verso  il  fine, 
(i)  V.  slesso  capo  come  sopra. 
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applicare  questa  parola  all'ordine  dei  fatti  che  dobbiamo  adesso  trattare,  ai 
fatti  di  commercio  o di  ramhio,  e siccome  questi  sono  ugualmente  bene  in- 
dicati dall’una  o dall’ultra  di  queste  appellazioni  che  esprimono  molto  appros- 
simativamente la  medesima  idea,  io  mi  servirò  indistintamente  dell’ una  e 
dell'altra. 

A dir  vero,  comperare,  vendere,  cambiare,  commerciare  sotto  una  forma 
qualunque,  non  è un  ufficio  particolare  a qualche  classe  di  lavoratori,  nè  mag- 
giormente a quelle  che  trasportano  le  cose  che  a quelle  che  le  trasformano  o a 
qualunque  altra;  ina  lo  ripeto,  è un  utllcio  comune  a tutte,  e,  nella  realità,  tulle 
comperano  e vendono,  tutte  cambiano,  tutte  commerciano;  è il  principio  e la 
fine,  l’alfa  e l’omega  del  lavoro  qualsiasi  che  lutti  fanno.  Le  une  comperano 
dello  cose  in  un  tempo  per  venderle  in  un  altro  tempo,  oppure  delle  cose  in  un 
luogo  per  venderle  in  un  allro  luogo  ; altre  comperano  sotto  una  forma  per 
venderle  sotto  un'infinita  varietà  di  altre  forme;  altre  in  numero  più  grande 
acquistano  con  più  o meno  spesa,  delle  altitudini,  dei  talenti,  delle  facoltà,  per 
trovarne  il  collocamento  e l'impiego  sotto  forma  di  servigi  ; ma  tutte,  io  diro, 
comperano  e vendono,  tutte  comperano  per  rivendere;  e commerciare,  che 
si  è presentato  come  il  fallo  di  una  classe  o di  un  piccolissimo  numero  di  classi, 
è effettivamente  un  fallo  comune  a tutte,  non  forse  a termini  della  legge  com- 
merciale, la  quale  non  ha  potuto  molto  esattamente  descrivere  de!  fatti  che  non 
erano  compresi  elle  in  maniera  ancora  imperfetta,  ma  agli  occhi  della  scienza, 
la  quale  sarebbe  in  misura,  al  bisogno,  di  rendere  palpabile  questa  verità. 

Perciò,  die  cosa  avvienigli?  Avviene  che  tutte  le  classi  che  concorrono 
all'attività  sociale,  tutte  senza  distinzione,  dalle  più  infime  sino  alle  più  elevate, 
dall’operaio  dei  campi  sino  all’uomo  di  Slato,  affluiscono,  si  accalcano  sul  mer- 
cato sodale,  vi  fanno  offerta  a chi  di  diritto  dei  prodotti  che  essi  creano  o dei 
servigi  che  sono  in  grado  di  rendere,  si  procurano  tulli  i generi  di  prodotti  e di 
servigi  dei  quali  essi  non  possono  far  di  meno:  è questa  una  necessità  ugual- 
mente imperiosa  per  tutte. 

Questa  necessità  dei  cambi!,  comune  agli  uomini  di  ogni  paese  e di  qualun- 
que professione,  è uno  dei  legami  più  fondamentali  e più  forti  della  società 
umana,  c quando  gli  uomini  non  fossero  portati  a vivere  insieme,  per  gusto,  per 
attrattiva,  per  istinto;  quando  non  fossero  forzati  di  agglomerarsi,  di  associarsi 
per  l'esecuzione  della  maggior  parte  dei  turo  lavori,  sarebbero  tuttavia  costretti 
di  ricercarsi,  di  ravvicinarsi,  di  riunirsi  dalia  necessità  in  cui  sono  di  operare 
fra  loro  dei  cnmbii.  È questa  necessità  clic  del  mondo  ha  fatto  un  immenso  mer- 
cato dove  tante  attività  convergono  le  une  verso  le  altre,  dove  tanti  uomini  cer- 
cano il  collocamento  dei  loro  servigi  e dei  loro  prodotti.  È questa  che  del  terri- 
torio di  ciascuna  nazione  ha  fatto  un  mercato  più  limitato,  ma  di  uo’atlività  più 
grande,  e dei  centri  di  popolazione  propriamente  detti,  del  recinto  del  municipii 
e delle  città,  mercati  ancora  più  limitati,  ma  dove  le  transazioni  sono  anche  più 
moltiplicale  e più  attive. 

E non  solamente  la  necessità  dei  cambii  è uno  dei  più  fori!  legami  della  so- 
cietà; ma  la  facoltà  di  cambiare  è una  delle  cause  più  efficaci  dello  sviluppo  ed 
anche  dell'esistenza  della  maggior  parte  delle  arti  clic  la  società  pratica. 

L’ardore  che  noi  mettiamo  ai  nostri  lavori,  qualunque  possano  essere,  di- 
pende in  grandissima  parto  dalla  facoltà  di  cambiare.  Noi  calcoliamo  mettendoci 
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in  misura  di  creare  certi  prodotti  o di  rendere  certi  servigi,  ciò  che  per  mezzo 
di  questi  servigi  o di  questi  prodotti  potremo  ottenere  di  servigi  o di  prodotti 
di  ogoi  specie,  e la  prospettiva  di  potere  così  con  dei  cambi!  mettere  a nostra 
disposizione,  tanti  utili  talenti,  tanti  prodotti  desiderabili  che  gli  altri  uomini 
sono  in  misura  di  offerirci,  è uno  stimolante  senza  contrasto  molto  energico 
degli  sforzi  che  noi  possiamo  fare  per  avere  ad  offerire  dal  canto  nostro  dei 
prodotti  e dei  servigi  degni  parimente  di  essere  ricercati. 

Ma  andiamo  maggiormente  al  fondo  delle  cose,  e,  per  esporre  immediata- 
mente l'effetto  più  considerevole  della  facoltà  di  cambiare,  diciamo  che  è pre- 
cisamente mercè  codesta  facoltà  che  noi  tutti  possiamo  concentrare  la  nostra 
attività  sopra  certi  lavori,  e,  non  facendo  che  una  sola  cosa,  quella  che  ha  più 
attrattive  per  noi,  di  disporre  in  qualche  modo  dei  prodotti  e dei  servigi  del  resto 
degli  uomini.  Si  comprende,  difatti,  che,  senza  la  facoltà  di  cambiare,  questa 
scelta  e questa  separazione  di  lavori  sarebbe  stata  impossibile.  Ognuno  obbligalo 
di  bastare  a se  medesimo,  e di  provvedere  esso  solo  alla  soddisfazione  di  tutti  i 
suoi  bisogni,  non  avrebbe  potuto  fare  che  pochissime  cose,  e non  le  avrebbe  fatte 
che  molto  difficilmente  e malissimo;  mentre  con  questa  facoltà  la  separazione 
dei  lavori  è divenuta  possibile;  ognuno  ha  potuto  concentrare  la  sua  attività 
sull'oggetto  il  più  appropriato  ai  suoi  gusti  ed  ai  suoi  mezzi,  qualche  volta  sul- 
l'oggetto più  semplice,  più  elementare,  su  delle  frazioni  di  prodotto,  sopra  una 
semplice  fattura,  e col  lavoro  più  speciale  soddisfare  ai  bisogni  più  estesi,  più 
variati,  e,  non  esercitando  con  distinzione  che  una  sola  facoltà,  disporre  di  quelle 
dell'Intiera  specie.  Tutti  i progressi  che  si  debbono  alla  divisione  dei  lavori,  si 
debbono  alia  facoltà  dei  cambii  ; poiché  non  è che  in  favore  di  questa  facoltà, 
che  i lavori  si  sono  potuti  dividere  all'Infinito  e prendere  tutti  gli  sviluppi  dei 
quali  questa  divisione  li  rendeva  suscettivi. 

Nè  questo  è tutto,  ed  a questo  vantaggio  fondamentale  di  rendere  speciali  i la- 
vori, di  permettere  a ciascuno  di  scegliere  il  suo  e di  circoscriverlo,  la  facoltà  dei 
cambi  aggiunge  quello,  anche  mollo  considerevole,  di  fare  arrivare  le  cose  nelle 
mani  le  più  capaci  a tirarne  partito.  Senza  questo  una  moltitudine  di  mezzi,  di 
forze,  di  strumenti,  di  talenti,  potrebbero  trovarsi  distribuiti  in  modo  di  non  ren- 
dere alcun  servigio  e trovarsi,  per  cosi  dire,  perduti.  Potrebbe  darsi  che  lo  scrit- 
tore avesse  io  scalpello  dello  scultore,  che  la  tavolozza  del  pittore  fosse  in  mano 
allo  scultore,  che  il  pittore  a sua  volta  possedesse  lo  strumento  del  suonatore  di 
flauto,  che  la  terra  fosse  io  potere  del  marinaio,  la  fabbrica  di  panno  a dispo- 
sizione dell'agricoltore.  Potrebbe  darsi  che  tale  scienziato,  tale  professore  avesse 
delle  nozioni  delle  quali  non  sapesse  che  fare,  e mancasse  di  cognizioni  delle 
quali  la  sua  posizione  gliene  facesse  sentire  imperiosamente  il  bisogno  e che  fos- 
sero possedute  da  «Uro.  La  facoltà  dei  cambii  fa  prontamente  cessare  queste 
triste  combinazioni;  non  permette  che  le  cose  rimangano  lungamente  fuori  dei 
loro  vero  posto;  fa  andare  naturalmente  la  terra  al  bifolco,  la  nave  ai  pilota,  io 
scalpello  allo  scultore,  il  flauto  al  suonatore  che  ne  sa  fare  uso;  essa  fa  pure 
che  si  acquisti  o che  si  abbia  al  suo  servigio  precisamente  quel  genere  di  no- 
zioni, di  talenti  e di  attitudini  di  cui  si  prova  il  bisogno.  Essa  fa,  in  una  parola, 
che  le  cose,  che  le  forze  si  classifichino,  si  dividano,  si  distribuiscano  precisa- 
mente come  occorre  perchè  rendano  lutto  quello  che  possono  rendere.  Il  cambio 
senza  dubbio  non  accresce  il  valore  delle  cose  facendole  cambiare  di  mano  : non 
Econom.  ‘2*  strìe.  Tono  VII.  — \7. 
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vi  è bisogno  di  dire  che  il  loro  valore  non  può  essere  accresciuto  che  dall'arte 
In  quule  agisca  su  di  esse,  che  le  modifichi,  le  traslochi  utilmente;  e se  l'indu- 
stria vettureggianle,  per  esempio,  conducendo  al  mercato  e mettendo  in  pre- 
senza l’una  all'altra  delle  mercanzie  destinale  ad  essere  cambiale,  cresce  più 
o meno  il  loro  valore  permutabile,  è ben  inteso  ehu  l'atto  stesso  del  cambio, 
l’unico  effetto  del  quale  è di  dar  loro  nuovi  padroni,  non  aggiunge  niente 
al  loro  prezzo  venale.  Ma  la  giustezza  di  questo  principio  non  invalida  per  nulla 
quella  delle  riflessioni  che  precedono,  e se  il  valore  venale  delle  cose  non  è 
aumentato  perrhè  solo  cambiano  di  mani,  non  resta  meno  vero  che  i rnmbii 
rendono  alla  società  un  immenso  servigio  facendo  in  generale  andare  le  cose 
in  mani  rapaci  di  trarne  partito. 

I.a  felice  influenza  dei  cambii  sulla  società  si  manifesta  dunque  sotto  questo 
triplice  o quadruplice  aspetto,  — che  essi  sono  uno  dei  legami  i quali  tendono 
più  fortemente  a riavvicinare  gli  uomini  ed  a far  cadere  le  barriere  che  li  ten- 
gono separati  ; — che  rendendo  possibile  la  specializzazione  dei  lavori  e per- 
mettendo di  spingerla  agli  estremi  suoi  limiti,  diventano  la  vera  causa  di  tulli  i 
progressi  di  cui  l'umanità  va  debitrice  a questo  potente  artiflcio  ; — che  per- 
mettendoci di  otteoere  per  mezzo  di  quello  che  noi  facciamo  tutto  quello  che 
creano  gli  altri  uomini,  sono  lo  slinioiaalo  più  energico  delie  nostre  proprie 
creazioni  ; che  permettendo  abitualmente  ad  una  porzione  considerevole  delle 
forze  e dei  mezzi  della  società  di  passare  dalle  persone  che  gli  olfrono  a quelle 
che  li  sollecitano,  essi  fanno  che  il  lotto  sia  costantemente  distribuito  Dui  modo 
più  favorevole  allo  sviluppo  generale.  — Occorre  egli  dire  qualche  cosa  di  più 
per  fare  sentire  a qual  punto  importi  che  possano  eseguirsi  con  facilità,  con 
potenza,  e per  ispirare  il  desiderio  di  riconoscere  a quali  oause  la  loro  libertà  si 
rannodi? 

La  prima  condizione  della  libertà  de'  cambii,  è che  tutte  le  arti,  da  noi  già 
descritte,  tutte  ie  arti  che  creano  dei  prodotti  o rendono  dei  servigi  fra  i quali 
si  possano  operare  dei  cambii,  abbiano  preso  un  grande  sviluppo  e debbano 
formare  molte  offerte  e richieste.  Quanto  più  avanzati  sono  i lavoratori  di  tutte 
le  classi  die  partecipano  alla  loro  azione,  quanto  più  sono  in  misura  di  rendere 
dei  servigi,  quanto  più  cose  fanno  e quanto  più  le  fanno  bene,  vale  a dire  quanto 
più  ie  fanno  buone  ed  a prezzi  moderali,  tanto  più  sono  facili  i cambii  d’ogni 
maniera,  lì  la  produzione  quella  che  apre  degli  sbocchi  ai  prodotti. 

Questa  verità  che  Smith  aveva  scorta,  ma  il  cui  svolgimento  appartiene  a 
Giovanni  Battista  Say,  è capitalissima,  e,  bene  intesa,  potrebbe  spaudere  la  più 
viva  luce  sul  soggetto  interessante  del  quale  io  qui  parlo.  Ma  essa  vuole  essere 
compresa  bene. 

Quando  si  dice  die  la  produzioae  apre  degli  sbocchi  Iti  prodotti,  non  s'in- 
tende mica  di  dire  con  questo  che  si  vendo  maggiormente  di  uua  cosa  soltanto 
perchè  se  ne  faccia  di  più,  e che  basti  di  farne  di  più  perchè  se  ne  venda  mag- 
giormente. Non  s'intende  nemmeno  di  dire  che  un  servigio  Bia  più  richiesto  solo 
perchè  è più  offerto,  e che  basti  che  l'offerta  ue  diventi  più  attiva  perchè  l'im- 
pirgo  ne  sia  più  facile  e più  sicuro.  Se  i nostri  coltivatori  facessero  già  più  ce- 
reali di  quanto  loro  fosse  possibile  di  venderne  nello  stato  presente  dei  loro 
sbocchi,  non  basterebbe  loro  certamente,  per  assicurarne  lo  spaccio,  di  produrne 
una  quantità  anche  più  grande.  Se  i cappellai  di  Parigi  durassero  già  fatica  a 
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vendere  annualmente  trecentomila  cappelli,  non  arriverebbero  di  sicuro  a ven- 
derne il  doppio,  solo  perchè  ne  facessero  il  doppio.  Da  un  altro  lato  se  vi  fossero 
già  sulla  piazza  di  Parigi  pii'i  operai  o artigiani  di  una  certa  riasse  di  quanto  la 
città  ne  potesse  impiegare  nello  stato  attuale  della  sua  attivila,  cade  ugualmente 
sotto  i sensi  che  non  basterebbe  mica  di  altirarvene  o di  formarne  una  quantità 
doppia  per  assicurare  il  collocamento  di  quelli  che  vi  erano  già  e di  quelli  che 
vi  si  avessero  attirato  o formato  dopo.  Gli  è evidente,  insommn.  rbc  non  basta 
mica  accrescere  la  massa  d’un  prodotto  o il  numero  d’una  certa  specie  di  lavo- 
ratori per  assicurare  lo  spaccio  dell'uno  o il  collocamento  degli  altri. 

Ma  quello  che  fa  che  un  prodotto  trovi  piò  facilmente  da  cambiarsi  gli  è 
primieramente  che  l’industria  la  quale  lo  crea  faccia  si,  migliorandone  la  qualità 

0 ribassandone  il  prezzo,  che  si  presenti  sul  mercato  con  più  vantaggio,  e,  secon- 
dariamente, che  si  sviluppino  intorno  alla  classe  che  lo  produce  aitre  classi  di 
produttori  ai  quali  sia  necessario,  e che  tutte  abbiano  qualche  cosa  da  oilrire. 
E quello  che  fti  sì  che  un  ordine  qualunque  di  lavoratori  trovi  più  facilmente 
Impiego  gli  è,  da  una  parie,  che  si  metta  sempre  più  in  misura  di  rendere  buoni 
servigi,  e,  da  un'altra,  che  si  sviluppino  intorno  all'industria  che  lo  fa  vivere  al- 
tre industrie  ricche  ed  attive,  le  quali,  facendo  domande  considerevoli  del  suoi 
prodotti,  provochino  una  maggiore  estensione  del  suo  lavoro. 

Quindi  lo  spaccio  dei  cappelli  della  fabbrica  di  Parigi,  il  quale  non  sarebbe 
accresciuto  dalla  sola  ragione  che  se  ne  aumentasse  il  numero,  lo  sarà  infalli- 
bilmente da  qualunque  progresso  di  fabbricazione  che  diminuendone  il  prezzo 
senza  alterarne  la  qualità,  li  renderà  accessibili  ad  un  maggior  numero  di  borse; 
ed  esso  lo  sarà  in  maniera  ugualmente  sicura  per  la  formazione  di  nuove  classi 
di  produttori,  i cui  prodotti  saranno  molto  richiesti,  e che  a loro  volta  dovranno 
fare  molte  domande,  e segnatamente  domande  di  cappelli. 

Perciò  inoltre  l'impiego  di  tale  classe  di  operai,  di  artisti,  di  scienziati,  che 
non  sarebbe  accresciuto  per  la  sola  ragione  che  se  ne  aumentasse  il  numero,  lo 
sarà  infallibilmente  se,  mentre  si  meneranno  in  misura  di  rendere  migliori  ser- 
vigi, servigi  meglio  appropriati  ai  bisogni  delle  industrie  che  richiedono  il  loro 
concorso,  sorgano  in  faccia  a queste  industrie,  industrie  nuove,  attive,  feconde, 
che  abbiano  grandi  bisogni  e grandi  mezzi,  e che  colie  loro  domande  tendano 
a dare  un  sovrappiù  di  attività  alle  classi  di  lavori  e di  lavoratori  che  già 
esistono. 

Ecco  come  bisogna  comprendere  che  la  produzione  apre  degli  sbocchi  ai 
prodotti,  e tale  è la  questione  degli  sbocchi  che  sarebbe  cosa  tanto  essenziale 
d’intendere  bene,  e che  s'intende  ancora  tanto  confusamente.  Si  osserva  clic  non 
sono  mica  gli  uomini  quelli  che  mancano,  ma  sono  gl'impieghi,  non  sono  mica 

1 prodotti,  ma  i compratori.  .Non  si  bada  che  quello  che  assicura  l'impiego  degli 
uomini,  sono  altri  uomini  utilmente  occupati,  e l'industria  dei  quali  ne  suscita, 
ne  attira  intorno  a sù  molti  altri.  Non  si  bada  che  quello  che  crea  Compratori 
o sbocchi  ad  un  prodotto,  sono  numerose  classi  di  produttori  che  lo  richie- 
dano, e che  tutte  abbiano  ad  offerire  qualche  cosa  di  cui  molte  altre  abbiano 
bisogno. 

• L'industria  e l’agricoltura  • diceva  rispondendo  al  discorso  del  trono  la 
Camera  dei  deputati  venti  anni  souo  (e  quante  volte  di  poi  sono  state  rinnovate 
le  stesse  doglianze  ! ) « l’Industria  e l’agricoltura,  sopraccariche  dei  loro  pro- 
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dotti,  aspettano  degli  sbocchi  più  numerosi  ».  E da  chi  li  aspettano  esse?  Chi 
saprà  aprirne  loro  se  esse  medesime  noi  sanno?  Sembra  credersi  che  un  paese 
non  abbia  altro  modo  di  estendere  lo  spaccio  delle  sue  derrate  e delle  sue  mcr- 
ranno  che  di  Tare  colle  nazioni  straniere  dei  trattati  che  gli  permettano  di  cer- 
care lontano  dei  compratori.  Non  cade  dubbio  che  libere  comunicazioni  con  al- 
tre contrade  non  possano  facilitarne  la  vendita.  Quanto  più  esteso  è lo  spazio 
sul  quale  l’industria  vettureggialrice  può  spargere  i prodotti  di  tulle  le  altre 
industrie,  tanto  più  le  è facile  di  arrivare  a mettere  uoa  cosa  in  presenza  di 
un'altra  colla  quale  possa  essere  cambiata.  Se  tutti  i prodotti  che  non  trovano 
intorno  ad  essi  un  numero  sufficiente  di  compratori  potessero  correre  gii  uni 
dopo  gli  altri  da  un  capo  all'altro  del  globo,  non  c'è  dubbio  cbe  il  colloca- 
mento di  lutti  non  potesse  operarsi  eoo  facilità  ed  attività  infinitamente  mag- 
giore. Non  crediamo,  ciò  non  ostante,  che  i migliori  sbocchi  sieno  quelli  che 
occorre  andare  a cercare  in  capo  al  mondo.  Quanto  più  un  prodotto  ba  bisogno 
di  essere  portalo  lontano,  quanto  più  è gravato  di  spese  di  produzione  quando 
arriva  sul  mercato,  tanto  meno  per  conseguenza  ha  probabilità  di  vendersi.  1 
buoni  sbocchi  sono  gli  sbocchi  vicini.  Il  migliore  sbocco  di  Parigi  è la  campa- 
gna circostante,  o piuttosto  la  città  stessa,  sono  le  classi  di  produttori  moltipli- 
cati che  vi  si  sviluppano,  ed  i cui  prodotti  si  servono  reciprocamente  di  sbocco: 
una  gran  parte  di  ciò  che  fabbrica  ciascuna  di  queste  classi  di  produttori  è 
comperata  da  tutte  le  altre,  e la  città  è più  sicura  di  estendere  il  suo  spaccio 
collo  stabilimento  di  nuove  industrie  , o col  perfezionamento  delle  industrie 
già  esistenti,  di  quello  che  andando  in  contrade  lontane  a cercare  compratori 
incerti. 

InOne,  qualunque  progresso  dell'industria,  vale  a dire  qualunque  creazione 
d'industrie  nuove,  o qualunque  perfezionamento  delle  industrie  già  create, 
tutto  quello  che  tenda  a fare  affluire  sul  mercato  classi  di  produttori  più  di- 
verse, più  moltiplicate  e meglio  provvedute,  le  quali  tutte  abbiano  molti  bisogni 
da  soddisfare,  e dei  prodotti  o dei  servigi  molto  richiesti  da  offerire,  tutto 
quello  che  tende  insomma  ad  accrescere  il  concorso  delle  olTerle  e delie  richie- 
ste, il  concorso  delle  richieste  che  olirono  e delle  offerte  che  richiedono,  tutto 
questo  tende  inevitabilmente  ad  animare  il  merralo  ed  a dare  dell'attività  ai 
camini  : è questa  la  prima  condizione  delia  loro  libertà. 

Nondimeno  non  basta  mica,  affinchè  i cambi  sieno  facili,  che  l’industria  crei 
e metta  in  presenza  tra  gli  uni  e gli  altri  innumerevoli  classi  di  lavoratori  che 
abbiano  reciprocamente  ad  offrirsi  ogni  sorta  di  prodotti  e di  servigi  suscettivi 
di  essere  cambiati:  la  libertà  dei  cambii  dipende  inoltre  da  circostanze  proprie 
dell'azione  stessa  che  li  costituisce.  Quest'azione,  come  tutte  le  altre,  non  può 
operarsi  con  facilità  se  non  a certe  condizioni  ; essa  suppone  diverse  cogni- 
zioni; esige  l'aiuto  di  molte  sorta  di  slrumenli , è subordinata  alle  perfezioni 
delle  abitudini  morali  e sociali,  ed  è più  o meno  libera,  secondo  che  riunisca  più 
o meno  condizioni  alle  quali  è possibile  di  eseguirla. 

Così,  per  esempio,  la  cognizione  dei  valore  venale  delie  cose  è una  condi- 
zione essenziale  della  facoltà  di  cambiarie.  Non  basta  che  l'arte  dei  trasporti  le 
avvicini;  bisogna  inoltre  cbe  il  loro  valore  rispettivo  sia  conosciuto:  i cambii, 
difalti,  non  si  fanno  tanto  fra  cose,  prodotti,  servigi,  quanto  fra  valori:  la  pre- 
tesa di  qualunque  cambiatore  è di  ricevere  un  valore  uguale  a quello  cb’esso 
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dà.  Egli  ha  dunque  bisogno  di  sapere,  per  determinarsi,  quello  che  ciascuna  cosa 
vale,  cioè  quanto  essa  possa  comperare  di  qualsivoglia  altro  oggetto,  ed  egli  si 
determina  tanto  più  facilmente,  quanto  più  sia  versato  in  tale  cognizione. 
Quanto  meglio  ciascuno  è istruito  di  tutto  quello  che  influisce  sul  valore  dei 
servigi  e dei  prodotti,  vale  a dire  dei  loro  usi,  del  bisogno  che  se  ne  ha,  delle 
spese  di  produzione  che  esigono,  della  quantità  che  n’è  offerta,  di  quella  che  ne 
è richiesta,  quanto  meglio,  insomma,  ciascuno  sappia  quello  che  valgono,  tanto 
più  i cambii  sono  facili.  Non  c'è  paragone  possibile  fra  il  grado  di  rapidità  e 
di  libertà  di  azione,  col  quale  si  compiono  i cambii,  dove  si  è inabile  ad  ap- 
prezzarli. Si  passano  i giorni  intieri  a battagliare  sui  minimi  affari,  mentre  i 
più  considerevoli  si  conchiudono  altrove  in  pochi  istanti.  Non  occorre  che  ve- 
dere nella  Borsa  di  Parigi,  o meglio  ancora  in  quella  di  Londra,  il  tempo  che 
due  negozianti  mettono  a conchiudere  il  contralto  più  colossale,  il  tempo  che 
occorre  a due  villani  in  seno  di  una  campagna  incolta  per  effettuare  il  cambio 
del  minimo  oggetto,  e si  giudicherà  a qual  punto  l'abitudine  degli  affari  e la 
cognizione  dei  valori  possano  mettere  attività  e libertà  nei  cambii.  Non  c'è 
paese,  osserva  C.  G.  Simon,  mercè  l'ardore  riflessivo  che  gl’inglesi  applicano 
ad  ogni  cosa,  mercè  la  concisione  del  loro  linguaggio,  il  laconismo  dei  loro  di- 
scorsi, ed  anche  i modi  abbreviativi  ch'eglino  hanno  introdotto  nelle  loro  ne- 
goziazioni finanziarie,  non  c'è  paese  dove  si  facciano  in  meno  tempo  più  affari 
che  a Londra.  I banchi  dei  commercianti  all'ingrosso,  aperti  alle  10  o 11  ore, 
sono  chiusi  alle  4 o alle  5,  ed  in  questo  corto  spazio  di  tempo  gli  affari  della 
metà  del  globo  sono  terminati  (1).  È vero  che  i negozianti,  le  cui  abitazioni 
sono  lontane  dal  centro,  hanno  i loro  sludii  riuniti  nel  quartiere  ristretto  della 
città,  per  guisa  che  un  negoziante  forestiero  può,  come  quelli  di  Londra,  vedere 
tutti  i suoi  corrispondenti  in  una  mattina  ; ma  questa  agglomerazione  è un’abi- 
lità di  più,  e che  contribuisce,  come  il  rimanente,  alla  facilità  degli  affari,  e di 
tutte  le  transazioni. 

Un’altra  condizione  della  libertà  dei  cambii,  non  meno  indispensabile  che 
quella  della  quale  abbiamo  ora  parlato,  è il  possesso  di  un  certo  insieme  di 
mezzi  per  cosi  dire  tecnici,  al  quale  è subordinata  la  possibilità  stessa  dell’atto. 
È poco  conoscere  i valori,  bisogna  potere  intenderei,  spiegarsi,  accordarsi,  ap- 
prezzare le  quantità,  misurarle,  pagarle.  Occorre  una  lingua  comuDe;  bisogna 
avere  in  comune  un  buon  sistema  di  pesi  e misure,  dei  buoni  strumenti  di  mi- 
suramento, un  boon  sistema  di  monete  e di  altri  mezzi  di  pagamento. 

Quale  cambio  sarebbe  possibile,  per  esempio,  in  mancanza  del  possesso 
in  comune  di  quel  primo  strumento,  senza  del  quale  non  si  potrebbero  nem- 
meno scambiare  due  idee  in  mancanza  di  una  lingua  comune?  É lungo  tempo 
che  S.  Agostino  lo  ha  detto,  la  diversità  delle  lingue  riduce  gli  uomini  all'iso- 
lamento  : Linyuarum  diversitai  hominem  alienai  ab  homine,  e perchè  sia  pos- 
sibile un  cambio , bisogna  almeno  che  i contrattanti  possano  accostarsi  e 
parlarsi. 

É poco  una  lingua  comune;  bisogna  loro  inoltre  un  buon  sistema  di  misure 
in  comune.  Istruiti  del  valore  delle  cose  che  offrono,  bisogna  che  possano  mct» 


<i > Ouervaz.  raccolte  in  Inghilterra  nel  1855,  l.  I,  p.  186. 
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tersi  facilmente  d’accordo  sulle  quantità.  Quanto  più  i melodi  in  uso  per  questo 
saranno  semplici,  comodi,  uniformi,  tanto  più  i cambi!  saranno  facili.  Saranno 
più  facili  con  misure  poco  numerose,  di  quello  die  con  misure  troppo  moltipli- 
cate, con  misure  ben  divise,  di  quello  che  con  misure  lo  fossero  malamente, 
con  misure  dapertutlo  le  stesse,  di  quello  che  con  misure  dapertutto  differenti. 
Nel  sistema  metrico  tutte  le  lunghezze  si  valutano  in  metri,  tutti  i pesi  in 
grammi,  tulle  le  capacità  in  litri,  ecc.  ; non  è chiaro  che  questa  semplicità,  una 
volta  ammesso  il  sistema  metrico,  sarà  più  favorevole  ai  cambii  che  l'inutile 
complicazione  degli  antichi  sistemi,  in  cui  per  ciascuna  specie  di  quantità  si 
aveva  una  moltitudine  di  misure  diverse.  Nel  sistema  metrico  tutte  le  misure 
non  sono  che  divisioni  in  parti  decimali  di  un  medesimo  campione  preso  nella 
natura,  e non  soggetto  a variare  : non  è egli  evidente  che  questa  divisione  per 
dieci  di  misure  die  tutte  presentano  la  medesima  base,  divisione  ugnale  a quella 
dei  numeri  iutieri,  sarà  più  comoda  pei  cambii,  una  volta  divenuto  famigliare 
questo  sistema,  di  quello  che  Io  fossero  le  divisioni  capricciose  di  uua  moltitu- 
dine di  campioni  arbitrariamente  scelti  ? — Nel  sistema  metrico  ialine,  le  mi- 
sure souo  dapertutlo  le  stesse;  questo  sistema  è uno  ed  universale;  si  può  egli 
mettere  in  dubbio  che  questa  uniformità,  quando  non  sarà  soltanto  nominale, 
e elle  il  sistema  sarà  passalo  nei  fatti,  non  sia  più  comodo  pei  cambii  che  la 
diversità  seuza  limiti  alla  quale  si  è pensalo  di  sostituirlo?  Non  c’è  nessuno  che 
non  abbia  avuto  più  volte  occasione  di  provare  quale  insopportabile  imbarazzo 
rechino  nei  cambii,  misure  moltiplicate  seuza  necessità  e senza  base  sicura  e 
certa,  quasi  sempre  mal  divise,  e che  a questi  diversi  difetti  aggiungono  quello 
nuche  più  grave  di  dìtferire  dapertutlo  da  se  medesime  , e di  avere  molti- 
plicalo per  questo  te  loro  inutili  e faticose  coraplicuzioni.  È sopralutto  per 
questo  ultimo  vizio  che  lo  muniere  di  couture  in  uso  in  società,  mettono  imba- 
razzo nelle  transazioni.  Questi  sistemi,  per  quanto  imperfetti  sieno  in  se  mede- 
simi, cagionano  meno  impaccio  colle  imperfezioni  che  loro  sono  proprie,  che 
colla  incredibile  diversità  che  regna  fra  loro.  Per  le  distanze,  le  superficie,  le 
solidità,  i pesi,  le  capacità,  ciascuno  calcola  a modo  suo;  uno  dice  una  jarda 
quando  io  dico  un  uuua  ; io  parlo  di  un  piede,  altri  mi  parlerà  d'un  cubito;  io 
conto  a libbre  di  Hi  oncie,  altri  conta  a libbre  di  12;  qui  il  piede  si  compone 
di  lauti  poi iici,  là  di  meno  o di  più;  è uu  vero  caos  ed  un  caos  universale; 
uou  si  sarebbe  potuto  fare  di  meglio  quando  si  fosse  stillato  il  cervello  a di- 
sporre le  cose  per  modo  die  divenisse  impossibile  intendersi.  Quindi  l'Assem- 
blea Costituente  cedeva,  come  noi  l’abbiamo  osservalo,  alle  ispirazioni  di  una 
nobile  ed  utile  propaganda  quando  proponeva  all’Inghilterra,  poco  più  d'un 
mezzo  secolo  addietro,  di  concertarsi  colla  Francia  per  adoperarsi  insieme  a 
far  godere  in  Europa  un  sistema  uniforme  di  pesi  e misure.  Ma  il  tempo  in 
cui  i governi  europei  potrebbero  pensare  ad  unirsi  in  questi  pensieri  d'inciviii- 
mcnto  comune,  erano  ancora  lontani  dall'essere  arrivati,  e sono  anzi  lontani 
dall  esserlo  anche  oggidì.  La  pace  non  è uno  stato  abbastanza  naturale  ed  ab- 
bastanza assodalo;  le  relazioni  fra  le  diverse  nazioni  non  souo  abbastanza  mol- 
tiplicale ed  attive  perche  si  provi  il  bisogno  d’un  linguaggio  comune,  di  un  co- 
mune sistema  di  pesi  e misure,  e quando  sarà  venuto  il  tempo  in  cui  le  nazioni 
europee  potranno  pensare  ad  introdurre  queste  facilità  nelle  loro  relazioni, 
quanti  anni  ancora  passeranno  prima  che  l’osservanza  delle  misure  prescritte 
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abbia  acquistalo  un  certo  grado  di  generalità.  I, 'essenziale  frattanto  è di  preoccu- 
parsi, in  ciò  che  si  potrà  fare  isolatamente,  di  questi  pensieri  di  unità  generale, 
e di  evitare  di  preparare  nuove  difficoltà  per  l’avvenire.  Kimane  difalli  stabilito 
anticipalameute  che  tutto  quello  che  potrà  farsi,  die  si  possa  intendersi  meglio 
in  fatto  di  pesi  e misure,  e contribuire  all'adozione  d’un  booti  sistema  a questo 
riguardo,  sarà  eminentemente  favorevole  ai  cambiò  Quanto  più  l'impiego  (l'un 
tale  sistema  diventi  usuale,  quanto  più  si  assodi  o si  propaghi,  (auto  più  facilità 
e libertà  entreranno  nelle  transazioni. 

Aggiungiamo  che  la  libertà  delle  transazioni  commerciali  che  redama 
cosi  imperiosamente  l'adozione  d’un  buon  sistema  di  misure,  esige  pure  dei 
buoni  strumenti  di  misuramento.  E difalli,  quanto  più  si  abbiano  utensili 
esalti  e potenti  per  provare,  saggiare,  pesare,  misurare,  quanto  più  insom' 
ma  siasi  ben  provvisto  di  tutti  i mezzi  necessarii  per  beu  determinare  la 
quantità,  ed  in  certi  casi  la  qualità  delle  cose  che  si  tratta  di  vendere,  di 
comperare,  di  cambiare,  tanto  più  i cambii  sono  facili. 

Nondimeno,  quand'anche  l'industria  creasse  e mettesse  in  presenza  gli  uni 
degli  altri  prodotti  i più  variati  ed  > più  permutabili;  quand'anche  il  loro  valore 
rispettivo  fosse  perfettamente  e generalmente  continuo,  si  parlasse  una  lingua 
comune,  si  avesse  in  comune  una  maniera  eccellente  di  contare,  di  pesare  e di 
misurare;  quand'anche  in  fine  si  possedessero  gli  strumenti  più  perfetti  pel  mi- 
suramento, sarebbe  pur  sempre  difficilissimo  di  cambiare  se  non  si  potessero 
operare  i cambii  che  in  natura.  I prodotti  in  natura,  difatti,  avrebbero  il  doppio 
inconveniente  di  non  convenir  sempre  al  possessore  delia  cosa  che  si  volesse 
avere,  e di  non  potere  proporzionarsi  facilmente  al  valore  di  quella  cosa.  Un 
tuie  fabbricante  di  cappelli  vuole  col  prodotto  che  egli  fa  procurarsi  lutto  quello 
che  consuma;  si  presenta  dal  fornaio,  ma  il  fornaio  ha  bisogno  d’abiti,  non  di 
cappello.  Va  a trovare  il  macellaio;  ma  il  macellaio  provvisto  di  cappello  do- 
manda delle  scarpe.  Il  calzolaio,  il  sarto,  l'orologiaio,  di  cui  egli  desidera  i pro- 
dotti, non  possono  nemmeno  per  il  momento  accettare  il  suo.  Queste  difficoltà 
non  sono  le  sole  ch'egli  prova;  trova  un  fornaio  il  quale  ha  bisogno  di  cap- 
pello; ma  come  cambiare  un  cappello  di  16  franchi  contro  uu  pane  di  16 
soldi?  Come  offrire  un  ventesimo  di  cappello?  Questo  prodotto  non  ha  valere 
die  restando  intiero;  dividerlo,  sarebbe  distruggerlo.  Si  vede  quale  sarebbe  la 
difficoltà  di  cambiare  i prodotti,  se  si  volesse  cambiarli  direttamente  ed  iu  na- 
tura. Questi  cambii,  in  una  moltitudine  di  casi,  non  potrebbero  aver  luogo,  sia 
perché  la  cosa  offerta  non  converrebbe  al  possessore  della  cosa  richiesta,  sia 
perchè  sarebbe  quasi  sempre  impossibile  di  uguagliare  il  valore  della  cosa  ri- 
chiesta al  valore  della  cosa  offerta.  Aggiungala  che  non  sarebbe  niente  più  fa- 
cile di  operare  in  natura  il  cambio  dei  servigi  die  quello  dei  prodotti.  Vi  sa- 
rebbe sempre  la  stessa  difficoltà  di  far  gradire  la  cosa  offerta,  e di  proporzionarne 
il  valore  a quello  della  cosa  desiderala,  bisogna  dunque  indispensabilmente, 
perchè  i cambii  sieuo  possibili,  die  esista  una  mercanzia  la  quale  sia  alla  con- 
venienza di  tutti,  e che  si  possa  in  lutti  i casi  agevolmente  proporzionare  alte 
cosa  che  si  vuole  ottenere.  Questa  mercanzia  è la  monda. 

Toslochè  la  moneta  esiste,  non  v’è  più  nessun  cambio  che  non  riesca  facile. 
L’operazione,  è vero,  non  si  fa  più  in  maniera  diretta;  bisogna  vendere  a poi 
comperare.  Ma  tosto  che  ho  venduto,  tosto  che  ho  convertilo  in  monda  ia  cosa 
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che  io  aveva  prima  in  natura,  non  c'è  più  nessun’aura  cosa  colta  quale  non  sia 
facile  cambiarla,  lo  sono  sicuro,  in  primo  luogo,  che  sotto  questa  nuova  forma 
il  mio  prodotto  converrà  a tutti,  perchè  tutti  avendo,  come  ho  io,  dei  servigi  da 
retribuire,  o delie  compre  da  fare,  lutti  hanno,  come  bo  io,  bisogno  di  moneta. 
Io  so  poscia  che  sotto  la  forma  di  moneta  io  potrò  proporzionarla  senza  la  mi- 
nima perdita  a tutto  quello  che  vorrò  procurarmi  sia  di  servigi  o di  prodotti, 
dail'oggelto  o servigio  più  considerabile  fino  aH'oggello  o al  servigio  meno  im- 
portante. L’esistenza  della  moneta,  la  possibilità  di  convertire  tutto  quello  che 
posso  avere  da  alienare,  sieno  prodotti  o servigi,  io  una  mercanzia  la  quale  sia 
all’uso  di  tutti,  e che  si  proporzioni  agevolmente  al  valore  di  lutti  i servigi  o 
prodotti  che  mi  possano  occorrere  di  procurarmi,  è dunque,  lo  ripeto,  una  cir- 
costanza eminentemente  favorevole  alla  libertà  dei  cambiò 

Ora  se  tale  è sulla  libertà  dei  camhii  l'influenza  delio  strumento  che  noi  in- 
dichiamo col  nome  di  moneta,  va  senza  dire  ebe  i cambii  debbono  essere  tanto 
più  liberi,  quanto  più  alto  è il  grado  di  perfezione  che  questo  strumento  abbia 
acquistalo,  vale  a dire  che  la  moneta  sia  formata  di  una  maleria  meglio  scelta, 
che  il  sistema  ne  sia  meglio  concepito,  che  finalmente  essa  sia  meglio  fabbri- 
cata, perciò  i cambii  sono  più  liberi  quando  la  moneta  abbia  un  valore  intrin- 
seco e riconosciuto  daperlutto,  che  quando  essa  non  abbia  se  non  un  valore 
fittizio  e locale  — più  liberi  quando  il  valore  di  questa  materia  è costante,  elle 
quando  è molto  soggetto  a variare,  — più  quando  il  valore  ed  il  volume  ne 
sono  io  buona  proporzione,  che  quando  è troppo  preziosa  o troppo  vile,  e che 
bisogna  fare  la  moneta  nè  troppo  voluminosa  nè  troppo  esigua  ; — più  quando 
è divisibilissima  che  quando  nou  lo  è;  — più  quando  è divisa  bene  che  quando 
lo  è malamente;  — più  quando  è molto  maneggevole  che  quando  è incomoda 
a maneggiarsi  ; — più  quando  porla  un’impronta  che  dichiari  il  suo  valore,  che 
quando  occorresse  farla  stimare  ad  ogni  cambio  ; — più  infine  quando  l’im- 
pronta dichiara  il  peso  ed  il  titolo,  e rende  per  così  dire  impossibile  le  altera- 
zioni e le  frodi,  che  quando  non  porti  se  non  denomioazioui  arbitrarie,  e favo- 
risca cosi  le  frodi  e le  alterazioni. 

Queste  nozioni  sono  affatto  elementari,  e nulla  io  dirò  per  istabilirne  la  ve- 
rità, quantunque  a vedere  le  cose  che  scrivono  ancora  ogni  giorno  sulla  moneta 
stessa  alcuni  economisti,  o sedicenti  lati,  le  viziose  locuzioni  che  si  adoperano, 
e i granciporri  che  si  spacciano  con  tanta  fiducia  e candore,  sarebbe  forse  es- 
senziale, ogniqualvolta  si  tocchi  la  questione  delle  monete,  di  spiegare  le  propo- 
sizioni anche  più  semplici.  Ma  non  è possibile  di  esporre  le  cose  su  questa 
materia,  altronde  poco  astratta,  più  chiaramente  e più  saviamente  di  quello  che 
k>  abbia  fatto  G.  B.  Sa),  ed  io  rimando  a quello  ch’egli  ne  ba  detto.  È una 
delie  migliori  porzioni  delie  sue  due  grandi  opere,  dove  ce  ne  sono  tante  eccel- 
lenti. io  mi  limito  a dire,  dopo  di  lui,  che  la  moneta  non  è nè  un  segno  (essa 
ha  un  valore  mollo  reale) , nè  una  misura  (il  suo  valore  non  misura  quello  delle 
altre  cose  più  di  quanto  quello  delle  altre  cose  misuri  il  suo,  ed  il  rapporto 
esistente  fra  i valori  d’ogoi  specie  è in  un  perpetuo  movimento);  nè  la  rappre- 
sentazione di  tutte  le  ricchezze  (essa  non  rappresenta  che  il  suo  proprio  valore); 
nè  una  ricchezza  nominale  (essa  forma  una  ricchezza  ugualmente  reale  che  qua- 
lunque altra  mercanzia).  — Solamente,  sotto  Ja  forma  in  cui  esiste,  la  mercanzìa 
moneta  forma  uno  strumento  indispensabile  pei  cambii,  ed  io  dico  che  questo 
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Blrumento  è tanto  più  adatto  al  suo  oggetto,  quanto  meglio  esso  riunisca  le  con- 
dizioni che  ho  enumerate  nel  paragrafo  che  precede.  Al  che  ai  può  aggiungere 
ch’esso  sarebbe  anche  più  perfetto  se  a tutte  queste  condizioni  riunisse  il  van- 
taggio di  essere  il  medesimo  dapertulto.  Non  si  può  dissimulare,  di  fatto,  che 
la  diversità  della  moneta  non  introduca  nei  cambii  lo  stesso  genere  di  compli- 
cazioni e d'impacci  che  la  diversità  esistente  nelle  lingue,  o quella  che  ho  ac- 
cennata nella  maniera  di  contare,  di  pesare,  di  misurare,  e che  un  sistema  uni- 
forme di  monete  non  fosse,  come  una  lingua  comune  o un  sistema  comune  di 
pesi  e di  misure,  un  mezzo  eccellente  di  facilitare  le  relazioni  commerciali. 

Dopo  questo,  si  arrivi  a surrogare  la  moneta  con  islrumenli  di  cambio  an- 
che più  comodi,  ed  i cambii  diventeranno  anche  più  facili.  Così  le  lettere  cam- 
biali tratte  ed  accettate  da  case  solide;  così  i biglietti  di  banco,  quando  riposino 
sopra  una  buona  guarentigia,  e che  si  abbia  certezza  di  poterli  convertire  in 
contanti  a volontà,  oiTrono  il  mezzo  di  accrescere  ancora  la  facilità  e la  li- 
bertà dei  cambii.  Le  cambiali  permettono  di  effettuare  dei  pagamenti  a grandi 
distanze,  senza  traslocamelo  di  moneta.  I biglietti  di  fiducia  racchiudono  un 
gran  valore  sollo  un  leggerissimo  volume,  e possono  risparmiare  cosi  molle 
spese  di  trasporto.  Alle  quali  cose  bì  può  aggiungere  che  questi  segni  rappresen- 
tativi della  moneta  facendo  l'officio  di  strumento  dei  cambii,  e lasciando  libero, 
per  altri  usi  uua  porzione  più  o meno  grande  dei  metalli  preziosi  che  esistereb- 
bero al  loro  posto  sotto  forma  di  moneta,  accrescono  realmente  d'altrettanto  la 
massa  delle  ricchezze  generali,  e danno  luogo  per  conseguenza  ad  un  numero 
più  considerabile  di  transazioni. 

Infine  si  riescirà  a rendere  anche  più  facili  i cambii  se,  con  un  ultimo  arti- 
ficio, si  arrivi  a fare  ugualmente  senza  della  moneta  e dei  segni  che  la  rappre- 
sentano, e ad  effettuare  uu  gran  uumero  di  pagamenti  senza  l'aiuto  di  nessuno 
agente  della  circolazione,  di  nessuno  strumento  di  cambio,  e con  semplici  girate 
di  partite.  È quello  che  sembra  succedere  io  Inghilterra.  • In  nessun  luogo,  os- 
serva G.  B.  Say,  si  è spinto  più  innanzi  l'economia  che  si  può  fare  nell'Impiego 
delia  moneta  oro  o carta,  vale  a dire  ebe  è impossibile  di  fare  la  stessa  quantità 
di  cambii  con  minore  iulerposizione  della  circolazione.  Le  case  più  ricche  non 
hanno  quasi  danaro  in  cassa.  I banchieri  stessi  di  Londra  che  fanno  tutte  le 
riscossioni  e tutti  i pagamenti  delle  case  di  commercio,  e presso  i quali  per  con- 
seguenza circola  giornalmente  un’immensa  quantità  di  valori,  non  impiegano 
forse  la  ventesima  parte  della  moneta  che  sarebbe  necessaria  altrove  per  tante 
riscossioni  e pagamenti.  Hanno  convenuto  di  riunirai  tutti  ogni  giorno,  e di 
comunicarsi  i mandati  di  cui  sodo  latori  gli  uni  sugli  altri.  Essi  bilanciano 
questi  mandati  con  debito  e credito,  e non  debbono  pagarsi  che  leggeri  resti  di 
saldo  • (1). 


(I)  Ecco  in  quali  termioi  C.  G.  Simon,  nelle  sue  Ouervaiioni  raccolte  in  Inghil- 
terra nel  1835,  rende  conto  di  quest*  operazione  : « Per  mezzo  dei  It'arrant*,  o sem- 
plici certificali  dei  Docks  negoziabili  e trasmissibili  a volontà,  si  opera  il  traaferimenlo 
delle  mercanzie  da  un  negoziante  ad  un  altro.  Nessun  negoziante  ba  cassa  presso  di 
sé  j tutti  i suoi  fondi , come  quelli  dei  ricchi  particolari , sodo  depositati  presso  un 
lianchiere  : se  un  negoziante  deve  fare  un  pagamento,  lo  opera  con  un  bono  sul  suo 
banchiere  , il  quale  fa  parimente  le  riscossioni.  Dei  commessi  di  lutti  i banchieri  si 
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Tale  è l'Insieme  delle  condizioni  tecniche  della  liberili  dei  rambii.  Affinchè 
si  operino  con  allividì  e facilità,  non  basta,  lo  ripeto,  che  tutti  i lavori  abbiano 
preso  un  alto  grado  di  sviluppo,  nè  che  i prodotti  ed  i servigli  abbiano  d mauri 
a loro  sbocchi  estesi,  nè  che  si  conosca  il  valore  venale  degli  uni  e degli  altri 
nel  momento  e nel  luogo  in  cui  si  tratti  cambiarli  : bisogna  parlare  la  stessa 
lingua,  un  buon  sistema  di  misure,  buoni  strumenti  per  misurare,  un  buon  si- 
stema monetario  ; bisogna  sopratutto  che  la  lingua,  le  misure,  i pesi,  gli  stru- 
menti, le  monete  sieno  per  quanto  è possibile  le  medesime  ; che  si  abbia  una 
maniera  comune  di  parlare,  di  misurare,  di  conteggiare.  Quanto  più  si  riuni- 
scano di  queste  condiiionì,  tanto  più  grande  è la  libertà  dei  cambii.  Questa  li- 
bertà si  proporziona  alla  perfezione  di  quest’ordine  di  mezzi  come  quelli  che  io 
aveva  precedentemente  analizzali. 

Nondimeno,  non  bisogna  mica  credere  ch'essa  dipenda  unicamente  da  con- 
dizioni materiali,  e nemmeno  intellettuali.  Come  quella  di  tutte  le  nostre  azioni, 
aneh’cssu  legasi  assai  strettamente  ad  abitudini  morali.  Per  verità  non  sembra 
dipendere,  almeno  direttamente,  dalla  inorale  privata.  Se,  per  esemplo,  noi  ab- 
biamo bisogoo  di  attività  pel  lavoro,  non  sembra  che  ne  abbiamo  bisogno  pei 
cambii.  Il  più  indolente  degli  uomini  è sempre  abbastanza  attivo  per  barattare 
.la  roba  sua  con  danaro,  o il  suo  danaro  colle  cose  che  la  sua  passione  appeti- 
sce. Il  prodigo  non  è meno  eccitato  dalia  sua  prodigalità  a comperare  le  cose 
ebe  gli  possono  dare  godimenti,  di  quello  che  possa  esserlo  l'uomo  laborioso 
dalla  sua  Industria  a procurarsi  le  cose  necessarie  all'arte  sua.  Se  le  abitudini 
d’ordine,  di  attività,  di  economia,  di  frugalità  sono  favorevoli  alla  libertà  dei 
cambii,  gli  è in  maniera  indiretta,  avvegnaché  esse  dieno  maggiore  energia  a 
lutti  i lavori,  e sieno  favorevoli  alla  conservazione  , all'accrescimento  , all'ac- 
cumulazione deile  forze,  delle  facoltà,  dei  mezzi,  dei  prodotti  d'ogni  maniera, 
Ira  i quali  possano  operarsi  dei  cambii.  Esse  non  la  favoriscono  in  maniera 
diretta. 

Ma  se  la  libertà  dei  cambii  non  dipende  direttamente  dalla  morale  perso- 
nale, essa  è,  per  quanto  più  si  possa,  direttamente  legata  alla  morale  di  rela- 
zione. Quanto  più  gli  uomini  si  disawezzano  dalla  violenza  e dalla  frode,  quanto 
più  si  abituano  a mettere  equità  c lealtà  nelle  loro  transazioni,  quanto  più-  si 
abbia  probabilità  di  non  essere  ingannato  nel  comperare  o nel  vendere,  quanto 
più  in  generale  si  possa  trattare  con  sicurezza,  tanto  più  i cambii  diventano  fa- 
cili, lauto  più  la  libertà  se  ne  accresce. 

Quando  l'uomo  comincia  a trattare  d'accordo  reciproco,  ed  a sostituire  i cambii 
alla  violenzu,  passa  ancora  mollo  tempo  prima  ch'egli  riguardi  queal’atto  sotto  il 
suo  vero  puuto  di  vista,  e che  vi  ponga  quella  rettitudine  illuminata  e quella  giu- 
diziosa probità  clic  sarebbero  tanto  atte  a rendergliene  fucile  ia  pratica.  Egli  vede 
la  sorgente  della  ricchezza  meno  nel  lavoro  produttivo  elle  ha  preceduto  la  tran- 
sazione, che  nella  transazione  medesima.  Non  considera  il  cambio  come  un  atto. 


riuniscono  dopo  il  mezzodì  ìd  uno  stobiJiineDto  particolare  dilaniato  Clearing-House, 
e quivi  canibiauo  gli  elTetti  di  cui  i loro  principali  sono  latori  gli  uni  sugli  altri , io 
modo  di  non  aver  più  che  da  saldare  uu  tenue  resto  di  liiluicio  • (t.  I,  p.  liti,  127 
dell’opera  citata). 
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in  cui  i contraenti  si  dieno  reciprocamente  valore  uguale  per  valore  uguale,  ma 
come  uu’industria  nella  quale  il  più  abile  ed  il  più  sperimentalo  fa  i negasti  mi* 
gliori,  e nella  quale  per  conseguenza  bisogna  cercare  di  ottenere  più,  e di  dare 
meno  che  si  possa.  Da  ciò  deriva  l'abitudine  di  sopraffare;  da  ciò  l'alterazione 
delle  mercanzie  ; da  ciò  l’impiego  delle  misure  e dei  pesi  inesatti  ; da  ciò  la 
ciarlataneria  degli  aununzii,  delle  insegne,  delle  mostre,  ecc. 

Nulla  di  più  contrario  evidentemente  che  la  maggior  parte  di  queste  prati- 
che alla  libertà  delle  transazioni.  Ognuno  sa  quali  diflìcollà  vi  sia  di  conchiu- 
dere il  minimo  contratto  dove  c'è  l'abitudine  di  sopraffare.  Si  perde  un  tempo 
influito  a mercanteggiare.  Chi  non  ha  avuto  occasione  in  campagua,  sopratutto 
nei  paesi  pochissimo  avanzati,  di  osservare  i contadini  che  vogliono  fare  qual- 
che negozio  insieme?  Si  accostano  con  precauzione.  Quegli  che  vuole  acquistare 
giraudu  con  distrazione  intorno  all'oggetto  desideralo,  impegna  il  discorso  sul 
prezzo  coll'aria  della  più  perfetta  indifferenza.  Il  veuditore  ha  cura  di  doman- 
dare più  di  quello  che  voglia  avere;  il  compratore  di  offerire  meno  di  quello 
ch’egli  voglia  dare.  Ciascuno,  dal  canto  suo,  lien  fermo  ed  evita  più  che  possa 
di  accostarsi  alle  pretese  del  suo  contraddittore.  La  discussione  dura  e si  pro- 
lunga ; non  si  terminerà  che  all'osteria  col  bicchiere  in  mano.  Quivi  i contrat- 
tanti si  eccitano  alla  confidenza  mescendosi  reciprocamente  da  bere,  e d'ordi- 
nario non  arrivano  ad  accordarsi  e non  conchiodono  il  negozio  se  non  quando 
sono  mezzo  cotticci.  Nulla  mostra  meglio  che  tali  abitudini  come  un  popolo 
non  abbia  ancora  formata  la  sua  industria.  La  proprietà  d’un  popolo  industrioso 
è di  couchiudere  rapidamente  i suoi  cambi i.  Questo  popolo  sa  dove  sia  la  sor- 
gente dellu  ricchezza,  e va  ad  attingervi  dove  la  si  trova  veramente.  Egli  mira  a 
guadagnare  perfezionando  i suoi  prodotti,  diminuendo  le  sue  spese  di  produ- 
zione, e non  esagerando  il  prezzo  delle  sue  mercanzie,  e non  battagliando  coi 
compratori;  egli  sa  che  una  tale  abitndiue  non  è buona  che  a fargli  perdere  il 
suo  tempo  e la  liducia  ch'egli  ha  bisogno  d'ispirare  per  far  bene  i suol  negozii. 
Paragonale  al  metodo  dei  nostri  due  villani  quello  che  succede  nelle  città  dove 
le  transazioni  commerciali  sono  attivissime.  Gli  affari  a Londra,  scrive  C.  G.  Si- 
mon, si  tanno  in  poche  parole  con  formule  abbreviate  e concise.  Si  entra  da 
un  negoziante  sempre  col  cappello  in  testa  (si  perderebbe  un  tempo  prezioso  a 
salutare,  a scambiare  il  buon  giorno  ili  cortesia),  si  va  difilato  ullo  scopo,  senza 
ambagi,  nè  perifrasi,  uè  circonlocuzioni.  Si  entra,  per  esempio,  da  un  mercante 
di  seterie,  e si  vogl^uo  dei  fazzoletti  di  seta?  Ecco  il  colloquio  che  si  stabi- 
lisce: « Dieci  pezze  di  fazzoletti  assortiti.  — Inglesi  o delle  Indie?  — Delie  In- 
die. — Eccoli.  — Quanto?  — Tanto.  È troppo;  tanto.  — Non  posso  ■.  E se 
ditatti  il  prèzzo  richiesto  è più  forte  che  quello  che  si  vuol  dare,  si  voltano  le 
spalle  e si  parte  come  si  è venuto,  senza  salutare  e senza  aggiungere  una  sil- 
laba. Se  al  contrario  si  rimane  d’accordo , faccenda  che  non  è mai  lunga,  il 
compratore  riceve  immediatamente  una  fattura  e paga,  o rilascia  un  bono  Bui  suo 
banchiere,  e corre  in  fretta  a fare  altrove  un  nuovo  negozio,  ugualmente  con 
poche  cerimonie  intavolato  e del  pari  lestamente  conchiuso  » (1). 

Ingannare  sulla  misura,  sul  peso,  sulla  qualità,  sono  atti  anche  più  nemici 


(1)  Osservai,  raccolte  in  Inghilterra  nel  1833,  t.  I,  p.  129  e 130. 
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della  libertà  delle  transazioni,  che  l’uso  di  esagerare  i prezzi.  Tutti  i negozii 
diventano  difficili,  e per  così  dire  impossibili,  dove  non  si  possa  trattare  con  si- 
curezza; ognuno  sta  in  guardia,  non  si  osa  deciderei,  e le  più  volte  si  rista 
senza  nulla  conchiudere.  Un  mercante  tanto  idiota  per  ingannare  realmente  i 
suoi  avventori,  ben  di  rado  gl’ioganna  due  volle.  Per  voler  guadagnar  troppo,  si 
risica  di  perder  tutto.  Il  Velay,  dice  Chaptal,  faceva  due  milioni  d’affari  in  mer- 
letti colta  Spagna  ; alcuni  fabbricanti  avendo  introdotto  delle  qualità  inferiori 
nelle  loro  spedizioni,  le  relazioni  cessarono  sul  momento.  Gli  Stati  Gnili , egli 
aggiunge,  ci  fecero,  duiante  la  guerra  delfindipendenza,  delle  domande  per  og- 
getti che  l'Inghilterra  aveva  loro  infìno  allora  somministrati  : il  commercio 
avendo  loro  spedilo  cattive  qualità,  quello  sbocco  si  chiuse,  e fece  poscia  inutili 
sforzi  per  riaprirlo:  l'America  ritornò  ai  prodotti  delle  fabbriche  inglesi.  Nel 
principio  della  Rivoluzione,  dice  lo  stesso  Chaptal,  furono  spediti  in  Levante 
panni  che  non  avevano  nè  le  dimensioni , dò  la  qualità  di  quelli  che  avevano 
stabilito  la  riputazione  del  nostro  lanificio:  i Levantini  ci  ritirarono  la  loro  con- 
fidenza, e le  belle  fabbriche  del  mezzodì  sono  stale  vittime  della  stupida  mala- 
fede di  alcuni  fabbricanti  (1).  • La  quantità  di  forbici  fuse,  uscite  dalle  officine 
di  Sheffield  è incalcolabile,  dice.  C.  G.  Simon  nell'opera  da  me  poc'anzi  citata, 
ed  ha  procurato  beneficii  mollo  elevati,  ma  anche  mollo  illegittimi  ai  fabbri- 
canti di  quella  città.  Oggi  quei  fabbricanti  pagano  la  pena  della  loro  malafede: 
essi  hanno  screditato  i loro  prodotti,  e i loro  prodotti  non  trovaoo  più  sbocco. 
Lezióne  eloquente,  e la  quale  prova  che  la  probità,  la  lealtà,  la  buona  fede  nel 
commercio  sono  quasi  sempre  la  più  sicura  guarentigia  d'un  successo  prolun- 
gato e costante  • (2).  Si  potrebbero  moltiplicare  all'Infinito  gli  esempi  di  com- 
merci che  l'uso  delle  pratiche  fraudolente  ha  finito  col  rovinare. 

É uso  quasi  universale  del  commercio  al  minuto,  in  certe  grandi  città,  di 
cercare  di  procurarsi  avventori,  guadagnandosi  le  persone  di  servizio  incaricate 
delle  compre,  facendo  loro,  a spese  dei  padroni,  degli  abbuoni  sui  prezzi.  C'è  un 
prezzo  pel  padrone  ed  un  altro  pel  servidore.  Si  dice  al  servidore  che  si  vuole  im- 
pegnare a ritornare:  sarà  tanto  pel  vostro  padrone,  ma  per  voi  non  è che  tanto; 
saranno,  per  esempio,  dodici  franchi  pel  vostro  padrone,  ma  non  saranno  per 
voi  che  dieci  franchi;  sui  dodici  franchi  che  domando,  io  rinuncio  a due  fran- 
chi in  vostro  favore:  è un  dono  che  io  faccio  a voi.  Questo  preteso  dono  è un 
vero  furto.  Se  il  mercante  può  fare  un  ribasso  sui  suoi' prezzi,  questo  ribasso 
appartiene  al  padrone  e non  al  servidore  il  cui  servigio  è pagato,  e che  non 
deve  fare  nessuna  anticipazione  di  fondi,  li  mercante  che  fa  un  abbuono  al  ser- 
vidore su  quello  ch'egli  fa  pagare  al  padrone,  piglia  dalla  tasca  del  padrone  il 
dauuro  di  cui  si  serve  per  corrompere  il  servidore.  È un'azione  doppiamente 
immurale.  Alcuni  mercanti  cercano,  si  dice,  di  scusarla  dicendo  che  Beota  que- 
sto perderebbero  il  loro  credilo  e la  loro  clientela,  che  i servitori  delle  buone 
case  andrebbero  a provvedersi  altrove,  lo  credo  lutto  al  rovescio,  che  l'abban- 
dono di  un  mezzo  cosi  poco  lecito  sarebbe  fa  cosa  più  efficace  a procacciare 
avventori  ad  una  casa  di  commercio,  lo  sono  persuaso  che  dei  mercanti  che 


(1)  Chaptal,  Dell'industria  francese. 

(2)  C.  G.  Simon,  Oturvas.  raccolte  in  Inghilterra  nel  1838,  t.  Il,  p.  HO  e IH. 
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fossero  ben  conosciuti  per  non  avere  due  prezzi,  e non  fare  abbuoni  di  sorta 
alle  persone  che  non  debbono  riceverne,  per  corrompere  i servidori  a spese  dei 
padroni,  avrebbero  presto  più  accorrenti  che  gli  altri,  e non  tarderebbero  a ri- 
conoscere che  la  fortuna  ama  darsi  alla  buona  fede. 

In  generale,  una  riputazione  di  probità  meritata  e bene  stabilita  è la  condi- 
zione più  indispensabile  per  formare  il  credilo  di  una  casa,  ed  imprimere  un'at- 
livilà  durevole  ai  suoi  negozii.  Imporla  infìuitameDte,  senza  dubbio,  di  essere 
abile,  come  uomo  d'arte:  non  si  potrebbero  spiegare  nell’atto  della  produzione 
troppi  mezzi  d'ogni  specie,  troppa  industria,  troppo  sapere,  troppa  destrezza; 
ma  nei  cambii,  nel  traffico,  ciò  che  sopratutto  occorre  è la  buona  fede;  H saper 
fare  qui  consiste  essenzialmente  a non  ingannare,  e doppiamente  abile  è colui, 
il  quale,  dopo  avere  spiegata  una  grande  capacità  nei  suoi  lavori,  si  distingue 
nelle  sue  transazioni  con  una  perfetta  rettitudine.  Non  esagerare  i prezzi,  non 
indurre  mai  in  errore  sulla  qualità,  nè  sulle  misure,  mettere  un’csatlczza  pun- 
tuale neil'ndempiere  i proprii  impegni:  ecco  il  mezzo  di  rendere  facile  i negozii, 
ed  introdurre  nelle  relazioni  commerciali  una  grande  libertà. 

Bisogna  aggiungere  che  quanto  più  la  libertà  del  commercio  suppone  l'esi- 
stenza di  tali  abitudini , tanto  più  domanda  che  lo  Stato  ponga  ogni  sua  cura 
a propagarle,  e tanto  più  esige  segnatamente  che  lo  Stalo  si  sforzi  di  bandire  la 
frode  dalle  transazioni.  Se  si  dovessero  pigliare  alla  lettera  certe  narrazioni, 
colai  cura  non  gli  sarebbe  mai  stata  più  imperiosamente  comandala  che  ai  no- 
stri giorni.  S'indicano  oggidì  nelle  transazioni  commerciali  frodi  d'ogni  genere; 
si  muove  lamento  d'inganni  gravi  e quasi  abituali  nei  pesi,  nelle  misure,  nelle 
qualità.  Si  parla  di  alterazioni  nella  composizione  di  una  moltitudine  di  mer- 
canzie, nei  metalli  di  cui  sono  formati  diversi  utensili,  nella  materia  di  un  gran 
numero  di  tessuti,  nella  sostanza  di  molti  alimenti  e bevande,  segnatamente  in 
quella  dei  vini  e delle  farine;  una  Commissione  avrebbe  verificalo  che  si  vende- 
vano annualmente  in  Parigi  fino  a 500.000  ettolitri  di  vini  più  o meno  adulte- 
rali. Si  è parlalo  di  pietre  bianche  macinate  o pestale  che  sarebbero  stale  spac- 
ciate per  farina.  Accadrebbe  di  continuo  che  si  vendessero  per  tessuti  di  pura 
seta  e di  pura  lana,  tessuti  di  seia  e di  lana  mescolati  di  cotone,  ecc. 

Quantunque  il  male  non  sia  probabilmente  nè  così  grave,  nè  così  esteso, 
come  piace  di  rappresentarlo  a certe  preoccupazioni  interessate  o sistematiche, 
non  c'è  da  mettere  in  dubbio  che  non  esista  almeno  in  un  certo  grado,  e che  la 
repressione  non  ne  fosse  mollo  desiderabile.  La  moda  oggidì  è di  attribuirlo 
alla  libertà,  e di  presentare  come  un  effetto  inevitabile  della  concorrenza  tutte 
le  bricconate  che  si  possano  commettere  nei  contratti.  Ciò  che  lo  spirilo  di  si- 
stema si  compiace  di  spacciare  su  questo  proposito  è pura  sciocchezza.  Non  è 
vero  affatto,  e tutti  lo  sanno  benissimo,  che  la  libertà  del  lavoro  implichi  la  ne- 
cessità della  frode  nei  cambii;  e mollo  meno  poi  è vero  che  lo  stabilimento 
della  libertà  implichi  l’impegno  di  tollerare  la  frode;  uno  dei  più  imperiosi  do- 
veri della  società,  al  contrario,  è d’impcdirla;  e quanto  nell’interesse  di  tutte  le 
professioni,  essa  deve  porre  ogni  cura  a reprimere  gli  eccessi  di  coloro  che  li 
esercitano,  altrettanto  nell'Interesse  dei  cambii  e perchè  il  commercio  possa  ese- 
guire liberamente  la  sua  funzione,  essa  deve  vegliare  perchè  la  compia  con 
realtà. 

Basa  non  deve  per  questo,  senza  dubbio,  ricorrere  a nessuno  di  quei  sistemi 
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che  hanno  la  prelesa  di  rendere  impossibile  il  male,  sistemi  pieni  d'ingiustizia  e 
di  vanità,  e che  fanno  quasi  sempre  più  male  di  quanto  ne  impediscano.  Essa  non 
può  nè  decidere  arbitrariamente  die  non  sarà  permesso  di  mettere  in  vendila  se 
non  prodotti  d’una  certa  natura,  nè  costringere  il  venditore  a dichiarare  di  quale 
natura  aleno  i prodotti  ch'esso  presenta  sui  mercati.  Essa  ha  ragione  di  obbligare 
il  compratore  n tenersi  in  guardia,  a mostrarsi  intelligente  ed  accorto.  Non  cade 
dubbio,  difalti,  che  questi  colla  sua  sola  prudenza  uon  possa  schivare  molti 
inganni,  rendere  inutili  molli  artillcii.  .Nulla  lo  impedisce  di  prendere  le  sue 
cautele.  Nulla  lo  obbliga  di  comperare  se  non  trova  che  il  venditore  gli  dia 
sufficienti  guarentigie.  Ma  interessandolo  a difendersi,  la  società  non  può  met- 
tere soverchia  premura  di  assisterlo,  di  prestargli  niauo  forte,  di  unirsi  a lui 
contro  gl'incannatori,  ed  evitando  d'imporre  ai  commercio  regole  ad  un  tempo 
impacciose  ed  odiose,  non  potrebbe  mai  faro  sforzi  soverchi  per  reprimere  la 
slealtà  clie  può  mescolarsi  nelle  operazioni,  non  potrebbe  mai  spiegare  troppa  at- 
tività, troppo  vigore  e persistenza  nel  perseguire  la  frode,  nel  sorprenderla,  nello 
sconcertarla,  nel  punirla,  nello  scoraggiarla.  Il  suo  zelo  che  devia  abitualmente 
in  tank  strade  senza  uscita,  che  cerca  il  bene  in  vie  cosi  oscure  e cosi  im- 
barazzate , sarebbe  sicuro  di  essere  qui  impegnalo  in  una  via  chiara  e netta, 
e di  arrivare  a risultali  eccellenti.  Il  bene  ch’essa  potrebbe  fare  compiendo 
sufficientemente  questo  dovere  cosi  semplice  di  sorvegliare  e di  perseguire  le 
frodi,  comechè  volgare  in  apparenza,  sarebbe  inestimabile  in  reallà.  E chi  non 
sa  difalti  il  male  clic  la  frode  cagiona,  non  solamente  al  compratore  cui  ingan- 
na, ma  al  commercio  leale  ch'essa  soppianta  e discoraggia;  e quale  soprappiù 
d'attività  potrebbe  imprimere  alle  buone  relazioni  commerciali  una  repressione 
sufficiente  del  commercio  fraudolento  ! 

Questo  bene,  per  quanto  grande  pur  fosse,  Multammo  non  basterebbe;  e la 
società  impiegando  la  sua  vigilanza  e l’attività  delle  sue  repressioni  ad  impedire 
che  il  corso  abituale  dei  cambi!  fosse  turbato  e rallentalo  dalle  frodi  degl'  indi- 
vidui non  farebbe  abbastanza  per  assicurarne  la  libertà,  se  d'altra  parte  lo  im- 
pacciasse colle  6ue  proprie  usurpazioni;  se  intervenendo  abusivamente  fra  te 
diverse  classi  di  contraenti,  essa  alterasse  la  situazione  di  (ulte,  esponesse  que- 
ste ad  essere  lese  nulle  loro  situazioni,  permettesse  a quella  di  fare  benefteii  il- 
legittimi, e disponesse  talmente  le  cose  che  gli  uni  non  potessero  ricavare  dai 
loro  servigli  quello  che  realmente  valgono,  mentre  altri  potessero  ricavarne  più 
di  quanto  vulgono. 

Si  è molto  preoccupato  oggidì,  e si  ha  grandemente  ragione,  della  questione 
della  distribuzione  dei  prodotti.  Io  vorrei  potere  aggiungere  che  la  scuola,  la 
quale  agita  codesta  questione  importante  con  più  ardore,  se  ne  occupa  nel  tempo 
stesso  in  maniera  ragionevolissima.  Senza  entrare  su  questo  proposito  in  nes- 
suna spiegazione,  diro  a dirittura  che  la  soluzione  del  problema  sta  tutta  quanta 
nella  maniera  colla  quale  la  società  presiede  alle  transazioni,  nelle  precauzioni 
che  prende  perché  vi  sia  libertà  nei  ramini,  vale  a dira  perchè  tutte  le  classi 
di  lavoratori  possano  egualmente  ricavare  dai  loro  prodotti  e dai  loro  servigli 
quello  ebe  realmente  valgono,  e perché  nessuna  ne  possa  ricavare  se  non  quello 
che  valgono.  L’oggetto  non  è di  fare  die  tale  classe,  delia  quale  si  difende  ia 
causa  con  un  calore  più  o meno  disinteressato,  ottenga  nella  distribuzione  dei 
(rulli  del  lavoro  la  parte  più  considerabile  clic  sia  possibile;  l'oggetto  è di  fare 
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che  ciascheduno  abbia  la  parte  che  rappresela  naturalmente  il  prezzo  dei  suoi 
servigli  o dei  suoi  prodotti. 

Non  si  potrebbe  assegnare  sul  mercato  lo  stesso  prezzo  a tutti  i prodotti,  a 
tutti  i servigli.  Mille  cause  possono  influire  giuslissimainente  sul  valore  degli  uni 
e degli  altri,  e così  sulla  natura,  come  sull’elevatezza  del  prezzo  al  quale  trovino 
da  cambiarsi.  Per  non  parlare  che  dei  servigli,  ve  ne  ha  di  quelli  che  si  pagano 
jn  considerazione;  ve  ne  ha  che  si  pagano  in  danaro  ; ve  ne  ha  che  si  pagano 
in  considerazione  ed  in  danaro  insieme.  Questi  coprono  d’onore  coloro  che  ne 
sono  incaricati  ; quelli,  a torto  o a ragione,  non  ettencono  rhe  una  mediocre 
stima;  alcuni  sono  comunissimi  e meno  offerti  ; altri  difficilissimi  e rarissimi  : 
volere  che  fossero  pagali  tutti  allo  stesso  modo  ed  allo  slesso  prezzo,  non  sa- 
rebbe nè  più  giusto  nè  più  assennato  di  volere  che  tutti  i prodotti  si  pagassero 
con  prezzo  uniforme;  la  società  non  può  voler  nulla  di  simile.  Quello  che  ra- 
gionevolmente essa  deve  volere,  al  contrario,  gli  è che  tutte  le  cose,  prodotti 
o servigli,  sieno,  per  quanto  è possibile,  al  loro  vero  valore  ; e per  questo,  tutto 
quello  eh’ essa  ha  da  fare,  gli  è che  sieno  al  prezzo  al  quale  può  portarli  un 
mercato  libero,  che  il  prezzo  ne  possa  essere  liberamente  e lealmente  discusso, 
che  nulla  nelle  leggi  si  opponga  a lasciarlo  quale  naturalmente  dev’essere. 

La  questione  di  sapere  se  i frulli  del  lavoro  si  distribuiscano  equamente 
nella  società  non  consiste  dunque  nel  sapere  se  la  socielà  abbia  fatto  disposi- 
zioni perchè  una  tale  classe  avesse  di  più,  una  tale  altra  di  meno,  a beneplacito 
di  non  so  quale  giustizia  arliflziale,  ma  semplicemente  di  sapere  se  essa  abbia 
sufficientemente  vigilato  perchè  nelle  transazioni  che  facessero  insieme,  la  li- 
bertà di  tulle  fosse  rispettala  ; se  essa  non  abbia  fatto  nulla  che  impacciasse 
questa  libertà  indispensabile,  se  nelle  disposizioni  che  ha  prese  non  v'abbia 
nulla  che  si  opponga  a lasciare  che  ciascuno  ricavi  dai  propri!  prodotti  e dai 
proprii  servigli  quello  che  naturalmente  egli  deve  ricavarne.  Quanto,  rispettando 
la  libertà  del  lavoro,  essa  attiva  e feconda  tulli  i lavori,  altrettanto  rispettando 
la  libertà  dei  càmbii,  essa  assicura  l’equa  distribuzione  dei  prodotti.  Essa  non  è 
incaricata  di  determinare  le  parti  e di  fare  che  ciascuno  abbia  poco  o molto  ; 
ma  di  fare  che  ciascuno  ottenga  dai  suoi  servigi!  e dai  suoi  prodotti  quello  che 
valgono,  e per  questo  ie  basta  di  mantenere  fermamente  la  libertà  e la  lealtà 
delle  transazioni. 

Che  se,  per  esempio,  talune  classi  di  operai  qualunque  trovandosi  collocale, 
per  fatto  proprio  o per  fatto  dei  loro  autori,  in  una  situazione  in  cui  non  pos- 
sano ricavare  dal  loro  lavoro  che  un  salario  debole,  non  ne  ottenessero  che  un 
prezzo  effettivamente  assai  debole,  non  ci  sarebbe  per  questo  riguardo  nessuna 
ragione  di  dirigere  alla  società  nemmeno  l'ombra  d'uri  rimprovero.  Ma  se  que- 
ste classi  non  ricavassero  dal  loro  lavoro  un  prezzo  minimo  se  non  per  l’effetto 
della  legislazione  stabilita;  se,  come  è frequentemente  succeduto  in  altre  epo- 
che, certe  leggi  di  inuttiino  Gasavano  arbitrariameute  il  prezzo  della  loro  gior- 
nata; se  nelle  transazioni  che  avrebbero  dovuto  fare  coi  padroni  per  determi- 
narne il  prezzo,  questi  si  trovavano  favoriti  da  disposizioni  di  legge  evidentemente 
parziali  ; se,  per  considerazioui  più  sentimentali  che  illuminale,  certe  leggi  di 
massimo  di  uo  nuovo  genere  venivauo  a limitare  la  durata  della  loro  giornata, 
come  in  altre  epoche  se  ne  limitava  il  prezzo;  se  invece  di  limitarsi  a difendere 
con  leggi  penali  la  debolezza,  della  quale  la  cupidità  volesse  fare  abuso,  si  au- 
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dava  incontro  a privarla  con  regolamenti  inconsiderati  di  una  porzione  de' suoi 
mezzi;  se  mentre  diverse  cause  impedissero  cosi  che  le  classi  delle  quali  si 
tratta  non  ricavassero  dal  loro  lavoro  tutto  quello  che  questo  potrebbe  dare,  corte 
leggi  delle  finanze  rincarissero  particolarmente  per  esse  alcuni  oggetti  essenziali 
di  consumo;  se  succedesse  in  modo  qualunque  insomma  che  pel  fallo  della  so- 
cietà non  potessero  contrattare  liberamente  il  loro  lavoro  o i frutti  del  loro  la- 
voro, e che  nei  contratti  che  facessero  a questo  proposito  fossero  abitualmente 
lese,  non  cade,  dubbio  che  non  si  potesse  accusare  la  società  di  turbare,  riguardo 
ad  esse,  la  libertà  dei  cambii,  e di  opporsi  più  o meno  alla  giusta  ripartizione 
dei  frutti  del  lavoro.  Prive  di  qualunque  giusto  soggetto  di  lagnanza,  se  il  mer- 
cato Tosse  perfettamente  libero,  e se  potessero  ricavare  dai  loro  servigli  e dai 
loro  prodotti  ciò  che  questi  valgono , non  lo  sarebbero  se  non  ne  potessero 
liberamente  disporre,  e se  misure  qualsiensi  ne  avessero  più  o meno  alteralo 
il  valore. 

Nel  reggimento  delle  corporazioni  e delle  maestranze  le  cose  erano  tal- 
mente ordinale,  che  operai  ugualmente  capaci  non  potevano  contrattare  il  loro 
lavoro  che  a prezzi  disugualmente  vantaggiosi  ; che  il  maestro  poteva  solo 
disporre  del  suo,  che  l'operaio  e l'apprendista  non  lo  potevano  o lo  potevano 
mollo  meno,  e che  questi  ultimi,  per  quanto  esercitali  pur  fossero  nell'arte  loro, 
non  ricavavano  dai  loro  servigli  quasi  nessun  partilo,  mentre  il  maestro  poteva 
forare  o vendere  i suoi  ad  un  prezzo  dì  monopolio.  Non  è egli  visibile  che  un 
tale  reggimento  si  opponeva  all’equa  distribuzione  dei  frutti  del  lavoro,  e che  vi 
si  opponeva  precisamente  coll'impedire  che  l'operaio  e l’apprendista  potessero 
disporre  del  loro,  svilendone  il  prezzo,  e turbando  a questo  riguardo  la  libertà 
dei  cambii? 

Nell’antica  divisione  in  tre  ordini  della  nostra  società,  mentre  gli  uomini 
degli  ordini  superiori  erano  ammessigli  a tutti  gl'impieghi,  quelli  del  terzo 
stato,  al  contrario,  erano  sistematicamente  esclusi  da  una  moltitudine  di  cari- 
che, e succedeva  cosi  che  questi  ultimi  non  potessero  disporre  dei  loro  talenti 
se  non  a condizioni  dì  gran  lunga  assai  meno  vantaggiose  e meno  elevate  che 
le  alte  classi.  Non  è egli  sensibile  , inoltre , che  una  tale  combinazione  si 
opponeva  alla  giusta  ripartizione  dei  frutti  del  lavoro,  e che  vi  si  opponesse 

appunto  menomando  negli  uomini  dell'ordine  mezzano  il  valore  che  il  lavoro 

poteva  aver  dato  alle  loro  facoltà , e non  permettendo  loro , come  a quelli 
degli  ordini  superiori , di  trattare  collo  Stato  dei  loro  servigli,  limitando,  a 
loro  riguardo,  la  libertà  delle  transazioni? 

Sarebbe  facile  moltiplicare  gli  esempii.  Tutto  quello  che  restringe  indebita- 
mente per  uomini  o classi  qualunque  la  facoltà  che  avessero  naturalmente  di 
contrattare  i loro  servigi,  ne  diminuisce  per  questo  stesso  il  valore,  esagera 
nel  medesimo  tempo  servigi  resi  da  altri  uomini  o da  altre  classi , e si  op- 
pone cosi  alla  buona  e giusta  ripartizione  dei  frutti  del  lavoro. 

E notiamo  bene  che  se  la  società  arriva  a questo  tristo  risoluto  impacciando 
il  cambio  dei  servigi,  essa  non  vi  è meno  direttamente  condotta  attraversando 
il  cambio  dei  prodotti.  Considerate,  per  esempio,  qual  è stato  l'effetto  ch’essa 
ha  recato,  con  proibizioni  e tariffe  doganali,  in  tutti  i paesi  d'Europa,  a far 
si  che  si  potessero  ritirare  da  fuori  gli  oggetti  della  sua  consumazione.  Questo 
risultato  è notissimo  c salta  agli  occhi  di  tutti:  è stato  daperlulto  di  permet- 
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lece  ad  un  piccolo  numero  d'industrie  di  rincarire  di  20,  di  25,  di  50  0]0, 
più  o meuo,  il  prezzo  dei  loro  prodotti,  e di  far  subire  una  diminuzione  pro- 
porzionala al  reddito  di  tutte  quelle  classi  aile  quali  la  natura  delle  loro 
occupazioni  non  permettesse  di  partecipare  a cotesto  privilegio  (1).  È forse  me- 
stieri di  far  notare  la  grave  alterazione  che  ne  è risultata  dapcrlutto  nella 
distribuzione  dei  prodotti  ? (2) 

Qualunque  ostacolo  messo  alla  libertà  delle  transazioni  commerciali  porta 
dunque  per  conseguenza  inevitabile  un  disordinamento  qualunque  nella  distri- 
buzione dei  frutti  del  lavoro,  come  qualunque  ostacolo  recato  a questa  distri- 
buzione, qualunque  misura  presa  per  assicurare  a certe  classi  benefìcii  parti- 
colari, superiori  a quelli  che  loro  darebbe  naturalmeute  la  libertà  dei  cambii, 
ha  per  edòtto  di  recare  delle  restrizioni  a questa  libertà. 

Vi  sono  per  la  società  mille  maniere  d’inceppare  la  libertà  delle  transa- 
zioni e di  falsare  la  distribuzione  dei  valori  di  ogni  specie  che  il  lavoro  svi- 
luppa nel  di  lei  serio.  Essa  lo  può  circondando  d’ostacoli  certe  alienazioni,  e 
specialmente  quella  delle  proprietà  fondiarie;  impedendo  che  I possessori  di 
tali  beni  possano  agevolmente  venderli,  impegnarli,  ipotecarli;  circondando 
colali  atti  di  difficoltà  d’ogni  specie;  rendendo  quasi  impossibili  le  espropria- 
zioni forzate;  vincolando  qualche  volta  certe  proprietà  in  certe  famiglie  per 
tutta  una  serie  di  generazioni  ; decidendo  altra  volta  che  non  ne  potranno 
uscire  mai,  e difendendo  con  tanta  cura  i possessori  contro  loro  stessi  e contro 
le  conseguenze  della  mala  condotta  in  cui  possono  cadere,  che  essi  cessino  in 
certo  modo  di  essere  proprietarii  o non  lo  sono  che  per  metà  , nè  possano 
più  disporre  della  roba  loro,  o non  ne  possano  disporre  che  in  maniera  af- 
fatto incompleta. 

La  società  può  inceppare  la  libertà  dei  cambii  moltiplicando  le  contribu- 
zioni dirette,  indirette,  ed  accrescendo  notevolmente  le  spese  di  produzione, 
facendo  che  le  mercanzie  arrivino  sul  mercato  gravate  della  somma  di  queste 
tasse  successive;  che  il  loro  prezzo  ne  sia  sensibilmente  più  elevalo,  e final- 
mente, che  trovino  da  vendersi  con  più  fatica. 

La  società  può  mettere  inoltre  ostacolo  alla  libertà  delle  transazioni  e delle 
■nutazioni  colle  tasse  che  stabilisce  sulle  transazioni  o sulle  mutazioni  mede- 
sime. Essa  può  fare  che  una  proprietà  non  possa  cambiare  di  mano  senza  che 
ne  rimanga  nelle  sue  una  buona  parte,  i 5 centesimi,  per  esempio,  i 6,  i 7, 
gli  8,  i 9,  i 10  centesimi,  o poco  meno,  e fare  cosi  che  dopo  un  numero 


(1)  Vedi  la  nostra  tariffa  doganale.  — Il  ministro  di  commercio,  nella  relazione  che 
ha  fallo  alla  Camera  dei  Pari,  nel  1841,  dei  motivi  della  legge  delle  dogane,  stimava 
che  il  dazio  di  cui  erano  colpiti  i prodotti  stranieri,  s'elevaese  per  media,  in  Francia, 
a 15  per  cento,  nel  Belgio  a 10  o 11  , Dell'Unione  doganale  alemanna  a 12.  lo  non 
dubito  punto  che  questo  calcolo  non  fosse  fatto,  ma  la  media  che  il  ministro  presen- 
tava ottenuta  dall’addizioue  dei  dazii  poco  elevati,  stabiliti  sopra  un  grande  numero 
d’oggetti  poco  importanti,  non  dava  alcun’idea  dei  dazii  stabiliti  sopra  altri  prodotti 
a profitto  d’alcuoe  industrie  principali,  c che  io  alcune  circostanze  bauoo  permesse 
a queste  iodustrie  d'ottener  benefizii  enormi. 

(2)  V.  ciò  che  è stato  detto,  p.  389  e seg.  nel  capitolo  sull'/nduslrta  vettureggiatrici, 
degli  effetti  del  reggimento  protettore. 
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di  mulazioni  assai  limitato,  l’ intiero  valore  della  proprietà  sia  passato  nelle 
sue  inani.  Occorre  egli  osservare  che,  per  se  medesime,  e fatta  astrazione  dalle 
considerazioni  che  ne  hanno  persuaso  lo  stabilimento,  colali  tasse,  imposte  al 
Tutto  stesso  delle  mutazioni,  non  sono  di  natura  a renderle  facili? 

La  società  potrebbe  infine  inceppare  più  o meno  gravemente  la  libertà 
dei  cambii  limitando  arbitrariamente  i luoghi  dove  dovessero  esser  vendote 
certe  derrate;  fissando  arbitrariamente  il  prezzo  di  molte  altre;  costringendo 
arbitrariamente  i cambiatori  a servirsi,  per  misurare  c pesare  le  cose  cambiate, 

0 anche  per  pagarne  il  prezzo, -di  uffizioli  di  sua  scelta,  ai  quali  fosse  accor- 
dato il  monopolio  di  questa  sorta  di  servigi;  dando  finalmente  un  corso  forzato 
a delle  monete  senza  valore,  o alterando  il  valore  delle  monete  reali.  E non 
solamente  potrebbe  avvenire  alla  società,  alla  persona  pubblica,  di  cadere  in 
questa  sorta  di  eccessi,  ma  quante  volte  non  le  è avvenuto  di  rendersene  col- 
pevole? Quante  alterazioni,  per  esempio,  non  ha  essa  fallo  subire  alle  monete, 
e quante  volte  non  ne  ha  essa  falsato  il  peso  o la  bontà  ? È d'uopo  forse, 
da  un  altro  lato,  di  ricordare  gli  assegnali?  È d’uopo  forse  parlare  delle  leggi 
di  massimo  e del  valore  arbitrario  eh’  esse  hanno  cosi  spesso  fissato  a der- 
rate, a comestibili , ad  oggetti  di  prima  necessità?  Si  sono  forse  dimenticati 
gli  antichi  olficii  di  pesatori  e misuratori,  e l’obbligo  che  era  imposto  di  ricor- 
rere a cotesti  interpositori?  Non  vi  ha  forse  più  nessuna  traccia  di  tutto  questo 
nella  legislazione?  Non  esiste  egli  tuttavia  una  certa  cassa  di  Poissy,  mediante 
la  quale  i macellai  di  Parigi  sono  obbligali  di  effettuare  il  pagamento  di  tutti 

1 bestiami  ch’essi  comperano?  Certe  leggi  di  fiuanza  non  avrebbero  esse  avuto 
la  pretesa  di  determinare  il  valore  di  certe  rendile  e di  decidere  a qual  prezzo 
se  ne  dovesse  operare  il  riscatto?  Si  è forse  abolito  il  delitto  d’ usura  , e 
non  si  pretende  pur  sempre  regolare  con  leggi  il  prezzo  al  quale  sarà  permesso 
di  prestare  il  proprio  danaro?  È forse  gran  tempo  che  la  maggioranza  d’uua 
Camera  inglese  decideva  che  la  giornata  di  lavoro  non  potesse  durare  se  non 
tante  ore?  Non  è egli  accaduto  alla  nostra  filantropia  d’immagioare  qualche 
cosa  di  simile,  ed  invece  di  limitarci  a prevedere  ed  a punire  i fatti  particolari 
nei  quali  si  fosso  abusato  della  potestà  paterna,  non  abbiam  noi  voluto  determi- 
nare con  una  foratola  generale  un  massimo  di  durata  al  lavoro  dei  fanciulli? 
E forse  d’uopo  dire,  infine,  che  il  fatto  materiale  dei  cambti  è più  o meno 
perturbato  ed  inceppato  da  qualunque  eccesso  della  natura  di  quelli  cui  questo 
paragrafo  accenna  ? 

Lo  ripeto  dunque,  non  basterà,  per  assicurare  la  libertà  dei  cambii,  di  repri- 
mere severamente  le  frodi  degl’individui  e di  fare  sparire  gli  ostacoli  ch’essa 
incontra  da  questo  lato;  è d’uopo  inoltre  che  la  comunità  non  la  impacci  colle 
sue  usurpazioni,  e noi  abbiamo  veduto  quanti  inceppamenti  possa  essa  mede- 
sima suscitarle,  quanti  ne  possa  mettere  alla  disposizione  dei  servigi,  quanti 
a quella  dei  prodotti , quanti  anche  possa  apporne  al  fatto  materiale  dei 
cambii,  sia  mettendo  certi  beni  del  tutto  fuori  della  circolazione,  sia  rendendo, 
con  formalità,  complicale  di  proposito,  impossibili  od  almeno  difficilissime  altre 
alienazioni,  sia  sottomettendo  le  mulazioni  a tasse  pesanti  e moltiplicate,  sia 
facendo  alzare  con  imposte  innumerevoli  il  prezzo  delle  cose  permutabili,  sia 
infine  pretendendo  determinare  arbitrariamente  ora  il  luogo  dove  i cambii 
dovranno  farsi,  ora  il  valore  delle  cose  da  cambiare,  ora  gl’ interpositori 
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dei  quali  occorrerà  servirsi,  ora  le  monete  delle  quali  si  dovrà  fare  uso,  ed 
il  pretto  al  quale  queste  moneto  saranno  forzatamente  ricevute. 

Si  può  osservare  senza  dubbio  clic  la  società  intiera  non  prende  mica  una 
parte  effettiva  a questi  eccessi;  ma  si  avrebbe  diritto  di  rispondere,  in  proposito 
di  questi  come  di  tutti  gli  altri,  che  quando  essa  li  tollera  vuol  dire  che  sono 
nella  misura  della  sua  capacità  e della  sua  formalità,  che  hanno  la  loro  vera 
ragione  nello  stato  dei  sentimenti,  delle  idee,  delle  abitudini  che  la  governano, 
e che,  onde  cessino,  è d’uopo  che  idee  migliori  arrivino,  su  questo  punto,  a 
governarla.  Questa  condizione,  che  è la  più  difficile,  è pure  la  più  indispensabile, 
ed  i cambii  non  sono  pienamente  liberi  se  non  quando  la  società,  la  persona 
pubblica  cessi  d'inccpparli  o di  soffrire  che  i poteri  pubblici  gl  inccppino. 

Ondecbè,  sebbene  i cainbii  non  sieno  propriamente  un'arte,  la  libertà  dei 
cambii,  come  quella  di  tutte  le  arti,  dipende  da  tutto  un  insieme  di  condizioni 
economiche,  morali  e politiche.  Non  sarebbe  dare  un'idea  completa  di  quest'or- 
dine di  funzioni,  non  sarebbe  mostrare  sufficientemente  quello  che  esigono  per 
essere  eseguiti  con  facilità,  il  limitarsi,  come  hanno  fatto  la  maggior  parte  delle 
opere  di  economia  politica,  a trattare,  a proposito  dei  cambii,  la  questione  delle 
monete,  fc  vero  che  le  monete  sostengono  nei  cambii  una  parte  considerevole: 
si  può  dire  cogli  economisti  che  esse  ne  sono  lo  strumento,  ma  questo  strumento 
non  è il  solo  che  i cambii  richiedano;  la  libertà  delle  transazioni  commerciali 
non  dipende  solamente  dall’esistenza  di  un  buon  sistema  di  moneta,  ma  si  lega 
strettamente  a molte  altre  cause:  essa  dipende  dall  estensione  degli  sbocchi, 
vale  a dire  dal  grado  di  potenza,  di  sviluppo  e di  varietà  che  hanno  acquistato 
le  arti  le  quali  creano  e mettono  in  presenza  gli  uni  degli  altri  tulli  i prodotti 
ed  i servigi  fra  i quali  debbonsi  operare  i cambii;-  dipende  dalla  maggiore  o 
minore  cognizione  che  si  abbia  dei  valori  ; dipende  dall’esistenza  di  un  buon 
Bistema  metrico,  da  quella  di  unTiuon  insieme  di  strumenti  per  pesare  e per 
misurare,  da  quella  di  un  buon  sistema  monetario;  essa  è subordinata  al  grado 
d’estensione  che  Ira  acquistato  l’uso  famigliare  di  (presti  mezzi;  essa  profitta  di 
tutte  le  virtù  private  che  possono  contribuire  alla  moltiplicazione  dei  servigi 
c dei  prodotti  fra  i.quali  si  operano  i cumbii;  domanda  agl’individui  di  trattare 
fra  di  loro  con  buona  fede;  domanda  alla  società  di  adoperarsi  senza  posa  a ban- 
dire la  frode  dai  contraili  ; le  domanda  sopratulto  di  non  intromettersi  abusiva- 
mente nei  cambiq  di  non  incepparli  col  suo  intervento,  o piuttosto  di  non 
soffrire  che  i poteri  pubblici  gl’inceppino.  La  libertà  della  quale  si  tratta  non 
dipende  da  una  sola  di  queste  condizioni,  ma  da  tutte.  Essa  è tanto  più  grande, 
quanto  più  pienamente  suuo  tutte  effettuale. 


CAPITOLO  III. 


Della  libertà  delle  trasmissioni  ereditarie. 


La  vita  dell'uomo  industrioso  si  compone  essenzialmente  di  due  sorta  di 
azioni  : di  lavori  e di  cambii.  Coi  suoi  lavori  egli  accresce  la  massa  delle  sue 
ricchezze,  e coi  suoi  cambii  appropria  le  sue  ricchezze  alla  matura  dei  suoi 
lavori  ; toglie  via  dal  suo  avere  quello  di  cui  non  saprebbe  che  fare,  c lo  surroga 
con  cose,  con  forze  ch'egli  sia  in  grado  di  far  valere.  Nel  tempo  stesso  che 
accresce  tutti  i suoi  mezzi  d'azione,  procura  di  renderli  omogenei  ed  appropria 
meglio  che  può  la  sua  fortuna  ai  suoi  gusti,  ai  suo  genio,  alla  sua  capacità,  alla 
professione  che  esercita. 

Alla  sua  morte,  questa  massa  di  capitali  accumulati  si  divide,  si  decompone, 
e,  sotto  una  forma  o sotto  un'altra,  le  diverse  parli  di  questa  fortuna,  il  cui 
artefice  è scomparso,  diventano  nelle  mani  dei  suoi  successori  i nuclei  di 
altrettante  fortune  nuove,  le  quali  si  svilupperanno  a loro  volta  per  poi  de- 
comporsi nella  stessa  maniera  e fornire  materia  a nuove  accumulazioni.  È così 
che  vanno  crescendo  di  generazione  in  generazione  la  ricchezza  e la  prosperità 
universale. 

Questo  progresso  dipende  ugualmente  dalle  due  cause  da  me  ora  indicate, 
vale  a dire  dal  movimento  di  composizione  Operata  col  lavoro  e coi  cambii,  e 
dal  movimento  di  decomposizione  effettuato  colle  divisioni.  Se  esso  dipende  in 
alto  grado  dalla  fecondità  dell’industria  e dall'attività  abilmente  diretta  delle 
transazioni,  si  lega  in  maniera  non  meno  stretta  ad  una  uguale  e giudiziosa 
ripartizione  delle  eredità.  È sopratutto  in  seguito  alla  divisione  che  si  opera, 
dopo  la  morte  del  capo-famiglia,  della  fortuna  ch'egli  ha  lasciata  fra  i suoi 
eredi,  che  succedono  grandi  sforzi  per  creare  fortune  nuove.  Se  noi  aspiriamo 
fortemente  ad  ascendere,  resistiamo  anche  con  maggior  forza  all'idea  di  discen- 
dere. Quando  la  successione  di  un  padre  viene  a dividersi  fra  i suoi  figli,  la  più 
energica  disposizione  di  ciascun  di  loro  è di  non  rimanere  in  una  condizione 
inferiore  a quella  nella  quale  è nato,  nella  quale  è stato  allevato  ed  ha  Uno 
allora  vissuto,  e di  rimettersi  coi  proprii  sforzi  in  uno  stato  di  fortuna  almeno 
uguale  a quello  di  suo  padre.  Ora,  la  base  di  questi  felici  sforzi  è nel  diritto 
riconosciuto  al  padre  di  trasmettere  i proprii  beni,  come  ai  figli  di  raccoglierli, 
e l'eredità,  com’è  stato  detto  nel  primo  capitolo  di  questo  Libro,  è una  delle 
condizioni  più  fondamentali  di  qualunque  progresso  sociale. 

Che  cosa  significavano  le  aggressioni  di  cui  è stato  per  qualche  tempo  l’og- 
getto questo  principio  cosi  fecondo  e cosi  giusto?  Come  non  si  capiva  egli  che 
noi  lavoriamo  per  la  nostra  posterità  anche  con  più  energia  che  per  noi  mede- 
simi; che  l’amore  della  famiglia,  il  desiderio  violento  che  noi  proviamo  di 
fondarla,  di  mantenerla,  di  perpetuarla,  d’ingrandirla,  è la  molla  principale,  non 
solamente  dell'attività  che  noi  spieghiamo,  ma  delle  privazioni  che  consentiamo 
d’imporci,  dei  risparmii  che  facciamo,  dell’ordine  che  manteniamo  nei  nostri 
negozii,  e che  combattere  il  diritto  naturalmente  acquisito  da  ciascuno  di 
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trasmettere  ai  suoi  il  frutto  della  propria  fatica  e dei  propri!  risparmii  gli  era  at- 
taccare nella  sua  stessa  sorgente  il  principio  di  tutte  le  accumulazioni  ? Ma  lascia- 
mo stare  un  errore  che  respingono  i più  forti  istinti  della  nostra  natura,  e che 
altri  scrittori  hanno  già  sufficientemente  confutato  (1),  e tornando  all'idea  fon- 
damentale di  questo  capitolo,  ripetiamo  che  una  delle  cause  più  attive  e più 
efficaci  dello  sviluppo  sociale  è nello  sforzo  che  ciascun  figlio  fa,  alla  morte  del 
padre  di  famiglia,  per  non  decadere  dalla  situazione  dei  suoi  autori,  e per 
trovare  nella  parte  di  eredità  che  ha  raccolta  il  cominciamento  di  una  fortuna 
nuova,  uguale  almeno,  e,  se  sia  possibile,  superiore  a quella  della  quale  la 
famiglia  aveva  goduto  infino  a lui. 

Ora,  a parità  di  mezzi,  i figli  vi  riescono  tutti  tanto  meglio,  quanto  più  l’ere- 
dità paterna  sia  stata  divisa  fra  loro  eon  maggiore  discernimento  ed  equità; 
quanto  più  abbiasi  saputo  dare  a ciascuno  la  cosa  ch'egli  fosse  in  misura  di  far 
valere,  e che  abbiasi  reso  la  condizione  di  tutti  più  uguale.  Quest’uguaglianza 
è uno  dei  mezzi  più  alti  a fomentare  l'industria,  a conservare  i costumi,  a 
moltiplicare  le  fortune,  ad  accrescere  il  numero  degli  uomini  capaci  di  prendere 
una  parte  intelligente  nei  negozii  delia  società,  ed  a prevenire  d'altronde  uno 
sviluppo  di  popolazione  troppo  rapido.  È questo  principio  sopratutto  che  della 
trasmissione  dei  beni  alla  famiglia  fa  una  causa  di  progresso.  Noi  cercheremo 
ora  di  farlo  comprendere,  rispondendo  anche  alle  obbiezioni  che  gli  sono  stale 
mosse,  e dopo  aver  mostrato  quale  sia  in  verità  la  sua  influenza,  cercheremo 
quale  sia  il  miglior  mezzo  di  farlo  prevalere. 

Il  principio  dell’uguaglianza  delle  divisioni,  che  forma  appena  soggetto  di 
questione  fra  noi,  sembra  essere  in  Inghilterra,  anche  per  intelletti  chiarissimi, 
l'oggetto  dei  dubbii  più  serii.  Una  delle  principali  obbiezioni  che  provoca,  è che 
tenderebbe  a distruggere  nelle  famiglie  qualunque  motivo  d’emulazione  e d'atti- 
vità. Nulla,  ha  scritto  la  Rivista  di  Edimburgo,  nulla  è più  atto  a spegnere 
l'industria  come  la  certezza  di  essere  al  sicuro  dal  bisogno.  Dal  momento  che 
fortune  un  poco  considerevoli  si  dividessero  con  uguaglianza  fra  i figli  d’una 
stessa  famiglia,  tutti  questi  figli  sentendosi  ugualmente  agiati,  la  loro  industria 
si  rallenterebbe  per  difetto  di  stimolante.  Volete  voi  che  dei  cadetti  spieghino 
tutti  i mezzi  del  loro  spirito,  tutta  l'energia  delle  loro  facoltà  naturali?  Privateli 
di  questo  soccorso  eventuale,  fate  che  non  possano  coniare  se  non  sopra 
se  medesimi,  obbligateli  a diventare  gli  artefici  della  loro  fortuna  e della  loro 
elevazione.  ...  Ma  se  la  cosa  è cosi,  rispondeva  con  molto  buon  senso  un’altra 
Rivista  inglese  {la  Rivista  di  Westminster),  se  la  spogliazione  dei  cadetti  è tanto 
opportuna  a stimolarne  l'industria,  non  c'è  che  a spogliare  i primogeniti:  non 
sarebbe  giusto  privare  questi  di  un  genere  d’incoraggiamento  che  si  giudica 
dover  riuscire  tanto  proficuo  ai  loro  fratelli  più  giovani.  Se  l'indigenza  è il  nerbo 
del  lavoro,  e se  trattasi  non  di  godere,  ma  di  lavorare,  'non  rimane  che 
a ridurre  tutti  alla  mendicità  affinchè  tutti  lavorino. 

Il  ragionatore  delia  Rivista  d’ Edimborgo,  benché  economista  abilissimo, 
non  badava  ch'egli  qui  commetteva  due  sbagli  : il  primo,  di  considerare  l'indu- 


(t)  Fr»  gli  altri,  E.  Vincens,  in  uno  scritto  pieno  di  buon  senio  e di  vigore,  inserito 
nel  N"  271  del  Monitore  industriale,  aouo  6. 
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stria,  non  come  un  mezzo,  ma  come  odo  scopo;  ed  il  secondo,  di  dimenticare 
che  l’industria,  non  potendo  nella  senza  capitali,  non  basterebbe  mica,  por 
mettere  in  giuoco  le  facoltà  industriali  dei  cadetti,  di  far  loro  sentire  11  pungolo 
del  bisogno,  ma  bisognerebbe  anche  dar  loro  i mezzi  di  fare  un  proficuo 
impiego  delie  loro  forze.  Questa  semplice  riflessione,  se  l’avesse  fatta,  l'avrebbe 
avvertito  che  non  la  disuguaglianza,  ma  anzi  l'uguaglianza  delle  divisioni  era 
veramente  alta  a mantenere  nelle  famiglie  una  favorevole  attività.  Le  divisioni 
uguali  hanno  difalti  il  doppio  vantaggio,  che  collocando  ul  tempo  stesso  lutti 
i figli  in  una  condizione  più  o meno  inferiore  a quella  dei  loro  genitori,  stimo- 
lano in  lutti  l'industria  che  deve  ricollocarli  nella  situazione  di  fortuna  dalla 
quale  sono  momentaneamente  discesi,  e che  nel  tempo  stesso  somministrano 
all  industria  tutti  i mezzi  d'esercitarsi  in  modo  profittevole;  mentre  divisioni 
disuguali,  dando  molto  aM'uoo  e nulla  o quasi  nulla  agli  altri,  possono  togliere 
al  primo  ogni  interesse  di  lavorare,  ai  secondi  ogni  mezzo  di  farlo,  e,  per  cause 
differenti,  ritenerli  ugualmente  nell'inazione.  Nulla  sembra  dunque  meno  ragio- 
nevole die  presentare  le  divisioni  disuguali  come  più  alle  che  l'uguaglianza 
delle  divisioni  a mantenere  l'attività  nelle  famiglie. 

Si  è andato  nondimeno  più  oltre  dall'altra  |>arte  dello  Stretto,  e non  contenti 
di  presentare  l’uguaglianza  delle  divisioni  come  poco  favorevoli  allo  sviluppo 
dell'Industria,  si  è creduto  che  dovesse  pur  nuocere  ai  costumi,  e collocando 
tulli  i figli  delle  buone  case  in  una  uguale  condizione  di  agiatezza,  portarli  lutti 
ugualmente  alla  dissipazione.  Sarebbe  difficile  trovare  questa  seconda  obbiezione 
più  solida  della  precedente.  Se  non  è vero  che  l’uguaglianza  delle  divisioni  sia 
un  ostacolo  al  lavoro,  l’induzione  che  si  pretenderebbe  trarre,  relativamente  ai 
costumi,  da  questa  proposizione  che  non  è vera,  non  potrà  essere  più  vera;  e se 
è certo,  al  contrario,  elle  le  divisioni  uguali  fomentano  e sostengono  l'attività 
dell'industria,  gli  è evidente  che  debbano  essere  favorevoli  alla  morale.  In  Fran- 
cia è la  disuguaglianza,  e non  l’uguaglianza  delle  divisioni,  che  colpisce  come 
qualche  cosa  di  poco  morali!;  e se  ci  gi  domandasse  quale  sia  il  miglior  mezzo 
di  rovinare  la  moralità  d'un  popolo,  noi  risponderemmo  senza  esitare,  che  uno 
dei  più  energici  è d'inslìtuire  nelle  famiglie  un  ordine  di  cose  che  facendo  an- 
dare la  maggior  parte  della  fortuna  ad  uno  dei  figli  e non  lasciando  quasi  nulla 
agli  altri,  mette  il  primo  nell'opulenza,  gli  ultimi  nell'inopia,  e fa  si  che  questi 
debbano  essere  trascinati  al  male  dalla  difficoltà  di  vivere,  e quello  dalla  troppo 
grande  facilità  di  soddisfare  a tutti  i suoi  desiderli  ; diremmo  che  gli  è Creare 
in  mezzo  ad  una  moltitudine  d'uomini  miserabili  senza  averlo  meritato,  una 
classe  d'uomini  ricchi  senza  .aver  fatto  nulla  per  divenirlo,  ricchi  per  la  sola 
virtù  delia  primogenitura,  ricchi  per  l'effetto  delle  sostituzioni  ; un  lignaggio 
di  ricchi  perpetui,  di  ricchi  ad  ogni  costo,  di  ricchi  che  nessun  disordine  potrà 
impoverire.  E se,  al  contrario,  ci  si  domandasse  quale  sia  il  miglior  mezzo  di 
conservare  in  un  paese  abitudini  di  attività,  d'ordine,  di  regolarità,  io  non  so  se 
noi  vedessimo  qualche  cosa  di  meglio  da  mettere  innanzi  che  l'uguaglianza  delle 
divisioni,  vale  a dire  un  ordine  di  cose  il  quale  alla  morte  del  padre  di  famiglia, 
mettendo  i figli  in  una  situazione  un  poco  inferiore  a quella  del  loro  autore, 
imponesse  a ciascuna  generazione  l'obbligo  di  far  pur  qualche  cosa  per  non  de- 
cadere, e somministrasse  nel  tempo  stesso  a lutti  i membri  della  generazione 
nuova  i mezzi  di  lavorare  utilmente  a sostenersi  e ad  elevarsi.  Quest'  ordine  di 
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cose,  che  ci  sembra  cosi  favorevole  al  progresso  dell'Industria  non  lo  è meno  a 
quello  della  morale. 

Ma  almeno,  si  continua  a dire,  non  si  può  negare  che  le  divisioni  uguali 
non  abbiano  l'Inconveniente  di  non  permettere  alcuna  accumulazione  durevole, 
e di  demolire  le  fortune  a misura  che  sono  edificate.  Tale  non  è refletto  delie 
sostituzioni  e del  diritto  di  primogeoilura.  Mercè  questo  reggimento  le  fortune 
una  volta  create  si  mantengono,  si  perpetuano,  mentre  nel  sistema  opposto,  una 
fortuna  creala  non  ha  ordinariamente  ultra  durata  che  quella  del  suo  autore,  e, 
Ano  dalla  prima  generazione,  si  smembra  e si  decompone. 

Si  decompone,  è vero,  per  poco  almeno  che  v’abbiano  due  o parecchi  figli  ; 
ma  gli  è per  somministrare  materia  alla  creazione  di  nuove  fortune  più  consi- 
derabili e fare  che  a ciascuna  generazione,  ciascun  erede,  disponendo  al  suo 
esordire  di  più  mezzi,  possa  arrivare  ad  operare  accumulazioni  più  grandi.  Per 
guisa  clm  nel  reggimento  delle  divisioni  uguali  le  fortune,  anche  dividendosi,  si 
accrescono  e diventano  più  grandi,  nel  tempo  stesso  che  sono  più  moltiplicate. 
É questa  una  proposizione  già  enunciata  e che  diventerà  fra  poco  più  sensibile. 
Ma  vediamo  prima  che  cosa  debhasi  pensare  di  quella  che  è opposta. 

Pasta  egli  4 difalli , come  sembrano  indicare  le  apparenze,  di  sostituire 
una  fortuna  per  assicurarne  la  durata?  e se  gli  è vero  che  le  sostituzioni  ed 
il  diritto  di  primogenitura  non-  sieno  favorevoli  uè  all'Industria,  nè  ai  costu- 
mi, che  non  sieno  alle  a dare  alle  nuove  generazioni  nè  attività,  nè  buona 
condotta,  si  può  egli  ammettere  che  sieno  multo  favorevoli  alla  conserva- 
zione dei  beni  sostituiti?  Sicuramente  no,  e tale  non  è nemmeno  1’efletto  che 
producono.  Essi  avrebbero  piuttosto  l'effetto  opposto.  Questa  verità  è stata  resa 
evidente  da  Sismondi  in  una  delle  belle  e buone  porzioni  dei  suoi  Nuovi  prin- 
cipii  di  Economia  politica , opera  che  per  altri  riguardi  è tanto  erronea  e 
che  ha  esercitato  una  cosi  trista  influenza  (1).  Sismondi  non  nega  che  le 
sostituzioni  ed  il  diritto  di  primogenitura  non  abbiano  per  efletto  di  con- 
servare nelle  stesse  mani  per  un  maggiore  o minore  numero  di  generazioni 
un  certo  numero  di  arpenli  di  terra,  ma  nega  che  questo  reggimento  tenda  a 
conservare  ciò  che  costituisce  il  valore  reale  di  cutali  beni  , cioè  i lavori 
che  vi  sono  siati  falli  , i capitali  che  vi  sono  stati  accumulati.  Egli  mo- 
stra, al  contrario , cbiarissimamcnle  che  conservando  la  terra  tende  a di- 
struggere gradatamente  tutto  il  valore  che  la  mano  dell'uomo  le  ha  dato. 
Bisogna  vedere  la  dimostrazione  di  questa  verità'  nell’opera  stessa,  lo  non 
credo  che  sia  mai  stata  esposta  altrove  con  lauta  forza  e splendore.  « Tale 
è,  dice  fautore  terminando,  la  lenta  decadenza  per  la  quale  un  suolo  simile 
al  ridente  territorio  di  Lucca,  che  porta  in  quattro  anni  sci  ricolti,  che  è co- 
perto ad  un  tempo,  di  ulivi,  di  viti,  di  fichi,  di  gelsi,  possa  infine  arrivare  ad 
assomigliarsi  alle  vaste  campagne  che  si  estendono  intorno  a Roma  o a quella 
della  Capitanata.  I cardi  e le  sterili  ginestre  finiscono  per  pigliare  il  posto  delle 
erbe  destinale  ad  un  magro  pascolo,  nel  modo  stesso  che  queste  avevano  pre- 
cedentemente surrogata  tutto  il  lusso  della  più  ricca  vegetazione.  In  verità  la 


(IJ  V.  nel  t.  I,  pag.  278  e seg.  della  seconda  edizione,  il  capitolo  intitolato:  Delle 
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terra  rimane,  ma  non  la  ricchezza;  la  stessa  famiglia  possiede  sempre  lo  stesso 
numero  d’arpenti,  ma  il  loro  valore  è scomparso  » (1).  Ecco  come  le  sostitu- 
zioni conservano  le  fortune.  È vero  che  gli  etTelli  rovinosi  di  questo  reggi- 
mento possono  essere  contrappesati  dall'influenza  di  cause  più  potenti.  Vi  sono 
in  Inghilterra  delle  terre  in  buono  stato  quantunque  sostituite.  Ma  non  è mica 
a cagione  delle  sostituzioni,  è malgrado  a queste,  è perchè  allato  ai  nobili  pos- 
sessori di  quei  beni,  si  sono  sviluppate  popolazioni  industriose,  attive  e ric- 
che le  quali  consentono  a pagar  caro  il  diritto  di  furie  fruttare.  Senza  questa 
circostanza  le  terre  sostituite  non  sarebbero  probabilmente  in  Inghilterra  in  mi- 
glior condizione  che  in  Ispagua  ed  in  Italia. 

Non  basta  dunque  per  conservare  in  una  famiglia  una  proprietà  anche  ter- 
ritoriale di  sostituirla  di  maschio  in  maschio,  al  primogenito  ilei  ramo  princi- 
pale. Disporne  cosi,  non  è impedire  che  si  dissipi,  sarà  anzi  piuttosto  provo- 
carne la  dissipazìoue,  ed  in  realtà  le  divisioni  disuguali  sono  molto  più  atte  che 
l’uguaglianza  delle  divisioni  a condurre  la  distruzione  delle  fortune  una  volta 
ammassate.  « Tutti  i corpi  di  nobiltà,  dice  lo  stesso  Sismondi,  che  abbiamo 
veduto  ridotti  ad  una  degradante  povertà  nelle  monarchie  o nei  principali  di 
Spagna,  d'Italia,  di  Alemagna  o dell’antica  Francia,  hanno  vissuto  sotto  ii  reg- 
gimento dei  maggioraselo  e delle  sostituzioni.  Le  aristocrazie,  al  contrario,  che 
si  sono  meglio  mantenute  nel  mondo,  in  Grecia,  nella  llepubblica  romana,  a 
Firenze,  a Venezia,  in  tutte  le  repubbliche  italiane  del  medio  evo,  in  quelle 
della  Svizzera  e dell'Alemagna,  sono  state  governate  dalla  legge  della  divisione 
uguale  dei  beni,  e questa  legge  non  ba  impedito  che  fortune  colossali  vi  si  sieno 
mantenute  durante  parecchi  secoli,  anche  quando  colali  fortuue  vi  erano  impe- 
gnale nel  commercio  » (2). 

Per  verità  il  reggimento  delle  divisioni  uguali  non  basterebbe  forse  per  {sve- 
gliare l'attività  in  paesi  in  cui  aucora  non  fosse  nata  l'industria  ed  in  famiglie 
clic  in  ogni  tempo  fossero  state  oziose.  Ma  se  non  aveva  da  se  solo  il  potere  di 
fomentare  l'industria,  ancite  meno  poi  lo  avrebbe  il  reggimento  opposto.  E 
d'ultra  parte,  se  io  un  paese  dove  felici  circostanze  avessero  gradatamente  svi- 
luppato una  grande  at'tività  , la  disuguaglianza  delle  divisioni  non  impedisse 
che  si  formasse  un  gran  numero  di  fortune  nuove,  tanto  meno  poi  in  un 
tale  paese,  o in  qualunque  altra  contrada  ugualmente  attiva  il  reggimento 
delle  divisioni  uguali  lo  impedirebbe.  Cade  difatti  sotto  ii  senso  che  non  po- 
trebbe essere  quivi  per  gli  eredi  più  o meno  numerosi  di  una  laboriosa  fa- 
miglia, una  circostanza  disgraziata  di  trovare  tutti  ugualmente  nell’eredità  pa- 
terna dei  mezzi  di  alimentare  la  loro  attività,  e che  varrebbe  meglio  pel  rapido 
accrescimento  delle  fortune,  che  l’eredità  vi  si  dividesse  equamente  fra  lutti,  di 
quello  se  vi  fosse  tutta  intiera  data  in  mano  ad  un  solo,  e se  vi  si  imponesse 
agli  altri  l'obbligo  di  ricavare  tutto  da  se  medesimi  e di  cominciare  la  loro  for- 
tuna da  principio. 

E sopratutto  nei  paesi  dove  l’attività  ba  preso  un  grande  slancio  che  la 
legge  delle  divisioni  uguali  può  far  sentire  tutta  la  sua  influenza  c diventare 


(t)  V.  nel  t.  I,  pag.  289  e seg.  della  seconda  edizione,  il  capitolo  intitolato: 
Delti  leggi  destinate  a perpetuare  l'eredità  della  terra  nelle  famiglie. 

(2)  Ivi,  pag.  297. 


Digitized  by  Google 


DELLA  LIBERTA'  DELLE  TRASMISSIONI  EREDITARIE.  7G1 

una  causa  mollo  energica  di  sviluppo.  Vi  sono  per  questo  ragioni  eccellenti. 

La  prima  è,  che  quivi  sopratutto  difficilmente  si  sarebbe  rassegnato  a de- 
cadere perchè  vi  si  hanno  contratte  abitudini  d'agiatezza  alle  quali  non  si  sa- 
prebbe come  rinunciare,  e che  in  conseguenza  vi  si  debb' essere  particolarmente 
disposto  a fecondare  la  parte  dell’eredità  paterna  che  vi  si  abbia  raccolta,  a 
sollecitarne  in  ogni  modo  le  forze  produttive,  a non  trascurar  nulla  infine  per 
farsi  una  situazione  almeno  ugnale  a quella  dei  suoi  autori  e proseguire  il  mo- 
vimento di  ascensione,  al  quale  è dedita  la  famiglia. 

La  seconda  è,  che  ad  ogni  generazione  l'eredità  accresciuta  offre  a ciascun 
erede  un  poco  più  mezzi  di  risalire  alla  situazione  della  generazione  precedente 
e continuare  onorevolmente  ad  elevarsi. 

Una  terza  ragione  infine  è,  che  ad  ogni  generazione  gli  eredi  trovano  nell'ere- 
dità parti  migliori,  non  solamente  perchè  vi  ha  dalla  parte  dei  genitori  più  sforzi 
fatti  e sforzi  più  intelligenti  e più  fruttuosi,  ma  perchè  nel  tempo  stesso  che  le 
fortune  si  accrescono  i progressi  delia  popolazione  si  regolano  meglio.  Nel  reggi- 
mento delle  divisioni  uguali  vi  sono  delle  ragioni  di  tenersi  in  guardia  contro  un 
accrescimento  di  popolazione  troppo  rapido,  che  non  esistono  nel  reggimento 
contrario.  Non  si  hanno  qui  le  stesse  ragioni  di  contenersi.  Il  padre  che  lascia 
al  maggiore  dei  suoi  figli  Ja  parte  più  grande  della  sua  fortuna  non  ha  da  temere 
di  vedere  accrescersi  troppo  il  numero  dei  figli  nati  dopo.  Questi  possono  mol- 
tiplicarsi senza  divenire  molto  più  da  compiangere.  Lo  possono  anche  senza  che 
l'orgoglio  del  padre  abbia  troppo  a soffrirne:  la  sorte  fatta  al  primogenito  gli 
risponde  della  durala  del  suo  nome  e della  sua  razza.  Ma  là  dove  il  padre  voglia 
trattare  tutti  i suoi  figli  in  una  maniera  uguale,  e dove  attenda  la  durata  della 
sua  famiglia  dalla  comune  prosperità  di  tutti  i suoi  rampolli,  si  comprende 
quale  interesse  egli  abbia  di  non  aumentarne  soverchiamente  il  numero. 

Vi  sono  dunque  nella  legge  delle  divisioni  uguali,  là  dove  sopratulto  è già 
entrata  la  passione  del  benessere  e dove  l'attività  generale  ha  preso  un  certo 
sviluppo,  vi  sono  dunque  fortissime  ragioni,  da  una  parte,  perchè  le  fortune  si 
accrescano,  e da  un’altra  parte,  perchè  il  progresso  della  popolazione  sia  savia- 
mente ristretto  e limitato. 

È inoltre  vero  dire,  nonostante  l'uguaglianza  delle  divisioni  o piuttosto  mercè 
questa  uguaglianza,  che  vi  sono  pochi  paesi  dove  i mezzi  di  esistenza  crescano 
più  sensibilmente  che  nel  nostro  In  tutti  i gradi  della  scala  sociale,  e dove  if 
progresso  della  popolazione  si  regoli  meglio.  Non  si  potrebbe  negare  senza  dub- 
bio che  la  nostra  popolazione,  da  un  mezzo  secolo,  non  siasi  notevolmente  accre- 
sciuta; ma  questo  accrescimento  è stato  infinitamente  meno  sensibile  che  quello 
delle  fortune  d'ogni  grado,  vale  a dire,  delle  fortune  nascenti,  delle  fortune 
agiate,  delie  fortune  considerabili,  e nulla  sarebbe  meno  ragionevole  che  dire, 
come  lo  si  è detto  sovente,  che  presso  noi  tutte  le  fortune  spariscono  ; che 
sono  in  preda  ad  un  movimento  universale  e permanente  di  decomposizione; 
che,  relativamente  alla  popolazione  presa  in  massa,  il  numero  dei  miserabili 
va  sempre  crescendo,  e che  bisogna  attribuire  all’uguaglianza  delie  divisioni 
questo  decrescimento  delle  fortune  e questo  accrescimento  della  popolazione 
disagiata.  Non  è vero,  in  fatto,  nè  che  le  fortune  diminuiscano,  nè  che  relativa- 
mente alla  massa  della  popolazione  il  numero  dei  miserabili  si  accresca.  Quello 
che  è costante , al  contrario , è che  il  numero  delle  persoue  che  soffrono , 
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accresciuto  forse  assolutamente  parlando,  è minore  relativamente  all'  iniiera 
popolazione  e die  il  numero  delle  fortune  d'ogni  grado,  piccole,  mezzane  e 
arandi,  si  è notevolmente  aumentato.  Questo  fatto  felice,  è suflìcienlemente 
stabilito  dalla  moltiplicazione  del  numero  dei  contribuenti;  e quello  del  numero 
crescente  delle  fortune  mezzane  o grandi,  segnatamente,  è abbastanza  provato 
dal  numero  dei  contribuenti  che  pagano  il  censo  dell'elettorato  e dell'eleggibilità. 
Non  si  può  dubitare  Analmente,  cbe  l'uguaglianza  delle  divisioni  non  entri  per 
mollo  in  questi  risultati,  vale  a dire  in  questo  progresso  lento  e misurato  della 
popolazione,  cd  in  questo  accrescimento  molto  più  rapido  e più  deciso  delle  for- 
tune, nella  diminuzione  relativa  del  numero  dei  disgraziati,  e nel  progresso  co- 
stante del  numero  delle  famiglie  che  possiedono  qualche  cosa;<inAne  uella  co- 
mune disposizione  dei  genitori  a lasciare  ciascun  Aglio  in  una  situazione  migliore 
di  quella  nella  quale  si  erano  trovali  essi  medesimi  al  loro  esordire.  Senza  dubbio, 
questo  reggimento  non  ha  mica  fallo  tutto,  ma  ha  fatto  mollo;  egli  ha  agito  in- 
sieme come  stimolante  e come  freno:  come  stimolante  del  lavoro,  e come  freoo 
applicalo  al  principio  della  popolazione.  Anzi  forse  la  sua  iuAueuza  si  è mag- 
giormente manifestata  sotto  quest’ultimo  rapporto,  lo  non  so  se  la  sua  tendenza 
più  decisa  non  sia  quella  d'impedire  cbe  le  nascile  si  moltiplichino  troppo.  Si 
sono  sempre  veduti,  dice  Sismondi,  famiglie  più  numerose  nei  paesi  sottomessi 
al  reggimento  dei  maggioraseli!  e delle  sostituzioni  cbe  in  quelli  in  cui  tutti  i 
Agli  sono  chiamati  alla  divisione  uguale  dell'eredità.  Io  potrei,  osservava  il  si- 
gnor di  llcoglio  nella  discussione  del  progetto  di  legge  relativo  al  ristabilimento 
del  diritto  di  primogenitura,  citare  diverse  porzioni  della  Svizzera  sottomesse 
da  secoli  ai  reggimento  delle  divisioni  uguali,  e dove  da  sessant'aoui,  la  po- 
polazione è rimasta  sensibilmente  stazionaria,  mentre,  nel  corso  dello  stesso  pe- 
riodo, la  ricchezza  agricola  ha  più. che  triplicato.  La  popolazione  in  Francia  nel 
1789  era  di  venticinque  milioni  d'anime;  essa  è appena  oggidì  di  trenlacinque 
milioni:  non  si  è accresciuta  di  un  numero  uguale  alla  metà  di  quella  che  esi- 
steva un  mezzo  secolo  addietro,  ed  è permesso  supporre  che  la  ricchezza  nello 
stesso  spazio  di  tempo,  sia  divenuta,  per  lo  meno,  ire  volte  altrettanto  Conside- 
revole, poiché  noi  paghiamo  oggidì  un  bilancio  dì  1 miliardo  A 00  milioni  più  fa- 
cilmente di  quello  cbe  ne  pagavamo  uno  di  quattro  a cinquecento  milioni  mezzo 
secolo  addietro.  Mentre  la  popolazione  non  si  è accresciuta  come  1/2,  la  ric- 
chezza si  è dunque  accresciuta  come  3,  vale  a dire  che  l'accrescimento  della 
ricchezza  è stato  in  una  proporzione  più  che  sestupla  di  quello  della  popolazione; 
c quando  pure  non  si  volesse- vedere  quanto  il  reggiuicnlo  delle  divisioui  uguali 
abbia  dovuto  influire  su  questo  progresso  cosi  felicemente  disuguale  della  po- 
polazione e della  ricchezza , almeno  bisognerà  riconoscere  che  essa  non  lo 
ha  impedito. 

Si  vuole  attribuire  a questo  reggimento  lo  smembramento  delle  proprietà 
territoriali  e le  furine  che  assume  fra  noi  la  coltura  del  suolo.  Non  c'è  nulla 
di  meno  ragionevole.  Se  lo  smembramento  del  beni  rurali  e della  coltura  fosse 
la  conseguenza  dell'uguaglianza  delle  divisioni,  questo  smembramento  si  farebbe 
osservare  in  tutte  le  altre  nature  di  beni  ed  iu  tutti  gli  altri  generi  d'intraprese; 
Il  reggimento  delle  divisioni  uguali  sostituirebbe  in  tutto  la  piccola  proprietà  alla 
grande  e l'industria  a braccia  all'industria  di  fabbrica.  Si  può  egli  dire  cbe  soc- 
ceda  cosi?  Si  è mai  per  avventura  rimproverato  aU'uguagliuQza  delle  divisioni 
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di  avere  cagionato  lo  smembramento  delle  case,  di  avere  provocata  la  muti- 
lazione degli  opificii?,Nou  si  è forse  continuato,  malgrado  l'uguaglianza  delle 
divisioni,  di  lasciare  intiere  le  fabbriche  e di  farle  andare  in  grande?  Sarebbe 
egli  sialo  più  diffh  ile,  se  vi  si  avesse  avuto  lo  stesso  interesse,  di  adoperare 
allo  stesso  modo  riguardo  alle  proprietà  rurali?  Si  era  forse  costretto  di  mu. 
tifarle  più  che  le  altre  nature  di  beni?  Non  si  era  egli  padrone  di  venderli 
e di  dividerne  il  prezzo?  di  affittarli  e di  dividerne  la  rendita?  Non  era  egli 
possibile  che  uno  degli  eredi  comperasse  la  terra  e pagasse  agli  altri  la  parte 
loro?  che  uno  dei  due  la  pigliasse  in  affitto  e pagasse  agli  altri  una  rendita? 
Non  era  egli  possibile  inQue  che  la  facessero  valere  insieme  e ne  godessero  in 
partecipazione? 

Se  dunque  le  cose  non  sono  andate  relativamente  alle  proprietà  territoriali, 
nello  stesso  modo  che  riguardo  alle  altre  proprietà,  se  è succeduto  che  certe 
terre  siensi  dismembrale  in  occasione  delle  divisioni,  bisogna  cercare  la  ragione 
di  questo  fatto  economico  altrove  che  nel  reggimento  delle  divisioni  uguali.  Noti 
è più  necessario  che  uua  terra  sia  divisa  in  tante  pezze,  pel  solo  motivo  che 
essa  appartiene  a parecchi,  di  quello  che  non  è necessario  che  sia  venduta  a 
parecchi  pel  solo  motivo  elio  appartiene  ad  un  proprietario  attico.  Se  gli  eredi 
d'un  podere  lo  appezzano,  vuol  dire  che  credono  di  far  bene,  e non  perchè  lo 
baono  ereditato  iti  parti  uguali.  Quand'  anche  un  solo  Io  avesse  ereditalo  , 
avrebbe  potuto  mutilarlo  nella  slessa  guisa.  Chi  lo  avrebbe  impedito,  per  poco 
che  egli  vi  trovasse  il  conto  a ridurlo  a brani?  È una  quistione  sapere  s«  non 
vi  sieno  siati  tanti  appezzamenti  di  terre  operati  dalle  vendite  quanti  dalle 
divisioni.  Io  sarei  tentato  di  credere  cito  ve  ne  sieno  stati  di  più,  ed  in  ogni 
caso,  l'innumerevole  quantità  degli  appezzamenti  che  sono  stati  spontaneamente 
effettuati  colle  vendite,  basta  del  resto  per  stabilire  che  lo  smembramento  dei 
beni  rurali  non  devesi  attribuire  all'uguaglianza  delle  divisioni. 

La  vera  ragione  di  tale  smembramento,  come  lo  ho  esposto  trattando  della 
libertà  dell’agricoltura  (1),  è nell’ interesse  che  si  crede  di  avere  ad  operarlo, 
interesse  che  varia  secondo  una  moltitudine  di  circostanze  e che  fa  si  che  le 
proprietà  rurali  possano  prendere  ogni  sorta  di  dimensioni,  senza  che  l’arte  agri- 
cola ne  soffra;  poiché  gli  è appunto  a motivo  dei  bisogni  e delle  domande 
dell'arte,  e perché  essa  ne  cava  meglio  partito  sotto  uua  furma  che  sotto  un'al- 
tra, esse  ngglomeransi  o si  dividono  come  vediamo  e prendono  in  generale 
dimensioni  tanto  diverse. 

Non  c’è  altronde  nessun  rapporto  necessario  fra  l’estensione  delle  posses- 
sioni territoriali  e la  forma  delle  intraprese  agricole-  La  maniera  colla  quale 
la  terra  si  divide  per  la  coltura  è perfettamente  distinta  da  quella  colla  quale  è 
divisa  io  quanto  aline  proprietà,  c la  legge  delle  divisioni  potrebbe  essere  con- 
cepita in  maniera  da  rendere  impossibile  lo  smembramento  dei  grandi  tenimenti 
senza  che  per  questo  la  coltura  fosse  meno  smembrala.  Se  avviene  di  vedere 
grandi  intraprese  agricole  negli  stessi  paesi  dove  si  trovano  grandi  possessioni 
territoriali,  la  coesistenza  di  questi  due  fatti  non  prova  che  sieno  la  conseguenza 


(I)  V.  pag.  560  e seg.  — lo  aveva  stampato  da'  dot  1830  le  osservazioni  alle  quali 
io  rinvio. 
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uno  dell’altro.  La  coltura  non  è necessariamente  piccola  dove  le  proprietà  sono 
divise,  nè  necessariamente  grande  dove  le  possessioni  sono  molto  estese.  Si  pos- 
sono a rigore,  e ne  ho  veduto  degli  esempi,  stabilire  grandi  intraprese  rurali 
sopra  un  suolo  i cui  proprietarii  siano  assai  moltiplicati;  e non  c’è  nulla  di 
meno  raro  come  di  vedere  piccoli  coltivatori  sopra  territori!  estesi,  posseduti 
da  un  picciol  numero  di  grandi  proprietarii.  Se  vedonsi  simultaneamente 
in  Inghilterra  grandi  proprietà  e grandi  intraprese  agricole,  non  succede 
mica  lo  stesso  in  tutte  le  parli  del  Regno-Unito,  e,  per  esempio,  in  Irlanda. 
Mentre  la  proprietà  del  suolo  si  trasmette  in  grandi  masse  in  Russia,  in  Boe- 
mia, in  Ungheria,  la  terra,  osserva  un'economista,  vi  si  trova  divisa  per  la 
coltura  in  una  moltitudine  di  piccole  mezzadrie  che  i proprietarii  confi- 
dano a dei  poveri  contadini  ugualmente  privi  d’istruzione  e di  mezzi.  È 
dunque  certissimo  che  la  maniera  colla  quale  la  terra  si  divide  per  la  col- 
tura è indipendente  dalia  maniera  colla  quale  è divisa  in  quanto  alla  pro- 
prietà. La  maniera  colla  quale  si  distribuisce  per  la  coltura  dipende  da  cir- 
costanze diversissime  ; dipende  dalla  natura  e dalla  situazione  dei  terreni  ; 
dipende  dall'  uso  che  se  ne  vuol  fare  e dalla  specie  di  coltura  alla  quale 
s'intenda  dedicarsi  ; dipende  dallo  stato  più  o meno  avanzato  delle  cognizioni 
agricole,  e dall’abbondanza  più  o meno  grande  dei  capitali  che  'Si  possono  con- 
sacrare alla  coltura  del  suolo;  dipende  pure  dalla  maniera  colla  quale  6ono 
distribuiti  questi  capitali  e queste  cognizioni  : vale  a dire,  che  dove  si  trovano 
abili  e ricchi  iotraprenditori  di  coltura,  la  terra,  sopralulto  se  le  braccia  son 
rare,  tende  a formarsi  in  vaste  intraprese  ; e dove , al  contrario , manchino 
cotali  imprenditori,  dove  difettino  i capitali  e la  scienza  agricola,  la  terra, 
sopratutto  se  la  popolazione  è numerosa  e se  l’industria  manifattrice  è poco 
avanzata,  tenderà  a dividersi  per  la  coltura  in  particelle  moltiplicate.  Ho  esami- 
nato altrove  (1)  quale  sia,  fatta  astrazione  delle  circostanze,  per  quanto  una 
tale  astrazione  è possibile  a farsi,  il  modo  di  ripartizione  più  vantaggioso  ; 
ma  adesso  non  si  tratta  di  tutto  questo;  tutto  quello  che  io  cerco  di  stabilire  in 
questo  momento,  è che  l’uguaglianza  delle  divisioni  non  entra  per  nulla  in 
questa  ripartizione.  Che  è determinata  da  altre  cause  e che  dovè  i bisogni 
della  coltura  esigono  che  sia  formato  di  grandi  agglomerazioni  di  terreno , 
I diritti  uguali  degli  eredi  non  vi  mettono  maggiore  ostacolo  che  quelli  di  un 
erede  unico  si  oppongano  a lasciare  che  la  terra  si  divida  per  la  coltura  in 
particelle  moltiplicate,  là  dove  un  tale  smembramento  sia  impasto  dalle  cir- 
costanze (2). 

Persistiamo  dunque  a difendere  un  reggimento  il  quale  non  ha  nessuno 


(1)  V.  pag.  SOI  e seg. 

(2)  Queste  vedute  che  qui  riproduco  letteralmente  quali  io  le  esponeva  or  sono 
quasi  venl’anni  in  un  corso  pubblico  fatto  all’Ateneo  reale,  e notevoli  porzioni  del 
quale  sono  già  state  stampate  nel  1825  e 1830 , ho  la  soddisfazione  di  trovarle  integral- 
mente, quantunque  sotto  una  forma  particolare  e con  felici  svolgimenti  che  le  fortificano, 
nell’eccellente  Memoria  sulle  forme  e sulle  dimensioni  delle  colture  che  Passy  leggeva 
ultimamente  all’Istituto,  e che  fu  inserita  nella  raccolta  imbolata  Tornate  e lavori  del- 
F Accademia  delle  scienze  morali  e politiche  (V.  segnatamente  il  t.  VI,  p.  595  e seg.). 
Questo  accordo  di  vedute  di  Passy  colle,  mie  è di  natura  da  darmi  una  fiducia  che  certa- 
mente nuu  m’ispirerebbero  se  mi  [ussero  esclusivamento  proprie. 
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dei  Iristi  effetti  che  gli  si  attribuiscono,  e che  d'altronde  è di  natura  da  eser- 
citare sugli  sviluppi  sociali  la  più  felice  influenza.  Si  vuole  che  le  divisioni  uguali 
abbiano  per  effetto  di  snervare  l'industria,  e sono  invece  uno  dei  suoi  eccitanti 
più  energici  ; si  teme  che  indeboliscano  i costumi,  ed  anzi  impediscono  ebe 
questi  non  si  rilassino;  — si  rimprovera  loro  di  dissipare  le  fortune;  impri- 
mendo anzi  a ciascuna  generazione  un  raddoppiamento  di  attività  ad  eredi  col- 
locati in  una  situazione  migliore,  accrescono  le  fortune  nel  tempo  stesso  che  le 
moltipllcano;  — si  crede  che  diminuiscano  il  numero  degli  uomini  ragguarde- 
voli, e noi  vediamo  sotto  la  loro  influenza  crescere  annualmente  il  numero  degli 
eleggibili  e degli  elettori  ; — si  accusano  di  provocare  lo  sviluppo  di  una  popo- 
lazione eccedente,  e sono  una  delle  cause  più  acconcie  a prevenire  un  accresci- 
mento troppo  rapido  della  popolazione  ; — non  si  cessa  di  ripetere  che  pro- 
vocano lo  smembramento  delle  proprietà  e delle  colture,  e il  diritto  uguale  at- 
tribuito ai  figli  non  è quello  che  decìda  della  divisione  della  proprietà  più  di 
quello  che  la  divisione  delle  proprietà  non  decide  dell'estensione  delle  intraprese 
agricole;  l'estensione  più  o meno  grande  di  tali  intraprese  e delle  proprietà  è 
manifestamente  determinata  da  altre  cause. 

Non  v'è  dunque,  in  generale,  un  buon  motivo  perchè  i figli  d’uno  stesso  pa- 
dre piglino  porzioni  disuguali  nella  sua  successione  ; ma  vi  sono  ragioni  eccel- 
lenti perchè  ciascuno  ottenga,  per  quanto  è possibile,  la  cosa  dalla  quale  egli 
potrà  trarre  miglior  partito;  perchè  si  eviti  di  dividere  ciò  che  non  potrebbe 
esserlo  senza  danno  ; perchè  il  padre  tratti  con  qualche  favore  nelle  sue  ul- 
time disposizioni  quello,  pel  quale  durante  la  sua  vita  egli  avesse  fatto  meno, 
o che  avesse  subito  rovesci  di  fortuna  non  meritati,  perchè  insomma  egli  renda 
la  condizione  di  tutti  tanto  uguale  quanto  è possibile. 

Ora,  come  ottenere  che  l’eredità  paterna  si  divida  con  questa  giudiziosa 
equità?  Se  ne  presentano  tre  mezzi;  il'  primo  è,  che  la  società  sola  regoli  la 
divisione  delle  successioni  ; il  secondo,  che  sieDo  ripartite  dalla  società  e dai 
genitori  ; il  tèrzo , che  i genitori  soli  ne  dispongano.  Confesso  che  l’ ultimo 
mi  sembra  essere,  dal  punto  di  vista  teorico , al  tempo  stesso  il  più  giusto 
ed  il  più  espediente,  quello  inoltre  al  quale  i progressi  della  società  ci  con- 
ducono, e che,  a mio  avviso,  i due  altri  non  potrebbero  avere  se  non  un  valore 
di  transizione.  Tutlavolla,  dicendo  che  i principii  vorrebbero  che  la  disposi- 
zione dei  beni  fosse  lasciata  tutta  quanta  ai  genitori,  aggiungo  che  vorrebbero 
pure  che  i genitori  non  potessero  disporre  che  per  se  medesimi  senza  mai 
usurpar  nulla  della  libertà  dei  loro  successori,  e che  domandano  inoltre,  con- 
formemente alle  regole  stabilite,  che  in  caso  di  morte  senza  testamento,  sia 
sempre  presunto  che  i genitori  abbiano  voluto  trattare  i loro  figli  in  uguale 
maniera.  . ■ . 

Noo  è teoricamente  molto  difficile  di  dedurre  i molivi  della  libertà  qui  invo-  , 
cala  pei  genitori. 

Il  primo  di  questi  motivi  è che  un  padre,  debba  egli  la  sua  fortuna  alle  li- 
* beralità  della  sua  famiglia,  a quelle  dei  suoi  amici,  o solamente  al  proprio  la- 
voro, ne  è pur  sempre  e debitamente  il  proprietario  ; ebe  è proprietario  non 
del  quarto,  del  terzo,  della  metà,  ma  del  tutto;  che  lo  è ad  esclusione  della 
società,  la  quale,  supponendo  i di  lui  beni  legittimamente  acquistati,  non  ha 
nulla  a vedere  su  quello  ch'egli  possiede,  e può  esigere  solamente  il  prezzo 
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della  di  lei  protezione  ; che  lo  è ad  esclusione  dei  suoi  figli  verso  i quali  egli 
ha  degli  obblighi  senza  dubbio  , ma  che  non  per  questo  sono  proprielarii  dei 
suoi  beni,  e talmeute  padroni  della  sua  successione  anticipatamente  che  non 
gli  sia  permesso  di  Terne  ciò  che  voglia;  che  lo  è infine  sino  ai  suoi  ultimi  mo- 
menti e ad  esclusione  di  tutti. 

La  mia  seconda  ragione  è che,  se  ne  è proprietario,  egli  debba  poterne 
disporre  anche  al  suo  letto  di  morie,  e pel  tempo  in  cui  non  sarà  più  ; che 
non  v'ha  nulla  in  questo  che.  di  conforme  al  suo  diritto  di  legittimo  proprietario-, 
che  non  vi  ha  nulla  nemmeno  che  di  conforme  alla  sana  ragione;  che  non  è 
menomamente  strano  di  vederlo -disposto  pel  tempo  in  coi  avrà  cessato  di  vi- 
vere; che  ili  succede  continuamente  di  fare  degli  alti,  il  cui  effetto  si  prosegua 
dopo  la  sua  morie  ; che  basta  che,  disponendo  dei  suoi  beni,  egli  non  ne  in- 
cateni l'uso,  e permetta  che  a sua  volta  il  suo  successore  ne  disponga  libera- 
mente come  esso;  che  non  si  deve  infine  preoccuparsi  del  timore  ch’egli  non 
abusi  nelle  sue  ultime  disposizioni  dei  suoi  diritti  di  proprietario;  che  non  è 
logico  di  trovare  conveniente  ch'egli  usi  sovranamente  della  sua  fortuna  du- 
rante la  sua  vita;  che  ne  abusi  in  tulle  Je  maniere,  che  la  dissipi,  la  distrugga, 
e di  non  approvare  nemmeno  che  ne  disponga  al  momrnlo  della  sua  morte; 
che  se  non  si  teme  ch'egli  rovini  i suoi  figli,  o li  privi  dei  suoi  beni  quando  è 
giovane  ed  abbandonato  alla  foga  delle  passioni,  non  si  può  ragionevolmente 
temere  ch’egli  ne  faccia  una  disposizione  abusiva  in  presenta  della  morte,  e 
nel  momento  di  comparire  davanti  a Diu  ; che  si  è sufficientemente  guarentito 
contro  la  possibililà  di  un  tale  abuso  dalla  polenta  dei  sentimenti  naturali,  e 
dull'inleresse  istintivo  che  lo  attacca  al  suo  sangue,  al  suo  nome  , alla  sua  fa- 
miglia. 

Aggiungo,  in  terrò  luogo,  che  non  è solamente  legittimo  e sensato  che  un 
padre  possa,  morendo,  disporre  del  suo  avere,  ma  che  questi)  è inoltre  utile  e 
desiderabile  e per  molte  ragioni,  K desiderabile  come  un  omaggio  da  rendere  al 
suo  diritto  sovrano  di  proprietà;  è desiderabile  come  un  incoraggiamento  da 
darsi  all'attività  della  sua  industria;  ma  è desiderabile  sopratutlo  come  un  ap- 
poggio necessario  da  procurare  alla  sua  giusta  autorità.  Se  vi  ha  un  mezzo  di 
rendere  qualche  forza  all'autorità  del  padre  di  famiglia  cosi  essenziale  ed  ai  di 
nostri,  ahimè  ! così  indebolita,  gli  è di  restituire  a questo  padre  la  pienezza  del 
suo  diritto  di  testare.  Il  Codice  civile  è proprio  curioso  colla  sua  riserva.  Voi 
volete  riserbare  una  parte  de' miei  beni  ai  miei  figli?  Io  riservo  loro  ogni  cosa; 
ma  voglio  che  ricevano  la  mia  fortuna  da  me,  non  da  voi  che  non  ci  avete 
nulla  a che  fare.  Attribuendo  loro  la  parte  più  forte  anticipatamente,  ed  asso- 
ciandoti in  certa  maniera  alla  mia  proprietà  sulla  quale  non  hanno  alcun  di- 
ritto, voi  correte  il  rischio  di  alterare  i loro  sentimenti  ed  i miei;  voi  indebolite 
il  mio  potere  e la  loro  giusta  deferenza,  e ci  cagionate,  io  lo  temo,  un  grande 
danno  a tutti.  Certamente  io  non  vorrei  esigere  nessun  ingiusto  diritto  pei  pa- 
dri; ma  che  cosa  vi  ha  al  mondo  di  più  giusto  e di  più  naturale  che  di  lasciar  4 
loro  la  libera  disposizione  dei  proprii  beni? 

Bisogna  comprendere  altronde  che  questa  facoltà  invocata  per  loro  non  è 
meno  desiderabile  nell’interesse  dei  figli,  che  nell’intercsso  loro  proprio.  Questa 
sola  può  guarentire"  che  i beni  si  divideranno  tra  i figli  con  una  intelligente 
equità.  Passi  pure  che  il  legislatore  parli  per  quei  casi  in  cui  1 genitori  non  ab- 
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blano  provato  il  bisogno  di  dir  nulla,  e farcia  esso  per  colali  oasi  tm  testa- 
mento generale  che  ordini  l'uguale  ripartitone  dei  retaggi  fra  lutti  I figli.  Ma 
bisogna  badare  che  questa  uguaglianza  generale  potrebbe  condurre  a molte 
disuguaglianze  particolari,  e ch'rssa  non  pnò  far  regola  se  non  eccezionalmente, 
e nel  raso  in  cui  il  padre  di  famiglia  non  abbia  parlato.  Può  darsi  che  il  padre 
abbia  fatto  per  l'educazione  di  uno  dei  suoi  figli  molto  piò  sacrifico  che  per 
quella  degli  altri;  che  gli  uni  abbiano  una  posizione,  e gli  altri  non  l'abbiano; 
che  questi,  dopo  molti  sforzi,  si  trovi  per  qualche  rovesciò  non  meritato  in  lina 
dolorosissima  situazione;  che  quegli  sia  ricco  e felice  senza  avere  dovuto  quasi 
far  nulla  per  divenirlo. 

In  questi  casi  ed  in  molti  altri,  la  legge  che  chiamasse  i figli  a rarcosliere 
l’eredità  per  porzioni  uguali,  li  tratterebbe  in  realità  iti  maniera  disugualissima. 
E poi  se  l’uguaglianza  decretata  dalla  legge  non  rispondesse  sempre  clic  la  di- 
visione fosse  falla  con  equità,  non  guarentirebbe  maggiormente  che  fosse  fatta 
con  intelligenza.  Potrebbe  darsi  che  si  mutilasse  ciò  che  non  dovesse  essere  di- 
viso, che  si  facessero  delle  porzioni  in  maniera  poco  appropriata  alla  situazione 
di  ciascuno  dei  figli  chiamati  alla  divisione,  che  la  sorte  desse  all’uno  quello 
che  converrebbe  all’altro , che  nessuno  ottenesse  in  risultalo  la  parte  dell’ere- 
dità, della  quale  fosse  piò  atto  a far  buon  uso.  Tutti  questi  inconvenienti  inse- 
parabili dalle  disposizioni  generali  fatte  dal  legislatore,  non  lo  sarebbero  dal  di- 
ritto di  testare  lasciato  al  padre  di  famiglia,  e dalla  facoltà  accordatagli  di 
disporre  di  tutti  ì suoi  beni  secondo  le  convenienze  ed  il  più  grande  interesse 
di  tutti  i suoi  figli.  Egli  sa  quello  che  fa  per  ciascuno  di  loro;  conosce  i bisó- 
gni, i diritti,  i meriti,  i gusti,  la  capacità  di  tutti;  egli  è nella  posizione  piò 
conveniente  per  fare  fra  di  loro  una  ripartizione  uguale  e giudiziosa  della  sua 
fortuna.  ' i 

I fatti  attestano  abbastanza  chiaramente  del  resto  che  I genitori  userebbero 
con  giustizia  e discernimento  delia  libertà  di  testare,  almeno  nelle  classi  labo- 
riose. Se  queste  classi  in  altre  epoche  hanno  potuto  lasciarsi  trascinali  ad  imi- 
tazioni delle  classi  aristocratiche,  a disporre  disugualmente  dei  loro  beni , non 
cade  dubbio  ch’esse  non  tendano  mollo  generalmente  a correggersi  di  tale  er- 
rore. Dapertulto,  a misura  che  diventano  piò  ricche,  piò  illuminate,  piò  pre- 
ponderanti , si  mostrano  più  disposte  ad  adottare  la  regola  delle  divisioni 
uguali.  Negli  Stati-Uniti,  dove  tutti  i poteri  pubblici  sono  nelle  loro  mani,  esse 
hanno  abolito  le  sostituzioni  e la  primogeuitura  , e quantunque  la  libertà  di 
testare  rimanga  intiera,  non  si  vedono  I genitori  usarne  per  favorire  ingiusta- 
mente uno  dei  loro  figli;  al  contrario  essi  se  ne  servono  per  renderne  la  con- 
dizione più  uguale,  e sembra  che  dopo  essersi  dati  dattorno  per  procurare  uno 
stato  ai  loro  figli,  accordino,  per  forma  (fi  compensazione,  una  parte  un  poco 
più  considerabile  alle  loro  figlie.  È questa,  mi  si  assicura,'  una  maniera  equa  di 
testare  mdlto  io  uso  nell'Unione.  La  libertà  dei  testamenti,  ugualmente  intiera 
in  Inghilterra  che  negli  Stati  Uniti,  non  vi  è maggiormente  una  sorgente  di 
abusi  nelle  classi  industriali  Una  Rivista  inglese  che  ho  già  citata  (/,a  Rivista 
di  Westminster ),  afferma,  al  contrario,  che  queste  classi;  alle  quali  la  vanità 
non  travia  il  giudizio,  hanno  trovalo  in  quella  libertà,  della  quale  si  servono  per 
favorire  l’uguale  distribuzione  delle  ricchezze,  un  mezzo  energico  di  attivarne 
l'accrescimeoto.  * Presso  loro,  osserva  l'autore,  la  libera  disposizione  dei  beni 
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non  nuoce  nè  all'Industria,  nè  all'economia,  e l’uso  di  ripartire  ugualmente  i 
proprii  beni  fra  i suoi  Agli  accresce  rapidamente  l’agiatezza  generale  ».  Lo 
stesso  scrittore  aggiunge  che  sarebbe  cozzare  coi  sentimenti  e le  opinioni  dei 
fabbricanti,  dei  negozianti  e dei  capitalisti  il  volerli  portare  a trattare  i Agli  con 
disuguaglianza.  Finalmente,  all’epoca  in  cui  la  Rivista  di  Westminster  faceva 
queste  osservazioni,  un’altra  Raccolta  periodica  (la  Rivista  di  Edimburgo ),  la 
quale  in  materia  di  successioni  ba  sempre  difeso  con  molto  zelo  e talento  i 
principii  dell’aristocrazia,  sembrava  credere  parimente  clic  sarebbe  urtare  i sen- 
timenti delle  classi  industriose  lo  spingerle  a fare  fra  i loro  Agli  una  divisione 
disuguale  dei  ioro  beni,  e non  raccomandava  l'uso  del  diritto  di  primogenitura 
e delle  sostituzioni  che  riguardo  ai  possessori  di  terre.  Aggiungiamo  che  in 
Fraocia  la  disposizione  delle  classi  medie  a trattare  i loro  Agli  con  uguaglianza 
bì  manifesta  anche  con  maggior  forza.  Ognuno  sa  i singolari  rimproveri  che 
hanno  incorso  a questo  proposito  le  abitudini  nazionali  : noi  cediamo  a dei 
sentimenti  che  crediamo  naturali  : siamo  soggiogati  da  non  so  quali  idee  di  giu- 
stizia; ci  ripugna  ad  impoverire  tutti  i nostri  Aglj  per  arricchirne  un  solo;  noi 
saremmo  cosi  lontani  dall’ahusare  della  libertà  di  testare,  che  non  vogliamo 
nemmeno  usare  della  parte  di  questa  libertà  che  il  Codice  ci  ha  lasciala;  noi 
non  disponiamo  della  quota  disponibile,  per  quanto  pure  ristretta  sia  codesta 
quota.  Bisogna  convenire  altronde  che  i fotti  sembrano  confermare  pienamente 
questi  onorevoli  rimproveri.  Ho  sotto  gli  occhi  il  numero  delle  successioni  che 
si  sono  aperte  a Parigi  nel  corso  dell'anno  1825,  in  un'epoca  in  cui  la  Ristora- 
zione era  molto  preoccupala  di  ristabilire  il  diritto  di  primogenitura.  Il  numero 
di  queste  successioni  è di  ottomila  setteccnlotrenta.  Or  bene,  su  queste  ottomila 
settecentolrenta  successioni,  non  ve  ne  erano  che  mille  oltantuna  nelle  quali  si 
avesse  testato,  e nel  numero  di  quelle  in  cui  si  aveva  testato,  cinquantanove 
persone  solamente  avevano  disposto  dell’antiparte  legale  in  favore  di  tale  o tal 
altro  dei  loro  Agli;  per  guisa  che  non  vi  erano  che  cinquantanove  persone  su 
quasi  novemila,  le  quali  avessero  dato  ai  Agli  loro  parti  diflèrenti.  Ed  anche 
non  sappiamo  se,  disponendo  cosi  quelle  persone,  non  avessero  voluto  ristabi- 
lire l'uguaglianza,  invece  di  mirare  a distruggerla,  e forse  nel  numero  non  ve 
nc  erano  dieci  che  avessero  ceduto  alle  pure  ispirazioni  della  vanità.  Altre  pas- 
sioni che  l'orgoglio,  è vero,  possono  spingere  ad  abusare  della  libertà  delle  tras- 
missioni ereditarie;  ma  se  questa  passione  stessa  dà  qui  luogo  a cosi  pochi 
abusi,  quanto  meno  è da  temere  l'elfetto  delle  altre!  Si  sono  vedati  molti  padri 
immolare  la  lora  famiglia  all'ambizione,  alla  vanità  aristocratica,  al  desiderio  di 
sostenere  la  loro  casa  o d’ingrandirla.  Se  ne  sono  eglino  veduti  molti  immo- 
larla, nelle  loro  ultime  disposizioni,  a dei  vizii  d’un  altro  ordine,  all'animosità, 
all'odio,  ad  amori  strani  ed  illegittimi?  > Ci  si  dica,  scriveva  la  Rivista  inglese 
che  ho  già  citata,  quanti  esempi  si  potessero  ricordare  di  testamenti  ingiusti, 
ispirati  da  passioni  estranee  allo  spirito  di  famiglia,  e di  Agli, spogliati  a pro- 
Atto  di  stranieri?  Non  è forse  la  rarità  di  tali  esempi  che  gli  ha  additati  alla 
riprovazione  pubblica?  Il  timore  d’iucorrere  neH’indcgnazione  generale  non  ba- 
sta forse  per  distogliere  il  testatore  da  una  cosi  esosa  iniquità?  » Eppure  se  vi 
sono  paesi  dove  le  passioni  particolari  dovessero  eccitare  i genitori  a disporre 
malamente  del  loro  retaggio,  non  dovrebbero  essere  quelli  dove  vizii  d’un'ultra 
specie,  vizii  politici  li  spingessero  continuamente  ad  abusare  della  facoltà  di  te- 
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stare;  dove  le  leggi,  ingannando  le  famiglie  sui  mezzi  più  acconci  ad  impedirle 
di  decadere,  loro  consigliassero  di  essere  inique  per  rimanere  potenti,  le  ecci- 
tassero a spogliare  tutti  i loro  figli  per  arricchirne  un  solo,  e decorassero  del 
nome  di  sentimento  virile  l'orgoglio  inumano  che  spingesse  un  padre  aU’obblio 
delie  affezioni  più  naturali  e più  necessarie?  Deve  quindi  succedere  altrove  an- 
che meno  frequentemente  che  in  tali  paesi  che  sia  fatto  abuso  della  facoltà  di 
testare  per  sentimenti  estranei  allo  spirilo  di  famiglia.  Non  si  osserva  in  Fran- 
cia che  i genitori  usino  delia  quota  disponibile  per  soddisfare  vizii  privati.  Nella 
discussione  che  ebbe  luogo  sulla  fissazione  di  tale  quota  in  seno  all'antico 
Consiglio  di  Stato,  un  consigliere,  il  signor  Galli,  osservava  che  nel  corso  di 
quarantatre  anni,  durante  i quali  aveva  costantemente  coperto  funzioni  giudi- 
ziarie, egli  aveva  appena  veduto  alcuni  testamenti  nei  quali  un  padre  avesse 
dimenticato  il  suo  carattere  ed  i suoi  doveri,  preferendo  degli  stranieri  alla  prò-  * - 
pria  famiglia. 

Non  era,  a vero  dire,  che  lo  spirito  di  famiglia  male  inteso,  lo  spirito  di 
famiglia  corrotto  dalla  vanità,  che  portava  una  volta  fra  noi  certe  classi  ad 
abusare  della  facoltà  di  testare,  e quello  che  sopralutto  manteneva  fra  loro  co- 
desto  abuso,  era  la  loro  situazione  privilegiata,  il  monopolio  che  avevano  degli 
impieghi  pubblici,  gli  aiuti  che  loro  presentavano  la  chiesa,  l'esercito,  la  mari- 
neria e le  facilità  che  questa  situazione  offeriva  ai  genitori  di  assicurare  un’esi- 
stenza ai  loro  figli  cadetti,  disponendo  in  favore  dei  primogeniti  della  maggior 
parte  della  propria  fortuna.  Il  rimedio  è stato  nella  grande  riforma  che  ha  reso 
i servigii  pubblici  accessibili  a tutti,  e che  ha  ridotto  le  classi  anticamente  pri- 
vilegiate alla  condizione  comune.  Si  comprende  quanto  loro  sarebbe  meno  facile 
in  questa  nuova  situazione  di  abusare  della  libertà  di  testare,  quanto  l’abuso  di 
questa  libertà  renderebbe  svantaggiosa  la  loro  situazione,  e quanto  sopratutto 
questo  avrebbe  per  esse  meno  attrattiva  se  i testatori  non  potessero  disporre 
che  per  se  medesimi  e non  avessero  il  diritto  di  sostituire.  Era  particolarmente 
la  facoltà  di  sostituire  che  spingeva  altre  volte  di  abusare  della  facoltà  di  te- 
stare. I partigiani  delle  divisioni  disuguali  non  avrebbero  ceduto  cosi  fàcilmente 
al  desiderio  di  accumulare  la  loro  fortuna  sulla  testa  d’un  primogenito,  se  aves- 
sero potuto  pensare  che  la  loro  volontà  non  farebbe  legge  per  le  generazioni 
seguenti,  e che  il  loro  successore  immediato,  erede  favorito  ingiustamente,  po- 
trebbe il  giorno  stesso  della  loro  morte  dividere  quello  ch’essi  avessero  riunito, 
e disporre  dell'eredità  paterna  secondo  Te  convenienze  della  loro  situazione  ed 
i bisogni  della  loro  fortuna.  Occorre  agli  uomini  vani,  partigiani  della  disu- 
guaglianza delle  divisioni,  la  facoltà  di  sostituire;  quella  di  testare  non  potrebbe 
loro  bastare.  Ed  in  ogni  caso,  seppure  certe  famiglie  continuassero  ad  abusare 
della  facoltà  dì  testare,  sarei  tuttavia  lontano  di  considerarla  come  funesta  ; io 
persisterei  a crederla  utile,  perchè  essa  lo  è al  progresso  delle  masse,  perchè 
offre  alle  famiglie  laboriose  il  mezzo  di  fare  che  la  loro  fortuna  si  divida  fra  i - 
figli  loro  nel  modo  ai  tempo  stesso  più  equo  e meglio  inteso,  e perchè  essa  è 
una  delle  condizioni  più  vitali  del  loro  sviluppo. 

Non  saprei  nullameno  dissimulare  che  queste  idee,  già  esposte  nel  corso 
che  ho  ricordato  più  addietro  (1),  sollevavano  intorno  a me  obbiezioni  assai 

(I)  V.  la  Dota  8 della  pag.  76*. 
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vive.  La  libertà  di  testare,  mi  dicevano  rispeltnhili  contraddittori,  è poco  fon- 
data in  teorin  e pericolosissima  in  pratica.  In  principio,  non  appartiene  a nessun 
uomo  di  dare,  degli  ordini  pel  tempo  in  cui  egli  non  sarà  piti  ; di  decidere  prima 
di  morire  quello  che  dovrà  avvenire  dopo  di  lui  delle  cose  che  avrà  lasciate.  Que- 
sta pretesa  delle  generazioni  che  passano,  d’imporre  la  loro  volontà  a quelle  che 
restano,  è piena  d'orgoglio,  d'ingiustizia,  ed  in  fatto  può  avere  i più  gravi  in- 
convenienti. Lasciare  ai  genitori  la  facoltà  di  testare,  gli  à fare  di  ciascun  capo 
di  famiglia  un'  piccolo  despota  e de’ suoi  figli  altrettanti  cortigiani.  La  casa  di- 
venta un  focolare  d’intrighi.  I genitori  saranno  esposti  ad  ogni  sperie  di  vessa- 
zioni. La  matrigna  rercherà  di  spogliare  i figli  del  primo  letto.  Il  confessore  non . 
accorderà  l'assoluzione  se  non  dopo  aver  ottenuto  un  lascito  per  la  chiesa.  Il  figlio 
convivente  eoi  padre  profitterà  di  questa  circostanza  per  farsi  vantaggiare  a pre- 
giudicio  de'  suoi  fratelli  assenti.  Tulle  le  persone  capaci  d'impadronirsi  dello 
spirito  del  testatore  abuseranno  del  loro  ascendente  per  farsi  accordare  dei  fa- 
vori ingiusti  ; esse  vi  riusciranno  più  o meno  in  tutte  le  epoche,  ma  sopratutto 
negli  ultimi  tempi  della  sua  vita,  e quando  il  suo  spirito  già  affincchilo  dall'età 
lo  sarà  maggiormente  dalle  infermità  e dalla  malattia. 

Confesso  che  queste  obbiezioni  non  mi  hanno  mai  colpito  che  in  maniera 
assai  debole. 

La  pretesa  di  disporre  prima  di  morire  dei  beni  che  si  sono  acquistati  col 
proprio  lavoro,  o iu  qualunque  altra  legittima  maniera,  non  ha  nulla  di  cui  la 
ragione  mi  sembri  offesu.  Io  nou  vedo  elle  cosa  abbia  in  sé  d’orgoglioso  o di 
tirannico  una  tale  preteso.  Facendo  il  mio  testamento,  io  dispongo  della  mia 
fortuna,  e non  della  volontà  dei  miei  successori,  io  nou  pretendo  affatto,  dando 
loro  la  roba  mia,  decidere  come  dovranno  goderne:  è questa  una  cura  che  io 
lascio  loro,  ed  ossi  saranno  ai  pari  di  me  perfettamente  liberi  di  usarne  e di 
trasmetterli  a volta  loro.  Disegna  pure  altronde  che  qualcuno  gl’investa,  e da 
chi  possono  essi  essere  investiti  della  mia  fortuna  più  convenientemente  e più 
giustamente  cbfi  da  ine?  Sarebbe  forse  più  naturale  che  lo  fossero  dalla  so- 
cietà? A quale  titolo  ne  disporrebbe  essa,  e come  ne  ba  essa  ereditato P Se  essa 
è quella  (die  ita  il  diritto  d'investire  i miei  figli  o i miei  parenti,  avrebbe  dunque 
Ugualmente  il  diritto  di  spogliarli  ; che  vi  ha  mai  di  più  pericoloso  e di  più 
falso  che  un  tale  principio.  A vero  dire  la  società  non  interviene  nelle  trasmis- 
sioni ereditarie  se  non  come  interviene  nei  contralti?  E siccome  non  è desse 
che  dispone  nelle  transazioni,  non  deve  nemmeno  essere  d.ossa  che  disponga 
nelle  trasmissioni  ereditarie  ; essa  deve  cercare,  prima  di  lutto,  quello  che  il 
proprietario  defunto  ha  ordinato,  e non  parlare  su  non  quando  egli  abbia  ser- 
balo il  silenzio,  vaio  a dire  ch'essa  non  deve  testare  per  lui  se  non  quando  egli 
medesimo  non  abbia  testalo,  c facendo  le  cose  come  essa  deve  supporre  ch'egli 
le  avrebbe  fatte  con  buon  senso  ed  equità.  Il  titolo  delie  successioni  ab  inte- 
stato non  avrebbe  dovuto  venire  sul  Codice  civile  se  non  dopo  quello  dette 
successioni  testamentarie,  e questo  per  la  ragione  semplicissima  che  la  società 
non  ba  in  ciò  altro  da  fare  clic  eseguire  la  volontà  del  moribondi,  ove  nulla 
offra  di  contrario  all’ordine  ed  ai  costumi,  c non  deve  occuparsi  della  loro  vo- 
lontà presunta,  quale  sta  scritta  nel  testamento  della  legge,  se  non  quando  essi 
non  l'abbiano  espressa  in  maniera  più  esplicita  in  un  testamento  particolare. 
Testare,  come  contrattare,  disporre  a tilolo  gratuito,  come  disporre  a titolo  one- 
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roso,  è un  diritto  che  emano  naturalmente  ila  quello  di  proprietà,  e del  quale 
si  deve  poter  usare  liberamente  finlanleuhè  non  si  ledano  con  esso  i diritti  e la 
proprietà  di  nessuno.  Non  vi  Ita  quiudi  nè  orgoglio,  nè  ingiustizia  nel  preten- 
dere di  disporre  dei  proprii  beni  per  atto  di  ultima  volontà. 

Non  dico  nulla  del  carattere  dispotico  che  una  tale  facoltà  darebbe,  secondo 
alcuni,  all'autorità  dei  padri  di  famiglia.  Non  cè  ombra  di  dispotismo  nei  poter 
disporre  dei  proprii  beni,  e non  è cosa  più  dispotica  poterne  disporre  per  testa- 
mento che  per  allo  fra  vivi , nè  a titolo  gratuito  che  a titolo  oneroso.  Ilei 
resto,  si  è ben  lontano  che,  estendendo  la  facoltà  di  testare,  si  aggravasse  troppo  t 

l’autorità  dei  padri,  e la  legislazione  sicuramente  non  piega  da  questo  lato.  A 
forza  di  avere  snervato  colle  leggi  e coi  costumi  l'autorità  dei  genitori,  si  è rèso 
per  molli  riguardi  la  loro  affezione  impotente)  e tutto  quello  cito  si  potrebbe 
fare  senza  ingiustizia  per  rialzare  questa  autorità  scalzala,  sarebbe  senza  nes- 
sun dubbio  tanto  favorevole  ai  figli,  quanto  ai  genitori,  lo  coirlo  nel  novero  dei 
mezzi  più  leciti  che  si  potessero  impiegare,  la  restituzione  ai  genitori  di  un  po- 
tere più  esteso  nella  disposizione  per  lestauumio  per  la  toro  fortuna. 

In  quanto  alle  seduzioni,  alle  lusinghe,  alio  ossessioni,  alle  astuzie,  alle  ca- 
ptazioni alle  quali  gli  esporrebbe  uu  lai  potere,  io  dubito  die  sieuo  eccessiva- 
mente pericolose,  ed  i falli  non  provano  «he  la  saviezza  dei  genitori  fosse  tanto 
disposta  a lasciarsi  sorprendere  quanto  si  teme.  Il  perieulo  delle  captatomi  al- 
tronde non  tarsierebbe,  quando  pur  fosse  reale,  per  rifiutar  loro  il  diritto  di  la- 
stare,  più  che  non  basti  per  togliere  loro  il  diritto  di  contrattare  e di  fare  dai  , 
cainbii.  Vi  sarebbe  da  rivolgere  ai  testatori  forse  i consigli  di  prudenza  che  si 
danno  ai  compratori,  lo  non  dubito  anzi  che  uon  fosse  saviissirna  cosa  di  fare 
a questi  corne  a quelli  una  necessità  di  tenersi  in  guardia,  Non  ho  bisogno  di 
dire  infine,  che  se  la  società  deve  assistenza  ai  compratori  contro  la  frode,  do- 
vrebbe ai  testatori  ed  ai  loro  eredi  naturali,  contro  le  ossessioni  e Io  insidie  che 
avessero  determinato  tale  o tal  altro  atto  di  ultima  volontà,  una  protezione  tanto 
più  ferma  per  quaulo  che  questi  alti  sono  pure  liberalità  che  portano  perdile 
senza  compenso  pei  patrimonio  àia  noti  vi  ha,  del  resto,  nelle  seduzioni  d'ogni 
maniera,  alle  quali  possono  essere  esposti  i testatori,  nessuna  ragione  per  privarli 
della  libertà  di  testure.  Uisogua  vituperare  coi  costumi  i testamenti  poco  morali,  - 
e fare  che  un  uomo  non  possa  godere  senza  vergogna  una  fortuna  acquistata  da 
ingiuste  liberalità.  Bisogna  reprimere  colle  leggi  le  liberalità  ottenute  con  pratiche 
colpevoli.  Bisogna  che  la  società  ricusi  i doni  che  le  si  volessero  fare  n detri- 
mento delle  famiglie,  per  ostentazione  o per  vanità,  àia  non  c’è,  del  resto,  nessun 
male  di  lasciare  il  testatore  allo  preso  colli'  passioni  da  cui  possa  per  avventura 
essere  circondalo,  e di  far  si  ch'egli  sia  obbligalo  di  decidere,  dj  giudicare,  di 
difendersi  : cavetti  ictlaiur , è un  giustissimo  corollario  del  cavetti  cntplor  che  si 
dirige  a coloro  elie  debbono  conehiudefe  qualsiasi  contratto,  i casi  di  errori  o 
di  sorpresa  souo  altronde  mollo  minori  in  un  testamento  che  si  ha  tutta  la  vita 
per  fare,  che  si  può  cambiare  lino  agli  ultimi  mooienti,  che  si  fa  ordinariamente 
solo  ed  in  silenzio,  nella  previsione,  e per  Coài  dire  in  presenza  della  morte,  di 
quello  che  lo  aieno  in  un  contralto  qualunque,  fatto  in  mezzo  agl'interessi  ed 
alle  passioni  della  vita,  in  faccia  ad  interèssi  ed  a passioni  contrarie,  nel  quale 
non  si  è ammesso  a ritornare  sulle  proprie  determiuazioni,  nei  quale  una  volta 
die  si  abbia  sottoscritto,  non  c’è  più  da  disdirsi;  e se  la  possibilità  dell*  sor- 
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prese  nei  contratti  non  fa  limitare  la  libertà  dei  cambii,  cade  sotto  i sensi  che 
non  poteva  servire  di  pretesto  al  rifiuto  della  libertà  di  testare. 

La  legge  civile,  del  resto,  ha  riconosciuto  questa  libertà  in  una  certa  mi- 
sura, essa  permette  ai'padre  di  famiglia  di  dividere  i suoi  beni  fra  i pruprii  Agli, 
sia  per  alto  fra  vivi,  sia  per  disposizioni  a cagton  di  morte.  Essa  gli  lascia 
anzi  una  certa  latitudine  in  questa  ripartizione,  sia  per  la  composizione  delle 
porzioni  e la  scelta  degli  oggetti  da  attribuire  a ciascun  Aglio,  sia  per  la  gran- 
dezza delle  parti  da  fare.  Si  riconosce  dunque  in  generale  che  una  certa  libertà 
è necessaria.  Non  si  è in  dubbio  se  non  sul  quantum;  è una  questione  del  più 
o del  meno;  vale  a dire  che  si  è creduto  dovere  sottomettere  anche  la  facoltà 
di  testare  a quel  reggimento  regolativo  che  si  è esercitato  sopra  tutte  le  parti 
dell'esistènza  umana,  e che  prima  di  arrivare  alla  libertà  assoluta,  si  è creduto 
di  essere  in  misura  di  determinare  la  quantità  di  libertà  che  si  potesse  lasciare 
ragionevolmente  ai  genitori.  Ma  quale  mezzo  si  aveva  egli  di  regolare  questa 
cosa  in  maniera  ragionevole?  Perchè  si  è (Issata  la  quota  disponibile  ai  quarto, 
al  terzo,  alla  metà?  perchè  non  ad  una  parte  più  grande,  e perchè  non  ad  una 
più  piccola?  Basta  leggere  la  discussione  ch'ebbe  luogo  a questo  soggetto  in 
seno  all’antico  Consiglio  di  Stato  per  vedere  che  non  si  aveva  nessuna  ragione 
determinante  per  arrestarsi  a questa  fissazione  piuttosto  che  a qualunque  altra. 
Ciascun  oratore  proponeva  la  propria.  L’uno  invocava  il  diritto  romano,  l'altro 
la  consuetudine,  l’altro  la  legge  di  germinale  anno  Vili;  e dopo  che  si  ebbe  bat- 
tagliato a lungo  senza  intendersi,  si  adottò,  stanchi  di  discutere  e visibilmente 
per  farla  finita,  la  fissazione  stabilita,  dal  Codice. 

Si  mancava  dunque  evidentemente  di  base  per  limitare  ragionevolmente  la 
facoltà  di  testare.  E poi  come  non  vedere  che  la  libertà  limitata  dà  luogo  pre- 
cisamente alle  stesse  obbiezioni  ebe  la  libertà  intiera?  Il  testatore,  il  quale 
dispone  della  quota  disponibile,  dà  pure  degli  ordini  pel  tempo  io  cui  non  sarà 
più  ; decida  pure  di  ciò  che  dovrà  succedere  della  sua  fortuna  dopo  di  lui  ; è 
esposto  Ugualmente  alle  seduzioni  ed  alle  captazioni;  le  passioni  possono  ugual- 
mente agitarsi  per  farlo  disporre  contrariamente  ai  suoi  veri  doveri;  la  quota 
disponibile  offre  loro  tuttavia  un  campo  abbastanza  vasto,  una  molla  abbastanza 
pulente,  e forse  otterranno  da  lui  più  di  quanto  avrebbero  ottenuto  se  lo  si 
avesse  lasciato  veramente  libero.  Non  lo  si  ha  forse  difètti,  determinando  ta  quota 
disponibile,  dispensato  dail’esatninare  egli  medesimo  quello  di  cui  potesse  ragio- 
nevolmente disporre? 

Non  vi  ha  dunque,  almeno  teoricamente , nessuna  solida  ragione  da  op- 
porre alla  libertà  delle  trasmissioni  ereditarie.  Ve  ne  sono  di  eccellenti  in  ogni 
tempo  per  reprimere  i fatti  riprovevoli  ai  quali  l’uso  di  questa  libertà  potesse 
dar  luogo.  Va  senza  dire  che  non  potesse  essere  permesso  in  nessun  caso  di 
fare  uo  testamento  che  offendesse  l'ordine  o i costumi,  o che  recasse  lesione  A 
diritti  qualunque.  É,  per  esempio,  ben  inteso  ebe  la  liberti  di  testare  non  po- 
trebbe mai  arrivare  fino  ad  autorizzare  un  padre,  il  quale  contrae,  pei  solo  fatto 
del  matrimonio,  l'obbligo  di  nutrire,  allevare  e mantenere  i suoi  figli,  fino  a 
privarli  delia  provvisione  alimentaria  che  loro  è dovuta  in  tutti  i casi , ma  se, 
sua  vita  durante,  l'obbligo  suo,  io  rigoroso  diritto,  non  consiste  se  non  a for- 
nire loro  cotale  provvisione,  quest'obbiigo  non  potrebbe  andare  più  oltre  dopo 
la  sua  morte,  nè  può  impedire  che  altronde  4a  sua  libertà  di  testare  non  ri- 
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manga  intiera.  È moralmente  desiderabile,  senza  dubbio,  ch'egli  non  usi  di 
questa  libertà  se  non  per  fare  in  generale,  segnatamente  fra  i suoi  parenti,  ma 
sopralullo  fra  i suoi  figli,  una  divisione  perfettamente  equa  e sensata  della  pro- 
pria fortuna,  ed  io  non  ne  prendo,  ben  inteso,  la  difesa  che  con  questo  pensiero; 
ma  quand'anche  il  testatore  non  ne  usasse  con  questo  grado  di  saggezza  e di 
buon  senso,  si  sarebbe  lodano,  in  stretto  diritto,  di  essere  autorizzato  a restrin- 
gerla, ed  essa  non  ha  teoricamente  limili  se  non  in  ciò  che  offenda  l'ordine,  i 
costumi  o i diritti  cèrti  di  qualcheduno.  — Vediamo  adesso  a quali  condizioni 
sia  essa  possibile. 

Avrò  poco  da  estendermi  su  questo  soggetto.  Primieramente  le  condizioni 
puramente  tecniche  della  libertà  di  testare  sono  a un  dipresso  nulle.  Se  i 'cambii 
non  sono  un’arte,  tanto  meno  si  può  dare  questo  nome  alle  trasmissioni  eredita- 
rie. Si  è veduto  che  per  potere  operare  dei  cambi!,  certe  nozioni  ed  un  certo  in- 
sieme di  mezzi  materiali  erano  indispensabili;  che  bisognata  conoscerei!  valore 
venale  delle  cose  da  cambiarsi,  avere  un  buon  sistema  di  misure,  buoni  stru- 
menti per  misurare,  un  buon  sistema  monetario,  eco.  Nulla  di  tutto  questo  seiu- 
ra  necessario  per  trasmettere  ereditariamente  i proprii  averi.  Non  occorrono, 
per  una  tale  azione,  nè  pesi,  nè  misure,  nè  bilancie,  nè  monete.  Il  solo  stru- 
mento necessario  è Tatto  stesso  coi  quale  si  dispone,  il  testamento;  e la  soia 
ricerca  che  si  dovesse  qui  fare  sarebbe  quella  delle  forme  che  fossero  più  con- 
venienti a codest’atlo,  vale  a dire  delle  forme  che  potessero  offrire  al  testatore 
i mezzi  più  sicuri  e più  facili  di  manifestare  la  propria  volontà. 

Se  l’azione  di  testare  domanda  poca  industria,  non  sembra  che  esiga  molle 
di  quelle  abitudini  private  che  hanno  per  oggetto  la  conservazione,  l’accresci- 
mento o il  semplice  esercizio  delle  nostre  forze.  Necessarissime  per  la  pratica 
delle  arti,  molto  adatte  a rendere  polenti  le  industrie  che  si  occupano  dello  svi- 
luppo delie  uostre  facoltà,  dei  nostri  mezzi,  delle  nostre  ricchezze,  queste  virtù 
uno  lo  sono,  o non  lo  sono  almeno  che  iu  maniera  molto  indiretta,  all’ordine  di 
funzioni  che  qui  ci  occupa.  Si  dirà  bensì  di  qualunque  industrioso,  ch’egli  non 
può  far  di  meno  di  attività,  per  esempio,  ma  non  si  comprende  come  fosse  pos- 
sibile il  dirlo  dell’uomo  il  quale  non  avesse  ad  operare  che  dei  cambii,  ed  anche 
meno  poi  di  quello  che  volesse  solamente  scrivere  o dettare  le  sue  ultime  volontà. 

Ma  se,  per  la  libertà  di  quest'ultimo  atto,  la  morale  individuale  sembra 
poco  necessaria,  quella  di  relazione  è di  piena  necessità.  Gli  è evidente  che,  per 
essere  libero,  il  testatore  ha  bisogno  che  si  rispetti  la  sua  volontà.  Qui,  come 
nei  cambii,  la  sua  libertà  sarebbe  distrutta  da  qualunque  maneggio  fraudolento 
vioolenlo  che  avesse  per  effetto  di  forzare  o di  sorprendere  il  suo  consenso.  Si 
può  anzi  osservare  che  il  testatore  sembra  avere  maggior  bisogno  che  il  cambia- 
tore di  essere  difeso  contro  tali  attentati  per  questa  ragione,  ch'egli  fa  sovente 
le  ultime  sue  disposizioni  ad  un'epoca  della  vita  ed  in  circostanze  in  cui  il  suo 
spirito  può  essere  più  facilmente  soggiogato.  Perciò,  quantunque  il  Codice  abbia 
preso  un  certo  numero  di  precauzioni  per  impedire  l'abuso  che  potessero  fare 
dell'influenza  loro  gli  stranieri  ebe  lo  circondano  qualche  volta  ne’  suoi  ultimi 
momenti,  forse  estendendo  il  suo  potere  non  sarebbe  superfluo  di  aumentare  le 
sue  salvaguardie,  e l'intiera  libertà  di  testare  diventerebbe  un  sistema  di  precau- 
zioni più  estese  e più  compatto  di  quello  che  trovasi  sviluppato  nelle  nostre 
leggi  civili  e penali.  _ . 
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Infine,  se  per  poter  liberamente  disporre  il  testatore  ha  bisogno  d’essere  al 
sicuro  dei  tentativi  poco  delicati  dei  suoi  parenti  o degli  estranei  che  si  fossero  ' 
stabiliti  nella  sua  fiducia,  non  ha  meno  bisogno  di  essere  al  sicuro  dagli  atten- 
tati della  società. 

La  società  può  attediare  alia  libertà  dei  testamenti  in  parecchi  modi.  Lo 
può,  — primieramente,  costringendo  a testare  ; — in  secondo  luogo,  impedendo 
di  farlo  ; — in  terso  luogo,  estendendo  il  potere  di  farlo  oltre  ai  suoi  giusti 
limili,  vale  a dire  permettendo  di  sostituire. 

La  società  costringe  i genitori  a testare  allorché,  disponendo  pei  casi  in  cui 
non  abbiano  espressamente  dichiarata  la  loro  volontà,  essa  la  iulurprela  altri- 
menti di  quello  che  dovesse  farlo,  ed  attribuisce  loro  in  tendoni  che  quelli  non 
potrebbero  avere  o ebe  generalmente  non  bauno.  Ogniqualvolta  dei  genitori 
muoiono  lasciando  dopo  di  sò  dei  figliuoli  seuz’aver  detto  in  qual  modo  inten- 
devano ebe  la  loro  fortuna  si  dividesse  fra  loro,  la  aupposiziono  più  naturale, 
più  giusta,  ed  in  generale  piò  vera  ohe  si  possa  fare,  si  è che  abbiano  voluto 
che  tosse  loro  ripartita  uguatiueute.  Se  dunque  la  società  e i poteri  pubblici  che 
hanno  là  missione  di  parlare  per  essa,  mettendosi  contro  ogni  ragione  a sup- 
porre il  coutrariu,  andassero  a piantare  come  principio  ia  disuguaglianza,  e 
coucbiude/e  dai  sileuzio  dei  genitori  che  la  loro  intenzione  sia  stala  di  lasciare 
la  più  grussa  parte  della  loro  eredità  al  primogenito  dei  loro  tigli;  se  perchè 
i tigli  fossero  uguulmeule  trattali  si  costringessero  i genitori  a dichiarare  che 
elfeltivamente  non  hanno  avuto  l'intenzione  di  essere  ingiusti,  e evidente  che 
attenterebbe  alla  loro  literlà;  èd  ecco,  per  dirlo  di  passaggio,  ciò  che  faceva 
quel  progetto  di  ristabilimento  del  diritto  di  primogenitura  cito  f optatone 
pubblica  ed  il  volo  di  una  Camera  respinsero  cosi  giustamente  negli  ultimi 
tempi  della  Ristorazione.  Quel  progetto , io  dico , attentava  aita  liberta  delle 
trasmissioni  ereditarie;  poiché,  dando  al  silenzio  dei  parenti  un  sigutiioalo  falso  . 
ed  ingiurioso,  li  costringeva  a dichiarare  per  iscritto  ciò  che  mtiuo  allora  il 
silenzio  loro  aveva  sufltcìenienietile  espresso,  rapiva  loro  una  maniera  di  testare 
comoda  e sicura,  e rendeva  più  dispendiosa  e più  didicile  fa  manifestazione 
della  loro  volontà  ; ia  libertà  delle  trasmissioni  domanda  dunque , iu  primo 
luogo,  die  la  società,  allorché  dispone  per  i geuilori,  morti  seta’ aver  tatto 
disposizioni  scritte,  non  presti  loro  intenzioni  che  in  generale  essi  non  pos- 
sano avere,  che  sa  benissimo  eh'  essi  noti  hanno,  e non  li  metta  cosi,  mal- 
giudo  loro,  ueifa  necessità  di  fare  delle  disposizioui  testameli  tane. 

Iti  secondo  luogo,  essa  domanda  che  la  società  non  impedisca  di  testare. 

La  società  può  tare  uu  testamento  che  convenga  ai  oasi  più  generali  ; ma 
non  conosce  Je  situazioni  particolari  ; e se  deve  interpretar  tiene  ia  volontà  dei 
gciuioii  elle  uuu  hanno  parlato,  non  deve  impedirli  di  spiegarsi  essi  mede- 
simi. Ora,  questo  è quello  ch’essa  ha  quasi  sempre  fatto.  Non  si  saprebbero 
ire  tinte  le  restrizioni  cb’essa  ha  posto  alla  libertà  di  testare,  secondo  i paesi 
e le  epoche.  Queste  restrizioni  hanno  colpito  ora  la  qnotilà  dei  beni,  ora  la 
loro  natura,  ora  le  persone  che  potessero  disporre,  ora  quelle  in  favore  delle 
quali  le  disposizioni  fossero  permesse.  " 

Sotto  d rapporto  della  qnotilà,  le  restrizioni  hanno  colpito  porzioni  della 
fortuna  eccessivamente  variate,  Per  hon  parlare  se  non  di  quello  eh’  è suc- 
ceduto fra  noi  da  un  mezzo  secolo,  io  ricorderò  che  in  data  del  7 marzo  J793 
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un  decreto  venne  a proibire  ai  cittadini  di  disporre  per  testamento  di  qual- 
si  l'asse  cosa.  Un  poco  più  lardi  si  permise  di  disporre  di  un  sesto,  a condi- 
zione cbe  non  se  ne  usasse  in  favore  di  estranei  e die  non  si  facesse  van- 
taggio nessuno  parziale  a nessun  tiglio.  Poi  cou  la  leggo  di  germinale,  auno  Vili, 
lu  permesso,  secondo  il  numero  dei  ligliuoli  cbe  si  avessero,  di  disporre  in  favore 
di  olii  si  volesse,  del  sesto,  del  quinto,  ed  anche  del  quarto  ; poi  il  Codice  civile 
aumentò  ancora  la  quelita  disponibile  e la  estese  dal  quarto  al  terzo,  alla  metà 
ed  anche  al  totale  della  fortuna,  secondo  le  circostanze.  l)al  divieto  di  disporre 
di  nulla  sino  al  permesso,  in  certi  casi,  di  disporre  di  tulio,  non  c’è  grado 
die,  nelle  sue  capricciose  determinazioni,  non  abbia  percorso  presso  di  noi, 
solamente  in  alcuni  anni,  il  reggimento  regolalivo. 

La  società  non  si  e sempre  contentata  di  sottrarre  una  certa  parte  alla 
facolta  di  testare,  le  è anche  piaciuto  di  proibire  di  disporre  di  certi  beni, 
ed  e cosi , per  esempio , ebe  e stato  permesso  o vietalo  di  disporre  de’  suoi 
beni,  secondo  che  questi  fossero  liberi  o sostituiti,  acquistali  o proprii.  Ognun 
sa  cbe  la  maggior  parte  delle  nostre  auliche  costumanze  non  permettevano 
di  disporre  che  del  quinto  dei  proprii , vale  a dire  della  quinta  parie  dei  beni 
che  si  avessero  raccolti  per  donazione  o eredita , e non  lasciava  libera  che 
la  disposizione  degli  acquisti,  vale  a dire  dei  beni  che  si  avessero  acquistati 
cui  proprio  lavoro  o con  alti  a titolo  oneroso. 

lutine,  le  restrizioni  non  hanno  solamente  colpito  la  natura  o la  quotità 
dei  beni,  ma  eziandio  le  persone,  ondeebé,  per  esempio,  iiaH’antico  diritto  era 
vietato  agli  stranieri  di  trasmettere  a chiunque  fosse  le  ricchezze  che  potes- 
sero aver  create  o acquisiate  nei  paesi , e che  il  toro  patrimonio  fosse  con- 
listato  a protitlo  bel  re;  disposizione  che  si  era  fondata  su  questa  ragioue  cosi 
concludente  , che  quegli  stranieri  erano  alibi  noli , nati  altrove  ; oppure  su 
quell  altra  ragione  , altrettanto  decisiva , che  degli  stranieri  potevano  bensì 
invocare  il  diritto  delle  genti,  ma  non  potevano  invocare  il  diritto  civile;  che 
se  secondo  il  diritto  delle  genti  non  sì  aveva  potuto  Impedir  loro  d’acquistare 
una  fortuna,  si  poteva  pel  diritto  civile  proibir  loro  di  trasmetterla  agli  eredi, 
e che  se  il  diritto  delle  genti  permetteva  alio  Sialo  di  agire  da  onest’uomo, 
il  diritto  civile  gli  comandava  di  condursi  da  birbante. 

Si  potrebbero  moltiplicare  iudelìuitameule  gli  esempli  di  proibizioni  a vi- 
cenda bizzarre,  ingiuste,  irragionevoli,  che  lu  società  ha  pronunzialo  o lascialo 
pronunziare,  in  diverse  epoche,  contro  la  facoltà  di  tcslare.  Queste  proibizioni, 
m qualsivoglia  modo  fossero  drrelle,  sia  che  colpissero  li  icslatore  nella  sua 
persona,  nella  Bcella  dell’erede  ch’egli  avesse  voluto  darsi,  nella  natura  o nella 
quotila  dei  beni  dei  quali  avesse  voluto  disporre,  allentavano  ugualmente  alla 
snu  iiberlà  di  disporro  ereditariamente  della  sua  propria  forluua.  Questa  libertà 
nou  esiste  se  non  dove  la  società,  cominciando  dal  non  attribuire  ai  genitori 
cbe  intenzioni  eque  ed  assennate,  ed  interpretando  in  maniera  conforme  alla 
ragione  ed  alta  giustizia  la  volontà  di  coloro  che  nulla  avessero  detto,  lascia 
del  resto  a qualunque  uomo  di  un’età  matura  e di  sano  intelletto  la  facoltà 
d’istituire  esso  medesimo  i proprii  eredi  e di  far  loro  la  distribuzione  del  suo 
patrimonio.  D’onde  segue  che,  affinchè  le  trasmissioni  1 fieramente  si  operino, 
occorre  al  tempo  stesso  che  la  società  non  isforzi  i genitori  a testare,  e non 
impedisca  loro  di  farlo.  » 
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Occorre  pure,  llnalmeute,  ch'essa  non  estenda  cotesto  potere  tropp'oltre, 
vale  a dire  che,  lasciando  loro  la  libertà  di  testare,  non  deve  accordar  loro 
quella  di  fare  delle  sostituzioni.  I genitori  non  hauno  menomamente  bisogno 
di  poter  sostituire  i loro  beni  per  essere  in  misura  di  farne  una  distribuzione 
conveniente.  La  facoltà  di  testare  non  implica  quella  di  sostituire.  Essa  la 
esclude , al  contrario  , poiché  un  uomo  non  può  sostituire  i suoi  beni  senza 
togliere  ai  suoi  successori  il  potere  di  disporne;  la  libertà  dei  successori  è dimi- 
nuita di  tutto  il  potere  che  si  è indebitamente  arrogato  l'autore  della  sostitu- 
zione. Perciò  la  legge  del  17  maggio  1826,  la  quale  ha  esteso  fino  al  terzo 
grado  le  disposizioni  autorizzate  in  favore  dei  nipoti,  e permesso  al  padre  di 
sostituire  la  propria  fortuna  Duo  ai  suoi  pronipoti,  questa  legge  che  i suoi  autori 
raccomandavano  come  una  conseguenza  naturale  del  diritto  di  disporre  dei  pro- 
prii  beni,  ne  è,  almeno  per  un  tempo,  la  distruzione  evidente.  Quello  che  è un 
elicilo  di  questo  diritto  è la  facoltà  di  testare  per  sé  ; ma  il  permesso  di  testare 
per  altrui  vi  è certamente  contrario.  Permettendo  ad  un  uomo  d'imporre  la 
propria  volontà  a tre  generazioni  successive,  è visibile  che  si  è attentalo  alla 
libertà  di  coleste  tre  generazioni.  Vi  é nel  sistema  autorizzato,  come  stato  benis- 
simo detto,  un  dominatore  che  comanda  e tre  schiavi  che  hanno  perduto  la 
facoltà  di  volere.  Ogniqualvolta  sarà  fatta  una  sostituzione,  tre  padri  di  famiglia 
saranno  condannati  a passare  successivamente  sulla  terra  sostituita  senza  essere 
onorali  del  potere  di  disporre  inerente  a quello  di  proprietà;  tre  padri  di 
famiglia  sarauuo  successivamente  decaduti  dalla  prerogativa  paterna  di  disporre 
della  terra  sostituita  netl’ordiue  naturale  delle  loro  affezioni  e secondo  il  più 
grande  interesse  della  famiglia  ; tre  padri  di  famiglia  sono  anticipatamente 
dichiarali  incapaci  di  conservare  e di  trasmettere  convenevolmente  il  retaggio 
che  avranno  raccolto.  Si  comprende  la  disposizione  colia  quale  un  padre, 
volendo  preservare  il  suo  patrimonio,  a profitto  de’  suoi  nipoti,  dallo  sciupio 
di  un  Aglio  dissipatore,  uon  lo  dia  a colai  Aglio,  come  il  Codice  lo  ha  permesso, 
se  non  coU'obbligo  di  conservarlo  e di  restituirlo  ai  suoi  Agli  ; ma  la  legge  del 
17  maggio  nulla  ha  di  comune  con  queste  intenzioni  preservatici  ; essa  é stala 
concepita  unicamente  nello  spirito  che  aveva  ispiralo  l'idea  delle  antiche 
sostituzioni  e col  pensiero  di  dare  ai  genitori  ia  facoltà  di  reudere  indisponi- 
bile la  loro  fortuna  pel  corso  di  parecchie  generazioni.  Essa  è apertamente 
contraria,  per  conseguenza,  a quella  libertà  di  testare,  sulla  quale  si  pretendeva 
fondata. 

Lo  ripeto  dunque,  la  libertà  delle  trasmissioni  esige  dalla  società  tre  cose:  — 
Primieramente  che  non  presuma  l’iniquità,  che  non  conchiuda  dal  silenzio  del 
padre  di  famiglia  ch’egli  abbia  voluto  essere  ingiusto,  e nun  lo  sforzi  a dichia- 
rare la  sua  volontà  quando  essa  potrebbe  parlare  per  lui,  in  una  parola,  che  la 
presunzione,  ogniqualvolta  egli  non  abbia  detto  nulla,  sia  che  abbia  voluto  trat- 
tare i suoi  Agli  in  maniera  uguale;  — secondariamente,  che  non  supponendogli 
che  intenzioni  giuste  e ragionevoli  ogniqualvolta  non  abbia  disposto  del  suo,  gli 
permetta  altronde  di  fare  tutte  le  disposizioni  che  gli  sembreranno  necessarie 
nelle  circostanze  particolari  nelle  quali  potrà  trovarsi  collocalo;  — in  terzo 
luogo,  ìuAne,  che  permettendogli  di  disporre  per  sé,  non  lo  autorizzi  a disporre 
pei  suoi  eredi  ed  ammettere  la  sua  volontà  nel  posto  di  quella  delle  generazioni 
seguenti. 
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Sotto  questi  rapporti,  gli  atti  della  società,  fra  coi,  e sopratutto  le  sue 
disposizioni  morali,  sembrano  molto  più  favorevoli  che  contrarie  alla  libertà. 
Primieramente,  il  testamento  generale  che  il  Codice  civile  ha  fatto,  nel  titolo 
delle  successioni  ab  iniettato,  per  tutte  le  persone  che  uscissero  di  vita  senta 
lasciare  disposizioni  scritte,  è stato  dettato  da  un  tale  spirito  di  ragione  e di 
equità,  che  dispensa  un  grandissimo  numero  di  persone  di  fare  delle  dispo- 
sizioni particolari.  È vero  che  dopo  avere  onorato  i cittadini  colla  maniera  con 
lu  quale  dispone  per  loro,  il  Codice  civile  mostra  loro  un  poco  meno  di  stima 
nelle  disposizioni  che  li  autorizza  a fare  da  se  medesimi,  e mette  alla  libertà 
lasciata  a ciascheduno  di  fare  in  particolare  il  suo  testamento  taluni  limiti,  che 
sembrerebbe  teoricamente  diflìcile  giustificare.  Nondimeno  nou  si  può  negare  che 
non  lasci  loro,  a questo  riguardo,  una  certa  latitudine,  e l'istituzione,  in  fatto,  di 
una  libertà  più  completa  non  sembra  essere  che  una  questione  di  tempo.  Infine, 
mentre  il  Codice  civile  restringe  indebitamente,  almeno  sotto  il  punto  di  vista 
teorico,  la  libertà  di  fare  dei  testamenti,  una  legge  che  io  citava  poco  anzi  per- 
mette anche  più  indebitamente  di  fare  delle  sostituzioni  e di  rendere  indispo- 
nimi fino  al  terzo  grado  i beni  dei  quali  si  disponga.  Ma  questa  legge  fortuna- 
tamente è una  misura  che  la  società  tollera  più  di  quello  che  essa  l’approvi, 
ed  i fatti  attestano  che  i genitori,  più  savii  della  legge,  non  abuseranno  mai  del 
potere  ingiusto  e pernicioso  eh' essa  loro  dà.  Il  reggimento  delie  sostituzioni, 
assolutamente  rovinato  negrintelletti,  e morto  da  ben  lungo  tempo  da  sè,  non 
poteva  essere  risuscitato  da  un  reggimento  talmente  logoro  e caduco,  esso  me- 
desimo, che  è soccombuto  come  di  vecchiezza  ed  è scomparso,  per  cosi  dire, 
senza  combattimento. 

Uopo  avere  trattato  successivamente  di  tutti  gli  ordini  di  lavori  che  entrano 
nell'  economia  della  società  e ebe  sono  necessarii  alla  sua  vita , alla  sua 
durata,  allo  sviluppo  delle  sue  forze,  io  doveva  parlare  in  un  ultimo  libro 
dei  diversi  ordini  di  fatti  economici  che  sono  comuni  a tutte  le  classi  dei 
lavoratori.  Trasmettere  ereditariamente  i loro  beni  è l’ultimo  dei  loro  atti,  non 
rimane  più  a far  nulla  alla  generazione  moribonda,  la  quale  ha  distribuito  a 
quella  che  la  segue  il  frutto  delle  sue  lunghe  e laboriose  accumulazioni.  Questo 
capitolo  si  trova  dunque  mollo  naturalmente  l’ultimo  di  questo  libro  e della 
mia  opera.  * 


FINE  DELLA  LIBERTà  DEL  LAVORO. 
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Una  fra  le  più  vive  impressioni  che  il  viaggiatore  riceva  in  Inghilterra  è 
quella  che  viene  dal  vedere,  quasi  ognidove  e Quo  nella  metropoli  del  paese, 
un'assenza  quasi  totale  di  polizia  visibile, 

Pimi  è certamente  che  manchi  l'attività,  nè  l'ordine,  nè  la  calma,  in  mezzo 
all'attività  senza  esempio  di  cui  si  bauuo  le  prove.  Sarebbe  difficile  immagi- 
nare , iu  una  popolazione  più  numerosa  ed  allalìcala , un'  attività  più  ar- 
dente, congiunta  a maggior  flemma , e realmente  meglio  regolata.  Ma  nulla, 
o quasi  nulla,  aunuuzia  che  questa  regolarità,  in  mezzo  a lauto  moto,  sia 
opera  di  uu’ autorità  preseute.  Il  guverno,  se  è presente,  sembra  inleuto  a 
dissimulare  la  sua  azione,  e,  come  la  Provvidenza,  a governare  cou  leggi 
appena  visibili,  e la  cui  potenza  non  si  riconosce  che  dai  loro  elfelli  me- 
ravigliosi. 

La  meraviglia  cresce  quando  si  cerca  di  decomporre  quest’attività  univer- 
sale, e quaudo,  venutosi  ai  particolari,  si  vuole  scoprire  a quale  impulso  ed 
a quale  direzione  esterna  obbediscano  gl'innumerevoli  corpi  darli,  d'industrie, 
di  professioni,  i cui  lavori  si  bauuo  sullo  lo  sguardo. 

Quasi  sullo  tutti  i riguardi,  éja  popolazione  medesima  che  ha  iuizialo 
le  opere  ch’ella  esegue  ; che  in  mille  maniere  si  è agglomerala,  aggruppala, 
unita,  ordinala  per  agire;  che  iu  cerio  modo  si  governa  da  se  medesima; 
cosicché,  salvo  pochissime  eccezioni,  iu  ogui  ramo  deU'aUivilà  britannica,  ed 
alla  testa  dei  movimenti  cb’essa  compie,  non  si  scopre  alcuno  di  quegli  ordi- 
nainenli  uflìziali,  alcuna  di  quelle  pubbliche  tutele,  che  nel  continente,  e so- 
pratulto  in  Francia,  formano  ciò  che  siavi  di  più  rilevalo  nella  maggior  parte 
dei  lavori,  e senza  il  cui  permesso,  o senza  la  cui  direzione  continua,  tante 
cose  riuscirebbero  impossibili  a farsi. 


(•)  Aggiungiamo,  come  Appendice  all’opera  del  sig.  Buuoyer,  questa  Memoria  da 
lui  ultimamente  pubblicata  nel  Giornale  degli  Economisti,  che  è un  Rapporto  do  Ini 
fatto  all’Accademia  delle  scienze  morali  e polìtiche  dell'Istituto  di  Francia,  dietro  in- 
carico  da  essa  avuto  di  visitare  l’Inghilterra  e «Indiarvi  il  modo  in  cui  son  rette  colà 
le  iudiulne  incomode,  insalalo  t n pericolate. 
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Ciò  rimane  vero,  mi  affretto  a notarlo,  anche  dopo  quanto  in  questi  ultimi 
tempi  si  è potuto  tentare , per  imprimere  un  altro  corso  alle  cose.  E se  si 
vuole  abbastanza  comprendere  ciò  che  offrano  di  singolare  le  direzioni  seguite 
a tal  riguardo  dai  nostri  vicini,  se  si  ama  di  ben  mostrare  fin  dove  queste 
direzioni  differiscano  da  quelle  che  altrove  regnano  , bisogna  continuare  a 
descrivere  l'Inghilterra  come  un  paese  in  cui  da  tempo  immemorabile  nulla 
si  amministra,  sopra  un  generale  ed  uniforme  modello,  dalle  mani  del  governo, 
sotto  il  suo  impulso  o la  sua  direzione;  e dove  nei  diversi  rami  dell'industria 
nazionale  l'attività  pubblica  si  distingue  sopratutto  per  la  mancanza  di  quel 
potere  sovrano  amministrativo  che  altrove  si  è creduto  doversi  considerare 
come  il  necessario  regolatore  della  maggior  parte  dei  lavori,  e che  in  gradi 
diversi  si  mischia  difatti  direttamente  quasi  in  ogni  cosa. 

Cosi,  e per  mostrare  immediatamente  l’ originalità  dell’ amministrazione 
inglese  in  ciò  eh’  essa  offra  di  piò  spiccalo , nulla  in  quel  paese  ( sia  detto 
come  semplice  esposizione  di  fatti,  ed  astenendomi  da  ogn’idea  d’approvazione 
o di  biasimo,  almeno  per  ora),  nulla,  io  dico,  vi  ha  in  quei  paese  che  meno 
somigli  alla  nostra  generale  amministrazione  dei  dipartimenti  e comuni,  alla 
nostra  generale  amministrazione  dei  culti,  dell'insegnamento,  dei  lavori  pub- 
blici, dei  ponti,  delle  strade,  dei  canali,  delle  miniere,  dei  grandi  e piccoli 
corsi  d’acqua;  nulla  ebe  sostituisca  la  preventiva  tutela  che  presso  noi  ha 
presieduto  alla  formazione  delle  numerose  categorie  d'industrie,  che  noi  indi- 
chiamo coi  nomi  di  pericolose,  insalubri,  incomode,  o a quelle  delle  associa- 
zioni industriali  o mercantili  d'ogni  natura. 

Quantunque  siavi  in  ogni  contea  un  lord  luogotenente  ed  uno  sceriffo,  in- 
caricati di  pochi  oggetti  specialissimi,  non  bavvi  propriamente  amministrazione 
delle  contee. 

L’amministrazione  dei  comuni  non  è sottoposta  ad  alcuna  regola  generale. 
Come  l'osserva  il  barone  De-Vincke  nella  sua  eccellente  e curiosa  opera  sul- 
l’aiominislrazioue  interna  dell'Inghilterra,  essa  è differente  nelle  varie  parrocchie 
di  cui  un  comuue  medesimo  si  compone.  Queste  varie  amminislrazioui  non 
sono  tra  loro  congiunte  da  vincolo  alcuno.  Furono  costituite,  le  une  per  di- 
plomi reali,  le  altre  per  atti  del  Parlamento,  altre  per  il  semplice  fatto  degli 
abitanti  e per  un  possesso  di  stato,  più  o meno  remoto.  Si  sono  formale  suc- 
cessivamente secondo  il  bisogno,  al  momento  e sul  luogo  in  cui  divennero  ne- 
cessarie. Frequentemente  è avvenuto  che  popolazioni  agglomerate  si  siano  intese 
per  la  soddisfazione  di  bisogni  comani,  prima  ancora  di  costituirsi  in  comune  ; 
han  provveduto  ai  bisogni  della  pulitezza,  dei  lastricato,  della  custodia  notturna, 
dell'illuminazione,  prima  aucora  che  avessero  impiegati  municipali.  Così  avviene 
comunemente  in  molte  agglomerazioni  rurali,  ove  non  esistono  ancora  nè  con- 
sigli, nè  Biadaci,  ed  ove  la  polizia  è affidata  a constabili  o giudici  di  pace. 
Non  si  formano  comuni  nelle  campagne,  se  non  quando  isolate  abitazioni,  suc- 
cessivamente legate  tra  loro  da  nuove  costruzioni,  sieno  pervenute  a coprire  una 
certa  estensione  di  terreno;  quando  le  case,  avvicinandosi,  hanno,  sino  a certo 
punto,  formato  delle  strade,  e gli  abitanti  sentono  il  bisogno  di  provvedere  ad 
un  insieme  di  comuni  interessi.  Allora  essi  si  assembrano,  s’intendono  sui 
mezzi  d'istituire  un  comune  e provvedere  alle  sue  spese;  ed  il  comune  si  l'orma, 
sulla  spontanea  domanda  della  popolazione,  con  un  alto  del  Parlamento,  etna- 
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nato  sulla  presentazione  dei  progetti  di  statuto,  che  spesso  sono,  dice  il  barone 
De-Vincke,  Unti  modelli  di  amministrazione  e polizia  interna.  Inflne,  in  qua- 
lunque modo  si  sieno  costituiti,  al  momento  che  hanno  un’esistenza  ricono- 
sciuta , i comuni  divengono  corpi  indipendenti , ed  una  sola  cosa  hanno  in 
comune  fra  loro,  che  il  governo  non  s’immischia  neH'amministrazione  di  alcuno 
e non  pretende  dirigerla,  se  non  reprimendo  quegli  atti  individuali  che  potreb- 
bero davanti  ai  tribunali  dar  luogo  a giusti  richiami. 

Nei  comuni  o fuori  di  essi,  la  maggior  parte  delle  opere  d'iDleresse  generale, 
per  quanto  considerevoli  sieno,  vengono  concepite,  intraprese,  eseguile  di  proprio 
moto  d’individui  privati,  riunitisi  per  discutere  insieme  i progetti  formali  o pro- 
posti da  qualcuno  di  loro,  che  mettono  io  comune  la  loro  industria  ed  i loro 
mezzi,  e finalmente  costituiti  per  atto  di  Parlamento  in  associazioni  indipen- 
denti ; associazioni  che  si  formano  in  numero  infinito,  e con  iscopi  d'ogni  na- 
tura ; che  agiscono,  che  dispongono  liberamente  come  le  persone  private,  che 
han  potenza  di  fare,  per  l'amministrazione  dei  loro  interessi,  tanti  regolamenti 
che  han  forza  di  legge  e che  possono  venire  dai  tribunali  applicati  io  tutto  ciò 
che  nulla  olirà  di  contrario  alla  legislazione  generale. 

E non  solo  1’  autorità  sovrana  vede  senza  inquietudine  o gelosia  questi 
meravigliosi  svolgimenti  dello  spirito  d’intrapresa  , nati  dalla  libertà  lasciata 
agl'individui,  ma  essa  mai  non  consentirebbe  ad  assumere  su  di  sè  la  respon- 
sabilità dei  lavori  suggeriti  dall'attività  generale,  nè  ad  indebolire  la  spinta 
individuale,  che  continuamente  ne  suggerisce  l'idea.  Il  governo,  all’incontro, 
aflìge  il  più  grande  interesse  a rispettarla,  e fortificare  la  felice  e generale  at- 
tività che  da  essa  si  genera. 

Vero  è che,  allato  a tanto  disinteresse  dell'autorità  ed  a tanto  rispetto 
della  libertà  privata,  si  possono  notare  le  pretensioni  che,  sotto  alcuni  riguardi, 
tradizionalmente  conserva  l'antico  spirito  di  corpo,  i singolari  privilegii  di  cui 
esso  può  ancora  godere,  o l'appoggio  che  il  governo,  per  un  sentimento  di 
rispetto  al  passato,  con  forse  troppa  bontà,  consente  a prestargli  per  la  con- 
servazione di  tali  privilegii  ingiusti  e decrepiti. 

Non  sono  ancora  vent’anni  che  molti  corpi  di  mestieri,  costituiti  come  nel 
medio  evo,  e sempre  possessori  di  poteri  oppressivi,  usurpati  in  epoche  remote, 
esistevano  ancora  ili  più  che  centocinquanta  tra  le  principali  comuni  d’ In- 
ghilterra, municipalmente  costituite  sotto  il  reggimento  della  feudalità.  Si  può 
aggiungere  che  il  medesimo  fenomeno  continua  a farsi  notare  nella  città  di 
Londra,  ov'è  l’unico  ordinamento  comunale  delle  epoche  feudali  a cui  non  si 
sia  ancora  osato  di  por  la  mano,  ed  ove  i varii  corpi  di  stato,  esistenti  sempre 
nella  loro  forma  primitiva,  nulla  bau  perduto  dei  loro  antichi  privilegii.  Infine, 
oltre  alle  antiche  corporazioni  municipali  ed  agli  antichi  corpi  d'arti  propria- 
mente detti,  esiste  ancora  un  certo  numero  di  corporazioni  o comunità  che  hanno 
per  privilegio,  almeno  sotto  un  certo  aspetto,  il  monopolio  delle  arti  che  eser- 
citano, e senza  l'assentimento  dei  quali  non  è permesso  ad  alcuno  di  esercitarle, 
almeno  legalmente.  Si  possono  citare  le  corporazioni  dei  medici,  dei  chirurghi 
e dei  farmacisti  di  Londra;  le  università  indipendenti  di  Oxford,  Cambridge  e 
Dublino;  i quattro  collegii  di  avvocati  che  a Londra  si  distinguono  coi  titoli  di 
Lincoln's  Inn,  Gray’s  Ino,  Inner  Tempie  e Middle  Tempie,  che  formano  un 
insieme  di  comunità  le  quali,  se  non  hanno  il  privilegio  dell’insegnameuto, 
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hanno  quello  almeno  di  conferire  i gradi,  ed  i quali  fino  ad  un  certo  punto 
dispongono  cosi  della  libertà  d'importantissime  professioni. 

Ma  se  la  corona  ha  tollerato,  più  di  quanto  forse  occorreva,  gl'ingiusti  privi- 
legi! di  alcune  antiche  aggregazioni,  essu  nondimeno  ha  mille  volte  posto  su  di 
loro  la  mano,  e si  è guardata  dall'usurpare  a proprio  vantaggio  ciò  che  presenta- 
vano di  abusivo.  Distruggendo  quanto  poteva  esservi  insieme  d’ingiusto  e d’insulH- 
oiente  nella  costituzione  delle  città  e de' borghi  incorporati  ab  antiquo , ha  saputo 
rispettare  la  loro  indipendenza  : ha  lascialo  sussistere  tutti  quegli  ordini  antichi 
che  nulla  offrivano  d'ingiusto  ed  oppressivo;  non  ha  arrogato  per  sè  il  polerc  di 
sommelier!!  ad  un  reggimento  uniforme;  invece  Ita  riconosciuto  di  non  nvere 
alcun  diritto  ad  imporre  un  diploma  municipale  qualunque  ni  borghi  ed  alle 
citlà  non  ancora  incorporale,  ed  ha  elevato' a principio  che  non  se  ne  potrebbe 
dar  loro  se  non  quando  ne  sentissero  il  bisogno  e ne  esprimessero  formalmente 
il  desiderio  (1).  Abolendo  le  corporazioni  e le  maestranze  nelle  antiche  munici- 
palità riformate,  la  corona  non  ha  preso  il  loro  posto,  come  altrove  ò avvenuto, 
e non  si  é credala  in  facoltà  di  sostituire,  per  un'idea  di  polizia,  all’oppressinne 
dei  loro  privilegii  quella  di  un’amministrazione  arbitraria,  e le  (brutalità  imba- 
razzanti del  regaline  preventivo.  Bisogna  d’altronde  notare  che,  fuori  le  città 
ove  tali  corporazioni  esistevano,  essa  non  aveva  mai  pensato  di  supplire  colla 
sua  tirannia  aH’asscnza  delie  loro  tirannie;  di  mettere  arbitrariamente  in  tutela 
le  professioni  che  esse  tenevano  sotto  il  loro  giogo  nelle  città  incorporate.  Si 
può  notare,  peresempio,  che  a Londra,  fuori  del  recinto  della  città  propriamente 
detta,  e nel  rimanente  dell'Immensa  agglomerazione  d'uomini  che  la  metropoli 
del  Regno  Coito  presenta,  una  piena  libertà  di  lavoro  è stata,  da  tempo  imme- 
morabile, Il  diritto  eomnne  di  tutti.  Si  può  ancora  nolare  che  lo  stesso  era 
sempre  stato  fuori  dei  158  borghi  o città,  di  cui  nel  1835  si  è mutata  la  costi- 
tuzione coll'alto  di  Guglielmo  IV,  Intitolato:  Atto  per  il  regolamento  dette  cor- 
porazioni municipali  in  Inghilterra  e nel  paese  di  Galles,  io  veramente  non 
conosco  altri  punti  su  cui  la  corona,  almeno  secondo  l'antico  diritto  e sino 
a questi  ultimi  tempi,  abbia  avuto  l’idea  d'imporre  l'autorizzazione  preventiva  e 
l’arbitrio  aminioistrativo,  fuorché  i teatri  e taluni  stabilimenti  analoghi  destinali 
ai  pubblici  divertimenti,  e dall’altro  lato  ie  taverne,  le  locande  e,  tino  ad  un 
certo  punto,  le  vetture  da  nolo,  lu  tutto  il  resto,  la  liberta  franca,  non  la  libertà 
senza  repressione  degli  alti  nocevoli  affidala  ai  tribunali,'  ma  la  libertà  senza 
preventivo  intervento  del  governo,  era  stata  la  legge  comune;  ed  invero,  fuori 
dei  privilegii,  impossibili  a giustificarsi,  posseduti  aurora  dal  municipio  di  Lon- 
dra, da  un  certo  numero  di  corporazioni  nella  città,  da  alcune  compagnie  fuori 
della  città,  esercitanti  professioni  liberali,  e fuori  del  potere  arbitrario  che  l’au- 
torità esecutiva  possiede,  altrove  sopra  alcune  altre  professioni , in  Inghilterra  la 
tendenza  di  quest'autorità  è stata  fino  agii  ultimi  tempi  quella  di  lasciare  in  ge- 
nerale ogni  cosa  allo  zelo  dell'attività  privata,  sotto  tutte  le  forme  irreprensibili 
cb'essa  naturalmente  fosse  capace  di  prendere;  e la  franca  libertà  del  lavoro 
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(1)  Ciò  esplicitamente  risulta  da  varii  Aiti  dei  regni  di  Guglielma  IV  e Vittoria. 
Vedasi  sopratullu  lari.  141  dell'Atto  di  Guglielmo  IV,  intitolalo;  » Au  Act  to  previde 
for  thè  regolatimi  of  uninicipul  corporalious  in  Englami  and  Wales». 
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è senza  dubbio  lo  spettacolo  che  ha  offerto  la  costituzione  economica  di  quel 
grande  paese. 

É impossibile  l'avere  sotto  lo  sguardo  un  tale  spettacolo,  o il  confrontarlo 
con  quello  che  presenta  a tal  riguardo  l’ Europa  continentale  e sopralulto 
la  Francia,  senza  sentire  una  viva  curiosità  di  conoscere  ciò  che  avrà  potuto 
generare  tanta  differenza  di  condizione  fra  l'Inghilterra  ed  il  continente,  ed  il 
nostro  paese  priucipalmente.  La  storia,  secondo  il  mio  umile  avviso,  non  si  à 
bene  spiegala  su  questo  importante  argomento;  e sarebbe  di  un  interesse  estre- 
mo. lo  spiegare  abbastanza  bene  per  quali  cause  l’Inghilterra  ba  potuto  quasi 
inlierameote  sfuggire  a quei  vincoli  preventivi,  a quel  diretto  governo  del  la- 
voro, che  sul  continente  è divenuto  legge  comune  in  lutti  i paesi,  e sopralulto 
nel  nostro. 

Ma  una  questione  d’un  interesse  più  immediato  ed  urgeote  mi  preoccupava 
da  lungo  tempo,  quand’ebbi  l’onore  di  proporre  all'Accademia  d’aodare  in  In- 
ghilterra a compiere  la  missione  che  ella  ha  voluto  affidarmi  : era  il  sapere  in 
che  modo  il  governo  di  quel  paese,  e in  mezzo  a quella  gran  libertà  che  Ila 
allora  aveva  lasciato  a tutti  i lavori,  abbia  provveduto  a quei  bisogni  di  ordine 
e sicurezza,  che  in  ogni  luogo  sono  infine  fondamentali  per  la  società,  e che  sul 
coutiuente  son  quelli  a cui  la  tutela  amministrativa  è specialmente  incaricala  di 
provvedere,  quelli  la  cui  soddisfazione  ti  presenta  sempre  come  la  vera  ragione 
di  essere  del  sistema  che  la  costituisce. 

In  Inghilterra,  a dir  vero,  non  si  trova  quasi  alcun  ordine  di  lavori,  intorno  a 
cui  Ja  questione  non  possa  elevarsi,  perchè  ve  ne  sono  ben  pochi  che  si  sia  sentilo 
il  bisogno  di  sottomettere  alle  precauzioni  d'un  tal  reggime,  giudicalo  altrove 
come  universalmente  indispensabile;  e quindi,  presentando  la  quistione  in  tutta 
la  sua  generalità,  io  m’era  limitato  a proporre  all'Accademia  di  andare  dall' altro 
lato  dello  Stretto,  a studiarvi  in  che  modo  coli  si  provveda , nei  varii  rami  di 
lavoro , a quegl' interessi  d'ordine  e sicurezza,  che  altrove  non  sembrano  poter 
esser  protetti,  se  non  da  uno  stretto  stilema  di  regolamenti,  e di  immediala 
tutela  del  governo. 

Nondimeno,  malgrado  l’unità  e la  semplicità  del  suo  scopo,  il  problema 
cosi  proposto  sembrava  abbracciare  troppe  cose.  Alcuni  membri  dell'Accademia 
espressero  il  timore  che  il  soggetto  dell'indagine  che  io  domandava  di  affìdar- 
misi,  fosse  troppo  vasto;  che  poteva  sembrare  poco  ragionevole  l'andare  in  In- 
ghilterra ad  investigare  genericamente  in  che  maniera  siasi  provveduto  alla  po- 
lizia dei  diversi  lavori;  e senza  disapprovare  l'oggetto  medesimo  dell'incbiesla, 
si  mostrò  il  desiderio  di  circoscriverne  il  campo,  di  limitarla  ad  alcuni  rami  di 
lavori,  più  o meno  definiti,  dimodoché  la  missione  affidatami  venne  deOuiliva- 
mente  formolata  nel  modo  seguente  : andare  in  Inghilterra  per  esaminare  in 
che  maniera,  e fina  a qual  punto,  coti  si  provveda  ai  lavori  riputali  pkhicolosi, 
isstLusRi  o 'scomodi,  agl’ interessi  d'ordine,  di  sievreazts  e di  salubrità. 
Verificare  su  lai  riguardo  la  legislazione  antica  e nuova. 

lo  sento  tanto  più  il  bisogno  di  ricordare  i termini  precisi  della  mia  mis- 
sione, quantochè,  non  avendo  le  leggi  inglesi  ammesso  la  classificazione  delle 
arli  da  noi  qualificate  per  pericolose , insalubri  ed  incomode,  io  ho  dovuto, 
per  attenermi  al  cerchio  entro  cui  dovevano  limitarsi  le  mie  ricerche,  preoc- 
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cuparmi  principalmente  del  ponto  fondamentale  che  l’Accademia  intendeva 
rischiarare,  cioè  del  modo  in  cui  la  legge  penale  inglese  ha  provveduto  alla 
polizia  del  lavoro,  facendo  a preferenza  cadere  la  mia  investigazione  sui  lavori 
naturalmente  più  capaci  a diventare  nocevoli.  Del  resto,  mi  è riuscito  tanto 
meno  difficile  il  rimanere  in  tal  limite,  quantochè  il  numero  dei  lavori  ripu- 
tati pericolosi  e capaci  di  nuocere,  e nei  quali  occorra  preoccuparsi  seriamente 
degl'interessi  d’ordine  e sicurezza,  è naturalmente  molto  considerevole  ; che  il 
principio  secondo  cui  vi  ha  luogo  di  provvedere  alla  protezione  di  tali  interessi, 
altro  non  è in  Inghilterra,  se  non  quello  che  distingue  i lavori  da  noi  qualifi- 
cati, col  decreto  del  14  ottobre  1810,  come  pericolai,  insalubri  ed  incomodi; 
e che  infine,  ciò  che  trattavasi  di  verificare  era  appunto  l’indole  dei  mezzi  colt 
adoperati  per  la  difesa  di  tali  interessi. 

Da  ciò,  che  i nostri  vicini  lasciano  alla  maggior  parte  dei  lavori  un'estrema 
libertà,  si  deve  forse  inferire  che  tengano  pochissimo  conto  di  tali  interessi,  o 
che  ne  siano  meno  preoccupati  di  noi,  o che  i mezzi  da  loro  adoprati  sieno  meno 
efficaci  che  i nostri  sistemi  preventivi  e le  nostre  tutele  amministrative?  Quali 
sono  colesti  mezzi?  Fino  a qual  punto  è vero  che  tendano,  da  un  certo  tempo  in 
qua,  ad  uniformarsi  coi  nostri?  Fino  a qual  punto  ancora  son  capaci  di  bastare 
allo  scopo,  e coprire  veramente  gl’interessi  della  sicurezza  e dell'ordine,  rispet- 
tando sempre  la  libertà?  Ecco  la  quistione  che  io  doveva  specialmente  studiare, 
limitandomi,  per  quanto  fosse  possibile,  nella  categoria  dei  lavori  a cui  appli- 
cavasi,  cioè  quelli  che  più  naturalmente  sieno  capaci  di  riuscire  in  qualche 
modo  nocevoli  altrui. 

L'Accademia  non  disapproverà  certamente  che,  prima  di  farle  conoscere  i 
risultati  delle  mie  indagini,  diriga  qui  I miei  più  espliciti  ringraziamenti  agli 
uomini  distinti,  la  cui  cortesia  e le  cui  cognizioni  ho  dovuto  porre  a profitto, 
e che  con  tanta  benevolenza  e tanta  utilità  mi  han  secondato  nell’adempimento 
della  mia  missione.  Fra  coloro  che  mi  hanno  aiutato,  e i cui  ragguagli  e le  cui 
osservazioni  più  mi  giovarono,  io  devo  indicare  i vostri  corrispondenti  delle  se- 
zioni di  Legislazione  e di  Economia  politica,  i sigg.  Giovanni  Austin,  e Nassau 
Senior;  il  vostro  illustre  socio  lord  Brougham  ; un  membro  del  Parlamento, 
già  sotto-segretario  al  ministero  dell'interno,  oggi  cancelliere  dello  scacchie- 
re, Mr.  Cornwall  Lewis;  Mr.  Panizzi,  direttore  del  Museo  Britannico;  Mr. 
Chadwick,  nno  dei  più  attivi  capi  del  Board  of  heatth;  il  dotto  storico  della 
Grecia,  Mr.  Grate  ; Mr.  Stuart  Miti;  Mr.  Hickson,  già  direttore  della  Rivista 
di  Westminster,  che  mi  ha  dato  suH’àmministrazione  del  municipio  di  Lon- 
dra una  serie  di  eccellenti  articoli  pieni  di  fatti  curiosi.  Molte  fra  queste  il- 
luminate persone,  quantunque  la  maggior  parte  occupatissime,  ban  voluto  ac- 
cordarmi più  volte  delle  prolungate  conversazioni,  stimolare  in  certo  modo  il 
mio  desiderio  d'istruirmi,  e soddisfare  alle  mie  domande  colla  più  grande  pre- 
mura. L’onorevole  conte  di  Granvilfe,  presidente  del  consiglio,  e per  il  quale  il 
nostro  confratello  Mr.  de  Broglie  mi  aveva  consegnato  oca  lettera,  ha  avuto  la 
bontà  di  raccomandarmi  al  sotto-segretario  di  Stato  Mr.  Waddington,  da  cui  io 
poteva  sperare  i più  utili  ragguagli,  e mi  si  sono  infatti  comunicate  dall’ /Tome 
Office,  sui  punti  primarii  che  io  doveva  rischiarare,  varie  inchieste  parlamen- 
tari, ed  una  serie  d'interessantissimi  atti  del  parlamento.  Un  impiegato  primario 
deU’amministrazione  della  legge  dei  poveri,  Mr.  Alfredo  Austin,  ha  spinto  la  cor- 
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lesia  sino  a Tarmi  raccogliere  e consegnare,  sui  più  importanti  di  tali  atti,  una 
serie  di  succiati  commentari,  Tatti  da  abilissimi  uomini  pratici,  e che  mi  riusci- 
rono di  grandissimo  aiuto.  Provveduto  di  tali  documenti,  all'esame  dei  quali  ho 
dedicalo  più  che  tre  lunghi  mesi  sema  giungere  ad  esaurirli,  e munito  delle  note 
che  in  un  mese  di  soggiorno  a Londra  aveva  potuto  raccogliere  dalle  conversa- 
zioni che  bo  dette,  io  ho  potuto  preparare  suU’argomeolo  della  mia  missione 
il  ragguaglio  che  ora  vengo  ad  esporre  all'Accademia. 

Come  ho  già  detto  incidentalmente,  nella  legislazione  inglese  non  si  i Tutta 
alcuna  classificazione  somigliante  a quella  che  esiste  nella  nostra,  di  lavori  in- 
comodi, insalubri  e pericolosi.  Ma  nel  diritto  inglese  vi  sono  disposizioni  mi- 
nute e variate,  sul  grave  argomento  delle  Nuisances,  disposizioni  che  si  tro- 
vano un  po’  dapertutto,  e che  precisamente  mirano  ad  impedire  i danni  che  si 
vogliono  prevenire  col  nostro  preventivo  sistema.  Era  principalmente  questa  io 
parte  delle  leggi  inglesi  che  io  doveva  studiare,  e di  cui  doveva  determinare  il 
vero  carattere.  Qual’ è esso  adunque? 

Quantunque  la  legge  inglese  essenzialmente  differisca  dal  nostro  dritto  am- 
ministrativo contro  gli  opificii  capaci  di  incomodare  o di  nuocere,  e quantunque 
rispetti  infinitamente  di  più  la  libertà  del  lavoro,  pure  non  bisogna  crederla  più 
indifferente  di  quello  che  noi  potessimo  essere,  ai  gravi  interessi  della  sicurezza, 
dell'ordine  e della  salubrità.  Credo  potere  affermare,  senza  allontanarmi  dal- 
l' imparzialità  che  devo  come  relatore  conservare  e senza  mancare  di  giustizia 
verso  le  nostre  leggi,  che  sotto  molti  riguardi  le  inglesi  se  ne  occupano  an- 
cora più;  e che,  per  direndere  interessi  così  rispettabili,  hanno  preso,  non 
solamente  nell’antica  legislazione,  ma  ancora  e sopratutto  in  un  certo  numero 
di  leggi,  precauzioni  infinitamente  maggiori  che  le  nostre.  Solamente  è da  dire 
che  procede  in  un  altro  modo,  ed  è essenziale  il  ben  comprendere  la  diffe- 
renza dei  metodi  che  si  tengono  dai  due  lati  dello  Stretto. 

Lasciar  Tare  ciò  che  è buono,  impedire  ciò  che  è male,  con  delle  leggi 
penali  la  cui  applicazione  appartenga  ai  tribunali  : tale  è presso  i nostri  vi- 
cini la  tendenza  della  nazione  e deila  pubblica  autorità,  lo  non  dico  che  ciò 
sia  un  sistema.  Non  credo  esista  al  mondo  un  paese  men  sistematico  che  l'In- 
ghilterra, dove  ogni  cosa  sia  esaminata  a parte,  dove  ogni  provvidenza  sia  più 
giudicata  dalla  ponderazione  del  bene  e del  male  che  possa  produrre;  dove  meno 
si  operi  per  mezzo  di  idee  complessive  e di  considerazioni  a priori.  Ma  se  Don 
havvi  propriamente  ciò  che  diceai  spirito  di  sistema,  vi  ha  per  lo  meno  certe 
tendenze,  tendenze  anche  antichissime,  divenute  assai  generali,  persistenti,  inve- 
terate ; ed  una  delie  più  Torli  si  è certamente  il  non  ammettere  che  la  pubblica 
autorità  si  possa  sostituire  al  posto  degl'individui,  per  prendere  quindi  la  re- 
sponsabilità delle  loro  azioni,  e dispensarli  dall'obbligo  di  prevedere  e giudicare. 
SI  comprende  senza  difficoltà  che  essa  li  impedisca  di  nuocere,  ma  non  si 
comprenderebbe  che  possa  impedirli  di  agire  o incaricarsi  di  agire  per  conte 
loro,  che  abbia  la  pretensione  di  pensare,  di  volere,  di  decidere  invece  loro: 
ciò,  se  io  non  m’inganno,  non  sarebbe  mai  tollerato,  in  alcuna  specie  di  la- 
voro. Rispettare  in  tutti  i lavori  la  libertà,  reprimere  in  tutti  le  azioni  nocevoli  : 
late  è il  principio  della  legge  comune,  tale  à l'istintiva  tendenza  di  tutto  il 
paese. 
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Dico  tendenza,  non  dico  sistema;  giacché,  anche  a tal  riguardo,  non  bavvi 
sistema,  e si  potrebbero  desiderare,  sopra  un  punto  di  tanta  importanza, 
idee  più  sicure  o più  fermamente  determinate.  Vi  ha,  come  ho  detto  di  sopra, 
uu  certo  numero  di  eccezioni  ; ed  io  comprendo  che,  per  dare  una  giusta  idea 
dei  vero  stalo  delle  cose,  importa  che  io  ritorni  su  tali  anomalie,  e dica  abba- 
stanza chiaro  in  che  esse  consistano.  Ma  checché  sia  di  tali  deviazioni,  non  è 
ilici)  vero  che,  anche  nella  categoria  dei  lavori  di  cui  mi  occupo,  di  quelli  nei 
quali  è più  facile  turbare,  incomodare,  nuocere,  il  governo  inglese  si  è ferma- 
mente astenuto  datt'usurpare  la  libertà  del  lavoranti,  ha  loro  lasciato,  quasi 
sotto  tutti  i riguardi,  la  facoltà  d’intraprendere,  la  spinta  e la  responsabilità 
delle  loro  intraprese.  La  cosa  è stata  assai  generale,  perché  ci  sia  lecito  di  qua- 
lificarla come  legge  fondamentale  del  paese.  Potrò  del  resto  addurne  le  prove. 
Esse  risultano  evidenti  dal  paragone  dei  metodi  che  si  tengono  nei  due  paesi. 

In  Francia  la  legge  ha  fatto  da  340  a 350  specie  di  stabilimenti  industriali, 
die  essa  qualifica  per  pericolati,  i rualubri,  incomodi,  tre  oiassi  separate,  te  cui 
l'orinazione  fu  assoggettala  a metodi  differenti,  secondo  il  maggiore  o minore 
inconveniente  che  ciascuna  di  esse  pareva  capace  di  arrecare,  e che  tutte  furono 
sottoposte  alte  necessità  di  una  preliminare  facoltazione.  lo  per  orà  non  devo 
entrare  nelle  parlicolari  formalità  cui  lo  stabilimente  delle  one  e delle  altre  fu 
subordinato.  Mi  limito  a dire  che  la  legge  ha  sopralutto  voluto  far  sentire  agli 
iulraprenditori  la  necessiià  di  sottoporsi  alle  forme  richieste,  e nulla  intrapren- 
dere sema  averne  prima  ottenuto  II  permesso. 

Nulla  di  simile  nella  legge  inglese,  almeno  a vedere  le  cose  da  un  aspetto  un 
po' generale.  Nessuna  arbitraria  classificazione  delle  industrie;  nessun  obbligo, 
prima  che  si  formasse  un  opificio,  di  passare  per  uno  aerie  più  o meno  compli- 
cata di  procedimento  amministrativo,  nessuna  proibizione  d'intraprendere  qualche 
cosa  senza  averne  ottenuto  II  permesso.  La  legge  ha  dato  alle  sue  sollecitudini 
uu  avviamento  affatto  diverso.  Si  è astenuta  dsh’usurpare  sulla  libertà,  molte 
legìttima  in  se  stessa,  degl'intraprenditori  d’industria  che  volessero  costituire 
opifici!.  Soltanto,  rispettando  la  loro  libertà,  ha  procurato  che  oenoscano  la  ne- 
cessità di  non  riuscire  nocevoli.  Sic  utere  tuo  ut  ttiienum  non  laedas,  dicono  i 
giureconsulti  inglesi  secondo  la  legge  romana;  adoperate  i vostri  mezzi,  usate 
delie  vostre  facoltà,  in  modo  da  non  nuocere  a quelle  degli  altri.  È il  principio 
ette  la  legge  comune  invoca  di  continuo,  e di  cui  fa  rigorosamente  l'applica- 
zione (I  . Bisogna  riconoscere  che,  fn  fatto  di  azioni  nocevoli  altrui,  te  legge 
inglese  non  é pià  tollerante  che  la  tutela  amministrativa  francese;  che  forse  le 
è meno,  e che  più  d’una  volta,  senta  mancare  di  giustizia  e senza  usurpare  la 
libertà,  è andata  anche  più  lungi  che  noi  nelle  sue  prescrizioni  e proibizioni. 
Essa  distingue  le  nuisances  pubbliche  «he  più  o meno  uuocono  a tutti,  e le 
misancet  particolari  che  toccano  gi’individni  nella  loro  fortuna  materiale  o nei 
loro  dritti  incorporei;  e proibisce  espressamente  le  une  e le  altre,  lo  trovo  in 
Biadatone,  ed  in  Stephen  suo  continuatore  giustamente  estimato , numerosi 
esempi  di  quelle  che  la  legge  ha  avuto  la  buona  intenzione  di  rendere  impossi- 


(t)  V.  Slepheo,  Nmo  Commentario  of  tkt  Ime  of  England,  par Uy  fcutuM  on 
Hlackstone.  Voi.  Ili,  lib.  V,  cap.  8,  p.  193  e passim.  Londra  1833. 
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bili  presso  doì,  e che  figurano  in  si  gran  numera  nelle  tabelle  e nei  supponenti 
di  tabelle  che  tengono  dietro  al  decreto  14  ottobre  1810  e all’ordinanza  15  gen- 
naio 1815.  Vedo  in  questi  autori,  che  dall'altro  lato  della  Manica  non  8 più 
permesso  che  fra  noi  lo  stabilire  in  vicinanza  delle  case  abitate,  abbastanza  vici- 
no per  incomodare  gli  abitanti  e per  nuocere  al  valore  degli  ediflzii,  rose  slmili 
ad  un  porcile,  ad  una  fouderia  di  seto,  ad  una  fabbrica  di  candele,  ad  una  con- 
ciaria, eco.  (1);  che  non  havvi  neanche  bisogno  di  provare  che  sieno  Insalubri 
gli  oduri  emanati  da  tali  opiflcii,  e basta  stabilire  che  i sensi  ne  sfeno  sgradevol- 
mente offesi  >2);  che  un  opificio,  per  quanto  utile  sia,  non  deve  mai  tollerarsi 
dovunque  possa  essere  una  causa  di  danno;  ehe  in  Inghilterra,  non  più  che  in 
Francia,  non  si  permette  che  alcuno  prenda  a formare  nelle  vicinanze,  nei 
cutnpi  coltivali,  stabilimenti  di  metallurgia,  o fabbriche  di  prodotti  chimici, 
che  potessero  spargere  vapori  atti  a far  perire  le  raccolte  o attaccare  la  salute 
del  bestiame  (3);  che  neanche  si  tollererebbe  ia  pretensione  d’innalzare,  nei  seno 
d una  città,  uo  opificio  pericoloso,  tenervi  un  deposito  di  materie  esplosive,  ma- 
nipolarvi fuochi  d’artificio,  ecc. 

Ila  egli  è supratullo  in  multi  ulti  che  il  Parlamento  ha  emanalo  in  questi 
ultimi  tempi,  onde  migliorare,  principalmente  nei  grandi  ceulri  popolali,  le  con- 
dilòmi di  sicurezzu  e salubrità,  egli  è in  quegli  atti  che  si  pub  vedere  sino  a 
qual  punto  la  legge  inglese,  senza  imporre  agli  iutrupredilori  d'industrie  Boccioli 
alcuna  preliminare  autorizzazione  e preventiva  tutela,  sia  lontano  dall’dmmet- 
tere  che  per  ammissione  o per  aziona  si  possa  nella  condotta  dei  proprii  lavori 
far  cosa  che  nuoce  ad  altri.  .Non  solamente  si  è tornato  alle  antiche  proibizioni 
nei  nuovi  statuti  relativamente  ai  mestieri  insalubri  o pericolosi  ; ma  con  ra- 
gione si  son  dichiarale  azioni  punibili  un  gran  numero  d’imprudenze  o negli- 
genze che  prima  si  potevano  impunemente  commettere,  c si  sono  dichiarati  alti 
obbliga  Ioni  un  gran  numero  di  cure  e precauzioni  che  prima  si  aveva  il  torto, 
soventi  grave,  di  trascurare. 

L'alto  sulle  costruzioni  nella  città  di  Londra  e suoi  dintorni,  Metropolitan 
Jiuildinyt  Ad,  il  quale,  coda  pretensione  di  restare  nei  limiti  della  giustizia  e 
del  rispetto  alla  libertà,  ha  nel  1844  sottoposto  a laute  regole  nuove  l'erezione 
delle  case,  proibisce  nel  suo  articolo  54  d'innalzare  edificii  d'alcun  genere  a 
meno  di  Ut  piedi  lontano  da  uu  opificio  qualunque  capace  di  fàre  esplosioni, 
come  fabbrica  di  polvere  da  sparo,  di  polvere  fulminante,  di  zolfanelli  chimici, 
o opifici!  capaci  di  prender  fuoco  subitamente,  come  fabbriche  di  arido  solforico, 
di  vernice,  di  iremeulijia,  o altri  prodotti  simili;  ed  ai  costruttori  d'epificii  di  tal 
genere  ha  proibito  di  edificare  ad  una  distanza  minore  che  5U  piedi  da  ogni 
proprietà  fabbricata,  ed  anche  da  ogni  terreno  vuoto  che  oon  fosse  proprielà 
del  costruttore  (4).  In  un  articolo  seguente  prescrive  precauzioni  consimili  con- 
tro stabilimenti  i quali,  senza  presentare  il  pericolo  dell’esplosione  o dcll'inceu- 


(1)  Stephen,  ivi,  t.  Ili,  p.  403;  I.  IV,  lili.  VI,  cap.  12,  e altrove. 

(2)  Il  ik  noi  netessaiy  lo  prove  thal  thty  art  offendo»  io  Health,  if  thè y are  offen- 
sive to  thè  sema. — Slepbeu,  ivi,  t.  IV,  lib.  VI,  cap.  12,  p.  552. 

(Sì  fdepbeo,  ivi,  1.  ili,  idi.  V,  cap.  8,  p.  404. 
t Hi  l-'àltp  à dei  0 agosto  1844.  — V.  gii  art.  84  e 88.  — 4»i  va  più  luigi  «he  uoi, 
riguardo  olle  costruzioni  vicine  a terreni  vacanti. 
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dio,  siano  insalubri,  e proibisce  egualmente  che  si  fondino  ad  una  distanza  mi- 
nore di  50  piedi  da  ogni  abitazione,  e di  40  piedi  da  ogni  pubblica  strada. 

Quattr’anni  dopo  un  altro  notabile  statuto,  emanato  nell'Interesse  della  pub- 
blica salute,  è tornato  alla  carica  contro  questa  classe  di  opificii,  ed  ha  aggiunto 
precauzioni  intorno  ai  macelli  (1). 

Mentre  io  era  a Londra,  nel  mese  d'agosto  1855,  il  Parlamento,  sulle  vive 
istanze  del  ministro  deil'interno,  ha  adottalo  misure  tendenti  a costrìngere  i 
possessori  degli  stabilimenti  industriali  a vapore  in  tutta  l'estensione  della  me- 
tropoli, e quelli  dei  pacchetti  a vapore  naviganti  sul  Tamigi  dal  ponte  di  Londra 
a Richemond,  a costruire  i fornelli  delle  loro  macelline  in  modo  da  divorare  il 
fumo  che  versavano  nell'atmosfera,  e che  copriva  la  città  con  una  spessa  nube 
destinata  a piovere  in  polvere  nera  sulle  abitazioni  e sugli  abitanti.  Era  un  grave 
incomodo  che  da  lungo  tempo  solTrivasi,  e che  si  sarebbe  senza  dubbio  conti- 
nualo a soffrire  in  un  interesee  benevolo  insieme  ed  intelligente  verso  l’indu- 
stria, se  fosse  stato  bisogno,  ma  che  divenne  un'azione  giustamente  colpe- 
vole, dacché  potevasi  metter  fine  ad  un  male  cosi  reale,  adattando  alle  macchine, 
come  era  possibile  il  farlo  senza  molte  spese,  più  efficaci  apparecchi  di  combu- 
stione, e che  in  conseguenza  si  aveva  tutto  il  motivo  di  far  cessare  (3). 

Un  anno  prima  di  quest’ultimo  atto,  il  1°  luglio  1853,  il  Parlamento  con 
una  legge  affatto  diversa  aveva  preso  alcune  misure  contro  il  grave  abuso  delle 
inumazioni  nell’  interno  della  metropoli.  L'atto  sembra  alquanto  debole,  ed  il 
Parlamento,  per  un  rispetto  forse  troppo  esagerato  verso  i sentimenti  che  pro- 
teggevano quell’abuso,  non  aveva  usato,  quanto  sembra  che  lo  potesse,  dei  di- 
ritto ben  legittimo  di  por  fine  ad  un  uso  che  il  pubblico  interesse  avrebbe  per- 
messo di  qualificare  come  «nuance.  Ma  quest’uso  funesto  cominciò  tuttavia  a 
formare  l’oggetto  d’una  repressione  .3). 

Diversi  anteriori  statuti,  e due  sopratulto  del  13  luglio  1849  e 7 agosto 
1851,  han  reso  obbligatorie  per  i battelli  a vapore,  e in  generale  per  le  navi 
destinate  al  trasporto  delle  popolazioni  di  emigranti,  una  serie  di  precauzioni 
delie  quali  tralascio  le  particolarità,  ma  che  in  maggior  parte  interessano  tal- 
mente la  sicurezza  e la  salute  dei  viaggiatori,  che  veramente  non  si  potrebbero 
trascurare  senza  una  temerità  ed  un’incuria  delle  più  riprovevoli  (4). 

Con  diversi  adii  anteriori  ancora,  e principalmente  con  uno  statuto  del  14 
agosto  1850,  ii  Parlamento  ha  voluto  die  nelle  miniere  nulla  vi  fosse  capace 
a porre  in  pericolo  la  sicurezza  dei  lavoranti,  sia  nella  condotta  dei  lavori,  sia 
nello  stato  deile  macchine,  sia  nel  modo  d'illuminare  e ventilare,  sia  sopratulto 
nel  modo  di  servirsi  della  luce.  Esso  ba  ben  chiaramente  mostrato  che  si  consi- 


(t)  Si  vedano  gli  art.  61  e M di  quest’ Atto. 

(il  L’Alto,  che  io  possiedo  soltanto  allo  stato  di  Bill,  e di  cui  non  ho  la  data 
precisa,  è della  fine  di  agosto  1853.  Si  discuteva  ancora  nella  Camera  de’ Comuni  nella 
seduta  degli  8 agosto. 

(3)  V.  l’Alto  intitolato  : An  Ad  lo  amenti  thè  Lato s ameeming  thè  boriai  of  thè  dead 
in  thè  metropoìis  (1  luglio  1853}. 

(A)  Si  vedano  fra  gli  altri  : An  Ael  lo  consolidate  and  amend  thè  la  tei  relating  lo  thè 
regulalion  of  steam  navigation  ecc.  — e An  Act  /or  regulating  thè  contagi  of  pauengert 
in  mcrrhant  vessels. 
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derava  come  inescusabile  incuria  la  non  osservanza  delle  prescrizioni  e proibi* 
zioni  di  tal  natura.  Qualche  volta  forse  vi  ha  troppa  timidezza,  ed  anche  debo- 
lezza, nella  sanzione  penale  che  quell'alto  aggiunge  ; ma  qui  ancora  il  Parla- 
mento ha  voluto  chiaramente  impedire  ciò  che  si  poteva  riguardare  come  atto 
imprudente,  e come  condannabile  negligenza,  in  un  ordine  importante  di  la- 
vori (1). 

Dovrei  spingere  molto  lungi  queste  enumerazioni,  se  volessi  tutto  ricordare 
ciò  che  da  vent’anni  in  qua  le  leggi  han  fatto  col  medesimo  scopo. 

Ma  egli  è sopratutto  negli  atti  già  citati  sulle  costruzioni  deila  rapitale,  e 
sulla  pubblica  igiene,  che  il  Parlamento  si  sia  più  innoltrato  nel  sentiero  delle 
prescrizioni  e proibizioni,  credendo  senza  dubbio  che  nulla  proibiva  e nulla  or- 
dinava, se  non  ciò  che  veramente  fosse  riprensibile  a farsi  o a trascurarsi. 

La  prima  tra  queste  leggi  considera  come  azione  realmente  nocevole  e ca- 
pace di  essere  proibita  e punita  il  fatto  di  voler  aprire  in  Londra  strade  men 
larghe  che  40  piedi;  e qualunque  fosse  la  larghezza  loro  data,  il  volervi  edifi- 
care case  più  larghe  che  questa  larghezza.  Crede  aver  le  medesime  ragioni  per 
proibire  che  le  case  sieno  divise  in  troppi  piani,  o che  i piani  sieno  troppo 
bassi.  Per  la  medesima  ragione  si  crede  in  diritto  di  esigere  che  ogni  abitazione 
abbia  un'apertura  sulla  pubblica  via,  o per  lo  meno  sopra  una  corte  interna,  la 
quale  non  abbia  in  superficie  meno  di  100  piedi,  cioè  meno  di  10  piedi  qua- 
drati. Proibisce  al  costruttore,  come  nuisante  punibile,  l'atto  del  far  cadere  su 
coloro  che  passino,  o solamente  di  gettare  sulla  pubblica  strada,  una  parte  qua- 
lunque delle  acque  piovane  scendenti  dai  tetti.  Non  ammette  che  una  casa  si 
possa  innalzare  senza  cominciarsi  dal  porre,  con  opere  ben  costruite,  i piani  più 
bassi  in  comunicazione  con  canali  o altri  mezzi  pubblici  di  scolo,  e senza  anche 
disporre  in  modo  le  coae,  da  rendere  possibile  lo  sgombramenlo  di  tutte  le  acquu 
che  potrebbero  accumularsi,  e di  tutte  le  specie  d'immondizie.  Non  esita  punto 
a rendere  obbligatoria  nella  costruzione  delle  varie  parli  dell'edificio  l'osser- 
vanza delle  precauzioni  che  eoo  da  prendersi  a riguardo  della  salute  e della  sa- 
lubrità. Arriva  fino  a proibire  di  afiutarsi  e far  servire  ad  abitazione  di  esseri 
umani  i locali  che  non  riuniscano  le  condizioni  di  salubrità  giudicate  dalla 
legge  indispensabili , e non  crede  che  si  possa  permettere  di  porre  in  com- 
mercio le  abitazioni  mal  sane , come  non  si  può  porvi  gli  alimenti  alterati  e 
pericolosi  (2). 

Se  tali  sono  per  Londra  e i suoi  dintorni  le  disposizioni  della  legge  sulle  co- 
struzioni, quelle  della  legge  sull’Igiene  pubblica,  fatte  per  l'Inghilterra  ed  il  paese 
di  Galles,  e tendenti  a fini  consimili  con  mezzi  alquanto  diversi,  sono  andate 
ancora  più  lungi  nelle  loro  prescrizioni  e proibizioni.  L’atto  che  le  contiene, 
quantunque  applicabile  a tutta  l’Inghilterra,  non  dapertulto  sarà  applicato  ; ma 
non  dev’esserlo  in  generale,  se  non  dove  la  domanda  ne  sarà  tutta  da  un  decimo 
degli  abitanti  soggetti  alia  tassa  dei  poveri,  o dove  l’annua  cifra  delle  morti 


(1)  An  Act  (or  inspection  of  coal  mine»  in  Gnat  Britain.  li  ogosto  ISSO. 

(2)  Del  resto,  non  è su  queste  sole  disposizioni  che  quell’ Atto  è da  leggersi; 
merito  di  esser  considerato  in  tutte  le  sue  parti,  e principalmente  nelle  sue  appen- 
dici, ove  si  trovano  minuziosamente  prescritte  le  regole  obbligatorie  nelle  costruzioni. 
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ecceda  per  il  corto  di  selle  anni  il  numero  di  33  su  1000.  Ma  dorè  l'applica- 
zione è riconosciuta  necessaria,  gli  aiutanti  divengono  soggetti  a molte  e gravi 
obbligazioni.  .Non  possono  dispensarsi  dal  fare  I lavori  necessari!  per  isaom- 
brare  le  acque  malsane  e sottoporre  il  loro  territorio  ad  un  comune  sistema  di 
fognature.  Ogni  possessore  di  ras»  è in  obbligo  di  mettere  i suoi  condotti  parti- 
colari in  comunicazione  ed  in  accordo  coi  condotti  generali,  obbligatéfii  per 
tulio  il  comune.  Mudo  può  costruire  una  nuova  casa,  nè  riedificarne  un’altra, 
senza  praticarvi  dei  canali  di  scolo,  in  certe  forine,  e con  certi  materiali.  Non 
è neanche  permesso  edificare  o riedificare  una  rasa,  senza  provvederla  d’un  ri- 
nera io  chiuso,  e di  convenienti  latrine.  Non  è permesso  di  (asciare  imputridire 
acque  stagnanti  nelle  vicinanze  delle  abitazioni,  né  tenere  scoverti  i luoghi  di 
esalazioni  mefitiche,  né  allevare  inaiali  in  casa,  nè  lasciare  che  uno  smaltiteKi 
o qualche  fossa  di  cesso  ribocchi,  né  tenere  la  propria  casa  in  uno  stalo  dì 
sporcizia  capace  di  generare  qualche  pericolosa  epidemia. 

Se  il  Public  Health  Ad  non  tollera  siffnlla  incurie  nel  modo  di  mantenere 
le  proprietà  privale,  molto  meno  le  sotlre  nelle  cose  pubbliche,  e non  è men 
severo  per  i comuni,  di  quel  che  sia  verso  i semplici  privali.  Nei  luoghi  sotto- 
posti all'applicazione  delle  sue  regole,  non  ammette  che  il  comune  possa  la- 
sciare le  vie  senza  lastrico,  male  spazzate,  o male  illuminale  ; nè  che  ometta  di 
provvedersi  di  ricettacoli,  per  il  deposito  di  ciò  che  potrebbe  in  certi  momenti 
trovarsi  nelle  sue  strade,  di  materie  impure;  nè  cito  trascuri  di  tenere  ih  buon 
ordine  i mezzi  di  fognatura  da  esso  creatisi;  né  die  manchi  di  soddisfare  a 
certe  pubbliche  necessita,  « vegliare  alio  stabilimento,  ove  occorra,  dei  luo- 
ghi di  rifugio  chiamati  water  cloni i , o priviti , ed  altri  comodi  di  tal 
genere. 

Aggiungasi  che  l'obbligo  imposto  a)  comune  di  sbarazzare  i luoghi  da 
esso  abitati  dalle  acque  malsane,  si  unisce  r quello  di  provvedere  le  buone 
acque  potabili.  Lungi  dalt'aver  peccalo  di  previdenza  nelle  sue  prescrizioni,  pos- 
siamo accusarlo  di  aver  inauralo  di  ritegno  nelle  sue  esigenze  ; ed  avrò  in  ap- 
presso l'opportunità  di  mostrarlo  (1), 

Quantunque,  perciò,  in  Inghilterra  non  si  sia  affettalo,  come  altrove,  di 
subordinare  la  condotta  degli  uomiui  industriosi  alla  preveuiiva  direzione  d'un 
gran  numero  di  tutele  e tutori,  è certo  che  la  legislazione  non  è rimasta  in- 
differente al  modo  in  cui  essi  potrebbero  far  uso  della  propria  attività,  Al  con- 
trario ita  messo  sempre  maggior  cura  ad  iuterdire  lidio  ciò  che  può  presentare 
un  vero  carattere  di  imitatici.  Solamente,  ed  è ciò  die  bisogna  principe  Ime, irle 
notare,  la  legge  si  serve  di  un  metodo  molto  diverso  dal  nostro  per  inculcare 
nell’esecuzione  dei  lavori  il  rispetto  al  diritto  ed  al  legittimo  interesse  di  altrui. 
Non  si  mette  al  posto  degli  individui,  e non  s'incarica  di  operare  per  essi:  si 


(1)  Anche  qoi  devo  rimandare  il  lettore  al  testo  dell'Atto.  Avrei  moltiplicato  di 
troppo  le  citazioni,  se  avessi  voluto  giustificare  eoa  esse  ogni  particolarità.  D’altron- 
de, per  giudicare  convenientemente  l’Atto,  bisogna  considerarlo  nel  suo  complesso  ; 
e Se  é irreprensibile  l'oggetto  che  si  propone,  si  vedrà  in  seguito  che  I mezzi  scelti 
per  conseguirlo  non  Si  possono  sempre  approvare. 
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limila  in  generale  a ben  determinare  le  azioni  od  ammissioni  notevoli,  le  cose 
che  il  privalo  non  potrà  commettere  senza  esporsi  a delle  pene  meritate;  e dopo 
ciò  lo  lascia  adatto  in  balia  del  suo  libero  arbitrio. 

Si  vuol  vedere  un  esempio  della  differenza  di  metodi  con  cui  si  procede  nei 
due  paesi?  Eccone  uno  che  sorge,  mi  sembra,  ben  chiaro  dal  paragone  dello 
statuto  che  regola  le  costruzioni  di  Loudri,  col  decreto  che  in  questo  momento 
è in  vigore  a Parigi  sul  medesimo  soggetto. 

Il  Metropolitan  Jluildings  Ad  è certamente  molto  pretenzioso;  va  assai 
lungi  troppo  Forse  nelle  sue  prescrizioni  e proibizioni;  ma  in  fondo  si  limila  ad 
interdire  od  ordinare  nei  lavori  gli  atti,  la  cui  perpetrazione  od  ommissione 
avrebbe  ai  suoi  occhi  un  carattere  di  nuisance  punibile,  e lascia  poi  ai  costruì* 
tori  la  cura  di  agire  a proprio  rischio  e pericolo. 

Così  non  procede  la  legge  francese:  essa  non  si  occupa  tanto  del  dire  ai 
costruttori,  rispettando  d'altronde  la  libertà  dei  loro  movimenti,  quali  sicoo  gli 
atti  nocevoli  di  cui  debbano  astenersi,  quanto  si  occupa  di  rinviarli  all'aulorilà, 
la  quale  farà  loro  conoscere  ciò  a cui  sieuo  tenuti.  Ogni  costruttore  di  case  — 
cosi  gli  articoli  5 e 4 del  decreto  26  marzo  1852 — dovrà,  prima  di  por 
mano  al  lavoro,  presentare  all' umministr azione  un  disegno  delle  costrusioni 
che  si  propone,  e sottoporsi  agli  ordini  che  gli  sani u doli  nell' inlcresse  della 
pubblica  sicurezza  e salubrità.  Dirigere  aH'auiministrazioue  i progetti,  sottoporsi 
quindi  ai  suoi  ordini,  ecco  la  regola.  Essa  è generale,  e si  potrebbero  citare 
centinaia  d'esempi,  simili  a quello  che  io  sottopongo  in  questo  momento  all'at- 
tcnziuue  dell'Accademia. 

Dico  centinaia,  e non  esugero  punto;  giacché,  senza  né  anco  uscire  dall'or- 
dine dei  lavori  pericolosi,  insalubri  ed  incomodi  che  fanno  l'oggetto  speciale  di 
questa  iufurmazioue,  ie  uostre  leggi  amministrative  ne  indicano,  come  ho  no- 
tato, parecchie  centinaia  di  specie,  nelle  quali  non  si  delìnisce  né  si  proibisce 
alcuna  nuisance,  ma  s'impone  agl'iDtrapreuditori  di  rivolgersi  prima  di  tutto 
all'autorità,  sottoporle  i progetti,  attendere  il  suo  permesso  e le  sue  direzioni, 
prima  di  por  mano  all'opera. 

Si  tratta,  per  esempio,  di  stabilimeuti  della  prima  specie?  La  legge  vuole 
che  si  faccia  una  domanda  di  autorizzazione  ai  prefetto,  la  quale  per  suo  ordine 
venga  pubblicata,  sulla  quale  si  apra  un'inchiesta  de  comodo  et  incomodo,  da 
sottoporsi,  in  caso  di  opposizione,  al  consiglio  di  prefettura,  da  discutersi  ne- 
cessariamente iu  consiglio  di  Stato,  da  approvarsi  o rigettarsi  definitivamente 
con  un  decreto  od  un’ordinanza. 

Si  tratta  di  stabilimeuti  della  secouda  categoria  ? bisogna  dirigere  la  do- 
manda al  sotlo-prefeltu,  che  consulta  il  siudaco,  incaricandolo  di  aprire  un’in- 
chiesta, e che  prende  alla  line  UDa  risoluzione  da  trasmettersi  al  prefetto.  Que- 
st’ultimo decide;  e se  vi  è opposizione,  il  consiglio  di  prefettura  decide  ancora, 
salvo  ancora  l'appello  al  consiglio  di  Stato. 

Si  tratta  infine  dell’ultima  classe?  La  dimanda  è fatta  al  sindaco,  che  con- 
sulta  la  polizia  locale,  dà  il  suo  parere,  trasmette  ogni  cosa  al  prefetto,  che  de- 
cide, salvo  ricorso  al  consiglio  di  prefettura. 

Invano  iu  Inghilterra  si  cercherebbe  qualche  cosa  di  simile  per  alcun  ge- 
nere di  lavori  di  cui  ho  parlato.  Pino  a questi  ultimi  tempi,  colà  non  eravi 
permesso  a domandare,  nè  ordini  ad  aspettare,  per  istabilimeuti  di  tal  genere, 
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buoni  in  se  slessi,  d’uu’ulililà  iocontestsbile,  ma  che  conviene  soltanto  collo- 
care o mantenere  in  modo  da  non  produrre  nocumento  ad  alcuno.  Ma  appunto 
perchè  si  tratta  d'impedire  che  tali  stabilimenti  divengano  in  alcun  caso  una 
cagione  di  danno,  vi  sono  con  gran  cura  determinate  le  cose  notevoli  da  cui  bi- 
sogna astenersi,  fulminate  pene  contro  chiunque  non  tenga  conto  delle  proibi- 
zioni prescritte,  stabilito  un  sistema  di  sorveglianza  per  le  infrazioni,  istituiti 
dei  giudici  per  applicare  le  pene,  e prese  infine  le  precauzioni  necessarie  onde 
assicurare  l'esecuzione  dei  giudizii.  fi  coll’insieme  di  questi  metodi  che  s'impe- 
disce di  fare  alcuna  cosa  noccvole  nei  lavori  che  ho  passali  in  rivista , e tali 
metodi,  che  sono  soltanto  i mezzi  ordinarli  di  repressione,  non  s'adoprano  sola- 
mente in  lavori  di  tal  genere,  ma  in  un  gran  numero  d’altri  non  compresi  nella 
nomenclatura  menzionata,  ed  ai  quali  non  sarebbe  più  difficile  il  mostrare  come 
può  esser  fatta  l'applicazione. 

Ho  detto  quali  obblighi  I Alto  sull'igiene  pubblica  aveva  creduto  legittimo 
imporre  per  certi  casi  ai  comuni,  in  un  interesse  di  generale  salubrità;  quali  legit- 
time precauzioni,  in  un  interesse  analogo,  l’ Alto  sulle  costruzioni  della  metropoli 
aveva  prescritto  ai  costruttori  di  case;  quali  negligenze  e temerità  altri  statuti 
avevano  indicato  ai  direttori  delle  miniere  ; quale  ingiunzione  la  legge  antica  e 
talune  leggi  più  recenti  avevano  fatto  ai  fondatori  di  opifìcii  pericolosi  e insa- 
lubri, relativamente  alla  distanza  dalle  case  abitate  ed  ai  costruttori  d'ahita- 
zioni,  relativamente  alla  distanza  degli  opifìcii  pericolosi  o insalubri.  Non  mi  sa- 
rebbe men  facile  di  mostrare  con  quali  provvidenze,  senza  allontanarsi  dalle 
ordinarie  regole  del  diritto  comune,  queste  leggi  abbiano  assicurato  il  buon  suc- 
cesso delle  loro  disposizioni,  qual  sanzione  abbian  dato  ai  loro  divieti,  quali 
ispezioni  abbian  create,  quali  pene  abbian  minaccialo,  quali  giudici  abbiano 
incaricati  dell'applicarle.  Ciò  trovasi  ad  ogni  pagina  nella  maggior  parte  degli 
atti  del  Parlamento  che  ho  letti  ed  analizzati,  ed  è un  lavoro  fatto  con  una 
cura  estrema. 

Per  non  parlare  che  degli  stabilimenti  i quali  sono  il  soggetto  speciale  del 
presente  rapporto,  quelli  che  si  possono  qualificare  come  pericolosi,  insalubri 
od  incomodi,  sonovi  nella  legislazione  ilei  nostri  vicini  tre  yie  aperte  contro  il 
male  che  siffatti  stabilimenti  possano  cagionare.  — Si  può  intentare  contro  il 
possessore  nn'azione  per  danoi-interessi  ; e quantunque  l’accoglienza  favorevole 
fatta  ad  una  tale  azione  non  porti  che  l'opificio  si  sopprima,  egli  è probabile, 
come  osserva  Blackslone  ed  il  suo  continuatore,  che  se  il  possessore,  malgrado 
la  decisione,  avesse  l'ardire  di  continuare  a nuocere,  il  giudice,  in  un  nuovo 
processo,  lo  condannerebbe  a riparazioni  tali,  da  costringerlo  a prendere  pre- 
cauzioni abbastanza  per  cessare  di  essere  cagione  di  nuisance  (1).  — Se  lo 
stabilimento  presenta  un  certo  carattere  di  gravità,  si  può  ancora  far  uso,  per 
difendersi,  di  un  dritto  cbe  i giuristi  inglesi  chiamano  thè  abalement  or  removai 
of  nuisances,  il  diritto  di  abbattere  o allontanare  ciò  cbe  Buoce,  e domandare  ci- 
vilmente o anche  criminalmente  la  soppressione  dell'opera  dannosa  (2).  — In 


(1)  New  Commentane»  of  thè  Lawsof  F.ngland,  partii / founded  on  Blacketone  ; by 
J.  H.  Stephen,  t.  Ili,  Itb.  V,  cap.  8,  p.  496.  Londra  1853. 

(S)  Ivi,  t.  HI,  liti.  V,  cap.  i,  p.  34. 


Digitized  by  Google 


LÀ  POLIZIA  DIL  LAVOIÓ  IN  INGBILTBIRA.  79S 

floe,  è possibile  ottenere  giustizia  anche  prima  che  lo  stabilimento  nocevole  si 
poDga  io  attività,  e presentandosi  ad  una  Corte  di  equità,  ottenere  dai  giudici 
una  ingiunzione  che  arresti  l’intrapresa  e ne  sospenda  l’esecuzione,  quante  volte 
si  giudica  che  possa  esser  causa  di  danni  (1). 

Osservisi  che  non  bisogna,  in  questo  intervento  della  giurisdizione  d'equità, 
trovare  qualche  cosa  d’analogo  ai  nostri  procedimenti  amministrativi.  La  Corte 
non  s’interpone  per  decidere  sull'uso  che  un  intraprenditore  d'industria  possa 
fare  delle  sue  forze  ; s’interpone  per  decidere  una  lite.  L’intraprenditore  non  era 
costretto  di  consultarla  anticipatamente,  non  ebbe  bisogno  delia  sua  autorizza- 
zione per  cominciare,  e non  sarà  costretto  d’interrompere  se  non  nel  caso  che 
si  giudichi  nocevole  la  sua  azione,  in  realtà,  il  diritto  accordalo  ai  suoi  contrad- 
dittori, di  rivolgersi  a un  tribunale  d’equità  mentre  la  sua  intrapresa  trovasi  in 
corso  d’esecuzione,  lascia  intatta  la  sua  libertà  ; egli  ha  potuto  intraprenderla  a 
proprio  rischio  e pericolo;  e non  sarà  obbligato  d’abbandonare  la  sua  intrapresa, 
se  non  quando  il  magistrato  avrà  deciso  che  sia  nocevole  (9). 

Del  resto,  io  ho  potuto,  nel  tempo  del  mio  soggiorno  a Londra,  riconoscere 
quanto  poco  questo  intervento  possibile  dei  tribunali  d'equità  nelle  intraprese  in 
corso  d'esecuzione  possa  riuscire  ad  una  infrazione  di  libertà.  Una  compagnia 
potente,  in  possesso  esclusivo  dell’illuminazione  di  Sheffield,  turbata  nel  suo 
monopolio  dai  cittadini  di  quella  città,  che  avevano  voluto  farle  concorrenza 
con  gran  profitto  degli  abitanti,  avea  avuto  l’idea  di  citarli  avanti  la  Corte  della 
cancelleria,  funzionante  da  Corte  d'equità,  domandando  che  fosse  lor  fatta  in- 
giunzione di  sospendere  i loro  lavori,  attesoché  la  collocazione  de'  loro  tubi 
turbava,  senza  la  menoma  necessità,  l’uso  della  via  pubblica.  Qualunque  fosse 
l'istanza  della  compagnia,  la  Corte  con  due  successive  decisioni  I'  ha  rigetta- 
ta (3).  Non  solamente  dunque  la  facoltà  accordata  ad  ogni  individuo  leso, 
di  rivolgersi  alla  Corte  d’equità  per  arrestare  un'impresa  nocevole  in  corso  d'ese- 
cuzione, lascia  intiera  la  libertà  allo  spirito  d’intrapresa,  ma  anche  noi  turba 
nell'uso  che  egli  ne  faccia,  se  non  quando  la  sua  intrapresa  si  presenti  come 
veramente  dislurbatrice.  Ciò  non  basta  perchè  la  libertà  sia  attaccata,  ma  ciò 
basta  perchè  il  suo  esercizio  non  possa  divenire  nocevole,  e perchè  il  reggime 
delle  repressioni  giudiziarie  riesca  sufficiente  a tutti  i bisogni  dell’ordine  e della 
sicurezza. 

Del  resto,  è opinione  mollo  accreditata  in  Inghilterra,  che  il  reggime  repres- 
sivo basti  alla  soddisfazione  di  tali  bisogni;  e bisogna  dire  che  non  siasi  ri- 
conosciuta l'impotenza  di  questo  mezzo  ad  impedire  il  male,  perchè  è quello 
che  ha  predominato  in  tutta  la  legislazione  relativa  alle  nuitances,  ed  in  questi 


(1)  Ivi,  t.  IV,  lib.  V,  cap.  14,  p.  37. 

(i)  Haa  torto,  secondo  me,  i giuristi  inglesi  a considerare  come  eccezione  al 
Dritto  comune  e come  appartenente  al  reggime  preventivo,  questo  mezzo  d'impedire 
i danni  che  alcuni  stabilimenti  possan  recare.  Qui  realmente  non  bavvi  che  la  repres- 
sione d’un  atto  in  corso  d’esecuzione,  che  si  potè  cominciare  senza  preliminare  per- 
messo, e che  si  potrà  condurre  a termine  se  ooo  sarà  giudicato  nocevole  (V.  Stephen, 
t.  IV,  lib.  V,  cap.  14,  p.  37). 

(3)  V.  il  giornale  di  Giurisprudenza  The  /urial,  dispensa  del  30  luglio  1833,  pag. 
877  a seg.  „ ...  , 
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«Itimi  tempi  non  si  è esitato  a ricorrere  all'intervento  dei  tribunali  ed  allo 
slesso  giuri  per  assicurare  l’eaecuiione  delle  leggi  che  hanno  spinto  più  oltre 
le  prescrizioni  e I divieti,  e che  più  sembravano  usurpare  sulla  libertà  del- 
l'industria. 

In  verità,  se  havvi  un  rimprovero  da  poter  fere  ai  nostri  vicini,  sta  meno 
nell'avere  ricorso,  per  impedire  gli  atti  nocevoli  nella  pratica  dei  diversi  lavori, 
all  uso  delie  repressioni  giudiziarie,  che  nel  non  avere  adottato  lo  stesso  reg- 
gime  in  modo  suiltcientemente  assoluto,  e non  aver  messo  ogni  lor  eura  a mi- 
giiorarlo,  correggendolo  e compiendolo  quanto  più  si  potesse. 

lo  b«  detto  cbe  l'amministrazione  inglese  facendo  di  ciò  un  punto  cardinale 
delia  sua  regola  di  condotta,  soffriva  cbe  vi  si  mischiassero  alcune  anomalie, 
e cbe  avrei  mostrato  quali  si  fossero,  il  meineulo  è venuto  di  adempiere  ad 
un  tale  impegno.  Se  il  mezzo  di  cui  essa  usa  abitualmente,  per  ottenere  cbe  cia- 
scuno eserciti  la  sua  professione  seuzu  nuocere  altrui,  sta  uel  determinare  ie- 
gisialivameule  i fatti  uocevoli  da  cui  oguuuo  debba  astenersi,  « nel  rinviare 
chiunque  non  se  ue  astenga  alla  giustizia  dei  magistrati,  questo  metodo  non  è 
tuttavia  ii  solo  cbe  essa  segua,  e lo  stato  delia  legislaziooe  ne  autorizza  inoltra 
parecchi,  cbe  i difensori  del  ruggirne  repressivo  potrebbero  non  trovare  egual- 
mente irreprensibili. 

Cosi  nella  citta  di  Loudra  bavvi,  come  ho  detto,  un'intiera  serie  di  profes- 
sioni industriali  e mercantili  ue  iudicauo  lino  ad  bH,  senza  contarvena  al- 
cune cbe  si  sono  ommesse  in  questa  enumerazione)  le  quali  appartengono  an- 
cora in  possesso  esclusivo  ad  ailrettaute  compagnie  ; a queste,  padrone  di  se 
medesime  e deile  professioni  elio  iutnuo  accaparralo  e cbe  esercitane  zoo  an 
rigoroso  privilegio,  uon  vanno  soggette  ad  altra  polizia,  fuorché  a quella  dei 
regolamenti  medesimi  cbe  Sn  da  tempo  immemorabile  le  bauno  costituite  in 
corporazione.  Continuano  di  fatti  ad  attingere  in  questi  regolamenti,  a Belle  dopo 
lo  statuto  di  Guglielmo  IV  che  daperlutlo  le  abolì,  ii  mezzo  di  permettersi  ves- 
sazioni assai  gravi  su  chiunque  osasse  di  rendere,  mediante  danaro,  i servigli 
cbe  sono  monopolizzati  a favore  d'aicuna  di  loro,  e che  osasse  di  eeercitare 
nella  città  un’iuduslria  qualunque,  senza  essersi  latto  prima  ricevere  nella  com- 
pagnia privilegiata,  adempiendo  agii  obblighi  a ciò  necessari!  ; senza  sopralotlo 
aver  prima  pagalo  la  debita  couiribuzione,  cbe  uei  traQici  minuti  non  è infe- 
riore a 30  lire  sterline,  ed  in  alcune  può  anche  elevarsi  a più  di  100;  senza 
avere  rinnovalo  ii  pagamento  di  tali  lasse  lotte  fe  volle  che  abbia  voluto  far 
cose  comprese  nel  privilegio  della  compagnia,  eco.  E non  occorre  dire  so  questo 
ordinamento  costituisca  una  buona  maniera  d’impedire  «ba  tali  compagnie  al 
rendessero  nocevoli;  perché  nel  modo  medesimo  in  cui  sono  costituite,  ciascuna 
di  esse  è per  la  società  una  feconda  sorgente  di  danni  e di  sgradevolissime  ves- 
sazioni (1). 


(1)  Si  vedano  i curiosi  opuscoli  di  Mr.  ffickson  da  me  ciuf?  ed  intitolati,  l'uno: 
The  Corporation  of  London  City,  and  municipal  teform;  un  litro:  The  apologisti  of 
City  Aaministration;  un  terzo:  City  Administraiion , estraili  dalla  H'estmimter  Re- 
view}  maggio  1843,  giugoo  1814,  marzo  1848.  Questi  importanti  lavori , cominciati 
all’occasione  delt'lncbiesta  ordinata  dal  governo  nel  1858  sull’amm  nitrazione  del 
municipio,  furono  continuati  a proposito  delia  violenta  pu. etnica  cbe  il  primo  di  casi 
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Alialo  alle  corporazioni  mercantili  della  citili,  la  corporazione  municipale, 
in  cui  si  trovano  lotte  avviluppale,  ha  dal  caldo  ano  il  monopolio  degli  uffici! 
di  cui  è incaricata,  e son  lati  le  conseguenze  del  suo  privilegio,  che,  per  l’ag- 
glomerazione  di  uomini  da  essa  governala,  e per  il  rimanerne  della  metropoli, 
invece  di  vedervisi  un  principio  d'ordine,  di  sicurezza,  e di  prosperità  , eonvien 
vedervi  una  causa  d’imbarazzi,  di  perturbazioni,  e di  danni  gravissimi  e com- 
plicatissimi. È tpiesla  una  verità  divenuta  abbastanza  chiara,  dopo  Pinchiesta 
apertasi  alcuni  anni  addietro  su  questa  singolare  insfituzlone,  che  è una  curiosa 
reliquia  d'uu  ordine  di  cose  distrutto  oramai  ogni  dove  nella  stessa  Inghilterra  è 
l'ultima  die  in  quel  paese  rimanga,  dopo  l'alto  del  1 855,  da  cui,  con  quest’ unirti 
eccezione,  fu  abolito  lutto  ciò  rhe  rimaneva  come  rllfà  o borghi  rostllliifl  fetz- 
dalruenle,  e che  sembra  inevitabilmente  destinato  a subire  fra  poco  una  simil* 
trasformazione,  lo  dovrei  allineare  negli  interessanti  articoli  della  rivista  di 
Westmiuster,  citali  di  sopra,  varii  curiosissimi  particolari,  su  questa  straordinaria 
istituzione:  sulla  natura  degli  elementi  di  cui  è formala;  strile  elezioni  con  etri 
si  riuuova;  sulle  conseguenze  del  suo  isolamento  in  mezzo  ad  yn’Bgglomerazione 
di  più  che  due  milioni  d'aiutanti;  sulla  costituzione  della  sua  polizia  che,  per  il 
fatto  medesimo  del  suo  isolamento,  oltre  tante  singolari  facilitazioni  ai  ladri,  sia 
nella  città,  sia  nel  rimanente  della  metropoli:  su  quella  delle  sue  rorti  di  giu- 
stizia, dove  (strano  a dirsi  I)  si  è veduto  un  giudice,  imprigionalo  per  debiti, 
uscire  dalla  prigione  per  andare  a giudieare  in  viriti  del  soo  privilegio,  e rendere 
la  giustizia,  ma  circondato  da  gonrdie  incaricate  di  vegliare  perchè  non  fuggisse) 
sulla  sua  amministrazione  relativamente  al  culto,  il  eoi  risonato  è stala  la  crea- 
zione di  Ili  parrocchie  per  una  massa  dì  25  mila  abitanti,  ciascuna  delle  quali 
ha  il  suo  stato  maggiore  d'ulTiciali  parrocchiali  che  raccolgono  imposte,  « 
spendono  danaro  senza  freno  nè  sorveglionzas  sulla  moltitudine  de' suoi  impieghi 
abusivi;  sulla  stravagante  esagerazione  degli  emolumenti  assegnati  ai  suoi  fun- 
zionarli precipui,  al  soo  avvocalo,  al  suo  ciambellano  n tesoriere,  al  suo  Ioni- 
maire,  fra  gli  altri,  il  quale  riceve  uno  stipendio  superiore  a quello  del  primo 
ministro  della  Gran  Bretagna,  e spende  20  mila  Hrc  sterline,  ossia  500  mila 
franchi,  per  il  solo  mantenimento  della  sua  rasa;  sulla  gran  massa  delle  spese 
di  questo  privilegiato  corpo  municipale,  ette  per  un  comune  di  125  o 129  mila 
abitanti  consuma  annualmente  più  che  900  mila  lire  sterline  (quasi  25  milioni 
di  Iranchi),  sei  o sette  volte  più  di  quanto  abbisogui  alla  parrocchia  di  Maryle- 
bone  onde  amministrare  liberamente  una  popolazione  mollo  più  considerevole 
sopra  un  territorio  mollo  più  esteso — e facendo  qnest'enorme  spesa,  la  quale 
non  è divenuta  possibile  se  non  dopu  una  lunga  serie  di  vessazioni,  onde  ammi- 
nistrare la  città  materialmente  e moralmente  meo  bene  di  quello  che  il  facciano 
le  altre  parti  della  metropoli;  sull'insieme  infine  dei  svini  privilegli,  cosi  nume- 
rosi, cosi  diversi,  alcuni  così  bizzarri,  lutti  cosi  inginsti,  e nondimeno  per  si 
lungo  tempo,  eoa  tanta  pazienza,  con  tanta  bonarietà,  tollerati;  e soprattuto  sul- 
l’uso abusivo  die  essa  può  fare,  e che  fa  tante  votte,  degli  ani  e degli  altri. 


eccitò,  ed  hanno  sparso  un  gran  lume  sui  fatti  che  l'Inchiesta  si  proponeva  di  verifi- 
care. Rischiararono  sopratutlo  la  parte  che  l'Inchiesta  lasciava  fra  le  tenebre,  cioè  il 
lato  finanziario  dpirAmmini-Iraavovve  municipnle.  . , . . ..  —o  . . . 
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Tutto,  nell'esposizione  dei  fatti  che  mi  son  pausati  sotto  gli  occhi , attesta  la 
realità  di  tali  abusi,  la  difficoltà  che  sempre  si  è avuta  a servirsi  dei  privilegi! 
della  città  io  un  interesse  d'ordine  e di  pace;  e per  prendere  un  esempio  in  quelli 
fra  i suoi  privilegii  che  hanno  più  analogia  collo  scopo  speciale  del  mio  rap- 
porto,  io  ricorderò  il  diritto  esclusivo  che  essi  conferivano  alla  corporation* 
municipale  di  aprire  mercati  entro  il  raggio  di  sette  miglia  attorno  al  punto  più 
centrale  della  città,  e l'uso  violento  che  essa  ha  fatto  d'un  tal  diritto  relativa- 
mente al  mercato  dei  bestiami,  alle  case  comuni  da  macello,  ed  aH’intolierabile 
mercato  delle  pelli  crude.  La  corporatione,  in  virtù  del  suo  privilegio,  ha  voluto 
conservare  questi  stabilimenti  nel  seno  deila  città,  qualunque  si  fossero  i loro 
inconvenienti,  e benché  fossero  altamente  pericolosi,  insalubri  ed  incomodi;  per 
più  che  un  quarto  di  secolo  ha  costaulemente  lottalo  intorno  a ciò;  ha  soste- 
nuto delle  liti  che  non  costarono  meno  di  150  mila  lire  sterline,  o 3,750,000 
franchi,  e ne  è riuscita  vittoriosa;  ed  a nome  d'un  privilegio,  che  i tribunali 
senza  dubbio  dovevano  rispettare  perchè  aveva  un  carattere  legale,  ma  che  il 
Parlamento  non  era  tenuto  di  mantenere.  Tostocbè  le  vecchie  leggi  da  cui  de- 
rivava avevano  cessato  d’essere  tollerabili,  ha  potuto  impunemente  arrogarsi  il 
diritto  di  nuocere,  di  mantenere  il  suo  mercato  di  Smilhfleld,  decidere  che  il 
bestiame  destinato  al  macello  si  sarebbe  continualo  a far  passare  attraverso 
delle  strade  affollate,  e si  sarebbe  macellato  nei  più  frequentati  quartieri  della 
città;  e per  decidere  ancora  che  il  mercato  delle  pelli  crude,  in  piena  putrefa- 
zione, continuasse  a tenersi  dietro  il  palano  della  Compagnia  delle  Indie;  punto 
sul  quale  la  corporazione  è rimasta  talmente  padrona  del  suo  terreno,  che  la 
Compagnia  delle  Indie,  onde  salvarsi  dall'odore  infetto  con  cui  il  municipio  aveva 
già  il  diritto  di  avvelenarla,  è stata  costretta  a far  turare  tutte  le  aperture  del 
suo  palazzo  che  davano  verso  il  mercato  (7). 

Oltre  alla  corporazione  municipale  della  città  ed  alle  numerose  compagnie 
industriali  e mercantili,  a cui  essa  serve  di  legame  e di  appoggio,  io  ne  ho  ci- 
tate delle  altre  che  non  hanno,  come  questa,  un’indole  puramente  locale,  ma  esi- 
stono in  certo  modo  per  tutta  l'Iughilterra,  e che  la  legislazione  ba  creduto  di 
mettere  abbastanza  nell’Impossibilità  di  nuocere,  costituendole,  come  le  prece- 
denti, allo  stato  di  corporazioni  privilegiate,  e concedendo  loro  il  mouopolio 
della  professione  che  esercitano.  Intendo  parlare  delle  corporazioni  di  avvocati, 
medici,  chirurghi,  farmacisti.  Non  v'£  dubbio  che  le  persone  dedicate  all'eser- 
cizio legale  delie  professioni  esistono  precisamente  nel  loro  antico  stato  di  corpi 
privilegiati,  ed  hanno  praticamente  il  monopolio  legale  del  loro  mestiere,  lo  non 
dirò  che  in  fatto  sia  assolutamente  cosi,  sopratutto  per  talune;  nè  che  le  leggi 
siano  severamente  applicate,  e ne  dirò  tra  poco  il  motivo  ; ma  se  questo  non  £ 
propriamente  il  fatici,  è indubitatamente  il  diritto.  É certo  che,  ai  termini  delle 
leggi  ancora  vigenti,  l'esercizio  legale  delle  quattro  professioni  or  nominale  ap- 
partiene per  privilegio  alle  quattro  specie  di  corporazioni  che  or  le  possedono,  e 
che  la  soia  precauzione  presa  dalla  legge  per  ottenere  che  vengano  esercitate 
con  inteliigenia  e senza  danno  altrui,  è stata  quella  di  affidarne  l'esercizio 
esclusivo  a tali  corporazioni,  facoltandole  a non  permetterlo  se  non  a quell» 

-■ 
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(i)  Si  vedane  gli  articoli  dell*  Hiviito  di  Walmituttr. 
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persone  ch'esse  avrebbero  giudicale  capaci,  sull'attestato  favorevole  di  esamina- 
tori liberamente  scelti  da  esse.  Tale  è il  modo  in  cui  le  tre  professioni  del  medi- 
co, del  chirurgo,  e del  farmacista,  sono  state  costituite  da  diplomi  reali  di  varie 
epoche,  ed  anche  per  le  due  ultime  da  atti  recenti,  che  hanno  eretto  il  corpo 
dei  chirurghi  di  Londra  in  Collegio  reale  dei  chirurghi  d'Inghilterra , ed  il 
corpo  de’  farmacisti,  in  Società  di  farmacia  della  Gran  Bretagna  (1).  Colali  atti, 
numerosissimi,  non  si  occupano  che  del  definire,  qualificare,  e punire  il  delitto 
ragionevolmente  imputabile  a chiunque,  senza  sufficiente  apparecchio,  si  sarebbe 
dato  all’esercizio  d’un’arle  delicata  e pericolosa,  ed  eseguendo  alcuni  atti  di 
quest’arte  senza  precisamente  sapere  ciò  che  faressero,  avrebbero  commesso  o 
rischiato  di  commettere  qualche  errore  letale.  Si  limitano  a stabilire  che  non  si 
potrà  assumere  ia  qualità  ed  esercitare  la  professione  di  medico,  di  chirurgo  e 
di  farmacista,  se  non  dopo  esami  convenientemente  subìli  avanti  alle  commis- 
sioni scelte  dalle  compagnie  a cui  tali  arti  appartengono;  o fulminare  ammende 
di  parecchie  lire  sterline  contro  chiunque  avrebbe  agito  contrariamente  a tali 
divieti.  Riguardo  alle  precauzioni  prese  per  l’esercizio  della  professione  di  av- 
vocalo, esse  si  sono  letteralmente  ristrette,  sino  a questi  ultimi  tempi,  a richie- 
dere dai  giovani  candidati  di  una  tale  carriera  che  si  facessero  iscrivere  presso 
un  hamster  o serjeant  al  Law  di  uno  fra'  quattro  Inns  of  court , o collegii  dì 
avvocati  di  Londra,  che  s'iDdicano,  come  ho  già  detto,  coi  nomi  di  Lincoln' s o 
di  Gratfs  fan,  di  Inner,  o di  Middle  Tempie  ; che  facessero  un  tirocinio  di  soli 
tre  anni,  qualora  abbiano  preso  i gradi  in  una  università,  e cinque  anni  nel 
caso  opposto;  che  pagassero  annualmente  una  somma  di  100  lire  sterline  al 
loro  patrono  ; che  all'epoca  della  loro  ammissione  al  foro,  pagassero  un'egual 
somma  da  dividersi  fra  il  tesoro  pubblico  ed  il  collegio  di  avvocati  a cui  l'aspi- 
rante appartenga;  che  per  ire  anni  almeno  egli  vivesse  in  una  specie  di  comu- 
nità colla  sua  compagnia,  e che  per  i dodici  trimestri  componenti  questo  trien- 
nio, desinasse  tre  volte  dodici  volte  colla  sua  compagnia,  cioè  una  volta  al 
mese,  e tre  volle  al  trimestre. 

Malgrado  la  debolezza  o singolarità  di  queste  diverse  precauzioni,  io  non 
desidero  punto  negare  che  gli  uomini,  i quali  si  destinano  all’esercizio  di  una 
fra  le  difficili  professioni  di  cui  si  tratta,  sietio  collocati  in  condizioni  che  loro 
permettano  di  divenire,  se  il  vogliono,  uomini  più  o meno  distinti;  e per  non 
parlare  che  degli  avvocati,  per  esempio,  accordo  ben  volentieri  che  essi  si  tro- 
vano in  una  eccellente  sfera,  nella  sede  medesima  dcH’amministrazione  della 
giustizia,  in  un  putito  della  città  ove  si  irovano  accumulali  gli  uomini,  le  cose, 
e tulli  i mezzi  pratici  (diciamo  anche  i teoretici,  perchè  i libri  non  mancano  più 
che  l'azione  e gli  esempi)  di  procurarsi  il  genere  d'istruzione  dei  quale  ban 
d’uopo.  Nondimeno  egli  è impossibile  il  non  riconoscere  che  per  sé  le  condi- 
zioni alle  quali  si  è subordinata  ia  verificazione  deita  loro  capacità,  non  meri- 


ni V.  Stephen,  New  Commentane»  of  thè  Law  of  England,  t.  ili,  lib.  IV,  cip. 
12.  — L'Atta  che  istituisce  il  corpo  de' chirurghi  io  Collegio  reale  è del  6”  anno  di 
Vittoria , e quello  che  costituisce  i farmacisti  in  Società  è più  recente  ancora.  Que- 
st’ ultimo , di  cui  Stephen  non  fa  menzione,  è intitolalo  ; An  Act  for  regulating  thè 
gualification  of  farmaceutical  chemitts,  e porti  la  data  del  36  giugno  1852. 
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Uno  grande  fiducia;  che  la  prova  impoeta  ai  medici,  chirurghi  e farmacisti,  da- 
vanti esaminatori  ecciti  dalle  compagnie,  il  cui  primo  e maggior  interesse  è 
quello  di  oon  permettere  una  numerosa  concorrenza,  non  lascia  sperare  che  gli 
aspiranti  a queste  delicate  professioni  aieno  dei  pratici  pieni  d'esperienza  e di 
lumi,  incapaci  di  commettere  alcuno  sbaglio  funesto  ; che  le  tre  donine  di  pranzi 
a farsi  io  tre  anni,  di  giovani  studenti  in  diritto  coi  loro  futuri  confratelli,  non 
offrano  una  migliore  guarentigia  detta  loro  attitudine  ; « che  ingomma  gli  obbli- 
ghi imposti  agli  uni  ed  agli  altri  non  giuatificaoo  punto  la  fiducia  che  si  è creduto 
potere  riporre  indie  compagnie  e uel  monopolio  loro  accordato.  Esse  medesime 
sembrano  molto  dubitare  che  il  monopolio  uou  sia  ragionato  abbastanza,  ed 
alcune,  quando  è il  caso  di  difenderai,  mostrano  una  certa  moitezza,  ella  quale 
sembrano  partecipare  le  stesse  pubbliche  autorità,  « sopralutlo  i magistrati. 
Durante  la  mia  dimora  e Loudra  ini  è sialo  detto,  da  uomini  che  io  aveva  ra- 
gione di  credere  meglio  istruiti,  che  la  pratica  dell'alto  medica  veniva  con- 
tesa ai  veri  medici  nella  metropoli  da  un  buon  numero  di  medici  privi  di 
titolo  legale,  i quali  non  subivano  alcun  processo  giudiziario  ; anzi,  uno  fra  que- 
sti pestici  contrabbandieri  essendo  stato  indicato  alla  giustizia  in  un  processo 
per  diffamazione  intentato  contro  di  lui,  e giudicato  pochi  giorni  prima  del  mio 
arrivo,  come  medico  esercitante  la  professione  senza  il  dovuto  diploma,  non 
aveva  per  questo  fatto,  che  non  eru  nè  contestato  uè  contestabile,  subito  la 
menoma  condanna.  Il  pratico  senza  titolo  officiale,  che  annunziavasi  come  atto 
a far  cure  meravigliose,  essendo  stato  presentato  in  una  nota  pubblicatasi  come 
un  empirista  pericoloso  di  cui  la  famiglie  dovevano  guardarsi,  aveva  intentato 
un  processo  di  diffamazione  ai  suo  accusatore,  medico  onorevole  e legalmente 
riconosciuto,  il  quale  non  aveva  potuto  davanti,  alia  giustizia  negare  il  fatte,  ed 
erosi  contentato  di  affermarne  la  verità,  continuando  ad  accusare  fattore  come 
colpevole  delia  medesima  infrazione:  ed  il  magistrate,  non  credendo  di  potere, 
aè  assolvere  dei  tutto  fautore  dell'articolo,  né  accordare  a Jff attore,  una  seria  ri- 
parazione, crasi  limitato  ad  ordinare  contro  il  diffamatore  un'ummenda  di  po- 
chi fardini,  senza  nulla  decidere  intorno  all'empirico  giustamente  accusato.  11 
latto  dunque  che  qui  sembra  dominare  si  è,  che  a Londra  è possibile  esercitare 
illegalmente  la  medicina,  arnica  correre  il  riebio,  nè  d'essere  ufficialmente  proces- 
sato, uè  di  essere  perseguitato  dal  corpo  medico,  che  non  vuole  con  leggerezza 
esporsi  ad  imprudenti  scandali,  nè  raccomandare  i suoi  concorrenti  illegali,  nè 
lasciar  mettere  in  questione  la  legittimità  del  suo  privilegio.  Da  un  altre  lato,  i far- 
macisti si  rassegnano  pazientemente  a sopportare  la  concorrenza  che  loro  vien 
tetta  da  competitori  illegali,  sotto  Ut  qualificazione  non  vietata  di  droghisi i-,  ed 
in  fine  ia  corporazione  degli  Zana  of  court,  la  quale  ben  conosca  che  la  capacità 
dei  suoi  nuovi  membri,  « la  giustizia  del  loro  monopolio,  non  sono  stabilite  dalla 
necessità  del  tirocinio,  e da  quella  d'tina  regolare  assistenza  ai  prono  mensuali 
della  compagnia,  ha  creduto,  durante  il  mio  soggiorno,  d'istituire  presso  ciascu- 
no dei  quattro  luna  o collegii,  uu  certo  numero  di  corsi  legali,  e decidere  che 
nessuno  studente  il  quale,  ancorché  abbia  fatto  il  suo  tirocinio,  ed  adempiuto 
alle  altre  condizioni  in  vigore,  potesse  venir  chiamato  al  forp,  se  non  abbia 
regolarmente  seguito  per  un  anno  intiero  due  di  tali  corsi,  che  si  sarebbero  fatti 
nel  suo  collegio,  o se  non  abbia  subito  in  modo  soddisfacente  un  pubblico 
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esame  (I).  Insomma,  i privilegi!  io  Inghilterra  accordati  alle  quattro  compagnie 
di  avvocati,  medici,  chirurghi  e farmacisti  chimici,  e le  condizioni  a cui  il  loro 
possesso  è soggetto,  non  garantiscono  la  capaciti  degli  uomini  dedicati  a tali 
professioni,  e non  custodiscono  il  pubblico  dagli  atti  notevoli  che  potrà  loro  av- 
venire di  commettere,  più  di  quanto  nella  città  di  Londra  lo  facciano  i privi- 
legii  accordati  ai  corpi  d'arte,  ed  alla  corporazione  municipale,  lu  qui  non  parlo 
per  altro  di  siffatte,  professioni  se  non  per  incidenza,  e perchè  sono  di  quelle 
contro  cui  le  leggi  relative  alle  nuisanees  han  sentito  il  bisogno  di  prevalersi; 
e perchè  provano  sempre  meglio  che  la  legge  inglese  non  resiste  solamente  per 
mezzo  di  repressioni  penali,  ai  fatti  dannosi  che  sia  possibile  di  commettere  nella 
pratica  dei  varii  lavori. 

Devo  ancora  indirare,  come  prova  irrecusabile  d’una  (al  verità,  le  dispo- 
sizioni relative  ad  alcune  professioni  d’indole  assai  diversa,  che  la  legge  cerca 
di  rendere  inoffensive,  non  costituendo  in  corporazioni,  come  nei  casi  prece- 
denti, le  persone  da  cui  vengono  esercitate,  ma  lenendole  direttamente  sotto 
la  sua  tutela,  ed  assoggettandole  all’obbiigo  di  una  preventiva  autorizzazione. 
Ho  già  nominato  i tavernai,  gli  alloggiatori  di  case  mcbigliate,  I conduttori  di 
vetture  da  nolo,  le  persone  che  dirigoBo  i teatri  e gli  altri  pubblici  luoghi  di 
divertimento.  Queste  professioni,  non  più  di  quelle  che  ho  Onora  accennate,  en- 
trano nella  categoria  dei  lavori  ehe  fanno  l’oggetto  speciale  del  mìo  rapporto; 
ma  esse  sono  ancora  fra  quelle  contro  cui  la  legislazione  relativa  alle  nuisance* 
ha  preso  le  sue  precauzioni,  e formano  la  quarta  prova,  non  pud  negarsi,  del- 
J’assiinto,  che  le  leggi  inglesi,  a torto  o diritto,  non  si  sono  esclusivamente  ser- 
vile del  sistema  di  repressione  penale  per  impedire  il  male  (2). 

In  fine,  bisogna  ben  convenire  che  si  scoprono  in  Inghilterra  talune  devia- 
zioni, più  o meno  sensibili,  da  un  tal  sistema  in  parecchie  fra  le  più  considere- 
voli leggi  economiche  che  il  Parlamento  abbia  da  qualche  tempo  deliberale,  e 
nelle  quali,  avvicinandosi  più  o meno  ai  metodi  amministrativi  dei  quali  si  è 
venuto  a cercare  l’esempio  in  Francia,  si  è allontanato  dalle  vere  tradizioni  del- 
i’amministrazione  inglese. 

Mi  spiego.  Finora  in  Inghilterra  era  una  delle  più  antiche  e più  accreditate 
disposizioni  delle  pubbliche  autorità  il  non  dare  il  carattere  di  legge  a quegli 
alti  che  nulla  ctvilmerrte  avessero  di  obbligatorie;  — il  non  procedere,  in  modo 
troppo  precipitato  o troppo  generale,  all'introduzione  di  qualunque  migliora- 
mento; — il  non  prenderne  sopralutto  l'iniziativa  -,  — lasciar  la  cura  di  for- 
marne o condurre  l’impresa  ligi 'individui  o ad  ogni  gruppo  d’individui  che  ne 
avessero  concepito  il  pensiero  ; non  pretendere  nè  anco  di  governarle,  per  lo 
meno  in  modo  diretto,  e circoscrivere  questa  direzione  alia  repressione  degli  atti 
dannosi  che  potrebbero  mescolarvisi. 


(t)  « The  eluderli  shall  be  eligible  lo  be  called  lo  thè  Bar , toho  shall  noi,  either 
bave  a II  eri  de d during  one  whole  year  thè  leclures  of  two  of  thè  Rendere,  or  bove  sa- 
lisfadorilg  pasted  a puMic  examination  * . — Estraggo  questa  osservazione  da  un  gran 
canotto,  pubblicalo  dalla  Camera  del  Consiglio  di  l.incoin'*  Ino,  in  qualità  di  Consi- 
glio di  pubblica  educatimi.  Questo  documento,  firmato  dai  Presidente,  porta  la  data 
del  27  luglio  1833, 

(2)  V.  Stephen,  t.  Ili,  lib.  IV,  cap.  9 e 11, 
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Ebbene!  havvi,  in  una  misura  assai  debole  ancora,  è vero,  ma  infine  in  una 
certa  misura,  derogazione  a (ali  tendente  istintive,  antiche,  accreditate,  eccellenti 
in  se  stesse,  della  nazione  e dell’amministrazione  inglese,  in  una  parte  degli  alti, 
e sopratutto  nei  più  considerevoli  che  in  questi  ultimi  tempi  la  polizia  di  varii 
ordini  di  lavoro  ha  avuti  per  suo  oggetto. 

Di  ciò  si  conviene  anche  colà,  ed  io  vedeva  quasi  sempre  sorrìdere  coloro 
fra  i miei  amici  inglesi  a cui  rivolgeva  le  mie  osservazioni,  notando  che  in  al- 
cuni statuti  economici  recentemente  emessi  dai  legislatori  britannici  vi  sono 
delie  cose  che  si  avvicinano  molto  ai  metodi  amministrativi  del  Continente. 

Tuttavia,  la  cosa  non  si  può  realmente  negare,  e nella  lettura  che  ho  fatta 
dei  principali  fra  questi  documenti,  più  duna  volta,  mio  malgrado,  sono  stato 
condotto  a riconoscere  che  in  Inghilterra  era  si  cominciato  a sostituire  per  certi 
lavori  il  reggime  di  tutela  e di  governo  diretto  a quello  delle  semplici  repres- 
sioni penali,  applicabili  solamente  agli  alti  nocevuli  a cui  questi  lavori  potreb- 
bero dar  luogo.  Non  è cosa  possibile  a contestarsi,  quando  si  han  sotto  gli  occhi 
atti  simili  a quelli  che  han  determinato  le  ore  di  lavoro  nelle  manifatture;  inter- 
detto l'uso  delle  donne  nel  lavoro  delie  miniere  ; assoggettato,  sul  semplice  dato 
d'un  certo  numero  di  morti  annuali,  gli  abitanti  delle  città  e dei  distretti  più 
popolosi,  ad  un  insieme,  infinitamente  oneroso,  di  lavori  di  prosciugamento  e 
bonificamento  d’ogni  genere;  subordinalo  l’impresa  e la  direzione  di  questi 
grandi  lavori,  il  cui  interesse  è tutto  locale,  alle  decisioni  d’un  ufficio  collocato 
a Londra  ; sottoposto  alcune  particolari  operazioni,  più  o meno  vincolate  all'in- 
sieme di  quei  lavori,  alla  necessità  d’un  permesso  preliminare;  in  altri  luoghi, 
fatto  sorgere,  in  modo  non  meno  esplicito,  la  necessità  del  permesso,  per  cose 
naturalmente  lecite,  necessità  fino  allora  ignota  nel  diritto  pubblico  inglese, 
o che  pareva  afiatto  incompatibile  coU'insieme  delle  abitudini  nazionali. 

Vero  è che,  all’epoca  in  cui  questa  nuova  maniera  d’impedire  il  male  si  è 
introdotta  nei  lavori  che  ho  enumerati  ed  in  alcuni  altri,  potevano  in  essi  avve- 
nire delle  cose  abusive,  riprensibili,  le  quali,  nell'interesse  di  tutti,  e principal- 
mente, credo,  nell’interesse  delle  classi  più  agiate,  era  ragionevole  e giusto 
proibire  e punire.  Sarebbe  stato  ben  ragionevole  il  veder  modo  che,  nella  pratica 
di  tali  lavori,  non  avvenissero  azioni  od  omissioni  condannabili,  cercando  di 
renderle  impossibili  coi  mezzi  della  solita  repressione.  Ma  non  si  è rispettato  un 
tal  limite  ; non  si  è voluto  interdire  e punire  ciò  che  veramente  offriva  il  carat- 
tere d’azione  nocevole  e punibile  ; si  è voluto,  da  un  lato,  rendere  obbligatorie 
certe  cose  che  evidentemente  non  erano,  cose  desiderabili  forse,  ma  che  bi- 
sognava saper  attendere  dai  progressi  del  tempo;  e si  è,  da  un  altro  lato, 
preteso  di  subordinare  altre  cose,  che  fin  allora  erano  appartenute  al  libero 
arbitrio  di  ciascuno,  alla  preliminare  decisione  di  alcune  autorità,  che  arbitra- 
riamente erano  facoltale  a permetterle  od  interdirle.  Non  per  ciò,  si  deve  rico- 
noscerlo, si  è già  entrato  nel  reggime  delle  tutele  amministrative  che  sono  in  uso 
sul  continente. 

Cosi,  e per  arrestarci  alla  prima  di  queste  deviazioni,  quantunque  l’inven- 
zione dei  grandi  meccanismi  industriali  fosse  stata  una  vera  benedizione  per 
la  più  debole  parte  degli  abitanti  ; quantunque,  permettendo  d'introdurre  i fan- 
ciulli nelle  manifatture,  essa  abbia  fornito  ai  parenti  un  mezzo  di  sorveglianza, 
ai  fanciulli  un  principio  di  tirocinio,  alia  famiglia,  per  la  quale  occupava  util- 
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mente  certi  membri  che  fino  allora  erano  stati  puramente  a peso,  un  guadagno 
non  dispregievole;  pure  non  v’è  dubbio  che  si  poteva  abusare  di  lutto  ciò,  e che 

fosse  conveniente  sorvegliarne  l’impiego,  tanto  più  che  i fanciulli,  le  donne,  gli 
adolescenti,  posti  sotto  l’autorità  del  padre  di  famiglia,  non  godevano  una  piena 
libertà,  e facilmente  potevasi  abusare  più  o meno  della  loro  debolezza.  È per- 
messo di  dubitate,  è vero,  che  un  tale  abuso  non  sarebbe  stato  quello  che  si  è 
voluto  descrivere,  in  un  momento  in  cui  si  faceva  ogni  sforzo  per  presentare 
come  oppresse  le  classi  deboli.  È permesso  di  dubitare  che,  in  quanto  alla  loro 
salute,  non  v’erano  abusi  tali  da  generare  i gravi  inconvenienti  che  si  asserivano. 
Aon  polrebbesi  certamente  dire  che  la  sorte  delle  donne  e dei  fanciulli  impiegali 
nelle  manifatture,  anche  all’epoca  in  cui  la  durata  del  travaglio  era  più  lunga, 
fosse  inferiore  a ciò  che  era  stata  prima  d'inventarsi  le  macchine  che  hanno  loro 
aperto  utili  impieghi.  Invece,  egli  è certo  che  la  loro  condizione  divenne 
generalmente  migliore.  Solamente,  sarebbe  forse  difficile  il  negare  che  non 
si  sia  abusato  delle  forze  d’un  certo  numero  d'individui  deboli,  non  protetti 
abbastanza,  nè  daH'affetto  dei  parenti,  nè  dal  ben  inteso  interesse  dei  capi 
di  manifatture,  e non  v'è  dubbio  che  fosse  il  caso  di  difenderli  contro  la  vio- 
lenza che  per  avventura  avessero  potuto  qualche  volta  subire.  Ma  in  luogo  di 
fermarsi  qui,  e,  limitandosi  nelle  regole  del  diritto  comune,  reprimerei  fatti  spe- 
ciali, veramente  capaci  di  repressione,  senza  tener  conto  della  differenza  tra  la 
complessione  e le  forze  di  fanciulli  della  stessa  età,  nè  tener  conto  della  Hberlà 
dovuta  alle  famiglie  ed  ai  capi  di  manifatture,  nè  di  ciò  che  bisognava  saper 
lasciare  ai  progressi  naturali  dell’industria,  si  è arbitrariamente  deciso,  con  un 
rigore  ed  uua  generalità  che  non  ammettevano  eccezione  e per  nulla  contavano 
le  differenze,  a quale  età  i parenti  impiegali  negli  opificii  vi  possano  porre 
a profitto  le  forze  dei  loro  figliuoli,  per  qual  numero  di  ore  vi  possano  lavorare 
ogni  giorno,  secondo  la  loro  età,  i fanciulli,  gli  adolescenti,  e sino  le  donne  mag- 
giorenni e libere  di  se  medesime. 

Dei  pari  io  non  desidero  di  negare  che,  all'epoca  recente  in  cui  si  sono 
emanate  le  ultime  leggi  inglesi  sul  lavoro  delle  miniere,  potevano  essersi  insi- 
nuale nella  pratica  di  quest'industria,  esercitata  entro  le  viscere  della  terra, 
lungi  dalia  luce  del  sole  e dagli  sguardi  del  pubblico,  molte  cose  riprovevoli, 
molte  negligenze  ed  imprudenze,  molli  atti  di  violenza  e d’immoralità.  Non  niego 
sopratutto  che  la  naturale  partecipazione  a questi  lavori,  di  un  gran  numero  di 
fanciulli  c donne,  potesse  divenire  sorgente  di  gravi  abusi,  meritevoli  di  sorve- 
glianza e repressione;  che  vi  fosse  urgenza,  sopralutto,  di  proteggere  i fanciulli 
contro  le  brutalità  che  frequentemente  sembravano  di  soffrire,  e difendere 
lo  donne  contro  gli  attentati  che  poteva  soffrire  il  loro  pudore;  che  vi  fosse 
finalmente  luogo  d'interdire  un  certo  numero  di  fatti  punibili,  ed  istituire 
i mezzi  di  sorveglianza  e repressione,  che  occorrevano  per  sapere  se  tali  falli  si 
commettevano,  e per  impedire  che  si  continuassero  a commettere,  per  verificarli, 
perseguitarli  e punirli.  Ma  i legislatori  non  si  sono  ristretti  in  questa  via,  speri- 
mentala e naturale.  Si  è conceduto  qualche  cosa  all’arbitrio  ed  alla  fantasia;  ed 
invece  di  limitarsi  a reprimere  i fatti  speciali,  a proteggere,  per  esempio,  i fan- 
ciulli contro  ogni  disumano  trattamento,  a punire  gli  oltraggi  fatti  all’onestà 
delle  donne,  a proibire,  come  un  attentato  contro  i costumi,  che  fossero 
mischiale  agli  uomini  in  certe  profondità  , ove  il  calore  del  sole  e la  durezza 
Econom,  2»  serie.  Tomo  VII.  — 51. 
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dei  lavori  a farsi,  esigevano  che  gli  nomini  lavorassero  nodi  ed  obbligavano  le 
donne  medesime  a tenersi  in  uno  stato  di  quasi  nudità;  si  è in  modo  generale 
deciso  che  i ragazzi  non  sarebbero  più  ricevuti  nelle  miniere,  se  non  dopo  com- 
piti i dieci  anni  d'età,  che  le  donne  e le  ragazze  ne  sarebbero  escluse  afTatto;  e 
per  rendere  quest'ultima  disposizione  immediatamente  e generalmente  esecutoria, 
si  è andato  Uno  a dichiarare  nulli  tutti  i contratti  di  tirocinio  che  si  erano  con- 
venuti sotto  l'impero  del  diritto  preesistente  (li. 

Si  vuole  ora  un  terzo  esempio  della  specie  di  deviazione  di  cui  io  parlo?  Uno 
ne  vede,  e considerevole,  negli  atti  del  Parlamento  concernenti  la  polizia  dello 
navi  destinate  al  trasporto  abituale  dei  viaggiatori,  e quelle  snpratulto  che  sono 
destinate  allo  navigazioni  di  lungo  corso,  al  trasporto  degli  emigranti.  Qui 
ancora,  molte  cose  polevaoo  trovarsi  degDe  di  repressione,  molle  precauzioni 
mancanti,  molte  negligenze  ed  imprudenze  capaci  di  compromettere  più  o meno 
gravemente  la  sicurezza  dei  viaggiatori,  cose  che  importava  ed  era  beo  lecito 
di  reprimere.  Perciò,  gli  atti  che  bo  citati  vi  provvedono  con  cara  estrema. 
Esigono,  per  esempio,  che  in  ogni  battello  a vapore  aostruito  di  ferro,  il  ponto 
centrale  occupato  dalle  macchine  sia  separato  dalla  parte  anteriore  e dalla 
posteriore  della  nave,  per  mezzo  di  divisioni  trasversali,  impenetrabili  all'acqua; 
che  nessun  naviglio  di  tal  genere  potesse  porsi  in  viaggio,  6enza  che  le  sue  cal- 
daie fossero  provvedute  di  valvole  di  sicurezza,  moveuiisi  da  se  stesse;  che  ogni 
naviglio  fosse  provveduto  di  barchette,  in  quel  uutnero  e quella  dimensione  che 
la  periata  del  bastimento  esigesse;  che  sopratultn  non  si  cominciasse  il  viaggio 
aenz'aver  preso  tutte  le  precauzioni  indispensabili  ad  evitare  gl'incontri  e le  col- 
lisioni, incontri  sì  facili,  malgrado  l'immensità  dell'Oceano,  trattandosi  di  onci 
partite  da  punti  opposti  per  andare  a prendere  il  sito  reciprocamente  da  loro 
lasciato,  epperciò  destinate  ad  incrociarsi  lungo  il  viaggio,  movendosi  le  noe 
verso  le  altre  sopra  una  linea  matematicamente  retta.  Prescrivono  ancora  diverse 
precauzioni  del  medesimo  genere;  e si  comprende  che,  per  assicurare  l’esecuzione 
di  tali  norme,  la  cui  trascurauza  potrebbe  avere  effetti  terribili,  hnn  dovuto 
creare  mezzi  nuovi  di  sorvegliunza,  destinare  i magistrali  per  le  infrazioni,  e ful- 
minare pene  più  o meno  severe.  Ma  gli  alti  del  Pagamento  non  si  fermarono  là, 
sopratutto  per  il  reggime  delle  navi  destinale  al  trasporlo  degli  emigranti;  e non 
conienti  di  render  obbligatorio  tutto  ciò  che  imperiosamente  occorreva  per  la 
sicurezza  degli  emigranti,  si  sono,  per  così  dire,  posti  in  lor  vece  ; moltiplicando 
le  precauzioni,  han  resa  evidentemente  ai  viaggiatori  il  cattivo  servizio  di 
dispensarli  da  ogni  prudenza  e cura.  Baeta  leggere  quegli  atti,  per  vedere  che 
il  Parlamento  non  si  è limitato  airioterdizione  delle  cose  naturalmente  degne 
di  repressione,  ma  ò andato  più  in  là,  ha  voluto  rendere  obbligatorie  altre  cose, 
forse  desiderabili,  ma  ebe  non  erano  verameote  tali  da  venir  comandate  o inter- 
dette, e che  bisognava  saper  lasciare  al  libero  arbitrio  degli  interessati,  limitan- 
dosi a proteggere  fermamente,  ove  occorreva,  Il  diritto  di  ciascheduno  (3). 

* 


(1)  V.  lo  Statuto  del  10  agosto  1882,  intitolato  : An  Ad  lo  prohibit  tht  employmenl 
of  u omen  and  girle  in  minea  and  collier ies  eie. 

(ì)  Vedisi,  fri  gli  altri,  io  Statuto  del  13  luglio  1 41-49,  intitolato  ; An  Ad  far  re- 
gulating  thè  carriagt  of  pateengert  in  merchant  verseli. 
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Lo  stesso  il  Parlamento  ha  fatto  in  altre  sue  disposizioni,  e,  per  esempio,  nello 
statuto  relativo  agliedifizii  della  metropoli.  É senza  dubbio  giustissimo  che,  nel- 
l'interno di  Londra,  si  sieno  prescritte  tante  precauzioni  che  la  pubblica  salubrità 
rendeva  veramente  obbligatorie,  In  un  luogo  sì  vasto  ed  al  tempo  medesimo  cosi 
alTollato.  Nondimeno,  io  non  saprei  guarentire  che  quest'alto  non  abbia  passato 
i limiti,  nelle  sue  prescrizioni  e nei  suoi  divieti,  sopralutlo  quando  volle  ordinare 
che  le  sue  disposizioni  fossero  applicale,  non  solamente  al  centro  della  città,  ma 
anche  ai  quartieri  più  lontani  ed  alle  abitazioni  più  sparpagliate.  Vi  è sicura- 
mente un  gran  lusso  di  previdenza  e di  precauzione,  ad  aver  voluto  estendere 
alle  costruzioni  dei  sobborghi,  alle  rare  case  sparse  su  certi  sparii  ancora  quasi 
del  tutto  scoverti,  gli  ordini  relativi  alla  larghezza  delle  strade,  all'altezza  delle 
abitazioni,  ad  altri  oggetti  d’un  interesse  meno  urgente  ancora;  e si  può  dubitare 
che  in  un  ragionevole  reggime  di  repressione  la  pubblica  autorità  potesse  farsi 
lecito  di  emanare  simili  norme. 

Infine,  in  una  deile  principali  leggi  da  me  indicate,  nelIMMo  svila  pubblica 
igiene,  posso  mostrare  treccie  più  evidenti  ancora  di  questa  tendenza,  a cui  il 
Parlamento  si  è più  volte  piegato  negli  ultimi  tempi,  di  prescrivere,  collo  scopo 
di  miglioramento,  talune  cose  desiderabili  forse,  ma  certo  non  obbligatorie,  e 
per  ciò  non  suscettibili  di  convertirsi  in  legge,  lo  non  pongo  in  dubbio  che,  nel 
momento  in  cui  quest'atto  fu  pubblicato,  vi  fossero  cose  più  o meno  gravi,  degne 
di  riprendersi,  nel  modo  in  cui  certe  località  eran  tenute;  e che  la  pubblica  auto- 
rità, Incollata  senza  dubbio  ad  impedire  ciò  che  in  quei  luoghi  potesse  diventare 
nocevole  alla  salute  degli  abitanti,  dovesse  esercitare  molte  repressioni  legittime 
insieme  e giovevoli.  In  una  delle  inchieste  da  cui  quell'atto  fu  preceduto,  io  leggo 
nel  rendiconto  di  quella  che  si  fece  a Londra  per  verificare  lo  stato  delle  cose  in 
Goulston-Slreet,  quartiere  di  White-ChapRl  : « Le  case  sono  sucidc,  mal  tenute, 
ed  abitate  da  persone  dell'ìnfima  classe.  Molte  mancano  di  cortile  e di  latrine; 
nessuna  precauzione  si  è presa  per  lo  scolo  delle  acque  ; le  immondezze 
e l’acqua  rimangono  sul  suolo.  Dove  sono  latrine  per  molte  case  in  fila,  si 
trovano  delle  pozzanghere  disgustose;  le  fosse  non  si  vuotano  che  quando, 
rigurgitando,  spargono  intorno  l'infezione;  dappertutto  ammassi  d'immondezze 
e di  residui  animali  e vegetali,  ecc.  » (1).  Ora,  se  tali  cose  polevan  vedersi 
in  certi  quartieri  della  capitale , si  comprende  che  peggio  ancora  doveva 
essere  in  altri  luoghi  d’un  ordine  meno  elevato,  nei  borghi  e nelle  città 
inferiori  ; ed  ognuno  riconosce  che  il  governo  non  poteva,  senza  mancare 
ai  più  essenziali  suoi  doveri,  solfrire  incurie  di  tal  genere,  lasciar  sussistere 
focolari  simili  d'infezione,  capaci  di  generare  le  più  gravi  epidemie.  Poteva 
forse  esservi  luogo  a frenare  molte  condannabili  negligenze , esigere  mezzi 
di  fognatura,  particolari  e pubblici,  prescrivere  il  sito  e la  buona  manu- 
tenzione di  alcuni  opifizii  insalubri;  dar  delle  regole  per  i macelli,  i cimi- 
teri, le  case  destinate  all'alloggio  delle  classi  più  povere;  impedire  l’affitto 
di  case  inabitabili,  od  abbastanza  malsane  perchè  la  loro  abitazione  dive- 


fi)  Non  avendo  potuto  attingere  questi  particolari  nel  Rapporto  originale  che  mi 
manca,  li  prendo  dall'analisi  che  ne  ha  fatta  M.  Orazio  Say  nel  suo  articolo  sugli  al- 
loggi insalubri  (Dii.  di  Econ.  polii.). 
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nisso  fatale  ai  fUtaiuoli  ; usar  dei  rigori  contro  le  amministrazioni  locali 
che  tolleravano  un  tal  commercio,  e contribuivano  ad  aggravarne  gli  effetti, 
trascurando  dal  canto  loro  le  cure  opportune  e le  opere  indispensabili.  Se 
nella  legge  comune  non  eravi  il  mezzo  di  colpire  tali  falli,  ed  assicurarne  la 
repressione  dovunque  fosse  veramente  d’  uopo , bisognava  supplire  a ciò  che 
mancava,  ed  è questo  che  generalmente  si  è fatto.  Ma  il  limite  fu  sorpassato; 
non  bastò  l'indicare  alle  giuste  repressioni  della  legge,  nei  pubblici  e privati  sta- 
bilimenti, i fatti  di  negligenza  veramente  punibili,  quelli  che  erano  capaci  di 
compromettere  gravemente  la  salute  degli  abitanti,  si  è voluto  andare  piò  in  là; 
e dovunque  sopra  un  dato  numero  di  abitanti,  in  un  certo  numero  d'anni,  mo- 
riva un  certo  numero  d'individui  ogni  anno,  per  esempio  90  su  mille,  si  è sup- 
posto che  una  tale  mortalità  dovesse  attribuirsi  alla  cattiva  condizione  sanitaria 
dei  luoghi,  e si  è preteso  d’imporre  agli  abitanti  un  sistema  onerosissimo  di  la- 
vori di  prosciugazione  e miglioramento. 

Ecco,  come  vedesi,  un  certo  numero  di  casi  in  cui  la  legge  inglese,  invece 
di  restringersi  nei  soliti  limiti,  reprimendo  le  azioni  ed  omissioni  veramente 
degne  di  qualificarsi  come  fatti  nocevoli,  ha  voluto  imitare  le  tutele  del  Con- 
tinente , e rendere  obbligatorie  certe  cose  che  evidentemente  non  si  dove- 
vano ordinare  o vietare,  solo  con  uno  scopo  di  perfezionamento  più  o men 
prematuro.  -,  • 

Notiamo,  per  altro,  che  l'imitazione  non  si  è fermata  qui;  non  si  è soltanto 
prescritto  ciò  che  di  sua  natura  doveva  aspettarsi  ; ed  iu  più  che  un  caso,  ad 
esempio  nostro,  se  n'è  voluto  prendere  l’iniziativa  o la  direzione.  Nella  legge 
sulla  salute  pubblica,  per  esempio,  il  governo  ha  voluto  assumere  su  di  si,  sino 
ad  un  certo  punto,  la  responsabilità  di  quante  abitazioni  o località  mal  tenute 
potessero  esistere  in  Inghilterra  ; mettersi  al  posto  dei  privati  e dei  comuni,  per 
rimediare  ad  un  tal  male;  incaricarsi  di  promuovere,  nei  borghi,  nelle  città,  e 
nei  distretti,  in  cui  lo  giudicasse  essenziale,  tutti  i lavori  di  prosciugamento  ebe 
potevano  essere  richiesti  da  una  perfettissima  coltura  generale;  usurparne  la 
direzione  al  medesimo  tempo  che  dava  la  spinta  ; assoggettare  1 privati  , 
per  tutto  ciò  che  potevasi  riferire  a tali  opere,  al  bisogno  di  domandare  un  per- 
messo prima  d'intraprendere  qualche  cosa;  non  contentarsi,  come  aveva  fatto 
Ano  allora,  di  lasciar  continuare  la  distruzione  o rettificazione  degli  stabilimenti 
di  un’indole  pregiudizievole;  arrogarsi  sotto  parecchi  riguardi  il  diritto  di  subor- 
dinarne l'erezione  alla  formalità  del  permesso;  noalimilarsi,  per  esempio, adire 
in  qual  sito,  a qual  distanza  dai  luoghi  abitati,  con  quali  precauzioni  si  doves- 
sero stabilire  il  cimitero,  il  macello,  ed  altri  oggetti  nocevoli  ; decidere  che  non 
si  potessero  formare  se  non  col  concorso  preliminare  deH’ufflzio  di  sanità;  nella 
costruzione  degli  edifizii  di  Loodra.non  fermarsi  al  divieto  di  tutto  ciò  che  rico- 
noscevasi  veramente  nocevole,  ma  ordinare  che  i costruttori  avvertissero  gli 
agenti  sorvegliatoci  di  ciò  che  intendevano  fare,  chiamassero  questi  sorveglianti,  li 
facessero  assistere  a tutte  le  fasi  della  loro  opera,  e rimunerassero  a prezzo  assai 
caro  la  polizia  incomoda  che  questi  avevano  la  missione  di  esercitare  sopra  di 
loro;  non  limitarsi  a determinare  minutamente  le  condizioni  da  trovarsi  nelle 
navi  destinate  ai  trasporti  degli  emigranti,  imponendo  loro  l'obbligo  di  lasciarsi 
visitare  per  vedere  se  tuli  condizioni  fossero  adempite;  ma,  le  condizioni  adem- 
pite, pretendere  inoltre  «die  non  si  ponessero  in  viaggio  senza  averne  espressa- 
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metili*  la  facoltà;  imitare,  in  una  parola,  la  maggior  parte  fra  i metodi  delle 
nostre  tutele,  e sopratutto  quella  del  permesso  preliminare. 

Non  è dunque  da  porre  in  dubbio,  che  nel  corso  dei  20  o 25  ultimi  anni, 
e al  cospetto  di  quanto  poteva  avvenire  di  reprensibile  nell'esercizio  dei  varii 
lavori,  il  Parlamento  inglese  si  è lasciato  trascinare  fuori  della  via  ordinaria  del- 
ranirniuistrazione  inglese,  avvicinandosi  pili  o meno  ai  nostri  sistemi.  La  questione 
per  ora  non  è di  sapere  se  ciò  era  necessario.  Confesso  che  io  sarei  tanto  meno 
disposto  a crederlo,  quanto  che  non  traltavasi  che  di  punire  in  certi  luoghi  l'in- 
curia della  popolazione,  reprimere  certi  falli  nocevoli  in  altri  luoghi,  e che  una 
applicazione,  sufficientemente  illuminala,  del  sistema  repressivo  avrebbe  potuto 
offrire  mezzi  d’azioue  molto  stimabili  ed  abbastanza  efficaci.  Ma,  infine,  non  può 
negarsi  che  iti  questi  ultimi  tempi  si  è avuta  più  o meno  la  tentazione  di  dislo- 
care l'impulso  dell’attività  generale,  dando  al  potere  esecutivo  mezzi  nuovi  e 
non  necessarii  di  governarla;  che  si  sieuo  fatti  diversi  saggi  di  concentrazione 
evidentemente  abusiva;  e,  in  una  parola,  che  addossando  al  governo  certi  cari- 
chi che  mai  non  ebbe,  gli  si  sieno  per  ciò  accordali  poteri  ch'egli  non  aveva  mai 
posseduto,  nè  ricercato  o desiderato. 

Non  bisognerebbe  per  altro  esagerare,  in  teoria  od  in  pratica,  l'importanza 
che  queste  deviazioni  dei  nostri  vicini  possano  avere,  ed  immaginare  che  ab- 
biano generalo  grandi  mutamenti.  Giova  notarlo,  v’ha  un’estrema  differenza  tra 
l’abuso  possibile  in  Inghilterra  e sul  Continente,  ili  leggi  simili  allo  statuto  sul- 
l’igiene pubblica  e ad  alcuni  altri  di  egual  natura,  che  in  questi  ultimi  anni  han 
dato  un'autorità  esecutiva  dell'Inghilterra  un  dritto  d'iniziare  ed  una  facoltà  di 
prevenire,  affatto  insolite  negli  affari  privati.  li  certo  che  tali  atti  non  portano 
colà  le  conseguenze  che  porterebbero  fra  di  noi,  e che  si  applicano  con  una  pre- 
cauzione e riserva  infinitamente  maggiore.  Può  già  sembrare  strano  che  sia  stalo 
possibile  il  farli  accettare;  e sarebbe  permesso  inferirne  che  il  paese,  su  questo  og- 
getto, non  ha  alcun  principio  dirigente  che  vada  detto  immutabile,  e nel  decidersi 
sul  modo  io  cui  si  debba  procedere  alla  repressione  dei  fatti  nocevoli  che  si  pos- 
sano insinuare  nella  pratica  dei  varii  lavori,  si  lascia  muovere  molto  meno  dalle 
sue  dottrine  che  dai  suoi  istiuti  e dalle  sue  tradizioni.  Da  ciò  che  le  leggi 
simili  a quelle  che  abbiamo  enumerate  e sopratutto  la  legge  sulla  salute  pubblica, 
poterono  deliberarsi  maturamente,  non  si  deve  punto  conchiudere  che  vi 
godano  una  grande  popolarità  e sieno  state  largamente  e facilmente  applicale, 
lo  ho  motivo  all’incontro  di  credere  che  vi  son  giudicate  con  poco  favore,  an- 
che dall'autorità  medesime  che  son  chiamate  ad  applicarle.  Non  si  sono  ricevute 
che  come  un  saggio , un’esperienza  a farsi  ; e la  maggior  parte  finiscono  colla 
forinola  che  potranno  modificarsi,  prima  di  chiudersi  la  sezione  medesima  in  cui 
sono  state  adottate  (1).  Aggiungo  che  il  principale  fra  questi  statuti,  quello  della 
pubblica  sanità,  non  fu  votalo  che  per  cinque  anni  ; adottato  nel  1848,  doveva 
nel  1853  subire  la  prova  d’una  nuova  discussione,  e senza  la  riapparizione  del 


(1j  And  be  il  enaded  Ihal  this  Ad  may  be  amendtd  or  repealed  in  this  preterii 
tession  of  Parliament,  or  matj  be  repealed  by  an  Ad  passed  eie.  La  disposizione  può 
in  ogni  Atto  subire  lievi  modificazioni  di  forma,  ma  k sempre  sostanzialmente  la  stes- 
sa; e tutta  questa  nuova  legislazione  è infatti  sottoposta  a continui  tentennamenti. 
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colèra,  non  avrebbe  potuto,  nè  sfuggire  ad  un  nuovo  esame,  nè  riuscire  a man- 
tenersi in  piedi  senza  probabilmente  aver  subito  alterazioni  notabili.  Aveva  in- 
fatti incontralo  molte  resistenze;  e pervenuto  al  suo  quinto  ed  ultimo  anno,  non 
si  è ancora  potuto  eseguire  io  alcuna  delle  sue  disposizioni  precipue,  e princi- 
palmente in  quella  che  aveva  preteso  di  assoggettare  gli  stabilimenti  insalubri  al 
bisogno  d'un  preliminare  permesso,  ed  aveva  armato  i Locai  Boarili  of  Health 
dei  dritto  di  sottoporli  a speciali  regolamenti.  Stretto  dalle  mie  domande,  uno  fra 
i capi  del  servigio  generale  concentrato  a Londra,  un  membro  del  Cenerai  Board 
of  Health,  Mr.  Ldwin  Chadwiek  , aveva  dovuto  lealmente  riconoscere  che  la 
legge,  in  queste  ultime  disposizioni,  ed  in  talune  altre,  non  s’era  potuta  eseguire, 
che  era  stato  d'uopo  , coinè  per  lo  innanzi  , di  ricorrere  aM'auturità  giudiziaria 
coutru  gli  ediOcii  posti  iu  condizioni  nocevoli  ; ed  egli  infatti  non  aveva  potuto 
mostrarmi  il  meuoioo  campione  di  quei  regolamenti  preliminari,  che  l'art.  t>4 
del  Public  Health  Ad  permette  agii  uffizi!  locali  di  sauilà  di  imporre  sugli  opi- 
fici! iusalubri. 

lo  devo  aggiungere  che  si  correrebbe  il  rischio  di  giudicare  troppo  severa- 
mente le  disposiziuoi  arbitrarie,  che  l'appassionala  filantropia  della  scuola  di 
Lord  Ashley  ha  fatto  penetrare  nelle  leggi  di  cui  si  tratta,  se  non  si  tenesse  conto 
di  ciò  che  la  pubblica  saggezza  vi  ha  mescolalo  per  temperarle,  delle  misure  che 
il  Parlamento  ha  prese  aflluchè  non  si  potesse  abusarne,  e dei  mezzi  di  difesa 
che  ha  riserbati  a coloro  a cui  l'applicazione  se  ne  sarebbe  fatta.  Si  trovano  già 
alcune  traccie  di  tali  precauzioni  nel  dritto  antico,  quantunque  minima  fosse  la 
parte  fallavi  all'arbitrio.  Benché  i tavernai,  per  esempio,  non  fossero  persone 
considerevoli,  pure  nou  si  era  voluto  che  rimanessero  vittima  dell'arbitrio,  a cui 
vau  soggetti.  Non  possono,  è vero,  esercitare  il  loro  mestiere  senza  un  partico- 
lare permesso;  ma  non  hanno  a temere  capricciosi  rifiuti;  ed  io  vedo  in  Stephen, 
il  dotto  continuatore  di  Blackslone,  che  se  questo  permesso,  da  doversi  rinno- 
vare ogni  anno,  fosse  loro  negato,  senza  motivo  sufficiente  a loro  giudizio,  po- 
trebbero appellarne  alle  assise  trimestrali  della  contea,  ed  ottenere  una  sentenza 
del  giuri  sul  punto  di  sapere  se  vi  fu  ragione  per  negarlo  (1  ).  Questa  facoltà  di 
ricorrere  ai  tribunali  o al  giuri,  conceduta  a chiunque  si  creda  leso  d’alcuna  de- 
cisione amministrativa,  è di  dritto  comune  in  Inghilterra,  e io  ne  trovo  l’appli- 
cazione nella  maggior  parte  degli  alti  che  ho  avuto  l’onore  di  citare  all'Accade- 
mia. Dappertutto  colla  più  gran  cura  si  son  definiti  i doveri  degli  agenti  esecutivi 
a cui  si  accordava  qualche  potere  straordinario;  si  son  determinate  le  pene  che 
potrebbero  incorrere,  si  è nettamente  stabilita  la  loro  responsabilità  ; e non  è 
per  ischerzo,  come  è noto,  che  una  data  responsabilità  pesi  in  Inghilterra  sugli 
ufficiali  pubblici,  stipendiati,  gratuiti.  Non  si  vedono  colà,  come  in  altri  paesi,  in- 
numerevoli amministratori , rivestiti  d'illimitati  poteri,  e posti  al  disopra  delle 
leggi,  al  coverto  da  ogni  processo,  o in  contatto  soltanto  con  uomini  della  stessa 
classe,  e sistematicamente  elevati  a giudici  nella  propria  causa.  L'obbligo  di  ri- 
spondere dei  proprii  atti  davanti  i tribunali  ordinari,  pesa  sopra  ogni  uomo  rive- 
stito di  qualche  autorità,  e questa  responsabilità  si  estende  fino  ai  giudici,  i quali 


(1)  V.  Stephen,  New  Commentane»  ete.,  t.  IH,  lib.  IV,  cap.  8,  p.  269,  nota  (i). 
— Londra,  1833. 
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sono  anch'easi  giudicabili  dai  tribunali  e possono  come  qualunque  altro  trovarsi 
costretti  a rendere  conto  dei  proprii  atti.  Gli  uomini  pubblici  si  considerano  let- 
teralmente come  tanti  servitori  del  pubblico , e si  dirigono  al  pubblico  nei  ter- 
mini della  più  rispettosa  deferenza,  lo  sono  stalo  più  volte  colpito  dalle  forinole 
che  in  tal  caso  si  adoprano.  Il  pubblico  è rispettosamente  pregalo  , questo  è 11 
modo  di  cominciare  un  avviso  o indirizzo  in  cui  debbasi  qualche  cosa  raccoman- 
dare al  pubblico.  Tutte  le  volle  che  i dritti  pubblici  s'invocano  davanti  un  mini- 
stro, il  ministro,  se  da  un  lato  indica  il  punto  ove  gli  sembri  che  il  diritto  sia 
sorpassato,  non  mancherà  da  un  altro  lato  di  riconoscerlo  nei  termini  più  espli- 
citi, e protestarsi  prontissimo  a farlo  rispettare.  Tale  è lo  stato  delle  cose;  e sotto 
l’impero  di  questa  universale  deferenza,  per  lo  meno  apparente,  verso  i diritti 
ed  interessi  legittimi  di  tulli,  si  comprende  che  i poteri  straordinari)  affidati  ad 
alcuni  agenti  esecutivi,  per  legge  antica  o nuova,  non  possono  destare  una 
grande  apprensione. 

Non  bisogna  per  altro  credere  che  le  derogazioni,  poco  numerose  io  fine,  alle 
regole  ordinarie  del  reggine  repressivo: — il  privilegio  della  città  di  Londra, — 
quello  delle  oltantanove  compagnie  mercantili  della  Città,  — quello  delle  vec- 
chie corporazioni  che  hanno  ancora  nel  paese  il  monopolio  su  certo  numero  di 
professioni  liberali  — ed  in  fine  il  dritto  che  alcune  leggi  auliche  ed  altre  nuove 
hanno  attribuito  al  governo,  di  usurpare  sulla  privala  attività  la  spinta  di  certi 
lavori,  e di  sottoporre  un  certo  numero  di  essi  alla  necessità  del  permesso  preli- 
minare  non  bisogna  credere,  io  dico,  ohe  queste  varie  derogazioni  alle  regole 

ordinarie  del  reggime  soppressivo,  tengano  nella  legislazione  inglese  un  gran  posto 
e vi  sieno  mollo  solidamente  installate. 

Il  privilegio  della  Città,  il  diritto  esclusivo,  che  questa  municipale  corpora- 
zione ha  di  governare  125  o 121)  mila  individui  di  cui  è formata,  oggi  e da  circa 
venl'anni  è in  Inghilterra  il  solo  che  non  sia  stalo  distrutto  ; e nel  momento  at- 
tuale è sottoposto  a curiose  investigazioni.  Frequentemente  fu  oggelto  di  giusti  ed 
energici  attacchi,  ed  è probabile  che  presto  o tardi  fluirà  come  è finito  quello 
delle  158  città  o borghi,  riformalo  dagli  alti  degli  anni  5 e 6,  Guglielmo  IV. 

Quello  delle  compagnie  mercantili  della  Città,  sulle  professioni  di  cui  esse 
hanuo  da  lungo  tempo  accaparrato  l'esercizio,  non  ha  alcuna  probabilità  di  per- 
petuarsi ; e se  la  curporaziuue  municipale  è abolita,  nou  è allatto  probabile  che 
ad  essa  sopravvivano  le  corporazioni  industriali,  tanto  più  che,  nell’alto  di  Gu- 
glielmo or  ora  citato,  la  sorte  di  tali  compagnie,  in  ogni  località  secondaria,  à 
andata  dietro  a quella  della  corporazione  municipale,  e che  dovunque  il  privile- 
gio delle  antiche  municipalità  feudali  fu  distrutto , quello  delle  antiche  compa- 
gnie mercantili  lo  fu  del  pari.  Nella  città  capitale  ed  in  lutto  il  rimanente  della 
metropoli  e del  Regno  Unito,  l'emancipazione  delle  varie  industrie  dall’antico 
giogo  delle  corporazioni  sembra  dunque  destinato  a convertirsi  in  legge 
comune. 

Se  non  si  ammette  che  queste  professioni  debbano  continuare  ad  essere  ac- 
caparrale da  corpi  più  o meno  numerosi , si  potrà  forse  ammettere  che  un  pic- 
co! numero  di  corporazioni  debba  continuare  a tenere  in  sue  mani  il  monopolio 
di  diverse  professioni  liberali?  Ciò  non  è presumibile.  Nelle  professioni  liberali, 
come  in  ogni  arte  il  cui  esercizio  possa  divenire  pericoloso,  vi  sono  precauzioni 
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da  prendere  contro  l'abuso  possibile  a farsene.  Ma  quali  saranno  queste  precau- 
zioni, ed  a qual  reggi  me  si  ricorrerà  per  impedire  il  male?  Il  governo  inglese  cbe, 
liberando  le  urli  dai  vecchi  vincoli  delle  corporazioni,  non  ba  avuto  l’idea  di 
usurparne  la  direzione  e metterle  sotto  la  Bua  tutela,  avrà  forse  pensato  di  farlo 
relativamente  alle  arti  libere?  E quand'egli  non  ba  opposto  al  maggior  numero 
delle  professioni  industriali , neanche  le  più  capaci  di  nuocere , altro  che  repres- 
sioni penali  destinate  ad  avvertirle,  e far  loro  sentire  la  necessità  di  stare  in 
guardia  ed  astenersi  da  ogni  atto  cbe  possa  avere  conseguenze  perniciose,  non 
saprà  forse  trovare, in  un  abile  uso  delle  medesime  precauzioni,  il  mezzo  d'ottenere 
che  le  professioni  liberali  si  preparino  ad  adempiere  la  loro  missione,  istruirsi, 
regolarsi,  porsi  in  grado  di  agire  senza  nuocere?  Molte  ragioni,  mi  sembra,  de- 
vono farcelo  credere.  (Ila  la  libertà  di  parecchie  fra  queste  alte  professioni  è in- 
tiera , cd  altri  limiti  non  trova  se  non  quelli  che  possano  derivare  dalle  regole 
ordinarie  del  drillo  comune.  L’esercizio,  per  esempio,  dei  culli  dissidenti , non 
ha  altri  limili.  Lo  stesso  è da  dire  per  quello  dell'insegnamento.  Lo  stesso  mi 
sembra  di  poter  dire  per  la  pratica  della  medicina,  malgrado  il  carattere  privi- 
legiato che  legalmente  questa  professione  conserva;  giacché,  sembra  che  non  si 
sieno  fatte  delle  procedure  contro  i medici  intrusi  senza  titolo  legale,  e giacché  il 
pubblico  inglese  sembra  che  si  creda  abbastanza  garantito  contro  l’abuso  possibile 
dell'empirismo,  mercè  le  punizioni  immancabili  agli  empirici,  i quali,  esercitando  il 
mestiere  senza  esservi  preparati  abbastanza,  si  rendano  perniciosi  ad  altrui.  Senza 
dubbio,  può  darsi  cbe  la  legge  penale  inglese  non  abbia  preso  tutte  le  precau- 
zioni desiderabili  contro  l'abuso  delle  professioni  di  cui  si  tratta;  ma  poiché  non 
si  vede  che  esso  ecciti  troppi  ricorsi,  anche  sotto  l'impero  d’uua  legislazione  im- 
perfettamente repressiva,  non  vi  ha  dunque  luogo  di  credere  cbe  questa  legisla- 
zione migliorala,  possa  ampiamente  bastare  allo  scopo,  e perù  che  tali  professioni 
non  usciranno  dal  vecchio  reggime  delle  corporazioni  per  passare  soltanto  sotto 
quello  d'una  tutela  amministrativa  ed  arbitraria,  ma  per  essere  basate  su  quello 
d'uuu  saua  libertà,  opportunamente  limitala  da  un'esatta  repressione  dei  fatti 
puuibili? 

Infine,  quanto  ai  varii  rami  di  attività  industriale,  che  più  o meno  recente- 
mente si  è tentato  di  collocare  sotto  la  direzione  immediata  del  potere  esecutivo, 
come  mai  supporre  che  un’imitazione,  più  o meno  ardila,  dei  metodi  amministra- 
tivi del  conlioeufe,  saggiati  in  Inghilterra  senza  vera  necessità,  abbia  la  forza  di 
Ululare  in  questo  paese  tutto  il  fondo  delle  regole  e delle  abiludioi  cbe  vi  nac- 
quero dui  più  felici  istinti  della  popolazione,  cbe  vi  furono  consacrale  e radicate 
dalle  tradizioni  di  molti  secoli,  che  noa  sono  meno  efficaci  di  quanto  sembrano 
ragionevoli,  e die,  per  bastare  a lutti  i bisogni  dell'ordine,  altro  non  esigono 
fuorché  di  essere  loro  applicali,  a misura  cbe  essi  si  manifestino  e cou  un  grado 
sufficiente  d’intelligenza  e di  buon  volere? 

Una  cosa  su  cui  le  buone  menti  sono  affatto  d’accordo,  si  è cbe,  per  quanto 
è possibile,  bisogna  ottenere  che  ognuno  agisca,  eserciti  la  sua  professione,  ese- 
gua i suoi  lavori,  senza  rendersi  causa  di  danni.  E niuno  si  dissimula  cbe  questa 
cura,  d'uua  reale  importanza,  troppo  siasi  negletta  Onora.  Da  alcun  tempo  in  qua 
Bopratullo,  si  è dovuto  riconoscere  cbe,  mercè  le  facilità  derivanti  da  un  antico 
reggime  libero,  in  cui  non  crasi  ancora  pensato  a segnare  i limiti,  mille  cose 
avvenivano , che  si  potevano  legittimamente  non  solo , ma  si  dovevano  necessa- 
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riamente  impedire.  Per  riconoscerlo,  non  bisognava  cbe  aprire  gli  occhi;  che 
guardare,  per  esempio,  lo  stato  deplorabile  in  cui  certi  uomini,  Qn  anco  nei  più 
grandi  centri  di  popolazione,  avevano  iasciato  cadere  alcuni  quartieri  ; la  facoltà 
che  un  gran  numero  di  proprietari!  aveva  di  appigionare  case  malsane , e cosi 
alimentare  in  seno  alle  città  un  pericoloso  focolare  d’infezione;  le  negligenze  che 
erano  tollerale,  con  gran  detrimento  della  pubblica  salute,  nella  nettezza  di  molte 
case  particolari;  la  lunga  pazienza  con  cui  si  era  sofferto,  nelle  più  popolose  e più 
sontuose  città,  che  le  macchine  a vapore,  invece  di  ribruciare  il  loro  fumo,  per 
quanto  fosse  possibile , lo  versassero  a torrenti  sulle  abitazioni  e sogli  abitanti  ; 
la  libertà  mantenutasi  di  conservare  cimiteri,  sepellire  i morti  nel  centro  delle 
città,  e costringere  le  generazioni  viventi  a respirare  vicino  i corpi  umani  in  piena 
decomposizione  ; quella  che  lasciavasi  alle  donne  pubbliche  di  mostrarsi  vestite 
a metà  nei  teatri  più  decorosi,  o pubblicamente  provocare  gli  uomini  onesti  ; le 
incurie  e le  imprudenze  che  si  tolleravano  in  certe  industrie,  come  nell'esercizio 
delle  ferrovie,  nelle  miniere,  nelle  macchine  a vapore,  e che  si  lasciavano  impu- 
nite Anche  non  arrivassero  a generare  delie  catastrofi.....  Si  è sentito,  e con  ra- 
gione, il  bisogno  di  porre  un  line  a simili  abusi  ; ma  nulla  prova  che  si  sia  del 
pari  sentila  la  necessità  di  allontanarsi  perciò  dai  mezzi  ordinarli  di  repressione  ; 
che  si  sia  riconosciuta  l'impossibilità  di  governare  abbastanza  certe  industrie,  vie- 
tando e castigando  ciò  che  poteva  mischiarvisi  di  fatti  biasimevoli,  d'incurie  e 
temerità  pericolose,  e che  si  dovesse  necessariamente  affidare  la  tutela  e l’imme- 
diato governo  alle  autorità  esecutive.  Questi  ouovi  mezzi  di  polizia,  recentemente 
Introdotti  in  Inghilterra  per  alcuni  lavori,  lungi  dall’esservi  accolti  con  favore,  è 
certo  che  sono  l'oggetto  di  una  viva  ripugnanza  ; è certo  cbe  il  loro  uso  viene 
contestato  fortemente  al  governo;  cbe  egli  medesimo  non  trova  regolare  il  pos- 
sederli ; e si  potrebbe,  con  dei  fatti  recenti  ed  importanti,  stabilire  che  l'autorità 
imo  è naturalmente  disposta,  nò  a sostituire  il  suo  impulso  a quello  dei  privati, 
uè  a costituire  come  un  diretto  regolatore  di  alcuna  specie  d'industria. 

Cosi,  poco  dopo  l'epoca  in  cui  si  apri  la  grande  industria  delle  strade  fer- 
rate, più  volte  si  tentò  attivamente  di  determinare  il  governo  ad  assumere  su  di' 
sè  l'impresa  e la  responsabilità  di  questo  genere  di  lavori  in  Irlanda,  ed  egli  ri- 
solutamente si  ricusò. — All'epoca,  non  meno  vicina,  in  cui  fu  volato  l'Atto  im- 
portante, relativo  aita  riforma  ed  al  regolamento  delle  corporazioni  municipali  , 
egli  avrebbe  ben  facilmente  potuto  farsi  fondatore  ed  ordinatore  di  comuni  più 
u meno  dipendenti,  ma  egli,  lungi  daU’iotrapreudere  qualche  cosa  di  simile,  sport- 
laueameute  basò  il  principio,  che  non  era  iu  potere  della  eoroua  d'Inghilterra  il 
costringere  un  comune  ad  accettare  uu  diploma,  e che  un  tal  atto  sarebbe  stato 
solamente  possibile  col  consenso  e dietro  l'espressa  domanda  della  maggioranza 
degli  abitanti  (1).  — In  questi  ultimi  tempi  si  è trattato  di  far  subire  all' istruzione 
superiore  alcune  modificazioni  che  sembravano  domandate  dallo  stato  dell'inse- 


(1)  The  Crown  hot  no  power  lo  compel  thè  inhabi  tante  of  any  city  or  town  lo 
accept  a municipal  charter;  no  stick  charter  beiny  valiti  unisse  thè  inhabitants  or  a 
majority  of  them  express  their  acquiescente  therein.  — Arnold,  A treatiss  ou  thè  law 
relaliny  municipal  corporation.  — Si  veda,  dei  resto,  il  succitato  Atto  beò  Gugliel- 
mo lV,  cap.  81,  art.  141,  e l’Atto,  aul  medesimo  soggetto,  1 Vittoria,  cap.  78,  art.  49, 
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guarnenti}  universitario , a non  solo  egli  nulla  ha  voluto  usurpane  per  proprie 
conto,  ma  nou  ha  cercato  uè  a lidie  ili  porre  a profitto,  per  incaricarsi  delia  ira- 
simulazione  delle  università,  i poteri  che  gli  venivano  dalle  sue  naturali  attribu- 
zioni, dai  dritto  incontestabile  che  aveva  di  adattare  i loro  statuii  ai  fini  origi- 
uariaweute  propostisi  dai  fondatori,  ila  voluto  dapprima  lasciare  ad  esse  la  cura 
di  modificarsi , avvertendole  soltanto  che  vi  era  necessità  di  ravvicinar*  il  toro 
insegnameuio  ai  bisogni  attuali  del  paese  ; e fu  solamente  dietro  il  loro  riliuto, 
ebe  s'iniromise  in  una  tale  riforma,  lasciando  per  altro  a tutti  la  più  ludefiuita 
liberta  di  foudare  stabiluoeuU  di  pubblica  istruzione,  — Se  volessimo  giudicare 
le  sue  idee  dai  modello  delle  nostre,  it  drillo  di  associazione  e uno  di  quelli  di 
cui  dovrebbe  egli  essere  più  geioso  ed  inquieto  ; e nondimeno  mia  solamente  ia 
iniziativa  privata  nulla  ba  perduto  della  sua  latitudine,  ma  ausi  per  estenderne 
l'esercizio,  e rendere  più  facile  ia  formazione  d’ugui  specie  di  società,  li  governo 
ba  semplificato , per  alcune,  le  formali  ia  dell'iucorporaziuue,  sostituendo  foro 
quella  del  registro  puro  e semplice Sema  dubbio  ecco  dei  falli  dai  quali  sa- 

rebbe difficile  dedurre  che  it  governo  inglese  min  a soppiantare  f attivila  privala; 
« coufessaudo  cùe  in  atcuui  casi  i'ha  sottoposta  alla  necessita  duu  preliminare 
permesso,  uuu  è cosi  facile  il  dimostrare  eoe  pensi  a divenirne  I immediato  re- 
golatore. Come  mai  si  potrebbe  uou  rilevare  quanto  situo  pochi  i casi  m cui  egli 
ba  giudicato  necessario  il  permesso,  e come  sopraiuiiu  alcuni  di  «sai  arcuo  poco 
importami  f t egli  possibile  ammettere  die  occorrerà  sempre  un  reggiate  u parte 
per  governare  alcune  industrie  meno  considerevoli,  aome  quelle  degù  osti,  alber- 
gatori, cocchieri,  mentrechà  si  contenta  del  semplice  sistema  delle  repressioni  pe- 
nali, tenere  nei  giusti  limili  l'esercizio  delle  arli  pericolose  insieme  e potenti  ? si 
pud  concepire  che,  pei  più  bassi  mestieri,  egli  non  possa  fare  a meno  dell'erbario 
amministrativo,  mentre  che  gii  basti  il  ricorso  ai  tribunali  per  sorvegliare  le  case 
dei  vizio?  fi)  in  fine,  se  certi  lavori  d’un  ordine  interessante,  e per  esempio  quelli 
che  sono  l'uggeUo  dello  statuto  sulla  pubblica  sanità,  sou  posti  sullo  la  direzione 
d'un  ufficio  neutrale  a Londra,  e sottomessi  ai  reggane  preventivo,  posso  io  non 
ricordare  che  io  furono  a semplice  Ululo  di  saggio,  e che  il  saggio  é fallito, 
precisamente  sul  puuto  capitale,  sul  raggiale  del  permesso  preventivo,  che  uou  è 
riuscito  a farsi  accogliere?  Mun  si  sa  torse  per  atiro  die  ii  Parlamento,  nell'ul- 
tima sua  sessione,  ba  negato  al  ministero  i fondi  ebe  richiedeva  precisamente 
per  il  servigio  deli  ufficio  incaricalo  di  applicare  colesti»  reggiine?  Non  liarvi,  senza 
dubbio,  nei  paese  o nel  Parlamento,  alcuna  opposizione  a tutto  ciò  ebe  serva  per 
evitare  le  azioni  nocevoli  ; anzi  non  si  saprebbe  domandare  di  meglio,  che  vedere 
i fatti  dannevoli  esattamente  repressi  ; e qualunque  bill  che  si  liinilosse  ad  Ìndi- 
Gare  colali  falli  in  qualche  ramo  d'industria,  a diebìararne  il  carattere,  a do- 
mandare che  sieno  oggetto  de  rigori  della  giustizia,  sarà  sempre  sicuro  di  trovare 
la  più  favorevole  accoglienza.  Ma  è impossibile  il  non  vedere  che  la  nazione  in- 
glese non  ha  alcun  gusto  per  la  sostituzione  di  semplici  amministratori  all'aiito- 


(f)  Si  sa  che  a Londra,  quando  una  di  Ioli  case  ha  l'impudenza  di  istallarsi  in 
un  quartiere  aiutalo  da  gente  onorala , f proprieurli  del  quartiere  allro  mezzo  non 
hanno,  che  quello  di  ricorrere  a'  tribunali , e chieder  loro  l'applicazione  deile  leggi 
oonlro  le  nuisancea. 
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rità  dei  magistrati,  amministratori  che,  invece  di  limitarsi  a reprimere  in  tutti  i 
lavori  ciò  che  possa  esser  nocetele,  rispettando  per  altro  la  libertà,  comincino 
sempre  dall'usurpare  la  liberta,  sotto  pretesto  d'impedire  che  essa  divenga  uno 
strumento  di  danni. 


Quand’anche  perciò  si  possano,  nella  legislazione  inglese,  indicare  molte  de- 
rogazioni alle  ordinarie  regole,  secondo  cui  io  tio  detto  che  in  Inghilterra  si  prov- 
vede al  reggime  dei  varii  lavori,  bisoguera  sempre  riconoscere  che  queste  dero- 
gazioni non  conducono  a serie  conseguenze  ; e resta  sempre  vero  die  il  reggime 
dellu  liberta,  salvo  la  repressione  degli  atti  nocevoli  per  mezzo  dei  tribunali,  è 
sempre  la  legge  fouduinenlale  del  paese;  che  nella  pubblica  opinione,  l’applica- 
zione di  un  tal  reggime  è esseuziulinente  il  mezzo  con  cui  debbasi  provvedere  alla 
difesa  dell’ordine  e della  sicurezza. 

Pure,  si  crede  forse  veramente  che  il  reggime  basti  a tal  uopo,  ed  i egli  vero 
che  possa  bastare?  Non  bisogua,  mi  sembra,  supporre  che  vi  si  creda,  poiché  si 
à venuto  a cercare  altri  meloni  sul  continente,  in  paesi  ove  la  dilTereuza  è enorme, 
e poiché  si  è permesso  di  deviare  con  tanta  facilità,  e su  punti  di  tanta  gravezza, 
dalle  regule  comuni  del  drillo  pubblico  inglese.  Sembra  realmente  che  si  faccia 
uso  del  nuovo  reggime  senza  averlo  compreso,  e senza  averlo  giammai  valutato 
abbastanza. 

Non  sarebbe  dunque  inutile,  prima  di  terminare  il  mio  Rapporto,  lo  esami- 
narlo in  se  stesso  u nella  sua  indole,  il  vedere  se  teoricamente  esso  olTra  al  go- 
verno il  mezzo  di  soddisfare  alle  vere  necessità  del  suo  ufficio,  e se  è vero  che 
la  sola  repressiooe  dei  fatti  nocevoli  possa  riuscire  un  mezzo  sufficiente  a stimo- 
lare insieme  ed  a ben  dirigere  l'attività  dei  popoli. 

Non  sarebbe  neanche  inutile,  dopo  avere  esaminalo  in  se  stesso  il  reggime, 
esaminarlo  dai  suoi  etfetti,  e renderei  un  conto  abbastanza  esatto  delle  conse- 
guenze che  ha  generato  in  Inghilterra,  nel  paese  del  mondo  in  cui  fu  più  since- 
ramente praticato. 

lo  non  posso  disconvenire  che  tali  quesiti  siano  misteriosamente  compresi 
in  quello  che  io  mi  proposi,  e quello  che  ha  dovuto  essere  l'oggetto  delle  mie 
ricerche.  Per  sapere  infatti  come  i nostri  vicini  provvedano  al  governo  delle  arti 
capaci  di  nuocere,  non  basta  avere  esposto  i mezzi  ette  adoprauo  ; bisognerebbe 
ancora  avere  valutato  questi  mezzi  in  se  stessi , ed  averli  giudicati  dai  loro 
effetti.  É cosi  solamente  che  si  può  conoscere,  se  bastino,  e trovarsi  iu  grado 
di  dire,  in  che  modo  in  Inghilterra  si  provveda  atta  difesa  degl' interessi  di 
sicurezza,  ordine,  e salubrità,  nei  lavori  reputali  pericolosi,  il  die  forma  pre- 
cisamente il  problema  che  io  era  incaricalo  di  rischiarare. 

Più  tardi  forse  io  mi  durò  a questa  doppia  indagine,  ma  un  anno  fa,  dalle 
vivaci  impressioni  ebe  parvero  eccitate  da  certe  osservazioni  sul  merito  compa- 
rativo dei  due  sistemi  di  repressione  e prevenzione  messi  a confronto,  io  ho 
potuto  giudicare  quanto  la  materia  fosse  delicata  a trattarsi  ; e quindi  io  do- 
mando all'Accademia  il  permesso  di  differirle  la  comunicazione  di  questo  ulte- 
riore lavoro. 
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A.  CLEMENT. 


DELLE  ATTRIBUZIONI  RAZIONALI 

DELLA  PUBBLICA  AUTOB1TÀ. 


{Giornale  degli  Economisti,  mino  1850). 


Le  popolazioni  incivilite  tianno  molti  bisogni:  occorrono  loro  alimenti,  abiti, 
alloggi,  strumenti  di  lavoro,  di  cambio;  bisogna  che  mantengano  e propaghino 
le  cognizioni  acquistate,  perfezionino  e spargano  i sentimenti  e le  abitudini  più 
favorevoli  al  bene  generale;  bisogna  che  ogni  individuo  si  senta  protetto  contro 
la  violenza  e l'ingiustizia,  sia  sicuro  di  godere  la  propria  liberti  e i propri  beni; 
bisogna  in  una  parola  mantenere  e moltiplicare  quanto  più  si  possa  tutte  le 
utilità,  materiali,  intellettuali  e morali,  la  cui  abboudanza  e diffusione  costitui- 
sce la  prosperità  e il  perfezionamento  delle  società  umane. 

Quali  sono,  in  quest’ampio  complesso  di  bisogni  e servigi,  quelli  che  ad  una 
popolazione  come  la  francese  possa  convenire  di  addossare  al  suo  governo? 

Ecco  la  questione  che  ci  proponiamo  di  esaminare. 

Nelle  opinioni  finora  manifestate  si  può  notare  un’estrema  diversità  intorno 
a ciò,  come  in  tutte  quelle  che  sorgono  nelle  questioni  rimaste  oscure;  nondi- 
meno, noi  crediamo  di  potere  collegarle  tutte  ad  un  piccolo  numero  di  dottrine 
o tendenze  diverse,  che  ora  ricorderemo. 

I. 

Una  di  tali  dottrine  suppone  che  Dio  abbia  messo  il  principio  del  perfezio- 
namento delia  vita  umana  nella  indipendenza  dell'attività  individuale,  cioè  nella 
libera  applicazione  delle  utili  facoltà  che  ciascuno  di  noi  possiede,  e nella  libera 
disposizione  di  ciò  che  queste  facoltà  producono.  La  sola  condizione  indispensa- 
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bile  perchè  tuli  libertà  ci  procurino  tulio  il  bene  computibile  con  un  dato  grado 
di  progresso  dcll’induslria,  delle  cognizioni  c dei  costumi,  e perchè  non  ces- 
sino di  perfezionare  queste  tre  basi  della  civiltà,  si  è che  le  unc  non  possauo 
esercitare  impunemente  sulle  altre  alcuna  violenza  ; che  Diimo  possa  essere  im- 
pedito di  servirsi  delle  sue  attitudini  nel  modo  che  creda,  rispettando  i diritti 
altrui,  e di  disporre  secondo  la  sua  volontà  di  tutto  dò  clic  esse  gli  abbiano 
permesso  di  acquistare. 

In  un  tal  sistema,  lu  missione  del  governo  è semplicissima:  consiste  princi- 
palmente, e quasi  unicamente,  nel  garantire  a ciascuno  il  pieno  esercizio  delle 
libertà  che  abbiamo  indicate,  proteggere  contro  ogai  ingiustizia,  spoliazione, 
frodo,  o violenza,  le  persone,  l’attività,  ezl  i beni  d'ogni  famiglia. 

Per  compiere  una  tal  missione,  bisogna  che  il  governo  abbia  lbggi  le  quali 
determinassero,  quauto  più  precisumeute  si  possa,  lutti  gli  atti  che  egli  debba 
impedire  o reprimere,  come  attentai!  alla  libertà  o alla  proprietà;  gli  è d'uopo 
una  polizia,  con  tribunali  c gendarmi  che  facciano  eseguire  le  leggi  ; gli  è 
d'uopo  di  mantenere  forze  più  o meno  considerevoli,  onde  assicurare  la  popo- 
lazione contro  ogni  tentativo  di  estera  aggressione  ; gii  è d'uopo  infine  avere  i 
mezzi  necessarii  per  l'adempimento  di  lutti  i servigi  posti  a suo  carico.  L’insie- 
me di  tali  misure  c forze  è destinalo  a produrre  la  sicubuzza,  sentimento  senza 
del  quale  ogni  utile  attività  si  arresta  c si  estingue. 

Presso  i popoli  che  son  padroni  di  sè,  cioè  che  non  sono  dominali  da  qual- 
che famiglia  o classe  privilegiata,  ia  cura  di  far  le  leggi,  creare  le  forze  neces- 
sarie alla  loro  esecuzione,  assegnare  i mezzi  destinati  al  mantenimento  di  tali 
forze,  ed  il  modo  di  raccoglierli,  in  una  parola  la  cura  di  determinare  tulle  le 
condizioni  secondo  le  quali  il  governo  debba  procurare  la  sicurezza,  è affidata  a 
dei  rappresentanti  liberamente  scelti  dalla  popolazione. 

Quando  le  nazioni  non  mancano  di  buon  criterio,  la  missione  dei  loro  rap- 
presentanti e del  governo  si  limita  presso  a poco  a quanto  abbiam  dello,  e le 
cose  son  disposte  ia  modo  clic  la  sicurezza  si  ottenga  al  miglior  mercato  possi- 
bile. Estendendo  mollo  più  una  tal  missione,  vi  ha  da  temere,  non  solo  che  di- 
venga troppo  costosa,  ma  che  troppo  sì  restringa  la  libertà,  che  si  avvezzino  gli 
individui  a coniare  sullo  Stato  per  lutto  ciò  che  dovrebbero  fare  da  se  mede- 
simi, c cosi  togliere  alPaltivilà  individuale,  all'attività  feconda  che  si  esercita 
sulle  cose,  una  gran  parte  della  sua  potenza,  per  rivolgerla  a profitto  dell'a- 
zione governativa,  cioè  di  un’auività  che  si  esercila  sugli  uomini,  e il  cui 
uggello  principale  è quasi  sempre  quello  di  dominarlo,  onde  trarre  partito 
dalle  loro  facoltà  nell'iateresse  esclusivo  delle  classi  che  giungano  ad  impadro- 
nirsi del  potere. 

E tuttavia,  olire  ai  servigi  di  sicurezza,  questa  dottrina  ammette  che  lo  Stato 
sia  incaricato  di  certe  cure  o lavori  di  utilità  generale,  sui  quali  la  pubblica  po- 
testà, quando  è fondata  sul  consenso  nazionale,  possiede,  essa  sola,  i mezzi 
necessarii,  c ispira  maggior  fiducia  di  quella  che  si  potrebbe  riporre  negli  indi- 
vidui o nelle  associazioni  privale.  Tali  sono  le  cure  del  trasportare  o distribuire 
le  lellerc,  dirigere  o sorvegliare  la  monetazione,  rappresentare  l’interesse  pub- 
plico  nella  scelta  e nelle  condizioni  delle  grandi  vie  di  comunicazione  e di  tutte 
le  opere  di  pubblica  utilità,  assicurare  e sorvegliare  la  conservazione  dei  boschi 
c delle  acque,  amministrare  le  proprietà  appartenenti  alla  nazione  intiera  come 
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Dumi  e riviere,  boschi  demaniali,  miniere,  ere.,  e finalmente  la  cura  di  stabilire 
e mantenere  l’uniformilà  dei  pesi  e delle  misure. 

I popoli  intelligenti  non  affidano  più  di  ciò  allo  Sialo;  riguardano  come  una 
violazione,  un’usurpazione  delle  loro  libertà,  ogni  tentativo  che  abbia  per  iscopo 
di  estendere  al  di  là  di  siiTalti  limiti  gli  ufficii  della  rappresentanza  nazionale  c 
del  governo.  Quindi  non  ammettono  che  lo  Stato  possa  amministrare  gl'interessi 
speciali  delle  provinole  e dei  comuni,  nè  sceglierne  gli  amministratori;  non  am- 
mettono che  possa  amministrare  o stipendiare  i culti  religiosi,  fondare  e mante- 
nere opere  di  pubblica  beneficenza,  dirigere  la  pubblica  istruzione  ; e gli  tolgono 
sopratutto  la  facoltà  di  vincolare  il  libero  arbitrio  nel  lavoro  e nelle  transazioni 
di  cambio,  per  mezzo  di  monopolii,  di  restrizioni,  di  regolamenti. 

Questa  dottrina  è quella  degli  economisti  della  scuola  liberale;  finora  le  po- 
polazioni che  meglio  abbian  saputo  applicarla  son  quelle  degli  Stati  Uniti  del- 
l'America settentrionale,  i quali  devono  in  gran  parte  alla  sua  salutare  influenza 
l'aver  potuto  offrire  al  mondo  l’esempio  d’una  prosperità  che  non  ammette 
paragone.  È anche  la  dottrina  di  tutto  il  partito  liberale  in  Inghilterra,  che  in 
questi  ultimi  anni  l'ha  spinta  a dei  rapidi  progressi.  Infine,  possiamo  affermarlo, 
è la  dottrina  di  tutti  gli  uomini  illaminati  e coscienziosi  che  si  possano  trovare 
in  Francia  ed  in  Europa. 

II. 

Tutte  le  altre  dottrine  in  materia  di  attribuzioni  del  governo,  sembrano  fon- 
date sulla  singolare  ipotesi  che  gl'individui,  abbandonati  ai  proprii  impulsi, 
non  potrebbero  rivolgere  le  loro  facoltà  alla  loro  comune  utilità,  e che  per  assi- 
curare il  buon  uso  di  tali  facoltà  sia  indispensabile  il  farle  dirigere  dall'autorità 
pubblica,  cioè  da  altri  individui  investili  d'una  tale  autorità.  Secondo  un  tal  si- 
stema, gli  uomini,  nella  qualità  di  esteri  governali , si  considerano  come  esseri 
inferiori,  fatalmente  invischiati  nell’ignoranza  e nelle  passioni  malefiche,  inca- 
paci di  nulla  mai  fare  di  bene  da  se  medesimi  ; ma  lostocbè  qualcuno  di  tali 
uomini  arrivi  alla  qualità  di  governante,  allora  gli  si  suppone  il  più  allo  grado 
di  lumi  e capacità,  le  intenzioni  più  pure,  una  superiorilà  di  concedi  e di  carat- 
tere, che  confini  quasi  coH'infallibilità  ....—*  È naturale  che  coloro  i quali 
pensano  in  tal  modo  non  ammettano  alcun  limite  positivo  all’azione  dei  pubblici 
poteri,  e che  per  essi  l'assoluta  onnipotenza  dcil'autorilà,  qualunque  sia,  a qua- 
lunque scopo  si  vogliano  estendere  le  sue  prescrizioni,  formi  la  legge  suprema 
del  vivere  sociale. 

Queste  dottrine  sono  principalmente  ispirale  da  un  vivissimo  sentimento  del 
bisogno  di  sicurezza  e stabilità,  e dal  pensiero  falsissimo  e pericoloso  che  fan- 
torità  ville  sarà  tanto  più  efficace,  rispettata  e solida,  quanto  più  la  sua  azione 
si  estenda  sopra  molli  oggetti.  Ma  esse  si  appoggiano  ancora  sopra  altre  consi- 
derazioni. Molte  persone,  per  esempio,  vedendo  che,  sodo  un  reggime  di  libertà, 
i lavori  si  eseguono  per  via  d’intraprese  indipendenti  ed  isolate  che  non  abbiano 
tra  loro  alcuna  apparenza  di  concerto,  si  figurano  che  questo  stato  di  disgrega- 
zione non  possa  costituire  un  buon  uso  delle  nostre  forze  produttive;  suppongono 
che  il  risultalo  geoerele  de'  nostri  sforzi  sarebbe  molto  più  vantaggioso,  se  tutti 
i lavori  venissero  subordinati  ad  uoa  direzione' comune,  la  quale,  potendo  ab- 
bracciare tutto  il  complesso  dell'attività  universale,  e dapertudo  applicare  i 
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migliori  metodi,  il  più  intelligente  cil  economico  uso  di  tulle  le  forre,  arrivereb- 
be, più  sicuramente  che  l'industria  divisa,  a soddisfare  tulli  i bisogni.  In  conse- 
guenza propongono  di  affidare  questa  direzione  al  governo,  cd  incaricarlo  inoltre 
della  cura  di  ripartire  equametile  le  olitila  creale.  K questo  forma  il  pensiero 
fondamentale  di  tutti  i sistemi  del  socialismo  moderno. 

I socialisti  puri  vogliono  che  ogni  cosa  sia  messa  uelle  mani  dello  Stato,  e 
nulla  si  sottragga  alla  sua  suprema  direzione.  I socialisti  inconseguenti  — fra  i 
quali  bisogna  mettere  i partigiani  del  vigente  sistema  amministrativo  in  Francia 
— vogliono  restringere  l'azione  del  governo  in  una  sfera  più  limitala,  senza  per 
altro  accordare  teoreticamente  alcun  limile  determinalo.  Essi,  per  esempio,  da- 
ranno allo  Stato  la  direzione  deH  insegnamento  e della  educazione,  il  manteni- 
mento del  servigio  religioso,  l'amministrazione  degl’iutcressi  speciali  di  località, 
le  opere  pie,  i teatri,  eoe.,  gli  daranno  la  facoltà  di  costituire  in  corporazioni, 
in  niunopolii,  un  certo  numero  di  professioni,  restringere  o interdire  i cambii 
colle  nazioni  straniere,  favorire  uu’iuduslria  a spese  delle  altre,  accordandole, 
sul  prodotto  dei  tribuli,  incoraggiamenti  e.  prendi. 

Altri  socialisti  incouseguenti,  fra  i quali  si  possouo  porre  i nostri  democra- 
tici della  Montagna,  spingono  mollo  più  in  là  l'azione  del  governo  : lasciandogli 
tutto  ciò  che  esso  abbraccia  oggidì,  vogliono  ancora  ebe  s'impadronisca  delle 
ferrovie,  dei  canali,  delle  assicurazioni,  che  lo  Stato  apra  dapertutto  cpificii  na- 
zionali onde  mettersi  in  grado  di  cITelluare  il  diritto  ut  lavoro ; che  s'incarichi 
del  servigio  dei  banchi,  ed  abbia  la  cura  di  organizzare  il  credilo,  ecc. 

Tutti  questi  partigiani  di  un'illimitata  od  estesissima  azione  governativa  sem- 
brano di  non  vedere  una  cosa  la  quale  è nondimeno  evidentissima;  cioè  clic, 
come  le  attribuzioni  dello  Stato  si  estendono  sopra  un  maggior  numero  d'oggetti, 
l'iniziativa  d'ogni  individuo  diviene  più  ristretta,  e si  procede  cosi  verso  una 
estrema  condizione,  in  cui  la  volontà  individuale  non  sarebbe  più  libera  sopra 
alcun  punto,  in  cui  tutte  le  nostre  facoltà  attive  diventerebbero  strumenti  pas- 
sivi della  volontà  degli  uomini  die  formano  il  governo,  ed  iu  cui  lutti  coloro  clic 
non  fossero  investili  del  potere  pubblico  si  ridurrebbero  presso  a poco  all'ulbcio 
di  bestie  da  soma. 

Essi  non  vedono  inoltre  che  l'indipendenza  individuale — quando  uon  è 
sottoposta  ad  altra  condizione  fuorché  quella  di  non  attentare  alla  libertà  e 
proprietà  altrui  — è il  mezzo  più  sicuro  ed  efficace  di  dare  alle  nostre  utili  fa- 
coltà lutti  i perfezionamenti,  tutta  la  potenza  di  cui  sieno  capaci,  e dirigerle 
custautemenle  verso  le  applicazioni  più  utili  a tutti.  E nondimeno  egli  è ben 
facile  il  comprendere  che,  quando  tutti  i lavori  ed  i cambii  sieno  liberi,  al  co- 
verto da  ogni  violenza,  da  ogni  frode  e da  ogni  arbitrario  intervento,  l'interesse 
di  ognuuo  deve  necessariamente  condurlo,  con  uoa  forza  ed  uua  costanza  che 
nessun  ullro  motore  potrebbe  geuerare,  ad  accrescere  sempre  più  il  valore  dei 
servigli  che  egli  possa  rendere  agli  altri;  e ciò  per  la  ragione  semplicissima  che, 
in  questo  modo  soltanto,  è possibile  aumentare  la  somma  dei  servigli  che  egli 
ottiene  in  cambio,  giacché  la  parte  che  ciascuno  riceve  nella  distribuzione  dei 
valori  permutabili  non  può  mai  essere,  eoo  uu'intiera  libertà  di  lavori  c di  cambii, 
che  il  preciso  equivalente  dei  valori  die  egli  slesso  ba  forniti  sott’allre  forme 
nel  mercato  generale.  Il  medesimo  interesse  personale  inoltre  costringe  ogni  in- 
dividuo a non  allontanarsi,  nell’applicazione  delle  sue  utili  facoltà,  dalla  via  che 
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i bisogni  generali  segnano  ; giacché  se  avvenga  ad  alcuno  d'imprimere  una  falsa 
direzione  alle  sue  forze  produttive,  di  darsi,  per  esempio,  a creare  una  specie 
d’utilità  già  sovrabbondante,  il  difello  d'impiego,  e lo  svilimento  del  prezzojdei 
suoi  servigii,  gl  impediranno  ben  presto  di  continuare,  e lo  spingeranno  a cer- 
care applicazioni  più  utili. 

Possiamo  dunque  esser  sicuri  che  una  vera  libertà  di  lavori  e di  rambii  co- 
stituisce la  migliore  condizione  per  ottenere  : 1°  che  ciascuno  sia  condotto  a sce- 
gliere la  carriera  della  sua  speciale  attitudine,  cioè  quella  in  cui  possa  persistere 
col  maggior  profitto  per  sé  e per  gli  altri;  2"  che  ciascuno  nella  professione 
scelta  si  applichi  a produrre  e perfezionare  quanto  più  sia  possibile,  giacché  da 
ciò,  e da  ciò  solamente,  dipende  Ir  sua  ricompensa,  ed  i vantaggi  ch’egli  ot- 
tiene non  possono  essere  die  l'equivalente  di  quelli  che  egli  abbia  fornito  ai 
suoi  simili. 

È cosi  che  la  libertà  ci  spingerci)!*  ad  accrescere  sempre  più  la  somma  to- 
tale dei  servigii  che  uoi  reciprocamente  ci  rendiamo,  dui  l'abbondanza  dei  no- 
stri beni  e delle  nostre  ricchezze  d’ogui  genere. 

Colle  intrusioni  governative,  tutte  queste  condizioni  si  trovano  mutate:  i la- 
voranti diretti  dal  governo  divengono  pubblici  ufficiali  ; la  somma  della  loro  ri- 
compensa più  non  dipende  dai  servigii  resi  al  pubblico,  o dal  pubblico  libera- 
mente valutati,  ma  dalla  categoria  o dal  grado  in  cui  essi  vengano  collocati; 
i gradi  e gli  avanzamenti  vengono  sottoposti  ad  un  numero  di  condizioni  che 
non  hanno  alcun  rapporto  col  merito  o col  valore  dei  servigii;  l'impossibilità, 
per  coloro  da  cui  dipendono  le  nomine,  di  valutare  con  sicurezza  e da  se  soli  la 
relativa  importanza  d'un  gran  numero  d'atlitudiui  e servigii,  la  parte  che  inevi- 
tabilmente dovrà  essere  serbala  all'errore,  al  capriccio,  alla  parzialità,  all'impor- 
tuuità,  all'intrigo,  alla  ciarlataneria,  allo  spirilo  di  casta,  sono  lauti  ostacoli 
insormontabili  che  si  oppongono  alla  iulelligente  ed  equa  distribuzione  degli 
impieghi  e delle  retribuzioni.  Da  ciò  risulta  che  il  perfezionamento  e l'utile  ap- 
plicazione delle  utili  facoltà  più  non  sono  i mezzi  sicuri  del  buon  successo. 
Queste  facoltà  iliauguidiscono  e si  degradano,  c tutta  l’attenzione,  tutta  l’attività, 
si  riportano  esclusivamente  sui  mezzi  di  ottenere  o strappare  il  favore  degli  uo- 
mini da  cui  gli  avanzamenti  dipendono. 

Si  comprende  per  altro  l’estrema  difficoltà  di  far  dirigere  dal  governo  lavori 
che  si  estendano  a tutte  le  parti  d'un  ampio  territorio  ; ai  comprende  come 
questa  direzione,  messa  a grandi  distanze,  debba  generare  ostacoli,  lentezze, 
malintesi,  false  manovre;  quanti  agenti  intermedii  vi  occorrano,  quanti  mezzi 
di  sorveglianza,  quante  inutili  spese;  si  comprende  ancora  che  i lavori,  i cui  ri- 
sultati e la  cui  economia  siano  a un  dipresso  indifferenti  per  coloro  che  li  diri- 
gono e li  eseguono,  devono  essere  generalmente  molto  onerosi;  e si  comprende 
infine  che,  sotto  un  reggime  di  tal  sorta,  l'assenza  o l’estremo  indebolimento 
dell'interesse  che  i pubblici  ufficiali  possano  riporre  nel  risultalo  dei  loro  ser- 
vigii, devouo  rendere  rarissimi  i perfezionamenti,  e lentissimo  il  progresso. 

Queste  deduzioni  sono  cosi  evidentemente  conformi  alla  natura  delle  cose, 
che  l'esperienza  non  sembrerebbe  punto  necessaria  per  dimostrarne  sempre  me- 
glio la  verità.  Ma  l’esperienza  del  resto  non  manca  : l’andamento  generale  del- 
l'amministrazione  francese,  da  sessantanni  in  qua,  non  ha  mai  cessalo  di  pro- 
vare l’esattezza  delle  conseguenze  che  abbiamo  or  ora  teoricamente  dedotte-. 
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rosa  olle  i pnrligiani  di  un'azione  pubblica,  estesa  al  di  là  del  rigoroso  bisogno, 
si  ostinano  sempre  a dimenticare  o negare.  Nondimeno,  gli  elTelli  di  un  lai  reg- 
giane ci  sono  presenli  allo  sguardo,  ciascuno  può  osservarli,  valutarli,  parago- 
narli con  ciò  che  produce  la  libertà  nei  luoghi  in  cui  esiste.  Ora  a noi  sembra 
dimoile  che  un  simile  esame  non  generi,  in  ogni  giusta  o lucida  mente,  la  con- 
vinzione che  non  havvi  flagello  paragonabile,  per  l'estensione  del  male  che 
possa  cagionare,  all'esagerazione  degli  attribuii  conferitoli  alla  pubblica  autorità: 
cosa  di  cui  forniremo  le  prove  nei  paragrafo  seguente. 

III. 

Fra  le  attribuzioni  di  cui  lo  Slato  si  è abusivamente  impadronito  in  Francia, 
ci  limiteremo  ad  indicare  le  seguenti: 

1°  La  direzione  degli  speciali  interessi  dei  comuni  e dei  dipartimenti; 

2°  La  direzione  o l'esecuzione  dei  grandi  lavori  pubblici; 

3°  La  cura  di  provvedere  alla  spesa  dei  culli,  e dirigerne  in  parie  fi 
servigio; 

4"  La  generale  direzione  deH'insegnameulo  , o l'amministrazione  di 
lutti  i pubblici  stabilimenti  d'istruzione,  per  mezzo  d'un  corpo  universitario. 

5°  La  potenza  di  violare  la  libertà  dell’industria  c dei  cambii,  regolando 
preventivamente  un  gran  numero  di  lavori,  costituendo  in  corporazioni  privile- 
giate o iu  mouopolii  un  gran  numero  di  professioni,  favorendo  certi  rami  di 
produzione  per  mezzo  di  premii  ed  incoraggiamenti  a carico  dei  cittadini  contri- 
buenti, ed  inQne  restringendo  o vietando  eoa  la  protezione  doganale  i cambii 
internazionali. 

Per  esporre  compiutamente  tutte  le  cattive  conseguenze  di  queste  attribu- 
zioni occorrerebbero  dei  volumi,  e nei  limili  di  questa  memoria  noi  dobbiamo 
fermarci  ad  una  succiola  indicazione  degli  elTelli  primarii  ; ma  per  quanto  som- 
marie sieno  le  nostre  osservazioni,  crediamo  che  sembreranno  concludenti  ab- 
bastanza. 

Direzione  degl’interessi  comunali  e dipai limentali.  Nello  stato  attuale 
della  nostra  legislazione,  le  amministrazioni  municipali  non  hanno  una  sola 
attribuzione,  il  cui  esercizio  non  sia  subordinato  all'autorità  centrale,  o diretta- 
niente,  o per  mezzo  dei  Prefetti.  Si  può  restarne  convinto,  leggendo  la  legge  del 
18  luglio  1857.  Esse  non  possono  ricevere  entrale,  nè  far  delle  spese,  che  non 
sieoo  preventivamente  iscritte  in  un  bilancio  approvato  dal  governo,  per  i co- 
muni importanti,  c dal  prefetto  per  i piccoli  comuni;  il  minimo  lavoro  d'interesse 
comunale  non  può  eseguirsi,  senza  preliminare  approvazione  dei  prefelli  o dei 
ministri,  dei  piani  e disegni,  che  spesso  abbisognano  di  molti  anni  per  traver- 
sare lutti  gli  stadii  necessarii  per  giungere  alla  duale  approvazione.  L’azione 
degli  amministratori  dipartimentali  è sottoposta  al  medesimo  giogo  ed  ai  mede- 
simi ostacoli  in  tutte  le  sue  particolarità,  L’uguale  reggime  è applicato  nll'am- 
minislrazione  degli  ospedali,  ospizii  ed  altre  opere  pie. 

Con  un  tal  sistema,  si  pretende  impedire  gli  errori  o la  cattiva  amministra- 
zione locale.  E si  osserva  che,  togliendo  ogni  iniziativa  ed  ogni  libertà  agli 
amministratori,  Don  si  fa  che  renderli  sempreppiù  incapaci  d'tina  amministra- 
zione illuminala  ed  attiva;  non  si  osserva  che,  sostituendo  alla  loro  direzione 
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quella  dei  commessi  residenti  nelle  amministrazioni  centrali  a Parigi,  si  sop- 
prime ogni  guarentigia  contro  l'ignoranza,  gli  errori,  la  parzialità,  o il  capriccio 
di  questi  ultimi. 

Si  dice  ancora  che  la  direzione  dei  servigii  di  cui  ai  tratta,  affidata  all'au- 
torità centrale,  offre  il  vantaggio  di  regole  uniformi  su  lutti  i punti  del  paese. 
Dapprima,  è mollo  dubbio  cho  l’uniformità  deile  regole,  invariabilmente  applicate 
a condizioni  e circostanze  locali,  che  variano  immensamente  da  un  luogo  all'al- 
tro, da  un  tempo  ad  un  altro,  pussa  in  alcuu  caso  costituire  un  vantaggio 
qualunque.  E poi,  come  mai  non  si  vede  che  questa  forzosa  uniformità  diviene 
un  ostacolo  a tutte  le  innovazioni,  che  potrebbero  risultare  dalla  libera  iniziativa 
di  molte  migliala  d'amministrazioni  indipendenti,  eppcrciò  un  oslacolo  ad  ogni 
perfezionamento  o progresso?  Tutti  non  convengono  forse  oggidì  che  le  regole 
uniformi,  imposte  da  Coibert  al  lavoro  deile  arti,  avevano  il  solo  effigio  di  para- 
lizzare il  progresso?  E si  erede  forse  che  l'amministrazione  dei  complicali  inte- 
ressi locali,  non  avrebbe  a poter  guadagnare  colla  libertà  delle  innovazioni, 
quanto  potevano  guadagnarne  le  arti? 

Il  primo  effetto  del  nostro  reggime  è quello  di  rendere  necessario  un 
gran  numero  di  agenti  intermedii,  complicare  i servigii,  ed  accrescere  di  molto 
le  pubbliche  spese.  Ma  il  suo  più  funesto  effetto  è quello  di  mettere  io  pe- 
ricolo  tutti  gl'interessi  a cui  si  applica,  sullo  l'inestricabile  rete  di  osta* 
coli,  di  formalità,  di  lentezze  infinite  che  abbraccia  la  loro  amministrazio- 
ne. ■ Quando  le  ruote  dell'ainmioistrazione  son  complicate,  dice  C.  U.  Say, 
quando  un  affare  dev’  essere  trituralo  successivamente  da  parecchie  autorità, 
un  tempo  prezioso  si  perde  in  ogui  operazione,  e nei  passaggio  duU’unu  all’al- 
tra. Ogni  pubblico  ufficiale  erede  agire  con  probità,  esaminandi)  l'affare,  sco- 
prendovi dei  vizii,  domandando  spiegazioni.  Per  una  debolezza  elio  non  è un  de- 
litto, egli  ama  di  far  sentire  la  sua  autorità-,  di  far  sollecitare  la  sua  benevolenza) 
egli  dà  cosi  tante  prove  di  zelo,  fa  concepire  una  più  alta  idea  intorno  alla  sua 
importanza  ed  alla  utilità  dei  suoi  servigii.  Che  cosa  dunque  avverrà  quando,  in 
mezzo  a tanta  folla  di  governanti,  so  ne  trovino  di  quelli  i quali  Siene  capaci  di 
trarre  un  personale  vantaggio  dallo  loro  attribuzioni  ; di  cedere  alle  corruzioni, 
alle  raccomandazioni  dei  ricchi  e dei  polenti;  di  prestare  orecchio  alio  spirilo  di 
partito,  o ai  piccoli  sistemi  del  loro  stretto  cervello  ; inconveniente  multo  co- 
mune quando  la  scelta  degli  impiegati  dipende  dai  favore  altrui?  Aon  sola- 
mente allora  il  male  à inevitabile,  ma  ogni  rimedio  diviene  impossibile  •. 

Un'amministrazione,  la  quale  non  risieda  in  vicinanza  degli  amministrati, 
non  potrebbe  nè  conoscere  i loro  interessi,  nè  curarli  con  diligenza,  GII  ammi- 
nistratori presenti  han  mille  mezzi  di  meglio  conoscere  gii  oggetti  di  cui  deb- 
bono decidere;  le  decisioni  si  prendono  più  prontamente,  ed  è questo  uno  fra  i 
più  importanti  vantaggi  in  ogni  amministrazione  d'interesse  materiale!  infine 
l'amministratore,  posto  al  cospetto  di  coloro  a cui  i risultati  dei  suoi  atti  interes- 
sino, è continuamente  ricondotte  al  pensiero  della  sua  responsabilità,  pensiero 
salutare,  e molto  etto  ad  impedire  le  cattive  misure. 

Osservisi  ancora  che,  nell'immenso  imbarazzo  di  formalità,  di  fucoHaiiogi 
preliminari,  di  restrizioni  d’ogni  genere,  derivanti  dalla  concentrazione,  i'aUi- 
vità  degli  amministratori  locali,  continuamente  in  lotta  colle  difficoltà  di  forma, 
ai  esaurisce  io  trattative,  imitili  corrispondenze,  discussioni,  passi  osiosi,  e fluisce 
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coi  perdere  ogni  sua  efficacia,  lln  gran  numero  di  progetti,  la  cui  effettuazione 
avrebbe  potuto  essere  vantaggiusa,  furono  abbandonati  per  le  sole  idee  delle  dif- 
ficolta che  bisognava  poter  superare  onde  ottenerne  l'approvazione. 

Una  lunghissima  esperienza  dei  servigi  amministrativi  di  località  ci  permette 
di  asserire  che,  se  il  medesimo  rrggime  veuisse  applicato  alle  intraprese  private, 
non  una  sola  ne  resterebbe  in  piedi  a capo  di  qualche  tempo.  Noi  siamo  con- 
vinti che  lu  verità  di  quest’asserzione  non  si  potrebbe  contestare  da  alesino  fra 
gli  uomini  intelligenti  che  abbiano  potuto  occuparsi  d’amministrazione  comu- 
nale o dipartimentale. 

Direzione  dei  lavori  pubblici.  L’oggetto  precipuo  di  tali  lavori  è la  crea- 
zione e il  mantenimento  delle  grandi  vie  di  comunicazione  d'ngni  specie,  strade, 
canali,  ferrovie,  ecc.  Nei  paesi  in  cui  la  cura  di  aprire  e mantenere  tali  vie  è 
lasciata  all'industria  privala  u alle  libere  associazioni,  lo  Stato  non  interviene 
fra  i concorrenti  che  si  presentino  per  una  medesima  linea,  che  a One  di  sce- 
gliere colui  che  offra  al  pubblico  le  più  vantaggiose  condizioni,  sia  riguardo  al 
prezzo  dei  trasporti,  o al  pedaggio  da  riscuotere,  sia  riguardo  alla  durata  della 
concessione.  L'industria  privala  resta  esclusivamente  giudice  della  convenienza 
di  creare  le  nuove  vie;  e sotto  un  tal  riguardo,  essa  può  meglio  che  il  governo 
proporzionare  le  nuove  creazioni  ai  veri  bisogni  del  pubblico,  stabilire  nuove 
strade  dovunque  sieno  necessarie,  e.  là  soltanto  ove  l'importanza  dei  servigli  che 
possano  rendere  eguagli  la  spesa  che  esigano. 

Ma  quando  una  tal  cura  è affidata  allo  Stato,  la  cosa  è tutta  diversa:  lo 
Stato  nou  è imperiosamente  costretto  di  limitarsi  alle  o|>ere,  i cui  servigli  va- 
gliano la  spesa  ; le  sue  decisioni  dipendono  da  un  gran  numero  d’iudueuze  Ri- 
verse, e quelle  che  trionfano  presso  lui  non  sempre  sono  le  più  favorevoli  ai 
bisogni  che  un  giusto  calcolo  degl'interessi  generali  indicherebbe  come  merite- 
voli di  preferenza  ; esso  è d'altronde  trascinato  ad  aprire  vie  di  comunicazione 
che  non  sieno  in  rapporto  coi  bisogni,  da  una  considerazione  che  facilmente 
prende  la  maschera  dell'equità.  Tostuchè  si  trova  incaricalo  di  aprire  mezzi  di 
trasporto,  e deve  farlo  colle  generali  contribuzioni,  sembra  che  debba  ripartirli 
su  tutti  i punti  del  paese  quanto  più  sia  possibile,  senza  troppo  occuparsi  della 
loro  relativa  utilità.  Cosi  avviene  che  egli  dissemina  i mezzi  disponibili  in  un 
gran  numero  di  opere  onerose  o poco  profittevoli,  e che  ne  rimangano  ben  pochi 
per  le  opere  veramente  più  vantaggiose  al  paese.  Ciò  in  fin  dei  conti  costituisce 
una  cattiva  applicazione  di  una  considerevole  parte  dei  fondi  produttivi  del  pub- 
blico. Se  la  cura  di  una  tale  applicazione  fosse  lasciala  all’industria  privata,  si 
potrebbe  aver  la  certezza  che  quasi  tutti  i foodi  adoprati  alle  opere  di  comuni- 
cazione sarebbero  destinali  alle  linee  più  vantaggiose  per  tutti,  giacché  l'interesse 
degli  intraprenditori  gli  costringerebbe  a diligere  costantemente  le  loro  opera- 
zioni nel  senso  più  utile  al  paese,  e i loro  guadagni  sarebbero  tanto  maggiori, 
quanto  meglio  essi  abbiano  valutato  i bisogni  del  pubblico. 

li  difetto  di  proporzione  tra  le  spese  e i bisogni,  inerente  aU’amministra- 
zione  dei  lavori  pubblici  da  parte  dello  Stato,  è l'uno  dei  principali  vizii  di  un 
tal  reggime.  Bisogna  ancora  tener  conto  degli  ostacoli  ebe  esso  oppone  allo 
svolgimento  dello  spirito  d'intraprcsa,  e sopratutto  della  cattiva  direzione  che  gli 
si  dà,  spingendo  gl’intraprcnditori  a cercare  i loro  mezzi  di  buon  successo, 
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non  nel  merilo  dei  loro  coocctli  o dei  loro  lavori,  ma  nelle  sovvenzioni,  nelle 
guarentigie  d'interesse,  nei  favori  di  varie  specie,  che  possano  ottenere  dallo 
Stalo  (I). 

In  Inghilterra  ed  agli  Stati  Uniti,  questi  lavori  sono  generalmente  eseguiti 
da  società  private;  e tutto  calcolato,  il  pubblico  li  ottiene  a condizioni  migliori 
che  presso  noi.  Dicesi,  in  verità,  che  lo  spirilo  d’associazione  non  è sviluppalo 
abbastanza  in  Francia,  perchè  noi  potessimo  aspettarne  l'esecuzione  delle  grandi 
opere  pubbliche.  Non  sappiamo  sino  a qual  punto  ci6  possa  esser  vero;  né  sap- 
piamo se  il  nostro  attuale  reggime,  cioè  la  direzione  di  lutti  i lavori  pubblici, 
concentrata  nel  Corpo  di  ponti  c strade,  non  sarebbe  il  principale  ostacolo  all'e- 
secuzione delle  graudi  intraprese  private  che  potrebbero  sorgere  sotto  un  diverso 
reggime;  ma  ciò  che  a noi  sembra  indubitato  si  è,  che  il  mezzo  più  sicuro  d'at- 
traversare lo  svolgimento  dello  spirito  d’associazione,  e di  applicarlo  ai  lavori  di 
cui  si  tratta,  sta  precisamente  nel  serbarne  l'iniziativa  ed  il  monopolio  esclusiva- 
mente  agl'ingegnieri  del  governo. 

Negli  Stati  Uniti  e nell'Inghilterra  non  esiste  alcun  corpo  d’ingegnieri,  for- 
mato o sostenuto  dallo  Stato;  e nondimeno  le  strade,  i canali,  le  ferrovie,  i 
ponti,  tutti  i grandi  lavori  destinati  a facilitare  i trasporti  e le  comunicazioni, 
vi  si  sono  prodigiosamente  sviluppali  in  un  grado  ben  maggiore  di  quello  che 
fosse  avvenuto  in  Frauda.  Si  può  giudicarne  dai  dati  seguenti:  al  1"  gennaio 
1849  gli  Stati  Uniti  possedevano  12,908  chilometri  di  ferrovie  in  esercizio; 
l'Inghilterra  ne  aveva  7080  ; mentre  la  Francia  non  ne  contava  che  2275. 
Inoltre,  nei  due  primi  paesi,  ogni  intrapresa  è condotta  a termine  in  un  tem- 
po molto  più  corto  che  presso  noi,  e con  una  spesa  inferiore  a parità  di 
condizioni. 

Gl'ingegnieri  inglesi  o americani  possono  teoricamente  essere  meno  dotti  che 
i nostri,  ma  certo  sono  superiori  nell’arte  delle  applicazioni  ; giacché  sono  an- 
dati sempre  innanzi  in  tutti  i grandi  perfezionamenti  operatisi  da  40  anni  in 
qua  nelle  vie  e nelle  macchine  da  trasporto.  È agli  iugeguieri  inglesi  ed  ameri- 
ricani  che  noi  dobbiamo  il  battello  a vapore,  le  strade  alla  Mac-Adain,  i ponti 
sospesi,  le  ferrovie,  la  locomotiva,  ecc. 

È dunque  probabilissimo  che  qui,  come  in  tanti  altri  punti,  l'amministra- 
zione dello  Stato  nulla  vale,  è impotente  a sostituire  l'emulazione  ed  i fecondi 
sforzi  che  nascono  dalla  concorrenza  e dalla  libertà. 

Servizio  dei  culti.  In  Francia,  la  pubblica  autorità  riconosce  e regge  in 
gran  parte  quattro  diversi  culti:  il  cattolico,  due  protestanti,  e l’israelita.  Nessun 
ullru  potrebbe  esercitarvisi  senza  il  permesso  del  governo.  Nella  gestione  dei 
culli  legali , lo  Stato  nomina  o conferma  la  nomina  dei  ministri  superiori  o se- 
condarii; determina  e paga  i loro  onorari!;  Ossa  la  residenza  eia  circoscri- 
zione assegnata  a ciascun  di  loro  ; segna  le  regole  d'amministrazione  dei  beni 
addetti  al  servigio  religioso,  ed  in  caso  d 'insufficienza,  obbliga  i comuni  a prov- 
vedere. 


(1}  Si  veda,  sulla  Legislazione  delle  vie  di  trasporto,  un  notabile  articolo  di  M. 
nel  tìiam.  degli  Leon.,  1849,  t II. 
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Da  ciò  risulta:  1°  die  gl'individui,  le  cui  crederne  religiose  differiscano  da 
quelle  die  sono  officialmente  riconosciute,  non  potrebbero  nè  associarsi  libera- 
mente per  praticare  ed  insegnare  il  loro  cullo,  nè  sottrarsi  all'obbligo  di  con- 
tribuire alle  spese  dei  culli  altrui;  2°  elio  gl'individui  appartenenti  ai  culti  au- 
torizzati, non  hanno  nè  la  liberta  di  scegliere,  di  conservare,  di  cangiare  i loro 
ministri,  nè  quella  di  determinare  d'accordo  con  essi  le  coudizioni  del  loro  ser- 
vigio; e ciò,  nondimeno,  chiamasi  fra  noi  libertà  di  culli,  libertà  consacrata  in 
principio  da  tulle  le  coslituzioui  die  si  sono  succedute  fra  noi  pel  corso  di  cin- 
quant’anni.  Ponendo  cosi  il  cloro  ufficiale  al  coverto  da  ogni  concorrenza,  si  è 
dispensato  da  ogni  sforzo  per  perfezionare  le  sue  dottrine  ed  il  suo  insegna- 
mento morale;  rendendo  la  sua  posizione  alTallo  indipendente  dalla  volontà  di 
coloro  presso  1 quali  è chiamalo  ud  adempire  gli  ufficii  del  suo  ministero,  si  è 
sottratto  alla  necessità  di  ottenere  e conservare  la  ilducia  pubblica,  ed  in  con- 
seguenza di  ricorrere  all'unico  mezzo  die  possa  rendere  veramente  efficace  la 
sua  missione,  la  persuasione.  Da  ciò  è venuto  che  il  clero  più  uumeroso  in 
Francia,  e più  fortemente  costituito,  il  clero  cattolico,  si  è convertilo  io  un  corpo 
tanto  politico,  quanto  religioso  ; che  esso  generalmente  inclina  a considerarsi 
come  chiamato  ad  esercitare  una  specie  di  dominaziuue,  ad  usare  legittima- 
mente la  sua  influenza  per  appoggiare  o combattere  l'autorità  civile,  secondo 
che  esso  accetti  o respinga  le  Uultrine  e le  direzioni  die  pretende  d'impor- 
re. Ora,  fra  tulle  le  impressioni  ebe  l'intelligenza  umana  possa  ricevere,  la 
fede  religiosa  è quella  ebe  meno  si  rondila  col  costringi  melilo  ; e s'egli  è vero, 
come  si  dice,  che  il  sentimento  religioso  si  sia  più  generalmente  dileguato  o in- 
debolito presso  i Francesi,  dio  presso  gli  altri  popoli,  noi  siamo  convinti  che  ciò 
debbe  attribuirsi,  da  un  luto,  alla  posizione  legale  degli  ecclesiastici,  che  li  lui 
dispensati  dai  bisogno  di  fare  quegli  sforzi  a cui,  sotto  un  reggime  di  libertà, 
sarebbero  costrelti  per  conciliarsi  lo  spirito  e l'alTettu  delle  masse;  da  un  altro 
lato,  ai  rapporti  di  reciproca  dipendenza,  stabiliti  tra  lo  Stato  ed  il  clero  cat- 
tolico, i quali  han  dato  a quest’ultimo  una  vera  potenza  temporale,  e certe 
pretese  di  dominio,  affatto  incompatibili  colla  libera  fiducia  e coH'afTezione,  die 
esso  ha  bisogno  d'ispirare  per  assicurare  un  buon  successo  alla  sua  missione 
religiosa  e morale. 

Uua  vera  libertà  di  culti,  come  esiste  agli  Stali  Uniti,  ove  il  governo  rispetta 
tutte  le  opinioni  religiose,  sorveglia  e protegge  tutti  i culli  onesti  e gavii,  senza 
farne  dominare  alcuno,  senza  reggerne  o defraudarne  alcun  altro,  toglierebbe 
all'azione  clericale  ogni  carattere  di  comando  e costringimento,  lasciandole  uni- 
camente i mezzi  di  persuasione,  i soli  compatibili  colta  libertà  e colla  sincerità 
della  fede;  produrrebbe,  in  tutto  ciò  che  riguarda  i culti  e )a  propagazione  delle 
dottrine  religiose,  l'emulazione,  gli  sforzi  di  perfezionamento,  e lutti  i buoni  ef- 
fetti che  la  concorrenza  procura  in  tutti  i rami  di  attività;  favorirebbe  forse  la 
formazione  d'uo  certo  numero  di  sètte  dissidenti;  ma  ciò  medesimo,  come  l’e- 
sempio degli  Stali  Uniti  il  dimostra,  è utile  alla  generalizzazione  ed  alla  forza 
dei  sentimenti  religiosi  (1);  mentre  poi  il  clero,  frazionalo  dalla  differenza 


(1)  Si  vedono  a questo  proposito  le  interessanti  osservazioni  esposte  nell’opera  del 
maggiore  Poussin,  Della  polenta  americana,  t.  II,  cap.  10. 
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delle  selle,  più  non  potrebbe  divenire  una  potenza  politica,  pericolosa  alla 
libertà. 

Direiione  dell' insegnamento.  Tutte  le  nostre  leggi  costituzionali  han  pro- 
clamato la  libertà  dell'Insegnamento;  ma  ecco  in  che  modo  noi  la  pratichiamo. 

Niuno  può  fondure  uno  stabilimento  d’istruzione  senza  il  permesso  o il  con- 
senso della  pubblica  autorità. 

Niuno  può  darsi  all’insegnamento,  se  non  è latore  di  un  diploma  o titolo  di 
capacità  rilasciato  dalla  medesima  autorità. 

Il  brevetto  non  si  accorda,  se  uon  a coloro  che  provino  di  possedere  il  ge- 
nere di  cognizioni,  di  cui  gli  agenti  dell’aulorilà  han  credulo  fare  esclusivamente 
la  materia  dell’iiisegnamento;  sono  dunque  essi  quelli  che  possouu  determinare 
ciò  che  la  popolazione  debba  o non  debba  studiare.  Non  c'è  permesso  d’istruirci 
altrimenti  che  secondo  i programmi  officiali  ; attesoché  colui  il  quale  si  dedi- 
casse allo  studio  di  cognizioni  diverse  da  quelle  che  furono  iscritte  nei  pro- 
grammi, non  potrebbe  ottenere  il  suo  diploma,  e sarebbe  iu  conseguenza  privato 
della  facoltà  d’insegnare.  Su  tal  punto  l’onnipotenza  del  goveruo  è assoluta; 
essa  sola  prescrive,  ed  a suo  modo,  ciò  che  noi  dovremo  cunoscere  ed  ignorare. 
Cosi,  per  esempio,  essa  decide,  che  l’oggetto  primario  dell  inseguumeuio  di  se- 
condo grado  sarà  lo  studio  delle  liugue,  della  storia  e della  letteratura  degli  antichi 
popoli  di  Roma  e Grecia.  Quindi  non  esiste  più  aleun  modo  generaledi  propagare 
gli  altri  rami  di  cognizioni,  giacché  tulli  quelli  che  si  destinano  alla  carriera 
dell’insegnamento  son  tenuti,  sotto  pena  di  esclusione,  di  applicare  tutte  le  loro 
facoltà  un’acquisto  delle  cognizioni  prescritte.  L’autorità,  d'altronde,  potrebbe 
egualmente  richiedere  da  essi  la  cognizione  delia  lingua  cinese  o della  san- 
scrita, e se  noi  fa,  se  preferisce  il  latino  ed  il  greco,  non  potrebbe  oggidì  giu- 
sliflcare  una  tal  preferenza  con  alcun’aura  ragione  valevole,  fuorché  col  dire  che 
gli  agenti  incaricati  della  formazione  dei  suol  programmi  e degli  esami  ignorano 
quelle  due  prime  lingue. 

L'individuo  munito  di  diploma  per  la  capacità  e di  certificati  per  la  morale, 
può  fondare  udo  stabilimento  d'istruzione,  purché  l'autorità  non  vi  si  opponga, 
e può  dedicarsi  all'insegnamento  purché  lo  restringa  alle  cognizioni  ammesse 
dai  programmi  ufficiali  e dentro  i limiti  dichiarali  nel  suo  diploma;  ma  egli 
avrà  inoltre  molte  difficoltà  a sormontare  per  poter  riuscire  nella  sua  intra- 
presa, giacché  si  troverà  in  concorrenza  con  molti  altri  stabilimenti  pubblici,  di- 
retti e sostenuti  dalla  pubblica  autorità,  gratificati  di  tutto  il  materiale  neces- 
sario per  mezzo  delle  pubbliche  contribuzioni,  provveduto  di  allievi  e sovven- 
zioni per  mezzo  di  parecchie  migliaia  di  piazze  gratuite  fondate  dallo  Sialo  e dai 
comuni.  Sicuramente,  se  il  capo  di  un  istituto  privalo,  ridotto  ai  suol  mezzi 
personali,  in  presenza  di  concorrenti  cosi  favoriti,  esposto  inoltre  al  mal  volere 
dei  pubblici  ufficiali,  sotto  il  patrocinio  o la  direzione  dei  quali  i pubblici  stabili- 
menti  son  posti,  perviene  a sostenere  la  lotta,  bisognerà  che  la  sua  condotta 
abbia  un  merito  molto  superiore  a quello  delle  scuole  pubbliche.  Se  nondimeno 
riesce  a mantenersi,  dovrà  ancora  rassegnarsi  ad  essere  visilato  , cioè  contra- 
riato, tormentato,  vessato  da  agenti  i quali,  per  ispirilo  di  casta,  devono  far 
causa  comune  coi  suoi  concorrenti. 

Tale  è in  Francia  la  libertà  dell’insegnamento.  Le  ronsegoenze  di  un  lai  reg- 
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girne  sono  deplorabilissime  sotto  tutti  i riguardi  ; ina  avendole  uoi  esposte  altra 
volta,  ci  asterremo  di  ritornarvi  (t). 

Regolazione  delle  industrie.  Le  nostre  leggi  consacrano  ili  principio  la  li- 
bertà dell'Industria  e del  commercio;  pretendono  custodire  la  proprietà  e pro- 
scrivere la  spoliazione  ed  il  furto.  Sventuratamente  non  riescono  meglio  ad  as- 
sicurarci tali  condizioni,  che  a procurarci  la  libertà  dell'insegnamento.  Ecco  i 
punti  sui  quali  si  sono  più  allontanale  dai  priucipii  che  avevano  esse  medesime 
già  presentati. 

La  libertà  dell’industria  richiede  che  nessun  ostacolo  legale  si  opponga  alla 
scelta  ed  all'esercizio  di  lutti  i lavori  utili.  Ora,  la  nostra  legislazione  ha  per- 
messo di  ordinare  in  corpi  privilegiali  parecchie  prufessioui,  restringere  il  nu- 
mero degl'individui  che  li  compongono,  e quindi  accordar  loro  un  monopolio. 
Tali  sono  le  professioni  di  agente  di  cambio  , sensale , notaio  , procuratore, 
usciere,  panattiere,  beccaio,  facchino,  ecc.  Se,  in  casi  ben  rari,  la  sicurezza  pub- 
blica può  richiedere  che  l’autorità  si  assicuri  della  capacità  degli  individui  prima 
di  permettere  che  esercitassero  certe  professioni,  come  si  comprende,  per  esem- 
pio, per  la  professione  del  medico,  non  è all'atto  necessario,  per  ottenere  tali 
condizioni,  il  monopolizzare  la  professione;  non  si  è limitato  il  numero  dei 
medici,  nè  quello  degli  avvocati , quantunque  sieno  entrambi  tenuti  a delle 
giustificazioni  preliminari  di  capacità.  Le  professioni  monopolizzate  non  offrono 
a un  dipresso  all'attività  generale  tanti  alimenti,  quanti  ne  fornirebbero  se  fos- 
sero libere;  ed  il  male  che  ne  risulta  è più  grave  nei  paesi  in  cui,  come  fra  noi, 
certe  classi  della  popolazione  sovrabbondano,  ed  in  cui  molte  facoltà  non  tro- 
vano che  assai  difficilmente  il  mezzo  d'impiegarsi  con  frutto.  Inoltre  esse  per- 
mettono a coloro  che  le  esercitano  di  far  pagare  i loro  servigi!  molto  più  di 
quanto  vagliono,  in  modo  che  un  valor  venale  grandissimo  si  collega  al  titolo 
che  permette  di  esercitarle.  Si  calcola  per  più  che  1 200  milioni  di  franchi  il 
valore  totale  degli  ufflcii  di  agente  di  cambio,  sensale,  notaio  e procuratore; 
questo  valore  è stalo  pagato  dalla  generalità  dei  titolari  attuali,  ai  quali  in 
buona  giustizia  non  si  potrebbe  rilorlu  oggidì  senza  indennizzarli;  ma  ciò  non 
impedisce  che  esso  risulti  da  una  vera  spoliazione  operala  sul  pubblico,  per- 
chè altro  non  rappresenta  che  l'equivalente  dell’imposta  che  i inonopolii  per- 
mettono di  prelevare  a profitto  di  coloro  che  la  esercitano.  Si  è recentemente 
parlato  dell'Importante  valor  venale  che  i macelli  di  Parigi  avevano  acquistalo 
per  effetto  del  loro  numero  limitato  a 600;  e parecchi  organi  della  stampa  do- 
mandavano vivamente  la  repressione  di  un  tale  abuso;  abuso  infatti  vi  ha,  ma 
è l'inevitabile  conseguenza  del  monopolio,  e nou  è d'un'indole  diversa,  ed  è 
precisamente  tanto  colpevole,  quaulo  quello  che  si  è generato  negli  ufBcii  venali. 

La  libertà  dell'industria  non  potrebbe  conciliarsi  con  la  facoltà,  presso  noi 
esercitala  dal  governo,  di  gratificare  certi  rami  di  produzione  a spese  di  certi 
altri,  rendendoli  esenti  d’imposte,  di  premii,  di  sovvenzioni.  L’industria  non 
deve  trovare  la  sua  rimunerazione,  e cercare  i mezzi  di  buon  successo  , se  non 


(t)  Giornale  degli  ICcon.,  agosto  1 Hitl  : Del  progetto  di  legge  di  M.  Fallout»  sulla 
pubblica  istruzione. 
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che  nel  valore  delle  sue  opere  liberamente  apprezzate  dal  pubblico.  Mostrandole 
una  sorgente  di  bencOzii  nelle  grazie  del  governo,  si  eccita  ad  usare  i soliti 
mezzi,  la  sollecitazione,  l'intrigo,  la  corruzione,  ree.  ; e da  un  altro  lato,  si 
dispensa  dal  fare  gii  sforzi  che  potrebbero  legittimamente  accrescere  i suoi  gua- 
dagni, mercè  il  perfezionamento  delle  sue  combinazioni,  dei  suoi  metodi,  dei  suoi 
lavori;  il  governo  non  può  disporre  d’altra  sorgente  di  ricchezze,  fuorché  i dazii 
che  impone  alla  popolazione  -,  e non  può  cosi  distribuire  agli  uni,  sotto  titolo  di 
favore  ed  incoraggiamento,  se  non  quello  che  involi  agli  altri;  tali  operazioni 
adunque,  malgrado  la  loro  legalità,  altro  non  sono  che  una  pretta  spoliazione. 

Un’ altra  parte  dei  nostri  regolamenti  industriali,  poco  conciliabili  colla  li- 
bertà e molto  nocevoli  all'Industria  generale,  è quella  che  riguarda  i tanti  opifici! 
dichiarali  pericolosi,  insalubri,  od  incomodi.  Essi  non  si  potrebbero  fondare 
senza  il  permesso  dell’autorità.  Ora  le  dimandi;  di  permesso  si  sottopongono  ad 
interminabili  inchieste,  nelle  quali  talvolta  si  consultano  successivamente  venti- 
cinque o trenta  pubblici  officiali,  o corpi  amministrativi,  e vi  sono  intrapremìi- 
tori  che  mossero  le  loro  domande  da  molli  anni  ed  attendono  tuttavia  la  risposta. 
Si  concepisce  quali  ostacoli,  quali  scoraggiamenti,  deve  apportare  nel  progresso 
delle  industrie  la  complicazione  e la  lentezza  di  tali  formalità,  che  già  sono  ob- 
bligatorie per  parecchie  centinaia  d’industrie  diverse,  ed  ogni  giorno  lo  diven- 
gono per  nuovi  lavori.  In  Inghilterra,  dove  gli  opifici!  di  tal  genere  sono  forse 
dieci  volte  più  che  in  Francia,  essi  non  van  soggetti  ad  alcun  preventivo  regola- 
mento; la  regola  generale  che  non  permette  all'uno  di  nuocere  all’altro,  di  cagio- 
nare alcun  pregiudizio  senza  esser  tenuto  di  ripararlo,  e la  facoltà  lasciata  ai 
particolari  e ai  comuni  di  domandare  ai  tribunali  ordinari!  la  riparazione  dei 
danni,  ed  anche  la  soppressione  pura  e semplice  degli  opiflcii  dichiarati  nocevoli, 
bastano  perchè  i fondatori  mettano  tutte  le  loro  cure  a porsi  io  tali  condizioni 
che  nessun  giusto  richiamo  si  possa  elevare  contro  di  loro. 

Riguardo  alla  libertà  del  commercio , essa  non  può  consistere  che  nella  fa- 
coltà di  permutare  senza  ostacoli  legislativi,  i servigi  ed  i prodotti  gli  uni  cogli 
altri  ; questa  facoltà  è per  altro  compresa  in  quella  di  dispone , che  è inerente 
al  diritto  di  proprietà.  Non  si  può  dunque  sopprimerne  o restringerne  l’uso  nel- 
l'Interesse reaie  o preteso  degli  uni,  a danno  incontestabile  degli  altri,  senza  vio- 
lare ia  proprietà.  Che  le  restrizioni  si  facciano  fra  produttori  di  uno  stesso 
paese  o di  più,  ciò  non  ne  muta  il  carattere;  in  ambi  i casi,  son  sempre  positivi 
attentati  al  diritto  di  proprietà.  Ora  questi  attentali  si  praticano  largamente  colle 
nostre  leggi  doganali,  che  ci  vietano  allatto  l’ acquisto  di  un  gran  numero  di 
prodotti  stranieri,  principalmente  tessuti  di  cotone  e di  lana,  e che  riducono 
quasi  a nulla  la  quantità  che  noi  possiamo  acquistare  di  una  moltitudine  d’altri 
prodotti  esotici,  come  ferro,  combustibili,  animali,  derrate  alimentari,  con  le 
tasse  proibitive  che  impongono  all’iinportazione  di  tali  oggetti. 

Gli  effetti  sono:  i“  Che  i produttori  nazionali  delle  cose  ia  cui  importazione 
è impedita,  sia  per  proibizione  assoluta,  siti  per  esagerazione  di  tasse,  fan  pagare 
i loro  prodotti  olla  massa  dei  consumatori  molto  più  di  quello  che  vagliono.  Il 
rincarimenlo  artificiale  che  ne  deriva  varia  secondo  la  natura  dei  prodotti;  ma  la 
sua  media  non  è mai  al  di  sotto  del  33  per  cento,  c quindi  costituisce,  riguardo  ai 
consumatori,  una  spoliazione  eguale  ed  un  terzo  dei  mezzi  da  loro  destinali  all’ac- 
quisto di  tali  prodotti.  2°  Ohe  questi  medesimi  produttori,  posti  sul  mercato  nazio- 
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naie  al  coverlo  da  ogni  concorrenza  straniera,  son  dispensali  di  portare  nelle  loro 
Imprese  i miglioramenti  elle  potrebbero  loro  permettere  di  sustenere  una  tal  con- 
corremo,  e la  loro  industria  rimane  in  una  perpetua  inferiorità  relativa.  3"  Che 
lo  svolgimento  delle  produzioni  fraoresi,  che  noi  potremmo  recare  con  vantaggio 
su  tutti  i mercati  del  mondo,  si  restringe  presso  a poco  a ciò  che  il  mercato  na- 
zionale possa  assorbire,  giacché  noi  altro  non  potremo  mai  vendere  agli  stranieri 
che  l'equivalente  di  ciò  che  consentiamo  a ricever  da  loro,  e fermando  i nostri 
mercati  ai  loro  prodotti,  noi  sopprimiamo  al  medesimo  tempo  gli  sbocchi  che 
essi  potrebbero  offrire  ai  nostri.  4"  Che  una  gran  parte  dei  nostri  fondi  pro- 
duttivi, dei  nostri  capitali  e delle  nostre  facoltà  industriali,  viene  siornata  dai  suoi 
usi  più  naturali,  da  quelli  pei  quali  il  nostro  paese  offre  condizioni  più  favo- 
revoli, forse  per  essere  destinati  ad  usi  relativamente  onerosi , cioè  favoriti 
all’estero  da  condizioni  più  vanlaggiose  che  presso  noi;  la  qual  cattiva  applica- 
zione nuoce  al  moltiplicarsi  dei  capitali,  ed  è una  delle  cause  per  cui  i capitali 
fra  noi  mancano  mollo  spesso  al  lavoro.  Noi  abbiamo  eccitato  cosi  lo  svolgi- 
mento delle  grandi  Imprese  di  manifatture  ed  il  rapido  accrescimento  della  po- 
polazione di  arligiani;  ora,  questa  popolazione  agglomerandosi  nelle  città,  esten- 
dendo la  sfera  dei  suoi  bisogni,  incorrendo  in  privazioni  nelle  epoche  di  ristagno, 
in  una  parola  con  l' irregolubilità  e l'instabilità  dei  suoi  mezzi  di  esistenza,  è 
divenuta  un  elemento  di  miserie  e disturbi,  una  causa  di  mancanza  di  sicurezza; 
ed  il  male  sarebbe  stato  molto  minore,  se  le  manifatture  si  fossero  abbandonate 
alle  naturali  condizioni  del  loro  progresso.  5°  In  line  che  l'esempio  della  viola- 
zione di  proprietà,  dato  dalle  nostre  leggi  di  dogane  in  favore  di  certi  prodotti 
nazionali,  non  contribuisce  già  poco  ad  alterare  nella  mente  del  popolo  l'idea 
ed  il  rispetto  ad  un  tal  diritto,  e far  credere  che  la  spoliazione  divien  legittima 
quando  si  opera  per  mezzo  della  legge.  Dai  che,  la  conseguenza  che  ciascuno 
può  adoprare  la  spoliazione  senza  scrupolo,  toslochè  perveoga  a renderle  favore- 
vole la  legge. 

Noi  limitiamo  a ciò  che  precede  la  esposizione  sommaria  delle  conseguenze 
derivate  dalle  anzidelte  attribuzioni  accordate  ai  governi.  Questi  elfelli  ci  sem- 
brano tali,  da  convincere  ogni  intelletto  non  preoccupato,  e mostrargli  che  il 
mantenere  le  attribuzioni  di  cui  si  tratta  è assolutamente  inconciliabile  colla  li- 
bertà, colla  giustizia,  collo  svolgimento  normale  ed  utile  dell'attività  sociale.  A 
queste  sciaurate  attribuzioni  deve  imputarsi  ciò  che  imvvi  di  più  funesto  nella 
nostra  attuale  condizione.  Sostituendo  la  responsabilità  e l'impulso  dello  Slato 
a quello  d’individui,  convenendo  in  servigi  pubblici  una  gran  parte  dei  lavori 
materiali  ed  intellettuali,  commettendo  molli  attentati  alla  libertà  ed  alla  pro- 
prietà, complicando  oitremodo  l’azione  del  governo,  esse  finiranno  collo  svolgere 
le  più  pericolose  tendenze,  coll’ alterare  profondamente  le  facoltà  industriali  c 
morali  della  popolazione,  coll' eccitare  tutte  le  ambizioni,  col  moltiplicare  le  classi 
parassite,  coil'esagcrare  le  imposte  e la  sfrenatezza  finanziaria,  infine  colla  insta- 
bilità e mancanza  di  sicurezza  che  risultano  da  tutti  questi  elementi  di  sovversio- 
ne. Bisogna  dunque  deplorare  una  silTatla  esagerazione  dei  doveri  del  governo;  il 
male  che  essa  ha  fallo  è immenso,  e si  aggraverà  sempre  più  se  non  vi  si  por- 
tano pronti  rimedii.  Oggi,  che  l'ordinamento  e la  condotta  del  governo  sono 
subordinali  al  voto  della  maggioranza  dei  cittadini,  non  è più  possibile  che  it 
governo  conservi  l'immenso  carico  di  attribuzioni  legategli  dui  precedenti  sistemi. 
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Quando  il  potere  non  dipendeva  die  da  una  limitata  frazione  di  cittadini,  da  un 
corpo  di  220  mila  elettori,  le  attriliuzioni  anzidelte,  dandogli  facoltà  di  dispen- 
sare un  gran  numero  di  favori,  gli  potevan  serviree  gii  servivano  infatti  per  con- 
servarsi l’appoggio  del  corpo  elettorale  dei  suoi  rappresentanti.  Mu  simili  mezzi 
d’ influenza  non  possono  adoperarsi  con  una  massa  di  nove  a 'dieci  milioni  di 
elettori,  i quali  non  tardano  a riconoscere  che  ogni  favore  del  governo  è inevi- 
tabilmente accordato  a loro  spese.  I.o  Stato,  conservando  la  grave  responsabilità 
delle  sue  attribuzioni,  più  dunque  non  potrebbe  trovarvi  alcuna  condizione  di 
potenza  e stabilità. 

IV. 

Ci  sembra  di  avere  sufficientemente  provato  che,  presso  le  popolazioni  al- 
quanto sviluppate,  c in  quella  civiltà  a cui  è giunta  la  nazione  francese,  la  pub- 
blica autorità  non  può,  senza  violare  le  libertà  più  necessarie,  senza  favorire 
l'aUivilà  nocevole  a spese  (Idratile,  in  una  parola,  senza  un  grave  danno  sociale, 
esercitare  alcun’azione  direttiva  sul  complesso  dei  lavori  e dei  campii.  E qui  bi- 
sogna intendere  per  lavori,  non  solamente  quelli  che  agiscono  sulla  materia,  ma 
anche  quelli  che  si  esercitano  sull’uomo  medesimo,  come  quelli  che  abbracciano  i 
culli,  l'educazione,  l'insegnamento,  ecc.  Sì  è veduto  che  l'Intervento  direttivo  del- 
l’autorità non  ha,  in  quest’ultimo  ordine  di  lavori-,  miglior  effetto  che  del  primo; 
per  gli  uni  come  per  gli  altri,  deve  limitarsi  ad  assicurar  loro  la  libertà  e la 
sicurezza.  Noi  indicheremo  rapidamente  le  condizioni  necessarie  perchè  ella 
possa  adempiere  una  tal  missione. 

Una  delle  prime  attribuzioni  richieste  dal  mantenimento  della  sicurezza  è 
quella  di  formare,  mantenere,  e dirigere  lo  forze  necessarie  per  preservare  il 
paese  da  ogni  aggressione  straniera.  Che  queste  forze  unicamente  consistano, 
come  in  Isvizzera  e negli  Stali  Uniti,  in  milizie  esercitale  nelle  proprie  caso 
e poste  in  attività  solamente  in  caso  di  bisogno,  o che  esse  consistano,  come 
Della  più  parte  dei  paesi  d’Europa,  in  armate  permanenti,  mantenute  e rinno- 
vate in  diversi  modi;  ciò  vìen  determinato,  secondo  la  legislazione  generale 
del  paese;  ma  è sempre  vero  che  l’ordinamento,  la  manutenzione  e la  dire- 
zione di  queste  forze  appartengono  esclusivamente  all'autorità  centrate,  ginc- 
chè  la  sicurezza  esìge  imperiosamente  che  agiscano  con  unità  e ad  un  mo- 
mento opportuno , e giacché  sarebbe  impossibile  di  assicurare  una  tale  con- 
dizione , se  la  loro  azione  dovesse  dipendere  da  parecchie  autorità  loculi  ed 
indipendenti. 

Può  avvenire  che  le  forze  di  cui  si  tratta  divengano  necessarie  onde  compri- 
mere disordini  e sollevazioni  all'Interno;  ed  è ancora  l’autorità  centrale  quella 
che  '0  tal  caso  deve  esclusivamente  dirigerle,  e decidere  quale  azione,  nell'Inte- 
resse della  sicurezza  generale,  convenga  di  far  loro  esercitare  stille  popolazioni 
insorte. 

La  sicurezza  richiede  inoltre  che  le  persone  e le  proprielà  vengano  preservate, 
quanto  si  possa,  da  lutti  gli  atlacchi  individuali  che  possano  loro  farsi,  sia  colla 
violenza,  sia  colla  frode.  Da  ciò  nascono  molle  allribuziuni  al  pubblico  potere: 
esso  determina  con  delle  leggi,  quanto  più  compiutamente  si  possa,  tutti  gli 
atti  che  costituiscono  attentali  alla  persona,  alla  libertà,  alla  proprietà,  stabi- 
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lisce  le  pene  corrispondenti,  e dirige  l'esecuzione  di  queste  leggi  per  mezzo  di 
magistrali,  ecc. 

Ciò  non  è lutto:  la  costituzione  della  famiglia,  i diritti  e te  obbligazioni  dei 
loro  varii  membri,  la  formazione  delle  proprietà,  le  varie  maniere,  in  cui  si  pos- 
sano acquistare  o trasmettere,  le  convenzioni  die  faccian  tra  loro  i privati  per 
la  promessa  od  il  cambio  dei  loro  servigi  produttivi,  o dei  loro  beni,  ecc.,  dà 
luogo  ad  un  gran  numero  di  contestazioni,  di  cui  le  parti  interessate  non  vedono 
sempre  esattamente  la  natura  o l'estensione  dei  loro  obblighi  rispettivi,  o si  mo- 
strano per  diversi  motivi  disposti  a trasgredirli.  L’intervento  delia  pubblica  auto- 
rità è allora  necessario,  per  applicare  alle*  contestazioni  le  regole  della  giustizia, 
le  quali  sono  stabilite  dal  potere  legislativo,  di  cui  i tribunali  applicano  le  deri- 
sioni ai  rasi  speciali. 

L'esecuzione  delle  leggi  civili,  riguardanti  la  famiglia,  la  proprietà,  ecc. , 
porta  altre  attribuzioni  nel  potere  pubblico,  egualmente  indispensabili.  Bisogna 
che  lo  stalo  delle  persone,  relativamente  al  matrimonio,  la  loro  filiazione,  il  loro 
grado  di  parentela,  possa  facilmente  verificarsi  tutte  le  volle  che  se  ne  manifesti 
il  bisogno;  e a tal  effetto  l'autorità  deve  vegliare  perchè  i registri  a ciò  destinati 
sieno  regolarmente  tenuti  in  tutti  i punti  del  territorio.  Bisogna  ancora  che  le 
convenzioni  private,  gli  atti  traslativi  di  proprietà,  ecc.,  possano  in  molti  casi 
avere  un  carattere  incontestabile  di  autenticità  ed  una  data  certa;  l'autorità  pre- 
sta un  tal  servigio  per  mezzo -del  registro  degli  atti  operato  da'  suoi  agenti.  Bi- 
sogna infine  che  gl'immobili  dati  come  pegno  di  un  imprestito  o di  qualunque 
altra  obbligazione,  possano  offrire  un  segno  autentico  di  tali  destinazioni,  onde 
assicurare  i diritti  che  conferiscono,  determinarne  la  natura,  l’estensione,  la 
data,  ecc.;  ed  è questo  il  servizio  che  l’autorità  rende,  incaricandosi  di  tener 
conto  delle  ipoteche  che  possano  gravitare  sulla  proprietà. 

Tutte  queste  diverse  attribuzioni  sono  in  Francia  nelle  mani  dell’autorità  cen- 
trale, e noi  crediamo  che  vi  devono  rimanere.  Ci  sembra  utile  che  le  leggi  cri- 
minali e civili  sieno  uguali  per  tutte  le  parti  del  territorio  nazionale,  e che  non 
si  debba  mutare  il  reggime  giudiziario  mutando  di  provincia;  condizione  che  ci 
sembra  favorevole  alla  libertà,  all'eguaglianza,  ed  alla  facilità  delle  transazioni. 
Noi  dunque  approviamo  che  gli  aminiuistratori  locali,  per  quanto  riguarda  i 
varii  oggetti  che  abbiamo  enumerati,  altro  non  possano  che  concorrere  alla  ese- 
cuzione delle  leggi  generali,  delle  decisioni  dell' autorità  centrale , senza  potere 
modificarle;  ma  a ciò  si  limita,  secondo  noi,  la  parte  che  il  nostro  sistema  di 
concentrazione  possa  presentare  di  utile.  La  tutela  sotto  cui  l'autorità  centrale 
tiene  le  amministrazioni  dei  diparlimeuti  e dei  comuni,  per  tutto  ciò  che  riguarda 
rammiuistrazione  degl'interessi  materiali  a loro  affidali,  ci  sembra  doversi  sop- 
primere. 

Aggiungendo  a cotali  attribuzioni  quelle  che  abbiamo  indicate  nel  primo 
paragrafo  (trasporto  delle  lettere,  fabbricazione  delle  monete,  amministrazione 
delle  proprietà  nazionali,  ecc.),  si  avrà  il  complesso  di  quelle  che  ci  sembrano 
dover  costituire  la  missione  razionale  della  pubblica  autorità.  Il  suo  ufTlcio, 
ridotto  a tali  proporzioni,  sarebbe  ancora  molto  vasto  e bello;  cd  è proba- 
bile che,  se  essa  vi  si  limitasse,  porterebbe  nei  suoi  uflleii  più  essenziali,  nei 
servigi  di  sicurezza  ed  amministrazione  della  giustizia,  un'attenzione  conti- 
nua , successivi  perfezionamenti,  che  non  si  potrebbero  sperare  finché  ronti- 
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nui  a sparpagliare  la  sua  azione  e le  sue  forze  sopra  una  infinita  moltitudine 
di  oggetti  diversi. 

V. 

Dalle  osservazioni  fatte  sin  qui,  crediamo  poter  conchiudere  che  l'idea  di 
conservare,  sotto  l'attuale  governo,  le  attribuzioni  e il  reggime  amministra- 
tivo dei  governi  anteriori,  è idea  perniciosa,  la  quale,  se  continua  a predomi- 
nare nelle  nostre  assemblee  legislative,  in  poco  tempo  ci  condurrà  a nuove  crisi 
sociali. 

Sventuratamente  è questa  una  verità  che  la  maggioranza  de'  nostri  uomini 
politici  non  sembra  conoscere-,  generalmente  dominati  dai  pregiudizii  cbe  furon 
messi  in  onore  sotto  il  detestabile  reggime  da  noi  subito  per  un  mezzo  secolo,  si 
figurano  che  tutto  il  male  dell’attuale  posizione  venga  dal  rilassamento  della 
pubblica  autorità  ; che  i Francesi , oggi  più  che  mai,  han  bisogno  di  es- 
sere governati,  diretti,  compressi  dai  pubblici  poteri,  e che  non  sarebbe  mai 
troppo  lo  estendere  l’azione , ed  in  conseguenza  le  attribuzioni,  di  tali  po- 
teri ; pensano  che  per  ricondurci  ad  una  condizione  normale  basterà  il  far 
disparire  i disordini  dalla  piazza,  e trovare  i mezzi  di  frenare  la  propagan- 
da del  socialismo  rivoluzionario  ; questi  intenti  ottenuti , crederanno  che 
per  il  paese  sarà  una  fortuna  Tesser  tornato  al  puro  e semplice  reggime 
dal  quale  è uscita  la  rivoluzione  di  febbraio,  cioè,  dopo  avere  rialzato  il  carro 
sociale  mezzo  infranto,  lo  lascieranno  nella  rotaia  che  fatalmente  lo  trascina 
all'abisso. 

Indarno  qualcuno  si  sforza  di  mostrare  a queste  menti  pregiudicate  cbe  il 
socialismo,  di  cui  esse  si  credono  i più  ardenti  avversarli,  è già  un  principio  for- 
temente impresso  e largamente  applicato  alle  istituzioni  cbe  vogliono  conservare; 
che  quando  s’incarica  il  governo  di  dirigere  l'istruzione,  i culti,  tutti  i materiali  in- 
teressi delle  varie  località,  tutte  le  opere  di  utilità  collettiva,  tutti  i cambi!  interna- 
zionali, e lo  si  fa  inoltre  intervenire  nella  maggior  parte  degli  altri  rami  di  attività 
economica,  làcoltandolo  a regolarli  preventivamente,  a costituire  corporazioni  e 
monopolii.ad  applicare  suH’iDdustria  il  reggime  delle  sovvenzioni,  dei  premii, degli 
incoraggiamenti,  ecc.,  si  batte  una  via  che  conduce  a renderlo  padrone  di  tutto 
ciò  che  i socialisti  appunto  vogliono  riporre  nelle  sue  mani.  — Invano  si  mostra 
la  profonda  alterazione  già  arrecala  nelle  facoltà,  nelle  attitudini  individuali,  con 
questa  esagerazione  del  potere  sovrano;  indarno  si  chiama  la  loro  attenzione  su 
queste  masse  di  popoli,  in  cui  il  sentimento  della  responsabilità  propria  si  perde 
sempre  più,  che  sembrano  diventare  ogni  giorno  meno  capaci  di  assicurare  da 
se  medesime  la  propria  sorte , e le  coi  diverse  frazioni  vengono  una  alla  volta  a 
chiedere  allo  Stato  soccorsi,  sovvenzioni,  lavoro,  credito,  mezzo  di  vivere!  Questi 
spaventevoli  sintomi  non  sembrano  produrre  il  menomo  effetto  sullo  spirito  degli 
uomini  ostinati  di  cui  parliamo. 

Indarno  ancora  si  mostra  loro  che  l'Indebolimento  del  principio  dì  autorità , 
la  perdita  della  fiducia  e del  rispetto  verso  il  governo,  la  generale  tendenza  a 
biasimarne  gli  atti,  derivano  precisamente  dalla  deplorabile  moltiplicilà  delle  sue 
attribuzioni,  e dal  cattivo  uso  che  egli  ha  fatto,  e non  potea  mancare  di  fare, 
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flellu  maggior  parto  di  esse;  non  voglio»  vedere  in  ipiestc  tendenze  ostili  all'au- 
torità, elle  il  nativo  animo  della  popolazione,  il  carattere  indocile,  indisciplina- 
bile. I Francesi,  essi  dicono,  son  gente  impossibile  a governarsi;  e con  poca 
logica  ne  conclndnno  che  bisogna  governarli  <| untilo  pili  si  possa.  Nondimeno, 
se  si  vogliono  veder  le  cose  ipiali  realmente  sono,  si  riconoscerà  che,  allinfuori 
forse  (Irgli  Egiziani,  noi  siamo  il  popolo  elle  più  facilmente  si  sottoponga  «tra- 
zione del  governo  ; non  bevvi  infuni  alcoli  altro  Maio  incivilito  nel  quale  l'atti- 
vila individuato  ala  tanto  regolala,  coolrusfuta , dominala,  quatti' è presso  noi,  e 
dove  l'autorità  pubblica  alitila  soslituiio  l'iniginliva  propria  a quolla  degli  indi- 
vidui, in  un  s)  gran  numero  di  punti.  Da  un  altro  lato  è rerto  che  le  tendenza 
ostiti  al  potere  non  si  sono  manifestate,  se.  non  a proposito  delle  meno  giustifi- 
cabili fm  le  sue  attribuzioni;  rosi,  nei  più  forte  dell'  ultima  nostra  tempesta 
rh otozmnaria,  il  potere  giudiziario  fu  genera  immite  rispettato  ed  obbedito  sopra 
ogni  inulto  del  paese,  àia  in  tiilte  le  epoche,  il  pubblico  seiitimeato  si  è più  o 
meno  sullovalo  contro  l' ini  ruspine  dell'  autorità  nell'Industria,  contro  le  restri- 
zioni. I innnopnlii,  i favori,  le  corruzioni,  le  spoliazioni  die  mi  risultano,  contro 
l's-niniDlslnizione.  govcrnnlivn  degl'iiileressi  locali,  dei  culli,  dell’islrozione,  ter,.; 
cnn'.rn  l' esagerazione  e la  calli  va  ripartizione  delle  imposte  fendute  necessarie 
dall'Insieme  del  sistema.  Lungi  dal  lamentare  dia  l'autorità  abbia  potuto  inde- 
bolir.-t  su  tutta  qiiasla  parie  delle  sue  attribuzioni,  bisogna  invece  rallegrarsene; 
e volesse  Iddio  che  il  suo  indebolimento  si  spingesse  fino  a costringerlo  di  ri- 
nunciare alle  attribuzioni  delle  quali  ai  è impossessala  a spese  della  libertà  I Sa- 
rebbe un  beneficio  immenso  per  la  popolazione;  ed  il  governo,  restringendosi 
nella  sua  missioue  essenziale,  guadagnerebbe  iu  forza  ed  in  autorità  tulio  ciò  che 
perdere-bbe  lo  estensione.  ~ ...  . 

Se  le  nostre  convinzioni  possono  un  giorno  diventare  quelle  della  maggio- 
ranza, essa  certamente  rivolgerà  tutti  i soci  sforzi,  tutta  U sua  energia,  a ricon- 
durre il  governo  nel  suo  vero  ufficio,  che  è quello  di  amministrare  la  giustizia,  e 
garantire  a ciascuno  il  legittimo  esercizio  delle  sue  farcita,  la  libera  disposizione 
dei  suoi  beni,  discaricandolo  insieme  dalle  molte  attribuzioni  che  esso  ba  usur- 
pate, dalla  greve  responsab  liti  «he  vi  é collegato.  Lo  Stato  si  limiterebbe  allora 
a reprimere  gli  abusi  della  libertà,  ciò  elio  significa  effettuare  la  libertà  mede- 
sima-, assicurando  giustizia  a lutti,  si  guarderebbe  dal  dispensare  qualcuno  dal- 
TohMigo  di  rispondere  deila  propria  sorte  ; i cittadini  imparerebbero  che  non 
possono  attendere,  se  non  ila  se  medesimi  e dai  servigi  prestati  liberamente  é 
m- (pronamente,  il  progresso  delia  loro  condiuuue;  non  più  assalirebbero  con 
pretensioni  d’ognl  maniera  il  toro  goveriiOMion  lo  accuserebbero  delie  loro  mi- 
serie, non  fonderebbero  sopra  di  esso  speranze  chimeriche;  e convinti  oramai 
die  il  lavoro  e la  libertà  sono  i Boli  elementi  da  cui  possono  derivare  i beni  de- 
siderati, e che  è vano  lo  attenderli  dalle  ottoni  governativo,  più  non  si  esporreb- 
bero alle  delusioni  ed  ai  patimenti  che  tengono  dietro  olle  rivoluzioni  politiche, 
il  governo,  divenuto  più  semplice  e meno  dispendioso  a misura  che  vadasi  limi- 
tando di  scopo  e di  occupazioni , non  offrirebbe  ben  presto  die  un  ristrettissimo 
alimento  alle  passioni  ambiziose  e cupide;  e le  razze  turbolente  e parassite  pive 
oggi  si  ammutinano  intorno  a lui,  Buirehbero  coi  ridursi  a proporzioni  troppo 
minime  per  eompromelisre  la  sicurezza,  Gl’  individui,  godendo  insieme  la  pi*. 
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nez'.a  della  libertà  e tutti  i mezzi  che  la  semplificazione  dei  servigi  pub- 
blici permette  , svolgerebbero  rapidamente  la  prosperità  generale  nel  ben- 
essere della  popolazione,  uell'ubbandono  di  ogni  attribuzione  capace  di  ecci- 
tare le  ingordigie,  o sollevare  le  ostilità,  urtando  colla  libertà  e colla  giustizia, 
il  governo  troverebbe  le  condizioni  di  forza  e di  stabilità  che  da  sessau- 
t'anni  indietro  non  ha  potuto  ottenere,  e che  mai  non  avrà,  finché  voglia 
dirigere  la  società  , invece  di  limitarsi  a proteggere  i liberi  e naturali  suoi 
svolgimenti. 

Noi  lo  ripeliamo  , le  nostre  istituzioni  governative  ed  amministrative  ci 
hanno  da  lungo  tempo  collocati  sulla  via  del  socialismo,  che  è quella  del- 
l'assorbimento totale  dell’  Individuo  Dello  Stato , cioè  il  ritorno  alla  schia- 
vitù ed  alla  barbarie.  Noi  ci  siamo  già  trovali  con  grave  pericolo  in  questa 
via,  ed  è impossibile  il  restarvi  senza  progressivamenle  avanzare.  Nuove 
sciagure  sono  serbate  al  paese , se  i nostri  legislatori  per  lungo  tempo 
persistono  ancora  a disconoscere  la  gravità  e l'imminenza  del  male,  o se 
mancano  del  coraggio  e della  risolutezza  che  occorrono  per  riformare  radi- 
calmente le  istituzioni  dalle  quali  la  nostra  società  è trascinata  sul  fatale 
sentiero  di  cui  parliamo. 
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Tutto  si  i detto  intorno  «M'erigine  del  Potere,  ai  cuoi  limiti  ed  alla  boi  forma. 
Ciascuna  di  tali  quintino i ha  profondamente  occupato  l'intelletto  del  pubblicisti  e 
dei  legislatori  ; ma  non  può  dirsi  lo  stesso  ritmante  ad  un  altro  argomento,  che 
non  < meno  importante,  le  ullnbmioni  del  Polere. 

.Nondimeno,  un  popolo  non  è punto  finito  quando  abbia  eottiluilo  il  proprio 
governo,  colle  precauzioni  volute  contro  il  despotismo  e la  llceoia.  Dopo  eh* 
ciò  sia  fallo,  sorge  una  questione.  Qual  è la  sfera  d’utlone  di  un  tal  govtrno? 
Fino  a qual  punto  può  esso  toccare  lu  società  da  cui  deriva,  penetrare  nella  sua 
vita,  dirigerne  le  fune  e i movimenti  ? K poco  aver  provveduto  alla  sicurezza 
contro  la  tirannia  e contro  II  disordine:  Insogna  ancora  durai  pensiero  del 
progresso.  Ora,  questo  è precisamente  il  problema  chu  si  couliene  In  quello 
delle  attribuzioni  del  Potere.  Intorno  a eiò  non  si  limino  die  idee  o declama- 
zioni. I partiti,  le  sèlle,  vi  Itan  portalo  le  passioni.  I governi  se  ne  sono  occu- 
pati, come  loro  tocca,  di  giorno  in  giorno,  a misura  che  le  quNtioui  sorgevano. 
Considerarlo  freddamente  ed  in  tutta  la  sua  estensione,  é forse  qaalche  cosa  di 
nuovo. 

Per  lo  meno  sarà  cosa  utile  ed  opportuna. 

L’Europa  oggidì  è piena  di  popoli,  arrivati,  o vicini  ad  arrivare,  al  predominio 
di  se  medesimi.  Daperlutlo,  ove  più  ove  meno,  si  fondano  dei  governi,  a titolo 
dì  delegali  della  nazione.  La  potenza  pubblica  si  appoggia  sulla  Bua  vera  base, 
e le  lOlt*  relative  al  principio  della  sovranità  sembrano  vicine  ad  una  solu- 
zione. In  breve,  lo  Sialo  si  costituisce;  ed  è venuto  il  momento  di  domandare 
qual  sla  la  competenza  dello  Sialo;  se  te  caste  abolite  non  avevano  dei  doveri 
a lui  tramandali;  se  non  occorre  qualche  disciplina  alle  novità  economiche  cha 
si  svolgono  in  una  società  progressiva;  se  non  occorre  una  consacrazione  alle 
novità  morali;  se  gt'inleressi  privali  più  ardenti,  o gl'interessi  generati  più  com- 
plicati, possono  avere  un  arbitro,  un  organo  più  energico  e più  penetrante  cha 
lo  Stalo;  infine  se  la  forza  governante  non  debba  svolgersi  dall" apice  della 
società  — sia  per  sostituirsi  a quella  che  prima  irovavasi  tanto  disseminata  IO 
tuttà  la  società,  nella  famiglia,  nella  corporazione,  nella  casta  — ■ sìa  per  bastar* 
all’estensione  ed  ai  bisogni  incessanti  della  materia  governabile.  - --  s - 
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Su  tali  problemi  un  pregiudizio  sorger  si  propaga,  che  è in  cerio  modo 
l'esclusione  data  allo  Stato.  Sembra  credersi  cbe  ogni  dispotismo  sia  un'in- 
giuria fatta  all’umanità, cbe  ogni  intervento  dello  Stato  costituisca  una  barriera  al 
progresso,  un  ostacolo  fra'  piedi  delia  società,  un  disseccamento  delle  sue  forze 
vitali;  cbe  il  bene  supremo  consista  nella  divisione  dei  poteri  pei  popoli  retti 
dispoticamente,  e nella  sistematica  eliminazione,  e fors'anco  un  giorno  nella  de- 
finitiva abolizione  dello  Stato,  pei  popoli  liberi. 

Un  tal  pregiudizio  viene  da  un  insieme  di  origini  differenti;  gli  eccessi  di 
dottrina  e gli  eccessi  di  governo,  socialismo  recente,  ed  assolutismo  contem- 
poraneo. Errore  generoso,  quando  esso  crede  di  stipulare  i diritti  degli  uomini 
limitando  quelli  dell'autorità!  Qualche  volta  nondimeno  l'ufficio  dello  Stato  è com- 
battuto, non  per  amore  di  libertà,  ma  semplicemente  per  timore  dei  sacrifizii  che 

10  Stato  domanderebbe  ai  cittadini , se  il  suo  officio  prendesse  proporzioni  di 
un  sentimento,  di  una  virtù,  e cominciasse  a divenire  filantropia. 

Qualunque  sia  il  motivo  più  generale,  havvi  in  questo  pregiudizio  un  pericolo 
per  la  Civiltà.  Non  è vero  il  dire  che  essa  abbia  per  suo  principale  elemento 
l'individuo  colle  sue  opere  e colle  sue  forze.  Portare  una  tal  massima  nella 
politica  straniera,  nella  legislazione,  nelle  eiezioni,  nella  stampa,  e farne  qua  e 
là,  secondo  le  circostanze,  una  propaganda,  un  tipo,  un  mandalo,  è soffocare 

11  progresso,  o per  lo  meno  è un  ricusare  qualcuno  dei  suoi  più  sicuri  strumenti. 

Guardiamoci  dai  maledire  a priori  qualunque  dispotismo.  Vi  sono  società  io 
cui  il  bene  non  può  sorgere  che  da  esso,  e precisamente  il  bene  di  cui  sia  più 
vivo  il  bisogno,  l’emancipazione  del  popolo.  È questo  il  caso  della  Russia.  — 
Non  andiamo  neanco,  quando  si  parli  di  qualche  novità,  a rivendicarla  di  un 
colpo  in  favore  degli  Individui,  e sforzarci  di  allontanarne  l'occhio  o la  mano 
dello  Stalo.  Non  havvi  che  lo  Sialo  che  possa  metterla  al  mondo,  introdurla 
nella  nazione,  suscitarla  e moderarla,  e ciò  talvolta  anche  fra  le  nazioni  più 
incivilite.  — È questo  il  caso  delle  strade  ferrate. 

Ma  lasciamo  gli  esempi. 

L'Autorità  nou  può  perire,  nò  deperire  fra  gii  uomini,  deve  al  contrario  svi- 
lupparsi. 

È cosi  naturale  all' uomo  l'essere  governalo  come  l’essere  libero,  perchè 
l’egoismo  appartiene  alla  sua  natura  quanto  gli  appartiene  il  senso  morale. 
Ma  non  basta  considerare  l’indole  umana;  bisogna  vedere  inoltre  la  sua  condi- 
zione, che  è quella  di  portare  un  peso  sempre  crescente  di  soggezioni  e di  di- 
scipline. Perchè  la  sfera  che  egli  abita,  il  mondo  fisico  e la  società,  si  complica, 
coll’andare  dei  secoli,  di  forze  e rapporti  su  cui  vi  ha  tanto  a contendere,  vi 
ha  sempre  materia  angolosa,  materia  insomma  da  governo,  quanto  mai  se  ne 
possa  ideare. 

Il  Progresso,  coll'essere  una  legge  certa  per  la  società,  nulla  toglie  alla 
verità  di  una  tale  osservazione.  Qualunque  sia  l'efficacia  di  questa  legge,  l’egoismo 
non  può  sparire:  è entrato  nel  disegno  del  mondo,  come  mezzo  di  conservazione 
degli  esseri. 
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Non  può  neanco  disarmarsi  sino  al  punto  di  non  più  essere  offensivo.  Per- 
ché se  il  Progresso,  sotto  forma  di  esperienza,  ha  il  dono  d’illuminare  gli 
egoisti,  da  un  altro  lato  li  accende  e li  stimola,  sotto  forma  di  novità,  circon- 
dandoli con  un’atmosfera  di  tentazioni  impreviste,  ove  le  lezioni  del  passato 
non  giungono. 

Quindi  non  è permesso  di  credere  che  gl'individui  Uniranno,  come  Unirono  i 
popoli,  col  governarsi  da  sè,  e che  questa  sia  la  tendenza  finale  del  Progresso  ; 
bisognerebbe  poter  mutare  alcuni  elementi  della  natura  e delle  condizioni  degli 
uomini.  D’altronde,  è egli  vero  che  i popolici  governino  da  se  stessi?  La  cosa, 
considerata  da  vicino,  lascia  scoprire  un  meccanismo  che  si  svolge,  che  si  so- 
vrappone alle  moltitudini  degli  uomini  o anche  delle  classi  scelte.  Ogni  Governo, 
in  tal  senso,  è aristocratico.  Il  potere,  dice  Hobbes,  non  può  appartenere  che  ad 
un  piccolo  numero  di  persone,  o anche  ad  una  sola.  Una  democrazia  altro  non 
è che  una  aristocraiia  di  oratori,  qualche  volta  anche  una  monarchia  di  un 
solo  oratore.  Siccome  nulla  si  può  immaginare  di  simile  per  creare  in  noi  la 
preponderanza  delle  parti  superiori  del  nostro  essere,  cosi  non  si  può  argomen- 
tare dalla  Libertà  delle  nazioni  una  promessa  di  Libertà  per  grindividui. 

L’Autorità  è necessaria,  indestruttibile.  Il  progresso  può  mutarne  il  titolo  e 
le  forme,  ma  non  potrebbe  toccare  il  principio  medesimo  d'Autorità. 

Perchè  questo  principio  abbia  smesso  certe  forme  violenti,  voi  non  potete 
dedurne  che  presto  o tardi  lo  vedremo  abissarsi  o abdicare.  Sarebbe  come  dire 
che  un  giorno  la  proprietà  debba  sparire,  perchè  certe  appropriazioni,  come  quelle 
dell'uomo  e della  potenza  pubblica,  sparirono  dai  paesi  inciviliti. 

Nulla  nell'ordine  morale  perisce,  come  nulla  nell’ordine  fisico,  perchè  nulla 
è senza  causa  e senza  One  ; questa  è la  legge  di  un  mondo  governato  da  una 
intelligenza.  Nulla  neanco  è perpetuo  io  eterno,  ma  tutto  iu  eterno  si  trasforma, 
e si  riforma,  perchè  il  Progresso  è una  delle  leggi  che  governano  il  mondo. 

Qui  dunque  si  vede  una  ragione  di  più  per  cui  l'Autorità  non  solamente 
duri,  ma  si  ingrandisca. 

(Jn  carattere  delle  cose  riformate  è il  riapparire  con  più  consistenza  e vigore. 
Il  Cristianesimo  in  nessun  luogo  è cosi  vivo  come  in  Inghilterra:  colà,  più  che 
dovunque,  si  vedono  le  sue  conseguenze  naturali  di  ordine  e di  morale:  non 
sarebbe  forse  ciò  perchè  colà  fu  trasportato  sopra  nuove  basi?  Quando  le  cose 
consacrate  dal  tempo  si  lasciano  penetrare  e modificare;  quando  modificano  il 
loro  aspetto  su  questo  modello  del  mondo  che  continuameate  si  muta,  il  loro 
ascendente  non  ha  più  limiti,  e non  si  può  prevedere  la  fine  di  quelle  tradizioni 
che  intendono  la  ragione.  Non  è egli  naturale  che  l'Autorità  divenga  più  forte 
sotto  le  medesime  influenze  per  le  quali  la  religione  diviene  più  santa,  e,  come 
vedremo,  la  proprietà  più  sicura? 

La  riforma  capitale  cbe  possa  sopravvenire  io  fatto  d’Autorità  è quella  che 
crea  lo  Stato. 

Lo  Stato  è l’Autorità,  esistente  non  più  da  se  medesima,  ma  come  emana- 
zione della  società  e per  la  società;  non  più  a titolo  di  paternità,  proprietà, 
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sacerdozio,  ma  a titolo  di  magistratura  ; non  piCt  con  un  diritto  assoluto  ed 
orientate  sulle  anime,  sui  corpi,  sui  beni,  ma  colle  limitazioni  della  legge  mo- 
rale, con  una  missione  d’ordine  e bene  pubblico. 

L’essenza  dello  Stato  è di  essere  il  potere  della  ragione  manifestala  dalla 
legge,  e non  quella  dell’uomo  pervertito  dalla  fantasia.  Il  suo  carattere  eminente 
è quello  di  procedere  secondo  generali  vedute  e per  mezzo  di  misure  regolatrici, 
invece  di  capricci  improvvisati  da  un  padrone  per  ogni  coso  e per  ogni  persona. 

Il  suo  beneficio  sta  nel  sostituire  poteri  pubblici , distinti , regolari , ai  poter! 
privati,  immediati,  arbitrari!. 

Lo  Stato  non  esiste  in  una  società  nascente.  Il  Governo  vi  si  confonde  colla 
proprietà,  colla  famiglia,  colla  religione.  Il  mantenimento  dell’ordine  viene  colla 
potenza  del  padrone,  del  padre,  del  pontefice.  L'uomo  regna  sull’uomo.  È il  reg- 
gimi! speciale  delle  prime  epoche  del  mondo,  ove  lutto  è materia  umana,  Sovrani- 
tà, Divioità,  Proprietà  ; quando  l’uomo  è a se  slesso  tutta  la  sua  concezione  e 
tutta  la  sua  espressione.  Vuoisi  la  lezione  dei  secoli  per  insegnare  agli  uomini 
che  non  devono  aver  altro  sovrano  fuorché  la  ragione;  altro  Dio  fuorché  II  tipo 
e il  focolare  personale  della  regione,  altra  proprietà,  altro  schiavo,  fuorché  la 
natura. 

La  sopravvenienza  delio  Sialo  è II  piti  gran  trailo  di  questa  educazione  o piut- 
tosto espansione.  In  lulta  la  storia  non  vi  ha  uno  spettacolo  paragonabile  a que- 
sta caduta  delle  dominazioni  personali,  sostituite  dallo  Stato,  cioè  dalle  leggi, 
dalla  ragione.  Roma  è grande,  meno  per  aver  soggiogato  tante  nazioni,  clic  per 
aver  lascialo  loro  questa  idea,  ignota  all’Oriente,  di  città,  di  cosa  pubblica,  di 
governo. 

Non  è sorprendente  che  l’autorità  cosi  trasformata  prenda  il  suo  slancio;  il 
procedimento  delle  forme  si  aggiunge  qui  alla  riforma  medesima  per  operare  in 
tal  senso. 

Che  cosa  infotti  avviene?  La  Civiltà  trova  II  Governo  allo  stato  di  fono,  smar- 
rito in  altri  fatti  che  io  snaturano. 

Essa  tira  fuori  il  Governo  da  questo  miscuglio  e lo  innalza  a diritto.  Libe- 
rando dai  poteri  privati  quanto  potere  occorra  per  mantenere  l'ordine,  crea  un 
organo  distinto,  una  funzione  speciale  a tal  fine. 

Ora,  svilupparsi  è il  carattere  proprio  dei  lavori  divisi,  delie  forze  applicate 
ad  un  solo  oggetto.  Questa  non  è legge  puramente  economica,  quantunque  siasi 
la  prima  volta  osservata  a proposito  di  folti  economici.  Viene  da  una  piò  alta 
origine,  ed  è applicabile  a tutto.  So  lo  è all'Industria,  alle  Arti,  alle  Scienze,  alle 
Religioni,  perchè  non  lo  sarà  all’Autorità?  È legge  d'ogni  essere,  le  cui  forze  sieno 
limitate  e i desiderii  infiniti.  Da  eiò  derivava  una  volta  la  Casta,  poi  tostato,  poi 
ai  giorni  nostri  la  separazione  dello  spirituale  dal  temporale. 

Costituito  una  volta  lo  Stato,  il  Progresso,  come  l’Ordine,  trovò  il  suo  organo. 
Lo  Stalo,  nato  dalla  Civiltà,  ne  diviene  l'agente  più  energico. 

Estrarre  il  principio  d’autorità  dagli  elementi  che  lo  degradano  e lo  esage- 
rano: elevarlo  ad  un’altezza  ove  non  possa  percepire  o trattare  che  l’insietne 
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delle  cose,  ove  entri  in  commercio  colla  ragione  e colla  verità  medesima  ; costi- 
tuirlo con  metodi  tali  che  nei  paesi  più  democratici  la  sovranità  divenga  attri- 
buto d'una  classe  scelta;  tutto  ciòò  un  introdurre  fra  gli  uomini,  non  solamente 
la  più  gagliarda  forza  di  costituzione  per  dominarne  il  loro  egoismo,  ma  ancora 
la  più  gran  forza  di  esempio  e d'impulso  morale  per  condurre  lo  società  u tutta 
la  perfezione  di  cui  sieno  capaci.  Lo  Stato  è la  ragione,  coll’ascendente  che  le 
appartiene  nell'Intelletto  dell'uomo;  di  più,  è l'energia,  lo  splendore,  la  com- 
binazione, la  grandezza,  cose  tutte  che  hanno  la  loro  influenza  sopra  uu altra 
facoltà  delt'uomo,  l'Immaginazione. 

Una  parola  ancora  che  non  è affatto  superflua,  e i nostri  preliminari  saraO 
terminati. 

Non  havvi  antitesi  fra  lo  Strilo  e la  Libertà;  perchè  lo  Sfolto  è quella  forma 
d’autorità  che  appare  tostochè  l’ uomo  venga  sottratto  al  potere  dell’uomo , e si 
spiega  tostochè  un  abuso  della  forza  siavi  da  impedire  o correggere.  La  soprav- 
venienza dello  Stato  è l'apparizione  dei  diritti  umani,  il  suo  svolgimento  è la 
protezione  coutiuua;  da  un  capo  all’altro  non  è che  liberazione  e tutela. 

L'uomo  è libero,  anche  quando  è costretto  nell’esercizio  dei  suoi  diritti  a ri- 
spettare il  dritto  uguale  e comune  di  tulli  i suoi  simili.  Ora  lo  SUtoaltro  non  fa 
che  imporre  uo  tal  rispetto.  La  Libertà  e lo  Stato,  cioè  la  Vita  e la  Regola,  pos- 
sono crescere  insieme. 

Io  convengo  che  l’uomo  non  è libero  se  è costretto  dal  caso  di  nascita  a lare 
una  cosa  o astenersi  da  un'altra,  se  eredita  un  destino,  e non  può  necrescere  la 

sua  eredità ma  ninno  s’ingannerà  intorno  a ciò  ; è questo  il  roggime  delle 

Caste. 

Pronunziata  una  tal  parola,  avremo  la  vera,  l’unica  antitesi  delle  più  grandi 
e più  care  aspirazioai  dell'uumo,  Progresso,  Dignità,  Liberta  sopratutlo.  \ ico  lo 
ba  riconosciuto  nei  seguenti  lermiui  : « I gnverui  popolare  o monarchico  con- 
vengono ugualmente  alle  epoche  civili,  e possono  senza  difficoltà  scambiarsi  I un 
coll'altro.  Ma  tornare  all’aristocrazia  è cosa  incompatibile  colla  natura  umana». 

Applicare  allo  Stato,  che  è il  distruttóre  naturale  ed  il  successore  necessario 
delie  Caste,  ciò  che  esse  presentarono  dì  odioso,  non  sarebbe  un  prolungare  a 
capriccio  i’ errore  che  lui  fornito  la  sua  carriera? 


Digitized  by  Google 


644 


IMJPONT-WHIT». 


CAPITOLO  PRIMO. 

Del  genere  di  autori  ti  che  è favorevole  al  progresso,  del  genere  di  liberti 
a cui  un  tal  carattere  manca. 

Ai  nostri  giorni  la  questione  seguente  si  è elevata; 

Si  tratta  dei  meni  del  progresso.  — Accordato  che  le  società  son  fatte  per 
perfezionarsi,  si  è richiesto  qnal  sia  la  parie  rispettiva  dello  Sialo  e della  Libertà 
ncU'adempimenlo  di  questa  legge. 

È egli  vero  che  tutto  qui  procede  dagli  Individui,  dalla  loro  spontanea  e so- 
vrana azione?  La  Civiltà  è cosa  che  si  faccia  al  di  fuori  ed  anche  a spese  della 
potenza  pubblica?  In  breve,  il  Progresso  non  (■  in  cerio  modo  l'abolizione  del 
governo  P 

Due  cose  occorrono , dice  Siéyès , perchè  una  nazione  sussista  e prosperi , 
lavori  particolari  ed  ufjicii  pubblici. 

Una  sola  non  potrebbe  per  avventura  bastare?  o per  lo  meno  la  prosperità 
d’un  paese  dipenderebbe  esclusivamente  dei  lavori  particolari,  dalle  opere  pri- 
vate, dalle  opere  individuali  ? 

È questo  un  nuovo  problema,  di  tal  natura,  che  non  se  ne  trova  una  sillaba 
nel  programma  del  1789,  libertà,  uguaglianza,  fratellanza. 

Allora  Libertà  volea  dire  sovranità  della  nazione,  diritto  della  nazione  a go- 
vernarsi da  sé.  Se  voi  intendete  con  questa  parola  qualch'altra  cosa , come  eli- 
minazione dello  Slato,  predominio  dell’Individuo  sullo  Stato,  la  sovranità  della 
nazione  non  sarà  più  espressa  in  questi  articoli  di  fede,  ciò  che  non  è credibile. 

È solamente  ai  nostri  giorni,  che  la  discussione  è nata.  Prima  di  entrarvi  bi- 
sogna dire  ciò  che  s’intenda  per  Progresso,  Stalo,  Libertà.  Definire  giova  sem- 
pre, ma  è una  precauzione  da  prendersi  sopratullo  qui  che  s’inclina  a credere  il 
Progresso  non  derivato  unicamente,  neanche  precipuamente,  dalla  Libertà.  Si 
vorrebbero  evitare  fino  le  apparenze  d'una  aborrita  eresia  ; si  pensa  di  riuscirvi 
specificando  di  quale  Libertà  si  diffidi,  in  qual  Governo  si  speri. 

Nessuna  difficoltà  a definire  il  Progresso.  Esso  è insieme  un  più  alto  punto 
ed  una  più  grande  diffusione  fra  gli  uomini,  di  morale,  di  dignità,  di  sapere, 
del  benessere. 

Lo  Stato  è la  sovranità  su  base  nazionale,  a procedimenti  legislativi  e giu- 
diziari!. 

Non  è altrettanto  facile  spiegarsi  intorno  alla  Libertà.  La  parola,  invecchian- 
do, si  è sovraccaricata  di  significati  diversi.  La  Libertà  vuol  dire  — ora  il  dritto 
delle  Nazioni  all'indipendenza  — ora  il  dritto  dei  Cittadini  al  Governo  — ora  il 
dritto  degli  Individui  a non  essere  governati.  In  quest'ultimo  senso  si  giudica  la 
Libertà  d’un  paese,  non  secondo  la  parte  che  esso  prenda  agli  affari  pubblici, 
ma  secondo  la  somma  di  affari  che  non  vi  sieno  pubblici.  Quanto  più  sono 
presso  un  popolo  le  cose  riserbate  all'azione  degl’individui,  non  soggette  a quella 
delle  leggi  e dello  Stato,  tanto  più  questo  popolo  gode  la  specie  di  Libertà  che 
abbiamo  indicata  in  ultimo  luogo. 
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Cosi  la  parola  s'ioleDde  in  più  modi,  ma  niuno  potrà  ingannarsi;  la  Libertà 

che  ogni  mortale  adora,  come  dice  il  poeta,  è l'indipendenza  della  Nazione,  la 
sovranità  del  Cittadino.  Cercate  bene:  tutte  le  grandezze  della  libertà  son  queste, 
unicamente  queste.  Tutto  ciò  che  si  osa,  si  sogna,  si  trama,  si  canta  in  suo  nome, 
tutto,  veduto  da  vicino,  non  forma  che  una  variante  di  questo  eterno  progetto 
dei  popoli,  appartenere  a se  stessi,  reggersi  da  se  stessi.  Per  meno  di  ciò  non  si 
proverà  alcuna  passione.  La  cosa  inestimabile  e vitale  per  uu  paese,  è il  non  su- 
bire nè  lo  straniero,  nè  il  potere  assoluto  di  un  uomo,  nè  di  una  classe.  Quanto 
all'esser  poco  governalo,  quando  questo  paese  forma  il  suo  proprio  governo,  ciò 
è tutt'altra  cosa,  che  potrà  esser  buona  a tempo  e luogo.  Ma  cercate  di  ricono- 
scerla nella  leggenda  di  eroismi  e di  sacrilizii,  nel  solco  di  fiamma  e di  luce  che 
l'orma  la  traccia  della  libertà  nel  corso  dei  secoli  ! 

L'istinto  dei  partiti  non  si  è ingannato. 

I più  innoltrali,  che  si  crederebbero  unanimi  per  la  liberta,  mostrano  di  tanto 
in  tanto  uua  gran  diffidenza  di  un  tal  principio,  una  singolare  tendenza  ad  esten- 
dere le  attribuzioni  del  potere  : un’intiera  setta  di  socialisti  si  limita  a ciò.  Dal- 
l'altro lato,  i partigiani  del  principio  d'autorità  hanno  certi  gruppi  decisamente 
ostili  alla  preponderanza  dello  Stato  sull'Individuo  o sulle  località.  Non  si  pensa 
di  spiegare  come  il  più  antico  dei  partiti  sia  nel  medesimo  tempo  il  più  avverso 
alla  concentrazione,  opera  e ricordo  dell'antica  monarchia.  Sempre  è vero  che 
un  tal  partito  rivendica  di  continuo  l'emancipazione  delle  amministrazioni  lo- 
cali. Sviato  da  questa  parte  lo  Stalo,  sarebbe  snervato  da  ogni  aspetto,  se  la 
tendenza  degli  economisti  dovesse  trionfare , la  quale  consiste  nel  convertire  i 
servigi  pubblici  in  affari  privati,  le  funzioni  in  industrie,  e domandare  dalla  con- 
correnza gli  etTelti  che  oggi  si  ottengono  dall'emulazione  e dallo  spirito  di  corpo. 

Alcuni  radicali  riprovano  la  Libertà,  a fianco  ai  conservatori  che  l’invocano: 
prova  certa  che  non  più  si  tratta  di  quella  Libertà  per  la  quale  i loro  antenati 
lottarono.  Si  potrebbe  a prima  giunta  supporre  che  i partili  si  sieno  migliorati , 
abbiano  acquistato  in  intelligenza  e tolleranza.  Ma  non  è cosi:  i partiti  rimasero 
quali  erano  : soltanto  è avvenuto  che  si  suo  decomposti,  sopra  una  nuova  que- 
stione, non  più  relativa  al  principio  o alla  forma  del  Governo,  ma  alla  sua  com- 
petenza; e come  han  parlato  di  queste,  novità  adoperando  le  vecchie  parole,  così 
nel  loro  linguaggio  ofTrono  le  apparenze  di  qualche  mutamento  sulle  cose  che  co- 
stituivano la  loro  antica  fede.  Si  è caduto  in  un  neologismo,  ecco  tutto.  La  lingua 
non  ha  seguito  il  progresso  delle  idee  : la  lingua  si  è viziala  per  mancanza  di 
una  nuova  parola  che  esprimesse  una  nuova  cosa,  la  quale  bisognava  chiamarsi 
Individualismo , invece  di  indicarsi  col  gran  nome  di  Libertà:  ecco  il  malinteso. 

Checché  sia  delle  parole,  bisogna  ripeterlo  : è questa  senza  dubbio  uua  re- 
cente controversia,  che  ha  per  oggetto  i diritti  reciproci  dello  Stato  e dell’Indivi- 
duo. lo  vi  vedo  bene  il  nome  della  Libertà,  ma  più  non  vi  vedo  quegli  immortali 
interessi  che  gli  uomini  collocarono  sempre  sotto  questo  vessillo,  all’apice  del 
loro  amore  e del  loro  rispetto. 

Si  può  adunque , senza  abiurare  una  delle  umane  religioni , parlare  nei  se- 
guenti termini: 

II  Progresso  non  è soltanto  l’opera  della  Liberta,  cioè  deil'Individuaiismo  — 
non  basta  per  rendere  gli  uomini  più  felici  e migliori,  ciò  che  è lo  scopo  d'ogni 
Progresso,  risparmiare  ad  essi  il  Governo,  e abbandonarli  all’istinto,  ciò  che  è il 
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fallo  dell Individualismo.  8arebbe  un  servire  assai  male  la  Civiltà,  abbandonare 
a se  medesimo  quel  miscuglio  di  esseri,  di  drilli,  di  forze , di  passioni,  che  si 
svegliano  in  una  società  progressiva.  Lo  strumento  della  Civiltà  è lo  Stato,  con 
tutti  gli  attribuii  die  occorre  dargli,  non  golumcnle  per  impedire  il  mule  che  gli 
uomini  reciprocamente  si  farebbero,  ma  ancora  per  fare  il  bette  di  cui  gli  uo- 
mini sieno  non  curanti  o incapaci,  non  solamente  per  reprimere,  ma  ancora  per 
soppiantare  l’egoismo 

Tale  almeno  è tino  fra  i metodi,  una  fra  le  molle  necessarie  del  progresso. 

In  appoggio  a siffatta  soluzione,  si  potrebbero  paragonare  i rispettivi  van- 
taggi del  Governo  e dell'Individualismo,  in  materia  di  cullo,  di  rambio,  di  credilo, 
d'insegnomento,  di'  carità.  Non  sarebbe  forse  difficile  il  dimostrare  che  tulio  ciò 
si  accorda  meglio  coll'azione,  die  coll’abdicazione  dello  Stato,  che  colla  regola 
del  lasciar  fare,  ed  anche  che  alcuni  di  questi  fatti  riescono  meglio  quando  se  ne 
fanno  servigi  pubblici,  che  quando  costituiscono  un  mestiere,  un'industria,  li n 
giorno  si  andrà  a scoprire  una  dimostrazione  anche  da  questo  lato.  Ma  sarebbe 
una  dimostrazione  die  va  presa  da  molto  lungi.  Prima  di  metter  mano  alle  tesi 
particolari,  bisogna  arrestarsi  su  certi  punti  culminanti  della  questione.  VI  si 
trova  quatti  tutto  l’argomento  sin  dai  primi  passi,  quando  trattasi  di  varcare  pre- 
liminari simili  ai  seguenti: 

Qual  è,  il  priori , la  parte  essenziale  dello  Stato  nell’opera  del  Progresso? 

Infutlo,  qual'è  l'influenza  dei  Governi  sull’andamento  delle  società? 

Bisogna  porre  la  società  francese  fra  quelle  che  non  possono  progredire  se 
non  sotto  la  mano  del  loro  Governo  ? 

Qual  sarebbe  l'influenza  dell'Individualismo  sulla  Civiltà,  in  generale,  e spe- 
cialmente su  quella  della  Francia? 


CAPITOLO  II. 

Dello  Stato  come  agente  del  Progresso,  politico,  economico  e morale. 

Il  Progresso  Ita  per  sua  condizione  lo  svolgimento  preliminare  o ulteriore 
dello  Stato. 

Qualche  tolta  il  Progresso  ha  luogo  perchè  il  Governo  ha  acquistato  nuova 
forza  : in  Francia  il  principalo  non  fu  benefico  per  mezzo  di  Colbert,  se  non 
dopo  che  era  divenuto  potente  per  mezzo  di  Richclieu.  Qualche  volta  iuvece  fi 
Governo  acquista  forza  compiendo  ii  Progresso  : ciò  che  vedesi  oggidì  in  In- 
ghilterra, ove  lo  Stalo  è spinto  dal  miglioramento  morale  ed  economico  del  paese, 
a governare  l’educazione,  l’emigrazione,  il  lavoro  agglomerato.  Così  il  Progresso, 
ora  suppone,  ora  suscita,  una  forza  superiore  nelle  mani  dello  Stato.  Ora  ha  per 
causa,  ora  per  effetto,  lo  svolgimento  della  potenza  pubblica.  Ma  è sempre  vero 
che  Civiltà  e Governo  son  due  cose  le  quali  nascono  e non  possono  dispensarsi 
l’una  dell'altra:  fra  di  toro  il  rapporto,  se  non  è l'ordine  di  generazioni,  è c erta- 
mente costante, 
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Ora,  perchè  mai  questa  comunità  di  fortuna  fra  lo  Stato  ed  il  Progresso?  Vi 
sono  parecchio  cause,  che  si  scoprono  nel  meditare  o le  operazioni  del  Progresso, 
o le  tendenze  naturali  ad  uu  potere  costituito  ia  un  certo  modo. 

1°  È virtù  del  Progresso  l’introdurre  nuovi  esseri  neH'umanilà,  nuovi 
membri  nella  società,  nuovi  sovrani  nella  città  : ora  occorre  allo  Stato  uo  an- 
nidilo di  potenza,  quand’egli  diviene  cosi  sovraccarico  di  un  maggiore  dovere  di 
tutela  e di  organizzazione. 

2°  li  Progresso  genera,  non  solamente  nuovi  diritti  a proteggersi,  ma 
nuove  forze  a disciplinarsi,  dalt'ordiae  fisico  e deifordine  economico,  eredito,  as- 
sociazione, vapore,  elettricità  ; quindi  il  bisoguo  di  attribuire  alto  Stalo  nuovi 
poteri  legislativi  o re|>re«sivi. 

5*  Il  Progresso,  oltreché  consiste  nello  svolgimento  dei  dritti  « delie 
forze  dell'uomo,  consiste  pure  nello  svolgimento  della  sua  coscienza:  da  ciè  na- 
turalmente nuove  leggi  per  sanzionare  la  morate  più  raffinata,  il  dovere  più  spe- 
cificato e più  imperioso  che  si  presenti  alle  anime. 

4°  Pia  qui  tostato  non  forma  che  lo  strumento  del  progresso;  ma  qual- 
che volta  ne  è Cantore,  riè  che  gli  avviene  a condizione  di  essere  forte.  Esso 
abbisogna  di  trovarsi  unico  ed  irresponsabile , cioè  padrone  della  società  per 
riformarla.  Ma  questo  modo  di  migliorarsi  non  appartiene  che  alle  società  na- 
scenti ed  ineolta,  le  quali,  governandosi  da  se  medesime,  insinuerebbero  la  loro 
barbarie  nelle  loro  istituzioni;  ad  esse  bisognerebbe  augurare  un  Carlo  Magno, 
un  Pietro  il  Orando.  Ogni  altra  società  porta  in  sè  il  principio  d'ogni  Progresso: 
la  ferza  dello  Stalo,  solvo  in  cié  elle  riguardi  alcuni  interessi  collettivi,  non  ne  è 
«he  la  condizione  ulteriore,  l'umilissimo  strumento. 

Come  dunque  si  vede,  la  parte  dello  Stato  è importante,  continua,  in  ogni 
opera  d'inci  v il i mento . 

li  dritto  non  si  restituisce  da  se  medesimo,  perchè  il  drillo  restituito  agli  uni 
è il  privilegio  tolto  egli  altri.  — Le  forze  ed  i rapporti  umani  non  si  modificano 
da  se  medesime,  perchè  eono  maneggiate  dall’egoismo.  — Il  dovere  che  urta 
eolie  nostre  passioni , non  può  neanco  da  se  medesimo  rendersi  imperativo.  — 
Tutti  i mezzi  della  Civiltà  sono  combattuti  da  un  eterno  ostacolo,  che  è l’Indivi- 
duo, colle  sue  infermità,  e col  suo  mal  volere;  non  havvi  che  ima  soia  forza  per 
ridurlo,  e per  ispargere  nel  mondo  l'equità,  l’ordioe,  la  morale:  è la  forza  cre- 
scente delle  leggi  e dello  Stalo.  Non  è già  che,  nella  sfera  delle  istituzioni,  il 
Progresso  dipenda  sempre  dall'impulso  dei  goveroi  ; qualche  volta  si  acquista,  o 
anche  si  concede,  dalle  Caste.  I Governi  vi  acquistano  ugualmente  una  forza 
nuova  : da  qoaltinque  lato  il  dritto  si  introduca  nella  città,  non  vale  se  non  per 
la  legge  che  lo  riconosce,  e la  forza  che  fa  eseguire  la  legge. 

Dunque,  lo  Sialo  ingrandisce  a misura  che  la  società  si  migliora. 

Questo  principio  ha  le  sue  eccezioni  : ha  più  che  l'ottavo  di  eccezione,  acuì 
secondo  Pourier  ogni  teoria  ha  sempre  diritto,  fe  certo  che  il  Progresso , se  dà 
allo  Stato  nuove  uttribuzioni,  gliene  toglie  delle  antiche,  di  quelle  che  si  aggira- 
vano sulla  coscienza,  sul  pensiero,  sui  lavoro.  Ma  tutto  calcolato,  lo  Stato  non 
cessa  di  crescere  in  mezzo  all’accrescimento  di  vita  che  forma  la  Civiltà,  e che 
esso  ha  l'obbiigo  di  servire  e di  contenere. 

CÌÀ-O.ÌJ-  is<  ..."  .-.v  ~ v''” 
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Del  Progresso  sociale  e politico,  o degli  svolgimenti  che  gli  corrispondono  nello  Stato 


In  unu  socie  la  composta  d’esseri  d'ugual  natura , che  è natura  intelligente 
e morale,  i rapporti  necessarii  si  esprimono  nel  seguente  modo  : 

Niuno  può  esser  tenuto  di  ubbidire  alla  semplice  volontà  del  suo  simile  : 
l’ubbidienza  non  ò dovuta  che  alla  legge,  presunta  espressione  della  ragione. 

Niuno  può  esser  trattato,  neanche  dalle  leggi,  in  un  modo  incompatibile  cogli 
elementi  ed  i Ani  delia  sua  natura. 

Niuno  può  esser  esclusu  da  una  partecipazione  proporzionale  al  suo  valore, 
dalla  formazione  delle  leggi,  dei  governo,  della  società. 

Tali  sono  in  sostanza  i dritti  umani.  Ora,  essi  non  possono  presentarsi  da 
alcun  punto  se  non  vi  si  presenta  lo  Stato  : non  possono  svolgersi  senza  trasci- 
nare con  sé  lo  svolgimento  dello  Stato. 

A tal  proposito,  ci  si  permetta  un  sillogismo. 

La  prima  legge  d’uo  Governo  è la  protezione  d’ogni  debolezza,  la  repressione 
d ogai  egoismo. 

Ora,  ò un  fatto  del  Progresso  l'affidare  al  Governo  un  maggior  numero  di  de- 
bolezze a proteggersi,  di  egoismi  a reprimersi.  Esempio:  il  genere  umano  elevato 
per  una  serie  di  evoluzioni  dallo  stato  di  cosa  a quello  di  essere,  di  eguale,  di 
fratello,  di  sovrano,  dalo  l'universale  suffragio. 

Dunque  il  Progresso  ha  per  effetto  di  accrescere  i poteri  e l'ufficio  del 
Governo. 

Ciò  si  ravvisa  a prima  giunta  dalla  scorza  delle  cose,  come  è per  altro  il 
fondo  perpetuo  della  storia.  Se  si  cerca  in  che  modo  la  città  si  migliori,  tre  ele- 
menti si  vedono  apparire,  che  formano  in  generale  altrettante  fasi,  l'impero  della 
legge,  l’equità  della  legge,  la  legge  fatta  dal  paese. 

Ora.  questo  Progresso  non  lascia  un  istante  di  essere  Progresso  dello  Stato. 

S-  I- 

Vedete  dapprima  ciò  che  avviene  in  una  società  io  cui  il  sentimento  dei 
dritti  umani  si  svegli.  Ben  tosto,  e per  primo  effetto  di  una  tal  novità,  l'impero 
della  legge  si  sostituisce  all’impero  dell'uomo  sull'uomo.  Ciò  vuol  dire  che  lo 
schiavo,  la  donila,  il  fanciullo,  il  debitore,  passano  dalla  potenza  privala  sotto  la 
poleuza  pubblica;  che  quesfullima  si  consolida  e si  costituisce  sulle  rovine  della 
prima;  che  un  nuovo  personaggio  entra  sulla  scena  del  mondo,  portando  la  re- 
gola invece  dell'arbitrio  che  è il  fatto  delle  dominazioni  private;  che  le  caste 
crollano  davanti  allo  Stalo.  Noi  l’abbiam  detto:  la  Civiltà  ha  altri  effetti  relativi 
.olla  qualità  della  legge  , all'origine  della  legge;  e noi  li  esamineremo  al  loro 
luogo.  Come  quello  di  cui  ci  occupiamo  in  questo  momeuto,  non  è meno  che  la 
emancipazione  d'un'inliera  classe,  di  tutto  un  sesso,  di  tutta  un’età:  cosi  questo 
primo  passo  è il  più  difficile  e decisivo  che  una  società  possa  fare.  Per  dir 
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Vero  è la  creazione  di  nuove  esistenze  legali.  Ora,  quanti  più  membri  una  società 
acquista  per  tal  mezzo,  tanto  più  sudditi  conta  lo  Stato  ; e ciò  non  può  passare 
per  un  semplice  aumento  di  popolazione.  Giacché  i nuovi  sudditi  sono  uomini 
emancipali,  i quali  non  possono  essere  elevati  e mantenuti  nella  loro  uuova 
condizione,  se  non  dallo  Stato,  investito  egli  stesso  d'un  aumento  di  potenza. 

Così,  checché  a prima  vista  ne  sembri,  ì dritti  dello  Stato  non  sono  che  una 
emanazione  dei  dritti  dell’uomo.  Una  crescente  nozione  del  valore  e della  di- 
gnità umana,  deve  determinare  un  aumento,  o se  si  vuole,  una  consimile  crea- 
zione di  potenza  pubblica. 

Questa  conclusione  sembra  legittima  ed  anche  inevitabile.  Ma  allora,  perchè  mai 
tanta  odiosiià  verso  i Governi,  che  sembra  come  una  fra  le  tradizioni  del  mondo? 
Perchè  il  mondo,  durante  una  lunga  infanzia,  ha  chiamato  Governo  le  potenze 
private  che  l'opprimevano.  Da  ciò  la  memoria  delle  cattive  dominazioni,  che  nella 
mente  degli  uomini  nuoce  al  principio  medesimo  d'autorità.  Pregiudizio  veniale, 
ma  sempre  pregiudizio.  Lo  Stato,  nel  suo  vero  senso  di  potenza  pubblica  e laica, 
è uno  dei  necessari  aiuti  alla  nostra  debolezza,  una  forza  preposta  dall'alto 
alla  elevazione  dell'umanità.  Togliete  la  famiglia,  e l’uomo  perisce,  perché  egli 
viene  ai  mondo  nodo  ed  affamalo.  Togliete  lo  Stato,  e l'uomo  sarà  schiavo  : 
tanto  gli  uomini  nascono  disuguali  fra  loru  ! 

Ogni  miglioramento  nei  rapporti  degli  uomini  ha  per  priucipio  uno  svolgi- 
mento ili  potere  sociale,  un  disarmamento  dei  poteri  privati. 

Nelle  antiche  società  era  una  dittatura,  un  diritto  di  vita  e di  morte,  quello 
del  padrone,  del  padre,  del  marito,  del  creditore.  Mettere  un  termine  o un  freno 
all'egoismo  delle  caste,  alle  tirannie  private,  alle  oppressioni  domestiche,  fu  cer- 
tamente un  gran  benefìcio.  Ma  qual  fu  mai  il  procedimento  di  questa  Civiltà,  se 
non  fu  uno  sviluppamento  della  potenza  pubblica,  che  attrasse  a queste  giuris- 
dizioni supreme,  e riprese  da  ogni  lato  gli  smarriti  attributi  del  sovrano?  A 
Roma,  la  sorte  degli  schiavi  ricevette  i primi  sollievi  dal  primo  imperatore.  Nei 
tempi  feudali,  il  benessere  e la  sicurezza  delle  masse  procedettero  di  pari  passo 
con  l'ascendente  del  principato.  Ai  nostri  giorni  infine,  secondo  l’osservazione  di 
Adamo  Smith,  i Negri  erano  meglio  trattali  nelle  colonie  in  cui  il  Governo  aveva 
ogni  potere,  che  in  quelle  dei  paesi  liberi,  governati  a modo  della  loro  metropoli! 
a San  Domingo,  per  esempio,  meglio  che  nelle  Aulille  inglesi  ed  olandesi.  Ohe 
cosa  manca  agli  Stali  Uniti  per  emancipare  i Negri?  La  forza  del  potere  centrale. 

Havvi  sempre  identità  d'interessi  fra  il  sovrano  e le  masse  ; ove  mai  egli 
attingerebbe  la  sua  forza  e la  sua  ricchezza  ? Qualche  volta  vi  ha  in  esso  una 
coscienza  di  questa  identità,  una  divozione  a questo  interesse.  Aggiungetevi  la 
forza,  e voi  avrete  il  beneficiò. 

Questo  è ciò  che  si  vede  nel  medio  evo  iu  Francia,  con  tutta  la  luce  della 
evidenza. 

Durante  quell’epoca,  ed  alquanto  dopo,  il  popolo  e il  principato  non  hanno 
che  una  fortuna;  l'uno  è più  prospero  e più  apprezzato,  a misura  ebe  l'altro  è più 
forte  e meglio  ubbidito.  Nulla  havvi  di  più  certo  nella  nostra  storia,  che  la  soli- 
darietà dei  due  elementi.  Crebbero  l’uno  per  mezzo  dell'altro:  non  potevano  ere 
scere  in  altro  modo. 

Come  mai  infatti  spiegare  la  formazione  del  Terzo-Stato?  Collo  sforzo  forse 
delle  classi  oppresse  da  cui  usci?  Ma  questo  sforzo,  sia  d’insurreslone,  aia  di 
Ecotiom.  2*  ferie.  Tono  VII,  — 54. 
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travaglio  o di  risparmio,  sarebbe  abortito,  ridotto  alla  sola  sua  energia.  S'imagini 
un  sovrano  asiatico,  o semplicemente  un  re  orioso,  in  luogo  dei  monarchi  Tran- 
cesi  della  terra  raua.  Mai  ia  popolazione  ìnfima,  dolala  auche  di  qualità  oppor- 
tune per  emanciparsi  ed  arricchire,  non  vi  sarebbe  pervenuta,  più  di  quello  che 
abbia  fatto  in  Asia.  Questa  intesi  ci  dà  qualche  idea  della  parte  che  spetta  agli 
individui  ed  al  Governo  nella  formazione  del  Terzo-Stato. 

Bisogna  vedere  in  che  modo  il  principato  vi  prestò  la  sua  mano;  giacché  le 
sue  opere  son  diverse.  Non  fu  già  assorbendo  i dritti  del  Clero  e della  Nobiltà,  il 
che  non  sarebbe  stato  che  un  traslocamelo  di  potenza.  Non  fu  Deanche  abolen- 
do il  duello  giudiziario  e le  guerre  private , ciò  che  avrebbe  soltanto  miglioralo 
la  società  feudale.  Fu  allargando  il  quadro  della  società,  introducendovi  nuovi 
esseri,  duovc  classi,  nuovi  poteri,  per  mezzo  delle  borghesie  e dei  comuni.  In 
ciò,  sopratutto,  il  principato  fece  un’opera  d'iuciviliaienlo. 

L'idea  dei  diritti  umani  in  tutu  la  loro  perfezione,  è cosi  antica  come  la  co- 
scienza dell'uomo,  e uon  fu  mai  priva  di  «nodello  nella  storia,  li  signore  feudale, 
il  cittadino  di  Atene  e di  Korna,  veri  sovrani,  erano  posti  tant’alto  quanto  l'uomo 
possa  pretendere  in  fatto  di  dignità.  Vi  furono  sempre  qua  e là  degli  uomini  in 
tutta  la  forza  ed  in  tutta  l'elevazione  del  termine.  Il  nuovo,  il  progressivo,  è la 
diffusione  di  ciò  che  altra  volta  formava  l'attributo  esclusivo  di  pochi.  Tale  è 
la  missione  che  adempirono  i ne.  Può  far  meraviglia  che  il  clero  non  gliel’ab- 
bia  contesa.  Che  forse  la  Chiesa  non  conosceva  la  morale  meglio  die  Filippo 
il  Bello  e che  Luigi  XI?  Ciò  nou  è dubbio  : nondimeno  i preti  fecero  meno 
«die  i re  per  la  fratellanza,  che  è la  buoua  novella  del  Cristianesimo.  Gli  uni 
e gli  altri  passano  con  ragione  come  istitutori  e distrigalo»  del  medio  evo.  Ma 
il  re  era  al  disopra  e al  difuori  della  società  ; il  prete  ue  era  parte  integraute  e 
speculante. 

Perciò  il  principato  fu  solo  a prender  cura  del  popolo.  Non  è già  che  vi  sia 
stato  dal  canto  suo  un  atto  di  legislazione  generale  e solenne  per  emancipare  l'in- 
fima popolazione.  Luigi  VII  e Luigi  XVI,  a cinque  secoli  d'intervallo,  uou  hanno 
statuito  che  in  favore  dei  servi  della  corona  ; ma  non  si  potrebbe  citare  un 
regno  io  cui  la  cura  degl'interessi  popolari  uon  abbia  lasciato  qualche  traccia. 
Noi  nulla  abbiala  lauto  a cuore,  dice  ii  preambolo  dell'ordinanza  del  1667  sulle 
acque  e foreste,  quanto  il  garantire  il  debole  contro  l'oppressione  del  forte.  Gli 
alti  abbondano  in  tal  senso,  d’un'iinportauza  inegualissima,  ma  che  riescono  im- 
ponenti per  l'insistenza  dello  sforzo  accumulato  sul  medesimo  punto.  Da  ciò 
quella  popolarità  dei  re  di  Francia  da  cui  Machiavelli  e Grazio  turano  egual- 
mente colpiti.  « ii  francese,  dice  Machiavelli  nei  suo  Prospetto  della  Francia, 
è dolcissimo,  sottomesso  ; ha  il  più  gcande  rispetto  per  i suoi  re  •. 

Aggiungasi  che  questo  favore  del  popolo  costituì  tutta  la  loro  forza  e la 
loro  fortuna. 

11  re  di  Francia,  nel  medioevo,  non  era  reputato  nè  l'erede  degli  imperatori, 
nè  una  personificazione  della  divinità;  ciò  fu  dimostrato  da  mano  maestra.  Que- 
sta mitologia  è tutta  moderna.  È ad  un  altro  titolo,  che  il  principato  prevalse  nel 
nostro  paese:  il  segreto  della  sua  preponderanza  sta  unicamente  in  quella  fun- 
zione di  bene  pubblico,  in  quel  patrocinio  del  popolo,  di  cui  in  ogni  tempo  i re 
fecero  il  loro  affare  ed  II  loro  programma. 

Ai  nostri  giorni  si  è scoverto  che  i re  non  avevan  fatta  questa  buona  azione. 
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sema  conquistarvi  l'onnipolento,  e senea  «penare  sulla  loro  via  certe  forte,  e fra 
le  altre  la  nobiltà,  che  forse  piò  lardi  sarebbero  divenute  ostacolo  al  potere  asso- 
luto ed  istituzioni  di  libertà.  È naturalissimo  il  rimpiangerle  oggidì,  ma  indite 
quelle  forte  altro  aon  erano  che  il  potere  assoluto , e nella  sua  piò  odiosa  con- 
dizione, cioè  fraziouato  in  un  gran  numero  di  piccole  autocrazie.  Se  avessero 
continuato,  lungi  dal  costituire  il  bene  che  si  desidera,  sarebbero  stale  pro- 
babilmente Il  male  che  si  deplora  ed  iuOnitamente  piò  grave.  Una  cosa  è certa  : 
all'epoca  in  cui  perirono  non  erano  che  maledette.  Turbavano  il  paese,  che 
noti  potè  più  perdonare  un  tal  torlo,  nè  lo  può  ai  nostri  giorni.  Solo  il  princi- 
pato gli  diede  qualche  ordioe,  qualche  riposo.  La  storia  è pronta  ad  attestare 
questo  doppio  fatto,  uon  solamente  in  certe  epoche  lontane  e nefaste,  ma  nelle 
epoche  tutte. 

lo  prendo  ad  esempio  la  minorità  di  Luigi  XIII,  che  mai  non  passò  per 
un’èra  calamitosa.  — In  cinque  anni  non  meno  di  quattro  volle  si  corse  ell’armi, 
per  causa  dei  magnati  del  regno.  Varò  ne  furono  i pretesti  : fu  il  maresciallo 
d’Ancre,  fu  la  composizione  del  consiglio,  fu  il  matrimonio  del  re,  fu  ogni  cosa. 
Si  correva  nel  proprio  territorio,  si  levavano  truppe,  ora  io  Turena,  ora  in  Bor- 
gogna, ora  in  Guienna.  Ogni  provincia  a turno  veniva  solcata  da  bande  armate, 
taglieggiata  da  partigiani,  data  in  preda  alle  violenze  ed  alle  avaoie,  non  dirò 
della  guerra,  ma  dell’invasione  i caratteri  costantemente  proprii  della  guerra 
civile.  Vero  è che  di  tempo  in  tempo  si  fece  la  pace:  il  risparmio  di  Enrico  IV 
si  profuse  quasi  tutto,  ed  il  danaro  del  popolo,  accumulato  da  un  gran  re  per 
essergli  restituito  in  gloriu  ed  in  supremazia,  servì  a disarmare  in  Longueville 
i Bouillon,  i Mayenne,  ecc. 

Dopo  ciò  farà  mai  meraviglia  che  Richelieu  e Luigi  XIV  abbiano  regnato 
come  si  sa,  e che  tutto  sia  divenuto  un'occasione  propizia  per  conquistare  il  po- 
tere assoluto  ? I Francesi  avevan  dato  il  loro  cuore  all’unica  forzq  ufficiale  che 
sembrava  interessata  all’ordine,  e sollecita  del  pubblico  bene.  Fu  con  gioia  che 
la  videro  riapparire  e perpetuarsi.  Si  sa  qual  sia  stato  il  ritorno  di  Enrico  IV  a 
Parigi  : Lasciate,  egli  diceva  ai  suoi  compagni  d’armi,  lasciate  avvicinare  que- 
sto popolo,  eyli  ha  fame  di  vedere  un  re.  E diceva  vero.  Un  po’  più  tardi, 
Luigi  XIV  nasceva,  come  regnò,  in  mezzo  alle  acclamazioni,  le  quali  si  ripercos- 
sero in  un  dispaccio  di  Grozio,  ambasciatore  d'Olanda.  Egli  descrisse  l’allegrezza 
dei  Parigini  all’udire  che  la  regina,  dopo  vent'aoni  di  matrimonio,  aveva  final- 
mente dato  un  erede  al  trono. 

Non  si  può  leggere  una  storia  alquanto  particolareggiata  di  quell’epoca, 
senza  vedervi  ad  ogni  passo  qual  genere  di  memorie  aveva  lasciato  la  do- 
minazione locale.  GII  Stati  di  Bretagna , per  esempio,  dimandano  che  nes- 
sun discendente  daijli  antichi  duchi  di  Bretagna  si  potesse  scegliere  per 
loro  governatore ; chiedono  inoltre  la  demolizione  delle  piazze  forti,  che  non 
servano  ulta  difesa  del  paese  (1).  Quest’ultimo  voto  è notabile.  Nessuna 
assemblea  si  tiene  in  quell'epoca,  Siati  generali,  Stalo  di  provincia,  Riunione 
di  notabili,  in  cui  non  si  riproduca  con  una  speciale  asprezza.  Non  è bisogno 
di  dire  se  Richelieu  fosse  stato  tocco  da  una  tale  doglianza.  Dopo  la  rivolta 


(I)  Bazin,  Hit!.  He  Louis  XIII,  t.  I,  psg.  *08. 
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di  Montraorencv,  si  vede  una  spedizione  di  Machault  nella  Linguadoca,  il 
quale  fece  radere  al  suolo  castelli,  ripari,  fortezze.  Del  resto,  una  simile  esecu- 
zione si  fece  daperlutto.  Ciascuno  corse  al  suo  odio , dice  Agostino  Thierry,  le 
cillà  alle  cittadelle,  te  campagne  ai  castelli.  Non  parrebbe  di  essere  alla  vigilia 
del  1789? 

Nel  secolo  XVII,  la  passione  monarchica  è universale,  imperiosa.  Non  è 
soltanto  ud  istinto  popolare  ; essa,  in  Pascal,  domina  la  ragione  più  ardila  che 
mai  si  vedesse,  e che  non  abdicò,  se  mi  è lecito  dirlo,  se  non  perchè  andava  a 
spezzare  ogni  cosa.  La  sua  ironia  è profonda  riguardo  alle  disuguaglianze  ed  alle 
convenzioni  sociali  ; forse  non  fu  mai  superata.  Essa  cede  nondimeno  al  bisogno 
ed  alla  fede  da  cui  i suoi  contemporanei  erano  invasi.  Non  si  sceglie , egli  dice, 
per  governare  un  vascello,  quello  fra  i viaggiatori  che  appartenga  ad  una  stirpe 
più  nobile.  Ma  più  lungi  si  corregge  ed  aggiunge  : Il  più  grande  dei  mali  è la 
guerra  civile.  Il  male  a temersi  da  uno  sciocco  che  succede  per  dritto  di  na- 
scila, non  è nè  si  grande  nè  sì  cerio. 

L’abbassamento  dei  comuni  certo  fu  un  male.  Ma  se  i re  non  avessero 
avuto  la  forza  di  un  tal  diritto , forse  avrebbero  mancato  di  forza  contro  la 
feudalità,  che  era  il  peggiore  dei  mali. 

Naturalmente  il  popolo  e il  principato  facevan  fortuna  appoggiandosi  l'uno 
sull'altro.  Havvi  una  potenza  nel  Dritto,  sopratutto  in  quello  delle  masse:  ser- 
vire al  Dritto  è appropriarsene  la  potenza.  Da  un  altro  lato,  noi  abbiamo  rico- 
nosciuto che  la  forza  inclina  naturalmente  a mettere  la  giustizia  nelle  leggi.  — 
Aggiungiamo  che,  se  essa  ubbidisce  ad  una  tale  inclinazione , e si  adopera  a 
sollevare  la  condizione  degli  uomini,  si  fortifica  per  gli  effetti  medesimi  del  suo 
benefìcio. 

Quando  i re  fecero  luogo  al  Terzo-Stato  nella  società,  il  loro  governo  dovette 
mutare  di  proporzione  come  la  società  mutava  di  aspetto.  La  legge  era  necessaria- 
mente semplicissima,  quando  il  popolo  era  fuori  di  legge;  veniva  sopplita  dalla 
potenza  dell'uomo  sull'uomo.  Questa  potenza  abolita,  non  ne  veniva  che  l'eman- 
cipato dovesse  ignorare  ogni  regola  ed  ogni  autorità , nè  che  sopratutlo  potesse 
dispensarsi  di  ogni  protezione.  All'impero  dell’uomo  ebbe  a succedere  quel  della 
legge,  sia  per  patrocinare,  sia  per  disciplinare  le  popolazioni  emancipate. 

Tosto  che  il  Diritto  si  sparge  in  una  società,  elevando  e migliorando  la  con- 
dizione delle  persone,  lo  Stato  vi  appare  e vi  si  sviluppa  ad  un  doppio  titolo, 
come  protettore  e come  regolatore  di  una  tal  novità.  Non  può  trattarsi  di  abban- 
donare a se  medesimo  le  esistenze  nuovamente  createsi.  Esse  han  bisogno  e di- 
ritto di  venire  protette  contro  le  antiche  forze  che  naturalmente  tendono  a riac- 
quistare i vantaggi  perduti.  Però  devono  subire  certe  regole;  l'uomo  non  è fallo 
per  l'indipendenza,  nè  il  cittadino  per  l'immunità.  Nel  fondo  delle  più  oppressive 
dominazioni,  havvi  una  potenza  necessaria,  e che  non  potrebbe  rimanere  oziosa 
sotto  pena  di  dissoluzione  per  la  società.  Al  soffio  del  progresso  l'oppressione 
cade,  ma  la  potenza  resta,  purché  solamente  si  costituisca  più  io  allo,  agisca  da 
più  lontano,  e proceda  per  misure  generali,  per  complessive  previsioni. 

Così,  sulla  rovina  delle  caste,  appaiono  insieme,  e lo  Stato  colla  sua  potenza, 
c l'Individuo  colla  sua  libertà.  Dritti  dello  Stato,  Drilli  dell'Individuo,  due  con- 
temporanei che  nascono  in  un  medesimo  giorno,  quello  in  cui  cadono  i privilegi. 
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Siffatta  distruzione  non  è l’affare  d'un  giorno,  intieri  secoli  vi  lavorano.  .Ma  può 
sempre  dirsi  che,  quanto  più  una  società  si  innalzi,  attenuando  le  caste  sulla  sua 
via,  e costituendo  di  pietra  in  pietra  l’edificio  del  Dritto  comune,  tanto  più  essa 
rafferma  con  ciò  medesimo  la  potenza  pubblica  sulla  rovina  dei  poteri  privati 
che  distrugge,  ma  che  non  possono  mancare  di  successori. 

Tale  è la  forma  immemorabile  del  Progresso,  tale  ne  è il  prezzo  necessario. 

Ora  è vasto  il  campo  che  cosi  si  schiude  all’azione  della  legge. 

Dove  le  persone  si  innalzano  ad  una  migliore  condizione,  abbiate  per  certo 
che  il  reggime  della  proprietà  deve  rifarsi.  La  proprietà,  quest’orpono  della  vita, 
come  la  dice  Aristotile,  è la  cosa  più  desiderata  dagli  uomini,  (’n  popolo 
emancipalo  vorrà,  come  primo  frutto  del  dritto  in  lui  riconosciuto,  una  pro- 
prietà più  sicura  e più  accessibile.  Questa  restituzione  è la  prima  di  tulle,  passa 
avanti  alla  vita  degli  uomini,  avanti  all’onore  delle  donne.  In  Roma  i plebei  do- 
mandarono prima  le  terre;  il  dritto  di  matrimonio  {jus  connubi  i)  non  venne  che 
più  tardi.  Si  vincono  più  facilmente  gli  schiavi  chiedenti  la  libertà,  che  gli  uo- 
mini liberi  chiedenti  la  proprietà. 

Sotto  un  tal  riguardo,  nuove  leggi  erano  necessarie  in  Francia  per  le  classi 
che  si  ingrandivano  al  di  fuori  delle  caste  privilegiale  nel  reggime  feudale,  la: 
consuetudini  e le  ordinanze  vi  provvidero,  o piuttosto,  questo  interesse  ha  tanta 
forza,  che  già  si  aveva  schiuso  la  via  sin  dai  primi  giorni  dell’Incivilimento,  in 
cui  nacquero  le  borghesie  ed  i comuni.  Prendete  i diplomi  del  secolo  XII , che 
generalmente  passano  per  concessioni  politiche  , per  ordinamenti  di  locale  so- 
vranità ; voi  vi  vedrete  conceduta  espressamente  la  facoltà  di  testare  e vendere. 
Questo  grado  di  proprietà  che  è il  mero  dritto  di  vivere,  concedevasi  allora 
come  un  privilegio  (1).  Più  tardi,  la  creazione  e la  vendita  degli  uffici!  che  non 
era  meno  del  dritto  di  governare,  venne  mostrando  l'importanza  crescente  del 
Terzo-Stato,  e propagando  una  nuova  specie  di  proprietà  a suo  uso.  Ravvi  una 
armonia  necessaria  tra  lo  stato  delle  persone  e la  costituzione  della  pruprietà.  Si 
potrebbero  citarne  mille  esempi,  ma  il  punto  in  cui  questo  rapporto  scoppia,  à 
il  1789.  Con  un  medesimo  colpo,  ogni  elevazione  rien  permessa  alle  persone, 
ed  ogni  circolazione  ai  beni  ; la  mobilità  restituita  agli  uni  è conseguenza  della 
dignità  riconosciuta  nelle  altre.  Terra,  capitale,  lavoro,  son  tanti  enti  affrancati  ; 
l'una  si  sottrae  alle  sostituzioni,  alla  primogenitura,  alla  chiesa;  l’altro  alla  proi- 
bizione del  prestito  ad  interesse;  il  terzo  al  monopolio  delle  corporazioni  ed  alla 
sudditanza  dei  regolamenti. 

Nondimeno,  notisi  bene,  questi  eoli  affrancali  non  sono  liberi,  se  non  sotto 
la  legge  che  li  regge  e li  governa  nella  loro  nuova  condizione,  con  un  doppio 
oggetto,  di  mantenere  e regolare  l'affrancamento.  Sarebbe  agevole  di  mostrare  la 
legge  attuale,  ispirata  in  tal  modo,  più  previdente  e più  complessiva  Che  l'antica; 
le  disposizioni  sia  riguardanti  le  successioni  o le  ipoteche,  l'usura  o i bat#bi,  la 
patente,  il  tirocinio,  le  manifatture,  le  miniere,  le  società  di  commercio,  infi- 
nitamente più  numerose  e più  particolareggiate,  che  l’anteriore  reggime  di  tali 
materie. 


(t)  Guizot,  Hisl.  de  la  Civil.  en  Fr.,  t.  IV,  p.  ZZO  e seg.  — Potberat  de  Tbou, 
Rech,  sur  l'orig.  de  l’impdl,  p.  LO  e 74. 
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Ma  noi  abbiamo  una  prova,  ancora  più  contemporanea,  di  questo  infallibile 
svolgimento  che  sopravviene  nell'azione  delle  leggi  e dell’autorità,  ad  ogni  passo 
che  dia  l'Incivilimento. 

K ciò  che  avvenne  riguardo  alle  colonie. 

Che  cosa  non  si  è veduto  ai  nostri  giorni  ? Taluni  gabinetti  convertirono  in 
un  caso  di  coscienza  la  schiavitù  dei  Negri.  Taluni  congressi,  che  non  s'erano 
occupati  dell'emancipazione  dei  popoli,  scrissero  protocolli  su  quello  dei  Negri; 
il  congresso  di  Verona  fra  gli  altri.  Anche  un  papa,  e dei  più  obbligali  verso 
l'Austria,  ha  fatto  una  Bolla  intorno  a ciò.  In  breve  si  è lavorato  da  ogni  parte 
in  favore  degli  Africani. 

Qui  noi  tocchiamo  con  mano  il  procedere  della  Civiltà. 

In  Inghilterra  ed  in  Francia,  è il  Governo  che,  a forza  di  governare,  ha  eman- 
cipato i Negri.  Nò  lo  srhiavo,  nò  il  padrone,  né  l'autorità  coloniale,  entrano  per 
nulla  in  questa  emancipazione;  è un  beneficio  che  viene  da  qualche  cosa  di  più 
allo;  è la  metropoli  slessa,  cd  ella  sola,  che,  supponendo  un'anima  sotto  una  pelle 
nera,  ha  tutto  concepito  e tulio  eseguito. 

Net  1852 appaiono  ordinanze  per  agevolare  l'emancipazione,  e collegarla  a 
certe  determinate  posizioni. 

Nel  1855,  una  legge  propone  che  si  stabilisca  per  ordinanza  reale  sui  mi- 
glioramenti da  introdursi  nella  condizione  delle  persone  non  libere,  e sulle  dispo- 
sizioni penali  applicabili  a loro. 

Nella  discussione  di  questa  legge  sorge  uno  scrupolo.  Non  converrebbe 
riserbare  la  prima  parte  di  tali  misure  ai  consigli  elettivi  delle  colonie? 
A tale  obbiezione  II  relatore  oppone  l’esempio  dell'  Inghilterra , cioè  nienta- 
meno  che  l’autorità  di  Canniog,  di  liuskisson  (1);  l'emancipazione  degli 
schiavi  rimane  affidata  al  potere  esecutivo  e centrale,  come  il  progetto  di  legge 
l'aveva  proposta. 

Questo  potere,  fedele  al  suo  mandato,  dimanda  ed  ottiene,  negli  anni  se- 
guenti, diversi  fondi  per  accrescere  il  clero,  gli  istitutori  primari,  i magistrali 
del  pubblico  ministero,  e per  l'istituzione  di  cappelle  e scuole  nelle  colonie 
della  Martinica,  Guodalupa,  Gujana  Francese  ed  isola  di  Borbone. 

Come  si  vede,  il  mezzo  dell'emancipazione  altro  non  è che  il  Governo  più 
attivo  e meglio  servito. 

Un'ordinanza  del  1840  impone  al  padrone  l'obbligo  di  far  istruire  i suoi 


(4)  Sulla  loro  proposta,  la  seguente  moaiooe  è adottati  : 

I"  Conrien  adottare  misure  efficaci  e decisive  per  migliorare  la  sorte  degli 
schiavi  nel(e  colonie. 

2"  La  Camera  spera  che  una  ferma  e perseverante  applicazione  di  tali  misure, 
ma  pudiziosa  e temperata,  produrrà  nella  sorte  della  popolazione  non  libera  un  per- 
fezionamento graduale,  ebe  possa  prepararla  alla  partecipazione  de’  dritti  civili  e po- 
litici poasaduli  dalle  altre  classi  de’  sudditi  di  S.  M.  B. 

3"  La  Camera  desidera  il  sollecito  adempimento  di  un  tal  desiderio , tostocbè 
sia  possibile,  avuto  riguardo  al  benessere  medesimo  degli  schiavi,  alla  salvezza  delle 
colouie,  ed  all'Interesse  della  proprietà  privata. 

4'  Queste  risoluzioni  sarnn  presentate  a S M.  dai  membri  della  Camera  che 
son  al  tempo  medesimo  membri  del  Consiglio  privato  di  S.  M. 

(Munito?,’  del  48S3,  p.  939  e 949). 
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schiavi  netta  religione  cristiana  ; di  far  condurre  alla  chiesa  i fanciulli  schiavi 
per  apprendervi  il  catechismo,  ed  incarica  il  governatore  d’ugni  colonia  di  fissare 
i giorni  c le  ore  per  l'esecuzione  d'ulta  tal  regola.  — Scuole  primarie  si  aprono 
per  gli  schiavi  d'ambi  i sessi  in  età  di  più  che  quattr'anni.  — la  fine  il  mede- 
simo atlo  crea  in  favore  degli  schiavi  un  patronaggio  affidalo  al  pubblico  mini- 
stero, e con  tutti  gli  opportuni  poteri  d’ispetione,  investigazione  e processo. 

Questo  era  un  gran  passo,  e non  fu  l’ultimo.  Si  procede  ancora  pii't  oltre 
nella  medesima  via,  e sempre  per  meizo  di  un  maggiore  intervento  dello  Stalo. 

ha  legge  del  1846  riconosce  nello  schiavo  il  diritto  di  peculio.  Gli  conserva 
il  mezzo  di  crearsi  un  peculio  per  la  concessione  del  gabbato  negro.  In  fine  gli 
accorda  l'uso  di  un  lai  peculio,  il  riscatto  forzoso. 

Aggiungasi  ebe  questa  legge  estende  il  dominio  delfordinanza  sul  reggine 
disciplinare  degli  opiflcii,  sull'istruzione  religiosa  ed  elementare  degli  schiavi,  sul 
matrimonio  delle  persone  non  libere,  sulla  riunione  obbligatoria  dei  marito  e della 
moglie,  — che  essa  limita  la  durata  del  travaglio-— che  fulmina  pene  pecuniarie 
contro  ogni  esigenza  dei  padrone,  superiore  al  limite  legale,  e pene  afflittive  con- 
tro l'abuso  del  potere  disciplinare,  — infine  che  crea  un'autorità  per  sorve- 
gliare il  padrone  come  curatore  dello  schiavo,  ed  ua’ullra  per  ti.- sa  re  il  prezzo  di 
riscatto  se  non  è convenuto  amichevolmente  fra  il  padrone  a lo  schiavo. 

Tulio  ciò  uon  è forse  abbastanza  un  Governo?  Si  possono  raellere  in  dubbio 
le  ualurati  vie  del  progresso  al  vedere  questo  svolgimento  d'autorità  per  il  men 
contestabile  fra  i progressi  ? 

Forse  a voi  sembra  che  tanta  energia  ufficiale,  necessaria  per  emancipare, 
non  ha  più  scopo  quando  l'emancipazione  è compita , e che  la  libertà  otte- 
nuta una  volta  basta  a se  medesima  : nel  qual  caso  l'ufficio  dello  Stato  si  ri- 
duce ad  uno  sforzo  passeggierò  senza  alcun  effetto  di  nuove  attribuzioni,  neanco 
di  nuove  cure.  Ma  non  è allatto  cosi,  fi  Progresso  sussiste,  come  in  generale 
s’introduce,  per  mezzo  della  forza  dello  Stato.  Qui,  per  esempio,  è chiaro  die 
le  scuole  e le  chiese  non  sono  men  utili  ad  uomini  emancipati  di  quel  che 
sieno  ad  uomini  schiavi.  Su  tal  punto  il  Governo  non  può  attenuarsi;  tocca  a lui 
di  proteggere  i suoi  emancipati,  elevando  In  loro  intelligenza  sino  al  livello  della 
loro  libertà.  Deve  svolgersi  sotto  un  altro  rapporto,  quello  cioè  dei  mezzi  di  am- 
ministrazione e repressione.  Non  basta  creare  un  diritto , nè  proteggerlo  una 
voila  crealo;  bisogna  pure  contenerlo  e disciplinarlo. 

È cosi  che  l’emancipazione  dei  Negri  è avvenuta  in  alcuni  anni  sotto  i nostri 
occhi.  L'emancipazione  in  sé  non  ha  procedimento  che  le  sia  più  familiare.  Si 
trova  in  tutte  le  epoche  piò  o meno  apparente,  più  o meno  speditivo.  Il  tempo 
niente  altro  vi  fa,  che  nascondere,  o piuttosto  sparpagliare  gli  atti  di  provvidenza 
pubblica  che  la  costituiscono. 

La  qual  verità  appartiene  a tutti  i luoghi  e tempi.  I sovrani  del  Nord,  alla 
luce  ed  alio  stimolo  dei  nostri  esempi,  molto  han  fatto  per  migliorare  nei  loro 
Stati  la  sorte  dei  contadini.  L'imperatore  Alessandro,  dice  Chateaubriand,  inten- 
deva i passi  del  secolo  in  mezzo  alle  steppe  della  Russia.  Ciò  che  è avvenuto 
colà,  è degno  di  attenzione.  Non  fu  una  franchigia  accordata  una  volta  e lasciata 
vivere  da  se  stessa,  ma  fu  un’opera  laboriosa  e incessante  del  Governo,  una 
restituzione  continuala  con  islòrzo  sotto  l’occhio  e sotto  la  mano  dello  Stato. 

Un  oratore  della  Camera  dei  Papi,  quando  vi  si  discuteva  la  legge  del  21 
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aprile  1845  sulla  condizione  dei  Negri,  ha  dato  certe  curiose  particolarità  in- 
torno all'andamento  di  questa  emancipazione  : 

• In  tutti  i paesi  d'Europa,  i cui  Governi,  colla  loro  saggezza,  colla  loro 
intelligente  umanità,  sono  intervenuti  fra  i signori  ed  i contadini,  fra  i proprie- 
tari e gli  schiavi,  onde  migliorare  la  sorte  di  questi  ultimi,  si  è forse  creduto  che 
i servi  e gli  schiavi  troverebbero  una  guarentigia  nel  drillo  di  contrarre  libera- 
mente coi  loro  superiori?  Non  mai. 

Prendete  le  leggi  dell'Austria,  prendete  le  leggi  urbariaue  in  Ungheria; 
e voi  vedrete  che  tutto  è precedentemente  stipulalo  fra  il  signore  ed  il  con- 
tadino: è la  legge  che  determina  il  fitto,  che  fìssa  i tributi  e i giorni  di 
corvaia,  che  specifica  i minimi  particolari,  e fìssa  il  numero  delle  uova  da 
pagarsi  dal  contadino  al  signore,  la  quantità  di  lana  che  la  sua  moglie 
debba  filare  nel  corso  dell'inverno.  E perchè  ciò?  Perchè  le  condizioni  non 
sono  eguali  ; perchè  la  legge  ha  veduto  che  il  contadino,  in  presenza  del  si- 
gnore, era  un  essere  dettole  in  presenza  del  forte,  e perchè  essa  ha  voluto  pro- 
teggere il  debole. 

■ Tutte  le  leggi  relative  ai  servi  ed  agli  schiavi,  emanate  da  ventiquattro  anni 
in  qua  nel  nord  d'Europa,  son  concepite  nel  medesimo  spirito,  lo  ho  citato  le 
leggi  urbariane  dell'Austria,  perchè  esse  furono  il  tipo  di  tulle  le  altre.  L’impe- 
ratore Alessandro  pure,  che  ha  emanato  un  gran  numero  di  ukasi  per  le  pro- 
vinole di  Curlandia,  di  Livooia  e di  Estonia,  ha  agito  sempre  col  pensiero  che 
era  indispensabile  l'intervento  della  legge  per  regolare  ogni  cosa  fra  il  contadino 
ed  il  signore.  Perchè  mai  ciò?  Perchè  egli  sapeva  benissimo  che,  dove  la  schia- 
vitù è stata  ammortita,  addolcita,  o anche  abolita,  il  contadino  è per  lungo 
tempo  incapace,  non  solamente  di  difendere,  ma  di  comprendere  i suoi  inte- 
ressi, e che  lasciarlo  solo,  in  faccia  al  suo  antico  padrone  o signore,  sarebbe 
stato  un  esporlo  a vincolarsi  con  dei  contratti  di  cui  sovente  sarebbe  divenuto 
la  vittima , e sarebbe  stato  un  consegnarlo  io  certo  modo  al  signore  che  gli 
avrebbe  ripreso,  per  mezzo  di  convenzioni,  fino  la  libertà  che  la  legge  volevagli 
assicurare  

« Ilo  parlato  delle  Ipggi  urbariane  d'Ungheria.  É questo  il  più  antico  rego- 
lamento che  esista  su  lai  materia,  e può  servire  di  modello.  Quali  ne  furono  le 
prescrizioni?  Si  cominciò  dal  dire  che  il  contadino  non  doveva  più  di  104  gior- 
nate per  anno  al  suo  signore  ; in  seguilo  si  ammise  il  servo  al  sicuro  possesso 
deila  terra.  Si  fissò  l'estensioue  delle  concessioni  che  egli  deve  occupare  per 
proprio  conto,  e mediante  certi  tributi;  e si  finì  collo  stabilire  che,  quando  i si- 
gnori non  facessero  la  concessione  nella  quantità  indicata  dalle  leggi  urbariane, 
perderebbero  in  giorni  di  lavoro  un  tanto  da  proporzionarsi  alla  diminuita  con- 
cessione. Vi  sono,  per  esempio,  delle  cessioni,  che  si  chiamano  mezze-cessioni, 
perchè  la  superfìcie  del  suolo  conceduto  corrisponde  alla  metà  di  quella  che  fu 
determinata  dalla  legge.  Or  bene,  in  tal  caso  il  signore  non  ba  che  52  giornate 
per  anno  » (1). 

Si  vede  dunque  a che  si  limiti  la  tesi  dell'oratore.  Ciò  che  egli  unicamente 


<\)  Seduta  della  Camera  de’ Pari,  10  apri|g  1843,—  Discorso  di  M.  Pasay. 
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domanda  è la  continua  protezione  dello  Stato,  anche  dopo  operata  l’emancipa- 
zione ; l’argomento  non  esigeva  di  più.  Ora  è ben  certo  che  ciò  è necessario,  e 
che  questa  necessità  è una  di  quelle  che  danno  luogo  allo  svolgimento  dello  Stato 
dovunque  lo  Stato  riconosca  e restituisca  il  diritto  umano,  ma  non  è l’unica.  Ciò 
che  sorge  da  una  tale  restaurazione,  non  è meno  che  il  Governo  tutto.  Il  dritto 
non  può  essere  cosi  riconosciuto,  senza  imporre  doveri  a chi  lo  stabilisce  ed  a 
chi  lo  riceve:  essere  apprezzato  nella  società  e protetto  dallo  Stato,  imporla  l'ob- 
bligo di  contribuire  ai  carichi  della  società  di  cui  si  fa  parte  oramai  ; e da  ciò  il 
Osco.  — Inoltre,  togliere  il  potere  a certe  caste  non  è annientare  il  potere  in  se 
stesso,  nè  rinunciare  a lutti  i mezzi  d’ordiue:  è soltanto  impegnarsi  a crearne 
nuovi  mezzi,  ciò  che  dà  origine  a tutto  l'apparecchio  delle  leggi  e della  forza  pub- 
blica. Come  si  vede,  non  si  tratta  semplicemente  d’uua  tutela,  ma  d’un  ordina- 
mento compiuto  ; non  basta  riconoscere  nuove  esistenze,  neanche  proteggerle, 
uua  volta  riconosciute;  ma  bisogna  ancora  imporre  loro  le  regole  d’ogni  genere, 
da  cui  dipenda  l'ordine,  la  morale  ed  il  pubblico  bene. 

Non  è più  il  tempo  dei  servi  che  non  potevano  ammogliarsi  senza  permesso! 
del  loro  signore.  Vien  forse  da  ciò  che  ciascono  in  Francia  possa  sposare  eh* 
meglio  gli  piaccia,  a suo  modo,  in  qualunque  luogo,  in  qualunque  condizione? 
Tuti’altro.  L'arbitrio  è perito;  ma  ciò  che  è succeduto  al  capriccio  di  alcuni,  non 
è punto  il  capriccio  di  tutti,  è il  Dritto  interpretato  ed  imposto  dallo  Stato. 

Così  l'aumento  della  potenza  pubblica  non  è solamente  il  mezzo,  ma  il  reg- 
giate medesimo  del  Progresso. 

10  breve,  il  Progresso  ha  per  suo  primo  elTelto  il  sottrarre  l'uumo  all'impero 
dell'uomo,  ma  non  per  lasciare  a se  stesso  l'individuo  senza  freno  e direzione. 
I)a  ciò  l'impero  della  legge,  tanto  più  esteso,  quanto  più  poteri  privati  sieno  da 
supplirsi,  funzioni  da  sostituire  alle  caste,  quanto  più  uomini  emancipali  a pro- 
teggere, a tassare,  a disciplinare:  in  una  parola,  a governare. 

Oggi  non  vi  è piccola  città  che  non  abbia  una  prigione  più  spaziosa  di  queP 
che  fosse  a Roma  il  carcere  Mamerlino.  Ciascuno  di  noi  ha  potuto  giudicarlo; 

quel  carcere  di  cui  Tito  Livio  ci  parla  con  uua  certa  enfasi carccr  in  ferro- 

rem  increscentis  audacia  foro  imminetts  adificatur non  aveva  che  poco  più 

di  50  piedi  in  lunghezza  per  24  di  altezza.  I complici  di  Catilina  e i lor  carne- 
fici dovettero  trovarvisi  molto  alle  strette.  Pure  bastava.  S’indovini  il  perchè  : 
eravi  uua  prigione  in  ogni  casa.  — Bisogna  che  il  potere  esista  pure  in  qualche1 
parte:  una  volta  era  disseminato  al  punto  che  un  uomo  di  spirito  ha  chiamalo' 
federazione  di  famiglie  le  società  romane  ; oggi  s’innalza  e si  concentra.  Già 
uomini  guadagnano  Tesser  più  liberi,  ancorché  la  prigione  sia  più  vasta,  o> 
veramente  a causa  di  ciò. 

S' il. 

11  Dritto,  nel  modo  in  cui  si  sviluppa  in  una  società  progressiva,  nooiòsolàì- 
mente  l'impero  della  legge,  l'equità  della  legge.  Quando  lo  Sialo  ha  preso,  in  sua 
mani  tutti  i poteri,  bisogna  inoltre  che  li  eserciti  secondo  il  Dritto.  Si  son.  vedute 
società  emancipate  dall'arbitrio,  rette  dalle  leggi  ; ma  queste  leggi  erano  inique, 
violeute;  consacravano  l'intolleranza  religiosa,  il  privilegio  politico,,  la  leva  dei 
marinai,  la  pena  di  morte  per  il  minimo  furto.  Un  paese  non  può  arrestar&i  ad 
uua  cattiva  legalità,  per  quanto  essa  sia  preferibile  alTarbilrio. 
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Ora,  è un  affare  laborioso,  pieno  di  combinazioni  e difffcollà,  il  mettere  l’e- 
quità nelle  leggi,  in  luogo  della  forza  o del  caso;  è uno  svolgimento  ed  un  in- 
tervento notabile  dello  Stato  in  tutta  la  vita  sociale.  Il  paese  in  cui  questa  evo- 
luzione si  compie,  può  ben  esser  sicuro  che  si  producano  meno  scandali  e 
violenze,  ma  deve  aspettarsi  un  maggior  numero  di  regole  e discipline. 

Infatti,  la  forza  ha  un  regno  facile,  un  procedimento  sommario,  mentre  il 
regno  dell’equità  è pieno  di  complicazioni  e sinuosità.  Abbonda  di  formole  e titoli 
di  guarentigie.  Tutto  è riguardo,  direi  quasi  etichetta,  verso  certe  nuove  maestà. 
Indietreggiate  di  qualche  secolo,  e vedrete  rivivere  II  medio  evo  senza  riguardi  e 
scrupoli  : latto  va  da  sè. 

Una  successione  si  apre;  il  primogenito  prende  lutto.  La  guerra  si  accende; 
ogni  signore  domanda  a ciascuno  dei  suoi  vassalli  40  giorni  di  servigio. 

Per  I culti  la  decima,  — per  le  strade,  la  corvaia,  — pei  delitti,  il  duello 
giudiziario,  — per  le  dissensioni,  la  guerra  privala,  — più  tardi,  per  le  funzioni 
dogai  specie,  i proprietari. 

Tale  è la  maniera  di  regolare  le  successioni,  di  andare  alla  guerra,  di  finirla 
coi  colpevoli,  di  provvedere  ai  lavori  ed  impieghi  pubblici,  maniera  che  presso  i 
nostri  antenati  tunne  il  luogo  delle  armate  permanenti,  del  codice  civile,  del  ca- 
destro,  del  bilancio,  dei  culti,  e dei  ponti  e strade,  e di  tutte  le  nostre  specie  e 
lutti  i nostri  gradi  di  giurisdizione.  È tutto  ciò  che  si  vede,  come  funzioni  e po- 
tenza pubblica,  nei  primi  secoli  della  nostra  storia.  L'amministrazione  non  era 
naia  ; era  ignoto  nel  medio  evo  il  contatto  Ira  governanti  e governati  : l’equità 
non  era  meno  sconosciuta. 

Allora  non  si  aveva  che  un  Drillo  ; la  proprietà.  E questo  dritto  non  appar- 
teneva che  ad  una  sola  classe,  i nobili.  Quando  tanto  poche  persone  e case  si 
dovevan  proteggere,  il  Governo  non  poteva  mancare  d'esser  forte  e semplice. 

Una  società  in  cui  il  senso  dell'equità  si  sveglia,  passa  ad  istituzioni  piò 
complicale,  comincia  dal  promulgare  i Dritti  che  le  si  presentano  ; poi  per  sal- 
vare questi  Dritti,  moltiplica  le  regole  e gli  ufllcii  : in  una  parola,  per  esprimere 
con  un  neologismo  una  nuvità,  essa  organizza. 

Non  basta  infatti  creare  un  dritto  dichiarandolo,  bisogna  farlo  vivere.  Ora 
per  la  vita  d'un  Dritto  occorrono  guarentigie,  sanzioni,  costrizioni,  un’intiera  ge- 
rarchia di  autorità,  un  intiero  apparecchio  di  procedimenti,  limitazioni,  contrap- 
pesi, che  giustamente  si  chiamano  organizzazioni , perchè  un  Dritto  non  può 
vivere  che  quando  è costituito  in  tal  modo. 

L’organizzazione  importa  tanto  alla  vita  del  Dritto,  che  la  Chiesa,  la  quale 
rappresentava  il  Dritto  nel  medio  evo,  adottò  le  leggi  romane,  la  cut  coesione 
Leibnizio  paragona  a quella  delle  matematiche. 

Per  giudicare  di  tutto  ciò  che  sotto  questa  parola  si  trovi,  bisogna  ricordarsi 
qual  meccanismo  e qual  sistema  di  persone  si  adoperi  nella  riscossione  dell'ila- 
posla  dirella  in  Francia,  dove  essa  è equa,  cioè  proporzionale.  Si  farebbe  un’in- 
tiera biblioteca  coi  soli  regolamenti  che  concernono  un  tal  servizio,  e si  farebbe 
un’armata  coi  soli  agenti  che  vi  sono  impiegati.  Si  può  dire  allretlanlo  delle  In- 
numerevoli provisioni,  che  riguardano  il  reclutamento  e la  disciplina  dell* ar- 
mata o l’ammissione  e le  promozioni  alla  carriera  dei  pubblici  uffizi. 

Un  Dritto  riconosciuto  e non  organizzato  è come  se  non  esistesse. 

L’appello  al  re  fu  crealo  da  san  Luigi.  Ma  questo  ricorso  non  divenne  una 
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realità,  questo  Dritto  non  fu  un'arma,  se  non  quando  Filippo  il  Bello  rendette 
sedentario  il  Parlamento  di  Parigi  e quello  di  Tolosa. 

A quanto  pare,  Don  si  suppone  che  la  dichiaroxioue  dei  Dritti  dell'uomo  e 
del  cittadino,  emessa  nel  1789,  sia  stata  una  rivelazione.  La  maggior  parte  di 
questi  Dritti  erano  stali  più  ctie  presentili  da  lungo  tempo  innanzi.  Ma  gli  editti 
più  formali  erau  rimasti  come  lettera  morta,  per  mancanza  di  energia  di  combi- 
nazione, o di  mezzi  tìuauziarii  per  vivificarli,  cioè  per  maucanza  d'organizzazione. 

Un’ordinanza  emanata  sotto  Kichelieu  ammetteva  ogui  francese  al  servigio 
militare  ed  anche  alle  piu  alte  promozioni. 

Un  altro  editto  dellu  medesima  epoca  aboliva  l'eredità  e la  venalità  degli  uf- 
fici. Nulla  rimase  di  queste  buooe  volontà,  o perchè  s'incontrarono  grandi  osta- 
coli nel  (Issare  le  condizioni  d’attitudine  e di  servigio  che  dovessero  contrappcsare 
o sostituire  la  nascita,  sia  perchè  non  si  sapesse  dove  attingere  l'imposta  pro- 
dotta dalle  cariche  venali,  sia  infine  perchè  si  temesse  come  pericoloso  alla  pace 
pubblica  il  risentimento  dei  privilegiali.  Sempre,  mancata  l’organizzazione  alla 
dichiarazione  del  Dritto,  nulla  si  fece  (1). 

Questi  esempi  non  sono  i soli  che  si  possan  citare.  L'Uùpitai  ed  Enrico  IV 
desideravano  fondare  la  libertà  dei  culti.  Ne  proclamarono  il  principio,  ma  fal- 
lirono all'opera,  lasciando  al  clero  cattolico  la  sua  indipendenza  dallo  Stato,  la 
sua  iutlueuza  d'ordine  privilegiato,  i suoi  beni.  Vero  è che  accordarono  piazze 
di  sicurezza  agli  Ugonotti.  Ciò  non  era  organizzare  un  dritto,  era  equilibrare 
le  forze  per  una  setta.  1 culti  non  furono  liberi  che  quando  furono  organizzali 
dalla  costituzione  civile  del  clero,  dai  concordato,  e dalle  leggi  die  ne  enumera- 
rono gli  effetti.  La  libertà  dei  culti  è la  polizia  dei  culti  esercitata  dallo  Stato.  La 
tolleranza  religiosa  è uno  di  quei  progressi  che  mettono  un’atlribuxiODe  di  più 
in  mano  ai  Governi.  Cosi  in  generale  si  fa  la  Libertà  ; essa  non  esiste  per  tutti, 
ebe  a costo  dell’indipendenza  e della  disciplina  imposta  ad  alcuni  ; ciò  ebe  è 
un’opera  d'autorità. 

Ma  che  bisogno  noi  abbiamo  di  ricorrere  alla  storia  ? Che  forse  da  quaranta 
anni  in  qua  non  abbiamo  noi  veduti  principi!  consacrati  da  costituzioni,  e rinviali 
espressamente  a leggi  organiche , come  ad  una  condizione  di  loro  esistenza!*  Ag- 
giungasi che  queste  leggi  si  riferiscono  spesso  a delle  regole  di  pubblica  ammi- 
nistrazione die  sembrano  iodispensabili  per  renderle  compiute.  Che  forca  un 
Dritto  non  esiste  se  non  a condizione  di  passare  per  il  potere  costituente,  per  il 
legislativo,  per  l’ amministrativo? 

Si  pitò  sempre  dire  che,  quanto  più  l’equità  penetra  nelle  leggi,  tanto  più  vi 
ba  luogo  ad  organizzare,  cioè  (cosi  permette  la  gonfiezza  delle  parole)  a creare  o 
provvedere  da  parte  dello  Stato. 

Ciò  sembra  evidente  a priori , o per  lo  meno  voi  ne  sarete  colpiti  al  primo 
sguardo  che  gettiate  sui  fatti  più  cospicui  della  storia.  E se  penetrate  ndie 
particolarità  del  Progresso,  se  venite  a considerare  quali  dritti  egli  svolga,  con 
quali  mezzi,  con  quali  effetti,  allora  l'intuizione  diviene  convincimento. 

Liberiti,  Uguaglianza , Fratellanza,  grandi  parole  quanto  mai  ne  ve  sieoo; 
ma  io  non  so  quali  altre,  meno  di  queste,  si  possano  da  se  sole  applicare. 


il)  V.  li  li  zm.  Ulti,  de  Imiìi  XIII,  t.  I,  pag.  339. 
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Le  rivoluzioni  dicono  cose  simili,  e ciò  forma  il  loro  eterno  onore  ; ma  appar- 
tiene soltanto  ai  Governi  l'attenere  la  promessa  delle  rivoluzioni.  Se  il  Pro- 
gresso non  fosse  che  distruzione,  la  tempesta  gli  basterebbe.  Ma  il  Progresso  è 
un  accordo  fra  i dritti  dell’avvenire  e quelli  del  passato,  cioè,  un  equilibrio  ila 
conceriarsi,  da  coltivarsi,  non  soltanto  un’esplosione.  — Noi  abbiano  detto  i tre 
nomi  di  tutto  il  Dritto  noto  e concepibile.  Scrutinate  la  loro  essenza,  seguite  la 
loro  fortuna  nel  corso  della  storia,  e voi  vedrete  che  quasi  sempre  è lo  Stato  che 
dà  loro  la  vita,  ingrandendosi  egli  medesimo  io  quest’opera. 

Parliamo  prima  dell'Eguaglianza. 

È chiaro  che  nell'introdurla  le  Stato  fa  un  alto  ed  un’acquisizione  di  forza. 
Dapprima  distrugge  una  grande  esistenza,  ordini,  corpi,  paesi  di  Stato,  che  possa 
formare  ostacolo  alla  sua  azione  o dividere  la  sua  sovranità.  Ma  ciò  non  è tutto:  . 
vi  sono  privilegiali  che  formano  poteri  essenziali  ; lo  Stato  non  ha  bisogno  di 
distruggerli,  li  prende.  È cosi  che  la  giurisdizione  e I insegnamento  passarono  dal 
Parlamento  e dal  Clero  in  mano  alio  Stato.  Altri  privilegi  non  sono  che  immu- 
nità e distinzioni:  conviene  abolirli,  ma  del  pari  bisogna  organizzare  il  reggime 
che  valuta  i meriti  ed  i beni,  iuvece  di  quello  che  considerava  soltanto  la  qua- 
lità. Ora,  la  legge  che  ammette  tutti  i cittadini  agli  uflicii  pubblici,  e tulli  li  sot- 
topone all'imposta,  è una  legge  più  complicata  che  quella  delle  caste. 

Bisogna  bene  che  il  Governo  si  sviluppi,  quando  una  società  si  eleva  alla 
uguaglianza  davanti  la  legge.  Come  mai  infatti  si  stabilisce  questa  media  di  Dritto 
che  chiamasi  Uguaglianza,  Dritto  comune?  Correggendo  qui  il  niente  del  Dritto, 
altrove  l'eccesso  del  Dritto,  cioè  il  privilegio.  Non  havvi  che  lo  Stalo  per  fare 
una  tale  esecuzione.  Ma  inoltre  esso  gli  giova  doppiamente  : da  un  lato,  lo  Stato 
organizza  il  Dritto  nuovamente  creatosi  ; da  un  altro  lato,  si  arroga  il  Dritta 
antico  ed  eccessivo  di  cui  fa  giustizia,  acquistando  cosi  e il  potere  che  toglie 
alle  classi  dominanti,  e il  potere  che  a lui  conferisce  la  rislaurazionc  delle  classi 
disgraziate. 

Ecco  ciò  che  guadagna  un  Governo  creando  l’Eguaglianza,  e che  non  è 
meno  del  puro  dispotismo,  se  il  paese  in  cui  un  tal  Progresso  si  compie  non 
è egualmente  geloso  di  libertà  e dignità  che  di  livellazione,  se  non  è capace  di 
avere  più  idee  alla  volta,  o di  lasciarsi  governare  da  coloro  che  hanno  questa 
pluralità  di  cuncelli.  Su  quest’ultimo  punto  io  so  l’obbiezione  che  devo  atten- 
dermi. Le  vaste  intelligenze,  le  competenze  politiche  sono  egoistiche  ; governe- 
ranno a proprio  profitto!  — Ciò  è probabile,  ne  convengo.  Per  lo  meno  esse  co- 
mincieranno dà  ciò.  Pure  bisogna  lasciar  loro  il  Governo:  esse  avranno  genero- 
sità, prima  che  la  moltitudine  abbia  dei  lumi. 

Checché  si  pensi  di  questa  digressione,  l'unità  della  legge  non  è tutto  il 
Progresso.  Havvi  qualche  cosa  superiore  al  Dritto  comune,  ed  è il  Drillo  : 
qualche  cosa  superiore  all'  Eguaglianza,  ed  è la  giustizia  delle  leggi  verso  la 
natura  umana.  Dove  questa  Civiltà  esiste,  voi  vedete  lo  Stalo  ad  usare  uuove 
maniere  verso  il  pensiero,  la  vita,  la  fortuna,  la  libertà  di  ciascuno , ed  im- 
porle alle  umani  passioni.  Ciò  si  chiama  Libertà , Dritto  individuale.  Sia 
pure.  Si  potrebbe  chiamare  egualmente  Fratellanza,  ma  le  parole  importano 
poco;  guardate  alla  sostanza  delle  cose.  Non  v'  ha  un  solo  fra  questi  Dritti 
che  non  sia  materia  ad  uii  maggiore  Governo,  e che  non  abbia  per  effetto 
di  moltiplicarne  le  opere,  complicarne  il  meccanismo.  Nulla  v'era  di  più 
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semplice  che  l’ordinanza  penale  del  1667  ; II  processo  poteva  esser  fatto  e 
perfetto  per  un  accusato  nel  corso  di  venliquattr'ore.  La  parola  è di  Pussort, 
uno  fra  gli  autori  di  quella  ordinanza,  e aia  dello  fra  parentesi,  processo  per- 
fetto significava  per  lui  sentenza  eseguita.  È evidente  che  l'istruzione,  il  con- 
fronto, la  difesa,  la  pubblicità,  il  giuri,  il  ricorso  in  cassazione,  e finalmente  la 
deportazione  in  certi  casi  sostituita  alla  morte,  hanno  introdotto  in  questa  mate- 
ria funzioni  e modi  ignoti  alla  giustizia  dell'antico  reggime.  Egli  è del  pari  evi- 
dente che  il  miglioramento  sopravvenuto  nel  reggime  dei  culti,  in  quello  della 
stampa,  dell'espropriazione  pubblica,  dell'arresto  personale,  è collegato  ad  analo- 
ghe condizioni.  — Cosi  possiam  dire  che  l'equità  della  legge  annienta  il  Governo. 
Quest'equità  importa  l'organizzazione  dell'Eguaglianza  e della  Fratellanza  fra  gli 
uomini.  Ora,  ciò  mai  non  si  fa  senza  distruggere  e senza  costruire,  il  che  implica 
un  maggiore  svolgimento  di  costrizioni  e combinazioni,  cioè  dello  Stato,  di  cui 
queste  cose  formano  l'essenza. 

l.a  Libertà  non  può  stabilirsi  ad  altre  condizioni. 

S-  «»• 

Non  basta  che  tutti  gli  uomini  siano  eguali  davanti  alla  legge  e che  la  legge 
conti  gli  uomini  per  qualche  cosa.  Una  società  che  sa  apprezzare  codesti  beni 
vuol  goderli  con  sicurezza,  e non  ha  che  un  sol  mezzo  : governarsi  da  se  mede- 
sima. Ma  io  mi  spiego  male.  Una  società  vuol  esser  libera  con  questo  intento  e 
con  qualche  altro  ancora.  Perchè  la  Libertà  è il  suo  Dritto,  Libertà  in  se  stessa, 
e qualunque  ne  sieno  i frutti.  Ciò  non  si  dimostra.  Tanto  peggio  per  colui  che 
dimandi  una  prova:  se  anche  gli  si  desse,  non  la  comprenderebbe. 

Questo  Governo  della  Nazione  da  se  medesima,  quantunque  siu  ingiusto,  non 
è però  il  piò  semplice.  Un  popolo  è padrone  di  sé,  quando  è elettore,  giudice, 
milite;  ma  questa  sovranità  nou  si  produce  e non  funziona,  che  per  mezzo  di 
molti  regolamenti  e motte  combinazioni;  tutti  questi  poteri  hanno  le  loro  con- 
dizioni, i loro  limiti,  i loro  procedimenti  — dimodoché  la  guarentigia  del  Dritto, 
come  il  Dritto  e l'eguaglianza  del  Dritto,  ha  per  naturale  effetto  di  sviluppare 
il  meccanismo  o l'azione  del  Governo.  È qui  che  il  progresso  va  da  lutti  i punti 
a fluire.  Ma  bisogna  vederne  le  varie  ragioni. 

Così  vanno  le  cose  in  una  società  che  si  migliori,  perchè  ivi  la  legge  si  so- 
stituisce, non  solamente  alla  forza,  ma  anche  al  caso,  unico  principio  d’istitu- 
zioni, il  duello  giudiziario,  o l’eredità  dei  poteri  e dei  privilegi. 

Il  reggime  della  forza  e del  caso  ba  avuto  i suoi  teorici  : Hobbes,  che,  sti- 
mando l'uomo  radicalmente  cattivo  {homo  Uomini  lupus),  il  destinava  all’impero 
della  forza;  Pascal,  che,  stimandolo  decaduto,  gii  proibiva  di  toccare  le  cose  già 
stabilite,  e preferiva  l’azzardo  ad  una  volontà  corrotta.  Fors'anco  questa  condi- 
zione di  cose  ha  avuto  qualche  ragione  di  essere.  Sismondi  non  è lontano  dal 
credere  che,  atteso  i costumi  del  medio  evo,  in  cui  il  testimonio  era  vendibile,  il 
duello  giudiziario  potea  preferirsi  alla  prova  per  lestimonii  (1).  Quanto  agli  uf- 


fl)  Si  può  aggiungere  l’opiDione  di  Rflliertson,  Introduz.  alla  storia  ili  Carlo  V, 
I,  I,  pag.  6S 
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flcii  venali  ed  ereditarli,  si  vede  nel  Testamento  jntitico  del  cardinale  Richelieu 
che,  restituiti  alla  nomina  diretta  e gratuita  del  re,  non  avrebbero  per  ciò  flnitò 
di  formate  un  oggetto  di  Iranico.  B secondo  lui,  meglio  vale  questo  guadagno  in 
favore  dello  Stato,  che  in  favore  dei  privati  1,1). 

Nuovi  costumi,  nuove  leggi.  Ai  nuslri  giorni  non  vi  è più  duello  giudiziario, 
non  più  uflicii  venali,  non  più  caste  privilegiate,  non  più,  o quasi  più,  poteri  ere- 
ditarli; il  caso  ha  perduto.  Invece  abbiamo  giudizi!  motivati,  elezioni  rivocubili, 
mandali  temporanei,  cioè  volontà  dell'uomo,  la  quale  in  tal  soggetto  non  è che 
il  Governo  medesimo. 

ilavvi  un  principio  d'istituzioni  migliori  che  la  furzu  ed  il  raso,  ed  è il  con- 
tralto. Il  medio  evo  Ita  veduto  il  Progresso  d'una  società  fondala  sopra  conven- 
zioni. La  feudalità,  che  al  suo  tempo  fu  un  principio  d'ordine,  non  era  ultra 
cosa.  Non  cranvi,  dice  M.  Guizol,  nelV associazione  possessori,  nè  sudditi^  nò 
cittadini.  Quella  società  nulla  aveva  di  politico,  lutto  era  privato,  convenzionale. 
Può  dirsi  rhe  il  contralto  occupa  un  gran  posto  nella  storia  del  medio  evo.  Quel- 
l'epoca sembra  vissuta  sopra  tre  convenzioni.  Gl'impegni  feudali  — la  società 
taisible  usala  fra  servi,  di  cui  parla  Beaumanoir,  — la  cambiale  creala  dagli 
ebrei.  — Da  ciò  si  vede  che  le  società  possono  nascere  da  un  contratto,  ma  non 
si  svolgono  che  collo  svolgimento  della  pubblica  potenza.  La  nostra,  per  lo  meno, 
colla  sua  origine  feudale  c contrattuale,  non  si  è migliorata  altrimenti.  Noi  la  ve- 
diamo a perfezionarsi  a misura  che  lo  Stato  fu  colpito  di  dissoluzione  sotto  I primi 
successori  di  Carlo  Magno,  e più  tardi,  supplita  debolmente  dal  legame  feudale, 
si  ricostituisce,  riprende  i suoi  diritti.  — Che  cosa  è in  fin  dei  conti  il  contratto? 
la  volontà  dell’uomo  applicata  al  proprio  bene,  perciò  inferiore  ad  un  principio 
d’ordine,  come  la  legge,  a un  mezzo  d'ordine  come  la  magistratura  centrale  e 
distante. 

Si  può  domandare  che  cosa  sia  in  sostanza  il  Progresso  politico  che  sosti- 
tuisce l'impero  d'una  legge  giusta  o nazionale  a quello  della  forza,  della  sorte, 
della  convenzione.  È la  Ragione  nella  città:  ciò  che  Dio  ha  dato  all’uomo  per 
condursi  serve  a condurre  gli  uomini  riuniti,  e sparge  i suoi  lumi  sulla  cosa 
pubblica,  sulle  condizioni  dell’esistenza  collettiva.  Quando  è venuta  l'ora  di  que- 
sta nuova  forza,  essa  non  abolisce  le  antiche;  le  corregge,  togliendo  il  sopranna- 
turule  alle  sovranità,  la  violenza  al  Governi,  Il  caso  alle  istituzioni:  cosi  costi- 
tuisce un  potere  più  attivo,  più  penetrante,  più  furie.  — Più  attivo,  perchè  esso 


(1)  Il  disordine  che  proverrebbe  dalle  brighe  e dagl’intrighi  per  mezzo  de  quali  si 
provvedessero  gl'impieghi,  sarebbe  maggiore  di  quello  che  nasce  dalla  libertà  di  ven- 
derli e comperarli ma  io  aggiungo  che  è assolutamente  indispensabile  il 

moderare  il  prezzo  delle  cariche,  salito  già  ad  un  punto  che  è impossibile  tollerarne 

10  eccesso La  cognizione  che  il  re  Francesco  aveva,  che  i privati  vende- 

vano a sua  insaputa  le  grazie,  gli  fe  credere  che  il  migliore  e più  sollecito  espediente 
fosse  quello  di  pagare  i suoi  sudditi  con  l'onore  piuttosto  che  col  danaro 

11  tempo  e le  occasioni  apriranno  gli  occhi  de’  posteri,  per  indurli  a fare  utilmente 
ciò  che  in  questo  secolo  non  si  potrebbe  senza  esporre  imprudentemente  a qualche 
scossa  lo  Stalo  ( Testoni . polii. , cap.  VI,  sez.  t ). 
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adempie  a certi  uflleii  allora  aflidati  al  caso.  — Più  penetrante,  perché  la  legge, 
opera  collettiva  e riflettuta,  sa  attendere  maggiori  cose,  che  la  più  assoluta  vo- 
lontà personale.  Un' istituitone  scrive  (cosi  M.  De  Maistre)  proporzionatamente  a 
quanto  essa  si  sente  debole.  No,  scrive  proporzionatamente  a quanto  sia  imper- 
sonale, nazionale. — Un  governo  fatto  a tal  modo,  è all'incontro  più  forte  di  ogni 
altro.  Non  ha  meno  che  la  forza  di  tutta  la  società,  divenuta  sovrana  sulle  ro- 
vine degli  antichi  poteri.  Noi  ne  conosciamo  esempi  famosi.  Montesquieu  sti- 
mava superiore  alla  potenza  dei  re  l'impresa  di  riunire  le  ordinanze  in  un  sol 
corpo  di  leggi.  Colbert  non  potè  fondare  un  banco,  nè  riformare  le  ipoteche,  uè 
abolire  le  dogane  interne,  impedito  come  era  dalla  Chiesa,  dai  grandi,  dalle  pro- 
vincia, mentre  che  poteri  recenti  hanno  condotto  a buon  (Ine  tutte  queste  cose, 
e non  hanno  incontralo  gli  ostacoli  che  arrestavano  l'antica  monarchia  con  tutto 
il  suo  prestigio  e tutto  il  suo  splendore. 

Il  Dritto , dice  Bossuet,  è la  ragione  medesima.  Ora,  qual  mediatore  più  na- 
turale che  lo  Stato,  fra  la  ragione  assoluta  e lo  spirito  umano?  Che  cosa  havvi 
nell’umanità  di  più  alto  a concepire  ed  imporre  la  ragione,  che  un  essere  col- 
lettivo, posto  e costituito  in  modo  da  non  risentire,  come  l'individuo,  ciò  che  > 
turba  l'impero  della  ragione? 

In  breve,  il  Progresso  politico  presentii  Ire  fasi  : l’impero  della  legge,  l’equità 
della  legge,  l’origine  collettiva  della  legge.  Lo  Stalo  non  è estraneo  ad  alcuna  di 
tali  evoluzioni:  lo  si  trova  in  tutte  con  un'imporlauza  cresciuta.  Ma  lo  Stato  non 
esercita  in  tutto  il  medesimo  uffizio.  La  forza  che  spiega  non  è sempre  di  una 
eguale  natura,  e non  ba  sempre  la  medesima  data  relativamente  al  Progresso. 

Si  tratta  del  Progresso  che  sottrae  l'uomo  all'impero  dell'uomo,  abolisce  le 
caste,  e fonda  il  reggime  della  legge?  Lo  Stato  ne  è generalmente  l'autore,  il 
principio.  — La  forza  che  esso  vi  spiega  è irresponsabilità.  — Siccome  ella 
preesiste  nelle  sue  mani  cosi  è la  condizione  preliminare  del  Progresso. 

Si  tratta  del  Progresso  che  consiste  in  leggi  eque?  Lo  Stato  non  ne  è sempre 
il  principio,  ne  è qualche  volta  lo  strumento,  ma  lo  strumento  necessario,  perchè 
l'esecuzione  delie  leggi,  o anche  la  loro  compilazione  totale  o parziale,  è sempre 
il  fatto  dello  Stato.  — Esso  acquista  una  forza  che  è estensione , chiamato  ad  or- 
ganizzare Diritti,  a creare  servigi  pubblici,  ad  eseguire  leggi  sinuose  e minute, 
come  convengono  all’equità,  la  cui  massima  è : suum  cuique.  — Qui  esso  de- 
riva la  sua  forza  dal  Progresso  compiuto,  di  cui  essa  è un'ulteriore  condizione. 

Lo  Stato  finisce  colf  esser  forte  in  uua  società  progressiva,  quando  non  ha  co- 
minciato da  ciò. 

Riguardo  al  Progresso  per  cui  un  paese  si  governa  da  se  medesimo,  lo  Stato 
vi  attinge  la  forza  o piuttosto  lo  svolgimento  d’un  apparecchio  più  complicato. 

La  complicazione  del  meccanismo  dello  Stato  indica  quest’ultimo  caso,  come 
l’irresponsabilità  del  suo  principio  e l'estensione  delia  sua  azione  formano  il 
carattere  degli  altri  due. 

Cosi  lo  Stato  si  mescola  visibilmente  a quelle  opere  di  Civiltà  che  innalzano 
la  condizione  delle  persone,  che  migliorano  le  leggi,  che  chiamano  i popoli  all'e- 
sercizio o alla  partecipazione  della  sovranità.  Ma  il  suo  ufficio  vi  è ineguale,  va- 
rio. Ora  è l’iniziativa,  ora  il  concorso.  Qualche  volta  opera  le  riforme  colla  forza 
che  già  possedeva,  qualche  volta  vi  attinge  la  forza.  Questa  forza  medesima  è 
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diversa  come  i casi  io  cui  si  manifesta.  Ma  noi  vogliamo  soltanto  notare  che  essa 
può  coincidere  col  più  alto  punto  di  politica  Civiltà,  col  più  compiuto  possesso 
che  un  paese  abbia  di  se  medesimo. 

Lo  Stato  è certamente  potentissimo  in  Inghilterra,  forse  più  che  in  Russia. 
Che  forse  presso  i nostri  vicini  non  ha  egli  da  governare  colonie,  strade  ferrate, 
case  di  carità,  lavoro  di  manifatture,  emigrazioni,  educazioni  del  popolo?  Che 
forse  non  deve  proteggere  un’intiera  popolazione  lìbera?  Che  non  deve  trattare 
secondo  il  pubblico  sentimento  i negri,  i fanciulli,  gli  operai,  i condannali,  gli 
animali  ? Per  difetto  di  tutta  questa  materia  governabile,  il  Governo  dispotico 
della  Russia  ha  un  ozio  e dei  limiti  che  quello  dell'Inghilterra  non  conosce.  È 
meno  esteso;  aggiungo,  è meno  irresistibile.  — Un  alto  del  Parlamento  inglese 
è più  sicuramente  ubbidito  che  un  ukase.  L'imposta  sul  reddito  era  la  più  grande 
violenza  che  si  potesse  fare  ai  rostumi  inglesi,  ai  principi!  di  fede  e di  credito 
pubblico  più  cari  agli  Inglesi:  pure  l'Inghilterra  vi  si  è rassegnala. 

Quanto  ai  Czar,  si  sa  l'avventura  di  Paolo  I,  per  aver  voluto  una  cosa  cosi 
contraria  agli  interessi  della  sua  nobiltà,  com'era  l’alleanza  francese  e l'interru- 
zione del  commercio  colla  Gran  Bretagna.  Si  sa  inoltre  che  questo  accidente  non 
è l'unico  fra  gli  annali  di  quell'impero  (1). 

Nondimeno,  se  l'ufficio  dello  Stato  si  va  sempre  più  ingrandendo  nelle  società 
incivilite,  esso  è più  grande  nelle  società  barbare,  dove  tutto  è da  riformarsi,  e 
dove  la  riforma  non  può  essere  un  frutto  spontaneo.  In  tutto  questo  Progresso, 
uguaglianza  degli  uomini,  dignilà  delle  persone,  sovranità  dei  cittadini,  ciò  che 
più  manca  nella  barbarie  è l'Eguaglianza.  Ora  questo  primo  acquisto  è il  più 
considerevole  in  se  medesimo  ed  il  più  efficace  ad  ingrandire  i Governi. 

È principalmente  da  una  tal'opera,  che  si  possono  giudicare. 

Per  esaminare  esattamente  il  loro  uffizio  negli  alfari  umani  ed  il  concórso 
che  prestano  alla  Civiltà,  bisogna  vederli  in  lotta  con  una  grande  ingiuria  che 
la  nostra  razza  subisce  ancora. 

La  schiavitù  è uno  dei  pervertimenti  più  familiari  all'  umana  natura.  Non 
bisogna  qui  parlare  nè  di  conquiste  che  innalzano  una  razza  al  di  sopra  del- 
l’altra, nè  di  prigionieri  asserviti  invece  di  essere  trucidati  dal  vincitore.  La 
si  hiavitù  non  è un  incidente,  per  Spiegarsi  cosi.  Fiorisce  forse  da  se  mede- 
sima in  certe  contrade  ove  non  furono  mai  quislioni  di  razze  sovrapposte 
l’una  all'altra?  Come  gli  uomini  nascono  disuguali,  cosi  soo  fatti  per  la 
disuguaglianza  delle  condizioni;  la  schiavitù  ne  costituì  la  prima  forma  (2).  — 
Che  i forti  abbiano  adoperato  la  violenza  per  impadronirsi  dei  deboli  e rigettare 
su  di  loro  la  necessità  del  travaglio  ; che  i deboli  abbiano  venduto  la  propria 
ìberlà  per  assicurarsi  la  vita,  come  credono  Vico  e Montesquieu,  e come  lo  con- 


(I)  Un  corrispondente  di  Foucbé  da  Pietroburgo  gli  racconta  così,  in  uno  de' suoi 
dispacci,  ciò  che  aveva  veduto  all' incoronazione  dell' imperatore  Alessandro  I:  «Il 
giovine  imperatore  si  avanzava  preceduto  dagli  assassini  del  suo  avo  , seguito  dagli 
assassini  di  suo  padre,  circondalo  da’  suoi  ».  — Bigoon,  Storia  di  Francia. 

( i ) Ma  non  la  più  dura.  I Missionari  protestanti  ci  parlano  di  un  Arcipelago  del  - 
l' Oceania,  le  Isole  Vili  , in  cui  la  popolazione  si  divide  in  caste  mangiami  e caste 
mangiate. 
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fermano  certe  analogie  del  medio  evo,  in  cui  il  proprietario  allodiale  si  offriva  da 
se  stesso  all’infeudazione;  queste  son  tante  congetture  che  qui  non  dobbiamo 
verificare;  ci  basta  il  sapere  che  l'umanità  nei  suoi  primi  passi  porla  con  sè  la 
schiavitù. 

Ora,  in  che  modo  finiscono  d’essere  schiavi?  e qual  è nella  loro  emancipa- 
zione la  parte  dei  Governi? 

Lo  schiavo  può  conquistare  la  sua  libertà.  Può  riceverla  in  dono.  Forza, 
danaro,  beneficio,  ecco  i tre  principi!  di  liberazione  che  si  vedono  nella  storia. 
— La  rivolta  era  il  metodo  antico,  quello  del  plebeo  in  Roma,  non  senza 
qualche  miscuglio  di  concessioni  patrizie  o di  una  protezione  dello  Stalo,  la 
quale  cominciò  col  regno  degli  imperatori.  — Nel  medio  evo,  il  servo  si  riscattò 
volentieri,  aiutandosi  talora  colla  rivolta,  c fortemente  secondato  inoltre 
dalla  potenza  pubblica.  — Nei  tempi  moderni,  quest’ultimo  elemento  opera 
solo  a vantaggio  dei  negri  o dei  contadini  slavi  e tedeschi.  La  Libertà  non  è nè 
conquistata,  nè  comperata;  si  ottiene  a titolo  gratuito.  Non  è il  servo  che  la  esige, 
non  è il  padrone  che  la  concede,  sono  i Governi  che  l'istituiscono. 

Essi  procedono  a quest’opera  con  una  forza  che  è l’irresponsabilità;  acquistano 
una  forza  che  è l'estensione.  Erano  padroni  della  società,  ne  divengono  regola- 
tori ed  arbitri. 

Noi  avremo  luogo  di  notarlo  più  d’una  volta:  quello  svolgimento  della  potenza 
pubblica  che  accompagna  ogni  Progresso,  non  è quello  delle  soggezioni  e costri- 
zioni imposte  all’Individuo.  Non  havvi  nulla  in  ciò  che  si  possa  senza  ingiu- 
stizia chiamare  compressione,  disgrazia,  avvilimento;  nulla  che  non  sia  concilia- 
bile colla  dignità  e colla  libertà  degli  Individui.  Al  punto  in  cui  siamo,  questa 
asserzione  è evidente.  Perchè  ciò  che  avviene  è unicamente  questo  : la  potenza 
che  subiscono  gli  uomini,  da  privata  che  era,  diventa  pubblica.  L'Individuo  passa 
dal  giogo  domestico,  patriarcale,  signorile,  sotto  il  reggime  della  legge  e dello 
Stato.  È più  governato  senza  essere  più  dominato.  Ha  pure  l’apparenza  di  essere 
più  libero,  perchè  lo  Stalo  prende  il  posto  delle  dominazioni  particolari,  ma  noi 
prende  intieramente.  Le  spoglie  delle  caste  son  ricche  abbastanza  per  fare  più 
libero  l’Individuo,  ed  al  medesimo  tempo  più  potente  lo  Stato.  Quando  caddero 
le  corporazioni  e le  maestranze,  fu  creala  l'imposta  della  patente:  emancipazione 
dell’artigiano  del  pari  che  arricchimento  dello  Stato. 

Cosi,  finora,  Progresso,  Governo,  Libertà,  non  fanno  che  una  cosa  medesima. 


SEZIONE  II. 

Del  progresso  economico  e dello  svolgimento  che  ne  conseguila  nello  Stato. 

Abbiamo  veduto  che  il  Progresso  politico,  il  quale  è una  nuova  costituzione 
dell’autorità,  ne  forma  al  medesimo  tempo  lo  svolgimento  necessario. 

Il  Progresso  economico  ha  le  medesime  conseguenze.  Perchè  lo  sforzo  d’una 
società  verso  il  benessere  ba  qualche  cosa  d’una  collisione  universale,  c la  sua 
polizia  è laboriosa. 

Econom.  2»  serie.  Tomo  VII.  — 55. 
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Non  basta  aver  messo  il  Dritto  nella  condizione  degli  uomini:  bisogna  man- 
tenere l’ordine  nelle  loro  relazioni.  Quando  lo  Stato  ha  fatto  giustizia  dell’ op- 
pressione legale,  gli  rimane  d’impedire  la  tpeculaiione  naturale. 

Si  è creduto  ai  nostri  giorni  che  siavi  qualche  cosa  di  comune  fra  tulli  gli 
uomini:  il  senso  morale  presso  il  più  Btupido,  la  fallihililà  presso  il  più  saggio. 
Da  ciò  si  è conchiuso  che  la  legge  non  deve  subordinare  ed  immolare  gli  uni 
come  se  fossero  d'una  racla  inferiore  a quella  degli  altri,  ma  trattarli  lutti  come 
uguali  in  l'alto  di  giustizia,  di  pene,  d’imposte  e d’ammessibililà  ai  pubblici  uffici: 
ciò  che  chiamasi  eguaglianza  da  vanii  la  legge.  Ma  non  può  esser  questa  l’ultima 
parola  della  Civiltà,  per  quanto  grande  si  fosse.  Come  inai  obbliare  le  differenze 
che  rimangono  tra  un  uomo  e l'altro,  malgrado  questo  fondu  di  somiglianza  che 
a'  incontra  fra  tulli?  Come  perder  di  vista  che  le  dilTerenze,  abbandonale  a se 
stesse,  lascierebbero  ogni  debolezza  ed  ogni  mitezza  all'arbitrio  del  più  forte,  del 
più  abile,  del  piò  perseveratile,  e questa  dominazione  naturale  sarebbe  tanto  op- 
pressiva quanto  quella  che  prima  esereitavasi  per  mezzo  della  legge?  Su  tal  ri- 
guardo la  natura  è da  correggersi  come  la  legge.  Ora,  chi  mai  correggerà  l’abuso 
delle  supremazie  naturali,  se  non  è lo  Stato?  E come  mai  lo  Stalo  vi  perverrà, 
se  non  con  un  aumento  di  forza  e di  attribuzione? 

Se  vuoisi  da  noi  qualche  cosa  di  più  preciso;  se  ci  si  domanda  dove  si  pos- 
sano produrre  queste  perniciose  disuguaglianze,  dove  si  debba  applicare  questa 
tutelare  missione  dello  Sialo;  egli  è perché  si  dimentica  il  fallo  nuovo  e progres- 
sivo che  si  è impossessalo  delie  moderne  socielà,  la  Produzione  — nuovo,  per  lo 
meno,  nome  i costumi,  le  idee,  le  fortune,  che  succedettero  ai  costumi  feudali, 
a certe  idee  religiose,  alle  fortune  nubili. 

Qui  si  presentano  forze  e relazioni  degne  di  tutta  la  sollecitudine  dello  Sialo. 

La  produzione  ha  Ire  ageuti;  Terra,  Capitale,  Lavoro.  Non  ne  ha  oggi  più  di 
quanto  ne  aveva  prima:  ma  ciascun  di  loro  si  può  appena  riconoscere,  dietro  la 
modificazione  subita  da  mezzo  secolo  in  qua. 

Il  capitale  si  è ingrandito,  è divenuto  preponderante  nell’opera  della  pro- 
duzione per  cITetto  delle  macchine  che  esso  solo  può  comperare.  Inoltre  ha  sco- 
verto due  bei  segreti  per  moltiplicarsi:  il  Credito  e l'Assueiazione.  Gli  è toccato 
un  più  grande  ufficio,  con  maggiori  facoltà  per  adempirlo. 

1!  Lavoro  è decaduto;  da  manuale  è divenuto  meccanico;  da  isolato,  agglome- 
rato. Nel  medesimo  tempo  il  lavorante  ha  concepito  una  più  alta  idea  di  se  me- 
desimo, nelle  idee  e nelle  istituzioni  del  nostro  tempo. 

La  Terra  Ita  rivelato  il  suo  carattere  di  monopolio:  i suoi  prodotti  non  pote- 
vano rincararsi,  come  han  fallo,  in  mezzo  alla  universale  decrescenza  dei  prezzi, 
senza  mettere  la  scienza  e gii  interessi  sulla  via  di  una  tale  scoverta. 

Da  ciò,  nuovi  rapporti  tra  i varii  agenti  della  produzione,  e nuovi  sen- 
timenti. 

Il  Capitale  accusa  la  terra  di  un  monopolio  che  fa  rinoarire  i viveri  ed  il 
lavoro.  La  terra  si  è veduta  condannare,  dall'altro  lato  dello  Stretto,  a subire  la 
libera  entrata  dei  cereali. 

Il  Lavoro,  dal  canto  suo,  innalza  le  sue  doglianze  contro  il  Capitale.  Dovun- 
que le  macchine  rimpiazzarono  la  mano  dell'uomo,  egli  ha  dovuto  associarsi  al 
Capitale  proprietario  delle  macchine.  La  sua  posizione  sembra  più  dura.  È ben 
altro  per  lui  il  vendere  i suoi  prodotti  al  consumatore,  che  il  vendere  i suoi 
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servigi  al  capitalista.  Nel  primo  ca-o,  tratta  soventi  a condizione  dì  parità;  rara* 
mente  nel  secondo. 

In  questi  termini  trovasi  la  lotta  fra  il  Capitale  ed  il  Lavoro:  il  primo  più 
indipendente,  più  distante,  più  nonruranle  dell'operaio;  — l'altro  più  debole 
e più  llero  insieme;  assorellalo  come  adente  produttore,  esaltato  come  uomo 
e cittadino;  legato  ad  una  macchina  dall’industria.  Tatto  sovrano  dal  suffragio 
universale. 

• Tali  sono  le  nuove  condizioni  sopravvenute  nello  stalo  dei  Ire  agenti  della 
produzione;  i nuovi  piudizii  portati  sul  loro  valore,  le  nuove  relazioni  in  cui  gli 
uni  sono  entrati  rispetto  agli  altri.  Cose  tuttoché  portano  seco  il  conflitto,  ed  un 
conflitto  tanto  più  ardente  quanto  più  armati  che  mai  sono  gl’interessi  nemici,  gli 
uni  con  maggiore  potenza  acquisita,  gli  altri  con  più  diritti  riconosciuti. 

Il  giadice  di  tale  antagonismo  è lo  Stato.  Ora  le  attribuzioni  e l'azione 
dello  Stalo  devono  modificarsi  per  bastare  ad  un  tale  arbitramento  e per 
rispondere  a tali  mutazioni  nella  società,  o per  lo  meno  nel  più  grande  affare 
della  società.  Vedremo  che  questa  condizione  del  Governo  forma  quasi  sempre, 
ma  non  sempre,  una  sua  estensione. 

Cominciamo  diffalti  dal  riconoscere  che,  se  i prodotti  della  terra  godono  d’un 
monopolio  naturale,  non  conviene  aggiungervi  un  monopolio  legale,  caricando 
di  nn'imposla  ì prodntli  di  quella  specie  che  le  straniero  ri  manda.  Accidenti  e, 
previsioni  di  più  generi  si  possono  invocare,  ma  solamente  a titolo  dì  sospen- 
sione, contro  il  libero  commercio  dei  grani  La  Libertà  è il  principio,  è la  tendenza 
regolare  che  loslo  o tardi  si  deve  ubbidire. 

Quanto  al  Capitale,  la  figura  che  esso  fa  nel  mondo  porta  tulli  i caratteri  di 
un  avvenimento.  Umile  e inosservato  una  volta,  al  punto  d'esser  negletto  dalla 
legge  civile,  dalla  legge  politica,  ed  anche  dalla  fiscale  che  non  suol  commettere 
simili  inavvertenze,  oggi  è una  potenza  con  cui  tulle  le  potenze,  comprese  le  più 
offic  iali  ed  assolute,  hanno  imparato  a patteggiare.  Si  può  da  ciò  giudicare  ciò 
die  sieno  gl’individui  in  faccia  a questa  nuova  forza,  e se  mai  possano  dispen- 
sarsi dal  richiedere  la  protezione  dello  Sialo.  Siccome  essi  trattano  col  Capitale 
in  qualità  di  consumatori,  di  lavoranti,  di  creditori,  o di  socii,  così  lo  Stato  for- 
nisce la  protezione  die  loro  deve,  regolando  tutte  queste  relazioni. 

Questo  regolamento  è sopratutto  necessario  nel  caso  in  cui  il  Capitale  opera 
per  via  d'associazione,  ciò  ehe  fino  a certo  punto  gli  dà  effelli  di  monopolio: 
giacché  liavvi  qualche  associazione  di  capitali  abbastanza  considerevole  per  po- 
tere praticamente  sfidare  la  concorrenza.  Il  regolamento,  in  tal  caso,  altro  non 
è che  una  tariffa  imposta  al  servigi  o ai  prodotti  di  tali  compagnie.  Con  siffalta 
precauzione  il  pubblico  vien  protetto  nella  sua  qualità  di  consumatore.  Con  ailri 
melodi  viro  protetto  nella  qualità  di  membro  o creditore  delle  assoriazioni.  È 
questo  lo  scopo  per  cui  ogni  società  vien  sottoposta  a certe  regole  di  pubblicità, 
di  preliminare  permesso,  di  sorveglianza  amministrativa. 

Il  regolamento  non  è meno  necessario  per  la  proiezione  del  pubblico,  consi- 
derato come  lavorante. 

In  lutti  I tempi  vi  fu  una  sorveglianza  dello  Stato  sul  Capitale. 

Quando  il  lavoro  era  il  fallo  dello  schiavo,  e lo  schiavo  era  fuori  legge,  la 
società  non  aveva  l’ ufficio  di  sorvegliare  le  opere  del  Capitale  nella  sfera  delle 
produzioni.  ,\’on  riconoscendo  alcun  dritto  nel  lavorante,  non  aveva  alcuna  pro- 
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lezione  da  accordargli,  uon  eravi  perciò  alcun  bisogno  dell'energia  e delle  pro- 
duzioni che  questo  patrocinio  comporta.  È così  che  da  una  imperfetta  nozione 
dei  dritti  umani  derivava  l'energia  del  potere  sociale.  Tuttavia,  il  capitale  era 
sempre  senza  repressione,  e quando  nei  suoi  trascorsi  attaccava  i membri  della 
società,  gli  esseri  reputati  cittadini,  incontrava  l'intervento  tutelare  dello  Stato: 
te  leggi  contro  l’usura  si  trovano  in  tutti  i tempi. 

Ma  oggidì  che  il  Lavoro,  restando  un  fatto  ed  un  destino  delle  masse,  è 
emancipato,  riabilitato , come  sono  le  masse  medesime,  ciò  che  riguarda  il  La- 
voro non  può  essere  indifferente  alla  società. 

Essa  deve  oggi  proteggere  il  lavorante  come  una  volta  proteggeva  il  biso- 
gnoso di  danaro,  al  medesimo  titolo  e contro  la  medesima  potenza. 

Non  può  dirsi  che  questo  dovere  siasi  dimenticato.  Il  legislatore  moderno 
ha  fatto  delle  regole  sulla  mezzeria  ebe  è l'agricoltura  d'una  metà  circa  della 
Frauda.  Ila  avuto  la  cura  di  determinare  le  clausole  di  un  tal  contratto:  ne 
fece  un  contratto  d’ ordine  pubblico,  a segno  che  il  mezzaiuolo  non  potrebbe 
validamente  accettare  una  condizione  inferiore  a quella  che  il  codice  civile  ba 
tenuto  per  equa  e necessaria.  Quando  la  legge  mostra  tanta  sollecitudine  per  il 
Lavoro  agrario,  sembra  difficile  che  trascuri  assolutamente  quello  delle  erti  e le 
relazioni  a cui  esso  è soggetto. 

Per  dir  vero,  si  è ben  guardata  dal  commettere  una  tale  omissione.  Si  deve 
anche  convenire  che  per  alcuni  anni,  non  molto  lontani  da  noi,  essa  si  è abbon- 
devohnente  sparsa  su  tal  soggetto. 

Dal  contratto  di  tirocinio  sino  alla  pensione  di  ritiro,  tutto  essa  ha  toccato 
nella  condizione  dell'operaio.  Non  6 già  che  l’abbia  fatto  in  modo  abbastanza 
energico  c penetrante , salvo  in  ciò  che  riguardi  la  durata  del  lavoro  per  gli 
uomini  adulti;  ma  infine  le  provvidenze  son  copiose  e partono  da  un  buon  prin- 
cipio : mostrano  un  dovere  assunto,  un  principio  ammesso,  e non  lasciano  di 
impegnare  l'avvenire  còlle  loro  esposizioni  di  molivi. 

Bisogna  di  passaggio  notarlo , tutto  ciò  è contemporaneo  a noi , e non  può 
non  di  meno  imputarsi  all’  invasione  di  certe  idee,  o piuttosto  di  certi  avveni- 
menti scoppiati  ai  nostri  giorni.  È un  puro  effetto  della  Civiltà.  Appartiene 
essenzialmente  all'  industria , tal  quale  si  mostra  in  una  società  progressiva  , 
di  creare  il  pauperismo,  e cosi  eccitare  un  nuovo  Governo.  Ciò  è facile  a con- 
cepirsi. 

Ogni  genere  di  Progresso  è generalmente  l’opera  delle  alte  classi,  ufficiali  o 
non  ufficiali,  che  hanno  buone  ragioni  per  esser  le  prime  a trovarlo  ed  abbrac- 
ciarlo: ricchezza,  sicurezza,  riposo,  coltura  ed  apertura  di  mente. 

Da  queste  altezze  partono  i grandi  impulsi.  Ma  le  classi  inferiori,  che  nulla 
hanno  di  siffatta  condizione  e siffatti  vantaggi,  come  mai  seguiranno  untai  mo- 
vimento? Qui  si  presentano  i deboli  ei  ritardati,  tanto  più  numerosi  in  una 
colonna  in  marcia,  quanto  più  la  marcia  è rapida,  e l'accelerazione  i cominciata 
alla  testa  della  colonna.  Evidentemente  le  masse  non  possono  prendere  da  se 
medesime  l’andamento  dei  primi  ranghi  della  società.  Bisogna  che  vi  sieno  co- 
strette u aiutate,  lo  ammetto  la  costrizione  per  il  Progresso  morale,  ma  per  l'in- 
dustriale non  può  trattarsi  che  di  assistenza.  Quest'ultima,  opera  in  più  maniere. 
Talora  muta  gii  istrumenti  di  produzione  sostituendo  la  macchina  all'operaio;  — 
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talora  abolisce  intiere  produzioni,  poste,  vetture,  diligenze,  tutto  ciò  che  le  strade 
ferrate  haDno  distrutto;  — talora  innalza  smisuratamente  il  prezzo  di  certi  pro- 
dotti, per  es.  gli  alloggi.  — Ora,  è al  vertice  della  società,  che  si  scopre  e pone  a 
profitto  tutto  ciò  : alla  base  si  subisce.  Ogni  novità  di  tal  genere  ò una  crisi  per 
colui  che  dod  l'ha  voluta  nè  preveduta,  per  colui  che  la  comprende  appena,  e 
che  deve  nondimeno  adattarvisi  al  più  presto,  sotto  pena  delle  più  fatali  con- 
seguenze. 

Se  vogliamo  rammentarci  che  la  Civiltà  non  si  compie  senza  generare  un  tal 
disturbo,  ora  sopra  un  punto,  ora  sopra  un  altro,  ammetteremo  senza  dubbio  che 
da  un  tal  riguardo  essa  è una  causa  di  malessere  e d'inquietudine  per  le  classi 
lavoratrici.  Prima  il  tempo  era  moderatore  di  siffatti  mali;  lo  fu,  per  esempio, 
riguardo  alla  ferrovia  ed  alla  macchina  per  filare  il  lino;  ma  l'epoca  nostra  ha 
divorato  il  tempo.  Oggidì,  come  una  cosa,  appena  entrata  nella  scienza,  passa 
nella  pratica,  testimonio  il  telegrafo  elettrico;  come  non  è praticata  in  un  punto, 
che  subito  diviene  nota  ed  adottata  in  tutto;  così  è chiaro  che  l'andamento  del 
Progresso,  ed  il  Progresso  medesimo,  forma  allo  Stato  un  ufficio  d'intervento 
che  prima  non  gli  apparteneva. 

Noi  vedremo  la  medesima  conseguenza  se  volgiamo  lo  sguardo  verso  altri 
fatti  dell'ordine  economico.  Non  havvi  in  questa  sfera  che  la  creazione  dei  pro- 
dotti materiali;  vi  ha  il  cambio  ed  i servigi  dell’uomo.  Ora,  è nell’essenza  di  tali 
cose  l'essere  governate.  Esse  rispondono  ai  più  imperiosi  bisogni  dell’uomo,  ma 
toccando  le  sue  più  cattive  passioni.  Esse  son  governate  ad  ogni  monento  in  un 
modo  o in  un  altro.  Sarebbe  troppo  strano  che  lo  Stato,  cioè  la  morale,  non 
abbia  nulla  da  fare  in  cose  di  tanta  conseguenza.  — Vi  ha  un  paese,  ce- 
lebre per  la  sua  libertà,  dove  non  si  esporta  una  sola  balla  senza  aver  subito 
una  ispezione  ufficiale.  Ciò  avviene  agli  Stati  Uniti.  In  Francia  l'esportazione  è 
libera,  ma  certe  leggi  han  riserbato  il  mercato  nazionale  ai  produttori  nazionali, 
con  questa  conseguenza,  preveduta  o non  preveduta,  che  le  classi  lavoratrici  si 
arricchiscono  a spese  delle  oziose. 

Riguardo  ai  servigi  dell'uomo,  essi  prendono,  coll'aiuto  della  Civiltà,  un  ca- 
rattere scientifico  e composto,  per  mezzo  del  quale  sfuggono  alla  estimazione 
del  consumatore,  o provocano  quella  dello  Stato.  Potete  voi  giudicare  d'un  con- 
dotto di  gaz  come  d'una  candela,  d'una  locomotiva  come  d'un  cavallo  da  posta? 
Così,  i motivi  presi  dalla  incapacità  delle  persone,  che  giustificano  la  tutela  pub- 
blica riguardo  alle  classi  inferiori,  divengono  legittimamente  applicabili  a tutte  le 
classi,  in  certi  casi  di  progresso. 


Del  resto,  si  concepisce,  quanto  più  industria  sia  io  un  paase,  tanto  meno 
può  esservi  di  quella  sterile  libertà  che  non  è punto  il  Governo  d’una  nazione  ila 
se  medesima,  ma  è la  negazione  e la  mancanza  di  Governo. 

II  colmo  dell'arte  politica,  il  merito  supremo  d’un  Governo  è il  domandare 
quanto  meno  sacrifica  si  possa  dalla  fortuna  e dalia  libertà  dei  cittadini.  Ma 
sempre  bisogna  che  questo  Governo  possa  adempire  il  suo  ufficio,  che  è quello 
di  mantenere  l’ordine  e la  sicurezza.  Quindi,  nell’ipotesi  medesima  del  più  accer- 
tato Progresso,  il  personaggio  del  Governo  non  comporla  alcuna  diminuzione. 

Senza  dubbio,  appartiene  al  Progresso  attenuare  il  numero  e la  grayilà 
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dei  delitti  propriamente  delti.  Ma  è pure  il  fatto  del  Progressi)  incoraggiare  e 
fecondare  tutto  ciò  che  chiamasi  industria,  commercio,  che  è un  ordine  di  fatti, 
in  cui  abbondano  le  complicazioni  e le  angosce. 

In  uua  società  come  la  uoslra,  dedicata  a produrre,  pervenuta  al  punto  di 
Civiltà  che  il  produrre  significa,  ii  dissolvente  non  è più  la  via  di  fatto,  che  forma 
il  vizio  delle  società  incipienti  e grossolane  II  pericolo  è altrove  : consiste  in  un 
insieme  di  fatti,  di  costumi  e di  accidenti,  che  costituiscono  una  condizione  pre- 
curia alla  classe  dei  lavoranti,  cioè  alla  massa  degli  uomini.  È qui  die  la  sicu- 
rezza deve  mantenersi  o ristaurarsi.  È da  questo  lato  che  l'ordinu  pubblico  tro- 
vasi vulnerabile  e perichtante.  Dal  che  si  vede  che  le  condizioni  deil'urdine  e 
della  sicurezza  sono  mutabili  secondo  lo  stato  delle  società,  ma  che  nel  più 
inoltralo,  lascianu  al  potere  le  medesime  cure  ed  i medesimi  attributi;  die  la 
pubblica  repressione  e protezione  si  può  traslocare,  ina  uuu  cancellarsi  nè  in- 
debulirsi. 

Ciò  non  è lutto. 

Voi  vedrete  in  certe  epoche  più  istitutori  e meno  polizia,  più  opere  di  bene- 
licenza,  probi-uoiiiim,  ispelluii  di  manifatture,  e meno  inquisituri  o censori.  Ciò 
non  siguiiica  elle  uua  cosa  sola:  i mezzi  di  governo  variano.  Ma  vi  ha  di  più:  la 
somma  del  governo  va  sempre  ingrossandosi  a misura  che  la  suctelà  acquisla 
vita  e poleuza,  seuza  perdere  per  ciò  il  suo  egoismo,  che  è la  sua  natura. 

Ilavvi  una  parola  che  distingue  la  Civiltà,  e noi  la  togliamo  dalla  professione 
di  fede  del  secolo  XIX  ,1):  aumento  di  vita. 

La  parola  è splendida:  abbraccia  lutto  il  Progresso,  in  cui  ia  Produzione 
non  è clte  un  elemento  fra  tanti  altri. 

Il  nome  è bene  ideato:  che  cose  infatti  il  Progresso?  E il  diritto,  creatore  di 
nuOvc  esistenze,  rivelatore  dei  titoli  dell' untali  genere:  è ia  scienza  die  scopre 
nuove  forze  nella  natura,  nuovi  spazii  nel  mundo,  nuove  profondità  sotto  i nostri 
piedi;  è la  ricchezza  che  feconda  le  popolazioni  colla  mercede  e gli  spiriti  col  ri- 
poso; è la  simpatia,  uu  principio  di  azione  benevola,  una  facoltà  per  ia  quale 
noi  viviamo  nei  nostri  simili. 

Male  si  spiegherebbe  l'azione  del  Progresso,  dicendo  che  la  società  si  spiri- 
tualizza: sarebbe  dimenticare  uno  dei  tratti  più  notabili  della  nostra  epoca,  la 
ricerca  e la  scienza  del  benessere.  Dire  die  la  società  si  materializza,  non  sarebbe 
più  esatto.  Non  sono  forse  oggi  i bisogni  morali  più  imperiosi  e più  obbediti  die 
mai  ? Se  le  società  si  svolgono  corpo  ed  anima  insieme , in  che  modo  possiamo 
ciò  chiamare,  se  non  è aumento  di  vita? 

Uua  popolazione  più  numerosa,  più  degna,  più  potente,  con  più  vigore  e 
trasporto,  questo  è il  quadro  d'uua  società  in  progresso,  cioè  più  viva.  Ora,  è 
egli  possibile  che,  sopra  un  dato  punto,  gli  esseri  si  moltiplichino,  i diritti  si 
presentino,  le  forze  si  sveglino,  e lo  Stalo  inumi»  non  abbia  qualche  cosa  di  più 
u governare?  Come  se  il  Governo  non  fosse  il  riflesso  della  società,  o piuttosto 


(tj  V.  il  libro  di  Eug.  Mietili,  nel  quale  questi  parola  è benissimo  significata 
per  qu  into  riguarda  l'arte  ed  il  senliinonlo. 
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il  suo  agonie  cd  il  suo  moderatore,  destinalo  a svolgersi  tanto  piò  quanto  la 
società  gli  olTra  piò  esisterne  a proteggere,  più  bisogni  a soddisfare,  più  energia 
e passioni  a raffrenare,  più  rapporti  ad  equilibrare;  come  se  gl'individui  potes- 
sero ingrandire  in  acquisto  di  beni  e di  facoltà,  gonfiarsi  di  desideri!,  dedicarsi 
a ricerche  d'ogni  genere,  senza  chiamare  in  aiuto  di  lutto  ciò  rinlelligenza  e la 
forza  collettiva,  cioè  lo  Stato  ! 

Toccherebbe  forse  qui  di  enumerare  le  tante  conquiste  aggiunte  alla  fortuna 
e quasi  alla  natura  umana,  e mostrarvi  sempre  collegata  una  tal  conseguenza; 
c!  basti  il  farlo  notare  in  certi  casi  di  Progresso,  che  non  sempre  appartengono 
alla  sfera  economica. 

Armate  permanenti,  colonie,  stampa,  tolleranza  religiosa,  strade  ferrate,  ecco 
ciò  che  appartiene  al  Progresso,  e che  per  un  popolo  è ona  nuova  maniera  di 
difendere  ed  allargare  il  suo  territorio,  di  esprimere  il  suo  cullo  ed  il  suo  pen- 
siero, di  propagare  non  solamente  i prodotti,  ma  le  persone  e le  idee.  Or  bene, 
fra  queste  cose,  nè  le  più  vantaggiose  alla  società  possono  eseguirsi  senza  co- 
strizione esercitala  dallo  Stato,  nè  le  più  utili  agli  individui  possono  dispensarsi 
degli  incoraggiamenti  dello  Stato.  D'altronde  non  hanno  essi  i loro  perìcoli  ed  i 
loro  abusi,  contro  i quali  invocano  la  sorveglianza  del  Governo?  Non  hanno  le 
loro  difllcollà,  in  cui  il  Governo  deve  loro  prestare  la  sua  autorità  e le  sue  fi- 
nanze? — Appianare  le  vie  al  Progresso,  sostenetelo,  moderatelo,  tale  è la 
naturale  missione  dello  Slato. 

Non  è credibile  che  il  Governo  possa  semplificarsi  in  un  paese  in  cui  i rap- 
porti divengano  ogni  giorno  più  complicati,  e che  una  tale  miscela  di  egoismi 
non  abbia  bisogno  d’una  mediazione  superiore. 

Che  una  società,  in  faccia  a certi  primitivi  bisogni,  per  esempio  l’indipen- 
denza, abbia  creato  una  forza  collettiva  per  soddisfarli;  che  questa  società, 
acquistando  bisogni  più  raffinati,  non  vi  applichi  quella  forza,  oggi  non  è più 
concepibile. 

Ogni  società  che  si  perfeziona  deve  avere  un  governo  più  forte,  per  la  mede- 
sima ragione  che  ha  ima  lingua  più  riera.  Le  idee  non  si  esprimono  solamente, 
ma  anche  si  effettuano. 

Un  paese  adopera  tanto  più  il  suo  Governo  a servizio  delle  sue  idee,  quanto 
più  questo  è nella  condizione  di  servitore  e gerente.  Quando  la  Nazione,  ed  una 
Nazione  più  agitata  ed  appassionata,  può  dire  In  Stalo  son  io,  lo  Sialo  ingran- 
disce e si  anima  di  tutta  la  vitalità  sociale. 

Bisogna  notare  che  questa  esuberanza  di  vita  rende  più  difficile  la  transa- 
zione che  il  Progresso  deve  operare  tra  II  passato  e l’avvenire.  Più  difficile, 
questa  transazione  dimanda  un  arbitro  più  poterne,  salvo  che  invece  di  un  com- 
promesso siavi  una  rivoluzione.  Quando  la  Civiltà  ascende,  bisogna,  per  equili- 
brare ciò  che  è e ciò  che  vuol  essere,  che  lo  Stato  s’ingrandisca,  o che  le  rivo-* 
luzioni  scoppino.  In  Inghilterra  lo  Stato  non  si  è tanto  sviluppato  ai  noslri  giorni, 
se  non  perchè  egli  previene  le  rivoluzioni,  ciò  che  domanda  uDa  parie  della  loro 
forza  per  una  parte  della  loro  opera.  Nulla  di  più  assoluto  che  certe  leggi  dei 
nostri  tempi  presso  i nostri  vicini.  In  generale,  le  loro  leggi  son  fatte  come  tante 
rivoluzioni,  senza  dubbio  perchè  essi  fanno  colle  leggi  le  loro  rivoluzioni. 

Per  enunciare  il  problema  in  tutta  la  sua  complessività,  non  bisogna  perder 
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di  vista  un  dato  essenziale  : il  medio  in  cui  si  spiega  la  Civiltà  è in  generale  un 
medio  ed  un  fondo  di  dritto  comune.  La  vita  stenterebbe  a svolgersi  iu  una  so- 
cietà politicamente  incolta  e ritardata.  Questo  parziale  e limitato  svolgimento 
non  è nel  modo  di  procedere  della  Civiltà.  Si  possono  citare  gl'indi  come  esempio 
d’un  popolo  molto  inoltrato  nelle  arti  materiali,  ed  al  medesimo  tempo  molto 
estraneo  alla  nozione  dei  dritti  umani.  Le  caste  Qorivano  nell'India  a fianco  ad 
una  tale  perfezione  d’industria,  che  per  due  secoli  nulla  essa  richiese  all'Europa 
fuorché  il  suo  danaro.  Eccezione,  anomalia.  L'andamento  della  naturale  civiltà  è 
lult'allro.  Essa  procede  d'un  passo  armonico  e concentrico  per  tutte  le  vie  che 
partono  dall'umana  natura. 

Ecco  dunque  il  problema:  da  un  lato  il  dritto  universale  inviolabile-,  dal- 
l'altro l'audacia  delie  volontà,  l’ardore  degl'istinti,  l'elfervescenza  delle  intraprese. 
Con  questi  dati,  non  v’ha  che  un’uscita:  lo  Stato  più  energico  ed  attivo. 

In  breve,  ad  una  vita  maggiore  occorrono  più  organi;  a più  forze  più  regole; 
ora  la  regola  e l'organo  d'una  società  è lo  Stato. 

Noi  non  insisteremmo  mai  troppo  sopra  un  punto  capitale. 

Questo  slancio  dello  Stalo,  in  una  società  progressiva,  uulla  ha  in  sé  di  umi- 
liante e sgradevole,  nulla  che  supponga  un  necessario  raddoppiamento  di  costri- 
cioni,  di  soggezioni.  Lo  Stato  e la  Libertà  non  sono  nel  mondo  come  due  ele- 
menti, come  due  ragioni,  di  cui  l'una  non  possa  accrescersi  ebe  a spese  dell'altra; 
entrambi  si  alimentano  nel  medesimo  fonte,  che  è la  vita.  Nulla  impedisce  clic 
vi  attingano  ad  uguale  quantità,  e che  si  spieghino  in  concorrenza  su  questo 
teatro  nelle  medesime  proporzioni.  La  Libertà  è l’espressione  grezza  della  vita, 
lo  Stato  ne  è la  regola.  Se  la  vita  si  feconda  e si  arricchisce  di  cognizioni,  di 
potenze,  di  godimenti  nuovi,  si  comprende  che  lo  Stato  possa  applicarsi  alla 
vita  così  dilatata  senza  uulla  togliere  alla  Libertà,  di  cui  gli  uomini  avevano  Quo 
allora  goduto.  Non  vi  ha  per  ciò  maggior  disciplina  nel  mondo,  giacché  essa  non 
si  é sviluppata  se  non  perchè  sopravvenivano  oggetti  nuovi:  o per  lo  meno  nulla 
è mutato,  nulla  è aggravato  sotto  un  tal  rapporto,  in  una  società  la  quale  non  è 
più  governata  se  non  perchè  è più  viva.  Una  nazione,  per  esempio,  può  in  un 
dato  momento  portare  un  peso  più  considerevole  d'imposte,  e nondimeno  men 
grave  che  per  lo  innanzi.  Perchè  la  natura,  meglio  conosciuta  e messa  a profit- 
to, può  concedere  agli  uomini  più  di  quanto  lo  Stalo  loro  dimandi.  — Lo  StaLo 
e la  Libertà  non  sono  due  potenze  in  continuo  duello.  Vi  ha  tra  loro  un  terzo 
che  li  concilia  fortificandoli  entrambi.  Questo  terzo  altro  non  è che  il  ter- 
reno che  li  porta,  abbastanza  ampio,  abbastanza  fecondo,  per  prestarsi  al  loro 
rispettivo  aumento.  — Cosi  lo  Stato,  nel  modo  in  cui  si  sviluppa,  in  seguito 
pd  un  sociale  sviluppamento , non  è che  una  riduzione  di  Libertà  per  le  cose 
preesistenti:  non  le  invade  più  estesamente  nè  con  più  forza  di  quel  che  prima 
faceva.  Quanto  alle  cose  nuove,  esso  è la  condizione  della  loro  libertà,  se  egli 
è vero  che,  in  ogni  espansione  delle  facoltà  umane,  l’ uomo  abbia  da  temere 
l'ostacolo  e l'intrapresa  del  suo  simile. 


Così  si  vede  che  il  progresso  economico,  come  il  politico,  dà  luogo  allo  svol 
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gimento  dello  Stato.  Ma  questa  conseguenza  è meno  sensibile  nel  primo  caso  che 
nei  secondo. 

Progresso  economico,  Civiltà  materiale,  ricchezza,  ciò  è tult’uno.  Ora,  la  ric- 
chezza deriva  dagli  Individui.  Tostocbè  si  entra  in  quest'ordine  d’idee,  più  non 
si  vede  che  l'Individuo,  come  lo  Stato  si  presenta  solo  nella  sfera  del  Dritto. 
L'uomo  di  Stato  trae  il  Dritto  da  UDa  nozione  che  è più  familiare  e più  presente 
a lui  che  agli  altri  uomini,  essendo  inferiore  agli  interessi  da  cui  la  società  è di- 
visa ; e d’altronde  la  pratica  di  una  tal  nozione  è più  comoda  a lui  che  ad  ogni 
altro,  attesa  la  elevazioue  da  cui  egli  domina  le  leggi  e gl’interessi.  Un  dato  Go- 
verno è giusto,  come  è generoso  il  testatore  che  lega  ai  poveri  la  sua  fortuna.  A 
fare  il  bene,  l’uno  non  s'incomoda,  l’altro  non  si  priva:  si  comprende  del  resto 
che  il  Progresso  delle  istituzioni  è il  fatto  essenziale  dello  Stato.  — Ma  creare  la 
ricchezza  è il  fatto  dell’umanità  individuale  e spontanea. 

Gl’  Individui  traggono  il  capitale  dal  loro  lavoro,  dalla  loro  perseveranza, 
dalle  loro  privazioni.  Questo  ufficio  è proprio  ad  essi,  e nessuna  forza  in  ciò  può 
supplirli.  È vero  che  lo  Stato  fornisce  a quest'opera  la  sicurezza  che  ne  è il  biso- 
gno vitale,  fornisce  spesso  un  aiuto  diretto,  e sempre  la  politica  dei  suoi  rego- 
lamenti. Il  suo  ufficio  in  quest'ordine  di  cose  rimane  considerevole.  — Nondi- 
meno il  Capitale  potrebbe  nascere,  malgrado  gli  ostacoli  di  cui  lo  Stato  lo  libera; 
sarebbe  un  beneficio,  malgrado  gli  abusi  di  cui  lo  Stato  lo  purga.  Vi  ha  di  più: 
il  Capitale  potrebbe  a rigore  dispensarsi  della  sicurezza,  come  si  è visto  in  Italia 
in  quelle  opulenti  città  del  medio  evo,  in  mezzo  alle  lotte  del  popolo  grasso  e 
del  popolo  magro,  come  dice  una  cronaca  fiorentina  citata  da  M.  Quinet.  Ma  la 
cosa  senza  cui  il  capitale  è inconcepibile,  non  si  crea,  è l'azione  libera  degl'indi- 
vidui. Non  già  che  i Governi  non  abbiano  qualche  vol£i  tentato  di  supplirla, 
l’ban  fatto  ai  nostri  giorni  in  Egitto,  e da  un  secolo  in  qua  in  Russia.  Ma  come 
il  travaglio  servile  (non  si  pnò  chiamare  altrimenti  il  travaglio  imposto , anche 
con  buone  intenzioni)  è improduttivo  per  sua  natura,  come  il  risparmio  non  è 
una  virtù  dei  Governi  ; cosi  il  Capitale  che  essi  evocano , privo  del  motore  e 
dell'alimento  di  cui  avrebbe  d'uopo,  è cosa  artificiale,  che  poco  produce  e nulla 
promette  nell’avvenire. 

Non  si  direbbe  tutto,  se  si  dimenticasse  di  aggiungere  che  Capitale  ha  certi 
sinonimi,  come  : tempo  libero,  emancipazione  della  mente,  regno  del  pensiero. 
Ora,  il  pensiero  propriamente  detto,  o,  come  si  esprime  Platoue,  Cesarne  delta 
essenza  delle  cose  per  via  dell’essenza  della  mente,  è onnipotente  sulla  Civiltà- 
Tutto  nel  mondo  deriva  da  ciò,  non  solamente  la  scienza,  ma  la  condizione  del- 
l'uomo in  tutta  la  sua  estensione.  Qual  è la  filosofìa,  tale  sarà  la  civiltà.  Se  ili 
pensiero  è senza  slancio  e senza  curiosità  delle  cose  generali,  non  vi  saranno, 
scienze  naturali  o esatte.  Se  questa  curiosità  non  si  estende  sino  alla  naturai 
ed  al  destino  dell’uomo,  non  vi  saranno  utili  applicazioni  di  tali  scienze. 
Quando  la  filosofia  era  nulla,  cioè  quando  l’uomo  non  era  studiato  nè  apprez- 
zato, la  scienza  non  era  che  alchimia:  nel  medio  evo  non  v’erano  che  cercatori 
d'oro,  non  Guttenberg,  non  Colombo,  non  Davy,  non  Watt,  non  Parmentier,  non 
Jenner.  Cuvier  cita  un  curioso  esempio  dei  limiti  che  la  ecienza  di  quel  tempo 
imponeva  a se  stessa. 

« L’  Opus  rnajus  di  Ruggiero  Bacone,  egli  dice,  ha  tutti  i difetti  del  suo  se- 
colo. É ancora  un’opera  da  monaco.  Cosi,  se  egli  scopre  la  proprietà  dei  vetri 
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conveggi,  l'applicazione  da  cui  rimane  colpito  «i  è,  che  al  potrà  farne  degli  oc- 
chiali con  cui  facilitare  la  lettura  dei  natili  Padri.  Nelle  gcoperte  agronomiche, 
egli  non  vede  che  un  mezzo  di  conoscere  l'epoca  in  cui  convenga  di  celebrare 
le  feste  mobili  • (I). 

Sarebbe  forse  interessante  il  paragonare  a questo  passo  le  ragioni  di  pub- 
blico bene  e di  filantropia  per  le  quali  Descurles  ti  decise  a prender  la 
penna,  e che  egli  espone  alla  line  del  suo  Ducono  sul  metodo  ; ma  ciò  non 
può  essere  l'oggetto  di  una  parentesi.  Limitiamoci  allu  semplice  osservazione 
che  lo  spirito  è la  forra  umana  che  conduce  gli  affari  di  questa  vita,  e trovasi 
necessariamente  in  fondo  ad  ogni  Progresso  , intelleltuele  o non  : dal  cha 
si  può  giudicare  il  concorso  che  ad  ogni  opera  di  Civiltà  presta  il  Capitale, 
emancipatore  dell'intelletto,  e il  coucorso  che  le  presta  la  potenza  puramente 
individuale  da  cui  esso  emana. 


SBZIOIVE  111. 

Del  progresso  morale , e degli  svolgimenti  ebe  ne  derivano  nello  Slato. 

Una  società  ia  quale  non  conoscesse  nè  l’oppressione  legale  nè  la  specula- 
zione naturale;  la  quale  avesse  posto  il  Drillo  nello  stato  delle  persone,  e man- 
tenesse l'armonia  nei  loro  rapporti  ; sarebbe  difettosa,  qualora  la  morale  delle 
leggi  e dello  Stato  vi  rgnanesse  stazionaria. 

Ma  forse  uon  può  esser  così.  Uno  fra  i caratteri  del  Progresso  è lo  svolgi- 
mento della  coscienza  umana,  e quindi  l'iuslaneabile  miglioramento  della  legale 
moralità. 

Chiamare  riprensibili  certi  fatti  reputati  innocenti  o veniali;  condannare 
come  ahusu  e come  licenza,  ciò  che  passava  per  semplice  uso,  per  semplice  li- 
bertà; mellere  nella  legge  il  precetto  che  era  nel  foro  interno;  elevare  in  fine 
il  livello  dei  doveri,  tale  è l'opera  essenziale  della  Civiltà.  Ora,  se  vi  si  fa 
attenzione,  si  vedrà  che  non  vi  è uu  caso  in  cui  questa  operazione  del  Pro- 
gresso non  iscuola  tutta  la  macchina  del  Governo,  dal  legislatore  Uuo  all'ultimo 
agente  della  forza  pubblica. 

I fatti  abbondano  io  sostegno  di  una  tale  proposizione,  fatti  umili  ed  im- 
ponenti, ma  tutti  di  un  senso  irrecusabile. 

L’abolizione  delia  tratta  dei  Negri  è una  delle  riforme  più  considerevoli, 
che  si  sieno  tentate  da  uu  mezzo  secolo  in  qua.  Nulla  risponde  meglio  a quello 
svolgimento  di  ragione  e di  sensibilità,  che  nell  uomo  dei  nostri  tempi  rim- 
piazza la  fibra  grossolana  dei  suoi  antenati.  Ma  ai  medesimo  tempo  nulla  ec- 
cita più  l'azione  n lo  svolgimento  della  potenza  pubblica,  (juanle  maniere 
qui  di  far  dritto  ai  Progresso!  Trattali,  leggi,  regolamenti,  imposte,  arma- 
mento, dritto  di  visite,  couflsca,  giustizia  eccezionale,  tale  è la  serie  delle 


(1)  Storio  delle  scienze  naturali,  t.  I,  p.  415. 
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provvidenze  necessarie  per  erigere  in  delitto  la  tratta,  per  provarla,  impedirla, 
reprimerla. 

Che  se  noi  passiamo  ad  una  fra  le  minime  applicazioni  del  Progresso, 
quella,  per  esempio,  che  ha  per  iscopo  di  impedire  la  brutalità  contro  gli 
animali,  incontreremo  necessita  di  egual  natura,  se  non  sono  di  eguale  im- 
portanza. 

Moti  occorre  forse  una  legge  per  imprimervi  un  carattere  criminoso?  Non 
occorre  un  regolamento  di  polizia  municipale  per  interpretare  la  legge?  Poi, 
processi  verbali  per  accertare  le  contruvvenzioni  ; poi  procedimenti  per  adire 
il  magistrato  competente;  poi  un  giudizio  per  applicare  la  pena;  poi  in  fine, 
il  collettore  per  eseguire  la  pena  che  per  lo  meno  stira  un'ammenda. 

Tutto  ciò  non  è forse  un  ulTare  di  più  per  il  Parlamento,  ii  sindaco,  il  pre- 
fetto, il  gendarme,  il  commissario  di  polizia,  il  giudice  di  pace,  l'agente  finan- 
ziario? Cioè  dire,  per  ii  potere  legislativo,  per  il  potere  regolaineotario,  per 
l'amministrativo,  per  il  giudiziario,  in  una  parola  per  quasi  lutti  gli  ordini  di 
cui  il  governo  d'un  paese  è composto. 

Teulale  di  fare  una  legge  contro  il  duello,  e voi  dovrete  creare  non  sola- 
mente un  nuovo  titolo  di  delitti,  una  nuova  penalità,  ma  forse  aurora  una  giu- 
riedizione  nuova  o piuttosto  rinnovala,  ad  immagine  di  quella  che  altre  volte 
esisteva.  Ciò  evidentemente  non  si  farà  senza  aggiungere  qualche  cosa  alla 
sfera  del  giudice,  delta  polizia. 

Ed  il  reggiine  cellulare!  Qual  sopraggiunta  di  cure,  di  attributi  per  lo  Stato! 
Qual  carico  d'anime  sostituito  ali'ufficio  lutto  materiale  di  sorvegliante  e di  car- 
ceriere! Si  può  forse  con  un  dato  numero  di  aguzzini  intraprendere  l'educazione 
dei  detenuti  ? Nou  occorrono  nuovi  custodi  e nuovi  edifirij? 

Le  cose  dell'umaoilà  più  volgare  e più  naturale  non  isfuggono  a questa 
condizione.  Tempo  fu,  eravi  un  grido  unanime  contro  ciò  che  si  chiama  alloggi 
insalubri , questi  letali  covili  ove  il  lavorante  s’ainmucchia  C si  prepara  all’epi- 
demia. Ma  con  qual  mezzo  riparare  a simili  alloggi,  slando  ai  termini  della 
legislazioue  esistente?  Nè  la  legge  sull  espropriazione,  nè  la  competenza  dei 
Comuni  vi  bastavano  ; occorse  una  legge  nuova  per  eseguire  una  tale  rifor- 
ma. — Ora,  questa  legge  creò  un  nuovo  delitto,  quello  del  proprietario  che 
dia  in  Itilo  un  alloggio  dichiarato  insalubre  ; — creò  una  uuova  autorità, 
ette  è la  cotnmiasiuue  municipale  incaricata  di  ricercare  simili  ulloggi;  — 
creò  un  nuovo  dritto  por  il  comune,  fespropriazioue  forzata  per  causa  d’in- 
salubrità. 

Si  è avuto  il  torto  forse  di  osservare  i fatti.  A priori , stabilire  nuovi  doveri 
fra  gli  uomini,  è un  aumentarvi  il  Governo.  Il  dovere  non  si  propone,  s'impone. 
Cuti  il  Progresso  morale  come  il  politico,  o l'eeonoinico,  genera  infallibilmente 
un  sovrappiù  di  sociale  potenza. 

Ma  vi  son  forse  dei  limiti  in  questo  aumento?  Si,  senza  dubbio. 

La  legge  non  va  tanto  lungi  quauto  il  dovere:  non  pretende  di  compilare  e 
d’imporre  lutto  ii  dovere.  Ciò  die  la  società  ba  dritto  di  punire,  non  è ogni  alio 
immurale,  ma  solamente  I atto  immorale  elle  la  ferisca;  ed  essa  non  ha  il  dritto 
di  credersi  ferita,  se  non  quando  vi  sia  da  poter  temere  la  recidiva  o ii  contagio. 
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Così  essa  punisce  la  bancarotta,  ina  non  indistintamente  ogni  mancanza  di 
fede.  I suoi  poteri  non  vanno  più  oltre.  Non  le  appartiene  di  costringere  gli 
uomini  col  terrore  della  punizione  a fare  il  bene,  a praticare  i doveri  di  virtù. 
Qui  la  legge  positiva  è limitata  dalla  legge  naturale  e superiore,  che  ha  con- 
vertilo l'egoismo  in  mezzo  di  conservazione  per  la  specie  umana.  Il  legislatore 
può  imporre  dei  limiti  a siffatti  istinti,  può  interdirgli  il  maleficio,  ma  non  ri- 
chiedergli l'abnegazione  che  sarebbe  un’abdicazione.  Come  mai  punire,  per  aver 
mancato  di  sacrificarsi,  esseri  fatti  ed  organizzati  per  preferirsi  ai  lor  simili? 
11  precetto  di  giovare  al  proprio  simile  non  comporta  che  una  sola  sanzione,  la 
ricompensa  tosto  o tardi,  in  un  luogo  o in  un  altro. 

Questi  principii  sou  certi  e sembrano  limitare  in  modo  assai  stretto  l'csten  - 
sione  che  il  governo  possa  prendere  a proposito  di  morale. 

Ma  ecco  in  che  modo  vadan  le  cose  allato  ai  principii. 

Una  società  incivilendosi,  acquista  non  solamente  maggior  coscienza,  ma  an- 
cora maggiore  suscettività.  In  tale  stato,  si  sente  ferita  ed  impaurita  da  cose  clic 
poco  prima  la  lasciavano  indifferente.  I disordini  inosservati,  gli  scandali  impu- 
niti del  giorno  innanzi,  divengono  delitti  repressi  del  giorno  dopo.  Da  ciò,  uu’a- 
pertura  tutta  regolare  ad  un  grande  aumento  della  legge  penale.  Tale  è l'indole 
odierna  della  nostra  società  ! Si  è potuto  giudicarlo  or  ora  all'enunciazione  di 
alcuni  recenti  delitti:  eppure  non  è certo  questa  l’estrema  parola  delle  riprova- 
zioni legislative.  Può  darsi  che  noi  copieremo  la  recente  legge  dello  Stato  del 
Mayne,  che  ha  proibite  l'ubbriachezze.  Può  darsi  che  faremo  la  legge  proposta 
da  Bentham,  per  punire  in  certi  casi  il  rifiuto  di  un’opera  caritatevole.  Ma  la- 
sciamo stare  i particolari  e le  congetture. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  uccidere  un  uomo  era  un  semplice  danno  riscattabile, 
soggetto  a composizione  secondo  le  leggi  ripuarie.  Oggi  è delitto  il  battere  un 
asino- 

in  ciò  vedesi  a colpo  d'occhio  sino  a qual  punto  sia  perfettibile  la  morale 
delle  leggi,  lì  cosi  che  l’idea  di  giustizia  si  svolge  nella  coscienza  dell'uoiuo, 
passa  dalla  sua  coscienza  più  ricca  nelle  leggi  più  forti.  Non  ho  bisogno  di 
domandarlo  alla  storia;  fra  questa  assenza  e questa  larghezza  di  giustizia,  i tempi 
furono  pieni  d’un’abbondante  emissione  di  pene,  di  procedimenti,  di  artifizi  re- 
pressivi, in  una  parola  di  governo  applicato  alla  morale. 

La  punizione  nasce  colla  società,  e si  estende  con  essa.  L’espiazione,  supre- 
ma forma  della  costrizione,  fa  parte  dell’idea  di  giustizia:  è l’ultima  sua  ragione. 
Egli  è da  un  tal  lato,  fra  gli  altri,  che  una  società  progressiva,  abbracciando 
poco  a poco  tutta  quest’idea,  si  eleva  ad  un  governo  più  energico.  Non  si  fac- 
ciano ditirambi  sul  boia,  nulla  potrebb’esservi  di  più  falso.  Tocca  alla  Civiltà  di 
addolcire  le  pene,  per  mezzo  della  medesima  fibra  con  cui  moltiplica  i delitti, 
d’essere  insieme  più  impaziente  al  delitto,  e più  compassionevole  al  delinquente. 
Sotto  questa  influenza,  gli  uomini  acquistano  una  sensibilità  che  comincia  da. 
loro  medesimi,  e di  coi  qualche  cosa  rimane  pei  loro  simili.  — Nondimeno,  noi 
non  riguarderemo  come  maniaco  quel  giudice  inglese  il  quale,  gettato  sopra  una 
terra  ignota,  metteva  giù  il  suo  cappello  alla  vista  d'una  forca.  Terra  abitata, 
diceva  il  delitto  ; terra  incivilita,  aggiungeva  il  supplizio. 

« Il  giorno  verrà,  dice  M.  Rossi,  in  cui  l’ordine  pubblico  essenzialmente- 
protetlo  dai  sentimenti,  dai  lumi,  dall’agiatezza  di  tutti  i cittadini,  più  non  do* 


Digitized  by  Google 


LO  STATO  AGENTE  DHL  PROGRESSO.  877 

manderà  alla  giustizia  penale  che  rare  pene,  temporanee,  e principalmente 
dirette  a migliorare  i colpevoli  » (1). 

No,  questo  giorno  non  verrà.  Tutte  le  influenze  che  abbiamo  enumerate  di* 
minuiscono  senza  dubbio  il  numero  degli  antichi  delitti , ma  forniscono 
e preparano  la  materia  ai  nuovi  delitti.  Il  Progresso,  mentre  fa  entrare  nelle 
coscienze  ordinarie  la  morale  elementare,  innalza  le  coscienze  migliori  al  con- 
cepimento d'una  morale  superiore,  d'un  più  squisito  dovere,  di  una  legge  più 
ombrosa  ed  esigente,  e da  ciò  una  nuova  serie  di  delitti  e repressioni. 

Questa  non  è punto  un’ipotesi. 

Si  possono  consultare  i resoconti  della  giustizia  penale.  I vecchi  attentati,  di 
un  vecchio  genere,  contro  le  persone  e le  proprietà  si  van  diminuendo.  Voi  avete 
in  contraccambio  un  notabile  aumento  di  certi  delitti  che  solo  le  leggi  moderne 
han  preveduti:  falsità,  bancarotta,  falsificazione  di  moneta,  abuso  di  fiducia, 
violazione  di  deposito,  estorsione  di  titoli  e firme,  ecc.  (2).  I delitti  divengono 
inen  gravi,  e più  numerosi.  — Men  gravi,  perchè  le  passioni  perdono  alquanto 
della  violenza  che  versa  il  sangue.  — Più  numerosi,  perchè  il  legislatore  più 
delicato  di  coscienza,  più  largo  nella  incriminazione,  tiene  per  delitto  ciò  che 
prima  lasciava  impunito  (3). 

Tale  è l'azione  dei  Progresso  sopra  coscienze  ineguali,  che  esso  penetra  tutte 
ma  senza  livellarle;  innalzando  leune  al  dovere  noto,  e le  altre  ad  una  superiore 
idea  di  dovere;  collocando  più  in  alto  la  regola,  a misura  che  i fatti  e le  con- 
dotte vi  si  avvicinano.  Di  questo  passo  la  società  si  migliora,  e si  vede  nondi- 
meno se  lo  Stato  possa  disarmarsi. 

Perchè  il  Progresso,  ancorché  abbia  luogo  presso  tutti  e per  tutte  le  cose,  non 
ha  dapertutto  il  medesimo  effetto.  Sotto  questa  influenza,  si  sparge  una  morale 
comune,  come  una  ragione  comune,  ed  un  benessere  comune,  superiore  a ciò  che 
prima  esisteva.  Ma  al  medesimo  tempo,  fra  gli  uomini  si  concepisce  un  benes- 
sere, una  scienza,  una  morale  trascendente.  I primi  ad  esser  toccati  da  un  tal 
raggio  respingono  come  un  abito  sproporzionato  ciò  che  fin  allora  era  loro  ba- 
stato , l’abbandonano  al  volgo,  e si  slanciano  alle  novità  superiori.  È cosi  che 
il  leggere  e scrivere,  il  quale  altra  volta  bastava  per  formare  un  gran  chierico, 
oggi  appartiene  a tutti.  E non  può  negarsi  l'influenza  di  questa  legge,  a vedere 
in  una  capitale  i luoghi  e le  abitazioni  di  cui  un  tempo  si  contentavano  i grandi, 
oggi  abbandonati  da  loro,  ed  occupali  da  altri.  In  fatto  di  doveri,  l'evoluzione 
è la  medesima.  — Lo  Stato  è lo  strumento  d’un  tal  Progresso,  il  quale  consiste 
a trascinare  la  generalità  degli  uomini  dove  alcuni  vanno  da  sè.  Fra  esseri  ine- 
guali una  forza  superiore  è necessaria,  non  per  distruggere  l’ineguaglianza,  ciò 
che  sarebbe  chimerico  ad  intraprendersi,  ma  preservarla  dall’eccesso  e dall'ag- 
gravazione  di  cui  porta  in  sè  il  principio. 

(t ) Thér.du  Droit  pèrni,  t.  Ili,  pag.  219. 

(2)  Stai,  de  la  just,  crimin  de  1826  à 1830. 

(3)  Certi  editti,  a causa  d’uoa  più  forte  definizione,  han  dato  luogo  recentemente 
ad  un  inaudito  raddoppiamento  di  repressione.  L'anno  1831  , in  materia  d’ inganni 
sulla  qualità  e quantità  di  cose  vendute,  offre  1719  condanne,  io  luogo  delle  211 
che  si  erano  pronunziate  nell'anno  antecedente.  L’aumento  è dovuto  alla  legge  del  27 
marzo  1851 , ebe  ha  esteso  la  repressione  a de'  fatti  frodolenti  che  il  Codice  penale 
non  puniva. 
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Lo  svolgimento  di  legislazione  di  cui  qui  si  traila,  non  somiglia  per  nulla 
a quello  di  cui  abbiamo  avuto  lo  spettacolo  altrove.  Qui  la  legge  si  svi- 
luppa, non  più  per  applicazione  a persone  ed  a cose  nuove,  ma  nel  suo  prin- 
cipio medesimo.  Non  inula  punto  di  proporzione,  ina  di  carattere  e scopo: 
aspira  a creare  non  solamente  nuovi  mezzi,  ma  nuove  idee  d'ordine.  Quan- 
do il  Progresso  economico  suscita  una  legge  contro  la  bancarotta  e la  con- 
tra dazione,  voi  non  avete  in  ciò  che  una  varietà  della  legge  contro  i furti: 
è il  mantenimento  dell'ordine,  e niente  altro  di  più,  in  circostanze  nuove,  ina 
entro  i limili  degli  antichi  dati.  Altro  è il  Progresso  che  si  effettua  sugli 
abusi  d'una  forza  anche  legittima  , sulle  vie  di  fatto  anrlie  provocate  o 
convenute,  sui  delitti  di  cui  I*  unica  vittima  è il  delinquente;  che  interdico 
la  diseredazione  romana,  il  colpo  per  colpo  dei  Giudei,  il  duello  del  medio 
evo,  le  violenze  per  rappresaglia,  le  lettere,  il  giunco,  l'ubhriarliezza.  Questa 
legislazione  nulla  lui  di  comune  colle  leggi  d'ordine  e di  pulizia,  che  si  ac- 
cumulano in  una  società  progressiva.  Essa  inira  più  allo  che.  la  pubblica  sicu- 
rezza; il  suo  scopo  non  è quello  di  pacificare  gl'interessi,  ma  quello  di  elevare 
le  unirne:  non  è un  regolamento,  ma  un  migliurainenlo  ed  una  esultazione 
della  sucietà. 

Nondimeno,  il  Progresso  murale,  anche  presu  in  questa  estensione,  non 
avrebbe  iullne  per  conseguenza  che  una  nuova  edizione  del  Codice  penale.  Il 
Progresso  ha  ben  altri  effetti,  quando  significa  nozione  crescente  dei  dovere. 
Lo  Stato  contrae,  alia  luce  di  esso,  laute  ubbiigazioni  quante  pe  impune. 

Il  dovere  infatti,  è di  più  specie  e di  più  gradi. 

Havvi  il  dovere  dell'  uomo  verso  i suui  simili  e verso  se  stesso:  al  che 
rispondono  le  riforme  die  abbiamo  acceuuate.  — Ma  havvi  pure  il  dovere 
dello  Stato  verso  gl’individui. 

Havvi  il  dovere  negativo  che  consiste  a non  fare  il  male,  — nm  havvi  pure 
il  dovere  positivo  che  consiste  nel  fare  il  be.ne.  Ciò  che  Kant  chiama  dovere  di 
giustizia,  dovere  di  virtù-  il  primo,  strettamente  obbligatorio,  il  secondo 
facoltativo. 

Ora  il  dovere  dello  Stato  non  è fatto  meno  per  isvolgersi,  che  quello  degli 
Individui.  Cume  mai  l'aulurilà  sotto  questa  forma  superiore  che  chiamasi 
Sluto,  non  sarebbe  tocca  dal  dovere  superiore  che  si  presenta  alle  anime?  Se  vi 
fossero  più  morali,  — ciò  che  non  può  essere  perchè  l'umanità  è una  nelle  di- 
verse sue  funzioni,  — quella  dello  Stato,  misurala  dai  suoi  lumi  e dalla  sua 
elevazione,  sarebbe  la  più  pura  e la  più  estesa. 

Infatto,  la  coscienza  dei  Governi  inclina  volontieri  al  Progresso  morale. 

Questa  disposizione  si  manifesta,  sia  in  quanto  lo  Stalo  esegue  più  compiu- 
tamente il  dovere  di  giustizia,  sia  in  quanto,  passando  dal  negativo  al  pusilivo, 
s'innalza  al  dovere  di  virtù. 

Per  poco  che  si  getti  uno  sguardo  sopra  alcune  società  moderne,  si  può 
scorgere  ciò  che  è avvenuto  nelle  coscienze  officiali.  l)a  ogni  parte  non  sono  che 
nuove  obbligazioni  assunte  dallo  Stalo  verso  gii  stranieri,  verso  i suoi  servitori, 
verso  i suoi  creditori,  verso  anche  i suoi  riprovati.  1 trattati  relativi  alla  estra- 
dizione ed  alla  proprietà  letteraria,  l'estinzione  del  debito  pubblico,  il  drillo  ri- 
conosciuto ilei  neutri,  le  pensioni  di  ritiro,  le  correzioni  del  condannato,  sono 
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tante  materie  in  cui  il  pensiero  del  dovere  è venuto  ai  Governi.  Ma  ciò  non  può 
essere  che  giustizia. 

Noi  arriviamo  al  dovere  di  virtù.  Qual  può  essere  la  virtù  dello  Stalo,  cioè 
di  un  ente  collettivo,  emanalo  dalla  società,  e non  esistente  che  per  essa,  di  mi 
rappresenta  la  forza  e la  ricchezza  ? Evidentemente  è la  beneficenza.  Ma  qui  non 
si  tratta  di  una  beneficenza  limitata  ad  un  sol  ordine  di  fatti,  foss'anco  la  pro- 
duzione, nè  ad  una  sola  classe,  foss'anco  la  più  numerosa  e la  più  interessante. 
Il  bene  che  deve  fare  lo  Stalo  l il  bene  pubblico,  così  vario  come  è varia  la  na- 
tura umana,  e come  è vario  il  Progresso  di  cui  ella  è capace,  cosi  diverso  come 
sono  le  classi  delle  quali  la  società  si  compone. 

Bisogna  notarlo  di  passaggio  : certe  cure  che  lo  Stato  si  prende  nella  sfera 
economica,  e che  abbiamo  disopra  accennate,  non  appartengono  a quesla  bene- 
ficenza. Quando  egli  mantiene  l'equilibrio  tra  le  forze  ineguali  che  concorrono 
produzione,  fa  opera  di  polizia,  non  di  virtù.  Veglia  al  buon  ordine,  adem- 
e il  dovere  più  elementare  del  soo  ufficio.  Quindi  non  è un  ripeterci  l'investi- 
gare adesso  in  che  consista  il  suo  dovere  di  virtù. 

Su  tal  soggetto  Montesquieu  è di  un  ardire  inaudito.  CIÒ  che  egli  impone  allo 
Stato,  è niente  meno  ehe  la  soddisfazione  di  quel  drillo  al  lavoro  che  alcuni  anni 
addietro  destò  tanto  scandalo.  • Nei  paesi  di  commercio,  in  cui  molti  individui 
non  hanno,  che  la  loro  arte,  lo  Stalo  è soventi  obbligalo  di  provvedere  ai  biso- 
gni dei  vecchi,  degl'infermi,  degli  orfani.  Uno  Stalo  bene  incivilito  trae  que- 
sta sussistenza  dal  fondo  medesimo  delle  arti.  Dà  agli  uni  i lavori  di  coi  snn 
capaci*  insegna  gli  altri  a lavorare,  ciò  che  già  è un  lavoro.  Alcune  limosino 
che  si  fanno  ad  un  uomo  nudo  nelle  strade  non  adempiono  ponto  le  obbliga- 
zioni dello  Stato , che  deve  a lutti  i cittadini  una  sussistenza  assicurata,  il  nu- 
trimento. un  vestito  conveniente,  ed  un  genere  di  vita  che  non  sia  contrario 
alla  salute  » (l). 

Questa  teoria  è eccessiva,  e nondimeno  è incompiuta.  Dimentica  le  tante 
forme  sotto  di  cui  si  può  esercitare  la  pubblica  beneficenza. 

Lo  Stalopuò  sopperire  a certi  bisogni  dell'Individuo,  cullo,  educazione,  stra- 
de, giustizia,  erigendo  in  servizii  pubblici  quelli  del  pcete,  dell'Istitutore,  del  giu- 
dice, dell'Ingegnere.  É questo  un  beneficio  per  il  povero,  giacché  esso  profitta 
di  tali  servigi  pubblici  proporzionalmente  ai  suoi  bisogni,  i quali  sono  a un 
dipresso  eguali  in  tutti  gli  uomini,  e non  contribuisce  alla  loro  spesa  che  pro- 
ntamente alle  sue  facoltà. 

'Stato  può  essere  benefico  come  mandatario  gratuito,  per  esempio, quando 
riceve  i piccoli  risparmii,  ne  paga  l’interesse,  e ne  restituisce  la  somma  ad  ogni 
richiesta.  Alcuni  anni  sono,  si  potè  giudicare  l'importanza  di  un  tal  servigio 
dall'imbarazzo  in  cui  esso  gettò  le  pubbliche  finanze. 

in  fine,  la  beneficenza  dello  Stato  è qualche  volta  il  dono  medesimo,  la  ca- 
rità. Tale  è il  caso  di  certe  permanenti  Istituzioni,  come  la  sovvenzione  agli  ospi- 
zi!, i varii  soccorsi  in  difetto  di  pensioni,  le  scuole  primarie  gratuite,  ecc. ; e di 
certe  provvidenze  accidentali,  che  non  mancano  nei  paesi  inciviliti,  in  epoche  di 
carestia,  di  epidemia,  d'inondazione,  di  crisi  mercantili. 


(!)  Sftir.  delie  leggi,  liti.  XXIII,  cap.  19,  Ululi  Osciuau. 
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Del  resto  qui  non  vogliam  lare  il  programma  né  il  prospetto  dei  doveri  che 
allo  Slato  incombono  in  una  Civiltà  ascendente.  Ci  basta  un  semplice  cenno:  ci 
basta  per  comprendere  che,  alla  presenza  di  un  tanto  ufficio,  lo  Stalo  non  può 
far  a meno  di  divenire  più  attivo  e più  potente. 


Lo  Stalo  trova  un  principio  di  attribuzioni,  non  solamente  in  questi  nuovi  do- 
veri, ma  nei  mezzi  finanziari  di  cui  ha  d'uopo  per  adempirli.  L'azione  dello  Stalo 
nei  tempi  moderni  è sopratutto  un  carico  di  finanza,  perchè  consiste  sopratutlo 
nella  tutela  del  debole,  rialzato  e protetto,  non  solamente  da  dritti  politici  o da 
penalità,  nm  ancora  dall’aumento  di  benessere  e di  lumi  che  lo  Stato  mette 
alla  sua  disposizione.  Lo  Stato  non  ricomincia  ai  nostri  giorni  l'opera  di  mora- 
lizzazione e di  disciplina  universale,  in  cui  si  conteneva  l’antico  legislatore.  Oggi 
la  religione,  la  morale  intima,  il  santuario,  non  entrano  più  nella  sfera  dqj)p 
legge.  Ma  nuove  cure  vi  sono  entrate,  cure  di  tal  natura , che  il  dovere  dello 
Stalo  è divenuto  quasi  sempre  un  debito  del  Tesoro. 

In  generale,  può  dirsi  che  quanto  più  la  società  si  incivilisce,  tanto  più  il 
governo  diviene  dispendioso.  Dapprima  esso  prende  a suo  carico  certi  bisogni 
dell'individuo;  crea  i servigi  pubblici  che  abbiamo  enumerati  disopra,  e trasforma 
così  in  pubbliche  spese,  le  spese  che  una  volta  eran  private.  Inoltre  gli  antichi 
servigi  pubblici  non  possono  più  rimanere  entro  ì limiti  antichi  ; devono  pren- 
dere proporzioni  aualoghe  a quelle  della  materia  governabile. 

Quando  una  popolazione  si  moltiplica  c si  condensa,  quando  i rapporti  si 
moltiplicano,  il  commercio  si  estende  e si  attiva,  occorre  naturalmente  una  mag- 
gior somma  di  forza  pubblica,  di  strade,  di  dogane,  di  guarnigioni,  di  stazioni 
coloniali. 

Ora,  questa  dilatazione  dei  servigi  pubblici  non  è gratuita;  la  Civiltà  ha  il 
suo  prezzo.  E tutto  ciò  finalmente  si  conchiude  col  domandare  una  maggior 
somma  d’imposte. 

Ma  l’imposta  è odiosa,  importa  il  variarla,  il  mascherarla,  anche  ip  una  società 
ebe  arricchisce.  Questa  fu  sempre  la  cura  dei  governi.  Il  fisco  non  può  sempre 
dirigersi  al  contribuente  direttamente  e ad  alla  voce,  dichiarandosi  ciò  che  è.  Gli 
accade  anche  di  essere  scoverto  e mormorato  nel  suo  procedere  indiretto.  Da  ciò 
una  politica  finanziaria  che  consiste  sopratutto  nei  monopolii,  esercitati  talvolta 
dallo  Stato  come  sono  in  Francia  la  regìa  dei  tabacchi  e l’amministrazione  delle 
poste,  come  è io  Austria  quella  del  sale;  talvolta  concedute  da  lui,  come  gli  ufllcii 
ministeriali  e l’emissione  della  moneta  di  carta. 

Queste  misure  sono  qui  da  notarsi  perchè  cadono  sulla  libertà,  piuttosto  che 
sulla  fortuna  del  contribuente,  perchè  lo  Stato  domanda  danaro,  non  in  qualità 
di  sovrano,  ma  come  venditore  di  servigi  c derrate,  perchè  soppianta  così  l’In- 
dividuo in  certi  modi  d’attività  che  egli  esercita  o che  aliena. 

Così  da  un  lato,  i bisogni  d’imposte  che  crescono  colla  civiltà,  dall'altro 
luto  l'odiosità  che  non  può  mancare  all'imposta,  concorrono  insieme  a riporre 
in  mano  allo  Stato  nuovi  mezzi  d’azione  ed  influenza.  È questa  la  conseguenza 
naturale  del  superiore  dovere  che  gli  viene  imposto  c dell'unica  maniera  in  cui 
possa  adempirlo. 
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Qoesto  nuovo  dovere,  questa  virtù  del  Governi,  è un  principio  amaramente 
negato  da  talune  intelligenze:  convivo  vederne  i molivi, 

« l.a  rarità,  essi  dicono,  è una  virtù,  cioè  una  pura  facoltà;  lo  Stato  non 
può  assumerla  come  uno  stretto  dovere  ». 

[.'asserzione  è temeraria.  Proteggere  il  debole,  non  è forse  cosa  virtuosa  e 
facoltativa  al  medesimo  titolo  ebe  la  carità?  Nondimeno  lo  Stato  deve  adempire 
a questa  protettone,  come  ad  un  dovere  preciso  ed  imperioso.  Perchè  mai  a due 
casi  identici  non  si  applicherà  la  medesima  regola? 

« Perchè  la  società  perirebbe  senta  una  politia  esercitata  dallo  Stato  ». 

Io  domando  come  mai  essa  vivrebbe  nel  sistematico  abbandono  delle  mise- 
rie e delle  infermità. 

« Quando  lo  Stalo  è caritatevole,  lo  è per  meno  delle  imposte.  Quando  do- 
manda l’imposta  la  es'ge:  al  bisogno,  usa  metti  coercitivi.  Si  costriugono  forse 
gli  uomini  colla  Torta  ad  essere  caritatevoli,  ad  essere  virtuosi  ? » 

E perchè  no?  si  obbligano  col  medesimo  metodo  a soccorrere  ed  immolarsi, 
cioè  a pagare  per  metto  dell'imposta  i servigi  pubblici  istituiti  per  la  protettone 
del  debole,  per  la  riparacene  dei  torli. 

« Badate,  ri  si  dice  ; quando  voi  annunciale  il  dovere  dello  Stato,  affermate 
il  dirillo  degl'individui,  giacché  non  havvi  dovere  che  non  abbia  per  suo  corre- 
lativo un  dritto.  Voi  consegnate  alla  logica  popolare  un  principio  da  cui  essa 
ricaverà  il  cumunisino  ; voi  gettate  nella  società  il  più  inesauribile  ed  il  più 
inebbrianle  di  tulli  i processi  ». 

Questo  è disconoscere  i doveri  dello  Stato.  Non  un  solo  di  essi  genera 
un'astone  nè  appresta  un'  arma  siffatta  agl’  Individui.  Nessuna  obbligazione 
dello  Stato  è più  certa  che  la  protettone  dovuta  alle  persone  ed  alle  proprietà. 
Pure  potete  voi  esigere  dallo  Sitilo  che  egli  vi  faccia  scortare  sopra  una  via 
mal  sicura,  o custodire  in  un  tempo  di  allarme?  Non  si  avrebbe  neanco,  in  caso 
di  carestia  o di  sospeso  lavoro,  il  drillo  di  domandargli  pane  o lavoro,  a nome 
dei  suo  dovere  di  carità.  Niuno  ha  dritto  di  reclamare  allo  Stalo  l'adempimento 
delle  sue  obbligationi;  non  la  fame  dei  povero  più  che  il  terrore  del  ricco.  Non 
è nell'indole  dei  doveri  dello  Stalo  il  suscitare  dritti  correlativi  che  possano 
divenire  materia  di  rivendicatione  giuridica. 

Vedete  il  più  gran  monumento  che  si  fosse  elevato  ai  dritti  individuali  : la 
Dichiarazione  dei  dritti  dell'uomo  e del  cittadino  che  fa  parte  della  costituzione 
del  1791.  Non  vi  si  parla  della  carità  dello  Stato.  Non  già  che  l'assemblea  co- 
stituente abbia  trascorso  sotto  silenzio  questo  argomento:  invece  se  n'è  fortemente 
occupata.  Elsa  ha  detto:  tari ì creato  ed  ordinato  un  istituto  generate  di  soccorsi 
pubblici  per  allevare  « fanciulli  abbandonati,  per  sollevare  i poveri  infermi,  per 
fornire  lavoro  ai  poveri  validi  che  non  abbiano  potuto  procacciarsene.  Ma  essa 
ha  detto  ciò  nel  titolo  delle  disposizioni  fondamentali  e non  altrove.  Quest'af- 
fermazione da  un  lato,  questa  reticenza  dall'altro  nella  medesima  opera,  ed  in 
un'opera  tale,  hanno  sicuramente  il  loro  senso.  Bisogna  credere  clic  l'Assem- 
blea costituente  ha  compreso  la  carità  dello  Stato,  come  un  dovere  pubblico 
che  non  può  diveuire  un  dritto  individuale. 

• Nondimeno  lo  Stato  può  essere  sfidato  in  giudizio,  e noi  lo  vediamo 
ogni  giorno  », 
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lì  vero,  ma  solamente  quando  sì  Imita  dell'esercizio  dei  suoi  dritti,  fisco, 
proprietà,  polizia,  che  son  definiti  da  uu  testo  della  legge,  e si  possono  giu- 
dicare da  un  magistrato.  Quanto  ai  suoi  doveri,  lo  Stalo  è egli  medesimo  il 
suo  giudice  supremo.  Egli  solo  conosce  ciò  che  deve  u ciascuno,  perchè  egli 
è solo  a conoscere  ciò  che  deve  a tutti.  Chi  dunque  sarebbe  competente  per 
riprenderlo  intorno  a ciò?  lo  virtù  di  qual  legge?  Se  vi  potessero  esser  dei 
giudici  su  tal  soggetta,  il  Governo  sarebbe  di  troppo,  o piuttosto  quei  giudici 
sarebbero  il  Governo. 

Sia  pure  ; la  carità  è un  dovere  dello  Stato,  che  non  può  essere  soggetto 
di  un  litigio,  ma  che  potrebbe  divenire  materia  di  rivoluzione. 

Sotto  un  tale  riguardo,  bisognerebbe  coprire  di  silenzio  tutti  i doveri  dello 
Stato,  perchè  non  ve  ne  tutu  che  non  possa  servire  di  pretesto  alle  rivolu- 
zioni. Il  più  sicuro  allora  sarebbe  il  non  imporre  alcun  dovere  allo  Stato, 
salvochè  si  trovi  questo  reggime  peggiore  ancora  che  jl  pericolo  temuto. 

Qii  avversarli  della  carità  legale,  che  le  piegano  il  carattere  obbligatorio, 
che  ne  fanno  un  pericolo  pubblico,  uon  si  arrestano  a ciò;  secondo  loro,  questa 
carità  è superflua. 

« Uavvi  un'Intima  solidarietà  tra  le  classi  superiori  e le  inferiori.  Il  ben- 
essere di  quest'ultime  dipende  unicamente  d<>  quello  delle  prime.  Se  la  ric- 
chezza cresca  all’apice  della  società,  il  suo  effetto  si  reuderà  sensibile  daper- 
luLto  ; la  spesa  del  ricco  forma  il  patrimonio  del  povero.  Se  colà  la  ricchezza 
diminuisca,  la  miseria  scenderà  sul  popolo.  I.o  Stato  uon  deve  dunque  direi- 
tamenlu  occuparsi  del  benessere  popolare.  Basta  che  provveda  al  benessere 
delie  classi  elevale,  il  quale  abbraccia  quello  di  tutta  la  società.  Ora,  le  classi 
elevale  non  bau  bisogno  che  d’una  cosa  per  prosperare,  la  sicurezza.  Ad  una 
società  che  non  abbia  altro  principio  di  Progresso , nulla  di  più  deve  lo 
Stato  > . 

Questa  dottrina  sembra  tenere  in  dispregio  la  storia  ed  i fatti  attuali 

Se  le  classi  iufime  dipendono  da  quelle  die  comprano  i loro  servigi  o i 
loro  prodotti  ; se  il  lavorarne  soffre  e langue  come  solfrooo  e languono  le  po- 
tenze consumatrici  che  lo  fan  vìvere;  la  conseguenza  si  è che  egli  non  deve 
nuocere,  uè  per  intraprese,  nè  per  minaccia,  alla  loro  proprietà;  ed  è ben  chiaro 
ai  medesimo  tempo  che  il  rapporto  d'uua  fra  queste  classi  è quello  del  debole 
col  forte,  Conte  un  tal  rapporto  diviene  il  più  frequente  di  tutti  iu  una  società,  in 
cui  produrre  e godere  diviene  ogni  giorno  un  interesse  più  grande,  cosi  noi  ne 
conchiudiamo  che  una  politica  generale  da  cui  la  sicurezza  derivi  non  basta  ad 
un  tale  stato  sociale,  e che  una  peculiare  politica,  per  il  patrocinio  delie  masse 
lavoratrici,  va  compresa  nel  numero  delle  cure  e dei  doveri  meno  problematici 
dello  Stato. 

Bisogna  avere  una  gran  fede  nella  semplicità  del  pubblico,  per  parlargli  gra- 
vemente d’un'iutima  e costante  solidarietà  fra  l'o|>eraio  ed  il  capitalista.  Che 
forse  il  capitalista , nella  sua  qualità , soffre  i patimenti  medesimi  dell'operaio  ? 
Niente  affatto.  Ottiene  il  suo  lavorante  a miglior  patto.  Che  forse  è interessalo 
al  benessere  del  lavorante?  Ma  il  benessere  di  quest’ullimo  servirebbe  per  ren- 
derlo indipendente  e più  caro.  Nulla  finora  ci  mostra  che  le  classi  elevate,  sien 
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colpiti)  ila  ciò  che  ferisci:  l'operaio,  beneficate  ita  ciò  che  lo  benefica,  e quindi 
interessate  a prendere  cura  della  sua  condizione. 

lina  sola  cosa  è vera  in  questa  zoppa  solidarietà,  cioè  die  il  lavorante  sa- 
rebbe mortalmente  colpito  dalle  disgrazie  dei  capitalista:  ciò  che  è una  guaren- 
tigia per  il  capitalista  verso  l'operaio.  Ma  l'indifferenza  essenziale  del  capitalista 
per  la  sorte  dell’operaio,  come  mai  diverrebbe  in  favore  di  quest' ultimo  guaren- 
tigia d’una  sorte  migliore?  Come  mai  basterebbe  al  Progresso  delie  classi  lavo- 
ratrici ? Come  mai  lo  Sialo  potrebbe  abbandonare  a se  medesimi  rapporti  che 
non  hanno  altra  base  ? 

I capitali  non  possono  crescere  e prosperare  senza  spargersi  nella  società  e 
senza  adoperare  una  maggiore  quantità  di  lavoro.  Ma  è (orse  cerio  che  questo 
impiego  abbia  luogo  ad  eque  condizioni  P 

La  formazione  e lo  svolgimento  dei  Capitale  forma  la  storia  medesima  della 
Civiltà;  ciò  è ben  nolo.  Il  Capitale  scende  come  un  beneficio  dalie  mani  del  ca- 
pitalista sulla  società,  ma  un  benefìcio  si  può  concedere  a prezzo  tropp’alto. 
Asservire  un  uomo  in  contraccambio  dell’alimento  o delia  protezione  che  gli  si 
accordi,  ciò  che,  secondo  Vico,  costituisce  l’origine  della  schiavitù,  è troppo 
caro  (1).  Noi  non  abbiamo  dimenticato  che  significa  ricchezza,  sicurezza,  riposo, 
ed  anche  morale  e scienza  ; cose  tolte  che  possono  passare  per  circostanze  e 
qualità  del  capitale,  che  si  sono  propagate  «d  accresciute  ron  esso.  Ma  con 
tutto  ciò  vi  fu  un  tempo  in  cui  il  creditore  faceva  marcire  nei  ferri  il  suo  debi- 
tore; era  l’uso  della  repubblica  romana,  nella  miglior  epoca  delta  sua  storia.  Vi 
fu  un  altro  tempo  in  cui  il  dritto  di  lavorare  era  esclusivo  ai  Maestri,  che  ne 
cedevano  qualche  cosa  allo  filato  t ciò  durava  aneura  nel  1789  Infine  abbiamo 
veduto  noi  medesimi  i tempi  in  cui  si  domandavano  agli  operai  quindici  o sedici 
ore  di  lavoro  per  giorno  ; in  cui  le  donne  travagliavano  nelle  miniere  in  condi- 
zioni di  fatica  e di  immoralità  indicibili;  in  cui  l’infanzia  era  condotta  ed  am- 
massata nelle  manifatture  ; in  cui  le  abitazioni  del  popolo  erano  fàtle  di 
proposito  per  favorire  lo  epidemie.  Tatto  ciò  era  innocente  P Lo  credo  bene. 
Sia  allora  come  mai  spiegare  che  i Governi  più  inciviliti  non  si  stancano,  da 
venticinque  anni  in  qua,  di  prodigare  su  tal  materia  riforme,  regolamenti, 
penalità? 

A dir  vero,  questo  socialismo  dei  Governi  è venuto  a tempo.  Nulla  può  tanto 
rassomigliare  ad  un’avvenlura,  quanto  l'apparizione  di  siffatta  idea.  £ di  essa  ebe 
si  può  ben  dire,  arrivata  e non  pervenuta-  Solamente  come  ha  avuto  la  disgrazia 
di  venire  dopo  altre  idee  le  quali,  ciascuna  al  suo  tempo,  si  erano  prese  come  su- 
preme e definitive,  aosi  naturalmente  le  ha  trovate  nemiche.— -Noi  abbiam  veduto 
svilupparsi  nei  nostri  giorni,  abbiam  veduto  quasi  nascere,  la  teoria  politica,  la 
quale  si  è occupata  dei  varil  argomenti  che  compongono  la  sua  sfera  l’un  dopo 
l’altro,  cioè  del  principio  dei  potere,  dei  suoi  limili,  delia  sua  competenza, 

II  secolo  decimottavo  bel  suo  più  grande  sforzo,  non  andò  più  oltre  che 
l'origioa  del  polore.  Irritate  contro  le  anliehe  dominazioni,  corse  ni  loro  prin- 
cipio, e lo  mutò:  ma  non  gli  venne  In  mede  che  ogni  potere  sia  da  limitarsi. 
Il  dispotismo,  trasportato  dalla  dinastia  alla  nazioae  non  fece  che  traslocarsi. 


(1)  Scienza  nuova,  Irsd  di  Michelet,  gag.  193. 
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La  scuola  liberale  dottrinaria  riparò  quest’ommissione.  Stipulò  i drilli  dell'In- 
dividuo, i limili  del  potere,  qualunque  sia  il  principio  del  potere.  Ma  l'eccesso  di 
governo  che  si  era  veduto  sotto  l'impero,  costituiva  tutta  la  doglianza  di  quella 
scuola,  e nun  le  permetteva  di  formare  altro  volo  fuorché  quello  della  Libertà. 
Quanto  alla  questione  del  dovere  dei  governi,  non  se  ne  occupò  più  di  quanto  si 
fosse  fatto  prima  di  lei. 

Da  questa  dimenticanza  son  nate  le  scuole  socialistiche,  e con  quali  eccessi! 
con  quali  trasporli  ! nessuno  penserà  di  negarlo.  Ma  dov’è  dunque  l'idea  giusta 
e vera,  che  non  regnò  sul  mondo,  se  non  per  mezzo  della  verità  e per  mezzo 
della  giustizia?  Noi  lasciamo  che  il  lettore  compia  ii  nostro  pensiero.  — É sem- 
pre vero  che,  in  seguito  d'una  scuoia  la  quale  noti  mirava  che  al  principio  del  po- 
tere, o di  un’altra  che  unicamente  orrupavasi  dei  suoi  limiti,  eravi  luogo  a cer- 
care infine  quali  sieno  gli  oggetti  e i doveri  delia  potenza  pubblica. 

.Nulla  era  più  naturale  e meglio  apparecchiato,  die  questo  movimento  d'idee, 
eoo  la  genealogia  che  abbiamo  ora  veduta.  La  scienza  politica'che  è quella  del 
dritto  ilclle  nazioni  sopra  se  medesime,  del  dritto  degl'individui  verso  i Governi, 
dei  doveri  dello  Stillo  verso  la  società,  questa  scienza,  io  dico,  sarebbe  stala  in- 
completa senza  il  nuovo  giro  che  presero  le  intelligenze. 

In  Ou  dei  conti,  è la  cura  del  povero  ciò  che  si  è svegliato  nella  coscienza 
pubblica,  e si  domanda  che  mai  sarebbe  una  civiltà  la  quale  non  avesse  simili 
scrupoli. 

I Governi  liberi  dell'epoca  nostra  hanno  visibilmente  ubbidito  a questo  im- 
pulso del  Progresso.  1 Governi  assoluti  ne  hanno  risentilo  qualche  cosa.  Esso  ha 
guadagnalo  fino  gli  srrillori  assolutisti.  Vi  sono  apologisti  del  passalo,  che  ci 
offrono  di  tanto  in  tanto  nei  loro  scritti  la  sostanza  poco  mascherata  del  socia- 
lismo. Si  potrebbe  citure  un  intiero  programma  dei  doveri  dello  Stato,  preso  ad 
una  tale  sorgente,  e die  direbbesi  un'ispirar.iooe  delle  più  recenti  (I). 

Questo  punto  di  vista  è degno  d'attenzione  presso  gli  scrittori  assolutisti.  In 
ciò  essi  hanno  il  merito  di  dimostrarsi  conseguenti  e di  fare  onore  ai  loro 
priucipii. 


(I)  - Ogni  cosa  abbandonala,  ogni  rosa  che  nou  appartiene  ad  una  famiglia,  senza  pro- 
prietà, senza  mezzi  e senza  volontà  di  acquistarne  al  meno  per  via  di  un  lavoro  le- 
gittimo, appartiene  a tulle  le  famiglie  o allo  Stato,  che  deve  prender  cura  degli  uomini, 
o end-re  delle  cose  a vantaggio  comune.  Cosi  t bambini  esposti,  i mendicanti,  i va- 
gabondi, eec.  e generalmente  lutti  quelli  che  d»o  hanno  alcuna  famiglia,  o che  turbano 
le  famiglie  altrui,  appartengono  alla  grande  famiglia  dello  Stato  e devono  temporanea- 
mente o vitaliz  vinicole  accogliersi  nelle  case  pubbliche  di  camà  o di  correzione,  dove 
possano  trovare  la  disciplina,  l'istruzione,  il  lavoro  e Is  sussistenza.  — la)  Stato,  a- 
dempiendn  i doveri  |iairrni  riguardo  alle  persone  deboli  ed  abbandonate,  acquista  su 
di  esse  il  potere,  e può  farle  aervire  ai  suoi  bisogni,  secondo  la  loro  (orza  e la  loro 
capacità. 

■ Lo  Stato  permetterà,  faciliterà  anche,  in  tulli  i sudditi  lo  svolgimento  deil’indu- 
gtria  onesta  adattata  ad  ogni  sesso,  e l'uso  di  tutti  i mezzi  naturali  ed  acquisiti,  coi 
quali  ogni  uomo  ti  possa  occupare  ed  ogni  famiglia  possa  acquistare  qualche  proprietà. 
Lo  Stato  a tal  uopo  fonderà  pubblici  stabilimenti  di  educazione,  di  polizia,  di  arti,  di 
ennuioicaiiiini  per  terra  o per  acqua  ; reglirià  alla  sicurezza  delle  persone,  alla  salu- 
brità dei  lunghi,  all'tibhiitidaiiza  dei  viveri,  e,  per  esprimere  in  poche  parole  i suoi 
doveri,  farà  poco  per  i piaceri  degli  unni  ni,  abbastanza  pei  loro  bisugui,  lutto  per 
le  loro  virtù»  (Vedete  De  Donald,  Legislazione  primitiva). 
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Se  la  Società  non  è che  dipendenza  di  paternità,  come  dice  M.  De  Bonald, 
inveire  di  essere  eguaglianza  e fratellanza , per  lo  meno  bisogna  che  il  potere  so- 
ciale prenda  i sentimenti  ed  adempia  i doveri  inerenti  a questi  rapporti. 

Se  il  popolo  è sempre  falle,  astenie  o fanciullo , come  dice  M.  De  Mnistre, 
abbandonarlo  a se  medesimo  sarebbe  una  conseguenza  odiosa  ; bisogna  accordur- 
glisi  una  tutela.  Tostochè  le  masse  non  hanno  alcun  dritto  al  Governo,  come 
ignoranti,  poveri  ed  eccessivamente  fallibili,  acquistano  ogni  dritto  all'assistenza 
del  Governo.  Vero  è che  questo  argomento  si  può  vantaggiosamente  rivolgere 
contro  la  Democrazia.  É egli  sul  serio  che  essa  pensa  di  elevare  a sovrano  un 
popolo  il  quale  debba  essere  rialzato  da  ogni  parte,  e presso  il  quale  tanti  bisogni 
indicano  tanta  impotenza?  t/obbieiione  imbarazzerà  forse  i partigiani  del  suffra- 
gio universale. 

Io  breve,  la  beneficenza  dello  Stato  non  è più  inutile  alle  masse  di  quel  die 
sia  pericolosa  alla  società  e facoltativa  per  lo  Stalo. 

Si  è dovuto  parlare  con  qualche  insistenza  di  questa  obbligazione  dello  Stato, 
perchè  è la  più  controversa  fra  tutte  le  sue  obbligazioni.  Ma  importu  ripeterlo. 
Lo  svolgimento  del  benessere  popolare  non  rappresenta  tutto  il  Progresso  inorale 
d'una  società,  neanche  tutta  quella  parte  attiva  o positiva  dei  doveri  dello  Slulo, 
che  consiste  nel  fare  il  bene  dopo  avere  impedito  il  male.  Questi  doveri  abbrac- 
ciano le  varie  condizioni  del  bene  pubblico  e le  varie  classi  della  società.  Quando 
lo  Stato  provvede  alla  vecchiaia  dei  suoi  servitori,  all'educazione  dei  turo  fan- 
ciulli, airinsegnamenlo  gratuito  delle  belle  arti,  alla  diffusione  delle  classiche 
cognizioni,  al  perfezionamento  delle  scienze;  quando  presta  le  sue  finanze  alle 

strade  ferrate,  ed  i suoi  ingegneri  un'agricoltura,  alia  fognatura,  ere fa  il  bene 

precisamente  come  quando  favorisce  l'elevazione  dell'iuteìligenza  e del  benessere 
fra  le  masse,  con  delle  misure  tutte  speciali. 

Lo  Slato,  elevandosi  a quest'altezza  morale,  si  svolge,  ed  il  suo  svolgimento 
i amministrativo,  fiscale  e regolamentarlo.  — Amministrativo,  quando  dà  luogo 
alla  creazione  di  servigi  pubblici;  — fiscale,  quando  lo  Stato,  per  bastare  a dei 
doveri  che  sono  alIrelUinli  pesi,  si  fa  dispensulore  di  certi  servigi  e certi  pro- 
dotti;— regolamentano,  quando  emette  nuove  massime  di  condotta,  imposte 
agli  uomini,  e sanzionale  con  pene  o con  nullità.  — La  morale  ha  del  pari  il  suo 
posto  nelle  leggi  civili  e nelle  criminali,  ed  il  Progrtsso  morale  sviluppa  le  une 
conte  le  altre.  Ma  lo  slaacio  delle  leggi  criminali  deve  principalmente  attirare  ! 
nostri  sguardi.  Vi  ha  più  governo  in  una  pena  ebe  in  uua  nullità. 
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CAPITOLO  III. 

Ufficio  dello  Stato  io  Francia. 


Finora  noi  non  abitiamo  riguardalo  l'ufficio  del  Governo  in  una  società  pro- 
gressiva, die  sotto  un  aspeilo  puramente  astratto.  Adibiamo  principalmente  in- 
sistito sui  fatti  generali  che  suppongono  o determinano  dapertutto,  aliato  al 
Progresso,  lo  svolgimento  della  potenza  pubblica.  Ma  vi  son  dei  paesi  iu  cui  que- 
sta legge  si  applica  in  virtù  di  certi  dati  tutti  speciali,  di  razza,  di  antecedenti, 
di  clima.  - . ,■ 

É certamente  qualche  cosa  il  genio  d'una  nazione,  il  suo  passato,  il  rapporto 
fra  il  suo  territorio  e la  sua  popolazione,  bisogna  tener  conto  di  tutti  questi  par- 
ticolari per  decidere  con  qualche  certezza  se  la  nazione  sia  capace  di  Progresso 
spontaneo,  o solamente  di  Progresso  comunicato,  preparato  dalle  istituzioni. 

Vi  sono  dei  paesi  che  non  possono  crescere  in  ricchezza,  se  uon  sono  trasci- 
nati dal  loro  Governo  ; paesi  in  cui  il  benessere  si  deve  creare  per  mezzo  degli 
aiuti  dell’imposta,  per  mezzo  delle  costrizioni  e combinazioni  delle  leggi  ; in  cui 
certi  segni  di  una  Civiltà  innollrata,  industrie,  strade,  credito,  insegnamento,  belle 
arti,  non  riusciranno  che  tra  le  mani  o coli'uppoggio  del  governo. 

.Non  sarebbe  questo  forse  il  caso  della  società  francese?  Vi  hanno  ragioni 
per  crederlo  ; e souu  . il  carattere  nazionale,  l'iniquità  delle  antiche  istituzioni,  i 
limiti  dei  territorio  (lj. 

Il  carattere  francese  non  è di  uua  specie  tale,  che,  per  la  sola  esca  del  gua- 
dagno, per  le  sole  attrattive  del  benessere,  abbandonalo  a se  stesso  e senza  gl’io- 
coraggiameuti  dello  Stato,  potesse  produrre  una  grun  somma  di  ricchezza  e di 
Progresso  materiale. 

Uno  storico,  un  pubblicista  inglese,  ha  voluto  recentemente  esaltare  i meriti 
del  dritto  e dell'azione  individuale  ; ha  fatto,  togliendola  un  poco  in  imprestilo 
da  Adamo  Smith,  la  più  splendida  teoria  che  si  conosca  intorno  all'indivi- 
dualismo. 

• Ogni  scienza  sperimentale,  dice  M Macaulay,  tende  verse  la  perfezione; 
ogni  essere  umauo  tende  a migliorare  iu  sua  condizione.  Questi  due  principii 
bastarono  sovente,  anche  quando  erano  contrariati  da  grandi  calamità  pubbliche 
o da  cattive  istituzioni,  per  fare  rapidamente  progredire  la  società.  Gli  avveni- 
menti disgraziati,  i vizii  del  Governo,  non  avranno  mai,  per  rendere  miserabile 
una  nazione,  tanta  influenza,  quanta  ne  avrà  per  renderla  prospera  il  Progresso 


(1)  Questi  limiti  possono  senza  dubbio  indietreggiare  riguardo  all’Algeria.  Ma  qui 
ancora  noi  troviamo  la  mano  dello  Stalo  che  sembra  indispensabile  quando  si  tratti  di 
colonizzazioni,  una  delle  cose  in  cui  il  francese  ed  il  suo  Governo,  anche  aiutandosi 
vicendevolmente,  riescono  meno. 
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continuo  delle  scienze  fisiche,  ed  il  lavoro  cosi  un  le  d’ognt  membro  della  società 
per  mÌL'liorare  là  propria  sorte.  Spesso  è accaduto  che  la  profusione  delle  spese, 
il  peso  delle  imposte  più  mavì,  l'assurdità  delle  restrizioni  mercantili,  la  corru- 
zione dei  iribuuali,  i disastri  della  guerra,  le  sedizioni,  le  perseeozionl,  «l'in- 
cendi, le  innondazioni,  inni  abb  an  potuto  distruggete  11  e.ipllule  tanto  tnpida- 
menle,  quanto  «li  sforzi  dei  cittadini  arrivatami  a crearlo  » I). 

SI,  * desiderio  naturale  a tutti  «li  uomini  i|uello  d’innalzare  e m%lloràre  là 
propria  sorte.  Ma  non  si  ardirebbe  dedurne  che  questa  tendenza  basti  rìapcrtultó 
al  Progresso,  e Che  i Governi  debbano  occultarsi  davanti  a questa  attività  uni- 
versale e spontanea. 

Perchè  infatti  l’egoismo  ha  le  sue  differenze.  — Vi  son  del-  paesi  in  cui  il 
gusto  del  paese  nou  è precisamente  l'appetito  del  lucro,  l’amore  del  danaro,  ma 
piuttosto  un  desiderio  di  posti  e di  distinzioni. 

In  un  paese  di  tal  falla,  ove  la  vanità  supera  la  cupidigia,  ove  sono  più  sol- 
lecitatori d'impieghi  che  guadagnatoti  di  danaro,  non  attendete  dall'azione  libera 
e spontanea  degli  individui  quella  potenza  di  effetti  economici  osservala  altrove 
da  Macaulny.  In  siffatto  paese,  l'ufficio  dello  Stalo  sarà  sovente  on  primo  ufficio. 
Il  Governo  vi  farà,  vi  dovrà  fare,  a titolo  di  servizio  pubblico,  molte  cose  ehe 
altrove  costituiscono  un’industria  privala,  le  strade,  i canali,  l'insegnamento,  il 
trasporto  delle  lettere,  la  riscossione  delle  imposte.  Sarà  non  solo  trascinato,  ma 
autorizzato  in  questa  via  dal  temperamento  della  Nazione.  Se  essa  puh  meglio 
abbracciare  ed  eseguire  ana  pubblica  funzione  anziché  on’ industria,  un  impiego 
anziché  un  mestiere,  non  è questo  un  motivo  per  diminuire  la  sfera  delle  Indu- 
strie e dei  mestieri,  per  estendere  quella  degli  ulficii  e degli  impieghi  ? 

Ci  si  permeila  di  scendere  ad  alcuni  particolari,  fn  appoggio  di  siffatte  con- 
siderazioni. 

In  Inghilterra,  il  trasporto  delle  leltere  lo  dapprima  un  servizio  pubblico.  Si 
fini  eoi  rinunziarvi.  Mac  Culloch  ri  dice  il  perchè;  perchè  le  Diligenze  del  Governo 
non  andavano  cosi  celeri  come  le  privale.  In  Francia  è l'inverso  ehe  ebbe  luogo; 
e questo  fatto  forse  ci  dà  la  misura  dell’indole  diversa  del  itile  popoli,  e della 
differenza  fra  i motori  ai  quali  essi  ubbidiscono  {%.  Del  rimanente,  noti  è questo 
che  un  fatto  isolato.  Perchè  mai  la  superiorità  dell’insegnamento  nei  roilegl,  so 
quello  delle  pensioni  e delle  Istituzioni  private?  Perchè  mai  l’attacco  e II  trasporto 
dell’artiglieria  si  eseguivano  male  da  appaltatori,  come  ce  lotìloe  II  generale  Foy, 
mentre  sono  mirabilmente  eseguiti  a spese  e da  impiegati  dello  Stato?  Perchè 
mai  i boschi  dello  Sialo  producono  molto  più  che  quelli  dei  particolari,  come  lo 
mostrò  Michele  Chevalier,  se  non  perchè  il  sentimento  della  funzione  è più  ener- 
gico ed  efficace  In  Francia,  che  quello  All'interesse?  (8) 


fi)  V.  Mseaulay,  Stori*  d'Inghilterra. 

(I)  Mac  Culloch,  Trattato  tirile  < nipoti*,  p.  801 . 

(3)  V.  il  lavoro  intitolato;  Paragona  fra  il  budget  del  1830  a quello  del  t843.  -a. 
Giornale  degli  Economisti,  luglio  1843,  p.  3N. 

Si  polrebbero  nel  medesimo  senso  citare  alcuni  altri  indizii,  come  la  preferenza  ac- 
cordala agl'ingegneri  dello  Stalo  sopra  gl’ingegneri  civili,  e il  buon  successo  delle  casse 
di  ritiro  patrocinale  dallo  Stato,  infinitamente  superiore  a quello  delle  private  società 
d’ assicurazione  sulla  vita. 
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11  gusto  degli  impieghi  e deH'importaoza  ufficiale  è scritto  in  tutta  la  nostra 
storia.  Nei  medio  evo  le  città  potevao  comprare  i dritti  di  comune  e di  borghesia, 
che  costituivano  la  Libertà.  Molti  ne  comprarono,  ma  non  sembra  che  vi  abbiano 
attaccato  un  grande  interesse.  I Comuni  non  lardarono  ad  eclissarsi  ed  a perire; 
erano  Uniti  al  secolo  XIV  (I).  Il  vero  traffico  fu  quello  degli  impieghi  ebe  costi- 
tuivano il  potere  medesimo.  Mentre  i Comuni  si  annichilavano,  il  Terso-Stato  non 
cessò  d'iugrandirsi:  e s'ingrandiva  per  mezzo  degli  uffici.  Nulla  fu  cosi  mercan- 
teggiato, anche  ad  un'epoca  io  cui  la  Francia  sembrava  esausta  di  danaro  come 
alla  One  del  secolo  XVII.  Nulla  si  difese  cosi  ostinatamente,  anche  contro  Etiche- 
lieti.  Bgli  non  potè  radere  al  suolo  la  cittadella  dell'isola  di  Rhé,  ciò  che  alta- 
mente interessava  al  pubblico,  se  non  mediante  100,000  scudi  pagali  al  conte 
di  Toiras,  che  oe  era  governatore  a titolo  d'ufficio. 

Notisi  bene  che  la  funzione  era  ricercala  per  se  medesima  : il  vizio  di  tutto 
ciò  non  istava  nella  cupidigia. 

• La  giustizia,  dice  Frauklin  nelle  sue  lettere,  è amministrata  in  Francia 
per  niente,  ed  anche  per  meno  di  niente,  poiché  i membri  del  Parlamento  com- 
prano le  turo  cariche  e non  ritraggono  più  che  il  5 per  0,0  del  loro  danaro, 
dalle  loro  propine  ed  emolumenti,  mentre  che  l'interesse  del  danaro  è al  5 per 
0|U.  Si  può  dunque  dire  che  essi  danno,  oltre  il  loro  tempo  e le  loro  pene,  9 
per  0|0,  purché  si  permetta  loro  di  governare  >. 

E nondimeno  il  prezzo  di  queste  cariche,  in  certi  momenti  sopralutto,  fu  fa- 
voloso. Uno  storico  ci  dice  che  nel  1659  si  crearono  sedici  ufficii  di  referendari, 
da  chi  zi  sperava  trarre  undici  milioni  ! Cu  altro  ha  scoverto  che,  nei  tempi 
di  turbolenze,  il  prezzo  delle  cariche  di  Parigi  ascendeva  al  triplo  i3). 

Tale  fu  la  prima  forma  del  Progresso  politico  in  Francia.  Presso  certi  po- 
poli, questo  Progresso  consiste  nei  limiti  imposti  al  Governo  : presso  gli  antichi 
Francesi  sta  lutto  nel  dritto  di  governare  aperto  a tutti.  Aualogia,  per  dirlo  di 
passaggio,  colla  Chiesa  cattolica,  in  cui  il  governo  è assoluto,  mu  accessibile  a 
Sisto  V. 

Questi  primi  passi  della  Francia  nel  Progresso  politico , meritano  d'essere 
mollo  considerali.  Certe  Nazioni  non  vogliono  essere  tiranneggiate  : ad  altre 
basta  che  ciascuno  abbia  un'eguale  probabilità  di  esercitare  la  tirannia.  Altrove 
si  domanda  la  divisione  delle  terre,  Yhabeas  corpus,  i tribuni,  il  voto  annuale 
dell'imposta.  In  Francia  si  domanda  il  drillo  agli  impieghi , e l'articolo  della 
prima  costituzione  francese  è concepito  cosi  : Tutti  i cittadini  sono  ammissibili 
agli  impieghi  senz'altro  distinzione  che  quella  delle  virtù  e dei  talenti.  Noi 
abbialo  veduto  quanto  venisse  da  lungi  questo  principio,  prima  di  scriversi  nella 
costituzione  del  179 1 e ripetersi  religiosamente  in  tolte  le  successive  costituzioni. 

Qui  non  facciamo  che  (Issare  un  puulo  storico,  e ci  guarderemmo  benissimo 
dall'ammirare  ciò  che  forma  una  povertà  del  rarattere  nazionale-,  non  è per 
questo,  ma  malgrado  questo,  che  un  popolo  si  fa  grande.  Bisogna  nondimeno 
rammentarsi,  per  esser  giusti  verso  lo  spirito  e l'avvenire  della  Francia,  che  la 
trista  ambizione  degli  impieghi  fu  passione  d'un'epoca  mollo  inferiore  alla 


(t)  Guizot,  Storia  della  Civiltà  moderna,  t.  IV,  p.  170 

(t)  Lemontey,  Storia  della  Reggano,  e Balia,  Storia  di  Luigi  XI1J . 
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nostra  sotto  altri  riguardi,  e che  il  senso  della  Libertà  deve  svolgersi  presso  una 
Nazione,  per  la  ragione  medesima  che  vi  si  svolgono  i bisogni  morali,  iguoli  ai 
suoi  antenati. 

Fra  di  tanto  si  dee  riconoscere  ciò  che  trovasi  nella  storia  con  tanto  splen- 
dore e tanta  costanza.  Bisogna  sopratutto,  quando  si  cerca  iu  che  modo  avvenga 
il  Progresso  in  un  popolo,  concedere  la  più  seria  attenzione  ad  una  molla  che 
ha  dietro  a sé  cotali  tradizioni  ed  opere. 

Cosi,  vi  sono  delle  buone  ragioni  in  Francia  perchè  i servigi  pubblici  riten- 
gano un  vasto  luogo,  e molle  cose  vi  divengano  affari  di  Stato.  Ma  noi  non  ab- 
biamo detto  tutto. 

Vi  son  delle  cose  che  lo  Stato  non  può  mai  fare  senza  alcun  pretesto,  che  sono 
industrie  in  tutta  la  forza  del  termine.  Non  è già  che  in  tali  materie,  che  sem- 
brano puramente  privale,  lo  Stalo  sia  privo  d'ogni  attribuzione.  In  Francia,  colle 
qualità,  o se  si  vuole  colle  lacuoe  di  carattere  die  nui  vi  abbiamo  riconosciute, 
certe  cose  non  prospererebbero,  nè  anzi  nascerebbero  senza  il  soccorso  del  Go- 
verno: quelle,  per  esempio,  in  cui  occorre  ardore,  audacia,  spirilo  di  espedienti 
e di  combinazione,  le  qualità  dell'avarizia,  in  una  parola.  Presso  uu  popolo,  inen 
cupido  che  altri,  bisogna  tentare  la  cupidigia  con  l’importanza  e la  facilità  dei 
guadagni  ; da  ciò  un  intiero  apparecchio  di  anticipazioni,  pretnii,  monopolii. 
Presso  un  altro  populo  che  non  senta  la  passione  del  guadagno,  vi  sara  forse  il 
gusto  delle  arti,  il  senso  della  squisitezza  e dell'eleganza,  che  per  Svegliarsi 
aspettano  soltanto  l'apparizione  di  un  tipo,  il  contatto  d una  scintilla  : opera  del 
Governo  è allora  il  cercare  ed  attirare  gli  stimoli  simpatici  che  possano  eccitare 
queste  facultà  addormentate,  sollecitare  le  altitudini  nascoste,  ignorale  forse. 

Il  lettore  non  avrà  commesso  un  equivoco  : in  questo  schizzo  sommario  avrà 
riconosciuto  il  programma  di  Colbert.  QAul  Progresso  la  Nazione  facesse  sotto 
la  sua  mino,  piena  di  stimoli  e di  larghezze,  M.  Chapial  ce  lo  dice: 

• In  meri  di  vent'aoni  la  Francia  rivaleggiò  colla  .Spagna  e coll'Olanda  io 
materia  di  bei  panni;  col  Brubante  in  fallo  di  merletti;  con  Venezia  per  gli  spec- 
chi; coll'Inghilterra  per  le  calze;  con  l'Alemagoa  per  le  armi  bianche;  colla 
Olanda  per  le  tele  » (1). 

Che  il  reggiate  dei  regolamenti  abbia  avuto  i suoi  abusi,  principalmente  quello 
dell'immobilità,  noi  ne  converremo  senza  sforzo;  ma  bisogna  del  puri  ricono- 
scerlo: uscito  dalle  inani  di  Colbert,  questo  reggime  fu  un  impuUo  di  tal  genere 
die  il  paese  non  aveva  mai  ricevuto  l'eguale;  fu  un'accelerazione,  un'infusione 
di  vita  e di  forza,  ebe  non  può  paragonarsi  ad  altro,  fuorché  a quell'insieme  di 
opere  creatrici  emanate  dall'Assemblea  costituente.  Costò  vent'aoni  di  sforzi  al 
dispotismo  ed  al  genio;  ciò  che  ci  dispensa  d'investigare  se  tulio  ciò  nacque  da 
se  medesimo,  naturalmente  e per  la  sola  virtù  dell'attività  industriale. 

Si  stenta  a comprendere  che  un  popolo  non  si  rivolga  da  se  medesimo  verso 
le  cose  in  cui  più  riesce  eccellente,  e che  la  sua  attitudine  non  formi  una  voca- 
zione bastevole  a se  medesimo.  Tale  è nondimeno  il  genio  singolare  della  Francia  ; _ 
essa  non  è alta  a riuscire  in  certe  cose,  essenziali  o desiberabili,  che  riguardano 


(I)  Vedasi  il  discorso  preliminare  al  libro  di  Cbaplal  intitolate  : Dell- industria  mo-  \ 
demo. 
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l’ornamento  o il  fondo  medesimo  della  Civiltà,  Sema  esservi  sostentilo  0 stimo- 
lato dal  suo  Governo. 

Questo  concorso  è necessario  per  arricchirsi  e prosperare  sotto  II  riguardo 
economico  : non  lo  è meno  per  il  grado  di  Progresso  che  Consiste  nella  diffu- 
sione della  Ticchetta,  in  una  migliore  riparimene  della  generale  agiatezza. 


Qui  l'intervento  dello  Stato  è un  dovere,  una  necessità.  Deriva  dall’origine, 
violenta  per  noi,  della  disuguaglianta  di  condizioni,  da  quella  secolare  parzialità 
delle  leggi  che  costantemente  operarono  a profitto  di  certe  classi,  a danno  ed 
umiliazione  di  certe  altre, 

Convien  ricordarsi  ohe  la  Francia  dei  tempi  andati  era  sottoposta  al  reg- 
giate delle  caste.  Da  un  lato,  l’esenzione  dalle  cariche  pubbliche,  il  privilegio 
degli  onori  e degli  impieghi;  dall'altro,  tutto  il  peso  delle  imposte  e delle  legali 
incapacità. 

Da  ciO  oggidì,  miserie  immeritate,  ereditarie,  trasmesse  all'uomo  del  popolo, 
da  uu  padre  o da  uo  avo  miserabile  anch'egli,  perchè  portava  il  peso  di  cattive 
istituzioni,  perchè  era  egli  solo  tenuto  a pagare  l'imposta  al  re,  il  tributo  al  no- 
bili, la  decima  ai  preti. 

Presso  un  popolo  che  ha  un  siffatto  passato,  la  potenza  pobblica  ha  on  prin- 
cipio tatto  speciale  di  azioni  e di  doveri.  Le  viziose  istituzioni  di  un'altra  epoca 
hun  creato  nei  nostro  paese  un  male  cosi  profondo,  da  non  permettere  nè  I'Iih 
differenza,  nè  la  simpatia  inerte.  Lo  Stato  in  Francia,  quand'anche  in  avvenire  si 
dovesse  dileguare,  neutralizzare,  al  presente  non  potrebbe  tenere  una  tale  con- 
dotta. Vi  sono  anche  dei  casi  di  coscienza  politica.  Non  vogliamo  dire  delle 
belle  frasi  intorno  a ciò,  ma  noi  vedremo  fra  poco  che  una  fra  le  angoscia  del 
Governo  inglese,  il  più  grande  oggetto  della  sua  legislazione  da  alconi  anni  in 
qua , è la  Irlanda,  ove  tante  miserie  e tante  rovine,  create  da  leggi  inique,  de- 
vono eseere  riparate  per  mezzo  di  leggi  migliori. 


Vero  è che  il  reggime  delle  caste  ebbe  i suoi  temperamenti,  aveva  anche  I 
suoi  ineriti  che  lo  Stato  deve  per  1©  meno  riprodurre. 

Lo  svilimento  del  danaro,  cominciato  nel  secolo  XVI,  lini  eoll’assolvere  1 
debitori  da  quel  tributi,  pagabili  in  danaro  ed  in  perpetuo,  che  costituivano  una 
delle  forme  ed  uno  dei  profitti  della  potenza  feudale  (1). 

La  veDdita  delle  caricbe  era  l’emancipazione  messa  all'incanto. 

Non  dimentichiamo  neanco  che  fu  di  buon’ora  una  politica  regia  il  non  te- 
ner conto  della  nascita  nell’accordare  certi  impieghi,  anche  dei  più  elevati. 


(t)  Noe  si  può  far  a meno  di  ricordare  su  tal  soggetto  un  raro  esempio  di  lucideexa 
e generosità.  L'Hòpital,  nella  sua  terra  del  Vigosy,  aveva  spontaneamente  convertito 
in  danaro  lotti  i redditi  che  i contadini  gli  dovevano  in  grano,  predicendo  loro  che; 
secondo  l'andamento  del  corso  delle  monete  , sarebbe  avvenuto  ebe  questi  redditi, 
decrescendo  sempre,  un  giorno  avrebbero  Coavertiti  i contadini  in  liberi  proprietari 
dei  loro  campi. 
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Cosi  l'interesse  dei  sovrani,  il  bisogno  del  tesoro,  la  fona  delle  cose , ven- 
nero a moderare  un  tal  reggime  ; ma  esso  inoltre  si  moderò  da  se  medesimo; 
Una  casta,  o piuttosto  un  ordine,  era  dalla  sua  istituzione  tenuto  a certi  doveri, 
che  non  furono  assolutamente  dìsconosciuti.  Si  comprende  che  noi  parliamo 
della  Chiesa  e delle  sae  opere  in  fatto  di  limosina  «di  educazione;  Bisogna  rim- 
proverarla d’aver  messo  la  mano  sopra  istituzioni  pie,  d'aver  convertito  in  be- 
nefici e priorati  gli  ospìaii,  gli  ospedali  de'  leprosi,  contro  tutte  le  intenzioni  dei 
donatori.  Ma  essa  restituì  qualche  cosa  al  pubblico.  È stabilito,  o piuttosto  é 
confessato,  in  un  documento,  il  cui  minimo  merito  è di  essere  ufficiale,  che 
l'insegnamento  classico  trovavasi  più  divulgato  in  Francia  sotto  l'antico  reg- 
gime, di  quel  che  fosse  ai  nostri  giurai  el).  Tutto  il  merito  fu  della  Chiesa,  lo 
suppongo  che  essa  ha  inventato  le  borse:  in  tutti  i cast  essa  ne  prodigò  l'equi- 
valente. 

Quanto  all'elemosina,  quella  del  conventi,  giudiziosa  o non  giudiziosa  che 
fosse,  era  considerevole  ed  occupava  dapertotto  un  gran  posto.  Ricordiamoci 
solamente  di  ciò  che  avvenne  in  Inghilterra  all'epoca  della  Riforma.  La  rarità 
della  legge  sembrò  colà  necessaria  quasi  immediatamente  dopo  soppressi  I 
monasteri  e confiscati  I loro  beni.  Fu  Enrico  Vili  che  chiose  i conventi,  fu 
Elisabetta  che  introdusse  la  tassa  dei  poveri.  Questi  fatti  hanno  un  senso  nella 
toro  filiazione. 

Quando  qualche  cosa  ha  occupato  il  mondo,  non  bisogna  già  credere  chè 
possa  tutta  perire:  deve  sopravvivere  e riapparire,  purgala  soltanto  della  parte 
che  il  mondo  non  saprebbe  più  sopportare.  Tale  é la  storia  delle  casle,  macchi- 
na oppressiva  e costosa,  di  cui  gli  uomini  si  dovevano  un  giorno  stancare,  ma 
funzione  necessaria  di  coi  non  potevano  far  d meno. 

Le  caste,  fra  indie  abusi  della  loro  potenza,  facevano  un  legittimo  uso  man- 
tenendo l'ordine.  Esse  andavano  fino  ad  adempire,  entro  certi  limiti,  doveri  più 
alti  o più  raffinati.  In  tutto  eiò,  tocca  allo  Stato  il  continuare.  Il  Progresso 
non  è una  rottora  colla  tradizione.  E poi  qual  Progresso  sarebbe  il  ripu- 
diare il  soccorso  alla  miseria  e la  coltura  alle  menti,'  obbligazioni  riconosciuti 
nel  passato  ufficiale  ! Qual'equità  anche,  se,  costituendosi  lo  Stalo  erede  d'un 
ordine,  rigettasse  l'eredità  dei  suol  doverli  È difficile  il  non  ammettere  una  in- 
tiera serie  nuova  di  doveri  pubblici  e laici,  in  fatto  di  carità,  ed  in  fatto  d’ in- 
segnamento. 

Cosi  in  Francia  lo  Stato  deve  non  solamente  riparare,  ma  anche  rimpiazzare 
le  opere  del  passato. 

Senza  dubbio,  i costumi  influiscono  molto.  Il  dovere,  la  pietà  verso  le  classi 
che  soffrono,  sono  sentimenti  sparsi  più  che  mai  fra  le  alte  classi.  Non  m è ill- 
meDtlcato  che  il  primo  grido  eeutro  il  travaglio  dei  fanciulli  nelle  Manifatture 
è uscito  dalla  Società  industriale  di  Mulhouse.  Ma  questa  potenza  dei  costumi 
non  si  potrebbe  paragonare  a quella  dello  Stato,  sotto  il  doppio  aspetto  dei  ri- 
sultati materiali  e della  influenza  da  esercitare  sugl'intelletti.  Gli  alti  ed  il  lin- 
guaggio del  potere  hanno  un  ascendente,  una  forza  di  esempio  e di  impulso, 


(I)  Rapporto  ai  r»  sull’iDsegBamento  secondario,  di  Vrtlcmsin,  ministro  dell’rétn»- 
zkme  pubblica  ftbigj  ~ 
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che  non  appartiene  nè  atti'  Individui,  nè  alle  associazioni.  La  caritè  privata  non 
è mai  cosi  attiva  e cosi  prodiga,  come  nei  paesi  in  cui  regni  la  carità  legale. 
L’Inghilterra  ne  forma  una  prova  vivente.  Chiunque  conosce  la  società  inglese 
ha  potuto  osservare  che  la  sussistenza  del  povero  vi  si  pratica  da  ogni  lato  sotto 
le  forme  più  varie  e nelle  proporzioni  più  dispendiose  ; è una  cura  universale, 
ed  è comandata  a nome  dell'opinione,  delle  convenienze,  direi  quasi  della  moda, 
come  segno  di  casta,  come  allo  di  patrocinio,  quando  non  ai  esercita  conte  do- 
vere e come  sentimento. 


In  Francia,  lo  Stalo  deve  vedersi  tanto  più,  quanto  più  la  natura  si  ricusa  e si 
nasconde.  Vi  son  d.  i paesi  trattati  magnificamente  dulia  natura,  nei  quali  sopra 
un  immenso  e fertile  territorio  essa  fa  crescere  una  popolazione  ridondante,  con 
bisogni  insaziabili,  ed  i quali  nondimeno  non  potrebbero  per  lungo  tempo  arri- 
vare ad  esaurirne  i mezzi.  Agli  Stati  (Inili,  il  terreno  si  ha  a un  dipresso  per 
nulla:  l'elemento  capitale  della  produzione  e del  benessere  si  paga  pochi  dol- 
lari allo  Stato.  A che  servirebbe  in  un  tot  paese  la  carità  legale,  la  sollecitudine 
pubblica  per  i bisogni  del  povero?  Lo  Sialo  potrebbe  far  altro  di  meglio,  che 
vendere  il  suolo  a condizioni  accessibili  ai  minimi  risparmii,  e die  equivalgono 
ad  una  pura  donazione,  iu  un  paese  in  cui  il  risparmio  è cosi  fucile,  e la  mer- 
cede è si  alla  ? 

La  proprielà  sparsa  cnm'è  agli  Stati  Uniti,  recide  sovranamente  certe  grandi 
difficoltà  die  disturbino  il  continente  europeo.  Colà  essa  è universale  come  il 
dritto  politico;  e dò  Ita  un  eslimabile  valore,  perchè  Sovranità  e Proprielà  son 
cose  fatte  Cuna  per  l'altra.  Il  sovrauu  diviege  proprietario  quando  il  proprietario 
non  è sovrano.  Questa  attrazione  costituisce  il  fondo  di  tutte  le  sociali  discordie. 
Agli  Stali  Uniti,  il  sovraoo,  cioè  il  popolo,  non  combatte  per  conquistare  le  pro- 
prietà colla  forza  delle  leggi  di  cui  dispone:  esso  le  possiede  per  la  forza  e per 
il  favore  delle  circostanze.  Quella  Repubblica  ha  una  delle  basi  die  Platone 
voleva  imporre  alla  sua:  l'universalità,  se  uon  la  cumunauza,  de'beni.  Le  api 
vivuuo  in  società,  la  quale  è una  pace  iuallerubile.  La  ragione  è chiara:  vi 
son  dei  fiori  per  tutte. 

Quando  i grandi  intelletti  attribuiscono  i buoni  successi  della  democrazia 
nell'America  settentrionale  sia  alle  credenze  religiose,  sia  ai  costumi  ed  alle 
tradizioni  liberali  che  hanno  da  lunga  mano  formate  quelle  popolazioni  repub- 
blicane; quando  decidono  che  nn  popolo,  così  dotato  e preparato,  può  affidarsi 
alle  più  ardite,  istituzioni,  dimenticano  la  Luigiana,  la  Florida  popolate  di  Spa- 
glinoli e Francesi,  che  portano  la  democrazia  senza  alcun  aiuto  di  tali  prece- 
denti e tali  istinti. 

L'aspetto  economico  non  ha  forse  il  luogo  che  gli  appartiene  nella  filosofia 
della  storia.  Quanti  fatti  generali,  quanti  grandi  accidenti  non  si  spiegano  cosi, 
o per  lo  meno  comportano  una  tale  spiegazione  insieme  ad  altre  ! 

Nelle  prime  epoche  del  mondo,  la  schiavitù  è ognidove.  QueU'amabite 
semplicità  del  mondo  nascente,  come  dice  Féoeloa,  ci  mostra  gii  uomini 
asserviti  gli  uni  dagli  altri.  Cieco  chi  non  vedesse  in  ciò  la  pura  malignità 
e la  gratuita  brutalità.  La  cosa  non  è cosi  semplice.  Bisogna  immaginarsi 
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tutte  le  miserie  di  questa  infanzia  del  monde.  A quelIVpora,  vivere,  o piut- 
tosto sussistere,  poteva  essere  talmente  difficile  agli  uomini;  risparmiare 
mezzi  di  sussistenza  poteva  loro  costare  un  tal  grado  di  travaglio  e di 
sforzo  morale;  accordare  al  proprio  simile  una  porzione  della  sussistenza 
risparmiata  poteva  essere  un  servigio  tale  , che  l'abbandono  d'un  dritto 
e di  un  bene  simile  alla  Libertà,  domandato  dagli  uni  e consentito  dagli 
•altri,  nulla  aveva  di  eccessivo,  nulla  di  sproporzionato  con  quei  bisogni  e 
con  quegli  sforzi.  Infatti , quest'origine  delle  schiavitù , fra  le  altre,  non  è 
putito  dubbia.  Mosè  la  noia  fra  gli  Egiziani  e gli  Ebrei,  Giulio  Cesare  fra 
i Galli,  Montesquieu  nel  paese  di  A'-hem  (1).  Aristotele  non  ha  pensato  a 
questo  mode  di  legittimare  la  schiavitù;  quello  che  egli  propone  non  può 
sostenersi.  Non  vi  fu  mai  tra  due  uomini  la  differenza  che  passa  tra  I ani- 
ma ed  il  corpo.  La  ragione  metafisica  ed  intima  non  vale  qui  Io  ragione  ester- 
na, economica.  . 

Dirò  lo  stesso  intorno  alle  migrazioni,  cosi  comuni  nell’antichità.  A quelle 
epoche  lontane,  io  cui  la  Civiltà  era  un  fallo  eccezionale  di  alcuni  soli  paesi, 
rinunciarvi,  espatriare,  colonizzare,  era  cosa  mille  volle  più  violenta  che  oggi, 
sotto  il  livello  di  Civiltà  che  copre  il  mondo.  Perchè  dunque  quel  perpetuo  lave- 
rarsi  della  patria  antica,  quel  flusso  continuo  di  colonie  nella  leggenda  e nella 
storia  dei  primi  uomini?  Perchè  alluni  la  terra  era  la  sola  nota  ricchezza;  e 
coloro  che  non  potevano  più  nutrirsi  sulla  terra  natia,  erano  costretti  di  cer- 
carsene un'altra. 

Perchè  mai,  nei  primi  secoli  della  nostra  èra,  l'inondazione  di  barbari  su  tutla 
l'Europa?  Crederemo  ora  che  intiere  popolazioni  fossero  tulCinsieme  invasale  da 
un  bisogno  di  venture  e di  emigrazioni,  o trasportate  da  una  sete  di  sangue  e 
conquista,  dopo  essere  per  il  passato  rimaste  affatto  tranquille?  lo  preferisco  di 
credere  con  Machiavelli  ad  una  impotenza  di  nutrirsi  in  casa  propria,  impo- 
tenza ebe  li  spinse  fuori  dui  loro  deserti,  in  cerca  di  qualunque  paese  atto  a 
nutrirli  (9). 

1 Goti  non  domandavano  ad  Aureliano  che  terre  da  coltivare.  Egli  cedette 
loro  la  Dacia.  Si  potrebbe,  secondo  Gibbon,  citare  cento  esempi  di  concessioni 
consimili  fatte  ai  barbari  supplicanti,  e fra  le  altre  quelle  di  Diocleziano  e di 
Costantino. 

Alcuni  secoli  più  tardi,  il  medesimo  principio  determinava,  non  più  migra- 
zioni di  popoli,  ma  cadute  di  dinastie,  come  quelle  per  esempio  dei  Carlnvingi. 
Le  terre  erano  la  tota  ricchezza,  dice  M.  Labouluye;  era  colle  terre  che  ti  pa- 
gavano tutti  i servigi  civili  t militari , * quando  gli  affil  iali  regii  si  perpe- 
tuarono netta  proprietà  detto  funzione  e del  suolo,  il  fisco  fu  rovinalo,  il  potere 
regio  fu  annichilato  '5). 


(4 > Più  d’un»  volta  nella  Cina  alcuni  poveri  cnllivntnri,  rifugiati  sulle  terre  d’un 
uomo  potente,  csnilnaronn  l'ospitalità  colla  servitù.  Ni-H’appendiee  di  Ma  Tnuan  L'n, 
si  dà  loro  il  otime  espressivo  di  famiglie  usurpale.  — Eiiioood  ttiol,  sulla  condizione 
degli  schiavi  e dei  servi  stipendiati  nella  Ciua.  — Giornale  asiatico,  marzo  1857,  t. 
IH,  p *79. 

fi)  Storie  fiorentine , I.  I,  pag.  1 e 4. 

(3)  Laboulaye,  Storia  del  principio  di  proprietà,  p.  31)7. 
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Che  importa  oggidì  ad  un  sovrano  d’Europa  che  tutto  il  territorio  del  suo 
regno  sia  in  mano  ad  una  casta  P tuli  ha  ben  altre  sorgenti  dalle  quali  attingere 
la  sua  ricchezza  e la  sua  forza. 

Cosi  è che,  collocandosi  dal  puoto  di  vista  economico,  si  scoprono  nelle 
storie  altre  cause  che  le  passioni  e le  oombiuazioni  umane.  Investigare  colali 
cause,  giudicare  gli  avvenimenti  alla  luce  esterna  per  cosi  dire,  è scienza  insieme 
e giustizia.  È spiegare  l'umanità  dalla  sua  co  odinomi  come  dalla  sua  natura;  è 
ricordarsi  che  l'uomo  non  dipende  soltanto  dalle  iutime  facoltà  che  lo  costi- 
tuiscono , ma  aucura  dagli  elementi  esterni  , cioè  dal  mondo  tisico  e dalla 
«ocietà  che  lo  circonda;  è attingere  il  vera  da  tutte  le  sue  sorgenti. 

Quando  «'innalziamo  o piuttosto  ci  «stendiamo  sin  là  per  giudicare  il  par 
•alo,  arriviamo  non  solamente  a com;>reiiderlo,  uia  andie  a perdonarlo. 

Non  è naturale  che  gli  uomini  abbiano  i costumi  e le  leggi  deila  loro  condi- 
zione? Tutto  nei  mondo  prova  questa  influenza  ; i ranghi  ed  i tempi,  lina  vita 
precaria,  ansiosa,  perirliUnte.  forum  abitudini  e sentimenti  a sua  immagine, 
sia  nelle  classi  inferiori  deila  società,  sia  nelle  «poche  recondite  dell»  storia.  Gli 
uomini  di  «Uri  tempi  run  più  delitti,  non  eranu  più  cattivi,  ma  semplicemente 
più  miserabili.  Ivi  restituivano  a vicenda  l'inclemenza  di  oui  la  natura  usava 
verso  di  loro.  Ciò  si  rileva  dalle  leggi.  Quanto  più  è difficile  acquistare  la  pro- 
prietà, quinto  più  è vitale  per  dir  cosi  il  conservarla,  tanto  più  le  leggi  che  li 
proseguono  sono  inusurabìli.  Si  sa  qua!  fosse  il  rigore  del  Dritto  romano  coatra 
i debitori;  e non  è lungo  tempo  ancora  che  la  pena  capitale  era  ognidove  ful- 
minala contro  ii  semplice  l'urlo.  In  certo  modo  era  giustizia  che  iu  vita  del  ladro 
fosse  in  pericola  quanto  quella  dei  rubato. 

L’uomo  è incapace  di  praticare  ii  bene  assoluto,  meno  per  i vizii  della  sua 
natura,  di  cui  le  qualità  della  sua  natura  potrebbero  trionfare,  olio  pur  le  leggi 
delta  sua  condizione,,  che  assolutamente  la  dominano.  — Così  la  superiorità  del 
male  morale  che  si  vedo  nei  lampi  andati,  uon  dipende  adatto  dal  l'imperfezione 
naturale  dell'uomo,  che  è la  stessa  oggidì  : non  dipende  solamente  ria  ciò  che 
jl  Dritto  qon  aveva  ancora  acquistalo  con  un  lungo  uso  tutte  io  sue  consa- 
crazioni: dipende  in  gran  parto  da  ciò,  che  i bisogni  dell'uomo  non  sì  sud 
disfano  se  non  a costo  di  una  sua  lotta  con  la  natura.  Ora,  questa  lotta  è tanto 
più  dura,  quanto  l'uomo  ha  meno  scienza  per  dominare  gli  agenti  Usici,  ed 
egli  è tanto  più  inclinato  a maltrattare  i suoi  simili,  quanto  più  è maltrattato 
dalla  natura. 

Nelle  prime  epoche  del  mondo,  lottando  colla  natura,  il  potere  fu  natural- 
mente assoluto.  La  Dittatura  è essenziale  nei  tempi  critici,  L'mfatjzin  del  mondo 
non  fu  che  una  crisi.  — Allora  le  religioni  erano  terribili  come  i Governi.  Mi- 
nacciavano gli  uomini,  non  pene  a venire,  in  prospettiva,  ina  punizioni  im- 
mediate, la  folgore,  le  furie:  non  occorreva  di  meno  per  dominare  affamati 
selvaggi. 

A leggera  le  statistiche,  noi  ci  svogliamo  alle  volte,  e domandiamo  come  mai 
certi  tàlli  morali,  che  sembrano  unicamente  derivare  dal  libero  arbitrio  dell'uo- 
mo, si  riproducano  nondimeno  con  eguale  costanza,  cpllq  medesima  periodicità, 
che  i fatti  puramente  fisici.  Egli  è cerio  che  ogni  auno  produco  la  medesima 
quantità  di  delitti,  come  dà  la  medesima  quantità  di  morii  a di  tiusoile.  La  re- 
golarità che  forma  il  carattere  essenziale  delie  leggi  fisiche,  non  proverrebbe 
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dalla  loro  influenza,  che  si  esercita  più  sulla  natura  morale  dell'uomo,  passando 
per  la  sua  condizione  ? 

Sotto  un  tale  riguardo,  una  certa  indulgenza  di  giudizio  forma  un  dovere 
dello  storico.  Ma  in  questa  sistematica  scusa  del  passato  s'incontra  uno  scoglio, 
che  è quello  di  prendere  come  legittimo  ogni  fatto  generale,  e riposarsi  sulla 
celebre  teoria  che  iuqalza  a criterio  della  verità  il  consenso  universale.  Sembra 
infatti  difficile  che  un  fatto  sia  generale,  senz'essere  stato  dapprima  consentilo 
da  tutti. 

Questa  teoria  ai  nostri  giorni  fu  ritoccata  da  una  mente  originale  e feconda, 
la  quale  non  considera  come  criterio  della  verità,  che  il  consenso  universale 
conforme  alla  tradizione  recente  il). 

Anche  accomodata  cosi,  siffatta  dottrina  è inammessibile.  lo  non  ne  conosco 
alcuna  che  più  radicalmente  contraddica  ad  ogni  fede,  ogni  aspirazione  al  Pro- 
gresso. Infatti,  se  una  cosa  è giusta  tosloehè  venga  praticata  universalmente, 
essa  ha  dritto  a perdurare.  Dove  mai,  dunque,  ia  nuova  idea  attingerebbe  la  sua 
luce  e la  sua  autorità,  per  opporsi  a cusa  che  porli  seco  il  segno  visibile  della 
giustizia?  In  virtù  di  quai  principio  una  coscienza  isolala  verrebbe  ad  imporre 
i suoi  concetti  e le  sue  visle  come  superiori  a quelle  che  daperlutto  prevalsero? 
Su  tal  principio,  sarebbe  evidente  che  L'Hospital  nou  aveva  alcun  drillo  a par- 
lare di  tolleranza  in  un'epoca  che  meditava  ia  Saint  Barthétemy.  All’Incontro, 
Fossori  e Lamoignuo  eran  nel  varo  quadro,  incaricati  di  rivedere  le  leggi  penali 
de!  loro  tempo,  vi  lasciavano  intatta  la  tortura.  Si  sa  che  lamoignon  la  trovava 
disumaua,  e Pussort  la  giudicava  inutile.  Essa  fu  mantenuta,  evidentemente, 
perché  conforme  glia  tradizione  recente  (9). 

No,  la  verità  non  è nelle  cose  per  quanto  universali  si  fossero;  l’uomo  vi  è 
troppo  mischiato,  essa  è unicamente  nelle  idee.  Intendiamoci:  non  già  in  quelle 
che  l’uomo  cava  dal  suo  proprio  fondo,  produeendote  o costruendole  egli  me- 
desimo, ma  in  quelle  che  spontaneamente  percepisce.  Questa  spontaneità  è, 
riguardo  a ciò  clic  cosi  si  rivela,  il  segno  d' un'origine  superiore,  nil  mortale 
tonan » (3).  Ciò  che  l’uomo  vede  e scote  in  tal  modo,  è il  dritto  assoluto  a cui 
deve  tendere,  il  Due  essenziale  dei  suoi  atti,  il  principio  di  Progresso  per  la  So- 
cietà, come  per  l'Individuo. 

Fra  di  tanto,  la  generalità  (l'un  fatto  non  prova  che  esso  sia  giuste,  ma  dà  ia 
presunzione  che  è necessarie,  e la  sua  necessità  relativa  laseia  una  scusa  al 
passato,  e nulla  toglie  all’impero  della  coscienza,  ai  dritti  del  Progresso. 

Cosi,  la  condizione  dell’uomo,  di  cui  lo  storico  deve  tener  conto  nei  suoi 
giudisii,  non  può  (are  ostacolo  alla  politica  progressiva  dei  Governi.  La  quale 


(I  ) Si  possono  vedere  intorno  a ciò  nel  6*  tomo  della  Aiutila  nmrioptiica,  opera 
oggidì  dimenticala,  le  idee  di  Pietro  Leruust,  uno  degli  scrittori  che,  mediante  eclet- 
tismo, si  potrebbero  rubare  con  maggior  fruito  ed  impunità. 

fi)  Si  vedano  le  ricerche  sull'origine  delle  imposte  di  Potheral  de  Tinnì,  p.  Ì7t>. 

(3)  Ci  devieremmo  semprepiù , se  volessimo  esonderei  sopra  questo  abbozzo  di 
soluzione.  Contentiamoci  di  dire,  il  che  basta,  ebe  essa  i prese  dai  primi  Frammenti 
ftlotofiei  di  Cousin. — Vadasi  la  prefazione  e principalmente  il  (ratta  intitolato:  Del- 
l'aftrazione  compii r olino  « dail’oiirpstope  immediata.  , . 
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dev 'essere  tanto  piò  Intraprenrien'e  in  un  paese,  quanto  più  vi  sia  da  rorreg- 
gere  o supplire  la  natura.  Noi  abbiamo  veduto  come  la  condizione  dell'uomo 
Dell'Ameriea  settentrionale  viene  in  soccorso  ai  Governi,  e loro  permette  la  tras- 
curati™ e il  riposo. 

Ili  Francia  non  possiamo  affatto  contare  sopra  questa  polenta  di  beneficio. 
Il  suolo  è dapertutto  appropriato,  e dapertutto  un  alto  pretto  risulta  dalla  vasti- 
tà della  popolatone  a nutrirsi.  Appartiene  dunque  alla  saggetta  del  legislatore, 
ed  ali’abilità  dei  pubblicisti  creare  i metti  di  benessere  popolare,  che  altrove 
sono  un  dono  della  natura,  un  effetto  del  cielo  e del  territorio. 


CAPITOLO  IV. 

Ufficio  dello  Staio  fuori  della  Francia,  snnratullo  in  Inghilterra, 
e sua  importanza  crescente  in  quest’ultimo  paese. 

La  causa  del  potere  è intimamente  legala,  in  Francia,  con  quella  del  Pro- 
gresso. Ma  nou  è questo  un  accidente  senta  esempio,  una  particolarità  inaudita 
fra  i popoli. 

Interrogate  ii  passato,  domandategli  in  che  modo  si  sieno  formate  Inci- 
viltà pò  esemplari.  Cercate  fra  le  Nazioni  l'origine  d’ogoi  potestà,  d'ogni  ric- 
chezza: voi  troverete  oguidove  l'impulso  dello  Stato;  e non  solamente  presso 
i popoli  tenuti  in  tutela,  esclusi  dagli  alfuri,  ove  il  Progresso,  come  ogni  altra 
cosa,  non  può  essere  un  prodotto  del  Governo,  ma  anche  presso  i popoli  liberi 
e fieri  che.  per  principio  o per  istinto,  si  tengono  più  stretti  alla  religione  del 
Dritto  individuale,  come  sono  l'Inghilterra  e gli  Stati  Uniti. 

Che  cosa  è l'Inghilterra?  Una  marina  senza  rivali,  un’industria  gigantesca. 
Da  ciò  l'iuviolubiiilà  della  sua  isola,  te  eue  conquiste  romaue,  e sopralutto  una 
ricchezza  che  può  mettere  tutta  Europa  sul  piede  di  guerra,  sostenere,  riparare 
venti  anni  di  disfatte. 

Ora,  chi  ha  formato  alla  Gran  Bretagna  tanta  potenza  e prosperità?  Uni- 
camente l’ iniziativa  degl'  Individui  ? La  virtù  spontanea  del  temperamento 
sassone,  abbandonato  a se  stesso,  ed  operante  coi  suoi  soli  mezzi?  Volentieri  si 
crederebbe,  trattandosi  di  una  razza,  o di  una  società,  che  concede,  si  dice, 
una  piccolissima  parie  ai  potere  pubblico,  e lo  limila  ad  uffizii  tutti  negativi 
di  repressione  e fiscalità.  Pure  non  è cosi.  Questa  fortuna  ha,  fra  le  altre,  due 
cause,  che  sono  due  istituzioni,  l’atto  di  navigazione,  e la  legge  dei  poveri:  — 
Cuna  in  favore  della  marina  britannica,  e che  la  protegge  contro  la  concorrenza 
delle  marine  straniere,  chiudendo  a quesl'uHime  i porti  deila  Gran  Bretagna  j 
l'altra,  che  si  risolve  io  pubblica  pace  ed  in  basso  prezzo  della  manodopera,  due 
vantaggi  assicurali  all'industria  inglese. 

Alcuni  economisti  asseriscono  che  la  potenza  navale  dell'Inghilterra  nulla 
deve  all'offa  di  navigaiione,  e ette  ei  è sviluppata,  non  a causa,  ma  a dispetto, 
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di  un  tal  Atto.  All’opinione  dei  discepoli,  noi  opporremo  quella  del  maestro  die 
non  adopera  tali  tratti  di  spirito. 

Adamo  Smith,  uomo  di  una  penetrazione  e di  una  sicurezza  di  criterio  che 
mai  non  si  smentiscono,  ha  lucidamente  riconosciuto  la  legittimità  c l'effica- 
cia dell’Atto  di  navigazione.  — » Sembrerebbe,  egli  dice,  elio  \i  sieno  due 
casi  in  cui  giovi  stabilire  qualche  aggravio  sull’Industria  straniera  per  inco- 
raggiare l’industria  della  nazione Il  primo  si  è quando  una  specie 

particolare  d’industria  sia  necessaria  alla  difesa  del  paese.  Per  esempio  la  difesa 
della  Gran  Bretagna  dipende  molto  dal  numero  dei  suoi  vascelli  e dei  suoi  ma- 
rinai. È dunque  con  ragione  che  l’Atto  di  navigazione  cerca  di  dare  ai  vascelli 
ed  ai  marinai  della  Gran  Bretagna  il  monopuliu  della  navigazione,  per  mezzo  di 
proibizioni  assolute  in  certi  casi,  per  mezzo  di  forti  dazii  in  altri  >. 

Quanto  alla  legge  dei  poveri,  per  giudicarne  l’effetto  bisogna  ricordarsi 
ciò  che  è la  Gran  Bretagna,  la  speciale  condizione  di  un  paese  i cui  abitanti 
per  tre  quarti  sono  manifattori,  ed  esercitano  l'industria  manifattrice  sotto  il 
reggime  d'ima  illimitata  concorrenza,  sia  fra  i capi,  sia  fra  gli  operai,  sia  fra 
capi  ed  operai.  Da  ciò  uno  sforzo  continuo  del  padrone  per  diminuire  le  mer- 
cedi, cioè  attenuare  il  prezzo  di  vendita  ed  assicurare  lo  smercia  dei  prodotti  ; 
sforzo  che  dal  canto  suo  non  è un  i gratuita  inumanità,  ma  un'assoluta  neces- 
sità, imposta  dalla  loda,  come  condizione  vitale,  come  unico  elemento  di  buon 
successo.  Da  ciò  taluni  accidenti  che  sono  del  pari  nella  natura  delle  cose,  e 
derivano  dall'eccesso  di  produzione,  dalla  sospensione  dei  lavori,  dalla  banca- 
rotta, dalle  crisi  generali,  cose  tutte  che  turbano  la  regolarità  delle  mercedi,  che 
sospendono,  diminuiscono,  traslocano  la  dimanda  del  lavoro. 

Togliete  a questi  elementi  la  tassa  dei  poveri,  che  viene  in  aiuto  alle  vittime 
della  collisione  generale,  c che  ne  corregge  i più  cattivi  efTelli,  che  agisce  come 
supplemento  ad  una  troppo  dubole  mercede,  o come  sostituzione  alla  mercede 
assente;  e voi  vedrete  prodursi  altura  una  di  queste  tre  cose:  rivolta,  coa- 
lizione, e mortalità,  coll'elTelto  immancabile  di  turbare  la  produzione  ed  esa- 
cerbare il  prezzo  della  manodopera. 

Rivolta,  quando  la  crisi  è in  tutto,  e la  massa  dei  lavoranti  non  ha  che  da 
scegliere  tra  la  morte  di  fame  o il  ricorso  alle  armi. 

Coalizione,  quando  la  mercede  non  è sospesa,  ma  è diminuita  in  modo  da 
minacciare  il  difetto  delle  cose  indispensabili. 

Mortalità,  quando  la  classe  degli  operai  è da  lungo  tempo  condannata  ad 
una  mercede  scarsa  ed  instabile. 

Le  rivolle  e le  coalizioni,  quando  sono  villnriosc,  turbano  gravemente  l'in- 
dustria ed  anche  il  corso  generale  degli  altari.  Vinte,  hanno  ancora  conse- 
guenze sinistre,  la  miseria  dell'operaio,  poi  la  mortalità,  poi  quella  elevazione 
di  mercede  che  necessariamente  accompagna  la  diminuzione  de)  numero  di 
operai  e che  forma  il  più  cattivo  evento  del  capitalista. 

È dunque  vero  il  dire  che  l'industria  inglese  deve  alla  legge  dei  poveri 
la  sicurezza  di  cui  gode,  e sopralulto  una  meta  di  mercedi  clic  le  perinclte 
di  riprodurre  e vendere  a prezzi  inaccessibili  per  i suoi  concorrenti,  e vincitori 
su  lutti  i mercati  del  mondo. 

Da  ciò  si  vede  che  la  mano  dei  Governi  entra  per  qualche  cosa  nel 
Progresso  della  società  inglese,  nelle  sorgenti  della  sua  grandezza,  e (Ino  a 
Econom.  2“  terie.  Tono  VII.  — 57. 
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qual  punto,  in  questo  paese  d'individualismo,  gli  Individui  sieno  debitori  allo 
Stato. 

Industria  e Commercio,  ecco  tutta  l'Inghilterra.  Ora,  Cuna  e l’altro  vi  agi- 
scono abbandonali  a se  stessi,  naturalmente,  spontaneamente,  tanto  poco,  che 

10  Stalo  s'intromette  nelle  mercedi  dell’una,  e nei  profitti  dell'altro. 

Vero  è che  da  qualche  tempo  si  è riformato  l 'Alto  di  navigazione,  e che 

11  reggiate  proibito  in  Inghilterra  è decaduto  in  modo  generale.  Ma  l’intervento 
dello  Stato  nulla  vi  perdette.  Sembra  all’incontro  che  lutto  ciò  che  chiamasi 
concentrazione,  tutela,  regolamento,  vi  si  sia  animalo  d'una  nuova  vita. 

Se  si  vuol  soffrire  la  noia  di  alcune  particolarità,  si  vedrà  che  ciò  non  è 
una  semplice  apparenza,  ma  forma  il  senso  intimo  ed  il  fondo  di  un  gran  nu- 
mero d' Alti  del  Parlamento  che,  sopratutto  da  alcuni  anni,  si  sono  accumulati, 
rispondendo  o contribuendo  ad  uno  slancio  veramente  prodigioso  dei  vigore 
britannico. 

Dapprima  si  vede  in  questi  documenti  la  concentrazione,  che  si  spiega,  e 
fino  si  professa,  giacché  la  legge  inglese  adduce  sempre  le  sue  ragioni. 

L’applicazione  della  legge  sui  poveri  era  altra  volta  un  affare  puramente 
locale,  affidalo  alle  cure  della  parrocchia;  oggi  è un  servigio  pubblico  con- 
centralo in  Londra  e diretto  da  un  comitato  supremo,  che  molto  somiglia  ad 
nno  dei  nostri  dipartimenti  ministeriali.  Questa  trasformazione  fu  operata  eoo 
una  legge  del  1854. 

Fino  agii  ultimi  anni,  le  città  potevano  amministrarsi  sovranamente  da  sé; 
— ma  dopo  il  bill  del  51  agosto  1818  dipendono  da  un  generale  Comitato  di 
salute  pubblica,  • attesoché,  vi  si  dice,  misure  più  «dicaci  devono  esser  prese 
onde  migliorare  le  condizioni  sanitarie  delie  città  e delle  popolazioni  d‘ In- 
ghilterra, e gfova  che  la  provvista  dell’acqua,  la  fognatura,  i condotti,  la  net- 
tezza ed  11  lastricato  delle  dette  città  sieno,  per  quanto  si  possa,  sotto  una 
sola  e medesima  sorveglianza ». 

Per  lo  addietro  la  polizia  era  sparpagliata,  subordinata,  ora  ai  sindaci,  ora 
ai  giudici  di  pace,  ora  agli  sceridl.  — Alcune  leggi  recenti,  l’una  del  19  giugno 
1829,  l'altra  del  presente  anno  medesimo,  han  creato  dapprima  una  polizia  me- 
tropolitana per  Londra  ed  f suoi  dintorni,  poi  una  polizia  generale  per  tutto  il 
regno. 

L’emissione  dei  biglietti  al  latore,  l'Industria  dei  banchi,  sino  al  1841  si 
esercitò  senza  autorizzazione  nè  sorveglianza.  A quest'anima  epoca  noi  trovia- 
mo una  legge,  che  non  solamente  regola  siffatta  industria,  ma  in  certo  modo 
la  riserva  esclusivamente  al  Banco  d'Inghilterra.  A contare  dal  6 maggio 
1844,  nessun  banco  nuovo  si  è potuto  stabilire  in  Inghilterra.  Quanto  agli 
auticbl,  si  imposero  loro  due  obblighi  capitali.  Dapprima,  non  poterono  met- 
tersi in  azioni,  o,  secondo  la  legge  inglese,  avere  più  che  sei  associati,  senza 
una  patente  accordata  dal  sovrano.  Poscia,  non  poterono  oltrepassare  un  mari- 
ni inn  di  emissione,  determinato  sulla  media  delle  loro  emissioni  per  un  certo 
corso  di  tempo. 

L'amministrazioue  delle  opere  pie  fu  per  lungo  tempo  affidata  ai  corpi  mu- 
nicipali. In  virtù  d'un  Atto  del  20  agosto  1855,  appartiene  oramai  a man- 
datari istituiti  dal  Lord  alto  cancelliere,  sotto  la  direzione  d'un  Comitato  su- 
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periòre.  Queste  autorilà  tran  drillo  di  affidare  o vendere  terre,  qvantFatiihe 
gli  affliti  e te  vendile  non  Siena  previsti  o [«rollali  dal  fatto  di  fondazione. 

Eguale  riforma  nel  roggime  delle  carceri.  Una  volta  erano  governate  so- 
vranamente — a Londra  dal  lord  inaire  e dalla  Corte  degli  Aldermen,  e nelle 
contee  da  due  magistrali  superiori  (Chicf  Jmtices).  Dopo  l’Alto  del  25  agosto 
1 855,  questa  direzione  fu  subordinata  ad  un  segretario  di  Stalo,  che  pud  rifor- 
marne gli  atti  ed  i regolamenti,  e nominare  ispettori  delle  carceri  in  tutta 
l'estensione  del  Regno  L'ulto. 

Infine,  il  governo  dell’India,  invece  di  essere  come  una  volta  II  privilegio 
d’una  compagnia  sovrana,  è ora  attribuito  a diclollo  direttori,  nominali  dalla 
regina,  o da  essa  approvati  ; ad  un  governatore  generale,  farcitalo  a far  leggi 
ed  ordinarne;  ad  un  comandante  in  capo  delie  truppe  di  sua  maestà,  che  al  me- 
desimo tempo  é comandante  In  capo  delle  forte  della  Compagnia.  — Questa 
nuova  conditione  di  cose  fu  fondata  coll’Alto  del  20  agosto  1855. 

Tale  è la  conceutraiione  che  si  fa  nel  Governo  della  Gran  Brelagna.  — Le 
misure  che  si  possono  qualificare  come  metti  di  tutela , non  vi  sonò  men 
copiose. 

Bisogna  classificare  in  questa  categoria  le  leggi  ben  note  che  han  rego- 
lalo il  travaglio  dei  fanciulli  nelle  manifatture  — che  han  proibito  quello 
delle  donne  nelle  miniere  che  Imil  dolalo  l’islrutlone  primaria,  — che  han 
provveduto  alla  salubrità  delle  Case  dei  poveri  — che  han  fissalo  gli  obblighi 
degli  affittatoci  di  case  mobiliale  — che  hanno  stabilito  le  più  minute  precau- 
zioni per  II  trasporto  degli  emigranti  — che  han  sottoposto  ad  una  superiore 
sorveglianta  le  casse  di  risparmio  — - che  han  crealo  uil'aihminislratiune  di  opera 
pubbliche  in  Irlanda  — ■ che  hanno  imposto  alle  compagnie  di  Strade  ferrate, 
nell' iniettisi  dei  viaggiatori  più  poveri , la  celerilà  e la  comodità  delle  Còrse, 
Collegale  al  buon  mercato. 

Il  Governo  britannico  si  svolge  cosi  a spese  delle  località,  ed  in  servigio 
dàlie  classi  più  umili,  »’ ingrandisce  ancora  per  le  cure  che  dà  ad  altri  inte- 
ressi, estendendosi  a cose  di  pubblico  bene  che  non  sotto  di  ordine  e di  morale, 
quanto  per  lo  meno  io  sono  gli  oggetti  della  concentrazione  e della  tutela.  Il 
Regolamento  propriamente  detto  gli  affida  parecchie  nuove  atirfbutioui. 

lo  ciò  trovasi  la  sergente  di  quei  favori  odi  quelle  coartazioni  alte  lo  Stato 
in  Inghilterra  sparge  a piene  mani  su  tulli  i rami  dell'Interesse  Collettivo.  Biso- 
gna vedere  in  pratica  la  sua  sollecitali  ine  e la  sua  'liberalità. 

Egli  dola  l'emigrazióne, 

fa  imprestiti  alla  fognatura, 
soccorre  i pacchetti  transatlantici, 
fa  il  codice  degli  opifici  insalubri, 
stabilisce  le  società  In  commaudita, 

(Onda  l'uniformità  dei  pesi  e delle  misure, 
obbliga  il  vapore  a divorare  il  suo  fumo, 

favorisce,  creando  ipoteche  privilegiale  à lai  fine,  la  fognatura  e la 
emigrazione , 

Incoraggia,  modificando  il  dritto  comune,  la  vendita  dello  proprietà 
oberate  in  Irlanda, 

stipula  l'eventuale  revisione  delle  tariffe  nelle  strade  ferrale. 


Digitized  by  Google 


900 


DCPÒMT-WBITE. 


A ciò  che  si  è fatto  conviene  aggiungere  ciò  che  si  sta  facendo,  cioè  il 
progetto  relativo  alla  vendita  ed  all'aRUto  delle  proprietà  sostituite,  cd  il  pro- 
getto di  tlatistiche  agrarie , che  tende  ad  imporre  sopra  ogni  possessore  di  più 
che  due  acri,  l'obbligo  di  fornire  ogni  anno,  sotto  pena  d'una  multa  di  cin- 
que lire  sterline,  il  quadro  particolareggiato  della  sua  coltivazione.  Non  bisogna 
dimenticare  nè  anco  l'agitazione  della  stampa  e dei  meeting*  *per  l'imitazione 
delle  leggi  americane  che  tendono  a reprimere  I'ubbriachezza. 

Egli  è con  tutta  questa  larghezza,  che  le  leggi  inglesi  adottano  oggidì  il  si- 
stema dei  regolamenti,  della  tutela,  della  concentrazione.  Nulla  può  darci  un'idea 
più  giusta  della  sfera  d’azione  che  sembra  ai  nostri  giorni  assegnala  al  Governo 
d’un  gran  popolo.  E noi  non  siamo  giù  certi  d'aver  tutto  accennalo;  in  ogni 
caso,  ci  rimane  di  riconoscerne  i varii  caratteri. 

Queste  leggi  d'un  paese  libero,  hanno  un  vigore,  direi  quasi  una  veemenza, 
che  non  è inferiore  per  nulla  alla  loro  estensione. 

Le  pene  vi  sono  duramente  minacciate.  Si  confisca  ogni  nave  che  si  metta 
alla  vela  con  emigranti,  senza  essersi  fatta  visitare  dalle  autorità.  Si  confisca 
ogni  biglietto  che  sorpassi  il  massimo  di  emissione,  accordato  ad  un  banchiere. 

Son  questi  taali  nuovi  delitti,  e ve  ne  sono  degli  altri.  Il  fililo  di  un  padre 
che,  prima  dell'età  legale,  mandi  il  suo  figlio  in  un  opificio;  l'omissione  del- 
raffinatore  di  case,  che  non  dichiari  all'ulHciu  dei  poveri  i suoi  ammalali,  sono 
atti  costituiti  in  delitto,  c minacciali  di  uu'umtnenda.  Bisogna  osservare  di  pas- 
saggio che  la  nostra  ammenda  di  semplice  polizia  £ mollo  minore.  Quella  che 
gli  atti  del  Parlamento  inglese  impongono,  non  è mai  inferiore  a 20  scellini , 
cd  inoltre  si  moltiplica  in  generale,  quando  trattasi  di  ciò  che  i crimioaiisti 
chiamano  delitto  continuo,  per  il  numero  di  giorni  che  è durato  il  delitto. 

Di  più,  queste  leggi  vaono  direttamente  e severamente  al  loro  fine,  senza 
declinare  nè  deviare  sotto  alcun  pretesto.  Il  rispetto  dei  contratti  e fino  dei 
testamenti,  è colà  debolissimo.  Retroagire,  cosa  di  cui  si  ha  scrupolo  io  Francia, 
là  avviene  ben  facilmente.  — Cosi,  si  obbligano  le  donne  ad  abbandonare  im- 
provvisamente il  travaglio  delle  miniere,  qualunque  sia  la  durata  del  tirocinio 
contrattato.  Si  obbligano  le  ferrovie  ad  eseguire  certi  trasporti,  di  cui  non  fu 
convenula  una  parola  nel  capitolato  primitivo;  si  obbligano  i creditori  ipotecarli 
a soffrire  il  privilegio  di  ogni  somma  tolta  ad  imprestito  per  la  fognatura  o per 
l'emigrazione  (1). 

Per  il  legislatore  britannico  non  formano  imbarazzo  i dritti  naturali  più  che 
i dritti  acquisiti.  Trattando  in  tal  modo  i contratti,  esso  non  si  comporta  altri- 
menti colla  proprietà  e colla  patria  podestà  ; le  sacrifica  risolutamente  ai  pub- 
blico bene,  tosto  die  esso  si  riveli  e ai  distingua  a modo  di  quel  paese. 

L’interesse  dell'agricoltura  da  alcun  tempo  in  qua  è divenuto  un  punto  di 
utilità  pubblica  che  può  dar  luogo  all'espropriazione.  Ogni  proprietario  può 
venire  costretto  a vendere  il  suo  fondo,  in  Irlanda,  quando  dò  sia  dichiarato 
necessario  alia  fognatura  (2);  o costretto  a venderne  una  parte  ebe  si  trovi  rin- 
chiusa in  modo  incomodo  nel  fondo  dei  suoi  vicini  (3). 


©.  (f)  Sul  Privilegio  si  vedano  gii  Atti  del  t“  agosto  1849,  g.  5,  e del  7 agosto  !851 , g.  1 . 

(i)  Atto  del  5 agosto  1852,  gg.  (15,  70. 

(3)  AUo  dell’8  agosto  1845,  §.  25. 
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Quanto  al  padre  di  famiglia,  egli  viene  supplito,  o spostalo,  dagl'ispettori 
delle  manifatture,  i quali,  in  sua  mancanza,  costringono  i fanciulli  impiegati  in 
un  opiflcio  a frequentare  la  scuola  (1). 

Aggiungasi  che  le  leggi  inglesi  prendono  le  loro  precauzioni  contro  l'impre- 
veduto,  delegano  volontieri  il  loro  potere  ai  pubblici  ufficiali,  istituiti  per  ese- 
guirle, come  ad  esempio  i commissari  della  legge  dei  poveri , o i commissari  per 
la  vendila  delle  terre  oberate  in  Irlanda;  e si  avrà  un’idea  della  irresistibile 
forza  di  cui  sono  investite. 

Non  bisogna  dimenticare  che  il  segreto  della  loro  potenza  sta  nelle  loro  ori- 
gini, cioè  nella  parte  che  il  pubblico  non  cessa  di  prendervi,  non  solamente 
come  elettore  e sorveglialore  di  coloro  che  fan  la  legge,  ma  anche  come  agente 
necessario  della  esecuzione.  Cosi  il  pubblico  dà  il  suo  avviso,  o piuttosto  il  suo 
voto,  sui  casi  di  pubblica  utilità,  che  determinano  te  espropriazioni  di  cui  poro 
fa  parlavamo.  Di  pili,  fornisce  le  persone  abbi mgnevoli  per  la  condotta  di  tali 
affari:  ingegneri,  architetti,  giureconsulti.  Il  Governo  inglese  non  ha  nè  Con- 
siglio di  Stalo,  nè  Corpi  di  ponti  e strade.  Con  questo  punto  di  partenza,  e con 
questo  appoggio,  il  pubblico  ufficiale  in  Inghilterra  ha  una  pienezza  di  poteri, 
della  quale  non  potremmo  formarci  un'idea;  riunisce  io  sè  i poteri  amministra- 
tivi, giudiziarii,  regolamentari,  che  altrove  sono  con  tanta  cura  separati.  Apre 
inchieste,  penetra  dapertulto,  deferisce  il  giuramento,  punisce  il  testimonio, 
decide  l’espropriazione,  interpreta  ed  applica  la  legge. 

Non  è già  che  le  leggi  inglesi  arrivino  di  slancio  a tanto  vigore,  ed  a queste 
proporzioni.  Qualche  volta  accade  che  comincino  dal  far  dei  saggi,  per  dir  cosi, 
prima  di  mettersi  all'opera.  Saggiano  volentieri  nell’Irlanda  e su  Londra.  I.a 
miseria  e le  grandi  agglomerazioni  hanno  la  peculiarità  di  attirare  sopra  di 
esse  l'attenzione  del  legislatore.  — La  legge  attuale  sulla  fognatura  e la  legge 
ultimamente  proposta  per  la  vendita  dei  fondi  sostituiti,  nacquero  io  Irlanda. 
Quelle  che  stabiliscono  una  polizia  generale,  ed  i medesimi  prìncipii  di  edilità 
per  tutto  il  regno,  si  fondarono  sul  modello  delle  leggi  proprie  alla  capitale. 
Nulla  prova  meglio  la  necessità  d'una  nuova  legislazione,  che  questo  succes- 
sivo svolgimento  derivato  dall'esperienza.  Nulla,  d'altronde,  effettua  meglio 
questo  miscuglio  di  continuità  e novità,  che  forma  la  buona  condizione  del 
Progresso. 

Se  si  certa  lo  scopo  di  tanti  regolamenti,  si  troverà  che  esso  consiste  nei  varii 
oggetti  del  Progresso;  il  benessere,  la  sicurezza,  la  moralità,  il  sapere,  da  spar- 
gersi o da  perfezionarsi. 

Ma  fra  queste  cure,  predomina  quella  delle  classi  più  umili.  E si  osserverà 
che  l’interesse  del  povero  vien  preso  sopratulto  in  considerazione  nei  grandi 
centri  di  agglomerazione,  miniere,  capitali,  opiOzii,  navi  da  trasporto.  Nulla 
fa  tanto  sentire  il  bisogno  del  governo,  quanto  lo  può  la  densità  della  popola- 
zione. Ogni  essere  forma  limite  ad  un  altro.  Quanto  più  gli  esseri  si  toccano, 
taolo  più  vi  è bisogno  di  custodire  i lorojimili.  Il  più  minaccialo  naturalmeule 
è il  povero. 

Cosi,  tutte  queste  leggi  hanno  per  One  il  Progresso,  come  hanno  per  effetto 


(1)  Atto  del  29  agosto  1833,  $.  20. 
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lo  àvolgimeoto  amministrativo.  Ma  ciò  si  crederà  forse  più  volentieri  percorrendo 
la  nomenclatura  che  noi  diamo  qui  sotto  (.1). 


(I)  38  luglio  1838.  — Atto  per  confermare  e correggere  gli  Alti  relativi  alle  casse 
di  risparmio. 

19  giugno  1839.  — Allo  per  migliorare  la  polizia  della  capitale  e suoi  dintorni 
(Metropolitan  polke  Ari). 

15  ottobre  1851.  — Atto  per  l’estensione  ed  incoraggiamento  dei  lavori  pubblici  in 
Irlanda. 

29  agosto  1833.  — Atto  per  regolare  il  lavoro  dei  fanciulli  e degli  adpleseeoli  negli 
opi(ìzi  e fabbriche  del  Regno-Unito  (P'adory  AclJ. 

14  agosto  1834.  — Atto  per  correggere  e più  efficacemente  applicare  le  leggi  re- 
lative ai  poveri  in  Inghilterra  e nel  paese  di  Galles  (Poor  Laev  Ad) 

25  agosto  1855.  — Atto  per  dare  una  più  uniforme  amministrazione  alle  diverte 
carceri  d’Inghilterra,  e per  istituire  ispettori  delle  prigioni  pelli  Gian  Bretagna  ( /Vi- 
sori Ad). 

9 settembre  1855.  — Alto  per  abrogare  uo  Alto  del  quarto  anno  del  regno  di  S.  M. 
riguardo  ai  pesi  e le  misure,  e sostituirgli  altri  regolamenti. 

10  agosto  1840.  — Alto  per  regolare  lo  strade  ferrate  (Rtuhi  ay  Ad). 

11  agosto  1840.  — Allo  per  correggere  le  leggi  relative  alle  società  d’imprestito. 

5 agosto  1842.  — Atto  per  incoraggiare  la  fognatura  delle  terre  e migliorare  la  oa- 
vigazione  e il  servizio  delle  acque  nel  loro  rapporto  colla  fognatura  in  Irlanda. 

10  agosto  1842.  — Atto  per  proibire  l'impiego  delle  donne  e delle  donzelle  nelle 
miniere,  per  regolare  quello  dei  fatieiulli,  e per  istabilire  altre  prescrizioni  retati v aulente 
alle  persone  eiie  travagliane  nelle  dette  miniere. 

19  giugno  1844.  — Atto  per  regolare  remissione  dei  biglietti  haararii  e conferire 
per  un  tempo  limitalo  al  Governo  e Compagnia  de!  Ranco  d'iugbillerra  taluni  privilegi. 

9 agosto  1844.  — Atto  per  regolare  la  costruzione  e l’uso  degli  edifizii  nella  capitale 
« suoi  dintorni  ( Building  Ad). 

9 agosto  1844.  — Allo  per  imporre  certe  condizioni  alla  «ostruzione  sii  delle  strade 
ferrate  cuocesse  e non  terminate,  sia  di  quelle  ebe  saranno  concesse  «alla  presente  sua- 
sione o nelle  seguenti,  e per  altri  oggetti  relativi  alle  ferrovie. 

5 settembre  1845.  — Atto  per  regolare  i banchi  a società  per  azioni  in  Inghilterra. 

8 agosto  1845.  — Atto  per  favorire  la  chiusura  e la  rolliv  i/  . ne  dotte  terra  comu- 
nali a possedute  in  comune,  la  permuta  delle  terre  e la  divisione  delle  proprietà  disse- 
minalo, per  rimediale  alta  non  esecuzione  osila  esecuzione  imperfetta  degli  Atti  di 
chiusure  generili!  o locali,  e far  cessare!»  ceri'  casi  1»  luro  trote.»  ronza  (General  in- 
dolore Ad). 

31  agosto  1815.  — Atto  per  prendere  aleune  misure  favorevoli  alla  pubblica  sa- 
lute [Board  of  Health  Art). 

27  novembre  1847.  — Ordine  «lolla  regina  rèe  tsufuiec*  ilei  commissari!  nel  Re- 

goo-Uoito  per  la  vendita  delle  terre  appartenenti  atta  Coroue  Delle  colonie,  e |>er  fa- 
vorire l'emigrazione  delle  clzssi  povere  vergo  le  colonie. 

4 settembre  1848.  — Atto  per  confermare  i poteri  della  Sommissione  metropolitana 
sui  condotti  di  scolo. 

28  luglio  4 849.  — Atto  per  faetlitare  la  vendita  ed  H miglioro  mento  dette  proprietà 
indebitate  in  trJauda  (Incumòered  esimei  Ad). 

1 agosto  1849.  — Atto  per  incoraggiare  l'anticipazione  dei  fondi  particolari  per  la 
fognatura  delle  terre  nella  Gran  Bretagna  ed  Irlanda. 

24  giugno  1851.  — Alto  perla  buona  tenuta  degli  allogai  mobiliati  ( Common  lodging 
Imuses). 

7 agosto  4831.  — Atto  per  autorizzare  certe  anticipazioni,  onde  facilitare  l’emigra- 
zione in  alcuni  distretti  della  Scozia. 

59  gennaio  1852.  — Atto  per  correggere  c confermare  le  leggi  relative  al  trasporto 
dei  viaggiatori  sul  mare  (Passagger’s  Àd). 
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Tale  è la  serie  dei  fatti  legislativi  avvenuti  in  Inghilterra  da  circa  un 
quarto  di  secolo  a noi.  Il  lettore  vedrà  che  essi  sovrabbondano  e si  accal- 
cano, sopratulto  negli  ultimi  anni.  Perchè  tutto  ha  contribuito  nei  nostri  giorni 
a moltiplicarla,  non  solamente  la  proposta  degli  uomini  di  Stato,  ma  an- 
che l'opinione,  la  scienza,  e le  lezioni  d'uu  maestro  più  ancora  autorevole, 
T Esperienza. 

L'opinione  ha  sentito  una  certa  impazienza,  dopo  tanti  sforzi  infruttuosi,  ten- 
tati privatamente  per  propagare  l’istruzione  nel  popolo,  estirpare  l’ ubriachezza, 
correggere  la  disciplina  delie  carceri.  Si  è stancala  di  udire  daperlutto  la  proposta 
delle  soscrizioni,  dei  comitati,  dei  meeting *,  e intanto  leggere  nei  documenti 
ufficiali  che  il  numero  dei  delitti  aumentavusi  sempre  : ha  quindi  sospettato  che 
la  forza  ha  il  suo  ufficio  in  questo  inondo.. 

Nei  più  accreditati  organi  dello  spirilo  pubblico,  quest'idea  ha  preso  tutta 
la  veemenza  d’unu  esplosione.  È da  loro  ette  sorse  uu  continuo  appello  ai  metodi 
regolamentari,  alle  abitudini  amministrative  del  continente.  Altrove,  ossa  ba  tutta 
l'auturità  della  Scienza,  quale  la  vediamo  a trasformarsi  pnssu  i nastri  vicini. 

lo  invoco  la  scienza,  e prendo  per  suo  testimonio  un  libro  rbe  si  cita  in  tulle, 
le  discussioni  economiche  della  stampa  e del  Parlamento  britannico  (I  . Vi  trevo, 
non  certo  il  socialismo  quale  l'ahbiamo  conosciuto  fra  le  sette  e le  rivoluzioni 
del  continente,  ma  un  serio  esame  dello  Stato,  un  inventario  dei  suoi  ufficii,  una. 
diffidenza  dell’individualismo  clip  deroga  sovranamente  alle  il  alleine  di  Bentham 
nelle  quali  ogni  legge  si  considera  come  un  male,  perchè  ogni  legge  è un'infra- 
zione della  Libertà. 

L'illustre  economista  a cui  alludo,  uon  s'accorda  che  da.  un  sol  lato,  quello 


30  agosto  1853.  — Atto  per  la  migliore  amministrazione  delle  istituzioni  di  carità 
( Charitable  trusts  bill). 

30  agosto  1853.  — Atto  per  rimediare  alltncoinodb  risultante  dal’  filmo’  dette  for- 
naci nella  capitale  e nei  battelli  a vaporo  che  navigano  ut  di  qua  del  (wntedi  Londra. 

30  agosto  1833.  — Alto  per  istahiire  sul  Covero»  dell’India. 

In  questa  enumerazione  mancano  molti  Alti  di  cui  non  siamo  smuri  di  non  poter 
dare  esattamente  la  data  e il  titolo,  ma  die  sono  notoriamente  pubblici.  Tali  sarebbero 
gli  Ani  relativi  alla  dotazione  dell'insegnamento  primario,  alla  sovvenzione  dèi  pacchetti 
transatlantici,  all’imprestito  di  3 milioni  sterlmi  per  la  fognatura,  ed  mfine  alle  società 
io  comandila  o,  come  dicono  gl’inglesi,  » responsabilità  limitala. 

Bisogna  confessare  che  queste  leggi  presentano  quanta  occorre  per  islupire  ed  im- 
barazzare il  lettore  francese.  Dapprima  ve  ne  sono  ben  poche  eba  bastino  a se  medesime, 
e la  maggior  parte  si  rannodano  con  dette  leggi  anteriori.  Quando  non  se  ne  possiede 
che  una,  è come  se  noD  ne  avesse  alcuna. 

Le  conaìderazioui  e le  dtspoeUiei»  vi  sono  mischiale:  il  Ijegióletore  britannico  no»1 
si  limita  a comandare,  ma  allega  pure  le  sue  ragioni. 

Talvolta  si  sovraccarica  e si  estende  in  particolarità,  che  in  Francia  sarebbero  og- 
getto d'un  regolamento  amministrativo  o anche  d’un  semplice  decreto  ministeriale. 
Talvolta  abbandona  queste  particolari!!  agli  ufficiali  che  istituisce,  attribuendo,  loro 
poteri  che  presso  noi  si  darebbero  soltanto  ai  ministri  o al  Consiglio  di  Stalo. 

A vedere  codeste  leggi  che  quotidianamente  si  succedono  ognuna  con  uno  scopo 
limitatissimo,  e tendenti  a rimpastare  il  passalo  per  ogni  nuovo  Insogna  che  sorga,  leggi 
forti  ma  limitate,  parrebbe  di  trovare  queU'elemenlo  speoiale  della  legislazione  romana  , 
che  chiamava?:  Editto  del  pretore. 

(li  Stuart  M ìli.  Principi!  d'econ.  poi. 
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del  libero  cambio  coi  suoi  antecessori  : salvo  questo  punto,  tutto  presenta  uua 
differenza,  che  sarebbe  influita  ad  esporsi,  anche  per  sommi  capi. 

Il  più  breve  e più  sicuro,  è citare  un  passo  che  ci  sembra  più  espressivo 
degli  altri. 

■ Si  può  dire  in  modo  generale  che  entri  nette  attribuzioni  del  governo 
ogni  cosa  la  quale  sia  desiderabile  a tarsi,  nell’interesse  generale  dell’umanità  o 
delle  generazioni  future,  o netl'interesse  dei  membri  della  società  che  abbisognino 
di  soccorsi  esterni,  senza  potere  per  propria  indole  rimunerare  i privati  o te 
associazioni  che  /’ intraprendessero  ». 

La  Gran  Bretagna  non  è lontana  dall'aderire  ad  una  tale  dottrina.  L'espe- 
rienza nei  nostri  giorni  le  ha  parlato  colla  voce  di  due  grandi  fatti,  le  sue  strade 
ferrale  e la  sua  campagna  di  Crimea.  Da  un  lato  settemila  milioni  si  sono  spesi 
in  opere  in  cui  tre  forse  sarebbero  stati  suflìeienti  sotto  una  direzione  pubblica  e 
centrale  (I).  Ma  ciò  è la  parie  men  grave.  Il  prestigio  delle  armi  è stato  com- 
promesso j cliit  colorò  clic  ne  Itati  sali  aio  l’onore,  gli  eroi  d'Inkerinan,  son  pe- 
riti a migliaia,  vittime  d’uu’ostinatezza  di  spirito  nazionale,  io  direi  quasi  vittime 
di  una  smania  da  settario. 

Noi  non  siamo  i soli  a riconoscere  la  spinta  che  queste  lezioni  han  dato  al- 
l'intelligenza  inglese.  Un’osservazione  ofliciule  se  ue  faceva  teste  nel  congresso 
internazionale  di  statistica  : 

« Parecchi  atti  del  Parlamento  han  messo  per  principio  la  creazione  d’un 

certo  numero  di  ispettori  delle  miniere e se  ci  ricordiamo  nel  medesimo  tempo 

che  già  da  parecchi  anni  analoghe  istituzioni  sono  state  fondate  in  Inghilterra 
per  la  sorveglianza  delle  ferrovie  e dei  battelli  a vapore,  l'amministrazione  fran- 
cese può  vantarsi  di  vedere  che  la  [orza  dette  cose  e la  necessità  introduce  nella 
Gran  Bretagna  le  sue  istituzioni  » (2). 

Più  recentemenle  ancora,  l’Accademia  delle  scienze  morali  ascoltava  intorno 
a ciò  il  rapporto  di  uno  fra  i più  notabili  suoi  membri,  il  qoaie  non  osila  a con- 
fessare lo  svolgimento  dei  sistemi  amministrativi  dall’altro  lato  dello  stretto, 

« La  cosa  non  si  può  realmente  negare,  dice  M.  Dunoyer,  eco.  (V,  indietro 
pag  800  dalla  linea  10  alla  26). 

L’onorevole  e dotto  relatore,  dopo  aver  notato  cosi  neltame'nle  i fatti,  nulla, 
è vero,  risparmia  per  attenuarne  l'importanza  : ne  contesta  vivamente  il  bisogno 
e sopratulto  la  popolarllà.  A quest’opinione  noi  non  sappiamo  die  opporre  una 
opinione  puramente  inglese,  e di  essenza  non  meno  liberale  ed  ortodossa,  elio 
forse  qui  ba  tutta  la  forza  d’un  mea  culpa.  Noi  la  troviamo  quanto  più  esplicila 


(1)  Li  Rivista  d" Edimburgo,  ottobre  1R3t,  contiene  ur.u  viva  critica  del  sistema 
secando  cui  questi  lavori  furono  concepiti  ed  amministrali . Tulli  gli  errori  per  cui  le 
ferrovie  inglesi  sono  un  cattivo  affare  per  i espilali  inipcgr, alivi,  e sono  per  il  pubblico 
un  servizio  mai  ripartito  e troppo  esteso,  vi  si  trovano  indicati  diligentemente,  e non  si 
può  far  a meno  d’impiilnrli  a quel'o  spirilo  di  ventura  « disordine  che  forma  il  vizio 
delle  opere  noo  governale,  cioè  n libandomi '.e  assolutamente  alle  corte  idee  ed  alla  di- 
rezione spesso  immorale  dell’interesse  pri  rata. 

(2)  Vedasi  il  Programma,  p.  100.  — Discorso  di  Rouher. 
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sia  possibile,  in  un  giornale  che  gode  una  meritala  considerazione  in  Inghilterra 
e fuori,  come  organo  delle  dottrine  di  Smith  e Malthus.  Fra  i nostri  vicini  le 
grandi  opere  alle  quali  nei  nostri  giorni  è chiamato  il  mondo,  il  traforo  del- 
l'istmo di  Suez,  la  riunione  degli  oceani  per  mezzo  dell'istmo  di  Panama,  la 
strada  ferrata  transatlantica,  l'incivilimento  della  Turchia,  formano  una  grande 
preoccupazione:  si  domanda  in  che  modo  l'Inghilterra  si  presenterà  su  tal  nuovo 
terreno  ; si  ricorda  che,  in  Tatto  di  banchi  o di  ferrovie  da  crearsi  in  paesi  ritar- 
dati, la  sua  fortuna,  la  sua  solita  spinta,  le  mancano  ila  alcuni  unni. 

Or  ecco  in  che  modo,  sotto  tale  impressione,  parlano  gli  economisti. 

« L'episodio  delle  strade  ferrate  nella  nostra  storia  generale,  scuote  le  nostre 
preconcette  opinioni.  Grandi  intraprese  industriali,  della  medesima  natura  che  le 
ferrovie,  stanno  per  essere  oggi  tentate.  Esse  han  bisogno  di  estendersi,  e inoltre 
vi  sono  dei  porli  a scavare,  vascelli  e flotte  gigantesche  a costruire,  sistemi  misti 
di  fognatura  e d'irrigozione  ad  eseguire,  infine  i piti  grandi  progetti  che  mai  son 
da  compirsi  e richiedono  i servigi  e la  |iotcnza  del  numero,  sotto  la  direzione 
di  alcuni  pochi.  Come  mai  quest’opera  dovrà  farsi  ? La  nostra  fiducia  neli'iute- 
resse  privato  si  è affievolita.  Dobbiamo  noi  imitare  i nostri  vicini  del  continente, 
ed  affidarci  allo  Stato,  più  di  quanto  avessimo  fatto  sinorn?  È questa  un’impor- 
tante e seria  questione,  che  la  pratica  risolve  alTermalivameiHe,  e la  teoria  nega- 
tivamente. L'esperienza  ci  dice  che  si  rischia  qualche  cosa  a mettere  sotto  il 
dominio  delle  leggi  l'industria  creatrice  della  ricchezza  ; ma  il  pubblico  impe- 
riosamente ed  incessantemente  domanda  l'iutervenzione  dei  legislatori  • (1): 


Nel  tutto,  il  fondo  del  temperamento  anglo-sassone  sta  nell’Individualismo'.. 

Il  popolo  che  ba  respinlo  il  catloliclsmo,  respinto  il  dritto  romano,  respinto  it  -> 
classicismo,  non  somiglia  ad  alcun  altro  fra  I popoli  del  continente.  Quest'ener- 
gia del  senso  individuale  e nazionale  c una  qualità  sua  propria,  ed  implica  fra 
le  altre  cose  un'innata  impazienza  di  regolamenti.  Sembra  che  tutto  ciò  che  si 
possa  imporre  al  suo  spirito  è la  responsabilità,  non  la  regolazione  de’  suoi  atti. 

Ma  il  carattere  delle  Nazioni,  per  quanto  deciso  si  fosse,  non  forma  esso  solo 
lutto  il  loro  destino.  Le  Nazioni  subiscono  un'altra  influenza,  quella  cioè  della 
sfera  in  cui  si  svolgono.  Sono  i popoli  come  gl'individui:  devono  non  solamente 
aver  da  fare  colla  propria  natura,  ma  anche  colla  loro  condizione.  Come  mai  le 
circostanze  economiche  ed  internazionali  non  agiranno  sui  popoli,  quando  it 
clima,  una  cosa  puramente  fisica,  vi  opera  con  tanta  efficacia?  Ciò  han  provate 
gl'inglesi  colla  loro  antipatia  verso  i regolamenti,  ma  colla  loro  piaga  dell'Irlanda 
e del  pauperismo  da  medicare,  colla  concorrenza  dell’Europa  da  sostenere,  con 
un  quinto  del  globo  da  popolare  e porre  a profitto,  e principalmente  coll'inva- 
sione dei  costumi  industriali,  del  lavoro  agglomerato,  delle  esistenze  precarie, 
delle  popolazioni  urbane.  Quale  istinto,  o qual*  tradizione  non  piegherebbe  sotto 
un  lai  carico  di  bisogni  e di  novità.  Gl’Inglesi  sono  arrivati  a copiare  i nòstri 
metodi  amministrativi  per  la  medesima  ragioue  che  centocinquant’anni  addietro  li* 


(1)  Economùt,  SO  gennai»  t856,  p Si. 
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condusse  a copiare  le  nostre  armale  permanenti.  Non  è permesso  alle  Nazioni  dì 
isolarsi  : il  più  sovente  si  cade  al  disotto  di  ciò  die  non  si  voglia  imitare.  L’ori- 
ginalità delle  razze  esclusive  e sdegnose,  Celli,  Ebrei,  Arabi,  viene  espiata  colla 
decadenza. 

Siccome  noi  non  vogliamo  omettere  cosa  alcuna  su  questo  argomento,  così 
siamo  i primi  a dirlo  : 

Questo  prospetto  della  legislazione  inglese  è incompiuto.  Non  vi  si  è fatta 
menzione  di  alcune  misure,  come  l'emancipazione  dei  Negri,  la  riforma  eletto- 
rale, l’abolizione  delle  leggi  sui  cereali,  die  costituiscono  principalmente  laute 
resliluziuni  di  Dritto  e di  Libertà.  Soli  questi  senza  dubbio  dei  grandi  episodii. 
Nondimeno,  lo  spirito  generale  delle  leggi  inglesi,  da  venticinque  anni  in  qua, 
non  lascia  di  essere,  uei  modo  in  cui  fu  rappreseutato,  uno  spirito  di  regola- 
mento e di  concentrazione. 

Una  società  progressiva  sparge  sul  suo  cammino  ogni  specie  di  leggi.  Ma 
se  essa  prodiga  le  leggi  per  qjutarc  le  classi  più  numerose  in  bisogni  simili  al 
luvoro,  alla  cultura  dell'iiildlelto,  all’ubitaziune,  al  trasporto  ; se  nulla  l’arresta 
in  siffatte  vie,  nè  la  patria  potestà,  nè  la  libertà  dei  cawhii,  né  il  dritto  dei  co- 
muni, nè  la  religione  dei  testamenti;  come  mai  potere  non  riconoscere  da  questi 
segui  la  politica  dominante,  o piuttosto  la  civiltà  speciale  dell'epoca?  Tale  à 
il  fallo  delle  leggi  mglesi;  le  quali  scendono  sino  alla  famiglia,  regolando 
il  lavoro  e provvedendo  all'educazione  dei  fanciulli,  penetrano  nella  vita  pri- 
vata al  seguo  d'iuterrogarc  ogni  uomo  sui  mezzi  della  sua  esistenza,  per 
una  veduta  di  lìuauza  o di  statistica;  sprezzano  la  tradizione  al  punto  di  rifare 
un  testamento  ; pongon  la  mano  sui  contratti  e sui  meccanismi,  come  quelli  dei 
banchi,  delle  società  di  commercio,  delle  monete,  dell'emigrazione.  Si  può  egli 
toccare  un  maggior  numero  di  esistenze  private  o collettive,  di  mezzi  e ripieghi, 
maneggiare  più  arditamente,  non  dirò  alcuni  punti  speciali,  alcuni  rapporti,  ma 
la  sostanza  medesima  della  società  ? 

Noi  non  crediamo  di  cedere  ad  una  preoccupazione  sistematica,  considerando 
questa  nuova  condotta  delio  Stalo  presso  i nostri  vicini,  come  il  più  gran  tratto 
caratteristico  della  loro  storia  contemporanea. 

Del  resto  è bene  il  ricordarsi  die  le  provvidenze  liberali  vedutesi  ai  nostri 
giorni  in  Inghilterra,  non  offrono  unicamente  il  carattere  di  Libertà  restituita! 
ma  contribuiscono  la  loro  parte  a questo  aumento  di  governo,  di  cui  la  Gran 
Uretagna  si  è venuta  arricchendo,  lo  nulla  so,  io  non  me  ne  informo,  ma  certa 
i Negri  non  sono  stati  emancipati  alla  Giammaica  senza  che  il  Governa  vi  abbia 
acquistala  maggior  forza  e maggiore  attribuzione,  sia  per  disciplinare,  sia  per 
istruire  e proteggere  questi  neonati  della  Liberia.  Quanto  alla  riforma  elettorale, 
essa  non  ha  accresciuto  il  numero  degli  eiettori,  se  non  diminuendo  i poteri  dei 
corpi  elettivi,  ed  aumentando  quelli  dell’autorilà  centrale. 

■ L'Inghilterra  medesima,  dice  M.  Vivien,  a misura  die  i suoi  poteri  locali 
sfuggono  sempre  più  dalle  mani  dell’aristocrazia,  sente  il  bisogno  dì  avvicinarsi 
al  sistema  della  concentrazione.  Da  alcuni  anni  in  qua,  le  prigioni,  l’istruzione 
pubblica,  le  misure  relative  aU'appiicazione  della  lassa  dei  poveri,  si  sono  in  gran 
parte  trasportate  fra  le  mani  del  Governo  ; e dacché  la  riforma  delle  corpora- 
zioni municipali  ha  allargato  il  cerchio  degli  elettori,  e tolta  ramministrazione 
delie  città  ai  privilegiati  che  ne  erano  investiti,  i regolamenti  generali  che  i loro 
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consigli  erano  au  lori  zzati  a Care,  debbono  ricevere  l’approvazione  del  ministro 
dell'alterno  • (1), 

Tuie  è l’opera  di  libertà.  Non  si  danno  mai  all'uomo  nuovi  drilli  e sopra- 
tutto nuovi  poteri,  senza  cbe  si  debba  loro  prestare  ed  opporre  la  mano  Torte 
dello  Stato. 

Si  è Torse  troppo  Tatto  valere  questo  esempio  della  Gran  Bretagna.  Ma  se  ne 
poteva  Corse  citare  alcuno  più  decisivo?  Quello  è il  paese  più  incivilito  nel  mondo; 
il  paese  sopratulto  ove  la  civiltà  contemporanea  abbia  l'ulto  maggiori  progressi. 
Un  altro  non  si  troverebbe  in  cui  il  commercio  sia  raddoppiato  nel  corso  di  do- 
dici anni,  e ciò  in  mezzo  allo  svolgimento  dei  dritti  politici,  delle  produzioni  in- 
tellettuali, delle  opere  filantropiche,  cbe  non  e sialo  vinto  m alcun'ultra  parte  del 
mondo  (2).  Se  noi  al  medesimo  tempo  vi  vediamo  una  notabile  espansione  delia 
potenza  pubblica,  ciò  viene  evidimteuienUì  dal  principio  clic  lo  Stalo  deve  svol- 
gersi insieme  alla  società.  Questi  due  Tatti  sono  logicamente  vincolati  insieme. 
La  Civiltà  produce  un  più  vivo  sentimento  dell’umanità,  un  più  elevato  senti- 
mento dell’ordine  e della  murale  pubblica.  Ma  essa  al  tempo  medesimo  genera  la 
concentrazione  dei  capitali,  la  densità  della  popolazione,  l'assembramento  di  tutte 
le  concorrenze  indigene  ed  internazionali,  Questo  stalo  degli  intelletti  applicate 
a questa  condizione  dei  Tolti,  genera  lo  svolgimento  dello  Stalo,  come  ogni  prin- 
cipio genera  la  sua  conseguenza.  Regolamento,  repressione,  tutela  pubblica,  de- 
vono necessariamente  ingrandirsi,  sotto  un  predominio  complesso  cbe  suscita 
insieme  un  maggior  bisogno  di  ordine  e maggior  causa  di  disordine. 

La  Gran  Bretagna  si  rende  amministrativa,  ninno  può  negarlo.  Non  già  che 
essa  aspiri  o tenda  a mutare  le  sue  istituzioni  politiche,  a ripudiare  la  tribuna  e 
la  stampa.  Grazie  a Ilio,  è ben  lontana  da  ciò  ! Solamente,  d suo  governo  libero 
s’incarica  di  un  maggior  numero  (ti  alluri;  le  sue  leggi,  Tutte  o discusse  da  tutti, 
hanno  maggiori  cose  da  prevedere,  maggiori  interessi  da  trattare.  Lo  Stato  si 
sviluppa,  ed  è ciò  indispensabile  iu  tanta  dilatazione  di  tutte  le  forze  del  paese; 
ma  il  paese  non  abdica  punto. 

Sotto  un  tal  riguardo,  la  razza  inglese  è identica  negli  Stati  Uniti  e nella 
Gran  Bretagna.  Il  conto  da  Tarsi  tra  la  libertà  e la  soggezione  americana,  può 
dare  un  risultato  atto  a sconcertare  alcune  idee  ricevute. 

L’americano  può  viaggiare  senza  passaporto,  andare  a caccia  senza  permesso 
d’armi,  trasportare  le  sue  merci  senza  esser  soggetto  ad  una  certa  larghezza  di 
ruote  o ad  una  certa  altezza  di  mozzi,  introdurre  le  sue  merci  ognidove  senza 
incontrare  dazii  di  barriera  o di  circolazione.  Può  coslruire  un  opificio,  sca- 
vare una  miniera,  elevare  una  diga,  combinare  associazioni  politiche  o mer- 
cantili, senza  chiedere  alcun  permesso  allo  Stato.  In  tetto  ciò  è libero,  padrone 
dì  sé,  non  dipende  da  alcuno,  mentre  cbe  in  tutto  ciò  noi  siamo  strettamente 
governati. 

Ma  ecco  dove  riappare,  per  quest'uomo  di  cui  ammiriamo  l'indipendenza  so- 
vrana, I asione  del  Governo. 

Scegli  vuol  viaggiare  di  domenica  pagherà  un’ammenda;  qualunque  cosa 


(1)  Studi  amministrativi,  t.  Il,  p.  19. 

(2)  Il  commercio  della  Gran  Bretagna  cbe  nel  1842  era  di  17  milioni  steriini,  nel 
18M  ascese  a 98  milioni. 
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esporli,  prima  di  essere  imbarcata  dovrà  subire  un’ispezione  officiale;  se  lenta 
di  fondare  un  banco,  deve  contribuire  ad  un  fondo  comune,  che  è l'indennità  vo- 
luta e preparala  dallo  Stato  per  i creditori  dei  banchi  i quali  cadessero  in  fal- 
lila. Aggiungasi  che  in  Pensilvania  egli  sarà  costretto  di  concorrere  alla  spesa 
delle  scuole  ; a Nuova-York,  se  introduce  emigranti  pagherà  un  dollaro  a testa, 
per  compensare  un  servigio  di  direzione  e di  aiuto  da  prestarsi  ai  nuovi  arri- 
vati; nello  Stato  del  Maine,  non  potrà  comperare  liquori  spiritosi.  In  line  lo  Stalo 
in  America  fa  qualche  cosa  di  cui  mai  non  si  occupa  in  nessun’altra  parte  del 
nostro  continente.  Pratica  il  commercio  ; e qual  commercio?  Prende  c compra 
dagli  indigeni  la  terra  americana,  e la  rivende  agli  Europei.  Negli  Stati  Uniti  il 
cadastro  c la  vendita  delle  terre  pubbliche  { generai  Latiti)  costituisce  un  servigio 
pubblico  (1). 

Perchè  mai  tante  restrizioni  ed  intrusioni  governative  allato  a tanta  libertà? 
Perchè  in  America,  come  ognidove,  vi  sono  materie  di  credenza  o di  utilità 
generale,  alle  quali  non  può  rimanere  estraneo  un  Governo.  L’osservanza  del 
culto,  1'islruzione  del  popolo,  la  probità  del  commercio  esterno,  la  solvibilità  dei 
bandii,  costituiscono  io  America  Liuti  supremi  interessi , tanti  bisogni  imperiosi 
o trascendentali,  lln  popolo  che  si  governa  da  sé,  die  ha  in  sè  tulli  gli  elementi 
d'un  cambio  universale,  che  pratica  la  produzione  ed  il  dissodamento  per  via  del 
credilo;  un  popolo  di  tal  fatta  non  può  rassegnarsi  all’incredulità  religiosa,  alla 
ignoranza  del  cittadino,  alla  frode  mercantile,  ai  rischi  della  circolazione  mone- 
taria. Sarà  superstizioso,  cavilloso,  viulenlo  ancora,  piuttosto  che  astenersi  dal 
governare  in  materie  simili,  uelle  quali  per  lui  si  tratta,  non  di  prosperare  più 
o meno,  ma  di  esistere  o non  esistere. 

Tale  ci  si  presenta  il  Governo  in  questo  paese  d'indlpendcnza,  e per  rosi  dire 
di  rivolta  individuale,  die  chiamasi  l'America  del  nord.  Lo  Stato,  non  meno  che 
altrove,  ha  delle  grandi  attribuzioni  che  gli  sono  indispensabili  per  la  custodia  ed 
il  trionfo  di  tutto  ciò  che  si  colleghi  alla  grandezza  del  paese,  e parli  al  cuore 
ed  agli  interessi  della  Nazione.  Non  vi  fu  mai  qualche  cosa  clic  divenisse  pas- 
sione di  un  popolo,  senza  attirare  la  sollecitudine  del  suo  Governo.  Ora,  siccome 
le  grandi  pulsioni  fanno  le  grandi  Nazioni,  come  disse  Carnot,  così  io  ne  con- 
chiudo  che  un  Governo  inerte  e limitato,  forma  il  carattere  distintivo  di  un  po- 
polo seoza  mezzi  e senza  avvenire. 


Che  cosa  è il  Governo?  È una  forza  collettiva,  antica  quanto  il  mondo,  la 
quale  dapprima  non  ebbe  ad  occuparsi  die  di  certi  elementari  bisogni,  come  la 
sicurezza  delle  persone  e dei  beni.  Ma  i bisogni  dell'uomo  si  raffinano,  si  rnolli- 
plicauo;  e se  in  questo  stato  non  sono  meno  imperiosi  ebe  i primitivi,  come  mai 
non  avrebbero  uopo  d’appoggiarsi  sulla  forza  collettiva  ? 


(1)  1 falli  che  abbiamo  esposti  al  lettore  provengono  dalla  Democrazia  in  Americo, 
d Tocqueville,  — dalle  lettere  tuli  America  del  nord  e da  un  opuscolo  sulla  Libertà-agli 
Stati-Uniti,  di  Michel  Cbevnlrer,  — dai  baccanti  e Ricordi  di  Ampère,  — dalla  Potenza 
Americana,  del  maggiore  Poussiu. 
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Osai  nazione  ha  la  sua  piaga  alla  quale  applica  il  suo  Governo.  Il  Governo 
inglese  nutre  i suoi  poveri  ed  esporta  gli  uomini  daU’Irlunda.  Il  Governo  olan- 
dese respinge  l’Oceano  e coltiva  l’isola  di  Giava.  Alcuni  Governi  degli  Siati 
Uniti  lottano  coll'ubbriachczza,  e tulli  devooo  esterminare  l'indiano  e lo  spa- 
gnuolo  (1). 

Egli  è naturalissimo  che  i popoli  si  servano  dello  Stato  pei  loro  interessi  e 
per  le  loro  passioni.  Ma  qualche  volta  l’adoprano  a cose  minori,  se  ne  servono 
per  soddisfare  semplici  gusti.  L'inglese  ha  quello  della  caccia,  dei  cani,  dei  ca- 
valli; lo  si  vede  dai  suoi  regolamenti.  In  Dessun  luogo  gli  animali  sono  cosi  ben 
custoditi  e proietti  dalla  legge.  In  contraccambio  egli  non  ha  il  senso  deU'arte, 
non  prova  il  bisogno  dei  monumenti.  È per  ciò  che  abbandona  a compagnie,  e 
ad  interessi  puramente  mercantili,  ciò  che  altrove  formerebbe  l'oggetto  di  pub- 
bliche opere,  eseguile  da  artisti  che  abbiano  la  passione  dell’ideale.  Quest’as- 
senza di  Governo,  che  non  ha  esempio  altrove  in  tal  materia,  è forse  ciò  che 
più  d'ogni  altro  ha  potuto  far  supporre  che  in  Inghilterra  manchi  afTalto  il 
Governo. 

In  breve,  i popoli  differiscono  fra  loro,  non  tutti  hanno  i medesimi  bisogni  e 
le  medesime  inclinazioni.  Da  ciò  la  differenza  che  si  vede  nella  sfera  e nei  me- 
• lodi  degli  alti  dei  loro  Governi. 

Gli  Arabi,  si  dice,  avevano  una  dottissima  legislazione  sui  corsi  d'acqua;  noi 
ne  abbiamo  un'altra  sui  prosciugamenti.  Essi  avevan  la  sabbia,  e noi  l'argilla, 
due  cose  che  non  possono  reggere  con  una  medesima  legge.  — In  Egitto  vi  . 
erano  pubblici  imbalsamatori,  precauzione  di  salubrità; e nelle  città  greche,  pub- 
blici gionasiarchi,  perchè  i Greci  si  spaventavano  più  della  servitù  che  delta  peste. 

— Nei  tempi  moderni,  noi  vediamo  Instato  ad  incoraggiare  le  scienze  perchè 
il  benessere  pubblico  dipende  dalle  loro  applicazioni.  In  Grecia,  come  lleeten  ci 
insegna,  ciò  che  esso  favoriva  o trattava  come  servizio  pubblico  erano  le  arti  e 
la  poesia,  ad  uso  del  piccolo  numero  d’uomini  liberi  ed  oziosi,  che  formavano 
unicamente  il  corpo  dell’antica  città.  — Presso  gli  Ateniesi  la  parte  legale  e sti- 
„ pendiata  dell'educazione  era  la  militare,  la  Francia  era  la  morale  intellettuale, 
perchè  la  pace  colle  sue  arti  ed  i suoi  costumi  forma  il  grande  affi  re  dei  nostri 
affari,  laddove  la  guerra  e l'indipendenza  formavano  quello  degli  Stali  antichi. — 

La  carovana  della  Mecca  diretta  dal  pascià  di  Damasco,  costa  due  milioni  al 
governo  turco.  — I governi  cristiani  pagano  altri  pellegrinaggi  verso  i mari  • 
ignoti,  le  rovine,  le  biblioteche.  (2).  — Ciascuno  ha  le  sue  tradizioni  e le  suo 
curiosità. 

Il  posto  del  Governo,  presso  i diversi  popoli,  non  è meno  mutabile  di  quel 


(1j  Nel  1793  i|.Governo  olandese  si  sostituì  alta  Compagnia  delle  Iodio  olandesi. 
Converti  in  eorvata  l'imposta  territoriale  dei  Giavanesi,  e si  fece  coltivatore  di  caffè,  di 
zoccaro  e d'indaco,  non  facendo  uso  dell'Industria  privata  che  per  la  fabbrica  detto  zuc- 
caro  ad  un  prezzo  determinato,  a rlserbaodosi  il  commercio  di  queste  derrate  (Bicordi 
d'una  stazione  nei  mari  dell' Indo- Cina,  di  iurieu  de  la  Gravière). 

Cosi  per  la  colooiizazione  dell'India  iosularc  fu  d'uopo  dapprima  il  monopolio  d'una 
Compagnia  che  era  per  vero  dire  un  Governo,  poscia  il  monopolio  dello  Stalo  propria- 
mente dello,  iofioe  l'agricoltura  esercitata  dallo  Stato. 

(2}  V.  la  relazione  di  Ségur-Dupeyron,  intitolata:  La  Siria  ed  i Beduini. 
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che  sia  il  suo  scopo.  Presso  gli  uni  il  Governo  sta  net  centro,  presso  gli  altri  non 
passa  !a  coinune  e la  provincia.  L’esempio  più  notabile  che  si  possa  citare 
intofno  a ciò,  è quello  degli  Stati  Cniti.  Colà  il  Governo  è localiirato  al  punto 
che,  come  nota  M.  De  Tocqueville,  la  Comune  presta  I suoi  pubblici  ufliciati 
allo  Stato  per  la  riscossione  delle  imposte  federali.  Fra  noi,  al  contrario,  la 
Comune  riceve  in  imprestilo  gli  agenti  dello  Stato,  tanto  per  il  servirlo  dei  dazi 
di  consumo,  quanto  per  la  riscossione  delle  sue  entrate,  o la  custodia  dei  suoi 
boschi. 

La  differenza  tra  un  popolo  e l'altro  si  vede  ancora  gettando  uno  sguardo 
sui  loro  metodi  di  Governo  — Qui  il  Governo  agisce  In  via  di  prevenzione  e 
tutela.  Per  il  bene  dell’Individuo,  come  per  il  pubblico  bene,  sottopone  l’azione 
dell’Individuo  alla  necessita  d'un  permesso  preliminare,  cioè  la  sorveglia 'net 
suo  esercizio,  la  verifica  alla  sua  (lue.  Procede  per  via  di  veto  che  oppone  in 
principio,  o per  via  di  titilliti  che  infligge  collie  pena.  — Altrove  il  Governo  si 
contenta  di  essere  repressivo.  SI  esercita  per  via  di  un  comando  e di  una  pena, 
senza  più  immischiarsi  iu  ciò  che  faccia  l’Individuo,  e net  modo  in  cui  faccia. 
La  sua  azione  se  è spesso  più  veemente,  non  è mai  cosi  minuta  e continua. 
Si  racconta  che  in  una  grande  scuola  d’un  paese  vieino,  il  fanciullo  è lasciato 
libero  d’impiegare  a suo  modo  il  suo  tempo  : non  è tenuto  di  fare  il  suo  com- 
pito a certe  ore  del  giorno  e sotto  lo  sguardo  di  un  pedagogo,  non  subisce  alcune 
sorveglianze  nel  suo  lavoro  ó nei  suoi  giuochi., Può  andare  e venire,  correndo  tutti 
i rischi  della  riviera,  ed  esponendosi  a tutti  gli  agguati  della  prossima  città. 
Egli  ha  nondimeno  un  compito,  e se  non  lo  adempie  al  momento  richiesto  sarà 
battuto.  Ciò  è l’immagine  della  maggior  libertà  a cui  gli  Uomini  possano  aspi- 
rare. Bisogna  che  il  Governo  abbia  la  sua  ora  ; nulla  perde  per  attendere,  anche 
nei  paesi  che  passiuo  come  i ineti  governali  (1). 

Uu’ùllima  dissomiglianza  fra  I Governi  si  è,  che  alle  Volte  sono  diretti  ed 
alle  volle  indiretti.  I primi  operano,  sia  nel  centro,  sia  nella  circonferenza,  la 
prevenzione  e la  repressione  riputata  necessaria.  Gli  altri  procedono  per  via  di 
delegazione.  Gl'Inglesi  delegano  Volentieri  I poteri  dello  Stalo.  Quindi,  presso  di 
loro  la  disciplina  delle  professioni  liberali  è abbandonata  a certi  corpi  privile- 
giati che  hanno  ogni  autorità  sui  loro  membri.  Ma  II  più  gran  fatto  degno  qui 
di  ricordarsi  è il  Governo  dell’India,  affidato  ad  una  Compagnia. 

È questa  una  fra  le  sorgenti  della  potenza  britannica.  L’estremt)  Oriente,  il 
Far-Easl,  è quello  in  cui  si  aprono  gli  sboccili,  si  pagano  le  imposte,  si  formano 
i militari  e gli  amministratori  clic  iian  tanto  innalzato  la  fortuna  delta  Gran 
Bretagna.  Ora,  gli  airari  dell’India,  benché  II  traffico  ed  una  Compagnia  di  com- 
mercio vi  si  trovino  mescolati,  sono  eminentemente  altari  di  Stato.  11  diploma 
deila  Compagnia  si  è poco  a poco  arricchito  di  tutti  i poteri  pubblici  in  fatto  di 
pace  e guerra,  di  giurisdizione,  di  fiscalità.  Su  tal  proposito  il  (.'«verno  detta  Gran 
Bretagna  si  è smembrato.  Alcuni  Tra  i suoi  sudditi,  clic  gli  domandavano  un 
semplice  e lontano  privilegio  di  commercio,  furouo  trascinati  a colonizzare  e 
conquistare  ; ed  esso,  dal  canto  suo,  fu  spinto  e rivestirli  d'una  vera  sovra- 


(1)  E così  che  nel  collegio  di  E'on,  presso  Windsor,  si  è allevata  l’aristocrazia  in- 
glese, la  classe  più  compita  fórse  che  esista  nei  mondo. 
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nttà,  di  modo  che  il  commercio  di  quel  paese  venne  condotto  come  un  servi- 
gio pubblico  (1). 

Se  l’tndia  è per  l'Inghilterra  un  insaziabile  mercato,  un  opulento  tributario, 
una  scuola  di  strategia,  diplomazia,  ed  amministrazione,  tutto  ciò  ha  dovuto  in- 
fluire sulla  condotta  dello  Stato,  di  cui  solo  il  nome  manca  alla  Compagnia  delle 
Indie. 

Proconsolato,  e quasi  direi  raddoppiamento  del  governo  inglese,  tale  è da 
due  secoli  il  suo  modo  di  esistere.  Oggidì  la  delegazione  tende  a cessare,  e noi 
abbiam  sopra  veduto  che  il  Goveruo  centrale  riprende  tutti  i poteri  di  cui  erasi 
spogliato. 

Cosi  le  applicazioni,  il  posto,  i melodi,  il  modo  di  agire  dei  diversi  Governi 
variano  secondo  i popoli  ; ma  la  quantità  di  governo  è uguale  ogni  dove,  a pari 
intensità  di  passioni  e bisogni.  In  nessun  luogo  gli  uomini  son  tali,  che  dispo- 
nendo d'una  forza  uon  ne  usino  nel  senso  dei  loro  interessi  e delle  loro  inclina- 
zioni : se  questa  forza  non  esistesse,  la  creerebbero.  Non  si  può  dire  che  certi 
popoli  si  prestino  essenzialmente  ad  essere  governati,  che  altri  essenzialmente  si 
nieghino,  e che  questi  ultimi  formino  jl  distintivo  dei  popoli  progressivi.  La  verità 
è un’altra:  i popoli  hanno  interessi  o gusti,  piò  o meno  numerosi,  più  o meno 
complicali,  più  o meno  vivi.  Ciò,  e solamente  ciò,  decide  dell’energia  e dell’esten- 
sione del  loro  Governo.  Se  voi  vedete  in- qualche  punto  la  forza  collettiva,  detta 
Stalo,  languente  e senza  impiego,  ciò  vuol  dire  che  colà  gl'individui  non  hanno 
nè  vita  nè  pensiero  per  dargli  l’impulso.  Minor  governo  presso  un  popolo,  non 
significa  che  una  sola  cosa:  minore  vitalità. 


(I)  Questa  trasformazione,  irapreveduta  ed  involontaria,  è benissimo  descritta  io  un 
libro  eccellente:  Storia  delC  India  Britannica,  di  Giacomo  Miti. 

Nel  1624  la  Compagnia  aveva  ottenuto  il  drillo  di  applicare  ai  suoi  impiegali  la 
legge  marziale  colti  e la  municipale.  Nel  1661  ottiene  un  generale  potere  di  giurisdizione 
civile  e criminale,  il  drillo  di  far  la  pace  e la  guerra  con  ogni  prìncipe  ed  ogni  popolo 
non  cristiano,  infine  il  dritto  di  prendere  come  contrabbandiere  chiunque  commerciasse 
nei  limiti  del  suo  privilegio  e mandarlo  in  Inghilterra.  Nel  1683  la  Compagina  fu  di- 
spensata di  questa  formalità,  e facollata  ad  arrestare  e condannare  senza  appello  le  navi 
dei  contrabbandieri,  precisatocele  come  la  Corte  deirammiraglialo  (t.  I,  pp.  38,  95  e 
119—  t.  IH,  pp.  19  e 21).. 

I.a  transazione  tante  volle  rifatta  tra  il  Governo  inglese  e la  Compagnia  delle  Indie, 
aomiglia  molto  a quella  che  In  Stalo  in  Francia  concedeva  agli  appaltatori  generali. 

Nulla  manca  a questa  analogia,  nè  le  avauie,  nè  la  gara  dell’incanto,  nè  le  mancia. 
Fu  verificato  che  nel  1693  la  Compagnia  aveva  speso  per  quest'ultimo  oggetto  90  mila 
lire  sterline. 

La  Compagnia  delle  Indie  (come  il  Banco  d'Inghilterra)  pagò  carissime  e più  d'uua 
volta  il  suo  privilegio.  Nel  1612,  Carlo  1 comprò,  senza  che  si  veda  di  averla  mai  pa- 
gato, tutto  ciò  che  si  conteneva  nei  suoi  magazzini.  Nel  1707,  un  impresolo  di  1,200,000 
sterline  senz’interessi  fu  richiesto  dal  Governo.  Nel  1708  un  altro  imprestilo  di  3 tui- 
linni  al  3 p.  0|0. 

La  Compagnia  imprestò  non  solo  al  Governo  del  suo  paese,  ma  anche  a quello  del 
Gran  Mogol.  Comprò  dei  territori  prima  di  prenderli  colla  farsa;  fra  gli  altri  quello  di 
Calcutta. 

Si  può  vedere  su  Ini  oggetto  la  vita  di  Clivi  e quella  di  Barre o Uaslinyt  nelle  Mi- 
te litanie  di  Hacaulav. 
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In  certi  momenti  si  direbbe  che  l'nmnn  genere  si  solleva,  si  dilata,  si  illa- 
mina da  se  glessn.  Illusione  ! La  mano  dello  Stato  è là  presso,  per  accender* 
talvolta,  tal'altra  per  propagare,  la  damma  del  Progresso,  trascinandosi  dietro  il 
mondo,  quand'anche  sembri  che  esso  vada  colla  forza  del  proprio  istinto.  - 
Lo  storico  delia  Riforma,  su)  bel  principio  del  suo  libro,  dice: 

• Generazioni  troppo  dienti  nelle  forme  collettive  clic  formano  la  grandezza 
del  secolo  XIX,  venite  a vedere  la  viva  sorgeule  ove  il  genere  umano  si  ritem- 
pra, la  sorgente  dell'anima  che  si  sente  essa  sola  maggiore,  del  mondo Il 

secolo  XVI  è un  eroe  ! • 

Questo  è un  tratto  eloquente.  Ma  posso  io  dimenticare  la  molla  che  trovo 
immischiala  dapcrlullo  alle  più  grandi  cose  del  secolo  XVI,  l'appoggio  prestala 
alla  riforma  da  un  re  d'Inghilterra,  o da  un  elettore  di  Sassonia?  gli  Stefani, 
cioè  la  Grecia,  il  risorgimento,  salvati  da  Francesco  I contro  la  Sorbona  — e il 
dilettantismo  dei  Medici  — e la  passione  dei  re  di  Portogallo  verso  I Oceano  — 
e la  corrispondenza  di  Carlo  V con  Ferdinando  Cortes  scoperta  da  M.  de  Hum- 
boldt — e le  Grandi-ludie  conquistate  da  compagnie  inglesi,  francesi,  olandesi, 
ma  sempre  per  mezzo  dei  Governi,  investili  di  tutti  i poteri  dello  Stato? 

Non  è già  che  nell'antichità  si  vedano  legislatori  simili  agli  dèi,  e che  ereino 
di  getto  le  nazioni.  Pure  la  storia  moderna  ci  olire  qualche  cosa  di  analogo, 
salvo  In  differenza  dell'Improvviso  e del  meraviglioso  : nozioni  che  sorgono  per 
opera  di  uuu  mano  sovrana.  Per  lo  meno,  se  ne  possono  citare  Ire  impossibili  a 
separare  dal  loro  Pietro,  dal  loro  Vittorio,  dal  loro  Federico. 


Quest'ampiezza  e necessità  deH’udlcio  dello  Stalo,  che  dapertutlo  si  rivelano, 
scoppiano  in  Francia.  Il  Progresso  qui  è eminentemente  un  affare  di  governo,  nè 
l'indole  del  paese  nè  la  natura,  nè  la  Liberta,  vi  posson  bastare. 

In  un  territorio  pienamente  popolato,  e che  tocca  l'estremo  limite  della  po- 
tenza produttiva,  la  natura  non  ha  più  benefleii  da  offrire.  Non  forma  un  mezzo, 
un  principio  di  Progresso,  se  non  in  certe  contrade  del  Nuovo-Mondo,  ove  il 
suolo  disoccupato  si  regala  anziché  vendersi,  ed  asconde  ricchezee  che  compen- 
sano sino  al  più  leggero  lavoro. 

Quanto  alla  Libertà,  questo  beneficio  può  egli  bastare  ad  un  popolo  che 
fu  per  lungo  lempo  una  casta  sventurata,  e che  ne  porta  i segni  incancellabili, 
nella  sua  miseria  di  beni  e di  spirito? 

Su  questo  punto,  come  su  molli  altri,  il  Progresso  in  Francia  non  può  ve- 
nire che  dallo  Stato,  sia  perchè  le  facoltà  del  carattere  nazionala  non  hanno  tutto 
il  loro  valore  se  non  quando  si  adoprino  a servigio  dello  Stato,  sia  perchè  non 
si  sveglino  per  certe  cose,  come  ad  esempio  per  il  guadagno,  se  non  quando  lo 
Stato  le  incoraggi  e le  tenti. 

Cosi  per  l'impotenza  della  natura,  per  colpa  del  passato,  per  certe  peculiarità 
di  temperamento,  la  Francia  non  può  attendersi  il  Progresso  che  le  sue  rivolu- 
zioni le  promisero,  se  non  da  un  aumento  di  Governo. 

In  breve,  mettendo  da  parte  ogni  considerazione  di  popoli  e di  tempi,  è una 
verità  generale  che  il  perfezionamento  morate  e il  miglioramento  materiale  delle 
masse  sia  cosa  subordinata  alla  crescente  importanza  del  sociale  potere.  Se 
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esiste  una  legge  in  virtù  della  quale  l'umanità  si  sviluppa  e si  eleva,  questa 
legge  è soggetta  all'  ufficio  supremo  dello  Stato.  Il  governo  di  un  mondo  in 
cui  appaiono  nuovi  diritti,  e per  così  dire  esseri  nuovi,  o in  cui  si  sparge  la 
buona  novella  dell'eguaglianza,  della  fratellanza,  della  sovranità  degli  uomini, 
non  può  essere  un  governo  apatico  e disarmato.  Vi  è molto  a proteggere:  il  suo 
dovere  si  accresce  di  tutta  la  mole  delle  rivoluzioni  che  han  messo  sotto  il  suo 
patrocinio  quella  parte  dell’umanità  che  era  una  volta  priva  d'esistenza  legale.  — 
La  missione  dello  Slato  è chiaramente  indicata  in  quell'aumento  di  vita  che  forma 
tutto  il  Progresso,  e che  si  mostra,  sia  nella  creazione  dei  dritti  sociali  e dei  po- 
teri politici,  sia  nell'espansione  e raffinamento  della  sensibilità  morale,  sia  nella 
passione  di  produrre  e godere.  Ad  esso  tocca  di  patrocinare  t diritti  ed  ordinare 
I poteri  di  data  recente;  mettere  nella  legge  la  morale  più  pura  che  si  è rivelala 
alla  coscienza  progressiva  dell'umanità  ; sorvegliare  e regolare  la  tendenza  eco- 
nomica, — quindi  ad  esso  tutto  ciò  che  occorre,  di  attributi,  di  iniziative,  di  po- 
tenze, per  eseguire  questi  nuovi  doveri. 


CAPITOLO  V. 


Obbiezioni  generali. 

Le  idee  che  abbiamo  esposte,  teoriche  in  parte,  in  parte  fondate  sulla  storia, 
dan  luogo  ad  una  condizione,  che  oiTre  il  medesimo  carattere,  appoggiandosi  ora 
sui  fatti,  ed  ora  invocando  i principii. 

Questa  contraddizione  può  analizzarsi  nel  seguente  modo  : 

Non  appartiene  allo  Stato  il  cooperare  dirullamente  al  Progresso;  la  sua  at- 
tività è puramente  negativa,  e nulla  ha  da  fare  in  questa  sfera  ; esso  deve  limi- 
tarsi ad  impedire  il  male,  a proleggere  i dritti. 

Lo  Stato  non  ha  il  bisogno,  come  non  ha  il  dritto,  di  farsi  agenle  del  Pro- 
gresso. — Qui  due  opinioni  corrono  fra  gl’individualisti.  Secondo  gli  uni,  la 
Civiltà  è un  mistero  che  si  compie  da  sé,  nella  parte  più  intima  delle  masse; 
secondo  gli  altri,  è opera  delie  classi  superiori. 

Se  anche  il  Progresso  fosse  in  certi  momenti  il  fatto  dello  Stato,  cioè  a dire 
la  forza,  lo  Stalo,  trovandovi  nna  semplice  occasione  di  agire,  non  un  principio 
di  attività  contenuta,  non  vi  acquisterebbe  nuove  attribuzioni. 

In  line  gli  uomini  han  tanto  meno  bisogno  di  essere  governati,  quanto  mi- 
gliori divengano,  ciò  che  è l'effetto  naturale  del  Progresso.  La  storia  ci  mostra 
dapertutto,  in  virtù  di  questa  legge,  la  crescente  preponderanza  dei  fatti  indivi- 
duali e liberi. 


Eeonom.  2»  serie.  Tomo  VII.  — 58. 
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SUZIONI!  PRIMA. 

l.o  Sialo  è unicamente  fallo  por  mantenere  l'ordine. 

Questa  è la  negazione  assoluta  delle  ideo  che  abbiamo  esposte  sul  parallelo 
svolgimento  dello  Stato  e del  Progresso. 

É chiaro  che  lo  Stato  non  può  crescere  a servigio  del  Progresso,  se  non  ha 
il  dritto  di  adoperarvi»!,  se  ha  attribuzioni  strettamente  definite,  che  lo  confinino 
e lo  esauriscano  altrove. 

Ecco  in  che  modo  gli  Individualisti  ragionano  per  ridurre  a cosi  Ineschine 
dimensioni  la  personalità  dello  Stato  : 

> La  società  altro  non  è che  la  collezione  degli  Individui. 

■ Ora,  non  si  possono  trovare  in  questa  collezione,  se  non  quei  dritti  che  si 
trovino  negli  elemeuli  di  cui  si  compone.  Ora,  gl'individui  non  possono  far  uso 
della  forza,  che  nel  caso  di  legittima  difesa.  Dunque  la  collezione  degl'individui, 
la  società,  lo  Stato  il  che  è tutt’uuo),  non  può  avere  altro  dritto  che  quello  di 
reprimere  la  violenza  e la  frode,  giacché  questa  repressione  è l'unico  uso  della 
sua  forza,  che  possa  passare  per  legittima  difesa  ». 

Tale  è in  tutta  la  sua  apparenza  la  tesi  degl'individualisti,  che  noi  togliamo 
quasi  letteralmente  dal  migliore  suo  interprete  (I). 

Dello  Stalo  cosi  compreso,  si  vede  ciò  che  rimane  : una  forza  per  l'ordine, 
nulla  per  il  Progresso,  nulla  per  le  rose  di  morale  c di  bene  pubblico,  che  non 
interessino  materialmente  la  pace  delle  società. 

Questa  dottrina  è affatto  impossibile  a sostenersi,  e prima  di  tutto,  nel  suo 
principio,  da  cpi  viene  tulio  il  male. 

Non  è vero  il  dire  che  una  società  sia  una  semplice  collezione  d'individui. 

È una  definizione  che  converrebbe  a un  serraglio,  a qualche  cosa  come  Ra- 
don o Orahurgo,  e nuu  ad  uua  civile  società.  Sarebbe  come  un  dire  che  la  funi- 
glia  sia  uu  semplice  gruppo  di  persone  diverse  per  età  e per  sesso.  Si  dimenti- 
cherebbe qualche  cosa,  per  lo  meno  l'anima  del  gruppo,  cioè  i sentimenti  e i 
bisogni  da  cui  queste  persone  si  trovano  reoiprocameute  vincolate. 

La  società  ha  qualche  cusa  di  quelle  attrattive  c necessità,  che  costituiscono 
la  famiglia. 

Quando  voi  vedete  in  qualche  luogo,  tra  i medesimi  fiumi,  tra  le  medesime 
montagne,  un  aggregato  d'uomini  fatti  per  intendersi  o piacersi  a vicenda,  colla 
somiglianza  di  linguaggio,  di  fede,  d'inclinazione;  fatti  per  bastare  a se  mede- 
simi con  la  varietà  dei  loro  lavori,  che  comprendono  in  egual  modo  le  cose  di 
questa  vita  e dell’altra,  l'ordine,  il  sovrannaturale,  l'arto,  il  piacere  ; voi  potete 
arditamente  dire  : qui  havvi  qualche  cosa  di  più  che  il  gruppo  ed  il  numero, 
havvi  rapporto,  convenienza,  comunione. 

La  società,  dicono  gl’individualisti,  non  è che  una  parola,  un  puro  concetto 


(1)  Questo  sistema  è stato  svolto,  con  ardore  di  convincimento  e cau  peculiare  abi- 
lità, nei  libro  di  Federico  fissimi,  intitolato:  Armante  economiche. 
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della  mente,  il  nome  d'unit  cosa  rhe  non  esiste.  Ciò  che  esiste  è l'Individuo,  non 
più,  non  meno.  Riunite,  ammassate  sopra  un  punto  quanti  Individui  vi  piacerà, 
voi  non  otterrete  mai  che  Individui.  La  loro  massa,  se  la  ronsiderale  sotto  il 
riguardo  del  dritto,  non  potrebbe  averne  alcuno  che  le  sia  proprio,  e che  non 
preesista  nelle  molecole. 

Errore:  la  società  è cosa  distinta  dagli  individui.  È un  tutto  superiore  alle 
parti  per  la  sua  coesione:  un  insieme  superiore  ai  suoi  elementi  per  l’armonia  e 
lo  scopo  ; è l'ammasso  di  materiali  trasformati  in  edificio.  La  società  è un  rap- 
porto fra  gli  uomini  come  la  famiglia  : e questo  rapporto  è distinto  dal  puro 
fatto  dell’aggregazione,  la  quale  ne  forma  la  materia  grezza,  o come  altri  direb- 
bero, l’accessorio. 

Essendo  la  società  diversa  dalla  collezione  degli  Individui,  mi  è già  lecito  di 
dedurne,  che  essa  può  avere  altri  dritti. 

Aggiungo  poi  che  li  ha,  perchè  essa  è il  medium  necessario  all'uomo,  l'atmo- 
sfera al  di  fuori  della  quale  non  vi  ha  più  l’uomo,  ma  come  dice  Aristotele,  vi  ha 
una  bestia  o un  Dio. 

Procurate  di  evocare  e rappresentarvi  un  Individuo  al  di  fuori  della  so- 
cietà, ridotto  alle  sole  sue  forze  ed  ai  suoi  soli  acquisti,  senza  un  passato 
intellettuale,  senza  le  tradizioni,  o piuttosto  senza  l'eredità  che  appartiene  al 
più  umile  fra  i membri  della  più  grossolana  società.  L’uomo  non  può  vivere 
in  tale  stato  ; non  vi  sarebbe  un  essere  umano  che  sappia  accomodarvisi,  Non 
si  può  concepire  l'uomo  fuori  della  società,  come  non  si  concepisce  la  società 
senza  lui.  Il  romanzo  di  Daniello  Foè  non  è verosimile,  se  non  perchè  il  suo 
eroe  è un  allievo  della  società,  ed  ancora  perchè  la  società  tutta  si  suppone  are- 
nala nelia  medesima  isoletta,  e l’ha  popolata  colle  migliori  sue  opere  (1). 

Se  la  società  è necessaria  all'uomo,  nascono  da  ciò  i suoi  dritti  propri!,  di- 
ritti, si  noli  bene,  da  cui  dipende  la  sua  conservazione  ed  il  suo  svolgimento. 

Quando  udiamo  ridurre  i poteri  della  società  al  solo  mantenimento  dell'or- 
dine, s’introduce  in  questo  argomento  nua  limitazione  affililo  arbitraria.  È dun- 
que l'ordine  l’unico  bene  della  società  ? La  ricchezza,  la  scienza,  In  morule,  non 
hanno  il  loro  prezzo?  Quanti  legittimi  e considerevoli  interessi  non  dovrebbero 
solfrire,  non  dovrebbero  anche  perire,  se  l'unico  dritto  della  società  fosse  il  di- 
fendersi contro  la  violenza  ! Il  caso  di  difesa  è l’unico,  in  verità,  in  cui  gl  lndi- 
vidui  possano  ricorrere  alla  forza.  Ma  perchè  mal  i poteri  della  società . i quali 
non  derivano  che  da  loro  medesimi,  e nulla  tolgono  ad  imprestilo  dai  poteri 
individuali,  sarebbero  limitali  come  questi  ultimi? 

La  società  Ita  un  bell  esser  distinta  dagl’individui  e necessaria  all'umanità; 


(i)  Che  l'uomo  sia  stato  creato,  e creato  adulto  e parlante,  i una  credenza  dei  rnig- 
g'Or  numero  M i inoltre  una  rivelazione  divina,  per  tener  luogo  dell'esperienza  sociale 
a questo  profugo  dal  niente,  e per  adattarlo  alla  sua  sfera,  è un'ipotesi  indispensabile. 
Ipotesi  universale,  quantunque  diversa.  L'Oriente  crede  ad  una  rivelazione  delie  arti  della 
vna  materiale.  Il  mosaismo  si  pronunzia  per  una  rivelazione  morale.  I.a  teoria  delie  idee 
innate  appartiene  forse  a quell'ordioe  di  credenze  che  suppongono  uon  solamenle  una 
creazione  e certe  leggi  date  a questa  creazione,  ma  ancora  un  iniziimentn  accordato  ita 
Dio  alla  sua  creatura,  sia  sotto  forma  di  un  rapporto  diretto,  come  sul  ninnle  Suini 
e nell'Edeo,  sia  per  mezzo  di  un  douo  di  intuizione  conceduto  al  primo  esercizio  delie 
umane  facoltà. 
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è chiaro  che  essa  ha  sempre  bisogno  di  un  organo  per  agire  in  suo  nome,  per 
esercitare  i poteri  che  interessano  ia  sicurezza,  la  prosperità  collettiva.  Tale  è 
r ufficio  dello  Stalo:  incaricato,  rom'è,  non  sulameate  dell'ordine,  ma  del  pub- 
blico bene,  possiamo  immaginare  lolla  la  sua  potenza,  tutta  ia  diversità  di  azione 
che  gli  appartiene. 


Qui  ci  attende  una  nuova  obbiezione.  Non  chiediamo  noi  allo  Stato  ciò  di 
cui  esso  è naturalmente  incapace?  Lo  Stato,  in  (In  dei  conti,  è una  molla  fatta 
dello  stesso  metallo  di  cui  son  fatti  gl'individui.  Possiamo  noi  dunque  contare 
sopra  uomini  per  correggere,  e sopratutto  per  supplire,  l'egoismo  essenziale  alla 
umanità? 

Ma  perchè  no?  Il  medesimo  fondo  può  dare  diversissimi  frutti.  Malfattori  e 
legislatori  non  son  forse  impastati  d'una  medesima  creta? 


Bisogna  riflettere  che  la  deferenza  di  posizione,  non  meno  che  di  coltura, 
può  mettere  un  abisso  tra  i prodotti  del  fondo  umano. 

Lo  Stato,  che  è l'umanità  in  una  speciale  e trascendentale  funzione,  si  eleva 
per  ciò  siesso  al  disopra  deil’umanilà  : io  vi  vedo  una  forza,  e per  cosi  dire,  un 
essere  sui  generis.  È l’uomo,  meno  la  passione;  l’uomo  ad  un’altezza  in  cui  en- 
tra in  commercio  colla  verità  medesima,  in  cui  non  incontra  che  Dio  e la  pro- 
"pria  coscienza.  Vi  sono  dei  tipi  celebri  che  esprimono  un  tal  concetto:  Mosè  sul 
monte  Siuai,  Piuma  nel  bosco  sacro  del  Campidoglio. 

In  qualunque  modo  ebe  sia  costituito,  lo  Stato  vai  sempre  meglio  che  gli 
Individui. 

Se  lo  Stato  è un  uomo  solo,  superiore,  com’è,  agli  interessi  da  cui  la  società 
è divisa,  superiore  anche  alle  sue  proprie  leggi,  non  ha  alcuna  ragione  di  essere 
un  legislatore  iniquo.  Certo , il  potere  assoluto  è un  gran  corruttore , ma  del- 
l'uomo e non  del  sovrano.  ( monarchi  più  dissoluti  han  fatto  leggi  d’una  morale 
esemplare,  i più  crudeli  han  fatto  umanissime  leggi.  É una  storia  beo  nota  quella 
di  Tiberio,  di  Augusto,  di  Caracalla. 

La  mente  dell’uomo  è fatta  per  la  verità  ; piega  verso  l’oracolo,  quando  non 
si  tratta  che  di  riconoscerla  ed  imporla.  Tale  è la  condizione  del  legislatore.  Voi 
vedrete  l’uomo  più  tristo  fare  atto  di  rcttitudioe,  a lato  dei  più  virtuoso  che  si 
acciechi  e devii  nella  condizione  privata.  Plutarco  ce  lo  dice,  e Bruto  che  pre- 
stava al  48  per  0/0  : rimonta  agl’imperatori,  ai  più  mostruosi  fra  loro,  la  re- 
pressione dell'usura.  Nerone  bruciava  Roma,  ma  al  bisogno  avrebbe  inventato 
le  leggi  contro  gl'iuccndiari.  Perchè  no?  Egli  fece  di  più,  creando  un  patronato 
degli  schiavi  (1). 

Tale  è la  superiorità  dello  Stalo  cosi  costiluilo  al  disopra  degl’individui. 

Se  il  potere  è multiplo,  se  lo  Stato  è l'ufficio  di  molti  invece  che  di  un 


(I)  De  injuriis  duminurum  in  .«erro*  i/ui  audiat  positus  est,  qui  in  servitiam  et  li- 
hidinem  e(  in  prcebendis  ad  riefunt  neeenuriii  avantiam  comptscat  (Senec*,  De  fceiw- 
fieiis.  III,  «). 
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solo,  la  medesima  superiorità  diviene  evidente  ad  un  altro  titolo  : allora  lo 
Stato  è il  flore  degli  uomini,  sia  che  l'autorità  risieda  in  un'aristocrazia  come 
quella  di  Roma  e della  Gran  Bretagna,  sia  che  appartenga  ai  delegati  di  tutte 
le  classi  della  Nazione. 

Nel  primo  caso,  lo  Stato  ha  un  valore,  in  certo  modo,  di  posizione;  nel 
secondo,  vale  per  se  medesimo.  Qui  l'equità  della  legge  deriva  inoltre  da  una 
circostanza  particolare. 

Di  che  mai  si  tratta?  Di  un  popolo  presso  cui  i poteri  sono  divisi,  cioè 
un  popolo  lìbero.  Ora  un  paese  non  si  innalza  a questo  Progresso  senza  che 
sia  universalmente  progressivo,  e perciò  teatro  d’interessi  varii,  ardenti,  nu- 
merosi, armati  intieramente,  con  la  conseguenza  che  si  tengano  reciprocamente 
in  iscacco;  che  nessuno  sia  capace  di  prevalere  e dominare  in  modo  assolulo; 
che  la  legge  necessariamente  divenga  una  transazione  in  cui  nessun  dritto 
perisca,  nessuD  egoismo  trionfi.  Lo  Stato  qui  non  solamente  è una  scelta  d’uo- 
mini, una  quintessenza,  ma  è anche  un  equilibrio. 

Cosi  nulla  può  meno  somigliare  agr  Individui  che  lo  Stato  con  siffatte 
qualità.  Altro  è l'uomo  in  una  funzione  che  lo  esalti,  lo  isoli  c lo  trasfiguri, 
altro  è l’uomo  unicamente  limitato  alla  cura  di  vivere.  Altro  è la  scelta,  altro 
la  folla.  Altro  è un  interesse  abbandonato  alla  sua  ostinatezza,  -altro  è l'in- 
sieme degl’interessi  illuminati  e raffrenati  gli  uni  dagli  altri.  Nulla  quindi  è 
men  giusto  che  il  misurare  i diritti  dello  Stalo  sul  tipo  dei  dritti  individuali. 
Il  potere  sociale  emana  dagli  Individui,  essi  lo  fatino,  ma  esso  non  li  rap- 
presenta. Rappresenterebbe  in  tal  caso  troppi  vitii  e troppe  inezie.  Se  non  fosse 
che  la  loro  immagine,  anzi  la  loro  regola,  a che  mai  servirebbe?  La  legge  non 
è un'espressione  della  società,  ma  un'espressione  della  coscienza;  come  la  gram- 
matica è la  teoria  delle  lingue,  non  quella  dei  dialetti. 

Si  è ben  detto  : la  sovranità  appartiene  alla  ragione.  Ne  segue  che  lo  Slato 
può  beo  derivare  dalla  società  la  sua  esistenza,  ma  deriva  da  qualche  cosa 
di  più  alto  la  sua  missione.  Se  la  religione  è una  luce  divina  comunicata  agli 
uomini,  lo  Stato,  all’incontro,  è un  istrumento  umano  prestato  alle  leggi  ed 
alle  combinazioni  che  governano  il  mondo  morale.  La  luce  dall’alto,  portala 
e sparsa  sugli  uomini,  è soggetta  a turbarsi  ; ma  lo  strumento  umano,  sotto 
la  mano  divina  che  l'adopera  al  servigio,  al  contatto  delle  leggi  eterne  di  cui 
esso  è l’agente  indispensabile,  si  migliora  e si  purifica;  Il  che,  per  dirla  alla 
sfuggita,  converte  lo  Stato  in  un'autorità  morale  che  non  cede  per  niente  a 
quella  d’una  Chiesa. 

Cosi  è falso  il  principio  che  assimila  lo  Stato  agli  Individui  per  imporre 
ad  entrambi  la  medesima  regola  ed  I medesimi  limiti.  Di  natura  diversa  che 
quella  degl'individui,  lo  Stato  può  ricevere  una  diversa  missione  e spie- 
gare in  una  sfera  più  vasta  la  superiorità  di  poteri  che  appartiene  ad  un  es- 
sere migliore. 

t 

Il  principio  degl'individualisti,  se  anche  non  racchiudesse  l'errore  che  ab- 
biamo ora  indicato,  perirebbe  per  le  sue  conseguenze. 

Ad  intenderli,  lo  Stato  non  può  osare  la  forza  che  come  l’Individuo,  nei 
medesimi  casi,  e dentro  f medesimi  limiti.  Sia  pure,  ma  allora  lo  Stato  non 
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avrebbe  ninni  drillo  di  punire.  Può  intrometterei  iti  una  rimai  arre-lare  il  braccio 
alialo  o In  maini  (univa,  lai  opera  ili  pollini  o di  forni  armala,  ina  min  più  di 
lauto:  iiou  ha  il  drillo  di  operare  quella  parie  di  repressione  die  constale  nella 
giustizia  propriamente  della,  uellu  espiandone  indilla  al  colpevole.  L'oflicio  di 
legislatore,  di  giudice,  di  carnefice,  gli  è inlerdello,  perchè  nulla  di  lullu  ciò 
appartiene  all’Individuo,  e nulla  fa  parie  della  legittima  difesa.  Vi  si  rifletta  : l'In- 
dividuo non  può  usare  la  fona,  che  contro  un  pericolo  attuale  o iinmiueule,  come 
mezzo  di  salvezza,  come  impulso  della  carne  e dell'Istinto.  Ciò  è tanto  vero, 
die  i colpi  del  domani,  contro  i colpi  del  giorno  innanzi,  si  chiamano  non  già 
difesa,  ma  vendetta,  c cadono  sullo  l'applicazione  della  legge  che  reprime  le 
vie  di  fallo.  Ora,  che  cosa  liavvi  di  comune  fra  il  drillo  individuale,  cosi 
limitalo,  fugace,  macchinale,  e quel  dritto  eminente  di  punire  che  sopravvive 
al  pericolo  dell’olfcso,  che  non  attende  la  sua  doglianza,  che  nou  ammette  la 
sua  transazione,  che  cerca  e colpisce  il  delitto  lino  nei  pensiero  del  malfattore, 
mostrando  abbastanza,  con  questo  nou  curare  la  vittima,  die  esso  la  vendica  * 
di  passaggio,  e che  non  deriva  da  essa,  come  su  di  essa  non  si  couceu- 
tra  (i). 

Si  buò  ben  dire  che  la  società  ha  il  diritto  di  difendersi,  e si  difenile  in- 
fatti quando  punisce  il  reato.  Questo  linguaggio  è volentieri  usalo  dai  magi- 
strati ed  anche  dai  teurici.  In  pratica  uou  ha  inconvenienti.  Noi  non  faremo 
che  una  6ola  osservazione.  La  società  si  difende  in  mauieru  affatto  diversa  che 
1’  Individuo,  e questo  dritto  sociale  uou  toghe  nulla  ad  imprestilo  dal  dritto 
individuale. 

Ma  che  bisogno  di  estenderci  su  tal  soggetto  ? Se  qualche  cosa  vi  ha  di 
cerio  nel  mondo,  si  è,  che  uiuno  può  farsi  giustiiia  da  se  medesimo.  È su 
di  ciò  che  le  società  riposano:  e si  vorrebbe  dunque  ricavare  li  più  essenziale 
drillo  dolio  Stalo,  dall'  impotenza  più  essenziale  all’Individuo  ! -Un  simile  con- 
Irosenso,  non  devesi  che  indicarlo. 

Uopo  ciò , sarebbe  forse  superfluo  il  rilevare  altre  conseguenze  del  prin- 
cipio individualista  ; per  esempio,  che  lo  Stalo  nou  avrebbe  alcun  drillo  di  re- 
golare le  successioni,  o l'esecuzione  dei  contralti,  cose  a lui  vietate,  perché 
nou  possono  rappresentare  la  repressione  della  violenza  o deila  frode,  percliè 
sono  interdette  all'Individuo  sua  sorgente  e euo  tipo  (’i). 


(I)  - liavvi,  dice  l.eibnizio,  una  specie  di  giustizia  che  non  si  propene  la  corre- 
zione, nè  l’esempio,  nè  la  riparazioni:  ilei  male.  Questa  giustizia  non  è fondala  che  nella 
convenienza  la  quale  domanda  una  certa  soddisfazione  par  espiare  un  allo  malvagio. 
1 Sticiniani  la  credono  priva  di  fondami'iilo,  ma  essa  è sempre  fondata  in  un  rapino  lo 
di  convenienza  che  contenta  non  solo  l'offeso,  ma  anche  i saggi  chela  vedono,  ionie 
una  bella  musica  o una  buona  architettura  contentano  gli  spirili  ben  fatti  a.  Lrìimizio, 
Teodicia,  prima  parte,  §.  73.  -, 

(S)  * Sotto  quale  di  questi  rami,  la  repressione  della  forza  e della  frode,  dobbia- 
mo porre  per  esempio  l’opera  delle  leggi  dell’eredità?  Siffatte  leggi  esistono  in  tulle 
le  società.  Può  dirsi  forse  che  in  queste  materie  il  Governo  nnn  ha  che  da  render 
valide  le  disposizioni  che  prende  un  Individuo  sulla  sua  eredità  col  mezzo  di  un  te- 
stamento. Tuttavia  potrebbero  farsi  sn  di  ciò  grandi  quislioni  ; non  vi  è forse  alcun  paese 
in  cui  le  leggi  rendano  il  potere  di  testare  assoluto.  Supponiamo  il  caso  comunissimo 
che  non  esista  testamento:  uon  è la  legge,  cioè  il  Governo,  che  decide,  sui  prinripii 
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Voi  non  potete  cercare  il  dritto  dello  Stato  nel  dritto  individuale,  senza 
distruggere  lo  Stalo,  senza  scrollare  la  società  da  ogni  lato.  La  sorgente  dei 
poteri  pubblici  trovasi  altrove:  non  è nei  dritti,  ma  nei  doveri  dell’Individuo, 
o piuttosto  nella  legge  morale  da  cui  questi  doveri  derivano. 

Alla  proposizione  degl’individualisti  noi  opporremo  quesl'allrn: 

Ugni  legge  è fatta  per  essere  eseguita.  Voi  non  trovereste  una  legge 
nell’  ordine  tisico,  otte  non  sia  o l'eiletto  regolare  d’ una  forza,  o fiancheg- 
giata da  ulta  forza  per  assicurarne  l' adempimento.  È cosi  che  la  cooser- 
vazioDe,  legge  suprema  degl’individui,  è servita  dalla  forza  degli  intenti  e 
degli  appetiti. 

Ora,  la  legge  inorale,  fatta  per  governare  l'uomo,  è soventi  dimenticata  da 
quella  natura  libera  e mista,  che  attrazioni  diverse  sollecitano. 

Lo  Stato  è la  forza  di  cui  questa  legge  non  può  dispensarsi. 

Da  ciò  le  sue  attribuzioni,  non  solamente  per  impedire  il  male,  ma  per 
fare  il  bene,  per  esempio,  per  praticare  la  carità,  che  è uno  dei  più  certi  e 
più  trascurati  precetti  delia  legge  morale. 


Tutlavia  questa  soluzione,  la  quale  basta  a giustificare  il  nostro  senti- 
mento sull’  estensione  dei  doveri  dello  Stato,  uon  ispiega  (otto  lo  Stato  e fa 
sorgere  in  mente  difficoltà  maggiori  di  quelle,  che. esso  decida.  Rimane  a 
sapere  perchè  lo  Stato,  con  la  missione  elio  gli  abbiamo  riconosciuta  s'astenga 
da  certe  cose  che  interessano  alla  morale,  e ne  faccia  alcune  altre  estranee  alla 
morale. 

Bisogna  spingersi  sino  all’estremo  : nulla  nel  nostro  argomento  può  dirsi  di 
essersi  veduto,  quaudo  tutto  uon  si  aia  veduto.  . * 

Lo  Stato,  noi  abbiano  dello,  è la  forza  preposta  all'osservanza  della  legge 
morale,  ma  questa  legge  lui  doveri  diversi  ed  ineguali  : doveri  delUuomo  verso 
se  stesso  o verso  i suoi  simili;  doveri  di  giustizia  e di  virtù.  Lo  Stato  con- 
sacra tutta  la  morale,  l'impone  agli  uomini,  la  pratica  io  loro  difetto?  Converte 
ogni  precetto  io  comando  legale  o in  servigi  pubblici? 

Lo  Stalo  è l’interprete  e l’agente  della  legge  morale.  Ma  non  Itavvi  nel 
mondo  ebe  il  giusto,  vi  ha  l'utile  per  la  società  come  per  gl'individui.  Si  può 
egli  negare  che  l’utilità  sociale  sia  per  lo  Stato  un  principio  d’azione  e di  poteri, 
distinto  dalla  legge  morale? 


dell'utile  generale,  a cbi  debba  andare  la  successione  ? E quando  il  successore  sia  per 
qualche  ragione  incompetente,  non  indica  esso  le  persone,  spesso  ufficiali  suoi,  per  rac- 
cogliere la  proprietà  c usarne  in  suo  vantaggio? 

«Si  concede  eziandio  che  sia  legittimo  il  reprimere  la  violenza  o il  tradimento; 
ma  solto  quale  di  questi  rami  porremo  noi  ('obbligo  imposto"  di  adempiere  ai  propri! 
contratti?  Nel  non  adempimento  non  è necessariamente  mebiuaa  la  frode  j l'uomo  che 
fece  il  contratto  può  aver  voluto  adempirlo  sinceramente  ; la  sua  mente  o le  sue  circo- 
stanze possono  essersi  mulale;  o uè  tampoco  queste,  dacché  l'omissione  può  derivar» 
da  mera  negligenza  «. 

Stuart  Miti  (BM.  dell'Econ.,  tom.  XII,  pag.  972). 
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Si  vedi:  cbc  noi  dobbiamo  da  una  parie  restringere,  dall'altra  compire,  il 
principio  riconosciuto  disopra. 

Bisogna  prima  di  tutto  segnarne  i limiti. 


La  forza  dello  Stato  si  applica  inegualmente  alle  varie  parti  della  legge  mo- 
rale, e non  si  applica  nè  anche  a tutte. 

Si  tratta  del  precetto  che  vieta  di  nuocere?  Lo  Stato  l’impone  con  ima 
legge,  ed  appoggia  il  suo  precetto  Bopra  una  pena. 

Si  tratta  dei  principio  che  ordina  di  fare  il  bene?  Qui  lo  Stato  non  comanda 
nè  minaccia.  Opera  e compie  egli  medesimo  ii  dovere  di  virtù , in  ciò  per  io 
meno  che  riguarda  la  proiezione  del  debole  e l'assistenza  del  povero. 

Se  lo  Slato  non  impone  agli  uomini  la  virtù  come  vieta  loro  il  delitto,  col 
terrore  delle  punizioni,  la  ragione  ne  è semplice.  La  virtù,  cioè  ii  sacrificio,  non 
può  essere  obbligo  rigoroso  di  un  essere  costretto,  prima  di  lutto  a conservarsi, 
e crealo  a tal  uopo  egoista.  G se  nondimeno  le  opere  di  vir.tù,  come  la  ripara- 
zione delle  violenze  ed  il  sollievo  delle  miserie,  son  prescritte  all'uomo,  e sono 
indispensabili  alla  sua  sociale  esistenza,  dove  mai  cercheremo  i' esecuzione  di 
una  tal  legge,  se  non  nella  forza  esterna  agli  Individui,  ma  costituita  e pagata 
da  essi?  Dato  che  eglino  non  possano  fare  ciò  che  sia  nondimeno  necessario,  che 
altro  possiam  conchiudere,  se  nou  che  tocca  alio  Stato  ? 

È cosi  che  vanno  le  cose.  Le  virtù  creile  dalla  legge  in  dovere,  sono  impo- 
ste non  agl'individui,  ma  allo  Stato.  In  quest'ordine  d’idee  la  legge  non  interpella 
gli  uomini  con  minaccia  ed  ingiunzione,  ma  crea  servigi  pubblici  onde  fare  in 
lor  vece  l’opera  di  beoe  pubblico,  che  essi  da  se  medesimi  non  farebbero,  e che 
non  può  da  loro  venire  eseguita  per  mezzo  della  coartazione. 

Senza  dubbio  lo  Stalo  non  è giustiziere  e Innos intere , se  non  per  mezzo  delle 
contribuzioni  individuali;  e per  riscuoterle  può  vendere  i beni  del  contribuente, 
ciò  che  forma  una  coartazione. 

Pure,  altro  è l'imposta  che  lo  Stato  dimanda  in  tal  modo  per  far  opera  di 
virtù  sostituendosi  agli  individui,  altro  è la  pena  sotto  cui  comanda  loro  di  esser 
giusti  gli  uni  verso  degli  altri.  Nel  primo  caso,  lo  Stato  è un  semplice  creditore:  i 
suoi  mezzi  di  esecuzione  son  quelli  di  cui  ogni  privalo  dispone.  Nel  Secondo  caso 
esercita  lutti  i poteri  e tutte  le  vendette  della  società.  La  differenza  delle  sanzioni 
è un  omaggio  reuduto  alla  differenza  degli  obblighi. 

Cosi  lo  Stalo  non  impone  agli  uomini  di  aiutare  il  debole  ed  il  povero.  Ri- 
tiene qualche  cosa  per  conto  di  esso,  e pratica  a loro  spese  queste  virtù.  Il  dovere 
di  giustizia  è il  solo  che  rimanga  Imposto  agli  uomini  colla  forza  delle  leggi  pe- 
nali e dello  Stato. 

Si  vede  in  che  modo  si  restringa  il  principio  secondo  cui  Io  Stato  è l'agente 
e l’interprete  della  legge  morale  : il  fatto  è che  lo  Stato  non  protegge  egualmente 
tutte  le  parti  della  legge  morale. 

Ciù  uon  è tulio  : vi  souo  alcune  parti  di  questa  legge,  non  protette  in  alcun 
modo  da  lui;  tali  sono  i precetti  relativi  alla  temperanza,  alla  veracilà,  alla  gra- 
titudine, in  una  parola  la  morale  personale.  Non  può  dirsi  che  l’adempimento 
di  tali  doveri  implichi  precisamente  l’abnegazione,  il  sacrificio-,  e nondimeno  lo 
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Sialo  non  li  impone  nè  li  compie.  Come  mai  spiegare  siffatta  lacuna  nella  consa- 
crazione della  legge  superiore,  operata  dalle  leggi  positive?  Con  due  riflessi,  l'un 
dei  quali  è traile  dalla  natura  medesima  dello  Stalo;  quest'essere  collettivo  non 
può  professare  di  essere  casto,  veridico,  riconoscente,  in  luogo  degli  Individui 
cbe  si  dispensano  d’esserlo.  L’altro  riflesso  vien  preso  dall' interesse  pubblico. 
Incriminare  certi  vizi!  sarebbe  un  grave  disturbo  recato  alla  società.  Le  indagini 
e i procedimenti  sarebbero  qui  forse  più  immorali  di  quel  cbe  sìa  l'impunità  ; 
sarebbero  senza  dubbio  più  disastrosi,  cacciando  via  dal  commercio  degli  uomini 
la  tidueia  e la  sicurezza,  mettendo  dapertulto  io  spionaggio  e la  delazione. 


Ognun  vedrà  che  qui  noi  non  parliamo  più  di  morale,  ma  di  prudenza; 
non  di  giustizia,  ma  di  utilità,  e che  introduciamo  un  nuovo  elemento  nel  no- 
stro soggetto. 

Nè  si  può  farne  a meno , sotto  pena  di  trascurare  considerevoli  fatti,  o sfor- 
zarne il  senso,  con  un  principio  cbe  è loro  estraneo. 

Finora  Io  Stato  non  si  era  presentato  che  come  una  sanzione,  come  una 
forza  custoditrice  deila  legge  morale.  Ma  le  società  non  vivono  di  morale  soltanto, 
devono  conservarsi  e prosperare.  L'indipendenza  della  Nazione,  lo  svolgimento 
delle  forze  produttive,  la  natura  e le  sue  forze  da  conquistarsi,  son  cose  vincolate 
col  benessere  e fors'anco  coll'esistenza  medesima  della  società.  Ora  queste  cose 
non  sono  di  quelle  che  si  trattino  colla  legge  morule.  Non  possono  nè  anco  ab- 
baudooarsi  al  senso  individuale,  giacché  costituiscono  interessi  collettivi,  talvolta 
distanti  dai  privati,  talvolta  identici,  ma  d'una  identità  che  i privati  non  vedono 
o noo  ammettono  (1).  — Ciò  cbe  schiude  allo  Stato  una  nuova  serie  di  attribu- 
zioui.  Lo  Stato  è li  gerente  di  tali  interessi.  Nessuna  società  può  esimersi  dal- 
l’ammettere  un  tale  ufficio.  Uua  forza  deve  risiedere  al  vertice  d'una  società,  ove 
se  ne  riassume  l’insieme,  per  isvolgere  ed  imporre  le  condizioni  di  bene  pub- 
blico, invisibili,  indifferenti  ed  anche  antipatiche  ai  privati. 

Cosi  lo  Stato  vien  preposto,  non  solamente  alla  legge  morale,  ma  anche  aita 
pubblica  utilità  (2).  Sotto  quest'ultimo  riguardo,  esso  è principalmente  il  custode 


(1)  Vi  ha  differenza  d’interessi,  per  esempio,  tra  la  società  e i proprietari  quando 
essa  interdice  loro  il  dissodamento  dei  loro  Loschi,  o impone  una  cessione  d'immobili, 
liaevi  identità,  ma  lontana  ed  oscura,  quaud’essa  domanda  un'imposta  per  pagare  i 
preti  e gl'istitutori. 

( i ) Cbe  tate  sia  il  doppio  principio  dei  poteri  dello  Stato,  se  ne  trova  piò  «l'un  in- 
dizio nella  storia  della  sua  formazione.  Vi  ebbe  un'epoca  in  cui  lo  Stato  in  Francia  non 
esisteva,  l’epoca  feudale.  Ma  allora  non  eravi  nè  cosa  pubblica,  nè  senso  morate.  Tutto 
era  privato  e conveozionale.  Fra  i nobili  un  contratto,  una  federazione  gerarchica:  tra 
nobili  e villani  il  dritto  di  proprietà.  Riguardo  a senso  morale,  permessa  la  transa- 
zione sui  delitti.  Non  fu  proibita  che  daU’urdiuanza  del  1330. 

Fu  la  guerra  contro  gl'inglesi,  cbe  creò  in  Francia  una  società,  un  Governo  L’abo- 
lizione delle  guerre  privale  data  dal  ièlà.  La  guerra  è qualche  volta  un  agente  di  Pro- 
gresso, in  quanto  che  restringe  il  vincolo  sociale.  Essa  dà  agli  uomini  abitudini  di 
azione  comune  o di  gerarchia,  che  giovano  quindi  ai  lavori  della  pace. 

Egli  è ben  naturale  il  supporre  cbe  lo  Stato  nacque  in  Francia  dallo  svolgersi  delia 
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della  nazionalità,  l'organo  di  quel  drillo  di  vivere  ohe  appartiene  ai  popoli  «orno 
agli  individui.  Chi  dice  nazionalità,  dine  indipendenza  delle  razze.  Ora,  questa 
indipendenza  è necessaria  all  educazione  dell'uinanilà,  nella  quale  le  varie  razze 
rappresentano  qualità  diverse  che  non  potrebbero  impunemente  perire. 

luvano  si  tenterebbe  di  ricondurre  all'unità  questo  doppio  principio  dei  po- 
teri pubblici.  Soltanto  è vero  che  il  giusto  e l'utile,  osila  loro  applicazione  alle 
società,  s’incontrano  spesso  e si  toccano  da  vicino. 

Pure,  certe  cose  sono  puramente  giuste  e senza  alcun  miscuglio  d'utilità, 
per  esempio,  l'emancipazione  dei  Negri.  Non  è chiaro  che  la  produzione  agri- 
cola sono  i iropici  possa  far  a meno  del  travaglio  negro  e forzoso.  La  me- 
desima osservazione  è applicabile  agli  asili  aperti  alia  vecchiaia  ed  alle  infer- 
mità. Qual  bene  apprezzabile  può  inai  venire  alla  società  da  persone  che  nulla 
possono  fare  per  lei?  — Altre  cose  sono  puramente  utili , come  le  core  che  lo 
Stalo  si  dà  nell’  ordine  economico  od  estetico.  Bisognerebbe  permettersi  certe 
contorsioni  di  spirito  per  trovare  la  legge  morale  nel  monopolio  dei  tabacchi  o 
nella  sovvenzione  accordata  ai  teatri.  Si  legga  Bentham,  e si  vedrà  come  un 
pensatore,  idolatrando  l'utile,  degeneri  in  sofista. 


Cosi  l'ulila  è da  manlenersi  come  principio  dei  poteri  dello  Slato,  distinto 
dalla  morale.  Affrettiamoci  ad  aggiungere  ebe  nou  ne  è indipendente  i all'inverso 
gli  è inferiore  e subordinalo.  > 

La  cosa  non  procede  altrimenti  negl’interessi  pubblici  che  nei  privati.  Tutti 
devouo  aver  che  fare  colla  legge  morale,  che  è la  luro  regola  sovrana.  Alle  società 
come  agl'individui  è lecito  il  provvedere  alla  loro  salute  ed  ai  loro  beni,  ma 
solamente  nei  limili  di  questa  legge  (1). 

Senza  dubbio  la  società  può  domandare  all'Individuo  una  parie  dei  suoi  beni 
e dei  suoi  drilli,  ancorché  la  legge  morale  li  assicuri  e li  garantisca  integral- 
mente a ciascuno  entro  i suoi  limiti.  Questa  eccezione  è giusta  e naturale.  Per- 
chè mai  la  società,  questo  mezzo  necessario,  quest'atmosfera  vitale  degli  uomini, 
non  esisterebbe  a loro  spese,  come  esiste  a loro  vantaggio?  E può  ella  esistere 
forse  altrimenti? 

Nondimeno  bisogna  riconoscere  l'importanza  precisa  dì  una  tale  eccezione. 

La  società  può  domandare  agli  uomini  Timposia,  il  servigio  militare,  ciò  che 
rappresenta  le  sue  più  grandi  esigenze,  fla  un  tal  diritto  anche  in  tempi  ordinarli 
per  mantenersi,  ed  a più  forte  ragione  lo  ha  in  tempi  di  crise  per  la  sua  sal- 
vezza, e in  proporzione  eguale  ai  suoi  pericoli.  Tutto  ciò  è naturale  e logico.  Ma 


nazionalità  e della  coscienza  pubblica.  Qnest’origins  sarebbe  una  delle  lame  prove  sulla 
estensione  del  suo  destino  «dei  suoi  doveri. 

(1)  Lo  Stato  è io  presenza  della  legge  inorale,  come  il  sindaco  d’nn  comune  fran- 
cese è in  presenza  della  legge  generale.  Egli  è il  gerente  degl’interessi  locali:  è inca- 
ricato del  benessere  comunale.  Nondimeno  non  può  derogare  alla  legge  geoerale  che 
l'obbliga  e lo  circoscrive.  — La  quale  analogia  è tanto  piò  compiuta,  quanto  che  il  sin- 
daco ì insieme  agente  della  legge  generale  e preposto  agl’interessi  locali,  come  lo  Stata 
è custode  della  legge  morale  e gerente  della  società. 
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iu  nessun  caso  la  sodata  può  prendere  all'individuo  la  totalità  e la  sostanza  di 
udo  tra  i suoi  diritti,  libertà,  vita,  fortune.  Perchè  se  la  società  è il  mezzo  neces- 
sario all’uomo,  l'uomo  è l'elemento  medesimo  delia  società,  l'essere  che  essa  deve 
conservare  materialmente  e moralmente , sotto  pena  di  dissoluzione.  Sacrificare 
alla  società  ciò  che  forma  il  suo  mezzo  o piuttosto  il  suo  fondo,  sarebbe  una 
contraddizione  in  termini. 

Adunque  lo  Slato , nei  suoi  più  urgenti  pericoli,  non  può  domandare  agli 
uomini  che  una  porzione  dei  loro  drilli;  nè  fa  più  di  quoalo  quando  li  obbliga 
all'aspetto  d una  invasione,  a cedere  una  parte  dei  ioro  beni,  per  mezzo  dell'im- 
posta e delie  requisizioni,  una  parte  delia  loro  libertà  per  mezzo  della  coscrizione, 
quando  li  costringe  anche  ad  esporre  la  loro  vita  sotto  le  bandiere.  Forse  so- 
spendere la  libertà  della  slampa  sarebbe  legittimo  a questo  titolo:  essa  non  ne 
rimarrebbe  aumentata.  È sacrifizio  parziale  quello  che  si  fa,  per  un  dato  tem- 
po, c di  uua  cosa  che  può  rinascere.  Comunque  sia,  tutta  la  differenza  fra  i 
tempi  ordinarii  e i tempi  di  crisi,  sta  nell'importanza  del  sacrifizio,  il  quale  in 
nessun  casa  può  invadere  la  totalità  dei  dritti  Individuali. 

Lo  Stato,  qualunque  sia  In  sua  penuria,  deva  rispettare  iu  tutti  i casi  l’uma- 
nità e la  morale,  cioè  gii  esseri  che  non  hn  creati,  la  legge  che  non  ha  fatta. 

Tali  souo  i limiti  della  dittatura  più  giustificala  dalie  circostanze.  Lo  Stato, 
per  causa  di  salute  pubblica,  non  può  uccidere  o spogliare  una  casta,  un  partito, 
uua  razza,  una  setta,  nè  anche  un  individuo.  Sarebbe  un  distruggere  dritti,  che 
egli  può  solameule  permettersi  di  porre  a contribuzione. 

Applicando  tali  idee  alla  storia,  si  condannerebbe  senza  riserva  la  giornata 
del  San  Bariolonuneo,  le  Dragonate,  la  persecuzione  degl;  Albigesi,  dei  Templari, 
degli  Ebrei,  dei  Mauri,  dei  Giansenisti,  dei  Gesuiti  di  Spagna.  ■ — E nel  ruggirne 
che  fu  chiamalo  terrore,  si  distinguerebbero  dalie  misure  simili  alla  leva  in  massa, 
all'imprestito  forzalo,  alle  requisizioni,  eoe.,  i puri  delitti,  come  le  giornate  di 
settembre,  la  legge  dei  sospetti,  ed  anche,  iu  un  grado  inferiore,  la  legge  del 
maximum. 

lo  Stato  non  ha  che  un  sol  mudo  di  prendere  agli  uomini  la  loro  vita,  la  loro 
libertà:  il  modo  giuridico;  non  Ita  che  un  soggetto,  l’espiazione.  Ed  ancora  egli 
non  deve  usare  verso  gl'individui,  se  non  le  leggi  e le  giurisdizioni  preesistenti. 
È proprio  dei  paesi  d'Occidente  l'usare  I modi  giudiziari!  verso  fa  vita  e la  Libertà. 
M.  DeMaistre  rileva  con  ragione  una  lai  differenza  fra  la  Turchia  o l’antico  no- 
stro reggiate  (1).  Ma  sa  voi  fate  leggi  e giudici  di  circostanza,  farete  sostanzial- 
mente ciò  che  si  fa  Bei  paesi  orientali,  v’aggiungerete  inoltre  l’ipocrisia. 

Al  di  fuori  delle  sane  condizioni  giuridiche,  quando  lo  Stato  prende  agli  uo- 
mini la  vita,  la  libertà,  o la  fortuna,  commette  un  delitto.  La  prova  che  vi  sia 
delitto,  si  è che  l’Individuo  medesimo  nun  può  privarsi  dei  suoi  drilli,  tanto  essi 
fan  parie  della  sua  essenza!  La  legge  civile  (quella  in  cui  il  carattere  del  legisla- 
tore ha  la  piena  sua  autorità,  e tulio  il  suo  disinteresse)  riguarda  come  nulli  i 
contratti  immorali  e reputa  immurale  l’alienazione  di  certi  drilli  dell’Individuo. 
Voi  non  potete  trafficare  sulle  vostre  libertà,  sulla  vostra  felicità,  sulla  vostra 
vita,  sul  drillo  di  ereditare  dal  rostro  padre.  Come  mai  il  legislatore  potrebbe 


(I)  Il  /'opti,  i.  il,  p.  4W). 
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prendere  agli  uomini  ciò  che  egeo  proibisce  loro  di  rinunziare,  e come  mai  com- 
mettere colla  conduca,  colla  servitù,  colla  proscrizione,  l'attentato  che  interdice 
ad  essi  medesimi? 

Non  vogliate  già  dire  che  la  salute  dello  Stato  sia  legge  suprema,  o che  il 
One  giostidchi  i mezzi.  Questa  massima  è doppiamente  empia:  viola  la  legge  di 
Dio  e usurpa  la  sua  prescienza.  Chi  mai  vi  dice  che  dal  vostro  delitto  sorgerà  la 
pace  pubblica,  l’ iodipendenza  del  paese,  l’unità  di  religione?  La  serie  e le  con- 
seguenze dei  vostri  atti  vi  sfuggono.  È un  segreto  della  Provvidenza  il  propor- 
zionamenlo  dei  mezzi  al  Bne.  Una  sola  cosa  a voi  è nota,  che  uccidere  e spo- 
gliare sono  delitti;  è questa  scienza,  l'unica  di  cui  siate  sicuri,  perchè  non  fu  fatta 
da  voi,  dev’essere  la  regola  e il  limite  della  vostra  condotta. 

Cosi  nessun  malinteso  su  tal  punto  rapitale. 

Lo  Stalo  fa  cose  estranee  alla  morale,  come  agente  del  pubblico  bene.  Non 
sanziona  tutta  la  morale,  come  legislatore.  Ha  le  sue  ragioni,  noi  abbiamo  detto 
quali,  per  operare  cosi  ; non  potrebbe  averne  per  violare  la  morale.  Questa  legge 
governa  assolutamente  le  società  non  meno  che  gl’individui.  La  sovrauità  consi- 
ste in  ciò  e non  in  altro:  come  la  giustizia  non  appartiene  ai  giudice,  cosi  la  so- 
vranità Don  appartiene  nè  alle  dinastie,  nè  alle  democrazie.  La  legge  morale 
sovrasta  a tutto:  ciò  che  ai  nostri  giorni  significa  la  divisione,  ignorala  dagli  an- 
tichi, tra  lo  spirituale  ed  il  temporale. 

Io  breve,  fare  il  bene  entra  necessariamente  nelle  attribuzioni  dello  Stato, 
come  impedire  il  male.  Il  mezzo  di  escluderlo  sarebbe  lo  spiegare  il  dritto  dello 
Stato  per  mezzo  dei  dritto  degl'individui  : ma  questa  soluzione,  escludendo  del 
pari  ti  dritto  di  punire,  quello  di  regolare  le  successioni,  ecc.,  non  si  regge  a 
fronte  di  simili  conseguenze. 

Per  comprendere  lo  Stato  tutto , bisogna  innalzarsi  fino  alla  legge  morale, 
fino  all’interesse  pubblico.  È da  quel  punto  che  si  abbraccia  tutta  la  varietà  delle 
sue  attribuzioni.  Si  distingue  fra  i suoi  doveri,  e non  come  unico  suo  dovere,  il 
mantenimento  dell’ordiue.  Si  vede  al  disopra  d ogni  cosa  la  legge  morale,  che 
sovrasta,  o piuttosto  che  gravita,  sul  personaggio. 

Una  parola  ancora.  Quand'anche  lo  Stato,  senza  iniziativa  ed  influenza,  fosse 
l’unico  custode  deb  ordine,  pure  avrebbe  sempre  da  doversi  ingrandire  io  una 
società  progressiva,  perché  il  Progresso  è una  complicazione,  e talvolta  ancora 
una  perturbazione. 

I grammatici  non  fanno  le  lingue  e non  entran  per  nulla  nel  progresso  degli 
idiomi.  Nondimeno  la  grammatica  d’una  lingua  che  si  arricchisce,  termina  col- 
l’arriccbirsi  essa  medesima,  — ogni  cosa  ha  la  sua  disciplina  che  si  sviluppa 
come  si  sviluppan  le  cose.  , - - 


SBZIOMB  II. 

Il  Progresso  si  opera  da  sé  nelle  masse. 

Noi  abbiamo  veduto  quale  sla  In  generale  la  via  del  Progresso;  la  società  non 
può  fare  un  passo,  seuza  che  se  ne  vedano  le  traccie  nelle  sue  leggi  e nelle  sue 
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finanze,  senza  che  si  formi  qualche  nuova  sorgente  di  atti  e di  attributi  per  la 
pubblica  muorili. 

Riguardo  al  Progresso  morale,  dire  che  la  coscienza,  vero  principio  delle  ri* 
forme,  basti  a mantenerle,  ad  introdurle,  è un  dimenticare  che  questa  luce  non 
è mai  giovala  per  l'osservanza  del  precetto  men  problematico,  quello  che  riprova 
il  furio;  è un  perdere  di  vista  l’opposizione  delle  minoranze  inette  o egoistiche, 
le  quali  mai  non  mancarono  alle  cose  migliori , alle  più  consentile , alle  più  io* 
vocate  dalla  pubblica  coscienza. 

Ma  sotto  questa  obbiezione  bavvi  una  teoria  che  bisogna  conoscere  a fondo, 
quella  del  Progresso  spontaneo,  anonimo,  che  si  matura  e si  va  elaborando  da 
se  medesimo,  nel  seno  delle  masse,  e di  là  guadagna  il  rimanente  del  corpo 
sociale,  che  quindi  non  abbisogna  dell'aiuto  del  Governo,  nè  per  ìschiudersi,  nè 
per  propagarsi  ed  imporsi. 

SifTatta  teorìa,  che  trovasi  un  poco  dapertutto,  che  è in  egual  favore  presso 
le  menti  più  varie,  ed  anche  le  più  antipatiche,  ha  qualche  cosa  che  confonde 
l’inteiligenza. 

È un’operazione  incredibile  questo  Progresso,  questa  esaltazione  di  facoltà 
e conoscenze  umane,  in  mezzo  ad  esseri  e ad  intelligenze  condannate  a guada* 
gnarsi  il  pane,  e soffrire,  direi  quasi,  l'abbrutimento  non  meritato  dei  travagli 
meccanici  ! 

E che  ! il  perfezionamento  umano  si-  potrebbe  dunque  concepire  e promul- 
gare in  seno  a queste  masse  inerte  ed  infeconde,  che  appena  comprendono  i 
precetti  più  elementari  d'una  tal  legge  ! 

Ciò  è più  ebe  un'ipotesi,  sarebbe  un  mistero. 

La  verità  è,  che  gli  uomini  son  disuguali  in  tendenze,  in  attitudini,  in  facoltà; 
quindi  naturalmente  certuni  fra  loro  son  primi,  per  la  loro  mente  e la  loro  virtù, 
a concepire  le  nozioni  ed  i sentimenti  in  cui  consiste  il  Progresso.  Talvolta  que- 
sti uomini  scelti,  meglio  dotati,  primi  ad  essere  illuminati,  sono  governanti  e 
monarchi  : si  chiamano  s.  Luigi,  L'Hòpital,  Enrico  IV,  Turgnt,  ed  allora  eglino 
comandano  il  Progresso.  Talvolta  son  semplici  privati,  come  Vincenzo  di  Paolo 
e Wilberforce;  si  contentano  di  usare  la  persuasione.  In  ambi  i casi,  il  Pro- 
gresso, notiamolo  bene,  procede  non  da  tutti,  ma  da  alcuni,  non  dalie  masse, 
ma  dagli  Individui;  con  questa  conseguenza,  che  il  Progresso  abbisogna  di 
essere  per  lo  meno  adottato  dallo  Stato  onde  vincere  la  moltitudine  ritardata 
e dissidente. 

Aggiungete  che,  sotto  un  reggime  politico  il  quale  distingua  e conduca  ad 
- potere  degli  Individui  più  eminenti,  è condizione  del  Progresso  l'essere,  non  so- 
lamente adottalo,  ma  promosso  ed  inventato  dal  potere;  e che  l'influenza  delle 
leggi  sui  costumi  diviene  lo  stato  naturale  della  società,  ed  il  vero  priocipio 
del  suo  incremento. 

Ma  il  progresso,  sopratatto  in  politica,  non  fu  sovente  concepito  dalle  masse 
ed  imposto  dalle  loro  rivolte? 

Veramente  no;  non  è dato  loro  di  farsi  giustizia  da  se  medesime;  esse 
non  la  ottengono  che  mediante  il  concorso  e sotto  la  guida  delle  forze  in- 
telligenti che  stanno  al  sommo  della  società.  Incapaci  di  governo  sino  a 
questo  giorno,  sono  anebe  incapaci  di  rivoluzione,  in  ogni  epoca  ciò  che 
si  compì  di  più  favorevole  al  popolo  non  fu  sua  conquista.  Si  vorrebbe  forse 
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premiere  per  cose  d'origine  popolare  la  diffusione  del  cristianesimo,  il  prolestan- 
tismo,  la  rivoluzione  del  1789,  o una  rivoluzione  anche  più  recente?  Sarebbe 
un  modo  bizzarro  di  leggere  nella  storia.  I patimenti,  il  dritto,  il  numero  stesso, 
non  bastano  per  raddrizzare  il  più  vizioso  stato  sociale  ; occorre  l' intelligenza  che 
inventa  una  via  di  procedere  e crea  istituzioni  ; occorrono  sopralutlo  le  supe- 
riorità antiche  e Tonnate,  che  sole  ottengono  l’obbedienza  degli  uomini  e che 
portano  in  una  intrapresa  la  disciplina,  la  gerarchia  ; l’avventura  di  Masaniello  è 
il  luogo  comune  della  storia. 

Per  vedere  come  l'intelligeuia  sia  indispensabile  alla  forza  ed  al  dritto,  biso- 
gna leggera  la  storio  dei  primi  anni  della  riforma  protestante.  Accolla  dai  grandi 
ohe  formavano  la  classe  illuminata  di  quell  epuca.  trionfò  con  Lutero;  respinta 
dai  grandi,  ebbe  a soccombere  con  Muncer  l'anabattista.  Le  doglianze  dilla 
Jacquerie  erano  ben  fondate;  ma  la  Jacquerie  non  aveva  gli  strumenti  necessari!, 
e,  per  casi  dire,  gl'iinplegati  delle  rivoluzioni;  ai  primi  passi  inciampò. 

Cosi  il  Progresso  politico  non  viene  conquistato  dalle  masse  più  di  quanto  il 
Progresso  morale  venga  da  loro  acquistalo  per  mezzo  d'uno  svolgimento  spon- 
taneo e privilegiato  deH’umauu  coscienza. 


seziona  in. 

Il  Pregressa  è opera  delle  classi  elevate. 

Se  il  Progresso  non  è opera  delle  masse,  non  perciò  ne  segue  olio  sia  opera 
dei  Governi.  Non  lultu  t popolo  o autorità  costituita,  forza  ufficiale  o forza  cieca. 
Noi  l'abbiamo  veduto;  vi  soli  delie  classi  dotale  di  riOessiopu,  d'indipeudenza,  di 
lumi,  il  cui  concorso  è necessario  alle  doglianze  del  più  oppresso  fra  i popoli. 
Non  è fra  di  loro  che  il  Progresso  si  va  elaborando?  Vi  sono  delle  forze,  come  i 
costumi,  l’onere,  la  religione,  il  dima,  il  ridicolo,  l’opinione.  Non  istà  forse  in 
loro  il  vigore  e l'impulso  d'uuu  società,  non  sono  esse  che  costituiscono  la  sua 
vita  morale  e bastano  ai  suo  Incremento?  Tostociiè  si  ammette  la  potenza  delie 
idee  si  viene  con  ciò  solo  a riconoscere  il  predominio  delle  classi  superiori.  Le 
idee  potrebbero  mai  nascere  altrove?  Dove,  per  esempio,  si  potrebbe  aver  cura 
della  scienza  e della  libertà,  se  non  dove  già  si  trovino  gli  altri  beni  di  que- 
sta vita?  (1)  • 


(t)  In  Francis  le  novità  religiose  e politiche  furono  dapprima  favoreggiate  dalla  più 
alta  aristocrazia.  Nel  secolo  XVI  i capi  protestanti  si  chiamai  ano  Bourbon,  Chàlillon, 
Bouilloo,  Itoli, in.  Quanlo  alla  enciclopedia,  sarchile  troppo  lungo  il  Dominare  tutti  i 
suoi  adepti  nobili.  Non  vi  mancava  che  il  re  : eppure  lo  aveva  in  Luigi  XV.  — La  tra- 
dizione della  nobiltà  è il  Liberalismo. 

Si  potrebbe  aggiungere  a questi  esempi  il  lavoro  di  idee  politiche  e sociali  fatto  dai 
dottrinari  e dai  saosimomsti. 

il  popolo  è progressivo  a suo  modo  per  quanto  da  lui  dipenda.  Mai  esso  non  gridò: 
Fica  ei  rey  netto,  come  qualche  popolaccio  amico  o moderno,  ma  .sempre  meridionale. 
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Noi  vorremmo  su  questo  punto,  che  ne  merita  ben  la  pena,  spiegare  e sn- 
pratutto  limitare  chiaramente  la  nostra  opinione.  Noi  non  Cacciani  partire  dallo 
Stato  l'impulso  necessario  e costante  del  Progresso.  Crediamo  soltanto  che  il  Pro- 
gresso non  può  venire  che  dallo  Stato',  che  la  polenta  dell'opinione  non  può 
far  a meno  della  polenta  pubblica  ; die  la  tratta  dei  Negri  sarebbe  rimasta, 
quantunque  moralmente  condannata,  se  il  secondo  Pitt  non  fosse  venuto  in 
soccorso  di  Wilberforce;  ehe  il  Progresso  pub  ben  cominciare  dall’essere  un 
concetto,  divenire  una  propaganda  privata,  ma  diviene  affare  di  Stalo  infine, 
quando  deve  trionfare  degl'interessi  o delle  passioni  retrive  ed  ostili. 

Ciò  significa  che  la  forza  è necessaria  al  dritto.  Il  dritto  solo  non  è una 
polenta;  havvi  uu’aflluità  naturale  tra  la  niente  dell'uomo  e la  verità.  Ma  l’oomo 
non  è soltanto  una  cosciente  avvertita  dei  giusto  e del  vero , è al  tempo  mede- 
simo una  forza  padrona  di  sé,  e che  pub  ricusare  la  sua  ubbidienza , se  non  il 
suo  consenso,  alla  varila  medesima.  L'uomo  è perfettibile , ma  è libero , e cib 
mantiene  la  forza  fra  i mezzi  dalla  sua  educazione  e del  suo  perfezionamento. 
Ecco  da  qual  punto  il  Progreszo  emana  dal  Governo  ; questo  arreca  al  dritto  ed 
all'opiuione  la  forza  occorrente  per  ridurre  nella  via  deU’iucreineulu  la  moltitu- 
dine e le  oligarchie  ribelli. 

L'ufficio  dello  Stato,  quand'anche  esso  non  va  lino  alta  iniziativa,  rimane 
considerevole.  Basta  vedere  in  che  modo  esso  in  Francia  si  sia  mischiato  alla 
quistione  delle  ferrovie,  accordando  sovvenzioni  alle  società,  annullando  il  mal 
volere  dei  proprietarii,  stipulando  negli  statati  per  il  pubblico  azionista,  nei  ca- 
pitolali per  il  pubblico  viaggiatore,  nella  legge  di  concessione  per  la  società  tutta 
quanta.  Impedire  l'abuso  del  Progresso,  spezzare  l'ostacolo  sulla  sua  via,  pre- 
stargli aiuto  e favore,  tale  è il  personaggio  delio  Stato,  al  di  fuori  anche  di  cib 
che  pub  chiamarsi  creazione  e direzione. 

Dal  che  si  vede  ebe  noi  ammettiamo  pienamente  la  potenza  dei  costumi,  nel 
senso  che  la  leggi  non  potrebbero  comandare  o improvvisare  cib  ohe  i costumi 
riprovano.  Ma  egli  è ugualmente  certo  che  i costumi  limino  un  impero  limitato  e 
precario,  se  ii  legislatore  non  trasforma  in  forza  imperativa  la  loro  forza  per- 
suasiva. — È nella  sfera  della  produzione,  che  si  pub  ben  giudicare  la  rispettiva 
potenza  delle  leggi  e dei  costumi.  Quali  leggi  non  si  spezierebbero  a voler  fare 
dello  Stato  uo  produttore  universale?  Al  medesimo  tempo,  quali  costumi  mai 
basterebbero  a moderare  il  travaglio  dei  fanciulli , a palliare  le  crisi  industriali, 
ad  emancipare  i negri  ? 

Cib  che  resiste  sotto  il  nome. di  costumi,  altro  non  è che  la  natura  delle  cose 
e dell’umanità.  Ma  qualche  volta  la  potenza  dei  costumi  non  è che  quella  delle 
leggi  antiche,  una  semplice  lotta  fra  il  passato  e il  presente,  nella  quale  arbitro 
naturale  è lo  Stato. 

Ciò  ebe  più  volentieri  si  reca  in  dubbio,  è l'efficacia  delle  leggi  politiche.  Bi- 
sogna convenire  che  più  d'una  volta  si  son  vedute  a creare  poteri  seuza  capacità, 
meccanismi  morii  appena  nati,  pene  a cui  mancava  il  delitto.  Nulla  ha  potuto 
più  contribuire  a propagare  l'idea  d'uua  generale  impotenza  delle  leggi.  Tuttavia, 
quando  il  legislatore  non  fa  che  imporre  nuovi  doveri  allo  bullonagli  Individui, 
dirigendosi  alla  coscienza  universale,  adoperando  mezzi  sperimentati,  non  si  vede 
ben  chiaramente  da  qual  lato  possa  la  poleuza  mancargli. 

Per  una  maggior  somma  di  lumi,  bisogna  supporre  buone  leggi  tendenti  a 
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riformare  cattivi  costumi,  l'ubbriachezza , l'agiotaggio , le  vendette,  i pregiudizi 
di  partito  o di  religione.  È cerio  che  tali  costumi  troverebbero  un  appoggio  nella 
loro  durata,  e tali  leggi  un  ostacolo  nella  loro  novità.  Qui  il  tempo  Ita  la  sua  in- 
fluente. L'improvviso,  l'assoluto,  non  son  cose  del  nostro  mondo.  » La  natura,  dice 
Boonet  nelle  sue  Considerazioni  sui  corpi  organizzali , non  procede  a salti. 
Tutto  ha  la  sua  ragione  sufllcienle,  o la  sua  causa  prossima  ed  immediata.  Lo 
stato  attuale  di  un  corpo  è conseguenza  o prodotto  del  suo  stato  anteriore;  o, 
per  parlare  più  esattamente,  lo  stato  attuale  di  un  corpo  è determinato  dal  suo 
stalo  anteriore  ». 

Si  può  credere  che  la  società  non  sia  governata  diversamente  ette  la  natura, 
e che  le  due  sfere  destinate  al  medesimo  abitante  abbiano  le  medesime  leggi. 
La  miglior  legge  umana  deve  aduoque  collegarsi  a qualche  cosa  di  preesistente, 
o,  se  ciò  le  manca,  deve  usare  con  sobrietà  della  coartazione  delle  pene,  e nou 
andare  di  un  salto  a tutte  le  sue  applicazioni,  contentandosi  di  essere  per  le 
leggi  future  un  semplice  precedente.  Questo  modo  di  procedere  è uno  di  quelli 
che  il  Progresso  più  razionale  deve  subire,  ed  è un  modo  che  domina  sopra  ogni 
opera  umana.  Nulla  di  ciò  che  appare  fra  gli  uomini  può  sfuggirlo,  quand’an- 
che abbia  un  carattere  manifestamente  divino,  quand’anche  sia  una  rivoluzione, 
o una  rivelazione.  Ciò  che  questi  avvenimenti  arrecano,  ciò  che  essi  insegnano, 
si  appoggia  sempre  su  taluni  precedenti,  su  taluni  apparecchi,  e s'innoltra  di 
passo  in  passo  verso  degli  uomini. 

In  fin  ilei  conti,  l’influenza  dei  costumi  deve  attenuarsi,  e quella  delle 
leggi  è destinata  ad  ingrandirsi. 

La  forza  delle  leggi  è in  parte  una  forza  morale.  La  stima  che  si  abbia 
verso  il  legislatore  entra  per  mollo  nell'obbedienza  che  si  presti  alle  leggi. 
Quanto  vale  II  Governo,  tanto  prevale  la  regola  che  esso  imponga.  Si  sa  che 
il  duello,  proibito  da  Ricbelieu  e da  Luigi  XIV,  divenne  rarissimo.  Avviene  in 
ciò  come  nell’educazione,  ove  la  fortuna  del  precetto  dipende  molto  dal  merito 
dell'istitiftore,  dalla  fiducia,  dal  predominiti,  dal  prestigio,  che  egli  abbia  saputo 
conquistare  sopra  l'allievo.  Come  l'autorità  morale  appartiene  essenzialmente 
alle  legai  d'un  popolo  libero,  perchè  una  sospensione  di  risentimenti  generali  è 
l'opera  d'un  corpo  di  eletti,  come  la  Libertà  è ai  nostri  giorni  la  condizione  sotto 
la  quale  i popoli  ascendono,  cosi  l'influenza  crescente  delle  leggi  nelle  moderne 
società  non  si  potrebbe  recare  in  dubbio. 

Quanto  ai  costumi,  essi  non  hanno  tutti  la  loro  forza  se  non  in  quanto  de- 
rivino da  una  ispirazione  suprema,  da  un  fondo  unico,  per  esempio  la  religione. 
Hi  per  lo  meno  è il  segreto  delle  ostinatezze  più  Invincibili  dalla  legge,  di  cui  la 
storia  ci  abbia  serbato  ricordo. 

Ma  la  Civiltà  arreca  nel  mondo  cose  simili  alla  Scienza,  alla  Libertà,  alla 
Patria,  all’Onore,  che  vengono  a ripartire  la  somma  di  fede  e di  rispetto,  di  cui 
lo  spirito  umano  è dotato.  Essa  d'altronde  stimola  tutti  i risorgimenti  di  arti,  di 
dritto  civile,  d'industria  e di  commercio.  — 1 costumi  vi  perdono  in  potenza 
giratilo  vi  guadagnano  le  leggi.  Evidentemente  le  leggi  prendono  più  radice  in 
una  società  stimolata  da  forze  diverse,  che  in  un’altra  la  quale  tutta  appartenga 
ad  unica  forza.  Dividi  per  regnare,  dice  un  celebre  proverbio.  Perchè  la  divi- 
sione produce  appunto  quella  diversità  che  è inerente  al  Progresso. 

Enrico  Vili  d’Inghilterra  potè  abolire  l’autorità  del  papa  nel  suo  regno  ; 
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Borico  D,  l’uccisore  di  Becket,  l’aveva  subita,  ed  aveva  fatto  penitenza  pubblica 
del  suo  delitto.  Carlo  VH  potè  regolare  a suo  arbitrio  nel  concilio  di  Bourges 
gli  affari  religiosi  del  suo  regno:  intrapresa  in  cui  qualcuno  de' suoi  predecessori 
avrebbe  forse  perduto  la  corona.  Quando  lo  Stato  si  Bpiegò  in  tal  modo,  la  so- 
cietà era  giunta  a smembrarsi,  cioè  ad  indebolire  l'unica  fede  di  cni  fosse  invasa 
nel  medio  evo. 

Cosi,  è nel  corso  naturale  delle  cose  cbe  i costumi  lascino  sfuggire  la  molla 
principale  del  loro  predominio,  e le  leggi  acquistino  un  nuovo  elemento  di  po- 
tenza. Questo  doppio  fatto  ba  una  sola  e medesima  causa,  lo  svolgimento  della 
ragione,  la  quale  non  cessa  di  migliorare  il  legislatore  e scalzare  le  influenze  ap- 
poggiate a basi  soprannaturali. 


SEZIONI!  iv. 

Quand’anche  lo  Stato  i agente  del  Progresso,  non  vi  acquista  alcuna  forza. 

Quest'obbiezione  si  può  esprimere  nel  seguente  modo  : 

È chiaro  che  gli  abusi  non  cadon  da  sè  : la  legge  che  li  consacra  dev’essere 
abrogata  da  un’altra  legge.  In  ogni  riforma  adunque  havvi  un’opera  che  non 
può  essere  se  non  la  mano  dello  Stato.  Ma  da  ciò  che  il  Progresso  è sempre  in 
tal  senso  un  atto  di  Governo,  segue  forse  che  abbia  per  necessaria  condizione,  sia 
prima,  sia  dopo,  la  corroborazione  del  Governo?  Ciò  non  è evidente.  Dove,  per 
esempio,  la  tortura  è in  uso,  non  vi  ha  che  il  Governo  per  abolirla  ; ma  non 
si  vede  che  per  ciò  il  Governo  abbisogni  d’una  preliminare  estensione  dei  suoi 
poteri  e della  sua  competenza,  nè  cbe  dopo  ciò  acquisti  ulteriormente  una  tale 
estensione.  Esso  fa  atto  di  autorità,  la  quale  rimane  precisamente  qual  era,  dopo 
compiutosi  l'atto. 

Questa  difficoltà  non  è che  apparente.  Bisogna  distinguere  fra  il  Progresso 
che  si  limila  a distruggere  e quello  che  consiste  ad  edificare.  Il  primo  si  com- 
pie colla  forza  preesistente  nelle  mani  dello  Stalo  ; il  secondo  non  può  operarsi 
che  mediante  una  nuova  forza  conferita  allo  Stalo.  Con  un  decreto  si  aboli- 
scono le  Lettres  de  cachet,  l'inquisizione;  ma  occorrono  nuovi  servigPpubblici 
per  sostituire  l'istruzione  primaria  all'ignoranza  del  popolo,  il  reggime  pro- 
tettore al  libero  scambio,  una  chiesa  stipendiata  e disciplinata  ad  una  chiesa 
proprietaria  ed  indipendente.  Altro  è distruggere  un  abuso,  altro  è fondare  un 
reggime  — altro  abolire  ciò  che  esiste,  a cui  la  forza,  esercitata  unà  volta, 
basta  — altro  è il  rimpiazzarlo,  ciò  che  è opera  d'una  forza  continua,  nuova, 
e superiore. 

Ora  è raro  che  il  Progresso  operi  semplicemente  per  via  di  distruzione.  Come 
Il  passato  ha  dei  dritti,  cosi  il  Progresso  è quasi  sempre  una  transazione  fra 
l’elemento  antico  ed  il  nuovo,  o piuttosto  un  insieme  di  tradizioni  e ragioni. 
Come  nulla  dura  peri  suoi  vizii  soltanto,  cosi,  quanto  piò  una  cosa  è durala, 
tanto  più  è necessario  che  rinasca  in  un  equivalente.  Se  il  Progresso  non  fosse 
che  distruzione,  nulla  oramai  deH'umanità  resterebbe. 

Econom.  2’  serie.  Tomo  VII.  — 59. 
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La  continuità  non  è una  legge  man  carta  che  il  Progresso:  non  si  se  pailisce 
il  (tassato.  Ogni  secolo  riproduca,  perfezionandoli,  i caratteri  del  secolo  anterio- 
re. (Questa  legge  potrebbe  ben  essere  quella  dell'universo,  c le  sciente  naturali 
ci  olirono  qui  analogie  curiose.  Mostrano  che  le  specie  e le  epoche  inferiori 
si  trovano  nelle  specie  e nelle  epoche  superiori,  ma  solamente  come  punto  di 
parlenta,  come  rudimento  (1).  — lai  materia  prima  del  Progresso  è il  passato. 
iS'ell’evolu/.ioue  dei  Progresso  ornano,  la  porle  accordala  alia  novità  è maggiore 
o minore  secondo  i popoli.  Certuni  ne  usano  molto  sobriamente.  Non  vi  è stalo 
un  momento,  dice  M.  .Macaulay.  in  cui  l'antico-  elemento  non  vincesse  sul  nuovo 
ncjla  costituzione  inglese.  Ma  non  è permesso  alle  più  innovatrici  società  di 
abolire  il  passato:  di  metto  alle  rivelationi  trattate  qualche  volta  come  cata- 
clismi, il  passato  si  lascia  vedere,  si  "fa  anche  penosamente  sentire. 

In  breve,  l'opera  di  dislrutione  non  occupa  fra  i metti  del  Progresso  il 
posto  che  potrebbesi  credere.  Senta  dubbio,  nulla  si  eterna,  ma  nulla  né  anco 
perisce:  tutto  si  trasforma.  — In  questa  trasformazione,  lo  Stato  perde  qualcuna 
delle  sue  attribuzioni  nelle  cose  che  dispaiano,  ma  ne  acquista  di  nuove  e.  più 
considerevoli  nelle  cose  clip  si  rivelano:  gl’interessi  e la  cogeieuia  d'uuu società 
die  si  migliora,  sono  una  materia  da  governo  ben  diversa  che  quella  degl'in- 
teressi oligarchici  e delle  coscienze  barbare.  D’altronde,  non  è il  Progresso 
l'arbitro  della  transazione  fra  il  passato  e il  presente,  il  creatore  degli  equiva- 
lenti che  l'oggi  deve  all’jerl  ? 


ssiiohh  v. 

i.o  Civiltà  migliorando  gli  umiliai  diminuisce  con  ciò  solo  il  pasto  c l'ufficio  dei  Governi. 

— Opinion*  di  M.  Guizol. 

Leggo  nella  Storia  delta  Civiltà  moderna  : 

» É un’osservazione  oramai  volgare  elle,  come  la  Civiltà  e la  ragione  progre- 
discono, la  classe  dei  fatti  sociali  estranei  ad  ogni  necessita  esterna,  all’azione 
d’ogni  pubblico  potere,  diviene  ogni  giorno  più  larga  e.  più  ricca.  La  società  non 
governata,  la  società  che  sussiste  per  il  libero  svolgimento  dell'Intelligenza  e 
della  volontà  umana,  si  va  sempre  estendendo,  a misura  che  l'uomo  si  perfe- 
ziona; diviene  sempre  più  il  fondo  sociale  ». 

Procuriamo  di  commentare  queste  idee,  colla  storia  alla  mano. 

Non  si  può  recare  in  dubbio  ehe  da  s.  Luigi  ad  Enrico  IV  la  società  fran- 
cese abbia  mutato  d'aspetto.  Quali  progressi  della  ragion  pubblica  durante 
questi  tre  secoli!  Con  quali  frulli  d'ordine  e di  ricchezza,  con  quale  efflorescenza 


(I)  Gli  animali  attuali  alio  siala  embrionaria,  riproducono  gli  animali  fossili  allo 
stato  adulto  e perfetto  fAgussiu).  In  ogni  specie  il  feto  riproduce  tutto  lo  svolgimento 
della  animalità  inferiore  (Barchou  de  Penimeli). 
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delle  cose  d’arte  e di  spirito!  Ma  ni  medesimo  tempo,  si  deve  confessarlo, 
quante  nuove  applicazioni  governative  ! 

Immaginiamo  che  lleaumanoir , rinato  nel  secolo  XVI,  gettasse  uno 
sguardo  sulla  società  che  avea  lasciato  informe  e tenebrosa.  Certo  avrebbe 
egli  ammirate  le  città  più  popolose -e  più  ornate,  la  migliore  condizione 
delle  strade  e delle  campagne,  la  guerra  più  dutta,  il  commercio  più  attivo, 
le  intelligenze  più  aguzzate  e più  curiose,  la  complicazione  c la  vurielà  so- 
pravvenute nei  rapporti  degli  uomini,  la  delicatezza  che  rilevava  I loro  pia- 
ceri, « sopratutlo  l'aumento  di  sicurezza,  di  forza,  di  godimenti  ; cose  ignote 
ai  suoi  contemporanei.  Ma,  a vedere  il  muoversi  di  una  tale  società,  egli 
avrebbe  certamente  sofferto  un  fremilo  d’indegoazinne,  trovando  sotto  la  disci- 
plina delio  Stato  tante  cose  di  cui  un  nobile  del  secolo  XUI  usava  liberamente  e 
sovranamente 

Noi  preghiamo  il  lettore  ohe  vaglia  Itene  notarlo:  non  si  tratta  qui  del  Pro- 
gresso che  mise  il  Governo,  in  mano  ai  re,  ma  di  quello  che  estese  il  Governo 
(poco  importa  se  regie  o nou  regio)  sopra  case  fino  adora  non  governale,  sui 
contrasti  fra  il  difensore  ed  il  giudice,  sulla  punizione  dei  delitti,  sulla  leva  ed 
il  comando  delle  truppe,  sulla  capacità  dei  giudice;  . — del  Progresso  che  disse 
al  barone:  tu  non  (arai  più  la  guerra  al  tuo  virino;  tu  non  provocherai  il  tno 
giudice  ; tu  non  applicherai  la  legge  ; tu  non. leverai  soldati;  tu  non  nascerai 
capitano.  — Cile  creò  i Parlamenti,  le  compagnie  d'ordinanza,  il  pubblico  mi- 
nistero, la  commissione  dì  capitano,  il  noviziato  del  huglivo;  mettendo  cosi  il 
servigio  pubblico  ed  il  regolamento,  là  dove  si  spiegavano,  a titolo  di  dritto 
individuale  ed  illimitato,  la  guerra  privala,  il  comando  militare,  la-  battaglia,  la 
giurisdizione.  ... 

Qui  i re  prendono  alla  nobiltà,  non  solamente  i suoi  poteri,  ma  anche  le  sue 
libertà,  itimi  si  tratta  più  d'una  sovranità  sparpagliata  che  si  concentri,  ina 
d’uua  stretta  sovranità  che  si  dilati,  acquistando  nuovi  oggetti  piuttosto  che 
nuovi  sudditi.  L’estensione  e l'unità  vengono  a un  tal  Governo. 

Noi  ci  siamo  arrestati  ne!  secolo  XVI  per  contemplare  lo  svolgimento  dello 
Stalo  e della  società;  gran  secolo  infatti,  nel  quale  tante  cose  nuove  ebbero 
chi  poteia  comprenderle,  Francesco  1,  l'Hùpital,  Enrico  IV;  in  cui  avvenne  come 
•no  scioglimento  ed  una  elevazione  doli? umanità.  Ma  il.  Progresso  sopravvisse 
a quell’epoca,  ed  anche  con  caratteri  e con  un  andamento  all'alto  speciale. 
— Può  dirsi  che  (Ino  allora,  salvo  piccole  gradazioni,  il  Governo  aveva  ili  passo 
in  pasto  seguito  la  società.  Nel  secolo  XVII  si  ebbe  un  altro  spettacolo.  1.  Il 
Governo  allora  che  sorpassa  e trascina  la  soi^età.  Nuovi  latti  gli  si  presentano, 
fatti  di  un  ordine  economico  ed  intellettuale,  ed  egli  li  siimela  con  tutta  la  sua 
energia.  Prodiga  loro  uu  incoraggiamento  su  tulle  le  forme  unte  ed  ignote  : 
regolamenti,  tipi,  sovvenzioni,  pretini,  inonopolii,  ed  anche  onori.  In  tutto  ciò 
vi  ha  forse  la  semplificazione  d’un  uomo,  la  politica  d’uu  regno,  uu  accidente 
senza  radici  e senza  traccio?  No:  d Progresso  peuetra  nei  fondo  medesimo  della 
società.  Vi  si  stabilisce  per  mezzo  d’una  incessante  creazione,  d’una  infaticabile 
effusione  di  regole,  istituzioni  e servigi  pubblici.  .Mai  il  potere  sociale  non  fu 
sminuzzalo  come  In  quell’epoca  e per  quell’opera.  Dicesi  che  Michelangelo  at- 
taccava furiosamente  il  marino  che  iiasioudevagli  la  sua  statua:  cosi  caddero 
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le  scorze  del  medio  evo  sotto  il  ripetuto  sforzo  dei  pubblicisti  del  secolo  XVII. 
Una  nuova  Francia  uscì  dalle  loro  mani  ; e quando  il  più  grande  fra  gli  storici 
inglesi  la  contempla  in  un  tale  stato,  non  sa  astenersi  dal  compararla  alle  armi 
romane,  alle  lettere  ed  alla  civiltà  di  Atene  (1). 

Nel  secolo  XVII,  in  cui  la  società  prende  uno  splendore  ed  una  forza  inau- 
diti, noi  abbiam  veduto  lo  Stato  elevarsi  alle  sue  più  alte  proporzioni:  alcuni 
secoli  prima,  si  vide  l'opera  penosa  della  sua  nascita. 

Perché  lo  Stato  non  appare  nella  società  come  la  luce  sol  caos.  É la  forma- 
zione di  un  organo,  lenta  come  quella  dell'essere  collettivo  a cui  appartiene.  Il 
nostro  passato  ha  delle  epoche  di  tenebre,  in  cui  tutte  le  funzioni  si  confondo- 
no, e tutti  i dritti  sono  latenti  ed  inarticolali.  La  Civiltà  si  forma  evocando  l'uno 
dopo  l'altro  gli  elementi  impliciti  della  potenza  pubblica,  cbe  dormivano  alla 
rinfusa  nella  sostanza  informe  e nel  titolo  indefinito  della  monarchia. 

Cssa  mette  alla  luce  ciò  che  era  nascosto;  mette  in  rilievo  ciò  che  era  con- 
fuso ; mette  in  vigore  ciò  cbe  era  virtuale.  Sotto  questo  lavoro  continuo,  voi 
vedete  poco  a poco  lo  Stato  separarsi  dalla  Chiesa,  la  forza  pubblica  costituirsi 
fuori  delle  caste,  il  fisco  separarsi  dalla  giustizia,  la  giustizia  medesima  diramarsi 
in  procedimenti  e m giudizii,  la  sfera  commerciale  astrarsi  dalla  civile,  in  fine 
l'amministrazione  personificarsi  nelle  intendenze,  e fondarsi  fuori  della  magistra- 
tura. Discernimento,  sceveramento  ognidove.  Anassagora  racconta  cosi  la  creazio- 
ne: « Tutte  le  cose  stavano  insieme,  l'intelligenza  le  divise  e le  ordinò  ».  Lo  spi- 
rito della  Civiltà  non  opera  cbe  in  egual  modo.  Vedete  la  nostra  storia:  i regni 
si  seguono  e si  somigliano  per  una  produzione  continua  di  Governo.  Di  secolo  in 
secolo,  non  sono  che  leggi  ed  autorità,  regolamenti  e funzioni,  ad  oso,  al  bisogno 
d'una  società  che  entra  in  nuove  maniere  di  sentire  ed  agire.  La  macchina  am- 
ministrativa si  costruisce  di  pezzo  in  pezzo,  acquistando  ogni  giorno  nuovi  or- 
degni per  nuove  necessità,  ed  armandosi  d’una  forza  maggiore  per  lottare  contro 
una  resistenza  maggiore. 

Opera  infinita  sarebbe  il  seguire  di  passo  in  passo  e giustificare  di  parte  in 
parte  questo  parallelo  movimento  della  società  e della  legislazione  francese.  Non 
tenteremo  di  farlo.  Crediamo  d’altronde  alludere  in  tutto  ciò  a cose  note  ed  am- 
messe, che  basta  indicare  di  passaggio.  Contentiamoci  d’un  esempio  per  dimo- 
strare come  in  generale  i regolamenti  nascano  da  un  bisogno  della  società,  e 
questo  bisogno  medesimo  nasca  da  uno  svolgimento  cbe  essa  abbia  preso,  li 
caso  più  umile  sarà  il  più  espressivo.  Come  mai  dubitare  d'una  legge  cbe  si 
manifesti  nelle  più  piccole  cose  t • 

Un’ordinanza  del  1578  stabilisce  pubblici  depositarli  delle  somme  giudizia- 
rie : qualche  cosa  di  simile  a ciò  che  chiamasi  oggi  cassa  dei  depositi  o delle 
consegne.  Era  veramente  il  caso  di  venire  a ciò.  Gl'individui  destinali  a custo- 
dire il  danaro  ne  facevano  appropriazioni  infinite;  così  ci  dice  il  preambolo 
dell'ordinanza. 

Il  fatto  e il  motivo  d'una  tale  istituzione  mostrano  due  cose  : — dapprima 
che  la  società  era  pervenuta  ad  un  movimento  di  affari  e rapporti,  complicato 
abbastanza,  abbastanza  intricato,  per  dar  luogo  a dei  depositi  giudiziarii  ; — in 
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secondo  luogo,  che  questo  incremento  sociale  aveva  fatto  nascere  abusi,  e qual- 
che cosa  di  simile  al  furto. 

Così,  noi  vediamo,  in  un  medesimo  fatto,  svolgersi  in  tre  tempi,  la  società, 
il  delitto  e lo  Stato,  ciò  che  forma  la  serie  naturale  delle  cose  (1), 

Il  che  può  esprimersi  nel  seguente  modo  : • i servigi  pubblici  si  moltipli- 
cano in  ragion  diretta  di  due  fatti  generali , che  sono  : la  divisione  del  la- 
voro, la  densità  della  popolazione-  Si  misura  la  Civiltà  coM’aiuto  di  tali  falli 
come  il  calorico  coll'aiuto  dì  un  termometro.  Chiese,  scuole,  ospedali,  banchi, 
teatri,  cose  tutte  che  la  costituiscono,  hanno  la  particolarità  di  offrirsi  o ricu- 
sarsi agli  uomini,  secondo  il  modo  più  o meno  compatto,  In  cui  essi  si  raggrup- 
pano, più  o meno  ramificate,  in  cui  si  occupano.  Ora,  quanto  più  in  un  paese 
Biavi  civiltà  riconoscibile  da  tali  segui,  tanto  più  vi  si  spiega  il  Governo.  Nulla 
ne  fa  maggiormente  sentire  il  bisogno,  che  lo  slancio  delle  popolazioni  urbane, 
soggette  a fermentare  come  ogni  cosa  ammassata,  ed  a corrompersi  come  ogni 
cosa  che  abbia  fermentato. 

Che  una  società  progressiva  comporti  nna  maggior  somma  di  Governo,  ciò 
non  può  passare  per  una  sventura.  La  grandezza  e ia  dignità  dell'Individuo  non 
ne  soifrono  menomamente.  Se  egli  viene  assoggettalo  ad  una  maggiore  disciplina, 
ciò  deriva  dall’aver  preso  maggiore  espansione  ed  attività:  non  incontra  nuove 
barriere,  se  non  perchè  è entrato  in  nuovi  spazii.  Il  mondo,  assolutamente  par- 
lando, é più  governato  di  prima,  per  effetto  della  Civiltà;  lo  è meno,  relativa- 
mente alla  vita  superiore  di  cui  si  è arricchito.  La  mano  delio  Stato  si  è allar- 
gata, si  è aggravata;  la  vita  dell'uomo  si  è sviluppata  più  di  quanto  abbia  subilo 
il  peso  dei  regolamento.  In  questa  esistenza  ingrandita  e dilatata,  il  Governo, 
quantunque  più  considerevole,  occupa  un  posto  minore.  Ogni  cosa,  come  ogni 
persona,  può  da  un  giorno  all’altro  trovarsi  più  indebitala  e nondimeno  più 
ricca,  se  neiriotervallo  ha  acquistato  ricchezze  maggiori  di  quanti  debiti  ha 
contratti;  cosi  l'uomo  può  essere  insieme  e più  governato  e più  poteote.  Basta 
che  i fatti  nuovi  spargano  nella  società  una  somma  di  vita  maggiore  della  quan- 
tità di  Governo  che  abbiano  suscitato,  li  qual  conto  è ben  agevole  a farsi: 
quando  Io  Stato  autorizza  le  spropriazioni,  determina  le  tariffe,  e si  riserba  un 


(I)  Il  preambolo  all’ordinanza  del  1578  vai  beo  la  pena  di  essere  conosciuto  come 
testimonio  dei  costumi  di  un  altro  tempo. 

■ Abusi  d’ogni  specie  (cosi  dice)  si  commettono  ogni  giorno  nel  maneggio  del  da- 
naro depositalo  per  ordine  dei  giudici.  Le  persone  destinale  a custodirlo  fauno  influite 
esazioni.  Qualche  volta  esso  si  affida  a mercanti,  i quali  sono  per  la  maggior  parte 
parenti  ed  alleati  dei  nostri  giudici  ed  ufficiali,  dai  quali,  qualora  le  parti  non  condi- 
scendano a pagare  quanto  essi  pretendono,  si  fan  fare  tasse  eccessive  per  dritto  di  cu- 
stodia, trafficando  i delti  danari  coi  nostri  ufficiali  u prestandoli  ad  interesse,  sicuri  ciré 
i nostri  ufficiali  faranno  prolungare  quanto  più  si  possa  la  lite,  perchè  nel  fratempo  essi 
godano  dei  detti  danari ; avviene  il  più  sovente  che,  quando  i depositarti  sono  condan- 
nati a consegnare  i detti  danari,  i nostri  sudditi,  litigando,  sono  costretti  di  far  proce- 
dere per  sequestro  ed  imprigionamento  sui  loro  beni  e sulle  loro  persone;  durante  il  qual 
processo  si  è veduto  sccsdere  che  i mercanti  abbiano  fallo  cessione  di  beni  o se  ne 
■iena  fuggiti  coi  danari,  o che  avendoli  riprestati,  gli  hanno  assicurati  si  male  da  non 
esservi  mezzo  di  poterne  ricavare  una  metà  ». 
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putire  ili  sorveglianza,  senza  ilubbio  diviene  cnn  dò  piò  imperlante;  ma  In  po- 
lizia delle  strade  ferrate  vai  forse  per  lo  Stato  ciò  die  per  la  società  vogliono 
le  strade  ferrate  medesime?  In  tutto  é cosi.  Bisogna  dunque  tenere  per  vere 
queste  parole  almeno  del  passo,  che  ahhiam  citalo  di  sopra  dalla  Storia  della 
Civiltà  moderna.  • La  società  non  governata,  la  società  che  sussiste  per  il 
libero  svolgimento  dell'inlelligeriza  e volontà  umana,  si  va  sempre  estendendo, 
a misura  che  l'uomo  si  perfeziona;  diviene  sempre  più  il  fondo  sociale  ». 

li  rapporto  che  abbiamo  riconosciuto  tra  lo  svolgimento  dello  Stato  e quello 
della  Civiltà,  sussiste  sempre.  Bimane  sempre  vero  che  il  numerò  dei  fatti  go- 
vernati si  accresce  in  virtù  del  Progresso. 

E ciò  per  due  ragioni. 

Dapprima,  è proprio  della  Civiltà  abolire  le  potente  private  e rimpiazzarle 
bentosto  colla  potenza  pubblica,  giacché  l'uomo  non  è fatto  per  l'indipendenza 
assoluta.  Da  ciò,  una  notabile  applicazione  dèi  Governo  a certi  latti  i quali  tln 
allora  erano  liberi,  o retti  daH’artdtrio  di  qualche  dominio  particolare. 

in  seoondo  luogo,  sotto  l'influenza  del  Progresso  i fatti  si  moltiplicano. 
Ma  come  essi  sono  lauti  atti  e rapporti  umani,  cosi  comportano  un  limite, 
quello  del  drillo  di  ciascun  uomo  ; e lo  Sluto  è quello  che  loro  -mostra  ed 
impone  un  tal  limite. 

Ma  che?  gli  uomini  non  divengono  forse  migliori  per  effetto  del  Progresso? 
Sicuramente;  migliori,  han  dunque  bisogno  d’essere  tanto  governati,  cioè  coar- 
tati, quaulo  se  fossero  rimasti  nella  barbarie?  Altrettanto:  perché  il  Progresso 
non  si  effettua  solamente  nell'uomo , ma  attorno  all’uomo,  ron  mille  tentazioni 
dirette  a questa  migliorala  creatura. 

• Presso  un  popolo  che  abbia  moneta,  dice  Montesquieu,  sono  indispensabili 
le  buone  leggi  civili.  Esse  nascono  coi  nuovi  mezzi  e colle  diverse  opportunità 
di  delinquere  ». 

Ma  allora,  quale  specie  di  leggi  non  occorre  presso  un  popolo  che  ado- 
peri la  carta-moneta,  il  credito,  l'associazione  dei  capitati,  le  macchine,  l’indu- 
slria  agglomerala,  la  concorrenza  universale,  presso  «mi  H potere  è posto  d’al- 
tronde a concorso  come  la  ricchezza?  Quante  occasioni,  quanti  mezzi  di  far 
male!  Qui  la  specie  delle  legai  altro  non  è che  la  loro  forza.  Comò  mai  do  Slato 
che  lia  il  carico  della  morale  e della  sicurezza  pubblica,  lascierebbe  regnare  in 
pace  la  bancarotta,  il  monopolio,  la  scrocconeria-,  l’oppressione  sotto  tulle  le  sue 
forme?  Tutto  ciò  è l’inconveniente  e l’imperfezione  dei  melodi  più  naturali  ad 
una  società  progressiva.  Son  già  duemila  anni  che  fu  nolato:  occorre  tuta  metà 
in  più  di  leggi  ad  un  popolo  commerciante,  che  ad  Un  popolo  pòro  mente  agri- 
colo (1). 

Un  maggior  commercio  implica  maggiore  cupidità.  Poteri  più  nobili  ecci- 
tano una  maggiore  ambizione.  Aggiungete  che  la  letteratura,  bella  maggiore  li- 
bertà che  l’incivilimento  progressivo  le  lasci,  non  mancherà  di  dipingere  ed  esal- 
tare questi  vizii,  e anche  di  eccitarne  altri  : c voi  avrete  un'idea  delle  repressioni 
indispensabili,  che  nascono  sotto  i piedi  del  Progresso. 

Lo  spettacolo  di  grandi  fortune,  politiche  o pecuniarie,  improvvisate  e scioti- 


(I)  Platone,  t.  Vili  ; Cousin,  Opere  compiete,  lib.  8 Delle  leggi. 
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nate,  non  si  dii  nenia  corruiione.  Noi  trafiliamo  ila  una  buona  fonte  questo 
fatto  in  verità  prodigioso:  il  notariato  ogni  anno  manda  uno  dei  suoi  membri 
per  ogni  450,  davanti  la  Corte  d'assise,  inentreclui  la  parte  più  depravata 
della  popolazione  di  Parigi,  non  fornisce  che  un  accusato  sopra  1443  abi- 
tanti (1).  , 

Cosi,  il  bisogno  fisico,  nelle  nature  brutali,  non  è oggidì  la  più  grande  sor- 
gente del  delitto.  Altri  bisogni,  meno  scusabili,  conducono  al  delitto.  Altri 
mezzi  che  la  violeuia,  più  facili  e per  ciò  medesimo  più  sedottivi,  servono  a 
commetterlo.  Ora.  questi  bisogni  e questi  mezzi  sono  appunto  quelli  che  la 
Civiltà  va  svolgendo.  Del  resto,  bisogna  dirlo  francamente:  se  il  Progresso  è un 
aumento  di  vita,  con  ciò  solo  è un  aumento  di  debili.  Ogni  sovrabbondanza  del 
vigere  umano  deve  presentarsi  uri  male  come  nei  bene.  Xol  con  certezza  sap- 
piamo che  il  delitto  appartiene  supralutlo  al  sesso,  all'età,  alla  stagione,  al  clima, 
in  cui  la  vita  è più  ardente  e più  vigorosa.  Come  mai  queste  cause  non  avreb- 
bero il  suo  effetto  sulle  epoche  progressive?  .Superiori  come  sono  ili  vilalria,. de- 
vono per  ciò  medesimo  esserlo  in  criminalità. 

Il  iieoe  la  vinco  sul  male,  in  questa  attività  crescente,  ma  purché  il  peso 
deile  discipline  .risponda  all'audacia  tei  all'esuberanza  delie  forze.  Conte  la  vita 
umana  acquista  nei  tempi  moderni  una  maggiore  durata,  ma  con  nuove  malat- 
tie, da  cui  son  nate  nuove  applicazioni  dell'arte  medica,  cosi  la  società  non  si 
migliora  se  non  a costo  di  certe  depravazioni,  che  fermano  la  materia  d’un 
sovrappiù  di  governo  (2).  . . ..  .* 

bisogna  d’altronde,  vedei e sino  a qual  pimUi  all’uomo  sia  dato  di  migliorarsi. 
L Individuo  non  è più  virtuoso  per  la  grazia  del  Progresso,  cioè  non  è più  atto  al 
sacrificio  ed  alla  devozione.  Soltanto  è più  morale,  per  essere,  nato  in.  un’epoca 
in  cui  l'educazione  del  moudn  trovasi  più  avanzala.  L’umanità,  a forza  di  vedere 
proibite  e punite  certe  cose,  si  abitua  a tenerle  per  cattive.  Essa  diviene  più  re- 
golare davanti  una  regola  consacrata  da  una  locuzione  antichissima  e da  una 
repressione  semprepiù  immancabile.  Non  si  saprebbe  dire  in  verità  ciò  che 
l’uomo  avrebbe  al  di  sopra  del  bruto,  se  non  portasse  in  se  medesimo  la  po- 
tenza di  migliorarsi  e d illuminarsi  alla  vista  di  un  tale  spettacolo.  Ogni  gene- 
razione si  trova  in  questo  modo  chiamata  a valere  di  più,  o piuttosto  a meglio 
condursi,  che  le  generazioni  antecedenti.  L’uomo,  ai  nostri  giorni,  nei  suoi  primi 
passi  in  mezzo  al  mondo,  divieti  testimonio  di  certe  riprovazioni,  professate  dalle 
leggi  e dai  costumi,  dalle  filosofìe  e dalle  religioni,  nel  mondo  e nel  seno  della 
famiglia.  Inoltre  impara  che  le  cose  riprovate  non  si  commettono  impunemente. 
Ed  in  fine  comprende  meglio,  mercè  la  crescente  coltura  ed  istruzione  delle 
menti,  il  legame  intimo  del  giusto  e dell’utile,  il  guadagno  della  rettitudine,  i 


(1J  Iterenger  De-la-Dròme,  tntla  repressione  penate,  t.  H,  p.  270.  — Vedasi  nel 
medesimo  libro  l'influenza  deil’età,  del  sesso,  della  stagione,  del  clini»,  sui  delitti  il 
t.  Il,  pp.  IO,  70  e seguenti. 

(2J  Se  egli  è vero  che  le  malattie  cangiano  secondo  i eliini,  non  è meti  vero  ohe 
secoli  presentano  pure  grandi  differenze  nel  loro  aspetto  patologico,  e che  certe  ma- 
lattie spariscono,  mentrecbè  altre  ne  appaiono  sulla  scena  del  mondo  (Tppocrote,  tra- 
duzione di  Littré,  t.  I;  Introduzione,  p.  476). 
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pericoli  dell'Improbità.  Per  tutti  questi  molivi  non  può  mancare  di  essere  mo- 
ralmente superiore  all'uomo  del  medio  evo. 

Tuttavia,  questo  perfezionamento  ha  i suoi  limiti.  Il  potere  che  migliora 
l'Individuo  è tanto  illimitato  quant’è  misterioso.  È il  potere  dell’educazione,  lo 
non  posso  chiamare  altrimenti  quella  influenza  delle  leggi  e dei  costumi,  cioè 
del  precetto  e dell’esempio,  a cui  poco  fa  alludevamo,  come  quella  superiore 
fattura  delle  menti,  per  la  quale  essi  colpiscono  meglio  l'ordinario  rapporto  fra 
la  giustizia  e l’utilità. 

Ora,  Teducaziene  non  muta  punto  la  natura  degli  esseri.  Ora,  l'uomo  é 
egoista  e deve  sempre  esser  tale,  perchè  l'egoismo  è l'istinto,  o la  somma  degli 
istinti,  che  furono  dall’alto  preposti  alla  conservazione  dell'Individuo  e della 
specie.  Qui  sta  il  limite  all’Intimo  progresso  dell’uomo.  Nuove  applicazioni 
della  legge  morale  possono  entrare  nella  sua  condotta,  ma  la  legge  intiera  non 
può  penetrare  nella  sua  essenza  e cambiarla  in  devozione.  Quest'essenza  è finita 
ed  è limitata  da  ogni  loto.  Oggi  l'uomo  ha  un  maggior  numero  di  cognizioni, 
ma  non  un’intelligenza  maggiore  di  prima.  È meglio  armato  e meglio  fornito  di 
arnesi,  senza  essere  più  robusto  o più  destro.  È cosi  che,  in  morale,  egli  offre  ai 
nostri  giorni  maggior  condotta  imparata,  ma  non  maggiori  facoltà  per  la  virtù. 
I beni  acquisiti  crescono  sempre  fra  gli  uomini,  i doni  naturali  rimangono  sem- 
pre gli  stessi  : il  tipo  non  s' innalza. 

Se  l’egoismo  è il  foado  immutabile  della  nostra  natura,  se  al  medesimo 
tempo  è legge  della  Società  che  il  nuovo  e l'impreveduto  ci  si  mostrino  senza 
posa,  il  reggime  che  occorre  all'uomo  non  sarà  problematico.  Egli  ha  d'uopo  di 
essere  governato  In  ogni  cosa  nuova,  nella  quale  la  giurisprudenza  dei  secoli  è 
mula,  e lo  abbandona  agl'impulsi  dell’istinto.  Il  regolamento  deve  andare  di 
pari  passo  con  la  novità;  lo  svolgimento  dello  Stato  si  deve  misurare  su  quello 
della  Società. 


CAPITOLO  VI. 

Eccezioai. 


SUZIONE  PRIMA. 

Del  Governo  riguardo  al  Pensiero. 

Affrettiamoci  a dire  le  eccezioni,  dopo  aver  detto  tante  volte  il  principio  che 
collega  i destini  dello  Stato  con  quelli  del  Progresso. 

In  una  società  progressiva,  per  quanto  il  Governo  si  spinga  innanzi,  vi  ha 
sempre  una  cosa  che  uon  si  governa,  e che  vi  rimane  dritto  esclusivo  dell'In- 
dividuo: il  Pensiero. 

A qual  titolo  infatti  potrebbe  aver  luogo  un  regolamento  del  Pensiero?  Che 
Io  Stato  si  mischi  in  fatti  materiali  e in  rapporti  che  formano  contatti  umani, 
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per  non  dire  conflitti,  ciò  dev’essere.  Egli  deriva  dalla  Civiltà  on  carattere  libe- 
ratore e tutelare,  che  devesi  esercitare  o qui  o io  nessun  luogo.  Si  sa  Qqo  a quai 
punto  gli  uomini  si  opprimerebbero  se  fossero  abbandonati  gli  uni  agli  altri.  Sic- 
come non  si  possono  tanto  nuocere  colla  libertà  di  parlare  e di  scrivere,  quanto 
con  quella  di  agire,  così  l'intervento  dello  Stato  nel  mondo  delle  idee  sarebbe 
un’intrusione.  Non  è gii  che  f idea  non  sia  capace  di  mal  fare.  Essa  non  è 
una  via  di  fatto,  ma  può  condurre  alle  vie  di  fatto.  Cosi  non  è punto  l'impunità 
che  si  domanda  per  essa,  ma  soltanto  la  libertà,  responsabile  dei  suoi  atti  e 
soggetta  a repressione. 

Per  questo  medesimo  che  il  Progresso  mette  One  all'impero  dell'uomo  sul- 
l’uomo,  implica  l’emancipazióne  delle  menti.  Basti  ricordare  una  parola,  quella 
di  simili,  in  virtù  della  quale  ogni  società  cbe  si  migliora  abolisce  le  caste.  Data 
una  morale  similitudine,  non  appartiene  aU’uomo  il  ridurre  al  silenzio  i suoi  si- 
mili, non  più  che  il  ridurli  alla  schiavitù.  Tutte  le  intelligenze  han  dritto  ad 
un’eguale  manifestazione,  e nessuna  può  usare  sopra  le  altre  d’una  sovranità  la 
quale  non  sarebbe  che  il  dritto  d’una  creatura  splendida  ed  infallibile  contro 
creatore  destinate  alle  tenebre  ed  aH’errore. 

I poteri  umani  devono  modellarsi  sulla  Provvidenza,  che  ha  creato  l'uomo 
con  delle  facoltà  di  cui  egli  può  abusare  e di  cui  essa  si  limita  a domandargli 
conto.  Se  l'uomo  non  vuole  credersi  più  saggio  cbe  la  saggezza  suprema,  deve 
lasciar  libero  lo  spirito  che  Dio  creò  libero,  ciò  che  nulla  toglie  ai  dritti  dell’u- 
mana giustizia,  non  più  che  a quelli  della  giustizia  divina. 

Del  resto,  il  pensiero  ha  fatto  le  sue  prove  di  libertà  inoffensiva.  La  sua 
prima  emancipazione  fu  in  materia  di  fede;  era  la  più  rischiosa;  eppure  nessun 
pericolo  venne  alla  società  dalla  riforma  protestante.  Dire  che  U pensiero  libero 
su  tal  punto  nulla  avea  di  spaventevole,  che  la  religione  non  tocca  gl'  interessi 
di  questo  mondo,  che  gli  uomini  potevano  sfogarsi  liberamente  nelle  cose  della 
fede  senza  usurpare  su  quelle  della  città,  sarebbe  un  dimenticare  come  gli  uo- 
mini vivevano  e credevano  alcuni  secoli  addietro.  Allora  ogni  morale  stava  nella 
religione.  Fa  Grazio  che  propose  per  primo  la  quistione  del  Diritto  naturale, 
cioè  d’una  morale  attinta  fuori  la  Bibbia.  In  tale  stato  delle  menti,  sopravve- 
nendo il  dritto  Individuale  in  materia  di  fede  religiosa,  era  permesso  di  spa- 
ventarsi. Vera  il  pericolo  che  ogni  Individuo  si  facesse  una  morale  col  suo 
egoismo  e colle  sue  passioni,  come  si  faceva  una  religione  coi  soli  lumi  delia  sua 
intelligenza.  Possiam  dire,  senza  dispiacere  ad  alcune  più  recenti  agitazioni,  cbe 
questo  era  il  più  gran  pericolo  che  mai  la  società  abbia  corso.  Si  discuterà  per 
lungo  tempo  sulla  forma  e sul  principio  dei  Governi,  prima  di  tornare  a vedere 
no  simile  esperimento,  in  cui  il  pensiero  libero  attaccava  la  sorgente  di  tutti  i 
poteri,  la  regola  di  tutte  le  coscienze,  in  una  parola  la  Chiesa,  cbe  pure  io  tutto 
il  medio  evo  era  stata  l’unico  principio  di  luce  e di  verità  morale.  — L’eman- 
cipazione delle  menti,  cbe  allora  non  fu  una  scossa  per  la  società,  è cosa  giudi- 
eata  dai  suoi  frutti,  e che  non  si  può  di  buona  fede  riputare  pericolosa. 

II  perìcolo  è altrove. 

Lo  Stalo,  esercitando  una  polizia  sulle  menti,  segnando  loro  il  sentiero  ed  3 
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limite,  trattando  il  pensiero  come  tratto  le  strade,  la  procedura,  il  mutuo,  la 
miniere,  gli  opifici!  insalubri,  cadrebbe  in  una  confusione  di  gran  conseguenza. 
L'uomo  sta  nel  suo  spirito,  Non  si  può  dire  cbe  l'uomo  sia  annullalo  quando 
alcune  sue  opere  son  regolate  ; ma  regolare  il  suo  pensiero  , che  ò la  sor- 
gente medesima  dei  suoi  atti,  il  principio  della  sua  vita;  interdirgli  oggetti  che 
gli  comunicano  tu  loro  grandezza,  come  la  religione  e la  politica;  questo  è metter 
la  mano  su  lutto  l'uomo,  é annientarlo. 

Voi  incontrate  qua  a là  i residui  d'ima  nazione  che  il  mondo  dimentica  e 
sorpassa:  è la  soggezione  del  pensiero  che  ha  fatto  queste  rovine  in  Roma,  nella 
Penisola,  in  lutto  l'Oriente. 

Così,  molte  cose  si  possono  regolare  nell'interesse  del  Progresso:  la  produ- 
zione, il  cambio,  i banchi,  i trasporti,  eoe.  ; ma  il  Pensiero  deve  esser  libero. 

Ma  dove  è dunque  il  limile  di  un  tal  principio?  Sarebbe  bene  il  determi- 
narlo, perchè  uomo  e Pensiero  fanno  tutt'uno.  Non  ri  ha  un  alto  dell’uomo  che 
non  veuga  dal  suo  pensiero,  e clic  quindi  con  questo  titolo  sembri  dovere 
sottrarsi  ad  ogni  regola. 

Qual  è dunque  il  Pensiero  clic  abbia  dritto  ad  esser  libero?  Sarebbe  forse 
quello  che  non  olTre  alcuna  miscela  di  azioue?  Questa  è un’ipotesi  puramente 
chimerica,  llu  giornale,  un  libro,  una  lettera,  son  tante  azioni.  Direte  voi  che  il 
Pensiero  è libero  purché  non  si  esprima  così,  o in  altri  termini,  purché  non  si 
esprima  affatto?  Ciò  non  sarebbe  assurdo,  come  a prima  vista  potrà  sembrare. 
In  questa  supposizione,  per  quanto  sembri  assottigliata,  vi  sarà  già  un  Progresso, 
comparativamente  a quell’epoca  della  nostra  storia,  in  cui  il  semplice  pensiero, 
anche  non  esternato,  costituiva  l'eretico  od  il  sospetto,  colle  conseguenze  già  note. 
Ma  questo  Progresso  certamente  non  basta.  Dire  agli  uomini  odierni  che  essi 
debbano  comunicarsi  le  idee  senza  l'aiuto  della  stampa,  è come  dire:  «Voi 
guerreggierete  senza  la  polvere  , viaggerete  senza  il  vapore,  commercierete 
senza  la  carta-moneta.  Si  può  mai  torre  ad  un  bisogno  II  genere  ed  II  grado 
di  soddisfazione  che  la  scienza  gH  abbia  acquistati  , • che  derivino  dai  co- 
stumi e dai  Governi  medesimi?  ovvero  si  può  mai  supporre  che  I bisogni  della 
metile  non  si  sleno  svolti  quanto  tutti  gli  altri,  e si  .possano  assoggettare  ad 
un  altro  reggime? 

La  libertà  del  pensiero  è quella  degli  atti  necessarii  all'espressione  det  pen- 
siero. avuto  Riguardo  ai  costumi  d'ogni  paese.  La  minore  fra  le  cose  che  i 
costumi  d’ogni  paese  comportino,  è la  libertà  della  stampa.  Non  già  che  altre 
manifestazioni  dello  spirito  non  sieoo  innocenti  od  anche  salutari.  Tali  sono  i 
meeting s,  i «tube,  fra  la  razza  anglo-sassone.  Tali  furono  i teatri  di  Aristofane, 
te  scuole  di  Socrate,  di  Zenone,  di  Epicuro,  eoe. 

Non  può  dirsi  tuttavia  che  la  riunione,  l’associazione,  il  lealro,  l'insegna- 
mento, siano  aff  itto  indispensabili  alla  espressione  del  pensiero.  VI  son  poche 
società  in  cui  lo  spirito  umano  perirebbe,  se  Risse  privo  di  tali  esercizii  ed 
espansioni. 

Quanto  meno  l’espressione  del  pensiero  è un  alto  , tanto  piò  il  pensiero 
ha  dritto  di  esser  libero.  E perciò  il  libro  ia  vince  sul  giornale,  il  gior- 
nale sull*  riunione,  la  riunione  sull  associazione.  Perche  mai  la  libertà  dei 
culli  si  è ottenuta  con  tanto  sforzo,  ed  ai  nostri  giorni  nncora  è talvolta  cosi 
disputata  ? Perchè  non  vi  è espressione  di  pensiero  che  sia  più  sovraccarica 
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di  alti  e di  foni»'  ; un  cullo  è una  società  tra  i suoi  fedeli,  è un  Governo  tra  i 
suoi  ministri  (1). 

La  libertà  dello  spirito  ha  varii  generi  d’avversarii  ; uè  ha  pure  fra  i laici,  e 
sopratutto  fra  i socialisti. 

Ad  ogni  Chiesa,  ed  a più  che  una  setta,  il  governo  del  pensiero  sembra  eolia 
indispensabile.  La  società,  dicono  certi  dottori,  non  i la  sovrapposizione  delle 
persone,  è la  comunione  degli  spiriti  in  una  feda  identica.  Ora,  questa  fede 
dev’ossere  imposta  alle  menti  da  un’autorità  superiore,  che  sarà  Chiesa  socondo 
gli  uni,  sarà  Stato  secondo  gli  altri. 

llavvi  in  questo  linguaggio  qualche  cosa  di  vero.  Si.  senza  dubbio,  egli  è 
bene  che  gli  uomini  si  rannodino  nelle  medesime  credenze,  in  un  centro  comune 
di  nozioni  e dottrine:  senza  di  che  non  turni  società.  Ma  non  vi  date  la  meno- 
ma pena  di  ciò.  Vi  si  è provveduto  dall'alto.  Credete  voi  che  anche  il  mante- 
nimento della  società  sia  cosa  abbandonala  agli  uomini?  La  Provvidenza  non 
iia  loro  affidato  la  cura  della  loro  conservazione  individuate,  ma  ha  messo  fra 
loro  alcuni  istinti  coi  quali  li  dirige  verso  i fini  essenziali  del  loro  destino.  Tali 
sono  gli  appetiti,  tale  è la  coscienza,  questa  luce  che  rischiara  ogni  uomo  ve- 
nuto ai  mondo.  ìNon  pensate  dunque  « creare  colla  mano  dell'uomo  quel  le- 
game di  spirili  ctie  costituisce  la  società.  Essa  esiste,  siatene  certo,  nell'ac- 
cordo innato  delle  coscienze.  È sopra  un  tal  fondo  che  viveva  la  società  antica, 
in  cui  la  religione  non  era  una  inorale:  i pagani  avevano  una  morale , dice 
Teodureto,  il  paganesimo  non  ne  aveva.  E ni  nostri  giorni,  quando  lo  Stato  di- 
sdire nell’abisso  d’una  crisi,  è ancora  di  là  che  sorge  la  salute,  cioè  un  certo 
equilibrio  sociale  in  mezzo  alle  più  grandi  scosse,  una  certa  coesione  un  faccia  ai 
più  energici  dissolventi.  In  breve,  .rimano  una  protezione  pei  beni  e per  le  vite, 
quando  la  pubblica  proiezione  più  non  esiste  : vi  ha  mirile  allora  qualche  cosa 
che  soperchia  il  più  forte.  — Cosi  il  principio  delia  vita  sociale  sopravvive  allo 
Stato  come  preesiste  alle  religioni  : gli  uomini  lo  portano  in  sé,  e non  devono 
riceverlo  nè  dalle  chiese  nè  dai  Governi  L'unico  merito  lasciato  a tali  discipline, 
ed  è grandissimo,  è un  merito  di  espressione  e di  sanzione. 

Le  leggi  sarebbero  impotenti,  ed  in  certi  casi  inapplicabili  afTallo,  se  non 
avessero  per  punto  di  partenza  e per  appoggio  l'umana  coscienza.  Quelle  stesse 
che  sembrane  annunziare  od  imporre  agli  uomini  la  morale,  non  fanno  che  di- 
chiararla tal  quale  gli  uomiui  la  sapevano. 

l)a  dove  viene  che  la  legge  penale  sia  anche  applicata  al  malfattore  più 


fi)  La  libertà  del  peosiero  è un  drillo  individuale,  ma  essa  importa  al  pubblico  bene 
e costituisce  un  mezzo  di  Governo.  Questa  è cosa  riconosciuta  da  un  puhhlicisla  tede- 
sco, che  disprezza  per  altro  tutte  le  teorie  liberali  : « Poco  imporla  che  : rappresentanti 
del  popolo  sieoo  ereditari  o elettivi.  Essi  adempiono  a lutto  ciò  a cui  la  Nazione  non 
può  da  se  stessa  adempire.  D'altronde  è nell'essenza  del  Governo  rappresentativo  che 
essi  non  dicno  mandato  imperativo.  In  fondo,  gl'individui  d’un  popolo  non  sono  mai 
rappresentati.  Il  grande  errore  del  nostro  secolo  sta  nellimmaginare  il  contrario.  Ma 
ciò  che  mollo  imporla  si  è che  tu  ragione  pubblica  abbia  un  organo  legale,  e die  tulli  gli 
interessi  nazionali  aleno  dibattuti,  discussi  e rappresentali  ».  (Ancillon,  Saggio  di  poli- 
tica e filneo/ta,  p.  (il)'. 
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ignorante  e più  stupido  ? Perchè  si  suppone  che  egli  la  conosce.  E come  mai  egli 
la  conoscerebbe,  se  non  fosse  per  questo  raggio  divino  che  forma  un  patrimonio 
di  qualunque  intelligenza  ? 

« Alessandro,  dice  Malebranche,  non  aveva  bisogno  che  gli  Seiti  venis- 
sero ad  insegnargli  il  suo  dovere  in  una  lingua  straniera  Egli  sapeva  da  quello 
medesimo  che  istruisce  gli  Sciti  e le  nazioni  più  barbare,  le  regole  della  giu- 
stizia che  doveva  seguire.  La  luce  della  verità,  che  rischiara  tutto  il  mondo, 
illuminava  lui  stesso;  e la  voce  della  natura,  ebe  non  parla  nè  greco,  nè  scila, 
nè  barbaro,  parlava  a lui,  come  al  rimanente  degli  uomini,  un  linguaggio  ben 
chiaro  ed  intelligibile  ». 

Si  può  dire  altrettanto  del  più  vile  malfattore.  Egli  sa  tutto,  nulla  deve  appren- 
dere in  fatto  di  morale.  La  legge  che  lo  punisce  non  è nè  anco  un  eco  della  sua 
coscienza,  ne  è soltanto  la  sanzione.  Aprite  il  codice  penale  : voi  non  vi  vedrete 
in  alcun  luogo  che  l'omicidio  ed  il  furto  sieoo  delitti,  ma  soltanto  che  sono  pu- 
niti colla  tale  o tal’allra  pena,  il  codice  penale  è fatto  per  il  giudice,  non  per  il 
delinquente. 

In  tutto  ciò  l'opera  dello  Stato  non  è tale  da  poterlo  rendere  ardito  a pren- 
dere in  sua  mano,  per  via  di  conseguenza  o di  analogia,  la  disciplina  della  mente, 
la  regola  del  pensiero. 

Rimangono  l'altezza  delle  vedute,  l'equità  delle  soluzioni,  che  sono  le  qualità 
inerenti  allo  Stato,  come  abbiamo  di  sopra  tentato  di  stabilirle.  Non  si  oserebbe 
oramai  ritrattarne  o dimenticarne  alcuna  parte.  Soltanto  se  ne  conchiude  che  lo 
Stato  può  avere  le  sue  chiese,  le  sue  scuole,  i suoi  giornali,  i suoi  teatri,  ma  deve 
in  ogni  cosa  soffrire  la  concorrenza  dei  privati  ; che  può  proporre  al  pubblico  i 
suoi  concetti,  non  può  imporli  ; che  ha  il  dritto  di  emettere  le  sue  dottrine  uffi- 
ciali, ma  non  esclusive;  e creare  stabilimenti  come  modello,  ma  non  privilegiati. 
Tutto  gli  è lecito,  salvo  il  costringimento  e la  compressione  in  affari  intellettuali. 
La  sovranità  delle  intelligenze,  il  governo  delle  opinioni  non  è dritto  di  alcuno 
in  un  mondo  io  cui  niuno  ba  il  dono  deH'infallibilità  (1). 

Così,  noi  non  crediamo  che  lo  Stato  debba  astenersi  da  ogni  azione  sulle 
menti.  Quest'azione  è quasi  sempre  salutare  presso  i popoli  rozzi,  perchè  il  Go- 
verno è generalmente  men  rozzo  che  i sudditi;  presso  i popoli  inciviliti,  perchè 
lo  Stato,  formato  da  essi  sopra  una  collezione  di  menti  scelte,  è ancora  più  in- 
civilito che  i cittadini.  La  nostra  asserzione  unicamente  si  è,  che  lo  Stato  non  ha 
dritto  di  determinare  la  credenza,  di  regolare  il  pensiero  e dirgli  minacciosa- 


(1)  Per  Spiegare  il  nostro  pensiero,  noi  non  possiamo  far  meglio  che  prendere  un 
esempio,  o piuttosto  un  tipo,  nel  reggime  della  pubblica  istruzione  io  Francia.  Ognuno 
sa  che  lo  Slato  vi  dispensa  l'insegnamento  nelle  sue  scuole  secondo  metodi  e programmi 
ufficiali,  per  mezzo  di  professori  che  sono  tanti  pubblici  ufficiali,  e che  al  tempo  me- 
desimo i privati  sono  quasi  liberi  di  scuola  contro  scuoia  di  entrare  in  concorrenza  collo 
Stato  ed  offrire  la  scelta  alle  famiglie  Ira  il  loro  insegnamento  e l’insegnamento  pubblico. 
Nulla  havvi  di  più  corretto.  Fi  «imo  delle  pene,  dice  Montesquieu,  per  far  sì  che  gli 
uomini  si  astengano  da  certe  cose.  Fi  sono  degli  esempi  perché  t'inducano  a farne  certe 
olire. 
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mente  : tu  non  andrai  più  oltre.  Far  violenza  alle  menti,  questo  è,  e questo  sol- 
tanto, il  male. 

Male  insensibile  e profondo,  secondo  il  grado  sino  a cui  le  società  si  trovino 
ionollrale.  Cbe  Luigi  XI  decida  la  disputa  fra  i realisti  ed  i nominali,  Enrico  Vili 
sul  dogma  delta  presenza  reale,  Luigi  XIV  sulle  questioni  della  grazia  e sull’ori- 
gine del  potere  reale  : tutte  queste  usurpazioni  non  hanno  conseguenze  impor- 
tanti. Strisciano  sugli  spiriti  adulti,  cadono  davanti  alla  forza  incomprensibile 
delle  idee  acquisite  e delie  facoltà  agguerrite. 

Ben  diverso  i il  male  in  una  società  nascente  ed  incolta  ; male  di  cui  essa 
un  giorno  perirà,  ma  che  da  principio  non  si  manifesta.  Avviene  anche  che  certi 
progressi  si  compiono  sotto  il  reggime  compressivo.  La  violenza  fatta  da  uno 
spirito  superiore  sopra  spiriti  grossolani,  è ben  felice  ne’  suoi  principii.  Difetti 
l'umanità  talvolta  s’innalza  alla  guida  d’alcuni  grand’uomini;  ma  il  più  grande 
di  tutti  non  potrebbe  indovinare  nè  supplire  l’opera  di  tutta  quanta  l'umanità.  La 
società  che  egli  modifica  prende  uno  slancio  precoce,  ma  a condizione  di  perdere 
ciò  che  il  movimento  libero,  universale  e continuo  delle  intelligenze  le  avrebbe 
arrecato  più  tardi.  Voi  vi  troverete,  in  un’epoca  primitiva,  credenze  più  pure  e 
cognizioni  più  estese  cbe  altrove;  non  vi  vedrete  altro  giammai.  La  forza  cbe 
improvvisa  cosi  il  Progresso,  distrugge  il  principio  degli  ulteriori  progressi,  cioè 
il  pensiero  ; e l’impulso  di  un  seeolo  diviene  ostacolo  ad  un  altro.  Le  società  non 
vivono,  si  addormentano  sulla  parola  d’un  maestro.  Vecchia  storia  peraltro  è 
quella  degl’indi,  dei  Giudei,  degli  Arabi,  dei  Cinesi,  queste  retroguardie  del  ge- 
nere umano,  dopo  esserne  state  l'avanguardia  e la  fiaccola  ! 

Così,  la  libertà  forma  il  reggime  essenziale  delle  menli.  11  Progresso,  che 
sviluppa  in  generale  l’azione  del  Governo  non  la  estende  fin  là.  Ecco  il  dritto. 
Ma  in  che  modo  passan  le  cose? 

Nel  fallo,  ii  pensiero  si  emancipa  in  una  società  progressiva,  perchè  il  Pro- 
gresso politico  consiste  nel  sostituire  lo  Stato,  cbe  ha  una  soia  discussione  da 
comprimere,  in  luogo  delle  caste  cbe  ne  hanno  un  numero  infinito.  Lo  Stato  non 
è ombroso,  che  riguardo  alla  sua  prerogativa  : abbandona  voiontieri  ii  resto,  mo- 
rale, religione,  superiorità  sociale:  si  salvi  chi  può  ! 

Quanto  alle  caste,  vulnerabili  da  mille  lati,  esse  interdicono  tutto  il  pensiero 
umano.  Dove  sono  abolite , la  libertà  dello  spirito  non  quistiona  che  sopra  un 
punto,  considerevole  è vero,  la  discussione  degli  atti  del  Governo.  Ov’esse  esistono, 
la  libertà  non  pnò  toccare  nè  la  religione,  nè  la  nobiltà,  nè  la  giustizia,  nè  gli 
appaltatori,  nè  ('università,  ecc.  Nulla  può  meglio  mostrare  questa  contradditto- 
ria tendenza  deite  caste  e dello  Stato,  che  Y Emilio,  stampato  con  permesso  am- 
ministrativo e posto  in  accusa  dal  Parlamento.  • 

Il  pensiero , il  quale  attacchi  soltanto  te  basi  dell'  ordine  sociale , ha 
sempre  trovato  nel  coore  dei  Governi  un  gran  fondo  d'indulgenza  e man- 
suetudine. Nessuna  colpa  è tanto  leggiera  ai  loro  occhi,  quanto  questi  eser- 
cizi! mentali.  Il  libero  discorso  non  ha  avuto  migliori  protettori  che  Fede- 
rico il  Grande,  Giuseppe  11,  il  duca  di  Cboiscul , Malesherbes!  Mazzarino 
aveva  tollerato  te  canzoni  : essi  tollererebbero  l'eucielopedia.  Del  resto,  ciò 
è naturate  a tutti  i Governi,  si  direbbe  è un  loro  istinto.  Prendete  te  leggi 
della  Ristaurazione,  sulla  stampa  : basta  un  semplice  attacco  contro  lo  Stato 
per  determinare  tutto  lo  sfoggio  delle  incriminazioni  e penalità.  Si  tratta  di 
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religione  e morale?  Non  so»  vendicate,  se  non  in  quanto  provino  di  essere 
oltraggiate. 


Tale  è la  tolleranza  ionata  dello  Stato.  Ma  havvi  di  più:  la  società  me- 
desima diviene  tollerante,  sotto  I influenza  del  Progresso.  Il  che  ò ben  da  con- 
siderarsi, tutte  le  volte  che  la  società  si  governa  da  sé,  e prende  parte  al- 
l'amministrazione  della  giustizia.  Allora  non  linvvi  salute  per  il  libero  pensiero, 
che  in  questa  disposizione  delle  menti.  Le  istituzioni  nulla  potrebbero.  Un  giurì 
spaitnuolo,  nel  secolo  XVI,  avrebbe  bruciati  gti  eretici,  come  faceva  l'inquisi- 
zione ; ed  io  uon  so  se  ai  nostri  giorni  negli  Stati  Uniti  si  lascierebbe  met- 
tere in  dubbio  la  democrazia. 

La  tolleranza  a cui  le  società  pervengono  è ani-ora  un  dono  del  Progresso: 
dipende  dallo  slancio  delle  melili  e Italia  diversità  delle  credenze. 

Le  società  die  non  Ita  uno  più  dima  credenza  uon  soffrono  che  si  discuta.  .Ma 
ogni  Civiltà  ascondente  lascio  dietro  di  sé  l'unita  di  Inde.  Gli  uumini  non  possono 
svilupparsi  uel  senso  della  politicar  dall'industria , dell’arte,  senza  che  il  ioro 
spirilo  si  estenda  come  la  loro  condizione,  si' innalzano  cosi  a credenze  le  quali, 
naturalmente  limitate  e contrappcsate  a vicenda,  insegnano  lem  a vivere 
in  puce. 

L’aulica  ed  unica  credenzu  che  esse  smembrano,  perde  il  suo  prestigio  di  ora- 
colo universrle  ed  infallibile.  Siccome  questo  prestigio  non  pub  passare  alle  sue 
varianti,  cosi  l’eguale  autorità  delle  opinioni  aperta  la  paeeche-è  un  gran  bene, 
ed  appiatta  la  via  ad  una  cosa  ancora  migliore,  che  è la  verità. 

Come  in  una  società  progressiva,  i varii  e numerosi  inlersssi  producono  l'e- 
quità delle  leggi,  cosi  le  varie  e numerose  credenze  producono  Ut  tolleranza.  Gli 
uni  si  tengono  in  rispetto,  le  altre  diveugouo  pazienti. 

La  diversa  origine  delle  credenze  contribuisce  del  pari  ad  un  tal  ri- 
sultato. 

It  Progresso  delle  menti  è lo  svolgimento  d'uuu  particolare  facoltà  dello  spirilo, 
la  Ragione,  fi  proprio  d'uua  lai  facoltà  il  sostituire  alle  credenze  nata  dall 'innua- 
giuazioue,  e che  convengono  al  primo  stadiu  della  sociela,  credenze  naie  dalla 
dimostraziuue  pura,  u dall’usservazioue.  (tra,  la  fede  che  si  affigge  alla  prima  è 
violenta,  in  trattabile;  quella  che  le  altre  ottengono,  non  ha  questi  trasporti,  per- 
chè uou  può  considerare  couie  un  sacrilegio  la  dissidenza.,  ciò  che  forma  un 
principio  di  tolleranza.  Non  bisogna  credere  per  ciò  che  la  fede  venga  menu  uel 
mondo.  Gli  esseri  iulelligenli  unti  possono  ugire  che  secondo  una  credenza.  Poi- 
ché la  Civiltà  è un  aumento  di  vita  e di  attivila,  suppone  per  ciò  medesimo  uu 
aumento  di  fede.  Solamente,  la  Tede  moderila  implica  condizioni  diverse  da  quelle 
della  fede  passala.  Uà  ciò  un  genere  di  liberta  per  lungo  tempo  ignoto  al  inondo, 
la  liberta  dello  spirito. 
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Del  Governo  relativamente  alle  imposte  ed  alle  pene. 

l’n  Governo  secondo  il  Progresso,  cioè  elio  abbia  abolito  certi  abusi  mo- 
struosi, non  ita  più  bisogno  dei  servigi  pubblici  che  erano  indispensabili  per  as- 
sicurare il  profitto  di  tali  abusi.  Meno  duro  verso  le  popolazioni,  ha  d'uopo  di 
meno  agenti  e di  meno  punizioni  per  intimidirle.  L'equità  prende  il  luogo  delia 
forza  in  un  Governo  che  diviene  più  morale  e più  retto. 

Quando  lutti  i cittadini  sono  eguali  davanti  il  fìsco,  siccome  il  fìsco  non 
sovraccarica  più  certe  caste,  cosi  lascia  cadere  tutti  i rigori  di  cui  avevab  i sogno 
per  tenerli  sotto  il  suo  peso.  In  altri  tempi  io  Stato  disperava  in  Francia  di  ri- 
scuotere certe  imposte  da  se  medesimo  : invocava,  l'aiuto  di  un  celebre  pubbli- 
cano, l'iuteresse  privato,  noto  per  i suoi  espedienti  e per  In  sua  abilita  nel  riscuo- 
tere. Gli  duva  in  appalto  le  imposte,  gli  prestava  non  solamente  la  potenza 
delle  leggi,  ina  anche  quella  dell’arbitrio.  Allora  il  cittadino  non  aveva  difesa 
contro  l'appaltatore  geucrule,  come  questo  non  ne  aveva  contro  io  Stato.  Un  tal 
reggimc  era  un  prendersi  per  la  gola.  Si  comprende  che  queste  violenze  dispar- 
vero appena  abolita  la  gabella.  Il  popolo  non  fu  più  abbandonato  agli  appalta- 
tori, nè  gli  appaltatori  alle  Camere  di  giustizia:  l'equità  genera  equità.  Questo 
miglioramento  del  fìsco  è un  sensibile  rilassamento  dell'azione  amministrativa, 
un'ultenuazione  della  pubblica  potenza. 

Allato  alle  cose  che  uuu  Civiltà  migliore  più  non  punisce,  vi  son  quelle  che 
punisce  di  meno.  SU  ad  essa  il  diminuire,  non  già  t' estensione,  ma  la  veemenza 
dei  poteri  pubblici.  Le  pene  divengono  men  rigorose.  Aitano  ignora  le  grandi 
attenuazioni  delie  leggi  penali  die  la  Francia  e 1'lugbiltcrra  hanno  compiute  da 
trentanni  in  qua..  Perché  la  vera  intimidazione  non  ista  nell’energia,  ma  nella 
certezza  dei  castigo  : certezza  ette  va  sempre  crescendo,  in  uu  paese  in  cui  l’ain- 
minislraziono  della  polizia  e della  giustizia  si  perfeziona  come  ogni  altra  cosa. 

Cosi,  riguardo  a certe  cose,  mediante  il  Progresso,  lo  Stalo  s’astiene,  si  ritira* 
mentre  che  in  generale  s'avanza  e si  accresce.  Ciò  naturalmente  si  spiega , 
quando  si  tratta  di  certe  società  moderile  iti  cui  il  potere  monarchico  ha  mutato 
d'origiue.  Là,  invece  di  esisiere  per  se  medesimo,  esista  per  tulli;  era  proprietà, 
C diviene  magistratura  ; derivava  dui  dritto  divino,  e divieue  istituzione  umana, 
amministrazione  di  pubblica  utilità.  Ciò  forma  una  novità  superiore  a quanto 
ne  occorra  per  modifìcaré  le  sue  attribuzioni.  Voi  vedrete  lo  Stato  trasportato 
su  queste  nuove  basi,  emancipare  i rapporti  tra  governante  c governalo,  e re- 
golare i rapporti  degl’individui  fra  loro  ; indebolire  l’obbligazione  del  suddito 
verso  il  sovrano  e rinvigorire  quella  degli  uomini  verso  i loro  simili,  cioè,  per- 
dere quella  parte  d’aulorilà  die  era  uu  bene  per  sé,  ed  accrescere  quella  die 
forma  il  bene  pubblico  e la  provvidenza  sociale.  K così  die  essa  etnaocipa  il 
pensiero  religioso  e politico,  che  allarga  l'azione  del  fisco , introduce  odia  giu- 
stizia alcune  forme  che  suno  laute  guarentigie,  restituisce,  come  vedremo,  il  di- 
ritto di  lavorare-  Dando  agli  uomini  libertà  e sicurezza  contro  su  stesso,  su- 
bisce da  questo  lato  una  perdita,  ed  accetta  i limili  elio  il  Progresso  gl’impoqe. 
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Del  Governo  relativamente  al  Lavoro. 

Governare  il  pensiero  dell'uomo  sarebbe  metter  la  mano  sul  principio  della 
sua  vita;  governare  il  lavoro  sarebbe  un  attentato  alla  vita  medesima.  Lo 
Stato,  contendendo  agli  uomini  il  dritto  di  lavorare,  riserbandosi  come  una 
regalia  il  divieto  o il  permesso  del  lavoro,  parrebbe  che  voglia  contendere 
loro  il  dritto  di  vivere.  La  natura  quando  diede  i bisogni  all'uomo,  dice 
Turgot,  costituì  con  ciò  solo  il  lawro  in  prima  e più  inviolabile  fra  tutte  le 
proprietà . 

Cosi,  in  una  Civiltà  ascendente  il  Lavoro  è emancipato.  Si  potrebbe  credere 
cbe  questo  principio  si  estenda  a tutti  i generi  ed  a tutti  i gradi  di  produzione, 
perchè  Don  v'ha  produttore,  per  quanto  capitalista  si  supponga,  che  non  aggiunga 
il  suo  lavoro  al  suo  capitale. 

Ma  questo  principio  non  è fatto  che  per  il  Lavoro  (turo,  per  il  Lavoro  iso- 
lato dal  capitale.  Tostochè  H Lavoro  si  appoggia  sul  capitale,  siccome  non  è 
più  un  semplice  mezzo  di  vivere,  siccome  acquista  i caratteri  d'una  vera  potenza, 
così  ricade  sotto  la  disciplina  del  Governo. 

La  quale  è tanto  più  forte,  quanto  maggiore  è il  concorso  del  Capitale.  L'arti- 
giano nella  sua  bottega  altre  regole  non  subisce  che  quelle  del  contratto  di  tiroci- 
nio. 11  fabbricante,  nel  suo  opificio,  va  soggetto  ai  regolamenti  cbe  assicurano  le 
buone  qualità  del  prodotto,  o a quelli  che  raccorciano  la  durata  del  lavoro,  o a 
quelli  che  proteggono  la  pubblica  salute.  E se  il  lavoro  fa  valere  un  capitale 
ancora  maggiore,  come  nel  caso  delle  società,  il  regolamento  si  moltiplica  e si 
aggrava.  Qui  comincia  ciò  che  in  Francia  si  chiama  il  reggime  delle  società 
anonime,  autorizzate  e sorvegliate  dallo  Stato,  e che  ha  il  suo  equivalente  in 
tutti  i paesi  di  grande  Civiltà  economica. 

Essenza  della  produzione,  cioè  dell’opera  mista  di  Lavoro  e Capitale,  è l’es- 
sere governata,  come  essenza  del  Lavoro  è l’essere  libero. 


sazioite  tv. 

Del  Governo  relativamente  alla  proprietà. 

A prima  vista  si  potrebbe  credere  che  la  proprietà  sia  una  fra  le  cose  in  cui 
il  Progresso  si  manifesta  per  l'assenza  del  Governo.  Ma  ciò  dev'essere  conside- 
rato da  vicino. 

Bisogna  vedere  ciò  che,  secondo  il  Progresso,  la  proprietà  debba  essere. 

Dato  il  tipo,  bisogna  ricercare  se  essa  può  pervenirvi  per  mezzo  degli  sforzi 
individuali  o solamente  per  mezzo  delle  istituzioni. 
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Bisogna  studiare,  nell'attuale  condizione  della  proprietà,  qual  sia  l'accresci- 
mento rispettivo  del  dritto  sociale  e del  drillo  individuale. 


Perchè  la  proprietà  risponda  a certi  elementi  essenziali  del  Progresso,  come 
il  benessere  e la  dignità,  importa  che  sia  sicura,  che  sia  sparsa,  che  sia  mobile 
ed  accessibile. 

Ora  la  proprietà  non  è sicura  se  non  quando  il  Governo  la  protegge  verso  e 
contro  tutti,  compreso  se  stesso.  La  prima  protezione  che  le  deve  è di  non  toc- 
carla, non  violarla,  nè  per  conquista,  nè  per  bancarotta,  nè  per  alterazione  di 
monete,  che  sono  tanti  modi  di  spoliazione  dei  quali  suole  far  uso.  — Qui  il 
Progresso  è sopratutto  un'astinenza  dello  Stàio.  • ■ 

Perchè  la  proprietà  sia  sparsa,  bisogna  che  alia  morte  d'ogni  proprietario  i 
suoi  beni  si  dividano  egualmente  fra  tutti  i suoi  eredi,  anche  ad  onta  della  vo- 
lontà del  defunto.  Cià  è un  affare  di  legge. 

Perchè  la  proprietà  sia  mobile  ed  accessibile,  bisogna  che  un  proprietario 
non  possa  legare  i suoi  beni  a parecchie  generazioni  di  eredi,  ed  obbligare  la 
prima  a conservarli  per  restituirli  alle  altre  come  li  ricevette.  (Jn  patrimonio 
legato  gotto  questa  condizione , diviene  inalienabile,  ed  esce  fuori  di  com- 
mercio. Lo  stesso  è da  dire  quanto  ai  beni  donati  ad  esseri  collettivi,  come  i 
comuni,  le  chiese,  le  congregazioni  religiose,  gli  ospedali,  ma  per  ragioni  di- 
verse. Questi  proprìetarii  non  tesorizzano;  son  poco  inclinali  alle  transazioni  del 
commercio,  e se  volessero  vendere,  ne  sarebbero  distornati  dai  vincoli  che  la 
legge  ha  messo  alia  vendita  dei  loro  beni.  — Con  questo  spirito,  la  legge 
proibirà  le  eoslituzioui  e sottoporrà  al  beneplacito  del  Governo  i doni  Catti  ad 
esseri  collettivi. 

Ma  noi  non  vediamo  in  ciò  cbe  la  scorza  delia  Proprietà  secondo  il  Progres- 
so: non  basta.  • 

Questo  dritto  ha  le  più  svariate  applicazioni.  Non  vi  ha  cosa,  non  vi  ha  fa- 
coltà, che  dico  anzi?  non  v'ha  essere,  che  in  un  certo  tempo  non  sia  stato  appro- 
priato. Qual  è dunque  l’oggetto  legittime  del  dritto  di  proprietà?  La  Civiltà  che 
determina,  come  abbiamo  veduto , i caratteri  della  proprietà,  deve  egualmente 
fissarne  la  materia. 

La  proprietà  non  può  avere  per  oggetto  che  le  cose.  - : 

Questa  definizione  esclude,  non  solamente  le  persone,  ma  anche,  per  via 
di  conseguenza  — gli  atti  essenziali  e necessari!  all’uomo;  lavoro,  cambio,  lo- 
comozione;— la  sfera  in  cui  questi  alti  si  esercitano,  strade,  Burnì,  navi; 
— la  forza  necessaria  per  proteggere  tali  atti,  cioè  il  Governo  e le  sue  fun- 
zioni diverse. 

■ f ■ '■  . ■ ' • • 

L'uomo  non  sarebbe  padrone  di  sè,  non  sarebbe  che  cosa  appropriala,  se  nel 
lavoro,  nella  circolazione,  nella  sicurezza  quotidiana,  dovesse  subire  lutimi  do- 
mini) che  gli  misurassero  a loro  arbitrio  lutti  questi  dritti. 

Sotto  un  tale  riguardo,  il  Lavoro  non  è più  un  dritto  demaniale,  che  non  si 
potesse  esercitare  se  non  come  uno  smembramento  e in  virtù  d'una  concessione 
delio  Sialo.  Ma  da  un  altro  lato,  lo  Stato  acquista  come  sudditi  quelli  che  erano 
Econotn.  2*  serie  Tom.  VII.  — 60. 
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una  volta  achiavi  e servi.  Acquista  ancora,  o piuttosto  ripiglia,  tolto  il  titolo 
di  pubblici  ufllcii,  tutta  quella  parte  delia  sua  esseusa  ohe  aveva  alienata,  e cbe 
era  caduta  gotto  il  dominio  privalo  col  nome  di  cariche. 

Quanto  al  principio  della  Proprietà  sulle  cose  che  possono  esserne  l'oggetto, 
questo  è il  Lavoro.  La  Civiltà  non  ne  soffre  alcun  altro.  I giureconsulti  confon- 
dono il  principio  coll'acquisto  delta  Proprietà;  pongono  come  sorgente  legittima 
della  Proprietà  i diversi  modi  d'acquistare,  la  vendita,  la  successione,  la  dona- 
tone, la  prescrizione.  Tuttavia  voi  non  sareste  proprietario  della  cosa  dutavi  o 
cedutavi  nel  modo  piò  regolare  possibile,  se  la  persona  da  cui  vi  venne  l'avesse 
rubata.  Questa  persona  non  ha  potuto  trasmettervi  che  i dritti  di  cui  era  essa 
investita.  Bisogna  dunque  risalire  più  alto  per  trovare  il  prineipio  della  pro- 
prietà che  è il  Lavoro,  salvo  il  caso  della  presentane.  Ed  ancora  vi  sarebbe  luogo 
di  chiedere  se  il  miglior  titolo  del  prescrivente  non  è il  Lavoro  cbe,  secondo 
ogni  apparenta,  fu  da  lui  versato  sulla  cosa  usurpata. 

Il  principio  che  uoi  assegniamo  alla  Proprietà  fu  sorgere  una  nuova  classe 
d'oggetti  appropriabili,  quella  delle  opere  intellettuali,  (.onte  mai  il  Lavoro  che 
produce  quest’opere  non  avrebbe  la  ricompenea  rhe  appartiene  ad  ogni  altro 
Lavoro,  cioè  il  diritto  esclusivo  sulla  cosa  creata? 

Questa  nuova  Proprietà  è compresa  fra  quelle  che  vivono  soltanto  in  virtù 
della  legge.  Aggiunge  alla  potenza  pubblica  un  certo  apparecchio  di  leggi,  di  re- 
golamenti, di  mezzi  amministrativi,  per  verificare  i (itoli,  sia  degl'invcDtorì  in 
tatto  d'industria,  aia  dei  produttori  in  materia  d’arte  e di  lettere. 

Quando  si  è riconosciuto  ciò  cbe,  secondo  il  Progresso,  debba  essere  il  prin- 
cipio, l'oggetto,  ed  II  carattere  distintivo  del  dritto  dì  Proprietà;  quando  ti  sono 
determinati  i limiti  e le  qualità  che  questo  dritto  comporta,  per  servire  al  gran 
fine  del  Progresso  cbe  è il  rendere  più  felici  e migliori  gli  uomini,  noosi  è an- 
cora veduto  ogni  cosa.  Bimane  a considerare  questo  dritto  in  se  stesso.  Nulla 
di  più  semplice,  voi  dite:  la  proprietà  li' una  caia  è il  dritto  di  goderne  e di- 
sporne. Ohe  dunque  I disporne  per  sempre  ? goderne  senza  limite  e senza  con- 
dizione ? 

- La  Civiltà  è ben  lontana  dal  lasciare  tanta  latitudine  al  dritto  di  Proprietà. 
Non  havvi  dritto  in  cui  il  legislatore  moderno  ponga  più  arditamente  la  mano, 
sia  per  prendere  una  parte  del  frutto  e del  fondo,  sia  per  regolarne  l’esercizio, 
sia,  e -si  noti  bene,  per  limitarne  la  durata.  Qui  infatti  sta  lotto  il  problema.  Non 
vi  è questione  sui  limiti  che  ai  debbano  imporre  al  godimento  del  proprietario. 
Son  limiti  di  tutti  i tempi,  e ne  nascono  ogni  giorno.  Ieri  trattavasi  di  un  modo 
speditivo  d’espropriare,  oggi  trattasi  di  fognare,  domani  si  tratterà  d’irrigare. 
Ma  in  mezzo  a tutte  queste  modificazioni,  la  durata,  la  perpetuità  del  dritto  passa 
sempre  per  cosa  che  non  si  modifica,  passa  come  il  dritto  medesimo. 

E qui,  nondimeno,  è nella  sua  essenza  medesima,  che  la  proprietà  è stata 
colpita  ai  nostri  giorni,  colpita  da  poche  lince  che  decretano  il  dritto  eguale  ed 
assoluto  dei  figli  sulla  successione  del  padre. 

Cosi  ridotta,  la  Proprietà  è un  semplice  drillo  vitalizio. 

Per  lungo  tempo  la  legge  non  farà  cosa  alcuna,  che  sia  tanto  ardita  e pro- 
fonda. 
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Quale  audacia  unn  è limitare  il  drillo  del  proprietario  precisamente  al  punto 
in  cui  esso  si  confonde  eolia  polenta  della  patria  potesti,  colla  disciplina  delle 
famiglie  ! E quale  importanza  non  ha  sitratta  audacia  ! 

.Non  si  traila  veramente  deH’ioleresse  dei  figliuoli,  di  cui  il  cuore  del  padre 
è il  miglior  giudice.  Lo  scopo  di  questa  legge  è principalmente  politico.  Si  tratta 
di  spettare  il  quadro  dell’antica  società,  e fondarne  una  nuova,  sull'eguaglianza 
Imposta  alla  divisione  dei  beni.  Cift  può  essere  un  bene  in  sé;  ma  si  attenda  la 
fine.  Ciò  che  la  legge  fece  ieri  per  abbattere  cerle  influenze,  sarà  domani  tentata 
di  fare  per  qualche  altra  necessità  del  medesimo  genere,  come  ad  esempio  per 
arricchire  certe  classi.  Chi  potrebbe  impedirlo?  Il  mezzo  è trovalo,  l’esempio  è 
dato,  io  dirò  quasi:  il  fondo  è fatto.  Chi  potrebbe  biasimarlo?  lina  certa  logica, 
depravala  ina  unanime,  calcolerà  forse  un  giorno  che  l’uno  di  questi  equivale 
all’altro,  e che  il  drillo  di  proprietà,  essendo  stato  immolato  al  primo,  può  anche 
Immolarsi  in  favore  del  secondo. 

Quoti  eremplo  pl,jure  fit  : Cicerone  ha  ciò  dello  peri  tempi  di  rivoluzione. 
Tutto  infatti  è allora  Imprevisto,  straordinario,  è allora  ebe,  tacendo  la  legge, 
uh  esempio  anteriore  diviene  un’autorità  per  le  coscienze  turbate.  La  parola  di 
Cicerone  non  si  è invecchiata,  noi  lo  sappiamo,  ed  i tempi  rivoluzionarli  non 
sono  Torse  finiti. 

lo  non  comprendo  l'accanimento  del  socialismo  contro  il  dritto  di  Pro- 
prietà. A che  serve  questa  omelia,  questa  continua  lezione  ai  Governi  intorno 
alla  loro  sovranità  verso  ogni  dritto  individuale?  .Niuno  più  che  i Governi  dei 
nostri  giorni  è persuaso  di  ciò.  Questo  dritto,  nel  modu  in  cui  le  leggi  moderne 
l'hanno  raffazzonalo,  è in  mano  allo  Stato,  ed  è l'umilissimo  servitore  della  pub- 
blica utilità. 

Cessate  dunque  di  dirci  Chi)  la  proprietà  non  ò falla  soltanto  per  i pro- 
prielarll,  cehe  deve  subire  fatte  le  limitazioni  richieste  dal  bene  pubblico.  Ciò  è 
sottinteso.  Mostrateci  piuttosto  un  caso  di  bene  pubblico  in  cui  bisogni  applicare 
il' principio.  Non  basta  che  lo  Stato  abbia  il  tale  o lai  altro  potere:  bisogna 
ancora  che  abbia  una  bornia  ragione  di  servirsene.  Se  voleie  clic  si  comporti 
verso  la  Proprietà  come  ha  fatto  il  codice  civile,  proponetegli  qualche  oggetto  cosi 
capitale  come  quello  per  cui  il  codice  civile  si  è commosso. 

Bisogna  convenire  che  il  socialismo  ha  Intorno  a ciò  una  circospezione  in- 
comparabile. 

Comunque  sia,  il  dritto  di  Proprietà,  net  suo  ultimo  stato,  non  ha  più  la 
perpetuità  che  traeva  dalla  legge  romana,  e elle  passava  per  suo  carattere  essen- 
ziale. É messo  al  punto  richiesto  per  adattarsi  a tulli  i progressi.  Le  nostre  leggi, 
notiamolo  di  passaggio,  ripugnano  alia  perpetuità,  quanto  quelle  del  medio  evo 
vi  si  prestavano.  Finirono  di  vagheggiare  i voti  perpetui,  le  rendite  perpetue,  gli 
affitti  perpetui.  In  questa  mobilità  si  vede  l’orma  del  Progresso;  bisogna  bene 
che  le  cose  possan  mutarsi  perché  si  possano  migliorare  (1). 


fi  ) In  altri  tempi  il  solo  impipai  produttivo  d iuleressi  che  fosse  permesso  al  danaro. 
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Fino  nell'essenza  del  dritto  di  Proprietà  è penetrato  questo  spirito,  limitan- 
dolo alla  vita  d'un  uomo,  preservando  l'avvenire  dalle  imprese  del  passato,  dalla 
sopravvivenza  dei  morti. 


Quanto  al  sapere  ciò  che  lo  Stato  divenga  in  questo  progresso  della  Pro- 
prietà, e come  vi  concorra,  la  sua  azione  è dapertutto.  — Se  il  proprietario  ha 
perduto  il  dritto  di  mantenere  compatti  ed  inalienabili  i suoi  beni,  legandoli  oad 
ogni  primogenito  d’ogni  generazione  futura,  o a delle  comunità,  questa  diffusione 
della  proprietà  è opera  del  legislatore.  — Se  talune  cose  sono  materia  appro- 
priabile, ed  erano  altra  volta  nel  dominio  comune,  come  il  libro,  il  quadro,  la 
macchina;  questa  creazione  di  proprietà,  o piuttosto  questa  restituzione,  è un  fatto 
dello  Stato.  — Se  il  servo  e la  carica  han  perduto  il  carattere  di  proprietà,  fu 
[>er  passare  sotto  il  reggime  dello  Stalo,  a titolo  di  suddito  e di  pubblico  uffi- 
zio.— te  altre  cose  passarono  dal  dominio  pubblico  nel  dominio  privato,  come 
è il  caso  delle  strade  ferrate,  lo  Stato  conserva  su  di  esse  un  dritto  di  sorve- 
glianza e ri versibilità. 

Insomma,  vi  sono  proprietà  che  dispaiono:  lo  Stato  se  le  assimila.  Vi  sono 
proprietà  che  nascono  : lo  Stato  le  regola  dopo  averle  create.  Vi  sono  infine 
proprietà  che  si  trasformano  : lo  Stato  ne  rimane  il  regolatore  e sovrano. 


Non  è già  che  il  dritto  privato  non  acquisti  anch'egli  una  notabile  estensione. 
Noi  abbiamo  veduto  che  la  proprietà  si  estende  sopra  nuovi  oggetti , ma  perde 
ancora  più  dal  lato  degli  ufficii  e dei  servi  sottratti  al  suo  dominio,  di  quel  che 
guadagni  su  tali  acquisti  di  temporanei  dritti. 

La  vera  conquista  degli  Individui  in  queste  vicissitudini  del  dritto  di  pro- 
prietà è un’altra.  Consiste  sopratutto  in  ciò,  che  la  proprietà  è più  limitata  di 


ira  l'impiega  perpetuo  che  oggidì  è il  solo  proibito.  Ciò  è una  minuzia,  ma  vi  si  sente 
lo  spirilo  d’una  rivoluzione. 

Il  latto  è che  in  altri  tempi  l'imprestilo  ad  interesse  era  vietato  dalla  Chiesa  e dalla 
legge.  Mestava  il  naturale  bisogno  d’imprestare  e torre  ad  imprestilo.  Allora  l’impre- 
tlito  si  mascherò  da  vendita,  e l'interesse  da  prezzo  annuale  di  vendita.  Ora,  una  vendita 
è perpetua.  Non  si  cercava  punto  la  perpetuità,  ma  s'iocontrò. 

Quanto  al  codice  civile,  egli  è eoo  piena  cognizione  di  causa  che  esso  proibì  le  ren- 
dite perpetue,  volendo  favorire  la  franchigia  e perciò  la  circolazione  degl'immobili  che 
formano  l'ordioario  pegno  di  tali  rendite,  f,  inutile  il  ricordare  quali  interessi  politici, 
fiscali,  ed  agricoli,  sieno  collegati  ad  una  tale  circolazione. 

Rossuet,  nel  suo  Discono  .sull’usura,  ricorda  tutte  le  autorità  dell'antica  e nuova 
legge  che  proibiscono  l'imprestilo  ad  interesse.  Quando,  egli  dice,  si  diminuisse  la  fa- 
cilità degl'impresMi  quale  esiste  fra  gli  uomini,  ciò  non  formerebbe  un  gran  mate, 
giacché  essa  non  serve  che  ad  alimentare  l'oziosaggine  e tutti  i t>izi  che  ne  nascono 
(Sesta  proposizione;.  — Egli  eccettua  i contratti  nei  quali  il  capitale  si  può  considerare 
come  alienato,  e riconosce  l'alienazione  dal  segno  che  il  debitore  non  si  possa  liberare 
del  suo  debito.  Tale  era,  fra  gli  altri,  il  fitto  a rendita,  modo  il  più  propagato  di  elu- 
dere i divieti  relativi  all’interesse  del  danaro. 
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prima  nel  suo  oggetto,  è più  inviolabile  nel  suo  dritto.  Essa  ai  nostri  giorni  ha 
ricevuto  molle  delimitazioni  e molti  colpi  ; ma  quelli  medesimi  che,  toccando  la 
perpetuità  del  dritto,  sembrano  attaccarne  l'essenza,  la  sfìorauo  appena,  parago- 
nandosi alla  confisca,  alla  pubblica  bancarotta,  alle  alterazioni  di  moneta,  che 
erano  nell'uso  ordinario  dei  passati  Governi. 

Il  Progresso  fa  per  la  proprietà  ciò  che  fa  per  il  dritto  in  generale,  la  sparge, 
la  limita,  l’assicura.  Queste  tre  cose  si  concatenano  strettamente.  Quanto  più 
universale  è un  dritto,  tanto  più  abbisogna  di  essere  limitato  per  evitare  l’urto 
dei  dritti  ; quanto  più  è limitato,  tanto  più  è certo.  Dire  ad  una  faroltù  : tu  non 
andrai  più  olire,  è un  consacrarla  al  di  qua  del  limite  prescrìtto.  Ciò  può  pas- 
sare per  una  delle  operazioni  essenziali  del  Progresso,  visibili  sopralutto  in  ri- 
guardo alla  proprietà  (1).  Il  dritto  di  questa  era  meno  sicuro  quando  il  suo  og- 
getto era  più  vasto.  Vi  fu  un  tempo  in  cui  gl’individui  erano  proprietarii,  come 
officiali,  della  potenza  pubblica.  Nondimeno  gli  ufflcii  non  erano  precisamente 
tante  mezzerie.  I dritti  del  possessore  e quelli  del  Governo  non  erano  de’megliu 
definiti.  Vi  era  del  vago,  dell’arbitrario  nelle  loro  relazioni.  Oggi  non  ve  n’è  più, 
riguardo  a ciò  che  è rimasto  nel  dominio  privato.  Senza  dubbio  gli  ufficiali  sa- 
pevano lottare  con  vigore  e con  accordo  contro  le  Intraprese  del  Potere.  Il  van- 
taggio rimase  loro  in  molti  conflitti.  Ma  la  sicurezza  è tutt'ultro. 

Sotto  un  tale  rapporto  la  proprietà  degl’individui  è più  forte  e più  indipen- 
dente dallo  Stato,  di  quel  che  era  pér  lo  innanzi.  Lo  stesso  è da  dire  sotto  un 
altro  punto  di  vista.  La  proprietà  mobiliare , quella  che  più  ai  noslri  giorni 
si  è svolta,  è libera  per  sua  natura,  libera  nel  senso  che  nè  certe  leggi  fiscali, 
nè  alcune  leggi  di  successione,  posson  colpirla.  Il  suolo  è sotto  la  mano  e 
l’occhio  dello  Stato;  ma  i capitali,  rappresentali  da  titoli  anonimi,  ed  inse- 
questrabili come  il  danaro , sfuggono  alle  sue  intraprese.  Ciò  è di  una  gran 
conseguenza.  Se  un  paese  Si  appassionasse  per  una  setta  od  un'opera  qualunque, 
religiosa,  politica,  industriale,  nessuna  potenza  al  mondo  potrebbe  stornarne  i ca- 
pitali coli'etiergia  che  loro  appartiene  e gli  effetti  che  si  possono  prevedere  : come 
nessuna  potenza  potrebbe  trionfare  della  loro  mancanza  di  fiducia,  della  loro 
riprovazione,  e violentarli  nel  loro  ritiro.  — Per  esempio  : la  Convenzione  che 
dispone  del  suolo,  nondimeno  povera,  e condannata  a cercare  tutti  gli  espedienti 
perchè  i capitali  fuggono.  — 1 Governi  del  medio  evo  non  poterono  impedire 
ebe  gli  Ebrei  si  arricchissero,  perché  gli  Ebrei  si  davano  alla  ricchezza  mobiliare; 
ma  avrebbero  potuto  impedire  tante  donazioni  di  fondi  fatte  ai  conventi , nel 
corso  del  X secolo  quando  aspettavasl  il  finimondo.  Tale  è la  differenza  di  pre- 
dominio che  lo  Stato  esercita  sul  suolo  e sui  capitali.  È iuutiie  aggiungere  che 
la  ricchezza  territoriale  è limitata  come  il  suolo,  mentre  la  mobiliare  non  ha  altri 
limiti  che  quelli  della  potenza  produttiva  dell'uomo,  o piuttosto  dello  spirito 
umano. 

Un  genere  di  proprietà  più  libera,  un  dritto  di  proprietà  più  sicuro,  ecco  ciò 


(I)  Nei  paesi  in  cui  la  legge  regola  Ip  società  di  commercio  egli  opifizi  detti  in- 
talubri,  essa  crea  con  ciò  medesimo  un  diritto  in  favor  loro.  L’opificio  nun  può  sop- 
primersi, per  quanto  dannoso  sia  ai  vicini  ; il  socio  non  può  essere  rovinalo,  per  quaulo 
cattivi  sieno  gii  affari  della  società.  Avviene  altrimenti  altrove,  per  esempio,  agli  Slali- 
Unili.  H dritto  colà  è illimitato,  ma  rischioso  e precario. 
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che  l<)  Civiltà  arreca  agl'individui.  Ma  non  ti  prenda  abbaglio;  ciò  che  essa  fa 
di  più  grande  in  quest'ordine  di  cose,  lo  Tu  colla  mauu  della  Stato,  non  ha  altro 
strumento  per  reltiUcare  la  proprietà,  e spargerla  come  un  beneficio  universale. 

.Non  bisogna  meravigliarsi  se  l’azioue  dello  Stalo  è qui  più  seusibile  ette  al* 
trove.  La  proprietà  non  è un  dritto  come  quello  di  lavorare,  o di  pregare,  o come 
ogni  altro  dritto  individuale  che  costituisca  una  semplice  libertà:  propriamente 
è un  potere.  Il  possesso  supruLutlu  della  terra,  che  è il  campo  e la  patria,  alma 
parens,  che  è II  fondo  su  cui  vivouo  gli  uomini  e la  scena  in  cui  agiscono,  ha 
qualche  cosa  d'un  ufficio  pubblico,  Come  la  proprielà  è capace  di  rendere  più 
servigi  e commetter  più  abusi  che  ogni  altra  cosa,  cosi  bisogna  die  il  legislatore 
le  coosacri  unalleuzione  tutta  speciale. 

Si  vede  che  la  Civiltà  si  presta  allo  svolgimento  della  proprietà,  e per  ciò 
medesimo  favorisce  lo  slancio  della  patema  pubblica. 


Noi  l'abbiamo  già  notato:  l'iudividuo  guadagna  anche  più  che  lo  Stato  nelle 
vicissìtudiui  che  innalzano  gli  attributi  dello  Stato.  .Nulla  di  più  evidente.  Se  tutto 
ciò  che  gli  uumiui  bau  facoltà  di  comprare  o desiderio  di  vendere,  è venale  ; se 
ogni  prodotto  del  lavoro  è cosa  esclusiva  del  produttore  ; se  uiuuo  ita  bisogno  di 
riscattare  se  medesimo,  o comperare  le  fuoziuui  delie  quali  è degno,  o pagare 

il  diritto  di  lavorare tutto  ciò  è un  germoglio  delle  società,  più  che 

un'estensione  dello  Stato. 

lo  vedo  senza  dubbio  leggi  più  numerose  e più  ardite,  nuovi  servigi  pub* 
birci,  un'iufluenza,  una  penetrazione  dello  Stato  in  cento  cose  alte  quali  esso  non 
aveva  limi  posto  il  dito.  Ma  come  mai  dolersi  dell’abbondanza  del  meccanismo 
della  complicazione  delle  umile,  a vedere  laute  forze  e tanti  beni  propagali  nei 
mondo? 

Strano  giuoco,  voi  direte,  dove  lutto  è guadagno  ! Singolare  dramma  dove 
tulio  costituisce  la  prima  parte  ! 

Perché  voi  non  vedete  la  vittima  del  Progresso.  Eppure  una  ve  u ba,  e sono 
le  caste.  Esse  mouopoiizzavauo  gl  immobili,  gliuipiegbi,  il  lavoro.  Lo  Stato  ba 
tolto  loro  ugni  privilegio,  ha  messo  ogni  cosa  al  ruggirne  dei  drillo  commi», 
alla  coucorreuza  di  lutti  i nienti.  Liberatore  della  società,  è cresciuto  eoa 
essa,  delle  spoglie  delle  caste  egli  ha  l'atto  due  purziout,  una  per  sé,  uua 
per  gl’  Individui,  acqutslaudu  potenza  propria  a misura  che  rendeva  quelli 
più  liberi. 

« Nella  rivoluzione  francese,  dice  l'Autore  delia  Donoi-runa  m Amerùa, 
vi  furouo  due  movimenti  in  seusu  contrario  che  non  si  devono  cuntouders  in- 
sieme ; l'uno  favorevole  alla  libertà,  l'altro  favorevole  al  dispotismo  ». 

In  sostarne,  forse  non  ve  ne  fu  che  uu  solo  ostile  alle  caste.  Da  quest  uine» 
sorgente  derivano  e la  pulcuzu  dello  Stato  e l'emancipazione  degl’individui. 


Ecco  tante  eccezioni  al  principio  die  riguarda  come  paralleli  il  Pro- 
gresso dello  Stato  e quello  della  società  : ma  qual  è mai  il  valore  di  tali 
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eccezioni,  e fino  a qual  plinto  esse  scalzano  il  principio?  Ascoltiamo  gl'in- 
dividualisti. 

« Vi  sono,  essi  dicono,  dei  casi  in  cui  il  dritto  non  è e non  può  essere  cbe 
la  Libertà.  L’idea  di  dritto,  sviluppata  dal  Progresso,  non  si  applica  solamente 
a degli  esseri  appropriati  che  esso  erige  in  persone  legali,  come  gli  schiavi  — a 
delle  posizioni  infelici,  che  egli  solleva  e protegge,  come  quella  della  donna,  del 
fanciullo,  del  debitore  ; — a delle  cose  usurpate  cbe  egli  rimette  al  loro  posto, 
come  i pubblici  ufflcii.  Bisogna  riconoscere  che  in  tulio  ciò  il  Progresso  é opera 
del  Governo. 

• Ma  l'idea  dei  dritto  si  applica  inoltre  a degli  atti,  come  il  pregare,  il  lavo- 
rare, il  muoversi,  il  commerciare,  i)  prestare  ad  interesse.  Ora  che  cosa  è mai 
la  ristaurazlone  del  dritto  riguardo  a questi  atti,  se  non  è la  loro  libertà?  E qual 
parte  può  toccare  al  Governo  In  questo  Progresso,  Il  quale  consiste  appunto  nella 
esclusione  del  Governo  ? » 

lo  rispondo  : dapprima  la  {tarla  del  liberatore.  Chi  dunque  ha  ripreso  sopra 
i signori  la  libertà  del  servo,  sopra  le  corporazioni  la  libertà  del  lavoro,  sopra  il 
clero  la  libertà  dei  culli,  se  non  fu  lo  Stato  ? L’oppressione  in  tutto  ciò  era  un 
fatto  delle  potenze  private,  l'emancipazione  fu  quella  della  pubblica  potenza.  Io 
aggiungo  che  io  Stato  non  si  limita  ull'ufltcio  di  liberatore,  e fa  bene,  perché 
non  basta  per  la  restituzione  d'una  libertà,  abolire  la  cattiva  legge,  bisogna  fare 
la  buona.  Immaginale  piuttosto  ciò  che  avverrebbe  se  tu  libertà  dei  culti  e quella 
del  lavoro  non  si  fossero  cbe  proclamate  nel  1789,  restando  ogni  rosa  Intatta?... 
Il  legislatore  è stalo  piò  previdente.  I culti  son  liberi  ; ma  il  clero  é stipendiuto 
e disciplinato  dallo  Slato.  I mestieri  sono  ulfruucati,  ma  ta  munifaituru  è soggetta 
alla  patente  ed  al  regolamento.  A Manco  della  liberti  data  agli  uni  bisogna  ve- 
dere lu  dipendenza  creata  agli  altri,  cbe  è qualche  volta  condizione  ed  effetto  na- 
turale di  una  tal  libertà.  Cosi  il  Progresso  consiste  nou  già  in  una  minore  azione, 
ma  in  una  differente  azione  dello  Stalo:  è proprio  delia  Civiltà  l'andare  innanzi, 
per  mezzo  della  restrizione,  come  per  mezzo  dell’emancipazione. 

Ilei  resto,  se  il  Progresso  é qualche  volta  una  Libertà,  nella  maggior  parte 
dei  casi  è Uguaglianza,  verso  la  quale  niuno  è sovrimposto,  diseredato  o escluso; 
è la  carità  verso  ogni  esistenza  preraria  e vulnerabile;  è l'Umanità  verso  II  fan- 
ciullo, il  pazzo,  l'Infermo,  Uno  il  colpevole  ; è la  Proprietà  con  nuove  applica- 
zioni e guarentigie  emanale  dallo  Stato;  è lo  Stato  medesimo,  è la  sovranità  che 
riprende  dagl'individui  i dritti  usurpatile. 

la  una  parola,  il  Progresso  è una  legge  migliore,  anziché  una  legge  assente. 
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CAPITOLO  VII. 


Dell'Individualismo  come  agente  del  Progresso. 

Trattasi  di  verificare  la  conclusione  a cui  siamo  arrivati.  — Mutiamo  i dati 
e cerchiamo  che  cosa  varrebbe  per  la  Civiltà  uno  svolgimento  di  Libertà,  invece 
che  uno  svolgimento  dello  Stato  come  lo  abbiamo  studialo  fin  qui. 

Alla  semplice  enunciazione  di  quest’indagine,  la  mente  concepisce  un  dubbio. 
Libertà  qui  vuol  dire  le  cose  e le  esistenze  abbandonate  al  loro  proprio  corso,  Io 
Stalo  ridotto  alla  sua  minima  espressione,  l'Individuo  innalzalo  alla  sua  massima 
potenza.  Non  si  tratta  punto,  noi  lo  ripeteremo  sempre,  del  sacro  dritto  che  le 
nazioni  abbiano  sopra  se  medesime,  del  self-gavemement.  Ora  io  domando,  per- 
chè mai  gli  uomini,  più  liberi  nel  senso  che  abbiam  detto,  userebbero  di  una  tal 
latitudine,  in  vista  del  bene  anziché  del  male,  con  uno  spirito  di  simpatia  anzi- 
ché d'egoismo?  È evidente  che  una  maggior  somma  di  libertà  rappresenta  sol- 
tanto una  maggior  potenza  d'azione  individuale,  ma  non  guarentisce  la  qualità, 
cioè  l’applicazione  alle  grandi  e varie  cose  che  l’idea  del  Progresso  abbraccia.  Si 
potrebbe  anche  domandare  se  Progresso  e libertà  son  cose  tra  di  loro  compa- 
tibili. Libertà  significa  Dritto,  mentre  che  oell'idea  del  Progresso  entra  l’idea  di 
fratellanza,  di  dovere.  Non  è egli  strano  che,  per  condurre  l’uomo  al  sentimento 
ed  alta  pratica  del  dovere,  si  prenda  la  vìa  di  esaltare  in  esso  il  sentimento  dei 
suoi  dritti  ed  aprirgli  una  carriera  più  vasta? 

Ascoltiamo  nondimeno  i partigiani  della  Libertà. 

Nel  medio  evo  si  sarebbero  chiamati  Nominali.  La  società,  essi  dicono,  non 
è die  una  parola,  un  titolo  senza  sostanza.  Non  vi  sono  al  mondo  che  Individui 
colle  loro  facoltà,  i loro  dritti,  i loro  interessi.  Gl'Individui  ban  dritto  di  ado- 
perare la  forza  per  difendersi,  e questo  dritto  si  puù  delegare  : da  ciò  il  Governo. 
Ma  come  il  Governo,  cosi  concepito,  Don  può  avere  che  la  missione  di  repri- 
mere la  violenza,  cosi  non  può  essere  l'agente  del  Progresso  che  è cosa  mol- 
tiplica e variata.  Le  società  non  ricevono  alcun  impulso  da  questo  iato  e non 
si  migliorano  che  in  due  modi  : per  fatto  degl’individui,  o per  l’azione  delle 
leggi  naturali. 

Bisogna  studiare  queste  due  influenze,  e cercare  fino  a qual  punto  loro  ap- 
partenga di  produrre  la  Civiltà. 


SEZIONE  PB1M1. 

Impotenz^  degl'individui  al  di  fuori  dall'aldilà  propriamente  detta. 

Ecco  io  che  modo  si  spiega  il  Progresso  per  mezzo  degl’individui,  cioè  per 
forza  deli’inleresse  personale,  dell’egoismo. 

L’  uomo  aspira  a rendere  migliore  la  propria  condizione.  Non  sarebbe 
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uomo  se  non  sentisse  per  sè  ed  i suoi  un  imperioso  bisogno  di  crescere  in 
benessere,  in  considerazione,  in  lumi,  in  dignità.  Da  ciò  uno  sforzo  univer- 
sale e indomabile,  come  si  può  attendere  dui  più  intimo  della  nostra  na- 
tura, inoltre,  questo  egoismo  non  è meno  sagace  di  quel  che  sia  potente: 
si  distingue  nel  conoscere  d’ogni  cosa  il  fine  accessibile  ed  i mezzi  oppor- 
tuni ; nel  suo  procedere  havvi  al  medesimo  tempo  la  sicurezza  e l’ardore  d’un 
istinto.  Perciò  è fecondo  in  prodotti,  o piuttosto  in  opere  e scoverte , che  ac- 
crescono la  potenza  come  i godimenti  dell'Individuo.  Quindi  è un  iocompara- 
bile agente  di  Progresso,  perchè  lo  svolgimento  delle  società  si  misura  affatto  su 
quello  degl'individui.  La  società  non  ha  una  fortuna  diversa  da  quella  dei  suoi 
membri.  Procede  e s'innalza  con  loro,  col  medesimo  passo,  coi  medesimi  mezzi. 
Lasciate  dunque  alla  Libertà  l'incarico  del  Progresso,  aprite  la  carriera,  date  la 
mano  agli  egoismi,  che  hanno  la  missione,  o forse  l'intenzione,  del  pubblico 
bene,  e che  vi  rispondono  della  società  come  di  se  medesimi.  Quanto  maggiore 
è la  libertà  in  un  paese,  tanto  maggiore  è la  somma  delle  forze  applicate  al 
Progresso,  al  bene  pubblico  che  si  compone  del  bene  di  ciascheduno. 

Noi  non  crediamo  a questo  supremo  merito  dell’egoismo. 

La  società  non  è una  semplice  collezione  d’individui  sovrapposti  l'uno  all’al- 
tro, un’aggregazione  senz'anima  e senza  vincolo.  È un  modo  d'esistenza,  una  sfera 
naturale  e necessaria  agli  uomini.  Di  più,  ogni  società  ha  i suoi  antecedenti,  le 
sue  particolarità  di  clima,  di  territorio,  di  vicinanza,  talvolta  complicatissime  ed 
imperiose.  Ora,  questa  sfera  sociale  e nazionale  ha  talune  condizioni  d’esistenza 
e svolgimento  che  gl’individui  non  le  possono  procacciare.  L’interesse  pubblica 
non  è la  somma  degl'interessi  privati.  Avvieue  della  società  sotto  un  tal  riguardo 
ciò  che  avviene  delta  famiglia.  Alle  famiglie  importa  elio  la  dole  delle  donne  sia 
religiosamente  conservata;  nondimeno  i membri  della  famiglia  non  provvedereb- 
bero  a questo  bisogno,  ed  il  legislatore  ha  avuto  la  cura  di  provvedervi.  Cosi 
l’Individuo  ba  i suoi  interessi,  dei  quali  certamente  niuno  meglio  elle  lui  può 
giudicare,  e la  società  ba  i suoi,  che  non  si  possono  distinguere  e trattare,  se 
non  per  mezzo  di  un  organo,  di  una  forza  espressamente  costituita  a tal  uopo. 
Quando  Bentham  non  vede  nel  mondo  che  un  sol  principio  e parte  da  esso  per 
esaltare  l'Individuaiismo,  per  riprovare  l’intrusione  dello  Stato,  sembra  conse- 
guente a se  stesso,  ma  non  io  è.  Egli  dimentica  che  può  esservi  un'utilità  pura- 
mente collettiva,  insensibile,  impercettibile,  non  trattabile  dagl’individui. 

Ma  non  insistiamo  sulla  parola  interesse , e non  dimentichiamo  che  qui  trat- 
tasi di  Progresso,  di  Civiltà  ; e che  bisogna  domandar  conto  agl’individui  di  ciò 
che  eglino  possano  non  solamente  in  riguardo  all'utile,  ma  anche  in  riguardo 
al  vero,  al  bello  ed  al  buono. 

Per  quanto  riguarda  questa  parte  supcriore  del  Progresso , l’egoismo  è dì 
una  manifesta  impotenza. 

Abbellendo  e migliorando  il  mondo  materiale,  operando  con  energia  nel  senso 
de)  benessere,  appoggiato  com'è  sopra  istinti  universali,  l’egoismo  si  vede  ben 
rimunerato  da  vantaggi  sensibili.  Ma  le  cose  di  simpatia,  di  spirito,  d’immagi- 
nazione, di  pura  ragione,  che  attraggono  il  minor  numero,  che  ricompensano  sol- 
tanto ie  anime,  che  fecondano  soltanto  l’avvenire,  come  mai  si  otterrebbero  da 
una  società  per  opera  del  solo  impulso  dell’egoismo?  Tutto  ciò  si  coltiva  e si 
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schiude  sullo  influenze  più  puru.  L'o  altro  sole  è necessario  * lutto  ciò  che  4 
squisito  e trascendente.  N’ewlou  e Leibnizio  han  potuto  contendersi  la  scoperta 
del  calcolo  infinitesimale  ; io  vi  vedo  un  altro  inventore,  l'agiatezza  fornita  al  loro 
ingegno  dalla  munificenza  dei  sovrani. 


faziosa  n. 

Inetlitudioe  degl' individui  riguardo  all'utiiilà  collettiva. 

L’Egoismo  è sterile  in  queste  altezze  immateriali.  Ma  non  lo  è meno  nella 
sfera  degl'interessi  pubblici.  Quando  bì  tratta  della  Società,  il  senso  dell’utile  gli 
diviene  superiore  ed  inaccessibile,  come  gli  è superiore  tutto  ciò  che  ai  collega 
all’elevazione  morale  ed  alia  decorazione  delie  società.  Gl'interessi  gli  sfuggono 
tuslochè  egli  si  allarga  sullo  spazio  e sul  numero,  e l'ufficio  dello  Stato  allora 
comincia. 

Nondimeno,  mi  si  dirà,  non  è ben  certo  ebe  sia  opera  dei  Governi  tutto  ciò 
die  al  mondo  esiste  di  più  sapiente  e più  combinato.  Quante  cose  non  esistouo 
fra  gli  uomini,  e cose  interessanti  ai  pubblico,  che  pur  furono  operate  dai  solo 
egoismo.  Agricoltura,  Arti,  Cambio  ! Ciò  è vero  : ma  quante  cuse,  non  meno  vi- 
tali, in  cui  l'egoismo  fallirebbe,  la  difesa  dello  Sialo,  la  giustizia,  la  diplomazia, 

Se  vi  sono  interessi  che  l'egoismo  lascierebbe  sprovveduti,  la  sua  impotenza 
rimane  provala,  e più  non  si  tratta  die  di  seguire  il  Ulo  delle  analogie,  per  rico- 
noscere fin  dove  giunga  quest'impotenza.--  Non  si  vede  che  gl'individui  soffrano 
spoutaueumcnte  ai  servigio  militare.  È egli  forse  più  probabile  ebe  spontanea- 
niente  s'impongano  qudi'abbaudono  dei  loro  dritti,  quel  sacrificio  dei  loro  beni, 
quella  limitazione  delle  loro  facoltà,  die  l’interesse  generale  richieda?  ■ — La 
guerra,  la  diplomazia,  la  giustizia,  hanno  combinazioni  die  sorpassano  la  po- 
tenza individuale  : sarebbe  essa  più  illuminala  per  tulio  ciò  ebe  riguarda  le  stra- 
de, i banchi,  le  colonie,  le  scuole  ? L’interesse  personale  nulla  può  fare  in  favore 
dell'ordine  e delfiudipeudenza  : perchè  mai  sarebbe  egli  più  esteso  riguardo  alte 
generali  condizioni  della  pubblica  ricchezza? 

Noi  proponiamo  questo  dilemma  agl’individualisti;  — o l’egoismo  è f agente 
meraviglioso  del  Progresso  che  voi  esaltale , ed  allora  conviene  addargli 
la  società  tutta  quanta:  perchè  mai  custodirla  e difenderla  con  dei  pubblici 
servigi  che  egii  può  supplire?  — o l’egoismo  è incapace  di  tali  servigi,  ed 
allora  dove  mai  prendete  voi  ia  certezza  che  egli  basterà  al  Progresso  intel- 
lettuale ed  economico  d’un  paese? 

Ma,  voi  dite,  lo  Stato  ha  il  dritto  di  vegliare  olla  sicurezza  pubblica  e nazio- 
nale; in  ciò  esso  non  fa  che  esercitare  il  dritto  di  difesa  appartenente  agl’indivi- 
dui. La  sua  azione  è fin  là  entro  i limili,  al  di  là  non  lo  sarebbe. 

Questa  spiegazione  non  soddisfa.  Rimane  a sapere  perchè  mai  lo  Stalo  esercita 
l'un  dritto  degl'individui  piuttosto  che  l’altro,  il  dritto  di  difendersi  piuttosto 
che  quello  di  lavorare  o commerciare  ? Il  fallo  è che  lo  Stato  prende  i suoi  po- 
teri come  giustiziere  e come  guerriero , non  già  nel  dritto,  ma  Dell'incapacità 
degl’individui  riguardo  a queste  due  funzioni.  Ora,  si  limila  forse  qui  la  loro  ia- 


Digitized  by  Google 


OKI.LIVDIVIDL'Al.lsM"  tOMH  AURATI;  DEL  PROGRESSO.  955 

capacità?  E se  va  pii)  lungi,  come  mai  l'azione  dello  Stato  non  ai  estenderebbe 
egualmente  ? 

Quando  si  tratta  insieme  dell’uomo  e della  società,  un  sol  principio  non  ba- 
sta, e uessuu  principio  può  applicarsi  in  tutta  la  sua  pienezza. 

Se  l’Individuo,  colle  sue  forze  e colle  sue  qualità,  riesce  a certi  Progressi, 
non  per  ciò  voi  potrete  abbandonargli  la  Civiltà  tutta  quanta.  Sarebbe  un  tradire 
taluni  elemeuli  clic  l’Individuo  non  può  uà  riconoscere,  nò  soddisfare. 

Da  un  altro  lato,  è chiaro  che  lo  Slato  è più  giusto  e più  illuminato  che 
gl’individui.  Non  è già,  nondimeno,  cito  nella  condotta  della  società  tutto  sia 
affare  di  Stato.  Sarebbe  uu  annientare  l’Individuo,  che  ha  gli  organi  d’uoa  forza 
libera,  e che  deve  raggiungerne  i destini. 

L’egoismu  ha  la  sua  parte,  la  sua  sfera.  Opere  private  son  quelle  a cui  l’uomo 
è portalo  dall’istiutu  : matrimonio,  famiglia,  proprietà.  Ma  bisogna  riguardare 
come  collettive  le  cose  in  cui  l'istinto  non  basta,  in  cui  la  combinazione  e l’ab- 
negazione gli  divengono  necessarie.  Qui  l'Individuo  ha  bisogno  di  esser  supplito 
da  una  forza  estrauea  e superiore.  Tutti  gii  uomini  hanno  l’istinto  di  conservarsi 
e riprodursi  : si  può  loro  lasciare  la  cura  di  coltivare,  di  commerciare,  di  acqui- 
stare, di  pullulare.  Ma  non  tutti  son  dolati  di  grande  ingegno  e di  virtù  : ora, 
bisognerebbe  che  lutti  lo  fossero,  per  fare  ciò  ebe  fa  lo  Stato,  s 'iizn  ingegno  • 
senza  virtù,  mediante  i sucritizii  che  loro  impone,  e i lumi  die  sono  un  privilegio 
della  sua  posizione. 


SEZIONE  III. 

Di  uq  preteso  legame  fra  gl'interessi  privati  e l’interesse  pubblico. 

Senza  dubbio  qualche  legame  vi  ha  tra  l'interesse  pubblico,  per  quanto  alte 
ne  siano  le  condizioni,  e l’interesse  ben  iuteso  degl’  Individui.  Ma  non  si  può 
contarvi,  per  diverse  cagioni  die  ora  vedremo. 

Dapprima,  questo  legame  non  sempre  esiste.  Quando  un  proprietario  è co- 
stretto di  cedere  il  suo  immobile,  o di  solfrirvi  lo  scavo  d’uua  miniera  o i solchi 
d’ una  fognatura,  il  suo  interesse  è quanto  mai  contrario  a quello  della  società. 
Non  sarebbe  esalto  il  dire  che  qui  semplicemente  si  tratti  d’un  dritto  individuale, 
limitato  nel  suo  esercizio  da  un  dritto  di  egual  valore,  cioè  da  quella  polizia  dei 
dritti,  che  furma  l'ufllcio  elementare  ed  incontestabile  dello  Stato,  come  custode 
debordine.  Ciò  ha  luogo,  sia  nel  caso  degli  opiQcii  insalubri  respinti  ad  una 
certa  distanza  dai  luoghi  abitati,  sia  nel  caso  più  generale  in  cui  lo  Stato  reprime 
gli  abusi  della  forza,  le  vie  di  fallo.  — £ diverso  il  caso  che  contempliamo  : qui 
un  interesse  soggioga  un  dritto,  non  perché  il  drillo  è abusivo,  ma  perchè  (in- 
teresse è collettivo. 

Non  si  potrebbe  nè  anco  pretendere  che  il  proprietario,  a cui  giova  la  Strada 
aperta  nel  suo  fondo,  trovi  il  proprio  vantaggio  all’espropriazione  sofferta  e cosi 
rinasca  il  legame  fondamentale  fra  il  pubblico  ed  il  privato  interesse.  Quest’ar- 
gomento somiglio  troppo  a quello  del  cancelliere  di  Mirouieuil.  i contadini,  di- 
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ceva  quello  ministro,  traggono  dalla  buona  manulfzione  delle  grandi  strade 
tanto  profitto,  quanto  i proprietarii.  Dal  che  conchiudeva  che  i eainpagnuoli 
erano  interessati  alla  conservazione  della  corvata.  Il  guardasigilli,  rispondeva 
Turgot,  mi  permetterà  di  credere  che  il  piacere  di  camminare  sopra  una  strada 
ben  compatta , non  formi  per  il  contadino  un  compenso  al  travaglio  che  ha 
fatto  per  costruirla  senza  mercede. 

Adunque  l'interesse  privato  trovasi  qualche  volta  in  urto  coll'interesse  gene 
rate.  Spesso  sono  identici.  Ma  perchè  dunque  l’Individuo  non  sempre  vede  un 
tal  rapporto  e comprende  il  proprio  interesse  ? 

Enumeriamo  le  lacune  a cui  la  loro  intelligenza  e il  loro  sentimento  vanno 
soggette. 

Dapprima,  non  sempre  comprendono  il  proprio  interesse,  anche  mate- 
riale e momentaneo.  Qual  migliore  affare  in  Francia  che  le  strade  ferrate  ? Ep- 
pure nou  si  è potuto  eseguirle  che  a gran  forza  di  sovvenzioni  e guarentigie  che 

10  Stato  prodigò  agl’individui. 

In  secondo  luogo,  non  comprendono  affatto  gl'interessi  morali.  Vi  sarebbe 
beoe  da  costernarsi  per  la  scuola  primaria  e il  collegio  di  Francia,  per  il 
teatro  e io  spedale,  per  il  seminario  « il  conservatorio,  se  tutte  queste  isti- 
tuzioni non  avessero  altro  mezzo  finanziario  che  le  soscrizioni  individuali  e 
spontanee.  Queste  cose  interessano  certamente  la  sicurezza  ed  i piaceri  d'o- 
gnuoo,  ma  ognuno  le  lascierebbe  cadere  se  dovesse  contribuire  direttamente 
a sostenerle.  Altre  sono  un  mezzo  di  elevare  le  masse  al  livello  dell’umanità, 
e le  nature  superiori  al  disopra  di  uu  tal  livello.  Ma  quest'auro  interesse  può 
ben  poco  negl'individui,  i quali  noi  vedono,  o vedendolo,  non  ne  prendono 
alcuna  cura.  Non  havvi  Del  mondo  una  società  abbastanza  progredita , per 
presentare  una  maggioranza  scelta  ette  ben  comprenda  quest'  iuteresse  e sia 
capace  dei  sacriflcii  che  esso  impone,  per  far  delle  spese  onde  conservare  gli 
oggetti  d’arte,  eccitare  gli  artisti  ed  i pensatori,  per  far  ciò  a cui  provvedono 
alcuui  capitoli  del  nostro  pubblico  bilancio,  dedicali  alle  società  dotte,  alle  bi- 
blioteche, ai  musei,  all'iusegnamento  superiore,  agl'incoraggiameotì,  alla  stam- 
peria reale,  alle  missioni  scientifiche. 

In  uu  paese  vicino,  in  cui  l'aristocrazia  ha  più  che  altrove  il  sentimento 
dei  suoi  doveri,  l'istruzione  primaria  non  lascia  perciò  di  divenire  uu  servi- 
gio pubblico. 

Senza  dubbio,  gli  uomini  potrebbero  associarsi  per  dotare  l'educazione  del 
popolo,  e l’insegnamento  superiore.  Vi  troverebbero  il  loro  vantaggio;  ma  nel 
fatto  non  si  associano  che  per  fare  un  ponte,  una  strada,  un  canale,  un 
bacino.  L'interesse  per  il  quale  agiscono,  è un  interesse  palpabile,  è un  di- 
ritto di  pedaggio.  Non  faranno  un  faro,  perchè  non  v'ha  mezzo  di  sottoporre 
al  pedaggio  un  bastimento  che  veleggia,  alla  guida  di  questa  luce,  ma  allon- 
tanandosi. L'illusione  che  si  nutre  sulla  potenza  delle  opere  individuali,  viene 
dall’esempio  di  alcuni  lavori,  pubblici  presso  noi,  privati  altrove:  ma  a ciò  sol- 
tanto questa  potenza  si  limita. 

Nondimeno  avviene  spesso  che  gli  Domini  si  diano  moto  in  vista  di  vantaggi 
puramente  morali.  Comprano  titoli,  e ciò  è antichissimo  e notissimo.  Comprano 

11  potere  ed  anche  ad  altissimo  prezzo,  come  abbiam  veduto  in  materia  di  cari- 
che pubbliche.  Comprano  la  scienza,  pagando  ad  ogui  costo  i maestri.  Vi  ha  d i 
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piò:  comprano  la  sicurezza,  per  mezzo  delle  assicurazioni , cioè  comprano  la 
medesima  cosa  che  non  si  darebbero  alcuna  cura  di  comperare  solto  altra  forma, 
contribuendo  alle  spese  del  culto  e dell’istruzione  primaria.  — SI,  ma  questi  sa- 
criflzii  offrono  loro  un  guadagno  personale  e diretto,  per  se  medesimi  o per  le 
persone  di  loro  dipendenza,  e non  già  un  profitto  che , mescolato  a quello  di 
tutti,  ha  qualche  cosa  di  occulto  ed  impalpabile.  Quindi  è principalmente  il  ca- 
rattere collettivo  d'un  interesse,  ciò  che  ne  allontana  gli  uomini. 

Questo  allontanamento  diviene  ancora  maggiore,  quando  si  tratta  di  collet- 
tivi interessi  che  riguardino  l'avvenire. 

Usare  la  previdenza  per  se  medesimi  e per  i suoi,  risparmiare  il  presente, 
preparare  e fecondare  l'avvenire,  questo  è già  molto.  È lo  sforzo  delle  migliori 
nature,  e nondimeno  vi  abbisogna  io  stimolo  degl’istinti  più  vivi.  Ma  che  un 
uomo  faccia  il  menomo  abbandono  dei  proprii  dritti  e dei  menomi  godimenti 
attuali,  per  il  bene  futuro  di  ciò  che  non  è nè  egli  stesso  nè  la  sua  famiglia,  cioè 
per  il  bene  della  società,  questo  supera  ogni  possibile  aspettativa.  Il  più  cittadino 
degli  uomini  noi  farà,  quando  non  sia  sicuro  che  ciascuno  farà  altrettanto,  senza 
di  che  il  suo  sacrifizio  non  sarebbe  utile. 


Bisogna  citare  esempi  e toccare  con  mano  quest’inettitudine  degl’individui, 
lostochè  si  tratti  di  interessi  della  Società. 

importa  ad  una  Nazione  acquistare  colonie,  non  solamente  perchè  l'aggiunta 
di  una  terra  lontana  è uno  svolgimento  di  ricchezza  e di  marina,  ma  perchè  la 
varietà  dei  climi  assicura  ad  un  popolo  l’universalità  di  produzione,  cioè  l’indi- 
pendenza, la  sicurezza  dei  suoi  godimenti.  — Nondimeno,  colonizzare  è conqui- 
stare, è dissodare.  Il  buon  affare  comincia  dall’essere  una  lotta  cogli  uomini  e 
con  la  natura.  Le  pene  e le  spese  sono  attuali,  evidenti  ; i vantaggi  sono  lontani 
e sembrano  dubbi.  Gl'Individui  non  vi  penseranno,  e di  fatti  il  passato  lo 
mostra.  Ritirate  la  mano  dello  Stato,  nel  secolo  XVI,  e vedrete  che  gli  Europei 
non  prenderanno  nè  l’America  nè  le  Indie. 

Importa  ad  una  Nazione  acquistare  potenza  industriale,  a costo  dei  sacrillzii 
momentanei  che  il  reggime  protettore  impone.  Senza  farne  l’apologià,  bisogna 
prevedere  un  caso,  quello  d'una  Nazione  destinata  dal  suo  clima  e dal  suo  genio 
a tutte  le  prosperità  economiche,  ma  ritardata  dalle  angoscie  della  sua  forma- 
zione territoriale,  politica,  religiosa.  Volete  voi  che  essa  faccia  e produca  tutto 
ciò  di  cui  sia  capace  ? Privatela  dei  prodotti  e servigi  esterni.  Cosi  la  pensarono 
Cromwell,  Colbert,  Napoleone,  e ciò  significa  veramente  qualche  cosa.  Isolare  un 
popolo,  per  tutto  il  tempo  necessario  all’educazione  delle  sue  forze  produttive,  e 
disporlo  alla  coltura  di  tutte  le  sue  attitudini,  è provocare,  e far  valere  tutto  il 
suo  genio.  Perchè  dunque  una  Nazione  Ingegnosa  ed  ardita,  fatta  per  riuscire  io 
tutte  le  arti  e pres<  ntarsi  su  tutti  i mari,  dovrà  eternamente  limitarsi  a fabbri- 
care vini  e tessuti  ili  seta? 

Ma  bisogna  che  questo  isolamento  sia  imposto  ad  un  paese.  Non  è punto  di 
suo  arbitrio  che  esso  comprerà  i prodotti  nazionali  più  caro  che  gli  esteri.  I pri- 
vati non  faranno  e non  possono  fare  alcuna  convenzione  su  tal  riguardo.  Non 
istà  ad  essi  il  prendere  impegni  di  cui  non  possano  imporsi  reciprocamente  l'os- 
servanza. Non  avvi  in  ciò  altra  efficacia,  fuorché  quella  che  sta  nell'Intervento 
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dello  Stato  eoi  suoi  meni  di  sorvegliami!  e eoartaiione.  Cosi  è naia  l'industria 
in  quasi  lulta  l'Europa  moderna;  ma  non  è rosi  che  debba  vivere,  quando  sia 
fatta  adulta  ed  armata  abbastanza  per  sostenere  la  lotta.  Ciò  sarebbe  un  vivere 
a spese  dalla  Società. 

Imporla  ad  un  paese  favorirò  l'emigrazione  dei  poveri  verso  i suoi  possedi- 
menti coloniali.  Nulla  v'ha  di  più  alto  a sviluppare  la  potenza  produttiva  d'una 
Nazione.  Portare  gli  uomini  dove  abbonda  la  terra,  e dove  il  capitale  non  man- 
cherà di  seguirli,  è assicurare  alia  produzione  quell’equilibrio  fru  i suoi  agenti 
che  forma  il  suo  principio  di  vita.  Ma  ciò  confina  con  interessi  veramente  più 
grandi  che  quelli  della  produzione.  Ciò  è un  disseminare  le  popolazioni  die  ten- 
dono ad  accalcarsi,  è uno  spargere  In  proprietà  che  tende  a concentrarsi,  pre- 
ziosi effetti  per  chi  possiede  e per  chi  non  possiede,  e dei  quali  sarebbe  super- 
fluo rilevare  il  carattere  morale  e politico. 

La  proprietà,  diceva  l'abate  Maury,  è it  rapporto  fra  le  persone  e le  cose.  A 
fin  di  crearla,  non  vi  ha  mezzo  meno  laborioso  e meno  costoso  che  l’emigrazione. 

Non  si  trotta,  per  cosi  dire,  che  d'andare  in  terra  della  proprietà.  — Ma  gl'indivi- 
dui andranno  spontaneamente  in  emigrazione?  Traslocarsi  è sradicarsi;  violenza 
che  gli  uomini  non  fanno  volentieri  a se  stessi.  Il  male  d'indole  più  francese  è 
la  nostalgia,  il  lavoro  ha  qualche  cosa  di  ciò  che  gli  economisti  chiamano  Ca- 
pitale fisso:  in  ogni  caso  non  circola,  non  emigra,  se  non  è tentato  dal  trasporto 
gratuito,  dalla  terra  a buon  patto,  e anche  dall’esca  di  certe  anticipazioni  in  danaro 
od  in  generi.  È così  che  i coloni  tedeschi  si  trapiantarono  in  Crimea  ed  in  Bes- 
sarabia  Da  un  altro  lato,  i Capitalisti  o i proprietari  coloni,  clic  bau  bisogno  di 
braccia,  vorranno  forse  anticipare  le  spese  di  emigrazione?  no  certamente,  per- 
chè nulla  vi  ha  che  possa  lor  garantire  la  residenza  del  lavorante  trasportalo  a • 
loro  spese.  — L'emigrazione,  che  lauto  interessa  alla  società,  non  può  eseguirsi 
che  a cura  ed  a spese  dello  Stato. 

Importa  ad  una  Nazione  il  creare  presso  di  sè  qualche  cosa  di  analogo  alle 
Messaggerie  terrestri,  cioè  un  sistema  universale  e regolare  di  comunicazioni  ma- 
rittime. Questa  condizione  è capitale,  per  il  commercio  di  lungo  corso,  per  ti 
cambio  transatlantico.  Nulla  infatti  può  tanto,  quanto  la  periodicità  del  trasporto, 
ad  eccitare  il  viaggio,  e quanto  il  viaggio,  ad  eccitare  il  traffico.  L’uomo  deve 
precedere  la  balla  come  la  semente  precede  la  messe.  Bisogna  che  ie  relazioni  si 
stringano  fra  le  persone,  prima  che  s'introducano  fra  le  cose  Da  ciò  che  avviene 
per  le  strade  ferrale,  ben  si  vede  che  il  trasporto  delle  menù  lien  dietro  imme- 
diatamente u quello  dei  viaggiatori,  e l’uno  di  questi  movimenti  è sempre  subor- 
dinato all’altro.  — Ma  un’impresa  di  messaggerie  marittime  è cosa  di  mollo  costo 
e di  mollo  rischio.  1 profitti  possono  farsi  attendere,  e ciò  che  è piò,  la  loro  sor- 
gente, una  volta  dischiusa,  può  stornarsi  verso  la  marina  mercantile.  Qui  ancora 
il  solo  Stalo  è capace  di  provvedere  a questo  interesse  collettivo,  sia  per  mezzo 
di  nn  servigio  pubblico,  sia  almeno  per  mezzo  d'una  sovvenzione. 

Imporla  ad  una  Nazione  il  crearsi  una  riserva,  e l'apparecchiare  pei  tempi 
difficili  i fondi  che  la  dispensino  di  ricorrere  ad  Imprestiti  onerosi  ed  a balzelli 
più  odiosi  e difficili  a sostenersi  In  quel  momento.  Tale  è il  vero  ufficio  di  ciò 
che  si  chiama  ammortizzazione.  In  pura  teoria,  l’ammortizzazione  è forse  un 
trovato  di  un  merito  assai  mediocre.  Può  dirsi  che  la  potenza  dell'Industria  nel 
creare  i capitali,  cioè  le  forze  capaci  di  sopportare  leggerineute  il  peso  del  de- 
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bito  pubblico,  è superiore  alla  potenza  dell'Interesse  composto;  che  d’altronde  lo 
Stato  fa  un  cattivo  affare,  comprando  quasi  sempre  la  rendita  ad  un  prezzo  più 
caro  di  quello  per  cui  l'ha  venduta.  6 per  questi  motivi  che  l'ammortizzazione 
non  è riuscita  in  Inghilterra.  Un  tal  precedente  ha  il  suo  peso,  e bisogna  in  ciò 
tener  conto  della  storia  e del  carattere  dei  popoli.  Per  quanto  riguarda  la  Fran- 
cia, le  sue  guerre  sono  tante  lotte  ad  oltranza  contro  le  coalizioni  : vi  "ha  in 
essa  qualche  cosa  che  sfida  l’Europa,  he  sue  turbolenze  civili  sono  rivolu- 
zioni che  rovesciano  dinastie,  aboliscono  forine  di  Governo,  sembrano  anche 
talvolta  inveire  contro  le  basi  della  società.  Aggiungasi  che  questo  paese 
così  avvezzo  alle  crisi,  è quello  che  meno  le  sappia  sopportare.  Quindi  un 
popolo  di  tal  fatta  deve  cercare  fra  i suoi  mezzi  finanziarli  qualche  cosa  d'ap- 
plicabile alle  sue  oscillazioni,  ed  in  ogni  anno  di  prosperità  rassegnarsi  ad 
un  sacrifizio  che  possa  far  fronte  alle  grandi  catastrofi.  Trasportiamoci  all’e- 
poca in  cui  <5  centesimi  addizionali  sembravano  un  carico  enorme.  Qual  pe- 
nuria e quali  clamori  se  si  fosse  dovuto  inoltre  riscuotere  per  via  d'imposta  i 
168  milioni  forniti  dal  fondo  d'ammortizzationc  ! È troppo  evidente  che  questa 
previdenza  e questa  precauzione  nou  sarebbero  il  fallo  degl'ludivldui.  Perché  la 
teoria  dell'ammortizzazione,  nel  modo  in  cui  noi  la  intendiamo,  si  riduce  a ciò: 
l’imposta  deve  sorpassare  i bisogni  ordinarli  dello  Stato.  L'eccesso  deve  costi- 
tuire una  riserva  per  i bisogni  impreveduti  ed  i tempi  difficili.  Il  miglior  uso  di 
siffatta  riserva,  cioè  quello  in  cui  essa  è più  disponibile,  consiste  nel  ricomprare 
le  rendite. 

L'enumerazione  che  abbiam  fatto  è ben  lontana  dall'essere  compiuta.  Noi 
potremmo  citare  altri  casi  d'interesse  collettivo  e d’incompetenza  privala.  Tutto 
ciò  che  si  riferisce  ai  Banchi,  al  Credito  fondiario,  all'Irrigazione,  alla  Fogna- 
tura, alle  Statistiche,  al  sistema  metrico,  al  rimboscamento,  alla  divisione  dei 
beni  comunali. 

In  generale  tutto  ciò  che  forma  sollecitudine  dell'avvenire,  o per  lo  meno 
dell'avvenire  sociale,  sorpassa  l’abilità  degl'individui.  Essi  son  troppo  assorbiti 
nel  presente,  per  non  essere  Indifferenti  od  anche  ostili  ad  opere  attualmente 
onerose,  ed  il  cui  vantaggio  si  ottenga  ad  una  luuga  scadenza. 

Dopo  ciò,  si  può  dire  che  lo  Stato  fa  roen  bene,  men  presto,  a prezzo  più 
caro,  che  gl'individui,  e si  può  citare  un  gran  numero  di  esempi,  lo  vi  scorgo 
un'eccellente  ragione  per  preferire  gl'individui  allo  Stato,  ma  ad  una  condizione, 
cioè  che  essi  facciano.  Ora  siccome  II  loro  motore  è l'interesse,  cosi  non  ,'aranno, 
tostochè  si  tratti  di  cose,  o contrarie  al  loro  interesse,  o profittevoli  in  propor- 
zione insufficiente,  o che  non  li  soddisfino  se  non  in  modo  indiretto  e problema- 
tico. Qual  è l’impulso,  tal  sarà  l'opera;  questa  sarà  tanto  meno  collettiva,  quanto 
piò  quello  sia  personale. 
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SUZIONE  IT. 

v Di  un  motore  individuale  che  è il  patriotismo. 

Havvi  certamente  una  cosa  Individuale  che  non  è l’interesse,  e che  figura 
alquanto  nella  storia.  Il  patriotismo,  l'amore  del  bene  pubblico,  era  la  virtù 
delle  repubblichette  dell’antichità.  Il  cittadino  colà  sentiva  di  vivere  nella  patria, 
si  sentiva  minacciato  e colpito  con  essa  non  solamente  nel  suo  onore  e nelle  sue 
simpatie,  ma  anche  nei  suoi  beni  e nella  sua  libertà.  Si  sa  qual  era  allora  il 
Dritto  delle  genti,  che  trattava  da  vinto  non  solo  lo  Stato,  ma  anche  il  citta- 
dino, e consegnava  il  vinto,  corpo  e beni,  al  vincitore.—  In  grandi  Stati,  dove 
il  legame  di  ogni  interesse  coll’interesse  pubblico  £ mediato  e lontano,  nei  tempi 
moderni  in  cui  la  patria  può  essere  profondamente  umiliata  senza  che  vi  sia  per 
il  cittadino  pericolo  di  schiavitù  e di  rovina,  il  patriotismo  non  può  essere  che 
una  funzione. 

La  differenza  dei  tempi  si  vede  da  un'istituzione  ai  nostri  giorni  necessaria, 
ed  ignota  all'antichità.  Alludo  al  Ministero  pubblico.  Ciascuno  di  noi  è interes- 
sato a scoprire,  a processare,  a condannare  i colpevoli.  Nessun  interesse  collet- 
tivo £ tanto  vincolato  coll’interesse  privato.  Tuttavia,  occorre  un  organo  , una 
funzione  oggidì,  perch£  questo  pubblico  bisogno  sia  soddisfatto.  Ed  occorre,  o 
perchè  l'amore  del  pubblico  bene  si  è infiacchito,  o perchè  nel  miscuglio  sociale 
dei  tempi  moderni  un  tal  sentimento  non  può  utilmente  esser  servito  dal  buon 
volere  degl'individui. 

Ciò  risponde  ad  un'osservazione  che  sorge  spontanea  in  questo  argomento. 

Sembra  naturale  il  credere  che  la  Civiltà,  spargendo  fra  gli  uomini  una  mag- 
gior somma  di  lumi  e di  morale,  li  spinga  incessantemente  ad  identificarsi  colla 
cosa  pubblica  : ed  infatti  può  bene  avvenire  qualche  cosa  di  simile  a ciò.  Ma 
bisogna  sopratulto  vedere  che  il  Progresso  ha  per  suo  essenziale  effetto  di  com- 
plicare la  società,  e dare  cosi  agl'interessi  collettivi  un'ampiezza  ed  un'eleva- 
zione, per  le  quali  essi  divengano  sempre  meno  accessibili  al  sentimento  indi- 
viduale. 

Nulla  può  meglio  mostrare  l'ufficio  ascendente  degl’interessi  collettivi,  che 
l'uso  dell'associazione,  il  quale  si  va  ogni  giorno  estendendo.  Bisogna  da  questo 
segno  dedurre  che  nelle  società  si  rivelano  bisogni  superiori  alla  mano  degl'indi- 
vidui ; il  che  forma  il  carattere  dell’Interesse  sociale , ed  il  germe  dell'inlervento 
governativo,  non  potendosi  sostenere  che  le  associazioni  private  bastino  a tutte 
le  necessità  di  tal  genere. 

Da  un  altro  lato,  a vedere  la  crescente  divisione  dei  lavori,  si  rimane 
colpito  dalla  medesima  conseguenza.  Se  effetto  del  Progresso  £ il  concentrare 
ciascuno  in  un'opera  speciale,  come  mai  potranno  gii  uomini  fare  il  pubblico 
bene  di  passaggio,  e gli  affari  della  società  in  mezzo  ad  altri  ? Come  mai  gl’in- 
teressi generali,  che  ogni  giorno  si  accrescono  e si  estendono,  sarebbero  acces- 
sibili a delie  menti  che  ogni  giorno  applicano  una  minor  somma  di  facoltà 
ad  un  minor  numero  di  coseP  Egli  è evidente  che  la  cura  di  tali  interessi  costi- 
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tuisce  per  una  società  progressiva  un  lavoro  sui  generis,  il  quale  deve,  come 
ogni  altro,  svilupparsi,  isolandosi  e specializzandosi. 

In  questa  prodigiosa  evoluzione,  in  queste  infinite  vicissitudini  attraverso  le 
quali  l’umanità  si  migliora  e si  innalza,  qualche  cosa  certamente  si  va  compli- 
cando, ed  è la  società:  un  valore  sembra  attenuarsi,  ed  è quello  dell’Individuo: 
uua  potenza  deve  ingrandirsi,  ed  è quella  dello  Stalo. 


' Questo  aspetto  degl'iuteressi  collettivi,  merita  bene  la  pena  di  fermarvisi 
sopra.  È qui  solamente  che  si  scorgono  bene  tutte  le  proporzioni  dello  Stato  ed 
il  vero  carattere  de’  suoi  svolgimenti. 

Altrove  lo  Staio  ci  si  presenta  come  custode  dell’ordine,  ed  è ben  certo  che 
esso  nel  fare  quest'opera  s’ingrandisce.  Ma  in  fin  dei  conti  non  si  sviluppa  colà, 
che  come  accessorio,  dietro  e sulla  misura  dei  Progressi  individuali.  Il  punto  es- 
senziale, il  fondo,  la  vita,  si  trovano  in  un  altro  luogo,  e non  gli  lasciano  che  il 
semplice  carattere  di  moderatore. 

Tutto  muta  d’aspetto,  tostochè  noi  entriamo  nella  sfera  degl’interessi  col- 
lettivi; tocchiamo  un  ordine  di  cose  in  cui  visibilmente  lo  Stato  è il  solo 
che  possa  comprendere,  volere  ed  eseguire.  Più  non  si  aggiunge  agl'  Indi-  ' 
vidui  come  un  rinforzo  „.iu  loro  coscienza.  Li  supplisce  in  un'opera  che  non 
può  appartenere  ad  essi.  Non  più  corregge  e regola  i loro  atti  : opera  spon- 
taneamente in  cose  estranee  o superiori  ai  loro  mezzi.  A tal  punto,  la  inizia- 
tiva e la  provvidenza  entrano  da  ogni  parte  nella  sua  personalità , giacché 
esso  è l’organo  di  quella  unità  superiore  e distinta  dagl’individui,  che  chiamasi 
Società,  Nazione. 

Un  Corpo  di  sapienti,  alcuni  anni  addietro,  metteva  a concorso  il  seguente 
problema  : « Indicare,  nei  tempi  antichi  e moderni,  i sistemi  la  cui  tendenza  è 
quella  di  dare  allo  Stalo  il  dritto  ed  imporgli  il  dovere  di  assicurare  il  benessere 
d’ogni  Individuo,  e che  in  conseguenza  fan  cadere  sulla  società  la  responsabilità 
dei  mali  nascenti  dalla  condizione,  dai  vizii,  o dagli  errori  delfuomo.  — Inve- 
stigare ciò  che  tali  sistemi  contengano  di  falso  e di  pericoloso  anche  per  il  ben- 
essere Individuale.  — Indicare  qual  sia,  nella  felicità  dell’Individuo,  la  parte  di 
influenza  e di  responsabilità  che  naturalmenle  appartenga  al  potere  sociale,  e la 
parte  maggiore  , che  deve  sempre  serbarsi  agli  sforzi  dell’  Individuo  mede- 
simo » (I). 

Dalle  riflessioni  che  precedono,  si  scorge  che  questo  argomento  nulla  ha  di 
comune  con  quello  di  cui  noi  ci  occupiamo. 

Che  gl’individui  abbiano  una  capacità  superiore  a quella  dello  Stato  per  mi- 
gliorare la  propria  sorte,  ciò  passi  pure  : ma  non  ne  segue  che  abbiano  altret- 
tanta potenza  di  migliorare  la  sorte  della  società,  se  è vero  ebe  la  collezione 
degl’individui  e la  socielà  sono  due  cose  diverse. 

Gli  Ebrei  prosperarono  nel  medio  evo  sotto  un  reggime  di  ferro  e fuoco.  At- 


(i)  Vedasi  il  programma  di  concorso  aperto  dall’Accademia  delle  scienze  inorali  e 
poliliebe  per  l’anno  1855. 
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tirarono  a sé  la  ricchezza  metallica  di  quell'epoca  : inventarono  corrispondenze 
e sicurezze  per  proprio  uso  : più  tardi,  si  vide  Samuele  Bernard  accarezzato  da  1 
Luigi  XIV.  L'industria  umana  non  saprebbe  spingersi  più  avauli. — Tuttavia 
quante  cose  uou  mancherebbero,  auclie  sotto  il  riguardo  economico,  in  una  società 
nella  (piale  ciascuno  avesse  le  attitudini  dell'ebreo  del  meuio  evo!  Potrebbero 
mai  bastare  per  sostituirsi  alle  cure  die  si  prende  lo  Sialo,  nel  tracciare  la  strada, 
ucll'estendere  il  territorio,  neH'equilibrare  gli  agenti  produttivi,  nell'educaro  le 
forze  industriali,  nel  fondere  e mondare  il  suolo,  come  diceva  Law , per  mezzo 
del  credilo  ’i 

L’egoismo  non  può  produrre  il  pubblico  bene  : l'interesse  generale  non  è la 
somma  degl'interessi  privali.  Una  società  non  possiede  tutto  ciò  che  |c  occorra, 
por  ciò  solo  che  ognuno  dei  suoi  membri  si  sente  soddisfatto  nella  sua  partico- 
lare condizione.  Un  paese  può  avere  cittadini  ricchi,  abbastanza  proietti  nella 
vita  e nei  betti,  proporzionatamente  alia  coedizione  di  ognuno  — ciò  che  basta 
aii'inlcresse  privalo  — e nondimeno  non  avere  armata,  lettere,  scienze,  uma- 
nità, — ciò  che  imporla  al  generale  interesse.  Cosi  avviene  agli  Stali  Uniti;  im- 
punemente, perchè  non  hanno  vicini  terribili,  e parlano  la  lingua  d'un  paese  al- 
tamente incivilito,  dai  quale  il  Progresso  ò loro  maudato  sotto  forme  atte  al  loro 
uso  e facilmente  assimilabili.  Ma  in  Europa,  un  popolo  egualmente  costituito 
non  avrebbe  importanza,  non  si  manterrebbe,  o per  dir  meglio,  uqn  avrebbe 
potuto  mai  sorgere. 

li)  breve,  havvj  in  ogni  società  di  antica  formazione  e complicata,  un  in- 
teresse comune,  distinto  daH'iuteresse  dei  membri  che  la  compongono.  Vi  sono, 
per  lo  meno,  interessi  che  gl'individui  non  potrebbero  abbracciare  uè  prevedere; 
vi  sono  idee  complessive  e vedute  di  avvenire  inaccessibili  al  loro  colpo 
d'occhio.  Huvvi  di  più  una  regola  del  giusto  e dei  vero,  disliiila  dall'Interesse 
generale  medesimo,  benché  nella  maggior  parte  dei  casi  confuti  con  esso.  Per  la 
custodia  di  queste  cose  sacre,  non  basta  la  totalità  degli  sforzi  privati,  e la  col- 
lezione ilegli  egoismi;  occorre  una  forza  e uu  pensiero  che  appartenga  del  tutto 
a lab  cose.  Lo  Stato  è preposto  al  pubblico  bene  ed  alle  leggi  morali,  coinè  l'e- 
goismo lo  è alla  couservazioue  dell'Individuo  e della  specie. 

Come  in  un  progressivo  incivilimento  si  vedono  ogni  giorno  apparire  nuovi 
interessi  collettivi,  come  la  vita  sociale  vi  contrae  di  continuo  nuovi  bisogni  che 
sorpassano  il  senlimen|o  e la  potenza  degl’individui , cosi  si  può  da  ciò  giudi- 
care se  l'Individuo,  se  l'egoismo,  se  la  Libertà  infine  sia  un  agente  di  Progresso. 

iXou  abbandoneremo  questa  parto  dell’argomento  senza  lasciarvi  un'essen- 
ziale osservazione. 

Lo  Stalo,  mentre  si  sviluppa  come  amministratore  degl'interessi  collettivi, 
sviluppa  gl'individui.  Per  esempio,  ciò  ò manifesto  quand'esso  favorisce  l'emi- 
grazione, quando  permette  le  associazioni  a responsabilità  limitata.  Allora  esso 
schiude  agl'Iiidividui  nuove  prospettive  e nuove  vie.  Pone  nelle  loro  mani  un 
vero  slrumeolo  di  forza  e di  ricchezza. 

Cosi  gl'  Individui  lianuo  il  ioro  ufficio  nei  paesi  più  governali,  come  il 
Governo  ha  il  suo  nei  paesi  più  liberi.  Altrimenti  , qual  mai  sarebbe  il 
mezzo  di  spiegare  la  grandezza  della  società  fraucese  ? Forse  un  Governo  può 
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da  se  solo  fare  quanto  occorra  ad  una  Nazione,  ed  elevarla  s)  alto  senza  che 
essa  vi  s’intrometta? 

Bisogna  che  il  Progresso  cominci  o fluisca  dagli  Individui;  non  si  compren- 
derebbe che  una  lal’opera  potesse  far  a meno  d'un  tale  operaio.  Come  l’espan- 
sione degl'individui  determina  quella  dello  Stato  nella  sua  qualità  di  modera- 
tore, cosi  l'espansione  dello  Stato  genera  quella  degl'individui,  nella  qualità 
di  motori,  ammessi  a godere  delle  forze  e de'  drilli  che  quello  crea. 

Se  gl'individui  sono  necesaarii  a)  Progresso , se  lo  Sialo  non  può  ope- 
rarlo senza  il  loro  concorso,  ne  sorge  una  deduziope  importante,  che  la  Li- 
bertà nulla  ha  da  fare  in  questa  discussione  sui  mezzi  del  Progresso.  Qui 
non  havvi  cosa  alcuna  compromessa,  fuorché  la  spontaneità  e la  sovranità 
degl’individui.  L'una  è ferita  da  ogni  iniziativa  dello  Stato  per  causa  d'incorag- 
giamento, Pulirà  lo  è da  ogni  intervenzione  dello  Stato  per  causa  di  regolamen- 
to. Ma  queste  forme  e queste  vedute  dello  Stato  nulla  hanno  che  costituisca  in  sé 
un’usurpazione  sulla  Libertà,  cioè  sull'attività  soggetta  ai  limiti  del  Dritto  uni- 
versale. In  die  cosa  gli  uomini,  regolali  o incoraggiali  dallo  Stato,  cessano  mai 
d’esser  liberi?  Eglino  non  vi  perdono  che  il  drillo  di  opprimere  i loro  simili,  o 
quello  di  rimanere  miserabili. 

Senja  dubbio,  l’aiuto  e la  disciplina  possono  spingersi  al  punto  da  offendere 
la  libertà,  ma  per  accidente  e uon  per  essenza.  Io  aggiungo,  giacché  bisogna  spin- 
gerci fln  là  per  decidere  la  quistione,  die  uu  late  abuso  é meno  naturale  all'opera 
dello  Stato,  di  quello  che  la  licenza  o il  torpore  lo  sia  ai  reggime  della  sovranità 
e spontaneità  individuale. 


SEZIONE  E. 

Se  l’azione  delle  leggi  naturali  basti  al  Progresso. 

L'umanità  si  svolge  sotto  l'impero  delle  leggi  naturali.  È permesso  immagi- 
nare che  esse  potrebbero  produrre  la  Civiltà  per  effetto  della  loro  sola  energia, 
indipendentemente  da  ogni  umano  concorso.  Ma  a giudicarne  dpile  analogie,  le 
pose  non  avvengono  cosi. 

Produrre  è legge  della  natura  : nondimeno  la  naUira  qon  cede  i suoi  fruiti, 
se  non  é sollecitata  dal  travaglio  dell'uomo,  li  Dovere  è una  legge  del  mondo 
morale:  nondimeno  io  vedo  ognidove,  oltre  alla  coscienza,  dove  jl  dovere  si  ri- 
vela, il  Dritto  scritto,  i|  Pretorio,  il  Littore.  Non  sarebbe  forse  perchè  la  Prov- 
videnza agisce  suU'umanità  con  mezzi  di  cuj  la  collaboraziope  dell’uomo  formi 
una  parie? 

L'uomo  ha  le  sue  leggi  naturali  di  conservazione  e di  crescenza,  come  ogni 
cosa  ed  ogni  essere  ad  uso  dell'uomo  ; il  che  non  esclude  le  cure  dell’umana 
previdenza.  Sarebbe  forse  altrimenti  per  quest’essere  collettivo  clic  si  chiama 
Società?  Quand’anche  la  società  sia  un  decreto  del  Cielo,  perchè  non  vi  sarebbe 
un'arte  politica  e sociale,  come  vi  ha  un’arte  agricola,  industriale,  medica,  allato 
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alle  potenze  vitali  e produttive  che  si  trovano  sparse  in  noi,  attorno  a noi,  dalla 
mano  di  Dio  ? 

lo  prevedo  la  quistionc  che  qui  m’attende.  Che  forse  l'arte  politica  non  po- 
trebbe appartenere  agl'individui?  No  veramente;  perchè  non  v’è  arte,  anche  la 
più  semplice,  che  non  esiga  tutto  un  uomo;  perchè  bisognerebbe  inventare  la  di- 
visione dei  Lavori,  se  già  non  esistesse,  per  la  più  complicala  fra  le  arti,  che  è 
quella  del  governare;  perchè  l’uomo  non  ha  che  facoltà  limitate,  riguardo  ad 
un’opera  come  all’appropriazione  della  natura  ed  il  Progresso  della  Società,  e le 
facoltà  umane  debbono  dividersi  il  compito,  per  condurla  a buon  line. 

L'importanza  capitale  dell’arte  politica  non  è una  ragione  per  cui  tutta  l’u- 
manità ne  sia  competente.  Che  forse  ciascuno  di  noi  pretende  metter  la  mano 
all’aratro,  per  la  ragione  che  si  tratta  della  sua  sussistenza?  F.  una  ragione  sol- 
tanto per  cui  ciascuno,  nei  limiti  della  sua  attitudine,  sia  chiamato  a sorveglia- 
re, a giudicare,  l’artista  politico.  Il  reggime  rappresentativo  è la  scoverta  che 
concilia  il  dritto  di  ciascheduno  sulla  potenza  pubblica,  coll’ullicio  speciale 
di  questa  potenza. 

Tutta  la  conclusione  a cavare  dall’esistenza  delle  leggi  naturali  e provviden- 
ziali, si  è che  l’azione  dell'uomo  deve  avere  i suoi  modi  e i suoi  limili.  Ma  voi 
non  potete  dedurne  che  sia  superflua.  Le  leggi  che  governano  il  mondo  son  fatte 
per  dominare,  non  per  supplire,  l'umanità.  Non  soffrirebbero  una  società  secondo 
il  sogno  di  Platone,  fondata  sulla  comunanza  dei  beni  e delle  donne:  ma  non 
potrebbero  edificare  una  società  qualunque  senza  il  concorso  dell'uomo. 

Alcuni  grandi  intelletti  hanno  mostrato  benissimo  che  l'uomo  agisce  ad  un 
tempo  fatalmente  e liberamente.  Ma  ciò  non  è tutto.  La  Libertà  umana  non  si 
concilia  solamente  colla  necessità  delle  leggi  naturali:  essa  è un’indispensabile 
aiuto  di  queste  leggi,  tosto  che  si  tratti  dell'Individuo  e della  società.  La  coope- 
razione dell'uomo  loro  è assicurata  talvolta  dai  suoi  bisogui  ; ma  in  fatto  di  mo- 
rale e di  politica,  non  può  esserlo  che  dallo  Stato. 

Convien  credere  che  l'attività  dell'uomo,  individuale  o collettiva,  sia  entrata 
nel  gran  disegno  del  mondo.  Il  concorso  dell’attività  individuale  basta  alte  leggi 
fisiche;  ma  quello  deU’attivilà  collettiva,  dello  Stato,  è necessario  alle  leggi  mo- 
rali. Come  l’ostacolo  ad  esse  può  venire  dall’individuo  o dal  suo  libero  arbitrio, 
cosi  bisogna  che  la  cooperazione  venga  da  qualche  cosa  più  alta  che  l’Individuo. 

La  conseguenza  di  tal  principio,  o piuttosto  il  senso  di  tali  analogie,  si  è 
che  il  Progresso,  perchè  è un  disegno  della  Provvidenza,  non  è dispensato  dalla 
necessità  di  essere  una  politica,  e che  questa  legge  naturale  vuol  essere  aiutala 
dalla  collaborazione  delle  leggi  e delie  forze  del  nostro  mondo. 

Perchè  mai  il  Progresso  non  sarebbe  una  crescente  applicazione  della  ra- 
gione al  governo  delle  società,  come  lo  è all’esplorazione  della  natura?  Non  si 
cesserebbe  per  ciò  di  credere  alle  leggi  naturali:  soltanto  si  supporrebbe  che  la 
ragione  vi  si  aggiunge,  modificando,  proporzionando  alla  misura  dell'uomo,  le 
forze  brute  e spontanee.  , 

Le  leggi  naturali  si  spiegano  a loro  bell'agio  nel  tempo  e nello  spazio,  a pro- 
fitto dell’umanità  piuttosto  che  dell’uomo.  Senza  dubbio  esse  creano  o fan  ri- 
sorgere infallibilmente  l’ordine  e l'equilibrio,  ma  prodigandovi  ciò  che  esse  non 
misurano  cosi  da  vicino,  l'estensione  e la  durala.  L’opera  della  ragione  che  an- 
ticipa e ravvicina  ogni  cosa,  è quella  di  adattare  l'azione  di  queste  leggi  a quel 
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piccolo  spatio,  a quel  piccolo  tempo,  a quella  poca  putieuta,  che  ci  soli  conce- 
duti. Siccome  esse  non  tengono  conto  di  noi,  cosi  tocca  a noi  il  tener  conto  di 
esse.  Richelieu  avrebbe  veduto  il  trattato  di  Westlalia  e la  pace  dei  Pirenei, 
se  il  credito,  la  concentrazione,  il  vapore,  gli  avessero  ubbiditi  come  fanno  ai 
Governi  dei  nostri  giorni.  Il  mondo  non  teme  più  le  carestie,  dopoché  ha  potuto 
aggiungere  siffatto  strumento  all’azione  delle  leggi  naturali. 

In  verità,  quanto  più  le  società  si  migliorano,  tanto  più  la  loro  vita  diviene, 
da  istintiva  che  era,  razionale,  il  che  implica  o eccita  la  superiore  attività  dello 
Stato;  perchè  la  più  alta  ragione  è quella  dello  Stato.  L’Individuo  è ciò  che  la 
società  lo  forma;  la  società  medesima  è ciò  che  ii  passalo  l’ha  fatta;  mentre  lo 
Stato,  superiore  alle  influenze  di  ciò  che  l'attornia  e della  tradizione,  s'innalza 
naturalmente  all'ideale,  al  progressivo.  — Insomma,  il  Progresso  è una  legge 
naturale  che  vuole  un  concorso  umano.  Vuole  ancora,  questa  legge  che  tende  al 
beue,  il  concorso  di  ciò  che  siavi  di  meglio  nell’umanità.  Vuole  infine,  in  ragione 
delia  grandezza  e complicazione  del  suo  ufficio,  un  aiuto  che  tutto  gli  appar- 
tenga. Non  può  dunque  avere  altro  organo  che  lo  Stato,  quest’eccezione,  questa 
superiorità  a ciò  che  svia  o distrae  la  comune  degli  uomini. 

Tuttavia,  alcuni  pensatori  riguardano  la  Civiltà  come  un  destino  umano  che 
si  compie  da  sè,  come  una  preordinazione  suprema  che  domanda  una  sola  cosa, 
il  non  esser  toccata  dagli  uomini. 

• Le  grandi  tendenze  sociali  sono  armoniche , dice  Basliat,  in  quanto  che 
ogni  errore  conduce  ad  una  delusione,  ed  ogni  vizio  ad  una  pena,  e quindi  le 
dissonanze  tendono  a disparire  ». 

Sia  pure,  l’umanità  si  corregge  coll’esperienza  ; ma  bisogna  qui  ristabilire 
due  cose:  il  mezzo,  ed  il  limite  di  questi  miglioramenti. 

Dapprima,  è lo  Stato  che  applica  la  pena  al  delitto,  ed  in  ciò  pare  un  coo- 
peratore abbastanza  necessario  delle  tendenze  sociali. 

In  secondo  luogo,  l’esperienza  nulla  insegna  agli  uomini  sopra  ogni  cosa 
nuova,  impreveduta,  impunita  per  il  passato,  che  si  offra  al  loro  libero  arbitrio. 
L’esperienza  è la  lezione  del  tempo  scorso,  intorno  alle  cose  che  gli  somiglino,  e 
nulla  di  più.  Ora,  è proprio  del  Progresso  lo  sviluppare  tutti  gli  elementi  della 
natura  e dell’umaua  condizione,  il  che  prepara  agli  uomini,  in  uua  serie  di  no- 
vità senza  fine,  una  perpetua  occasione  di  fallire.  Si  comprende  che  la  loro  edu- 
cazione non  trovasi  mai  terminata.  L’esperienza  non  ha  portato  la  sua  luce  so- 
pra un  punto,  quando  ricomincia  sopra  un  altro,  la  cui  sorgente  è inesauribile. 

Non  è dunque  esatto  il  dire  che  le  dissonanze  tendono  a sparire.  Esse  al- 
l’incontro tendono  ad  eternarsi.  L’armonia  mai  non  verrà  alle  società,  perchè  l'u- 
mano miglioramento,  nato  dall’esperienza,  non  sarà  mai  eguale,  nè  alle  tentazioni 
nate  dal  Progresso,  nè  alla  superiore  morale  che  esso  sveglia  nelle  anime  più 
scelte,  e che  fa  passare  nella  legge. 

Andiamo  sino  all’ultimo.  Che  cosa,  in  fin  dei  conti,  vi  ha  nel  fondo  di  quei 
sistemi  che  attribuiscono  ed  affidano  la  Civiltà  agl’individui  o alla  legge  naturale? 
Due  dottrine  che  basta  nominare.  Il  fourierismo  ed  il  fatalismo.  Lasciare  liberi 
gli  egoismi,  questa  è la  religione  di  Fourier.  Chi  non  ravvisa  in  ciò  il  cullo  del 
falanslero,  il  drillo  delle  passioni,  le  quali,  come  ognun  sa,  emanano  da  Dio 
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mentre  il  dovere  viene  dall'uomo  ? É per  lo  meno  il  Dritto  d'una  passione,  la 
cupidigia. 

Quanto  al  lasciar  fare  la  Provvidenza  e le  leggi  naturali,  questo  dogma  fu 
per  lungo  tempo  quello  degli  Orientali.  Non  si  domanda  che  una  sola  cosa  ai  fa- 
talisti, che  sieno  cioè  conseguenti,  e sopprimano  ogni  governo.  Perchè  non  affi- 
dare alla  Provvidenza  la  cura  delle  nostre  proprietà,  come  quella  del  Progresso? 
E ciò  ancora  non  basta.  Professare  l'inerzia  dello  Stato,  sotto  pretesto  delle  leggi 
naturali,  è concludere  per  l'inerzia  generale;  giacché  gl'individui,  come  lo  Stato, 
incontrano  queste  leggi  lungo  la  loro  via,  e non  si  vede  perchè  gli  uni  dovreb- 
bero agire  quando  l'altro  deve  astenersi. 

Ecco  dove  si  cade  quando  non  si  tien  conto  dello  Stato,  quest'essere  Inter- 
medio fra  gl'individui  e la  Provvidenza,  questo  modo  d’azione  che  non  è nè 
egoismo  nè  virtù,  la  più  gran  forza  che  gli  uomini  possan  creare,  e che  sembra 
uno  strumento  indispensabile  ai  disegni  di  Dio  sul  mondo. 


SEII05I  vi. 

Dell’Individualismo  come  ostacolo  al  Progresso. 

Il  pubblico  bene  non  è un  risultato  più  di  quanto  sia  l'oggetto  degli  umani 
sforzi  verso  il  benessere.  Qualunque  sia  il  nome  di  tali  sforzi  — Egoismo,  Indi- 
vidualismo, Libertà  — essi  non  pensano  nè  corrono  al  Progresso  sociale. 

Nè  questo  è il  solo  difetto.  La  Libertà  pecca,  non  solamente  per  insufficienza, 
ma  anche  per  un  principio  malefico.  Ciò  esige  spiegazione.  Due  cose  sono  nella 
Libertà:  il  dritto  dell'Individuo  sopri  se  stesso  : il  dritto  dell'Individuo  sopra  gli 
altri.  Se  un  uomo  fa  risparmii  esercita  un  potere  sopra  di  sè,  ma  se  coi  rispar- 
mii  stipendia  altri  uomini,  esercita  un  potere  sopra  i suoi  simili. 

Il  primo  di  questi  Dritti  è irreprensibile  e fecondo.  Lo  Stato  non  vi  si  deve 
immischiare,  o per  lo  meno  non  può  immischiarsi  in  tutto  ciò  che  avviene  colà, 
se  non  è per  incoraggiare  ed  assistere. 

Quanto  alla  Libertà  che  è un  dritto  degl'individui  sui  loro  simili,  la  cosa  è 
veramente  diversa.  Se  un  tal  dritto  non  ha  i suoi  limiti,  avrà  i suoi  abusi.  Che 
forse  una  potenza  assoluta  non  tende  sempre  all'eccesso  ed  alla  tirannia?  Im- 
porta che  lo  Stato  intervenga  qui  come  moderatore  dei  rapporti  Individuali  ; ad 
esso  tocca  proteggere  il  dritto  di  tutti,  limitando  quello  di  ciascheduno,  è met- 
ter ordine  alle  ambizioni  e cupidigie  che  calpesterebbero  il  maggior  numero.  Non 
v'è  Libertà  che  non  abbia  il  suo  regolamento:  questo  è il  più  sensato  principio 
che  mai  si  sia  potuto  emettere.  Occorre  un  regolamento  in  ogni  cosa  perchè  in 
ogni  cosa  vi  ha  tendenza  degli  uni  ad  opprimere,  e dritto  di  tulli  ad  esser  pro- 
tetti. Prendete  un  ordine  qualunque  di  fatti,  ed  osservale  ciò  che  vi  accadrebbe 
se  mancasse  ogni  regola.  Siano,  per  esempio,  liberi  i banchi,  e possa  ognuno 
batter  monda  di  carta.  È ben  da  credere  che  molli  si  arricchiranno,  ma  quante 
vittime  fra  gl'ignoranti  ed  i creduli,  fra  le  classi  subalterne  e dipendenti,  inca- 
paci di  valutare  o mercanteggiare  questa  moneta  ! 
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Tali  sarebbero  gli  cITetli  'Iella  Liberia  su  lai  punto.  Col  regolamento,  l’ordine 
e l'armonia  riappaiono  : equivale  alla  moderazione  ed  all’eqiiità,  introdotte  Tra  i 
rapporti  degli  uomini , comandate  alle  loro  passioni.  È la  pace  e la  società,  so- 
stituite ad  una  condizione  anarchica  e selvaggia;  è la  politica  che  crea  i dritti, 
invece  della  natura  che  crea  le  forze. 

Quando  voi  vedete  in  qualche  luogo  uomini  i quali  facciano  ciò  che  vogliono, 
emancipali  da  ogni  regola  e da  ogni  autorità,  voi  dite  che  son  liberi,  e la  vostra 
ammirazione  non  Im  più  limiti.  Ma  questa  libertà  è il  dominio  del  più  forte,  per 
mezzo  delle  sue  braccia,  o del  suo  cervello,  o della  sua  ricchezza  ! È una  lacu- 
na, è una  negazione  della  Civiltà.  Il  vero  È che  la  maggior  parte  degli  uomini 
sembrano  nati  per  obbedire.  Di  modo  che  tutta  la  discussione  sul  regola- 
mento e sulla  Libertà  si  riduce  ai  seguenti  termini  : che  cosa  è meglio  subire, 
un  potere  capace  di  equità,  o un  potere  egoista?  una  magistratura,  o una 
speculazione? 

Cosi,  la  Libertà  è certamente  un  ostacolo  al  Progresso,  quando  non  si  riduce 
che  al  potere  degli  Individui  sui  loro  simili.  Sotto  una  tal  forma,  dev'essere  es- 
senzialmente limitata  e sorvegliata,  altrimenti  la  Civiltà  corre  rischio.  — Quanto 
alla  Libertà  che  consiste  uel  potere  dell'Individuo  sopra  se  stesso,  bisogna  rico- 
noscere in  essa  un  impulso  legittimo  e potente.  L'applicazione  al  lavoro,  la  forza 
clic  risparmia,  la  prudenza  nella  paternità,  emanano  da  una  tale  sorgente.  Ma 
non  deve  dirsi  che  anche  qui  lo  Sialo  possa  abbandonare  gli  Individui  a se 
stessi  ; bisogna  clic  la  loro  intelligenza  e la  loro  energia  sieno  fecondate  ed  ec- 
citate dallo  Stato.  Esso  deve  venire  in  aiuto  a!  povero  di  spirilo  o di  volontà, 
molliplicaudo  per  lui  le  occasioni  ed  i mezzi  di  lavorare,  risparmiare,  e sopra 
lutto  istruirsi;  Io  deve  in  virtù  della  legge  morale  affidata  alla  sua  custodia,  e 
che  l'obbliga  uon  solamente  ad  impedire  il  male,  ma  anche  a fare  il  bene.  Ciò 
forma  una  tutela,  non  possiamo  negarlo;  ma  ciò  evidentemente  è giusto,  e ba- 
sterebbe per  dimostrarlo  il  vedere  ciò  che  avviene  in  certi  paesi  ove  una  tal  pra- 
tica si  concilia  colla  massima  prosperità  e colla  massima  Civiltà.  Bisogna  ben 
credere  a quell'attitudine  della  legge  morale,  che  la  giurisprudenza  dei  popoli  più 
esemplari  riconosce  e consacra. 


f Tuttavia,  alcuni  buoni  intelletti,  alcune  voci  amiche  del  popolo,  si  risen- 
tono fortemente  contro  questo  procedere. 

Badale,  dicono,  la  tutela  delio  Stato  è uno  scoglio  per  il  Progresso  ; i) 
vero  suo  stimolo  è la  Necessità.  Se  le  cure  del  Governo  si  profondono  inconside- 
ratamente alle  classi  lavoratrici,  esse  vi  perdono  questo  prezioso  impulso.  Se 
una  provvidenza  pubblica  si  sostituisce  alle  previsioni  ed  alle  imprese  dell’Indi- 
viduo, finiranno  gli  sforzi  e le  attitudini  che  la  Necessità  va  eccitando.  Guarda- 
tevi dal  metter  mano  sopra  uùa  tal  disciplina.  E la  scuola  a cui  da  tempo  im- 
memorabile si  è educato  i'uman  genere  : altra  non  ne  ebbe  e non  poteva  averne, 
per  passare  dalla  barbarie  e dalla  precarietà  ad  una  vita  di  benessere  e di  com- 
binazione. Perchè  mai  questo  motore  elle  bastò  al  passato,  non  basterà  all'av- 
venire del  Progresso? 

Badatevi  bene,  ciò  che  ha  condotto  il  mondo  ai  destini  a cui  è già  perve- 
nuto, è il  sentimento  del  bisogno  in  esseri  potenti  e fieri,  Non  volevano  che  vi- 
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vere,  e conquistarono  il  lusso  della  vita:  la  Ticchetta  e la  scienta.  Lo  conquista- 
rono per  sè  e pei  loro  simili.  Eseguendo  più  di  quanto  avevano  intrapreso , ele- 
varono il  mondo  slielro  di  sù.  Prendete  i popoli  e gli  Individui,  e voi  vedrete 
che  l'alletta *dei  desimi  si  misura  volentieri  coll'urgenza  dei  bisogni.  Da  ciò  i 
nuovi  arrivati  fra  le  Nazioni  e fra  gli  uomini.  Perché  lo  sfurio  procede  in 
ragion  diretta  dei  bisogni,  ed  appartiene  agli  sforzi  d un'indole  energica  il  sor- 
passare lo  scopo.  Loltaudo  per  il  pane  si  guadagna  il  potere  e la  faina  ; ma  ciò 
non  è tutto.  L’uomo,  cou  una  forza  maggiore  di  quanta  gliene  occorra,  uon 
può  spenderla  unicamente  a suo  profitto  : uno  fra  i segreti  della  natura,  per 
compensare  la  disuguaglianza  dei  suoi  doni,  ma  che  non  iia  effetto  se  non  sotto 
lo  stimolo  del  bisogno.  Il  maggior  interesse  della  società,  si  è che  vi  si  formino 
le  forze  di  spirito,  di  carattere,  di  capitale,  che  occorrono  al  suo  incremento.  Ora 
ciò  non  può  aver  luogo  che  nelle  anguscie  feconde  della  Libertà,  cioè  dell'an- 
bandono  e della  responsabilità.  Queste  forze  non  nasceranno  o non  dureranno, 
se  la  pubblica  beneficenza  toglie  agl'individui  il  bisogno  di  acquistarle  od  eser- 
citarle. A che  giova  lo  sforzo,  quando  l'inerzia  non  produca  malessere  o pri- 
vazione? La  cosa  che  più  sia  utile  al  genere  umano,  è il  grande  ingegno 
affamato. 

Questa  teorìa  contiene  un  gran  fondo  di  verità.  É un'irresistibile  condanna 
del  falanstero,  del  meccanismo  sansimoniano,  e di  lutti  gli  opifìrii  sociali  che 
attribuiscono  allo  Stato,  non  il  monopolio,  ma  un  concorrente  esercizio  di  tutte 
le  industrie,  il  quale  ben  presto  le  assorbirebbe.  E certo  che  lo  Stato,  diventando 
estimatore  di  facoltà,  provveditore  di  bisogni , dispensalore  di  lavoro  e capitali, 
toglie  all’Individuo  la  necessità  di  occuparsi  della  sua  sorte.  Egli  non  deve  nè  anco 
aiutarsi  per  meritare  l'aiuto  del  cielo:  l’aiuto  è acquistato,  sotto  forma  di  provvi- 
denza sociale.  Basta  soltanto  il  pensare  che  l'Individuo  a nulla  riuscirebbe,  sotto 
uu  reggi  me  in  cui  le  sue  facoltà  divengano  esuberanti,  e la  società  riuscireblie 
a ben  poco,  perchè  essa  è formala  da  tanti  Individui.  O piuttosto,  per  prevedere 
ogni  cosa,  essa  cadrebbe  in  dissoluzione  a rapo  d'un  certo  tempo  passato  in 
questa  vita  artificiale.  Un'aggregazione  d'uomini,  in  cui  il  principio  di  vitalità 
individuale  vada  sempre  declinando,  potrebbe  mai  produrre  la  parte  morale  o 
personale  di  governo  che  le  è necessaria  ? Ciò  è poco  credibile,  sopratulto  nel 
l'ipotesi  di  un  Governo  che  pretenderebbe  occupare  e riempire  egli  solo  tutte  le 
sfere  dell'umaua  attività. 

Cosi  è chiaro  che  le  sette  hanno  un  torto  di  eccesso,  di  enormità,  àia  una 
certa  pratica  d’aiuto  e tutela  sociale  ha  ragioue. 

None  punto  uu  motore  ad  uso  di  tutti  gli  uomini,  l'amore  del  benessere  c 
l'impazienza  delle  privazioni.  Questo  sentimento  uon  può  nascere  in  certe  condi- 
zioni talmente  miserabili,  che  aspirano  soltanto  a dimenticare  se  stesse,  anziché 
migliorarsi.  Non  bisogna  illudersi  sui  servigi  che  la  legge  della  necessità  rende 
al  Progresso.  Essa  non  isviluppa  se  non  ciò  che  esiste.  Toglietela,  e forse  lo 
grandi  qualità  nascoste  negli  esseri  privilegiati  non  si  schiuderanno  alla  luce.  Essa 
favorisce  la  fecondazione  e il  germogliamento  di  questi  doni;  ma  qui  si  limita  la 
sua  virtù  : altrove  non  ha  la  menoma  forza.  Non  vogliate  mai  credere  che  essa 
iusegui  alla  comune  degli  uomini  l'audacia  e la  previdenza  ; lungi  da  ciò,  li 
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getta  o li  ritieae  nell'incuria  e nell'abbandouo  di  se  medesimi.  Lo  stimolo  dei 
furti  non  è che  un  principio  di  disperazione  per  il  volgo.  Non  si  dirà  che  l'edu- 
cazione della  necessità  sia  mancata  al  popolo  d’Irlanda  ed  .ai  selvaggi  dell'Ame- 
rica settentrionale.  Non  vi  ha  un  bisogno  più  aspro  che  il  loro»  IVr  essi  il  vi- 
, vere  è un  problema  quotidiano.  Eppure,  a questa  dura  scuola,, nè  l’Irlandese,  nè 
l’Irochese,  ha  imparato  la  previdenza.  È a proposito  dell’lrlanda,  che  Malthus 
1 ha  fatto  la  seguente  osservazione  : « Mai  gli  abitanti  (l’un  paese  non  contrar- 
ranno abitudini  d’ordine  e d'industria,  se  per  essere  continuamente  ed  utilmente 
occupati  devono  spiegaie  uno  straordinario  grado  d’uudacia  o di  perseveranza  ». 
Appartiene  dunque  allo  Stato  il  favorire  il  loro  miglioramento,  dispensandoli 
dall’obbligo  di  un  tale  eroismo. 

Gli  uomini  son  fotti  cosi  : a un  certo  grado  di  privazione,  cadono  al  disotto 
di  se  medesimi,  per  iscoraggiamenlo  ed  apatia.  Una  miseria  da  cui  non  sap- 
piano trarsi  fuori  se  non  con  grandissimi  sforzi , è miseria  in  cui  tendono  ad 
eternarsi.  Guardiamoci  dunque  dal  credere  alle  sovrane  virtù  della  necessità  : 
con  un  dono  di  tal  fatta,  il  male  non  apparterrebbe  a questo  mondo,  perchè 
basterebbe  il  sentirsi  bisognoso  ed  abbandonato  per  fluire  di  esserlo. 

1 Governi,  più  saggi  che  le  sette,  han  compreso  che  dovevano,  non  già  inca- 
ricarsi del  benessere  dell’Individuo,  ma  offrirgli  certi  mezzi,  svegliare  in  lui  la 
speranza,  avvicinarlo  o condurlo  forse  allo  scopo. 

Vorreste  voi  costernarvi  degli  effetti  generati  da  un  tale  aiuto  sui  caratteri 
vigorosi  che  non  ne  abbiano  d’uopo?  Temete  voi  forse  che  essi  ne  rimangano 
snervati  con  gran  danno  della  società?  Ma  si  può  immaginare  un  grado  (ale 
di  tutela  da  essere  giovevole  al  maggior  numero,  senza  nuocere,  alle  nature 
privilegiate.  Si  traila  di  trovare  questo  limite  e di  (enervisi  fermo.  E un  punto 
di  legislazione  e di  governo  assai  delicato;  ma  in  fine  la  via  dei  compromessi 
è quella  della  verità  fatta  per  gli  uomini.  Amereste  voi  usare  un  principio 
soltanto,  invece  di  conciliare  insieme  priucipii  diversi?  Conchiudele  dunque,  se 
ne  avete  il  coraggio,  per  la  soppressione  degli  ospedali,  ultima  e sopralulto  le- 
gittima conseguenza  dell’Individualismo  e delie  dottrine  delta  necessità. 

Del  resto,  a vedere  ciò  che  avviene  in  un  paese  vicino,  noi  ci  sentiamo  rin-  - 
cuorati  sugli  effetti  dell'aiuto  governativo,  anche  in  eccesso.  Nulla  sembra  più 
irragionevole  che  la  Legge  dei  Poveri.  La  teoria  del  Drillo  al  Lavoro,  tanto  r! 
provata  fra  noi,  non  sarebbe  che  innocenza  e modestia,  aliato  a questo  prodotto 
britannico.  Per  più  che  due  secoli  la  legge  dei  poveri  non  fu  che  il  dritto  all’ozio, 
così  almeno  pare  a vedere  le  cose  da  tanta  distanza,  a priori.  Pure  questa  legge' 
non  ha  impedito  che  il  carattere  anglo-sassone  portasse  i suoi  frutti.  Un  inter- 
vento si  enorme  dello  Sialo,  neri  è riuscito  nocevole  allo  svolgimento  delle  qua- 
lità energiche  e previdenti,  che  compongono  l’indole  di  quel  popolo.  In  ultima 
analisi,  la  quistione  non  ha  l'importanza  che  forse  si  crederebbe.  Di  che  mai  si 
tratta?  Di  due  modi  di  educare  gli  uomini , l'uno  per  via  del  bisogno,  Taltro 
per  via  del  soccorso.  Ma  nè  la  migliore  educazione  supplisce  l’indole  naturale, 
nè  la  più  cattiva  la  solToca. 

Egli  è ben  vero  che  il  mondo  ha  dato  i suoi  primi  passi,  e forse  i più  diffi- 
cili, procedendo  alla  guida  di  alcuni  uomini,  spinti  essi  medesimi  dallo  stimolp 
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della  necessità.  Ha  profittato  delle  loro  invenzioni  c si  è arricchito  dei  loro  esempi. 
Ma  è dunque  vietato  all’umanità  il  variare  c lo  accrescere  i mezzi  del  suo  Pro- 
gresso? Ma  perchè  mai  una  società  giunta  all'èra  intellettuale,  o che  Ita  finito 
di  appartenere  ai  capricci  della  forza,  del  caso,  dell’immaginazione,  non  ver- 
rebbe a combinare  logicamente  il  suo  Progresso,  invece  di  attendere  il  soccorso 
fortuito  ed  involontario  di  pochi  grandi  int<  Detti  ? Perchè  mai,  avendo  creato  una 
forza  collettiva  in  condizioni  che  le  rispondono  della  sua  rettitudine  e della  sua 
divozione,  non  applicherebbe  questa  forza  al  generale  incremento?  Si  stenta  a 
comprendere  che  un  Governo  fallo  come  una  magistratura,  non  abbracci  nella 
sua  missione  il  servigio  del  Progresso,  e che  i disegni  dell'uomo  non  si  aggiun- 
gano ai  decreti  della  Provvidenza  ed  alle  forze  dell'Istinto.  Che  gioverebbe  ad 
una  società  l'essere  giunta  a possedere  se  medesima  per  mezzo  della  politica,  alla 
coscienza  de’  suoi  destini  per  mezzo  della  filosofia  della  storia,  al  segreto  della 
ricchezza  per  mezzo  deH’ecoaomia  politica,  se  poi  non  impiegasse  al  Progresso 
ciò  che  sappia  e ciò  che  possauo  i lumi  acquistali,  e l’istrumento  crealo?  Padrona 
del  suo  Governo,  istruita  dei  suoi  fini,  essa  deve  appoggiarsi  sull’uno  per  pro- 
cedere verso  gli  altri. 

Non  vi  sarebbe  in  ciò  che  il  beneficio,  legittimo  e regolare,  della  scienza,  tal 
quale  si  scorge  altrove.  - — In  tutte  le  applicazioni  dcli'uniana  attività,  l'arte  pre- 
cede la  scienza;  ma  riceve  dalla  scienza,  appena  che  sia  venuta,  un’energia,  una 
direzione  allatto  nuove.  È cosi  che  le  arti  colle  quali  noi  viviamo,  e che  pree- 
sistevano alle  scienze  naturali  o esatte,  si  sono  sviluppale  alla  guida  di  questa 
luce. 

Non  altrimenti  avviene  di  ciò  che  si  collega  colla  politica  c colla  società. 
Dapprima  non  vi  si  ebbe  che  la  soddisfazione  grossolana  ed  empirica  d'un  im- 
perioso bisogno.  Ma  l'uomo,  nc‘  suoi  giorni  lucidi,  ha  finito  col  sondare  il  fondo 
di  queste  cose  col  fondo  del  suo  intelletto.  Inaugurazione  della  scienza  I e della 
più  alta,  di  quella  che  cerca,  non  il  fatto  generale,  ma  il  fatto  legittimo.  Non  si 
può  dubitarne,  a vedere  io  quasi  tutta  l'Europa  l'autorità  costituita  sopra  nuove 
basi.  Ma  questa  novità  non  può  esser  la  sola.  É ben  d'uopo  che  i Governi  ab- 
biano oramai  un'anima  al  livello  della  loro  forma,  una  missione  tanto  razionale 
quanto  la  loro  costituzione.  La  scienza  che  ha  dato  loro  un  altro  principio  non 
può  lasciar  loro  il  medesimo  programma  che  derivava  dai  Poteri  passali,  artisti 
o piuttosto  pratici  senza  lumi  e senza  bello  ideale.  Ora  qual  può  mai  essere  l'a- 
nima, la  missione,  il  programma,  dei  Governi  riformati,  se  non  è il  Progresso, 
cioè  l’aspirazione  al  giusto,  al  vero,  al  bello,  all'utife? 

Del  resto,  per  quanto  lungi  si  spinga  l'analisi  della  Libertà,  non  vi  si  trova 
che  una  sola  potenza,  la  quale  esalta  certi  Individui,  non  solamente  per  mezzo 
del  dritto  dei  luro  sforzi  e delle  loro  virtù,  ma  anche  per  mezzo  dell’abuso 
delle  loro  forze,  — che  abbandona  le  filasse  all'Incurabile  inerzia  della  dispera- 
zione, — che  lascia  il  mondo  nella  via  in  cui  procede  da  alcune  migliaia  d’anni 
con  una  lentezza  da  cieco,  ignaro  del  cammino  e della  mela;  ridotto  a sperare 
ogni  incremento  soltanto  dagl'impulsi,  energici  si,  ma  eccezionali,  del  genio,  e 
dall’azione  costante  ma  limitala  di  quella  ristretta  classe  elle  è capace  di  risen- 
tire utilmente  il  desiderio  del  benessere:  in  una  parola,  aiutalo  sollaulo  dai  caso 
« dall’egoismo. 
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SEZIONE  VII. 

Di  ciò  ohe  l'Individualismo  ha  fallo  e potrebbe  fare  In  Francia. 


Abbiamo  veduto  in  quali  limili  l’Individualismo  è di  aiuto  al  Progresso;  ma 
questo  generale  prospetlo  non  basta.  Bisogna  ancora  domandare  in  che  modo 
l'Individualismo  ha  servito  e potrebbe  servire  alla  società  francese. 

Quanto  al  passato,  non  si  scorgono  che  servigi  mediocri,  e quasi  nulli,  li 
Progresso  politico  che  consiste  in  borghesie,  in  comuni,  in  vendile  di  cariche,  è 
sempre  mischialo  ad  interventi,  od  anche  ad  iniziative  reali.  Quanto  al  Pro- 
gresso intellettuale,  fra  le  tante  istituzioni  che  rivelano  il  suo  procedere,  appena 
si  potrebbero  citare  poche  cattedre  e poche  biblioteche  dovute  a fondazioni  pri- 
vate. Gl'individui  vi  si  scorgono  generalmente  come  beneficati  c per  cosi  dire 
ispirati  dallo  Stato.  In  breve,  la  Libertà  nella  nostra  storia  si  presenta  come  poco 
feconda. 

Ma  non  sarebbe  forse  giusto  di  fare  un'eccezione  per  il  Progresso  economico, 
e sopratutto  per  la  ripartizione  delle  ricchezze?  Bisogna  convenire  almeno  che, 
da  un'epoca  memorabile,  che  è quella  della  Libertà  medesima,  il  suolo  si  è smi- 
nuzzato in  Francia,  e la  proprietà  si  è propagata  quanto  più  si  potesse  desi- 
derare. 

Si.  senza  dubbio;  ma  bisogna  vedere  l’origine  c l'importanza  di  questo  fatto. 
— Dapprima,  non  si  può  farne  un  merito  alla  Libertà.  Guardiamoci  dal  sofisma^ 
che  scambia  la  continuazione  delle  cose  colla  loro  conseguenza.  Questo  Progresso 
ha  due  sorgenti  che  non  si  possono  disconoscere;  la  Rivoluzione,  che  rivendette 
a vii  prezzo  tanti  immobili  confiscali,  ed  il  codice  civile  che  decretò  la  divisione 
dei  patrimonii  in  parli  eguali. 

Se  queste  influenze,  dopo  aver  creato  una  migliore  ripartizione  del  suolo, 
potranno  aver  la  forza  di  mantenerla,  ecco  un'altra  quistione  da  farsi. 

K avvenuta  intorno  a ciò  qualche  reazione  nelle  idee  d’un  pubblico  mollo 
illuminato.  Si  comincia  a dubitare  che  gli  effetti  della  Rivoluzione  e del  Codice 
civile  possano  sorreggersi  avanti  alle  leggi  naturali  da  cui  procede  la  concentra- 
zione delle  ricchezze,  l'agglomerazione  oligarchica  delle  terre  e dei  capitali.  Que- 
ste leggi  sono  state  curiosamente  studiate  ai  nostri  giorni  dalla  Scienza  appog- 
giala sulla  Statistica.  Io  apro  le  Mi-morie  dell' Istituto  di  Francia,  e vi  trovo 
osservazioni  che  sorprenderebbero  più  di  un  lettore;  per  esempio,  che  il  numero, 
tanto  esaltalo,  delle  nostre  partile  fondiarie  non  si  è quasi  accresciuto  dal  1815 
in  qua,  mentre  vi  è stalo  un  notabile  aumento  di  popolazione  ; o anche  che 
l’ importanza  dei  patrimonii  dichiarati  al  llsco  va  sempre  crescendo,  mentre 
che  il  numero  degli  credi  va  diminuendosi.  Sul  medesimo  oggetto  si  profes- 
sava, in  una  cattedra  officiale  (e  qual  cattedra!),  che  nulla  fosse  contesta- 
bile quanto  l’indcfinilo  sminuzzamento  delle  fortune  sotto  l’impero  del  Co- 
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dice  civile,  sotto  il  reggime  del  Dritto  comune  e della  Libertà  che  data  dal 

1789  (1). 

Non  sarebbe  del  resto  la  prima  volta,  che  leggi  ratte  con  uno  scopo  di  pa- 
rificare le  fortune  sieno  fallite  all'intento.  Si  sa  quanto  furono  eluse  le  leggi 
Licinie  che  proibivano  di  possedere  più  di  cinque  arpenti.  Lo  stesso  avvenne 
della  legge  Mosaica,  che  sotto  il  nome  di  Giubileo,  voleva  una  nuova  divisione 
di  beni  ad  ogni  periodo  di  cinquantanni.  L'unico  effetto  di  questa  leggo  fu  forse 
quello  di  rivolgere  tutte  le  cure  dell’Ebreo  verso  la  ricchezza  metallica,  l'unica 
che  si  potesse  sottrarre  aU’aziouc  del  Giubileo. 

Così  la  ricchezza  attira  la  ricchezza,  coinè  il  fiume  attira  i suoi  confluenti  : 
è legge  della  natura. 

Se  questa  legge  non  ha  sortito  in  Francia  tutti  i suoi  effetti  ; se  la  proprietà 
fondiaria  si  è spezzata  in  mille  raggi  a profitto  del  maggior  numero;  questo  van- 
taggio, durevole  o non  durevole,  è certo  dovuto  allo  Stalo. 

Così,  non  si  vede  ebe  l’Individualismo  abbia  fatto  molto,  anche  per  il  Pro- 
gresso puramente  economico  del  nostro  paese.  Ora  se  si  domanda  ciò  che  potrebbe 
per  l'attuale  Civiltà  della  Francia,  la  risposta  è facile.  Supponiamolo  Governo, 
e vediamolo  all'opera.  Il  suo  programma  non  sarà  dubbio. 

Esso  sopprimerebbe  il  bilancio  della  pubblica  istruzione,  quello  dei  culli, 
quello  delle  opere  pubbliche,  come  macchiati  di  comuniSmo  — il  Banco  di  Fran- 
cia, come  privilegio  — le  cariche  ministeriali,  come  monopolio  — il  reggime 
protettore,  come  intrusione  dello  Stato  in  fatto  di  mercedi  e profitti  — gli  ospe- 
dali, come  premio  all’imprevidenza. 

Abolirebbe  la  legge  sul  Lavoro  dei  fanciulli;  — la  legge  sulle  ore  di  Lavoro 

la  legge  contro  le  frodi  dei  tessuti  — la  legge  sulle  abitazioni  insalubri  — 

come  tanti  attentati  alla  Libertà  dei  contratti,  alla  patria  potestà,  che  so  io?  alla 
proprietà. 

Riformerebbe  lutti  gli  usi  dell'imposta,  ogni  ordinamento  finanziario  che 
abbia  il  carattere  di  fondo  comune. 

Crediamo  avere  esaurita  l'ipotesi.  La  ristaurazione  dell'Individuo,  l'abbas- 
samento o piuttosto  l'abolizione  delio  Stato,  non  si  potrebbero  spingere  più  oltre. 
Ma  in  tutto  ciò,  dov’è  il  Progresso?  Io  vedo  bene  una  società,  la  quale  non  da- 
rebbe al  popolo  nè  l'istruzione  di  cui  sorge  il  bisogno,  nè  la  religione  di  cui  è 


(1  j Vedasi  la  dissertazione  di  M.  Passy,  inserita  nelle  Memorie  dell' Istituto  di  Fran- 
cia, t.  Il,  seconda  serie,  pp.  283  a 3)2. 

Rossi,  nel  suo  Corto  d' Economia  politica,  professa  le  medesime  opinioni,  e sembra 
averle  attinte  alle  medesime  sorgenti  (T.  II,  p.  74). 

Vi  sono  buone  ragioni  oggidì  che  le  grandi  fortune  si  ricostituiscono  malgrado  la 
legge:  la  natura  della  ricchezza  mobiliare  eba  sfugge  alle  prescrizioni  legali.il  piccolo 
numero  di  figliuoli  nelle  famiglie  ricche,  le  alleanze  usitate  fra  eredi  maschi  ed  eredi 
femmine,  un  vero  risparmio  allato  ad  una  certa  ostentazione  nelle  fnmiglie  recente- 
mente arricchitesi.  Ma  bisogna  sopratulto  notare  che  la  ricchezza  mobiliare  ha  delle 
sorgenti  a cui  il  solo  ricco  può  attingere.  Non  è il  primo  venuto  colui  che  scoprirò  una 
miuieru  di  carbon  fossile,  che  anticiperà  le  spese  di  escavazione,  c che  triplicherò  il 
suo  capitale  rivendendo  ogni  cosa  al  pubblico  azionista.  Questo  è uno  fra  i tanti 
esempi  dei  mezzi  di  fortuna,  intendo  mezzi  leciti,  riserbati  dalla  forza  delle  cose  alle 
fortune  già  fatte. 
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antico  il  bisogno  — una  società  nella  quale  il  povero  e riofermo  sarebbero  si- 
stematicamente abbandonati  — il  fanciullo  sarebbe  sema  difesa  contro  l’avidità 
del  padre  e del  padrone  — lo  Stato,  nei  momenti  di  crisi  suprema,  più  non 
avrebbe  quegl'impreslili  bancarii  che  formano  la  salvezza  degli  Stati  moderni  — 
ogni  località  conserverebbe  pe’  suoi  bisogni  tutte  le  imposte  che  paghi,  invece  di 
versarne  una  parte  in  una  borsa  comune — la  fiducia  del  pubblico  sarebbe  abban- 
donata a tutti  gl'inganni,  e il  Capitale  delle  industrie  a tutti  i rischi  della  con- 
correnza. 

Ma  una  società  fatta  in  tal  modo  è dunque  una  società  progressiva?  Che  cosa 
mai  vi  ha  di  comune  tra  la  società  e questo  abbandono  delie  anime,  degli  spirili, 
degli  interessi? 


Se  alcuna  giustizia  perviene  a stabilirsi  fra  gli  uomini,  ciò  avverrà  piuttosto 
per  fatto  dei  Governi,  che  per  quello  degli  Individui.  L’umanità  è migliore 
nello  Stalo  che  negli  Individui.  Essa  si  depura,  perchè  si  eleva  in  quest’essere 
collettivo,  il  quale,  all’altezza  in  cui  è collocato,  sarà  equo  ben  volentieri,  e que- 
sta semplice  equità  basta  al  pubblico  bene.  Basta,  per  esempio,  permettere  una 
imposta  applicabile  all’istruzione  primaria,  mentrechè  occorrerebbe  una  speciale 
virtù  ai  privati,  perché  si  decidessero  spontaneamente  ad  adottare  le  scuole.  Ecco 
a colpo  d'occhio  come  lo  Stato  sia  superiore  agl’individui  nell’operare  il  Pro- 
gresso. Questi  ultimi  non  hanno  ebe  due  motori,  egoismo  o virtù;  l’uno  difet- 
toso di  sua  natura,  l'altro  debole  e sparso  come  un'eccezione.  Ciò  che  hanno  di 
energico  manca  di  moralità,  ciò  che  hanno  di  morale  manca  di  energia. 

Tutt'altro  è lo  Stato.  Dapprima  è la  forza,  e poi  è una  forza  capace  d'equità, 
trovandosi  elevata  al  disopra  degl'interessi  che  dividono  gli  uomini.  E in  fine 
questa  semplice  equità  equivale  alla  virtù  per  la  potenza  delle  opere. 

Così  lo  Stato  è l'organo  naturale  del  pubblico  bene  e del  Progresso.  Ciò  è 
evidente  sopratutto  nelle  società  libere  e sane,  che  formano  il  loro  Governo  con 
ciò  che  abbiano  di  meglio  ; ma  ciò  non  è estraneo  ad  alcun  Governo.  Cesare 
Borgia  non  soffriva  nei  suoi  Stati  altro  avvelenatore  all'infuori  di  se  medesimo. 


Ma  qui  odo  un  sarcasmo:  poiché  lo  Stato  e la  legge  operano  così  prodigio- 
samente il  Progresso,  perchè  non  metterete  voi  al  medesimo  reggime  tutta  quanta 
la  società?  Perchè  non  regolerete  la  vita  privata,  i costumi,  l'interno  delle  fa- 
miglie, tutte  infine  le  relazioni  di  cu  si  componga  la  giornaliera  esistenza?  Per- 
chè non  andrete  francamente  a concludere  in  favore  del  Falanstero  e della 
lcaria? 

Perchè  !....  Perché  ciò  sarebbe  un  degradare  l'Individuo  per  mezzo  della 
legge,  la  quale  invece  è fatta  per  emanciparlo  ed  elevarlo.  Invece  di  proteggere 
l'uomo  contro  i suoi  simili,  ciò  sarebbe  un  creargli  una  nuova  sudditanza  ed 
un  nuovo  abbassanu  uto. 

SI,  lo  Stato  è preferibile  agli  Individui,  come  il  disintersse  lo  è all'egoismo. 
La  legge,  la  volontà  generale  vai  meglio  che  ogni  volontà  particolare,  perchè 
essa  è,  come  si  è detto,  t intelligenza  sema  la  passione.  Ma  voi  non  potreste 
dedurne  che  tutto  sia  da  regolarsi  e da  disciplinarsi  nel  mondo.  Sotto  questa 
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coartazione,  più  non  vi  sarebbero  uomini  ; essi  perderebbero  le  forze  e l'anima, 
divenute  superfluo. 

Che  lo  Stato  abbia,  più  che  gl'individui,  un  concetto  preciso  dell'interesse 
delle  Nazioni  ; che  sia  un  custode  necessario,  e l'unico  efficace,  di  quelli  che 
cbiamansi  Dritti  dell'uomo,  ciò  non  può  essere  menomamente  dubbio.  Ma  è 
sempre  vero  che  il  primo  articolo  di  questo  codice,  è il  Drillo  di  ognuno  a vi- 
vere ed  agire  nella  pienezza  delle  sue  facoltà,  limitata  soltanto  dulie  facoltà 
degli  altri.  In  fatto  di  equità  sociale,  questa  regola  è più  certa,  ed  è la  prima 
per  la  cui  osservanza  sieno  istituiti  i Governi. 

L'uomo  nasce  coi  bisogni  e colle  facoltà  che  lo  costituiscono.  Quindi  gli  tocca 
di  provvedere  alla  soddisfazione  degli  uni  coll’esercizio  delle  altre.  Finché  l'uomo 
si  limita  a ciò  senza  lesione  de' suoi  simili,  trovasi  entro  i confini  del  suo  dritto; 
giacché  dove  mai  prender  l’iilea  del  Drillo,  per  giudicare  ciò  che  gli  uomini 
hanno  fatto,  se  non  la  prendiamo  nel  carattere  inoffensivo  detratto,  c nella  con- 
formità di  quest'alto  colla  natura  dell’agente  ? 

La  società  ha  per  missione  di  assicurare  questo  dritto,  e mantenere  questa 
liberta.  La  pruteziune  dei  debole,  le  cui  forze  nou  si  potrebbero  esercitare,  i cui 
bisogni  non  potrebbero  soddisfarsi,  sotto  l’oppressione  di  forze  superiori  e di  bi- 
sogni più  impetuosi,  più  intraprendenti,  è senza  dubbio  il  suo  primo  dovere.  Ma 
nulla  l'autorizza  a sopprimere  iutiere  facoltà,  per  reprimere  più  sicuramente  gli 
abusi.  Prendere  il  posto  di  tutti,  sarebbe  un'eccessiva  maniera  di  mantenere  cia- 
scheduno a suo  posto:  per  introdurre  l'equità  nei  rapporti  degl'individui,  non 
bisogna  distruggere  e rapporti  ed  Individui. 

Vi  ha  una  scuola  socialista,  la  quale  non  pretende  imporre  agli  uomini,  ma 
domanda  alle  loro  convinzioni  ed  ai  loro  calcoli  il  sacrificio  volontario  della  loro 
Individualità.  Rinunziare  ad  un  dritto  che  offre  certi  vantaggi,  coll'intento  di 
vantaggi  maggiori  derivanti  dalla  rinunzia,  non  sarebbe  una  cosa  beo  semplice  e 
lecita? 

Il  Fourierismo,  cosi  esprimendosi,  non  è una  violenza,  ma  rimane  una 
chimera.  Un  essere  non  può  rinunziare  al  suo  dritto,  quando  con  ciò  spoglia  la 
sua  natura-  La  Libertà  non  si  abdica,  Siccome  essa  è negli  organi  dell'uomo, 
così  è nel  suo  destino.  Colla  qualità  d'una  forza  libera,  senlimento,  ragione,  co- 
scienza, l’uomo  nou  può  divenire,  quand'anche  il  volesse,  una  semplice  molecola, 
un  ordegno  passivo  di  non  so  qual  macchina  atta  a fare  ogni  cosa  invece  degli 
Individui.  La  violenza,  o piuttosto  il  suicidio,  sarebbe  permanente;  ciò  che  è as- 
surdo. b'uomo  può  uccidersi  una  volta,  non  può  ogni  giorno. 

Aggiungasi  che  questa  libertà  si  raccomanda  anche  come  cosa  utile  a lutti. 
Non  è indifferente  che  l'Individuo  sia  libero:  perchè  soltanto  a questa  condizione 
egli  acquista  forze  die  si  rivolgono  a vantaggio  di  tulli. 

Da  ciò  si  vede  quali  sieno  le  nostre  ragioni  per  non  conchiudere  dai  meriti 
dello  Stato  alla  sua  onnipotenza.  Non  turni  meno  che  il  Drillo  individuale  e 
l’interesse  sociale,  per  vietargli  di  divenire  assorbente,  ed  impadronirsi  di  tutta 
. quanta  l'umana  attività. 
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SEZIONE  Vili. 

Sa  vi  sia  un  criterio  |>er  riconoscere  ciò  che  è privilo  e ciò  che  è collettivo. 

La  cosa  è chiara  : il  Drillo  sociale,  nonostante  i grandi  doveri  di  cui  è 
carico  lo  Stalo,  non  è il  solo  Drillo  che  esista  al  mondo.  Gl'Individui  hanno  dal 
canlo  loro  talune  facoltà  ed  una  sfera  d’azione  che  lo  Stalo  deve  rispellare.  Ma 
" ciò  inteso,  non  pare  che  si  sia  mollo  avanzato.  Si  vorrebbe  fare  un  passo  di  più, 
e conoscere  ciò  che  appartenga  ai  Governi,  ciò  che  debba  essere  riserbato  agli 
Individui,  llavvi  un  preciso  carotiere  che  possa  distinguere  la  pubblica  funzione 
dall'opera  privata?  llavvi  un  segno,  una  prova  qualunque,  da  cui  si  rivelino  il 
collettivo  e il  particolare? 

Noi  non  tenteremo  una  definizione  del  Dritto  individuale  e del  sociale.  Fra 
gli  scrittori  che  incontrarono  un  tal;  problema,  la  maggior  parte  passò  oltre  : 
e sono  i più  soddisfacenti  e i più  compiuti,  Altri  tentarono  di  risolverlo:  e 
del  resto  non  liavvi  intorno  a ciò  una  teoria  clic  abbia  un  valore.  Io  dico  di 
piò,  non  ve  ne  può  essere  alcuna.  Da  quando  in  qua  i secreti  d’armonia  e di 
felicità  sociale  si  lasciano  guardare  iu  faccia  e ridurre  in  sistemi  ? La  condizione 
del  mondo  non  è cosi  facile,  lina  delle  sue  sciagure  è l'invincibile  oscurità  che 
circonda  i dintorni  di  certi  problemi. 

D'altronde,  il  male  non  è tanto  grande  quanto  parrebbe.  L’uomo,  colla  sua 
corta  vista  e colle  sue  cognizioni  incompiute,  ha  nondimeno  quanto  gli  occorra 
per  la  condotta  ordinaria,  ed  anche  tollerabile,  della  società.  Così,  noi  non  sap- 
piamo precisamente  dove  si  arrestino  i poteri  degl’individui,  dove  comincino 
quelli  dello  Stato.  Che  imporla  ! Si  può  sempre,  in  ogni  caso  speciale,  equilibrare 
le  due.  forze  sccoudo  dati  egualmente  speciali.  Le  cose  di  Governo,  o anche  di 
legislazione,  possono  meglio  di  quanto  si  crede  prescindere  dagli  assiomi  c dalla 
scienza,  cioè  dal  rigore  e dalla  certezza  assoluta.  . ■ 

Le  nostre  leggi  penali  ne  sono  un  notabile  esempio.  Principi!,  sintesi,  esse 
nnn  ne  hanno,  Voi  vi  trovale  tutti  i reati,  disposti  in  Ire  categorie,  crimini,  de- 
ìilli,  contravvenzioni.  Del  resto,  nessuna  definizione  di  queste  Ire  cose;  non 
una  parola  sui  loro  caratteri  costitutivi,  meno  ancora  sull'essenza  della  crimina- 
lità, sul  fondamento  del  drillo  di  punire.  Nion  si  può  essere  men  filosofo  di 
quanto  lo  sia  il  codice  penale.  1 giuristi  tedeschi  gli  hanno  duramente  rimpro- 
verato questa  mancanza  di  ragione  teorica  ; ma  non  han  potuto  accusarlo  di 
fantasia  o di  iniquità  nella  determinazione  delle  pene,  per  quanto  sia  priva  di 
lume  a priori  e di  vedute  complessive.  Una  pena,  in  generale  conveniente,  è ap- 
plicala ad  ogni  reato  : oiò  busta  alia  società,  se  alla  scienza  non  basta. 

La  scienza  medesima  non  sempre  si  preoccupa  della  più  alla  ed  ultima  ra- 
gione delle  cose.  Adamo  Smith  ha  trattato  lungamente,  in  un  capitolo  fatto  come 
un  libro,  delle  spese  che  sono  a carico  del  sovrano.,  cioè  di  quelle  che  deve  fare 
lo  Stato,  il  quale  non  ispende  che  per  agire.  Era  qui  il  luogo  di  spiegarsi  sui 
dritti  rispettivi  dello  Stato  e degl'individui:  qui  si  attenderebbe  di  trovare  la 
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legislazione  filosofica  di  questo  gran  problema.  Ma  Adamo  Smith  non  ne  dice 
una  parola  che  possa  prendersi  per  una  enunciazione  generale  c scientifica. 

La  maggior  parte  degli  Economisti  hanno  imitato  la  sua  circospezione.  Un 
solo,  l'autore  delle  Armonie  economiche , è penetrato  nella  filosofia  di  questo 
argomento. 

Lo  Stato,  secondo  lui,  non  deve  fare,  e non  può  imporre,  se  non  ciò  che  è 
giusto. 

Ma  bisogna  spiegarsi  su  ciò  che  è giusto: 

Se  questa  parola  si  prende  nello  stretto  senso  in  cui  gli  spiritualisti  distin- 
guono il  giusto  dall'utile,  lo  Stato  si  troverò  molto  impedito  : con  qual  dritto 
farò  egli  un'espropriazione?  Qual  giustizia  vi  ha  a pretendere  che  io  ceda  il  miu 
bene  contro  la  mia  volontà?  Che  cosa  havvi  di  comune  fra  un  tal  obbligo  e 
quello  di  rispettare  la  Libertà  o la  vita  del  mio  simile? 

Se  poi  si  traduce  la  giustizia  in  pubblica  utilità,  allora,  è vero,  l'espropria- 
zione per  pubblica  utilità  diviene  allatto  legittima  ; ma  quante  cose  non  diven- 
gono allora  legittime  al  medesimo  titolo!  Qual  cosa  più  utile,  ed  in  conseguenza 
più  giusta,  che  un  dazio  per  mantenere  il  prete  e l'istitutore,  precauzioni  viventi 
contro  la  brutalità  delle  masse? 

Si  comprende  tutta  l'importanza  di  questa  definizione,  leggendo  Ben- 
tham : « Ogni  legge , egli  dice  , è un  male  , perchè  ogni  legge  è un’  infra- 
zione di  Libertà  ».  Quindi  si  potrebbe  credere  che  questo  autore  riduca  a 
nulla  il  dominio  della  legge.  Senza  dubbio,  egli  inclina  a ciò  ; nondimeno,  sic- 
come dà  per  base  alla  legge  la  pubblica  utilità,  cosi  arriva  a delle  conseguenze 
ben  degne  di  venir  meditate  dagli  uomini  di  setta  e partito.  Egli  non  esita  a 
collocare  fra  i bisogni  dello  Sialo,  ai  quali  debbasi  provvedere  per  messo  di 
contribusioni  forzose,  la  cura  degli  indigenti , il  culto  pubblico,  la  coltura  delle 
scienze  e delle  arti  (1). 

Questo  limite  de)  giusto  non  è dunque  un  limite  per  le  attribuzioni  delio 
Stalo. 

Passiamo  ad  un'altra  soluzione.  Conviene  ammettere  quella  che  interdice  allo 
Stato  tutto  ciò  cfce  i privati  possan  fare  dasè?  Ma  allora  lo  Stato  dovrebbe  ab- 
dicare; giacché  fra  le  sue  attribuzioni  elementari,  imposte,  forza  armata,  polizia, 
non  ve  n’ha  una  sola  di  cui  i privati  non  possano  sgravarlo,  come  ne  fan.  fede 
i Condottieri  e gli  Appaltatori.  A rigore,  lo  Stato  potrebbe  porre  all'incanto 
certi  servigi,  come  la  riscossione  delle  imposte,  la  difesa  del  paese , il  manteni- 
mento dell'ordine,  e convertire  queste  amministrazioni  in  altrettante  imprese. 


Sarebbe  forse  più  esatto  il  dire  che  lo  Stato  debba  lasciare  ai  privati  le  cose 
che  si  facciano  a minor  mercato  di  lui?  Nè  anco.  L’economia  non  è che  una  con-' 
siderazione  secondaria;  ciò  clic  importa  è la  qualità  dei  servigi  renduti.  I privati 
farebbero  forse  a minor  costo  il  trasporto  e la  distribuzione  delle  Ietterò;  ma  lo 


(t ) Trattato  di  legislazione  civile  e penale.  — T.  I,  pp.  223  e seguenti. 
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farebbero  colla  medesima  sicurezza,  colla  medesima  moralità,  con  cui  vi  provvede 
lo  Stato  iu  tempi  ordinari? 

.Nulla  sinora  si  presenta  che  possa  servire  di  criterio  per  distinguere  ciò  che 
appartenga  allo  Stato  da  ciò  che  appartenga  all'Individuo. 

Noi  non  andremo  più  oltre  su  questa  via  : essa  è infinita , l’abbiam  detto  c 
volevamo  darne  alcuna  dimostrazione.  — Del  resto,  noi  non  abbiamo  alTatlo 
bisogno  di  defluire  il  collettivo  e il  privato,  nè  stabilire  che  il  collettivo  sia  più 
considerevole  del  privato.  Ci  basta  l'avere  riconosciuto  che  certe  cose  soun  di 
un’indole  collettiva,  e sono  sempre  più  numerose  in  una  Civiltà  ascendente  — 
dal  che  viene  che  il  Progresso  sociale  genera  lo  svolgimento  dello  Stato,  e che 
è falso  il  sistema,  il  quale  crede  servire  alla  Civiltà  rivendicando  ad  ogni  mo- 
mento la  preponderanza  degl’individui,  la  restrizione  o anche  l’evizione  dello 
Slato.  Non  volevamo  provare  di  più. 


CAPITOLO  Vili. 

r 

la  cui  si  cerca  di  verificare  quanto  precede. 

Per  due  vie  diverse  noi  siamo  arrivati  a questa  soluzione  : che  lo  Stato  si 
sviluppa  in  una  società  progressiva,  e che  l'Individualismo  è disadatto  a certi 
grandi  (Ini  del  Progresso.  Havvi  un  mezzo  di  suggellare  un  tal  risultato,  e con- 
siste nel  portare  più  alto  la  quislioDe,  dimenticare  lutto  ciò  che  precede,  ed  in- 
vestigare come  si  compie  la  Civiltà.  Se  le  sociclà  non  portino  in  se  medesime  la 
potenza  del  perfezionamento,  se  per  avanzarsi  abbian  bisogno  d’impulsi  ufficiali, 
si  può  vederlo  considerando  i metodi  e le  origini  del  Progresso. 

Il  qual  problema  può  annunciarsi  cosi  : 

Dati  degli  esseri  composti  di  corpo  e spirito,  spirito  dotato  di  diverse  facoltà 
— esseri  ripartiti  in  razze  disuguali  o dissimili  — sottoposti  a climi  diversi  — 
in  clic  modo  questi  esseri  s’innalzeranno  lino  al  giusto,  al  vero,  al  bello,  all’u- 
tile; cose-tutte  per  le  quali  son  fatti,  e l’insieme  delle  qttali  costituisce  la  Civiltà? 

In  che  modo  ciò  che  è si  diverso  conseguirà  ciò  che  è si  complesso?  In  che 
modo  da  tanta  varietà  può  sorgere  l’unità? 

Per  mezzo  della  miscela. 

La  Civiltà  vien  prodotta  dall’incrociamenlo  delle  razze  e dei  climi  prodotto 
dalla  concentrazione  delle  forze  naturali  ed  umane.  Sua  essenziale  condizione  » 
è lo  scontro,  la  congiunzione  delle  razze  migliori,  o per  doti  proprie,  o per 
climi  più  favoriti.  È lo  spettacolo  che  diedero  al  mondo  gli  Egiziani  in  Grecia,  i 
Greci  in  Italia,  i Romani  ognidove. 

Gettati  sulla  terra,  sparsi  e dissimili,  gli  uomini  non  pervengono  a ludo  il 
loro  destino,  che  per  mezzo  dell'aggruppamento  e della  collaborazione  di  forze 
F.conom.  2*  urie.  Tomo  VII.  — 62. 
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inerenti  ni  carattere  d’ogni  razza,  e delle  influente  'fogni  clima.  La  Civiltà  ai  svi- 
lii|>pa  a misura  che  gli  uomini  si  muovano  e ai  vadano  compenetrando.  La  na- 
tura che  ha  messo  ognidove  un  medesimo  fondo  di  bisogni,  non  ha  messo  ogni- 
dove  le  medesime  facoltà  o le  medesime  sfere  di  metti.  Ila  disseminato  le  une, 
ha  variato  le  altre.  Perchè  mai  ? È questione  temeraria  ; ina  la  natura,  se  avesse 
voluto  avvicinare  e mischiare  insieme  i popoli  rendendoli  neeessarii  gli  uni  agli 
altri,  non  avrebbe  dovuto  comportarsi  che  nel  modo  rhe  ha  fallo;  ineguaglianza 
d'individui,  disparità  df  ratte,  differente  di  climi. 

In  fondo,  egli  è ben  certo  che  tt  principio  della  Civiltà  si  trova  nello  spirito 
umano,  atto  com'è  ai  diversi  denteati  di  cui  la  Civiltà  si  rompone.  Senta  una 
tale  affinità  non  si  comprenderebbe  perchè  la  miscela  delle  ratte  o dei  climi  sia 
piuttosto  una  propaganda  del  bene,  chn  un  contagio  del  male. 

Tuttavia,  se  l'uomo  è fallo  per  incivilirti,  come  il  suolo  è fatto  per  vegetare, 
bisogna  inoltre  che  l'uno  e l'altro  vengano  eccitati  in  modo  da  portare  i loro 
fruiti  che  non  sono  spontanei.  Ora,  il  metodo  che  occorre  all’umanità  per  pro- 
gredire, è la  fusione  che  noi  abbiam  detto. 

Difalli  non  v’ha  un  sol  popolo  che  si  sia  incivilito  nell'Isolamento.  Non  ve 
n'ha  un  solo  che  siasi  sviluppalo  col  l'armonia  e la  varietà  contenute  sotto 
questa  parola,  senza  un’esterna  fecondazione,  ricevuta  o cercata.  Ciò  è evi- 
dente per  le  moderne  nazioni  occidentali.  Voi  non  potreste  nominarne  alcuna, 
senza  ricordare  le  Civiltà  estinte  che  rivivono  nella  sua  liugua,  nelle  sue  leggi, 
nelle  sue  tendenze  di  spirito  c di  Governo.  Risalite  per  il  corso  dei  se- 
coli : dapertutto  lo  desso  fenomeno,  die  accompagna  la  storia  e che  si  lascia 
anche  sospettare  al  di  là  della  storia.  Dapertutto  una  trasmissione  di  Pro- 
gresso, ohe  si  va  arricchendo  per  via,  e la  cui  sorgente,  in  parentesi,  è 
rimasta  cosi  problematica,  come  quella  del  Nilo,  e forse  per  l'eguale  ragione, 
perchè  non  è unica. 

Una  certa  filosofia  della  storia  ha  preleso  determinare  qual  sia  il  cammino 
che  battono  gli  uomini  per  elevarsi  gradatamente  alla  Civiltà;  cacciatori  dappri- 
ma, poi  pastori,  poi  agricoltori,  poi  artigiani  c mercanti.  Questa  teorica  pecca 
d'omissione.  Dimentica  il  iato  morale,  politico,  estetico,  della  vita  umana,  la 
quale  non  sempre  si  proporziona  esattamente  con  questi  varii  gradi  di  sociale 
incremento.  Tende  per  esempio  a preferire  i Cartaginesi  col  loro  commercio,  ai 
Giudei  che  professavano  l'unità  di  Dio  e delia  specie  umana.  E falsa:  ma  se 
fosse  anche  vera,  bisognerebbe  per  lo  meno  estenderla,  nel  senso  che  mai  l’iu- 
fluenza  d'un  solo  clima  o il  carattere  d'una  sola  razza,  ebbe  la  potenza  di  ope- 
rare sopra  un  dato  punto  la  graduale  ascensione  degli  uomini.  Fin  dove  rimonta 
la  storia,  non  havvi  apparenza  di  questo  Progresso  locale,  di  questo  incivili- 
mento compiuto  a piè  fermo.  Non  potrebbe  citarsi  una  sola  tribù  che,  solitaria 
ed  immobile  nel  suo  territori*,  ubbia  successivamente  varcato  i varii  stadii 
del  Progresso. 

La  cooperazione,  la  convocazione  di  tutte  le  varietà  della  natura  umana  o 
tisica,  che  per  cosi  dire  corrono  le  une  dietro  le  altre,  è l’opera  da  cui  nasce  la 
Civiltà.  Come  il  suo  carattere  è la  complessività,  così  il  suo  mezzo  è la  mesco- 
lanza. 

Non  voglialo  dire  die  la  Civiltà  sia  semplicemente  l’opera  dei  secoli,  dio 
svegliano  successivamente  le  facoltà  dell’uomo  e gli  fruttano  a lungo  ondare  lo 
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soddisfazione  dei  suoi  bisogni.  — No,  è l’opera  pura  della  mescolanza.  Il  tempo 
non  vi  entra  per  nulla.  * ■ 

È mancato  forse  il  tempo  agli  Arabi  ed  ai  Tartari?  Perchè  dunque  si  tro- 
vano ogui  pastori  e nomadi,  como-erano  i loro  antenati  di  quaranta  secoli  ad- 
dietro? L'Arabo  sopratutlo  deve  considerarsi,  colle  sue  fortune  diverse  a datare 
da  Maometto.  Fuori  dell'Arabia,  sparso  in  tutto  il  mondo  romano  o barbaro, 
diviene  l’emulo  dei  Tolomei,  l’ingegnoso  discepolo  di  Aristotele,  I inventore  del- 
l’algebra e della  chimica,  l’istituiore  dell'F.uropa  in  fallo  di  utili  arti  e di  astratte 
cognizioni.  Pure  nell'Arabia  non  è che  pastore,  guidatore  di  camelli,  come 
erano  Abramo  ed  Ismaele.  Sotto  altri  cieli,  presso  altre  nazioni,  si  illumina  e si 
spande;  ma  nei  limili  del  suo  lungo  natio,  fra  i vincoli  della  sua  tradizione,  si 
arresta  ai  primi  stadii  del  Progresso.  Si  può  dire  quasi  altrettanto  di  tutte  le  po- 
polazioni dell'alta  Asia.  Non  lutti  i Tartari  hanno  invaso  la  Cina  e l'Iudostan. 
Ne  rimasero  in  Tartaria:  perpetuamente  nomadi,  mentre  che  i loro  compatriolli 
conquistatori  si  elevavano  al  livello  dei  vinti. 

Delle  Nazioni  che  stauno  isolale  avviene  come  delle  Caste  chiuse:  è ben 
noto  che  queste  degenerano  e si  riducono  a nulla  : quelle  battono  eternamente 
il  passo. 

Si  prevede  già  qual  può  essere  qui  1'uillcio  dello  Stato:  fra  poco  vedremo  in 
lui  lo  strumento  assiduo  e svariato  di  una  tal  fusione.  Ma  prima,  e per  nulla 
o/ncllere,  bisogna  domandare  qual  potrebbe  essere  il  principio  della  Civiltà,  in 
mancanza  di  quello  che  abbiamo  riconosciuto. 

Intorno  a ciò  si  possono  fare  diverse  congetture.  Può  darsi  che  la  Civiltà 
sia  un  effetto  del  clima,  della  razza,  o della  religione. 

Il  clima!  ipotesi  materialistica! 

Come  mai  l'uomo,  composto  evidentemente  di  spirito,  sarebbe  abbandonalo, 
subordinato  nel  suo  svolgimento,  ad  influenze  tutte  materiali  ed  esterne?  Come 
mai  il  clima  che  non  fa  lo  spirito  dell'uomo,  ne  farebbe  le  inclinazioni  e le  abi- 
tudini. Quest’ipotesi  non  si  regge  davanti  ai  fatti.  La  Greeia  non  ha  forse  ve- 
dute le  più  prodigiose  alternative  d’incivilimento,  e di  barbarie,  di  splendori,  c 
di  tenebre? — Da  un  altro  lato  vi  ha  una  Civiltà  che  voi  incontrate  sotto  tutte 
le  latitudini,  intatta,  inalterabile,  sempre  eguale  a stessa.  Il  Giudeo  ha  un  bel 
vagare,  rimane  sempre  e dapertullo  Giudeo.  Si  parla  di  famiglie  israelitiche  sta- 
bilite nella  provincia  di  Cochin  e che  son  divenute  nere  dopo  alcune  genera- 
zioni. Ma  il  clima  non  Im  influito  che  suii'epiderniide,  lasciando  loro  del  resto 
tutto  il  loro  giudaismo,  credenze,  cerimonie,  usi  e pregiudizi’!.  Nulla  può  meglio 
indicare  l'importanza  ed  il  limite  di  una  tale  influenza  (1). 

Questa  medesima  azione  del  clima,  puramente  superficiale,  dev’essere  veri- 
ficata da  vicino.  Da  alcun  tempo  in  qua  si  hanno  delle  mummie  di  negri,  as- 
solutamente identiche  all’attuale  tipo  nero.  Come  mai  credere  ad  un  prin- 
cipio di  forme  e di  colore  che  non  si  sarebbe  altrimenti  sviluppato  da  Se- 
sostri  a noi?  ad  una  causa  che  da  tremila  auui  non  ba  accresciuto  per  nulla  il 
suo  effetto  (9). 


(I)  Vedasi  il  trattato  del  doti,  Parchappe  sopra  li  Storiti  /bica dell' uomo,  cape!? 
(2}  Lauiuienais,  Schiui  d'uria  filotofia,  t.  11.  p.  288. 
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Se  il  clima  fa  la  Civiltà,  perchè  mai  l’Italia,  privilegiata  al  punto  che  lo  spi- 
rito umano  vi  ha  fiorilo  sino  a tre  volle  (nell'antica  Etruria,  all'epoca  di  Augu- 
sto, nel  secolo  elei  Medici),  ha  sofferto  tali  eclissi  dopo  tali  splendori? 

Quando  si  tratta  dell  uomo,  voi,  filosofo  o medico,  non  potete  fare  astra- 
zione dalle  cause  inorali.  Noi  potete  nè  anco  quando  si  tratta  di  animali,  perchè 
nuche  in  essi  vi  ha  un  raggio  dell’Intelligenza  che  brilla  nell'uomo.  1 naturalisti 
l'hanno  osservato.  L'addomesticamento  agisce  sopra  di  loro  con  più  efficacia  che 
il  clima  (1).  Ora,  vi  ha  senza  dubbio  un  effetto  fisico  peU'addoineslicamento, 
quello  del  reagirne  alimentare.  Ma  vi  ha  pure  il  passaggio  dall'isolamento  c dalla 
libertà  al  'servigio  ed  alla  società  d'un  padrone:  qualche  cosa  di  simile  all’elTetlo 
dell'educazione  e del  Governo,  che  non  modifica  l’animale  se  non  operando  sulla 
sua  parte  intellettiva.  Se  i prinripii  morali  han  qui  un  impero  superiore  a quello 
del  clima,  come  mai  non  l’avrebbero  a più  forte  ragione  sull'uomo?  Si  può  dire 
che  l'azione  del  clima  è daperlulto  in  ragione  inversa  della  loro  intelligenza.  Vi- 
tale e compiuta  sulle  piante,  meno  sensibile  sul  regno  animale,  sembra  rintuz- 
zarsi sull'uomo  e sparisce  aH'influenze  d’un  altro  ordine,  che  meglio  rispondono 
alle  parti  superiori  e predominanti  della  sua  essenza  (2). 

Le  influenze  morali  che  circoscrivono  quella  del  clima,  altro  non  sono  che 
le  istituzioni,  i costumi,  la  coltura  intellettuale,  come  la  tempra  d’ogni  razza  lo 
permetta. 

È certo  che  questo  principio  ha  una  rara  energia,  al  segno  di  operare  anche 


(1)  « L’addomesticazionc  sombra  produrre  sopra  l’esistenza  d’ogni  animale  un  mu- 
tamento molto  maggiore  di  quel  che  farebbe  ogni  trasloeazione  da  un  paese  all’altro, 
come  si  comprenderebbe  possibile  nello  Stalo  d'indipendenza.  I suoi  elfctli  materiali 
hanno  una  ben  altra  importanza  nel  modificare  la  natura  degli  animali  » (Pricbard,  Storia 
naturale  dell'uomo,  I.  I,  p.  81). 

(2)  Sembrerà  forse  singolare  che  alcuni  filosofi  e pubblicisti,  Aristotele,  Bodtno, 
Montesquieu,  abbiano  attribuito  al  clima  un'influenza  più  esclusiva,  di  quello  ebe  lppo- 
crate  faceva.  Si  sa  quante  cose  Montesquieu  abbia  fondale  su  questa  baso  del  clima. 
Era  stato  già  preceduto  In  una  tal  via. 

« I popoli,  dice  Aristotele,  che  abitano  sotto  climi  freddi,  i popoli  d’Europa,  sono 
in  generale  pieni  di  coraggio,  ma  sono  certamente  inferiori  per  intelligenza  ed  indu- 
strio, e se  conservano  la  loro  indipendenza,  sono  politicamente  indisciplinabili,  e non 
hanno  nini  saputo  conquistare  i loro  ricini.  In  Asia  all'incontro  i popoli  hanno  maggiore 
intelligenza,  attitudine  alle  arti,  ma  difettano  di  cuore  e rimangono  sotto  il  giogo  d'una 
perpetua  schiavitù.  La  razza  greca  clic  topograficamente  è intermedia,  riunisce  tutte  le 
qualità  delle  altre  due;  possiede  insieme  l'intelligenza  e il  coraggio  » (Politica  T Ari- 
notele, t.  Il,  p.  41.  Tr.ui.  di  Barlbélemy  Stinl-Hilaire). 

« Gli  A-ialici  sodo  men  bellicosi  che  gli  Europei.  La  causa  sopratutto  si  trova  nelle 
stagioui  che  non  soffrono  grandi  vicissitudini  di  caldo  o di  freddo.  Là  infatti  nè  l'in- 
telligenza prova  scosse,  oè  il  corpo  soffre  intense  mutazioni,  impressioni  che  rendono 
più  feroce  il  carattere,  e che  v’introducono  una  maggior  dose  d'indocilità  e di  foga, 
che  una  temperatura  sempre  eguale.  Sono  i mutano  oli  radicali  quelli  che,  svegliando 
l' intelligenza  umana,  la  traggonu  fuori  dalla  immutabilità.  Tali  sono  le  cause  da  cui, 
a creder  mio,  dipende  la  pusillanimità  degli  Asiatici.  Bisogna  aggiungervi  ancora  le 
istituzioni.  I.n  maggior  parte  dell'Asia  è soggetta  ai  re.  Ora,  dove  gli  uomini  non  sono 
padroni  di  se  medesimi,  coreano  il  modo,  non  di  esercitarsi  nelle  armi,  ma  di  apparire 
disadatti  al  servizio  militare  » 

(Ippocrate  — Trattato  delle  arie , delle  acque  e dei  luoghi , l.  II,  p.  G3.  Traduzione 
di  Lillré). 
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sulle  cose  meramente  fìsiche.  I na  tribù  turca,  si  dice,  ha  ululalo  il  suo  cranio, 
abbandonando  la  vita  nomada  per  darsi  alle  arti  ed  alla  vita  sedentaria  (1).  Si 
sa  del  resto  ciò  che  divenne  la  campagna  di  Roma  sotto  il  Governo  dei  papi,  e 
quella  dell'Aurica  settentrionale  sotto  il  dominio  dei  turchi. 

Ma  questo  principio  con  tutta  la  sua  potenza  non  è la  Civiltà  medesima.  Il 
fatto  è che  le  medesime  islituzioui  la  producono  a dosi  inegualissime,  secondo 
i luoghi  ed  i tempi.  I piccoli  cantoni  svizzeri,  nel  secolo  XIV,  si  governavano 
affatto  come  gli  Ateniesi  del  tempo  di  Temistocle  e di  Aristide.  È troppo  chiaro 
che  l'analogia  fra  le  due  Civiltà  non  va  più  oltre,  e che  la  democrazia  elvetica 
nulla  ebbe  di  quegli  immortali  accessori!  nei  quali  trionfava  quella  della  Grecia 
— che,  se  si  guarda  il  potere  assoluto  come  uua  politica  che  eleva  l'intelligenza 
e la  condizione  d'una  società,  fondandosi  su  ciò  che  fu  la  Spagua  nel  secolo 
XVI,  e la  Francia  nel  secolo  XVII,  — rimane  sempre  da  dovere  spiegare  in  che 
modo  la  Turchia  e la  Russia,  alle  quali  fu  largamente  profuso  questo  vantaggio, 
non  ne  hanno  raccolto  nè  i medesimi  frutti,  né  i medesimi  fiori. 

Se  appartenesse  al  genio  d’una  razza  il  produrre  compiutamente  la  Civiltà, 
la  razza  Semitica,  cosi  ben  favorita  che  la  scienza  sembra  di  riconoscervi  il  pro- 
totipo dell'uman  genere,  avrebbe  avuto  uua  tal  fortuna.  Perchè  mai,  avendo  tro- 
vato certi  clementi  del  Progresso,  come  l’astronomia,  il  calcolo  cd  i grandi  traiti 
del  Mosaistno,  non  avrebbe  tutto  trovato  e rivelalo?  Perchè  mai  la  cognizione 
e la  moralità  umana,  nate  in  quella  culla,  noli  v’avrebbero  preso  tutto  il  loro 
svolgimento?  Nulla  può  meglio  mostrare  l'impotenza  d’un  sol  principio  in  fatto 
di  Civiltà,  anche  d’un  principio  morale,  del  più  ricco,  del  meglio  costituito,  che 
l’impotenza  di  questa  razza,  la  più  privilegiata  di  tutte. 

Altre  razze,  quelle  del  Nord,  ebbero  pure  i loro  doni  particolari.  Nobili  razze, 
per  la  loro  avversione  alla  schiavitù  domestica  e politica!  Montesquieu  le  glori- 
fica magnificamente  di  ciò.  Tuttavia,  questo  tratto  caratteristico,  questo  ele- 
mento capitale  del  Progresso,  non  fu  il  Progresso  medesimo,  se  non  quando  si 
trovò  trasportato  nell'Occidente,  c fecondato  dal  contatto  delle  leggi  Romane  e 
della  morale  Cristiana. 

Cosi  il  genio  d'una  razza,  espresso  dalle  sue  istituzioni  o dai  suoi  co-  , 
slumi , o dalle  sue  opere  intellettuali,  molto  può  per  la  Civiltà,  ma  lutto 
non  può. 


Questa  onnipotenza  apparterrebbe  forse  alle  religioni  ? Lo  svolgimento  com- 
piuto dell'umanità  sarebbe  un'opera  meramente  religiosa? 

Sopra  un  tale  problema  bisogna  da  prima  notare  che  esso  non  si  con- 
fonde affatto  col  precedente.  Religioni  ed  istituzioni  son  due  cose  diverse:  o 
se  si  ama  di  non  farne  che  ima,  bisogna  per  lo  meno  riconoscere  che  le  reli- 
gioni sono  istituzioni  capaci  di  essere  rivelale.  Qui  non  crediamo  offendere 
nè  l'ortodossia,  nè  la  filosofia  : in  fondo,  non  si  avrebbe  a deplorare  che  una 
offesa  alla  verità.  Sembra  che  oggidì  i più  ortodossi  non  neghino  assoluta- 
mente la  pluralità  delle  rivelazioni  (4;.  Quanto  ai  filosofi  (io  non  chiamo  filosofo 


(1)  V.  P.ircliappe,  Storia  fisica  dell'uomo. 

(2)  Ora,  perchè  mai  vi  sono  molle  parole.lc  quali  si  dunuu  per  rivelate?  È questo 
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l'ateo),  possono  eglino  disconoscere  la  mano  e la  voce  di  Dio  nelle  dottrine 
cbe  mutano  l’aspetto  del  mondo  ? 

Checché  ne  sia,  sembra  ben  naturale  il  dire:  qual' è In  religione,  tale  sarà 
la  civiltà,  mollo  più  naturale  che  l'identificare  la  Civiltà  colle  scienze  fisiche 
o esatte,  come  alcuni  dotti  dei  nostri  tempi  inclinano  a fare  1,1). 

Se  qualche  cosa  Ita  educalo  il  genere  umano,  uou  è il  pensiero  matematico 
o chimico,  ma  il  religioso  ed  il  filosofico  (che  sono  una  medesima  cosa,  salvo 
la  dilb  ronza  di  espressioni).  Le  religioni  rispondono  alla  prima  ed  ulta  più  grande 
curiosila  duU'uouio,  che  si  aggira  suU'uuino  medesimo,  sulla  sua  natura,  sul  suo 
destino,  sui  suoi  doveri.  Quand’egli  cominciò  a rifletlere,  senza  dubbio  dovette 
cominciare  dulia  contemplazione  di  se  medesimo.  La  cura  del  mondo  esterno, 
del  mondo  scientifico,  intendiamoci,  unu  veune  che  in  seguiiu. 

Come  questo  primo  oggetto  delia  rifiessiuue  lituana  è pure  il  più  complesso 
ed  il  più  spinoso,  così  è naturale  il  credere  che  la  universale  chiaroveggenza  di 
un’epoca  è in  ragione  della  sua  chiaroveggenza  su  questo  punto  speciale,  e che 
le  tenebrose  altezze  nun  possono  ricevere  se  non  una  luce  già  sparsa  altrove. 
Cosi  siam  ternati  di  misurare  l'eccellenza  delle  civiltà,  su  quella  delle  religioni  : 
congettura  che  sembra  legittima;  ina  ciò  non  è tulio,  si  direbbe  che  lo  svolgi- 
mento della  società  procede  ancora  più  direttamente  dalle  religioni. 

Ed  ecco  come:  quaulo  più  si  rettifica  l'idea  di  Dio  e de’ suoi  attributi,  tanto 
più  al  medesimo  tempo  s’innalza  e si  corregge  quella  dei  rapporti  umani.  Non 
si  crede  ad  un  Dio  rivestilo  di  tulle  le  perfezioni  morali , senza  credere  al  me- 
desimo tempo  alla  giustizia  ed  alla  legge  di  Dio  fra  gli  esseri  da  lui  creali  simili 
gli  uni  agli  altri,  e seuza  chiamare  una  tal  giustizia,  eguaglianza  e fratellanza, 
li  dritto  umano,  cosi  derivato  dalla  religione,  suscita  il  reggime  della  Libertà  sullo 
la  legge,  clic  è favorevole  egli  medesimo  allo  siaudo  dell'Intelligenza.  Da  un  altro 
luto,  non  si  può  degradare  la  nozione  di  Dio  senza  allentare  a quella  dei  dritto 
umano.  Cosi  tutta  la  Civiltà  sembra  abbracciata  nella  credenza  religiosa. 

Ciò  non  è die  un'apparenza. 

La  religione  è più  alia,  che  qualunque  altra  cosa,  a tutto  spiegare  in  materia 
di  Civiltà,  ma  in  fine  non  ispiegu  ugni  cosa. 

Nè  la  Giudea  ha  eguaglialo  la  Grecia,  nò  i Turchi  si  avvicinano  agl’indiani. 
Turchi  e Giudei,  malgrado  la  non  equivoca  superiorità  della  loro  fede  religiosa, 
ci  si  preseutuuu  nella  storia  coinè  inferiori  in  Civiltà  ai  politeisti  più  stravaganti 
c sfrenati. 

La  quale  anomalia  si  spiega  cosi  per  i credenti  : lo  spirito  dell’uomo,  aiutato 


uu  problema  la  cui  soluzione  esigerebbe  un  gran  travaglio.  E probabile  cbe  in  origine 
non  vi  sia  stata  che  uua  sola  rivelazione;  elle  questa  parola  divina  siasi  propagala  sulla 
terra  colle  migrazioni  dei  popoli;  ebe  esiendend.  si  si  sia  alterata  a misura  clic  si  svi- 
lupparono le  Civiltà,  secondo  i climi  ed  i luoghi,  e secondo  che  i popoli  si  etano  allon- 
tauau  dalla  culla  primitiva.  Son  questi  tanti  problemi  storici,  nei  quali  per  ora  io  non 
entro.  La  questione  rimane  riservata:  cercare  quale  sia  la  vera  religione,  quella  cbe 
possiede  la  vera  parola  dì  firn,  la  vera  rivelazione. 

(liautain,  morale  dell’evaogelo,  p.  1U6). 

(I)  Non  è bisogno  dire  che  qui  alludo  alla  grand’opera  di  M.  Augusto  Conile , in- 
titolata: Filosofia  positiva,  ed  oll'ingeguoso  libro  di  M.  Lillré  sul  medesimo  ar- 
gomento. 
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dall’alto  sopra  un  punto,  non  si  è avanzalo  sopra  uu  altro  in  cui  era  abbando- 
nato alle  sole  suo  forre. 

Pei  razionalisti  la  spiegazione  si  è,  elio  lo  spirilo  umano , vario  nella  sua 
unità,  è uno  strumento  fornito  di  pare  ce  Li  e facoltà,  di  parecchie  corde,  per  cosi 
dire  — e quindi  si  comprende  che  uua  delle  sue  facoltà  potesse  prendere  uno 
sluncio  proprio,  lasciando  le  altre  a distanza;  che  un  popolo  possa  salire  ben 
allo  nella  speculazione  delle  cose  diviue  senza  comprendere  il  commercio,  come 
i Penici,  o senza  essere  sensibile  alla  bellezza,  come  gli  Ateniesi. 


Quindi  la  Civiltà  non  è frutto  di  un  clima,  non  il  prodotto  d'uua  razza,  non 
il  beneficio  d'una  politica,  non  la  luce  d’una  rivelazione, 

Prendete  questi  elementi  l'un  dopo  l’altro,  voi  ii  troverete  Decessero  del  pari 
per  fondare  la  Civiltà,  ed  impotenti  del  pari  a costituirla. 

L’astronomia  nacque  nelle  piuuure  della  Caldea  a dell’ Arabia,  perché,  si 
dice,  la  trasparenza  dell'atmosfera,  lo  splendore  del  firmamento,  colà  eccitavano 
1’attenzione  degli  uomini.  >|a,  come  lo  nota  Humboldt,  vi  sono  contrade 
tropicali  in  cui  havvi  l'eguale  spettacolo.  Che  cosa  vi  manca  ? L'intelligenza 
delio  spettatore. 

bisogna  coniare  per  molto,  nello  svolgimento  intellettuale  d'una  razza,  il  suo 
genio  proprio  , e nondimeno  non  ai  può  tulio  atlribuiru  a questa  causa. 

La  prova  di  ciò  si  è,  che  le  colonie  dei  Keuiei  fondarono  in  Cartagine  una 
Civiltà  estranea  alle  arti,  e fra  i Greci  quella  che  si  couebiuse  cui  secolo  di  Pe- 
ricle. Le  stesse  colonie  greche  non  fiorirono  così  rigogliosamente  nelle  coste  del 
Ponto  Eusiao,  come  su  quelle  della  Sicilia.  La  qual  differenza  nelle  opere,  o 
piuttosto  nella  sorte  d’una  medesima  razza,  non  può  spiegarsi  evaleutumqule 
die  per  mezzo  della  diUéreuza  di  clima. 

Noi  t’abbiam  detto:  quest'influenza  i lungi  dall’essere  esclusiva. 

Altrimenti  non  si  comprenderebbe  che  il  clima  delta  Grecia  abbia  esaurito 
tutto  ii  suo  vigore  nei  corsu  d'un  secolo  e mezzo. 

Non  é passato  uu  tempo  più  luogo  fra  la  battaglia  di  Maratona  e quella  di 
Cheroitea,  fra  Esodilo  ed  Aristotele.  Tutto  divisa  chiaro,  se  ci  ricordiamo  non 
solamente  del  clima,  ma  di  quelle  istituzioni  eh#  l'arte  grera  non  aveva  prece- 
dute ed  alle  quali  non  è sopravvissuta. 

Non  perciò  diremo  che  ogni  Civiltà  dipenda  dalle  leggi  politiche.  Nel  medio 
evo  i ricchi  comuni  della  Fiandra,  le  opulente  città  deli’Luioue  Anseatica,  libere 
quanto  Firenze  e ilolugna,  non  furono  nondimeno  la  patria  di  Dante,  di  Miche- 
langelo,  di  Machiavelli. 

Riguardo  all'influenza  delie  religioni,  noi  abbiamo  già  notato  che  la  più  sana 
ed  anche  la  più  forte  in  opere  sociali,  splendette  sopra  un  popolo  senza  crearvi 
tutta  tu  Civiltà  : tanto  è complesso  questo  dono!  lauto  a questo  avvenimento 
fu  d'uopo  la  varieia,  non  menu  elle  la  qualità  degli  aiuti  ! 

A dir  vero,  la  Civiltà  è l'amalgama  di  ciò  che  meglio  risponde,  nei  dogmi  di 
ogni  religione,  nei  priucipii  di  ogni  Governo,  nell'influenza  d’ogui  clima,  nel 
genio  d’ogni  razza,  ai  bisogni  umani,  di  verità,  di  giustizia,  di  bellezza,  di 
utilità. 

11  procedimento  di  un'opera  cosi  definita  non  è punto  dubbio.  Quest’amal- 
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pania  delle  cose  ha  lungo  per  n1e7.ro  dell’avvicinamento  delle  persone,  0 almeno 
per  mer/.o  delle  relazioni  intellettuali,  per  mezzo  della  circolazione  d'idee. 

Quanto  più  gli  uomini  si  mischiano  0 si  compcnctrano  insieme,  tanto  più  la 
Civiltà  si  perfeziona.  Kssa  procedette  col  medesimo  passo,  che  la  conquista 
macedone,  romana,  araba,  germanica.  Essa  vota  oggi  insieme  al  vapore  od  alla 
elettricità.  È evidente  che  si  misura  dalla  facilità  che  abbiano  i popoli  di  andare 
gli  uni  verso  gli  altri.  Così  si  è notalo  che  essa  si  presentò  dapprima  nei  paesi 
forniti  di  un  gran  litorale,  come  la  Grecia  e l'Italia.  Per  poco  che  vi  si  rifletta, 
si  vedrà  che  nulla  nei  tempi  moderni  è venuto  a smentire  una  tal  legge.  Pietro  il 
Grande  diede  al  suo  impero  una  grande  capitale  sulla  riva  del  mare,  come  Ales- 
sandro aveva  fatto  per  l'Egitto  ; e Pietroburgo  eclissa  Mosca,  come  Alessandria 
aveva  eclissalo  Menti  (1). 

Se  Irnvvi  una  forza  che  più  d'ogni  altra  possa  spostare  e mescolare  gli  uo- 
mini, è tostato.  Egli  ha  i grandi  mezzi  di  fusione,  guerre,  colonie  e strade. 
Non  vi  ha  che  la  sua  mano  per  ismuovere  il  mondo  con  leve  siffatte:  e que- 
sta prodezza  riempie  la  storia.  — Qui  nondimeno  può  sorgere  un  dubbio. 
Colali  mezzi  di  Civiltà  in  cui  lo  Stato  trionfa,  non  sono  oggidì  passati  di 
voga  ? E lo  Stato  non  è straniero  ai  nuovi  mezzi  che  presero  il  predominio? 
Mielite  adatto,  itaiumentiainoci  l’attuale  ed  incessante  conquista  dell'Algeria, 
duli’ludostan,  del  Messico,  della  Ciua.  Mon  dimentichiamo  sopralutto  il  maggior 
impulso  dell'Europa  moderna,  le  guerre  della  Rivoluzione  — le  società  tedesche 
uelle  quali  il  Progresso  politico  è più  notabile,  non  soli  forse  giustamente  quelle 
in  cui,  colle  nostre  armi,  noi  abbiamo  per  più  lungo  tempo  portato  l’uso  o 
lo  spettacolo  dell’eguaglianza  uelle  imposte,  nelle  successioni,  nelle  pene,  nello 
avanzamento  militare?  La  Baviera,  il  Wurtembcrg,  il  Baden,  sono  oggidì 
Stati  costituzionali.  La  Prussia,  certe  provincie  della  quale  furono  per  lungo 
tempu  francesi,  è ancb’cssa  entrata  nella  via  delle  riforme.  Solo  l'Austria  ri- 
torna nel  passato,  la  sola  i cui  Stati  non  furono  mai  smembrati  od  occupali 
come  il  rimanente  dell’Alemagna. 

Cosi  la  Civiltà  si  compie  ai  nostri  giorni  come  si  compiva  altra  volta.  Biso- 
gna nondimeno  tener  conto  di  alcune  nuove  facilità  delle  quali  si  è arricchita. 

Dal  momento  che  fu  permesso  al  pens  erò  dell'uomo  di  (issarsi  e sopratutto 
moltiplicarsi  per  mezzo  della  slampa , lo  scambio  delle  idee  divenne  indipen- 
dente dal  contatto  delle  persone.  Il  pensiero  elaborato  sotto  l'influenza  di  un 
clima,  d'uii’isniuzione,  d'una  speciale  attitudine  di  razza,  potè  andar  solo  e senza 
l'accessorio  del  pensatore , a suscitare  il  pensiero  straniero , e combinarsi  all’e- 
stero con  altre  influenze.  Altrimenti  non  si  spiegherebbe  l'azione  del  teatro  spa- 
gnuulo  su  quello  di  Corneille  -,  l’ascendente  degli  scrittori  francesi  nel  secolo  di 
Luigi  XIV  su  Pupe,  su  Dryden,  su  Addisson;  e reciprocamente  l'influenza  più 
generale,  della  (ilosofìa,  dei  costumi,  delle  istituzioni  inglesi,  su  tutta  la  Francia 
dei  secolo  X Vili.  — E nondimeno,  noo  bisogna  già  dire  che  questa  Civiltà  in- 
tellettuale non  abbia  bisogno  del  concorso  dei  Governi.  Lo  Stalo  può  molto  per 


(1)  Le  ani  e la  ricchezza  d’Alessandria  eclissarono  ben  presto  l'antica  capitale.  I 
palazzi  ed  i tempii  di  Menti,  divenuti  deserti,  caddero  in  rovina  (Gibbon,  tomo  X, 
P»g-  lai). 
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il  commercio  delle  intelligenze,  colle  cure  che  esso  dà  ai  mezzi  di  comunicazione, 
trasporto,  carteggio.  Ed  havvi  di  più  : egli  stesso  fa  il  commercio  per  mezzo 
della  diplomazia,  nata  nel  medio  evo  presso  la  potenza  più  avida  di  dominare 
le  menti  congiuogendole  in  uua  fede  comune.  I legali  del  Papa , dice  M.  de 
Flassau,  erano  le  iole  ambasciate  che  si  conoscessero  nel  medio  evo,  e furono  la 
base  delle  ambasciale  fisse  che  si  adottarono  nel  secolo  XV  (1). 

In  tal  modo  ogni  Governo  si  trova  collocato  e rappresentato  in  maniera,  da 
discernere  in  ogni  paese  ciò  che  si  possa  vantaggiosamente  imitare.  Da  alcuni 
secoli  in  qua  il  Progresso  in  Europa  non  è che  riproduzione  ed  assimilazione. 
Talvolta  i Governi  propongono  ai  loro  sudditi  l'imitazione  degli  altri  popoli  in 
fatto  d'arti  e manifatture.  Tal'allra  i Governi  medesimi  copiano  gli  uni  su  gli 
altri  i loro  meccanismi  di  Governo  e di  amministrazione.  Tutti  han  copiato  le 
armate  permanenti  della  Francia,  le  istituzioni  di  credito  dell'Olanda;  quasi  lutti, 
il  meccanismo  parlamentare  della  Gran  Bretagna.  La  Francia  principalmente 
prende  da  ogni  banda.  Dagli  Stati  Uniti,  il  loro  reggime  penitenziario;  dalla  Ger- 
mania, il  suo  credito  fondiario;  dal  Piemonte  la  sua  università;  dall'Ungheria,  i 
suoi  Usseri  (2).  Vero  è che  dal  suo  canto  essa  dà  scuole  di  dritto  politico,  con 
che  magnificamente  restituisce  le  cose  tolte  ad  imprestilo.  — Non  può  negarsi 
che  in  tutto  ciò  lo  Stato  abbia  un  grande  ufficio.  I popoli  si  visitano,  i Governi 
si  studiano  osi  compenetrano.  Sembra  giusto  il  riconoscere  in  loro  i promotori 
nati  di  questa  imitazione  che  fonde  pel  bene  generale  le  qualità  d'ogni  razza,  i 
doui  speciali  di  ogni  clima. 

Del  rimanente,  lo  Stato  non  si  limita  a favorire,  o anche  a praticare  perso- 
nalmente, il  commercio  delle  intelligenze.  Egli  medesimo  è talvolta  lo  spirito 
nuovo  che  venga  a toccare  ed  eccitare  lo  spirito  d’un  popolo.  Tale  fu  per  l ln- 
gliilterra  Guglielmo  il  Conquistatore.  Ma  la  conquista  non  è una  forma  essen- 
ziale a siffatto  Progresso.  Esso  si  opera  a minor  costo  nei  paesi  in  cui  la  nazio- 
nalità del  Governo  può  mutare  e rinnovarsi  per  mezzo  di  matrimonii.  Tali  sono 
le  monarchie  il  cui  trono  è accessibile  alle  donne,  e per  conseguenza  a sovrani 
stranieri,  loro  mariti  o discendenti.  È così  che  la  Spagna  ebbe  successivamente 
la  fortuua  di  appartenere  a dinastie  Borgognone,  Germaniche,  Francesi  ; eccen- 
trica, peninsulare  e che  sembrava  posta  al  di  fuori  del  mov  imenlo  Europeo,  essa 
vi  entrò,  e si  mischiò,  mercè  queste  influenze,  agli  elementi  esterni  (3). 


È cosi  naturale  allo  Stato  il  far  opera  di  Civiltà,  che  esso  vi  si  adopera  in 
tulli  i tempi,  anche  con  metodi  che  sembrano  più  estranei  ad  ogni  epoca.  Non 


(1)  .Storia  della  Diplomazia , t.  I,  p.  10. 

(2;  E benissimo  spiegato  nella  .Vtorio  dei  popoli  Italiani  di  Botta  (t.  II,  p.  237), 
che  il  sistema  dell' università  imperiale  è ricalcato  linea  per  linea  sul  reggime  istituito 
dal  re  Vittorio  Amedeo  dopo  l’espulsione  dei  Gesuiti.  — Quanto  agli  Usseri,  Lemontey 
racconta,  nella  Storia  della  reggenza,  che  i primi  reggimenti  di  quesl’arina  furono  re- 
clutati da  un  ambasciatore  di  Francia  a Costantinopoli  fra  gli  Ungheresi  rifugiati  in 
Turchiu,  dopo  la  sventurata  insurrezione  di  Tckèly. 

(3.'  Nel  1109,  Donna  Urraca,  figlia  d'Alfonso  VI  re  di  Castiglia  e di  Leone,  portò 
la  coroua  nella  casa  del  conte  Raymond  suo  marito,  fratello  al  conte  di  Borgogna,  e 
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ripudia  la  fona,  nei  lampi  moderni  a radunali;  non  trascurò  la  coltura  o la 
propaganda  dello  idee  nei  tempi  più  reconditi. 

• La  spedizione  Macedone,  dice  Humboldt,  che  schiuse  una  parte  si  grande 
e si  bella  della  terra  all'inllueuza  d’un  popolo  giunto  all’apice  dulia  Civiltà,  può 
a buun  dritto  considerarsi  come  uuu  spedizione  scieutilica.  li  anche  la  prima  per 
la  quale  un  conquistatore  si  sia  l'alto  acconqiagoare  da  uomini  pratici  in  lutti  i 
rami  delle  umane  cognizioni,  naturalisti,  geometri,  storici,  Illusoli  ed  artisti. 
L’azioue  esercitata  da  Aristotele  non  si  limitò  ai  suoi  lavori,  si  fece  ancora  sen- 
tire per  mezzo  degli  uomini  emioeuli  che  egli  uveva  formali,  e elio  seguivuuo 
la  spedizione. 

■ .Nell’impero  della  Siria,  presso  gli  Aliali  di  Pergauiu,  presso  i Seleucidi  ed 
i Tolomei,  dapertulto,  e quasi  simultaneamente,  i Progressi  della  scienza  furono 
favoriti  da  sovraui  duo  raro  merito.  Tre  grandi  monarchi,  amici  del  sapere,  con 
le  magmUchc  istituzioni  che  foudaruno  pur  favorire  il  Progresso  deiriululligeuza, 
cui  luto  sforzi  iucèesauti  per  estendere  il  commercio  marittimo,  diedero  aita  co- 
gnizione del  paese,  ed  alla  cognizione  più  geucrule  della  natura,  uuo  svolgimento 
a cui  siati  allora  ucssuu  popolo  aveva  potuto  arrivare  • il). 

Mei  dotto  e vivace  storico  della  scuola  d Alcssaudria  bisogna  vedere  cure  in- 
fluite ette  presero  i Lugidi  pur  incoraggiare  le  scienze  (2).  Quanto  ai  lavori  die 
ai  proposero  la  dilfusiune  di  questa  luce,  l avviclnameuto  dei  popoli,  Humboldt 
ricorda  Ira  gli  altri  il  Lanate  che  univa  il  mar  flusso  al  Mediterraneo  per  mezzo 
del  Nilo,  lo  scavo  dei  porti  di  Berenice  e dì  Mjus-Hormos,  e ia  magmlica  strada 
che  metteva  in  comunicazione  Berenice  con  Coplus  (3). 

« Tutte  queste  imprese,  egli  dice,  tutti  questi  slahdiineuti  dei  Lagidi,  sia  die 
avessero  avuto  tu  scopo  di  elargarc  il  cuimuerciu,  sia  che  mirassero  ulfiucre. 
melilo  della  scienza,  riposavano  sopra  uugrau  concetto.  Un'aspirazione  continua 
verso  il  riuiulu  e I mmersale,  il  desiderio  di  rannodare  con  uu  vincolo  comune 
tulli  gii  sparsi  elementi.  — ■ Questa  tendenza  dello  spirito  greco,  apparecchiala 
da  luogo  tempo  iu  silenzio,  erasi  manifestala  iu  mudo  imponente  nella  spedi- 
zione d'Alessandro  e nei  suoi  sforzi  per  fondere  insieme  l'Oriente  e l’Occidente. 
Lo  svolgimento  che  ebbe  sotto  i Lagidi,  è pure  il  tratto  più  caratteristico  dell’e- 
poca che  iu  leulu  di  descrivere  ». 

Losi  in  tulle  le  epoche  s incontrano  Coverai  die  hauoo  il  senlimenlo  della 
Civiltà,  l’istiuto  dei  suoi  metodi,  e che  favoriscono  con  ogni  mezzo  possibile, 
spontaneo  o forzoso,  la  fusione,  o io  collaborazione  umana  da  cui  essa  può 
nascere. 


ebe  fu  io  stipite  d’una  dinastia  francese  in  Ispagna  (V.  la  Collezione  di  documenti  sulla 
successione  di  Spagna  di  M.  Mignet,  t.  I,  p.  15). 

Gibbun  spiega  cosi  i buoni  successi  dei  Saraceai  in  lspagna. 

« 1 Goti  flou  erano  più  quei  barbari  vittoriosi  che  avevano  umilialo  l’orgoglio  di 
floiua,  spogliato  la  regina  delle  nazioni,  e trionfanti  si  erauo  avanzati  dal  Dauubio  al 
mare  Atlantico.  Separati  dal  rimanente  del  mondo  per  mezzo  dei  Pi  renei  ì i successori 
di  Alarico  si  erano  addormentali  in  una  lunga  pace  ». 

(1)  Cosinos,  1. 11,  pp.  191  e 200. 

(2)  Stona  della  scuola  d’ Alessandria  di  Giulio  Simon  (V.  H capitolo  intitolato  : Dei 
Musei  e delle  istituzioni  letterarie  e filosòfiche  in  Alessandria). 

lì)  Cosmo?,  t.  Il,  p.  203. 
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Tuttavia  conviene  di  aggiungere  due  note  a questa  conclusione. 

(ìli  uomini  non  s'inciviliscono  che  per  mezzo  della  mescolanza.  Ma  non  si 
deve  già  dire  per  ciò  che  ogni  amalgamazione  generi  Civiltà.  È evidente  che  i 
Turchi,  amalgamandosi  ai  Greci  ed  agli  Arabi,  nulla  giovarono  al  Progresso  del- 
l’umanità. — Adunque  convien  dire  : la  fusione  delle  razze  e dei  climi  non 
porla  i suoi  frulli,  se  non  quando  opera  con  certe  leggi.  In  che  esse  consistono? 
Sarebbe  curioso  lo  investigarlo,  il  domandare  per  esempio  qual  sia  la  conquista 
incivililrice,  — se  questa  potenza  appartiene  sempre  alle  colonie.  — Qual’è  l’e- 
lemento che  piti  si  modifichi,  il  colono  o la  nuova  patria  che  lo  riceve?  — se 
basta,  per  preparare  una  mescolanza  feconda,  che  gli  uomini  si  sovrappongano, 
come  gl’inglesi  e gl’indiani,  i Francesi  e gli  Arabi,  i Yaukees  e i Pelli-rosse,  o 
se  occorra  una  specie  d’immersione  degli  uni  negli  altri,  come  avviene  all’emi- 
graule  europeo  nel  seno  della  popolazione  americana  — quali  sono  i casi  iu  cui 
l’esempio  di  questa  generazione  degli  spirili  possa  agire  sugli  uomini  — se  il 
Progresso  molto  ineguale,  nato  dalle  colonie,  non  dipenda  dall'essere  ora  i viali 
ora  le  virtù  di  una  razza,  ciò  che  emigra  e vii  colunuizzare. 

Noi  non  facciamo  che  indicare  tali  quesiti,  nou  abbiamo  il  bisogno  di  sciorli. 
Ci  busta  sapere  che  il  principio  della  Civiltà,  nel  modo  in  cui  l'abbiamo  ricono- 
sciuto, è necessario, se  non  è infallibile;  e che  una  società  isolata  senza  dubbio 
perisce,  se  pur  nou  è certo  che  si  perfeziona  per  mezzo  d'ogni  espansione  e 
d'ogni  alluvione. 

Aggiuugusi  che  il  principio  del  Progresso  non  è unico,  più  di  quauto  sia  in- 
fallibile. Non  basta  che  tutte  le  forze  dell'uomo  e della  natura  siano  accumulate 
sopra  un  punto,  perchè  l'umanità  vi  prenda  tutto  il  suo  svolgimento.  Queste 
furze  nou  Panno  il  loro  pieno  elfelto,  se  non  quando  si  rivolgano  sopra  oggetti 
separati  e distinti.  Concentrazione  delle  forze,  diversità  delle  imprese,  ecco  la 
strategia  del  Progresso.  Si  vede  quindi  che  la  divisione  del  lavoro,  per  usare  la 
espressione  economica,  è l’ulteriore  procedimento  del  Progresso. 

Questi  limiti,  questi  ausiliari,  che  il  principio  d'amulgamazionc  comporla, 
nulla  tolgono  alla  sua  necessità,  ha  via  preliminare  ed  essenziale  che  conduce  gli 
uomini  a tulli  i (ini  della  loio  natura,  è sempre  il  ravvicinamento  degli  esseri  o 
delle  menti,  per  mezzo  della  circolazione  di  persone  o d'idee.  Conquiste,  colonie, 
emigrazione,  missioni  d’ogni  genere,  stampa,  tuli  sono  i veicoli  dell'uomo  o del 
suo  pensiero  ; tale  è il  sodio  varialo  che  porla  da  un  paese  all’altro  i germi  del 
vero,  del  bello,  dell'utile. 

Se  si  vuol  credere  ad  ogni  costo  che  questi  germi  si  sviluppino  sotto 
lo  sforzo  degl'  Individui,  rimane  a considerare  che  ciascuno  di  tali  svolgi- 
menti ha  il  suo  proprio  teatro  (attese  le  disparità  di  razza  e di  clima),  e che 
nondimeno  il  loro  insieme  è necessario  per  costituire  la  Civiltà.  Come  lo  Stalo 
ha  sempre  prestato  il  suo  aiuto  ad  un  tale  incontro,  come  è in  certo  modo  il 
fondente  che  mescola  tante  cose  diverse,  cosi  bisogna  riconoscere  in  esso  una 
vera  influenza  sull  educazione  progressiva  della  società:  lo  Stato  rifà  nell’Inci- 
vilimento l'unità  del  genere  umano. 
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CAPITOLO  IX. 

Riassunto. 


Si  parte  dall’idea  che  le  società  si  muovono,  che  questo  movimento  ha  le 
sue  leggi,  e che  una  fra  tali  leggi  è il  Progresso. 

Si  pud  credere  che  vi  sieno  forre  diverse  e numerosi  metodi  al  servigio  di 
questa  legge.  Ma  del  pari  bisogna  sicuramente  comprendere  fra  i mezzi  del 
Progresso  sociale  lo  Stato,  gl’individui,  vale  a dire  ciò  che  dirige  e ciò  clic 
compone  le  società.  È lutto  quello  che  s'intende  studiare  fra  le  vie  del  Pro- 
gresso. Si  vuole  unicamente  investigare  se  lo  Stato  non  abbia  un  uflìcio  essen- 
ziale nell’adempimento  di  siffatta  legge;  se  tante  grandi  cose  di  scienza,  di  arte, 
di  politica,  di  morale,  che  costituiscono  il  Progresso,  possano  senza  un  me- 
diatore arrivare  alla  creatura  da  ogui  parte  limitata,  per  la  quale  nondimeno 
son  fatte. 

Cosi  noi  non  istudiamo  i procedimenti  della  Civiltà  nel  loro  insieme. 
L'oggetto  delle  nostre  ricerche  non  è nè  anche  il  problema  generale  dei  Dritti 
rispettivi  dello  Stato  e dell'Individuo,  ma  gli  siamo  ben  presso.  Certi  Dritti  dello 
Stato,  fra  gli  altri  il  mantenimento  dell'ordine,  sono  incontestabili.  Da  uu  altro 
lato,  i Dritti  dell'Individuo  relativi  alla  famiglia,  alla  proprietà,  al  lavoro,  al 
cambio,  alle  locomozioni,  non  si  possono  nè  anche  recare  in  dubbio;  dimodoché 
tutta  la  disputa  sulle  attribuzioni  di  queste  due  potenze  potrebbe  non  avere 
per  unico  oggetto  che  il  lusso  del  destino  umano,  chiamato  Progresso. 

La  qual  questione  è nuova,  e i suoi  dati  medesimi  non  rimontano  ad  un'e- 
poca molto  antica. 

K appena  un  secolo,  per  quanto  almeno  è possibile  fissare  la  data  d’un’i- 
dea,  che  si  è cominciato  a parlare  esplicitamente,  e per  cosi  dire  scientemente, 
dell'umana  perfettibilità.  Turgot  fu  il  primo  a professare  questa  dottrina.  Des- 
cartes, Pascal,  Perrault,  Fontenelle,  si  erano  limitati  a dei  barlumi,  a delle  sem- 
plici enunciazioni. 

Riguardo  allo  Stato,  la  Francia  non  l’ha  conosciuto  nella  sua  pienezza  e 
purità  che  a cominciare  dal  1789.  Fino  allora  le  Caste  avevano  una  qualche 
parte  al  Governo. 

Cosi  non  è molto  rimota  l’epoca  in  cui  gli  elementi  della  questione  dove- 
vano ancora  nascere.  Ad  ogni  giorno  il  suo  solco.  Naturalmente  le  vie  del 
Progresso  non  potevano  discutersi  prima  che  il  Progresso  fosse  scoverto. 
Quanto  alla  questione  fra  l’Individuo  e lo  Stato,  poteva  mai  essa  cominciare 
prima  che  quella  dell'Individuo  e dello  Stato  colle  Caste,  loro  comune  nemico, 
fosse  decisa  ? 

La  questione,  con  i limiti  e l'epoca  che  abbiamo  indicato,  oggi  certamente 
è da  risolversi.  La  maturità,  l'opportunità,  le  sono  arrivate.  Se  oramai  le  società 
conoscono  il  due  a cui  devono  tendere,  sono  ancora  molto  perplesse  nulla  via 
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che  ve  le  possa  condurre;  e la  loro  esitazione  è grande  tra  il  principio  volon- 
tario, conte  dicono  gl'inglesi,  e il  principio  officiale  che  opera  sul  continente. 

Lo  Stato,  noi  diremo,  è necessario  all’azione  del  Progresso.  Come  rappre- 
senta la  l'orza  e la  combinazione,  cosi  è l’agente  essenziale  di  un’opera  qual' è 
il  Progresso,  destinata  ad  una  specie  qual  è l'umanità.  — Esso  si  sviluppa  in 
quest'opera,  e per  cagioni  che  gli  sono  proprie,  e sotto  le  esterne  influenze  che 
ora  diremo. 

Quaudo  una  società  ammette  nuovi  esseri,  nuovi  cittadini,  nuovi  poteri 
nel  suo  seno;  quando  si  raffina  dal  lato  dei  sentimenti  e dei  gusti;  quando 
si  svolge  in  territorio,  in  popolazione,  in  cambii;  questa  società,  certamente  pro- 
gressiva, abbisogna  di  un  aumento  di  Governo.  — L’ordine  riesce  più  difficile 
a mantenervisi  in  mezzo  a tanti  ardori  e sforzi,  il  cui  conflitto  è naturale,  e 
che  l’arte  politica  deve  ricondurre  al  parallelismo,  all’armonia.  — La  morale 
più  pura  che  raggiò  per  certe  anime,  non  può  propagarsi  che  per  mezzo  di 
nuove  sanzioni.  — In  (Ine,  i nuovi  poteri  hanno  il  loro  meccanismo,  e i nuovi 
dritti  hanno  la  loro  disciplina.  — Dunque  tutto  invoca  lo  Stato  in  una  Civiltà 
crescente.  Gli  si  domanda  la  sua  forza,  ora  per  opporla  ult'intemperanza  degli 
egoismi,  ora  per  prestarla  a nuovi  e legittimi  bisogni.  Lo  si  spinge  ad  un  maggior 
uso  d'energia  ed  apparecchi,  per  reprimere,  per  servire,  per  ordinare,  tutto  ciò 
che  d’ardito,  di  salutare,  di  complicato,  appaia  nelle  società. 

Inoltre  nell'intima  costituzione  dell'autorità  avvengono  cose  che  sono  fatte 
per  fortificarla  ed  estenderla.  Quando  lo  Stato  succede  alle  Caste,  esercita  la 
svariata  potenza  che  loro  apparteneva,  in  fatto  di  giurisdizione,  d'insegnamento, 
di  carità.  Le  attribuzioni  sovrane  che  poco  fa  erano  sparse,  vengono  a fissarsi 
e concentrarsi  nelle  sue  mani.  Nè  ciò  è tutto,  quando  lo  Stato  è l’eletto  ed  il 
controllato  della  Nazione,  acquista  tutta  la  forza  della  Nazione  da  cui  emana, 
tutto  il  favore  e la  popolarità  dei  fìui  ai  quali  esso  appartiene. 

Cosi  l'Autorità  si  sviluppa,  non  solamente  mercè  i bisogni  della  sua  sfera 
che  si  dilata  e si  ispessisce,  ma  auche  mercè  la  qualità  che  essa  contrae,  come 
più  necessaria  ed  insieme  come  migliore.  Questo  svolgimento  ha  aspetti  varii 
come  le  sue  origini;  vi  si  scorge  un  più  attivo  esercizio  dei  poteri  elementari 
del  Governo,  una  più  estesa  competenza,  un’azione  più  irresistibile,  un  mecca- 
nismo più  complesso. 


Lo  Stato  non  si  limita  ad  impedire  il  male  e fare  il  bene;  non  è solamente 
il  custode  della  legge  morale.  È con  questa  qualità,  che  dà  la  mano  al  Pro- 
gresso politico,  economico  e morale;  ma  ve  n’è  un’altra,  un  altro  principio  di 
azione  e svolgimento  : lo  Stato  è l'amministratore  degl'interessi  collettivi.  Con 
tal  carattere  fa  delle  cose  che  non  sono  indipendenti,  ma  che  sono  affatto  di- 
stinte, dalla  legge  morale.  Aggiuugasi  che  non  sono  nè  anche  di  competenza 
degli  Individui:  nè  d precetto  morale,  nè  l’interesse  privato  sono  identici  all'in- 
teresse generale. 

Le  società  hanuo  interessi  superiori  alla  forza  ed  ni  senso  degl'individui, 
come  è la  cura  della  sicurezza  pubblica  o nazionale.  Egli  è rigorosamente  esalto 
il  dire  che  la  società  non  è una  semplice  collezione  di  Individui,  e che  quindi 
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J’inleresse  pubblico  non  è la  somma  degl'interessi  privati.  Ma  genita  Insistere 
piò  oltre  su  questa  generale  distinzione,  è sempro  vero  elle,  nel  caso  speciale  di 
una  società  progressiva,  le  condizioni  di  benessere  c di  prosperità  per  ogni 
classe  divengono  problemi  così  complicali,  come  quelle  della  diplomazia,  delia 
polizia,  o deH’orgnnizzazione  mililare.  Scoprire  l'utile  e fare  il  hpne  in  mezzo  alle 
mille  sinuosità,  alle  mille  divergenze  d’uua  società  moderna,  è ufilrio  clic  sfugge 
sempre  più  agl'individui.  Voi  vedete  in  un  paese  vicino  il  legislatore  medesimo 
variare  c moltiplicare  i tentativi,  andare  da  un  sistema  all'altro,  in  l'atto  di  ca- 
rila, di  repressione,  d'insegnamento  primario,  di  circolazione  monetaria:  il  che 
ci  mostra  la  radicale  impolenza  degl'individui  a scoprire  ciò  che  si  vede  cosi 
malamente,  anche  dal  più  puro  e più  luminoso  punto  di  vista,  da  quello  cioè 
dell'Insieme. 

Iiavvi  un  certo  stato  di  società,  una  tale  eminenza  di  Civiltà  (qui  ancora 
alludiamo  alla  Gran  Bretagna)  che  essenzialmente  moltiplica  gl’interessi  collet- 
tivi. Essi  sovrabbondano  ove  il  Dritto  politico  ascende  a tutta  la  sua  altezza,  e 
la  nazionalità  gode  di  tutta  In  sua  pienezza. 

L’unica  cura  d'una  società  che  ha  smesso  la  politica  c la  guerra,  è il  lot- 
tare con  la  natura,  sia  per  soggiogare  le  leggi  fisiche,  sia  per  correggere  certe 
leggi  morali,  quelle,  per  esempio,  che  sembrano  di  creare  la  miseria,  la  pre- 
carietà per  lo  meno,  colla  disuguaglianza  dei  doni  corporali  c spirituali.  Di 
quest’ultimo  punto,  soli  i governi  possono  percepire  la  grandezza  e la  ne- 
cessità. 

Quanto  al  predominare  la  natura  fisica,  quest’è  un  ufficio  che  appartiene 
alle  società  private:  ma  nulla  giustifica  altrettanto  la  conlrollazmne  dello  Stato. 
Un’associazione,  cioè  dire  un  Individuo  fittìzio,  non  Ita  il  medesimo  dritto  di 
essere  libero  e proprietario,  che  Ita  un  Individuo  propriamente  detto. 

Appartiene  al  solo  Legislatore  il  dar  la  vita  a questa  nuova  unità;  esso  non 
deve  farlo  che  in  uno  scopo  di  utilità  generale  ; deve  conservarne  l'alta  ed  in- 
tima sorveglianza. 

Se  un  paese  si  appassionasse  unicamente  ppr  cose  che  esigano  questa  nuova 
forza  dell’associazione,  dovrebbe  dare  al  suo  Governo  attribuzioni  ed  energia 
abbastanza,  per  contenere  le  unità  invadilrici  nel  rispetto  delle  unità  individuali. 
L'associazione  si  converte  facilmente  in  monopolio  verso  il  pubblico,  in  ditta- 
tura verso  i socii.  L’impresa  spinosa  e nuova  per  i Governi  è quella  di  creare  da 
un  lato  la  potenza,  e disciplinarla  dall'altro.  Sommettcre  ad  una  regola  gl'in- 
leressi  che  hanno  acquistato  forza  collettiva,  senza  cessare  d'esscr  privati,  ciò 
è dire,  aspramente  egoistici. 

Tali  sono  le  core  che  nascono  allo  Stato  dall'aoquetamento  medesimo  delle 
passioni  politiche  e nazionali  fra  i popoli  che  nulla  abbiano  da  desiderare  in 
fatto  di  libertà  e territorio. 

Cosi  lo  Stato  non  si  svolge  meno  nella  sfera  dell’utile,  che  al  servigio  della 
legge  morale.  Esso  ha  pure,  come  gerente  degl’interessi  collettivi,  una  grandezza 
tutta  particolare,  A vederlo  altrove  come  custode  dell'ordine,  si  è potuto  pren- 
derlo per  una  pura  negazione,  per  un  elemento  necessario  e crescente,  ma  ac* 
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eessorin  e subalterno,  della  vita  sociale.  Qui  tutta  la  fisonomia,  tutte  le  propor- 
zioni del  personaggio  ci  si  rivelano:  si  direbbe  una  Provvidenza  sociale. 


Non  pare  che  queste  considerazioni  debbano  piegarsi  davanti  alla  storia  ; 
sembra  aU'inconlro  che  ogni  epoca  ed  ogni  popolo  concorrano  a giustificarle. 

Il  diverso  genio  delle  nazioni  o dei  tempi  si  vede  dulia  differenza  degli  og- 
getti e delle  (torme  di  Governo;  ma  l'unità  della  natura  umana  riappare  in  ciò, 
che  daperlullo  havvi  la  medesima  somma  di  Governo  per  la  medesima  somma 
di  passioni  ed  interessi.  — Voi  vedrete  dei  popoli  rhc  passano  per  i più  gover- 
nali, liberi  su  certi  punti;  per  esempio,  tulli  I commerci  c tulli  i piaceri  per- 
messi in  Francia  nei  giorni  di  domenica. — Voi  vedrete  un  altro  popolo,  celebre 
per  libertà,  governato  duramente  in  ciò  che  riguarda  la  religione,  la  carità  pub- 
blica, il  commercio  esterno.  — La  potenza  pubblica  vi  sembrerà  ora  concentrala, 
ora  sparsa,  qui  preventiva,  altrove  repressiva.  — Ma  ciò  che  voi  mai  non 
vedrete  fra  gli  uomini  è un  bisogno,  o anche  un  gusto,  che  dimentichi  di  appli- 
care ai  suoi  fini  tutta  la  forza  di  cui  disponga,  individuale  o collettiva. 

I Governi  hanno  dapertutto  un  ufficio  essenziale:  daperlutto  si  sviluppano 
egualmente  a servigio  del  Progresso,  perché  il  Progresso  è un’espansione  de- 
gnatomi, delle  anime,  delle  intelligenze,  cioè  dei  variati  bisogni  ai  quali  natu- 
ralmente appartiene  lo  Stalo.  Si  è ben  definito  il  Progresso,  chiamandolo  au- 
mento di  vita.  Ora,  nulla  medio  risponde  a qiiesin  condizione  d'una  società,  che 
le  qualità  costitutive  dello  Stato:  forza  c combinazione.  Esse  sono  indispen- 
sabili ad  una  società  che  si  migliora,  ma  che  si  esalta,  sia  per  dominare  le 
volontà  audaci,  sia  per  aiutare  le  novità  desiderabili  e circospette,  sia  per  ri- 
solvere l’enigma  del  bene  pubblico,  più  oscuro  die  mai  in  mezzo  alla  vegeta- 
zione di  interessi  che  ricuopre  una  florida  Civiltà. 

Qualunque  sia  il  genio  di  un  popolo,  bisogna  che  lo  Sialo  si  mescoli 
sempre  al  suo  Progresso.  In  un  paese  di  vigore  individuale,  di  principio  vo- 
lontario, lo  Stalo  è necessario  come  custode  dell'ordine;  se  no,  voi  vi  vedrete 
le  ferrovie  inglesi  colle  loro  delusioni. 

In  un  paese  ove  queste  maschie  qualità  mancano,  lo  Stato  è necessario 
come  direzione  e come  stimolo  ; se  no,  decadenza,  torpore.  Spagna,  questa 
infingarda  dominatrice,  governava  poro:  era  in  ciò  il  suo  merito  agli  occhi 
•dei  suoi  sudditi,  come  uno  storico  giudizioso  lo  ha  notato.  Ma  che  cosa  di- 
vennero i suoi  sudditi,  e che  divenne  ella  stessa?  La  Spagna  non  sarebbe  che 
una  rimembranza , se  non  vi  fosse  stato  il  regno  eccezionale  francese  di 
Carlo  111,  che  fece  sforzi  nell’ultimo  secolo  coBlro  la  decadenza  e le  ombre  che 
invadevano  la  penisola. 


Si  vede  adunque  ciò  che  devesi  pensare  dei  sistemi  i quali  conchiudono  per 
la  eliminazione  dello  Slato:  costerebbe  molto  il  prenderli  in  parola.  In  fondo 
qui  non  havvi  che  una  questione,  quella  cioè  di  sapere  se  i popoli  abbisognino 
di  essere  preceduto  o semplicemente  seguito,  nella  via  del  Progresso,  dai  loro 
Governi. 

Del  resto,  in  qualunque  momento  ed  in  qualunque  forma  che  lo  Stalo  si 
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mostri,  bisogna  sempre  notare  che  esso  non  infligge  agl'individui  nè  compres- 
sione, nè  disparitone  — sia  che  lo  Stato,  colla  mano  piena  di  discipline  e di 
aiuti,  tenga  dietro  ad  una  società  nelle  nuove  vie  che  l'attirino,  strade  ferrate, 
fognatura,  irrigazione,  credilo  fondiario,  — sia  che  si  lanci  il  primo  in  questa 
carriera,  chiamandovi  e dirigendovi  alla  sua  guida  la  società:  sempre  è vero 
che  gli  uomini  non  avranno  a soffrirne  nei  loro  dritti  e nella  loro  dignità.  Pare 
all'incontro  che  vi  acquistino  un  aumento  di  forze  e di  godimenti,  non  soppor- 
tando che  quella  disciplina  del  dritto  universale,  la  quale  legittimamente  do- 
mina sopra  ogni  esercizio  dei  dritti  privati. 

Vero  è che  lo  Stalo  può  stancare  gl’individui  con  regolamenti  spinosi  e mol- 
tiplici.  Può  far  peggio  ancora,  soppiantandoli,  spingendo  la  sua  iniziativa  sino 
al  monopolio  ed  alla  Regia,  e sino  a fare  egli  stesso  coi  suoi  impiegati  ciò  che 
dovrebbe  fare  per  mezzo  degl'individui  sostenuti  soltanto  e regolati.  Ma  questa 
è la  parte  inevitabile  di  pervertimento,  che  si  mescola  sempre  ad  ogni  umana 
impresa.  Bisogna  soltanto  richiedere  se  una  tale  tendenza  è più  pericolosa  e 
più  attraente  che  quella  per  la  quale  gli  uomini,  abbandonali  affatto  a sè,  ca- 
drebbero nel  letargo  spagnuolo,  o nei  disastri  e negli  abusi  di  cui  abbiam  citato 
alcuni  esempi. 

Cosi  io  Stato  ha  un  ufficio  necessario  e svariato  nella  Civiltà,  ma  il  quale 
non  implica  in  sò  l’esclusione  o l'attenuazione  degl’individui.  Il  Progresso  non 
può  far  a meno  degl’individui,  più  di  quello  che  lo  possa  lo  Stato.  0 il  Pro- 
gresso non  avviene,  o,  nato  dallo  Stato,  va  a cercare  e suscitare  gl'individui; 
come,  partendo  dagl’individui,  deve  arrivare  allo  Slato.  Sia  che  il  Progresso 
abbia  uu’origine  officiale  o privala,  bisogna  che  ambi  qucBli  elementi  tosto  o 
tardi  si  rivelino.  Appunto  come  una  dimostrazione  non  è compiuta  6«  non 
si  usi  la  sintesi  e l'analisi,  o piuttosto  come  il  servigio  d’una  tromba  non  si 
fa  che  innalzando  ed  abbassando  lo  stantuffo,  cosi  la  legge  del  Progresso 
non  si  esegue  che  per  l'azione  alternata  delle  forze  private  e della  forza  col- 
lettiva. 

Non  è indifferente  per  una  nazione  il  giungere  da  6e  sola  ai  Progresso,  o 
Tesservi  condotta  da  un  impulso  officiale.  Si  possono  lamentare  per  un  popolo 
le  doti  virili  di  spontanea  energia,  colie  quali  un  altro  gran  popolo  si  sia  inci- 
vilito. Si  possono  amaramente  risentire  le  conseguenze  politiche  d'una  tale  la- 
cuna, che  sono  deplorabili.  Nondimeno  si  dovrà  forse  disconoscere  lo  spirito  di 
una  Nazione,  o riprovare  assolutamente  i soli  mezzi  che  si  abbiano  di  poterla 
educare,  quelli  almeno  che  sempre  si  trovano  mescolati  ad  ogni  suo  Progresso? 

Ilavvi  qualche  ragione  di  credere  che  l'iniziativa,  la  direzione,  l'aiuto  offi- 
ciale, in  Francia  sono  gli  unici  metodi  voluti  dalla  Civiltà.  Queste  ragioni  altro 
non  sono  che  una  data  mancanza,  ud  dato  ostacolo,  una  data  qualità  del  ca- 
rattere nazionale. 

Ciò  che  manca  alla  Francia  e che  il  suo  Governo  deve  supplire,  è il  bisogno 
d’agire,  d’intraprendere,  di  osare,  è quella  curiosità  e quella  inquietudine  di 
vita,  di  cui  il  miglior  tipo  trovasi  agli  Stati-Uniti.  Ma  qui  si  hanno  qualità  che 
là  non  si  trovano.  Non  fu  soverchio  Colbert  per  il  corso  di  venl’anni  a creare 
in  Francia  l’Industria  cd  il  Commercio  a forza  d'iniziativa,  onde  far  prosperare 
le  arti  a forza  di  direzione,  onde  suscitare  pubblici  lavori  come  il  canale  di  Lin- 
guadoca,  a forza  d'aiuli. 
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Lo  Sialo  deve  mostrarsi  in  Francia  non  solamente  come  rinforzo,  ma  an- 
che come  espressione,  e,  per  cosi  dire,  come  livrea  del  carattere  nazionale,  il 
cui  distintivo  è l'ainor  proprio.  Non  si  può  veramente  dubitare  che  l'indole  del 
francese  abbia  bisogno  d’evidenza,  di  pubblicità,  d'una  specie  di  teatro  per  fi- 
gurare a suo  vantaggio.  Ecco  piuttosto:  il  suo  coraggio  è quello  dei  campi  di 
battaglia;  i suoi  trionfi  intellettuali  sono  quelli  della  cattedra,  della  tribuna,  delia 
scena.  Il  mistero  delle  cospirazioni  non  è il  fatto  suo,  ma  pure  si  è veduto  di 
che  cosa  esso  sia  capace  in  materia  di  rivoluzioni.  — È certo  che  l'amore  de- 
gl'impieghi e delle  distinzioni,  il  gusto  dell’importanza  officiale,  appartengono 
al  medesimo  fondo.  Ora,  se  lo  spirito  d’un  medesimo  popolo  è tale  da  non  po- 
tere acquistare  tutto  il  suo  valore  se  non  al  servigio  dello  Stato,  bisogna  pure 
ehe  lo  Stato  si  dispieghi,  e che  i servigi  pubblici  abbraccino  cose  le  quali  al- 
trove si  fanno  come  mestieri  e professioni.  Val  meglio  ancora  ciò  che  si  fa  uffi- 
cialmente, di  ciò  che  non  si  l’accia  assolutamente,  e l'impulso  amministrativo, 
anrhe  schizzinoso  e cavilloso,  è sempre  preferibile  senza  dubbio  ad  una  generale 
apatia  di  governanti  e di  governati. 

Riguardo  alla  qualità  di  spirito,  che  a noi  par  fatta  per  elevare  in  Fran- 
cia l'ufficio  dello  Stato,  essa  è più  agevole  a descriversi  che  a nominarla.  Per 
dir  vero  non  è una  qualità  intellettuale,  ma  è l’intelligenza  medesima  ad  un 
grado  inaudito  nella  storia. 

Certi  popoli  sono  unicameute  e profondamente  non  altro  che  se  stessi.  Ogni 
cosa  presso  di  loro  è essenzialmente  nazionale.  Governo,  Leggi  civili,  Religione, 
opere  di  mente.  Essi  naturalmente  professano  un  culto  al  loro  passato  che  è 
una  parte  di  loro  medesimi.  Quando  vanno  verso  il  Progresso,  lo  fanno  entro 
i limiti  della  loro  tradizione  politica  e religiosa  soltanto  migliorata;  la  loro  li- 
bertà è uno  svolgimento  degli  Stati  Generali  del  medio  evo;  le  loro  sètte  sono 
tanti  frammenti  di  cattoiicismo.  — La  Francia  è lutl'allro.  Voi  troverete  qual- 
che cosa  di  romano  nelle  sue  leggi,  perchè  le  leggi  romane  passarono  a buon 
dritto  per  ragione  scritta ; qualche  cosa  di  greco  nelle  sue  opere  d'arte,  perchè 
il  senso  ed  il  culto  dell’ideale  regnava  in  Grecia.  Siccome  la  Francia  s’ispira 
essa  pure  d’ideale  e di  ragion  pura,  cosi  nulla  la  tradizione  è per  lei.  Si  avanza? 
si  avanza  verso  il  dritto  naturale,  la  religione  naturale,  le  passioni  naturali  ed 
universali,  come  tanti  soggetti  di  letteratura  e di  finzione. 

Ci  vorrebbe  molto  a mostrare  le  conseguenze  diverse,  a sorprendere  tutte  le 
traccie  di  questo  genio  singolare  e trascendentale.  Basta  qui  lo  stabilire  che  un 
popolo  di  una  tal' indole  deve  fare  le  sue  leggi  con  delle  idee  (ed  una  di  que- 
ste idee,  per  parentesi,  è l’unità,  la  quale  conduce  a qualche  cosa  più  che  il 
Governo,  conduce  alla  concentrazione). 

Ora,  leggi  che  vengono  da  tant'allo,  senza  base  nei  costumi,  senz’eco  nella 
media  degl’intelletti,  non  possono  regnare  che  mediante  un  certo  apparecchio 
di  regolamento  e costrizione.  Quando  la  legge  è l’espressione  dei  fatti,  sussi- 
ste per  la  forza  medesima  dei  fatti;  ma  quando  è la  loro  correzione,  quando 
aspira  a significare  il  dritto  e la  ragione,  allora  ha  bisogno  di  una  forza  sua 
propria. 

Cosi  le  differenze  nazionali,  come  il  fondo  dell'umana  natura,  non  lasciano 
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scorgere  ii  medesimo  principio,  cioè  il  Progresso  sociale  sottoposto  all'intervento 
d una  forza  e d'una  intelligenza  superiore. 

Ma  qui  una  speciosa  obbiezione  è da  prevedere. 

Se  il  Progresso  avesse  un’azione  sulle  facoltà  untane,  se  potesse  accrescere 
la  virtù,  l'intelligenza,  gli  organi,  le  forze  dell'uonto,  andrebbe  a sopprimere 
lo  Stato  che  diverrebbe  una  vera  ridondanza.  Le  società  cosi  progressive  non 
avrebbero  uopo  d'una  forza  superiore  per  contenerle,  per  servirle,  [ter  ec- 
citarle. 

Ciò  ci  conduce  ad  investigare  la  specie  e la  legge  del  Progresso. 

È essa  una  legge  semplice  ed  irriducibile,  come  la  gravitazione,  una  pro- 
prietà la  cui  essenza,  il  cui  procedere,  i cui  limiti,  sieno  impenetrabili?  ovvero 
è una  legge  derivata,  una  conseguenza  di  elementi  noti,  un  effetto  la  cui  causa 
sia  patente  e.  la  cui  importanza  si  possa  apprezzare  ? 

In  breve,  il  Progresso  è un  mistero  dell’umana  natura,  o non  è che  un  suo 
prodotto  logico  e razionale  ? 

t'n  pensatore  cattolico  afferma,  a torto  o a ragione,  che  la  guerra  è una  fra 
le  leggi  del  mondo  morale,  fondandosi  su  di  ciò,  che  la  guerra  è immemorabile 
ed  universale.  Il  Progresso  sarebbe  forse  una  legge  di  siffatta  specie,  certa  ma 
inesplicabile,  che  si  annunci,  che  si  mostri  a dito,  e che  non  si  giustifichi  ? Al- 
iora  il  Progresso  avrebbe  la  forza  di  mutare  la  natura  umana.  Non  si  vede  al- 
meno perché  non  giungerebbe  sin  là,  con  la  conseguenza  di  abolire  un  giorno 
i Governi.  Nell'altra  ipotesi,  il  Progresso  non  influirebbe  al  contrario  che  sulla 
condizione  dell'uomo,  influenza,  notisi  bene,  che  lascia  in  piede,  che  suppone 
anche,  quella  dei  Governi. 

Si  sa  qual  sia  su  tal  soggetto  l’opinione  di  Condorcet,  il  quale  arriva  sino  a 
predire  agli  uomini  l’immortalità  come  una  fra  le  conquiste  del  Progresso. 
Descartes  non  ha  una  teoria  generale  del  Progresso:  sembra  credere  semplice- 
mente  che  quello  delle  scienze  applicale  alla  natura  umana,  potrebbe  sottrarla 
alla  debolezza  della  vecchiaia  (1). 

Questa  interpretazione  delia  legge  del  Progresso  non  somiglia  punto  ai  frutti 
che  esso  sinora  produsse.  In  tutta  la  storia  non  havvi  che  lo  svolgimento  re- 
golare d'una  razza  intelligente  e socievole,  l’effetto  naturale  di  certi  doni,  come 
la  memoria  e la  previdenza,  una  specie  di  tesaurizzazione.  Tutto  ciò  che  può 
accumularsi,  capitalizzarsi,  non  cessa  di  crescere,  fra  gli  uomini,  la  ricchezza,  la 
scienza,  ed  anche  la  morale;  ma  la  poesia,  l’eloquenza,  la  scultura,  sono  esse 
superiori  oggidì  all’Iliade,  al  Partenone,  alla  tribuna  d'Atene  P Così  l’umanità 
è capace  di  educazione,  non  di  trasformazione.  Le  analogie  del  passalo  altro 
non  portano,  che  un  commentario  alle  leggi  del  Progresso. 

Quelle  ebe  si  potrebbero  ricavare  dall’osservazione  del  mondo  fìsico,  ab- 
bondano nel  medesimo  senso.  Nulla  mostra  nell'universo  quella  continua  crea- 


ti) Ecco  letteralmente  l'opinione  di  Descartes  nel  suo  Discorso  sul  metodo  : 

« Nomo  vi  ha,  anche  fra  coloro  che  professano  la  medicina,  il  quale  non  confessi 
rho  <|iinn< o in  essa  si  sa  è nulla,  quasi,  s confronto  di  nè  che  vi  rimanga  a sapere,  e 
rhe  st  potrebbero*  evoare  mottissiEne  maialile  ili  corpo  e di  niente,  e si  potrebbe  anche 
forse  e'iiaie  l’indrhnlin  ente  delia  veci  luiij»,  se  se  ne  conoscessero  abbastanza  le  cause, 
ed  i rimedii  che  la  uatura  ci  ha  forniti. 
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zinne,  quella  potenza  di  metter  mano  sui  tipi,  di  rinnovare  la  specie,  che  sa- 
rebbe inerente  alla  legge  del  Progresso. 

I naturalisti  hanno  osservalo  che  le  mummie  di  animali  somigliano  perfet- 
tamente agli  animali  attuali,  ed  è un  punto,  si  dice,  che  sembra  ammesso 
dalla  scienza,  la  correlazione  intima,  e per  conseguenza  l’immutabilità  rispet- 
tiva, delle  specie  e dei  mezzi.  Cosi  tutto  è armonia  nel  mondo,  gli  esseri  e 
le  atmosfere  in  cui  si  presentano,  Bono  fatti  gli  uni  per  le  altre;  dal  che 
segue  che  si  può  ben  credere  ad  nn  catarlismo  il  quale  mutasse  il  globo 
e l'umanità,  ma  incredibile,  miracolosa  sarebbe  una  legge  di  Progresso  con- 
cepita talmente,  da  lasciare  il  medesimo  teatro  alla  specie  umana,  rinnovata 
incessantemente  nei  suoi  organi  e nelle  sue  facoltà  elementari. 

Del  resto,  che  mai  si  guadagnerebbe  a considerare  il  Progresso  coinè  una 
legge  occulta,  come  un  permanente  ed  eccezionale  esercizio  della  forza  creatrice 
a profitto  della  nostra  specie  ? Il  Progresso  non  potrebbe  essere  identico  fra 
euti  ineguali  ; ed  i Governi  dovrebbero  sempre  spiegarsi  contro  l'abuso  o contro 
l’aggravamento  delle  naturali  disuguaglianze. 

in  breve,  gli  elementi  costitutivi  non  si  mutano  nella  specie  umana  più  che 
nelle  altre.  Ma  taluue  facoltà  dell'uomo  danno  prodotti  capaci  di  accumulazione 
o trasmissione.  Da  ciò  il  Progresso,  e sarebbe  meglio  dire  quello  della  società 
che  quello  dell’umanità. 

II  Progresso  è dunque  una  legge  ad  elementi  puramente  umani.  Ma  allora, 
come  mai  ciò  che  havvi  di  meglio  nell’umanità  non  sarebbe  un  agente  essen- 
ziale di  questa  legge? 

fi  Progresso  è in  generale  un’opera  di  Governo,  perchè  in  generale  il  Go- 
verno appartiene  alle  superiurità.  Si  può  su  tal  soggetto  innalzare  un  mondo  di 
contraddizioni  ed  eccezioni,  foss'anco  il  mondo  deH’Orientc.  Ma  in  fin  dei 
conti,  nei  due  grandi  casi,  quello  delle  società  barbare  e quello  delle  società 
incivilite  cbe  si  regolano  da  se  sole,  le  cose  non  avvengono  punto  altrimenti. 
Il  Governo  appartiene  ai  più  degni,  non  senza  dubbio  per  le  medesime  qualità, 
ma  per  il  medesimo  procedimento,  cbe  ora  prende  la  forma  di  acclamazione, 
or  quella  di  mandato.  È sempre  vero  che  il  comando  arriva  alle  mani  più 
abili  ad  esercitarlo,  e che  per  ciò  medesimo  sono  le  più  capaci  delia  nozione  e 
dell'opera  progressiva. 
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critici.  220.  — Sua  memoria  sullo  spi- 
rilo pratico,  294  n.  — Sue  idee  sulla 
scelta  de*  siti  per  le  manifatture,  adot- 
tate da  Say,  '-457.  — Sua  vita  e sue  opere. 

9 e sog.  — Esame  delle  sue  opinioni  sui 
prodotti  immateriali , mi  e seg.  — Suo 
opuscolo  La  Polizia  del  lavoro  in  In- 
ghilterra , 81 0. 

DtiPiPf  (C.)  Influenza  (Iella  morte  sul  pro- 
gresso politico,  critic.  da  Duooyer,  xxn. 

Dupuynodk.  Sui  prodotti  immateriali,  liv 
e passim. 

Economia  politica.  Le  verità  economiche 
son  pure  verità  morali,  1 83  — Esame 
della  quistione,  se^  prodotti  immateriali 
vi  debbano  andar  compresi,  i.xxi. 

Educazione.  Qual  sia  la  sua  materia,  e le 
arti  che  se  ne  occupano,  825  e seg.  — 
Poco  curata  a’  nostri  tempi,  629.  — E 
ben  possibile  farne  un'arte,  636.  — Sua 
utilità,  641 . — Talenti  di  cui  abbisogna 
il  suo  esercizio,  644.  — V.  i forale. 

Emigrazioni.  Le  irruzioni  de’ barbari  fu- 
rono dettate  dal  bisogno  di  vivere,  893. 
— La  miscela  delle  nazioni  è il  mezzo 
necessario  al  progresso,  977  e seg. 

Facoltà  industriali.  Elemento  della  pro- 
duzione ; di  che  si  compoiiganu , 281 
e seg. 

Facoltà  umane.  Loro  coucorso  nell'in- 
dustria mani  fa  Uri  re,  427  e seg.  — Im- 
portanza della  teoria  e della  pratica  nel- 
l'esercizio delle  manifatture,  454. — Im- 
portanza del  tuleoto  di  esecuzione,  479, 
— Necessità  delle  forze  tisiche  nell'iiomo 
produttore,  513.  — Loro  antagonismo 
colle  facoltà  intelletti  ve.  514.  — Utilità 
della  mescolanza  delle  razze,  516.  — 
Della  ginnastica,  519. — A che  può  gio- 
varvi la  medicina.  521). 

Fonai  fu.  Nel  suo  sistema  il  principio  della 
popolaziune  è dimenticato,  257. 

Francia.  Misero  suo  stato  nel  medio  evo, 
157.  — Pure  uvea  progredito,  143.  — 
Disunione  malgrado  l’unità  del  potere, 
178. — Spedali,  215.  —-Numero  di  pro- 
prietarii.  250.  — Legislazione  delle  mi-  i 
niere,  342.  — - Inferiorità  io  fatto  di  mi-  I 


I niere,  350.  — Ingerenza  governativa 
sulle  vie  di  comunicazione,  382.  — Come 
interpretatavi  la  libertà  di  religione, 
679  e seg.  — Ragioni  per  cui  Parigi  ne 
è la  capitale,  725.  — Non  è vero  che  la 
legge  di  uguaglianza  Delle  successioni  le 
sia  stata  di  nocumento,  761 , 768. — 
Popolarità  de’  suoi  re,  848.  — L’avidità 
degl'impieghi  che  vi  predomina,  fa  si  che 
il  progresso  non  può  essere  che  opera 
del  (inverno,  886. — Il  cattivo  governo 
del  suo  passato,  e le  angustie  del  terri- 
torio, producono  lo  stesso  effetto,  890, 
892.  — Ragioni  per  cu»  non  può  pro- 
gredire senza  l'impulso  e l’aiuto  del  sin» 
governo,  912.  — Lo  sminuzza  mento 
della  proprietà  vi  è opera  delio  Stato , 
971. 

Gai.iani.  Criticalo  sulla  rivalità  delle  in- 
dustrie, 191 . 

Garnif.k.  Sui  prodotti  immateriali,  liv  e 
passim. 

Ginevra.  Libertà  di  esercizio  nella  profes- 
sione della  medicina,  533. 

Ginnastica.  Sua  utilità,  519.  — Suoi  pro- 
gressi moderni,  523.  — Era  un  tempo 
il  soggetto  d’un  monopolio,  532. 

Giustizia.  L’ingiustizia  tende  a nuocere  a 
coloro  die  la  commettono  ; il  saperlo 
respingere  è un  mezzo  perchè  non  si 
* cominella.  25-6.  — La  giustizia  è opera 
esclusiva  dello  stato,  975. 

Governi.  A torto  s’ìncolpaoo  di  cose  che  de- 
vono essere  impiliate  a’  popoli,  14. — N»n 
è dalla  volontà  del  governo  che  risulta  lo 
libertà,  31.  — Sistema  di  centralizzazione 
governativa  introdotto  il.  Francia  dalla  ri- 
voluzione del  1789,  157.  — Suoi  cattivi 
effetti,  165  e seg.  — La  società  ood  dev* 
essere  incorporala  nel  governo,  ma  all  in 
verso,  179.  — Come  deliba  intendersi  il 
principio  «iella  sorveglianza  preventivo, 
180.  — Circospezione  con  cui  dee  pro- 
cedere nelle  riforme  progressive,  183-4. 
— Le  sue  attribuzioni  tendono  natural- 
mente a diminuirsi,  185.  187,  — Limite 
del  suo  ufficio,  249.  — Delle  colpe  d«*’ 
governanti  son  responsabili  i governati. 
506.  — Tendenza  moderna  alla  centra- 
lizzazione. ót/L— -Quale  dovrehb'essere 
la  sua  ingerenza  sulle  miniere,  312  e 
seg  — Errore  de’  privilegi  ebe  accorda 
nell' industria  de’ trasporli,  378.  — A 
die  va  limitata  m essi  la  sua  ingerenza, 
580.  — Errori  del  sistema  restrittivo  in 
materia  doganale,  389  e seg.  — Inge- 
renza estrema  che  prendevi  l'autorità 
nelle  manifatture  sotto  il  reggiine  delle 
corporazioni.  416.  — Ingerenza  attuale 
m Francia,  448.  — Assurdo  modo  di 
proteggere  l'agricoltura  per  mezzo  di 
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vincoli  doganali  , e dello  altre  inge- 
renze governative,  493.  — Assurdo  reg- 
gime  uè' boschi,  497.  — Ingerenza  che 
prende  nell'  esercizio  delle  belle  arti , 
576.  — In  quello  dell'  insegnamento, 
0U5.  — Nelle  cose  religiose  , 678. — 
Il  governo  è una  delle  arti  cbe  la- 
vorano  alla  formazione  delle  abitudini 
morali,  692.  — Estensione  e limili  del 
suo  ufficio  , 693.  — Ingerenza  cbe 
prende  nell'  esercizio  de’  caiubii , 751 , 
— Quest'arte  è in  uno  stalo  d'infanzia, 
697,  — Come  si  ramifichi,  701,  — Come 
si  snaturi  il  suo  ufficio,  702  e seg.  — 
L'arte  del  governare  fa  pure  £ suoi  prò 
gressi,  705,  708, — Talenti  che  esige  il 
suo  esercizio.  706.  — Mezzi  esterni  di 
cui  abbisogna.  725.  — Attribuzioni  ra- 
zionali della  pubblica  autorità,  opuscolo 
di  Clément,  817.  — V'.  Slato. 

Caccia.  Schiavitù,  104 

Cucca*.  E la  tendenza  de’  popoli  nomadi, 
101.  — Era  il  bisogno  incessante  de'  Ro- 
mani , 109 , 117.  — Frequenza  delle 
guerre  nel  medio  evo,  132, 

Cuizot.  Confutalo  sulla  tendenza  decre- 
scente degli  ufficii  del  governo,  930  55. 

Imposte.  La  necessità  di  raccogliere  ed 
impiegare  le  imposte  crea  nuovi  doveri 
allo  Stato,  880.  — 11  bisogno  delle  im- 
poste deve  diminuire  col  progresso,  943. 

Inphestito.  Ad  interesse  perpetuo  era 
una  volta  permesso,  oggi  è vietalo  ; ad 
interesse  temporaneo  all'inverso,  948  u . 

Improouttive  (classi).  Se  ve  ne  sieno,  261 , 

Incivilimento.  Non  tulle  le  razze  ne  sono 
egualmente  capaci,  38  e seg. — L'in- 
fluenza del  clima  è varia  secondo  i gradi 
della  civiltà,  65^. — È falso  che  faccia  de- 
generare gli  uomini,  68  e seg.  — Che 
cosa  è la  civiltà,  70,  --V.  Progresso. 

Industria.  Stimolala  da’  bisogni  del  clima, 
58.  — Determinata  dalle  circostanze  lo- 
cali, 62.  — Noo  il  clima  in  se  stesso, 
ma  iriaperne  profittare,  è ciò  che  più 
giova  all'uomo,  64. — Se  le  arti  corrom- 
pano [ costumi  ; se  sieno  incompatibili 
col  coraggio  guerresco,  71. — L’indu- 
stria è nulla  presso  i selvàggi,  78.  — 
Comincia  tra  i popoli  nomadi . 95.  — 
Quant’era  scarsa  presso  i Romani7T08, 
111. — Quanto  le  corporazioni  nuoces- 
sero al  suu  svolgimento,  150.  — E quanto 
il  sistema  della  centralizzazione,  165  e 
seg.  — Cbe  significhi  la  parola  industria, 
188. — Sesia  contraria  alla  libertà,  191, 
— ed  alla  morale,  192,  — ed  al  gusto 
del  bello,  194,  — alla  coltura  delle  scien- 
ze,  198,  — al  perfezionamento  de’  co- 
stumi. 2007 — Non  è all'industria  cre- 


scente che  si  possano  attribuire  i mali 
del  pauperismo,  248.  — Industria  è pro- 
duzione d’militéT26p.  272.  — Classifi- 
cazione delle  industrie,  275. — Il  lavoro 
è la  sola  causa  geoeratrice  dell’industria, 
278.  — 1 mezzi  di  produzione  son  co- 
muni a tutte  le  industrie,  514.  — Come 
ordinariamente  si  distinguano  le  sue 
ramificaziooi  ; critica  d'un  tal  sistema, 
e proposta  di  un  altro,  516  e seg.  — 
Dignità  di  tutte  le  industrie,  meglio  ri- 
conosciuta oggidì,  375. — Perchè  le  ma- 
nifatture si  sieuo  chiamate  industria  per 
eccellenza,  427.  — Ingerenza  che  il  go- 
verno può  prendere  per  regolare  l’anda- 
mento delle  industrie,  828. 

Industri*  agricol*.  V.  Agricoltura. 

— m*nieattrice.  V.  Manifatture. 

vettureggiatrice.  Che  sia,  suoi 

caratteri,  importanza  e mezzi,  560  e seg. 

Industrialismo.  Professato  dai  Censore  eu- 
ropeo, xiit.  — Articolo  di  Dunoyer,  strili. 

Industrie.  Industrie  nocevoli  o pericolo- 
se, come  si  pretendano  sorvegliare  da’ 
governi , 704.  — Come  regolale  in  In- 
ghilterra,~77ff  e seg.  — Se  il  principio 
di  eguaglianza  nelle  successioni  nuoce 
all’industria,  757. 

che  agiscono  sugli  uomini.  V. 

Professioni. 

estrattive.  Quali  sieno  , loro 

caratteri,  importanza,  mezzi,  319  e seg. 

Inghilterra.  Suo  buon  criterio  nella  con- 
dotta delle  opere  pubbliche,  176. — 
Unità  senza  centralizzazione  , 178.  — 
Pauperismo,  215.—  Progressi  della  sua 
ricchezza,  281.  — Crisi  del  1825,  287, 
365,  — Superiorità  in  fatto  di  miniere, 
550  — Applicazione  delle  macchine  al 
lavoro  delle  miniere  , 557,  — Buona 
condizione  delle  sue  strade , 574,  — 
Carattere  delle  manifatture  , 412,  — 
Leggi  sulle  ore  del  lavoro,  455  — Cor- 
porazioni privilegiate  nelle  professioni, 
552, — il  suo  progresso  è dovuto  all'Atto 
di  navigazione  ed  alla  lassa  de’  poveri, 
896. — Tendenza  che  va  spiccando  verso 
la  centralizzazione,  898. — Modo  io  cui 
overna  la  sua  Compagnia  delle  Indie, 
10 

Insegnamento.  Arti  che  agiscono  sull'io- 
lelligenza,  loro  carattere  ed  importanza, 
583  e seg.  — Falsa  direzione  che  gli 
si  dà  ne'  nostri  tempi,  587.  — Concorso 
di  talenti  cbe  esige,  597.  — Ingerenza 
) cbe  vi  preudono  i governi  , 605.  — 
Quanto  gli  giovi  là  libertà , 617  , 651. 
— Concorso  di  mezzi  esteriori  che  esi- 
ge, 618.  — Ingerenza  che  il  governo  vi 
i può  prendere,  827.  — V.  Istruzione.  t 
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Istruzione.  Costituisce  la  vera  potenza  e 
perciò  la  libertà  dell'acino.  Hi.  Quanto 
ristretta  presso  Romani,  TF2  — e nel 
medio  evo,  135. — Se  l'industria  nuora 
alla  coltura  delle  belle  arti,  11)4, — ed 
alla  coltura  delle  scienze,  198. — Diffi- 
coltà ad  istruirsi  per  le  classi  povere, 
216.  — Teorica  e pratica,  loro  reciproca 
importanza  nel  lavoro  industriale,  292, 
294. — Tutti  i generi  d’istruzione  sono 
utili,  296.  — guanto  giovi  l'istruzione 
allo  svolgimento  de’  bisogni  umani,  302 
— Istruzione  pratica  necessaria  nel  la- 
voro  delle  miniere,  332,  334. — Esem- 
pio dell’aiuto  reciproco  cbe  si  danno  la 
teoria  e la  pratica,  555,  571,  521,  647, 
669,  699,  709,  712,  — Progressi  mo- 
dèrni UéTTisiruzione,  G22.  — Libertà  di 
esercizio  delle  professioni . ancora  non 
ammessa  nHle  società  moderne  , 555. 
— Errore  del  poco  couto  cbe  nell'istru- 
zione si  tiene  della  educazione,  626  e 
seg. 

Lavoro.  Produttivo  ed  improduttivo,  esame 
della  quistione,  261  e seg.  — Il  lavoro 
è la  sola  causa  generatrice  dell'Industria, 
278.  — Facoltà  industriali  di  cui  abbi- 
sogna, 281^  — Sua  funzione  importante 
è la  direzione  , 289 — e Fapidicazione 
delle  teorie,  297  — e la  esecuzione  pra- 
tica, ivi.  — Dtflicollà  delle  sue  /unzioni 
nell’ industria  delle  miniere,  328. — 
guanto  sia  duro  quello  delle  miniere  , 
558.  — Suo  antagonismo  col  capitale  , 
867,  883. — Principio  del  diritto  al  la- 
voro, ammessa  da  Montesquieu,  879. — 
Sul  puro  lavoro  lo  Stato  non  ha  alcuna 
ingerenza  da  prendere  ; bensì  sul  la- 
voro misto  al  capitale , 944.  — Il  la- 
voro è il  fondamento  della  proprietà  , 
946 

Libertà.  La  libertà  non  è che  la  poten- 
za, 8,  1 i,  23,  28  — Tulli  i generi  di 
progresso  la  favoriscono,  j_67  — Consi- 
derata come  un  risultato,  non  come  un 
dogma,  20.  — Che  cosa  delibasi  inten- 
dere peFTìberlà,  22  e seg.  — Ha  osta- 
coli io. sor  montati  67^3  4 — Esige  che 
l'uomo  abbia  sviluppate  le  sue  forze , 
24^  27^--  che  ne  usi  in  modo  da  non 
riceverne  nocumento  , 24-5  , — nè  da 
nuocere  a’  suoi  simili  ? 25.  — Errore 
del  supporre  che  la  libertà’  sia  innata 
aH'nomo,  28^ — che  sia  maggiore  nello 
stato  selvaggio,  29.  — Non  é antitesi 
deli’ordioe,  3K  — Neri  risulta  dalla  vo- 
lontà del  governo  , 31.  — Influenza 
delle  razze  sulla  libertà , 55  e «eg.  — 
Influenza  del  clima , 50  e seg.  — In- 
fluenza della  coltura,  156  e seg.  — Ri- 
strettissima presso]  selvaggi,  77  e seg. 
— Men  ristretta  presso^ popoITnmnadi, 
91  e seg.  — Vi  è maggior  libertà  nel 


sistema  della  schiavitù  che  io  quello 
della  vita  selvaggia  o nomada,  106.  — 
E falso  che  ^ Romani  fossero  un  popolo 
libero,  107  e seg.  — Quanto  poca  fosse 
nel  medio  evo,  131  e seg.  — Progredì 
nel  sistema  delle  corporazioni,  1 47. — 
Quello  della  centralizzazione  le  fu  eom- 
paraiivamente  utile,  162,  — benché  poi 
le  nuocesse,  165  e seg.  — Come  debba 
essere  inteso  il  principio  delta  sorve- 
gliti nza  preventiva,  180. — Se  l'industria 
le  sia  contraria.  191 . — Sotto  il  sistema 
di  libera  concorrenza  vi  è più  armonia 
d'interessi  che  sotto  quello  de’  privile- 
gi!, 204,  — e meno  disuguaglianza  di 
fortune,  211.  — La  libertà  è necessa- 
riamente limitata  nelle  classi  povere  , 
219.  — Se  la  libera  concorrenza  abbia 
accresciuto  il  pauperismo  , 225.  — Il 
reggime  di  libera  concorrenza  non  è 
inai  esistito  finora,  227.  — La  libera 
concorrenza  non  esclude  l'associazione, 
256  , — anzi  è la  migliore  delle  asso- 
ciazioni, 245  e seg.  — Non  è alla  libertà 
che  si  possano  attribuire  i_  mali  del  pau- 
perismo, 218.  — Soffocala  nelle  mani- 
fatture dal  reggime  delle  corporazioni, 
oggi  elargata,  445.  — Ingerenza  gover- 
nativa tuttavia  vigente  in  Francia;  suoi 
cattivi  effetti,  448. — La  libertà  deH’in- 
dustria  agricola  quanto  dipenda  dal  ri- 
spetto della  proprietà,  491 . — Tre  sensi 
di  questa  parola.  845.  — Quand’  anche 
il  progresso  si  riduca  ad  ima  libertà,  lo 
Stato  ha  sempre  una  parte  da  esercitar- 
vi, 961 . — La  libertà  economica  non  sa- 
rebbe  un  progresso,  972.  — V.  .4$soc<a- 
ztone,  Dogane,  Governo , Schiavitù. 

Litici.  Perché  frequentissimi  sotto  il  reg- 
gime delle  corporazioai,  154. 

Lusso.  Il  lusso  ne' consumi  nuoce  all’in- 
dustria manifatlrice,  ili.  — Male  che 
ha  recalo  alFinduslria  agricola,  488. 

Macchine.  Falsamente  accusale  di  essere 
nemiche  degli  operai.  237. — Sono  stale 
spesso  inventate  da  semplici  operai, 295, 
— Loro  necessità,  509.  — Loro  appii- 
cahilità  alle  minierè^~356.  — Loro  im- 
portanza nelle  manifatture , 435 , 162, 
— nell’agricoltura , 504.  — Loro  uso 
nelle  professioni  libeTaìTT  538. 

Mac  Culloch.  Cil.  sull’  importanza  de* 
prodotti  materiali,  315. 

Malthus.  Critic.  sulle  classi  improdutti- 
ve, 262  — Sua  dottrina,  come  vada  in- 
terpretata, XXXI. 

Manifatture.  Non  ve  n’  erano  propria- 
mente neil'aniii huà,  108.  — Carattere 
distintivo  ed  importanza  zìi  questo  ramo 
d'industria,  422.  — Suoi  effetti  negli 
uomini  cbe  fo  esercitano,  425.  — Per- 
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chè  si  sieno  chiamate  industrie  per  ec- 
cellenza, 42^ — Concorso  di  facilità  uma- 
ne che  esigono,  427  e seg.  — Differenza 
tra  le  francesi  e le  inglesi,  dall'aspetto 
della  semplicità  de’  prodotti  , 442.  — 
Spirito  di  monopolio  che  prevalse  nel- 
l’indiistria  manifatlnce , 445-6. — In- 
ferenza che  ancora  vi  prende  in  Francia 
il  governo  ; suoi  cattivi  effetti , 448  e 
seg.  — Importanza  della  scelta  de*  siti, 
457.  — Condizioni  di  località  e di  or- 
dine che  occorrono  alle  manifatture  , 
457  e seg.  — Importanza  della  divisione 
del  lavoro,  462  — e delle  macchine,  ivi 
— e del  capitale,  4(14. — V.  Corpora- 
zioni, Macchine,  Operai. 

Materie  prime.  Loro  necessità,  508. 

Medicina.  A che  può  giovare  nel  miglio- 
ramento del  tisico  della  popolazione , 
520.  V.  Professioni . 

Medio  evo.  Quadro  del  suo  stalo  econo- 
mico e sociale  , 131  e seg.  — Diede 
origine  alle  corporazioni,  145. 

Messico.  Cattiva  condotta  nel  lavoro  delle 
sue  miniere,  529.  — Difetti  della  sua 
maniera  di  lavorare  le  miniere,  252,  356. 

Mezzeria.  Citata  ad  esempio  dell’utile  in- 
tervento dello  Stalo  nelle  cose  economi- 
che, 808. 

Mill.  Critic.  sulle  classi  improduttive,  262. 

Miniere.  Loro  importanza  moderna,  525. 
— Difficoltà  economiche  che  presentano, 
528  e seg.  — Discussione  su’  principi) 
che  ne  devono  regolare  la  proprietà  , 
542  — Vantaggi  comparativi  tra  la 
Francia  e l'Inghilterra,  350.  — Il  lavoro 
delle  miniere  è suscettibile  di  divisio- 
ne, 335.  — Le  macchine  vi  si  possono 
applicare,  356. 

Miseria.  V.  Pauperismo. 

Moneta.  Sua  indole  ed  ufficio,  745. 

Montaigne.  Criticato  sullo  spirito  di  dis- 
annonia attribuito  all'industria,  191 . 

Montesquieu.  Cit.  un  suo  passo  in  cui  è 
adottato  il  principio  dei  Diritto  al  lavoro, 
879. 

Morale.  l_  costumi  sono  degradatissimi 
presso  [selvaggi.  86.  — Meno  presso  i 
popoli  nomadi , 97T~  — Quanto  neccia 
loro  la  schiavitù,  114,  120-1  ik  — lui-  • 
moralità  del  medio  evo  , 136.  — Pro- 
gredì sotto  il  reagirne  delle  corpora- 
zioni, 147  ; — che  pure  le  erano  no- 
cevoli,T52. — Progredì  anche  più  sotto 
il  sistema  della  centralizzazione,  162.  — 
che  pure  le  nuoce,  170.  — Le  verità 
economiche  son  pure  verità  inorali,  182. 
— • Se  l’industria  nuoci  al  perfeziona- 


mento morale,  200.  — Questo  riesce  più 
difficile  alle  classi  povere,  217.  — I de- 
litti non  son  tutti  effetto  di  povertà,~250. 
— Se  [ risparmii  e la  costrizione  mo- 
rale siono  impraticabili  dalle  classi  po- 
vere, 252.  — Qualità  morali  che  lorman 
parte  delle  facoltà  produttive,  284.  — 
Importanza  industriale  delle  buone  abi- 
tudini murali,  299.  — Influenza  delle 
buone  abitudini  m*lf mdusiria  vettureg- 
giatrice,  373.  — Nella  mamfattrice,  440. 
— Nell’agricoltura  , 185  — Nelle  urti 
che  agiscono  sull’uomo  lisico , 529, — 
nelle,  belle  arti.  572  — nell'insegnamen- 
to, C02  — ne  il' educa  zinne,  049  — nel 
sacerdozio,  070  — nel  governo,  710  — 
ne’  camini,  7 40.  — Se  il  principio  del- 
}' uguaglianza  nelle  successioni  nuora 
alla  inorile.  758.  — Entro  quali  limiti 
lo  Stalo  è l’agente  della  legge  inorale, 
920.  — Un  tempo  era  esclusivamente 
attuiti  alla  religione;  Grazio  fu  il  primo 
a desumerla  dalla  legge  naturale,  957.  — 
Arti  che  lavorano  alia  formazione  de’ ro- 
sluini.  V.  Educazione. 

Nobiltà.  Oziosa  nel  medio  evo,  perchè, 

1.52. 

Operai.  L’operaio  ha  sempre  qualche  svan- 
taggio in  faccia  all’inlraprendilore,  21 5. 
— Il  capitale  non  è loro  nemico,  237. 
— Nè  Je  macchine,  ivi.  — Nè  la  divi- 
sione  del  lavoro,  238. — Moro  patimenti 
non  si  possono  attribuire  alla  libertà, 
248.  — Interessati  a vedere  evitate  le 
crisi,  288.  — Spesso  inventori  di  inoc- 
chine, 291L — Effetti  delle  manifatture 
sugli  uomini  che  le  esercitano,  423.  — 
Leggi  sulle  ore  del  lavoro  mal  consi- 
gliate,  453. 

Opere  pi  bhiicue.  Fatte  per  mezzo  del 
governo , non  riescono  accoocie  a’  bi- 
sogni delle  diverse  località,  176.  — In- 
gerenza che  il  governo  vi  può  prende- 
re, 824. 

Passt.  Sulle  forme  e dimensioni  delle  col- 
ture, cit.  764. 

Pastori.  1^  popoli  pastori  sono  alquanto 
più  liberi  che  [ selvaggi,  94.  — Danno 
un  pruno  grado  d'industria»  93.  — Son 
meno  immorali,  97.  — Tendono  ad  ir- 
rompere su’ loro  vicioi,  101. 

Pauperismo.  La  povertà  è inevitabile  ed  in- 
curabile sotto  qualunque  sistema  , 212 
e seg.  — L'istruzione  e la  libertà  sono 
necessariamente  limitate  nelle  classi  po- 
vere, 218,  219.  — Nondimeno  vi  sono 
per  esse  de’  mezzi  di  elevarsi  ad  imo 
stato  migliore,  221 , — Se  la  libera  con- 
correnza abbia  accresciuto  il  paupe- 
rismo, 225.  — Se  sia  vero  che  la  mi- 
seria sia  cresciuta  ne’  tempi  moderni , 
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229.  — So  il  pauperismo  moderno  venga 
dalla  abolizione  della  servitù,  233. — 
Non  è all’Industria  crescente  che  si  pos- 
sano attribuir»*  i inali  del  pauperismo, 
248.  — I delitti  non  sono  necessaria  - 
mente  elleno  della  povertà,  250. — La 
miseria  è inseparabile  dalla  civiltà,  251 . 
— Se  risparmi!  sieno  impossibili  alle 
classi  povere,  252.  — Se  è loro  impos- 
sibile la  costrizione  morale,  252.  — V. 
Operaiy  Tassa  de’  poveri. 

Pesca.  Sua  importanza  moderna,  521. 

Popolazione.  Perchè  decadeva  presso  i 
Romani,  115. — Se  sia  impossibile  alle 
classi  povere  il  principio  della  costri- 
zione morale,  252.  — Il  principio  della 
popolazione  dimenticato  da  Fourier,257. 
— Mescolanza  delle  razze , importante 
per  migliorare  fisicamente  la  specie  uma- 
na, 516  — e della  ginnastica,  51 0 — 
e della  medicina  , 520.  — Il  principio 
dell’uguaglianza  nelle  successioni  giova 
a regolare  l’andamento  numerico  della 
popolazione,  761.  — Influenza  della  vita 
e della  morte  sul  progresso  politico,  Me- 
moria di  Duooyer,  xxn. 

Poveri.  V.  Pauperismo. 

Prezzo.  Difficoltà  che  incontra  il  mani- 
fattore nel  voler  conoscere  anticipata- 
mente il  prezzo  probabile  del  suo  pro- 
dotto, 451. 

Privilegi.  Errore  de’  privilegi  accordati 
nella  industria  de’  trasporti,  578. 

Prodotti  immateriali.  Utilità  delle  arti 
che  agiscono  sugli  uomini,  5.  — Se  fac- 
ciano parte  della  ricchezza,  Y79.  — Loro 
importanza,  314-15.  — Loro  teoria,  lu. 
— Conseguenze  che  ne  discendono  in- 
torno a’  limili  dell’Economia  politica, 
lxxi.  — E intorno  alla  proprietà  lette- 
raria, c. 

Produttive  (Classi).  Quali  sieno,  2GI. 

Produzione.  La  produzione  suppone  sem- 
pre rutili  là,  260,  272. — Esame  della 
quistione  delle  classi  produttive  ed  im- 
produttive, 261  e seg.  — Il  lavoro  è la 
sola  causa  della  produzione  ; in  qual 
seuso  vi  concorrano  gli  agenti  naturali, 
i capitali,  gli  strumenti,  lu  terra,  278. 
— Se  [ prodotti  immateriali  vi  vadan 
comprési,  279. — Suoi  elementi  secon- 
do Say,  281.  — Quanio  sia  necessaria  la 
conoscenza- de’  bisogni  altrui  per  ben 
coodurre  la  produzione,  285. — Le  pro- 
duzioni son  di  sbocco  alle  produzioni, 
738.  — Antagonismo  de’ suoi  elementi, 
866.  — Ogni  prodotto  si  compone  d’uoa 
utilità  e d’una  forma,  lv  e seg. 

Professioni.  Divennero  ereditarie  nel  me- 
dio evo,  149.  — Classe  di  quelle  che 


agiscono  sulla  immaginazione , sull  in- 
telligenza, e sulle  abitudini  morali.  — Le 

Professioni  immateriali  sono  un  ramo  dei- 
industria,  508. — Loro  analogia  col 
l’agricoltura  ; loro  importanza,  510.  — 
Classe  di  quelle  che  han  per  oggetto  il 
corpo  umano;  loro  importanza,  51^. — 
Talenti  di  cui  abbisognino,  523  e seg. 
— Mezzi  esteriori,  557  p seg.  — V.  lidie 
Arti , Educazione , Governo , Inseynu  - 
mento.  Sacerdozio. 

Progresso.  Tutti  [ generi  di  progressi  fa- 
voriscono la  libertà,  bL  — Tulli  reci- 
procamente si  aiutano,  ivi.  — Progressi 
economici  de’  tempi  moderni.  1 97  — 
Se  sia  opera  esclusivamente  de’  privati; 
soggetto  del  libro  di  Poponi- White,  8 41. 
— In  che  consista,  ivi.  — Lo  Stato  r.e 
è lo  strumento,  845.  — Progresso  e Stalo 
procedono  insieme,  8 46.  — L’egoismo 
individuale  è di  ostacolo  al  progresso, 
847.  — Tre  fasi  del  progresso;  lo  Stato 
vi  si  trova  sempre  implicato,  863.  — Le 
disuguaglianze  naturali,  e funtagonismo 
degli  elemeuti  di  produzione,  quando 
son  progrediti,  reudono  necessaria  l’in- 
gerenza dello  Stalo  nelle  cose  economi- 
che, 866  e seg.  — Il  progresso  econo- 
mico “parte  dalle  alte  classi;  le  infime 
lo  subiscono,  869.  — E un  aumento  di 
vitalità  sociale,  871.  — Il  progresso  eco- 
nomico avviene  contemporaneamente  in 
tulli  gli  elementi,  872.  — Il  progresso 
morale  genera  un  ingrandimento  nelle 
attribuzioni  dello  Stalo , 874-6.  — Per 
quali  speciali  motivi  in  Francia  l’inizia- 
tiva del  progresso  non  può  venire  che 
dal  Governo,  890,  892  — Il  progresso 
degli  Stati  Uniti,  è dovuto  all’  abbon- 
danza delle  terre , 893.  — Quello  del  - 
l'Inghilterra,  all’Alto  di  navigazione  ed 
alla  tassa  de’  poveri,  896.  — La  rnauo 
dello  Stato  vi  è forse  implicata  di  più 
quando  meno  vi  si  vede  , 912.  — Il 
progresso  morale  ed  il  politico  non  ven- 
gono dalle  masse,  ma  implicano  l’ope- 
ra del  governo . 925.  — E opera  delle 
classi  elevate,  926-9.  — Non  si  fa  per 
distinzioni  e transizioni  , 929-30.  — Il 
bisogno  delle  imposte  deve  diminuire 
col  progresso,  945»  — Sparge,  limita, 
ed  assicura  la  proprietà,  949.  — Quan- 
d'anche il  progresso  si  riduca  a libertà, 
lo  Sialo  ha  sempre  una  parte  da  eser- 
citarvi , 951.  — Ragioni  per  cui  non 
può  essere  opera  degli  individui,  953. 
— La  libertà  economica  non  sarebbe  un 
progresso,  972*  — La  miscela  delle  na- 
zioni è mezzo  necessario  al  progresso, 
977  e seg.  — Come  v'influisca  il  clima, 
978  e seg.  -—  la  razza,  980.  — la  reli- 
gione, 98jL — Influenza  della  vita  e della 
morte  sul  progresso  politico,  xxn. 
Proprietà.  False  idee  di  Buret  sui  prò- 
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prietarii,  241.  — Principii  della  pro- 
prietà delle  miniere,  discussi,  542.  — Il 
poco  rispetto  della  proprietà  quanto  abbia 
nociuto  all’agricoltura,  491.  — A misura 
che  si  progredisce,  il  reggime  della  pro- 
prietà si  va  mutando,  853.  — Lo  Stato 
non  deve  toccarla , 945.  — Il  suo  fon- 
damento è nel  lavoro  ; da  ciò  la  pro- 
prietà letteraria  , 946.  — micio  dello 
Stato  nelle  proprietà  che  dispaiooo,  in 
quelle  che  nascono  e io  quelle  che  si 
trasformano,  948.  — lo  Francia  lo  smi- 
nuzzamento della  proprietà  è opera  dello 
Stato,  971.  — V.  Miniere , Successioni, 
Terra , 

Proprietà  letteraria.  Esame  della  qui- 
stione  se  vi  sia  una  proprietà  letteraria,  c. 

Raynal.  Suo  errore  intorno  alla  libertà 
de’  selvaggi,  78. 

Razze.  Come  si  distinguono,  33.  — Non 
tutte  sono  egualmente  perfettibili,  38  e 
seg.  — Non  per  ciò  si  può  essere  in- 
giusto verso  qualcuna  di  esse , 44.  — 
Il  clima  non  opera  egualmente  su  tutte 
le  razze,  62.  — Utilità  della  mescolanza 
delle  razze  umane,  516.  — Iofluenza 
delle  razze  sul  progresso,  980. 

Religione,  ingerenza  che  il  Governo  può 
prendere  nel  servizio  de’  culti,  825.  — 
Influenza  della  religione  sul  progresso , 
970. 

Ricchezza.  Non  è causa  di  depravazione, 
73.  — Come  fosse  limitata  presso  i Ro- 
mani, 109,  — e nel  medio  evo,  134. 
— Progressi  che  ha  fatti  ,194.  — Le 
disuguaglianze  di  fortuna  sarebber  mi- 
nori sotto  il  reggime  della  libertà,  211. 
— Se  i prodotti  immateriali  sieoo  ric- 
chezza, 279. 

Risparmi!.  Se  le  classi  povere  non  pos- 
sano faVoe,  252. 

Roma.  E falso  che  i Romani  fossero  un 
popolo  libero,  107  e seg.  — Scarsa  loro 
istruzione,  112.-— Decadenza  della  loro 
popolazione,  113.  — Necessità  della 
guerra,  109,  117. 

Rousseau.  Suo  errore  intorno  alla  libertà 
de’  selvaggi,  78.  — Conf.  sulla  schia- 
vitù, 105.  — Crilic.  sulla  rivalità  delle 
industrie,  191. 

Sacerdozio.  Udr  delle  arti  che  tendono 
alla  formazione  de' costumi,  628,  653. 
— Suo  scopo  e sua  importanza,  653  e 
seg.  — Talenti  che  esige  il  suo  eser- 
cizio, 674.  — Mezzi  esteriori,  688. 

Say.  Critic.  sulle  classi  improduttive,  262. 
— Critic.  sugli  Agenti  naturali,  e sui 
prodotti  immateriali,  279.  — Sua  ana- 
lisi degli  elementi  della  produzione, 


281.  — Critic.  sulla  classificazione  delle 
industrie,  277. — Critic.  per  aver  trascu- 
rato di  teuer  conto  delle  buone  abitudini 
inorali , 299.  — Giudicato  da  Dunoyer, 

XIX. 

Sbocchi.  La  produzione  è di  sbocco  alla 
produzione,  738. 

Scherma.  V.  Professioni. 

Schiavitù.  Nasce  col  passaggio  dalla  vita 
nomada  alia  sedentaria,  103.  — Quanto 
estesa  io  Grecia,  104.  — I popoli  che 
mantengono  schiavi,  perdono  una  parte 
della  propria  libertà,  105.  — Pure  vie 
maggior  libertà  sotto  il  sistema  della 
schiavitù  che  sotto  quello  della  vita  sel- 
vaggia o della  nomada,  106.— Lo  schia- 
vo non  ha  alcun  interesse  a sviluppare 
le  sue  forze  , 113.  — La  schiavitù  uo- 
cevole  alla  morale  ,114.  — Perpetuo 
pericolo  per  i popoli  che  la  mantengono, 
116.  — Perchè  la  schiavitù  moderna  nou 
sia  perniciosa  quanto  l’antica,  119. — 
La  schiavitù  è nondimeno  un  progresso 
sullo  stato  selvaggio  o nomadi»  , 121. 
— Come  sia  stala  sostituita  dalla  sem- 
plice servitù,  123.  — La  classe  degli 
antichi  schiavi  corrisponde  a quella  del 
popolo  fra’  moderni , 148.  — Se  la 
emancipazione  de’  Negri  sia  dovuta  a' 
privati  o allo  Stato,  854,  865  — e l’e- 
mancipazione de’ servi,  855.  — Sotto  il 
sistema  della  schiavitù  lo  Stato  non 
aveva  bisogno  d'intervenire  fra  il  capi- 
tale e il  lavoro,  868.  — L’antica  schia- 
vitù era  forse  effetto  d’un  calcolo,  più 
che  una  violenza,  893.  — V.  Servitù. 

Selvaggi.  Nello  stato  selvaggio  l’uomo 
noD  è più  libero  che  nello  stato  civile, 
29.  — Errore  del  crederli  liberi,  78. — 
Non  sono  fisicamente  più  forti  che  gli 
uomini  inciviliti,  79. — Sono  immora- 
lissimi, 86.  — Portano  i germi  della  li- 
bertà, 90. 

Servitù.  Come  siasi  sostituita  alla  schia- 
vitù, 124.  — Quali  effetti  economici  e 
sociali  produsse  nel  medio  evo,  131  e 
seg.  — Pure  era  sempre  uno  stato  mi- 
gliore che  quello  dell’antichità,  141. — 
Se  il  pauperismo  moderno  veoga  dalla 
abolizione  delia  servitù,  233. 

Sicurezza.  La  mancanza  di  sicurezza  in- 
fluisce anche  sul  lavoro  delle  miniere, 
342.  — Necessità  che  ne  sentono  gli 
uomini,  697. 

Sismondi.  Critic.  sullo  spinto  d'interesse 
in  America,  201.  — Critic.  sulle  classi 
improduttive,  262. 

Smitii.  Crilic.  sulle  classi  improduttive, 
261 . — Ha  approvato  l’Atto  di  naviga- 
zione, 897.  — Non  ha  definito  i limiti 
delTingerenza  governativa,  975. 
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Socialismo.  Suoi  progetti  di  organizzazio- 
ne, 239.  — Dritto  al  lavoro,  236.  — 
Ha  dimenticalo  il  principio  della  popo- 
lazione, 237.  — Non  rispetta  i giusti  li- 
miti dcU’ingereiua  governativa,  973-4. 

Società.  Essa  è colpevole  di  ciò  che  or- 
dinariamente si  suole  imputare  a*  go- 
verni, 14.  — Le  varie  società  son  so- 
lidario le  une  delle  altre,  70.  — Il  suo 
oggetto  finale  è l'individuo,  173.  — Non 
dev’essere  incorporata  nel  governo,  ma 
all'inverso,  179.  — Si  suppone  da  Ba- 
stiat  che  la  società  si  riduca  ad  una 
semplice  collezione  d’individui.  Essa  ha 
qualche  cosa  di  proprio;  è un  rapporto 
Ira  gli  uomini  ; ha  dritti  diversi  e pro- 
pri i ; non  è solo  incaricata  del  mante- 
nimento dell'ordine,  ma  di  tutto  ciò  che 
è pubblico  b»*ne,  914-16.  — Sei!  prin- 
cipio degl’individualistr  fosse  vero,  man- 
cherebbe allo  Stalo  il  dritto  di  punire , 
917.  — E diversa  dagl'individui  ; ha  bi- 
sogni che  questi  non  hanno,  953. 

Stampa.  Strumento  del!  insegnamento,  sue 
varie  deslinuzioni,  620.  — Modo  in  cui 
si  pretende  d'impedirne  gli  abusi,  703. 

Stati  Uniti.  Il  loro  progresso  viene  prin- 
cipalmente dall’abbondanza  delle  terre, 
893. 

Stato.  Progresso  e Stato  procedono  in- 
sieme , 844».  — Lo  Stalo  ingrandisce  le 
sue  fuuzioni  a misura  che  la  società  si 
migliora,  847.  — L'accrescimento  de' 
suoi  poteri  si  forma  di  lutto  ciò  che 
vien  tolto  all'arbitrio  privato , 848,  — 
e dalla  cura  di  organizzare  il  diritto, 
838  — e dal  sostituirsi  alla  forza  del 
caso,  862.  — Si  trova  sempre  implicalo 
nelle  tre  fasi  del  progresso,  863.  — Il 
suo  potere  è potenzialmente  più  «rande 
nelle  società  barbare,  864.  — Magioni 
del  suo  intervento  nelle  cose  economi- 
che, 866  e.seg.  — Lo  Stato  non  è un 
un’antitesi  della  libertà,  873.  — Il  pro- 
gresso morale  genera  un  ingrandimento 
nelle  attribuzioni  dello  Stato,  874-5. — 
Vi  son  de'  limiti  nell'azione  che  lo  Stalo 
è chiamato  ad  esercitare  sulla  morale, 
875.  — Egli  medesimo  va  successiva- 
mente perfezionando  la  sua  morale,  879. 
— La  necessità  di  raccogliere  e creare 
le  imposte  crea  nuovi  doveri  allo  Stato, 
880.  — L’esercizio  della  henelìcejiza  è 
un  suo  dovere  senza  che  generi  un  dritto 
ne’ cittadini,  881-2  , 885.  — L’anta- 
gonismo tra  il  capitale  e il  lavoro  gli 
crea  la  necessità  d’intervenire,  883.  — 
Per  quali  speciali  molivi  in  Francia 
l’iniziativa  del  progresso  non  può  ve- 
nire che  dal  Governo  , 886  e seg.  — 
Tendenza  alla  ceutralizzozione,  che  si  va 
spiegando  in  Inghilterra,  898. — La  diffe- 


renza di  bisogni  ne’  popoli , determina 
differenze  di  utlìcii  ne’  loro  governi  , 
909.  — Vi  son  pure  necessarie  diffe- 
renze di  posto  e di  metodi  ne’  varii  go- 
verni, 909.  — In  lutti  i casi,  l’esistenza 
d illi  governo  è indispensabile,  911.  — 
Quanto  meno  si  vede  la  mano  del  Go- 
verno, essa  vi  è forse  implicata  di  più, 
912.  — La  Francia  non  può  progredire 
senza  l’impulso  e l’aiuto  del  suo  gover- 
no, 912.  — Lo  Stato  è un  essere  supe- 
riore agli  individui,  privo  de’ loro  difetti, 
917. — Non  avrebbe  il  diritto  di  pu- 
nire se  la  società  non  fosse  che  una 
semplice  collezione  d’ individui , 917- 
— Il  regolare  le  successioni  appartiene 
allo  Stalo  (Stuart  Millj,  917.  — Entro 
quali  limili  egli  è I’  agente  della  legge 
morale,  920.  — Esso  ha  pure  la  cura 
dell’utile  sociale,  921.  — Entro  quali 
limili  possa  domandare  il  sacrificio  de' 
dritti  individuali , 922-4.  — Il  governo 
è sempre  necessariamente  implicalo  oel 
progresso  morale  e nel  politico , 925. 
— Nel  progresso  acquista  sempre  nuova 
forza,  929-ot).  — I suoi  uflìcii,  in  vece 
di  decrescere,  si  aumentano  col  pro- 
gresso; conf.  Guizot,  930-35.  — In  fatto 
di  pensiero  non  gli  compete  alcuna  in- 
gerenza, 936-42.  — Non  ha  ingerenze 
da  prendere  sul  lavoro  puro  ; bensì  sul 
lavoro  misto  al  capitale  , 944.  — Non 
deve  toccare  la  proprietà , come  deve 
regolare  la  eredità  , 945.  — Si  assimila 
le  proprietà  riie  dispaiono;  regola  quelle 
che  nascono  e quelle  che  si  trasformano, 
948.  — Quand’anche  il  progresso  si  ri- 
duca a libertà,  lo  Slato  ha  sempre  una 
parte  da  esercitarvi,  951  — In  Francia 
lo  sminuzzamento  delle  proprietà  è opera 
dello  Stalo,  971.  — La  giustizia  è opera 
esclusiva  dello  Slato,  973.  — Vi  son  li- 
miti alle  ingerenze  dello  Stato,  e quali, 
973-4.  — Non  son  definiti,  973. 

Strade.  V.  Comunicazione . 

Strumenti.  Rendono  superiori  al  selvag- 
gio  gli  uomini  inciviliti,  80.  — In  qual 
senso  concorrano  alla  produzione,  278. 
— Perchè  i selvaggi  non  ne  usano,  513. 
— Loro  necessità  nell’  esercizio  delle 
belle  arti,  580  ; — in  quello  dell'  inse- 
gnamento, 619.  — Quelli  che  servono 
al  sacerdozio,  689;  — al  governare, 
750.  — La  buona  distribuzione  degli 
strumenti  nella  società  è dovuta  alla 
facoltà  di  cambiare,  757. 

Stuart  Mill.  Cit.  sui  dritto  dello  Stato 
a regolare  le  successioni,  917. 

Successioni.  False  idee  di  Buret,  241.  — 
Ordine  di  fatti  importantissimo  nella 
economia  della  società , 733 , 756.  — 
Quislione  del  principio  su  cui  debba 
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essere  regolata  la  facoltà  di  testare , 
757  e seg.  — Obbiezioni  e risposte  , 
770.  — Libertà  di  cui  diivrebbe  godere, 
774.  — Appartiene  allo  Stato  il  rego- 
lare le  successioni  (Stuart  Nili),  917. 
— Le  eredità  devono  dividersi  in  parti 
eguali  tra  t figli.  .Non  si  possono  am- 
mettere le  sostituzioni  fiderommissarie, 
945.  — Il  principio  della  divisione  in 
parti  eguali  è stato  un  atto  audace,  947. 

Tassa  de’  Poveri.  Causa  di  progresso  per 
l'Inghilterra,  896. 

Teatri.  Assurdità  della  censura  teatrale, 

578 

Terra.  È un  capitale,  279,  — e non  un 
elemento  a parte,  282-3. 

Tracy.  Criticato  sulle  classi  improdulti- 


1(107 

ve.  261.  — Cit.  sul  carattere  dell’agri- 
coilura,  468. 

Trasporti.  V.  Industria  vetturegyiatrice. 

Uguaglianza.  Le  disuguaglianze  sociali 
son  minori  sotto  il  reggirne  della  liber- 
tà ; ma  io  tutti  i casi  sono  inevitabili, 
211  e seg.  — Non  gioverebbe  lo  eli- 
minarle, 2l8.  — Ammesse  da’ Sansimo- 
nisli,  240. 

Utii. ita.  È condizione  inerente  all’idea 
della  produzione,  260. 

Valb\n.  Cit.  sulla  miseria  de’ suoi  tem- 
pi, 229. 

ViLLERuk.  Cit.  sulla  vita  media,  83. 

Vita  media.  Suo  accrescimento,  83. 
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